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GLI  EDITORI 


Il  secolo  XVIII,  die  segna  un’  epoca  così  fortunosa  negli  annali 
di  tutta  Europa,  e che  recò  pure  all'Italia  tante  inopinate  muta- 
zioni di  leggi,  di  costumi,  d’ ordini,  di  nomi,  è ben  anco  de'  più  se- 
gnalati nella  storia  della  nostra  nazionale  letteratura.  E davvero 
quel  secolo,  che  cominciò  coll’ applaudire  agli  Àrcadi  ed  ai  Fru- 
goniani,  che  si  vide  passare  dinanzi  la  letteratura  azzimata  e corti- 
giana dell'Algarotti,  del  Bettinelli,  del  Roberti,  del  Bertola,  che  fu 
rallegrato  dalle  soavi  melodie  del  Metastasio  e dalle  moltiplici  ed 
evidenti  pitture  del  Goldoni,  che  sorrise  all'amabile  sapienza  di 
Gasparo  Gozzi,  e si  lasciò  trasportare  dal  fratello  di  lui  Carlo  nel 
mondo  delle  creazioni  più  fantastiche,  c udì  i fieri  rabbuffi  del  Baretti, 
e fu  tratto  dal  Maflei,  dal  Muratori,  dal  Deuina,dal  Tiraboschi  a con- 
siderare le  vicende  politiche  e letterarie  de’ secoli  che  il  precedettero,  e 
fu  riscosso  nel  molle  suo  ozio  dagli  amari  scherni  del  Parini  e dalle  ter- 
ribili rappresentazioni  deH'Alfieri,efe'dono  al  secolo  che  gli  succedette 
di  Ugo  Foscolo  e di  Vincenzo  Monti,  sì  davvero,  io  diceva,  questo  se- 
colo fu  grande  nelle  lettere  e glorioso,  come  grande  e glorioso  fu 
nelle  scienze,  e segnatamente  in  quelle,  con  cui  si  provvede  al  mi- 
gliore incremento  della  civile  società.  Certamente  si  imporrebbe  un 
grave  carico  chi  volesse  cercare  di  stabilire  per  quale  via  sia  cam-  ' 
minata  la  nostra  nazionale  letteratura  nel  secolo  XVIII,  e quale  ne 
sia  stata  l’ indole  precipua,  e come  per  lei  siasi  promossa  1’  educa- 
zione intellettiva  e morale  della  famiglia  italiana.  Noi  sentiamo  troppo 
la  nostra  insuftìcienza,  perchè  neppur  presumiamo  d’imprendere  sif- 
fatte ricerche  in  queste  pagine  fuggitive;  e d’altra  parte  non  è forse 
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ancora  suonala  l'ora  de)  giudizio  per  la  fama  de*  padri  nostri.  Tut-  > 
(avolta,  se  ci  si  consente  di  avventurare  un’opinione,  di  cui  pos-  1 
siamo  solo  attestare  l’indipendenza  c la  sincerità,  noi  diremo  die 
la  letteratura  nostra  nel  secolo  scorso  non  seguì  deliberatamente  un 
cammino,  nò  si  propose  un  fine  da  raggiungere,  nè  vesti  un  carat- 
tere unico  e nazionale;  ma  corse  per  cento  vie,  e si  fece  interprete  di 
cento  opinioni,  c fu  spccehio  di  varie  anime,  talune  educate  dal  seco- 
lo, talune  maggiori  di  esso,  e giovò  all’  universale  coltura  della  na- 
zione, cominciando  a redimersi  dal  giogo  delle  scuole,  a mostrare 
l’ intenzione  di  frammettersi  ai  costumi  per  dirigerli  e migliorarli,  a 
tentare  di  non  essere  più  un  privilegio  di  qualche  classe,  ma  un  pa- 
trimonio, un  bene  comune  all’intera  società.  11  carattere  principale 
delle  lettere  italiane  nel  secolo  XVIII  è,  per  nostro  avviso,  la  varie- 
tà: voi  la  trovate  nell’ indole  degli  scrittori,  negli  argomenti  cHfc 
presero  a trattare,  nel  modo  con  che  li  trattarono,  nelle  forme  dello 
stile,  nell’  uso  stesso  della  lingua.  Voi  la  vedete  questa  nostra  lette- 
ratura composta  a gravità  nei  Manfredi,  nei  Zaunotti  e in  altri  di  quella 
scuola  bolognese  : voi  la  trovate  ambiziosa , vezzeggiante , più  te- 
nera della  veste  esterna  che  dell’intrinseco  decoro  nel  Frugoni  e 
ne’ suoi  seguaci.  Vi  si  presenta  prodiga  di  vane  lusinghe,  per- 
duta fra  le  più  stolte 'leziosaggini,  immemore  d’ogni  viril  pensiero 
ed  affetto  negli  Arcadi  ; dei  quali  però  è debito  di  giustizia  il  dire,  che 
serbarono  almeno  fra  le  lor  tante  inezie  una  tradizione  di  certo 
stile  corretto  ed  armonioso,  che  ci  fanno  desiderare  spesso  alcuni 
profondi  nostri  scrittori  contemporanei.  La  trovate  forte  di  pensiero, 
splendida  di  fantasie  nel  Guidi,  nel  Varano,  nel  Minzoni,  in  Agostino 
Paradisi,  e così  decorosa,  così  nobilmente  atteggiata  che  la  direste  ma- 
trona di  chiaro  nome,  consapevole  di  brillare  e nella  propria  e nella  ri- 
fiorente beltà  delle  figlie.  Cascante  vezzi  e parlante  certo  lambiccato  lin- 
guaggio di  galanteria,  di  misticismo,  di  filosofia,  e ravvolta  sempre  come 
fra  una  nube  di  fumo  aristocratico,  voi  l’ incontrate  in  compagnia  del 
Gesuita  Roberti,  dell’abatino  Bertola,  del  conte  Algarotti  filosofo  pa- 
tentato alla  Corte  di  Posdamo.  Sbrigliala,  insofferente  di  freno,  sma- 
niosa di  novità,  ora  spirante  greco  candore,  ora  conligiatadi  francesi  lu- 
singhe, ora  vagante  alla  ventura  fra  le  nordiche  nebbie,  ve  la  con- 
duce dinanzi  il  Cesarotti.  Severa  col  sorriso  dell’ironia,  e colla  sen- 
tenza filosofica  sulle  labbra,  aspirante  a divenir  cittadina  e a farsi 
maestra  di  civile  sapienza,  si  accompagna  ora  al  brioso  Gasparo  Gozzi, 
ora  al  grave  Parini.  Ridente  di  una  grazia  non  mentita  e di  ingenue 
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lusinghe,  in  abito  succinto,  ma  composto  ad  attica  venustà,  voi  l’udito 
modulare  col  Metastasio  così  soavi  armonie,  che  solo  potevano  ac- 
compagnarsi coi  numeri  del  Paesiello,  del  Cimarosa,  del  Pergolesi. 
Popolarmente  schietta,  e solo  desiderosa  di  ritrarre  il  vero,  vi  con- 
duce col  Goldoni  su  quella  mobile  scena,  dove  ridendo  voi  impa- 
rate a conoscere  voi  stessi  e la  multiforme  tela  di  tutte  le  umane 
passioni.  Accigliata  e pariante  un  linguaggio  inusitato,  che  vi 
riscuote  ogni  fibra,  che  vi  trasporta  in  un  mondo  novello,  e vi 
addomestica  con  uomini  d’una  tempra  diversa  della  vostra,  e vi 
ronda  tutta  la  viltà  del  delitto,  e vi  rappresenta  fiere  passioni  d’uo- 
mini e di  popoli,  e vi  commove  con  quadri  di  terrore,  e vi  fa  ma- 
ledire ed  odiare,  e vi  rattrista  di  queste  maledizioni  e di  quest’odio, 
e vi  fa  desiderare  d’essere  richiamati  ad  affetti  più  miti,  ed  escla- 
mare corrucciati:  No,  così  iniquo, nè  tutto  iniquo  è nessuno;  voi  ve 
la  vedete  passare  dinanzi,  in  atto  di  gridare  l’ignominia  e l’abbo- 
minazione  sul  capo  degli  oppressori,  in  atto  di  spìngere  alla  ven- 
detta tutti  gli  oppressi,  insieme  al  terrìbile  Alfieri. 

Tale  è il  vario  spettacolo  che  offrono  le  lettere  italiane  nel  se- 
colo XVIII;  e chi  pensa  che  la  letteratura  sia  la  più  vera  espres- 
sione dello  stato  civile  e morale  d’un  popolo,  potrebbe  da  esso  deri- 
vare molte  e importanti  e feconde  conseguenze.  Questo  senza  dub- 
bio riesce  manifesto  anco  all’ osservatore  meno  acuto,  che  siccome 
una  grande  distanza  intercede  fra  la  condizione  della  società  italiana 
nella  prima  metà  del  secolo  scorso  e quella  in  cui  si  trovò  nella  se- 
conda,così  ne  appare  egualmente  una  grande  fra  la  letteratura  dell’uno 
e dell'altro  perìodo.  Sono  le  passioni,  sono  le  idee  che  danno  vita, 
sostanza,  colore  alle  lettere,  le  quali  seguono  l’indole  degli  eventi, 
che  scuotono  e suscitano  e diffondono  de  une  e le  altre.  Quindi  la 
letteratura  non  potè  essere  la  stessa  per  quegli  uomini  che  presero 
parte  alle  dispute  sulla  Bolla  Unigenito*,  e per  quelli  che  videro 
sottoposti  ad,  un  esame  violento  ed  appassionalo,  assaliti  coll’  armi 
dello  scherno,  recati  in  mezzo  alla  clamorosa  arena  d’una  discus- 
sione quasi  popolare  i documenti  più  antichi  e rispettati,  o quei  me- 
desimi in  cui  più  saldamente  si  fonda  la  pubblica  morale.  Non  potè 
essere  la  stessa  per  quegli  uomini  che  videro  insanguinata  1’  Europa 
da  una  guerra,  il  cui  scopo  era  di  definire  se  una  o un’altra  po- 
tente casa  principesca  dovesse  fare  1’  eredità  di  un  regno,  e quelli 
che  furono  testimonj  di  una  terribile  rivoluzione  che  crollò  un 
trono  , e tutti  gli  scosso,  li  davvero  , prescindendo  dall’  inge- 
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gno  e dalle  qualità  proprie  di  ciascheduno,  si  potrebbe  dire  che 
fra  il  Guidi  e il  FaiUoui,  fra  Scipione  Malici  e Vittorio  Alfieri  corra 
rispetto  all’  educazione  eh'  ebbero  dai  tempi  quella  diversità,  che 
ognuno  scorge  fra  Eugenio  di  Savoja  e quel  miracoloso  Guerriero,  e 
più  miracoloso  adopratore  delle  cose,  degli  uomini  e del  tempo, 
che  sul  declinare  di  quel  secolo  sorse  da  un’isola  dell'Italia  a ren- 
dere attonito  di  sè  1’  universo. 

Ma  qualunque  opinione  si  possa  accogliere  sulle  cose  da  noi  qui  di- 
scorse intorno  alla  letteratura  del  secolo  XVIII,  su  questo  non  può 
cader  dubbio  eh’  essa  formi  una  parte  preziosa  di  quella  ricchezza 
raccolta  dall’ingegno  italiano,  che  lauto  più  gelosamente  noi  dob- 
biamo custodire,  quanto  è la  sola  che  ci  rimanga,  la  sola  di  cui  ci 
consentano  i tempi  di  gloriarci.  Il  perchè  noi  che  la  veniamo  a 
mano  a mano  spiegando  in  questa  nostra  Biblioteca  Enciclopedica 
Italiana,  abbiamo  divisato  di  consecrare  questo  volume  di  essa  a com- 
prendere le  opere  di  alcuni  fra  gli  scrittori  più  celebrati  di  quel  secolo. 
Noi  gli  abbiamo  trascelti  fra  quelli  che  ne  illustrarono  la  seconda 
metà;  e ad  essi  credemmo  pure  di  potere  accompagnare  un  uomo 
tanto  illustre  quanto  infelice,  il  quale  per  la  sua  educazione  letteraria 
appartiene  al  secolo  XVIII,  e per  le  opere  e diremo  anco  per  la 
tempra  del  carattere  al  nostro.  Ognuno  intende  che  noi  vogliamo 
parlare  di  Ugo  Foscolo;  di  quel  singolare  ingegno,  che  avea  l’imma- 
ginazione pieua  delle  antiche  memorie,  e il  cuore  animato  dal  soffio 
potente  de’  nuovi  tempi,  e che  forma  col  suo  più  grande  e più  for- 
tunato contemporaneo  Vincenzo  Monti  quell’anello,  a cosi  espri- 
merci, che  congiunge  il  passato  col  presente,  le  antiche  nostre  tradi- 
zioni letterarie  colle  nuove  dottrine  e cogli  arditi  esperimenti  di 
quella  giovine  letteratura,  che,  senza  rinnegare  la  gloriosa  eredità  del 
passato,  aspira  a trovar  nuove  vie  per  rendersi  coeva  all’età,  in  cui 
le  è sortito  di  sorgere. 

Giuseppe  Parisi,  Agostino  Paradisi,  Teodoro  Villa,  Luigi  Cer- 
retti,  Giovanni  Fantoni,  Luigi  Lamberti  ed  Ugo  Foscolo,  sono  i 
nomi  che  adornano  questo  decimottavo  volume  della  nostra  grande 
raccolta.  Di  tutti  questi  scrittori  noi  abbiamo  trascelte  le  poesie  e 
le  prose  che  ne  parvero  più  degne  della  lor  fama,  e d’una  colle- 
zione, coni’ è questa  nostra,  destinata  ad  offrire  a’ presenti  e futuri,  ai 
connazionali  ed  agli  stranieri  i frutti  più  eletti  dell’ingegno  italiano. 
Quasi  tutti  per  un  singolare  riscontro  offrono  al  precetto  congiunto 
l'esempio,  perciocché  e dettarono  dottrine  sul  bello,  e ne  ritrassero  nei 
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Imo  Motti  l’immagine  quale  t’avevano  concepita.  Ciascuno  di  questi 
insigni  scrittori  proV&  quello  che  noi  dicevamo  più  sopra  sulla  varietà 
della  letteratura  italiana  del  secolo  scorso  : tutti  seguono  quasi  comuni 
4MÓi%ifn  ognuno  vi  mette  .qualcosa  del  proprio  e le  applica  al* 
I* atto  pratico  in  modo  diverso.  Già  nel  Parini  e nel  Villa  si  scor- 
gono le  traccie  di  quella  critica,  che  desume  le  ragioni  del  bello 
dalla  facoltà  dell’animo,  e raffronta  fra  loro  la  storia  letteraria 
«•Ho  storia  politica  dei  popoli.  Questi  principj  sono  vieppiù  chia- 
viti, e proclamati  con  maggior  fona  dal  Cerretti  e dal  Fantoni 
oon  questa  differenza,  che  mentre  nei  primi  appajono  frutto  delle 
loN>  meditazioni,  in  questi  altri  sono  come  opinioni  imposte  dal 
lenito  in  cni  vissero;  e quindi  hanno  talvolta  certo  carattere  di  esa- 
gerazione sistematica,  che  fu  pnr  troppo  una  delle  tristi  conseguenze 
di  quell' ardita  filosofia,  onde  va  cosi  famoso  il  secolo  scorso.  Essi 
avvalorano  pure  le  opinioni  letterarie  del  Lamberti , ingegno  lim- 
pido e corretto,  educato  alla  greca  eleganza;  e principalmente  aui- 
nano  le  eloquenti  pagine  di  Ugo  Foscolo,  che  gli  ampliò  colla  po- 
tenzadelsuo  ingegno,  e gli  impresse  del  sigillo  della  propria  indivi- 
dualità, che  appare  evidente  in  tutte  le  sue  opere,  il  Cerretti  e il  Lam- 
berti,  al  pari  del  Foscolo,  vissero  a poi  contemporanei;  ma  tuttavia 
» è creduto  di  potergli  accompagnare  con  quegli  altri  scrittori  del  se- 
colo  XVIII, «perchè  in  esso  tutti  compirono  la  loro  letteraria  —luca- 
rione,  e si  mostrarono  nelle  loro  opere  animati,  per  quanto  a noi  sem- 
bra, dallo  spirito  piuttosto  di  quel  secolo  che  del  presente. 

. In  questo  volume  noi  non  abbiamo  serbato  l'ordine  del  tempo,  di- 
sponendo le  opere  do’  varj  autori  che  vi  sono  comprese,  e abbiamo 
amato  meglio  seguire  un’altra  norma,  di  cui  lasciamo  giudici  i lettori  : 
abbiamo  cioè  inteso  ad  ordinare  la  raccolta  di  questi  scrittori  secondo 
certa  analogia  che  ci  parve  scocgere  fra  di  essi.  Alle  opere  del  Pa- 
rini, che  nel  nostro  concetto  tiene  un  de’  primi  luoghi  fra  i restau- 
ratori delle  lettere  italiane  nel  secolo  scorso,  abbiamo  fatto  succe- 
dere quelle  di  Agostino  Paradisi,  che  al  pari  di  lui  mirò  ad  accop- 
piare all’  amenità  delle  lettere  la  gravità  della  filosofìa , c gli  fu 
emulo  nel  proposito  di  dar  nuova  vita  alla  poesia  lirica  e di  ren- 
derla interprete  degli  affetti  cittadini.  Abbiamo  poste  le  une  dopo 
le  altre  le  opere  del. Villa  e del  Cerretti,  che  ambedue  dettarono 
lezioni  di  eloquenza  in  Pavia,  e che  ponno,  se  così  si  può  dire,  sup- 
pUfti  a vicenda,  poiché  nel  primo  si  trova  quella  acutezza  d'osaer* 
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vazione  die  spesso  manca  al  .secondo,  e in  questo  quel  calore  e 
quella  vivacità,  di  cui  l’altro  patisce  diletto.  Succede  ad  essi  il  Fan- 
toni,  a cui  forse  il  Cerretli  potrebbe  disputare  quel  titolo  di  Orazio 
italiano,  onde  venne  adornalo,  titolo  che  per  verità  non  sappiamo  con 
quanta  giustizia  si  possa  dare  all'uno  ed  all’altro,  quando  si  voglia 
negarlo  al  Parini.  Noi  forse  c’inganneremo,  ma  come  ci  pare  clic 
l'anima  di  fuoco  del  Fantoni  non  potesse  accomodarsi  all’oraziana 
venustà,  così  non  crediamo  clic  molto  vi  si  accostasse  il  Ccrrctti  colla 
sua  grazia  metastasiana.  Però  abbiamo  posti  iusicme  questi  due  scrit- 
tori, perché  crediamo  che  dal  confronto  della  loro  diversa  maniera 
di  poetare  in  un  genere  quasi  simile,  si  possano  desumere  molte  con- 
seguenze non  inutili  all’arte.  Le  opere  del  nitido  Lamberti,  forse 
filologo  troppo  per  potere  essere  scrittore  immaginoso  ed  appassio- 
nato, e troppo  devoto  agli  antichi  modelli  per  avere  il  coraggio  di 
scostarsene  senza  tema  d'essere  tassato  di  soverchio  ardimento,  le 
abbiamo  |K>stc  innanzi  a quelle  di  Ugo  Foscolo,  che  fu  anch’egli  gran 
biologo,  e ossequiosissimo  agli  antichi  esemplari,  ma  ché  trovò  nel 
proprio  ingegno  e nel  proprio  cuore  quella  scintilla  che  anima  l’e- 
rudizione, c suscita  la  potenza  di  creare. 

Or  che  «abbiamo  indicato  le  norme  generali  che  ci  guidarono 
nella  compilazione  di  questa  raccolta,  chiediamo  che  ne  si  consenta 
di  d—  qualche  breve  parola  intorno  a ciascuno  degl*  scrittori  ili 
essa  compresi. 

1.  Giuseppe  Parisi,  sorto  in  un  tempo  c in  un  paese,  clic  ten- 
devano a liberarsi  da  ogni  rozzezza,  e a farsi  belli  di  buoni  sludj  c di 
utile  biosofia,  si  industriò  di  sussidiarli  con  tutte  le  forze  del  suo 
ingegno  e del  suo  animo.  Nato  in  umile  condizione,  seppe  vincere 
con  forte  animo  i rigori  della  fortuna,  nè  mai  piegandosi  a veruna 
codarda  condiscendenza  , mostrò  che  puossi  in  onta  a qualunque 
opposizione  di  tempi  e di  circostanze  render  sempre  un  libero  culto 
alla  verità.  PosLo  nella  compagnia  di  Cesare  lieccaria,  di  Pietro  ed 
Alessandro  Verri, e di  quell’altra  schiera  di  acuti  pensatori,  clic  si  era 
raccolta  intorno  a questi  illustri,  egli  pensò  ad  uscire  dalla  via  co- 
mune de’ poeti,  e a rendere  più  utile  l’arte  sua,  diventando  così  il  fon- 
datore d una  nuova  specie  di  poesia,  a cui  conviene  più  clic  ad  ogni  altra 
il  nome  di  blosofica.  Quanto  abbia  il  poeta  cooperalo  all’opera  generosa 
dei  blosofi,  ognuno  lo  sa  ; nè  certo  è poca  lode  per  lui  il  potersene  dire, 
clic  siccome  Giovenale  fortificò  Tacito,  così  egli  lorliticù  i saggi  del 
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suo  tempo.  Anche  il  Parini  dimostri')  d’essere  convinto,  che  la  poe- 
sia può  pur  essa  rendere  testimonianza  alla  verità,  e fu  de’  primi  ad 
insegnare  ed  a chiarire  col  fatto  che  la  letteratura  dev’essere  grave, 
allontanarsi  dalla  frivolezza,  elevarsi  quant’è  possibile  all’altezza 
delle  grandi  idee  del  secolo,  propagare  il  culto  della  religione  e 
della  giustizia,  inspirare  l’amore  dell’  umanità. 

11  Parini  consacrò  il  suo  immortale  Poemetto  del  Giorno  a de- 
ridere l’ozio  c la  mollezza  de’ patrizj  suoi  contemporanei:  consacrò 
le  sue  Odi  a diffondere  nell’universale  le  idee  più  importanti  sul  vero 
merito,  sulle  pubbliche  istituzioni,  sull’ossequio  dovuto  aU’ingegno  c 
alla  virtù.  E sempre  una  stessa  causa  lo  mosse  a parlare,  e sempre 
tenne  lo  stesso  linguaggio,  a qualunque  buona  o rea  podestà  fossero 
commesse  le  sorti  della  patria.  Egli  credeva  oflìzio  di  onesto  citta- 
dino l’esporre  liberamente  e in  ogni  circostanza  il  suo  pensiero;  nè 
questo  diritto  gli  potè  essere  vietato,  non  essendosi  egli  giammai  rav- 
volto di  proprio  moto  nelle  pubbliche  faccende,  contento  di  eserci- 
tare fra  le  sue  umili  pareti  quella  magistratura  d’opinione,  che  hanno 
gli  scrittori  in  ogni  tempo  esercitala.  Un’altra  del  pari  autorevole  ei 
ne  esercitò  dalla  cattedra,  d’onde  venne  per  più  anni  schiudendo  con 
intemerate  labbra  le  dottrine  del  bello  a un’eletta  schiera  di  gio- 
vani, alcuni  de’  quali  portano  ora  sul  capo  quelle  corone,  che  il  ve- 
nerando maestro  prometteva  loro  siccome  la  ricompensa  più  splen- 
dida de’  loro  studj.  Frutto  delle  veglie  che  il  Parini  spese  profes- 
sando eloquenza  nelle  scuole  di  Brera  in  Milano,  sono  i suoi  Prin- 
cipi fondamentali  c generali  della  belle  lettera  applicati  alla  hello 
arti.,  che  seguono  in  questo  volume  alle  scelte  ili  lui  poesie.  Essi 
sono  dettati  con  inimitabile  semplicità,  e mostrano  come  il  gran 
poeta  intendesse  a desumere  i canoni- della  critica  piuttosto  dall’in- 
tima natura  dell'uomo  c delle  umane  passioni  che  dagli  arbitrar)  pre- 
cetti delle  scuole.  Egli  fa  manifesto  in  più  d’un  tratto,  come  fosse 
nella  persuasione,  che  le  regole  non  sono  necessarie  all' eccellenza 
dell’arte,  se  non  in  quanto  segnano  la  via  già  corsa  dai  sommi;  c 
che  immutabili  sono  quelle  regole  solo  che  non  s’imparano,  e che 
formano,  a così  dire,  l’essenza  di  ogni  spirito  retto.  Dai  giorni  del 
Parini  ai  nostri  la  critica  ha  corso  un  gran  cammino,  ed  ha  immensa- 
mente allargato  il  suo  orizzonte;  ma  non  pertanto  può  ancora  de- 
rivarsi gran  frutto  dalla  lettura  di  questi  Principi , i quali  almeno  ad- 
ditano 1’  origine  prima  delle  nuove  letterarie  dottrine.  E forse  può 
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accadere,  che  taluno  rimanga  più  soddisfatto  delle  perspicue  osser- 
vazioni in  essi  raccolte,  e che  pajòno  uscire  spontanee  dalla  bocca 
d’ un  uomo  di  finissimo  gusto,  che  non  di  certe  faticose  e lambiccate 
teoriche,  che  con  magnifici  nomi  vanno  acquistando  voga  a’  tempi 
nostri,  non  sapremmo  dir  bene  con  quanta  utilità  delle  lettere. 

Le  savie  e non  arbitrarie  leggi  che  il  Parini  viene  esponendo  nei 
suoi  Principj , sono  da  lui  convenevolmente  applicate,  cosi  alle  lettere 
come  alle  belle  arti,  delie  quali  fu  intenditore  quant’ altri  mai  fino 
e profondo;  il  che  emerge  da  parecchi  discorsi  e programmi  ch’ei 
compose  per  opere  di  pittura  e scultura.  Questi  ultimi  specialmente 
sono  concepiti  con  gaja  e delicata  invenzione,  e manifestano  del 
pari  la  varia  sua  fantasia  e la  squisitezza  del  suo  gusto.  Non  è 
nuovo  in  Italia,  ed  è pur  bello  questo  sodalizio  fra  poeti,  letterati 
ed  artisti:  il  Caro  fu  utile  consigliere  agli  Zuccari  e ad  altri  ec- 
cellenti dipintori  del  suo  tempo,  e il  sommo  d’ Urbino  non  met- 
teva mano  al  pennello,  se  prima  non  aveva  interrogato  Baklassare 
Castiglione.  — Oltre  le  prose  c le  poesie  del  Parini,  di  cui  qui  si  è 
parlalo,  abbiamo  pure  dato  luogo  in  questa  scelta  ad  altre  minori 
sue  operette.  Tra  le  prose  notiamo  alcuni  pareri  e giudizj  letterarj, 
l’Elogio  di  Cari’ Antonio  Tanzi,  quello  di  Vincenzo  d’Adda  e il 
Dialogo  della  Nobiltà,  dai  quali  si  scorge  di  che  animo  candido 
ed  imparziale,  di  che  retto  e profondo  senso  pel  vero  e pel  bello 
fosse  dotato  il  nostro  poeta.  Fra  le  sue  minori  poesie  abbiamo  rac- 
colte le  scherzevoli  con  alcuni  frammenti;  om  mettendo  sì  delle  prose 
che  delle  poesie  tutte  quelle  che  ci  parvero  non  poter  accrescere  la 
fama  del  nostro  grande  concittadino;  poiché  noi  siamo  in  questa 
opinione,  che  sia  un  fare  ingiuria  agli  illustri  scrittori  il  pubblicare 
di  essi  ogni  sgorbio  di  penna,  e principalmente  il  render  note  quelle 
fuggitive  composizioni,  che  sono  il  frutto  dell’orgie,  a cosi  dir,  del- 
l’ ingegno,  sulle  quali  non  deve  cadere  che  lo  sguardo  indulgente 
di  qualche  amico. 

Ugo  Foscolo  ha  detto,  che  senza  l’ Ossian  del  Cesarotti,  il  Giorno 
del  Parini,  l’AlGeri  e Vincenzo  Monti,  la  magnificenza  della  no- 
stra poesia  giacerebbe  ancora  sepolta  con  le  ceneri  di  Torquato 
Tasso,  n Forse  1’ Ossian,  ci  soggiunge,  farà  dar  nello  strano,  il  Pa- 
rini nel  leccalo,  l’ Alfieri  nel  secco,  il  Monti  neH’ornato;  ma  le  umane 
virtù  non  fruttano  senza  l’innesto  d’un  vizio:  i grandi  ingegni  emu- 
leranno; i piccoli  scimiotlcrauno;  c i mediocri,  ammaestrati  dallo 
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studio  a giudicar  dei!' arte,  ma  impotenti  per  natura  a conseguirla, 
si  getteranno  come  corvi  sulle,  piaghe  de1  generosi  cavalli  ».  Noi  non 
vorremmo  essere  appajali  con  questi  impotenti  :ii  perchè  stiamo  paghi 
all’accennare,  che  fondata  nel  fatto  è la  censura  apposta  dal  Foscolo 
al  Panni,  e che  realmente  in  molle  delle  sue  poesie  lo  stile  è cosi 
leccato,  che  qualche  volta  .dà  nell’artificioso  e neL  contorto.  Se  non 
che  giova  notare  che  il  Patini  ave»  dovuto  apprendere  le  grazio  del- 
l’idioma con  un  lungo-studio  sui  libri,  poco  ajutandolo  la  conver- 
sazione dei  suoi  dotti  contemporanei,  fra’  quali  anzi  i più  stimati  si 
dichiaravano  avversi  ad  ogni  studio  di  proprietà  c d’ eleganza. 
Quindi  i un  gran  vanto  per  lui  l’avere  verseggiato  in  uno  stile  assai 
terso,  e-  non  è meraviglia  che  un  tal  vanto  gli  sia  costato  qualche 
sacrificio  della  spontaneità. 

II.  Acostiko  Paradisi  ottenne  gran  nome  come  economista,  come 
oratore  e come  poeta  : visse  onoratissimo  in  patria  e fuori  : ebbe  com- 
mercio di  lettere  col  patriarca  di  Ferney,  che  gli  indiriaae,  in  quel 
suo  stile  di  gentiluomo  di  camera  tramutalo  in  filosofo,  alcuno  di 
qne’  leggiadri  complimenti,  di  cui  largheggiava  con  chiunque  si  pro- 
strasse innanzi  alla  sua  dittatura:  disdegnò  l’ozio  patrizio,  le  briglie 
accademiche,  la  pomposa  vanità  letteraria  de’ suoi  dì:  compose  ora- 
zioni ed  elogi,  dettò  lezioni  di  economia  pubblica  e di  storia  : scrisse 
poesie,  le  quali  rivelano  un  ingegno  vivace  c polente  che  si  sarebbe 
sollevato  sino  all'entusiasmo,  ore  nelle  cose  contemporanee  avesse 
trovalo  alimento.  Certo  il  Paradisi  avrebbe  scelto  a soggetto  de’  suoi 
versi  ben  altro  clic  le  consuete  feste  domestiche  o le  avventure  della 
giornata,  se  fosse  vissuto  in  tempo  di  costumi  meno  artificiali,  o se 
avesse  creduta  giunta  ormai  l’ora  di  restituire  alla  poesia  l’antica 
sua  missione  di  maestra  dei  popoli,  di  consolatrice  della  sventura, 
di  proinovitrice  d'  ogni  onesto  costume.  Però,  in  onta  alla  freddezza 
degli  argomenti,  il  Paradisi  seppe  spesso  trovare  la  vena  dell-’ eletta 
poesia,  e qnella  ispirazione  che  da  essi  non  gli  polea  venire,  gli  venne 
dal  sno  cuore,  caldo  degli  affetti  più  nobili  e gentili.  E questa  prin- 
cipalmente lo  animò  ogni  volta  che  gli  sortì  di  trattare  argomenti 
sacri,  no’ quali  mostrò  d’essere  nodrito  delle  sublimi  immagini  dei 
Libri  santi:  lo  animò,  ogni  volta  che  gli  fn  jTOssibile  fare  interpreti 
i suoi  versi  di  quei  desiderj,  che  tutti  nutrono  gli  uomini  generosi. 

Noi  abbiamo  voluto  offrire  in  questo  volume  una  scelta  ile’  mi- 
gliori componimenti  poetici  di  questo  celebrato  scrittore,  disposti 
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con  miglior  ordine  che  non  si  trovino  nelle  precedenti  edizioni.  Po* 
niamo  prima  le  Odi  e Canzoni  che  tutte  sono  belle  d’artificio,  di 
stile  e di  sentimento^ e in  alcune  parti  lo  sono  tanto  da  non  temere 
l’invidia  del  confronto  eoo  cjuelle  del  Parini  e d'altri  più  nobili  in- 
gegni italiani.  Seguono  alcuni  Sciolti,  che  sono  per  nostro  avviso  i più 
belli  del  Paradisi,  e vanno  collocati  fra  i più  lodevoli  scritti  in  quel 
secolo,  in  cui  tanti  se  ne  scrissero  in  dispetto  del  terribile  Aristarco 
e delle  sue  iraconde  declamazioni.  Vengono  dopo  sotto  il  nome  di 
Poesie  varie  tre  Cori  scritti  per  intermezzi  a sceniche  rappresenta- 
zioni, un’Epistola  all’ Ariosto,  e un  Epitalamio,  composizioni  tutte 
ricche  di  beila  poesia,  cui  s’accompagna  per  ultimo  un  poemetto 
sul  Giuoco  del  Faraone,  scritto  con  invidiabile  brio  e con  tale  fa- 
cilità, che  mostra  come  pure  in  mezzo  a’  gravi  suoi  studj  serbasse 
il  Paradisi  una  cara  festività  d’indole  e di  costumi. 

Quanto  fu  immaginoso  ed  elegante  poeta,  tanto  fu  il  Paradisi  no- 
bile prosatore,  e sebbene  egli  fiorisse  in  un  tempo  in  cui  poco  stu- 
dio si  poneva  nella  correzione  della  lingua  c dello  stile,  pure  ei 
merita  d’essere  annoverato  fra  gli  scrittori  di  prosa  più  nitidi  ed 
eleganti.  Già  tutti  sanno  che  in  sulla  metà  dei  secolo  scorso  quei 
filosofi,  che  formavano  una  sacra  coorte  destinata  a fondare  il  regno 
del  pensiero,  infastiditi  dei  parolaj,  che  si  arrogavano  di  far  loro  da 
maestri,  credettero  per  un  istante  di  doversi  affatto  separare  da  essi. 
In  tutte  le  rivoluzioni  si  corre  sempre  agli  estremi  ; ma  vi  è pur  sem- 
pre una  schiera  d’uomini  maturi  ed  imparziali  che  cercano  di  soffer- 
marsi a un  giusto  mezzo:  e questo  giusto  mezzo,  allorché  sia  addi- 
talo dal  buon  senso  universale,  è quel  punto  a cui  bisogna  pure  che 
s’arrestino  tutte  le  dispute,  quando  non  sieno  di  quelle,  in  cui  la  ra- 
gione e il  torto  sieno  separati  fra  loro,  per  cosi  dire,  da  un  taglio 
netto  e sicuro.  Ora  il  Paradisi  col  Parini  e con  altri  molti  mira- 
vano a determinare  nella  quistione  della  lingua  c dello  stile  questo 
giusto  mezzo,  ed  in  parte  l’avevano  trovato;  e noi  l’avremmo  ere- 
ditato da  loro,  e lo  terremmo  senza  dispute,  se  incontro  ai  filosofi 
non  avessero  prevalso  i grammatici,  i quali  hanno  fatto  nella  let- 
teratura precisamente  ciò  che  in  politica  si  chiama  oggi  una  rea- 
zione, ccol  loro  ridicolo  fanatismo  hanno  confermate  le  antiche  pre- 
venzioni dei  filosofi.  Checché  di  ciò  sia,  questo  è certo  che  il  Para- 
disi fu  dei  primi  ad  adottare  quello  stile  franco,  virile  e veramente 
logico,  che  .piace  tanto  per  la  sua  chiarezza,  e può  chiamarsi  lo  siile 
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della  maturità.  Se  non  che  egli  cadde  talvolta  in  certe  gonfiezze  di 
stile  accademico,  di  cui  però  conviene  dar  il  maggiore  carico  alla  na- 
tura degli  argomenti  che  trattò,  e all’impero  delle  consuetudini  sco- 
lastiche che  ai  suoi  tempi  predominavano.  • 

Fra  le  prose  del  Paradisi  noi  abbiamo  prima  trascelto  l 'Elogio  di 
Raimondo  Montccuccoli , concordemente  celebralo  come  squisito  e 
nei  pregi  dell’erudizione  c in  quelli  dell’ eloquenza.  11  Montecuc- 
coli  ò uno  dei  più  bei  nomi  italiani,  c ben  meritava  d’aver  in  Mo- 
dena sua  patria  un  cosi  nobile  encomiatore.  Vissuto  in  un  secolo 
d’incliti  Capitani  ci  fu  secondo  a nessuno  in  valore,  uguagliò  i più 
gloriosi  per  probità  e per  altezza  d’animo,  li  superò  tutti  in  dot- 
trina. Alcuni  de’  suoi  illusili  Commilitoni,  scrivendo  i loro  commen- 
tari, diedersi  a cercare  i principi  dell’antica  militare  disciplina  ; ma 
egli  unico  ridusse  l’arte  in  sentenze,  c primo  meditando  gli  scritti 
de’ Romani  e de’ Greci,  provò  die  ogni  arte  e quindi  anche  l’arte 
militare,  quantunque  si  valga  di  mezzi  dismisi  ed  abbia  diverse  ap- 
parenze, serba  non  pertauto  sempre  lo  stesso  scopo,  gli  stessi  prin- 
cipj  e la  medesima  essenza.  Il  Paradisi  si  mostrò  degno  del  suo  eroe 
rappresentandolo  e sul  campo  e nelle  corti,  dipingendone  le  allo  im- 
prese, narrandone  i profondi  avvedimenti  senza  l’ affettazione  «lei 
panegirico:  se  non  che  le  circostanze  de’  tempi  gl’ impedirono  di 
trattare  a dovere  e dell’indole  dell’animo,  e della  fortuna  del  se- 
colo che  cospirò  alla  grandezza  del  Montccuccoli.  Segue  a quest’ E- 
logio  un  discorso  che  il  Paradisi  pronunziò  come  preliminare  alle 
sue  Lezioni  di  Storia,  nel  quale  fanno  di  sò  bella  mostra  la  critica  se- 
vera e l’eloquenza  non  artificiosa.  In  esso  egli  parla  dell’arte  necessa- 
ria a ben  ordinare  la  storia,  ne  prescrivo  a sò  stesso  i doveri  e non  ne 
dissimula  i pericoli  : insiste  principalmente  sull’obbligo  di  servire  agli 
interessi  dell'uman  genere,  ili  non  lasciarsi  abbagliare  da  false  apparenze 
di  virtù,  nè  con  l’incanto  del  meraviglioso  canonizzare  le  colpe  così 
spesso  fortunatee  potenti, riguardando  la  storia  qual  sacro  inviolabile 
tribunale,  inaccessibile  alle  seduzioni  ed  alle  minacce,  scevro  d’ambi- 
zioni e di  timori.  A questo  Discorso  lien  dietro  il  Saggio  Metafìsico 
sopni  l'  Entusiasmo  delle,  /ielle  Arti , che  il  Paradisi  scrisse  in  occa- 
sione dell’ opuscolo  pubblicato  stillo  stesso  argomento  dal  Bettinelli. 
Parve  a lui  che  mancasse  nello  scritto  di  quel  Critico,  il  quale  fu  tal- 
volta ardito  sino  alla  temerità,  tal  altra  timido  sino  alla  pedanteria, 
c sempre  frivolo,  per  nostro  avviso,  ed 'inteso  sempre  a sci  mio  tiare 
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il  brìo  francese  coll’ affettazione  gesuitica,  parve  a lui  che  mancas- 
se, e mancava  difatti  un’analisi  filosofica  del  soggetto.  Quindi  diedesi 
a seguire  la  sottil  luce  metafisica,  che  cerca  di  porre  accordo  fra  i pia- 
ceri dell’animo  e la  stessa*  ragione,  e ravvisò  nell’entusiasmo  quel- 
l’infinito diletto,  che  per  noi  si  sente  nell’ associare  alle  idee  della 
bellezza  gli  attributi  della  perfezione.  Net  che  certamente  egli  non 
si  dipartiva  di  molto  dall’ opinione,  che  il  suo  contemporaneo  Mosè 
Mcndelsohn  manifestò  nelle  Ricerche  intorno  ai  sentimenti  morali; 
opinione  che  il  modesto  filosofo  alemanno  espone  sotto  il  titolo  d’i- 
potesi, e che  al  Paradisi  non  poteva  esser  nota.  Seguono  due  vivaci 
scritture  nelle  quali  l'illustre  nostro  autore  rintuzzò  la  baldanza,  di 
certo  ciurmador  letterario,  che  vivendo  in  Italia  e non  parcamente 
pascendosi  di  pane  italiano,  osò  pubblicar  colie  stampe  che  prende- 
vasi  grave  abbaglio  nel  giudicale  l’Italia  atta  a fornire  materiali  per 
le  lettere  e per  le  scienze,  tacciandola  di  rozza,  d’ignorante,  e vitu- 
perandola con  altre  siffatte  contumelie.  Chiude  questa  scelta  delle 
prose  del  Paradisi  la  celebrata  Orazione  cli'ei  recitò  pel  solenne 
aprimcnto  della  Università  di  Modena,  nella  quale  ei  lodò  nobil- 
mente Francesco  IH  Duca  di  Modena,  magnifico  principe  che  sortì 
l’animo  maggior  del  trono,  il  cui  nome  va  pronunziato  con  rive- 
renza insieme  agli  altri  di  que’ principi  italiani  die  verso  la  metà 
del  secolo  scorso  si  erano  posti  deliberatamente  sulla  via  delle  ri- 
forme, c nell’atto  che  promovevano  gli  studj,  sembravano  rivolti  a 
gratificare  l’Italia  di' beni  maggiori.  Le  scienze  e le  arti  considerate 
nei  loro  fini  e nei  loro  vantaggi  sono  l’oggetto  di  quest’ Orazione, 
alla  quale  non  può  negarsi  copia  di  dottrina,  gravità  di  pensieri  e 
splendide  immaginazioni,  ma  in  cui  trovasi  pure  certo  raffinamento 
di  stile  e certo  sfoggio  del  meraviglioso,  che  non  è sempre  pudica 
sublimità.  Tali  sono  le  opere  per  noi  trascelte  di  Agostino  Paradisi; 
del  quale  crediamo  dover  dire  qui  sull’ultimo,  die  fu  padre  a quel 
Conte  Giovanni  celebrato  anch’egli  a’  dì  nostri  per  varia  dottrina 
e per  eleganza  d’ingegno,  che  fu  onorato  d’illustri  cariche,  e spese 
più  volte  il  suo  credito  in  favor  delle  lettere  c della  patria:  più  for- 
tunato c più  glorioso  se  non  si  fosse  gettalo  in  mezzo  alle  briglie  let- 
terarie, e se  avesse  sempre  mostrata  'quella  nobile  indipendenza, 
onde  più  s’ adornarono  i giorni  del  suo  ozio,  che  non  quelli  in  cui 
visse  nella  grazia  del  più  polente  Monarca  de’  tempi  nostri! 

III.  Angelo  Teodoro  Villa  insegnò  eloquenza  in  Pavia  a’  giorni 
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io  cui  quella  celebre  Università  venne  restaurata  per  le  provvide 
core  dell’ imperatrice  Maria  Teresa,  che  vi  fondò  nuove  cattedre, 
e chiamò  a sedervi  gli  uomini  più  cospicui  d’Italia  e d’Europa. 
Ei  durò  breve  tempo  nell’esercizio  del  professorato,  che  gli  fu  in- 
terdetto dalla  debolezza  del  temperamento,  ma  lasciò  nel  suo  trat- 
tato d’ eloquenza  un’  ampia  testimonianza  del  lungo  amore  che 
aveva  posto  nelle  discipline  critiche  ed  oratorie.  Datosi  agli  studj 
dell’  erudizione,  mise  in  luce  varie  operette  deLlatc  la  più  parte  in 
latino,  che  mostrano  com’egli  fosse  fornito  di  woUiplice  dottrina  e 
di  sodo  criterio.  Scrisse  pure  de’  versi  quasi  tutti  d’occasione,  nei 
quali  trovami  una  rara  scioltezza  di  lingua  e molta  facilità  cd  ab- 
bondanza. Mancando  nel  sonito  generale  d’Italia  le  passioni  clic 
alimentano  la  poesia,  egli  si  applicò  con  più  altri  a farne  un  gen- 
tile trastullo,  e spesso  vi  riuscì  con  certa  leggiadra  galanteria.  Ma 
non  è meraviglia  cbe  quando  si  sono  sentile  di  nuovo  poesie  vere, 
composte  cioè  di  fantasia  ed  affetto,  siansi  messe  da  parte  quelle 
del  Villa  e de’  suoi  compagni,  le  quali  erano  piuttosto  opera  d’  uo- 
mini di  spirito,  clic  di  poeti. 

Pochi  sono  i versi  del  Villa,  ai  quali  noi  abbiamo  dato  luogo 
in  questo  volume,  poiché  noi  siamo  persuasi  che  il  secolo  è nojato 
di  tante  inezie  canore,  e che  giova  esser  severi  con  que’  poeti,  i 
quali  furono  anche  troppo  indulgenti  verso  sè  stessi.  Ma  i po- 
chi da  noi  scelti,  speriamo  die  incontreranno  la  grazia  dell’  uni- 
versale, e saranno  giudicati  non  indegni  d’ esser  posti  con  quelli  del 
Parini  e degli  altri  illustri  poeti  compresi  in  questa  raccolta.  Degno 
d’ esser  letto  con  matura  ponderazione  è il  Trattato  d' Eloquenza 
del  Villa,  che  abbiamo  posto  dopo  le  sue  scelte  jioesie.  Esso  è di- 
viso in  tre  parti,  l’uua  proemiale,  l’altra  storica,  la  terza  precetti- 
va, ed  è sparso  di  acute  c perspicue  osservazioni.  Certamente  ai  di 
nostri,  in  cui  si  sono  tanto  allargati  i confini  della  parola,  dive- 
nuta una  potenza,  e una  potenza  formidabile,  non  ponilo  riuscire 
gran  fatto  opportuni  i precetti  chiusi  in  questo  Trattato,  nè  fra 
tanto  splendore  di  critica  ponilo  parere  pellegrini  i giudizj  che 
contiene;  ma  fuor  di  dubbio  non  vi  sarà  chi  non  voglia  ammi- 
rare il  criterio  c la  buona  fede  che  vi  rilucono,  ed  ascoltare  le 
saggic  avvertenze  di  un  retore,  clic  mostra  d’ esser  nudrito  di  ma- 
tura filosofìa.  Se  le  opere  dell’  indole  di  questa  del  Villa  non  ponno 
più  avere  un’utilità  pratica,  giovano  alrneuo  alla  storia  dell’arte,  dì 
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cui  additano  i progressi.  E davvero  può  meritare  d’essere  udito  con 
riverenza  anche  oggidì  quel  maestro,  che  insegnava  essere  la  verità 
la  prilla  dote  dell’eloquenza,  e principali  fonti  di  essa  la  fantasia  e 
le  passioni. 

IV.  Luigi  Cerretti  merita  un  posto  onorevole  fra  i poeti  e i pro- 
satori che  ottennero  rinomanza  sul  principio  di  questo  secolo,  in 
quell’epoca  ormai  lontana,  in  cui  tutto  parea  partecipare  dell’inso- 
lito movimento  impresso  alla  società.  Ei  fu  tra  quelli  che  lo  segui- 
rono e che  ne  vennero  qualche  volta  validamente  inspirati  : però  la 
sua  fede  letteraria,  attinta  tutta  alle  dottrine  ed  agli  esempj  del  se- 
colo precedente,  gli  impedì  di  secondarne  intieramente  1*  impulso. 
Se  ciò  gli  sia  stato  interdetto  pur  anco  dalla  timidità  dell’ingegno  e 
del  carattere,  noi  noi  vorremo  qui  dire:  bensì  crediamo  debito  no- 
stro raffermar  francamente,  che  gli  furono  retribuite  maggiori  lodi 
che  non  ne  meritasse.  Ma  queste  lodi  non  gli  vennero  già  dal  giudizio 
concorde  della  nazione  : sibbene  da  quella  potente  congrega  letteraria, 
che  in  Milano,  sotto  gli  auspicj, e,  bisogna  pur  dirlo,  alla  mensa  del  Conte 
Giovanni  Paradisi,  ne’ primi  anni  del  regno  italico,  distribuiva  la  fama 
insienie  alle  decorazioni  della  Corona  di  ferro.  Molte  fra  le  riputazioni 
sorte  di  que’ giorni  sfumarono  col  potere  degli  uomini  che  le  avevano 
create  : altre  durano  ancora,  ma  ristrette  entro  giusti  confini.  Va  fra 
.queste  quella  del  Cerretti,  a cui  sarebbe  ingiustizia  il  negare  luce  d’in- 
gegno e di  fantasia,  gentilezza  ed  evidenza  di  stile.  Egli  ha  ben  me- 
ritalo delle  lettere  italiane  per  lo  studio  che  pose  intenso  nel  ser- 
bare la  proprietà  della  lingua,  in  un  tempo  che  si  era  introdotta 
tanta  licenza  d’opinioni  in  siffatto  proposito;  nè  se  mai  gli  furono 
dati  applausi  senza  misura,  bisogna  cercar  di  togliergli  anche  la  mi- 
sura che  gli  è dovuta.  Fu  pure  lodevole  molto  per  la  cura  che  ebbe 
di  associare  alcun  nobile  pensier  morale  alle  lusinghe  della  poe- 
sia ; nel  die  riuscì  qualche  volta  con  invidiabile  felicità.  Però  la  sua 
facoltà  poetica  vuoisi  dire  piuttosto  nodrìta  dalla  lettura  d’altri  poeti, 
che  retta  da  una  verace  inspirazione;  e i suoi  versi  sono  una  prova, 
che  era  mestieri  di  ricorrere  a nuovi  espedienti,  a nuovi  studj  del 
cuore  umano  per  rinverdire  una  poesia  invecchiata,  la  quale  nei  suoi 
sforzi  stessi  rivelava  la  sua  fiacchezza. 

Noi  abbiamo  fatto  una  scelta  tra  le  poesie  molte  del  Cerretti,  di- 
sponendole in  quell’  ordine  che  ci  parve  il  più  acconcio , e rite- 
nendo quella  distribuzione  di  esse  in  quattro  libri,  che  abbiamo 
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trovata  nelle  più  pregevoli  loro  edizioni.  Fra  le  sne  Odi  abbiamo 
preferite  le  morali,  e fra  le  Cantate  quelle  cbe  ci  parvero  inspirate 
da  una  passione  più  vera:  poiché  anche  l’amore,  passione  univer- 
sale ed  eterna,  prende  carattere  dalle  altre;  e quando  queste,  come 
ai  tempi  del  Cerretti,  sono  poco  sentite,  diventa  nna  frivolezza  gen- 
tile. De’ suoi  molti  Epigrammi,  non  ne  abbiamo  trascelti  clic  dodici; 
giacché  chi  sa  dir  mai  che  cosa  è il  buono  epigramma?  Una  mali- 
ziuccia  graziosa  e piccante,  che  scocca  dalla  lingua  e dalla  penna, 
senza  che  tu  la  cerchi,  e che  cercata  sempre  ti  mancherà.  Ora  gli 
epigrammi  buoni  non  ponno  esser  molti,  e trovarne  dodici  buoni, 
ci  pare  rendere  un  grande  onore  al  brio  del  poeta  che  li  dettò. 

Fra  le  prose  del  Cerretti  abbiamo  scelti  i tre  Elogi  di  Ferdi- 
nando Molza,  di  Giuliano  Cassiani  e di  Girolamo  Tagliazucchi,  a 
cui  abbiamo  accompagnata  l’Orazione  inaugurale  sulle  vicende  del 
buon  gusto,  che  recitò  nell’Università  di  Pavia.  Ferdinando  Molza, 
pio  e dotto  Prelato  modenese,  fu  vescovo  di  Carpi , c giovò  molto 
ai  buoni  studj  nella  sua  patria  a’ giorni  del  già  lodato  Duca  Fran- 
cesco HI.  Giuliano  Cassiani,  egli  pur  modenese,  ottenne  fama  d'il- 
lustre pietà  per  quattro  sonetti  che  vanno  fra  i più  perfetti  della 
lingua  nostra,  e dei  quali  non  disdegnò  farsi  commentatore  il  Pa- 
rini. Girolamo  Tagliazucchi,  modenese  coinè  il  Cerretti  e suo  avo, 
fu  un  retore  di  rigido  gusto,  e sedette  maestro  in  Modena  e in 
Torino,  dove  s’adoperò  a tornare  in  onore  le  rette  tradizioni  let- 
. terarie  perdutesi  fra  le  pazzie  e le  inezie  del  sccento.  Gli  elogi 
che  di  questi  tre  illustri  scrisse  il  Cerretti,  vanno  scevri  dalle  con- 
suete gonfiezze  de’  panegirici,  e sono  sparsi  di  molte  saggic  ri  fles- 
sioni ; delle  quali  s' adorna  pure  l’Orazione  inaugurale  dettala  in 
uno  stile  facile  e vivo,  e piena  di  nobili  sentenze.  Noi  non  pos- 
siamo lasciare  di  riferire  qui  .sull’ultimo  l’epigrafe  dal  Ceri-etti  ap- 
posta alle  sue  prose:  » Finché  la  riputazione  dei  poeti  c dei  prosa- 
» tori  sarà  fra  noi  il  risultato  de’ gusti  parziali  e de’  giudizj  isolati, 
» essa  poggierà  sempre  sopra  basi  frivole  ed  illusorie.  Il  giudice  na- 
» turale  delle  opere  di  gusto  è il  pubblico,  che  rade  volte  s’ingan- 
» na,  o dell’inganno  ad  avvedersi  non  tarda  ».  Con  che  fiducia  ar- 
disse il  Cerretti  premettere  questa  sentenza  alle  sue  opere,  non  lo  vo- 
gliamo noi  dire;  ma  certamente  essa  contiene  un  vero  che  mai  non 
potrebbe  essere  abbastanza  ri[>etulo  a tutta  la  balda  famiglia  degli 
scrittori,  cosi  facile  ad  illudersi  sulla  fama  c sui  mezzi  di  conseguirla. 
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V.  Giovanni  F anioni,  più  conosciuto  sotto  il  nome  Arcade  di  La- 
bindo, fu  de’ pochi  che  sortissero' dalla  natura  un’ anima  veracemente 
poetica,  un’anima  ardente  e piena  d’ entusiasmo:  ftf  pur  dei  pochi 
che  si  formassero  un  retto  concetto  del  ministerio  poetico.  Egli  si 
accorse  di  Ijuon’ora,  che  la  nostra  poesia  frondosa  e parola ja,  com'ci 
la  chiamala,  aveva  bisogno  di  èconpmìa  negli  ornati,  di  ricchezza  e 
di  novità  nei  sentimenti:  quindi  venne  'ilei  proposito  di  emendarla 
e di  réstituirle  semplicità  c nerbo.  Certamente  avea  con  Jungo  stu- 
dio indagato  i bisogni  della  poesia  italiana,  c sentiva  altamente  del 
proprio  ingegno  e della  dignità  delle  lettere  quel  poeta  che  lasciò 
scritte  quéste  memorabili  parole:  » Tre  sono  gli  oggetti  che  ho 
» avuto  di  mira  nelle  mie  poesie:  di  promuovere  la  filantropia, 
» fare  amar  hi  patria  e odiare  la  guerra:  disfar  ravvisare  quanto 
» sia  falsa  e pregiudicevole  ai  costumi  la  stima  che  si  fa  del  de- 
>»  qpro:  d’istillare  massime  «li  virtù  e moderazione  ili  desidcrj.  lo 
»..ho  pensato  a meritare  non  solo  il. titoli)  di  poeta,  ma  di  buon 
n.  cittadino,  facendo  servire  la  poesia  ad  oggetti  di  morale  c di  pub- 
» blica  utilità  ».  Forse  il  Fanloni  avrebbe  potuto  essere  salutato  il 
Tirteo  italiano,  se  fosse  stato  nodrito  da  studj  migliori,  e se 
gli  eventi  contemporanei  fossero  stali  tali  da  infiammare  potente- 
mente l’anima  del  poeta.  Sulle  prime  ei  si  era  dato  ad  imitare  Ora- 
zio ed  era  riuscito  a ritrarne  felicemente  nc’  suoi  versi  la  parsitfto- 
nia  e la  nitidezza:  ma  poscia  cercò  l’ispirazione  nel  proprio  cuore, 
e trovò  in  esso  vigore  ed  ardire  sufficiente  a reggersi,  per  usare  le 
sue  parole,  sulle  proprie  ali.  Nè  per  verità  a chi  voleva  come  il 
Fantoni  riscuotere  i proprj  concittadini  coll’efficacia  della  poesia, 
ed  accendere  ne’  loro  petti  la  fiamma  ddl’amor  patrio  e dell’ altre 
virtù  civili,  jMg.c va  essere  buon  modello  da  seguire  il  commensale 
di  Mecenate  e poeta  cesareo  nella  corte  d’Augusto;  di  cui  dovettero 
gl  imitatori  più  sinceri  trovarsi  piuttosto  in  Francia  al  cessare  della 
repubblica  e al  cominciar  dell’  impero  fra  quei  poeti,  che  da  rappre- 
sentanti del  popolo  divennero,  come  Giuseppe  Chénicr,  ciambellani 
di  Napoleone.  Labindo  ebbe  tutt’altr’animo,  e ben  lo  chiarì,  quando 
la  rivoluzione  portata  dalie  bajonette  francesi  venne  ad  agitare  l’I- 
talia. Egli  che  si  era  lasciato  trasportare  in  balìa  di  quelle  brillanti 
illusioni,  che  venivano  nodritc  dai  portentosi  avvenimenti  di  quei 
giorni,  sino  a sagri  fica  re  ad  esse  le  dolcezze  dell’amicizia  e la  quiete 
de’  proprj  studj,  non  potè  patire  di  veder  profanato  l’idolo  della 
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sua  fantasia,  di  vederlo  gettato  nel  fango  por  opera  di  quegli  stessi 
che  ostentavano  di  rendergli  culto:  non  potè  reggere  tranquillo  nel 
cospetto  dell’  iniquità,  che  voleva  farsi  benedire  delle  site  stesse 
opere  malvagie:  e sorse  animoso  a smascherarla,  paventando  ch’ella 
non  avesse  a gettargli  Sol  éapo  l’ignominia  d’ufia  codarda  complicità; 
nè  il  timore  della  perSecuzione  lo  rimosse  dal  proclamare  aperta- 
mente il  yero.  La  sua  libera- eloquenza  gli  coucitò  contro  l’ira  della 
parte  ^lloa dominante;  chè  pur  troppo  altro'non  fu  che  una  parte 
a cui  la  nazione  non  volle  congiungersi.  Fu  in  Modena  imprigionato: 
fu  imprigionato  in  Milano:  e perchè -coraggioso  gridò  iniqua  la  pro- 
posta di  riunire  il  Piemonte  alla  Francia,  fu  imprigionato  anche  in 
Torino:  indi  costretto  a ramingare  dalla  pàtria  sulle  terre  francesi. 
Il  suo  coraggio  sempre  lo  resse  in  mezzo  a tante  sventure,  e sempre 
gli  fc’  conservare  la  stima  dei  buoni  e di  sè  medesimo.  Noi  ve- 
nimmo a questi  particolari  sul  carattere  e sulla  vita  del  Fantini, 
perchè  essi  giovano  a spiegare  più  di  un  tratto  delle  sue  poesie,  jb 
mostrano  che  il  suo  cuore' nobile  e forte  batteva  realmente  per  que- 
gli affetti  generosi  che  in  esse  trasfuse. 

Abbiamo  detto  più  *sopra  che 'Labindo  poteva  essere  il  Tirteo 
della  sua  nazione  : ma  una  nazione  per  animarlo  ed  ascoltarlo  non 
v’era.  Quindi,  per  così  esprimerci,  piuttosto  che  parlare  italiano  ei 
parlò  latino  e greco.  I suoi  canti. sono  un’  eco  "de’  canti  dell’anti- 
chità, un’  immagine  di  quel  linguaggio  che  essa  inspirava  ai  suoi  li- 
rici sublimi,  anziché  l’espressione  d1  un  entusiasmo  che  dalle  cose 
circostanti  passasse  nell’anima  del  poeta.  Tuttavolta  essi  rimar- 
ranno almeno  come  saggi  d’un  nuovo  genere  di  poesia,  che  segna 
anch’essa  il  passaggio  fra  la  lirica  gonfia  od  effeminala  invalsa  pri- 
ma del  Panni,  e quella  lirica  contemplativa  e forte  di  pensiero,  di 
cui  il  nostro  grande  concittadino  die  i primi  esempi,  e che  venne  a 
tanta  perfezione  condotta  or  ora  da  Alessandro  Manzoni.  Labindo 
tentò  introdurre  nuovi  metri  che  desunse  dagli  Oraziani,  ma  non  fu 
seguito  in  questa  sua  innovazione.  Noi  non  sapremmo  assolutamente 
definire  quali  sieno  i metri  contrarj  all'indole  della  lingua:  però 
ci  pare  che  quelli  sovra  tutti  dovrebbero  stimarsi  tali,  clic  con  la 
loro  piccolezza  la  rendono  esile,  languida  e infantilmente  loquace. 
Alcuni  de’  metri  del  Fnntoui  sono  da  porsi  in  questo  numero;  nè 
per  verità  noi  sentiamo  quanta  armonia  vi  abbia  in  tutti  i suoi 
nuovi  metri,  se  ne  eccettui  il  Saffico.  Era  serbata  ad  Alessandro 
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Manzoni  anco  la  glori»  di  ringiovanire  antichi  metri , e d’ intro- 
durne di  nuovi;  e davvero  quella  specie  di  lirica  ch’egli  trascelse  ri- 
chiedeva principalmente  certa  ampiezza  e solennità  di  numero,  quasi 
per  dar,  adito  a tutte  le  idee  accessorie  che,  affollandosi  intorno  alla 
principale,  rendono  la  sua  poesia  sublime,  e fanno  dalla  pienezza 
dell' espressione  risaltare  quell’ affetto  tranquillo,  ch’ei  deduce  ap- 
punto dalla  in  le  rizza  e dalla  universalità  del  pensiero.  , 

Noi  ci  siamo  giovati  per  questa  nostra  ristampa  defedinone  delle 
opere  complete  di  Giovanni  Fantoni  pubblicatasi  in  tre  volumi  a Fi- 
renze nel  1823,  e siamo  stati  fedeli  alla  nostra  massima  di  noia  ripro- 
durr* que’  versi,  che  mal  possono  provvedere  alla  fama  del  loro 
autore.  Per  quanto-altamente  noi  pensiamo  del  Fantoni,  e per  qdantì 
pregi  troviamo  nelle  sue  poesie,  non  possi  a aio  però  tacere  ch’egli 
osò  più  che  non  fece;  e che  sentì,  è vero,  profondamente  la  necessità  di 
un  innovamento  nella  nostra  letteratura,  ma  non  si  mostrò  capace  di 
compierlo.  Che  anzi  ei  lo  avrebbe  più  validamente  sussidiato,  se  in- 
vece di  cercare  da  sè  nuove  vie,  si  fosse  dato  a seguir  quella  aperta 
dal  nostro  Parini,  l’unico  fra  gli  scrittori  del  secolo  scorso,  che  me- 
riti di  essere  onorato  come  vero  ristànnitore  della  poesia  italiana. 

Alle  poesie  scelte  del  Fantoni  abbiamo  aggiunte  alcune  dell*  sue 
prose,  fra  le  quali  vanno  segnalati  i Frammenti  delle.  Lezioni  di 
Eloquenza  di’ egli  recitò  nell’ Università  di  Pisa  nel  1802.  In  essi 
Labindo  discorre  con  molta  facondia  e molto  acume  d’osservazione 
le  qualità  più  proprie  dell’eloquenza,  e conchiude  a un  bei  circa 
tutti  i suoi  precetti  in  questa  sentenza:  Parlate  di  cose  grandi  ed 
utili,  che  v’innalzino  la  mente  e v’ infiammino  il  cuore,  e per  poco 
che  siate  esercitati  nell’arte  delia  parola,  riuscirete  eloquenti.  La 
prosa  di  questo  nobile  scrittore  è piena  di  movimento,-  e sente  di 
quello  stile,  per  dir  così,  marziale,  che  venne  in  voga  nei  primi  anni 
di  questo  secolo  dopo  i magnifici  proclami  del  graude  Guerriero  dei 
nostri  giorni. 

VI.  Luigi  Lamberti  fu  piuttosto  privilegiato  dalla  natura  del 
paziente  e sicuro  criterio  d’ un  erudito,  che  della  fantasia  potente 
di  un  poeta.  Or  egli  fece  de’  versi  nitidi  ed  eleganti  inspirati  dal- 
l’imitazione de’ greci  autori,  nei  quali  egli  aveva  posto  un  lun- 
ghissimo studio;  e di  essi  alcuni  vogliono  essere  conservati,  perchè 
veggano  i futuri  quali  fossero  le  prove  estreme  della  scuola  an- 
tica in  Italia.  Il  Lamberti  appartenne  a quella  congrega  letteraria, 
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di  cui  era  Anfitrione  il  Conte  Giovanni  Paradisi,  e dèlia  qnale  ab- 
biamo parlato  più  sopra.  Fu  principalmente  per  secondare  le  pas- 
sioni di  essa,  che  diedesi  a compilare  il  Poligrafo,  giornale  che  ebbe 
di  que’  giorni  una  grande  celebrità.  Assai  benemèrito  è questo  scrit- 
tore degli  studj  filologici,  cbe  coltivò  con  rara  costanza  e con  più  raro 
senno.  A lui  si  debbono  le  Osservazioni  intorno  all1  Opera  del 
Mambelli,  detto  comunemente  il  Cinonio,  che  vennero  pubblicate 
nella  ristampa  che  di  quel  dotto  libro  procurò  la  Società  de’  Classici 
Italiani:  a lui  la  magnifica  edizione  greca  d’Omero,  che  fu  impressa 
in  Parma  con  mirabil  cura  dal  Bodoni,  e venne  dal  Lamberti  stesso 
presentala  in  Parigi  a Napoleone  Bonaparte,  cui  era  stata  dedicata.  In 
tale  occasione  il  grande  Monarca  diede,  nella  persona  del  Lamberti, 
a tatti  i letterati  ed  eruditi  una  lezione,  che  vorrebbe  esser  loro  so- 
vente ripetuta.  Al  ricevere  cotal  libro  stampato  in  pergamena,  Na- 
poleone vedendo  che  non  capiva  altro  che  greco,  fissò  que’  suoi  oc- 
chi in  volto  al  Lamberti,  e,  sorridendo  ironicamente,  gli  disse:  » Voi 
siete  dunque  un  letterato  » ì L’ Ellenista  a questa  inaspettata  inter- 
rogazione non  seppe  cbe  rispondere,  e allora  ^imperatore  soggiun- 
se : » Voi  letterati  non  fate  sdiro  pel  consueto  che  occuparvi  in- 
torno ad  inezie  e ad  argomenti  che  voi  dite  gravi  e piacevoli,  ma  cbe 
ai  più  riescono  inutili  e nojosi:  voi  siete  sempre  ingolfati  nelle  cose 
antiche.  Fareste  meglio  a prendervi  pensiero  delle  cose  contempo- 
ranee e vere:  i vostri  studj  sarebbero  più  fruttuosi,  e la  posterità 
leggerebbe  le  vostre  opere  con  quel  piacere  con  che  legge  le  anti- 
che ».  Tuttavolta  il  Lamberti  fu  accommiatato  con  grazia  dall’im- 
peratore, che  lo  fé’  generosamente  rimunerare  dal  Conte  Daru. 

Le  poesie  e le  prose  del  Lamberti  da  noi  raccolte  in  questo  vo- 
lume vanno  fra  le  sue  più  lodate,  e provano  che  la  grazia  dello 
stile  può  qualche  volta  compensare  della  povertà  del  soggetto.  Esse 
rivelano  nel  loro  autore,  come  già  dicemmo,  un  ingegno  corretto, 
ed  educato  alla  greca  eleganza,  e ponno  essere  tuttora  lette'  con  di- 
letto e con  frutto,  perchè  chiariscono  fin  dove  possa  giungere  l’o- 
pera dell’arte,  e come  gli  antichi  espedienti  letterarj  fossero  usati 
presso  al  tempo,  in  cui  più  forte  si  senti  il  bisogno  di  trovarne  ili 
nuovi. 

VII.  L’ingegno,  gli  scritti,  le  vicende  d’una  vita  agitata,  la  singo- 
larità dell’animo  e delle  opinioni  hanno  ottenuto  ad  Uoo  Foscolo 
una  splendida  fama  tra  i contemporanei.  Fuvvi  un  tempo,  in  cui 
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egli  ebbe  una  specie  di  primato  letterario,  che  non  poteva  essergli 
contrastalo  clic  da  Vincenzo  Monti  : la  gioventù  lo  adorava,  e tutte 
vagheggiando  le  nuove  e sempre  franche, 'se  non  sempre  rette  di 
lui  opinioni,  ubbidiva  dividendole,  amplilicandole,  guastandole,  c 
studiandosi  d'imitar  pur  il  modo  con  che  erano  esposte,  ubbidiva  a 
quel  prepotente  impulso,  che  esercitano  sempre  su  di  essa  gli  uo- 
mini di  alto  ingegno  e di  libero  cuore.  Chi  domandasse  qual  sen- 
tenza faranno  di  lui  i posteri,  porrebbe  l’ interrogato  in  un  grande 
imbarazzo.  Non  molle  opere  ha  scritto  Ugo  Foscolo,  c queste  sono 
impresse  d’un  carattere  così  evidente  di  originalità,  da  non  sapersi 
ben  decidere  colle  solile  norme  che  giudizio  ne  recheranno  i futuri, 
tanto  più  che  i futuri  avranno  perduto  quella  cognizione  dell’animo 
e delle  vicende  del  loro  scrittore  che  noi  contemporanei  abbiamo, 
e che  è tanto  necessaria  a ben  giudicare  di  ogni  autore  originale  e 
passionato,  c specialmente  di  questo  Foscolo.  In  quanto  a noi  pen- 
siamo che  il  nome  di  lui  crescerà  presso  i nostri  nipoti,  dacbè  spe- 
riamo che  i nostri  nipoti  non  saranno  nè  intolleranti,  nè  pettegoli, 
nè  grammatici  cd  eruditi  da  burla,  nè  dati  al  calunniare  il  pros- 
simo per  mestiere,  n?  sprezzatovi  giurali  dell’ingegno  e della  sven- 
tura. Ugo  Foscolo  continuerà  a destare  la  favilla  dell’entusiasmo 
nel  petto  de’ giovani,  c tutta  la  nazione  ne  avrà  una  stima  pen- 
sata, ma  profonda,  ristretta  entro  i suoi  giusti  confini,  ma  univer- 
sale e sincera. 

Non  è impresa  da  tentarsi  in  queste  pagine  il  tessere  la  storia 
critica  delle  varie  opere  di  Ugo  Foscolo:  noi,  augurando  che  qual- 
che forte  ingegno  si  proponga  questo  lavoro,' che  tornerebbe  sì  utile 
alla  nostra  letteratura,  quando  fosse  impreso  e condotto  a termine 
da  uomo  che  abborrissc  ogni  maniera  di  pedanteria  e d’  ipocrisia, 
ci  restringeremo  a dir  qui  quel  tanto  che  può  bastare  a render  conto 
dell’ordine  da  noi  tenuto  in  questa  nostra  ristampa  delle  sue  opere. 
Noi  abbiamo  mirato  a far  sì  che  questa  edizione  fosse  la  più  com- 
pleta tra  le  apparse  finora  e quelle  che  ponilo  apparire  nelle  circo- 
stanze presenti  d’ Italia.  — Abbiamo  dato  il  primo  luogo  alle  poe- 
sie, e prima  abbiain  posto  i Sepolcri,  siccome  quella  tra  le  compo- 
sizioni del  Foscolo,  che  levò  maggior  grido  della  sua  potenza  poe- 
tica : indi  alcuni  suoi  versi  giovanili,  tratti  da  un  libretto  stampato, 
non  ha  guari,  a Lugano,  c che  nc  contiene  più  altri,  che  doveano 
affidarsi  unicamente  alla  benevolenza  d’un  cuore  ainigp:  poi  le  Odi 
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fra  coi  è memorabile  quella  alla  Venti,  che  fu  indiritta  dal  Fo- 
scolo a Buona  parte:  indi  i Sonetti  con  altre  poesie  die  si  tro- 
vino in  pochp  raccolte  : poi  i Frammenti  degli  Inni  alle  Grazie.  È 
start»  scritto,  ohe  il  Foscolo  è più  poeta  di  studio  che  di  fanta- 
sia; ma  il  pubblico  rispónde,  ch’egli  è più  che  poeta  di  fantasia, 
poeta  di  passione.  Perù  i suoi  veni,  specialmente  i lirici,  non  . sono 
firtti  per  invecchiare:  esai  mirano  al  cuore,  e nel  cuore,  in  cui  pe- 
netrano profondamente,  possono  sempre  ringiovanirsi.  Ciò  non 
av  verrà  forse  degli  Inni  alle  Grazie,  benché  scritti  con  più  va- 
rietà e più  vaghezza  di  stile.  La  greche  immagini  di  cui  s’ ador- 
nano, sono  certamente  assai  vive,  e vestono  spesso  d’nn  velo 
trasparentissimo  qualche  storica  e morale  ventò,  pure  appena  ci 
toccano  in  paragone  de’ sentimenti  passionati,  che  loro  qua  e là  si 
frammischiano,  e di  cui  solo. dura  in  noi  l’impressione.  Vero  è che 
talvolta  le  immagini  sono  così  animate  dal  sentimento,  che  non  solo 
ne  siamo  commossi,  ina  vi  ci  affezioniamo,  come  a depositarie  fe- 
deli de’ più  intimi  sagrati  della  nostr’amma.  Le  liriche  rimate 
del  nostro  poeta  aneli’  esse  derivano  il  loro  u§aggiore  pregio  dalla 
passione:  e qóesto  pregio  è abbastanza  raro,  perchè  ci  compensi  di 
«{nello  delia  dolcezza  e dell’ornamento,  che  spesso  loro  manca.  Del 
resto  il  poeta  ne  recò  égli  medesimo  il  più  retto  giudizio,  quando 
nell’Ode  all’Amica  risanata  diede  nlU  propria  cetra  l’epiteto  di  grave. 
Questa  cetra  gli  rispondeva  assai  bene,  quando  dettava  il  Sonetto 
sulla  sentenza  capitale  contro  la  lingua  del  Lazio,  o l’ode  alla  Verità. 
Non  però  gli  risponde  male,  s’ei  piange  il  fratello  — Nel  fior  de' 
tuoi  gentili  anni  caduto  — * invoca  la  pace  della  sera,  che  addor- 
menti per  poco — Quello  spirto  gucrrier  ch’entro  gli  rogge. 

Segue  alle  poesie  l’Orazione  sull’  Origine  e sull  Officio  della 
Letteratura,  alla  quale  abbiamo  dato  il  primo  luogo,  come  alla  più 
memorabile  fra  le  prose  del  Foscolo,  ^.i  dottori  e giudicanti  di  let- 
tere e d’arti  quest’orazione  spiacque  moltissimo  ; e invece  piacque 
in  modo  straordinario  a quella  parte  di  pubblico,  la  quale  più  in-  - 
tende,  perchè  più  sente.  In  essa  l’autore  mostrò,  che  la  sua  mente 
s’ era  elevata  a considerazioni  superiori  alle  comuni  teorie.  Le 
oscurità  metafisiche,  fra  cui  egli  a bella  posta  s’avvolse,  ecce- 
dono, per  vero  dire,  ogni  bisogno}  ma  quando  pure  *non  le  ralle- 
gra alcun  tratto  di  luce  improvvisa,  le  avviva  un  calore,  che  sem- 
bra tener  luego  di  luce.  Ove  ciò  uon  fosse,  i dottori  sunnominati 
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avrebbero  facilmente  perdonato  all' autore  di  cercar  l'origine  della 
letteratura  per  condannare  l’uso  puerile  o pernicioso,  che  ne  vieit 
fatto.  E la  miglior  parte  del  pubblico  avrebbe  guardata  con  indif- 
ferenza una  ricerca,  da  cui  non  le  fosse  venuto  alcun  nuovo  senti- 
mento dell'officio,  a cui  la  letteratura  è destinala,  o alcuna  nuova 
speranza  di  vederlo  da  lei  adempito.  Una  cosa  notabile  nell’OrazioDe 
di  cui  si  parla,  è la  semplicità  dello  stile,  che  spesso  forma  contrasto  col- 
l’avvolgimento delle  idee.  Un  egual  pregio  pur  si  ravvisa  nelle  Lezioni 
e nell’  Orazione  per  Laurea, c\ie  le  fanno  seguito,  e che  furono  a nostra 
notizia  stampale  per  la  prima  volta  in  Piacenza.  Un  illustre  critico  ha 
scrittogliele  poche  Lezioni  dette  dal  Foscolo  nel  suo  memorabile  pro- 
fessorato sono  da  pregiarsi  sopra  tutto  per  la  sicurezza  del  criterio 
che  vi  risplende.  Noi  vorremmo  dire  lo  stesso  dell’ Orazione  per  Lau- 
rea, ma  la  coscienza  non  ce  ne  regge,  e siamo  costretti  a protestare 
altamente  contro  le  dottrine  in  essa  disputate  e sostenute  con  una 
vera  smania  di  paradosso,  però  troppo  evidente  per  poter  essere  perico- 
losa. Noi  ('abbiamo  tuttavia  ammessa  in  questa  raccolta,  perchè  ci  pare 
che  essa  giovi,  più  che  qualunque  altra  scrittura  del  Foscolo,  a dare 
una  giusta  misura  del  suo  criterio  nelle  cose  politiche  e morali,  e 
che  sia,  a così  dire,  il  suo  simbolo  in  siffatto  argomento.  Ma  sarebbe 
ingiustizia  il  tacere,  che  forse  questo  sventurato  scrittore  fu  con- 
dotto alla  detestabile  sentenza,  che  sola  signora  è la  forza  quaggiù, 
dal  doloroso  spettacolo  degli  avvenimenti,  di  cui  gli  toccò  d’ essere 
spettatore  ed  attore. 

Tengono  dietro  a questa  Orazione  alcuni  Discorsi  che  accompa- 
gnano la  magnifica  edizione  delle  opere  del  famoso  capitano  Rai- 
mondo Montecuccoli,  che  il  Foscolo  procurò  nel  tempo  che  Fran- 
cesco Melzi  sedeva  al  governo  della  Repubblica  Italiana.  Il  Monte- 
cuccoli ben  meritava  d’avere  un  simile  editore;  nè  le  sue  opere 
potevano  più  opportunamente  essere  riposte  nel  loro  debito  onore, 
che  in  quel  tempo  in  cui  il  più  Grande  de’  guerrieri  moderni  restau- 
rava la  milizia  italiana,  Italiano  egli  stesso,  e le  schiudeva  un  arringo 
nel  quale  ella  doveva  cogliere  tanti  allori, pur  troppo  infecondi  al  bene 
della  patria.  A questi  discorsi  succede  la  Lettera  a Mónsicur  Guill... 
sulla  sua  incompetenza  a giudicare  degli  scrittori  italiani : lettera  che 
potrebbe  ricevere  qualche  nuovo  indirizzo  nel  bel  paese  e fuori,  e 
che  è singolare  fra  i libelli  lettcrarj  per  fina  ironia  e per  rude  fran- 
chezza. Accompagnano  questa  lettera  alcuni  Articoli  tratti  dagli  An- 
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naU  di  Scienze  e Lettene,  giornale  die  pubblicossi  in  Milano  nei 
pnnn  anni  del  regno  italico,  e alla  cui  compilazione  concorsero  Ugo 
» Fosc,)Io,  ‘Michele  Leoni,  e il  professore  Giovanni  Rasori.  Fu  questa 
una  delle  prime  opere  periodiche,  che  cercassero  di  allargare  in  Ita- 
lia il  circolo  delle  comuni  idee.  Fra  codesti  articoli  sono  principal- 
mente notabili  l’Articolo  sull’Odissea  del  Pedemonti,  e quello  che 
s’intitola:  Ragguaglio  (Luna  adunanza  dell'Accademia  de"  Pitago- 
rici. Se  1 dottori  in  lettere  e gli  scrittori  di  giornali  leggeranno  sif- 
fatto «agguaglio,  credo  che  ci  penseranno  due  volte  prima  di  pro- 
ferite parola  sul  suo  autore.  Segue  a queste  varie  operette  il  Co- 
mento  sulla  Chioma  di  Berenice  di  Catullo;  opera  di  ponderosa 
erudizione,  ormai  fatta  rarissima  nel  commercio  librario,  e ben  de- 
gna di  occupare  un  posto  distinto  fra  le  opere  del  Foscolo.  Vuoisi 
che  egli  la  scrivesse  per  burlarsi  degli  eruditi,  e per  mostrare  come 
sia  possibile  far  pompa  di  grande  dottrina  a forza  di  testi,  di  cita- 
zioni e di  frontespizii.  Il  Commiato  con  che  l'autore  si  licenzia  dai 
suoi  lettori,  potrebbe  accreditare  questa  opinione:  ad  ogni  modo  è 
da  farsi  gran  conto  di  questo  lavoro,  sì  per  le  molte  e non  volgari 
osservazioni  estetiche,  storiche  e filosofiche  di  cui  è sparso,  come 
per  la  semplicità  e pel  brio  continuo  dello  stile.  A forza  di  consu- 
marvi occhi  ed  occhiali,  narrasi  che  alcuni  dottori  in  lettere  sco- 
prissero nella  Chioma  Berenicea  non  so  che  sbaglio  d’interpreta- 
zione d un  verso  di  Lucrezio  o di  Virgilio.  I rumori  furono  tanto 
più  grandi,  quanto  era  più  desiderata  l’occasione  di  vendicarsi  di 
quello  scherno  o di  quella  usurpazione  di  mestiere,  che  pa rea  loro  di 
ravvisare  nella  Chioma.  Il  Foscolo  non  sa  di  latino,  si  gridi;  ma  a 
quel  grido  il  pubblico  spassionato  si  strinse  nelle  spalle  e sogghignò. 
— Chiudono  questa  raccolta  la  celebrata  Notizia  intorno  a Didimo 
Chierico  e il  Discorso  sul  testo  del  Dccamerone.  È noto  che  nella 
prima  di  queste  operette,  veramente  ammirabile  per  candor  di  stile 
e per  originalità  di  concetto,  l’illustre  scrittore  intese  a descrivere 
alcune  circostanze  della  sua  vita,  e ad  esporre  il  suo  carattere  e le 
sue  opinioni. «Noi  non  saprenTmo  trovare  altra  scrittura  italiana  da 
porre  a confronto  con  questa  Notizia,  se  non  queU’ammirabilc  vita 
del  Chiabrera,  scritta  da  lui  medesimo,  che  pare  sia  stata  tolta  da 
Ugo  a modello  iti  certe  forme  di  stile  disinvolto  ed  assoluto.  11 
Discorso  sul  testo  del  Decamerone  fu  dal  Foscolo  scritto  in  In- 
ghilterra, per  servire  di  proemio  ad  una  edizione  del  Boccaccio 
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clic  fu  impresa  da  »n  libra jo  di  Londra.  Esso  è cosa  veramente  no- 
tabile, sia  perchè  l’autore  ha  mostrato,  com’egli  sappia  cercare  nelle 
circostanze  tutte  di  uno  scrittore  la  cagione  delle  opere  sue  e del  / 
carattere  che  le  distingue,  sia  perchè  sparge  gran  luce  sulla  storia 
della  nostra  letteratura  nel  secolo  XIV  e nel  seguente.  ’ 

Se  noi  dovessimo  dire  ove  ci  paja  che  Ugo  Foscolo  abbia  usate 
le  forine  di  stile  più  schiette  cd  efficaci,  staremmo  forse  dubbj 
fra  alcune  pagine  della  Prolusione  di  Pavia,  e alcune  del  Rag- 
guaglio d’ un’adunanza  dell’Accademia  dei  Pitagorici,  nelle  quali  si 
tratta  presso  a poco  l’argomento,  della  Prolusione  medésima.  Non 
* parliamo,  come  gih  intendasi,  di  forme  oratorie.  Se  si  parlasse  di 

forme  didascaliche  o narrative,  diremmo  che  le  più  semplici  ci  sem- 
brano da  lui  adoperale  nei  discorsi  che  accompagnano  l’ edizione 
del  Montecuccoli,  le  più  varie  nell’articolo  sull’Odissea  del  Pede- 
monti, le  più  vivaci  nel  Ragguaglio  giù  più  volte  nominato,  e nella 
notizia  di  Didimo  Chierico.  ■ — 

Tali  sono  le  opere  per  noi  raccolte  in  questo  Volume  Decimot- 
tavo  della  nostra  Biblioteca  Enciclopetuca  Italiana,  che  reputia- 
mo ben  meritevole  d’essere  cortesemente  accolto  dai  nostri  Associa- 
ti. Noi  abbiamo  gih  tanto  abusato  della  loro  pazienza,  clic  davvero 
non  sappiamo  come  chieder  loro  licenza  di  soggiungere  alcune  altre 
cose  prima  di  conchiudere  queste  nostre  così  lunghe  parolp.  Ma  esse 
ci  si  affacciano  così  spontanee  alla  mente,  e ci  pajono  così  coerenti 
a ciò  che  noi  venimmo  discorrendo  in  questa  prefazione,  che  non 
possiamo  resistere  alla  tentazione  di  esporle  qui  colla  nostra  con- 
sueta libertà. 

Noi  abbiamo  detto  sin  da  principio,  e più  volte  abbiamo  ripetuto, 
che  nel  secolo  scorso  cominciò  quel  rinnovamento  della  nostra  let- 
teratura, che  or  si  viene  a poco  a poco  compiendo,  segnatamente 
nella  poesia.  Della  necessità  di  esso  v'ha  pochi  che  disconvengano  ; 
c anche  questi  pochi  cesserebbero  dal  muovere  quelle  tante  loro  que- 
rele, se  avvertissero  essere  la  mutazione  e la  riforma  reclamate  og- 
gidì un  ritorno  ai  priinordj  della  nosfta  istessa  letteratura.  Ciò  do- 
vrebbe parer  loro  evidente,  quando  si  occupassero  nell’ indagare  la 
differenza  che  corre  fra  le  nostre  due  grandi  ere  letterarie  e poeti- 
che, fra  quella,  cioè,  dell’ Alighieri  e del  Petrarca,  c quella  inaugu- 
rata nel  secolo  XV  dal  ripristinamento  degli  studj  classici  ed  eruditi. 

La  nostra  prima  era  poetica,  quella  clic  si  deve  chiamar  nazionale, 
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durò  ben  poco  ; l’era  seconda,  quella  che  può  chiamarsi  greco-latina, 
è durata  fin  quasi  al  cader  dello  scorso  secolo;  e,  come  tulle  le  cose 
che  durano  a lungo,  ha  lasciato  dopo  di  sè  abitudini  e reminiscenze, 
per  cui*i  direbbe  che  ancora  non  è tcrmiimta.  La  prima  di  queste 
due  ere  potea  forse  prolungarsi,  dacché  il  vigore  della  nazione  verso 
la  metà  del  secolo  XV  era  piuttosto  combattuto  che  compresso;' ma 
straordinarie  circostanze  condussero  la  seconda.  Un  secolo  d’  ammi- 
razione pei  monumenti  poetici  della  Grecia  e del  Lazio,  che  si  an- 
davano discoprendo,  l’ avea  preparata;  la  presenza  improvvisa  della 
Grecia  in  Italia  la  rese  inevitabile. 

Dobbiamo  noi  dolercene?  dobbiamo  noi  rallegrarcene?  A queste 
due  interrogazioni,  lo  veggiam  bene,  si  avranno  pronte  da  due  classi 
diverse  di  letterati  due  differenti  risposte.  Noi  confessiamo  di  non 
averne  in  pronto  alcuna, perchè  non  abbiamo  ancora  appreso  dalla  sto- 
ria quanto  basti  per  dire  con  qualche  sicurezza  ciò  che  il  nostro  inci- 
vilimento abbandonato  a sè  medesimo  avrebbe  prodotto.  Ora  la  rispo- 
sta dipende  tutta  dalla  soluzione  di  questo  problema,  perchè  se  noi 
non  avevamo  bisogno  di  Grecia  o di  Lazio  per  levarci  di  dosso  quel 
resto  di  ruggine  gotica,  di  cui  eravamo  incrostati,  o per  non  cadere 
in  nuove  tenebre,  di  cui  eravamo  forse  minacciati,  molto  meno 
avevamo  bisogno  che  la  nostra  poesia  divenisse  greco-latina. 

Ciò  che  ci  par  chiaro  si  è,  che  quando  lo  divenne,  essa  mostrò  piut- 
tosto una  giovanile  vaghezza  che  un  sentimento  di  bisogno,  piuttosto 
un’esuberanza  di  forze  che  un  infiacchimento.  Quello  spirito  d’imita- 
zione, che  alfine  riuscì  cosi  freddo  c la  rese  ridicola,  fu  a principio  uno 
spirito  di  conquista  e quasi  dissi  di  creazione.  Come  mai,  si  è doman- 
dato, vedendo  la  poesia  degli  Americani  del  Settentrione  ancor  tutta 
inglese,  fra  tante  cause  politiche  e naturali  d’originalità,  non  ha 
dessa  un  carattere  proprio?  La  comunanza  della  lingua  fra  quegli 
Americani  e gli  Inglesi,  la  loro  inclinazione  generale  per  le  cose  d’im- 
mediata utilità,  onde  si  sono  piuttosto  dedicati  agli  studj  della  ra- 
gione che  a quelli  dell’immaginazione,  spiegano  fino  ad  un  certo 
segno  il  fatto  che  si  accenna.  Chi  guardando  al  volo  novello,  a cui 
in  Inghilterra  si  è slanciata  la  poesia  fino  dal  principio  di  questo  se- 
colo, ha  detto  che  l’imitaziwic  d’una  poesia  sì  nuova  è quasi  sem- 
brata negli  Stati  Uniti  d’ America  un’ispirazione  simultanea,  parmi 
aver  toccalo  ciò  che  bisogna  * compiere  quella  spiegazione.  In  Ita- 
lia la  poesia  della  Grecia  e del  Lazio  si  presentò  ad  un  tempo  e come 
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nuova  c come  speuta.  Quindi  il  piacere  d’  imitarla  si  confuse  negli 
spiriti  più  svegliati  e gentili  colla  gloria  di  risuscitarla. 

Trasportiamoci  per  un  momento  in  Firenze  fra  le  loggie  e le  sale 
dell'abitazione  dei  Medifi,  primo  sacrario  dell' Arti  belle  nell’Itaiia 
nostra,  e asilo  di  que'  profughi  illustri  che  ne  portarono  dalla  Gre- 
cia i preziosi  avanzi.  Qual  dolcezza  c meraviglia  non  dovette  ivi 
destare  il  canto  di  quel  giovinetto  di  quattordici  anni,  che  ivi  si 
fece  a narrare  Le  gloriose  pompe  e i fieri  ludi 1 Certamente  tutti  do- 
vettero applaudire  al  giovine  Poliziano,  e ripromettersi  un  gran  di- 
letto da  quel  nuovo  genere  di  poesia  ch'egli  veniva  introducendo. 
Or  molti  da  quel  giorno,  poetando  nella  nostra  lingua,  si  compia- 
cquero a crearsi,  com'egli,  un  mondo  fantastico,  simile  a quello  che 
si  erano  creati  gli  antichi,  e a collocare  in  esso  le  cose  che  aveano 
più  presenti.  Era  questo  un  giuoco  dello  spirito,  che  non  potea  con- 
tinuare felicemente  se  non  quanto  continuerebbe  la  prima  sorpresa 
e il  primo  entusiasmo  eli' esso  destò.  Anzi,  come  giuoco,  esso  non 
potea  produrre  nulla  di  caratteristico  e d'insigne-,  e,  poiché  area 
per  essenziale  principio  l'imitazione,  dovea  piuttosto  circoscrivere  gli 
ingegni  che  allargar  loro  intorno  i campi  della  poesia.  E notabile 
infatti  come  i due  più  gran  monumenti  poetici  dell'era  ebe  abbiamo 
chiamata  greco-latina, il  Furioso  cioè  e il  Goffredo,  sieno  per  l’inven- 
zione, e in  gran  parte  per  la  composizione,  estranei  all’epoca  medesi- 
ma, la  cui  durata  divenne  ben  presto  tutta  artificiale. 

Quando  il  cav.  Marino  scriveva  un  lungo  poema  mitologico,  quest'e- 
poca già  era  sul  finire ; com’era  sul  finire  l'epoca  del  politeismo,  quando 
il  prefetto  Simmaco  scrivea  in  Roma  quel  suo  lungo  panegirico  degli 
Dei.  Il  politeismo  scomparve  presto  dopo  di  lui  dal  mondo  romano, 
perchè  un  cullo  più  puro  e più  conforme  ai  bisogni  degli  uomini  attrasse 
a sè  i loro  animi  e i loro  sludj.  La  poesia  mitologica  visse  aucora  dopo 
il  Marino,  benché  di  una  vita  languida,  perchè  i tempi  non  conce- 
devano di  sostituirgliene  una  migliore.  I maggiori  ingegni,  accorsi  tutti 
intorno  al  Galilei,  si  erano  daLi  allo  studio  delle  verità  fisiche  e 
matematiche,  da  cui  dovea  nascere  col  tempo  il  totale  rinnovamento 
della  filosofia.  Questo  studio  servì  alla  riforma  dell'espressione  poe- 
tica, facendo  sentile  la  ridicolezza  de’ falsi  ornamenti  che  vi  si  erano 
introdotti;  ma  non  potea  servire  immediatamente  alla  riforma  della 
poetica  invenzione,  perchè  a quest’uopo  non  bastava  il  far  sentire 
che  quella  de’greci  c de’ latini  non  era  più  in  armonia  colle  idee  dei 
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moderni.  D’altra  parte  i Greci  e i Latini  furono  unifersalmente  chia- 
mati in  ajuto  della  prima  di  queste  due  riforme,  e avvenne,  com’era 
naturale,  che,  accelerando  l’una,  ritardassero  l’altra. . Come  però  la 
ragione  fece  d’indi  in  poi  rapidissimi  progressi,  l’epoca  di  questa 
riforma  si  andò  sempre  più  avvicinando.  11  mondo  reale  cominciò 
ad  apparire  niente  meno  mirabile  del  mondo  fantastico  de’Greci,  ri- 
copiato con  poche  differenze  dai  Latini.  Gli  spiriti  più  serj  o più  aciiti, 
colpiti  dallo  strano  contrasto  di  ciò  che  presentava  loro  la  società  e 
di  ciò  che  avrebbe  dovuto  presentare,  trovarono  in  questo  contrasto 
medesimo  una  fonte  poetica  non  conosciuta  agli  antichi  Ed  eccovi 
l’ironico  precettar  <t  amabil  riso  accostarsi  pel  primo  a questa  fonte 
e segnare  un  passaggio  universalmente  avvertito  fra  una  poesia,  a 
coi  più  non  potea  darsi  che  il  nome  d’accademica  o di  scolastica,  ed 
una  poesia  a cui  si  diede  tosto  il  nome  di  filosofica,  e che  salirà  fra  • 

breve  alla  dignità  di  poesia  nazionale. 

Questo  nuovo  genere  di  poesia,  che  fu  accompagnato  nei  suoi  pro- 
gressi fino  ai  nostri  giorni  dal  successivo  innovamento  di  tutta  la  letr  • 
teralura,  viene  ora  acquistando  sempre  più  popolarità  ed  evidenza,  ed 
attingendo  dalla  meditazione  la  varietà  e la  pienezza.  Quali  saranuo  I 

le  sue  vicende  nella  nuova  era  che  le  si  schiude  dinanzi? Noi  vivia-  t 

nio  sicuri  ch’  esso  andrà  ogni  dì  più  rinfrancandosi,  se  intenderà  prin-  • I 

cipalmente  a far  rivivere  le  tradizioni  dell'era  nazionale  con  quelle 
modificazioni  diverse  che  esigono  i tempi  e la  cresciuta  civiltà.  In  ■ 
questa  certezza  noi  non  sapremmo  porgere  altri  conforti  che  questi 
ai  presenti  e futuri  nostri  poeti  : Siate  coevi  al  secolo  vostro,  siccome  i , 

nostri  grandi  padri  furono  al  loro:  ripudiate  ogni  dottrina  di  parte 
per  non  essere  altro  che  italiani  : rinunciale  ad  ogni  pregio  posticcio,  e 
non  cercate  l'aspetto  dell’arte  là  dove  ve  ne  ha  solo  l’ombra  o la  ma- 
schera. E sempre  o vogliate  trattare  argomenti  civili,  morali,  religiosi, 
o vogliate  destinare  i vostri  versi  a consacrare  quei  solenni  mo- 
menti della  vita  domestica  e della  sociale,  ne’  quali  ogni  uomo  si 
sente  fremere  nel  cuore  la  corda,  della  poesia,  parlate,  ve  ne  pre- 
ghiamo, parlate  al  maggior  numero  possibile  d’uomini:  parlate  loro 
1’  universale  linguaggio,  il  linguaggio  del  cuore.  A questo  fine  nobi- 
lissimo di  civiltà  sacrificate  tutti  gli  artifici  dell’arte,  tutti  i canoni 
delle  scuole,  intenti  ad  ottenere  quella  universalità  d’ affetto  e quella 
semplicità  sovrana  di  pensiero  c di  tuono,  che  è stata  sempre  l’in- 
segna dèlia  originalità  e lo  stromenlo  della  potenza  pietica. 

Achille  Mauri. 
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POEMETTI  DI  GIUSEPPE  PARINI 


ALLA  MODA 

Lungi  da  queste  carte  « cisposi  occhi,  già 
da  un  secolo  rintuzzati}  lungi  i fluidi  nasi  dei 
malinconici  vegliardi.  Qui  non  si  tratta  di  gravi 
ministeri  nella  patria  esercitati  ; non  di  severe 
leggi;  non  di  annotante  domestica  economia , 
misero  appannaggio  della  canuta  età.  A te,  pez- 
zatissima Dea,  che  con  si  dolci  'redine  oggi 
temperi  e governi  la  nostra  brillante  gioventù, 
e le  sola  questo  piccolo  Libretto  si  dedica , e 
« consagra.  Chi  è che  te,  qual  sommo  Nume , 
oggimài  non  riverisca  ed  onori , poiché  in  si 
breve  tempo  se*  giunta  a debellar  la  ghiacciata 
Ragione,  il  pedante  Buon  Senso,  e V Ordine 
teccagginoso,  tuoi  capitali  nemici ed  hai  sciolto 
dagli  antichissimi  lacci  questo  secolo  avventu- 
rato? Piacciati  adunque  di  accogliere  sotto  alla 
tua  protezione , che  forse  non  n'  è indegno,  que- 
sto piccolo  Poemetto.  Tu  il  reca  su  i -pacifici 
altari,  ove  le  gentili  Dame  e gli  amabili  Gar- 
zoni sagrifìcano  a se  medesimi  le  mattutine  ore. 
Di  questo  solo  egli  è vago  ; e di  questo  solo 
andrà  superbo  e contento.  Per  esserti  più  caro, 
rfli  ha  scosso  il  giogo  della  servile  rima,  e se 
**  va  libero  in  versi  sciolti,  sapendo  che  tu  di 
questi  specialmente  ora  godi , e li  compiaci. 
&10  non  aspira  alt’  immortalità,  come  altri 
libri  troppo  lusingati  da ' loro  autori , che  tu,  re- 
pentinamente sopravvenendo,  hai  seppelliti  nelr 
l’ oblio.  Siccome  egli  è per  te  tutto  e consagrato 
a te  sola,  coti  fie  pago  di  vivere  quel  solo  mo- 
mento che  tu  ti  mostri  sotto  un  medesimo  aspet- 
to, e pensi  a cangiarti  e risorgere  in  più  gra- 
nose forme.  Se  a le  piacerà  di  riguardare  con 
placiiT  occhio  questo  Mattino  , forse  gli  succe • 
de > à il  Mezzogiorno  .a  la  Sera  ; e il  loro  Au- 
' tore  ti  studierà  di  comporli,  ed  ornarli  in  modo 
Che,  non  mcn  di  questo,  Abbiano  ad  esserti  cari. 


PARISI,  CE  MUTITI  ec. 


IL  MATTINO 

i 

Giovili  Signore,  olle  scenda  per  lungo 
Di  magnanimi  lombi  ordine  il  sangue 
Purissimo,  celeste,  o in  te  del  sangue 
Emendino  il  difetto  i compri  onori, 

E le  adunate  in  terra  o in  mar  ricchezze 
Dal  gcnitor  frugale  in  pochi  lustri. 

Me  precetto*  d’amabil  rito  ascolta. 

' Come  ingannar  queiti  noiosi  e lenti 
Giorni  di  vita,  cui  si  lungo  tedio 
E fastidio  insoffribile  accompagna. 

Or  io  t’ insegnerò.  Quali  al  Mattino, 

Quai  dopo  il  Mezzodì,  quali  la  Sera 
Esser  debban  tue  cure  apprenderai. 

Se  in  mezzo  a gli  ozi  tuoi  ozio  ti  resta 
Pur  di  tender  gli  orecchi  a’ versi  mici. 

Già  I*  are,  a Vencr  sacre  e al  giocatore 
Mercurio,  ne  lo  Gallie  e in  Albione 
Devotamente  hai  visitate;  e porti 
Pur  anco  i segni  del  tuo  zelo  impressi  : 

Ora  è tempo  di  posa.  In  vano  Marte 
A se  t'invita,  che  ben  folle  è quegli 
Che  a rischio  de  la  vita  onor  ai  incrca; 

E tu  naturalmente  il  sangue  abboni. 

Nè  i mesti  de  la  Dea  PaUade  studi 
Ti  son  meno  odiosi:  avverso  ad  essi 
Ti  feron  troppo  i queruli  ricinti,  f 
Ove  Parti  migliori  e le  scienze, 

Cangiate  in  mostri  e in  vane  orride  larve 
Fan  le  capaci  volte  eccbeggiar  sempre 
Di  giovanili  strida.  Or  primamente 
Odi,  quali  il  Mattino  a te  soavi 
Cure  debba  guidar  con  facil  roano. 

Sorge  il  Mattino  in  compagoia  dell  Alba 
Innanzi  al  Sol,  che  di  poi  grande  appai  e 
Sull’estremo  orizzonte  a render  lieti 
Gli  animali  e le  piante,  e i campi  e l’ondc. 
Allora  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
Letto,  cui  la  fedel  sposa  e i minori 
Suoi  figlioletti  intepidir  la  notte  ; 

Poi  sul  collo  recando  i sacri  arnesi, 

Che  prima  ritrovar  Cerere  c Pale, 

V»,  col  bue  lento  tonanti,  al  campo,  r scuote 
Lungo  il  picciol  rentier  da’ corvi  rami 
Il  rugiadoso  umor  che,  quasi  gemma, 

I nascenti  del  Sol  raggi  rifrange. 

Allora  sorge  il  fabbro,  c la  sonante 
Officina  riapre;  e all* opre  torna, 

1/ altro  di  non  perfette;  o se  di  chiave 
Ardua  e ferrati  ingegni  all'inquieto 
I Ricco  Parche  assccura,  o se  d’ argento  ^ 
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L «r  oro  incider  vuoi  gioielli  e Tasi 
Per  ornamento  a nuove  spose  o a mense. 

Ma  clic?  Tu  inorridisci,  e mostri  io  capo, 
Qual  istrice  pungente,  irli  i capcgli 
Al  suon  di  mie  parole?  Ali  ! non  è qnesto, 
Signor,  il  tuo  mattin.  Tu  col  cadente 
Sol  non  sedesti  a parca  mensa;  e,  al  lume 
Dell'  incerto  crepuscolo,  non  gisti 
Ieri  a corcarti  in  male  agiate  piume, 

Come  Dannato  è a far  l'umile  vulgo. 

A voi,  celeste  prole,  a voi,  concilio 
Di  Semidei  terreni,  altro  concesse 
Giove  benigno;  e con  altr’arti  e leggi 
Per  novo  calle  a me  convien  guidarvi. 

Tu  tra  le  veglie  e le  canore  scene, 

E il  patetico  gioco,  oltre  più  assai 
Producesti  la  notte  ; e stanco  al  fine, 

In  aureo  cocchio,  col  fragor  di  calde. 
Precipitose  rote,  e il  calpestio 
Di  volanti  corsicr,  lungc  agitasti 
11  queto  aere  notturno,  e le  tenebre 
Con  fiaccole  superbe  intorno  apristi  ; 

Siccome  allor  che  il  Siculo  terreno 
Dall'uno  all’altro  mar  rimbombar  feo 
Pluto  col  carro,  a cui  splendcauo  innanzi 
Le  tede  delle  Furie  anguicrinile. 

Così  tornasti  a la  magion;  ma  quivi 
A novi  studi  ti  attendea  la  mensa, 

Cui  ricoprien  pruriginosi  cibi, 

£ liror  lieti  di  Francesi  colli, 

O d’ Ispani  o di  Toschi,  o l’Ongarese 
Bottiglia,  a cui  di  verde  edera  Bacco  . 
Concedei  Ir  corona,  e disse:  Siedi 
De  le  mense  reina.  Al  fine  il  Sonno 
Ti  sprimacciò  le  morbide  coltrici 
Di  propria  mano,  ove,  te  accolto,  il  fido 
Servo  calò  le  seriche  cortine, 

E a tc  soavemente  i lumi  chiuse 
11  gallo,  clic  li  suole  aprire  altrui. 

Dritto  è perciò  che  a te  gli  stanchi  sensi 
Non  sciolga  da’ papaveri  tenari 
Morfeo  prima,  che  già  grande  il  giorno 
Tenti  di  penetrar  fsa  gli  spiragli 
De  le  dorate  imposte,  e la  parete 
Fingano  a stento  in  alcun  lato  i raggi 
Del  Sol,  ch’eceelso  a tc  pende  sul  capo. 

Or  qui  principio  le  leggiadre  cure 
Donno  aver  del  tuo  Giorno;  e quinci  io  debbo 
Sciorre  il  mio  legno,  e co’precetti  mici 
Te  ad  alte  imprese  ammaestrar  cantando. 

Già  i valletti  gentili  udir  lo  squillo 
Del  vicino  metal,  cui  da  lontano 
Scosse  tua  man  col  propagato  moto  ; 

E accorscr  pronti  a spalancar  gli  opposti 
Srhermi  a la  luce;  c rigidi  osservaro 
Clic  con  tua  pena  non  osasse  Febo 
Entrar  diretto  a saettarti  i lumi. 

Ergiti  or  tu  alcun  poco;  e si  li  appoggia 
A gli  origlieri,  i qua»  lenti  gradando, 
All'omero  ti  fan  molle  sostegno; 

Poi  coll'indico  destro,  lieve  lieve 
Sopra  gli  occhi  scorrendo,  indi  dilegua 
Quel  che  riman  de  la  Cimmeria  nebbia; 

E de’ labbri  formando  un  picciol  arco, 

Dolce  a vedersi,  tarilo  sbadiglia. 

Oh!  se  le  iu  »i  gentile  allo  usuale 
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Il  duro  capitan,  qualor  tra  P armi. 
Sgangherando  le  labbra,  innalza  un  griJo, 
Larerator  di  ben  costruiti  orecchi. 

Onde  a le  squadre  vari  moti  impone; 

Se  te  mirasse  allor,  certo  vergogna 
Avria  di  sé,  più  che  Minerva  il  giorno 
Che,  di  flauto  sonando,  al  fonte  scorse 
Il  turpe  aspetto  de  le  guance  enfiate. 

Ma  già  il  ben  pettinato  entrar  di  novo 
Tuo  damigello  i’ veggo.  Egli  a te  chiede 
Quale  oggi  più  de  le  bevande  usate 
Sorbir  ti  piaccia  in  preziosa  tazza. 

Indiche  merci  son  tazze  e bevande: 

Scegli  qual  più  desii.  S'oggi  ti  giova 
Porger  dolci  a lo  stomaco  fomenti. 

Si  che  con  legge  il  naturai  calore 
V’arda  temprato,  e al  digerir  ti  vaglia. 
Scegli  1 brun  cioccolati!',  onde  tributo 
Ti  dà  il  Guatimalese  e il  Caribco, 

Ch'ha  di  barbare  penne  avvolto  il  crine. 

Ma  te  noiosa  ipocondria  t*  opprime, 

O troppo  intorno  a le  vezzose  membra 
Adipe  cresce,  de’  tuoi  labbri  onora 
Li  nettarea  lavanda,  ove  abbronzato 
Fuma  ed  arde  il  legume,  a tc  d’  Aleppo 
Giunto  e da  Moca,  che,  di  mille  navi 
Popolata  mai  sempre,  insuperbisce. 

Certo  fu  d’uopo  che  dal  prisco  seggio 
Uscisse  un  regno,  e con  ardile  velo. 

Fra  straniere  procelle  e novi  mostri, 

E teme  e rischi  ed  inumane  fami. 

Superasse  i con  fin,  per  lunga  etadc 
Inviolati  ancora;  e ben  fu  dritto. 

Se  Cortes  e Pizzarro  umano  sangue 
Non  intimar  quel  di' oltre  V Oceano 
Scorrea  le  umane  membra;  onde,  tonando 
E fulminando,  al  fin  spietatamente 
Balzaron  giù  da’ loro  aviti  troni 
Re  Messicani  e generosi  lucasfi  ; 

Poi  clic  nuove  così  venuer  delizie, 

O gemma  degli  eroi,  al  tuo  palato. 

Cessi  ’l  cielo  però  che  in  quel  momento. 
Che  la  scelta  bevanda  a sorbir  prendi. 
Servo  indiscreto  a tc  improvviso  annunzi 
Il  villano  sartor  clic,  non  ben  pago 
D’  aver  tcco  diviso  i ricchi  drappi, 

Oso  sia  anror  con  pòlizza  infinita 
(i)  A tc  chieder  mercede:  ahimè,  che  fatto 


(l)  Fastidirti  la  amie,  o di  lugibci 
Panni  ravvolto  il  |arrulo  forme, 

Gli  de'  palerai  tuoi  campi  e tesori 
Il  periglio  s'afbda;  o il  Ino  castaido,  # 
Cbe  già  eoo  l'alba  a la  calla  discese, 

Bianco  di  gelo  mallnlin  la  chioma. 

Ceti  solici  pompa  i tuoi  maggiori 
Al  di  asacrnie  si  vedean  dintorno. 

Ma  In,  gran  prole  in  c«i  ai  feo,  scendendo, 
E più  mobile  il  sesso  e piò  gcolilc, 

Ab!  sol  primo  tonar  de' lievi  spuli 
AJP officio  diurno,  ab!  ooo  ferirli 
D’imagioi  si  sconce.  0|  come  i detti 
Di  coslor  soffi  irai  barbari  e rudi  ; 

Come  il  penoso  articolar  di  voci  • 

Smarrite,  titubanti  ni  Ino  cospetto; 

E Ira  l' obliano  profondar  d' lothioi 
Drl  calcar  poterne*  in  sn  i lapprti 
Le  unfRuf  «ime  indecenti  7 ....  . 
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f Quel  ulular  licore  agro  e indiretto 
Tra  le  risecre  lue,  te  allor  farebbe, 

K in  casa  e fuori  e nel  teatro  e al  corto, 
Buttar  plcbeiameole  il  giorno  intero! 

Ma  non  attenda  già  ch'altri  lo  annunzi,  * 
Gradito  ngnor,  benché  improvviso,  il  dolce 
Mastro,  che  i piedi  tuoi,  come  a Idi  pare, 
Guida  e corregge.  Egli  all' entrar  si  fermi 
Ritto  sul  limitare;  indi,  elevando 
Ambe  le  spalle,  qual  testodo  il  collo 
Contragga  alquanto  ; e ad  un  roedesmo  tempo 
Turbini 'I  mento,  e con  1’ estrema  falda 
Del  piumato  cappello  U labbro  torchi. 

Non  meno  di  costui  facile  al  letto 
I Drl  mio  Signor  t' accosta,*  o tu,  che  addestri 
A modular  con  la  flesstbil  voce 
Teneri  canti;  e to,  che  mostri  altrui 
Come  vibrar  con  mncstrevol  arco 
Sul  cavo  legno  armoniose  fila. 

Nè  la  squisita  a terminar  corona  p 

Dintorno  al  letto  tuo  manchi,,  o Signore, 

Il  prccetlor  pel  tenero  idioma, 

Che  da  la  Senna,  de  le  Grazie  madre, 

Or  ora  a sparger  di  celeste  ambrosia 
Venne  all*  Italia  nauseata  i labbri. 

AH*  apparir  di  lui  1*  Itale  voci 
Tronche  cedano  il  campo  al  lor  tiranno; 

E a la  nova  ineffabile  armonia 
De*  soprumani  accenti*  odio  li  nasca 
Più  grande  in  sen  contro  a le  impure  labbra, 
Ch'osan  macchiarsi  ancor  di  quel  serraoue, 
Onde  in  Vaichiusa  fu  lodata  c pianta 
Già  la  bella  Francese;  et  onde  i campi 
All’ orecchio  de  i Re  cantati  furo 
» Lungo  il  fonte  gentil  de  le  belle  acque  *•  : 
Misere  labbra,  che  temprar  non  sanno 
Con  le  galliche  grazie  il  sernion  nostro; 

Si  che  mcn  aspro  a'dilicali  spirti, 

E men  barbaro  suon  fìeda  gli  orecchi  I 

Or  tc  questa,  o Signor,  leggiadra  schiera 
Trattenga  al  novo  giorno;  e di  tue  voglie, 
Irresolute  ancora,  or  l'uno,  or  l’altro 
Con  piacevoli  detti  il  vano  occupi, 

Mentre  tu  chiedi  lor  tra  i lenti  torvi. 
Dell'ardente  bevanda,  a qual  cantore 
Nel  vieto  verno  si  «lari  la  palma 
Sopra  le  scene;  e s'egli  è il  ver  che  rieda 
L'astata  Fritte,  che  ben  cento  folli 
Milordi  rimandò  nudi  al  Tamigi; 

O »e  il  brillante  danzator  Narcissò 
Tornerà  pure  ad  agghiacciai c i petti 
De*  palpitanti  italici  mariti. 

Poi  che  cosi  gran  pezzo  a*  primi  albóri 
Del  tuo  mattili  teco  scherzato  fìa, 

Noo  senz'  aver  licenziato  prima 
L’ ipocrita  Pudore,  e quella  schifa, 

Cui  le  accigliate  gelide  matrone 
Chiamai)  Modestia  ; al  fine,  o a lor  talento, 

O da  te  congedati,  escan  costoro. 

Dontan  si  potrà  poscia,  o forse  l’altro 
Giorno,  a' precetti  lor  porgere  orecchio. 

Se  meno  ch’oggi  a le  cure' dintorno 
Porranno  assedio.  A voi,  divina  schiatta, 

Vie  più  che  a noi  mortali,  il  cicl  concesse 
Domabile  midollo  entro  al  ccrchro, 

Si  ebe  breve  lavor  basta  a slam  parvi 
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Novelle  idee.  In  oltre  a voi  fu  dato 
Tal  de’ sensi  c de1  nervi  e de  gli  spirti 
Moto  e struttura,  che  ad  uu  tempo  mille 
Penetrar  puote  e concepir  vostri  alma 
Cose  diverse;  e non  però  turbarle, 

0 confonder  giammai,  ma  scevre  e chiare 
Ne1  loro  alberghi  ricovrarle  in  mente. 

Jl  vulgo  intanto,  a cui  non  dessi  il  velo 
Aprir  de’ venerabili  misteri, 

Fie  pago  assai,  poi  che  vedrà  sovente 
Ire  e tornir  dal  tuo  palagio  i primi 
D’arte  maestri;  e con  aperte  fauci 
Stupefatto  berrà  le  tue  sentenze. 

Ma  già  vrgg’io  che  le  oziose  lane 
Soffrir  non  puoi  più  lungamente,  e in  vano 
Te  l'ignavo  trpor  lusinga  c molce; 

Però  che  or  te  più  gloriosi  affanni 
Aspettan  1'  ore  a trapassar  del  giorno. 

Su  dunque,  o voi  del  primo  ordine  servi. 
Che  de  gli  alti  signor  ministri  al  fianco 
Siete  incontaminati;  or  dunque  voi 
Al  mio  divino  Achille,  al  mio  Rinaldo 
V armi  apprestate.  Ed  ecco  in  un  baleno 

1 tuoi  valletti  a' cenni  tuoi  star  pronti. 

Già  ferve  il  gran  lavoro.  Altri  ti  veste 
La  serica  zimarra,  ove  disegno 
Diramasi  rhinese;  altri,  se  il  chiede 
Più  la  stagione,  a te  le  membra  copre 
Di  stese  infino  al  piè  tiepide  pelli. 

Questi  al  fianco  ti  adatta  il  bianco  lino. 

Clic  sciorinato  poi  cada,  e difenda 

I calzonetti;  e quei,  d’alto  curvando 

II  cristallino  rostro,  in  su  le  mani 

Ti  versa  acque  odorale,  e da  le  mani 
In  limpido  bacio  sotto  le  accoglie. 

Quale  il  sapon,  del  redivivo  muschio 
Olezzante  all'  intorno,  e qual  li  porge 
Il  macinato  di  quell’ arbor  frutto. 

Clic  a Ródopc  fu  già  vaga  donzella  ; 

E chiama  in  van,  sotto  mutate  spoglie, 
Demofoontc  ancor,  Dcmofoonte. 

L’un  di  soavi  essenze  intrisa  spugna^ 

Onde  terger  i denti,  e l’altro  appresta 
Ad  imbianchir  le  guance  util  licore. 

Assai  pensasti  a te  racdcsmoì  or  volgi 
Le  tue  cure  per  poco  ad  altro  ohbietlo. 

Non  indegno  di  te.  Sai,  ebe  compagna. 

Con  cui  divider  possa  il  lungo  peso 
Di  quest’ inerte  vita,  il  rirl  destina 
Al  giovane  Signore.  Impallidisci? 

No,  non  parlo  di  nozze  : antiquo  c vieto 
Dottor  sarei  se  cosi  folle  io  dessi 
A tc  consiglio.  Di  tant’alte  doli 
Tu  non  orni  cosi  lo  spirto  e i membri, 
Perchè  in  mezzo  a la  tua  nobil  carriera 
Sospender  debbi  T corso;  e fuora  uscendo 
Di  cotesto  a ragion  detto  Bel  Mondo, 

In  tra  i severi  ili  famiglia  padri 
Relegato  li  giaci,  a un  nodo  avvinto. 

Di  giorno  in  giorno  più  penoso  ; c fatto 
Stallone  ignobii  de  la  razza  umana. 

D’altra  porte  il  Marito,  ahi  quanto  spiace, 
F.  lo  stomaco  inove  a i «liticali 
Del  vostri  Orbe  leggiadro  abitatori, 

Qualor  de’  semplicetti  avoli  nostri 
Portar  osa  in  ridicolo  trionfo 
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La  rimbambita  Fé,  la  Pudicizia, 

Severi  nomi  1 E qual  non  mole  a forza 
In  que' melati  w*ni  eccitar  bile, 

Quando  i calcoli  vili  «lei  castaido. 

Le  vendemmie,  i rirolli,  i pedagoghi 
Di  que’si  dolci  suoi  bambini,  altrui 
Gongolando  ricorda  ; c non  vergogna 
Di  mischiar  colai  fole  a peregrini 
Subbictti,  a nuove  del  dir  forme,  a sciolti 
Da  volpar  firn  concetti,  onde  s'avviva 
Da' begli  spil  li  il  vostro  amabil  Globo  lé 
l'era  dunque  chi  a le  nozze  consiglia. 

Ma  non  però  senza  compagna  andrai. 

Clic  fia  giovane  dama,  ed  altrui  sposa;  * 

Poi  che  si  vuole  inviolahil  rito 
Del  Bel  Mondo,  onde  tu  se’ cittadino. 

Tempo  già  fu  che  il  pargoletto  Amore 
Dato  era  in  guardia  al  suo  fratello  Imene; 
Poi  che  la  madre  lor  temea  che  il  cicco, 
Incauto  Nume  perigliando  gisse 
Misero  e solo  per  oblique  vie; 

E che  bersaglio  agl’ indiscreti  colpi 
Di  senza  guida  e senza  freno  areiero, 

Troppo  immaturo  al  fin  corresse  il  seme 
Liliali,  oli’ e nato  a dominar  la  terra. 

Perciò  la  prole  mal  scruta  all’altra 
In  cura  dato  avea,  si  lor  dicendo: 
n Ile,  o tigli,  del  par  ; tu,  più  possente, 

»»  Il  dardo  scocca;  e tu,  più  cauto,  il  guida 
n A certa  mela  ».  Cosi  oguor  compagna 
Iva  la  dolce  coppia;  e in  un  sol  rrguo, 

E d’un  nodo  comun  Palme  stringea. 

Allora  fu  ebe  il  Sol  mai  sempre  uniti* 

Vedrà  un  pastore  cd  una  pastorella 
Starsi  al  prato,  a la  stiva,  al  colle,  al  fonte; 

E la  suora  ili  lui  vcdeali  poi 
Uniti  ancor  nel  talamo  b«  alo. 

Ch'ambo  gli  amici  Nomi  a piene  mani, 
Gareggiando,  spargean  di  gigli  c rote. 

Ala  clic  non  punte  anco  in  divino  petto. 

Se  mai  s’accciule,  ainliizion  di  regno? 

Crcbbcr  l’ali  ad  Amore  a poco  a poco, 

E la  forza  con  esse;  cd  è la  forza 
Unica  e sola  del  regnar  maestra. 

Perciò  a poc’aere  prima;  indi  più  ardilo 
A vie  maggior  fido»»i;  c licro  al  (ine 
Entrò  nell’  allo,  e il  grande  arco  crollando 
E il  capo,  risonar  fece  a quel  moto 
Il  duro  acciar,  che  la  faretra  a tergo 
Gli  empie,  e gridò:  Solo  regnar  vogl'  io. 
Disse,  e vólto  a la  madre:  » Amore  adunque, 
w M P'“  possente  in  fra  gli  Dei,  il  primo 
*»  Di  Citerèa  figliuola  ricever  leggi; 

••  E dal  minor  german  ricever  leggi, 

” Vile  alunno,  anzi  servo?  Or  dunque  Amore 
*»  Non  oserà,  fuor  eh' una  unica  volta, 

*»  berire  un’alma,  come  questo  schifo 
99  n,e  vorrebbe?  E non  potrò  giammai, 
w Da  poi  ch’io  strinsi  un  laccio,  anco  slegarlo 
f*  A mio  talento;  e,  qtialor  parrai,  un  altro 
n Stringerò*?  ancora?  E lascerù  pur  ch’egli 
« Di  suoi  unguenti  impeci  a me  i miei  dardi, 

*t  Perchè  men  velenosi  c tnen  crudeli 
n Srendano  ai  petti?  Or  via,  perché  non  togli 
»»  A me  da  le  mie  man  quest'arco,  e questo 
n Armi  da  le  mie  spalle,  c ignudo  lasci, 
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n Quasi  rifiuto  de  gl»  Dei,  Cupido? 

» Oh  il  bel  viver  che  fia,  qualor  tu  solo 
» Regni  in  mio  loco  ! Oh  il  bel  vederti,  lasso  ! 
» Studiarti  a tórre  da  le  languid’  alme 
« La  stanchezza  e ’l  fastidio,  c spander  gelp 
n Di  foco  invece!  Or,  Genitrice,  intendi: 

» Vaglio/ e vo’  regnar  solo.  A tuo  piacere 
» Tra  noi  pòrti  l'  impero;  ond’  io  con  teco 
« Abbia  ornai  pace,  e in  compagnia  d’  Imene 
»»  Me  non  trovin  mai  più  le  umane  genti  ». 
Qui  tacque  Amore;  e minaccioso  in  alto. 
Parve  all’  Idalia  Dea  chieder  risposta. 

Ella  tenta  placarlo;  e pianti  e preghi 
Sparge,  ma  in  vano;  onde  a’ due  figli  vòlta. 
Con  questo  dir  pose  al  contender  fine: 

» Poi  che  nulla  tra  voi  pace  esser  puotr, 

» Si  dividano  i regni.  E perchè  I*  uno 
n Sia  dall'altro  germano  ognor  disgiunto, 

» Sieuo  tra  voi  diversi  e ’1  tempo  c 1'  opra. 

1»  Xp,  che,  di  strali  altero,  a fren  non  cedi, 

» L’ alme  ferisci,  c tutto  il  giorno  impera; 

» E lo,  che  di  fior  placidi  hai  corona, 
m Le  salme  accoppia,  c coll’  ardente  face 
» Regna  la  notte  ».  Ora  di  qui,  Signore, 
Venne  il  rito  gentil  clic  a’  freddi  sposi 
Le  tenebre  concede,  e de  le  spose 
Le  caste  membra;  e a voi,  beata  gente 
Di  più  nobile  mondo,  il  cor  di  queste, 

E il  dominio  del  di,  largo  destina. 

Fors’  anco  un  di  più  liberal  confine 
I Vostri  diritti  avran,  se  Ainor  più  forte 
| Qualche  provincia  al  suo  germano  usurpa. 
Cosi  giova  sperar.  Tu  volgi  intanto 
A'  miei  versi  l'orecchio;  et  odi  or  quale 
Cura  al  mitlin  tu  debbi  aver  di  lei. 

Che,  spontanea  o pregata,  a te  donossi 
Per  tua  Dama  quel  di  lieto,  clic  a fida 
Carta,  non  senza  testimoni,  furo 
A vicenda  commessi  i patii  santi, 

IE  le  condizion  del  caro  nodo. 

Già  la  Dama  gentil,  de’  cui  be’  lacci 
Godi  avvioto  sembrar,  le  chiare  luci 
Col  novo  giorno  aperse;  e suo  primiero 
Pensier  fu  dove  loco  abbia  piuttosto 
A vegliar  questa  sera;  e consultonne 
Contegnosa  lo  sposo,  il  qual  pur  dianzi 
Fu  la  mano  a baciarle  in  stanza  ammesso. 

Or  dunque  è tempo  clic  il  più  fido  servo 
F.  il  più  accorto  tra  i tuoi  mandi  al  palagio 
Di  lei,  chiedendo,  se  tranquilli  sonni 
Dormi»  la  notte;  c se  d’ imagi»  liete 
Le  fu  Morfeo  cortese,  fc  ver  che  ieri 
Sera  tu  V ammirasti  in  viso  tinta 
Di  freschissime  rose,  c più  clic  mai 
Vivace  e lieta  uscio  teco  del  cocchio; 

E la  vigile  tua  inano  per  vezzo 
Ricusò  sorridendo,  allor  che  l’ ampie 
Scale  sali  del  maritale  albergo. 

^ Ma  ciò  non  basii  ad  acquetarti;  e mai 
Non  obliar  si  giusti  tifici.  Ahi  quanti 
Geni  malvagi  tra  ’l  notturno  orrore 

I Godono  uscire,  ed  empier  di  perigli 
La  placida  quiete  de*  mortali  ! 

Potria,  tolgalo  il  ciclo,  il  pScclol  cane 
Con  latrati  improvvisi  i cari  sogni 
Troncare  a la  tua  Dama  ; oud’  ella,  scussa 


Digitized  by  Google 


DI  G.  PARIDI 


Da  «libito  capriccio,  a rannicchiarsi 
Astrclla  fosse,  di  sudor  gelalo 
E la  fronte  bagnando  e il  goancial  molle. 
Anco  poiria  colui,  che  si  de'  tristi^ 

Come  de’  lieti  sogni  e genitore. 

Crearle  in  mente  di*dircrse  idee. 

In  un  congiunte,  orribile  chimera; 

Onde  agitata  in  ansioso  affanno 
Gridar  tentasse,  e non  però  potesse 
Aprire  a i gridi  tra  le  fauci  il  varco. 
Sovente  ancor  ne  la  trascorsa  sera 
La  perduta  tra  'I  gioco  aurea  inonda. 

Non  mcn  che  al  CavaUer,  suole  a la  Dama 
Lunga  vigilia  cagionar;  talora 
Nobile  invidia  de  la  bella  amica. 
Vagheggiata  da  molli,  e talor  breve 
Gelosia  n’ è ragione.  A questo  aggiugni 
Gl’  importuni  mariti,  i quali  in  mente 
Ravvolgendosi  ancor  le  viete  usanze. 

Poi  che  ressero  ad  altri  il  giorno,  quasi 
Abbimi  fatto  gran  cosa,  ainan  d’imene 
Con  «operai  tziou  serbare  i dritti, 

E dell’ ombre  notturne  esser  tiranni. 

Non  sena’  affanno  de  le  caste  spose. 

Ch’indi  preveggon  tra  poch’ anni  il  fiore 
De  la  fresca  beltade  a sé  rapirsi. 

Or  dunque  ammaestrato  a quali  e quanti 
Miseri  casi  espor  soglia  il  notturno 
Orror  le  Dame,  tu  non  esser  lento, 

Signore,  a chieder  de  la  tua  novelle. 

Mentre  che  il  fido  messaggier  si  attende. 
Magnanimo  Signor,  tu  non  starai 
Ozioso  però.  Nel  dolce  campo 
Pur  in  questo  momento  il  buon  cultore 
Suda,  c incallisce  al  vomcro  la  mano. 

Lieto  che  i suoi  sudor  ti  fruttili  poi 
Dorati  cocchi  e peregrine  mense. 

Ora  per  le  Pindustrc  arlier  sta  fiso 
A lo  scarpello,  all’asce,  al  subbio,  all’ago; 

Ed  ora  a tuo  favor  contende  o veglia 
Il  ministro  di  Temi.  Ecco,  te  pure, 

Te  la  toilette  attende:  ivi  i bei  pregi 
De  la  Natura  accrescerai  ron  l’arte; 
Ond’oggi,  uscendo,  del  beante  aspetto 
Uroeficar  potrai  le  genti,  c grato 
Ricompensar  di  sue  fatiche  il  mondo  (i).  * 

^l)  Ogni  cou  è gii  penula.  All’ sa  dc’lali 
Crepitar  r'odoa  le  fiammanti  brage, 

Ove  ti  tea  Ida  indutlriovo  e vario 
Di  Imi  arar»*  a moderar  del  fréale 
Gl’ i «docili  capei.  Si  nolo  d1  Amori 
lavitibil  tal  foco  agita  i ranni; 

E per  (atro  vi  ulta,  alto  gonfiando 
Ambe  le  gote.  Altri  di  ior  v'  appretta 
Paaroto  la  de» tra,  e prettamente 
Ne  rapisce  un  decimi.  Altri,  rapito, 

Trata  com'arda,  in  tuli’ et! rema  cima 
Sotpeadeodol  dell'  ala  ; e cauto  attende 
Par  te  la  pianta  si  contragga  o fumé. 

Altri  aa  altro  ae  scote,  e de  le  ceneri 
Piliggiaote  il  ripalisce  e terge. 

Tali  a le  vampe  dclP  Etnea  fucina, 

Sorridente  la  madre,  i vaghi  Amori 
Era*  ministri  all1  ingegnoso  Fabbro; 

K sotto  a i colpi  del  malici  frattanto 
L1  elmo  aorgea  del  Fonda  tur  Latino. 

AlP  altro  lato  eoa  la  mia  rotata 
Lvs»,  c di  bori  ioghi  illudalo  il  ai  oc 


Ma  gii.  Ire  volte  e quattro  il  mio  Signore 
velocemente  il  gabinetto  scorse 
Col  crin  iliaeiollo  c in  gli  omeri  spirto. 

Quale  a Cuma  tnlra  l’orribil  Maga, 

Quando,  agitala  dal  ponente  Home’ 

Vaticinar  t’  udia.  Coti  dal  rapo  ’ 

Evaporar  lasciò  de  gli  oli  sparti 
Il  nocivo  fermento,  e de  le  polvi. 

Che  rodrr  gli  potrien  la  molle  rute 
O d’atroce  emicrania  a lui  le  lempia 
Trafigger  anco.  Or  egli,  avvolto  in  lino  * 
Candido,  tiede.  Avanti  a liti  lo  tpeechio 
Altero  tembra  di  raecor  nel  teno 
L’imagin  diva;  e «tassi  a gli  occhi  tuoi 
Severo  esplorator  de  la  tua  mano, 

O di  bel  crin  volubile  architetto. 

Mille  dintorno  a lui  volano  odori. 

Che  a le  varie  manteche  ama  rapire 
L’auretta  dolce,  intorno  a t vati  ugnendo 
Ee  leggerissim’ ale  di  farfalla. 

Tu  chiedi  in  prima  a lui,  qual  piò  gli  aggrada 
Sparger  tul  crin;  te  il  gelsomino,  o il  biondo 
Fior  d’arancio  piuttosto,  o la  giunchiglia, 

0 l’ambra  preziosa  a gli  avi  nostri. 

Ma  te  la  Spota  altrui,  cara  al  Signore,  -W 
Del  talamo  nnzial  ti  duole,  e scosse 
Pur  or  da  lungo  peto  il  molle  lombo; 

Ah!  fuggi  allor  tutti  gli  odori,  ah!  fuggi; 

Clic  micidial  potresti  a un  tol  momento 
Più  vite  insidiar.  Semplici  sicno 

1 tuoi  balsami  allor;  né  oprarli  ardisci 
Pria  clic  su  Ior  deriso  ahhian  le  nari 
Del  mio  Signore  e luo.  Pon  mano  poscia 
Al  prltin  liscio,  e coll’ ottuso  dente 

Lieve  solca  i capegli:  indi  li  turba  • 

Col  pettine  e scompiglia;  ordin  leggiadro 
Abbiano  al  fin  da  la  tua  mente  industre. 

lo  breve  a te  parlai;  ma,  non  pertanto, 
Lunga  Ha  l’opra  tua;  né  al  tcrmin  giunta 
Prima  sari,  che  di  piò  strani  eventi 
Turbiy  c tronchi  a la  tua  impresa  il  filo. 

Fisa  i lumi  a lo  speglio;  * vedrai  quivi 
Non  di  rado  li  Signor  morder  le  labbra 

l bini  wopre,  ave  <T  Idoli  arredi 
Almo  teaor  la  tavoletta  espone. 

Ivi  e nappi  elefanti  e di  canori 
Cigni  morbide  piume;  ivi  raccolti 
Di  Incide,  odorate  onde  vapori; 

Ivi  di  polvi,  fuggitive  al  tallo, 

Color  diverai  ad  imitar  d'Apollo 
L'aurato  biondo,  o il  biondo  cenerino, 

Che  de  le  Mere  Mare  ia  su  le  tpallc 
Ca»ca  ondeggiando  tenero  t fiatile. 

Che  te  a nobile  eroe  le  fresche  labbra 
Repentino  ipirar  di  ligid'attra 
dfloc  alquanto,  v'è  (temprato  il  venie 
De  la  fredda  cucurbita;  c ae  mai 
Fallidetto  ei  ai  vcorga,  è pronto  all'uopo, 

Arcano  a gli  altri  eroi,  vago  cinabro. 

Nè  quando  a an  veinidoo  (puntar  (al  volto 
Puttutj  temeraria  ova  pur  fovre, 

Multiforme  di  nei  copia  vi  manca, 

. Ond'ei  Pavcooda  in  Al  momento,  cd  caca 
Più  periglioso  a radiar  co  i guardi 
Le  belle  inavvedute,  a gnemer  pari, 

Qw,  gii  porle  le  bende  a la  ferita, 

Più  (Ior  urto  « furibondo  inviane, 

Sbaragliando  le  (duco,  calia  ud  folto. 
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Impaziento,  ed  intuir  nel  viso. 

Sovente  ancor  se  artificiosa  meno 
Fia  la  lua  destra,  del  convulso  piede 
Udrai  lo  scalpitar  breve  e frequente. 

Non  senza  un  tronco  articolar  di  voce. 

Che  condanni  e minacci.  Anco  t’aspetta 
Veder  talvolta  il  mio  signor  gentile 
Furiando  agitarsi;  e destra  e manca 
Porsi  nel  crine;  e scompigliar  con  l’ugna 
Lo  studio  di  moli' ore  in  un  momento. 
Chfrtpiù?  Se  per  tuo  male  un  di  vaghezza 
D’accordar  li  prendesse  al  suo  sembiante 
L’edificio  del  capo,  ed  obliassi 
Di  prender  legge  da  colui  clic  giunse 
Pur  ier  di  Francia,  ahi  quale  atroce  folgore, 
Meschino,  allor  li  penderla  sul  rapo  ! 

Che  il  tuo  signor  vedresti  ergers’in  piedi; 

E versando  per  gli  occhi  ira  e dispetto. 

Mille  strazi  imprecarti;  e scender  fino 
Ad  usurpar  le  infami  voci  al  vulgo. 

Per  farti  onta  maggiore,  e di  bastone 
Il  tergo  minacciarti;  e violento 
Rovesciare  ogni  cosa,  al  suol  spargendo 
Rotti  cristalli .«  calamistri  e vari, 

E pettine  ad  un  tempo.  In  colai  guisa. 

Se  del  Tonante  all’ara  o de  la  Dea, 

Che  ricovrii»  dal  Nilo  il  turpe  Phallo , 

Tauro  spezzava  i raddoppiati  nodi, 

E libero  fuggia,  vedeansi  al  suolo 
Vibrar  tripodj,  tazze,  bende,  acuii. 

Litui,  coltelli:  e d’orridi  muggiti 
Commosse  rimbombar  le  arcate  volte; 

E d’ogni  lato  astanti  c sacerdoti 
Pallidi  all’urto,  e all’ impeto  involarsi 
.Del  feroce  animai,  che  pria  si  queto 
Già  di  fior  cinto,  e sotto  a la  tuan  sacra 
Umiliava  le  dorate  corna. 

Tu  non  pertanto  coraggioso  e forte 
Soffri,  e ti  serba  a la  miglior  fortuna. 

Quasi  foco  di  paglia  c il  foco  d’ira 
In  nobil  cor..  Tosto  il  Signor  vedrai 
Mansuefatto  a te  chieder  perdono; 

E sollevarli  olir’ ogni  altro  nuotale 

Con  preghi  c scuse,  a niun  altro  concesse; 

Onde  accuro  sacerdote  allora  . 

L*  immolerai,  qual  vittima,  a Filmaio , 
Sommo  nume  de ''grandi;  e,  pria  d’ ognaltro, 
Larga  otterrai  del  tuo  lavor  mercede.  • 

Or,  Signore,  a te  riedo.  Ah!  non  sia  colpa 
Dinanzi  a le,  a’ io  traviai  col  verso. 

Breve  parlando  ad  un  mortai,  cui  degni 
Tu  degli  arcani  tuoi,  bai  che  a sua  voglia 
Questi  ogni  di  volge  e governa  i capi 
Dc’più  felici  spirti;  e le  matrone. 

Che  da’ sublimi  cocchi  alto  disdegnano 
Volgere  il  guardo  a la  pedestre  turba. 

Non  disdegnai»  sovente  entrar  con  lui 
In  festevoli  molti,  allor  ch’esposti 
A la  stia  iosa  sono  i ridenti  avori 
Del  l»el  collo,  c del  criu  l’ aureo  volume. 
Perciò  accogli,  ti  prego,  i versi  mici 
Tuttor  benigno;  et  odi  or,  come  possi 
L’orc  a te  render  graziose,  rapire 
Dal  petlin  creator  lua  chioma  acquista 
Leggiadra,  o alinea  non  più  veduta,  forma, 
l'irciol  libio  elegante  a te  dinanzi 


Tra  gli  arnesi  vedrai,  che  Palle  aduna 
Per  disputare  a la  natura  il  vanto 
Del  renderti  si  caro  a gli  occhi  altrui. 

F.i  ti  lusingherà  forse  con  liscia, 

Purpurea  pelle,  onde  fornito  avrallo 
O Mauri  Uno  conciatore  o Siro; 

E d’oro  fregi  dilieali,  e vago 
Mutabile  color,  che  il  collo  imiti 
De  la  colomba,  v’  avrà  posto  intorno 
Squisito  Irgalor  Baiavo  o Franco. 

Ora  it  libro  gentil  con  lenta  mano 
Togli;  c,  non  senza  sliadigliare  un  poco» 
Aprilo  a caso,  o pur  là  dove  il  parta 
Tra  una  pagina  e P altra  indice  nastro. 

0 de  la  Francia  Proteo  multiforme, 

Follai r*t  troppo  biasmalo  c troppo  a torto 
Lodato  ancor;  che  sai  con  novi  modi 
Imbandir  ne1  tuoi  scritti  eterno  cibo 

A i semplici  palati;  e ac’ maestro 
Di  coloro  che  mostran  di  sapere  : 

Tu  appresta  al  mio  Signor  leggiadri  studi 
Con  quella  tua  Fanciulla,  a gli  Angli  infesta  (i). 
Che  il  grande  Enrico  tuo  vince  d’  assai  ; 
L’Enrico  tuo,  che  non  peranco  abbatte 
L’Itahan  Goffredo,  ardito  scoglio 
Contro  a la  Senna,  d'ogni  vanto  alteri. 

Tu  de  la  Francia  onor,  tu  in  mille  scritti 
Celebrata,  Ninon  (a),  novella  Aspasia, 

'I'aide  novella  a i facili  sapienti 
De  la  Gallica  Atene,  i tuoi  precetti 
Pur  dona  al  mio  Signore;  e a lui  non  meno 
Pasci  la  nobil  mente,  o tu  (3),  eh'  a Italia, 
Poi  che  rapirle  i tuoi  l’oro  e le  gemme, 
Invidiasti  il  fedo  loto  ancora 
Onde  macchiato  è il  Oertahlese  (4),  « l’altro, 
Per  cui  va  si  famoso  il  Pazzo  Conte  (5). 

Questi,  o Signore,  i tuoi  studiati  autori 
Fieno,  e milP  altri,  che  guidaro  in  Francia 
A novellar  con  le  vezzose  schiave 

1 bendati  Sultani,  i Regi  Persi, 

E le  peregrinanti  Arabe  dame; 

0 clic,  con  penna  liberale,  ai  cani 
Ragion  donaro  c a i bai  bari  sedili, 

E dicr  feste  e conviti  e liete  scene 
A i polli  ed  a le  gru  (fi),  d’amor  maestre. 
r Oh  pascol  degno  d’anima  sublime I 
Oh  chiara,  oh  nobil  mente!  A te  ben  dritto 
fe  che'  si  curvi  riverente  il  vulgo, 

E gli  oracoli  attenda.  Or  chi  fia  dunque 
S»  temerario,  chu  in  suo  cor  ti  beffi, 

Qualor,  partendo  da  si  begli  studi. 

Del  tuo  paese  l’ignoranza  accusi; 

E tenti  aprir  col  tuo  felice  raggio 
La  gollica  caligine,  «-he  annosa 
Siede  su  gli  occhi  a le  misere  genti? 

Cosi  non  mai  ti  venga  estranea  cura  ^ 
Questi  a troncar  si  preziosi  istanti. 

In  cui,  non  meno  de  la  docil  chioma. 

Coltivi  ed  orni  il  penetrante  ingegno. 


(O  la  Poltrii.»  (POstoiti. 

(i)  Ninon  de  l^ack». 

(3)  La  Fooiafne. 

(.;)  boccaccio. 

(.^  Anodo. 

((i)  Si  attu.iijtio  V:ri  rombi  li  c otml’t  Ji  litio  («.irlo. 
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Non  pertanto  avverrà  clic  tu  sospenda 
Quindi  a pochi  momenti  i cari  studi, 

E che  ad  altro  ti  volga.  A te  quest'ora 
Condurrà  il  merciaiuol,  che  in  patria  or  torna 
Pronto  inventor  di  lusinghiere  fole, 

E liberal  di  forestieri  nomi 
A merci,  che  non  mai  varcaro  i monti. 

Tu  a lui  credi  ogni  detto:  e chi  vuoi  ch'osi 
Unqua  mentire  ad  un  tuo  pari  in  faccia? 

Ei  fi  a che  venda,  se  a te  piace,  o cambi 
Mille  fregi  e gioielli,  a cui  la  moda 
Di  viver  concedette  un  giorno  intero 
Tra  le  folte  d’iuezie,  illustri  tasche. 

Poi  lieto  se  n’andrà  con  1' una  mano 
Pesante  di  moli' oro;  e in  cor  gioicndo, 
Spregerà  le  bestemmie  imprecatoci, 

E il  gittato  lavoro,  e i vani  passi 
Del  calzolar  diserto  e del  drappiere; 

E dirà  lor:  Ben  degna  pena  avete, 

O troppo  ancor  religiosi  servi 
De  la  Neccssitadc,  antiqua,  è vero. 

Madre  e donna  dell' arti;  or  nondimeno 
Fatta  cenciosa  e vile.  Al  suo  possente, 

Amabil  vincilor  v'era  assai  meglio, 

O miseri,  ubbidire.  Il  Lusso,  il  Lusso  « 

Oggi  sol  puote  dal  ferace  corno 
Versar  sull’ arti,  *a  lui  vassallo,  applausi, 

E non  contesi  mai  premj  e dovizie. 

L*  ora  tia  questa  ancor  ebe  a te  conduca 
Il  dilicato  miniator  di  belle, 

Ch'  è de  la  corte  d’  Amatunta  c Pafo 
Stipendiato  ministro,  alto  a gli  ailàri 
Sollecitar  dell'amorosa  Dea. 

Impaziente  or  tu  1’  a (Tre  Ita  e sprona. 

Perché  a te  porga  il  jlesi'ato  avorio. 

Che  de  le  amale  forme  impresso  ride; 

O che  il  penncl  cortese  ivi  dispieghi 
L’ alme  sembianze  del  tuo  viso,  ond’  abbia 
Tacito  pasco,  allor  che  te  non  vede. 

La  pudica  d'altrui  sposa,  a te  cara; 

O che  di  lei  medesma  al  vivo  esprima 
L'imagin  vaga;  o se,  li  piace,  ancora 
D’altra  fiamma  furtiva  a te  presenti 
Con  piu*  largo  confin  le  amiche  membra. 

Ma,  poi  che  al  fine  a le  tue  luci  esposte 
Fu  il  ritratto  gentil,  tu  cauto  osserva. 

Se  bene  il  simulato  al  ver  risponda. 

Vie  più  rigido  assai,  se  il  tuo  sembiante 
Esprimer  denno  i colorati  punti. 

Che  l'arte  ivi  dispose.  Oh  quante  mende 
Scorger  tu  vi  saprai  ! Or  brune  troppo 
A te  parran  le  guance;  or  fia  eli' receda 
Mal  frenata  la  bocca  ; or,  qual  couvicnsi 
Al  camuso  Etiope,  il  naso  fia. 

Ti  giovi  ancora  d’  accusar  sovente 
II  dipintor,  che  non  atteggi  industre 
L'Jfcili  membra  e il  dignitoso  busto; 

O che  con  poca  legge  a la  tua  imago  # 

Dia  contorno,  o la  posi  o la  panneggi. 

È ver  che  tu  del  Grande  di  Crotone 
Non  conosci  la  scuola,  e mai  tua  mano 
Non  abbassossi  a la  volgar  matita. 

Che  fu  nell'altra  età  cara  a’ tuoi  pari, 

Cui  sconosciute  ancora  cran  più  dolci 
E più  nobili  cure,  a le  serbate. 

Ma  che  nou  puolc  quel  d’ogui  precetta 


Gusto  trionfato!*,  rhr  all'ordin  vostro. 

In  vece  di  maestro,  il  ciel  concesse; 

Et  onde  a voi  coniò  le  altere  menti. 

Acciò  ohe  possan  de'volgari  ingegni 
Oltrepassar  la  paludosa  nebbia, 

E d*  aere  più  puro  abitatrici, 

Non  fallibili  scorre  il  vero  e il  hello  ? 

Perciò  qual  più  ti  par  loda,  riprendi. 

Non  men  fermo  d*  allor  che  a scranna  siedi , 
Raffatl  giudicando,  o l'altro  eguale 
Che  del  gran  nome  suo  l'Adige  onora; 

E a le  tavole  ignote  i noli  nomi 
Grave  comparti  di  color,  che  primi 
Fur  tra' pittori.  Ah!  s* altri  è si  procace. 
Ch’odi  rider  di  te,  costui  paventi 
L'augusta  maestà  del  tuo  cospetto: 

Si  volga  a la  parete  ; c mentr'  ri  cerea 
Por  freno  in  van  col  morder  de  le  labbra 
A lo  scrosciar  de  le  importune  risa, 

Che  scoppian  da' precordi,  violenta 
Convulsione  a lui  deformi  il  volto, 

E lo  affoghi  aspra  tosse,  e lo  punisca 
Di  sua  temerità.  Ma  tu  non  pensa  t 

Ch’altri  ardisca  di  te  rider  giammai, 

E mai  sempre  imperterrito  decidi. 

Or  l’imagin  compiuta  intanto  serba. 

Perche  in  nobile  arnese  un  dì  si  chiuda 

Con  opposto  cristallo,  ove  tu  facci  - 

Sovente  paragon  di  tua  bultade 

Con  la  beltà  d*  la  tua  Dama  ; o a gli  occhi 

Degl* ,in vidi  la  tolga»  c in  sen  Nasconda 

Sagace  tabacchiera;  o a te  riluca 

Sul  minor  dito  fra  le  gemine  c l'oro; 

0 de  le  grazie  del  tuo  viso  desti 
Soavi  rimembranze,  al  braccio  avvolta 
De  la  pudica  altrui  sposa,  a te  cara. 

Ma,  giunta  é al  fin  dei  dotto  pcttin  1’  opra. 
Già  il  maestro  elegante  intorno  spande 
Da  la  man  scossa  un  polveroso  nembo, 

Onde  a te  innanzi  tempo  il  crine  imbianchi. 

D’orribil  piato  risonar  a'udio 
Già  la  corte  d’  Amore.  I tardi  vègli 
Grinzuti  osar  co  i giovani  nipoti 
Contendere  di  grado  in  faccia  al  soglio 
Del  comune  Signor.  Rise  la  fresca 
Giofenludc  animosa,  e d’agri  motti 
Libera  punse  la  scnil  baldanza. 

Gran  tumulto  nasrea;  se  non  che  Amore, 

Gli*  ogni  discguaglianza  odia  iu  sua  corte, 

A sprgucr  mosse  i perigliosi  sdegni; 

E a quei,  che  militando  incanutire 
Suoi  servi,  impose  d’imitar  con  arte 

1 duo  boi  fior,  che  in  giovenile  gota 
Educa  e nutre  di  sua  man  Natura. 

Indi  fc’cenno;  e iu  un  balcn  fur  visi* 

Mille  alati  ministri],  alto  volando. 

Scuter  le  piume;  c lieve  iudi  Gocconne 
Candida  polve,  ebe  a posar  poi  venne 
Su  le  giovani  chiome;  e in  bianco  volse 
Il  hioudo,  il  uero,  e l’ odiato  rosso. 

.L'occhio  co»i  nell' amorosa  reggia 

, Più  non  distinse  le  due  opposte  dadi  ; 

E solo  vi  restò  giudice  il  tatto. 

Or  tu  adunque,  o Signor,  tu  che  se' il  pruno 
Fregio  ed  ouor  deli*  amoroso  regno, 

1 -am  ue  serba.  Luco  Uk'  sparsa 
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Pria  da  provvida  man,  la  bianca  polve 

10  piccolo  aUnxin  con  l'aere  pugna, 

E de  gli  atomi  suoi  tutto  riempie. 

Egualmente  divisa.  Or  ti  fa  core; 

E in  seno  a quella  vorticosa  nebbia 
Animoso  ti  avventa.  Oli  bravo I oh  forte! 

Tale  il  grand'avo  tuo  tra’l  fumo  e *1  foco 
Orribile  di  Marte  furiando, 

Giti  ossi  alior  che  i palpitanti  Lari 
De  la  patria  difese;  c ruppe,  e in  fuga 
Mise  1*  oste  feroce.  Ei  non  pertanto. 
Fuligginoso  il  volto,  e d’  atro  sangue 
Asperso  e di  sudore,  e co’  capelli 
Stracciati  ed  irli,  da  la  mischia  uscio, 
Spettacol  fero  a’  cittadini  istcssi. 

Per  sua  man  salvi;  ove  tu,  assai  piò  dolce 
E leggiadro  a vedersi,  in  bianca  spoglia 
Uscirai  quindi  a poco  a bear  gli  occhi 
De  la  cara  tua  patria,  a cui  dell’  Avo 

11  forte  braccio,  c il  viso  almo,  celeste 
Del  nipote  dovean  portar  salute. 

Ella  ti  attende  impaziente,  c mille 
Anni  le  sembra  il  tuo  tardar  poch’  ore. 

È tempo  ornai  che  i tuoi  valletti  al  dorso 
Con  lieve  man  ti  adattino  le  vesti, 

Cui  la  Moda  e ’l  Buongusto  in  su  la  Senna 
T’ abbiali  tessute  a gara,  c qui  cucite 
Abbia  ricco  sartor,  che  in  su  lo  scudo 
Mostri  intrecciato  a forbici  eleganti 
Il  titol  dì  Monueur.  Non  sol  dia  leggi 
A la  materia  la  slagion  diverse  ; 

Ma  sien,  qual  sconviene  al  giorno  c all*  ora. 
Sempre  vari  il  lavoro  c la  ricchezza  (i). 

Fero  Genio  di  Marte,  a guardar  posto 
De  la  stirpe  de’  Numi  il  caro  fianco, 

(l)  Vini,  o fior  dr  gB  ersi  ; vieni;  • quii  mole 
Nel  già  dubbio  de1  essi  allo  montica 
Avanti  al  trono  ano  convocar  lento 
Di  silrapi  concilio,  a cui  nell1  ampia 
Calviiie  de  la  fronte  il  senno  appare  ; 

Tal  dì  limpidi  spegli  a nn  cerchio  in  mrtzn 
Grave  t’ amidi,  e lor  ara  Irti  za  ascolta. 

Un,  giacendo  al  Ino  piè,  mostri  qaal  deggia 
Liscia  c piana  salir  ss  per  le  gambe 
La  dodi  calza;  nn  ria  presente  al  volto; 

Un  dietro  al  capo;  e la  pucossa  loca 
Quinci  e quindi  (ornando,  a no  tempo  solo 
Tutto  al  giudiiio  de1  tuoi  sguardi  esponga 
L’  apparato  detl1ar1r.  Intanto  i servi* 

A te  slodino  intorno;  e qual,  piegate 
Le  ginocchia  in  sol  suol,  prono  li  stringa 
Il  molle  piè  dì  Incidi  fermagli; 

E qual  del  biondo  cria,  che  i nodi  eccede, 

Su  la  schiena  oodrggunle,  in  negro  velo 
1 tesori  raccoglia;  e qual  già  pronto 
Venga  spiegando  la  nettarea  veste. 

Fortunato  garzone,  a cui  la  Moda, 

In  fioriti  canestri,  e di  vermiglia 
Seia  esperti,  prepari  tal  copia 
D1  orna  menti  e di  pompe!  £ilo«for  iati 
A te  dono  oc  fco.  La  notte  intera 
F aticaron  per  le  cent1  aghi  e cento, 

E di  percossi  c ripercossi  (egri 
Per  le  tacite  case  andò  il  rimbombo; 

Ma  non  invan;  poi  ebe  di  ooro  fasto 
Dggi  superbo  nel  bel  mondo  andrai; 

E per  entro  l'Invidia  e lo  stupore 
Passerai  de1  (noi  pari,  eguale  a nn  dio, 
lotto  bisbiglìo  solici  aodo  in  Ionio,  . 


OPERE 

JTu  al  mio  giovane  Eroe  la  spada  or  ringi. 
Lieve  c corta  non  già,  ma,  qual  richieda 
La  staginn  bellicosa,  al  tuoi  cadente, 

E di  triplice  taglio  armata  e d’  elsa 
Immane.  Quanto  esser  può  mai  sublime 
L*  annoda  pure;  onde  V impugni  all’  uopo 
La  furibonda  destra  in  011  momento; 

Nè  disdegnar  con  le  sanguigne  dila 
Di  ripulire  ed  ordinar,  quel  nodo, 

Onde  l’elsa  è superba:  induslre  studio 
È di  candida  mano  ; al  mio  Signore 
Dianzi  donollo,  e ’gliel  appese  al  brando 
La  pudica  d*  altrui  sposa,  a lui  rara. 

Tal  del  famoso  Ariti  vide  la  corte 
Le  infiammate  d’Amor  donzelle  ardile 
Ornar  di  piume  e di  purpuree  fasce 
I fatati  guerrieri;  onde  più  ardenti 
Gisser  poi  questi  ad  incontrar  periglio 
lo  selve  orrende  tra  i giganti  e i mostri. 

Figlie  de  la  Memoria,  inclite  Suore, 

Che  invocate  scendeste,  c i feri  nomi 
De  le  squadre  diverse  c de  gli  Eroi 
Annoveraste  a i Grandi,  che  cantaro 
Achille,  Enea  c il  non  minor  Buglione: 

Or  m’èvd’uopo  di  voi:  tropp’ ardua  impresa, 
E insuperabil  senza  vostr'aita, 

Fia  ricordare  al  mio  Signor  di  quanti 
Leggiadri  arnesi  graverà  sue  vesti 
Pria  che  di  se  medesmo  esca  a far  pompa. 

Ma  qual  tra  tanti  e si  leggiadri  arnesi 
Sì  felice  sarà,  che  pria  d’ ogn’  altro, 

Signor,  venga  a formar  tua  nobil  soma? 

Tutti  importan  del  par.  Veggo  I’  astuccio. 

Di  pelle  rilucente  ornalo  e d’  oro, 

Sdegnar  la  turba,  c gli  ocelli  tuoi  primiero 
Occupar  di  sua  mole:  esso  a rulli’  uopi  \ 
Opportuno  si  vanta;  e in  grembo  a lui, 

Atta  4 gli  orecchi,  a i denti,  a i peli,  all’ugne, 
Vicn  forbita  famiglia.  A lui  contende 
I primi  onori,  d’  odorifer*  onda 
Colmo  cri  stai,  che  a la  tua  vita  in  forse 
Bechi  soccorso,  alior  che  il  vulgo  ardisce 
Troppo  accosto  vibrar  da  la  vii  salma 
Fastidiosi  effluvi  a le  lue  nari. 

Ne  men  pronto  di  quella  all’  uopo  islcsso 
L’  imitante  un  cuscin,  purpureo  drappo 
Mostra  turgido  il  sen  d'erbe  odorale. 

Che  l’ aprica  montagna  in  suo  favolo 
Al  possente  meriggio  educa  e scalda. 

Seco  vicn  pur  di  cristallina  rupe 
Prezioso  vasello:  indi  ti  aluce 
Non  volgare  confetto,  ove  a gli  aromi 
Stimolanti  s’  unto  1’  ambra,  o la  terra 
Che  il  Giappon  manda  a profumar  de’  grandi 
L*  etereo  fiato;  o quel  clic  il  Caramano 
Fa  gemer  latte  dall’  inciso  capo 
De’ papaveri  suoi;  perche,  qualora 
JNon  ben  felice  amor  !’  alma  t’  attrista. 

Lene  serprndo  per  le  membra,  acqueti 
A te  gli  spirti,  c ne  la  mente  induca 
Lieta  stupidii»,  che  mille  aduni 
Imagin  dolci,  e al  tuo  desio  conformi. 

A questi  arnesi  il  cannocchiale  aggiogai, 

E la  gannita  d’  oro  anglica  lente. 

Quel,  notturno  favor  ti  presti  allora 
Che  io  teatro  l’  assidi,  e t’  avvkiui 
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DI  G. 

Già  snelli  pi«<l»  e le.  canore  labbra 
D»  la  terna  rimata;  o con  maligno 
Oc*cliio  ricerchi  Hi  qualcli’  alta  foggia 
Le  abitate  tenebre;  o miri  altrove 
Gli  oguor  nascenti  e moribondi  amori 
De  l«  tenere  Dame;  onde  •'  appretti 
Per  V eloquenza  tua  nel  di  virino 
Lunga  e grave  materia.  A te  la  lente 
Nel  giorno  astista,  e de  gli  sguardi  tuoi 
Economa  presieda  ; e si  li  parta, 

Che  il  mirato  da  te  vada  superbo, 

Nc  i malvisti  accusarli  osin  giammai. 

La  lente  ancora,  all*  occhio  tuo  vicina, 
Irrcfrng.ibil  giudice  condanni, 

O approvi  di  Palladio  i muri  e gli  archi, 

O di  Tizian  le  tele.  Essa  a le  vesti, 

A t libri,  a i volli  femminili  applauda 
Severa,  o li  dispregi.  E pisi  del  senso 
Comun  si  privo  fia,  che  opporsi  ntiquaneo 
Osi  al  sentenziar  de  la  tua  fonie? 

Non  per  questi  peri»  sdegna,  o Signore, 
Giunto  a lo  specchio,  in  gallico  sermone 
Il  vezzoso  Giurila);  non  lo  notate, 

Eburnee  tavolette,  a guardar  preste 
Tuoi  sublimi  pender,  fin  ch’abbi.in  luce 
Do  man  tra  i begli  spirti;  c non  isdegna 
La  picriola  guaina,  ove  a'  tuoi  cenni 
Mille  stan  pronti  ognora  argentei  spilli. 

Oh  quante  volte  a cavalier  sagace 
Ho  vedut’  io  le  man  render  beate 
Uno  apprestato  a tempo,  unico  spillo  ! 

Ma  dove,  ahi  dove  inonorato  e solo 
Lasci  'I  coltello,  a cui  1’  oro  e P acciaro 
Donar  gemina  lama;  c a cui  li  madre 
De  la  gemma  più  bella  d’ Anfitrile 
Diè  manico  elegante,  ove  il  colore 
Con  dolce  variar  P iride  imita  ? 

Opra  sol  fia  di  lui,  se  ne’  superbi 
Convivj  ognaltro  avanzerai  per  fama 
D’  esimio  trinciatore;  e se  P invidia 
De’  tuoi  gran  pari  ecciterai,  qualora, 

Pollo  o f.igiau  con  la  forcina  in  alto 
Sospeso,  a un  colpo  il  priverai  dell’  aura 
Mirabilmente.  Or  ti  ricolmi  al  fine 
IV  ambo  i foli  fo  giubba  rd  nlrojo 
Spagna  c (tape,  cui  semplice  origliela 
Chiuda,  o a molti  colori  oro  dipinto; 

E cupide  ad  ornar  tue  bianche  dita 
Salgan  le  anclfo,  in  fra  le  (piali,  assai 
Più  caro  a tc  dell’  adamante  istesso, 
Cerchietto,  inciso  d*  amorosi  motti, 

Stringali  alquanto,  e sovvenir  ti  faccia 
De  la  pudica  altrui  sposa,  a te  cara. 

Compiuto  è il  gran  lavoro.  Odi,  o Signore, 
Sonar  già.  intorno  fo  ferrata  zampa 
De1  superbi  corsicr,  che  irrequieti 
Ne’ grand’ atri  sospigne,  arretra  c volge 
La  disciplina  dell’  ardito  auriga. 

Sorgi,  e t’  appresta  a render  baldi  e lieti 
Dc|  tuo  nobil  incarco  i bruti  ancora. 

Ma  a possente  signor  scender  non  lice 
Da  le  stanze  superne,  infin  che  al  gelo 
0 al  meriggio  non  abbia  il  coccbier  stanco 
Darato  un  pezzo;  onde  Tuoni  scivo  intenda 
Per  quanto  immensa  via  natura  il  pòrta 
Dal  suo  Signore.  1 mici  precetti  iutaulo 


PARI  NI 

Io  seguirà;  chè  varie  al  Ino  mattino 
Portar  dee  cure  il  variar  de  i giorni. 

Tal  di  ti  aspetta  d'eloquenti  fogli 
Serie  a vergar,  che  al  Rollano,  ni  Lemino, 
AlPAmstel,  ni  Tirreno,  alPAdria  legga 
; Il  libraio,  che  Momo  e Citeréa 
Colmar  di  beni;  o il  più  di  lui  posscule 
Appaltator  di  forestiere  scene, 

Cou  cui  per  opra  tua  faci!  donzella 
Sua  virtù  merchi,  c non  sperato  ottenga 
Guiderdone  al  suo  canto.  Oh  di  grand’ alma 
Primo  fregio  ed  onor,  Beneficenza, 

Che  al  merlo  porgi  ed  a virtù  la  mano! 

Tu  fi  ricco  e il  grande  sopra  il  vulgo  innalzi 
Ed  al  concilio  de  gli  Dei  lo  aggiugni. 

Tal  giorno  ancora,  o H’ ogni  giorno  forse 
. Dcn  qualch’  ore  serbarsi  al  molle  ferro. 

Clic  il  pelo  a te,  rigermogliante  a pena, 

D’ in  su  fo  guancia  miete  ; e par  che  invidj 
Ch’altri,  fuor  clic  lui  solo,  esplori  o scopra 
Unqua  il  tuo  sesso.  Arroge  a questi  il  giorno 
Clic  di  lavacro  univcrsal  conviculi 
Bagnar  le  membra,  per  tua  propria  mano,  4 

0 per  altrui,  con  odorose  spugne 
Trascorrendo  fo  cute.  È ver  clic  allora 
D’ esser  mortai  ti  sembrerà;  ma^  innalza 
Tu  allor  fo  mente,  e de*  grand' avi  tuoi 
Le  imprese  ti  rimembra  e gli  ozj  illustri, 

l Che  in  fi  no  a te  per  secoli  cotanti 
j Misti  scesero  al  chiaro,  attero  sangue; 

E l’ubbioso  pcnsier  vedrai  fuggirsi 
Lunge  da  te  per  l’aere  rapito 
SulPalc  de  la  Gloria  alto  volanti; 

Et  indi  a poco  sorgerai,  qual  prima, 
j Gran  Scmidco,  clic  a se  solo  somiglia. 

Faina  è cosi,  che  il  di^quinto  le  Fate 
| Loro  salma  immortai  vedean  coprir»! 

1 Già  d'orribili  scaglie,  c in  feda  serpe 
Vòlta  strisciar  sul  suolo,  a sé  facendo 
De  le  inarcate  spire  impeto  c forza; 

Ma  il  primo  Sol  le  riredea  più  belle 
Far  beati  gli  amanti,  e a ini  volger  d’occhi 
Mescere  a voglia  lor  la  terra  c il  mare. 

Fia  d’uopo  ancor  che  da  le  lunghe  cure 
l 'allei  j alquanto,  e con  pietósa  mano 
" teso  per  gran  tempo  arco  rallenti. 

Signore,  al  ciel  non  c più  cara  cosa 
Di  tua  salute;  e troppo  a noi  mortali 
t il  viver  de’ tuoi  pari  util  tesoro. 

1 u adunque,  allor  che  placida  mattina 
Vestila  riderà  il’  un  bel  sereno. 

Esci  pedestre;  e le  abbattute  membra 
All  aura  salutar  snoda  e rinfranca. 

Di  nobil  cuoio  a te  la  gamba  calzi 
Purpureo  stivaletto,  onde  il  tuo  piede 
Non  macchino  giammai  la  polve  e ’l  limo 
Che  l’ uotn  calpesta.  A le  s’avvolga  intorno 
Leggiadra  veste,  che  sul  dorso  sciulta 
Vada  ondeggiando,  e tue  formose  braccia 
Leghi  in  manica  angusta,  a cui  vermiglio 
O cileslro  velluto  orni  gl»  estremi 
Del  bel  color  che  P clitropio  tigne. 
Sottilissima  benda  indi  ti  fasci 
La  snella  gola.  E il  crin... Ma  il  erin,  Signore 
Forma  non  abbia  ancor  da  la  man  dotta 
Dell’artefice  suo;  che  troppo  fora. 


OPERE 


Alti  ! troppo  gravi»  crror  lasciar  I ant’ opra 
De  le  licenziose  aure  in  balia. 

Non  senz’arte  però  vaila  negletto 
Su  gli  omeri  a rader;  ma,  o che  natura 
A te  il  nodrisca,  o che  da  ignota  fronte 
Ih  più  famoso  parrurchier  lo  tolga, 

E l'adatti  al  tuo  capo;  in  sul  tuo  capo 
Ripiegato  l’ afferri  e lo  sospenda 
' Con  testuggine!  «lenti  il  pettin  curvo. 

Poi  che  in  tal  guisa  te  medcsroo  ornato 
Con  artifìcio  negligente  avrai. 

Esci  pedestre  a respirar  talvolta 
L’  aere  mattutino;  c ad  alta  canna 
Appoggiando  la  man,  quasi  baleno 
Le  vie  trascorri;  e premi  ed  urta  il  vulgo, 
Che  s’  oppone  al  tuo  corso.  In  altra  guisa 
Fòra  colpa  l’usnr;  però  che  andriéno 
Mal  distinti  dal  vulgo  i primi  croi. 

Ciò  li  basti  per  or.  Già  rorido 
A girtene  t'affretta.  Ohimè!  clic  vago 
Arsenal  minutissimo  di  cose 
Ciondola  quindi,  e ripercosso  insieme 
Moire  con  soavissimo  tintinno I 
Di  costi  che  non  pende?  Avvi  per  fine 
Piccioli  cocchi  c piccioli  destrieri, 

Finti  in  oro  cosi,  che  sembran  vivi. 

Ma’v’hai  tu  il  meglio?  Ah  si,  che  i miei  precetti 
Sagace  prevenisti:  ecco  che  splende. 

Chiuso  in  picciol  cristallo,  il  dolce  pegno 
Di  fortunato  amor.  Lunge,  n profani. 

Clic  a voi  tant’ oltre  penetrar  non  lice; 

E voi,  dell’altro  secolo  feroci 
Ed  ispid’avi,  i vostri  almi  nipoti 
Venite  oggi  a mirar.  Co’ sanguinosi 
Pugnali  a lato  le  campestri  rocche 
Voi  godeste  abitar,  truci  all’aspetto, 

F.,  per  gran  baffi,  rìgidi  la  guancia. 
Consultando  gli  sgherri,  e sol  gioicndo 
Di  trattar  l’arme,  che  d’ orribil  palla 
Givan  notturne  a traforai  le  porte 
Del  non  meno  di  voi  rivale  armato. 

Mai  vostri  almi  nipoti  oggi  si  stanno 
Ad  agitar  fra  le  tranquille  dita 
Dell'  oriolo  i ciondoli  vezzosi  ; 

E«1  opra  è lor,  se  aU’  innocenza  antica 
Toma  pur  anco,  e bamboleggia  il  mondo  (i) 

CO  Volgi,  ° *«villo  eampion,  Tolgi,  la  pois 
Jl  generoso  pii  dove  la  bella, 

E degli  risali  tsoi  scelto  drappello 
Sbadigliando  l'aspetta  alP  alle  imnse. 

Vini;  e godendo,  nell' uscire  il  luogo 
Ordì*  superbo  di  Ine  alaste  asuniia: 

Or  gii  siamo  eli' estreme:  alta  i bei  Ioni 
A le  pendenti  tavole  veioaie, 

Che  a le  de  gli  avi  tuoi  se  ila  no  ancora 
Gli  alti  e le  torme.  Quei,  che  in  dmo  d-iu(c 
Striglie  le  membra,  t eoi  si  grandr  ingombra 
Traforalo  collii  le  grandi  »pallr, 

Fu  di  macchine  aulor;  ciste  d' invitte 
Mura  i Penali;  e da  le  nere  torri 
Signoreggiando  il  mar,  verso  le  aduste 
Spiagge  la  predatrice  Africa  spinse. 

Vedi  quel  magro,  a cni  canaio  e raro 
Pende  il  crin  da  la  naca;  r Patire,  a cni 
So  la  guancia  pienotta  e sopra  il  mento 
Serpe  triplice  pelo?  Ambo  a' adornavo 
Di  Ioga  magitlral,  cadente  a i piedi. 

L‘uuu  a Temi  fu  sacro;  catto  a 'Ucci 


Or  vanne,  o mio  Signore;  e il  pranzo  allegri 
De  la  tua  Damai  a lei  dolce  ministro 
Dispensa  i cibi,  e detta  al  suo  palato 
E a la  sua  fame  inviolabil  legge. 

Ma  tu  non  obliar  che  in  nulla  cosa 
Esser  mediocre  a gran  Signor  non  lice.  . 

Abbia  il  popol  confini:  a voi  natura 
Donò  senza  confìni  e mente  e core. 

Dunque  a la  mensa,  o tu  schifo  rifuggi 
Ogni  vivanda,  e tc  medesrao  rendi 
Per  inedia  famoso,  o nome  acquista 
D' illustre  voratore.  Intanto  addio, 

De  gli  uomini  delizia  e di  tua  stirpe, 

E de  la  patria  tua  gloria  e sostegno. 

Ecco  che  umili  in  bipartita  schiera 
T’accolgono  i suoi  servi.  Altri  già  pronto 
Via  se  ne  corre  ad  annunziare  al  mondo 
Che  tu  vieni  a bearlo;  altri  a le  braccia 
Timido  ti  apatica,  mentre  il  dorato  * 

Cocchio  tu  sali,  c tacilo  e severo 
Sur  un  canto  ti  sdrai.  Aprili,  o vulgo, 

E redi  il  pauso  al  trono,  ove  s'asside 
Il  mio  Signore:  ahi  te  meschin,  s’ri  perde 
UiFsol  per  te  de’ preziosi  istanti! 

Temi  ’l  non  mai  da  legge,  o verga  o fune 
Domabile  coccbier;  temi  le  rote. 

Clic  già  più  volte  le  tue  membra  in  giro 
Avvolser  seco,  e del  tuo  impuro  sangue 
Corser  macchiate,  e il  suol  di  lunga  striscia, 
Spcttacol  miserabile!  scguaro. 


La  gioventù  pellegrinando  ri  trasse 
A gli  oracoli  suoi;  iodi  sedette 
Nel  senato  de' padri;  e,  le  dispera? 

Leggi  raccolte,  ne  fe*  parte  al  mondo. 
L'altro  «aaro  ad  Igea.  Non  odi  ancora 
Presso  a un  secol  di  vita  il  bnoa  vegliardo 
Di  lui  narrar  quel  che  de'  padri  taoi 
Nonagenari  udì,  con'  ci  spargesse 
Su  la  plebe  iafetico  oro  e ulule, 

Pari  a Febo  «no  nome?  Ecco  quel  grande, 
A cui  si  fosco  parrorcoo  s'innalaa 
Sopra  la  boote  spinosa,  e scende 
Di  minuti  bolioo  serie  iubnila 
Lungo  la  veste.  Ridi?  Ei  novi  aperta 
Studi  a la  patria  ; ei  di  perenne  aita 

I miseri  dotò;  portici  e vie 

Stese  per  la  citlade;  e da  gli  ombrosi 
Lor  lontani  recessi  a lei  dedusse 
Le  pure  onde  salubri  ; e ne'  quadrivi 
E in  messo  a gli  ampli  fòri  allo  le  fcca 
Salir  sebersaudo  a rinfrescar  la  stale, 

Madre  di  morbi  popolari.  Uh  come 
Ardi  a tal  vista  di  bealo  orgoglio, 
Magnanimo  garxon!  Folle!  A cui  parlo? 

Et  già  più  non  m' ascolta  : odiò  que'  ulfi 

II  suo  sguardo  genlil  ; noia  lui  prese 
Di  si  vieti  racconti;  e già  s'af retta 
Gin  per  le  scale  impancate.  Addio, 

De  gir  uomini  dduu,  cu 
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DI  G.  PARIMI 


IL  MEZZOGIORNO 

Aulirò  anror  tra  i desinari  illustri 
Sol  Meriggio  innolt ranni  timi!  cantore. 

Poi  che  troppa  di  te  enea  mi  punge, 
Signor,  eh*  io  spero  un  dì  veder  maestro 
E dittator  di  graziosi  modi 
All’alma  gioventù,  che  Italia  onora. 

Tal  fra  le  tazze  e i coronati  vini. 

Onde  alP  ospite  suo  fc'  lieta  poui|*a 
La  Punica  Regina,  i canti  alzava 
lopa  crinito;  e la  Regina  intanto 
Da*  begli  bechi  stranieri  iva  beendo 
L’oblivion  del  misero  Sicheo. 

E tale  allor  che  P orba  Itaca  in  vano 
Cbirdca  a Nettun  la  prole  di  Laerte, 
Femio  s*  odia  co*  versi  e con  la  cetra 
La  facil  mensa  rallegrar  de*  Proci, 

Cui  dell*  errante  Ulisse  i pingui  agnelli 
E i petrosi  licori  e la  consorte 
Invitavano  al  pranzo.  Amiri  or  piega, 
Giovin  Signore,  al  mio  cantar  gli  orecchi, 
Or  clic  tra  nuove  Elise  e novi  Proci, 

E tra  fedeli  ancor  Penelope'e, 

Ti  guidano  a la  mensa  i versi  miri. 


Già  dal  meriggio  ardente  il  Sol  fuggendo. 
Verge  all*  orraso;  e i piccioli  mortali, 
Dominati  dal  tempo,  esron  di  novo 
A popolar  le  vie  eli*  all*  oriente 
Volgon  ombra  già  grande.  A te  nuli’ altro 
Dominatnr,  fuor  clic  le  stesso,  è dato. 

Al  fin  di  consigliarsi  al  fido  speglio 
La  tua  Dama  cessò.  Quante  uopo  è volte 
Chicdctle  e rimandò  novelli  ornati  ; 

Quante  convien,  de  le  agitate  ognora 
Damigelle,  or  con  vezzi,  or  con  garriti 
Rovesciò  la  fortuna;  a se  tnedesma, 

Quante  volte  convien,  piacque  c dispiacque; 
E,  quante  volte  è il* uopo,  a se  ragione 
e a*  suoi  lodatori.  1 mille  intorno 
Dispersi  arnesi  al  fin  raccolse  in  uno 
1**  ronsapevol  del  suo  cor  ministra; 

Al  6n  velata  d*un  leggier  zendado 
R l'ara  tutelar  di  sua  beliate; 

E la  seggiola  sacra  un  po’  rimossa, 
LtngoideUa  I*  accoglie.  Intorno  ad  essa 
Forili  giovani  eroi  van  rimembrando 
I cari  lacci  altrui,  mentre  da  lungi. 

Ad  altra  intorno,  i cari  lacci  vostri 
Fochi  giovani  croi  van  rimembrando. 


Il  marito  gentil  queto  sorride 
A 1*  lor  celie;  o s*  ri  si  cruccia  alquanto, 
Dri  tuo  lungo  tardar  solo  si  cruccia. 

-Nulla  però  di  lui  cura  te  prenda 
Oggi,  o Signore  ; e s*  egli  a par  del  vulgo 
j*n>sirà  1’  anima  imbelle,  e non  sdegnossc 
j;1  chiamarsi  marito,  a par  del  vulgo 
Senta  la  fame  csereitargl’  in  petto 
atimol  fier  de  gli  oziosi  sughi, 

Avidi  d* esra ; o s’a  un  marito  alcuna 
anima  generosa  orma  rimane, 

' altra  mensa  il  piè  rivolga;  e d’altra 
ania  al  fianco  s*  assida,  il  cui  marito 
***'  *Dro\e  lontan  d*  un*  altra  a lato, 
abbia  lungi  lo  sposo:  e cosi  nuove 
'Ila  intrecci  a la  catena  immensa, 

“ « alle,  Dando  Amor  l*  anime  auuoda. 


Ma,  sia  che  vuol,  tu  baldanzoso  immilla 
Ne  le  stanze  più  intei  ne.  Ecco,  precorre 
Per  annunziarli  al  gabinetto  estremo 
Il  noto  stropiccio  de*  piedi  tuoi. 

Già  lo  sposo  L’  incontra.  In  un  baleno 
Sfugge  dall'  altrui  man  1’  accorta  mano 
De  la  tua  Dama;  c il  suo  bel  labbro  intanto 
T'apparecchia  un  sorriso.  Ognuu  s’arretra; 
Che  conosce  i tuoi  dritti,  e si  conforta 
Con  le  adulte  speranze,  a te  lasciando 
Libero  c scarco  il  più  beato  seggio. 

Tal  colà,  dove  infra  gelose  mura 

Bisanzio  ed  Ispaàn  guardano  il  fiore 

De  la  beltà,  clic  il  popolalo  Egeo 

Manda,  c l'Armeno  c il  Tartaro  c il  Circasso 

Per  delizia  d’  un  solo,  a bear  entra 

L’  ardente  sposa  il  grave  Mun&ulmano. 

Tra  '1  maestoso  passeggiar  gli  ondeggiano 
Le  late  spalle,  e sopra  1'  alta  testa 
Le  avvolte  fasce;  dall'  arcato  ciglio 
Ei  volge  intorno  imperioso  il  guardo; 

E vede  al  su'  apparire  uniti  chinarti, 

E il  pie  ritrar  P effeminata,  occhiuta 
Turba,  clic  sorridendo  egli  dispregia. 

Ora  imponi,  o Signor,  ebe  tutte  a schiera* 
Si  dispongan  tue  grazie;  e a la  tua  Dama, 
Quanto  elegante  esser  più  puoi,  ti  mostra. 
Tengasi  al  fianco  la  siuistra  mano 
Sotto  il  breve  giubbon  celata,  c I’  altra 
Sul  finissimo  lin  posi,  e »'  asconda 
Vicino  al  cor;  sublime  alzisi  H petto; 

Sorgan  gli  omeri  entrambi,  c verso  lei 
Piega  il  duttile  collo;  a i lati  stringi 
Le  labbra  un  poco;  vèr  lo  mezzo  acute 
Rendile  alquanto;  c da  la  bocca  poi. 
Compendiata  iu  guisa  Ul,  se  n'  esca 
Un  non  inteso  mormorio.  La  destra 
Ella  intanto  ti  porga,  e molle  caselli 
Sopra  i tiepidi  avori  un  doppio  bacio. 

Siedi  tu  poscia  ; e d’  una  man  trascina  t 
Più  presso  a lei  la  seggiolctta.  Ognuno 
Tacciasi;  ma  tu  sol  curvalo  alquaulo 
Seco  susurra  ignoti  detti,  a cui 
Concordia  vicendevoli  sorrisi, 

E sfavillar  di  cupidcltc  luci, 

Clic  amor  dimostri,  o clic  lo  finga  almeno. 

Ma  rimembra,  o Signor,  clic  troppo  nuoce 
Ne  gli  amorosi  cor  luuga  c ostinata 
Tranquillità.  Sull’  oceano  ancora 
Perigliosa  è la  calma:  oh  quante  volte 
Dall’  ini  mobile  prora  il  buon  nocchiere 
Invocò  la  tempesta!  e si  crudele 
Soccorso  ancor  gli  fu  negato;  e giacque 
Affamato,  assetato,  estenuato, 

Dal  velenoso  aere  stagnante  oppresso, 

Tra  l’inutile  ciurma  al  suol  langueudo. 

Però  ti  giovi  de  la  scorsa  notte 
Ricordar  le  vicende,  e con  obliqui 
Molti  pungerl’ alquanto:  o se  nel  volto, 

Paga  più  clic  non  suole,  accùr  fu  vista 
Il  novello  straniere,  c co’  bei  labbri 
Semiaperti  aspettar,  quasi  marina 
Conca,  la  soavissima  rugiada 
De’  novi  accenti  ; o se  cupida  troppo 
Col  guardo  accompagnò  di  loggia  ili  loggia 
11  seguace  di  Marte,  idol  \cgliautc 


i 
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OPERE 


Dr*  femminili  roti,  a la  cui  chioma 
Col  lauro  trionfai  s*  nvvolgnn  mille 
E mille  fremili  dell’  Idnlio  mirto. 

Colpevole  o innocente,  allor  la  bella 
Dama  improvviso  adombrerà  In  fronte 
D’nn  nuvolette  di  veraec  sdegno, 

0 simulato;  e la  nevosa  spalla 
Scoierà  un  poco;  e premerà  col  dente 
L’infimo  labbro;  e volgeransi  al  fine 
Gli  altri  a bear  le  sue  parole  estreme. 
Fora’ anco  rintuzzar  di  tue  querele 
Saprà  l’agrezza;  e sovvenir  faratti 

Le  visite  furtive  a i tetti,  a i corchi 
Ed  a le  logge  de  le  mogli  illustri 
Di  riechi  cittadini,  a cui  sovente, 

Per  calle,  clic  il  piacer  mostra,  piegarsi 
La  maestà  di  eavalier  non  sdegna. 

Felice  te,  se  mesta  e disdegnosa 
La  conduci  a la  mensa,  e s’ ivi  puoi 
Solo  piegarla  a comportar  de’  cibi 
La  nausea  universali  Sorridan  pure 
A le  vostre  dolcissime  querele 

1 convitati,  e 1*  un  V altro  percola 
Col  gomito  maligno:  ah,  nondimeno,, 
Come  fremon  lor  Aline;  e quanta  invidia 
Ti  portan,  te  ^reggendo  unico  scopo 

Di  si  bell' irei  Al  solo  sposo  è dato 
Nodrir  nel  cor  magnanima  quiete, 
Mostrar  nel  volto  ingenuo  riso,  e tanto 
Docil  fidanza  nc  le  innocue  Ilici. 

I Oh  tre  Piate  avveniamosi  e quattro, 

Voi  del  nostro  buon  secolo  mariti, 
Quanto  diversi  da’  vostr*  avi!  Un  tempo 
Usci»  d’  Avcrno  con  viperei  criui, 

Con  torbid*  occhi  irrequieti,  e frodile 
Tenaci  branche,  un  indomabil  mostro, 
Che  ansando  e anelando  intorno  giva 
A i nuziali  letti,  e tutto  empiea 
Di  sospetto  e di  fremito  c di  sangue. 
Allor  gli  antri  domestici,  le  selve, 

L*  onde,  le  rupi  allo  ulular  s’udiéno 
Di  femminili  strida  ; allor  le  belle 
Dame,  con  mani  incrocicchiate,  e luci 
Pavide  al  ciel,  tremando,  lagrìmatulo. 

Tra  la  pompa  fcral  de  le  Inguini 
Sale,  vrdean  dal  truce  sposo  offrirsi 
Le  tazze  attossicate  o i nudi  stili. 

Alti  pazza  Italia  I II  tuo  furor  medesmo 
Oltre  1’  Alpi,  oltre  ’l  mar  destò  le  risa 
Presso  a gli  cmoli  tuoi,  che  di  gelosa 
Titol  ti  dicro;  e t’ è serbalo  ancora 
Ingiustamente.  Non  di  cieco  amore 
Vieendevol  desire,  alterno  impulso; 

Non  di  costume  simiglianza  or  guida 
Gl’ incauti  sposi  al  talamo  bramalo; 

Ma  la  Prudenza  co  i canuti  padri 
Siede,  librando  il  moli’  oro  c i divini 
Antiquissimi  sangui:  c allor  che  l'uno 
Itene  all*  altro  risponde,  ecco  Imeneo 
Scoler  sua  face,  e unirsi  al  freddo  «poso. 
Di  lui  nou  già,  ma  de  le  nozze  amatile. 
La  freddissima  vergine,  che  in  core 
Già  volge  i riti  del  Bel  Mondo,  c lieta 
L*  indilfcrenza  maritale  affronta. 

Cosi  uon  fico  de  la  crudcl  Megera 
Più  temuti  gli  sdegni.  Oltre  Pircoc 


Il  Contenda  or  por  le  desiale  porte 
A i gravi  amanti,  e di  feminee  risse 
^ Turbi  Oriente.  Italia  oggi  si  ride 
Di  quello  ond’  era  già  derisa:  tanto 
iPuote  una  sola  età  volger  le  menti  f 
Ma  già  rimbomba  d'  una  in  altra  sala 
Il  tuo  nome,  o Signor  ; di  già  l'  udirò 
L’ ime  officine,  ove  al  voluhil  tatto 
Degl’  ingenui  palali  arduo  s’  appresta 
Solletico,  che  molle  i nervi  scola, 

E varia  seco  voluttà  conduca 
Fino  al  core  dell’  alma.  In  bianche  spoglie 
S’  affrettano  a compir  la  nobit’  opra 
Prodi  ministri;  e lor  sue  leggi  delta 
Una  gran  mente,  del  paese  uscita. 

Ove  Colbert  e Birheliru  fur  chiari. 

Forse  con  tanta  maestadc  in  fronte 
Presso  a le  navi,  ond'  Ilio  arse  c radco. 

Per  gli  ospiti  famosi  il  grande  Achille 
Disegnava  la  cena;  e seco  intaulo 
Le  vivande  coccan  su  i lenti  fochi 
Patroclo  fido,  e il  guidator  di  carri 
Automedontc.  O tu,  sagace  mastro 
Di  lusinghe  al  palato,  udrai  fra  poco 
Sonar  le  lodi  tue  dall’alta  mensa. 

Chi  fia  che  ardisca  di  trovar  pur  macchia 
Nel  tuo  lavoro?  Il  tuo  signor  furassi 
Campion  de  le  tue  gioì  io:  e male  a quanti 
Cercator  di  cooviti  o>cran  motto 
Pronunciar  contro  tc!  clic  sul  cocente 
Meriggio  andran  peregrinando  poi 
Miseri  e stanchi,  e non  avran  cui  piaccia 
Più  popolar  con  le  lor  bocche  i pranzi. 

Imbandita  è la  mensa.  In  pie  d’un  salto 
Alzati,  e porgi,  alino  Signor,  la  mano 
A la  tua  Dama;  e lei,  dolce  cadente 
Sopra  di  te,  col  tuo  valor  sostimi, 

E al  pranzo  I’  accompagna.  I convitati 
Vengan  dopo  di  voi;  quindi  ’l  marito 
Ultimo  segua.  O prole  alta  di  numi. 

Non  vergognate  di  donar  voi  anco 
Pochi  momenti  al  cibo:  in  voi  non  fia 

I Vii’ opra  il  pasto;  a quei  soltanto  è vile. 
Che  il  duro,  irresistibile  bisogno 
Stimola  e caccia.  All' impeto  di  quello 
Ccdan  l’orso,  la  tigre,  il  falco,  il  nibbio, 
I/orca,  il  delfino,  c quanl’  altri  mortali 
Vivon  quaggiù;  ma  voi  cou  rosee  labbra 
La  sola  Volultadc  inviti  al  pasto; 

La  sola  Voluttà,  che  le  celesti 
Mense  imbandisce,  e al  nettare  convita 
I viventi  per  sé  Dei  sempiterni. 

Forse  vero  non  é;  ma  un  giorno  è fama 
.Che  fur  gli  uomini  eguali,  e ignoti  nomi 
Fur  Plebe  e Nobiltadc.  Al  cibo,  al  bere, 
All’ accoppiarsi  d’ambo  i sessi,  al  sonno 
Un  istinto  medesmo,  un’cgual  forza 
Sospingeva  gli  umani  ; e nino  consiglio, 
Niuna  scelta  d’  obbietti  o lochi  o tempi 
Era  lor  conceduta.  A un  rivo  stesso, 

A un  medesimo  frullo,  a una  slcss’  ombra 
Convenivano  insieme  i primi  padri 
Del  tuo  sangue,  o Signore,  e i primi  padri 
De  la  plebe  spregiata.  1 raede&iin’ antri, 

' Il  medesimo  suolo  offrìeno  loro 
11  riposo  c l’albergo,  e a le  lor  membra 
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DI  G. 

1 moicani»  animai  le  inule  Testi. 

Sol’ una  cura  a tulli  era  comune, 

Di  sfuggire  il  dolore ; e ignota  cosa 
Era  il  desirc  a gli  uman  pelli  aurora. 
L’uniforme  de  gli  uomini  sembianza 
piacque  a*  Celesti;  c a variar  la  Terra 
Fu  spedilo-  il  Piacer.  Quale  già  i numi 
' Ilio  su  i campi,  tal  l’amico  Geoio, 

Lieve  lieve  per  l’acre  lambendo 
V avvicina  a la  Terra;  e questa  ride 
Di  riso  ancor  non  conosciuto.  Ei  move; 

E l’aura  estiva  del  cadente  rivo 
è E de  i clivi  odorosi  a lui  blandisce 
{Le  vaghe  membra,  e lenemente  sdrucciola, 

Sul  tondeggiar  de  i muscoli,  gentile. 

Gli  »' aggirar*  dintorno  i Vezzi  c i Giochi; 

E come  ambrosia,  le  lusinghe  scorrongli 
D»  le  fraghe  del  labbro;  e da  leiuci 
v Socchiuse,  languidettc,  umide,  fuori 
Di  tremulo  fulgore  escon  scintille, 

Ond’ arde  l'aere,  che,  scendendo,  ei  varca. 

Al  fin  sul  dorso  tuo  sentisti,  o Terra, 

Sua  pnm’ orma  stamparsi)  e tosto  un  lento 
Fremere  soavissimo  si  sparse 
Di  cosa  in  cosa;  e ognor  crescendo,  tulle 
l)i  natura  le  viscere  commòsse; 

Come  nell'arsa  state  il  tuono  s'ode. 

Die  di  lontano  mormorando  viene, 

E col  profondo  suon  di  monte  -in  monte 
Sorjrj  « U valle  e la  foresta  intorno 
Muggon  del  fragoroso  alto  rimbombo. 

Finché  poi  cade  la  feconda  pioggia, 

Che  gli  u mini  c le  fere  c i fiori  e l'orbe 
Ravviva,  riconforta,  allegra  e abbella. 

Oh  beati  tra  gli  altri,  oh  cari  al  rido 
Viventi,  a cui  cou  miglior  man  Titano 
Formò  gli  organi  illustri,  e meglio  tese, 

K di  fluido  agilissimo  inondulli  ! 

V«  l'ignoto  solletico  sentiste 

Dei  celeste  motore.  In  voi  ben  tosto 

he  voglie  fermentar,  nacque  il  desio. 

Voi  primieri  «copriste  il  buono,  il  meglio; 

E eoo  foga  dolcissima  correste 
A possederli.  Allor  quel  de'  due  sessi, 

Che  necessario  in  prima  era  soltanto, 

D’  amabile  e di  bello  il  nome  ut  le  mie. 

Al  Giudizio  di  Paride  voi  deste 
D primo  esempio:  tra  feminci  volti 
A distinguer  s'  apprese)*  e voi  scuriste 
Primamente  le  grazie.  A voi  tra  mille 
Sapor  fur  noti  i più  soavi.  Allora 
Fu  il  vin  preposto  all’onda;  e il  vin  s' elesse 
Figlio  de' tralci  più  riarsi,  e posti 
A più  fervido  Sol  ne' più  sublimi 
Golii,  dove  più  zolfo  il  suolo  impingua. 

Così  r uom  si  divise:  e fu  il  Siguorc 
Da  i volgari  distinto,  a cui  nel  seno 
Troppo  laugoir  1* ebeti  fibre,  inette 
A rimbalzar  sotto  i soavi  colpi  « 

De  la  nova  cagione,  onde  fur  tocche; 

F quasi  bovi  ai  suol  curvati,  ancora 
Dinanzi  al  pungol  del  bisogno  andaro  ; 

E tra  la  servitute  e la  villade, 

" * Straglio  e 1*  inopia  a viver  nati, 

Ebher  nome  di  Plebe.  Or  tu.  Signore, 
feltrato  per  mille  invitte  reni 
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Sangue  racchiudi,  poi  che  in  altra  elude 
Arte,  forza  o fortuna  i padri  tuoi  , 

Grandi  rendette;  poi  che  il  tempo  al  fine 
Lor  divisi  tesori  in  te  raccolse, 

Del  tuo  senso  gioisci,  a te  da  i numi 
Concessa  parte;  e l’umil  vulgo  intanto, 

Dell’ industria  dooato,  ora  ministri 
A te  i piaceri  tuoi,  nato  a recai  li 
Su  la  mensa  reai,  non  a gioirne. 

Ecco,  la  Dama  tua  s' asside  al  desco  : 

Tu  la  mao  le  abbandona;  c mentre  il  setto. 
La  seggiola  avanzando,  all’  agii  banco 
La  sottopon,  si  che  lontana  troppo 
Ella  non  sia,  nè  da  viciu  col  petto 
Prema  troppo  la  mensa,  un  piccini  salto  , 
Spicca,  c cliino  raccogli  a lei  del  lembo 
Il  diffuso  volume.  A lato  poscia 
Di  lei  tu  siedi  : a cavulier  gentile 
Il  fianco  nbbaodouar  de  la  sua  dama 
Non  fi.»  lecito  mai,  se  già  non  sorge 
Strana  cagione  a meritar  eh'  egli  usi 
Taula  licenza.  Un  Nume  ebber  gli  antichi. 
Immolili  sempic,  c eh' a lo  stesso  padre  • • 
De  gli  Dei  non  cedette,  allor  eh’ ci  venne 
Il  Campidoglio  ad  abitar,  sebbene 
E Giuno  e Febo  e Venere  c Gradivo 
E tutti  gli  altri  Dei  da  le  lor  sedi, 

Per  riverenza  del  Tonante,  uscirò. 

Indistinto  ad  ognailro  il  loco  sia 
Presso  al  nobile  desco;  e s*  alcnn  arde  , 
Ambizioso  di  brillar  fra  gli  altri. 

Drilli  altramente.  Oh  come  i vari  ingegni 
La  libertà  del  gcnial  convito 
Desta  ed  infiamma!  Ivi  il  gentil  Molleggio, 
Maliziosetto  svolazzando  intorno, 

Deca  sull’ali  fuggitive,  ed  agita 
Ora  i raccolti  da  la  fama  errori 
De  le  belle  lontane,  ora  d’  amante 

0 di  marito  i-  semplici  costumi  ; 

E gode  di  mirare  il  queto  sposo  ^ 

ltidcr  primiero,  e di  crucciar  cou  lievi 
Minacce  in  cor  de  la  sua  fida  sposa 

1 timidi  segreti.  Ivi  abbracciata 
Co* festivi  Racconti  intorno  gira 
L’elegante  Liccuza:  or  nuda  appare. 

Come  le  Grazie;  or  con  leggiadro  velo 
Solletica  vie  meglio,  e s’ affatica 

Di  richiamar  de  le  inatrouc  al  volto 
Quella  rosa  gentil,  che  fu  già  un  tempo 
Onor  di  belle  donne,  all’ Amor  cara, 

E cara  all’  Oncstade.  Ora  ne’  campi 
Cresce  intinga,.  e Ira  i selvaggi  scherzi 
A le  rozze  villane  il  viso  adorna. 

Già  s’avanza  la  mensa.  In  mille  guise  % 
E di  mille  sapor,  di  color  mille 
La  variala  eredità  de  gli  avi 
Scherzi  ne’  piatti,  e giusl’oidinc  serba. 

Forse  a la  Dama  di  sua  man  le  dapi 
Piacerà  ministrar,  clic  novo  pregio 
Acquisterai!  da  lei.  Veloce  il  ferro. 

Che  forbito  ti  attende  al  destro  lato, 

Nudo  fuor  esca;  e come  quel  di  Marte, 
Scintillando  lampeggi:  indi  la  punta 
Fra  due  dila  nc  stringi,  c chino  a lei 
Tu  il  prcsruta,  o Signore.  Or  si  vedi anuo 
De  la  candida  mano,  all’ opra  intenta. 
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I muscoli  giocar  soavi  « molli; 

E le  grazie,  piegandosi  dintorno, 

Vestiran  nuovo  forme,  or,  «la  le  dila, 

F ugge  voli  •correndo,  or.»,  sull'ulto 
Do’ bei  nodi  insensibili,  aleggiando; 

El  or  de  le  pozzette  in  sen  cadendo, 

Che  dei  nodi  al  eonfin  v'impresse  Amore. 
Mille  baci,  di  freno  impazienti, 

Ecco,  sorgon  dal  labbro  a i convitati  : 

Già  s*  arrischian,  già  volano,  già  un  guardo 
Sfugge  da  gli  occhi  tuoi,  ehe  i vanni  audaci 
Fulmina  et  arde,  e lue  ragion  difende. 

Sol  de  la  fida  sposa,  a eui  se* caro, 

II  tranquillo  marito  immoto  siede; 

E nulla  impression  l’agita  e scuole 

Di  brama  o di  timor;  però  che  Imene 
Da  capo  a piè  falollo.  Imene  or  porta 
Non  più  serti  di  rose  avvolte  al  cline. 

Ma  stupido  papavero,  grondante 
Di  rrassa  onda  Lelca:  Imene  e il  Sonno 
Oggi  han  pari  le  insegne.  Oh  come  spesso 
La  Dama  dilicata  invoca  il  Sonno, 

Che  al  talamo  presieda,  e seco  in  vece 
Trova  Imenèo;  e stupida  rimane. 

Quasi  al  meriggio  stanca  villanella, 

Che  tra  Perite  innocenti  adagia  il  tlanco 
Queta  c sicara,  e d’improvviso  vede 
Do  serpe;  e balza  in  piedi  inorridita; 

E le  rigide  man  stende,  e ritraggo 
11  gomito,  c l’anelito  sospende; 

E immota  e muta  e con  le  labbra  aperte 
Obliquamente  il  guarda!  Oh  come  spesso 
Incauto  amante  a la  sua  lunga  pena 
Cercò  sollicVo;  ed  invocar  credendo 
Imene,  ahi  folle!  invocò  il  Sonno;  e questi 
Di  fredda  oblivìon  l'alma  gli  asperse, 

E d’ invincihil  noia,  e di  torprnte 
Indifferenza  gli  ricinse  il  core! 

Ma  se  a la  Dama  dispensar  non  piare 
Le  vitande,  o non  giova,  allor  tu  stesso 
11  bel  lavoro  imprendi.  A gli  occhi  altrui 
Più  brillerà  cosi  l'enorme  gemma, 

Dolc’esca  a gli  usurai,  che  quella  osaro 
A le  promesse  di  signor  preporre 
Villanamente;  ed  osservali  fièno 
1 manichetli,  la  più  nobil’  opra, 

Che  tessesse  giammai  Anglica  Arsene. 
Invidierai»  tua  dilicata  mano 
1 convitati  ; inarclicran  le  ciglia 
Sul  difliril  lavoro;  c d’oggi  in  poi 
Ti  fia  ceduto  il  trinriator  coltrilo, 

Clic  al  cadetto  guerrier  serban  le  mense. 

Teco  son  io.  Signor;  già  intendo  c veggo. 
Felice  osservatore,  i detti  c i moti 
De’ Semidei,  clic  coronando  stanno, 

E con  vario  costume  ornan  la  mensa. 

Or  chi  è quell'eroe,  clic  tanta  parte 
Colà  ingombra  di  loco,  e mangia  e fiuta 
E guata,  c de  le  altrui  cure  ridendo/ 

Si  superba  di  ventre  agita  mole  ? 

Oh  di  mente  acutissima  dolale 
Mamme  del  suo  palato!  Oli  da’ mortali 
Invidiatili  aniina,  che  siede 
Tra  la  mirabil  lor  testura,  c quindi 
L’ultimo  del  piacer  deliquio  sugge! 

Chi  piu  sjgyio  di  lui  penetra  c intende 
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La  natura  migliore;  o chi  più  industre 
Converte  a suo  piacer  l’aria,  la  terra, 

E'1  ferace  di  mostri,  ondoso  abisso? 

Qualor  s’accosta  al  desco  altrui,  paventano 
Suo  gusto  inesorabile  le  smilze 
Ombre  de’ padri,  ehe  per  l’aria  lievi 
S'aggirano,  vegliando  ancora  intorno 
A i ceduti  tesori  ; c piangon,  lasse  ! 

Le  mal  spese  vigilie,  i sobri  pasti. 

Le  in  preda  all’aquilon  ca*e,  le  antique 
Digiune  rózze,  gli  scommessi  cocchi. 

Forte  assordanti  per  stridente  ferro 
Le  piazze  e i tetti;  e lamentando  vanno 
Gl’ in  van  nudati  rustici,  le  fami 
Mal  desiate,  e de  le  sacre  toghe 
L’armata  in  vano  autorità  sul  vulgo. 

Chi  siede  a lui  vicin?  Per  certo  il  caso 
Congiunse  accorto  i due  leggiadri  estremi. 
Perché  doppio  spettacolo  campeggi; 

E l’un  dell’altro  al  par  più  bistri  e splenda. 
Falcato  Dio  de  gli  orli,  a cui  la  Greca 
Làinsaco  d’asinelli  offrir  solca 
Vittima  degna,  al  giovane,  seguace 
Del  sapiente  di  Samo,  i doni  tuoi 
Reca  sul  desco:  egli  ozioso  siede. 
Dispregiando  le  carni,  c le  narici 
Schifo  raggrinza;  in  nauseanti  rughe 
Ripiega  i labbri;  c poco  pane  intanto 
Rumina  lentamente.  Altro  giammai 
A la  squallida  fumé  eroe  non  seppe 
Durar  si  forte;  nè  lassezza  il  vinse, 

Nc  deliquio  giammai,  nè  febbre  ardente: 
Tanto  imporla  lo  aver  scarse  le  membra, 
Singolare  il  costume,  e nel  Rei  Mondo 
Onor  di  filosofico  talento! 

Qual  anima  è volgar,  la  sua  pictade 
All’ uom  riserbi;  c facile  ribrezzo 
Destino  in  lui  del  suo  simile  i danni, 

I bisogni  e le  piaghe.  Il  cor  di  lui 
Sdegna  comune  afTctto;  e i dolci  moti 
A più  lontano  limite  sospinge. 

■>*  Pera  colui,  che  prima  osò  la  mano 
[w  Armata  alzar  sull’innocente  agnella 
E sul  placido  bue;  nè  il  truculento 
» Cor  gli  piegaro  i teneri  belali, 
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» Né  i pietosi  muggiti,  né  le  molli 
Lingue,  lambenti  tortuosamente 
La  man,  che  il  loro  luto,  ahimè!  stringo. 
Tal  ei  parlò,  o Signore  ; e sorge  intanto. 

Al  suo  pietoso  favellar,  da  gli  ocelli 
De  la  tua  Dama  dolce  Ingriinetta, 

Pari  a le  stille  tremule,  brillanti. 

Che  a la  nova  stagion  gemendo  vanno 
Da  i pàlmiti  di  Racco,  entro  commo«»i 
Al  tiepido  spirar  de  le  prim’  aure 
Fecondatrici.  Or  le  sovviene  il  giorno. 

Ahi  fero  giorno!  allor  che  la  sua  bella, 
Vergine  cuccia,  de  le  grazie  alunna, 
Giovcuilraentc  vezzeggiando,  il  piede 
Villan  del  servo  con  I’ eburneo  dente 
Segnò  di  lieve  nota  ; ed  egli  audace 
Con  sacrilego  piè  lanciolla  : e quella 
Tre  volle  rotolò,  tre  volte  scosse 
Gli  scompigliati  peli,  e da  le  molli 
Nari  soffiò  la  polvere  rodente, 
ludi  i gemiti  alzando  : Aita,  aita. 
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Parca  diceste  ; e da  le  aorate  volte 
A lei  1*  impietosita  Eco  rispose; 

E dagl*  infimi  chioatrì  i mesti  servi 
Ascracr  tutti,  e da  le  somme  stanze 
Le  damigelle  pallide,  tremanti 
Prccipitaro.  Accorse  ognuno;  il  volto 
Fa  spruzzalo  d’essenze  a la  tua  dama. 

Ella  rinvenne  al  fin:  l*ira,  il  dolore 
L'agitavano  ancor;  fulminei  sguardi 
Gettò  sul  servo,  e con  languida  voce 
Chiamò  tre  volte  la  sua  cuccia:  c questa 
Al  sen  le  corse;  in  suo  tenor  vendetta 
Chieder  scmbrollc:  e tu  vendetta  avesti. 
Vergine  cuccia,  de  le  Grazie  alunna. 

L’  empio  servo  tremò;  con  gli  occhi  al  suolo 
Udì  la  aua  condanna  A lui  oon  valse 
Merito  quadiilustrr;  a lui  non  valse 
Zelo  d’arcani  ufici:  in  van  perieli 
Fa  pregato  e promesso;  ei  nudo  andonne, 
Dell'  assisa  spogliato,  ond’era  un  giorno 
Venerabile  al  vulgo.  In  van  novello  % 
Signor  sperò  ; clic  le  pietose  dame 
Inorridirò,  e del  misfatto  atroec 
OdiAr  l’autore.  Il  misero  si  giacque. 

Con  la  squallida  prole  c eon  la  nuda 
Consorte  a lato,  su  la  via,  spargendo 
Al  paaseggiere  inutile  lamento: 

E tu,  vergine  cuccia,  idol  placato 
Da  le  vittime  umane,  isti  superba. 

Fia  tua  cura,  o Signore,  or  clic  più  ferve 
La  mensa,  di  vegliar  su  i cibi,  c pronto 
Scoprir  qual  d*  essi4 a la  tua  Dama  è caro, 

O qual  di  raro  augel,  di  stranio  pesce 
Parto  le  aggrada.  Il  tuo  coltello  Amore 
Anatomico  renda;  Amor,  che  tutte 
De  gli  animali  noverar  le  membra 
Può  te,  e dbcernrr  sa  qual  abbiati  tutte 
Uso  e natura.  Più  d’ogo’altra  cosa 
Però  ti  raglia  rammentar  mai  sempre, 

Qual  più  cibo  le  nuoci,  o qual  piò  giovi; 

E I*  un  rapisci  a lei,  l’altro  concedi, 

Come  d* uopo  li  par.  Serbala,  oli  Dio! 
Serbala  a i cari  figli.  Essi  dal  giorno. 

Che  le  alleviaro  il  dilicalo  fianco, 

Kon  la  rivider  più:  d’ignobi!  petto 
Esaurirono  i vasi;  c la  ricolma 
Nitidezza  serbato  al  sen  materno. 

Sgridala,  se  a tc  par  clTavida  troppo 
Agogni  al  cibo;  e le  ricorda  i mali 
Che  forse  avranno  altra  cagione,  c ch’ella 
Al  cibo  imputerà  nel  di  venturo. 

Né  al  cucinier  perdona,  a cui  non  calsc 
Tanta  salolo.  A te  su  i servi  altrui 
Ragion  donossi  in  quel  felice  istante 
Che  la  noia  o l’ainor  vi  strinscr  ambo 
In  dolce  nodo,  e dier  ordini  e leggi. 

Per  tc  sgravato  d’  odioso  incarco 
Ti  Ga  grato  colui,  clic  di  ilio  vanta 
D’ impor  novo  cognome  a la  tua  Dama, 

E pintc  trascinar  su  gli  aurei  cocchi, 

Giunte  a quelle  di  lei,  le  proprie  insegne: 
Dritto  illusile  per  lui,  e rii’ altri  seco 
Audace  non  tentò  divider  mai. 

Ma  non  sempre,  o Signor,  lue  cure  fieno 
A la  Dama  rivolte:  anco  talora 
Ti  fia  lecito  aver  qualche  riposo; 
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E de  la  quercia  trionfale  all’  ombra 
Te  de  la  polve  olimpica  tergendo, 

Al  vario  ragionar  de  gli  altri  croi 
Porgere  orecchio,  e il  tuo  sermone  a i loro 
Ozioso  mischiar»  Già  scote  nn  d’essi 
Le  architettate  del  bel  crine  anrlla. 
Sull’orecchio  ondeggianti;  e ad  ogni  scossa. 
De’ convitati  a le  narici  manda 
Vezzoso  nembo  d’  arabi  profumi. 

A lo  spirto  di  lui  l’alma  Natura 
Fu  prodiga  cosi,  che  più  non  seppe 
Di  che  il  volto  abbellirgli;  e all'arte  disse.; 
Compisci ’1  mio  lavoro:  e l’Arte  suda 
Sollecita  dintorno  all'  opra  illustre. 

Molli  tinture,  preziose  linfe. 

Polvi,  pastiglie,  dilicati  unguenti. 

Tutto  arrischia  per  lui.  Quanto  di  novo 
E mostruoso  più  sa  tesser  spola, 

0 bulino  intagliar  Francesco  ed  Auglo, 

A lui  primo  concede.  Oh  lui  beato. 

Che  primo  può  di  non  più  viste  forme 
Tabacchièra  mostrar!  L’etica  invidia 

1 Grandi,  eguali  a lui,  lacera  e mangio.; 

Ed  ei,  pago  di  sé,  superbamente 
Crudo  fa  loro  balenar  su  gli  ocvhi 
L’ultima  gloria,  onde  Parigi  ornollo. 

Forse  altera  cosi  d'  Egitto  in  faccia. 

Vaga  prole  di  Scmelc,  apparisti, 

I giocondi  rubini  allo  levando 

Del  grappolo  primiero:  e taf  tu  forse, 
Tessaliro  Garzon,  mostrasti  a Jotco 
L’  auree  lane  rapile  al  fero  Drago. 

Vedi,  o Signor,  quanto  magnanim’  ira 
Nell’eroe  che  vicino  all'altro  siede, 

A quel  novo  spettacolo  si  desta; 

Vedi,  come  s’  affanna,  e sembra  il  cibo 
Obliar  declamando.  Al  certo,  al  certo 

II  nemico  è a le  porte:  ohimè!  i Penati 
Tremano,  e iu  forse  c la  civil  salute. 

Ah  no  ! Più  grave  a lui,  più  preziosa 
Cura  lo  infiamma  : »»  Oli  depravati  ingegni 
»»  De  gli  artefici  nostri  ! In  van  si  spera 
»»  Dall’ inerte  lor  man  lavoro  industre, 

» Felice  invenzion,  d'uorn  nobil  degna. 

» Chi  sa  intrecciar,  chi  sa  pulir  fermaglio 
»»  A nobile  calzar?  Chi  tesser  drappo, 

**  Soflribil  tanto,  che  d’ornar  presuma 
**  Le  membra  di  signor,  che  un  lustro  a prua 
» Di  feudo  conti  ? In  van  s’  ad  opra  c stanca 
» Chi  ’l  genio  lor  bituminoso  e crasso 
»\Osa  destar.  Di  là  dall’ Alpi  c forza 
«^Ricercar  l’eleganza.  E chi  giammai, 

» Fuor  clic  il  Genio  di  Francia,  osato  avrebbe 

»>  Su  i menomi  lavori  i grechi  ornali 

>»  ficcar  felicemente?  Andò  romito 

o^Il  buongusti  finora,  spaziando 

*»  Su  le  auguste  cornici  c su  gli  eccelsi 

» Timpani  de  le  moli,  ul  Nume  sacre 

»»  E a gli  uomini  sccllrali  ; oggi  ne  scende, 

>i  Vago  al  fin  di  condurre  i gravi  fregi 
» In  fra  le  man  di  cavalieri  c dame. 

*•  Tosto  forse  il  v ed  rem  trascinar  anco 
» Su  molli  veli  c nuziali  doni 
>•  Le  greche  travi;  e docile  trastullo 
”’Fien  de  la  Moda  le  colmine  e gli  archi, 
«Ove  stdeanu  i secoli  canuti. 
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Commercio,  «Ito  gridar;  ondar:  Commercio 
All'altro  lato  He  la  mensa  or  oHi 
Con  fanatica  voe.-:  n tr? '1  fragore 
I)'  un  peregrino  d'eloquenza  fiume, 

Di  bella  novità  stampale  al  conio 
Le  forme  apprendi  ; onde  assai  meglio  poi 
Brillantati  i prnsirr  picchia  la  mente. 

Tu  pur  grida:  Commercio;  c la  tua  Dama 
Anco  un  mollo  ne  dica.  Empiono,  è vero, 

Il  nostro  suol  Hi  Cerere  i favori, 

Clic  tra  i folti  di  biade  immensi  campi 
Biave  sublime  ; c fuor  ne  mostra  a pena, 

Tra  le  spighe  confuso,  il  crin  doralo. 

Bacco  c Vertunno  i lieti  poggi  intorno 
Ne  coronan  di  poma  ; e Pale  amica 
Latte  nc  preme  a larga  mano,  e tónde 
Candidi  velli,  c per  li  prati  pasec 
Mille  al  palato  tnnan  vittime  sacre. 

Cresce  fecondo  il  lin,  soave  cura 
Del  verno  ruslicale;  e d’infinita  . 

Serie  nc  cinge  le  rampagne  il  tanto 
Per  la  morte  di  Tisbc  arbor  famoso. 

Clic  vale  or  ciò?  Su  le  natie  lor  balze 
Rodati  le  capre  ; ruminando  il  bue 
Lungo  i prati  natii,  vada;  c la  plebe. 

Non  dissimile  a lor,  si  nutra  e vesta 
De  le  fatiche  sue  ; ma  a le  grand*  alme 
Di  troppo  agcvol  ben  schife,  Cillenio 
Il  comodo  presenti,  a cui  le  miglia 
Pregio  acquistino  e l’oro;  c d’  ognintorno. 
Commercio  risonar  s’oda,  commercio. 

Tale  da  i letti  de  la  molle  rosa 
Sibari  ancor  gridar  soleva  t i lumi 
Disdegnando  volge#  da  i campi  aviti. 

Troppo  per  lei  ignobil  cura;  e mentre 
Cartagin,  dura  a le  fatiche,  e Tiro, 
Perirolando  per  1’  immenso  sale, 

Con  l’oro  altrui  le  voluttà  cambiava, 

Sibari  si  volgca  sull’  altro  lato; 

E non  premute  ancor  rose  cercando. 

Pur  di  commercio  novellava  e d’  arti. 

Nè  senza  i miei  precetti  e senza  scorta 
Inerudito  andrai,  Signor,  qualora 
Il  perverso  desi  in  dal  fianco  amalo 
T’  allontani  a la  mensa.  Awien  sovente. 

Che  un  Grande  illustre  or  l*  Alpi,  or  l’ocedno 
Varca,  e scende  in  Ausonia  ; orribtl  ceffo 
Per  natura  o per  arte,  a cui  Ciprigna 
Ròse  le  nari;  e sale  impuro  c crudo 
Snudò  i denti  ineguali.  Ora  il  distingue 
Risibil  gobba,  or  furiosi  sguardi, 

Obliqui  o loschi  ; or  rantoloso  avvolge 
Tra  le  tumide  fauci  ampio  volume 
Di  voce,  clic  gorgoglia,  ed  esce  alfine. 

Come  da  inverso  fiasco  onda  che  goccia. 

Or  d’ari,  or  ili  cavalli,  ora  di  fc’rini 

(Instancabile  parla;  or  de* Celesti 
Le  folgori  deride.  Aurei  monili, 

E gemme  c nastri,  gloriose  pompe, 

L*  ingombran  tutto;  e gran  titolo  suona 
Dinanzi  a lui.  Qual  più  tra  noi  risplcnde 
Inclita  stirpe,  eh’  onorar  non  voglia 
D'un  ospite  si  degno  i lari  suoi? 

Ei  però  sederà  de  la  tua  Dama 
Al  fianco  ancora  ; e tu  lontan  da  Giono, 

Tra  i Silvani  capripedi  n*  andrai 


Presso  al  marito;  c pranzerai  negletto 
Col  popol  follo  de  gli  Dei  minori. 

Ma  negletto  non  già  da  gli  ocelli  andrai 
De  la  Dama  gentil,  die  a te  rivolli, 
Incontreranno  i tuoi.  L'aere  a quell'urlo 
Arderà  di  faville;  e Amor  con  l’ali 
L’agiteià.  Nel  fortunato  incontro 
I messa  ggier  pacifici  dell’alma  • 

Cambierai!  Inr  novelle;  c alternamente 
Spinti  rifiniranno  a voi  con  dolce. 

Delizioso  tremilo  su  i cori. 

Tu  le  ubbidisci  allora,  o se  t’invita 
Le  vivande  a gustar,  che  a lei  vicine 
L'ordin  dispose;  o se  a te  chiede  in  vece 
Quella,  clic  innanzi  a te  sue  voglie  punge. 
Non  col  soave  odor  , ma  con  le  nuovo, 
Leggiadre  forme,  onde  abbellir  la  seppe 
Dell’  ammirato  cucinicr  la  mano. 

Con  la  mente  si  pascono  gli  Dei 
Sopra  le  nubi  del  brillante  Olimpo; 

E le  labbra  immortali  irrita  e move 
Non  la  tnHcria,  ma  il  divin  lavoro. 

Nc  intento  meno  ad  ubbidir  sarai 

I cenni  del  bel  guardo,  allor  che  quella 
Di  licor  peregrino  a i labbri  accosta 
Colmo  bicchiere,  a lo  cui  orlo  intorno 
Serpe  dorata  striscia  ; e a cui  vermiglia 
Cera  la  base  impronta,  e par  rhc  dica  : 
Lungi,  o labbra  profane;  al  labbro  solo 
De  la  Diva,  clic  qui  soggiorna  c regna, 

II  castissimo  calice  si  serbi  : 

Nè  cavalier  con  1*  alito  macchile 
Osi  appannarne  il  nitido  cristallo; 

Nè  dama  convitata  unqua  presuma 
Di  porvi  i labbri  : e sicn  pur  casti  e puri, 
E quant’  esser  si  può,  rari  all’  amore. 
Nessun’ altra  è di  lei  più  pura  rosa. 

Chi  macrhiarla  oserà?  Le  Ninfe  in  vano, 

Da  le  arenose  loro  urne  versando 
Cento  limpidi  rivi,  al  candor  primo 
Tornar  vorrièno  il  profanato  vaso, 

E degno  farlo  di  salir  di  novo  , 

A le  labbra  celesti,  a cui  non  lice 
Inviolate  approssimarsi  a i vasi. 

Che  convitati  cavalieri,  e dame 
Convitate  macchiàr  co  i labbri  loro. 

Tu  a i cenni  del  bel  guardo  e de  la  mano, 
Che,  reggendo  il  bicchier,  sospesa  ondeggia. 
Affettuoso  attendi  I guardi  tuoi. 

Sfavillando  di  gioia,  arcolgan  lieti 
Il  brindisi  segreto;  e tu  ti  accingi 
In  simil  modo  a tacila  risposta. 

Immorlal  come  voi,  la  nostra  Musa 
Brindisi  grida  all’  uno  c all’  altro  amante  : 
All’  altrui  fida  sposa,  a cui  se’  caro  ; 

E a tc.  Signor,  sua  dolce  cura  e nostra. 
Come  annoso  licor  Lièo  vi  mesce. 

Tale  Amore  a voi  mesca  eterna  gioia. 

Non  gustata  al  marito,  e da  coloro 
Invidiata  che  gustata  I'  hanno. 

Veli  con  I1  ali  sue  sagace  oblio  * 

Le  alterne  infedeltà,  che  un  cor  dall’altro 
Potricno  un  giorno  separar  per  sempre; 

E sole  a gli  occhi  vostri  Amor  discopra 
Le  alterne  infedeltà,  che  in  ambo  i cori 
Ventilar  possan  lo  cedenti  fiamme. 
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' Auguri  a i «ostri  cor  volgar  cantore. 

Nostra  nobile  Musa  a voi  desia, 

Sol  fin  die  piace  a#voi,  durcvol  nodo. 

Dòri  fin  che  a voi  piace;  c non  si  sciolga. 
Scota  che  fama  sopra  1*  ali  immense 
Tolga  l'  alta  novella,  e grande  n’empia. 

Col  teboàto  dell'  aperta  tromba, 

L*  ampia  ciltade,  e dell’  Enotria  i monti, 

E le  piagge  sonanti  ; e,  a’  esser  puote. 

La  bianca  Teli  e Guadiana  c Tuie. 

Il  mattutino  gabinetto,  il  corso, 

11  teatro,  la  mensa  in  vario  stile 
Ne  ra «nonio  gran  tempo:  ognun  ne  chieda 
Il  dolente  marito;  ed  ei  dall'alto 
La  laroentabil  favola  cominci. 

Tal  su  le  scene,  ove  agitar  solca 
L*  ombre,  tinte  di  sangue,  Argo  piagnente, 
Squallido  messo  al  palpitante  Coro 
Narrava,  come  furiando  Edipo 
Al  talamo  corresse  incestuoso; 

Come  le  porte  rovescionne,  e come 
Al  subito  spettacolo  ristè, 

Quando  vicina  del  nefando  letto 
Vide  in  un  corpo  aolo  e sposa  e madre 
l'cndcr  strozzata;  e del  fatale  uncioo 
Le  mani  annoisi;  e con  le  proprie  mani 
A sé  le  care  luci  da  la  testa, 

Con  le  man  proprie,  misero!  strapposse. 

Ecco, 'volge  al  suo  fine  il  pranzo  illustre. 

Già  Como  e Dionisio  al  desco  intorno 
Aapiilissimamcnte  in  danza  girano 
Con  la  libera  Gioia.  Ella  saltando. 

Or  questo,  or  quel  de  i convitati  lieve 
'Tocca  col  dito  ; e al  suo  toccar  acoppicttano 
Manti,  vivacissime  scintille, 

Cb' altre  ne  destan  poi.  Sonan  le  risa; 

£ il  clamoroso  disputar  a’  accende  : 

«sobil  Vanità  punge  le  menti; 

E l’ Amor  di  aè  aol,  baldo  acorrendo. 

Porge  un  accttro  a ciascuno,  e dice:  Kegua. 
Questi  i concili  di  Bellona,  c quegli 
Penetra  i tempj  de  la  Pace.  Un  guida 
1 condottieri;  a i consiglicr  consiglio 
U’ altro  dona;  e divide  e capovolge 
Con  seste  ardite  il  pelago  e la  terra. 

■Qual  di  Pallade  Parti  e de  le  Muse 
Giudica  c libra;  qual  no  scopre  acuto 
L’  alle  cagioni  e i gran  principi  abbatte, 

Gai  creò  la  Natura,  c che  tiraooi 
^°pra  il  senso  de  gli  uomini  regnaro 
.Gian  tempo  in  Grecia;  c ne  la  Tosca  terra 
|Kinjcqurr  poi  più  poderosi  e forti. 

1 Cotanto  adunque  di  aapcrc  è dato 
A nobil  mente?  Oli  letto,  oh  specchio,  oh  mensa, 
Gb  corso  oh  scena,  oh  feudi,  oh  sangue,  oh  avi, 
Che  per  voi  non  s*  apprende?  Or  tu,  Signore, 
Col  volo  ardilo  del  felice  ingegno, 

T’crgi  sopra  d’ ogn’  altro.  Il  campo  c questo, 

splender  più  déii  nulla  scienza. 

Su  quant’  esser  si  vnolc  arcana  c grande, 

T*  spaventi  giammai.  Se  cosa  udisti 
G leggesti  al  mattino,  onde  tu  possa 
Gloria  sperar;  qual  cacciator,  che  segue 
Circuendo  la  fera,  e ai  la  guida 
p volge  di  lonlan,  che  a poco  a poco 
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mS’ avvicina  a le  insidie,  e dentro  piomba, 

(Tal  tu  il  sermone  altrui  volgi  sagace, 

Finché  là  cada*  ove  spiegar  ti  giovi 
Il  tuo  novo  tesor.  Se  nova  forma 
Del  parlare  apprendesti,  allor  ti  piaccia 
Materia  espor,  che  favellando  ammetta 
La  nova  gemma;  e poi  che  il  punto  hai  edito. 
Ratio  la  scopri;  e sfolgorando  abbaglia 
Qual*  altra  è mente,  che  superba  andasse 
Di  squisita  eloquenza  a i gran  conviv). 

In  sirnil  guisa  il  favoloso  amante 
Dell’animosa  Vergin  di  Dordona 
A i cavalier,  che  l’ assalirti  superbi, 

Usar  lasciava  ogni  lor  possa  cd  arte; 

Poi  nel  miglior  de  la  tcrribil  pugna 
Svelava  il  don  dell’  amoroso  Mago  : 

E quei,  sorpresi  dall’immensa  luce, 

Cadcano  ciechi  e soggiogati  a terra. 

Se  alcun  di  Znroastro  e d’  Archimede 
Diserpo!  sederà  teco  a la  mensa, 

A lui  ti  ▼olgi;  seco  lui  ragiona; 

ISuo  linguaggio  ne  apprendi  ; e quello  poi. 
Qua»’ innato  a te  fosse,  alto  ripeti. 

Né  paventar  quel  che  1’  antica  fama 
Narrò  de*  suoi  compagni.  Oegi  la  diva 
Urania  il  crin  compose  ; e gl'  irti  alunni. 
Smarriti,  vergognosi,  balbettanti. 

Trasse  da  le  lor  cave,  ove  pur  dianzi 
Col  profondo  silenzio  e con  la  notte 
Tcnean  consiglio:  indi  le  serve  braccia 
Fornica  di  leve  onnipotenti,  oud’alto 
Salisscr  poi  piramidi,  obelischi 
Ad  eternar  de’ popoli  superbi 
I gravi  casi;  o pur  con  feri  dicchi 
Slavan  contro  i gran  letti;  o di  pignone 
Audace  armati,  spaventosamente 
Cozzavan  con  la  pipna;  e giù  a traverso 
Spezzate,  dissipate  rovesciavano 
Le  tetre  corna,  decima  fatica 
D’ Ercole  invitto.  Ora  i selvaggi  amici 
Urania  incivili  : baldi  c leggiadri 
Nel  gran  mondo  li  guida,  o tra  ’l  clamore 
De’ frequenti  convivj,  o pur  tra  i vezzi 
De'  gabinetti,  ove  a la  docil  Dama, 

E al  saggio  Cavalier  mostrati  qual  via 
Venere  tenga  ; c in  quante  forate  o quali 
Suo  volto  lucidissimo  si  cambi. 

Né  del  Poeta  temerai,  che  beffi 
Con  satira  indiscreta  i detti  tuoi, 

Nc  che  a maligne  risa  rsponrr  osi 
Tuo  talento  immoital.  Voi  l’ innalzaste 
All’alta  mensa;  c tra  la  vostra  luce 
Beato  1’avvolgcste;  c de  le  Muse 
A dispetto  e d’  Apollo,  al  sacro  coro 
L’ ascriveste  de’ Vati.  Egli ’l  suo  Pindo 
Feo  de  la  mensa:  c guai  a lui,  se  quinci 
Le  Dee  sdegnate  giù  precipitando 
Con  le  forchette  il  cacciano  ! Meschino  ! 

Più  non  potria  su  le  dolenti  membra 
Del  tuo  infermo  Signor  chiedere  aita 
Da  la  buona  Salute;  o con  alate 
Odi  ringraziar,  nc  tesser  inni 
Al  barbato  Figliuol  di  Febo  intonso. 

Più  del  giorno  natale  i chiari  albori 
Salutar  non  potrebbe,  c Lauree  frecce 
Norai-sempileruauti  all1  orco  imporre. 
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Non  più  gli  urli  festevoli,  o sul  nato 
L'elegante  scoccar  d’ illustri  dita 
Fòra  dato  sperare.  A lui  tu  dunque 
Non  isdegna,  o Signor,  volger  talvolta 
Tu’amahil  voce;  a lui  declama  i versi 
Del  ridicalo  Cortigian  d’Auguslo, 

0 di  quel,  che  tra  Venere  e Lieo 
Pinse  Trimalcion.  à-a  moJa  impone, 
Ch’Arbitro  o Fiacco  a un  bello  spirto  ingombri 

fSpesso  le  tasche.  11  vostro  amico  vate 
' tX*  udrà,  maravigliando,  il  sermon  prisco 
dOr  sciogliere,  or  frenar,  qual  più  ti  piace} 

E per  la  sua  faretra,  e per  li  cento 
Dcstricr  focosi,  clic  in  Arcadia  pasce, 

•Ti  giurerà  che  di  Donato  al  paro 
11  diffidi  sermone  intendi  e gusti. 

* Cotesto  ancor  di  rammentar  (ia  tempo 

1 novi  Soli,  che  la  Gallia  e l’Alpe, 

Esecrando,  persegue;  e dir  qual  arse 
Dc'volumi  infelici,  e andò  macchiato 
D’ infime  nota;  e quale  asilo  appresti 
Filosofia  al  morbido  Arislippo 

Del  secol  nostro;  e qual  ne  appresti  al  novo 
Diogene,  dell’  auro  spregiatore, 

E della  opinione  de’ mortali. 

Lor  volumi  famosi  a te  verranno. 

Da  le  fiamme  fuggendo,  a gran  giornate 
Per  calle  obliquo;  e compri  a gran  tesoro, 

0 da  cortese  man  prestati,  fieno 

Lungo  ornamento  a lo  tuo  speglio  innanzi 
Poi  che  scorsi  gli  avrai  pochi  momenti 
Specchiandoli,  e a la  man  garrendo  indòtta 
Del  parruccbier;  poi  che  t’avrao  la  sera 
Conciliato  il  facil  sonno;  allora 
A la  toilette  passeran  di  quella, 

Che  comuni  ha  con  te  studi  e liceo, 

Ove  togato  in  cattedra  elegante 
Siede  interprete  Amor.  Ma  fia  la  mensa 
11  favorevol  loco,  ove  al  Sol  esca 
De’ brevi  studi  il  glorioso  fi  ulto. 

1 Qui  ti  segnalerai  co’ novi  Soli, 

Schernendo  il  fren,  che  i creduli  maggiori 
Atto  solo  stiraàr  l’impeto  folle 

A vincer  de’ mortali,  a stringer  forte 

INodo  fra  questi,  e a sollevar  lor  speme 
Con  penne,  oltre  natura  alto  volanti. 

Chi  por  freno  oserà  d’almo  Signore 
j A la  mente  od  al  cor?  Paventi  il  vulgo 
: Oltre  natura;  il  debole  prudente 
Rispetti  il  volgo;  e quei,  cui  dona  il  vulgo 
1 Titol  di  Saggio,  mediti  romito 
Il  ver  celato;  e al  fin  cada  adorando 
La  sacra  nebbia  che  lo  avvolge  intorno. 

Ma  il  mio  Signor,  com’ aquila  sublime. 

Dietro  a i Soft  novelli  il  volo  spieghi. 

I Perchè  più  generoso  il  volo  sia, 

Voli  senz’ale  ancor;  nè  degni ’l  tergo 

(Affaticar  con  penne.  Applauda  intanto 
Tutta  la  mensa  al  tuo  poggiare  ardito. 

Te  con  lo  sguardo  e con  l’orecchio  beva 
La  Dama,  da  le  tue  labbra  rapita; 

Con  cenno  approvator  vezzosa  il  capo 
Pieghi  sovente;  e il  calcolo  e la  massa 
E l’inversa  ragion  sonino  ancora 
Su  la  bocca  amorosa.  Or  pii\  non  odia 
De  le  acole  il  sermone  Amor  maestro; 


Ma  T accademia  c i portici  passeggia 
De*  filosofi  al  fianco,  e con  la  molle 
Mano  accarezza  le  cadenti  barbe. 

Ma  guardati,  o Signor:  guardali,  oh  diol 
Dal  tossico  mortai,  che  mora  esala 
Da  i volumi  famosi;  c occulto  poi 
Sa,  per  le  luci  penetrato  all’alma, 

Gir  serpendo  ne  i cori;  e con  fallace 
Lusinghevole  stil  corromper  tenta 
11  generoso  de  le  slirps  orgoglio, 

Che  ti  scevra  dal  vulgo.  Udrai  da  quelli. 

Che  ciasrun  de' mortali  all’altro  c pari; 

Che  caro  a la  natura  e caro  al  ciclo 
È non  meno  di  tc  colui  che  regge 
1 tuoi  destrieri,  e quei  ch’ara  i tuoi  campi) 

E che  la  tua  picladc  e il  tuo  rispetto 
Dovrien  fino  a costor  scender  vilmente. 

Folli  sogni  d’infermo!  Intatti  lascia 
Cosi  strani  consigli;  c sol  oc  apprendi 
Quel  che  la  dolce  voluttà  rinfranca; 

Quel  che  scioglie  i desiri,  e quel  che  nutre 
La  libertà  magnanima.  Tu  questo 
Reca  solo  a la  mensa;  c sol  da  questo 
Cerca  plausi  ed  onor.  Cosi  dell’  api 
L’ industrioso  popolo,  ronzando, 

Gira  di  fiore  in  Gor,  di  prato' in  prato; 

E i dissimili  sughi  raccogliendo. 

Tesoreggia  nell’ arnie:  un  giorno  poi  \ « 

Nc  van  colme  le  pàtere  dorate 
Sopra  l’ara  dc’numi;  e d’ ogn* intorno 
Ribocca  la  fragrante,  alma  dolcezza. 

Or  versa  pur  dall’odorato  grembo 
1 tuoi  doni,  o Pomona;  e l’ainpic  colma 
Tazze,  che  d’oro  e di  color  diversi 
Fregiò  il  Sàssone  industre:  il  fine  è giunto 
De  la  mensa  divina.  E tu  da  i greggi. 

Rustica  Pale,  coronata  vieni 
Di  melissa  olezzante  c di  ginebro; 

E co’ lavori  tuoi  di  presso  latte 
Vergognando  t’ accosta  a chi  ti  chiede; 

Ma  dcporli  non  osa.  In  su  la  mensa 
Polrien,  deposti,  le  celesti  nari 
Commovcr  troppo,  e con  volgare  olezzo 
Gli  stomachi  agitar.  Torreggio  solo 
Su’ ripiegati  lini  in  varie  forme 

I latti  tuoi,  cui  di  servato  verno 
Rassodarono  i sali,  e reser  atti 

A dilettar  con  subito  rigore 
Di  convitato  cavalier  le  labbra. 

Tu,  Signor,  che  farai  poi  che  fie  poslo 
Fine  a la  mensa,  c che,  lieve  puntando, 

La  tua  Dama  gentil  fatto  avrà  cenno 
Che  di  sorger  è tempo?  In  piè  d’un  salto 
llalza  prima  di  tutti;  a lei  t’accosta; 

La  seggiola  rimovi  ; la  man  porgi  ; 

Guidala  iu  altra  stanza;  e più  non  sofTri 
Che  lo  stagnante  de  le  dapi  odore 

II  cclabro  le  offenda.  Ivi  con  gli  altri. 
Gratissimo  vapor  t’ invita,  ond’  empie 
L’aria  il  caffè,  che  preparalo  fuma 

In  tavola  minor,  cui  vela  ed  orna 

Indica  tela.  Ridolente  gomma 

Quinci  arde  intanto;  e va  lustrando  e purga 

L'aere  profano,  c fuor  caccia  del  cibo 

Le  volanti  reliquie.  Egri  mortali, 

Cui  la  miseria  e la  fidanza  un  giorno 
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Sul  meriggio  guidaro  a queste  porte; 
Tumultuosa,  ignuda,  atroce  folla 
Di  tronche  membra  e di  squallide  facce, 

E di  bare  e di  grucce,  ora  da  lungi 
Vi  confortate,  e per  le  aperte  nari 
Del  divin  pranzo  il  nettare  berte 
Che  favoievol* aura  a roi  conduce: 

Ma  non  osate  i limitari  illustri 
Attediar,  fastidioso  offrendo 
Spettacolo  di  mali  a chi  ci  regna. 

Or  la  piccola  tazza  a te  conviene 
Apprestare,  o Signor,  che  i lenti  sorsi 
Ministri  poi  de  la  tua  Dama  a i labbri; 

Or  memore  avvertir,  a' ella  più  goda, 

0 sobria  o liberal,  temprar  col  dolce 
La  bollente  bevanda;  o se  più  forse 
L'ami  cosi,  come  sorbir  la  suole 
Barbara  sposa,  allor  che  molle  assisa 
Su’  broccati  di  Persia,  al  suo  signore 
Con  le  dita  pieghevoli  *1  selvoso 
Mento  vezzeggia;  c la  svelata  fronte 
Alzando,  il  guarda  : e quelli  sguardi  lian  possa 
Di  far,  che  a poco  a poco  di  man  cada 
Al  suo  signore  la  fumante  canna. 

Mentre  il  labbro  e la  man  v’occupa  c scalda 
L’odorosa  bevanda,  altere  cose 
Macchinerà  tua  infalicabil  mente. 

Qual  coppia  di  destrieri  oggi  de’ il  carro 
Guidar  de  la  tua  Dama;  o Palle  moli,  ' 

Che  su  le  fredde  piagge  educa  il  Cimbro, 

O quei  clic  abbeverò  la  Drava;  o quelli 
Clic  a le  vigili  guardie  un  dì  fuggirò 
Da  la  stirpe  Campana.  Oggi  qual  meglio 
Si  convenga  ornamento  a i dorsi  alteri. 

Se  semplici  e negletti,  o se  pomposi 
Di  ricche  nappe  c variate  stringhe 
Andran  sull’alto  collo  i crin  volando; 

E sotto  a cuoi  vermigli  e ad  auree  fibbie 
Ondeggrranno  li  rotondi  fianchi. 

Quale  oggi  cocchio  trionfanti  al  corso 
Vi  porterà:  se  quel,  cui  l’oro  copre, 

O quel,  su  le  cui  tavole  pesanti 
Saggio  pennello  i dilicati  finse 
Studi  dell’ago,  onde  si  fregia  il  capo 
E il  bel  scn  la  tua  Dama;  e pieni  vetri 
Di  freschissima  linfa  c di  Gor  vari 
Gli  diede  a trascinar.  Cotanta  mole 
Di  cose  a un  tempo  sol  nell'alta  mente 
Rivolgerai;  poi  col  supremo  auriga 
Arduo  consiglio  ne  terrai,  non  senza 
Qualche  lieve  garrir  con  la  tua  dama. 

Sèrvi  le  leggi  lue  l’auriga:  e intanto 
Altre  v*  occupin  cure.  Il  gioco  puolc 
Ora  il  tempo  ingannare;  ed  altri  ancora 
Forse  ingannar  potrà.  Tn  il  gioco  eleggi. 

Che  due 'soltanto  a un  tavoliere  ammetta: 
Tale  Amor  ti  consiglia.  Occulto  ardea 
Già  di  ninfa  gentil  misero  amante, 

Cui  nuli’ altra  eloquenza  usar  con  lei, 

Fuor  che  quella  de  gli  occhi  era  concesso. 
Poi  che  il  rozzo  marito,  ad  Argo  eguale, 
Vigilava  mai  sempre,  e,  quasi  biscia, 

Ora  piegando,  or  allungando  il  collo. 

Ad  ogni  verbo  con  gli  orecchi  acuti 
Era  presente.  Ohimè!  Come  con  cenni, 

0 con  notata  tavola  giammai. 
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0 con  6crvi  sedotti,  a la  sua  ninfa 
Chieder  pace  ed  aita  ? Ogni  d’Amorc 
Stratagemma  finissimo  vinceva 

La  gelosia  del  rustico  marito. 

Clic  più  lice  sperare?  Al  tempio  ei  corre 
Del  nume  accorto,  che  le  serpi  intreccia 
All'aurea  verga,  c il  capo  e le  calcagna 
D’ali  fornisce.  A lui  si  prostra  umile; 

E in  questa  guisa,  lagritnando,  il  prega  : 

» 0 propizio  a gli  amanti,  o buon  figliuolo 
» De  la  candida  Maja;  o tu,  che  d’Argo 
» Deludesti  i cent’  occhi,  c a lui  rapisti 
•»  La  guardata  Giovenca,  i preghi  accetta 
» D’  un  amante  infelice;  e a me  concedi, 

» Se  non  gli  occhi  ingannar,  gli  orecchi  almeno 
n D’ un  marito  importuno  ».  Ecco,  si  scote 
11  divin  simulacro;  a lui  si  china; 

Con  la  verga  pacifica  la  fronte 
Gli  percole  tre  volte,  c lieto  amante 
Sente  dettarsi  ne  la  mente  un  gioco 
Che  i mariti  assordisce.  A lui  diresti, 

Che  l’ali  del  suo  piè  concesse  ancora  • 

Il  supplicato  Dio:  cotanto  ei  vola 
Velocissimamente  a la  sua  donna  ! 

La  bipartita  tavola  prepara, 

Ov’ ebano  cd  avorio  intarsiali 
Regnati  sul  piano,  e partono  alternando 
In  dodiri  magioni  ambe  le  sponde. 

Quindici  nere  d’  ebano  girelle, 

E d’avorio  bianchissimo  altrettante 
Slan  divise  in  due  parli;  e moto  c norma 
Da  due  dadi  giltali  altendon,  pronte 
Ad  occupar  le  case,  e quinci  e quindi 
Pugnar  contrarie.  Oh  cara  a la  fortuna 
Quella  che  corre  innanzi  all' altre,  c sero 
Ha  la  compagna,  onde  il  nemico  assalto 
Forte  sostenga  1 Oh  giocator  felice 
Chi  pria  l’estrema  casa  occupa  e l'altro 
De  le  proprie  magioni  ordin  riempie 
Con  doppio  segno  ; e quindi  poi,  sccuro 
Da  la  falange,  il  suo  rivai  combatte, 

E in  proprio  ben  rivolge  i colpi  ostili  1 
Al  tavolier  s’ assidono  ambiduc, 

L’amante  cupidissimo  c la  ninfa. 

Quella  occupa  una  ipondj,  c questi  l’altra. 

Il  marito  col  gomito  s' appoggia 
All’un  de’lati;  ambi  gli  orecchi  tende; 

E sotto  al  tavolier  di  quando  in  quando 
Guata  con  gli  occhi.  Or  l’agitar  de  i dadi 
Eutio  a i sonanti  bossoli  comincia; 

Ora  il  picchiar  de’  bossoli  sul  piano  ; 

Ora  il  vibrar,  lo  sparpagliar,  P urtare, 

11  cozzar  de*  due  dadi  ; or  de  le  mosse 

1 Pedine  il  martellar.  Torcesi  c freme 
Sbalordito  il  geloso^  a fuggir  pensa; 

Ma  rattlcnlo  il  sospetto,  il  rouior  cresce, 

' Il  rombazzo,  il  frastono,  il  rovinio. 

Ei  più  regger  non  puote;  in  piedi  l>alza, 

E con  ambe  le  man  tura  gli  orecchi. 

Tu  vincesti,  o Mercurio:  il  cauto  amante 
Poco  disse;  e la  bella  intese  assai. 

Tal  ne  la  ferrea  età,  quando  gli  sposi 
Folle  superstizion  chiamava  all’ armi, 

Giocalo  fu.  Ma  poi  che  l’aureo  fulse 
! Seco!  di  uovo,  c che  del  prisco  errore 
|l  Si  spoglialo  i mariti,  al  sol  diletto 
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La  Dama  « il  cavalicr  Tolsero  il  gioco. 
Che  la  necessità  scoperto  avra. 

Fu  superfluo  il  romor:  di  molle  panno 
La  tavola  vestissi,  c de' patenti 
Bòssoli  '1  sen.  Lo  schiamazzio  molesto 
Tal  rintuzzossi;  c durò  al  gioro  il  nome 
Che  ancor  l'antico  strepito  dinota. 
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Ma  de  gli  augelli  c de  le  fere  il  Giorno 
E de*  pesci  squamosi  c de  le  piante 
E dell'umana  plebe  al  suo  fln  corre. 

Già  sotto  al  guardo  de  la  immensa  luce 
Sfugge  l'un  mondo;  c a berne  i vivi  raggi 
Cuba  s’affretta,  e il  Messico  e 1' altrice 
Di  molte  perle  California  estrema) 

E da' maggiori  colli  e dall’ eccelse 
Rocche  il  sol  manda  gli  ultimi  saluti 
All'Italia  fuggente;  e par  die  brami 
Rivederti,  o Signor,  prima  che  l’Alpe 

0 l' Appennino  o il  mar  curvo  ti  celi 
A gli  occhi  suoi.  Altro  Gnor  non  vide. 

Che  di  falcato  mietitore  i fianchi, 

Su  le  campagne  tue  piegati  e lassi, 

E su  le  armale  mura  or  braccia,  or  spalle. 
Cardie  di  ferro;  e su  le  aeree  capre 
De  gli  edifici  tuoi  man  scabre  c arsicce; 

E villan  polverosi  innanzi  a i carri, 

Gravi  del  tuo  ricolto  ; e su  i canali 
E su  i fertili  laghi,  irsuti  petti 
Di  remigante,  che  le  alterne  merci 
A' tuoi  comodi  guida  ed  al  tuo  lusso: 

Tutti  ignobili  aspetti.  Or  colui  veggia. 

Che  da  tulli  servito,  a nullo  serve. 

Pronto  è il  cocchio  felice.  Odo  le  rote, 
Odo  i lieti  eorsicr,  che  all’alma  sposa, 

E a te  sno  fido  cavalier  nodrisce 
Il  placido  marito.  Indi  la  pompa 
Affrettasi  de*  servi;  e quindi  attende, 

Con  insigni  berretti  e argentee  mazze. 
Candida  gioventù,  che  al  corso  agogna 

1 moti  espor  de  le  vivaci  membra; 

E nell’audace  cor  forse  presume 

A tc  rapir  de  la  tua  bella  i voti. 

Che  tardi  ornai?  Non  vedi  tu  coro’ ella 
Già  con  morbide  piume  a i crin  leggieri 
La  bionda,  che  svani,  polve  rendette, 

E con  morbide  piume  in  su  la  guancia 
Fe'  più  vermiglie  rifiorir  che  mai 
Le  dall’aura  predate  amiche  rose? 

Or  tu,  nato  di  lei  ministro  e duce. 
L’assisti  all’opra;  e di  novelli  odori 
La  tabacchiera  e i bei  cristalli  aurati 
Con  la  perita  mano  a lei  rintégra. 

Tu  il  ventaglio  le  scegli  adatto  al  giorno; 

E tenta  poi  fra  le  giocose  dita 

Come  agevole  scorra.  Oh  qual  con  lieti. 

Nè  ben  celati  a te,  guardi  e sorrisi, 

Plsude  la  dama  al  tuo  sagace  tatto  ! 

Ecco,  ella  sorge;  e del  partir  dà^:enao; 
Ma  non  senza  sospetti  e senza  baci 
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A le  vergini  ancelle  il  cane  affida, 

Al  par  de’  giochi,  al  par  de’  cari  figli 
Grave  sua  cura;  e il  misero  dolente, 

Mal  tra  le  braccia  contenuto  e i petti, 

Balza  e guaisce  in  suon  che  al  rude  vulgo  1 

Ribrezzo  porta  di  stridente  lima, 

E con  rara  celeste  melodia 
Scende  a gli  orecchi  de  la  dama  e al  core. 
Mentre  eosi  fra  i generosi  affetti 
E le  intese  blandizie  e i sensi  arguti 
E del  cane  e di  sé  la  bella  oblfa 
Pochi  momenti,  tu  di  lei  più  saggio 
Usa  del  tempo,  e a chiaro  speglio  innante 
1 bei  membri,  ondeggiando,  alquanto  libra 
Su  le  gracili  gambe;  e con  la  destra 
Molle,  verso  il  tuo  scn  piegata  e mossa,  1 

Scopri  la  gemma  che  i bei  lini  annoda  ; 

E in  un  di  quelle,  ond’  bai  si  grave  il  dito. 
L’invidiato  folgorar  cimenta: 

Poi  le  labbra  componi;  ad  arte  i guardi 
Tempra  qual  più  ti  giova;  c a te  sorridi.  I 

Alfin,  lo  da  te  sciolto,  ella  dal  cane, 

Ambo  alfin  v’appressate.  Ella  da  i lumi 
Spande  sopra  di  te  quanto  a lei  lascia 
D’ eccitata  pietà  l’amata  belva; 

E tu  sopra  di  lei  da  gli  occhi  versi  I 

Quanto  in  tc  di  piacer  destò  il  tuo  volto. 

Tal  seguite  ad  amarvi;  e insieme  avvinti,  I 

Tu  a lei  sostegno,  ella  di  te  conforto,  I 

Itene  ornai  de’  cari  nodi  vostri 
Grato  dispetto  a provocar  nel  mondo. 

Qual  primiera  sarà,  che  da  gli  amati  | 

Voi,  lui  Vespro  nascente,  alti  palagi 
Fuor  conduca,  o Signor,  voglia  leggiadra? 

Fia  la  santa  Amistà,  non  più  feroce. 

Qual  ne’  prischi  eccitar  tempi  gode» 

L’un  per  l’altro  a morir  gli  agresti  croi; 

Ma  placata  c innocente  al  par  di  questi. 

Onde  la  nostra  età  sorge  si  chiara, 

Di  Giove  alti  incrementi.  Oh,  dopo  i tardi 
De  lo  specchio  consigli,  c dopo  i giochi, 

Dopo  le  mense,  amahil  Deal  tu  insegni 
Come  il  giovin  marchese  al  collo  balzi 
Del  giovin  conte;  e come  a lui  di  baci 
Le  gote  imprima;  c come  il  braccio  annode 
L’  uno  al  braccio  dell’  altro  ; e come  insieme 
Passeggino,  elevando  il  molle  mento, 

E volgendolo  in  guisa  di  colomba; 

E palpinsi  e sorridansi  e rispondansi 
Con  un  vezzoso  tu.  Tu,  fra  le  dame, 

Sul  roobil  arco  de  le  argute  lingue 

I già  pronti  a scoccar  dardi  trattieni, 

S’ altra  giugne  improvviso,  a cui  rivolti 
Pcndean  di  già:  tu  fai  che  a lei  presente 
Non  osin  dispiacer  le  fide  amiche; 

Tu  le  carchc  faretre  a miglior  tempo 
Di  serbar  le  consigli.  Or  meco  scendi; 

E i generosi  ufìci  c i cari  sensi 
Meco  detta  al  mio  eroe;  tal  che  famoso 
Per  entro  al  suon  de  le  future  ctadi 
E a Pilade  s’eguagli,  e a quel  che  trasse 

II  buon  Teseo  da  le  Tenarie  foci. 

Se  da  i regni,  che  1*  Alpe  o il  mar  divide 

Dall’italico  lido,  in  patria  or  giunse 
11  caro  amico,  e da  i perigli  estremi 
Sorge  d’arcano  mal,  che  in  dubbio  tenue 


Digitized  by  Google 


r 


T 


DI  G. 

Lunga  stagione  i fisici  eloquenti. 

Magnanimo  garzone,  andrai  tu  forte. 

Trepido  ancora  per  l'amato  capo, 

A porger  roti  sospirando?  Forse, 

Con  alma  dubbia  e palpitante,  i detti 
E i guardi  e il  riso  esplorerai  de’  molti. 

Che  il  giudizio  di  toì,  menti  sì  chiare, 

Fra  i primi  assunse  d’  Esculapio  alunni  ? 

0 di  leni  origlieri  all'  omer  lasso 
Porrai  sostegno,  e vital  sugo  a i labbri 
Offrirai  di  tua  mano?  O pur,  con  liere 
Bisso  il  madido  fronte  a lui  tergendo, 

E le  aurelte  agitando,  il  tardo  sonno 
Inviterai  a fomentar  con  l'ali 
La  nascente  salute?  Ah!  no,  tu  lascia, 

Uscia  che  il  vulgo  di  ai  tenui  cure 
Le  brevi  anime  ingombri,  e d’  un  aol  atto 
Bradi  l’amico  tuo  felice  a pieno. 

Sai  che  fra  gli  ozj  del  inattiuo  illustri, 

Dd  gabinetto  al  tripode  sedendo, 

Grand’ arbitro  del  bello  oggi  creasti 
Gli  eccellenti  nell1  arte.  Oaor  cotanto 
Basti  a darti  ragion  su  le  lor  menti 
E sull1  opre  di  loro.  (Jtsl  ciascuno 
A qualch’  uso  ti  fia.  Da  te  mandato 
Coo  acuto  epigramma,  il  tuo  poeta 
Ls  mentita  virtù  trafigger  puotc 
D* noa  bella  ostinata;  e l’elegante 
Tuo  dipinlor  può  con  lavoro  egregio 
Tutti  dell*  amicizia,  onde  ti  vanti. 

Compendiar  gli  ufici  in  breve  carta: 

0 se  tu  vuoi,  che  semplice  vi  splenda 
IH  nuda  inarstadc  il  tuo  gran  nome; 

0 se  in  antica  lapide  imitata 
Inciso  il  brami  ; o se,  in  trofeo  sublime 
Accumulate,  a te  mirarvi  piace 
U domestiche  insegne;  iodi  un  bone 
Ksmpiear  furibondo;  e quindi  l’ale 
Spaiar  l’augel,  che  i fulmini  ministra; 

timpani  e vessilli  e lance  e spade, 

E là  scettri  e collane  c manti  e velli, 

Cascanti  argutamente.  Ora  ti  vaglia 
Qursta  carta,  o Signor,  serbata  all’uopo; 

Or  fia  tempo  d’ usarne.  Esca,  e con  essa 
Del  caro  amico  tuo  voli  a le  porte 
Alcun  de’ nunci  tuoi:  quivi  deponga 
La  tèssera  beata,  e fuggii,  e torni 
Batto  sull’ orme  tue,  pietoso  eroe. 

Che,  già  pago  di  te,  ratto  a traverso 
E de’  trivi  e del  popolo  dilegui. 

Gù  il  dolce  amico  tuo,  nel  cor  commosso, 

E non  senza  versar  qualche  di  pianto 
Tenera  stilla,  il  tuo  bel  nome  or  legge, 

Seco  dicendo:  Oh  ignoto  al  duro  vulgo 
Sollievo  almo  de’  mali  ! Oh  sol  concesso 
Bacii  commercio  a noi  alme  sublimi, 

E d'affetti  e di  cure!  Or  venga  il  giorno 
Ghe  si  grate  alternar  nobili  veci 
B «e  sia  dato!  Tale,  sbadigliando, 

Si  lascia  da  la  man  lenta  cadere 
E'  smala  carta  ; e te,  la  carta  e il  nome 
Soavemente  in  grembo  al  sonno  oblia. 

Tu  fra  tanto  colà  rapido  il  corso 
Declinando  intraprendi,  ove  la  dama. 

Co'  labbri  desiosi,  e il  premer  lungo 
bel  ginocchio  sollecito,  ti  spigne 
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Ad  altre  opre  cortesi.  Ella  non  meno 
All’ imperio  possente,  a i cari  moti 
DelPumisIà  risponde.  A lei  non  mono 
Palpita  nel  bel  petto  un  cor  gentile. 

Che  fa  l’amica  sua?  Misera!  Ieri, 

Qual  fusse  la  cagion,  fremer  fu  vista 
Tutta  improvviso,  ed  agitar  repente 
Le  vaghe  membra.  Indomito  rigore 
Occupolle  le  cosce,  e strana  forza 
Le  sospinse  le  braccia.  Illividirò 
I labbri,  onde  l’Amor  l'ali  rinfresca; 

Enfiò  la  neve  de  la  bella  gola; 

E celato  candor,  da  i lini  sparsi 
Effuso,  rivelossi  a gli  occhi  altrui. 

Gli  Amori  si  achermiron  con  la  benda: 

E indietro  rifuggironsi  le  Grazie. 

In  vano  il  cavalier,  in  van  lo  sposo 
Tentò  frenarla,  in  van  le  damigelle, 

Che  su  lo  sposo  e il  cavaliere  e lei 
Scorrran  col  guardo;  e poi,  ristrette  insieme. 
Malignamente  sorridcansi  in  volto. 

Ella,  truce  guatando,  curvò  in  arco 
Duro  e feroce  le  gentili  schiene  ; 

Scalpitò  col  bel  piede;  e ripercosse 
La  mille  volte  ribaciata  mano 
Dei  tavolier  ne  le  pugnenti  sponde. 

Livida,  pesta,  scapigliata  e scinta. 

Al  Gn  stancò  tutte  le  forze;  e cadde 
Insopportabil  pondo  sopra  il  letto. 

Ne  fra  I*  intime  stanze,  o fra  le  chiuse 
Gemine  porte  il  prezioso  evento 
Tacque  ignoto  moli*  ore.  Ivi  la  fama 
Con  uno  il  colse  de' cent’ occhi  suoi; 

E il  bel  pegno  rapito  usci  portando 
Fra  le  adulte  matrone,  a cui  segreto 
Dispetto  fanno  i pargoletti  Amori, 

Che  da  la  maestà  de  gli  otto  lustri 
Fuggon,  volando  a più  scherzosi  nidi. 

Una  è fra  lor,  che  gli  altrui  nodi  or  cela. 
Comoda  e strigne;  or  d'ispida  virtude 
Arma  suoi  detti;  e furibonda  in  volto 
E infiammata  ne  gli  occhi,  alto  declama, 
lutcrpreta,  ingrandisce  i sagri  arcani 
De  gli  amorosi  gabinetti,  e a un  tempo 
Odiata  c desiata,  eccita  il  riso 
Or  co'  propri  misteri,  or  con  gli  altrui. 

La  vide,  la  notò,  sorrise  alquanto 

La  volatile  Dea;  disse:  Tu  sola 

Sai  vincere  il  clamor  de  la  mia  tromba. 

Disse,  c in  lei  si  mutò.  Prese  il  ventaglio. 
Prese  le  tabacchiere,  il  cocchio  ascese; 

E là  venne  trottando,  ove  de’  grandi 
È il  consesso  più  follo.  In  un  momento 
Lo  sbadigliar  s’arresta;  in  un  momento 
Tutti  gli  occhi  e gli  orecchi  e tutti  i labbri 
Si  raccolgono  in  lei  : ed  ella  al  fine, 

E ansando,  e percot endosi,  con  ambe 
Le  inani,  le  ginocchia,  il  fatto  espone, 

E del  fatto  le  origini  riposte. 

Riser  le  dame  allor,  pronte  domane 
A fortuna  siimi,  se  mai  le  vaghe 
Lor  fantasie  comraoverà  negato’ 

Da  i mariti  compenso  a un  gioco  avverso; 

O in  faccia  a lor,  per  deità  maggiore. 
Negligenza  d' amanti*;  o al  can  diletto 
Nata  subita  tosse  : e rise  ancora 
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La  tua  dama  con  clic;  c in  cor  dispose 
Di  teco  visitar  l'egra  compagna. 

Ite  al  pietoso  uffìcio  ; itene  or  dunque. 

Ma  lungo  consigliar  duri  tra  voi 
Pria  che  a la  mela  il  vostro  cocchio  arri  ve. 
Se  visitar,  non  già  veder  Tornirà, 

Forse  a voi  piace,  tarila  a le  porte 
La  volubile  rota  il  corso  arresti; 

E il  giovanetto  messaggier,  salendo 
Per  le  scale  sublimi,  a lei  v’  annunci. 

Sì,  clic  voi  non  volenti  ella  non  voglia. 

Ma  se  vaghezza  poi  ambo  vi  prende 
Di  spiar  chi  sia  seco,  c di  turbarle 
L'anima  un  poco,  e ricercarle  in  volto 
De'  suoi  casi  la  serie,  il  rocchio  allora 
Entri;  c improvviso  ne  rimbombi  e frema 
L'  atrio  superbo.  Egual  piarne  inonda 
Sempre  il  cor  de  le  belle,  o che  opportune, 

0 giungano  importune  a le  lor  pari. 

Già  le  fervide  amiche  ad  incontrarse 

Volano  impazienti  ; un  petto  all’  altro 
Già  premonti,  abbracciando;  alto  le  gote 
D'  alterni  baci  risonar  già  fanno  ; 

Già  strette  per  la  man,  co’  dotti  (lancili 
Ad  un  tempo  nmctiduc  cadono  a piombo 
Sopra  il  sofà.  Qui  I’  una  un  sottil  molto 
Vibra  al  cor  dell' amica;  e a i casi  allude 
Che  la  fama  narrò:  quella  repente 
Con  un  altro  !'  assale.  Una  nel  viso 
Di  bell' ire  a'  infiamma;  e T altra  i vaghi 
Labbri  un  poco  si  morde;  e cresce  intanto 
E quinci  oguor  piò  indento  c quindi 
Il  tepido  agitar  de  i duo  ventagli. 

Covi,  se  mai,  al  tccol  di  Turpino, 

Di  ferrate  guerriere  un  paro  illustre 
Si  scontravan  per  via,  ciascuna  ambiva 
L’altra  provar  quel  che  valesse  ili  arme; 

E dopo  le  accoglienze  oneste  c belle, 
Abbassavan  lor  lance,  c co’  cavalli 
UrUyansi  feroci;  ludi  infocale 
Di  magnanima  stizza,  i gran  tronconi 
Giltavan  via  de  lo  spezzalo  corro, 

1 coi  ir  in  < 011  I - destri  .1  gli  1 1 >i  murili. 

Ma  di  lontan  per  l’alia  selva  Gota 

i'n  messaggier  con  clamoroso  suono 
Venir  s’udiva  galoppando;  c T una 
hichiatnare  a Ile  Carlo,  o al  campo  T altra 
Del  giovane  Agramanle.  Osa  tu  pure, 

Osa,  invitto  Garzone,  il  ciuffo  e i ricci. 

Si  ben  fìnti  stamane,  all’  urto  'esporre 
De’ ventagli  sdegnati;  c a nuove  imprese 
La  tua  bella  invitando,  i casi  estremi 
De  la  pericolosa  ira  sospendi. 

Oh  solenne  a la  patria,  oh  all’  orbe  intero 
Giorno  fausto  c bealo,  al  fin  sorgesti 
Di  non  più  visto  in  riri  roseo  splendore 
A sparger  T orizzonte!  Ecco,  la  sposa 
Di  rami  eccelsi  T mcliT  aivo  al  fine 
Sgravò  di  maschia  desiata  prole 
La  prima  volta.  Da  le  lucid’  aure 
Fu  il  nobile  vagito  accolto  a prua. 

Che  cento  inessi  a precipizio  uscirò, 

Con  le  gambe  pesanti  e lo  spron  duro 
Stimolando  i cavalli,  c il  gran  convesso 
Dell’  etere  sonoro  allo  ferendo 
Di  iculiche  c di  comi  ; c qual  si  sparse 


OPERE 

Per  le  cittadi  popolose,  e diede 
A i famosi  congiunti  il  lieto  annunzio; 

F.  qual,  per  monti  a stento  rampirando. 
Trovò  le  rocche  c le  cadenti  mura 
De’  prischi  feudi,  ove  la  polve  c l’ombra 
Abita  c il  gufo;  e i ragginosi  ferri, 

Sopra  le  rote  mal  sedenti,  al  giorno 
Di  novo  espose,  c fe’  scoppiarne  il  tuono; 

E i gioghi  de’  vassalli  c le  valide 
Ampie  e le  marche  del  gran  caso  empieo. 

Nè  le  muse  devote,  onde  gran  plauso 
Venne  T altr’  anno  agl’  imenei  felici, 

Già  si  tacquero  al  parto  Anzi,  qual  suole 
(Là  su  la  notte  dell’  ardente  agosto 
.Turba  di  grilli,  e,  più  lontano  ancora, 
Innumerabil  popolo  di  rane, 

.Sparger  d’alto  frastuono  i prati  e f laghi, 

■ Mentre  cadon  su  lor,  fendendo  il  buio. 
Lucide  strisce,  c le  paludi  accende 
| Fiamma  improvvisa,  che  lambisce  e vola; 
[Tal  sorsero  i cantori  a schiera  a schiera; 

E tal  piovve  su  lor  foco  febèo, 

Che  di  motti  ventosi  alta  compagine 
Fe’  dividere  in  righe,  o in  simil  suono 
Uscir  pomposamente.  Altri  scoperse 
In  que’ vagiti  Alcide;  altri  d1  Italia 
Il  soccorso  promise;  altri  a Ilisanzio 
Minacciò  lo  sterminio.  A Lai  clamore 
Non  ardi  la  mia  Musa  unir  sue  vori  ; 

Ma  del  parto  divino  al  molle  oreecliio 
Appressò  non  veduta;  c molto  in  poco 
Strinse,  dicendo:  Tu  sarai  simile 
Al  tuo  gran  genitore 

Già  di  cocchi  frequente  il  corso  splende; 

E di  mille,  ebe  là  volano  rote, 

Rimbombano  le  vie.  Fiero  per  nova 
Scoperta  biga  il  giovane  leggiadro. 

Clic  cesie  al  carpcutier  gli  aviti  rampi. 

Là  si  scorge  tra  i primi.  All’  un  de’  lati 
Sdraiasi  lutto,  e de  le  stese  gambe 
La  snellezza  dispiega.  A lui  nel  seno 
La  conoscenza  del  suo  merlo  abbonda, 

E con  gentil  sorriso  arde  e balena 
Su  la  vetta  del  labbro  ; o da  le  riglia, 
Disdegnando,  de*  cocchi  signoreggia 
La  turba  inferior.  Soave  intanto 
Egli  alza  il  mento,  e il  gomito  protende, 

E mollemente  la  man  ripiegando, 

1 merletti  finissimi  sull’  alto 
Petto  si  ricompon  con  le  due  dita. 

Quinci  vico  T altro,  che  pur  oggi  al  cocchio 
Da  i casali  pervenne;  e già  s’ascrive 
Al  concilio  de’ numi.  Egli  oggi  imparif 
A conoscere  il  vulgo;  c già  da  quello 
Mille  miglia  lontan  sente  rapirsi 
Per  lo  spazio  de*  cicli.  A lui  davanti 
Ossequiosi  cadono  i cristalli 
De’ generosi  cocchi,  oltrepassando; 

E il  lusiogano  ancor,  perchè  sostegno 
Sia  de  la  pompa  loro.  Altri  ne  viene, 

Che  di  compro  pur  or  litol  si  vanta; 

E pur  s’ affaccia;  e pur  gli  orecchi  porge  ; 

E pur  sembragli  udir  da  lutti  i labbri 
Sonar  le  glorie  sue.  Mal  abbia  il  lungo 
De  le  rote  stridore  c il  calpestio 
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DI  G.  PAfUNI 


De1  ferrai»  cavalli,  e Paura  e il  vento. 

Che  il  bel  tenor  de  le  bramate  voci 
Scender  non  lascia  a dilettargli  il  core. 

Di  momento  io  momento  il  fragor  cresce, 

E la  folla  ron  esso.  Ecco  le  vaghe, 

A eoi  amanti  per  lo  di  solenne 
Mendicarono  i cocchi.  Ecco  le  gravi 
Matrone,  che  gran  tempo  arser  di  zelo 
Contro  al  bel  mondo,  e dell’ ignoto  corso 
La  scclcrata  polvere  dannaro  ; 

Ma  poi  che  la  vivace,  amabil  prole 
Crebbe,  e invitar  sembrò  con  gli  ocelli  Imene, 
Cessero  al  fine;  e le  tornite  braccia, 

E del  sorgente  petto  i rugiadosi 
Frutti  prudentemente  al  guardo  aprirò 
De  i nipoti  di  Giano.  AOretlan  quindi 
Le  belle  cittadine,  ora  c più  lustri 
Note  a la  Fama,  poi  che  a i tetti  loro 
Dedussero  gli  Dei,  c sepper  maglio 
E io  più  tragico  stil  de  la  teletta 
A i loro  amici  declamar  l’istoria 
De* rotti  amori,  ed  agitar  repente 
Con  celebrata  convulsion  U mensa, 

Il  teatro  e la  danza.  11  lor  ventaglio 
Irrequieto  sempre  or  quinci,  or  quindi 
Con  variata  eloquenza  esce  c saluta. 
Convolgonsi  le  belle  : or  sull’  un  fianco. 

Or  su  l’altro  sì  posano,  tentennano. 
Volteggiano,  si  rizzan,  sul  cuscino 
Ricadono  pesanti;  c la  lor  voce 
Acuta  scorre  d’  uno  in  altro  cocchio. 

Ma  ecco  al  fin,  che  le  divine  spose 
Degl'Italici  croi  vengono  anch’  esse, 
lo  le  conosco  a i messaggicr  volanti. 

Che  le  annunzian  da  lungi,  ed  urtan  fidi 
E rompono  la  folla;  io  le  conosco 
Da  la  luiba  de’ servi,  al  vomcr  tolti. 

Perché  oziosi  poi  di  retro  pendano 
Al  carro  trionfai  con  alte  braccia. 

Alale  a Giuno  cd  a Pallide- Minerva, 

E a Cinzia  e a Citerca  mischiarvi  osate 
Voi,  pettorute  Naiadi  c Napcc, 

Vane  di  picco!  fonte  o d’  urnil  selva, 

Che  a gli  Egipani  vostri  in  guardia  diede 
Giove  dall’alto.  Vostr' incerti  sguardi. 

Vostra  frequente  inane  maraviglia, 

E l’aria  alpestre  ancor  de' vostri  moti 
Vi  tradiscono,  ahi  lasse!  c rendon  vana 
La  multiplicc  in  fronte  a i palafreni 
Pendente  nappa,  ch’usurpar  tentaste, 

E la  divisa,  onde  copriste  il  mozzo 
E il  cucinier,  clic  la  seguace  corte 
Accrcbber  stanchi,  c i miseri  lasciare, 

Canuti  padri  di  famiglia  soli 

Ne  la  muta  inagion  serbati  a chiave. 

Troppo  da  voi  diverse  esse  ne  vanno 
Ritte  ne  gli  alti  cocchi  alteramente; 

E a la  turba  volgare,  che  si  prostra. 

Non  badan  punto.  A voi  lalor  si  volge 
Lor  guardo  negligente,  c par  clic  dica: 

Tu  ignota  mi  svi;  o nel  mirarvi. 

Col  compagno  susurrano  ridendo. 

Le  giovinette  madri  de  gli  croi 
Tutto  empierono  il  corso;  c tulle  hau  seco 
Un  giovinetto  eroe,  o un  giovin  padre 
D'altri  futuri  croi,  clic  a la  teletta, 


A la  mensa,  al  teatro,  al  corso,  al  gioco 
Segnalcransi  un  giorno;  c ficn  cantali, 

S’ io  scorgo  Y avvenir,  da  tromba  eguale 
A quella  che  a me  diede  Apollo,  e di»>e: 
Canta  gli  Achilli  tuoi,  eantif  gli  Augusti 
Del  seeol  tuo.  Sol  tu  manchi,  o pupilla 
Del  più  nobile  mondo:  ora  ne  vieni; 

E del  rallegrator  dell’  universo 
Rallegra  or  tu  la  moribonda  luce. 

Già  tarda  a la  tua  dama,  e già  con  essa 
Precipitosamente  al  corso  arrivi. 

Il  memore  cocchier  serbi  quel  loco 
Clic  voi  dianzi  sceglieste;  e voi  non  osi 
Tra  le  ignobili  rote  al  vulgo  esporre, 

Se  star  fermi  a voi  piace;  cd  oltre  scorra. 
Se  di  scorrer  v'aggrada,  c ai  guardi  altrui 
Spiegar  gioie  novelle  c nuove  paci. 

Che  la  pubblica  fama  ignori  ancora. 

Nè  conteso  a te  fia  per  brevi  «stanti 
Uscir  del  cocchio;  e sfolgorando  intorno, 
(^ual  ifa  repente  spalancata  nube. 

Tutti  scoprir  di  tua  bellezza  i rai. 

Nel  tergo,  nc  le  gambe  e nel  sembiante, 
Simile  a un  Dio;  poi  che  a le,  non  meno 
Che  all’ altro  Semitico,  Venere  diede 
E zazzera  leggiadra  e porporino 
Splendor  di  gioventù,  quando  stamane 
A lo  speglio  sedesti.  Ecco,  son  pronti 
Al  tuo  scendere  i servi.  Un  salto  ancora 
Spicca,  e rassetta  gl*  increspati  panni 
E le  trine  sul  petto:  un  po’  t*  inchina  ; 

A i lucidi  calzati  un  guardo  volgi; 

Ergili,  c marcia  dimenando  il  fianco.  * 

O il  Corso  misurar  potrai  soletto, 

Se  passeggiar  tu  brami;  o tu  potrai 
Dell'  altrui  dame  avvicinarti  al  cocchio, 

E inerpicarti,  ed  introdurvi  il  capo  * 

E le  spalle  e le  braccia,  c mezzo  ancora 
Dentro  versarle.  Ivi  salir  lant’alto 
Fa  le  tue  risa,  clic  da  lungc  le  oda 
La  tua  dama,  c si  turbi,  ed  interrompa 
11  celiar  de  gli  croi,  che  accorser  tosto 
Tra  il  dubbio  giorno  a custodirla,  intanto 
Che  solinga  rimase.  Oh  sommi  Numi, 
Sospendete  la  Nolte;  e i fatti  egregi 
Del  inio  giovin  Signor  splender  lasciate 
Al  chiaro  giorno!  Ma  la  Nolte  segne 
Sue  leggi  inviolabili,  e declina 
Con  tacit' ombra  sopra  1’ compero; 

E il  rugiadoso #piè  lenta  movendo, 
Rimescola  i color  vari,  infiniti; 

E via  gli  sgombra  con  l'immenso  lembo 
Di  cosa  in  cosa;  c,  suora  de  la  Morte, 

Un  aspetto  indistinto,  un  solo  volto 
Al  suolo,  a i vegetanti,  a gli  animali, 

A i grandi  ed  a la  plebe,  equa  permette; 
E i muli  insieme  c li  dipinti  visi 
De  le  belle  confonde  c i cenci  e l'oro; 

Nè  veder  mi  concede  all’aere  cieco, 

Qual  dr'  cocchi  si  parla,  o qual  rimanga 
Solo  all’ ombre  segrete;  e a me  di  inano 
Tolto  il  pennello,  il  mio  Signore  avvolge 
Ter  entro  al  tenebroso,  umido  Telo. 
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LA  NOTTI 

Nè  lu  ridonderai,  benigna  Nolte, 

'Clic  il  mio  Ginraotf  illustre  io  carelli  e guidi 
Con  gli  estremi  precelli  entro  al  tuo  rrgno. 

Già  di  tenebre  involta  e di  perigli. 

Sola,  squallida,  mesta  alto  sedevi 
Su  la  timida  terra.  Il  dehil  raggio 
De  le  stelle  remote  fc  de’  pianeti. 

Che  nel  silenzio  ramminando  vanno, 

Rompra  gli  orrori  tuoi  sol  quanto  è d’  uopo 
|A  sentirli  vie  più.  Tcrribil’  ombra 
^Giganteggiando  si  vedea  salire 
fcu  per  le  case  c su  per  Palle  torri, 

"Di  teschi  antiqui  seminate  al  piede; 

K ùpupe,  c gufl,  e mostri,  avversi  al  Sole) 
Svolazzarne  per  essa,  e con  ferali 
Stridi  portavan  miserandi  nugórj  ; 

V’.  lievi  dal  terreno  e smorte  fiamme 
Di  su,  di  giù  vagavano  per  T acre, 
Orribilmente  tacito  ed  opaco  ; 

E al  sospettoso  adultero,  che  lento 
Col  cappel  su  le  ciglia,  c tutto  avvolto 
Nel  manici  se  ne  già  con  Tarmi  ascose. 
Colpieno  il  core,  e lo  strignean  d1  affanno. 

E fama  è ancor  che  pallide  fotilasiiae. 
Lungo  le  mura  de  i deserti  tetti. 

Spargenti  lungo  acutissimo  lamento. 

Coi  di  loatan  per  entro  al  vasto  buio 
1 cani  rispondevano  ululando. 

Tal  fusti,  o Notte,  allor  che  gl*  inclit’  avi, 
Onde  pur  sempre  il  mio  Garzon  si  vanta, 
*Eran  duri  ed  alpestri,  e con  l’occaso 
Cadeau,  dopo  lor  cene,  al  sonno  in  preda  ; 
Fin  che  l’Aurora,  sbadiglimi  te  ancora. 

Li  richiamasse  a vigilar  sull1  opre 
De  i per  novo  caminin  guidati  rivi, 

E su  i campi  nascenti , onde  poi  grandi 
Furo  i nepoti  e le  citiadi  e « regni. 

Ma  ecco  Amore,  ecco  la  madre  Venere, 
Ecco  del  gioco,  ecco  del  fasto  i geni. 

Che  trionfanti  per  la  notte  soorrono, 

Per  la  notte,  clic  sacra  è al  mio  Signore. 
Tutto  davanti  a lor,  tdtto  s’irradia 
Di  nova  luce.  Le  nimiche  tenebre 
Fuggono  riversate,  c 1’  ali  spandono 
Sopra  i covili,  ove  le  fere  c gli  uomini. 

Da  la  fatica  condannati  dormono. 

Stupefatta  la  notte  intorno  vedesi 
Riverberar  più  che  diuauzi  al  Sole, 

Auree  cornici,  t di  cristalli  c spegli 
Pareti  adorne,  c vestimenti  vari, 
lK  bianche  braccia,  c pupillctlc  mobili, 

|E  tabacchiere  preziose,  e fulgide 
ràbbie  ed  anclla,  e mille  cose  e mille. 

Cosi  1’  eterno  caos,  allor  clic  Amore 
«Sopra  posovvi  e il  fomentò  con  1’  ale, 

|Senli  il  gencrator  moto  crearsc  ; 

Senti  schiuder  la  luce;  e se  medesrao 
Vide  meravigliando  e tanti  aprirse 
1 etori  di  natura  entro  al  suo  grembo. 

O de’  mici  studi  generoso  Alunno, 

1 u seconda  me  dunque,  or  eh’  io  t’  invito 
Glorie  novelle  ad  acquistar  là  dove 
O U Teglia  frequente  o V ampia  scena 


I grandi  eguali  tuoi  degna  de  gli  avi 
E de  i titoli  foro  c di  lor  sorte 
E de  i pubblici  voti  ultima  cura. 

Dopo  le  tavolette  e dopo  i prandi 
E dopo  i corsi  clamorosi  occupa. 

Ma, dove,  ahi,  dove  senza  me  t’  aggiri. 
Lasso!  da  poi  che  in  compagnia  del  «ole 
T’involasti  pur  dianzi  a gli  occhi  miei? 
Qual  palagio  li  accoglie,  o qual  li  copre 
Da  i noccnti  vapor  eh’ Espcro  mena, 

Tc|to  arcano  e solingo  ; o di  qual  via 
L’  ombre  igtioto  trascorri,  ove  la  plebe, 
Affrettando  tenlon,  s’urla  e confonde? 
Ahimè!  tolgalo  il  cicl,  forse  il  tuo'  cocchio, 
Ove  il  varco  è più  angusto,  il  cocchio  altrui 
Incontrò  violento  ; c qual  de  i duo 
Retroceder  convenga,  e qual  star  forte. 
Disputano  gli  aurighi,  alto  gridando. 

Sdegna,  egregio  garzon,  sdegna  d’alzare 
Fra  il  rauco  suon  di  Sten  tori  plebei 
Tu’amabil  voce;  e taciturno  aspetta. 

Sia  che  all’un  piaccia  riversar  dal  carro 
! Lo  suo  rivale,  o,  riversato  aneli’ esso, 
Perigliar  tra  le  rote,  c tc  per  1*  allo 
De  lo  infranto  cristal  mandar  carpone. 

Ma  I*  avverso  cocchicr,  d'  un  picciol  urlo 
Pago,  sen  fogge,  o d’  un  resister  birre: 
Alfin  libero  andrai.  Tu,  non  per  tanto, 
Doman  chiedi  vendetta;  alto  sonare 
Fa  il  sacrilego  fatto;  osa,  pirirndi; 

E i tribunali  minimi  e i supremi 
Sconvolgi,  agita,  assorda  ; il  mondo  s’  empia 
Del  grave  caso*;  e per  un  anno  almeno 
Parli  di  te,  de’  tuoi  corsirr,  del  cocchio 
E del  cocchiere.  Di  si  fatte  còse, 

Voi,  progenie  d’  eroi,  famosi  andate 
Ne  le  boccile  degli  uomini  gran  tempo. 

Forse  indiscreto  parlator  trattiene 
Te  con  la  dama  tua  nel  vóto  corso. 

Forse  a nova  con  lei  gara  d’ ingegno 
Tu  inai  cauto  venisti;  e già  la  bella 
Tcco  del  lungo  repugnar  s’adira; 

Già  la  man,  che  tu  baci,  arretra,  e tenta 
Liberar  da  la  tua  ; e già  minaccia 
Ricovraisi  al  suo  tetto,  e quivi  sola 
Involfrsc  ad  ognuno,  in  fin  che  il  sonno 
Venga  pietoso  a tranquillar  suoi  sdegni. 

in  van  chiedi  mercè  ; di  mente  in  vano 
A lei  tc  stesso  sconsigliata  incolpi: 

Ella  niega  placane;  il  cocchio  freme 
Dell’ alterno  clamore;  il  cocchio  intanto 
Giace  imraobil  fra  I*  ombre;  e voi,  sur  care 
Gemme,  il  Re!  Mondo  impaziente  aspetta. 
Ode  il  cocchiere  al  fin  d’  ambe  le  voci 
Un  comando  indistinto  ; e bestemmiando 
Sferza  i corsieri,  e via  precipitando 
Àrabo  vi  porta,  c mal  »a  dove  ancora. 

Folle!  Di  che  temei?  Sperdano  i venti 
Ogni  augurio  infelice.  Ora  il  mio  eroe 
F ra  1’  amico  tacer  del  vóto  corso 
Lieto  si  sta  la  fresca  óra  godendo, 

Clic  dal  monte  lontan  spira  c consola. 

Siede  al  fianco  di  lui  lieta  non  meno 
L'aflrui  cara  consorte.  Amor  nasconde 
La  incauta  face;  c il  fiero  dardo  alzando. 
Allontana  i maligni.  O nume  invitto. 
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Non  sospettar  di  me;  rii* io  già  non  vegno 
Invido  rsplorator,  ma  lido  amico 
I)c  la  coppia  beata,  a cui  tu  vegli. 

E tu.  Signor,  tronca  gl’indugi.  Assai 
Fur  gioconde  quest’ ombre,  al  (or  che  prima 
Nacque  il  vago  desio,,  che  te  congiunse 
All’altrui  cara  sposa,  or  son  due  lune. 

Ecco,  il  tedio  a la  fin  serpe  tra  i vostii 
Cosi  lunghi  ritiri:  e tempo  è ornai 
Che  in  più  degno  di  te  pubblico  agone 
Splendano  i geni  tuoi.  Mira  la  notte, 

Clie  eoi  carro  stellato  alta  scn  vola 
Ptr  l’eterea  campagna,  e a le  col  dito 
Mostra  Teseo  nel  cicl,  mostra  Polhire, 
Mostra  Bacco  ed  Alcide  e gli  altri  egirgi. 
Che  per  mille  d’onore  ardenti  prove 
Coli  fra  gli  astri  a sfolgorar  salirò. 

Svegliati  a i grandi  esempi;  e meco  affretta. 
^ hoco  è,  ben  sai,  nc  la  città  famoso, 

Che  splendida  matrona  apre  al  notturno 
Concilio  de*  tuoi  pari,  a cui  la  vita 
Hra  senza  di  ciò  mal  grata  e vile. 

Ivi  le  belle,  e di  feconda  proio 

Inclite  madri,  ad  obliar  sen  vanno 

Fra  la  sorte  del  gioco  i tristi  eventi  • 

De  la  sorte  d’amore,  onde  fu  il  giorno 

Agitato  e sconvolto.  Ivi  le  grandi 

Avole  auguste,  e i genilor  leggiadri 

De’  già  celebri  eroi  il  senso  c l’ onta 

Volgoli  degli  anni  a rintuzzar  fra  l’ire 

Magnanime  del  gioco.  Ivi  ìa  turba 

De  la  feroce  gioventù  divina 

Scende  a pugnar  con  le  mir^bil’arme 

Di  vaghi  giubboncei,  d’  alti  vezzosi, 

Di  bei  modi  del  dir,  stamane  appresi  ; 

Mentre  la  vanità  fra  il  dubbio  marie 
Nobil  furor  nc’ forti  petti  inspira; 

E con  vario  destin,  dando  e togliendo 
Le  combattute  palme,  alto  abbandona 

I leggieri  vessilli  all’aurc  in  preda. 

Ecco  che  già  di  cento  faci  c cento 

Cran  palazzo  rifulge.  Multiforme 
Popol  di  servi  baldanzosamente 
Stic,  scende,  s’aggira.  Urto  c fragore 
Di  rote,  di  flagelli  e di  cavalli,  « 

Che  Tengono,  che  vanno,  c stridi  e fischi 
Di  gente  che  domandar),  clic  rispondono, 
Auonlan  l’aria  all’ alte  mura  intorno, 
latto  è strepito  e luce.  O tu,  che  porti 
I*z  (bina  e il  cavalirr,  dolci  mie  cure, 
l’rimo  di  carri  guidutor,  qua  volgi; 

K fra  il  deuso  di  rote  arduo  cammino 
Coo  olimpica  man  splendi;  e d'un  corso 
Subentrando  i grand’ atrj,  a dietro  lascia 
Qual  pria  le  porte  ad  occupar  Irndea. 

Quasi  a propria  virtù  pia  rida  al  gran  fatto 

II  generoso  eroe,  piatola  la  bella, 

Che  con  l’agii  pensier  scorre  gii  aunghi 
De  le  dive  rivali,  e novi  al  petto 
Sente  nascer  per  le  teneri  orgogli. 

Ma  il  bel  carro  s’ ai  resta:  c a le  la  dama, 
A te,  prima  di  lei  sceso  d'  un  salto. 

Affidata,  o Signor,  lieve  balzando, 

C°1  sonante  calcagno  il  suol  percolo. 

J-srgo  dinanzi  a voi  fiammeggi  c gronde, 

Sopra  l’ara  de’  numi  ad  arder  nato. 


Il  tesoro  dell* api,  e a lei  da  tergo 
Pronta  di  servi  mano  a terra  pròni. 

Lo  smisurato  lembo  alto  sospenda:  * 

Somma  felicità,  che  lei  separa 
Da  le  ricche  viventi,  a cui  per  anco, 

Miserei  su  la  via  l’estrema  veste 
Per  la  polvere  sibila  strisciando! 

Ahi!  Se  novo  sdegnuzzo  i rostri  petti 
Dianzi  forse  agitò,  tu  chino  e grave 
A lei  porgi  la  destra;  e seco  innrdtru. 

Quale  Ibcro  aroador,  quando,  raccolta 
Dall'  un  lato  la  cappa,  contegnoso 
Scorge  I’  amanza  a diportarse  al  vallo. 

Dove  il  tauro,  abbassando  i corni  irati. 

Balza  gli  uomini  in  alto,  o gemer  s’ode 
Crepitante  Giudeo  per  entro  al  fuoco. 

Ma  no;  che  l’amorosa  onda  pacata 
Oggi  siede  per  voi;  c,  quanto  è d’uopo 
A vagarvi  il  piacer,  solo  la  increspa 
Una  lieve  aleggiando  aura  soave. 

Snello  adunque  e vivace  offri  a la  bella, 
Mollemente  piegato,  il  destro  braccio: 

Ella  la  manca  v'inserisca;  premi 

Tu  col  gomito  un  poco;  un  poco  anch'ella 

Ti  risponda  premendo;  c a la  tua  lena. 

Dolce  peso  a portar,  tutta  si  doni. 

Mentre  lieti  celiando  a brevi  salti 
Su  per  P agili  scale  ambo  affrettate. 

Oh  come  al  tuo  venir  gli  arrhi  c le  volle 
De’ gran  titoli  tuoi  forte  rimbombano! 

Come  a quel  suon  volubili  le  porte 
Cedono  spalancate,  cd  a quel  suono 
Degna  superbia  in  cor  ti  bolle,  e fàcft 
L’anima  eccelsa  rigonfiar  più  vasta! 

Entra  in  tal  forma,  e del  tuo  grande  ingombra 
Gli  spazi  fortunali.  Ecco,  di  stanze 
Ordin  lungo  a voi  s’apre.  Altra  di  servi 
Infimo  gregge  alberga,  ove  tra  i lampi 
Di  molteplice  lume  or  vivo,  or  spento, 

E fra  sempre  incostanti  ombre  schiamazza 
Il  sermon  patrio  e la  facezia  c il  riso 
Dell’energica  plebe.  Altra  di  vaghi 
Zazzeruti  donzelli  è certa  sede. 

Ove  accento  straniar,  misto  al  natio. 

Molle  susurra;  c s'apparecchia  intanto 
Copia  di  carte  c multiforme  avorio  : 

Arme  l’uno  a la  pugna;  indice  l'altro 
D'alti  cimenti  e di  vittorie  illustri. 

Al  fin  più  ioterna,  e di  gran  luce  c d’oro 
E di  ricchi  tappeti  aula  superba, 

Sta  servata  per  voi,  prole  de’  Numi. 

Io  di  razza  mortale,  ignoto  vate. 

Come  ardirò  di  penetrar  fra  i cori 
De'  Semidei,  nc  lo  cui  sangue  in  vano 
Gocciola  impura  cercheria  con  vetro 
Jmlagator,  colui  che  vide  a nuoto 
Per  l’onda  genitale  il  picciol  uomo? 

Qui  tra  i servi  m’arresto;  c qui  da  loro 
Nuove  del  mio  Signor  virtudi  ascose 
Tacito  apprenderò.  Ma  tu  sorridi, 

Iuvisihil  Camelia  ; e me  rapisci 
luvisibil  con  tc  fra  li  negati 
Ad  ognaltro  profano  aditi  sacri. 

Già  il  mobile  de'  seggi  ordine  augusto 
Sovra  i tiepidi  strali  in  cerchio  volge; 

E fra  quelli  eminente  i fianchi  estende 
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Il  grave  Canapè.  Sola  da  nn  ìalo 
La  matrona  del  loco  ivi  a’  appoppi  a , 

E con  la  min,  che  lungo  il  grembo  cade, 
Lentamente  il  ventaglio  apre  e socchiude. 

Or  di  giugner  c tèmpo.  Ècco  lo  snelle 
E le  gravi  per  molto  adipe  dame, 

Che  a passi  velocissimi  •’  affrettano 
Nel  gran  consesso.  1 cavalieri  egregi 
Lor  camminano  a lato;  ed  elle,  intorno 
A la  sedia  maggior,  vortice  fatto  « 

Di  se  medeame,  con  sommessa  voee 
Brevi  note  bisbigliano,  c dileguanti 
Dissimulando  fra  le  sedie  umili. 

Un  tempo  il  Canapè  nido  giocóndo 
Fu  di  rìsi  c di  scherzi,  all  or  clic  l'ombro 
Abitar  gli  fu  grato  ed  i tranquilli 
Del  palagio  recessi.  Amor  primiero 
Trovò  l'opra  ingegnosa.  Io  voglio,  ei  disse, 
Dono  a le  amiche  mie  far  d’nn  bel  seggio. 
Che  tre  ad  un  tempo  nel  suo  grembo  accoglia. 
Così  qualnr  degl'importuni  altronde 
Volga  la  turba,  srdrran  gli  amanti 
L’ uno  a lato  dell*  altro,  ed  io  con  loro. 

Disse,  fe*  plauso  con  le  palme,  c I*  ali 
Aprì,  volando  impaziente  all'opra. 

Ecco,  il  bel  fabbro  lungo  pian  dispone, 

Di  tavole  contesto  c molli  cigne. 

A reggerlo  vi  dà  vaghe  colonne, 

Che  del  silvestre  Pane  i piè  leggieri 
Imitano  scendendo;  al  dorso  poi 
V’alza  pittilo  appoggio,  e il  volge  a i lati, 
Come  far  soglion  flessuosi  acanti, 

O ricche  corna  d' Arcade  montone. 

Indi  predando  a le  vaganti  aurette 
L'  ali  e le  piume,  le  condensa  e chiude 
In  tumido  cincin,  che  tutta  ingombri 
La  macchina  elegante;  c al  fin  l'adorna 
Di  molli  sete  e di  vernici  c d’oro. 

Quanto  il  dono  d'Amor  piacque  a le  belle! 
Quanti  prnsicr  lor  balcnaro  in  menici 
Tutte  il  chiesero  a gara  ; ognuna  il  volle 
Ne  le  stanze  piò  interne;  appiause  ognuna 
A la  innata  energia  del  vago  arnese, 

Mal  repugnanle  e mal  cedente  insieme 
Sotto  a i mobili  fianchi.  Ivi  sedendo 
Si  rìtrasser  le  amiche;  e da  lo  sguardo 
De' maligni  lontane,  a 1 fidi  orecchi 
Si  inorinoraro  i (liticati  arcani. 

Ivi  la  coppia  de  gli  amanti  a lato 
Dell’ arbitra  sagace,  0 i nodi  strinse, 

O calmò  I*  ira,  e nuove  leggi  apprese. 

Ivi  sovente  l’amador  faceto 
baro  volume  all' alimi  cara  sposa 
Lesse  spiegando,  e con  sorrisi  arguti 
Lepida  imago  fe’ notar  tra  i fogli 
Il  fortunato  seggio  invidia  mosse 
De  le  sedie  minori  al  popol  vario  ; 

E fama  è,  che  talora  invidia  mosse 
Anco  a i talami  stessi.  Ah!  perchè  mai, 

Vinto  da  insana  ambizione,  uscio 
Fra  lo  immenso  tumullo,  c fra  il  clamore 
De  le  veglie  solenni?  Avvi  due  geni 
Fastidiosi  e tristi,  a cui  dicr  vita 
L Ozio  c la  Vanità;  che  noli  al  nome 
I)i  Puntiglio  e di  Noia,  erran,  cercando 
Gli  alti  palagi  e le  vigilie  illustri 
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I)e  la  stirpe  de’ Numi.  Un  fra  le  mani 
Porta  verga  fatale,  onde  sospende 
Nc’  miseri  percossi  ogni  lor  voglia  ; 

E di  macchine  al  par,  che  l’arte  inventi. 
Modera  Palme  a suo  talento  c guida. 

L’altro  piote  dagli  occhi  atro  vapoic; 

E da  la  bocca  sbadigliale  esala 
Alito  lungo,  che  sembiante  a i pigri 
Soffi  dell’austro,  si  dilata  e volvc, 

E d’inane  torpor  le  menti  occupa. 

Questa  del  Canape  coppia  infelice 
Allor  prese  V imperio  ; e i Risi  c i Giorlii 
Ed  Amor  ne  sospinse,  e trono  il  fece. 

Ove  le  madri  de  le  madri  eccelse 
De’ primi  croi  escrcitan  lor  tosse; 

Ove  I*  inclite  mogli,  a cui  beata 
Rendon  la  vita  titoli  distinti. 

Sbadigliano  distinte.  Ab  ! fuggi,  ab  ! fuggi» 
Signor,  dal  tetro  influsso;  e là  fra  i seggi 
De  le  più  miti  Dee  quindi  remolo 
Con  l’alma  gioventù  scherza  c t’allegra. 

Quanta  folla  d’eroi!  Tu,  clic  modello 
D’ogni  nobil  virtù,  d*  ogni  atto  egregio 
Esser  dei  fra’ tuoi  pari,  i pari  tuoi 
A conoscere  apprendi  ; c in  le  raccogli 
Quanto  di  bello  c glorioso  e grande 
Sparse  in  canto  di  loro  arte  o natura. 

Altri  di  lor  ne  la  carriera  illustre 
Stampa  i primi  vestigi;  altri  gran  parie 
Di  via  già  torse;  altri  a la  meta  è giunto. 

In  vano  il  vulgo  temerario  a gli  uni 
Di  fanciulli  dà  nome;  e quelli  adulti, 

Questi  ornai  vegli  di  chiamare  ardisce: 

Tutti  son  pari.  Ognun  folleggia  r scherza; 
•Ognun  giudica  e libra;  ognun  del  pari 
L’altro  abbraccia  e vezzeggia:  in  ciò  soltanto 
Non  simili  tra  lor,  che  ognun  sua  cura 
Ha  fra  l’ altre  diletta,  onde  più  brilli. 

Questi  or  esce  di  là,  dove  ne*  trivi 
Si  ministran  bevande,  ozio  c novelle. 

Ei  v’andò  mattutin  ; parlinne  al  pranzo; 

Vi  tornò  fino  a notte:  e già  ari  lustri 
Volgon,  da  poi  che  il  bel  lenor  di  vita 
Giovinetto  intraprese.  Ahi  chi  di  lui 
■ Può,  sedendo,  trovar  più  grati  suoni, 

O più  lunghi  sbadigli,  o più  fiale 
D’atro  rapè  solleticar  le  nari, 

O a voce  popolare  orecchio  e fede 
Prestar  più  ingordo,  e declamar  più  forte? 
Quegli  è l’almo  garzon,  che  con  maestri 
L)a  la  scotica  sua  muti  di  braccio 
Desta  sibili  egregi;  e l’orc  illustra, 

L*  aere  agitando  de  le  sale  immense. 

Onde  i prischi  trofei  pendono  c jji  avi. 
L’altro  è l’eroe,  che  da  la  guancia  enfiata, 

E dal  torto  oricalco  a i trivi  annunzia 
Suo  talento  immortai,  qualor  dall’  alto 
De’ famosi  palagi  emula  il  suono 
J Di  messaggicr,  che  frettoloso  arrive. 

Quanto  è vago  a mirarlo  allor  che  in  veste 
Cinto  spedita,  c con  le  gambe  assorte 
In  ampio  cuoio,  cavalcando,  a i rampi 
Rapisce  il  cocchio,  ove  la  dama  è assisa, 

E il  marito  e l'ancella  c il  figlio  c il  cancl 
, Vuoi  su  lucido  carro  in  di  solenne 
j Gir  trionfando  al  rorso?  Ecco  quell'uno, 
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Che  al  lavor  n e presieda.  E legni  e pelli, 
E ferri  e arie,  e rarpenlirri  c fabbri 
A lui  son  noli  ; e per  l'Ausonia  tolta 
È noto  ri  .pure.  Il  Calabro,  di  feudi 
E d’ordini  superbo,  i duchi  e i prenci. 
Che  pascon  Mongibello,  r fin  gli  slessi 
Gran  nipoti  Romani,  a lui  sovente 
Ne  cornmrtton  la  cura  : ed  ei  scn  cola 
D*una  in  altra  officina,  in  fin  che  sorga. 
Auspice  lui,  la  fortunata  mole. 

Poi,  di  tele  recinta,  e contro  all'onte 
De  la  pioggia  e del  sol  ben  forte  armat  i. 
Mille  e più  passi  1*  accompagna  ei  stesso 
Fuor  de  le  mura;  e con  soave  sguardo 
La  segue  ancor,  sin  clic  la  via  declini. 
Or  non  conosci  del  Figliuol  di  Maia 
Il  più  celebre  alunno,  al  coi  consiglio, 
Nel  gran  dubbio  de’ casi,  ognaltro  cede 
Sia  che  dadi  versati,  o pezzi  detti, 

O giacenti  pedine,  o brevi  o grandi 
Carte  mrscan  la  pugna?  Ei  sul  mattino 
Le  stupide  emicranie  o V aspre  tossi 
Molce,  giocando,  a le  canute  dame. 

Ei,  già  tolte  le  mense,  i nati  or  ora 
Giochi  a le  belle  declinanti  insegna. 

Ei,  la  notte,  raccoglie  a sé  dintorno 
Schiera  d'ero»,  die  nobil  estro  infiamma 
D'apprender  l’arte,  onde  l’altrui  fortuna 
Vincasi  e domi,  e drt  soave  amico 
Nobil  parte  de’ campi  all’altro  ceda. 

Vedi  giugner  colui,  che  di  cavalli 
Invitto  domator  divide  il  giorno 
Fra  i cavalli  e la  dama*?  Or  de  la  dama 
La  man  tiepida  preme  ; pr  de'  cavalli 
Liscia  i dorsi  pilosi;  o pur  eoi  dito 
Tenta,  a terra  prostrato,  i ferri  e l’ugna. 
Ahimè!  misera  lei,  quando  s’indice 
Fiera  altrove  frequente!  EH’ abbandona; 

E per  monti  inaccessi  c valli  orrende 
Trova  i lochi  remoti,  e cambia  o inerca. 
Ma  lei  beata  por,  quand’ei  sen  toma 
Sparso  di  limo,  e novo  fasto  adduce 
Di  frementi  corsieri,  e gli  avi  loro 
E i costumi  e le  patrie  a lei  soletta 
Molte  lune  ripete  ! Or  mira  un  altro, 

Di  cui  più  diligente  o più  costante. 

Non  fu  mai  damigella  o a tesser  nodi, 

0 d’aurei  drappi  a separar  lo  staine. 

A lui  turgide  ancora  ambo  le  tasche 
Son  d’  ascose  materie.  Eran  già  queste 
Prezioso  tappeto,  in  cui,  distinti 
D’oro  c lucide  lane,  i casi  apparvero 
D*  Ilio  infelice  ; e il  cavalier,  sedendo 
Nel  gabinetto  de  la  dama,  ormai 
Con  ostinata  man  tutte  divise 

In  fili  rontutissimi  le  genti 

D’Argo  e di  Frigia.  Un  fianco  solo  resta 

De  la  Greca  rapita;  c poi  l’eroe, 

Pur  giunto  al  fin  di  sua  decenne  impresa, 
Andrà  superbo  al  par  d’ambo  gli  A iridi. 
Ve1  chi  sa  ben,  come  si  deggia  a punto 
Fausto  di  nozze,  o pur  d’estremi  fati 
Miserabile  annunzio  in  carta  esporre. 

Lui,  scapigliati  e torbidi  la  mente 

Per  la  gran  doglia,  a consultar  scn  vanno 

1 noti  credi:  nè  già  mai  fur  viste 


Tante  vicino  a la  Clinica  caverna 
Foglie  volar,  d’oracoli  notate. 

Quanti  avvisi  ei  raccolse,  i quali  un  giorno 
Per  gran  pubblico  ben  serbati  fièno. 

Ma  chi  1*  opre  diverse  o i vari  ingegni 
Tutti  esprimer  porta,  poi  che  le  stanze 
Folte  già  son  di  cavalieri  e dame? 

Tu  per  quelle  t’avvolgi;  ardilo  c baldo 
Vanne,  torna,  t’assidi,  ergiti,  cedi. 

Premi,  chiedi  perdono,  odi,  domanda. 

Sfuggi,  accenna,  schiamazza,  entra,  e li  mesci 
A i divini  drappelli;  e a un  punto  empiendo 
Ogni  cosa  di  te,  mira  ed  apprendi. 

Là  i vezzosi  d’  amor  novi  seguaci 
Lor  nascenti  fortune  ad  alta  voce 
Confidansi  all’orecchio,  e ridon  forte; 

E saltellando  batton  palme  a palme: 

Sia  che  a leggiadre  imprese  Amor  li  guidi  / 
Fra  le  oscure  mortali,  o che  gli  assorba 
De  le  dive  lor  pari  entro  a la  luce. 

Qui  gli  antiqui  d’Amor  noti  campioni, 

Con  voci  esili,  e dall’ansante  petto 
Fuor  tratte  a stento,  rammentando  vanno 
Le  già  corse  in  amar  fiere  vicende. 

Indi  gl’imberbi  croi,  cui  diede  il  padie 
La  prima  coppia  di  destrier  pur  ieri. 

Con  animo  viril  celiano  al  fianco 
Di  provetta  beltà,  che  a i risi  loro 
Alza  scoppi  di  risa,  c il  nudo  spande, 

Che  di  veli  mal  chiuso,  i guani i cerca 
Che  il  cercarono  un  tempo.  Indi  gli  adulti 
A la  cui  fronte  il  primo  ciuffo  appose 
Fallace  parrucchicr,  scherzan  vicini 
A la  sposa  novella,  e di  bei  motti 
Tcndonle  insidia,  ove  di  lei  •’  intrichi 
L’  alma  inesperta  e il  timido  pudore. 

Folli!  che  a i detti  loro  ella  va  iucontro 
Valorosa  cosi,  come  una  madre 
Di  dicci  eroi.  V’  ha  in  altra  parte  assiso 
Chi  di  lieti  racconti,  o pur  di  fulc 
Non  ascoltate  mai,  raro  promette 
A le  dame  trastullo:  e ride,  e narra; 

E ride  ancor,  benché  a le  dame  intanto 
Sul  bell’  arco  de’  labbri  aleggi  c penda 
Non  voluto  sbadiglio.  E v’  ha  chi  altronde 
Con  fortunato  studio  in  novi  sensi 
Le  parole  converte,  c in  simil  suoni 
(Votilo  a colpir,  divinamente  scherza. 

Alto  al  genio  di  lui  plaude  il  ventaglio 
De  le  pingui  matrone,  a cui  la  voce 
Di  vernacolo  accento  anco  risponde. 

Ma  le  giovani  madri,  al  latte  avvezze 
Di  più  gravi  dottrine,  il  sottil  naso 
Aggrinzai!  fastidite  ; c pur  col  guardo 
Sembran  chieder  pietade  a i belli  spirti, 

Che  lor  siedono  a lato,  e a cui  gran  copia 
D’erudita  effemeride  distilla 
Volatile  scienza  entro  a la  mente. 

Altri  altrove  pugnando,  audace  innalza 
Sopra  d’  ogn’  altro  il  palafren  eh’  ei  sale, 

O il  poeta  o il  cantor,  che  lieti  ci  rende 
De  le  sue  mense.  Altri  dà  vanto  all1  elso 
Lucido  c bello  ile  la  spada,  otid’ogii 
Solo,  c per  casi  non  più  visti,  al  line 
Fu  dal  più  dotto  anglico  arlier  fornito. 

Altri,  grave  nel  volto,  ad  altri  espone 
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Qu.il  per  T appunto  a pr.in  convito  apparve 
Ordì n «li  cibi;  <;d  altri  stupefatto. 

Con  profomio  pensicr,  con  olle  dita 
Conia  di  quanti  tavolieri  a punto 
Grande  insolita  veglia  andò  superba. 

Un  fra  V indice  e il  medio,  inflessi  alquanto, 
Molle  ridendo,  al  suo  vicin  la  gota 
Preme  furtivo;  e 1’  un  da  tergo  all’  altro 
Il  pendente  cappel  dal  brarcio  invola, 

E del  felice  colpo  a sé  dà  plauso. 

Ma  d’  ogni  lato  i pronti  servi  intanto 
E luri  c tavolieri,  o seggi  e carte. 
Suppellettile  augusta,  enlran  portando. 

Un  sordo  stropicciar  di  mossi  (canni, 

Un  cigolio  di  tavole  spiegate 
Odo  vagar  fra  le  sonanti  risa 
Di  giovani  festivi,  e fra  le  acute 
Voci  di  dame,  cicalanti  a un  tempò, 

Qual  dintorno  a selvaggio,  antico  moro, 

Sull’  imbrunir  del  di.  garrulo  stormo 
Di  frascheggianti  passere  novelle. 

Sola  in  tanto  rumor  tacita  siede 
La  matrona  dd  loco;  e chino  il  fronte, 

E increspate  le  ciglia,  i sommi  labbri 
Appoggia  in  sul  ventaglio,  arduo  pcnsicre 
Macchinando  tra  sè.  Medita  certo. 

Come  al  candor,  come  al  pudor  si  deggia 
La  cara  figlia  preservar,  che  torna 
Doman  da  i chiostri,  ove  il  sermon  d’ Italia 
Pur  giunse  ad  obliar,  meglio  erudita 
De  le  galliche  grazie.  Oh  qual  dimane 
Nc  i genitor,  nc*  convitati,  a mensa 
Ben  cicalando,  ecciterai  stupore. 

Bella  fra  i lari  tuoi,  Tcrgin  straniera  1 
Errai.  Nel  suo  pcnsicr  volge  di  cose 
L’alta  madre  d'eroi  mole  più  grande; 

E nel  dubbio  crudel  col  guardo  invoca 
De  le  amiche  1’  aita  ; e a sé  con  mano 
Jl  fido  cavaiier  chiede  a consiglio. 

Qual  mai  del  gioco  a i tavolier  diversi 
Ordin  porrà,  che  de  le  dive  accolte 
Nulla  obliala  si  dispetti,  e nieghi 
Più  qui  tornare  ad  aver  scorno  ed  onte? 
Come,  con  pronto  antiveder,  del  gioco 
Il  dissimil  tenore  a i geni  eccelsi 
Assegnerà  conforme;  ond’  altri  poi 
Non  ubadigli  lungamente,  e pianga 
Le  mal  gittate  ore  notturne,  e h-i 
De  lo  infelice  oro  perduto  incolpi? 

Qual  paro  e quale  al  tavolier  medesimi, 

E di  campioni  e di  guerriere  audaci, 

Fia  che  tra  loro  a tenzonar  congiuuga; 

Si  che  già  mai  per  miscrabil  caso 
La  vetusta  patrizia,  essa  e lo  sposo, 

Amlio  di  regi  favolosa  stirpe. 

Con  lei  non  scenda  al  paragon,  che  al  grado, 
Per  breve  serie  di  scrivani,  or  ora 
F u de’  nobili  assunta,  e il  cui  marito 
Gli  atti  e gli  accenti  ancor  serba  del  monte? 
Ma  che  non  può  sagace  ingegno,  c molta 
D’ anui  e di  casi  esperienza  ? Or  ecco. 

Fila  compose  i fidi  amanti,  e lungi, 

De  la  stanza  nell'  .ingoi  più  remoto. 

Il  marito  restrinse,  a di  si  lieti 
Sognante  aneor  d1  esser  geloso.  Altrove 
Le  occulte  altrui,  ma  non  fuggite  all' occhio 


Dotto  di  lei,  benché  nascenti  a pena, 

Dolci  cure  d'amor,  fra  i meno  intenti 

0 i meno  acuti  a penetrar  nell’  alte 
Dell*  anime  latebre,  in  grembo  al  gioco 
Pose  a crescer  felici;  e già  in  duo  eori 
Grazia  e mercede  la  bell'opra  ottiene. 

Qui  gl’  illustri  e le  illustri  ; c là  gli  estremi 
Ben  seppe  unir  de’  novamente  compri 
Feudi  e de’  prischi  gloriosi  nomi, 

Cui  mancò  la  fortuna.  Anco  le  piacque 
Accozzar  le  rivali,  onde  spiarne 

1 mal  chiusi  dispetti.  Anco  per  celia 
Più  secoli  adunò,  grato  aspettando, 

E per  gli  altri  e per  sé,  riso  dall’  ire 
Scttagenarie,  che  nel  gioco  aecense 
Fien  con  molta  raucedine  c con  molto 
Tentennar  di  parrucche  e cuffie  alate. 

Già  per  l’aula  beata  a cento  intorno 
Dispersi  tavolier  seggon  le  dive, 

Scggon  gli  eroi,  che  dell’  Esperia  sono 
Gloria  somma  o speranza.  Ove  di  quattro 
Un  drappcl  si  raccoglie,  e dove  un  altro 
Di  tre  sol  tanto.  Ivi  di  molli  c grandi 
Fogli  dipinti  il  tavolier  si  sparge; 

Qui  di  pochi  e di  brevi.  Altri  combatte  ; 
Altri  sta  sopra  a contemplar  gli  eventi 
De  la  instabil  fortuna,  e i tratti  egregi 
Del  sapere  o dell’  arte.  In  fronte  a tutti 
Grave  regna  il  consiglio,  c li  circonda 
Maestoso  silenzio.  Erran  sul  campo 
Agevoli  ventagli,  onde  le  dame 
Cercan  ristoro  all'  agitato  spirto 
Dopo  i miseri  rasi.  Erran  sul  campo 
Lucide  tabacchiere,  lpdi  sovente 
Un’  util  rimembranza,  un  pronto  avviso 
Con  le  dita  si  altigne;  e spesso  volge 

I destini  del  gioco  e de  la  veglia 

Un  atomo  di  polve.  Ecco,  se  n’  ugne 
La  panciuta  matrona  intorno  al  labbro 
Le  calugini  adulte  ; ecco,  ae  n'  ugne 
Le  nari  delicate  e un  po’  di  guancia 
La  sposa  giovinetta.  In  vano  il  guardo 
D'esperio  cavaiier,  che  già  su  lei 
Medita  nel  suo  cor  future  impreae. 

Le  domina  dall’alto  i pregi  ascosi; 

E in  van  d’un  altro,  timidetto  ancora, 

II  pertinace  piè  1’  estrema  punta 

Del  bel  piè  le  sospigne.  Ella  non  sente, 

O non  vede,  o non  cura.  Entro  a que*  fogli, 
Ch’  ella  con  man  si  lieve  ordina  o turba, 

De  le  pompe  muliebri,  a lei  concesse. 

Or  s*  agita  la  sorte.  Ivi  è raccolto 
Il  suo  cor,  la  sua  mente.  Amor  sorride; 

E luogo  e tempo  a vendicarsi  aspetta. 

Chi  la  vasta  quiete  osa  da  un  lato 
Romper  con  voci  successive,  or  aspre. 

Or  molli,  or  alte,  ora  profonde,  sempre 
Con  tenore  ostinato,  al  par  di  secckj. 

Che  scendano  e ritornino  piagnenti 
Dal  cupo  alveo  dell’  onda  ; o al  par  di  rote. 
Che,  sotto  al  carro  pesante,  per  lunga 
Odansi  strada  scricchiolar  lontano  ? 

L’ampia  tavola  è questa,  a cui  s’  aduna 
Quanto  mai  per  aspetto,  e per  maturo 
Senno  il  nobil  concilio  ha  di  più  grave, 

O fra  le  dive  socere,  o fra  i nonni, 
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0 fra  ì celibi,  già  ila  molti  lustri 
Memorati  nel  inoculo.  In  sul  tappeto 
Sorge  grand*  urna,  che  poi  scossa  in  Tolta, 

La  dovizia  de’ numeri  comparte 

Fra  i giocator,  cui  numerata  e innanzi 
D’  iroagini  diverse  alma  vaghezza. 

Qual  finge  il  vecchio,  che  con  man  la  negra 
Sopra  le  grandi  porporine  brache 
Veste  raccoglie,  e rubicondo  il  naso 
Di  grave  stizza,  alto  minaccia  e grida, 

L'  aguzza  barba  dimenando.  Quale 
Finge  colui,  ebe  con  la  gobba  enorme 
E il  naso  enorme  e b forchetta  enorme 
Le  cadenti  lasagne  avido  ingoia. 

Quale  il  multicolor  Zanni  leggiadro. 

Che  col  pugno,  posato  al  fesso  legno, 

Sovra  la  punta  dell’  un  piè  s*  inno  lira; 

E b succinta  natica  rotando. 

Altrui  volge  faceto  il  nero  ceffo. 

Nè  d’animali  ancor  copia  vi  manca; 

O,  al  par  d’umana  creatura,  l'orso 
Ritto  in  due  piedi;  o il  micio,  o la  ridente 
Simia  ; o il  caro  asinelio,  onde  a sé  grato 
E giocatrici  e giocator  fan  speglio. 

Signor,  che  fai?  Cosi  dell’ opre  altrui 
Inoperoso  speltator,  non  vedi 
Già  la  sacra  del  gioco  ara  disposta 
A te  pur  anco?  E nell’aurato  bronzo. 

Che  d’attiche  colonne  il  grande  imita, 

1 lumi  sfavillanti,  a cui'  nel  mezzo. 

Lusingando  gli  eroi,  sorge  di  carte 
Elegante  congerie,  intatta  ancora? 

Ecco,  s’asside  la  tua  dama,  e freme 
Ornai  di  tua  lentezza.  Eccone  un’  altra  ; 

Ecco  l’eterno  cavalirr  con  lei, 

Che  ritto  in  piè,  del  tavolino  al  labbro 
Fiù  non  chiede  che  te;  e te  co  i guardi. 

Te  con  le  palme,  desiando,  affretta.  v 

Questi,  or  volgon  tre 'lustri,  a te  simile 
Corre  di  gloria  il  generoso  stadio 
De  la  sua  dama  al  fianco.  A lei  l’ intero 
Giorno  il  vide  vicino,  a lei  la  notte 
Innoltrata  d’assai.  Varia  tra  loro 
Fu  la  sorte  d’aroor:  mille  le  guerre; 

Mille  le  paci;  mille  i furibondi, 

Scapigliati  congedi;  e mille  i dolci 
Palpitanti  ritorni,  al  caro  sposo 
Noti  non  sol,  ma  nel  teatro  e al  corso 
Lunga  c trita  novella.  Al  fine  Amore, 

Dopo  tanti  travagli,  a lor  nel  grembo 
Mollo  sonno  chiedea;  quand’ecco  il  tempo 
Tra  la  coppia  felice  osa  indiscreto 
Passar  volando;  e de  la  dama  un  poco, 

Dove  il  ciglio  ha  confin,  riga  la  guancia 
Con  la  cima  dell’ale;  all’altro  avelie 
l’arte  del  ciuffo,  che  nel  liqnitl’  acre 
Si  conteser  di  poi  l’ aure  superbe. 

Al  Gschiar  del  gran  volo,  a i dolci  lai 
De  gli  amanti  sferzati.  Amor  si  scosse; 

Il  nemico  senti;  l’armi  raccolse; 

A fuggir  cominciò.  Pietà  di  noi, 

Pietà,  gridan  gli  amanti:  or,  se  tu  parti, 

Come  sentir  la  cara  vita,  come 
Più  lunghi  desiarne  i giorni  e l’orc? 

Nè  già  in  van  si  gridò.  La  gracil  mano 
Verso  l’omero  armato  Amor  levando, 
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Rise  un  riso  vezzoso;  indi  un  bel  mazzo 
De  le  carte,  che  Fclsina  colora, 

Tolse  da  b faretra;  e:  Questo,  ei  disse, 

A voi  resti  in  mia  vece.  Oh  meraviglia  ! 
Ecco,  que’ fogli,  con  diurna  mano 
E notturna  trattali,  anco  d’ amore 
Sensi  spirano  e moti  Ah  se  un  invito 
Ben  comprese  giocando,  e ben  rispose 
Il  carrier,  qual  de  la  dama  il  firde 
Tenete  occhiata,  che  nel  cor  discende; 

E quale  Si  leivoluttuoso  in  bocca 
Da  una  fresca  rughetta  esce  il  .sogghigno! 
Ma  se  i vaghi  pensieri  ella  disvia 
Solo  un  momento,  e il  giocatore  avverso 
liti  ne  tragge,  ah!  il  cavaliere  allora 
Freme  geloso;  si  contorce  tutto, 

Fa  irrequieto  scricchiolar  la  sedia; 

E male  e violento  aduna,  e male 
Mesce  i discordi  de  le  carte  semi  ; 

Onde  poi  l’altra  gì  oca  Ir  ice  a manca 
Nc  invola  il  meglio,  e la  stizzosa  dama, 

I due  labbri  aguzzando,  il  pugne  e sferza 
Con  atroce  implacabile  ironia. 

Cara  a le  belle  multilustri.  Or  ecco 
Sorger  fieri  dispetti,  acerbe  voglie. 

Lungo  aggrottar  di  ciglia,  e per  più  giorni 
A la  veglia,  al  teatro,  al  corso,  in-  cocchio 
Trasferito  silenzio.  Al  fin,  chiamato 
Un  per  gran  senno  e per  veduti  casi 
Nestore,  tra  gli  eroi  famoso  c chiaro. 
Rompe  il  tcnor  de  le  ostinate  menti 
Con  mirabil  di  mente  arduo  ronciglio. 

Cosi  ad  onta  del  tempo,  or  lieta,  or  mesta 
L’alma  coppb  d’amarsi  anco  si  finge; 

Cosi  gusta  la  vita.  Egual  ventura 
T’c  serbata,  o Signor,  se  ardirà  mai. 

Ch’io  non  credo  però,  l’alato  Veglio 
Sroovcre  alcun  de*  preziosi  avori, 

Onor  de* risi  tuoi;  si  che  le  labbra 
Si  ripieghino  a dentro,  e il  gentil  mento 
Oltre  i confin  de  la  bellezza  ecceda. 

Ma  d’ambrosia  e di  nettare  gelalo 
Anco  ai  vostri  palati  alino  conforto. 
Terrestri  Deitadi,  ecco  sen  viene? 

E cento  Ganimedi,  in  vaga  pompa 
E di  vesti  e d»  crin,  lucide  tazze 
Nc  recan  taciturni;  e con  leggiadro 
E rispettoso  inchin,  tutte  spiegando 
Dell’omero  virile  e de* bei  fianchi 
Le  rare  forme,  lusingar  son  osi 
De  le  Cinzie  terrene  i guardi  obliqui. 

Mira,  o Signor,  che  a la  tua  dama  un  d’  essi 
Lene  s’accosta;  c con  sommessa  voce, 

E mozzicando  le  parole  alquanto. 

Onde  pur  sempre  al  suo  Signor  somigli, 

A lei  di  gel  voluttuoso  annunzia 
Copia  diversa.  Ivi  è raccolta  in  neve 
La  fragola  gentil,  che  di  lontano 
Pur  col  soave  odor  tradi  sé  stessa; 

V’è  il  salubre  limon,  v’é  il  molle  latte, 
V’è,  con  largo  tesor  culto  fra  uoi. 

Pomo  stranici-,  clic  coronato  usurpa 
Loco  a i pomi  natii;  v’è  le  due  brune 
Odorose  bevande,  che  pur  dianzi, 

. Di  scoppialo  vulcan  simili  al  corso, 
j Fumanti,  ardenti,  torbide,  spumose 
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JiMimlnv.in  lé  tazze;  ed  or  concrete 
Sono  in  rigidi  coni,  a Arder  pronte 
Di  contraria  dolcezza  i senti  altrui. 

Sorgi  tu  dunque;  e alla  tua  dama  intendi 
A porger  di  tua  man,  scelto  fra  molti. 

Il  sapor  più  gradito.  I suoi  desiri 
Ella  scopre  a te  solo;  e mal  gradito, 

O mal  lodato  aironi,  giugno  il  diletto, 
Quando  al  senso  di  lei  per  tc  non  giunge. 
Ma  pria  togli  di  tasca,  intatto  àfieottp* 
Candidissimo  lin,  che  sul  bel  grembi 
Di  lei  scenda  spiegato,  onde  di  gelo 
inavvertita  stilla  i cari  Teli 
E le  frange  pompose  in  viro  minacci 
Di  macchia  disperata.  Umili  cose,  tM 

E di  picciol  valore  al  cieco  vulgo, 

Queste  forse  parran,  che  a te  dimostro 
Con  si  nobili  versi,  c sparso  ed  orno 
De' vaghi  fiori  de  lo  stil  ch'io  colsi 
Ne' recessi  di  Piudo,  e che  già  mai 
Da  poetica  man  tocchi  non  furo. 

Ma  di  si  crasso  crror,  di  tanta  notte 
Già  tu  non  hai  1’  eccelsa  mente  ingombra, 
Signor,  che  vedi  di  quest'opra  ordirsi 
De’ tuoi  pari  la  vita;  c sorger  quindi 
La  gloria  e lo  splendor  di  tanti  croi. 

Che  poi  prosteso  il  cicco  vulgo  adura. 


ODI 


LA  VITA  RUSTICA 

Per  che  turbarmi  l’ anima, 

O d’oro  e d’onor  brame, 

* Se  del  mio  viver  Atropo 
Presso  è a troncar  lo  stame; 
E già  per  me  si  piega 
£u)  remo  il  Noechier  bruo 
Colà,  donde  si  niega, 

Che  più  ritorni  alcun  ? 

Queste,  else  ancor  ne  avanzano 
Ore  fugaci  e meste,  \ 
Belle  ci  renda  c amabili 
La  libertade  agreste. 

Qui  Cerere  ne  manda 
Le  biade,  e Bacco  il  vin  ; 
Qui  di  fior  a*  inghirlanda 
Bella  Innocenza  il  crin. 

So,  che  felice  stimasi 
Il  possessor  d’  un’  arca. 

Che  Plulo  abbia  propizio. 

Di  gran  tesoro  carca; 

Ma  so  ancor,  che  al  polente 
Palpita  oppresso  il  cor 
Sotto  la  man  sovente 
Del  gelato  timor. 

Me,  non  nato  a percoterc 
Le  dure  illustri  porte. 

Nudo  accorrà,  ma  libero, 

11  regno  de  la  morte. 


No,  ricchezza,  nè  onore 
Con  frode  o con  viltà 
Il  so  col  venditore 
Mercar  non  mi  vedrà. 

Colli  beati  e placidi, 

Che  il  vago  Eupili  mio 
Cingete  cou  dolcissimo 
Insr inibii  pendio, 

Dal  bel  rapirmi  sento. 

Clic  natura  vi  die; 

Ed  esule  contento  * - 
A voi  rivolgo  il  piè. 

Già  la  quiete,  a gli  uomini 
Si  sconosciuta,  in  seno 
De  le  vostr’  ombre  apprestami 
Caro  albergo  sereno  ; 

E le  cure  c gli  affino! 

Quindi  lungo  volar  • 

Scorgo,  e gire  i tiranni 
Superbi  ad  agitar. 

Qual  porteranno  invidia 
A me,  che  di  fior  cinto. 

Tra  la  famiglia  rustica, 

A nessun  giogo  avvialo. 

Come  solca  io  Anfriso 
Febo  pastor,  vivrò  ; 

E sempre  con  un  viso 
La  cetra  sonerò! 

Inni  dal  petto  supplice 
Alzerò  spesso  a i culi; 

Si  che  lonlan  si  volgano 
I turbini  crudeli; 

E da  noi  lungc  avvampi 
L'aspro  sdegno  guenier;  ,! 
Nè  ci  calpesti  i campi 
L’inimico  destrier* 

E te,  villan  sollecito. 

Che  per  nuov'ormc  il  tralcio 
Saprai  guidar,  frenandolo 
Col  pieghevole  salcio; 

E te,  che  steri!  pai  te 
Del  tuo  terreo,  di  più 
Render  farai  con  arte, 

Che  ignota  al  padre  fu: 

Tc  co’  miei  carrai  a i posteri 
Farò  passar  felice; 

Di  tc  parlar  più  secoli 
S’udirà  la  pendice; 

E sotto  l’alte  piante  .r  •. 
Vedransi  a riverir 
Le  quete  ossa  compiante 
1 posteri  venir. 

Tale  a me  pur  concedasi 
Chiuder,  campi  beati. 

Nel  vostro  almo  ricovero 
I giorni  fortunali. 

Ali  quella  è vera  fama  . , 
D’uom,  die  lasciar  può  qui 
Lunga  ancor  di  sé  brama 
Dopo  l’ ultimo  di  ! 

LA  SALUBRITÀ'  DELL'ARIA 

Oh  beato  terreno 
Del  vago  Eupili  mio, 

Ecco  al  fin  nei  tuo  seno 
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M’accogli,  c del  noi  io 
Arre  mi  circondi, 

£ il  petto  avido  inorali! 

Già  nel  poliuon  capace 
Urta  aè  stesso,  e accmlc 
Quest’ etere  vivace. 

Che  gli  egri  spirti  accende, 

£ le  forte  ri  ni  ègra, 

E l'animo  rallegra, 

Però  ch’austro  scortese 
Qui  suoi  vapor  non  mena, 

£ guarda  il  bel  paese 
Alta  di  monti  schiena. 

Cui  boi  montar  non  vale 
Borea  con  rigid’ale. 

Ké  qui  giaccion  paludi. 

Che  da  lo  impuro  letto 
Mandino  a i cupi  ignudi 
Nu  voi,  di  morbi  infetto; 

£ il  merìggio  a’bei  colli 
Asciuga  i dorsi  molli. 

Pera  colui,  che  primo 
A le  triste,  oxioso 
Acque,  e al  fetido  limo 
La  mia  cittade  espose; 

£ per  lucro  ebbe  a vile 
La  salute  civile. 

Certo  colui  del  fiume 
Di  Sligc  ora  s’  impaccia 
Tra  l’orrìbil  bitume; 

Onde  alzando  la  faccia. 
Bestemmia  il  fango  e l’acquo, 
Che  radunar  gli  piacque. 

Mira  dipinti  in  viso 
Di  mortali  pallori 
Entro  al  mal  nato  riso 
I languenti  cultori  ; 

£ trema,  o cittadino. 

Che  a te  il  soffri  vicino. 

Io  de*  miei  colli  ameni 
N«*l  bel  clima  innocente 
Passerò  i di  sereni 
Tra  la  beata  gente. 

Che  di  fatiche  onusta, 

È vegeta  c robusta. 

Qui  con  la  mente  sgombra, 

Di  pure  linfe  asterso. 

Sotto  ad  una  fi  esc’ ombra 
Celebrerò  col  verso 
1 villan  vispi  c sriolli. 

Sparsi  per  li  ricolti  ; 

E i membri,  non  mai  stanchi 
Dietro  al  crescente  pane; 

£ i baldanzosi  fianchi 
De  le  ardile  villane; 

E il  bel  volto  giocondo 
Fra  il  bruno  c il  rubicondo; 

Dicendo:  Oh  fortunate 
Genti,  che  in  dolci  tempre 
Quest’aura  respirale, 

Botta  c purgata  sempre 
Da  venti  fuggitivi, 

E da  limpidi  rivi  I 

Ben  larga  ancor  natura 
Bu  a la  città  superba 
Di  ciclo  e d’aiia  pura; 


Ma  chi  bei  doni  or  serba 
Fra  il  lusso  e I*  avarizia, 

E la  stolta  pigrizia? 

Ahi!  non  bastò  rhc  intorno 
Putridi  stagni  avesse; 

Anzi  a turbarne  il  giorno 
Sotto  a le  mura  stesse 
Trasse  gli  scellerati 
Bivi  a marcir  su  i prati: 

E la  comun  salute 
Sagri  ficossi  al  pasto 
D’  ambiziose  mute. 

Che  poi  con  crudo  fasto 
Calchin  per  1’  ampie  strade 
^ 11  popolo  che  cade. 

A voi  il  timo  e il  croco, 

£ la  menta  selvaggia 
L’acre  per  ogni  loco 
De’ vari  atomi  irraggia, 

Che  con  soavi  c cari 
Sensi  pungon  le  nari  ; 

Ma  al  piè  de’ gran  palagi 
Là  il  fimo  alto  fermenta; 

E di  sali  malvagi 
Ammorba  l’aria  lenta. 

Che  a stagnar  si  rimase 
Tra  le  sublimi  case. 

Quivi  i lari  plebei 
Da  le  spregiale  crete 
D*  umor  firacidi  c rei 
Vcrsan  fonti  indiscrete. 
Onde  il  vapor  s'aggira, 

E col  fiato  s1  inspira. 

Spenti  animai,  ridotti 
Per  le  frequenti  vie. 

De  gli  aliti  corrotti 
Empion  l’estivo  die: 
Spettacolo  deformo 
Del  citladin  sull*  orme  1 

Nè  a pena  cadde  il  sole,  » 
Che  vaganti  latrine 
Con  spalancate  gole 
Lustran  ogni  confine 
De  la  città,  che  desta 
Beve  l'aura  molesta. 

Grìdan  le  leggi,  è vero; 

E Temi  bieco  guata; 

Ma  sol  di  sé  pensiero 
Ha  l’ inerzia  privata. 

Stolto!  E mirar  non  vuoi 
Ne’ comun  danni  i tuoi? 

Ma  dove,  ahi  ! corro  e vago 
Lontano  da  le  belle 
Colline,  c dal  bel  lago 
E da  le  villanelle, 

A cui  si  vivo  e schietto 
Acre  ondeggiar  fa  il  petto  ? 

Va  per  negletta  via 
Ognor  f util  ceroando 
La  calda  fantasia, 

Che  sol  felice  è quando 
L’utile  unir  può  al  vauto 
Ih  lusinghevol  canto. 
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Venerabile  Impostura, 

Io  nel  tempio  almo,  a te  «acro 
Vo  tenton  per  Paria  oscura; 

E al  tuo  santo  ftimuìncro. 

Cui'  gran  folla  urta  di  gente. 

Già  mi  prostro  u tolleratole. 

Tu  degli  uomini  maestra 
Sola  sei.  Qualor  tu  dèlti 
Nc  la  comoda  palestra 
1 dolcissimi  precetti, 

Tu  il  discorso  volgi  amico 
Al  monarca  ed  al  mendico. 

L’ un  per  via  piagato  reggi  ; 

E fai  si  che  in  gridi  strani 
Sua  miseria  giganteggi) 

Onde  poi  non  culti  pani 
À lui  frutti  la  semenza 
De  la  flebile  eloquenza. 

Tu  dell'altro  a lato  al  trono 
Con  la  Iperbole  tr  posi, 

E fra  i turbini  e fra  il  tuono 
De' gran  titoli  fastosi, 

Le  vergogne  a lui  edàte 
De  la  nuda  umanilale. 

Già  con  Numa  in  sul  Tarpoo 
Désti  al  Tebro  i riti  santi. 

Onde  l'augure  poteo 
Co'  suoi  voli  e co' suoi  canti 
Soggiogar  le  altere  menti. 
Domatrici  de  te  genti. 

Del  Macedone  a te  piacque 
Fare  un  dio,  dinanzi  a cui 
Paventando  l’orbe  tacque  $ 

E nell'  Asia  i doni  tni 
Fur  che  P Arabo  Profeta 
Solleverò  a si  gran  meta. 

Ave,  Dea.  Tu  come  il  sole 
* Giri,  • scaldi  P universo. 

Te  suo  nume  onora  c cole 
Oggi  *1  popolo  diverso; 

E Fortuna,  a tc  devota. 

Diede  a volger  la  sua  rota. 

I suoi  dritti  il  merlo  cede 
A la  tua  divìnitade, 

E virtù  la  sua  mercede. 

Or,  se  Unta  polcstade 

Hai  qu»  giù,  col  tuo  favore 

Che  non  fai  pur  me  impostare? 

Mente  pronta,  c ognor  ferace 
D'opportune  utili  fole 
Havc  il  tuo  degno  seguace, 

Ha  pieghevoli  parole; 

Ma  tenace,  e,  quasi  monte. 
Incrollabile  la  fronte. 

Sopra  tutto  ei  non  oblia, 

Clic  si  fermo  il  tuo  colosso 
Nel  gran  tempio  non  stana. 

Se,  qual  base,  ognor  col  dosso 
Non  reggcssegli  il  cosUutc 
Verisimile  le  piante. 

Con  quest’  arte  Cluvieno, 

Che  al  bel  sesso  ora  è il  più  caro 
Fra  i seguaci  di  Galeno, 

Si  fa  ricco  e si  fa  chiaro; 


FUI  amar  fa,  tonto  ei  vale, 

A le  belle  egre  il  lor  male. 

Ma  Cluvien  dar  mio  destino 
D'imitar  non  m’è  concesso.  • 

Dell*  ipocrita  Crispino 

Vo' seguir  Forme  da  presso.  , 

Tu  mi  guida,  o Dea  cortese. 

Per  lo  incognito  paese. 

Di  tua  man  tu  il  Cullo  alquanto 
Sul  mane' omero  mi  premi; 

Tu  una  stilla  ognor  di  pianto  . 

Da  mie  luci  aride  «premi  ; 

E mi  faccia  casto  ombrello 
Sopra  il  viso  ampio  cappello. 

Qual  fia  attor  si  inUUo  giglio. 

Ch'io  non  macchi  e eli 'io  non  sfrondi. 
Da  le  forche  e dall*  origlio 
Sempre  salvo?  A me  fecondi 
Dì  quant’oro  fien  gli  strilli 
De'  clienti  e de*  pupilli  ! 

Ma  qual  arde  amabil  lume  7 
Ah!  ti  veggio  ancor  lontano. 

Verità,  mio  solo  nume. 

Che  m’accenni  con  la  maoo; 

E m’inviti  al  latte  schietto, 

Cb*' ognor  bevvi  al  tuo  bel  petto. 
Deli  perdona!  Errai,  seguendo 
Troppo  il  fervido  pcnsicrc. 

I tuoi  rai,  del  mostro  orrendo 
Scopron  or  le  zanne  fiere. 

Tu  per  sempre  a lui  mi  togli, 

E me  nudo  nuda  accogli. 

L'INNESTO  DEL  VAIUOLO 


AL  DOTTO*  01  AMMIRI  A BIGETTI  DB*  BOTTI  SOI»  I 

O Genovese,  ove  nc  vai?  Qual  raggio 
Brilla  di  speme  su  le  audaci  antenne  7 
Non  temi,  ohimè  ! le  penne, 

Non  anco  esperto,  degl’ignoti  venti? 

Qual  ti  affida  coraggio 
All' intentato  piano 
De  lo  immenso  oceàno  ? 

Senti  le  beffe  dell' Europa;  senti. 

Come  deride  i tuoi  sperati  eventi. 

Ma  tu  il  vulgo  dispregia.  Erra  chi  dice 
Che  natura  ponesse  all'uom  confine 
Di  vaste  acque  marine, 

Se  gli  die’ mente,  onde  lor  freno  imporre 
E dall’alta  pendice 
Insegnagli  a guidare 
I gran  tronchi  sul  mare, 

E in  poderoso  canape  racco rrf 
1 venti,  onde  sull’ acque  ardilo  scorre. 

Cosi  l’eroe  nocchicr  pensa,  ed  abbatte 
I paventati  d'Èrcole  Pilastri, 

Saluta  novelli  astri, 

E di  nuove  tempeste  ode  ti  ruggito. 

Veggoo  le  stupefatte 
Genti  dell’orbe  ascoso 
Lo  stranier  portentoso. 

Ei  riede;  c mostra  i suoi  tesori  ardilo 
All'  Europa,  che  il  befla  ancor  sul  Ilio. 
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Più  «Irli’ oro.  Ricetti,  all' uomo  è etra 
Questa  del  viver  suo  lunga  speranza; 

Più  dell*  oro  possanza 

Sopra  gli  animi  umani  ha  la  bellezza. 

E pur  la  turba  ignara 
Or  condanna  il  cimento,  , 

Or  miste  aJP evento 

Di  chi  ’l  doppio  tcsor  le  reca  ; e sprezza 

1 novi  mondi,  al  prisco  mondo  avvezza. 

Come  biada  orgogliosa  in  campo  estivo. 
Cresce  di  santi  abbi  acciamenli  il  fruito, 
^ingiovanisce  tutto 
Nell' aspetto  de' figli  il  caro  padre; 

E dentro  al  cor  giulivo, 

Contemplando  la  spemb 
De  le  sue  ore  estreme,  • 

Già  cultori  apparecchia,  artieri  e squadre 
A la  patria^  d'eroi  famosa  madre. 

Crescete,  o pargoletti:  un  dì  sarete. 

Tu  forte  appoggio  de  le  palric*inura; 

F.  tu,  soave  cura, 

F.  lusinghevoP  esca  a i casti  cori. 

Ma,  oh  dio  ! qual  falce  micie 
De  la  ridente  messe 
Le  si  dolci  promesse  ? 

U quai  d’atroce  grandine  furori 
Ne  sfregiano  il  bel  verde  e i primi  fiori? 

Fra  le  tenere  membra  orrib'il  siede 
Tacito  seme;  e d’improvviso  il  desta 
Ina  furia  funesta, 

De  la  stirpe  de  gli  uomini  flagello. 

Irla  al  di  dentro,  «e  ficdc 
Con  lievito  mortale; 

L 1*  macchina  frale 

0 al  tutto  abbatte,  o le  rapisce  il  bello. 

Quasi  a statua  d’eroe  rivai  scarpello. 

Tutti  la  furia  indomita  vorace, 

Tulli  una  volta  assale  a i più  ver d’anni; 

T \e  strida,  e gli  affanni 

Da  i tuguri  conduce  a’ regi  tetti; 

F con  la  man  rapace 
-V  le  tombe  condensa 
Lr<*le  d'  uomini  immensa. 

^uSge  taluno,  è vero,  a i guardi  infetti* 

Ma  palpitando  peggior  fato  aspetti. 

Oh  miseri!  Che  vai  di  medie’ arte 
!Je  oprar,  nè  farmachi,  nè  mani? 
lutti  i sudor  son  vani 
Quando  il  morbo  nemico  c su  la  porta, 

‘ T'Sor  gli  comparte 

1 **  »orprc*a  salma 
La  non  perfetta  calma. 

> debiP  arte,  oh  mal  sicura  scorta, 

* attendi,  e no ’l  previeni  accorta! 

j,  1,011  I’  attende  in  Orìeulc  il  folto 
°P“1,  elio  noi  eliminali)  barbaro  e rude; 


Ma 


Mgace  delude 


!|  firro  inevitabile  deiudne. 

( 01  ch*  buon  punto  ha  eolio» 

11  e il  mostro  conquida, 

tT!8S‘0*°  lo  »fidai 

. a**rigne  ad  usar  ne  fa  tenzone 
^ni*  ci,r  ottuse  tra  le  man  gli  pouf. 

» I **rpoante  velcn  spontaneo  elegge 
i*Ut,  •ncu  tristo;  e maci.Lii  tic  suole 
1 |M,,‘  amata  prole, 

, cuatni  z«\ 


PARISI 

Che  non  più  recidiva  in  salvo  torna. 

Però  d’umano  gregge 
Va  Pechino  coperto"; 

E di  femmineo  inerto 

Tesoreggia  il  Circasso,  c i chiostri  adorna. 
Ove  la  Dea  di  Cipri  orba  soggiorna. 

O Moritegli,  qual  peregrina  nave, 

Barbare  terre  misurando  c mari, 

E di  popoli  vari 

Dueppcllcndo  antiqui  regni  e vasti, 

E a noi  tornando  grave 
Di  strana  gemma  e d’auro. 

Portò  si  gran  lesatiro 

Clic  a pareggiare,  non  che  a vincer  basti 

Quel  clic  tu  dall’  Eussino  a noi  recasti? 

Risc  l’Anglia,  la  Francia,  Italia  rise 
Al  rammentar  del  favoloso  Innato } 

E il  giudizio  molesto 

De  la  falsa  ragione  incontro  alzossr. 

In  vati  P effetto  ariise 
A le  imprese  tentate; 

Clic  la  falsa  piotale 

Contro  al  suo  bene,  c contro  al  ver  si  mosse, 
E di  lamento  femminile  armasse. 

Ben  fur  preste  a racror  gl*  infausti  doni 
Clir,  attraversando  Poetano  aprico, 
l.or  condusse  Americo; 

E ad  ambe  man  li  trangugiatoli  pronte. 

Di  lacerali  troni 
Gli  avanzi  sanguinosi, 

E i frutti  velenosi 

Strinser  gioicndo;  e da  lo  stesso  fonte 
De  la  vita  succhiar  spasimi  cd  onte. 

Tal  del  folle  mortai,  tale  è la  sorte: 

Contra  ragione  or  di  natura  abusa; 

Or  di  ragion  mal  usa 
Contra  natura che  i suoi  don  gli  porge. 
Questa  a schifar  la  morte 
Insego^»  madre  amante 
A un  popolo  ignorante; 

E il  popol  cullo,  clic  tropp’allo  scorge, 

Contro  a i consigli  di  tal  madre  Insorge. 

Sempre  il  novo,  cli’c  grande,  appar  incuzogflS, 
Mio  Ricetti,  al  vofgar  debile  ingegno; 

Ma  imperturbato  il  regno 

De’ raggi  dietro  all' olile  $’ ostina. 

Minaccia,  uè  vergogna 
Nio’l  frena,  no 'I  lìmove; 

Prove  accumula  a prove  ; 

Del  popolare  crror  l’idol  rovina, 

E I»  saluto  a i posteri  destina. 

Cosi  I’  Auglia,  la  Francia,  Italia  vide 
Drappel  di  saggi  contro  al  vulgo  armarsc. 

Lor  zelo  indoiuil’  arse, 

E di  popolo  in  popolo  a’  accese.  . 

Contro  all’ ai  mi  omicide  • 

Non  più  debole  e nudo. 

Ma  sotto  a certo  scudo 
Il  tenero  gai  zoo  rauto  discese, 

E il  fato  inesorabile  sorprese. 

Tu  sull' orme  di  quelli  ardilo  corri, 

Tu  por,  Bicetti;  e di  combatter  tenta 
La  pietà  violenta. 

Che  a le  Insubrirbe  madri  il  cene  ùnpbV.v 
L’umanità  soccorri; 

Spregia  l’ ingiusto  soglio* 
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Oro  barman  «l’orgoglio 
La  stiprrslizTon,  «IH  ver  nemica, 

E 1’  ostinata,  folle  «cola  antica. 

Quanta  parte  maggior  «1*  almi  nipoti 
Odlivrrà  nostri  felici  campi  ! 

R «pianta  fìa  clic  avvampi 

I)’  industria  in  pace,  o «li  coraggio  in  guerra! 

Quanta  i soavi  moti 

Propagherà  «l’amore, 

F.  desterà  il  languore 

Del  pigro  Imene,  che  infecondo  or  erra 

Contro  all*  «itil  comun  di  terra  in  terra! 

Le  giovinette  con  le  man  di  rosa 
Iflalio  mirto  coglieranno  un  giorno; 

All’alta  «pierei a intorno 

I giovinetti  fronde  coglieranno  ; 

F.  a la  tua  chioma  annosa, 

Cui  per  doppio  «Irroro 
Già  circonda  l’alloro, 

Inlrecceran  ghirlande,  e canteranno: 

Questi  a morte  ne  tolse,  o 4 lungo  danno. 

Tale  il  nobile  plettro  infra  le  dita 
Mi  profeteggia  armonioso  e dolce; 

Nobil  plettro,  che  moire 

II  «loro  sasso  dell’ umana  mente; 

F.  «la  lunge  lo  invita  -,  : 

Con  lnsinghevol  suono 
Verno  il  ver,  verso  il  buono; 

Nè  mai  con  laude  bestrnnifiò  nomile 
C)  il  falso  in  trono,  o la  viltà  polente. 


IL  BISOGNO 
o ■ 

C ; Ob  tiranno,  signore 
O | De’  miseri  ‘mortali, 
p * Oh  male,  oh  persuasore 
Orribile  di  mali. 

Ritorno;  e clic  non  «perca 
Tna  indomita  lietezza  1 
•Di  valli  adamantini 

Cànge  i cor.  la  virltule; 

Ma  tu  gli  diti  e rotini, 

E tutto  a te  si  schiude  : 
Entri;  e i nobili  alleiti 

0 strozzi  oil  assoggetti. 
Oltre  corri,  e fremente 

Strappa  Ragion  «tal  soglio; 
R il  regno  de  la  mente 
Occupi  pien  d’orgoglio; 

R ti  poni  a sedere 
Tiranno  del  pensiere. 

Con  le  folgori  in  mano 
La  legge  allo  minaccia  ; 

Ma  il  periglio  lontano 
Non  scolora  la  facria 
Di  ehi  senza  soccorso 
* Ila  11  tuo  peso  sul  dorso. 
Al  misero  mortale 

Ogni  lume  s'ammorza; 

Vèr  la  scesa  del  male 
Tu  lo  strascini  a forza. 

Ri,  «li  sé  stesso  in  bando, 
Va  giti  precipitando. 

Ahi!  l’ infelice  allora 

1 romun  palli  rompe; 

Ogni  conline  ignora; 


Ne' beni  altrui  prorompe; 

Mangia  i rapiti  pani 
Con  sanguinose  opini. 

Ma  <|uali  odo  lararnti, 

F.  tlridor.di  catene; 

E ingegnosi  si  Tornenti 

Veggo  «F  atroci  pene  * 

Là  per  quegli  antri  oscuri,* 

Cinti  d’orridi  muri? 

Colà  Temide  armata 
Tien  giudizi  funesti 
Su  la  turba  affannata. 

Che  tu  persuadesti 
A romper  gli  altrui  dritti, 

O padrr  di  delitti. 

Meco  vieni  al  cospetto 
Del  mime  che  vi  siede. 

No,  non  avrà  dispetto 
Che  tu  v’  innoltri  il  piede.  * 

Da  lui  con  lieto  volto 
Anco  il  Bisogno  è accolto. 

O ministri  di  Temi, 

Le  spade  sospendete: 

Da  i pulpiti  supremi 
Qua  l’orecchio  volgete; 

Chi  c che  pietà  nirga 
Al  Bisogno  clic  prega  ? 

Perdo»,  die' ci,  perdono 
A i miseri  crucciati. 

10  son  l’autore,  io  sono 
De'  lor  primi  peccati  : 

Sia  contro  a me  diretta 
La  pubblica  vendetta. 

Ma  quale  a lai  parole 
Giudice  si  commovc? 

Qual  dell’  umana  prole 
A pietade  si  movo? 

Tu,  Wirtz,  uom  saggio  e giusto. 
Ne  dai  l’esempio  augusto: 

Tu,  cui  sì  spesso  vinse 
Dolor  degl’  infelici, 

Che  il  Bisogno  sospinse 
A por  le  rapiiriei 
Mani  nell’altrui  parte 
O per  fonia  o per  arte; 

E il  carcere  temuto 
Lor  lieto  spalancasti; 

F.  dando  oro  ed  aiuto, 

Generoso  insegnasti, 

Come  senza  le  pene 

11  fallo  si  previene. 
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LA  EDUCAZIONE 


Torna  .1  fiorir  la  rosa. 

Che  pur  dianzi  languia; 
K molle  si  riposa 
Sopra  i gigli  di  pria. 
Brillano  le  pupille 
Di  vivaci  scintille. 

La  guancia  risorgente 
Tondeggia  sul  bel  viso; 
E quasi  lampo  ardente 
Va  saltellando  il  riso 
Tra  i muscoli  «IH  labro, 
Ove  tic«lc  il  cinabro. 
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DI  G. 

I rrin,  clic  in  rele  areniti 
Lunga  stagione,  ahil  fóro 
Sull* omero  (lisciolti. 

Qual  ruscelletto  d’oro, 

Forma  altendon  novella 
D’artificiose  amila. 

Vigor  novo  conforta 
L’irrequieto  piede  : 

Natura  ecco,  ecco  il  porta. 

Si  die  al  vento  non  cede. 

Fra  gli  utili  trastulli 
De*  vezzosi  fanciulli. 

O mio  tenero  verso. 

Di  dii  parlando  vai. 

Che  studi  esser  più  terso 
E polito  che  mai? 

Parli  del  giovinetto. 

Mia  cura  e mio  diletto? 

Pur  or  cessò  l'aifanno  * , 

Del  morbo,  ond’ei  fu  grave: 

Oggi  V undecim’ anno 
Gli  porta  il  Sol,  soave 
Scaldando  con  sua  teda 

I figliuoli  di  Leda. 

Simili  or  dunque  a dolce 

Mele  di  favi  Iblei, 

Che  lento  i petti  molce. 

Scendete,  o versi  miei. 

Sopra  l’ali  sonore 
Del  giovinetto  al  core. 

O pianta  di  buon  seme. 

Al  suolo,  al  ciclo  amica. 

Che  a coronar  la  speme 
Cresci  di  mia  fatica, 

Salve  in  ^i  fausto  giorno 
Di  pura  luce  adorno. 

Vorrei  di  geniali 

Doni  gran  pregio  offrirli; 

Ma  chi  die  liberali 
Essere  a i sacri  spirti? 

Fuor  che  la  cetra,  a loro 
Non  venne  altro  tesoro. 

Deh  ! perchè  non  somiglio 
Al  Tessalo  maestro. 

Che  di  Tetidc  il  Figlio 
Guidò  sul  ranimin  destro? 

Ben  io  ti  farci  doni 
Più  che  d’oro  e canzoni. 

Già  con  medica  mano 
Quel  Centauro  ingegnoso 
Rcndca  feroce  e sano 

II  suo  alunno  famoso; 

Ma,  non  rorn  che  a la  salma, 

Porgca  vigore  all’alma. 

A lui,  che  gli  sedea 
Sopra  la  irsuta  schiena, 

Chiron  si  rivolgea 
Con  la  fronte  serena, 

Tentando  in  su  la  lira 
Suon,  che  virtmlc  inspira. 

Scoi  rea  con  giovanile 
Man  pel  selvoso  mento 
Del  prrcettor  gentile; 

E con  P orecchio  iutento 
D*  Eàcide  la  prole  » 

Berrà  queste  paiole: 
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Garzon,  nato  al  soccorso 
Di  Grecia,  or  li  rimembra, 

Perché  a la  lolla  c al  corso 

10  l’educai  le  membra. 

Che  non  può  un’alma  ardita,* 

Se  in  forti  membri  ha  vita? 

Ben  sul  robusto  fianco 
Stai  ; ben  stendi  dclFarco 

11  nervo  al  lato  manco: 

Onde  al  segno,  eh’  io  marco. 

Va  stridendo  lo  strale 

Da  la  cocca  fatale.  # 

Ma  in  van,  se  il  resto  oblio, 

Ti  avrò  possanza  infuso. 

Non  sai  qual  contro  a Dio 
Fe’  di  sue  forze  abuso 
Con  temeraria  fronte 
Chi  monte  impose  a monte  ? 

Di  Teli  odi,  o figliuolo. 

Il  ver,  che  a tc  si  scopre: 

Dall'alma  origin  solo 
Han  le  lodcvol’  opre. 

Mal  giova  illustre  sangue 
Ad  animo  che  langue. 

D’Èaco  c di  Pelèo 
Col  seme  in  tc  non  scese 
Il  valor  che  Teseo 
Chiari  e Tirintio  rese; 

Sol  da  noi  si  guadagna, 

E con  noi  s’accompagna. 

Gran  prole  era  di  Giove 
Il  magnanimo  Alcide; 

Ma  quante  egli  fa  prove, 

E quanti  mostri  aucide. 

Onde  s’innalzi  poi 
Al  seggio  do  gli  eroi? 

Altri  le  altere  cune 

Lascia,  o gaizon,  che  pregi: 

Le  superbe  fortune 
Del  vile  anco  son  fregi. 

Chi  de  la  gloria  è vago. 

Sol  di  virtù  sia  pago. 

Onora,  o figlio,  il  Nume, 

Che  dall’alto  ti  guarda; 

Ma  solo  a lui  non  fumé 
Incenso,  o villini’  arda,  t 
È d’  uopo,  Achille,  alzare 
Nell'alma  il  primo  altare. 

Giustizia  entro  al  tuo  seno 
Sieda,  e sul  labbro  il  vero; 

E N*  tue  mani  sièno 
Qual  albero  straniero. 

Onde  soavi  unguenti 
Siillin  sopra  le  genti.  * 

Perché  si  pronti  affetti 
Nel  core  il  cirl  ti  pose? 

Questi  a Ragion  commetti, 

E tu  vedrai  gran  cote. 

Quindi  l’alta  icllrice 
Somma  viitudc  elice. 

Si  bri  doni  del  cielo 
No,  non  celar,  garzone. 

Con  ipocri  to  velo, 

Clic  a la  virtù  si  oppone. 

Il  marchio,  ond'è  il  cor  scolto, 

Lasria  apparir  nel  volto. 
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D.i  la  lor  meta  lian  lode, 

Figlio,  gli  alleili  umani: 

Tu,  per  la  Grecia,  prode 
Insanguina  le  mani. 

Q»it  tolgi,  qna  P ardire 
De  le  magnanim*  ire. 

Ma  epici  più  doler  senso, 

Onde  ad  ornar  li  pieghi. 

Tra  lo  sluol  d’armi  denso 
Venga,  e pietà  non  nieghi 
Al  debole  die  code, 

E a le  grida  pielade. 

Te  questo  ognor  eostanlc 
S<  bornio  renila  al  mendico; 

Fido  H faccia  amante, 

E indomabile  amico: 

Cosi  con  legge  alterna 
I.*  animo  si  governa. 

Tal  cantava  il  Cenlauro: 

Baci  il  giovan  gli  ofTiiva 
I Con  gliirlaudc  di  lauro, 

E Tetide,  die  udiva, 

A la  fri»  divina 
Plaudia  da  la  marina. 

LA  LAUREA 

Quell’  ospite  è gentil,  che  tiene  ascoso 
A i molti  bevitori 

Eolio  a i dogli  paterni  H vino  annoso. 

Fluito  de*  suoi  sudori; 

F blu  t ale  allora 

Sul  desco  il  reca  di  bei  fiori  adorno. 

Quando  i Lari  di  lui  ridenti  intorno 
Degno  straniere  onora; 

E versata  iu  cristalli  empii  la  stanza 
Insolita  di  Bacco  alma  fragranza. 

Tal  io  la  copia,  che  de  i Tersi  accolgo 
Entro  a la  mente,  sordo 
Miogo  a le  brame  dispensar  del  volgo, 

Clic  vico,  di  faina  ingordo. 

In  van  1*  uomo,  che  splende 
Di  beala  ricchezza,  in  van  mi  tenta 
Si,  che  il  bel  suono  de  le  lodi  ci  senta. 

Clic  dolce  al  cor  discende; 

F in  van  de’  grandi  la  potenza  e I*  ombra 
Di  facili  speranze  il  sen  m’  ingombra. 

Ma  quando  poi  sopra  il  cammin  de  i buoni 
Mi  comparisce  ìnnanti 
Alma,  che,  ornata  di  suoi  propri  dopi, 
ideila  Eonor  de  i canti, 

Ali*»r  da  li*  segrete 

Sedi  del  mio  pensiero  escono  i versi, 

Atti  a volar,  di  viva  gloria  aspersi, 

Del  tempo  olirà  le  mete  ; 

E doualor  di  lode  accorto  e saggio, 

10  ne  rendo  al  valor  debito  omaggio. 

Ed  or  clic  la  risorta  Insubre  Alche, 

Con  strana  meraviglia, 

I e lunghe  trecce  a coronar  ti  viene, 

O di  Palladi*  figlia  : 

Io,  rapito  al  tuo  inerto, 

Fra  i portici  solenni  e E alte  menti 
M'  limolilo,  e spargo  di  perenni  unguenti 

11  iiobdtó  tuo  serto; 

>;•  mi  curo,  se  a»  plausi,  onde  vai  nota, 


Pinge  ingenno  rossor  tua  casta  poli». 

Ben  so  che  donne  valorose  e belle, 

A tulle  I’  altre  esempio, 

Veggon  splender  lor  nomi  a par  di  stelle 
D’  Eternità  nel  tempio  ; 

E so  ben  che  il  tuo  sesso. 

Tra  gli  ufizi  a noi  cari,  e I*  umiE  arte, 

Puote  innalzarsi,  e ne  le  dotte  carte 
Immortalar  sé  stesso. 

Ma  tu  gisti  colà,  Vergio  preclara, 

Ove  di  molle  piè  1*  orma  c più  rara. 

Sovra  salile  colonne  antica  mole 
Sorge  augusta  e superba, 

Sacra  a colei,  clic  dell’  umana  prole. 
Filmando,  i drilli  serba. 

Ivi  la  Dea  si  aflside, 

Custodendo  del  vero  il  puro  foco; 

Ivi  breve  sul  marmo  io  alto  loco 
Il  suo  volere  iucidc: 

E già  da  quello  stile  aureo,  sincero 
Apprendea  la  giustizia  il  mondo  intero. 

Ma  d’  ignari  cultor  turbe  nemiche 
Con  temerario  piede  , 

Osaro  entrar  nc  le  campagne  apriche,  . 

Ove  il  gran  tempio  siede; 

K la  serena  piaggia 

Occuparmi  cosi  di  spini  e bronchi, 

Che  fra  i rami  intricati  e i folti  tronchi 
A pena  il  sol  vi  raggia; 

E I*  aere,  inerte  per  le  fronte  crebre, 

V’  alza  dense  all’  intorno  atre  tenebre. 

Ben  tu  di  Saffo  e di  Corinna  al  pati, 

O donne  altre*  famose, 

Per  li  colli  di  Findo  ameni  e vari 
Potevi  coglier  rose; 

Ma  tua  virtù  s'  irrita 

Ove  sforzo  virile  a pena  basta  ; 

E nell’  aspro  senlier,'che  al  piè  contrasta. 

Ti  cimentasti  ardila; 

Qual  già  vide  ai  perigli  espor  la  fronte 
Fiere  vergini  armate  il  Termndonle. 

Or  poi,  tornando  dall’  eccelsa  impresa, 

Qui  sul  dotto  Tesino 

Scoli  la  face,  al  sacro  foco  accesa 

Del  bel  tempio  divino; 

F.  dall’  arguta  voce 

Tal  di  raro  saper  versi  torrente, 

Che  il  corso  a seguitar  de  la  tua  mente 
Vira  I*  applauso  vrloee. 

Abbagliando,  ni  fulgor  de’  raggi  tui. 

La  Invidia,  che  suol  sempre  andar  ron  Ini. 

Chi  può  narrar  qual  dal  soave  aspello, 

E da  i verginei  labri 

Piove  ignoto  linoia  almo  diletto 

Su  i temi  ingrati  e scabri  ? 

Ecco,  la  folta  schiera 

De’  giovani  vivaci  a te  rivolta 

Vede  sparger  di  fior,  mentre  l*  ascolta. 

Sua  nobile  carriero; 

K al  novo  esempio  de  la  tua  tenzone. 

Sente  aggìugnersi  al  fianco  acuto  sprone. 

Ai  detti,  al  volto,  a la  grand’alma,  espressa 
Ne’  luigi J'  occhi  tuoi. 

Ognun  li  crederi!  Temide  stessa. 

Che  rieda  oggi  fra  noi  : 

Se  non  che  Oncglia,  allrice. 
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Di  G.  PARIMI 


Nrl  |>rlil  suolo,  dì  pallàdi  ulivi. 

Alia  a i trionfi  tuoi  gridi  giulivi; 

E fortunata  dice: 

Dopo  il  gran  Dona,  a cui  dicd’  io  la  culla, 

È il  mio  secondo  Sol  questa  fanciulla. 

E il  buon  parente,  clic  sull*  alte  cime 
Di  gloria  oggi  ti  mira» 

A fona  i moti  del  suo  cor  comprime  ; 

E par  con  sè  s’  adira. 

Ma  poi  cotanto  c grandi 

La  piena  del  piacer  clic  in  scn  gli  abbonda. 

Che  I* argin  di  modestia  al  6nc  innonda; 

E fuor  trabocca  c spande; 

E anch*  ei  col  pianto,  che  celar  desia. 

Grida  tacendo:  Questa  figlia  è mia. 

Ma  dal  cimento  glorioso  e bello 
Tanto  stupore  è nato. 

Che  già  reca  per  te  premio  novello 
L’erudito  Senato. 

Già  virn  su  le  tue  chiome 

Di  lauro  a serpeggiar  fronda  immortale; 

E fra  lieto  tumulto  in  alto  sale 
Strepitoso  il  tuo  nome; 

E il  tuo  sesso  leggiadro  a te  dà  lode 
De’ novi  onori,  onde  superbo  ei  gode.. 

Oh  amahil  sesso,  che  sull’  alme  regni 
Con  sì  possente  incanto, 

Qnal’alma  generosa  è che  si  sdegni 
Del  novello  tuo  vanto? 

La  tirannia  virile 

Frema,  e ti  miri  a gli  onorati  seggi 
Salir  togato,  « de  le  sacre  leggi 
Interprete  gentile, 

Or  che  d’  Europa  a i popoli  soggetti 
Fin  dall’alto  de  i troni  anco  le  detti. 

Tu  sei,  che  di  ragione  il  dolce  freno 
Sol  forte  Russo  estendi; 

Tu,  che  del  chiaro  Lusitan  nel  seno 
L’antico  spirto  accendi. 

Per  tc  Insubri.!  beata, 

Per  te  Germania  è glorio*!  e forte  ; 

Tal  che  al  favor  de  le  tue  leggi  accorte 
Spero  veder  tornata 

L'  Età  dell'  Oro,  e il  viver  suo  giocondo, 

Se  tu  governi  ed  ammaestri  il  mondo. 

E I’  albero  medesmo,  onde  fa  còllo 
Il  ra mescei,  che  ombreggia 
A la  dotta  donzella  il  nobil  volto, 

Convien  che  a tc  si  deggia. 

In  esso  alta  Regina 

Tirn  conversi  dal  trono  i suoi  bri  rai  ; 

Tal  che  lieto  rinverde,  e piu  che  mai 
Al  cielo  a*  avvicina. 

Quanto  è bello  a veder,  che  il  grato  alloro 
Doni  al  lesiti  di  lei  pompa  c decoro  ! 

Ma  già  la  Fama  all’ impaziente  Oucglia 
la*  rapid’  ali  affretta  ; 

E gridando  le  dice:  Oli,  ti  sveglia, 

E la  tua  luce  aspetta. 

Insubria,  onde  romorc 

Va  per  mense  ospitali  cd  atti  aulici, 

Sa  gli  stranieri  ancor  render  felici 
Nel  calle  dell’  onore. 

Or  quai,  Vrrginc  illustre,  allegri  giorni 
1 i prepara  la  patria  allor  che  torni  ? 

Fari  i )a  gloria  lu^  per  coito  a pena 


37 

Fu  quella,  onde  si  cinse 

Colà  dv Olimpia  nell*  ardente  arcua 

Il  lottator,  che  vinse; 

Quando  tra  i lieti  gridi 
Il  guadagnato  seri»  al  crin  ponra; 

E col  premio  d’  onor,  che  1’  uomo  bea, 
Tornava  a i patri»  lidi, 

E sco tendo  le  corde  amiche  a i vati, 

Pindaro  lo  seguia  con  gl’  inni  alati. 

LA  musica 

Aborro  in  sm  la  scena 
Un  canoro  elefante. 

Che  si  strascina  a pena 
Su  le  adipose  piante, 

E manda  per  gran  fore 
Di  bocca  nn  fil  di  voce. . ^ 

Ahi,  pera  lo  spieiato  . * . 

Grnitor,  che  primiero 
Tentò,  di  ferro  armato, 

L’esecrabile  e fiero 
Misfatto,  onde  ri  duole 
La  mutilata  prole  ! 

Tanto  dunque  de’ grandi 
Può  I’  ozioso  udito, 

Che  a’ rei  colpi  nefandi 
Srn  corra  il  padre  ardilo, 

Peggio  che  fera  od  angue, 

Crudtri  contro  al  mio  sangue  ? 

Oh  miseri  mortale. 

Ove  cerchi  il  diletto  ? 

Ei  tra  le  ptaeid'  ale 
Di  Natura  ha  ricetto; 

Là  con  avida  brama 
SusurranJo  li  chiama. 

Ella  femminea  gola 
Ti  diede,  onde  soave 
L’acre  se  nc  vola  , 

Or  acuto,  ora  grave; 

E donò  forza  ad  esso 
Di  rapirti  a te  stesso. 

Tu,  non  pesò  contento 
De' suoi  doni,  prorompi 
Contro  a lei  violento, 

E le  sue  leggi  rompi; 

Cangi  gli  uomini  in  mostri, 

E lor  dignità  prostri.  * 

Barbara  gelosia 

Nel  "superbo  Oriente 
So  che  pietade  oblia 
Ver  la  misera  gente. 

Che  da  lascivo  inganno 
Assccura  il  tiranno;. 

E follo,  rito  al  nudo 
Ultimo  CafiVo  impone 
Il  taglio  atroce  e crudo;  ■ 

* Onde  al  molle  garzone 
Il  decimo  funesto 
Anno  sorge  sì  presto. 

Ma  a te  in  mano  lo  stile, 

Italo  genitore. 

Pose  cora,  più  vile 
Del  geloso  furore: 

Te  non  error,  ma  vizio, 

Spinge  all’ orrido  ufirio. 
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Arresta  empio!  Che  fai  ? 

Se  tesoro  ti  preme, 

Nel  tuo  figlio  non  l'hai? 

Con  le  sue  membra  insieme, 
Empio!  il  viver  tu  furi 
A i nipoti  venturi. 

Ob  rielo!  F.  tu  consenti 
D'oro  si  cruda  fame? 

Nè  più  il  foco  rammenti 
Di  Penlàpoli  infime, 

Le  coi  orribil  opre 
11  nero  asfalto  copre? 

No.  Del  tesar,  che  aperto 
Già  ne  la  mente  pingi, 

Tu  non  andrai  per  certo 
Lieto  come  ti  fingi, 

Padre  rrude)!  Suo  dritto 
Mftrrre  il  tuo  delitto. 

L'oltraggio,  ch’or  gli  è occulto, 

Il  tuo  tradito  figlio 
Ricoverassi  adulto. 

Con  dispettoso  ciglio 
Da  la  vista  fuggendo 
Del  carnefice  orrendo. 

In  vano,  io  van  pietade 
Tu  cercherai;  clic  l'alma 
In  lui  depressa  cade 
Con  la  troncata  salma; 

Ed  impeto  non  trova 
Che  a virlude  la  mova. 

Misero!  a lato  a i regi 
Ei  sederà  cantando. 

Fastoso  d’aurei  fregi,  ’v 
Mrntie  tu  mendicando 
Andrai  canuto  e solo 
Per  l'Italico  suolo; 

Per  quel  suolo,  che  vanta 
Gran  riti  e leggi  e studi; 

E nutre  infamia  tanta, 

Che  a gli  Alfrìcani  ignudi, 
Benché  tant’alto  sag'ia, 

. E a i Barbari  lo  agguaglia. 

LA  RECITA  DE’ VERSI 

Qual  fra  le  mense  loco 
Versi  otterranno,  che  da  nobil  vena 
Scendano,  e"  all*  acre  foco 
Dell'  arie  imponga  la  sòttil  Cairn  no, 
Meditante  lavoro, 

Che  sia  di  nostra  ria  pregio  e decoro? 

Non  odi  alto  di  Voci 
1 convitati  sollevar  tumulto, 

C ne  i Centauri  feroci 

F.i  rammentar,  quando  con  empio  insulto 

All*  ospite  di  liti 

Sparsero  e guerra  i nuziali  riti? 

V'Iia  chi  a!  negato  ScaUi 
Con  gli  abeti  di  Cesare  veleggia; 

E,  la  va»r  onda  r i saldi 

Muri  spezzali,  già  nel  cor  saccheggia 

De'  Baiavi  mercanti 

Le  molto  di  tesoro  arche  pesanti. 

A Giove  altri  l' ai  mata 
Destra  di  fulniio  spoglia;  cd  altri  a volo 
Sopra  Parli  domila 
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Osa  portar  novelle  genti  al  polo. 

Tal,  sedendo,  confida 
Ciascuno;  e sua  ragion  fa  de  le  grida. 

Vincere  il  suon  discorde 
Speri  colui;  che  di  clamor  le  folli 
Menadi,  allor  che,  lorde 
Di  mosto  il  viso,  balzan  per  li  colli, 

Vince,  e con  alta  fronte 
Gònfia  d'audace  verso  inezie  conte. 

O gran  silenzio  intorno 
A sè  vanti  compor  Fauno  procace, 

Se  del  pudore  a scorno 
Annunzia  carme,  onde  a i profani  piace; 

Da  la  eoi  lubric’arte 
Saggia  matrona  vergognando  pàrte. 

Orecchio  ama  placato 
La  Musa,  e mente  arguta  e cor  gentile: 

Ed  io,  se  a me  fia  dato 
Ordir  mai  su  la  cetra  opra  non  vile. 

Non  toccherò  già  corda 
Ove  la  turila  di  sue  ciance  assorda. 

Ben  de' numeri  miei 

Giudice  chiedo  il  buon  eantor,  clic  destro 
Tolse  a pungere  i rei  . * ~ 

Di  Tullio  i casi;  ed  or,  novo  maestro, 

A far  migliori  i tempi 
Gli  scherzi  usa  del  Frigio,  e i propri  esempi. 

O te,  Paola,  che  il  retto 
E il  hello  alta  a sentir  formare  S Numi; 

Ta,  che  il  piacer  concetto 
Mostri,  dolce  intendendo  i duo  bei  lumi; 
Onde  spira  calore. 

Soavemente  periglioso  al  core. 

• t 

LA  TEMPESTA 

Odi,  Alcone,  il  muggito 
Nell'alto  mar  de  la  crudcl  tempesta, 

E la  fulgor  funesta, 

Che  con  tuono  infinito 
Scoppia  da  lungi,  e rimbombar  fa  11  lito. 

Ahimè!  miseri  legni, 

Che  cupidigia  e aiubizion  sospinse, 

E farii  aura  vinse 
Per  li  mobili  regni 

Lor  speme  a sci  ocre  oltre  gli  Erculei  segui! 

Altro  sperò  giocondo 
Tornar  da  ignote  preziose  cave, 

E d’oro  e gemme  graie 
Opprimer  col  suo  pondo 
De  la  spiaggia  nativa  il  basso  fondo. 

Credeva  altro  d*  immani 
Mostri  oleosi  preda  far  nell'alto; 

Altro  feroce  assalto 
Dare  a gli  abeti  estrani, 

E dell'altrui  tesoro  empier  suoi  vani; 

Ma  il  tuono  fc  il  vento  e l'onda 
Terribilmente  agita  tutti  c batte; 

Nc  le  vele  contralte. 

Nè  da  la  doppia  sponda 
Il  forte  remigar,  l’urlo,  che  abbonda. 

Vince,  nè  fieni.  E int  into, 

Serpe  mio  incendio**);  il  fulmin  fischia; 

E fra  I* orribil  mischia 
De’  venti,  e il  buio  manto 
Del  ciclo,  ognun  pavento,  essere  infialilo. 
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E già  più  l'un  non  puotc 
L’alto  ritirar  tormento:  uno  al  dettino 
Fa  contrario  cammino; 

Un  contro  all'aspra  cote 

Di  cicco  scoglio  il  fianco  urta  c pere  ole. 

E quale  il  flutto  avverso 
Beve  già  rotto;  e qual  del  multiforme 
Monte  ridi’  acque  enorme. 

Sopra  di  lui  riverso. 

Cede  al  gran  peso,  e al  fili  piomba  sommerso. 

Alcoa,  non  ti  rammenti 
Quel  che  superi»)  per  ornata  prora 
Veleggiava  finora. 

Di  purpurei,  lucenti 

Segni  ingombrando  gli  alberi  polenti? 

A quello  d'ambo  i lati 
Ignivome  s*  aprian  rii  bronzo  bocche  : 

Onde  pari  a le  ròcche 

Forza  sprezzava  e agguati 

D’abete  o pio,  contro  al  suo  corso  armati. 

E Fonde  allettatrici 

Stendeansi  piane  a lui  davanti;  fai  grembi, 
Fregiali  d'  aurei  lem^i. 

De*  ranapi  felici  x 

Spira  va  n ostinati  ! venti  amici; 

Mentre  Glauco  e i Tariioni 
Pur  con  le  braccia  lo  spiogean  più  forte;  * 

E da  le  conche  torte 
Lusingavano  i buoni 
Augurj  intorno  a lui  con  alti  suoni. 

E lungo  i pinti  bandii 
Le  Dee  del  mar,  sparse  le  chiome  bionde, 
Carolavan  per  Fonde, 

Che  lucide  su  i bianchi 

Dorsi  fuggian  strisciando  c sopra  i fianchi. 

Fra  tanto,  senza  alcuno 
Il  beato  nocchier  timor  che  il  roda,  ‘ , 

Dall’ alto  de  la  proda, 

Al  nultin  primo  e al  bruno 
Vespro,  cosi  cantava  inni  a Nettuno: 

A tc  sia  lode,  o nume'. 

Di  cui  son  l’opre  ognor  potenti  c grandi, 

0 se  nel  suol  ti  spandi 
Con  le  fuggenti  spume, 

0 di  Cinzia  t’innalzi  al  chiaro  lume. 

Tu  rol  tridente  altero 
A tuo  piacer  la  terra  ampia  dividi  ; % 

Tu,  fra  gli  opposti  lidi 
Del  duplice  cinispero. 

Scorrevole  a i mortali  apri  sentiero. 

Bòia  per  tc  |c  nuove, 

Con  subitaneo  pie,  veci  Fortuna; 

E quello,  che  con  una 
Dr ridala  il -tutto  move, 

Kon  è di  te  maggior,  superno  Giove. 

Tale  adulava.  Or  mira, 

(*r  mira,  Alcocv,  come  del  porto  in  faccia. 

Fungi  dal  porto  il  raecia 

Nettuno  stesso,  e a dira 

Sorte  con  gli  altri  lo  trasporta  e aggira! 

E la  ricchezza  imposta 
ln«li  ron  la  tornatile  onda  ritoglie;  , 

E le  lacere  spoglie 

K*(la,  c la  scomposta 
Mole  a Iraverso  dell’alida  costa. 

Ahi,  qual  furore  il  mena 
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Pur  conira  noi,  (Fogni  avarizia  schivi. 

Clic  sotto  a i sacri  ulivi. 

Radendo  quest'arena. 

Peschi  a m canuti  con  duo  remi  a pena! 

Alcun,  clic  più  -»*  aspetta? 

Ecco  il  turbine  rio,  che  ornai  n'  è sopra. 
Lascia,  che  il  fluito  copra  „ 

La  sdrucita  birrliclla; 

E noi  nudi  salvianei  jal  sasso  in  vetta. 

O giovanetti,  piatile  , 

Ponete  in  erra  ; qui  pomi  inscriLe; 

Qui  gli  armenti  nodritc  * 

Sotto  a le  leggi  sante 
De  la  Natura,  in  suo  voler  sostante. 

Qui  semplici  a regnare; 

Qui  gli  utili  prendete  a ordir  consigli; 

Nè  fidale  de'  figli 
La  sorte,  o de  le  care 
Spose  all’  arbitrio  del  volubit  mare. 

LA  CADUTA 

Quando  OrTon  dal  ciclo 
Declinando  imperversa, 

E pioggia  e nevi  ^ gelo 
Sopra  la  terra  ottenebrata  versa. 

Me,  spinto  ne  la  iniqua 
Stagione,  infermo  il  piede 
Tra  il  fango  c tra  F obliqua 
Furia  de’ carri  la  città  gir  vede; 

E per  avverso  sasso,  • 

Mal  fra  gli  altri  sorgente,  * 

Oppur  lubrico  passo  • 

Lungo  il  cammino  stramazzar  sovente. 

Ride  il  fanciullo;  c gli  occhi 
Tosto  gonfia  commosso; 

Chè  il  cubilo  o i ginocchi 
Me  scorge  o il  mento  dal  Cader  percosso. 

Altri  accorre;  e : Oh  infelice, 

E di  n»cu  crudo  fato 
Degno  vale!  mi  dire; 

E seguendo  il  parlar,  cinge  il  mio  lato 
Con  la  pietosa  mano  ; 

E di  terra  mi  toglie; 

F.  il  cappel  lordo,  e il  vano 
Ilaston,  dispersi  ne  la  via,  raccoglie: 

Tc  ricca  di  comune 
Censo  la  patria  loda  ; 

Te  sublime,  Ir  immune 
Cigno  da  Icnlpo,  ebe  il  tuo  nome  roda, 
Chiama,  gridando  intorno; 

E te  molesta  incita 
Di  poner  fine  al  Giorno,  » 

Per  cui  cercalo  a lo  slranicr  li  addila. 

Ed  ecco  il  debil  li  anco  « 

Per  anni  e per  natur*  * 

Vai  ucl  suolo  pur  anco 
Fra  il  danno  strascinando  e la  paura . 

Né  il  si  lodalo,  verso 
Vile  cocchio  ti  appresta, 

Clic  tc  salvi,  a traverso 
Delirivi,  dal  furor  de  la  tempesta. 

Sdegnosa  anima  ! prendi, 

Prendi  novo  consiglio. 

Se  il  già  canuto  intendi 
Capo  sottrarre  a più  fatai  periglio. 

1 Congiunti  tu  non  hai, 
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Non  amiche,  non  ville. 

Che  le  far  possati  'mai 
Nell’ urna  del  favor  preporre  a mille. 

Dunque  per  Perle  scalo 
Arrampica  qual  puoi; 

K fa  gli  alij  e le  «ale 
Ogni  giorno  ulular  rimpianti  tuoi; 

0 non  cessar  di  pórle 
Fra  lo  stuol  «le*  dienti. 

Abbracciando  le  porle 
Degl'imi,  che  comandano  4 i potenti;. 

R lor  mercé,  pernia 
Nc' recessi  «le*  grandi  ; . 

E sopra  4 lor  tetra 
noia  le  facezie  c le  novello  spandi. 

O,  se  lu  sai,  più  astuto 
I cupi  srnlirr  trova 
Colà,  «love  nel  mirto 
A«*re  il  destin  de’ popoli  si  cova 
E fingendo  nova  esca 
Al  pubblico  guadagno, 

L'onda  soinmovi,  c pesca 
Insidioso  nel  turbalo  stagno. 

Ma  chi  giammai  potria 
Guarir  tua  mente  illusa, 

0 trar  per  altra  via 
Tp,  ostinalo  mnator  «le  la  tua  Musa? 

(.asciala  ; o,  pari  a vile 
Mima,  il  pudore  insulti, 

Dilettando  scurrile 

1 bassi  geni,  dffetro  al  fasto  occulti. 

Mia  bile  <rt  fin,  costretta 

Già  troppo,  ddl  profondo 
Fello  rompendo,  getta 
Impetuosa  gli  argini;  e rispondo: 

Chi  sei  lu,  che  sostenti 
A me  questo  vetusta 
Pondo,  e l’animo  lenti 
Prostrarmi  a terra?  Umano  sei;  non  giusto. 

Buon  cittadino,  al  seguo, 

Dove  natura  e i primi 

Casi  ordinAr,  lo  ingegno 

Guida  cosi,  che  lui  la  patria  estimi. 

Quando  poi  d’ dà  carco 
Jl  bisogno  lo  stringe, 

Chiede  opportuno  e parco 

Con  fronte  liberal  che  l'alma  pinge: 

E se  i duri  mortali 
A lui  voltano  il  tergo, 

Ei  si  fa,  contro  a i mali. 

De  la  costanza  sua  scudo  ed  usbergo. 

Nè  si  abbassa  per  duolo, 

Nè  s’ alza  per  orgoglio  : 

E,  ciò  dicendo,  solo 

Lascio  il  mio  appoggio;  e bieco  indi  mi  loglio. 

Cosi , grato  a i soccorsi. 

Ho  il  consiglio  a dispetto  ; 

E privo  di  rimorsi, 

Col  dubitante  pie  torno  al  mio  tclto. 

IL  PERICOLO 

In  vano,  in  van  la  chioma 
Deforme  di  canitic, 

E l'anima,  già  doma 
Da  i casi,  e fatto  rigido 
Il  senno  dall'età. 


SI  crederà  clic  scudo 

Sfen  contro  ad  occhi  fulgidi, 
A raobil  seno,  a nudo 
Braccio,  e all1  altre  terrìbili 
Arme  de  la  beltà. 

Gode  assalir  nel  porto 
La  contumace  Venere; 

E,  rotto  il  fyne  e il  torto 
— Ferro,  rapir  nel  pelago 
Invecchiato  dberhier; 

E,  per  novo  perìglio 

Di  tempeste,  all’  arbitrio 
. Darlo  del  cieco  Figlio, 
Esultando  con  perfido 
Riso  del  suo  ppter. 

Ecco  me  di  repenta, 

Me  stesso,  per  l’undcciino 
Lustro  di  già  scendente. 
Sentii  vicino  a porgere 
Il  piè  servo  ad  amor; 
Benché  gran  tempo  al  saldo 
Animo  hi  vati  tentassero 
Novello  eccitar  raldo 
Le  lusinghiere  giovani. 

Di  mia  patria  splendor. 

Tu  da  i -lidi  sonanti 

Mandasti,  o torbìd’  Adria, 
Chi  sola  de  gli  amanti 
Polca  tornarmi  a i gemiti, 

E al  duro  sospirar; 

Donna  d'incliti  pregi 
Là  fra  i togati  principi. 

Che  di  consigli  egregi 
Fanno  l’alta  Venezia 
Star  libera  sui  mar. 

Parve,  a mirar  nel  volto 
E ne  le  membra,  Pallade, 
Quando,  Pelino  a sé  tolto. 
Fin  sopra  il  fianco  scorrere 
Si  lascia  il  lungo  crin  ; 

Se  non  che  a lei  dintorno 
Le  volubili  grazie 
Dannosamente  adorno 
Rendeano  a i guardi  cupidi 
L’almo  aspetto  divi». 

Qual,  se,  parlando,  eguale 
A gigli  e rose,  il  cubilo 
Molle  posava?  Quale, 

Se  improvviso  la  candida 
Mano  porgea  nel  dir? 

E a le  nevi  nel  petto, 
Chinandosi,  da  i morbidi 
Veli  non  ben  costretto. 
Fiero  dell' alme  incendio! 
Permetteva  fuggir? 

Intanto  il  vago  labro 
E di  rara  facondia 
E d'altre  insidie  Libro, 

Già  modulando  i lepidi 
Detti  nel  pallio  suoo. 

Che  più?  Da  la  viva*» 

Mente  lampi  scoppiavano 
Di  poetica  Asce, 

Che  tali  mai  non  arsero 
L'Amica  di  Fano  ; 

Ne  quando  al  coro  iutculo 
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Do  le  fanciullo  LesbL-  « 

L'errante  violento  •*  < 

Per  le  midolle  fervide 
Amouxo  velen;  » 

Nè  quando  lo  interrotto 
Dal  fuggitivo  giovane 
Piacer  cantava,  sotto 
A la  percossa  celerà 
Palpitandole  il  scn. 

Ahimè!  Quale  inferro 

Giogo  era  pronto  a scender^ 

Su  la  Incauta  cervice, 

S’ io  nel  dolce  pericolo 
Tornava  il  quarto  dì! 

Ma  con  veloci  rote 

Me,  quantunque  mal  docilev 
Hallo  per  le  remote 
Campagne  il  mio  buon  Genio 
Opportuno  rapi; 

Tal  che  in  tristi  catene 
A i garzoni  ed  al  popolo. 

Di  giovanili  pene 
Io  canuto  spettacolo  • * 

Mostrato  non  sarò. 

Ben  sì,  nutrendo  il  mio 
Pensier  ai  care  imagini, 

* Con  soave  desio  g 

Intorno  all’  oqdc  adriacho 
Frequente  volerò. 

IN  MORTE  DEL  MAESTRO  SACCHIN1 

Te  con  le  rose  ancora  * 

De  la  felice  gioventù  nel  volto 
Vidi  e conobbi,  ahi  tolto 
Sì  presto  a noi  da  la  fatai  tua  ora, 

O di  suoni  divini  * 

Pur  dianzi  egregio  trovalor  Saccbioi! 

Maschia  beltà  fioria, 

Nell'alte  membra;  da  i vivaci  lumi 
Splendido  di  costumi 
E di  soavi  affetti  indizio  ascia; 

Il  labbro  era  potente 

Dell*  animo  lusinga  e de  la  mente. 

All*  armonico  ingegno 
Quante  volte  fe’  plauso;  e vinta  poi 
Da  gli  altri  pregi  tuoi. 

Male  al  tenero  cor  pose  ritegno. 

Damigella  immatura, 

0 matronali  se  troppo  sccura! 

Ma  perfido  o fastoso 
Te  giammai  non  chiamò  tardi  pentita; 

Né  d*  improvviso  uscita 
Madre  sgridò,  nè  furibondo  sposo 
Tc  ingenuo,  e del  procace 
Rito  de'  tuoi  non  facile  seguace. 

Amò  de*  bei  concenti 
Empier  la  tromba  sua  poscia  la  Fama; 

Tal  che  d’  emula  brama 
Arser  per  tc  le  più  lodate  genti. 

Che  Italia  chiuda,  o P Alpe 

Da  noi  rimova,  o pur  I*  Erculea  Calpe. 

E spesso  a breve  ubKo 
La  da  lui  declinante  in  Bovo  impero 
Il  Biitauno  severo 
America  lasciò  : tanto  il  lapio, 
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Non  avveduto  a i I risii 

Casi,  I'  arguzia  onde  i tuoi  modi  ordisti  ! 

O,  se  la  tua  dal  maro 
Arte  poi  renne  a popol  più  faceto. 

Nel  teatro  inquieto 

Tarmicele  ardenti  musical»  gare; 

BMdPte  sol  uno  immoti 
Slett^r  de  i cori  c dell*- orecchio  i voli:* 
Poi  che  da’  tuoi  pensieri 
Mirabile  di  suoni  nrdin  st  schiusi’'. 

Che  Pf»  T aria  ^iflfuse  . 

Non  per  anco  al  mortai  poti  piaceri,'  # 

0 À tu  amasti  vanto 

Dare  a f mobili  plettri,  o pure  al  canto. 

Fra  la  scenica  luce 
Ben  più  superbi  strasrinaron  gli  ostri 

1 preziosi  mostri. 

Che  l’ Italo  crudele  anror  produce,  , 
E le  avare  sirene 

Gravi  a I*  alme  spererò  impor  catene. 
Quando  su  le  sonore 
Labbra  di  lor  tuo  uobil  estro  scese; 

E novi  accenti  apprese 
De  le  regali  vergini  al  dolore, 
jO  ne'  tragici  affanni 
Turbò  di  modulate  ire  i tiranni. 

Ma  tu,  del  non^  virile 
Gregge  sprezzando  i folli  orgogli  • Poro, 
Innalzasti  il  decoro 
De  la  bell’  arte  tua,  spirto  gentile, 

Di  liberi  diletti 

Sol  avido  bear  gli  umani  petti* 

Nè,  se  talor  converse  * 

La  non  cieca  fmtuna  a te  il  suo  viso, 

E con  lieto  sorriso  ^ -* 

Fulgido  di  tesoro  il  lembo  aperse. 

Indivisi  a gli  amici 
1 dori»  a tc  di  lei  parver  felici. 

Ahi  sperava  a le  belle 
Sue  spiagge  Italia  rivederli  al  fine. 
Coronandoti  il  crine 
Le  già  cresciute  a lei  fresche  donzelle, 

Use  di  te  le  lodi 

Ascoltar  da  le  madri  e i dolci  modi! 

Ed  ceco  P atra  mano 
Alzò  colei,  cui  nessun  pregio  move; 

E te,  cercante  nuove 

Grazie  lungo  il  sonoro  ebano  in  vano. 

Percosse*  e di  famose 

Lagrime  oggetto  in  su  la  Sennm  pose. 

Nè  gioconde  pupille 
I)i  cara  donna,  nè  d'amici  affetto. 

Clic  tante  a tc  nel  petto 
Valean  di  senso  ad  eccitar  faville. 

Più  desteranno  arguto 

Suono  dal  ccncr  tuo  per  sempre  muto. 

LA  MAGISTRATURA 

Se  robustezza  ed  oro 
Utili  a far  cammino  il  cicl  mi  desse, 
Vedriansi  Torme  impresse  * 

De  le  roto,  che,  lievi  al  par  di  Coro, 

Me  porlerehbon,  senza 

Giammai  posarsi,  a la  gentil  Vicenza: 

, Onde  arguta  mi  viene, 
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E penetrante  al  cor  voce  di  donna, 

Qw  vaga  c India  in  gonna, 

Dell’ altro  sesso  anco  le  glorie  ottiene, 

Fra  le  Muse  immortali 

Con  fortunato  ardir  spiegando  l' ali. 

E da  gli  occhi  di  lei 
Olire  lo  ingegno  mio  fatto  possente. 
Rapido  da  la  niente 
Accesa  il  desiato  inno  trarrei. 

Colui  ponendo  seguo 

Che  de  gli  onori  tuoi,  Vtccnxa,  è degno. 

Che.dissi?  Abbian  vigore 
I)i  membra  quei  che  morir  denno  ignoti; 
E sordidi  nipoti  » * 

Spargan  d’avi  lodalj  aureo  splendore. 

Noi  delicati,  e nudi 

Di  trsor,  ehe  nascemmo  ai  sacri  studi, 

Noi,  quale  in  un  momento 
Da  mosso  speglio  il  suo  cliiaror  traduce 
Riverberata  Inec, 

Senza  fatica  in  renio  parli  e in  cento, 
IfoLper  monti  e per  piani 
L' agile  fantasia  porla  lontani. 

Salute  a le,  salute. 

Città,  cui  da  la  Dorica  pendice 
Scende  la  copia,  attrice 
De’  popoli,  coperta  di  houle 
Pelli,  c di  sete  bionde. 

Cingendo  al  crin  con  spiche  ore  gioconde. 

A te  d’acre  vivace, 

A te  il  cicl  di  salubri  acque  fc’  dono. 

Caro  tuo  pregio  aono 

Leggiadre  donne  e giovani,  a cui  piace 

Ad  ogni  opra  gentile 

L'animo  esercitar  pronto  c sottile. 

Il  verde  piano  e H monte, 

Onde  si  ricca  sei,  raccian  la  infame 

Necessità,  clic  brame 

Cova  malvage  sotto  al  tetro  fronte  ; 

Mentre  tu  Tarli  opponi 
All’ozio  vii,  rorroinpilor  de*  buoni. 

E lungi  da  feroce 

Licenza,  c in  un  da  servitude  abbietta, 

Ne  vai  per  la  diletta 

Strada  di  libertà,  dietro  a la  voce; 

Onde  te  alessa  reggi. 

De*  bei  costumi  tuoi,  de  le  tue  leggi: 
Leggi,  che  fin  da  gli  anni 
Prischi  non  tolse  il  domator  Romano; 

Nè.  cancellar  con  mano 
Sanguinolenta  i posteri  tiranni; 

Fin  clic  il  Lione  altero 

Te  amica  aggiuusc  al  suo  pacato  impero. 

E quei  mutar  non  gode 
Il  consueto  a te  ordin  vetusto; 

Ma  generoso  e giusto 

Vuoi  che  ne  venga  vindice  e custode, 

Al  variar  de*  lustri. 

Fresco  valor  de  gli  ottimali  illustri. 

Ahi  ! quale  a me  di  bocca 
Fogge  parlar  che  te  nel  cor  perente, 

A cui  già  su  le  gote 

Con  le  lagrime  sparso  il  duol  trabocca, 

E par  rhe  solo  un  danno 
Cotanti  beni  tuoi  volga  in  all’anno! 

Lassa!  Davanti  al  tempio. 


OPERE 

Che  sul' tuo  colle  tanti  gradi  sàie, 
Supplicavi,  ehe  uguale 
A un  secol  fosse  con  novello  esempio 
Il  quinquennio  speralo. 

Quando  T inclito  Ori  Iti  a te  fu  dato. 

Ed  ecco,  a pena  lieto 
Sopra  l’aureo  senlier  baltca  le  penne, 

* A fulminarlo  venne,  , 

Repentino  cadendo,  alto  decreto. 

Che,  quasi  al  vento  fopr, 

Ogni  speranca  tua  dissipa  e toglie, 

E qual  dall’  anelante 
Suo  son  divelto  innanzi  tempo  vede 
Lungi  volgere  il  piede 
Nova  tenera  spoaa  il  caro  amante, 

Che  tromba  e gloria  avita 
Per  la  patria  salute  altronde  invita: 

Cosi  I’  eroe  tu  miri 

I Da  te  partirsi;  e di  te  stessa  in  bando, 
Yfcdova  afflitta  errando, 

K di  querele  empiendo  c di  sospiri 
I fòri  ed  i teatri 

E le  vie  già  si  li  onli  e gli  atri, 

E i templi  a le  divine 
Cure  sagrati,  che  di  te  sì  degni. 

De’  tuoi  famosi  ingegni. 

Ahimè!  l’arte  non  pose  a questo  fine. 

Altro  più  ben  non  godi  • 

Che  tra  gli  affanni  tuoi  cantar  sue  lodi: 
Non  già  percb’ei  non  porse 
Le  mani  all’oro  o a le  lusinghe  if  petto; 
Ne  sopra  Teqno  e il  retto 
C«»n  l’arbitro  voler  giammai  non  sorse; 

Nè  le  fidate  a lui 

Spada  o lanci  deterse  in  danno  alimi. 

| Vile  dell’ uomo  è pregio 
Non  esser  reo.  Costui  da  i chiari  apprese 
Atavi,  donde  scese. 

D’alte  glorie  a infiammar  l'animo  egregio, 
E a gir  dovunque  in  forme 
Più  insigni  de’  miglior  splendano  Torme. 

Citi  si  benigno  e forte 
Di  l'emide  impugnò  Putii  flagello? 

O chi  pudor  si  bello 
Diede  all'augusta  autorità  consorte? 

O con  si  lene  ciglio, 

IV  l'imperio  di  lei  parer  consiglio?  4jf 
Davanti  a più  maturo 
Giudizio  le  civili  andar  fortune, 

O starsene  il  comune 
Censo  in  maggior  frugalità  sccuro 
Quando  giammai  si  vide 
Ovunque  il  giusto  le  sue  norme  incide? 

Ei,  se  il  dover  lo  impose. 

Al  veder  lince,  al  provveder  fu  pardo; 

Ei  del  popolo  al  guardo 
Gli  arcani  altrui,  non  se  medesimi,  ascose; 
Nè  occulto  orecchio  sciolse, 

Ma  solenne  tra  i fasci  il  vero  accolse. 

Ei  gli  audaci  repressi  * 
renne  con  l’alma  dignità  de!  viso; 

Ei  con  dolce  sorriso, 

Poi  che  del  grado  a sollevar  gli  oppressi 
l’ulto  il  poter  consunse, 

A la  giustizia  i b ncficj  aggiunse  : 

E tal  suo  zelo  sparse, 
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| Che  grami?  • i grandi,  al  cittadino  pari, 
f l'om  comune  a i volgari, 

I flrttor,  giudice,  padre  a tutti  apparse; 
Desiando  in  tutti,  estreme 
Cose,  amicizia  e riverenza  insieme. 

Ben  chiamarsi  beata 
Può  fra  povere  balze  o ghiacci  e brume 
Gente,  coi  sia  dal  Piarne 
Simil  viri  ode  a preseder  mandala. 

Or  qual  fu  tua  ventura, 

Città,  cui  tanto  il  cicl  ride  e natura! 

Ma  balsamo,  che  tolto 
Vini  di  sotterra,  e s’apre  al  chiaro  giorno, 
Subitamente  intorno. 

Con  eterea  fragranza  erra  disciolto; 

Tal  che  il  senso  lo  ammira, 

E ognun  di  possederne  arde  e sospira. 

Quale  stupor,  se  brama 
Dd  nobil  figlio  al  grao  Senato  nacque; 

E repente  tra  Tacque, 

Onde  lungi  provvede,  a sé  il  richiama? 

Di  tanto  senno  ai  raggi 

Voti  non  sorser  mai,  altro  che  saggi. 

Non  vedi  quanti  aduna 
Ferri  e fochi  su  Tonda  c su  la  terra 
Vasto  mostro  di  guerra. 

Che  tre  Imperi  commette  a la  Fortuna; 

E con  terribii  faccia 
. Anco  l'altrui  sccurilà  minaccia? 

Or  convicn  che  Raffretti, 

Cotanto  a le  superbe  ire  vicina, 

Del  mar  T alta  Regina 

Il  iuo  fianco  a munir  d*  uomini  clrltf, 

Or*  arti  a n le  sublimi 
Anime  di  color  che  opposer  pi  imi 
Al  rio  furore  esterno 
Il  valor,  la  modestia  ed  i consigli; 

E da  i miseri  esigli 

Ffter  T Adria  innalzarsi  a soglio  eterno; 

E »onar  con  preclare 

Opre  del  nome  lor  la  terra  c il  mare. 

Godi,  Vicenza  mia, 

Clic  il  Guitti  a (in  si  glorioso  or  Vola; 

E il  tuo  dolor  consola, 

Mirando  qual  segnò  splendida  via. 

Co’  brevi  esempi  suoi 
A b virtù  di  chi  verrà  da  poi. 

JL  DONO 

Queste,  che  il  fero  Allolrvgo 
Noie  piene  d’  affino* 

Incise  col  terribile 

Odiator  de’  tiranni 

Pugnale,  onde  Melpomene 

Cui  fra  gf  Itali  spirli  unico  armò; 

Come,  oh  come  a quest’  animo 
Giungon  soavi  e belle. 

Or  che  la  stessa  Grazia 
A ine  di  sua  man  dielle, 

Dal  labbro  sorridendomi, 

E da  le  luci,  onde  cotanto  può! 

Me  per  l’urlo  c per  l'impeto 
De  gli  affetti  tremendi, 

Ale  per  lo  cieco  avvolgere 
D®  casi,  e per  gli  orrendi 
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l)e  i gran  re  precipizi!, 

Ove  il  coturno  camminando  va. 

Segue  tua  doler  immagine, 

Amabil  donatrice. 

Grata  spirando  ambrosia 
Su  la  strada  infelice  ; 

F.  in  sen  ncrva  eccitandomi. 

Mista  al  terrore,  acuta  voluttà: 

O sia,  che  a me  la  fervida 
Mente  ti  mostri,  quando 
In  divin  modi  e in  vario 
Sermon,  dissimulando. 

Vèrsi  d’  ingegno  copia, 

K saper,  che  Io  ingegno  almo  nodri; 

0 sia,  quando  spontaneo 
Lcpor  tu  mesci  a i detti, 

E di  gentile  aculeo 
Altrui  pungi  e diletti 
Mal  conio  «la  le  insidie. 

Clic  de.’  tuoi  vezzi  la  natura  ordì. 

Caro  dolore,  e specie 
Gradevol  di  spavento, 

È mirar  finto  in  tavola, 

E squallido,  e ili  lento 
Sangue  rigato  il  giovane, 

Che  dal  erodo  cinghiale  ucciso  fu. 
fl  Ma  sovra  lui  se  pendere 
Il  La  madre  de  gli  Amori, 

II  CingrndoI  con  le  rosee 

li  Bragia  si  vede,  i cor! 

||  Oh  quanto  allor  si  sentono 
Il  Da  giocondo  tumulto  agitar  più! 

Certo  maggior;  ma  simile 
Fra  le  torbide  scene 
Scuso  in  me  désta  il  pingermi 
Tue  sembianze  serene; 

E all’  atre  idee  contessere 
I bei  pregi,  onde  sol  sei  pari  a te. 

Ben  porteranno  invidia 
A’  miei  novi  piaceri 
Quarit’  altri  a scorrer  prendano 

Il  volumi  severi. 

Clic  far,  se  amico  Genio 
Sì  amabil  donatrice  a lor  non  diè  ? 

LA  GRATITUDINE 

l'arco  di  versi  téssitor  ben  fia 
Che  me  l’Italia  chiami; 

Ma  non  sarà  che  iufàiui 
Taccia  d’ ingrato  la  memoria  mia. 

Vieni,  o cetra,  al  mio  seno; 

E ranto  illustre  al  buon  Delusi  sciogli. 

Cui  di  foituna  dispettosi  orgogli 
Doro  non  slringon  freno; 

Sì  che  il  corso  non  volga  ovunque  ci  sente 
Non  ignobil  favilla  arder  di  mente. 

Me  pur  dall’ombra  de* volgari  ingegni 
Tolse  nel  suo  pensiero; 

E con  benigno  impero 

Collocò  ripugnatile  in  fra  i piu  degni. 

Me,  fatto  idolo  a lui, 

Guatò  la  invidia  con  turbale  ciglia; 

Mentre  in  tanto  splendor  gran  meraviglia 
A me  mrdesmo  io  fui; 

K sdegnoso  pudore  il  cor  mi  punse. 

Che  all’  alla  cortesia  stimoli  aggiunse. 


DI  G.  PARI  XI 
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Solraoa  offrir  il'  .inibì uose  ccuc, 

V - Onilr  frequente  schiera 

Saxii  si  parla  c altera, 

Non  c il  favor  di  che  a bearmi  ci  Tiene. 

Mortale,  a cui  la  sorte 

Cicco  diede  versar  il’  enormi  censi. 

Sol  di  lai  fasli  celebrar  sé  pensi, 

E la  turba  consorte. 

Chi  sovra  I’  alla  mente  il  cor  sublima, 
Meglio  sé  stfsso  e i sacri  ingegni  estima. 

Cetra,  il  dirai  ; poi  clic  a mostrarsi  grato, 
Fuor  che  fidar  nell*  ali 
De  la  fama  immortali, 

Non  altro  me/.zo  all*  impotente  è dato. 

Quei,  che  al  fianco  de’  Regi 
* • Tanto  sparse  di  luce,  c tanto  accolse. 

Fin  che  le  chiome  de  la  benda  involse 
Premio  di  fatti  egregi, 

A me,  che  l’orma  umfl  Ira  il  popol  segno. 
Scender  dall’  alto  suo  non  ebbe  a sdegno, 
fe  E spesso  i Lari  miei,  novo  stupore  1 

Vider  1’  ostro  romano 
Riverberar  nel  vano 
Dell’  angusta  parete  almo  fulgore  ; 

K di  quell*  ostro  avvolti 

Vider  nalfa  bontà,  clemente  affetto. 

Ingenui  sensi  nel  vivace  aspetto 
Alteramente  scolti, 

E quanti  alma  gentil  modi  ha  più  rari. 
Onde  fortuna  ad  esser  grandi  impari. 

Qual  nel  mio  petto  ancor  siede  costante 
Di  quel  dì  rimembranza, 

Quando  in  povera  stanza 

L’  alta  forma  di  lui  m’  apparve  innante  ! 

Sino  feroce  ardca; 

Ed  io,  fra  1*  acque  in  rnstic*  urna  immerso, 
E a le  Naiadi  belle  umil  converso, 
j 'A  Oro  non  già  chicdea. 

Che  a me  porlasscr  dall'alpestre  vena. 

Ma  te,  cara  Salute,  al  fin  serena. 

Ed  ecco,  i passi  a quello  Dio  conforme, 

. Cui  finse  antico  grido 

^ Verso  il  materno  lido 

Dal  Xauto  ritornar  con  splcndid’  orme, 

Ei  venne  ; c al  capo  mio 

Vicin  si  assise)  e da  gli  ardenti  lumi, 

E da  i novi  spargendo  atti  e costumi 
Sovra  i miei  mali  oblio, 

A me  di  me  tali  degnò  dir  rose, 

Che  tenerle  fu  meglio  al  vulgo  ascose. 

Io  del  rapido  tempo  in  vece  a scorno 
Custodirò  il  momento, 

Ch*  ei  con  nobil  portento 

Ruppe  lo  stuol  ehc  a lui  venia  d’intorno; 

[•  * E solo  accorse;  c ratto. 

Me,  nel  sublime  impaziente  cocchio. 

Per  la  negata,  ohimè!  forza  al  ginocchio 
Male  ad  ascender  atto, 

Con  la  man  sopportò,  luridi  dardi 
Di  sacre  gemme  sparpagliatile  a i guanti. 

Come  li  Grecia  un  dì  gl’ incliti  figli 
Di  Tiudaro  credette 
Agili  su  le  vette 

De  le  navi  apparir  pronti  a i perigli; 

E «lei  felice  raggio 

Sfavillando  il  bel  crin  biondo  c le  Vesti, 


Curvare  i rosei  dorsi;  e le  celesti 
Porger  braccia,  coraggio 
Danilo  fra  I'  alte  minacciatili  spume 
Al  trepido  nocchler,  caro  al  lor  nume: 

Tale  in  sembianti  ci  parve,  olirà  il  mortale 
Uso,  benigni  allora; 

Onde  quell’  atto  ancora 

Di  giocondo  tumulto  il  cor  m*  assale; 

Clic  la  inan,  eli’  io  mirai 
Dianzi  guidar  l'amata  genitrice. 

Ahi  ! prima  del  morir  tolta  infelice 
Del  sole  a i vaghi  rai, 

E tolta  dal  veder  per  lei  dal  ciglio 
Sparger  lagrima  illustri  il  caro  figlip: 

Quella  man,  che  gran  tempo  a lato  a i troni. 
Onde  frenato  è il  inonda. 

Di  consiglio  profondo 

Carte  seppe  notar  propizie  a i buoni  ( 

Quella  che,  mentre  ri  prèsse 

De  le  chiare  provincie  i sommi  seggi. 

Grate  al  popol  donò  salubri  leggi  ; 

Quella  il  mio  fianco  resse, 

Insigne  aprendo  a la  fastosa  rude 
Sjpcttarol  tli  modestia  c di  pietade. 

Uomo,  a cui  la  natura  c il  cicl  diffuse 
Voglie  nel  ror  benigne, 

Qualor  desio  lo  spigne 

L’  arti  a seguir  de  le  innocenti  Muse, 

Il  germe  in  lui  nativo 

Con  lo  aggiunto  vigor  moire  od  affina,  » 

Pari  n nobile  fior,  cui  cittadini 

Mano  in  tiepido  clivo 

Educa  e fluire,  c da  più  ricche  foglie 

Cara  co  pi*  •*’  odori  all’aria  scioglie. 

Costui,  se  poi  dintorno  a sé  conteste 
D’onori  c di  fortuna 
Fulgide  pompe  aduna, 

Pregiate  allor  che  à la  virtù  son  veste. 

Costui  de’proprj  tetti 

Suo  ritroso  favor  già  non  circonda  ; 

Ma  con  pubblica  luce  ‘esce  e ridondi 
Sopra  gl'  ingegni  eletti, 

Destando  ardor  per  le  lodevol*  opre. 

Che  le  genti  e 1’  età  di  gloria  copre. 

Non  va  la  mente  mia  lungi  smarrita 
Co  i versi  lusinghieri  ; 

Ma  per  varj  sentieri  -• 

Dell’inclito  Durin  l’indole  addita; 

E come  falco  ordisce 

Larghi  giri  nel  cicl,  vólto  a la  prrda; 

Tal,  benché  vagabpndo  altri  lo  creda. 

Me  il  mio  canto  rapisce 
A dir,  com’egli  a me  davanti  egregio 
Uditor  tacque;  ed  al  Liceo  die  pregio. 

Quando,  dall’alto  disprezzando  i rudi 
Tempi,  a cui  lutto  è vile, 

Fuor  che  lucro  servile, 

Solo  de’  Grandi  entrar  fu  visto  ; e » nudi 

Scanni  repente  cinse 

De’lucidi  spiegati  ostri  sedendo; 

E al  giovane  drapprl,  che  a lui  sorgendo 
Di  bel  pudor  si  tinse. 

Lene  compagno  ad  ammirar  se  diede  ; 

E grande  a i detti  mici  acquistò  fede  : 

Onde  osai  seguitar  del  miserando 
Di  Làhdaco  nipote 
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Le  terrìbili  note 

E il  duro  fato,  e i caci  atroci  e il  bando , 

Quale  all’ Attiche  genti 

Già  il  finse  di  colui  l’altero  carme. 

Che  la  patria  onorò,  trattando  1’  arme 
E le  tibie  piagnenti  ; 

E de  le  regie,  dal  destin  converse 
Sorti,  e dell’  arie  inclito  esempio  offerse. 

Simuli  quei,  che  più  sé  stesso  ammira, 
Kuseir  r aura  odorosa. 

Che  da  i labbri  di  rosa 
La  bellissima  Lode  a i petti  inspira; 

Lode,  figlia  del  cielo, 

Che,  mentre  a la  Virtù  terge  i sudori, 

E soave  origlier  spande  d'allori 
A la  Fatica  e al  Zelo, 

Nuove  in  alma  gentil  forre  compone; 

E gran  premio  dell'  opre  al  meglio  é sprone. 

lo  non  per  rerlo  i sensi  mici  scortese 
Hi  stoico  superbo 
Manto  celali  serbo, 

propizia  già  mai  voce  a me  scese. 

Né  asconderò,  che  grata 

Ei  da  le  labbra  melodia  mi  porse, 

Quando  facil  per  me  grazia  gli  scorse, 
l>a  me  non  lusingata; 

Poi  ebe  tropp*  allo  al  cor  volo  s'imprime 
b uoni,  che  ingegno  e virtudi  alzan  sublime. 

Pur,  se  lice  che  intero  il  ver  si  scopra, 
biro, * che  più  mi  piacque 
Allor  che  uà  me  tacque, 

E del  prisco  Cantor  fc' plauso  all’  opra. 

Sorscr  le  giovauili 

Menti,  da  tanta  autorità  commosse: 

Subita  fiamma  inusitata  scosse 
GE  spiriti  gentili, 

CLe  con  novo  stupor  dietro  agl’inviti 
bc  la  greca  beltà  corscr  rapiti." 

Onde  come  il  cullor,  che  sopra  il  grembo 
be’ lavorati  campi  * 

Mira  con  fausti  lampi 

Stendersi  repentino  estivo  nembo; 

E tremolar  per  molta 

Pioggia  con  fresco  mormorio  le  frondi, 

E di  novi  al  suo  piè  verdi  giocondi 
llider  la  biada  folta  ; 
lai  io  fili  lieto,  c nel  pensirr  descrissi 
®<‘l!e  speranze  a la  mia  Insubri.!,  c dissi: 
Vedrò,  vedrò  da  le  mal  nate  fonti. 

Che  di  zolfo  e d’impura 

fiamma,  c di  nebbia  oscura 

hcrndou  l'Italia  ad  infettar  da  i monti; 

| cdrò  la  gioventude 
J labbri  torcer  disdegnosi  e sellivi, 
a * limpidi  tornai  di  Grecia  rivi, 

Gnde  Natura  schiude 
Almo  sapor  clic,  a sé  contrario,  il  folle 
ccol  non  gusta,  e pur  ron  laudi  estolle. 
Quitti  è il  Genio  dell*  Arti.  Il  chiaro  foco, 
ude  tuli’  arde  e splende. 

Inquieto  ei  stende, 

i|,^e  l’alto  Sol,  di  loco  in  loco. 

I Campidoglio  e borita 
'"*•  anror  biondo  il  crine,  ammirar  vide 
del  bello  esempi  e guide 
u 'u,'o®  età  non  doma; 


E il  roncelto  fervore,  e i novi  auspici 
Largo  versar  di  Fallacie  a gli  amici. 

Né  già,  benché  per  rapida  le  penne 
Strada  d’  onor  levasse, 

Da  sé  rimole  o basse 

Le  prime  cure,  onde  fu  vago,  ci  tenne; 

()  se  ron  detti  armati 
D*  integra  fede,  c cor  di  zelo  aceensò 
Osò  l’ardua  tentar  fra  nuvol  denso 
Mente  de  i re  scettrati; 

O se  nel  popol  poi  ron  miti  c pure 
Man  le  date  spiegò  verghe  e la  scure. 

Pciò  che  dove  o fra  le  rrggtc  eccelse 
Il  Loco  all*  arti  divine, 

O in  umili  officine 

0 in  case  ignote  la  fortuna  scelse. 

Ivi  araabil  decoro 

E saggia  meraviglia,  al  merlo  desta, 

Venne  guidando,  c largità  modesta, 

E de  le  Grazie  il  coro 

Co’ festevoli  applausi,  ora  discinti. 

Or  de’ bei  nodi  de  le  Mu»c  avvinti. 

Anzi,  come  d*  Alcide  c di  Teseo 
Suona,  che  da  le  vive 
Genti  a le  inferne  rive 
L’ardente  corte«ia  scender  potéo  ; 

Ed  ei  così  !j  notte 

Loppe,  dove  l'obito  profondo  giace, 

E al  lieto  de  la  fama  aere  vivace 
Tornò  le  menti  dotte; 

E l'opre  lor,  dopo  moli’ anni  e lustri, 

Di  sue  vigilie  a Io  splendor  fc’ illustri; 

Tal  che  onoralo  ancor  sul  inobil  eira 
Va  del  suo  nome  il  suono 
Dove  il  chiaro  Poluiio 
Drll'ajbitro  vicino  al  fren  s*  arretra; 

Dove  il  reg.il  Parigi 

Novi  a sé  fati  oggi  prrpàra,  e dove 

L’  ombra  pur  anco  del  gran  Tosco  move. 

Clic  gli  antiqui  vestigi 

Del  saper  discoperse,  e feo  la  chiusa 

Valle  sonar  di  cosi  nohil  Musa. 

È ver,  clic,  quali  entro  al  lor  fondo  avito 

1 Fabrizj  c i Caiuiuilli 
Tornar  godean  tranquilli. 

Pronti  sempre  del  Tebro  al  sacro  invito; 
Tal  di  sé  solo  ri  pago. 

Lungi  dall’aura  popolar  s’invola; 

K mentre  il  cicl  più  gloriosa  stola 
Forse  d' ordirgli  e vago. 

Tra  le  ville  natali  e I’  aere  puro 
D.i  i flutti  or  sta  d’  ambuion  srruro. 

M.i  i cari  studi,  a lui  compagni  annosi* 

PI  a i popoli  ed  all’  arti 

I benelìcj  sparti, 

Sun  del  suo  corso  splendidi  riposi. 

Vedi  ampliarsi  alterno 
Di  inoli  aspetto  ed  orti  ed  agri  ameni, 
Onde  quei,  clic  al  suo  merlo  accesser  beni, 
E il  tesoro  paterno 

Versa;  r dovunque  divertir  gli  pileria, 
L’o/io  da  i rampi  c l’atra  inopia  caccia. 
Vedi  i pollici  e gli  alrj,  ov’ei  conduce 

II  fervido  pensiero, 

E le  df  libri  altere 

Pareli,  i he  del  vcio  apron  la  luce: 
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IL  MESSAGGIO 

Quando  novelle  a chiedere 
Manda  l’ indila  Nice 
Del  piè,  che  ine  costringere 
Suole  al  letto  infelice. 

Sento  repente  l'intimo 

Petto  agitarsi  del  bel  nome  al  suon. 

Rapido  il  sangue  fluttua 
Ne  le  mie  vene  ; invade 
Acre  calor  le  trepide 
Fibre;  m’arrosso:  cade 
La  voce;  cd  al  lispondrre 
Util  pensiero  in  van  cerco  e sennon. 

Ride,  cred’io,  partendosi 
Il  messo.  E allor  soletto 
Tutta  vrgg’io,  con  l’animo 
Pien  di  novo  diletto. 

Tutta  di  lei  la  immagine 
Dentro  a la  caldi  fantasia  venir. 

Ed  eeeo,  ed  ecco  sorgere 
Le  delirate  forme 
Sovra  il  bel  fianco,  c mobili 
Scender  con  lucid’orine, 

Che  mal  può  la  dovizia 
Dell’ondeggiante  al  piè  veste  coprir. 

Ecco  spiegarsi  c l’omero, 

K le  hr.ireia  orgogliose, 
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0 eh’  ri,  di  sé  maestro. 

Nell’  alto  de  le  cose  ami  recesso 
Gir  meditando;  o il  plettro,  a lui  concesso, 

Tentar  con  facil  estro; 

E in  carmi,  onde  la  bella  alma  si  spande. 

Soavi  all*  amistà  tesser  ghirlande. 

Ed  eeeo  il  tempio,  ove,  negali  altronde, 

Qual  da  novo  Elicona, 
l’remj  all’ingegno  ci  dona; 

E fiamme  aeri  d’onore  altrui  diffonde. 

Ecco  nc’ segni  sculti 

Quei,  che  del  nome  lor  la  patria  ornaro, 

Onde  sol  geneioso  erge  all’avaro 
Oblio  nobili  insulti; 

E quelle  glorie  a la  città  rivela. 

Ch'ella  a sé  stessa  ingiuriosa  cela. 

Dove,  o cetra?  Non  più.  Rari  i discreti 
Sono;  e la  turba  è densa. 

Che  già  derìder  pensa 

1 facili  del  labbro  a uscir  segreti. 

Di  lui  questa  all’orecchio 
Parte  de’ sensi  mici  salgane  occulta, 

Si  rhe  del  cor,  che  al  beneficio  esulta, 

Troppo  limpido  specchio 
Non  sia  che  fiato  insidioso  appanni, 

Che  me  di  vanti,  c lui  d’error  condanni. 

Lungi,  o profani!  Io  d’importuna  lode 
Vile  mai  non  apersi 
Cambio;  nè  in  blandi  versi 
Al  giudizio  volgar  so  tesser  frode. 

Oro,  nè  gemme  vani 

Sono  al  mio  canto  ; e dove  splenda  il  mcrto. 

Là  di  fiore  immortai  ponendo  serto, 

Vo  con  libere  mani  ; 

Nè  me  stesso,  nc  altrui  allor  lusingo, 

Clio  poetica  luce  al  vero  io  cingo. 

paa  l’inclita  ri  c b 


Cui  di  rugiada  nudrono 
Freschi  ligustri  e rose; 

E il  bruno  sottilissimo 

Crine,  che  sovra  lor  volando  va; 

E quasi  molle  cumulo 
Crescer  di  neve  alpina 
La  man,  clic  nc  le  floride 
Dita  lieve  declina, 

Cara  de'  baci  invidia, 

Clic  riverenza  contener  poi  sa. 

Ben  puoi  tu,  novo  illepido, 

Srrso.tra  noi  costume. 

Che  vano  ami  dell’ avide 
Luci  render  l’acume, 

Altre  involar  delizie, 

Immenso  intorno  a lor  volgendo  vcl; 

Ma  non  celar  la  grazia. 

Né  il  vezzo  che  circonda 

Il  volto  afTalto  simile 

A quel  de  la  gioconda 

Ehc,  elio  nobil  premio 

Al  magnanimo  Alcide  c data  in  ciel: 

Nè  il  guardo,  che  dissimula 
Quanto  in  altrui  prevale; 

E vólto  poi,  ^on  subito 
Impeto  i con  assale. 

Qual  Parto  sagittario. 

Che  più  certi,  fuggendo,  i colpi  ollien  » 

Nè  i labbri  or  dolce  tumidi. 

Or  dolce  in  se  ristretti, 

A cui  gelosi  temono 

Gli  Amori  pargoletti 

Non  ornai  tutto  a suggere 

Doni  Venere  madre  il  suo  bel  »en; 

I labbri,  onde  il  sorrìdere  . 

Gratissimo  balena, 

Onde  1’  eletto  e nitido 
Pailar,  clic  1’ alme  affi  ena, 

Cade,  come  di  limpide 

Acque,  lungo  il  pendio,  lene  rumor  ; 

Seco  portando  e i fulgidi 
Sensi,  ora  lieti,  or  gravi, 

E i geniali  sttidii, 

E i costumi  soavi, 

Onde  salir  può  nobile 

Chi  ben  d’  ampia  fortuna  usa  il  favor. 

Ahi!  La  vivace  immagine 
Tanto  pareggia  il  vero. 

Che,  del  piè  leso  immemore, 

1/  opra  ilei  mio  pensiero 
Seguir  già  tento  ; e I*  aria 
Con  la  delusa  man  cercando  vo. 

Sciocco  vulgo,  a che  mormori? 

A che  su  per  le  infeste 
Dita,  ridendo,  nòveri. 

Quante  volte  "il  celeste 
V visitare  Ariete 

Dopo  il  natal  mio  di  Febo  tornò? 

A me  disse  il  mio  Genio, 

Allor  ch’io  nacqui:  L’oro 
Non  Ga  che  te  solleciti; 

Nc  l’inane  decoro 

De’  titoli;  nè  il  perfido 

Desio  di  superare  altri  in  poter; 

Ma  di  natura  i liberi 

Doni  ed  affetti,  e il  grato 
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De  la  bella  speli  scolo 
Te  renJeran  bealo, 

Te  di  vagale  indocile 

Per  lungo  di  speranze  Arduo  senlicr. 

Indila  Nice,  il  creolo,  <, 

Che  di  le  c’orna  e spfRlde, 

Arde  già  gli  assi;  1*  ultimo 
Lustro  già  tocca,  e scefide 
Ad  incontrar  le  tenebre,  ‘ * 

Onde  una  volta  giovinetto  osci. 

E già  vicine  a i limili 
Del  tempo,  i piedi  c l'ali  ( 
Esereitan  le  vergini  p * 

Ore,  che  a noi  mortali 

Già  di  guidar  c’  apprestano 

Drl  cerol,  che  matura,  il  primo  di. 

Ei  te  vedrà  nel  nascere, 

Fresca  e leggiadra  ancora, 

Pur  di  recenti  grazie 
Gareggiar  con  1’ Aurora; 

E di  mirarli  cupido. 

De*  tuoi  begli  anni  farà  lento  il  voi. 

Ma  io,  forse  già.  polvere, 

Che  censo  altro  non  serba, 

Fuor  che  di  te,  giacendomi 
Fra  le  pie  zolle  e l’erba. 

Attenderò  ehi  dirami  : 

Vale,  passando,  c ti  sia  lieve  il  suoL 

Deh  alcun  che  te  nell’  aureo 
Cocchio  trascorrer  veggia, 

Su  la  via,  che  fra  alberi 
Snburbana  verdeggia. 

Faccia  a me  intorno  l’ acre, 
Modulalo  del  tuo  noine,  volar! 

Colpito  allor  da  brivido 
Religioso  il  core, 

Fermerà  il  passo,  e attonito 
UdrJ  del  tuo  cantore 
Le  commosse  reliquie 
Sotto  la  terra  argute  sibUlar. 

A SILVIA 

SC»  VSST1BB  ALLA  GHIGLIOTIBA 

Perchè  al  bel  petto  e a l’omero 
Con  suhita  vicenda, 

Perché,  mia  Silvia  ingenua. 

Togli  l’indica  benda. 

Che  intorno  al  petto  c a l’omero. 
Anzi  a la  gola  e al  mento, 

Sorgea  pur  or,  qual  tumida 
Vela  nel  mare  al  vento? 

Forse  spirar  di  zefiro 
Senti  la  tiepid'dra? 

Ma  nel  giocondo  ariete 
Non  venne  il  Sole  ancora. 

Ecco,  di  neve  insolita 
Bianco  l'ispido  verno, 

Par  che,  scbhcn  decrepito. 

Voglia  serbarsi  eterno. 

M’inganno?  O il  docil  animo 
Già  de'  feminei  riti 
Cede  al  potente  imperio, 

K l’alt  re  belle  imiti? 


IQual  noine  o il  caso  o il  geoiu 
Al  novo  culto  impose. 

Che  si  dannosa  copia 
Svela  di  gigli  c rose? 

Che  fia?  Tu  arrossi?  E dubbia, 
Col  guardo  a}  suol  dimesso, 

! Non  so  qual  detto  mormori, 

! Mal  da  le  labbra  espresso? 

Parla.  Ma  intesi.  Oh  barbaro  I 
Oh  nato  da  le  dure 
Selei  chiunque  tòglierò 
Da  scellerata  scure 
Osò  quel  nome,  infamia 
Del  secolo  spietato; 

: E diè  funesti  augu rii 

IAI  femminile  ornato; 

E con  le  truci  Eumrnidi 
Le  care  Grazie  avvinse; 

E di  crudele  immagine 
La  tua  bellezza  tinse! 

Lascia,  mia  Silvia  ingenua, 

1 Lascia  cotanto  orrore 

I All’  altre  belle,  stupide 

E di  mente  c di  core. 

Ahi!  Da  lontana  origine,  « 
Che  occultamente  noce. 

Anco  la  molle  giovane 
Può  divenir  feroce. 

Sai  de  le  donne  esimie, 

. Onde  si  chiara  ottenne 

| Gloria  l' antico  Tevere, 

Silvia,  sai  tu  che  avvenne; 

| Poi  che  la  spola,  e il  frigio 
Ago,  c gli  studi  cari 
Mal  si  reraro  a tedio, 

E i pudibondi  Lari; 

E con  baldanza  improvvida, 

I Contro  a gli  esempi  primi, 

I Ad  ammirar  convennero 

I I saltatori  e i mimi? 

Pria  tollerarmi  facili 
1 nomi  di  Terco, 

E de  la  maga  Colchica 
E del  nefario  Atrco. 

Ambito  poi  spettacolo 
A i loro  immoti  cigli 
Fur  nc  le  orrende  favole 
1 trucidati  figli. 

Quindi,  perversa  l’ indole, 

E fatto  il  cor  più  fiero. 

Dal  finto  duo),  già  sazie, 
Corser  sfrenate  al  vero. 

E là,  dove  di  Libia 
Le  belve  in  guerra  oscena 
Kmpican  d'uria  e di  fremito 
E di  sangue  l’arena, 
j Potè  all’  alte  patrizie, 

Come  a la  plebe  oscura, 

I Giocoso  dar  solletico 

La  soffrente  natura. 

! Che  più  ? Baccanti  c cupide 
i D’  abhomin.tndo  aspetto. 

Sol  dall’  uman  pericolo 
Aruto  chher  diletto; 

E da  i gradi  e dai  circoli, 

Co’  moli  c con  le  voci, 
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Di  già  umettili,  apptauscro 
A i duellanti  atroci; 

Creando  a sé  delizia 

F de  le  membra  sparte, 

E de  gli  estremi  anelili, 

E del  morir  eon  arte, 
ti,  mia  Silvia  ingenua, 
opri  le  luci;  cd  odi, 

Come  tutti  passarono 
Licenziose  i modi. 

Il  gladiator,  terribile 
Nel  guardo  e nel  sembiante, 

Spesso  fra  i chiusi  talami 
Fu  ricercato  amante. 

Cosi,  poi  che  da  gli  animi 
Ogni  pudor  disriolse, 

Vigor  da  la  libidine 
La  crudeltà  raecolse. 

Indi  a i veleni  taciti 
Si  preparò  la  mano; 

Indi  le  madri  ardirono 
Di  concepire  in  vano. 

Tal  da  lene  principio 
In  fatali  rovine 

Cadile  il  valor,  la  gloria  * 

De  le  donne  Latine. 

Fuggì,  mia  Silvia  ingenua. 

Quel  nome  c quelle  forme. 

Clic  petulante  indizio 
Son  di  misfatto  enorme. 

Non  obliar  le  origini 
De  la  licenza  antica. 

Pensaci,  e torba  il  titolo 
D'umana  e di  pudica. 

ALLA  MUSA 

Tc  il  merendante,  che  con  «glio  asciutto 
Fuggc  i figli  e la  moglie  ovunque  il  chiama 
Dura  avarizia  nel  remoto  (lutto. 

Musa,  nou  ama  ; 

Nc  quei,  cui  1*  alma  ambiziosa  rode  » 
Fulgida  cura,  onde  salir  più  agogna; 

E la  molto  fra  il  di  temuta  frode 

Torbido  sogna; 

Nc  giovane,  che  pari  a lauro  irrompa 
Ove  a la  cieca  più  Venere  piace; 

Nè  donna,  che  cT amanti  osi  gran  pompa 
Spiegar  procace. 

Sai  In,  Vergine  Dea,  chi  la  parola. 

Modulata  da  te,  gusta  od  imita; 

Onde  ingenuo  piacer  sgorga,  e consola 
L'umana  vita? 

Colui,  cui  diede  il  eie!  placido  senso, 

E puri  affetti  e semplice  costume; 

Che  di  tè  pago  e dell'  avito  censo. 

Più  non  presume; 

Che  spesso  al  fai  iroso  ozio  de' Grandi, 

E all’urbano  clamor  s'invola,  e vive 
Ove  spande  Natura  influssi  blandi 

O in  colli  o in  rive; 
E in  stuol  d'amici  numerato  e casto, 

Tra  pareo  c delicato  al  dc»co  asside; 

E la  splendida  turba  e il  vano  fasto 
Lieto  deride: 

Che  a i buoni,  ovunque  sia,  dona  favore  ; 

E cerca  il  vero;  c il  bello  .una  innocente; 


E passa  l'età  sua  tranquilla,  il  core 

Sano  e la  mente. 

Dunque  perche  quella  si  grata  un  giorno 
Del  Gtovin,  cui  die  nome  il  Dio  di  Deio, 
Cetra  si  tace;  c le  fa  lenta  intorno 
Polvere  velo? 

Ben  mi  sovvirn  quando,  modesto  il  ciglio, 

Ei  già  scendendo  a me,  giudice  fea 
Me  de' suoi  carmi;  e a me  chicdca  consiglio: 
E lode  area. 

Ma  or  non  più.  Chi  sa  ? Simile  a rosa, 

Tutta  fresca  e vermiglia  al  sol  che  nasce. 
Tutto  forse  di  lui  l'eletta  Sposa 

L'animo  pasce; 

E di  bellezza,  di  virtù,  di  raro 
Amor,  di  grazia**  di  pudor  natio 
L'occupa  sì,  eli’ ci  cede  ogni  già  raro 
Studio  all1  oblio. 

Musa,  inentr'  ella  il  vago  crine  annoda, 

A lei  t’ appressa;  c eon  vezzoso  diio 
A lei  premi  l1  orecchio;  c dille;  e t'oda 
Anco  il  marito: 

Giovinetta  crudcl,  perche  mi  togli 

Tutto  il  mio  d’Adda,  c di  mie  cure  il  pregio, 
E la  speme  concetta,  e i dolci  orgogli 

e D'alunno  egregio? 

Costui  di  me,  de1  genf  miei  si  accese, 

Pria  clic  di  te.  Codeste  forme  infanti 
Erano  ancor,  quando  vaghezza  il  prese 
De’tiostri  canti. 

Ei  Pera  ignoto  ancor  quando  a me  piacque. 
Io  di  mia  man  per  l’ombra,  e per  la  lieve 
Aura  de’ lauri  I* avviai  ver  1*  acque. 

Che,  al  par  di  neve 

Bianche  le  spume,  scaturir  dall’alto 

Fece  Aganippc,  il  bel  destrier  che  ha  l'ale: 
Oude  chi  beve  io  tra  i Celesti  esalto, 

E fo  immortale. 

Io  eon  le  nostre  il  volsi  arti  divine 

Al  decente,  a!  gentile,  al  raro,  al  bello; 

Fin  che  tu  stessa  gli  apparisti  al  fine 
Caro  modello: 

E se  nobil  per  lui  fiamma  fu  desia 

Nel  tuo  petto  non  conscio;  e s’ei  ned  ria 
Nobil  fiamma  per  te,  sol  opra  è questa 
Del  ciclo  e mia. 

Ecco,  già  P ale  il  nono  mese  or  srioglic 
Da  che  sua  fosti;  e già,  deh!  ti  sia  salvo. 
Te  chiaramente  infra  le  madri  ac  oglie 
Il  giovin  alvo. 

Lascia  clic  a me  solo  un  momento  ci  torni; 

E novo  entro  al  tuo  cor  sorgere  affetto, 

E novo  seutirai  da  i versi  adorni 

Piover  diletto; 

Però  ch’io  stessa,  il  gomito  posando 

Di  tua  seggiola  al  diorso,  a lui  col  suono 
De  la  soave  andrò  tibia  spirando 
Facile  torvo: 

Onde  rapito  ei  canterà,  die  sposo 

Già  felice  il  rendesti,  c amante  amato; 

E tosto  il  renderai  dal  grembo  ascoso 
Padre  beato. 

Scenderà  intanto  dall1  et  esca  mole 

Girino,  ebe  i preghi  de  lo  incinte  ascolta: 

E vergili  io,  de  la  Memoria  prole. 

Nel  velo  avvolta, 
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te 


Uscirò  co’ h«*i  carmi;  e andrò  gentile 
Dono  a fame  al  Parini,  Italo  cigno, 

Che,  a i buoni  amico,  alto  disdegna  il  vile 
% Volgo  maligno. 


CANZONETTE 


IL  BRINDISI 

Volano  i giorni  rapidi 
De!  caro  viver  mio;" 

E giunta  in  sul  pendio. 
Precipita  P età. 

Le  belle,  ohimè  ! che  al  fingere 
Han  lingua  cosi  presta. 

Sol  ini  ripeton  questa 
Ingrata  verità 

Con  quelle  occhiate  mutole. 
Con  quel  contegno  avaro. 

Mi  dicono  assai  chiaro: 

Noi  non  siam  più  per  te. 

E fuggono,  e folleggiano 
Tra  gioventù  vivace, 

E rendonvi  loquace 
L’  occhio, -la  mano  e il  pie. 

Che  far?  Dcgg’ io  di  lagrime 
Bagnar  per  questo  il  ciglio? 
Ah  no!  miglior  consiglio 
È di  godere  ancor. 

Se  già  di  mirti  teneri 
Colai  mia  parte  in  GqùIo, 
Lasciamo,  che  a quel  lido 
Vada  con  altri  Amor. 

Volgasi  le  spalle  candide. 
Volgano  a me  le  belle;  % 
Ogni  piacer  con  elle 
Non  se  ne  parte  al  fin. 

A Bacco,  allf  Amicizia 
Siero  i venturi  giorni  ; 
badano  i mirti,  e s’  orni 
D’  edera  il  misto  crin. 

Che  fai  su  questa  cctcra, 
Corda,  che  amor  sonasti? 
Male  al  tenor  contrasti 
Del  novo  mio  piacer. 

• Or  di  cantar  dilettami 

Tra’  miei  giocondi  amici, 
Augurj  a lor  felici 
Versando  dal  bicchier. 

Fogge  la  instabil  Venere 
Con  la  stagion  de’  fiori  ; 

Ma  tu,  Lièo,  ristori, 

Quando  il  dicembre  usci. 

Amor  con  P età  fervida 
Convien  che  si  dileguo; 

Ma  P Amistà  ne  segue 
Pino  alP  estremo  di. 

Le  belle,  eh’  or  »*  involano 
Schife  da  noi  lontano, 
Verranei  allor  pian  piano 
Lor  brindisi  ad  offrir, 
cznarm  ac. 


E noi,  compagni  amabili,* 

Che  far Von  esse  allora?  * 
Seco  un  bicchiere  ancora 
Bcvere,  c poi  morir. 

LA  PRIMAVERA 

La  vaga  Primavera 

Ecco  che  a noi  sen  viene; 
E sparge  le  serene 
Aure  di  molli  odori. 

L*  erbe  novelle  e i fiori 
Ornano  il  colle  e il  prato. 
Toma  a veder  P amato 
Nido  la  rondinella. 

E torna  la  sorella 

Di  lei  a i pianti  gravi; 

E tornano  a i soavi 
Baci  le  tortorelle. 

Escon  le  pecorelle 

Del  lor  soggiorno  odioso; 

E cercan  P odoroso 
Timo  di  balza  in  balza. 

La  pastorella  scalza 

Ne  vièn.  con  esse  a paro; 
Ne  vien  cantando  il  caro 
Nome  del  suo  pastore. 

Ed  ci,  seguendo  Amore, 
Volge  ove  il  canto  sente; 

K coglie  la  innocente 
Ninfa  sul  fresco  rio. 

Oggi  del  suo  desìo 

Amore  infiamma  il  mondo  : 
Amore  it  suo  giocondo 
Senso  a le  'cose  inspira. 
Sola  il  dolor  non  mira 
Clori  del  suo  fedele  ; 

E sol  quella  crudele 
Anima  non  sospira. 

LE  NOZZE 

È pur  dolce,  in  su  i begli  anni 
De  la  calda  età  novella. 

Lo  sposar  vaga  donzella. 

Che  d’  amor  già  ne  feri  ! 

In  quel  giorno  i primi  affanni 
Ci  ritornano  al  pensicre  ; 

E maggior  nasce  il  piacere 
Da  la  pena  che  fuggi. 

Quando  il  sole  in  mar  declina, 
Palpitare  il  cor  si  sente; 

Gran  tùmulto  è ne  la  mente, 
Gran  desio  ne  gli  occhi  appar. 

Quando  sorge  lo  mattina  ^ 
A destar  P aura  amorosa. 

Il  bel  volto  de  la  sposa 
Si  comincia  a contemplar. 

Bel  vederla  in  su  le  piume 
Riposarsi  al  nostro  fianco, 

L’  un  de1  bracci  nudo  e bianco 
Distendendo  in  sul  Rilanciai  ; 

: E il  bel  crine  oltra  il  costume 

Scorrer  libero  c negletto; 

É velarle  il  giovin  petto, 

Ch’or  discende,  or  alto  sai! 
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OPERE 


SONETTI 


Bel  veder  de  le  due  gole 
Sul  vivissimo  colore 
Splender  limpido  madore. 

Onde  il  sonno  le  spruzzò  1 
Come  rose  ancora  ignote, 

Sovra  cui  minuta  cada 
La  freschissima  rugiada. 

Che  lf  aurora  distillò. 

Bel  vederla  all’  improvviso 
I bei  lumi  aprire  al  giorno» 

E cercar  lo  sposo  intorno» 

Di  trovarlo  incerta  ancor; 

E poi  schiudere  il  sorriso, 

E le  molli  parolette 
Fra  le  grazie  ingenue  e schiette 
De  la  brama  e del  pudori 
O garzone,  amabii  figlio 
Di  famosi  e grandi  eroi. 

Sul  fiorir  de  gli  anni  tuoi 
Questa  sorte  a te  verrà. 

Tu  domane  aprendo  il  ciglio» 

Mi»  crai  fra  i lieti  lari 
Un  tcsor  che  non  ha  pari, 

E di  grazia  e di  beltà. 

Ma,  ohimè!  coinè  fugace 
Se  ne  va  1’  età  più  fresca, 

E con  lei  quel,  che  ne  adesca. 
Fior  si  tenero  e gentil! 

Come  presto  a quel  die  piace, 

V uso  toglie  il  pregio  c il  vanto; 
E dileguasi  1’  incanto 
De  la  voglia  giovaniJ  ! 

Te  beato  in  fra  gli  amanti. 

Che  vedrai  fra  i lieti  lari 
Un  tesor  che  non  ha  pari. 

Di  bellezza  e di  virtù  I 
La  virtù  guida  costanti 
A la  tomba  » casti  amori. 

Poi  che  il  tempo  invola  i fioii 
De  la  cara  gioventù. 

IL  PASSATEMPO 

Ilo  gusto  ancor  di  vivere 
In  compagnia  ridente 
Che  scherzi  follemente 
In  compagnia  d’Araor. 

Olà,  fanciulle  tenere, 

Sedetevi  al  mio  fianco: 

È ver  che  il  crine  ho  bianco. 
Ma  non  ho  vecchio  il  cor. 
Vedete?  Ecco  la  celerà 
Del  vecchio  Anacreonte: 
lo  ne  fo  scudo  all’  onte 
De  la  fugace  età. 

Ei  me  la  diè,  direndomi: 

Tienti  quest'arme  a Iato; 

Nè  paventar  del  fato 
Che  incontro  ti  verrà. 

Qui  dell’ amabii  Venere 
Son  le  colombe  avvezze 
A tesser  le  carezze 
Col  rostro  porporin; 

E se  talor  mi  picchiano 
O il  crine  o il  sen  per  gioco. 
Tosto  di  giovin  foco 
Crepita  il  seno  e il  cria. 


AL  SONNO 

O Sonno  placido,  che  con  licv'orme 
Vai  per  le  tenebre  movendo  l'ali, 

E intorno  a i miseri,  lassi  mortali 
Giri  con  l’ agili  tue  varie  forme: 

Là,  dove  Fillide  seeura  dorme. 

Stesa  su  candidi  molli  guanciali, 

Vanne;  e un'imaginr,  carta  di  mali. 

In  mente  pingile,  trista  e deforme. 

Tanto  a me  simili  quell' ombre  inventa, 

E al  color  pallido,  che  in  me  si  spande, 

Ch'  ella,  destandosi,  pietà  nc  senta. 

Se  tu  concedimi  favor  si  grande. 

Con  man  to’  porgerti  tacita  e lenta 
Due  di  papaveri  fresche  ghirlande. 

PER  RISCATTO 

DI  SCHIAVI  INSUBRI 
Queste  incallite  man,  queste  carni,  arse 
D’ÀlTrica  al  sol  ; questi  piè  rossi  e stanchi 
Di  servii  ferro  ; questi  ignudi  fianchi 
Donde  sangue  e sudor  largo  si  rpjrse. 
Toccano  al  fin  la  patria  terra;  apparse 
Sovr*ess»  un  raggio  di  pietade;  c franchi 
Mostransi  a i figli,  a le  consorti,  a i bianchi 
Padri,  che  ogni  lor  duol  senton  calmarlo. 

Oh  cara  Patria  ! Oh  care  leggi  ! Oh  sacri 
Riti!  Noi  vi  piangemmo  alle  Mcschile 
Empie  dintorno,  e a i barbari  lavacri. 

Salvate  voi  queste  cadenti  vite  ; 

E questi  spirti  estenuati  e inacri 
Col  sangue  del  Divino  Agno  nodritc. 

DI  SÈ  STESSO 

Quell’io,  ehe  già  con  lungo  amaro  carme 
Amor  derìsi  e il  suo  regno  potente, 

E tutta  osai  chiamar  l' Itala  gente 
Col  mio  riso  maligno  ad  ascoltarne; 

Or  sento  anch’io  sotto  a le  indotnii' arme. 
Tra  la  folla  del  popolo  imminente, 

Dietro  a le  rote  del  gran  carro  lente 
Dall' offeso  tiranno  strascinarne.  # 

Ognun,  per  osservar  l’ infame  multa, 
Preme,  urta  e grida  al  suo  propinquo  : È quei; 

E il  bcffalor  comun  beffa  ed  insulta. 

Io  scornalo,  abbassando  gli  occhi  rei. 

Seguo  il  mio  fato,  e il  ber  nemico  esulta. 
Imparate  a deridere  gli  Dei. 

A VITTORIO  ALFIERI 
Tanta  già  di  coturni,  altero  ingegno, 

Sovra  1’  italo  Pindo  orma  tu  stampi. 

Che  andrai,  se  le  non  vìnce  o lode  o sdegno, 
Lungi  dell’arte  a spaziar  fra  i campi. 

Come  dal  cupo,  ove  gli  affetti  han  regno, 
Trài  del  vero  e del  grande  accesi  lampi; 

E le  poste  a' tuoi  colpi  anime  segno 
Pien  d’ inusato  ardir  scuoti  ed  avvampi  I 
Perchè  dell'estro  a i generosi  passi 
Fan  ceppo  i carmi?  E dove  il  pensier  tuona, 
Non  risponde  la  voce  amica  e franca  ? 

Osa,  contendi,  e di  tua  man  vedrassi 
Cinger  l’ Italia  ornai  quella  corona. 

Che  a!  soo  crìa  glorioso  unica  manca. 
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PER  MARIA  BEATRICE  DA  ESTE 

ARCIDUCHESSA  D1  AUSTRIA 

La  quale  disse  scherzando , che  tutte  le  donne , 
toltane  lei , avevano  V amante. 

Ardono,  il  giuro,  al  tuo  divino  aspetto, 

.Alma  Sposa  di  Giove,  anco  i mortali  : 

Tai  da  le  bianche  braccia  c dal  bel  petto 
E da  i grandi  occhi  tuoi  partono  strali  : 

E ben  farsi  oten'rn  a i numi  eguali, 

Fuor  dimoiando  il  lor  celato  affetto. 

Se  al  fervido  desire  il  volo  e l’ali 
Non  troncasser  la  tema  ed  il  rispetto. 

Issìoo,  clic  nel  cor  la  violenta 
Fiamma  non  seppe  contenere,  or  giace 
Sopra  la  rota,  c i voti  altrui  spaventa. 

Ma  se  il  caso  di  lui  frena  ogni  audace, 

Non  è però,  che  i pregi  tuoi  non  senta 
Più  d' un’ alma  gentil  che  adora  e tace. 

PER  MONACA 

Stolta  è costei  che  in  solitarie  mura 
Affrettasi  a seguir  la  steril  Croce; 

E di  patria  c d’amor  sorda  a la  voce 
Simili  a sè  di  propagar  non  cura. 

Tal  odo  bestemmiar  la  setta  impura, 

Cai  l’appetito  a lo  intelletto  nuoce; 

E lungi  da  le  none  erra  feroce. 

La  virtù  deturpando  e la  natura. 

Vrrgin,  chiamata  a la  più  nobil  sorte, 
Sdegna  il  parlar  de  gli  empi  ; e in  atto  pio 
Chiudi  al  cospetto  lor  le  sacre  porte. 

Quei,  co' detti  e con  l’opre,  a Satàn  rio 
Scnron  costretti;  e tu,  libera  e forte. 

Doni  te  stessa  ostia  innocente  a Dio. 

PER  MONACA 

Quanti  celibi  e quanti  al  mar  consegua 
ha  cupidigia  de’ mortali!  Quanti 
Ne  spinge  in  guerra  all’altrui  dannerai  pianti 
Crudele  ambi zion,  quando  si  sdegna  ! 

Quinti  nc  le  città  la  turpe  insegna 
Seggo»  d'ozio,  inimico  a i nodi  santi! 

E tu,  perversa  età,  quei  lodi  e vanti, 

E noi  sol  gravi  di  calunnia  indegna  ? 

Noi  poche  verginelle,  a cui  la  face 
Di  Cariladc  accende  il  divin  lume, 

E penitenza  c solitudtn  piace  ? 

Noi,  che,  supplici  ognor  davanti  al  Nume, 
Sul  popol  invochiarn  dovizia  e pace, 

E custode  a le  leggi  aureo  costume  ? 

PER  la  MACCHINA  AEROSTATICA 
^ Ecco  del  mondo  c meraviglia  c gioco, 
tarmi  grande  in  un  plinto  e lieve  io  sento; 

E col  fumo  nel  grembo  e al  piede  il  foco 
Salgo  per  l’aria  c mi  confido  al  vento. 

E mentre  aprir  novo  cammino  io  tento 
^11  uom  cui  1*  onda  e cui  la  terra  è poro, 
tea  i ciechi  moti  e l’ ancor  dubbio  evento 
*D°  grillando  la  Natura  invoco  : 

D madre  de  le  cose  l Arbitrio  prenda 
L uomo  per  me  di  questo  aereo  regno, 

***  rio  fia  mai  che  più  bealo  il  ronda. 

Ma  s<*  noccr  poi  dee,  l'audace  ingegno 
j rrda  l* opra  e i consigli  ; c fa  eh’  io  splenda 
* una  stolta  impotenza  eterno  segno. 
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PER  GIUSEPPE  II.  IMPERATORE 

Scorre  Cesare  il  mondo,  e tutto  e*  splende 
Sol  d'egregia  virtude,  e il  fasto  sdegna; 

E fra  i popoli  avvolto  il  vero  apprende, 

E dall*  alto  de  i troni  il  giusto  insegna. 

Indi  a stranio  poter  limiti  segna; 

Qui  de  le  genti  la  ragion  difende; 

E all'oppresso  mortai  da  forza  indegna 
Or  la  mente  or  il  piè  liberi  rende. 

Toglie  alla  frode  e all’ignoranza  il  velo; 
Fonda  l1  util  comune  ; c ovunque  ei  giri. 
Veglia,  suda,  contènde,  arde  di  Velo  ; 

E fa  che  il  mondo  in  lui  rinati  ammiri 
Quei  che  la  prisca  età  pose  nel  cielo 
Teseo,  Alcide,  Giason,  Racco  cd  Osi  ri. 

PER  NOZZE 

Fingi  un’ara,  0 Piltor.  Viva  c festosa 
Fiamma  sopra  di  lei  s’innalzi  c strida; 

E l’un  dell’altro  degni  e Sposo  c Sposa 
Qui  congiungan  le  palme,  c il  Genio  arrida. 

Sorga  Imeneo  tra  loro;  c giglio  e rosa 
Cinga  loro  a le  chiome.  Amor  si  assida 
Su  la  faretra  dove  I'  arco  ei  posa  ; 

E i bei  nomi  col  dardo  all’  ara  incida. 

Due  belle  Madri  alfin,  colme  di  pura 
Gioja,  stringansi  a gara  il  petto  anelo. 
Benedicendo  lor  passata  cura. 

E non  vcnal  Cantor  sciolga  suo  zelo 
A lieti  annuoci  per  l’età  ventura: 

E tuoni  a manca  in  testimonio  il  Ciclo. 

IL  LAMENTO  DI  ORFEO 

Qual  fra  quest' erme  inculle  orride  rupi 
Che  han  di  nevi  c di  ghiaccio  eterno  manto, 
Focheggiando  per  entro  a gli  antii  cupi 
S'ode  accostar  melodioso  pianto? 

Ahi  ti  conosco  al  volto,  al  plettro,  al  canto, 
Giovin  di  Tracia  che  il  bel  core  occupi 
Sol  di  tua  dòglia,  e d’ani  ma  osare  hai  vanto 
Gli  uomini  atroci  e gli  stefs'orsi  e i lupi. 

Deli  un  momento  ti  arresta;  e il  caro  oggetto 
Come  perdesti,  e gl’ inforlunj  tui 
Canta;  e ne  inonda  di  pictade  il  petto. 

Qui  Barranti  non  son;  ina  Ninfe  a cui 
L’alma  è gentile:  e più  «fogni  altro  affetto 
È dolce  il  palpitare  a i casi  altrui. 

* L'  ESTRO 

Qual  cagion,  qual  virtù*  qual  foco  innato. 
Signore,  è quel  che  la  tua  mente  accende. 
Quando  ogni  core  a i versi  tuoi  brato< 

Da'  i labbri  tuoi  meravigliando  pende  ? • 

È spirito?  E materia?  E Dio  che  srende 
L'una  c l’altro  agitando  oltre  l'usato? 

Come  l’ Jìsiro  in  tc  nasce  ; e come  stende 
In  noi  sue  forze  imperioso  c grato? 

Tu  l’arcano  ch’io  cerco  esponi  al  giorno; 

E mentre  il  ver  da  le  tue  labbra  espresso 
Splenda  di  grazie  e di  bellezze  adorno. 

Crederò  di  veder  lungo  il  Permesso, 

Fra  il  cero  de  le  Muse  accolte  intorno, 
l’ailar  de  le  sue  doli  Apollo  istcsio. 
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A TERESA  BANDETTINI 

Poi  che  tu  rioli  a vagheggiar  dell’  etra, 
Inclita  Saffo,  ancor  gli  almi  splendori, 

K così  dolce  ancor  fiedi  la  cetra 
Ove  gli  antiqui  tuoi  spiran  calori: 

Se  la  imagin  crudel  te  non  arretra, 

Dinne  tu  itrua  i disperali  amori 
Onde  nel  mar  da  la  Leucadia  pietra 
Cadesti,  odiando  i gii  si  grati  allori. 

Clic  se  i duri  tuoi  casi  uditi  altronde 
Pan  clic  tu  sei  tanto  lodata  c pianta. 

Che  fia  I*  udirti  dal  tuo  sacro  ingegno? 

Ma  già  l’estro  la  invade.  Ampia  diffonde 
Fiamma  da  gli  occhi,  e di  piacer  dà  segno. 
Erro,  1’inrlita  Salto,  ecco  già  canta. 


FRAMMENTI 


DI  UN  IDILLIO 

Morbo  crudele  area  rapito  a Filli, 

Sposa  d’tin  anno  giovinetta,  il  primo, 

Unico  dono  de’ suoi  casti  amori, 

Misero!  all’ aure  de  la  dolce  vita 
Esposto  a pena;  e subito,  con  molto, 

E del  padre  e di  lei,  teucro  pianto, 

Inviato  a la  tomba.  Eran  due  lune. 

Lasso!  ch'ella  il  piagneva.  Era  un  mattino 
Del  vago  maggio;  e sola  ella  sedea 
Dinanzi  all’ uscio  de  la  sua  capanna; 

E d’  un  altro  bambin.  soave  al  grembo 
Peso  facendo,  a lui  porgen  dal  seno 
Con  piacer,  misto  di  tristezza,  i)  latte. 
Spettacol  grato!  Il  sol  nastra  dall’alto 
Del  eolie;  e già  per  lo  pendio  del  colle 
Largo  torrente  versava  di  luce, 

Cui  la  fresca  rugiada  in  infinite 
Rompea  scintille;  e Zelilo,  spirando, 

La  tremula  facea  chioma  de’ pioppi 
Suaurrar  dolcemente,  e il  primo  velo 
Inrrespar  de  lo  stagno.  Al  sol  novello 
Tutto  parca  chieder  la  vita.  I fiori, 

L’cibc,  le  piante  ron  visihil  gara 
Bcvean  spirto  e vigore;  e gli  ammali, 

Chi  qua,  chi  là,  qual  d’  un,  qual  d’altro  riho. 
Non  più  per  se,  che  per  l’amata  prole, 

Ivan  cercando.  L’anitra  vagante 
Con  largo  pie  su  per  lo  stagno,  i figli 
Insegnava  tuffarsi  entro  a le  chiare 
Onde  a pescarne  il  vitto.  Il  cuniul  denso 
De  lappola  spandea  con  le  materne 
Zampe  la  chioccia;  r,  croci  landò,  anch'ella 
Chiamava  i figli  a riera  mensa  : e quelli, 
Solleciti  affrettando  i picciol  corpi, 

Con  lieto  pigolar  vrnieno  a lei. 
fi  rosignuoto,  il  cardrlltn,  la  cara 
Ospite  rondinella,  intorno  a i pieni 
De  la  sobotc  lor  nidi  aleggiando, 

1/csea,  cercala  per  frolle  campagne, 
Dividevan  solerli.  Altrove  poi 
L*  otri  villose  del  suo  petto  offriva 
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Al  capretto  la  capra;  e col  grondante 
Capezzol  sopra  il  novo  parto  starsi 
Godea  la  mansueta  vaccarella. 

A si  teneri  appetti  il  cor  di  Filli 
Sospirava  commosso;  ed  ella,  i lumi 
Di  lagrime  bagnando  a sé  dicea  : 

Povera  Filli!  ecco,  a le  madri  tutte 
È dato  di  nodrir  la  propria  prole; 

E tu  pasci  I*  altrui.  Diceva;  e,  quasi 
Pentita  del  suo  dir,  dolce  inchinando 
Gli  occhi  al  bambin,  che  le  pendea  dal  seno. 
Premei  la  poppa  con  le  dita:  e quegli, 

Pago  del  novo  scaturir  del  latte. 

Gli  occhi  loquaci  mitemente  al  volto 
Di  lei  volgeva;  e grato  esser  parca 
Del  raro  stame,  ond’  ei  tessea  la  vita. 

Così  Filli  si  slava:  ed  ecco  in  questa 
Venir  Nerca  

ODE  PER  NOZZE 

Chi  noi,  già  per  I’  ondecimo 
Lustro  srendente  con  1*  età  fugace, 

Chiama  fra  i lieti  giovani 
A cantar  d*  Imeneo  1’  accesa  fare, 

E trattar  dolci  prcraj  e dolci  affanni 
Con  voce  aspra  da  gli  anni? 

Era  gioconda  imaginc 
Di  nostra  mente  un  di  fresca  donzella 
Allor  che  con  la  tenera 
Madre  abbracciala  o la  minor  soiclla, 

Sopra  la  soglia  de’  paterni  tetti 
Divideva  gli  affetti: 

E rigando  di  lagrime 
Le  gote,  die  al  color  giugnean  natio 
Bri  rolor  di  modestia, 

Novo  di  sé  facea  nascer  desio 
Nel  troppo  già  per  lei  fervido  petto 
Del  caro  giovinetto. 

Che  con  frequente  tremito 
De  la  sua  mano  a lei  la  man  premendo 
La  guardava  sollecito. 

Sin  che  poi  vinta  lo  venia  seguendo. 

Benché  volgesse  ancor  gfi  orchi  dolenti 
A gli  amati  parenti. 


A DELIA 

Perché  infocata  il  volto 
E le  luci  divine, 

E scarmigliato  e sciolto 
Giù  por  le  spalle  il  crine 
Qual  dal  marmo  saltante 
Di  grera  man,  bellissima  Baccante, 

Delia,  in’  assali  ; e vuoi 
Che  rauca  per  I’  atroce 
Battaglia  i tt iati  eroi 
Segua  mia  lira;  e voce 
Mandi  d’  alto  furore, 

Nata  solo  a cantar  pare  ed  amore? 

Ahi  ! se  I’  orrida  corda 
Fremer  farà  d1  Alceo, 

Quando  la  terra  lorda 
Di  gran  sangue  plebeo 
Mostra  col  fiero  carine 
Fra  i troni  scossi  c i ciechi  moli  e ! arme. 
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Io  li  Tfdri  bea  presto 
Sovra  le  mamme  amanti 
('binar  la  faccia  , e il  metto 
Cìglio  sgorgar  di  pianti; 

E mentre  il  pianto  cade, 

Tutta  ingombrarti  orror,  sdegno  e pietade 


POESIE  DRAMMATICHE 

CANTATA 

Qual  prodigio  Ga  mai?  Quale  inusato 
Splendor  di  maestà?  Chi  tutte  inonda 
Di  eterea  Incc  e pura 
Queste  soglie  felici  e queste  mura? 

Ali!  non  di  Filcmon  l'umil  capanna, 

No  più  questa  non  è.  Vider  gli  dei 
ia  pietà  dv  un  mortale,  e non  sdegnerò 
D*  esser  ospiti  suoi.  Tutta  già  sento 
La  deità  presente:  c Curai!  tetto. 

Del  celeste  favore  illustre  esempio 
S’alia  superbo,  c si  tiasfonna  iu  tempio. 

Ma  dell’ al liche  fole, 

Cbbri  Sposi  Reali,  aprasi  il  velo. 

Qui  si  parla  di  voi.  Così  s’ esprime 
D’ un  mortai  che  per  voi  oggi  c bealo. 

Il  piacer,  lo  stupore, 

Il  rispetto,  il  dover,  V animo  grato. 

Se  in  voi  de*  sommi  dei 
L'immagine  risplende;  in  essa  ancora 
Di  Bauri  c Fileroone  il  cor  vi  adora. 

Cbe  non  s'ammira  in  voi?  Canuto  senno 
In  grazie  giovanili;  amor  del  giusto, 
l'nn prato  di  bontà;  Keal  coulegno 
Cbe  il  sorriso  accompagna;  c tulli  al  fi  uè, 
Quasi  celeste  dono, 

1 menti  privati  c quei  del  trono. 

La  gran  Donna  Reale 

Da  la  cura  del  mondo  alza  talora 

In  voi  V occhio  sereno: 

E la  materna  gioia 

Gode  sentii  si  palpitar  nel  seno. 

E fra  1’  armi  di  Mal  lo 

Onde  frena  Y Europa,  il  gran  Germano 

A voi  sorride,  c balte  mano  a mano. 

Ah  se  brillar  dovete 
Di  tanti  pregi  e tanti, 

Vivete,  o sposi  amanti, 

A la  più  tarda  età  ! 

No,  non  »’ affretti  il  volo 
Di  vite  al  eiel  si  caie: 

Abbiali  le  Parche  avare 
Lunga  di  noi  pietà! 

Ma  tu  di  rose  annoda. 

Amor,  gli  Sposi  in  tanto; 

E si  ripari  al  pianto 
De' più  lontani  dì. 

Serba  la  stirpe  al  mondo 
Di  si  famosi  eroi  ; 

E la  virtù  fra  noi 
Eternerai  cosi. 


CANTATA 
Spettatori  gentili. 

Siamo  inesperte,  il  so.  Nuove  finora 
Son  le  scene  per  noi.  Troppo  immaturo 
Il  cimento  sarà.  Ma  chi  comprende 
Quanti  pregi  del  core  c de  la  mente 
Si  radunano  in  voi.  Umor  non  sente. 

Voi  de  la  molle  età,  del  molle  sesso 
Il  poter  misurate.  Ah  ! voi  sapete 
Che  gloria  non  cerchiarti  : folle  sana. 
Temerario  il  pensier.  Cerchiaio  sol  tanto 
Erudirci  rosi,  per  esser  poi 
Più  degno  un  di  di  conversar  Ira  voi. 

Ma  de  la  lode  il  suono 
Non  fuggiamo  però.  Qual’  alma  è mai 
Dura  o fredda  così  cbe  de  la  lode 
Al  piacer  non  s’  arrenda  ; e che  non  brami 
Oltenrrla  da  voi?  Ah!  se  la  palma 
Noi  non  speriam  di  meritare  a picn*. 
Plaudite,  ah  ! sì,  per  animarci  al  meno. 
Vola  il  dcslricr  contento 
Quando  la  tromba  intende  : 

Sfida  nel  corso  il  vento, 

E più  timor  non  ha. 

Tal,  se  P applauso  accende 
Un  giovinetto  cote. 

Va  per  la  via  d'onore 
À superar  l'età. 


POESIE  PASTORALI 


SONETTI 

Ecco  Vromio,  Pastori,  erro  Lieo 
Col  tirso  in  mano  c co’ fanciulli  a canto: 

Udite  il  suon  medrsrno,  udite  il  canto 
Col  qua!  già  in  Tebe  il  grande  ingresso  ei  feo 
Ecco  Sileno  che  di  vin  s’empieo 
L'irsuta  barba  e’I  setoloso  manto, 

E percotendo  va  di  tanto  in  tanto 
L’  a*  in  che  sol  di  sua  vecchiezza  è reo. 

Tirsi,  quel  bel  monton  rhc  t*  addii' io 
Presso  a quell’ elee  con  un  colpo  allena,. 

Indi  sacralo  allegro  al  grasso  dio.* 

E tu,  Damon,  che  se' robusto,  aliena 
Sileno  e l'asinel  pigro  e restio: 

Che  va  'I  cavallo  c’1  cavaliere  a terra. 

Questo  biondo  covon  di  bica  or  tolto 
Penda  innanzi  al  tu' aliar,  santa  Vacuna; 

Poi  clic  felicemente  oggi  raccolto 

Dal  campo  abbiam  le  spighe  ad  una  ad  una. 

Erro  che  noi  giacciati)  col  scn  discìoliO 
Or  che  s'  alza  la  notte  umida  e bruna: 

Tu  ’I  sudore  tic  tergi,  e intorno  al  volto  *• 
Con  la  dolce  quiete  i sogni  aduna. 

Tai  cose  i mirlitor  da  le  fatiche 
Del  di  tornati,  poi  che’l  sol  cadca, 

Dicevano  sdrajali  in  su  le  biche: 

E In  tanto  il  bue  cbc’l  di  trainato  avea 
In  disparte  pasccvasi  di  sjicbc, 

E lo  stanco  drappcl  non  v' attende*. 
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Poi  clic  riancun  vendemmiator  si  scote. 
Mentre  toglie  a la  vite  I pondi  suoi, 

Tra  gli  scherzi  e le  risa  inni  altamente 
Cantare  al  domatnr  de*  liti  Eoi, 

Togli,  Graspin,  la  cesta,  ed  il  tagliente 
Picciolo  ferro  adunco,  e andiarn  pur  noi 
Tra  le  viti  colà;  ma  tieni  a mente 
'Di  non  tanto  mangiar,  se  ber  tu  vuoi. 

Vedi  come  quel  tralcio  il  palo  fasci? 
Quivi  con  Filli  a sgrappolar  ti  metti 
Dove  l’uva  mi  par  legata  a fasci. 

Ma  non  far  poi  che  sì  colei  t'alletti 
Co*  cenni  o col  gracchiar  che  tu  ne  lasci 
Sotto  l’ avare  fra»chc  i grappolctli. 


SI  vaga  pianta,  e si  gentile  avea 
Con  mie  lunghe  fatiche  a tal  ridutta. 

Che  le  sue  fronde  invidiar  parca 
Ogni  arboscello,  anzi  la  selva  tutta. 

Nè  pili  di  Borea,  o d’  Aquilon  tornea 
Contea  i be’ rami  suoi  l'orrida  bitta: 

Ma  lieto  a la  sua  dolee  ombra  sedea 
Tur  cogliendone  al  fin  le  prime  frutta. 

Quando  Giove  improvviso  ecco  disserra 
Fulmine  clic  col  colpo  i rami  adorni 
In  uno,  c me  con  lo  spavento  atterra. 

Or  giace  il  parto  di  si  lunghi  giorni; 
Ed  io  stommi  guardando  in  su  la  terra 
Ch’alcun  germoglio  a pullular  ritorni. 


Sciogli,  Fillide,  il  crin,  e meco  t'ungi 
D'  cslo  liquor  che  ne  le  man  ti  spargo, 

Poi  quest'osso  più  stretto  a quel  piu  largo 
Che  d'  nomo  son  con  le  verbene  aggiungi. 

Indi  accendi  Vallar  dal  rio  non  lungi 
Che  lento  va  tra  l’uno  e l'altro  margo; 

E mentre  io  d’arqua  il  sacro  aliar  cospargo 
A questa  cerea  immago  il  cor  tu  pungi. 

Ecco  I*  ombre  d’Avrrno  al  sacro  loco 
Vengon  scotendo  l’aire  faci;  e’I  sole 
Per  lo  fumo  s’o»cura  a poco  a poco. 

Tu  non  temer;  ma  di’ queste  paiole: 

La  pace  clic  tra  loro  han  l’acqua  c’1  foco 
Abbian  gli  amanti  ancor  Licida  e Iole. 


Già  s’odon  per  lo  ciclo  alti  rimbombi 
De  i fulmini  sonanti,  c vanno  preste 
1/ oscure  nubi  a radunar  tempeste: 

Volgete,  amiche,  pur  volgete  i rombi. 

Tu  dispogliali,  o Ni  sa,  insino  a i lombi. 

Sì  come  i faccio  ancor,  d'ogni  tua  veste: 

E mentre  i’  parlo  a le  ner' ombre  e meste. 
Volgete,  amiche,  pur  volgete  i rombi. 

Ecco  crrcan  ricovro  che  gli  scampi 
Greggi  e pastor  sotto  le  quercs»  antiche, 

E paventai)  le  ninfe  i tuoni  e i lampi. 

L*  uve  di  'l'irsi,  c di  Damon  le  spiche 
Son  peste  e tronche  per  le  vigne  c i campi  : 
Fermate  pur,  fermate  i rombi,  amiche. 


Accendi  11  foco,  Elpin,  menlr*  io  mi  bendo 
De  le  candide  fasce  il  crine  c’1  petto; 

E non  temer  del  mio  cangialo  aspetto. 

Or  che’l  magico  nume  in  «cn  comprendo. 

Ecco  la  mano  a la  sacr*  ara  i’ stendo, 

E’1  vergin  zolfo  in  su  la  fiamma  getto, 

E tre  grani  d’incenso  ìndi  vi  metto,  I 

Il  suono  alzando  de*  miei  versi  orrendo. 

Già  dall’acceso  aitar  par  che  si  sciolga 
Il  fumo  in  verso  il  ciel  salendo,  e parrai 
Che’l  ciel  commosso  le  mie  preci  accolga.  i 

Or  quella  fiera  che  non  vuol  mirarmi 
Per  continuo  pregare  a me  si  volga 
Al  mcn  per  forza  dc’posseuti  carmi. 

< 

Colei,  Damon,  colei  che  più  d’un  angue 
Intorno  al  crine  scapigliato  intessc, 

E con  note  ora  chiare  ed  or  sommesse 
Può  trar  fuor  de  la  tomba  un  corpo  esangue 
Colei  ch’ugne  di  caldo  e vivo  sangue 
L’uova  di  rospo  ancor  fumanti  e spesse; 

E la  penna  funebre  aggiugne  ad  esse 
De  la  strige  che  ancor  palpita  e langue: 

Colei  Vcrbc  che  in  Coleo  ed  in  Campagna 
Circe  opràro  e Medea  coll’ ossa  incende 
Di  bocca  tolte  a la  digiuna  cagna  ; 

E con  queste  il  mio  gregge  infermo  rende. 

Sì  eh’  errando  scn  va  per  la  campagna. 

Nè  d’erba  né  di  rio  vaghezza  prende. 

A PAOLINA  GRISMONDI 

l’ OSTESSA 

Sai  tn  gentil  Grismondi, 

Che  cosa  V una  all'altra  sospirando 
Disscr  le  Muse,  quando 
Videro  i versi  tuoi? 

Costei,  cara  sorella. 

Fa  versi  come  noi; 

Ed  è di  noi  più  bella. 


POESIE  PIACEVOLI 


IL  PARAFOCO 

Io  già  fui  un  seccatore, 
Detestato  da  gli  amanti 
Che  i felici  loro  istanti 
Disturbai  la  notte  e il  dì. 

Se  la  bella  sbadigliava. 

Se  il  suo  ben  si  contorceva. 
Io  di  nulla  m’avvedeva, 

E ciarlando  stava  lì. 

Quindi  Amore  al  fin  sdegnato, 
Terminar  fc’ questo  gioco. 
Trasformando  in  Parafoco 
Me  infelice  scccalor. 

Ma,  se  ben  cangialo  io  sono; 
Ben  che  vesto  altra  figura, 
Dell’antica  mia  natura 
Io  conservo  molto  ancor. 
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IL  1WRAFOCO 

Sempre  ritto  in  sul  camino 
Mi  sto  lì  come  un  balordo; 

E quantunque  cieco  e sordo. 
Mai  di  crocchio  uscir  non  so. 
Se  con  grave  mio  dolore 
Cicalare  or  più  non  posso. 

Con  gli  scritti  che  ho  sul  dosso 
Disfogando  al  mcn  mi  vo. 

Se  le  fiamme  de  gli  amanti 
Più  turbar  non  m’  e concesso, 

10  di  schermo  servo  adesso 
A la  fiamma  naturai. 

Cosi  awicn  per  nieezo  mio 
Che  il  calore,  o donne  belle, 
Non  raggrinza  a voi  la  pelle; 

E a la  testa  non  fa  mal. 

Ma  chi  sa  se  mai  vi  piace. 

Per  uficio  sa  cortese. 

Perdonar  le  antiche  offese; 

Ed  aver  di  me  pietà? 

Troppo  in  odio  sempre  avete 
Chi  trascura  disattento 

11  valor  d* un  bel  momento; 

E chi  perdere  lo  fa. 

LA  VENTOLA 

fin  che  il  sole  arde  in  lione 
Son  cercata,  son  gradita. 

Ma,  se  cambia  la  stagione, 

A me  logora  e sdrucita 
Più  nessun  non  volge  il  ciglio. 
Belle  donne,  a chi  somiglio? 

/ IL  VENTAGLIO 

Cut  ’*  s.  ••  ’ * 

Fingi,  vezzosa  Irene, 

Fingi  sdegnarti  un  poco. 

Ma  guarda  ben  che  il  gioco 
Sia  breve  e passeggici 
So  che  si  sdegna  amore 
Per  naturale  istinto. 

Voglio  imparar  dal  finto 
Come  si  soffre  il  ver. 

Già  turbasi  quel  ciglio. 
Sparisce  il  bel  sorriso, 

E fugge  all’  improvviso 
* Il  brio  di  gioventù. 

Ab!  no,  vezzosa  Irene, 

11  gioco  non  mi  piace. 
Torna,  deh  1 toma  in  pace. 
Né  ti  sdegnar  mai  più. 


CANZONE 

IV  MORTE 

DEL  BARBIERE 

O Sfregia,  o Sfregia  mio, 

O dolce  mio  barbieri, 

O de  le  guance  amor,  delizia  e corti 
Ahimè  1 che  farò  io, 

Poi  che  ti  trasse  a i regni  oscuri  e nen 


l 


PANNI 

Empia  morte  immatura?  * 

Vita  lieta  e secura, 

Gli  è ver,  tu  meni  a casa  di  Plutone, 

Ove,  benché  sii  morto. 

Fai  la  barba  ad  Omero  ed  a Platone  ; 

Ma  lasso!  qual  conforto 

Sperar  posa’  io,  se  più  sperar  non  posso 

Chi,  come  te,  mi  rada  in  fino  all* osso? 

Qualor  passando,  io  miro 
la  quondam  tua  bottega. 

Mi  sento  dall’  ambascia  venir  meno; 
Traggo  piò  d*  un  sospiro; 

La  bacio  ; e tento  di  sfogar  la  frega 
Che  ho  per  te  ancor  nel  seno; 

Poi  1’  amato  terreno 

Vcggendo  or  fatto  si  deserto,  io  grido: 

'Ve  sono  ora  i trecconi. 

Clic  qui  venfen,  come  a lor  dolce  nido; 

E gli  .Rl.crn  e i baroni, 

Che  i sabati  partfen  con  alti  e spessi 
Segni  def  tuo  valore,  o Sfregia,  impressi? 

Que’  fortunati  istanti. 

Clic  inteso  eri  al  lavoro, 

Tornnnmi  a mente,  come  fosser  vivi.  • 
Panni  avermiti  avanti 
Tal  quale  io  ti  vedrà  rader  coloro, 

Che  prima  erano  quivi. 

Come  su  pe*  declivi 
Fanno  del  tetto  i mici  per  la  foja  ; 

Tali  a*  udieno  questi 
Sotto  al  tuo  ferro  miagolar  di  gioja. 

Chi  a le  sfere  celesti  • 

Per  la  dolcezza  i lumi  ambo  volgea; 

Chi  sospirava,  c dii  i denti  stringe#. 

Una  mattina  intera 
Non  avev’  anco  atteso, 

Quando  tu  m1  invitavi  al  caro  intrico. 
Una  scranna  quivi  era. 

Clic  arca  per  ben  due  secoli  conteso  . 
Col  tempo  suo  nemico. 

Parca  di  verde  antico 
Al  sol  sentirla;  c tratti  avea  si  fini. 

Clic  a chi  vi  si  appoggiava. 

Giva  facendo  mille  vaghi  inchini. 

Ma  ritta  poi  si  stava 
Si  tosto,  che  tu  provvido  melici 
Sotto  una  bietta  all’  uno  de’  tre  pici. 

Mi  vi  acconciavo  sopra. 

Poi  che  il  mio  buon  destino 
Avcavi  al  fine  il  bilico  trovalo  : 

E tu  la  nobil  opra 
Incominciavi  con  un  pannolino, 

Clic  molto  era  stimato; 

Imperò  che  Pilato 
L’  usò  quel  di  che  si  lavò  le  mane; 

E da  quel  giorno  in  poi 
Non  arca  visto  mai  laghi  o fontane. 

Tu,  con  qnc’  diti  tuoi. 

Questa  reliquia,  cosi  rara  c sola. 

Tra  il  collar  conficcatimi  e la  gola. 

Si  tosto  al  collo  intorno 
Cominciavo  a sentire 
Certo  soave  insolito  prurito; 

Segno,  più  assai  che  il  giorno 
Chiaro,  di  quel  clic  poi  dovea  seguire, 
Gran  piacere  infinito. 
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Un  popolo  smanilo 
Quest’  era  d’  animai  cari  e giocondi, 

Che  da  quel  panno  allora 
Trasmigravano  insieme  a novi  mondi; 

E questo  avanzo  ancora 
Teco  io  faceva,  che  quelle  bestiole 
Ne  venien  meco  a crescer  la  lor  prole. 

Di  stagno  un  catinuzzo 
Poi*  m*  accostavi  al  mento. 

Che  arnese  non  fu  mai,  più  di  quel,  ghiotto* 

D’  un  pellegrino  puzzo 

Tutto  spirava  c di  fuora  c di  drcnto, 

Che  a)  naso  facca  motto. 

Da  un  lato  era  un  po’  rotto  ; 

E di  quivi  nel  mezzo  al  mio  diletto 
Scendca  1'  unto  odoroso, 

Misto  col  ranno,  a profumarmi  il  petto. 

Sfregia,  per  me  rfon  oso 

Dell’  altre  lodi  tue  salir  la  strada.  ■ 

Deh  ! porgimi  la  man,  percli’  io  non  cada. 

A dfV  quasi  m’ impaccio, 

Come,  o gentil  barbiere, 

Tu  m’impiastrasti  di  sapon  la  guancia. 

Pria  sfoderavi  un  braccio. 

Che  avria  quel  d1  Esaù  fatto  parere* 

Un  nonnulla,  una  ciancia. 

Di  oolor  verde,  e rancia 

Poscia  una  spuma,  che  pareva  gnocchi, 

Pigliavi;  e n larga  mano 

Le  labbra  m’  infardavi,  e il  naso  e gli  occhi. 

Ahi  che  piacer  sovrano  I 

Quasi,  come  a Ruggier,  (licer  mi  tocca. 

Che  spesso  V avea  più  d’ un  tuo  dito  in  bocca. 

Le  stagion  rovesciare 
A te  già  non  piaceva, 

Com1  usan  certe  frasche  a questà  elale  ; 

Anzi  il  verno  agghiadare 
Facevano  il  tuo  ranno;  e nc  coccva, 

Quand1  egli  era  la  stale. 

Ma  poi  eh’  ambe  impeciale 
M’  avei  le  guance,  tu  mi  sciorinavi 
Un  cencio  su  una  spalla, 

Ov’  era  il  pel  di  tulli  e sette  i Savi; 

Anzi  parca  una  stalla,  , 

Anzi  un  serraglio,  a i Unti  ivi  dispersi 
Verdi  peli,  sanguigni,  oscuri  c persi. 

Oh  che  dolcezza,  quando 
Al  fin  sopra  il  mio  viso 
Pigliavi  a dimenare  il  tuo  rasoio I 
Solo  a quel  ripensando. 

Che  tante  volle  ha  me  da  me  diviso, 

Non  so  perdi’  io  non  muoio. 

Sur  un  linibcl  di  cuoio. 

Prima  di  avvicinarsi  a gli  altrui  menti. 

Quel  ferro  almo  e gentile 
Giva  più  volte  a ripulirsi  i denti. 

Poscia  in  un  atto  uinih^ 

Quasi  fanciul,  che  tema  ha  del  pedante. 
Tremando  s’  accostava  al  mio  sembiante. 

Or  chi  può  dire  in  carte,  • v 
Siccome  a me  la  pelle 
Soavemente  con  le  man  stirassi  ? 

E con  che  nohil  arie 

I)i  meno  giorno  a rimirar  le  stelle 

Pel  naso  mi  guidassi  ? 

Perdio  il  piacer  durassi, 


OPERE 

A lento  passo  Di  di  loco  in  loco, 

E con  P arme  sospesa,' 

Ad  ogni  pel  tu  ti  fermavi  un  poco. 

Ma  al  fin  dell’ alta  impresa 
Giacesti  sul  volto  mio,  per  suo  gran  vanto; 
Là  sradicato  un  pel,  qui  rotto  e infranto. 

Ma  pazzo  è da  legarsi 
Chiunque  tenta  il  calle 
IH  tur  gran  lodi,  e ci  riesce  male. 

I Chi  a te  puote  uguagliarsi* 

O in  ispi aitar  collina  e in  aprir  valle 
Sul  viso  ad  un  mortale? 
i Deh,  come  la  naturale. 

Poi  che  parlar  di  guerra  amavi  molto, 

Del  campo  o dell*  assedio 
Lasciavimi  la  carta  impressa  in  volto! 

E come  poi  rimedio 
Di  carta  straccia,  o ver  di  ragnale'li 
Ponevi  al  solco  ond’ eran  svelti  i peli! 

Ohimè,  destino  avaro! 

Deh  ! perchè  cosi  presto. 

Mio  Sfregia,  a viver  col  Burchiello  andasti? 
Quel  tuo  violin  caro. 

Che  tutto  il  vicinato  tcnca  desto. 

Perché  non  ne  portasti? 

Tu  la  non  indovinasti  ; 

Clic  se  Pluto  t*  udiva  o Proserpina 
Sonar  si  stranamente, 

Qdi  facevi  la  barba  domattina; 

| E disperatamente 
Oggi  gridando  non  andrebbon  : Ahi  ! 

' Tutti  i tuoi  sconsolati  bottegai. 

Caazon,  s1  egli  ancor  vive, 
i Vanne;  e gli  di’  che  se  ne  muoia  tosto, 
Acciò  che  in  vano  io  non  t1  abbia  composto. 


NOVELLA 
• IL  LAURO 

Apollo  passeggiò 
Jer  l’altro  per  la  via; 

E il  suo  lauro  mirò 
Appeso  per  insegna  all’ osteria. 

Allor  lo  dio  canoro 
Diede  affatto  ne’lumi; 

Stracciossi  i capei  d’oro; 

E poi  gridò  cosi  : 

Oh  secolo  oli  costumi! 

Chi  fu  quel  mascalzone 
Che  por  le  mie  corone 
In  si  vii  loco  ardi! 

Deh  perchè  non  è qui 

Ch’io  il  fare' diventar  M arsi  a o Pitone! 

Udì  questa  bravata  il  buon  Sileno 
Che  di  dentro  giocando 
Co’ suoi  Fauni,  e trincando 
Faceva  il  verno  rio  parer  ^rcno. 

Però  tremando 
K barcollando. 

Con  occhi  ove  ad  ognora 

Mista  eoi  vin  scoppietta  I’  allegria, 

Usci  dell' osteria; 
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E disse  al  Sol  clic  bestemmiava  iinroii  : 

O figlio  di  Lalooa, 

0 di  Ciozia  fratello, 

Onde  tanto  rovello? 

Sai  tu  per  che  P eterna 
Tua  ghirlanda  ora  è fregio  a la  taverna? 

Un  vate  poverello, 

INon  ai  trovando  da  pagar  lo  scollo, 

Pegoo  la  sciolta  all’oste, 

Dicendo  : questa  dotto 
Faravvi  divenir,  se  ben  voi  foste 
Più  tondo  assai  che  non  e PO  di  Giotto. 

Questa  da  voi  lontano 
De  folgori  terrà  : 

1 per  voi  Giove  in  vano 
Dal  cielo  tonerà. 

L’oste  con  quello  alloro 
All’orefice  andò. 

Pensando  di  cavarne  un  gran  tesoro; 

£ il  fatto  gli  narrò. 

Kisc  il  maestro;  e poi  disse:  mirate 
Che  le  putte  scodate 
Or  calano  a la  rete! 

Compare,  in  fede  mia 
Andate,  che  voi  siete 
Più  asino  di  pria. 

L’  oste  a casa  tornato, 

Un  fulmine  cascò 
Che  lutto  gli  asciugò 
Nci  le  bigonce  il  vino. 

Il  novo  calandrino. 

Vedutosi  he  flato, 

Tolse  lo  alloro,  c irato 
Con  le  sue  proprie  mani 
Lo  appose  all’ osteria 
Dicendo:  là  tiinani 
Por  vituperio  de  la  Poesia. 

Silcn  volea  più  dir;  ma  non  potè 
Febo  tenersi*  più  ; 

E il  lauro  strappò  giù 

Da  i crini;  e disse:  io  non  ti  stimo  un  fico. 

Vanne  lungi  da  niei 

F.  al  colmo  de  la  infamia  oggi  l'appresta. 

Disse:  e a un  dottor  mio  amico 

Ne  coronò  la  testa. 


5? 

Ho  visto  i Geroglifici  d’Egitto, 

E la  Sfinge,  e P Arsmagna,  ed  il  Caosse 
Clic  tuli’ infuriati  in  un  conflitto 
Si  davan  de  Je  sùdice  percosse. 

Chi  sosteneva  clic  ’1  presente  scritto 
Contien  drento  i gimlizj  di  Minosse, 

E chi  diceva  che  propio  descritto 
Il  lapis  filosofico  ci  fosse. 

Fa<  . vano  un  romore,  un  chiasso,  un  frullo 
Battendosi  gli  scudi  e le  loriche. 

Ch’egli  era  proprio  a vedergli  un  trastullo. 

A soccorrere  ognun  le  parti  amiche 
Son  corsi  i libri  di  lìaimondo  Lullo  # 

E le  iscrizioni,  e le  medaglie  antiche 
Co  le  sciocche,  c mendiche 
Cartp  di  lai  che  1*  antiquario  lamio, 

K inlcrprrtan  le  cose  clic  non  «anno. 

E armate  ancor  vi  vanuo 
Tutte  uuite  le  mummie  in  un  museo, 

E la  Humana  guglia,  e ’l  culiseo 

Con  dietro  un  gran  corteo 
Di  tumuli,  obelischi,  archi,  e colonne, 

E simulacri  d’  uomini,  c di  donne 
Coll' armi,  e co  ic  gonne. 

Ma  poi  che  disputato  ebbono  un  pezzo. 

Non  trovando  a capir  nè  via  nè  uiczzu 
Conchiusono  al  da  sezzo, 

CU’ è il*  uopo  per  capire  opra  sì  lidia 
Che  cavinsi  all'autore  le  cervella. 


SONETTI 

Crispin  non  avea  pan,  tre  giorni  è oggi. 
Or  la  sua  casa  è fatta  una  cuccagna  : 

Sofà,  trumò,  argenti,  arazzi,  sfoggi 
E té,  caffè,  cioccolata,  sciampagna: 

Pernici,  storion,  zecchini  a moggi, 

Gioco,  teatro,  guardaroba  magna. 

Trine,  ricami,  anella,  poste,  alloggi, 

Suoui,  convito,  casino  in  campagna. 

Come  diavol  può  far  che  tanto  ei  spenda? 
Dicon  gli  sciocchi:  Crispin  l'altro  giorno 
Trovalo  ha  una  miniera  ond’egli  sguazza. 

Eh  baccelloni!  La  miniera  un  corno.  * 
Crispin  jer  l’altro  ha  avuta  un’ azienda 
Ed  ha  sposala  una  bella  ragazza. 


Voi  avete  a saper,  buone  persone. 

Come  il  nostro  ter  Cerco  è innamorato, 
lo  diro  il  nostro  ser  Cerco  Ceceone; 

Doh  povrr’  uomo  ! eh*  egli  è un  peccalo. 

Egli  è venuto  magherò  e spolpato. 

Che  gli  traluee  il  fegato,  e ’l  polmone, 

E se  gli  vede  andar  per  ogni  lato 
Tututto  il  budellame  a processione. 

E mèda  fuor  quegli  occhi,  e fa  una  cera, 
Ch’ e*  par  ch’egli  abbia  visto  satanasso, 

E l’orco,  e la  he  flati  a,  e la  versiera: 

E va  gridando  in  Istrada:  oimè  lasso! 
Come  fere  il  Petrarca  quella  sera, 

O mattina  di' e' fu  tratto  in  conquasso; 

Però  rhe  giunto  al  passo 
U’  quel  furbo  d’Araor  tendeva  il  lardo 
Fu  preso  come  un  merlo  il  cristianaccio. 

lo  dico:  avaccio  a v accio 
Noi  vedremo  ser  Cecco  ad  ammalare, 

E non  poter  nè  bere,  nè  mangiare, 

E le  calze  tirare; 

Però  che  Amor  gli  ha  fatto  una  ferita 
Cb’è  larga  al  meno  quattro  o cinque  dila; 

Onde  d’aver  più  vita 
Non  ri  sperare  più,  sor  Cecco  mio, 

Se  non  per  un  miracolo  di  dio. 
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Molti  somari  ho  «èriUo  In  una  Usta 
Che  pretcndon  saper  di  poesia, 

E nc  san  UoU>  quanto  un  ateista 
Rie  può  sapere  di  teologia. 

Se  t1  incontrati  talotta  per  la  ria. 

Tosto  di  non  vederti  fanno  vista; 

E pur  se  chiedi  lor,  Dante  chi  sia? 

I)iron  che  Dante  gli  era  nn  Secentf 
Ti  citano  il  rimario  del  Ruscelli, 

Come  farebbe  un  Turco  l’Alcorano, 

E ne  san  quanto  i gnli  e i falimbcllì. 

E se  ti  leggcn  un  Sonetto  strano, 

«SÌ  van  ringallutzando,  e ai  fan  belli, 

E dicon  eh’ è di  alile  otto  e sovrano. 

Or  questa  lista  in  mano 
Io  dotti,  o Nonio,  che  in  Parnaso  imperi; 
Acciò  che  li  cnnoschi  questi  seri 


Nanni  a' ha  messo  mi  ■ftfltellaorio  In  dono. 
Che  ita  *1  vedessi, “ti  pafftbbe  un  matto: 
Credo  che  sei  facesse  il  re  Minosso, 

Quando  giudice  ad  inferos  fu  fatto. 

Egli  è cencioso  rattoppato  c grosso, 

Ne  cola  il  brodo,  e 1*  unto  liquefatto. 

Era  già  fnero,  ed  or  diventa  rosso 
Per  la  vergogna  d’ esser  cosi  fatto.* 

Fa  Nanni  in  somma  sì  trista  figura 
Con  quello  straccio  in  su  le  spalle  storto 
Ch’  io  ne  disgrado  la  mala  ventura. 

Il  prie**  dì  clic  in  tal  foggia  Pho  scorto, 
lo  ebbi  a spiritar  de  la  paura. 

Temendo  eh* e'  non  fosse  il  beccamorto. 


Fuor  de  i Poeti  veri; 

E tu,  PegAso,  se  ti  roontan  suso, 

Rompi  pur  loro  con  un  calcio  U muso. 

M*ba  invitato  a ballar  jeri  ter  Nanni 
In  cima  quattro  scale  soli' un  tetto. 

Dall*  una  banda  era  appoggiato  un  lètto, 

E dall* altra  un  armadio  con  tre  scanni. 

Da  un'altra  parte  v*crano  de'  panni 
Sur  un  appicca tojo,  e a dirimpetto 
Il  focolar,  la  pentola,  il  soffietto. 

Le  stoviglie,  c uno  spiedo  che  ti  scanni. 

In  un  cantacelo  v’erano  de*  piatti 
Posti  s*nn  acquajuo!  mezzo  distrutto, 

Uno  sgabello,  e due  «enei  disfatti. 

Del  resto  v’era  luogo  da  per  tutto 
Di  saltare  in  nn  mucchio  come  i gatti, 
V’era ’1  bisogno,  vi  mancava  tutto. 

1 sonatori  a lutto 
Suona van  una  razza  di  strumenti 
Che  ti  metteva  i brividi  ne*  denti. 

Ambidue  gli  occhi  spenti 
Aveva  l’uno,  c l’altro  era  storpiato, 

E un  che  come  un  ladro  era  stracciato 
Ci  vedea  sol  da  «n  lato. 

Le  sonate  eh'  avean  in  mente  fitte 
Eran  di  quelle  che  ficca  Davilte. . 

Stavano  ritte  ritte 

In  su  le  panche  che  parean  steccate 
Certe  bruite  fanciulle  indiavolate. 

Eran  tutte  malate: 

Chi  aveva  *1  cacasangue,  e chi  la  tosse. 

Chi  non  cacava,  e chi  aveva  le  mosse; 

E la  meno  che  fosse 
Avrà  la  rogna,  aveva  il  mal  frantesi 
E ’l  benefizio  non  avea  del  mese. 

Un  scopalor  di  chiese. 

Un  beccamorto,  un  zaffo,  un  ciabattino. 

Un  gabelliere,  un  lanzo,  ed  nn  facchino. 

Ed  anche  un  cbcrichino. 

Di  que'clie  in  chiesa  servono  a le  monache. 
Un  oste,  un  cuoco,  c per  finir  le  cronache 
Due  frati  senza  tonache. 

Con  certi  visi  di  bertucce  o monne, 

Facean  conversa  zi  on  con  quelle  donne 
A cui  putfan  le  gonne 
D’un  odor  d'ogni  sorta  di  malanni. 

O » begli  inviti  che  mi  fa  scr  Nanni! 


Andate  a la  malora,  andate,  andate, 

E non  mi  state  a rompere  i coglioni, 
lo  non  vo’più  sentir  queste  sonate: 

Cl»e  vestizioni,  che  professioni? 

Doli  maledette  usanze  indiavolate  1 
Possibil  che  dottor  non  s’incoroni. 

Non  si  faccia  una  monaca,  o un  frate 
Senza  i sonetti,  senza  le  canzoni? 

Che  debb’  io  dire?  che  costei  le  spalle 
Ardita  volge  a i tre  nemici  armati, 

Ch*  a la  cella  sen  va  per  dritto  calici 
Ch’amor  disperasi,  e g*  innamorali?  . . . 
E dàlie,  e dàlie,  e dàlie,  e dàlie,  e dàlie 
Con  questi  cavolacci  riscaldati! 


Il  gatto  andò  a la  casa  del  villano 
Col  collo  torto  c molta  sommersione. 

Gli  si  accostò  all’orecchio,  e disse  piano: 
Deh!  prestami,  o villan,  la  tua  magione. 

Non  mi  terrai  ne  la  tua  casa  in  vano. 
Per  che  col  fiero  dente  e con  l’unghione 
Io  ti  difenderò  le  noci  e il  grano 
Da  i topi  che  non  hanno  discrezione: 

Il  villan  ciò  sì  reca  a gran  ventura; 
Gli  dà  la  chiave  di  tutti  i granai. 
Dicendo  : amico  mio,  abbine  cura. 

Tutta  la  notte  si  sentirò  i lai 
De' topi  che  tremando  di  paura 
Se  ne  fuggivan  da  gli  estremi  guai. 

Non  fu  veduto  mai 
Tanto  macello  come  quella  notte 
Che  le  troppe  topesche  furon  rotte. 

Di  lagrime  dirotte 

Bagnossi  ambe  le  goance  il  contadino 
Poi  che  fu  desto  e ciò  vide  al  mattino  : 

Il  gatto  paladino 

Prese  per  mano,  al  sen  lo  strinse,  i bigi 
Peli  lisciògti,  e baciagli  i barbigi 
Ma  sì  grandi  i servigi 
Non  furono  del  gatto  il  dì  seguente: 
Forse  era  stracco  dell*  antecedente* 

V altra  notte  si  sente 
Miagolar  su  pe’tetli  in  compagnia: 
Odonlo  i topi,  e ruban  tuttavia. 

A la  poltroneria 

In  pochi  giorni  si  dà  in  preda,  e pare 
Ch'altro  non  ami  fuor  che  il  focolare. 
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Poi  fittasi  a rubare 
Il  lardo,  i pesci  e tutta  la  cucina; 

E lascia  i topi,  e rive  di  rapina. 

11  padron  si  tapioa 

Vergendo  tanto  mal:  ne  accasa  il  gatto  | 

E finalmente  lo  coglie  sul  fatto. 

Oh  pazzo!  oh  mentecatto 
Gridò  il  villano  inviperito  allora, 

Che  ti  credetti  ! Or  vanne  a la  malora. 

Per  difendermi  ognora 
In  casa  ti  raccolsi:  or  mi  sta  bene, 

Se  festi  come  a gatto  si  conviene. 

CAPITOLI 

AL  MEDICO  MANZONI 

Manzon,  a’i’tc  l’ho  detto,  tu  lo  sai, 

E a'i’  non  te  1* ho  detto,  tei  vo’dire: 

Quand’ i'te  l’arò  detto,  il  saperti. 

Son  risoluto  di  voler  morire, 

E non  ci  voglio  metter  tempo  in  mesto  t 
Guarda  capricci  che  toglion  venire. 

l’ mi  volea  morire  sino  ha  un  pezzo  : 

Ma  non  ci  ho  mai  potuto  trovar  modo, 

Ch’  a questa  cosa  non  ci  sono  avvezzo. 

Ho  attaccato  un  bel  capresto  a un  chiodo, 
E de  le  volte  dicce  sono  stalo 
Per  cacciare  la  lesta  drento  al  nodo: 

Ma  prima  di  far  questo  ci  ho  pensato 
Ch’egli  è una  morte  da  furbo,  da  baro. 

Ciò  è a dir  quel  morire  impiccato. 

Che  già  ch’ho  a fare  questo  passo  amaro, 
l’non  vorre’ po’ poi  che  le  persone 
M’avessono  a stimare  un  bel  somaro. 

Per  eh’ i’ non  abbia  fallo  elezione 
Di  qualche  morte  al  men  da  galantuomo. 
Non  mica  da  furfante  e da  briccone. 

Se  ci  fusse  stampato  qualche  tomo 
Il  qual  mostrasse  tutte  le  maniere 
Di  far  tirar  le  calze  a un  pover’  uomoi 
Io  men  vorre’  di  fatto  provvedere, 

E ci  vorre’ poi  tanto  studiar  suso, 

Ch’io  ne  trovassi  alcuna  a mio  piacere. 

Quel  povero  Bertoldo  i’non  l’accuso 
Che  non  trovò  mai  pianta  da  impiccarsi: 

Gli  ebbe  ragione  di  restar  confuso. 

Però  che  quando  si  tratta. di  farsi 
Del  male,  dicon  que’  che  provai’  hanno 
Ch’egli  è molto  diffidi  contentarsi. 

E’ non  è già  che  rechi  loro  affanno 
Quella  paura  del  morire:  a quella 
1 disperati  non  vi  baderanno. 

Ciò  che  li  fa  beccar  ben  le  cervella 
Gli  è quel  cercarla  bella;  che  di  morti 
Se  ne  stenta  a trovare  alcuna  bella. 

E ben  che  ce  ne  sieno  di  più  sorti. 

Le  sono  però  certe  porcherìe. 

Da  fare  disonore  a tutti  i morti. 

E questo  c il  caso  che  di  tante  vie 
Che  ci  ha  d’  andare  a veder  ballar  l’ orso, 

In  bilico  tu  stai  tra  ’l  no,  e ’l  sic  : 

Ove  al  contrario,  senza  far  discorso, 

S’  ella  fusse  una  morte  che  piacesse, 

Te  la2 berresti,  come  bere  un  sorso. 
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Ma,  verbi  grazia,  se  qualcun  ti  desse 
Nel  petto  d’un  pugnale  o ne  le  stiene, 

O con  un  ciotto  il  capo  ti  rompesse. 

Ti  par  egli  una  cosa  ebe  stia  bene, 
Sporcarti  la  camicia,  e ’l  giubberello 
Del  sangue  che  vien  fuora  de  le  vene? 

E’ m’è  venuto  ancora  entro  al  cervello 
Ch’  i*  mi  potre’ andare  a annegare; 

E questo  mi  parrebbe  un  modo  bello: 

Ma  quel  doversi  poi  tutto  bagnare 
Que’ pochi  panni  che  tu  hai  in  dosso 
Non  mi  finisce  ben  di  contentare. 

Mi  ti  potrebbe  risponder  ch’io  posso, 

Se  pure  ho  di  morir  pensicr  veruno. 

Innanzi  tratto  trarmeli  di  dosso  : 

Ma  cotesto  non  m’entra  in  conto  alcuoo; 
Prrch’i’sono  un  cotale  innocentino 
Che  non  vorre’  scandolezzar  nessuno. 

Ci  sarebbe  un  srgrcto  pellegrino; 

Cioè  ch’i’  mi  cacciassi  un  palo  drcto; 

Ma  questo  è un  morir  da  Saracino: 

Oltre  clic  mi  parrebbe  un  po’  indiscreto 
Quel  non  poter  mai  più  per  quella  via 
Trarre  un  sospir  che  somigliasse  a un  peto. 

Un  altro  bel  secreto  ci  tarla 
Clic  mi  potrebbe  tórre  d’ ogn’ impaccio; 

E l’ abbruciarmi  credo  che  ciò  sia: 

S’  e’  non  fosse  che  qualche  ignorantaccio 
Sarebbe  che  direbbe  che  quel  foco 
Fusse  in  pena  di  qualche  peccatacelo. 

Ma  questa  cosa  monterebbe  poco,  ♦ 

Che  se  di  fummo  ci  fusse  un  po’ meno. 

Non  ti  so  dir  se  sarebbe  un  bel  gioco. 

E quantunque  alcun  dica  cheli  veleno 
Sia  la  più  bella  morte  che  si  faccia, 

Ne  anche  questa  mi  contenta  a pieno. 

E la  ragion  per  ch’ella  mi  dispiaccia, 

È che  par  che  tu  sii  morto  perduto  ; 

Tanto  difforme  ti  rende  la  faccia: 

Per  che  il  vederti  nero  divenuto, 

E gonfio  a gli  occhi  reca  tanta  noja 
Che  si  vorrebbe  più  tosto  esser  muto. 

Or  tu  che  se’ staggito  già  per  boja, 
Manzoni,  vorre’ mo’ che  mi  dicessi 
Qualche  bel  modo  di  tirar  le  cuoja, 

Ma  qualche  modo  che  non  mi  spiaccssi; 

E se  fusse  possibil,  cosa  ancora 

Che  a chi  l’adopra  mal  non  gli  facessi. 

Sovvienimi  eh’  allor  quando  la  signora 
Non  ti  volea  veder  vivo  nè  morto, 

Che  tu  n’andavi  in  cerca  molto  allora. 

A quanto  però  io  mi  sono  accorto. 

Non  potesti  far  pago  il  tuo  disfo, 

Da  poi  ch’i’  vedo  che  non  se’ ancor  morto. 

Ora,  Manzoni,  che  debb’  io  fare  io. 

Poscia  che  dopo  tanto  affaticarmi 
Io  non  trovo  una  morte  a modo  mio? 

Sa’  tu  quel  eh’  i’  vo’  far?  voglio  chetarmi 
F.  soprastarc  pazientemente, 

Fin  che  la  morte  vengh’  ella  a trovarmi. 

Chi  sa  clic,  a*  ella  la  mia  brama  sente, 

Non  provvegga  da  sezzo  a’ fatti  miei, 

Meglio  ch'i’non  fare’ forse  al  presente? 

D’  arte  si  fatta  ella  nc  sa  per  sei  : 

In  queste  cose  tiene  il  principato. 

Vo'far  così;  voglio  aspettarla  lei. 
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So 

In  Unto  per  mostrar  che  ti  son  prato, 
Quel  bel  eaprcsto  tc  lo  dono  a tene; 

I’  dico  quel  eli* avevo  apparecchiato, 

O ad  alcun  altro  clic  mi  voglia  bene 


Signora  Rosa  mia  saggia  e dabbene, 

Lo  scriver  versi  per  chi  si  marita 
È una  cosa  clic  a molli  non  conviene. 

Voi  mi  domanderete  per  che  uscita 
Fuor  di  bocca  mi  sia  questa  seutenza: 

Ed  eccovi  "di  ciò  bella  c chiarita. 

Prima  per  che  talun  scrive  giù  senza 
Guardar  che  non  mai  ebbe  a’ giorni  suoi 
Punto  de  la  poetica  semenza, 

Onde  certi  versarci  na.sron  poi 
Che  per  1*  amor  di  dio  benedetto 
Non  v’c  cosa  che  al  mondo  più  ti  annoi. 

Molli  san  fare  ancor  qualche  sonetto, 

Ma  per  far  qualche  cosa  tuttavia 
Non  hanno  a la  moJestia  alcun  rispetto. 

Ti  conducono  all* uscio  a far  la  spia; 

Fanti  veder  Coniugo  che  vien  d renio, 

E la  Verginità  che  seappa  via. 

Cascan  ne  le  sozzure  in  sino  al  mento; 

E fanti  comparire  una  sporchezza 
Quel  cosi  allo  e nobil  sacramento. 

Chi  fa  coraggio  a la  sposa,  chi  spezza 
La  zona  virginal,  chi  in  versi  strani 
Chiama  Imene,  e la  dea  de  la  bellezza. 

* Ho  visto  epitalami  sì  villani 
Che  starfen  meglio,  il  eie)  me  lo  perdoni. 

Ne  le  nozze  che  fan  tra  loro  i cani. 

E non  si  potrebb'  ei  d’ altre  cagioni 
Trarre  argomenti,  e non  dar  punto  retta 
A questi  pcnsioracci  gaglioffoni? 

Non  si  potrebbe  andar  per  via  più  retta: 

K a sé  stesso,  e a gli  sposi  fare  onore. 
Lasciando  quel  che  a*  bruti  soli  aspetta? 

Io  non  gustai  del  maritale  amore. 

Però  clic  giovinetto  a la  sua  rete 
San  Pier  m’  ha  collo  papa  e pescatore. 

Ma  non  di  mcn  quantunque  io  mi  sia  prete 
Vi  porre*  dir  miti*  altre  cose  beHc, 

Senza  toccar  quelle  clic  voi  sapete. 

Di  buoni  avvertimenti  una  gran  dose 
E di  preservativi  un  po’  morali 
Io  dare* in  vece  a gli  sposi  c a le  spose. 

Dirci:  non  fate  come  gli  animali 
Che  a pena  terminato  di  trescare 
Sono  ancora  nemici  capitali. 

Voi  vi  dovete,  o sposi,  sempre  amare. 

Non  già  voltarvi  in  rapo  a pochi  mesi 
L’ima  al  servente,  c l’altro  a la  comare. 

Voi  dovete  pensar  che  siete  presi 
A un  laccio  cui  non  può  scior  se  non  morte. 
Non  già  le  male  usanze  de* paesi. 

Direi  : o sposo,  la  vostra  consorte 
E una  compagna  datavi  da  dio. 

Che  che  le  pas&aon  dicano  storte. 

Frenale  dunque  il  mobile  desto; 

E fuor  del  rostro  nido  non  scappate. 

Se  non  volete  aver  quel  che  dieh’io. 

I.e  vostre  mogli  Irnvansi  gelate 
Le  fredde  notti  dell'ùmido  verno, 
l'aunovi  il  muso,  c voi  vi  lamentale? 


E voi,  o sposa,  abbiate  buon  governo 
De  le  cose  domestiche  c de’  figli  ; 

Però  eh*  c'son  la  ruota  e voi  il  perno. 

Non  ascoltale  i malvagi  consigli 
Dell’ interesse  amico  al  vostro  sesso. 

Se  non  volete  che  al  boccon  vi  pigli. 

Non  v'abusate,  come  s'usa  adesso. 

De*  sposi  sdolcinati  che  d*  umana 
Leggerezza  dan  nome  ad  ogni  eccesso. 

Ma  *1  dir  tai  cose  a voi  c opra  vana. 
Signora  Rosa  mia  la  quale  il  celo 
Lasciate  So  dietro  de  la  plebe  insana. 

E ’l  vostro  gentil  sposo  vi  tirn  drelo 
Per  quella  via  che  voi  seguale  avanti. 

Sol  de  la  virtù  vostra  altero  e lieto. 

Ei  non  curò  già  quel  clic  gl' ignoranti 
Curan  ne  le  lor  mogli  solamente, 

Vale  a dir  la  bellezza  ed  i contanti  : 

A queste  cose  non  guardò  niente. 

Ben  che  n* aveste  a dargliene  in  buon  dato, 
Ma  solo  al  bello  de  la  vostra  mente. 

Sol  per  questo  ei  cercò  d'  avervi  a lato; 

K cosi  <l<>»  ria  far  chiunque  ha  senno, 

Per  che  sia  *1  matrimonio  allegro  e grato. 

È quel  medesmo  che  di  lui  accenno, 

Io  lo  dico  di  voi,  sposa  gentile, 

A cui  le  passion  forza  non  fenno. 

Voi  come  I*  altre  non  foste  si  vile 
Che  a pena  fuori  uscite  de' pupilli 
Vaghe  sono  del  genere  maschile  ; 

Ond’cnlran  loro  in  capo  certi  grilli 
Di  volere  a ogni  modo  un  bel  marito. 

Pria  clic  la  lor  beltà  caschi  o vacilli. 

Voi  non  aveste  di  beltà  prurito; 

Ma  sol  congiunta  a ta  virtù  vi  piacque, 

Come  sopra  a un  bel  corpo  un  bel  veslilo. 

Però  c dover  che  sopra  voi,  coro’  acque, 

Le  benedizion  piovan  dal  cielo. 

Sposi  in  che  Amor  cotauto  si  compiacque. 

A me  noti  lice  penetrar  ucl  velo 
DeH’avvcnir,  com’  altri  pari  miei 
Che  hanno  in  corpo  Elicona  c l’indo  e Dclo. 

Del  resto  anch’  io  cinque  figliuoli  o sei 
Proraettericvi  alzando  in  aria  i vanni  ; 

E spiegherei  lor  toghe,  arme  e trofei. 

Dire’,  che  a gl*  ludi  e a gli  ultimi  Biitanni 
Andrà  lor  nome;  c che  a si  tristo  guajo 
pia  clic  l’Odrisia  Luna  il  volto  appanni. 

lo  noti  ve  ne  prometto  pure  un  pajo: 

Che  voi  nc  abbiate  a avere  è facil  cosa; 

10  per  me  ve  tic  priego  un  centinajo; 

Pur  che  agguaglino  il  padre  c la  sua  sposa, 
I!  sten  di  buona  pianta  buone  frutte; 

Che  quest’  è,  come  ho  letto  in  versi  e in  prosa. 

La  bcQcdizùn  miglior  di  tutte. 

Canonico  voi  siete  il  padre  mio, 

Voi  siete  quegli  in  cui  unicamente 
Mi  resta  a confidare  dopo  dio; 

Voi  siete  quegli  che  pietosamente 
M’avete  fino  adesso  mantenuto, 

E non  m’avete  mai  negato  niente. 

lo  mi  rimasi  jeri  sera  muto 
Per  la  vergogna  del  dovervi  dire 

11  tristo  stato  in  cui  sono  caduto. 
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Dicolvi  adesso  ch’io  possa  morire. 

Se  ora  trovomi  avere  al  inio  comando 
Un  par  di  soldi  so),  non  che  due  lire. 

Limosina  di  messe,  dio  sa  quando 
lo  ne  potrà  toccare,  e non  e*  e un  cane 
Che  mi  tolga  al  mio  stato  miserando. 

La  mia  povera  madre  non  ha  pane. 

Se  non  da  me,  ed  io  non  ho  danaro 
Da  mantenerla  al  meno  per  domane. 

Se  voi  non  move  il  mio  tormento  amaro, 
Non  so  dove  mi  volga,  onde  costretto 
Sari  dimani  a vendere  un  caldaro. 

Per  colmo  del  destino  maladetto, 

10  devo  due  zecchini  al  mio  sartore 
Che  già  tre  volte  fu  a trovarmi  al  letto. 

D’un  allro  ancor  ne  sono  debitore 
Al  calzolaro,  oltre  quel  poi  che  ho  verso 

11  capitano  debito  maggiore. 

Sono  in  un  mare  di  miserie  immerso, 

Se  voi  non  siete  il  banco  che  m’aita. 

Or  or  mi  do  per  affogato  e perso. 

Mai  la  mia  boera  non  sarà  più  ardila 
Di  nulla  domandarvi  da  qui  avanti. 

Se  andar  me  nc  dovesse  anco  la  vita. 

Ma  per  ora  movetevi  a’  miei  pianti, 

Abbiate  or  sol  di  me  compassione. 

Dirci  zecchini  datemi  in  contanti. 

La  casa  vi  darà  per  cauzione, 

10  ve  l’ obbligherò  per  istromento, 

E ve  nc  cederò  ogni  ragione. 

Costì  nc  la  Canonira  sta  drcnto 

11  Bellotti,  egli  stendane  il  contratto. 

Se  siete  di  soccorrermi  rontento. 

lo  ve  la  do  c dono  ad  ogni  patto, 

Pur  ebe  quest'oggi  verso  me  facciate 
Quello  che  tante  volte  avete  fatto. 

Mai  non  fui  degno  di  taula  pictatc, 

Mai  non  son  stato  in  maggiore  strettezza; 

Voi  che  il  potete,  fuora  mi  cavate. 

Già  che  il  cielo  v’  ha  dato  la  ricchezza, 
Siatene  liberale  ad  un  meschino 
Che  sta  per  impiccarsi  a una  cavezza. 

Statevi  certo  che  il  Figliuol  divino 
Vi  renderà  nel  cielo  un  qualche  giorno 
Ampissimo  lesor  per  un  quattrino. 

Ma!  e la  mia  piazza?  la  mia  piazza  un  corno. 
Voi  vi  fate  una  piazza  in  paradiso 
Col  formi  a la  miseria  ed  a lo  scorno. 

Voi  me  li  fate  avere  in  casa  Kiso 
Prima  di  questa  sera  se  potete. 

Ch’io  non  oso  venirvi  innanzi  al  viso. 

Entro  ad  un  libro  voi  li  riponete, 

Per  elle  nessuno  se  ne  avvegga,  c quello 
In  una  carta  poi  lo  ravvolgete; 

Anzi  lo  assicurate  col  suggello,  ^ 

O pur  con  uno  spago,  e dite  poi 
Che  consegnino  a ine  questo  fardello. 

Se  voi  mi  fate  questa  grazia  ancoi. 

Non  me  I*  fair  in  altro  modo;  ch’io 
Non  oso  presentarmi  innanzi  a voi. 

S’io  gli  abbia  di  bisogno  lo  sa  dio; 

Ma  ho  vergogna  di  venir  l’eccesso^V 
A predicarvi  del  bisogno  mio. 

Pan,  vino,  legna,  riso  e un  po’  di  lesso 
A mia  madre  bisogna  eh’  io  mantenga; 

K ehi  la  serva  ancor  ci  vuole  adesso. 


•ARINI  Gì 

Deh  per  amor  di  dio!  pietà  vi  venga, 
Canonico,  del  mio  dolente  stato, 

E vostra  mau  dall’opra  non  s’astenga. 

Per  carità,  se  non  ra’  avete  dato 
Un’altra  volta  quel  ch'io  vi  cercai 
Per  quel  poema  che  vorrei  stampato, 

Mei  concedete  adesso  che  ne  ho  assai 
Più  di  bisogno.  Io  chietine  dirio  Ito, 

Ed  otto  solamente  ne  impetrai. 

Una  decina  or  aggiugnete  a gli  otto 
Per  aiutar  mia  madre,  che  i denari 
Non  mangio,  nc  li  gioco,  nè  li  folto. 

Bisogna  bene  che  non  abbia  pari 
La  mia  necessità  ch'oggi  m’inspira 
Questi  versi  clic  sono  singolari, 

Poi  che  nessun  poeta  mai  fu  in  ira 
Talmente  a la  fortuna  che  cnntassC 

I casi  suoi  con  si  dolente  lira. 

I’  ho  tolte  le  membra  stanche  c lasse. 

Poi  che  sta  notte  non  dormii  per  fare 
Che  al  fin  questo  capitolo  arrivasse; 

Onde  più  non  potendo  al  mio  pregare 
Qui  lermin  pongo,  e spero,  e tengo  fermo 
Clic  voi  non  mi  vorrete  sconsolare, 

E che  al  mio  male  voi  sarete  schermo; 

E che  vedrò  dicci  zecchini  in  viso  ■ 

Venirmi  oggi  a sanare  il  core  infermo, 

E che  li  troverò  in  casa  Riso. 

SERMONE 

IL  TRIONFO  DELLA  SPILORCERIA 

lo  (firn  già  tutto  sol  pensoso  e stanco 
Già  di  cercare  al  mio  compor  soggetto; 
Qnafffa)  posai  su  l’erba  il  debil  fianco. 

Ed  ecco  sopra  un  carro  d’  oro  eletto 
Una  donna  venir  per  la  campagna 
Di  panni  sbricia  e magherà  d’aspetto. 

Dietro  a colei  vid’io  una  turba  uiagna 
Di  genti  d'ogni  clima  c d’ogni  guisa 
Che  l’assomiglia  insieme  c l’accompagna. 

Era  la  vista  mia  del  tutto  fisa 
A mirar  la  gran  calca  che  venia  ; 

Quando  un  gran  raglio  mossemi  le  risa. 

lo  mi  volsi  a guardar  là  donde  uscia 
Raglio  siffatto;  e duo  mulacee  io  scorsi 
Condor  quel  carro,  e zoppicar  per  via. 

Levaimi  da  sedere,  c quivi  io  corsi: 

Ma  ognuno  intorno  a sé  lo  stuol  dirada 
Cacciandosi  la  fame  a calci  e a morsi. 

La  dniinicciuola  in  su  quel  carro  agghiada: 
K ben  che  sia  di  quel  popol  signora, 

Par  che  non  mangi  mai  fieno  nc  biad\g, 

Ella  guardasi  intorno  ad  ora  ad  ora; 

Com’  uom  che  teme  di  smarrir  qualcosa; 

K tutto  ha  in  copia,  c pur  vorrebbe  ancora. 

S pesto  appoggiata  a un  basloncel  pensosa 
Stassi  contando  in  su  le  dita,  e spesso 

II  liso  accenna,  e rider  poi  non  osa. 

Sorgea  un’insegna  in  sul  bel  carro  istesso 

Ove  colui  che  nell’inferno  giacque 
In  mezzo  all' onda  è a maraviglia  espresso: 
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È scritto  in  •'  un  cartel,  come  a lei  piacque, 
Col  puntai  d’una  lesina  appiccato: 

Tantalo  sitihundo  in  mezzo  al  Tacque. 

Letto  eh’  i*  ebbi  i’  mi  guardai  da  un  lato, 

E vidi  un  uom  che  d’avacriar  procura 
Con  in  dosso  un  sajon  roso  e intignato. 

Quand’io’l  vidi  costui  femmi  paura; 

Cbè  a mostrar  la  miseria  c la  grettezza, 
Questa  è la  vera  e naturai  figura. 

Egli  appiccato  a gli  omeri  ha  una  pezza 
Di  ferraiuo!  che,  con  nn  fìl  di  spago 
Avanzato  a le  scarpe,  ognor  rappezza; 

E un  sudicio  cappcl  che  con  un  ago 
Da  due  bande  ci  tien  ritto,  e all’ altro  canto 
Leggiadramente  ir  lascia  errante  c vago. 

Ad  un  amico  mio  simil  cotanto 
Era  costui,  che  fiso  in  quell’inganno 
Ferirai  accosto,  e l’acchiappai  pel  manto. 

Se  ’l  ciel  ti  guardi  ognor  da  rio  malanno: 
Dimmi,  Spizzeca  mio,  chi  è costei, 

Dissi,  e color  che  dietro  a lei  sen  vanno? 

Ed  ei  rivolto  a me  disae:  chi  sei? 

Avverti  che  in  iscambio  tu  m’hai  colto; 
Quegl’io  non  soo  che  tu  creder  mi  dei. 

Ma  da  poi  eh’  io  ti  veggo  scritto  in  volto 
Quanta  il  tuo  core  ha  di  conoscer  brama 
La  trionfante  donna  e ’l  popot  folto, 

E io  dirotti  in  brieve  u ella  ai  chiama 
Spilorceria,  c gli  spilorci  sono 
Che  seguita»  colei  per  la  gran  lama. 

Appena  i’  udii  del  mio  maestro  il  suono, 
Ch*  i*  fccimi  a guardare  attentamente 
Qge’  de  lo  «tuoi,  tutto  in  lor  fiso  e prono, 

Sol  per  veder  a1  alcuno  io  fra  la  gente 
lo  ci  conosco;  e ne  conobbi  assai; 

E ridici  fra  gli  altri  un  mio  parente. 

Ma  la  mia  scorta  disse:  attenti  ornai* 
Que’che  in  spilorceria  far  più  famosi 
E di  cui  conoscenza  tu  non  hai. 

A guardare  a’  suoi  cenni  allor  mi  posi  : 

Ei  diaie:  vedi  quei  che  gB  occhi  acuti1 
Levar  dal  carro  d’or  par  che  non  osi? 

Dimmi  ohi  è colui,  se  iddio  ti  ajuti, 
Diss’io;  ed  egli  a me;  quegli  è Euclione 
Che  chiaro  è ne’ latin  comici  arguti. 

Ecco  il  soffietto  al  collo  ha  ciondolone; 

E per  che  ’l  fiato  in  van  non  mandi  fuore, 

A la  bocca  il  turacciolo  gli  pone. 

Mira  la  coppia  di  que’due  che  onore 
Hanno  da  ognun  passando:  uno  è Giuliano, 

E 1*  altro  è Sergio  Galba  itnperadore. 

Irato  ha  questi  lo  slidione  in  mano. 

Per  foracchiare  la  ventraglia  al  cuoco 
Che  a certi  ambasciador  fa  troppo  umano. 

E quegli  la  basoffia  che  dal  fuoco 
A pena  è tolta  mangia,  e un'insalata  /, 

Che  ha  de  lo  aceto  assai,  dell’olio  poco. 

Sai# una  lepre  rhe  gli  fu  donata, 

E d’un  porcel  che  a tutta  la  sua  corte 
Han  per  tre  di  la  mensa  apparecchiata. 

Io  starami,  qual  uom  che  teme  forté 
No  ’l  compagno  gli  ficchi  una  carota. 
Ornando  il  falso  con  maniere  accorte; 

Quando  il  buon  duca  mio  mi  disse  : nota 
Colui  che  viene,  e innanzi  un  mi  si  fece 
Che  arca  incavata  l’una  e l’altra  gota, 


Tinto  è costui  de  la  medesma  pece: 

Ei  mangiò  al  desinar  la  carne  stracca, 

E una  minestra  sua  di  riso  e cccc.  • 

Chi  a mossi  Pertinace;  e a lui  s’attacca 
Chi  messe  la  gabella  in  su  P orina 
Dei  cui  denar  non  gli  putfen  le  sacca. 

Presso  a lui  ne  vien  quel  di  Cascilina; 

Mai  non  fu  di  costui  maggior  spilorcio, 

Da  che  ’l  fuoco  va  ’n  su,  T acqua  a la  china. 

Ei  di  vita  ridotto  in  su  lo  scorcio, 

D’ assedio  e fame  si  mono  più  tosto, 

Ma  vende*  jier  donar  l’unico  sorcio. 

Chi  è colui  che  se  ne  vien  discosto 
Da  gli  altri,  tinto  il  sen  di  sangue  o d’ostro 
l’ dissi  al  mio  maestro,  ed  ci  ben  tosto: 

Egli  è Caton  famoso  in  ogni  inchiostro 
Che  prestò  altrui  per  or  la  sua  tnoglicrc, 

E (l*  esempj  non  manca  al  sccol  nostro. 

Anco  Dionisio  tu  ci  puoi  vedere 
Che  i peli  si  bruciò  col  moccolino,  * 

Per  avanzar  la  mancia  del  barbiere. 

Ecco  Ennon  clic  d’  aver  speso  un  quattrino 
Sogna  la  notte;  e sì  la  doglia  il  firdc 
Clic  ad  una  trave  impiccasi  il  mattino. 

Ermócratc  che  fe’  sè  stesso  erede. 

Ed  Orco  re  che  per  non  dare  altrui 
Non  pose  mai  fuor  di  sua  casa  il  piede. 

Si  come  il  fancìullino  che  con  dui 
Ocelli  guarda  nel  viso  a la  nutrice 
Che  le  sue  fole  va  contando  a ini  : 

Ed  ei  che  crede  il  ver  quel  ch’ella  dice 
Ora  si  duole,  or  ride,  or  face  altr’allo. 
Secondo  il  dir  di  lei  tristo  o felice: 

Tal  io  nò  movo  piè  nè  ciglia  batto 
Al  dire,  a i cenni  del  mio  duca  iulento: 

Ed  eccoti  venire  un  altro  matto. 

Presso  la  turba  gi  si  conduce  a stento: 
Quegli  è Almeonc,  allor  disse  il  mio  duca; 

E ‘I  don  di  Creso  fallo  andar  sì  lento. 

Ei  s’è  ficcalo  l’or  fin  su  la  nuca, 

Sotto  a la  Cnffi»,  e dentro  a le  brachette, 

In  mano,  in  grembo,  c dove  si  monaca. 

Mira  il  Gallico  re  che’l  sarto  elesse 
In  proprio  araldo,  e a un  medico  furfante 
L’  uficio  in  sin  di  cancellìer  commesse. 

Coni’ or  spesso  un  Gramatico  ignorante 
Fan  servir  certe  pittime  cordiali 
In  un  di  segretario  e di  pedante. 

Egli  scrìsse  le  sue  spese  giornali  : 

Tanto  per  rattoppare  una  pianella; 

Più  per  aver  fatt’ogner  gli  stivali. 

Cotanto  egli  ebbe  il  granchio  a la  scarsella. 
Che  tu  ri  puoi  veder  l’un  conto  acceso, 

E qticU* altro  dannato  a scrpicella. 

Ma  baali  di  costui  quel  che  n’hai  ’nteso, 
Disse  il  mio  duca;  c pria  clic  ’l  tempo  accorci. 
Attendi  Alfonso  re  eli’  or  tei  paleso. 

A’ sudditi  ingrassar  fece  i suoi  porri: 

Così  toccava  un  tempo  al  buon  vassallo 
Di  mantenere  i principi  spilorci. 

Vien  Carlo  Malatcsta,  *’ io  non  fallo; 

Che  al  suo  ooppier  che  un  bicchier  ruppe  a caso 
Quasi  far  fece  in  campo  azzurro  un  ballo. 

Poco  dietro  a costui  quegli  è rimaso 
Che  per  amor  dell’olio  i lumi  in  chiesa 
A spegner  si  levò  dopo  l’occaso. 
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Seco  é coki  che  pur  la  notte  attesa, 
Scendendo  ne  le  stalle,  a' suoi  famigli 
Ci u (Tara  il  fieli  per  avanzar  la  spesa: 

Ma  scorto  al  fin  da' vigilanti  cigli 
Al  baio,  e sol,  di  sudice  percosse 
In  su  i panni  toccò  ricchi  e vermigli. 

1*  chiesi  a la  mia  guida  onde  mai  fosso 
Che  coslor  due  e gli  altri  di  lor  setta 
llan  la  spilorcerìa  fitta  nell*  osse  : 

Ma  egli  mi  rispose  : amico,  ho  fretta. 
Ed  io  soggiunsi  a lui:  ombra  benigna. 

Di  sapere  il  tuo  nome  mi  diletta. 

Ed  ei  rispose:  t'son  chiamalo  il  Tigna 
Che  grande  uOcellator  fui  di  tabacco. 

Io  gliene  do  uno  presa;  ed  egli  svigna. 

Sì  di  mirar  sazio  non  già,  ma  stracco. 
Privo  dell’alta  viaton  son  ora: 

Ma  quand’  io  miro  al  secolo  vigliacco, 
Parmi  veder  quel  bel  trionfo  ancora. 


FRAMMENTI 

▲ GIAN  CARLO  PASSERONI 

O meco  in  fin  da  gli  anni  mici  più  verdi 
Congiunto  di  virtù,  d’amor,  di  studj, 
Passerotti  dabben,  di’,  non  ti  senti 
Dispettosa  pictade  e riso  acerbo 
Su  le  labbra  e nel  cor,  quando  tu  ascolti 
La  temeraria  Italia  alto  romore 
Menar  parlando  di  scienze  e d’arti? 

Apri  libero  i sensi.  E non  t’  è avviso 
Ch’ella  or  ne  parli  come  il  macilento 
Popolo  a cui  falli  la  messe  parla 
Sempre  di  pane;  o nell’ estiva  ardente 
Siccità  parla  ognor  di  pioggia  e d’acqua? 
Certo  che  si,  però  che  tu  sagace 
Penetri  a fondo  con  la  mente  ; e in  oltre 
Vedi,  se  gli  occhi  tu  rivolgi  intorno. 

Lo  stato  de  le  cose,  avverso  abil  troppo 
A quel  ch’era  di  già.  Ma  i detti  nostri 
Bella  insolente  il  giovin  che  por  ieri 
Scappò  via  da  le  scuole,  c che  provvisto 
Di  giornali  e di  vasti  dizionari 
E d’ un  po’ di  francese,  oggi  fa  in  piazza 
Il  letterato,  e ciurma  una  gran  turba 
Di  sciocchi  eguali  a lui.  Odi  cli’ei  dice 
O vecchierelli  miei,  troppo  c già  nota 
L’usanza  vostra:  di  sprezzar  vi  giova 
L'età  presente,  cd  esaltar  l’etade 
Che  voi  vide  sbarbati.  E qual  vi  resta 
In  questi  <B  cadenti  altro  conforto 


Fuor  che  la  dolce  vanità  con  molle 
Vane  querele  lusingar  tossendo? 

In  vano  in  van  di  richiamar  tentate 
L'antica  calza  in  su  le  brache  avvolta, 

E le  scarpe  quadrate  e i tempi  oscuri. 
Quando  con  formidabile  staffile 
Regnarono  i pedanti  a cui  dinanzi 
Con  boccaccia  e con  strani  torcimenti 
Stridevano  i fanciulli  .... 

AL  CONSULTORE  PECCI 

O saggio  amico  che  corregger  tenti 
Con  dotte  carie  il  popolar  costume. 
Bell’opra  imprendi.  E oh  te  beato  assai! 

Se  giugni  ad  ottenerlo:  a te  dorraasi 
Marmoreo  simulacro  in  mezzo  al  foro 
Cui  I’  arhor  dodonca  le  tempia  infraschi. 
Odimi  non  per  tanto.  Ampio  torrente 
Il  popol  è,  che  rovinoso  scende 
Da  la  montagna,  e seco  avvolti  mena 
I colli  e le  foreste.  Or  che  farai 
Per  che  men  crudi  deU’orribil  corno 

I colpi  sicno?  Apporterai  soccorso 
Di  tronchi  e pietre  e di  possenti  travi 
Onde  arrestar  la  perigliosa  piena? 

Certo  non  già:  ma,  come  suol  l’alpino 
Abitator  co  le  robuste  marre 
E co  le  scurì,  fenderai  da  i lati 
Nuovi  cammin  per  cui  dispersa  vada 
La  violenza  de  le  rapid’  acque. 

Or  quinci  intendi  eli’ esser  cauto  debbe 
Molto  colui  che  a riformar  si  pone 
Del  popolo  i costumi.  In  van  si  sforza 
Chi  a lui  s’oppon  direttamente,  e corno 

II  cinico  indiscreto  incontro  al  corso 
De  la  folla  si  spinge,  c quinci  c quindi 
Urta,  c pcrcote,  c co’ gomiti  punta. 

Dall’un  de’ lati  fia  miglior  consiglio 
A poco  a poco,  ed  a la  destra  spalla 
Volgendo  il  viso,  e in  su  due  pie’,  ristretto 
Insinuarsi.  Anco  tal  volla  giova 

Finger  di  secondar  l’impeto  folle 
De  la  corrente.  Tu  ciò  sol  che  opponsi 
A la  comun  felicità  riprendi, 

Nè  il  riprendi  però:  loda  più  tosto 
La  contraria  virtute  onde  s’accenda 
Il  popolo  a seguirla  ; e non  abborra 
L'udir  d’ esserne  privo.  Qual  più  saggio 
Di  Socrate  fu  mai?  Qual  miglior  cosa 
Insegnar  si  potea  che  un  solo  nume? 

Ma  non  di  meno  chi  odioso  il  nome 
Ne  rendette  ad  Atene?  . . . 


DI  G.  PARINI 


Digitized  by  Google 


PROSE  DI  GIUSEPPE  PARIMI 


PBINCIPJ 

— 4W 

FONDAMENTALI  e generali 

DILLI 

BELLE  lettere 

APPLICATI  ALLE  BELLE  ARTI, 

PARTE  PRIMA 

CAPITOLO  PRIMO 
Dello  Studio  delle  Belle  Lettere. 

Lo  stadio  delle  belle  lettere  non  è altro 
che  lo  studio  de’  prineipj,  delle'  regole , degli 
esempi  e della  erudizione,  che  servono  a ren- 
derci abili  a intendere,  a gustare,  a comporre 
quelle  opere  dell'  ingegno,  le  quali  sono  desti- 
nate a giovar  dilettando  l'animo  umano,  per 
mezzo  della  parola,  non  solo  colla  bellezza  delle 
loro  parti,  ma  singolarmente  colla  bellezza  del 
loro  tutto. 

La  bellezza  di  questo  genere  di  opere  con- 
siste nella  presentazione  di  vari  oggetti,  gra- 
devoli per  sè  medesimi,  e talmente  «celti,  com- 
posti ed  ordinati  che  formino  un  oggetto  solo 
notabilmente  gradevole  ed  interessante  ; nel 
ebe  si  rassomigliano  tutte  quante  le  opere*  delle 
belle  arti. 

Anche  le  opere  dell*  ingegno,  che  non  sono 
specialmente  destinate  a dilettare,  ma  che,  per 
proprio  loro  fine,  si  dirigono  alla  utilità  ed  ai 
comuni  usi  della  vita,  sono  più  o meno  rapaci 
di  questa  bellezza,  e gli  uomini,  che  di  natura 
loro  tendono  sempre  alla  volta  della  perfezio- 
ne e al  loro  maggior  bene  possibile,  amano  di 
vedere  anche  in  questo  cnnginnto  all’ utile  il 
dilelirvole,  rome  nelle  altre  amano  di  veder 
congiunto  I*  utile  al  dilettevole  stesso. 

Per  questa  ragione  non  solamente  le  opere, 
che  si  chiamano  dell' eloquenza  c della  poesia, 
ma  quelle  ancora  d’ ogni  altra  specie,  vanno 
comprese  «otto  al  genere  delle  belle  lettere, 
in  quanto  che  sono  capaci  della  sopraccennata 
bellezza. 

Vastissima  e delicata  è la  presente  materia 
delle  belle  lettere  per  le  molte  spezie  diverse 
di  componimenti  che  si  comprendono  in  essa, 
per  la  moltiplicità  delle  regole  comuni  e ri- 
spettive, e per  la  quantità  e la  sottigliezza  delle 
osservazioni  che  riguardano  la  materia  stessa, 
e le  particolari  spezie  de’ componimenti,  c le 
circostanze*diversc  della  loro  applicazione. 


Ma  siccome  le  regole  sane  c genuine,  fissato 
e promulgate  dagli  eccellenti  maestri,  e~co»i 
le  giuste  ed  utili  osservazioni,  fatte  sopra  i 
vari  generi  del  dire,  hanno  tutte  per  naturale 
e necessario  fondamento  i prineipj  generali , 
così  giova,  prima  d’ ogni  altra  cosa,  aver  cono- 
scenza di  questi. 

CAPITOLO  II 

De ’ Prineipj  generali  in  genere. 

I principi  generali  delle  belle  lettere  sono 
certe  nozióni  c massime  risultanti  dalla  osser- 
vazione, le  quali , riconosciute  comunemente 
e perpetuamente  per  vere  e per  utili,  servono 
come  di  punti  determinati , da'  quali  si  può 
con  sicurezza  partirsi  per  ben  giudicare  e per 
bene  operare  in  materia  di  belle  lettere. 

Questi  prineipj  si  chiamano  generali  perché 
si  applicano  egualmente , e servono  di  norma 
ad  ogni  genere  dello  scrìvere,  oltre  che  si  ap- 
plicano e servono  di  nonna  alle  altre  arti,  le 
quali,  sebbene  per  diversi  mezzi,  c coh  diversi 
strumenti,  nondimeno  tendono  tutte  allo  stesso 
scopo  che  le  belle  lettere;  e le  quali  perciò, 
non  meno  che  l’oratoria  c la  poesia,  hanno  il 
titolo  di  belle  arti. 

Gli  scrittori,  che  furono  prima  del  presente 
secolo,  trattarono  nelle  varie  occasioni  di  que- 
sti prineipj  generali,  come  se  fossero  propri 
unicamente  di  quell’arte  o di  quel  genere  par- 
ticolare sopra  cui  essi  scrìvevano,  benché  tal- 
volta mostrassero  d’  avvedersi  che  anche  delle 
altre  arti  entrassero  nella  comunione  de’  me- 
desimi prineipj.  Ma  poiché  gli  uomini  natural- 
mente operando  salgono  di  mano  in  mano  colla 
loro  mente  dalle  idee  particolari  alle  generali, 
cosi  è avvenuto  clic . massimamente  nel  pre- 
sente secolo,  vari  autori  hanno  sentito  con  mag- 
gior forza  la  comunanza  che  ci  c dei  medesi- 
mi prineipj  generali  tra  tutte  le  belle  arti  ; e 
considerandoli  come  tali  si  sono  accinti  a trat- 
tarne, chi  più  e chi  meno,  compiutamente. 

Con  un  tal  metodo  ri  viene  a congiungere 
In  un  tutto  più  semplice,  più  ordinato,  e più 
facilmente  e largamente  applicabile  la  dottrina 
eccellente,  clic  fra  le  opere  degli  antichi  mae- 
stri si  trova  sparsamente  divisa  c ripetuti,  così 
intorno  all’  eloquenza  ed  alla  poesia,  come  in- 
torno alle  altre  belle  arti.  Per  mezzo  di  que- 
sta dottrina,  cosi  congiunta  e richiamala  a po- 
chi generali  prineipj,  può  ciascuno,  che  segue 
o clic  ama  alcuna  delle  belle  arti , avere  una 
cognizione  bastevole  de’ fondamenti  e delle  ra- 
gioni sopra  le  quali  sono  costituite  tutte  le 
altre.  IMè  una  simile  cognizione  può  dirsi  inu- 
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tilc  a coloro  che  amano  o che  seguono  gli  «ludi  R 
delle  belle  Irti  ere;  anzi,  per  lo  contrario  gio  I 
va  essa  mirabilmente  a dirigere  il  nostro  spi- 
rito per  bene  operare  in  quelle,  o per  ben  giu- 
dicarne. Imperriocchè,  facendone  essa  compren- 
dere e sentire  la  semplicità  e 1’  unità  del  si- 
stema della  natura,  rispetto  allo  scopo  ed  alla 
intenzione  di  tutte  le  belle  arti,  viene  per  con- 
seguenza a farci  con  più  chiarezza  e con  più  { 
forza  risplender  nello  intelletto  la  realtà,  la  inal- 
terabilità e P estensione  delle  leggi  di  quella, 
anche  relativamente  a tutte  le  opere  dell'elo- 
quenza c della  poesia. 

Ma  enneiossinehe,  prima  d’  ogni  altra  cosa, 
sia  necessario  d’ esser  convinti  della  realtà  di 
queste  leggi  e di  questi  principj  per  esser  mossi 
potentemente  a seguitarli  nelle  nostre  opere  o 
nei  nostri  giudizi,  perciò  è da  vedere  quale  sia 
il  cammino  mostrato  agli  uomini  dalla  stessa 
natura  nello  inventare  e nel  procedere  che  hanno 
fatto  nelle  belle  arti,  e finalmente  nel  formarsi 
nn  tipo  di  perfezione,  a cui  tendere  nella  car- 
riera di  quelle.  In  simil  guisa  presentandoci 
brevemente  la  storia  delle  idee  e delle  opera- 
zioni degli  uomini  intorno  alle  belle  arti , ve- 
dremo emerger  luminosi  i fondamentali  prin- 
cipi delle  medesime , e ci  convinceremo  della 
necessità  di  condurci  a seconda  di  essi  in  tutte 
le  opere  dell*  arte,  che  noi  siamo  per  conoscere 
o per  intraprendere. 

CAPITOLO  III 

De 1 Principj  fondamentali. 

ARTICOLO  PRIMO 

DeiP  origine  e de*  progressi  delle  idee  e delie 

operazioni  degli  uomini  intorno  all’eloquenza , 

alla  poesia  ed  alle  altre  ielle  arti. 

L*  instinto  naturale,  i bisogni,  gli  affetti  del- 
l'animo,  l'osservazione  e l’ imitazione  sono  le 
cose  che,  operando,  ora  separale,  ora  congiun- 
te, hanno  dato  fra  gli  uomini  origine  alle  belle 
arti.  L'uomo  è naturalmente  inclinato  al  canto 
ed  al  ballo,  come  si  vede  dall'esempio  delle 
nazioni  selvagge,  cosi  antiche  come  moderne; 
quindi  l'origine  prima  della  musica,  della  dan- 
za, della  vcrsiticazione,  considerale  come  dispo- 
sizioni naturali.  L'  uomo  in  certi  luoghi  c in 
certe  occasioni  ha  avuto  bisogno  di  fabbricarsi 
da  sé  medesimo  il  ricovero,  ed  ecco  l’origine 
dell'  architettura,  considerala  come  arte  mec- 
canica. L*  uomo  stesso  , massimamente  prima 
dell’  invenzione  della  scrittura,  ha  avuto  biso- 
gno d'  indicare  a’ suoi  simili,  distanti  o di  spa- 
zio o di  tempo,  delle  cose  importanti,  cd  egli 
lo  ha  fatto  per  via  d’immagini  rappresentative 
degli  oggetti  all' organo  della  vista;  cd  ecco  la  | 
prima  origine  della  dipintura  e della  scultura, 
considerate  come  suggerimenti  della  necessità. 
L'uomo,  por  line,  é stalo  commosso  da  senti- 
menti e da  alletti  straordinari,  ch’egli  era  spinto 
naturalmente  a comunicare  a’ suoi  simili  per  I 
mezzo  dcà  gesto  e della  parola,  con  quella  me-  | 
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desimn  forza  con  cui  egli  li  provava;  ed  ceco 
l’origine  dell'  eloquenza,  siasi  sciolta,  sia  legata 
nel  verso,  considerate  come  uno  sfogo  c come 
una  espressione  della  natura. 

Ho  qui  noi  vedemmo  bensì  la  prima  origine 
delle  belle  arti,  ma  non  già  le  arti  stesse.  Im- 
perocché essendo  l’arte  un  complesso  di  prin- 
cipi c di  regole  conosciute  e determinate,  ondo 
facilmente  c sicuramente  operare  in  un  dato 
genere  di  cose,  questo  complesso  di  principj  c di 
regole  non  si  può  ricon^rre  in  ciò  clic  è mero 
istinto  e movimento  della  natura,  o primo  o 
mero  impulso  della  necessità.  La  cognizione  dei 
principj  e lo  stabilimento  delle  regole,  onde  cia- 
scun’arte  risulta,  nasce  dai  replicati  Icntamenli 
c dalle  replicate  osservazioni  che  gli  uomini 
fanno  sopra  degli  oggetti  a cui  applicano  la  loro 
premura  c la  loro  attenzione  ; e questa  èia  via 
per  cui  si  formano  le  arti.  Ma  la  serie  di  tali 
tentamenti  ed  osservazioni  suol  essere  tanto  più 
intensa  c premurosa,  quanto  i motivi  di  quella 
sono  più  possenti  per  qualità  o per  numero. 

L’  nomo  è sempre  dalla  natura  sospinto  a 
procurarsi  ciò  ebe  gli  è necessario,  ed  c dalla 
medesima  invitato  « cercar  quello  che  egli  ap- 
prende soltanto  come  dilettevole.  Anzi,  sicco- 
me nel  conseguimento  di  ciò  che  gli  è utile  o 
necessario  prova  egli  un  sentimento  gradevole, 
cosi  riesce  dilettevole  per  lui  il  rappresentarsi 
l’idea  di  questo  conseguimento. 

Quindi  è che  nelle  fabbriche,  le  quali  per 
mera  necessità  si  formarono  gli  uomini  , non 
bastò  loro  l’avervi  introdotto  la  solidità  e la 
convenevole  forma  e distribuzione  che  servir 
dovevano  alla  difesa  ed  al  «comodo  loro,  ma 
vollero  di  poi,  anche  nell’  esterno  dell’ edi Ozio 
stesso,  render  sensibile  all’occhio  de’ riguardanti 
questa  solidità  e questa  distribuzione  c queste 
forine  intcriori,  acciocché  gli  ospiti,  anche  pri- 
ma d’ entrarvi,  s’assicurassero  di  dovervi  stare, 
e bene  e sicuramente;  e cosi  venisse  loro  a de- 
siai si  anticipatamente  la  piacevole  idea  della 
futura  comodità  e sicurezza.  E siccome  nella 
moltiplicazione  delle  capanne  e case  c degli 
edilizi  clic  gli  uomini  di  mano  in  mano  anda- 
rono facendo,  s’avvidero  che  alcune  forme,  le 
quali,  dalla  costruzione  o da  qualche  accidente, 
resultavano  nelle  fabbriche  stesse,  dilettavano 
anche  l’occhio  di  chi  le  riguardava  ; però  6Ì 
determinarono  d’ inlrodurvele  a bella  posta,  ac- 
ciocché E albergatore  non  solo  vi  stesse  sicuro, 
non  solo  vi  stesse  comodo,  uia  vi  stesse  anche 
per  questo  mezzo  piacevolmente.  In  tal  modo 
quest’  arte  del  fabbrirarc,  di  mera  arte  mecca- 
nica che  in  prima  era  , salì  successivamente , 
perfezionandosi,  ad  essere  eccellentissima  fra  le 
liberali  e le  belle  arti. 

In  simile  guisa  gli  uomini  stessi,  dopo  aver 
trovate  le  varie  lingue  per  In  necessità  di  co- 
municarsi i loro  pensieri  c i loro  seminimi!  t 
vennero  poscia  coll’  uso  «li  queste  osservando 
clic  la  prnnunciazionc  di  vari  suoni,  onde  i vo- 
caboli «li  quelle  lingue  erano  costituiti,  sicco- 
me talvolta  dispiaceva,  cosi  talvolta  recava  «li- 
letto  agli  orecchi  degli  ascoltanti.  Perciò,  avidi 
di  congiugnere  all’  utile  delle  lor  lingue  anche 
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il  diletto  del  pronunciarle  e dello  ascoltarle,  si 
posero  a farvi  sopra  delle  osservazioni,  sia  nel 
suono  di  ciascun  vocabolo,  sia  nella  serie  e 
nella  composizione  di  questi  suoni;  e portale 
via  scopersero  il  numero  oratorio,  il  metro,  il 
ritmo,  e per  fine  la  versificazione.  Così  il  lin- 
guaggio, di  mera  opera  naturale,  divenne  sog- 
getto all’  arte;  di  mero  istrnmento  della  neces- 
sità, divenne  anche  stromento  di  piacere,  e in 
questo  caso  parimente  fu  accoppialo  all’ utile 
il  dilettevole;  e il  matqgialc  suono  della  favella 
sali  anch’cssoad  essere  non  indifferente  mezzo 
di  quel  bello  che  le  belle  arti  intendono  di 
prodnrre. 

Non  solamente  gli  uomini,  nel  trovare  c nel 
perfezionare  che  fecero  le  belle  arti,  cercaro- 
no, pér  quanto  erA  in  podestà  loro,  d* accop- 
piare il  dilettevole  a ciò  ch'era  stato  sugge- 
rito dalla  necessità  e dall’amore  dell'utile,  come, 
a modo  d'esempio,  si  è veduto  nell’architet- 
tura e nell’  uso  delle  lingue,  ma  egualmente  a 
ciò  che  pareva  essere  destinato  per  il  piacere 
soltanto,  amarono  di  congiungere  anche  l’utile, 
come  si  può  vedere  nell’  uso  ohe  gli  stessi  uo- 
mini fecero  della  danza  c della  musica,  inspirate 
loro,  benché  rozzamente,  dalla  natura  medesi- 
ma. Imperciocché,  passate  che  furono  queste 
arti,  da  quella  primitiva  c più  segnalata  dispo- 
sizione d’alcuni  individui,  nella  comunanza  c 
nell*  uso  de’  popoli  anche  i più  barbari,  tosto 
si  videro  condotte  non  a)  diletto  solamente, 
per  il  quale  sembravan  essere  dalla  natura  sug- 
gerite, ma  all’utile  ancora.  Quindi  è che  la 
danza,  per  esempio,  divenne  ben  presto,  mercè 
la  sagacilit  degli  uomini,  un’ arie,  con  cui  si 
celebrarono  i riti  della  religione,  e con  cui  si 
intendeva  di  addestrare  i corpi  al  corso,  al 
salto,  alla  velocità,  alla  regolarità  del  cammi- 
nare, alla  pugna  e a simili  altri  movimenti 
utili  e necessari  nell'  umana  vita.  Quindi  è che 
fino  sul  primo  dirozzarsi  dell’ arte  sua  venne 
questa,  secondo  le  varie  circostanze  de*  popoli, 
rivolta,  quando  a rappresentare,  quando  a si- 
gnificare le  opinioni  della  loro  religione,  quando 
a rappresentate  istruttivamente  qualche  parte 
della  loro  filosofia,  e quando  a rammemorare 
qualche  fenomeno  o fatto  singolare  seguilo  già 
nelle  rispettive  nazioni.  Lo  stesso  che  della 
danza  si  é detto,  dicasi  della  musica,  al  dìlet- 
tamento  della  quale  venne  sin  dal  primo  suo 
nascere  accompagnata  l’utilità;  imperocché , 
oltre  gli  usi  che  sopra  si  sono  acccnuati  della 
danza,  anche  il  canto  ed  il  suono  Airone  ri- 
volti, quando  ad  ispirare  il  coraggio  nella  pro- 
pria nazione,  quando  ad  eccitare  il  terrore  ne- 
gli inimici,  quando  ad  ammansare  gli  animi  al- 
terati dalle  passioni,  quando  a sollevare  la  noia 
de’ popoli  nel  cammino,  quando  finalmente  a 
ritardare,  ad  accelerare,  a dirigere  il  tempo  del 
loro  marciare.  Della  verità  di  queste  cose  du- 
bitar non  ri  lasciano  i monumenti  storici  che 
parlano  si  degli  antichi,  come  de’  moderni  po- 
poli barbari  e selvaggi. 

Da  quanto  finora  si  é detto  intorno  all'ori- 
gine ed  ai  progressi  ri*  Ile  belle  arti,  egli  è fa- 
cile di  conchiudcrc  che  queste  hanno  per  loro 


oggetto  l’utile  insieme  ed  il  dilettevole,  e che 
nell’  operare  che  esse  fanno  talora  cercano  il 
diletto,  per  più  facilmente  e più  fortemente 
promovere  l'utilità;  talora  cercano  l’utile  stesso, 
per  rendere  tanto  più  grande  e più  energica 
la  impressione  del  diletto.  Da  queste  due  coae 
congiunte  insieme,  e,  secondo  le  varie  circo- 
stanze, in  vari  modi  impiegale,  resulta  quel 
toccare,  quel  muovere,  quel  fare  impressione 
che  si  disegnano  col  solo  vocabolo  interesse  o 
interessare,  usurpato  presentemente  da  tolta 
l’Italia  in  un  più  largo  significato  di  quel  che 
prima  si  facesse  nella  nostra  lingua. 

Il  fine  adunque  delle  belle  arti  si  è quello 
d’interessare,  di  commovere  dilettando,  sia  che 
s’intenda  di  procurare  direttamente  1* olile  per 
mezzo  del  difetto,  sia  che  s’intenda  di  render 
più  importante  il  diletto  stesso,  procurando 
anche  l’utile.  Quindi  si  stabilisce  che  il  primo 
principio,  o la  prima  massima  fondamentale 
comune  a tutte  le  belle  arti , si  è l’ interesse 
nel  significato  di  cui  sopra  si  è parlato;  il  quale 
interesse  non  è altro  che  la  composizione  e 
l’accordo  di  quegli  oggetti  propri  di  ciascun’ ar- 
te, che  dietro  l’osservanza  della  verità,  o la 
imitazione  della  natura,  e secondo  le  partico- 
lari circostanze,  sono  i meglio  atti  a fare  una 
notabile  impressione. 

Ma  si  è di  già  accennato  che  l’ uomo  ama 
naturalmente  di  condurre  le  cose  alla  maggior 
perfezione  possibile  relativamente  al  proprio 
piacere  cd  alla  propria  utilità.  Quindi  é che 
nei  successivi  tentamenti  che  egli  fece  intorno 
alle  belle  arti,  ed  ai  mezzi  di  cui  queste  ri- 
spettivamente si  servono,  venne  ad  accorgersi 
di  più  cose  eh’  era  necessario  di  evitare  o di 
ammettere  per  eccitare  il  più  fortemente,  o per 
mantenere  il  più  lungamente  ebe  si  potesse  la 
commozione  o sia  l' interesse. 

Prima  di  tutto  cercano  gli  uomini  d'impe- 
dire che  non  si  ecciti  alcun  sentimento  penoso 
nel  loro  aniino;  di  poi  si  adoperano  a susci- 
tarvi la  maggior  quantità  e la  maggior  durala 
possibile  del  piacere.  Si  ha  per  esperienza, 
dall'altra  parte,  che  quanto  è più  lunga  c con- 
tinuata l’azione  di  un  medesimo  oggetto  dilet- 
tevole sopra  di  noi,  tanto  più,  dopo  certi  gra- 
di, va  diminuendo  il  sentimento  del  piacere,  e 
talmente  si  diminuisce,  anzi  degenera,  che  bene 
spesso  diventa  pena  e dolore.  Come  fare  adun- 
que ad  ottenere  il  più  forte  c il  più  durevole 
diletto  possibile  coll’opera  delle  belle  arti,  e, 
nello  stesso  tempo,  impedire  che  questo  diletto 
medesimo  non  si  diminuisca,  e non  degeneri 
troppo  presto  nella  noia  e nel  dispiacere?  Ciò 
non  si  poteva  altrimenti  dagli  uomini  ottenere 
che  raccogliendo  in  una  consecutiva  o compo- 
sta opera  dell’arte  la  maggior  quantità  possi- 
bile d'oggetti  diversi,  clic  per  loro  natura,  o 
per  le  circostanze,  fossero  atti  a dilettarci  si- 
multaneamente. Per  questo  modo,  accrescendo 
nel  medesimo  tempo  la  quantità  dei  sentimenti 
gradevoli  nell’animo  nostro,  venivasi,  per  l’ut» 
parte,  accrescendo  la  forza  e la  durata  dell'in- 
teresse, e,  per  l’altra  parte,  colla  diversità  de- 
gli oggetti  impiegati  nell’opera  dclt’érte,  divcr- 
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lineandosi  i sentimenti  medesimi,  veni  vasi  mi 
impedire  clic  l' anima  nostra,  percossa  sempre 
nello  stesso  verso  da  una  troppo  simile  natura 
di  colpi,  non  passasse  facilmente  alla  stauebez- 
m,  alla  noia,  ad  uno  stalo  di  pena.  Questa  é 
la  seconda  osserv.i7.mne  essenziale  che  pii  uo- 
mini fecero  sopra  le  belle  arti,  questo  e il  se- 
condo passo  che  fecero  nella  carriera  di  quelle, 
cd  e sopra  questa  comune  osservazione  che  si 
stabilisce  il  secondo  principio  fondamentale  delle 
fx-llc  arti,  cioè  la  Panerà,  la  quale,  successiva 
o contemporanea  che  sia,  non  è che  l'unione 
di  molli  oggetti  diversi  fra  loro,  atti  ad  ccci- 
tare  nell' .mim  i nosha,  o per  loro  natura  o per 
l’opportunità  dell' uso,  una  quantità  di  senti- 
menti gradevoli,  egualmente  fra  loro  diversi. 

Ma  sellitene  ritorno  non  s'ingannò  trovando 
il  principio  della  varietà,  dovette  nondimeno 
facilmente  ingannarsi  nell’  applicarlo  in  quei 
primi  rozzi  Irritamenti  dell’arte.  Imperocrltò 
la  quantità  degli  oggetti,  da  esso  raccolti  rosi 
alla  ventura  , e simultaneamente  presentati  al- 
1’  animo  per  via  de*  sensi.  Iienchè  ciascuno  di 
per  sé  fosse  atto  ad  eccitarvi  un  gradevole  sco- 
timento, pure  luti’  insieme  vi  dovettero  pro- 
durre un  effetto  totalmente  diverso.  Ciò  con- 
veniva che  accadesse,  perche  tali  oggetti,  ope- 
rando ri.iscuno  in  diverso  modo  secondo  la  di- 
versa loro  relazione  all’ umana  natura,  dove- 
vano farvi  nello  stesso  tempo  affatto  dissimili, 
cd  eziandio  contrarie  impiessioni.  I*cr  la  qual 
cosa  l’anima  sentendosi,  a modo  di  dire,  da 
varie  bande  percossa,  o non  potè  esser  deter- 
minata precisamente  da  veruno  degli  oggetti 
che  l’assalivano  ad  un  tratto  per  la  via  dei 
sensi,  o dovette  trovai >,i  nello  sialo  penoso  di 
duhbirtà,  d’ incertezza , di  disperazione,  di  di- 
spetto; oppure,  se  fu  determinata  da  alcuno 
rbr  pievalesse  agli  altri  oggetti  di  forza  sopra 
di  lei,  non  potè,  per  la  prepotenza  di  questo, 
avvertire  alle  impressioni  simultanee  clic  ve- 
nivano in  lei  fatte  dagli  altri.  Per  conseguenza 
dovette  riuscir  vana  la  fatica  ed  assurda  l’ in- 
dustria del  raccogliere  questi  oggetti,  e del 
presentarli  tulli  insieme,  a Gnc  di  eccitar  nel 
l’animo  un  maggior  piacere  colla  simultanea 
rooltiplirità  de’  sentimenti  gradevoli. 

Accortosi  pertanto  l’ uomo  che  questa  for- 
tuita, indigena  c slegata  varietà  d’ oggetti  c 
di  sentimenti , presentati  cd  eccitati  in  un  sol 
colpo,  in  vece  di  porlo  in  uno  stato  di  pia- 
cere, il  metteva  anzi  in  uno  del  tutto  contra- 
rio, dovette  dubitare  che  non  ogni  sorta  di  va- 
rietà e combinazioni  di  sentimenti  gradevoli 
servir  potesse  a render  più  forte  c più  intenso 
il  piacere,  ma  che  ci  dovesse  essere  un’  arte 
di  variare  c di  combinare  relativa  allo  stesso 
suo  cuore,  per  mezzo  della  «piale  soltanto  gli 
fosse  dato  di  ronseguire  il  suo  intento. 

Fece  egli  adunque  ritorno  sopra  di  sé  me- 
desimo , poiché  alla  line  cosi  c necessario  che 
ci  farcia  »e  vuol  conoscere  le  relazioni  ch<*  pas- 
sano fra  gli  oggetti  esteriori  c i suoi  sensi  e 
la  sua  auima.  Esaminò  le  sensazioni  piacevoli 
clic  gli  venivano  dagli  oggetti  esteriori,  spon- 
taneamente presentatigli  dalla  natura,  massima- 


mente per  gli  organi  della  vista  e dell’udito, 
e si  avvide  che  correva  molla  differenza  fra  i 
gradi  del  piacere  che  provava  all’ occasione  di 
esse;  e che  le  unc  facevano  nell’anima  di  lui 
una  metliorre  e superficiale  impressione,  men- 
tre le  altre  ve  ne  facevano  una  assai  più  gran- 
de e più  profonda.  Ma  in  qual  modo  poteva 
egli  apprendere  come  ciò  seguisse,  e ricavarne 
qualche  istruzione  a proprio  uso,  senza  ricor- 
rere all'esame  ed  al  paragone  di  quegli  og- 
getti medesimi  clic  le  avevano  cagionale,  o aia 
delle  immagini  di  essi  ch’egli  aveva  ricevute 
per  mezzo  de’  suoi  sensi  ? 

Ebbe  egli  perciò  ricorso  alla  natura,  nel  cui 
maraviglioso  spettacolo  contemplando  tutti  gli 
oggetti,  che  senza  applicazione  di  arte  veruna 
eccitavano  di  per  sé  medesimi  qualche  senti- 
mento piacevole  nell'  animo  di  lui,  e gli  uni  c 
gli  altri  insieme  paragonando  , s’  avvide,  ebe 
questi  oggetti  erano  di  due  generi.  Il  primo, 
era  di  quelli  che  non  potevansi,  almeno  rela- 
tivamente al  senso  cd  allo  spirito  dell’  uomo, 
risolvere  in  altri  oggetti  come  un  semplice  co- 
lore e la  semplice  emissione  di  una  stessa  vo- 
ce; il  secondo  ge.ncrc  poi  era  di  quegli  ogget- 
ti, che  sebbene  formassero  ciascuno  di  per  sé 
un  tutto  specifico  c distinto  da  ogui  altro  og- 
getto , con  tutto  ciò  erano  più  o meno  rcsol- 
vibili  in  vari  altri,  come,  per  esempio,  un  al- 
bero resolvibile  al  nostro  senso  in  superficie 
Colorata  di  uno  o di  più  colori,  e in  forma  di 
linee  circoscriventi  e determinanti  il  rontorno 
c U figura,  sia  di  ciascuna  delle  parti,  sia  del 
lutto  di  esso  aliterò. 

Fu  in  contemplando  questo  secondo  genere 
di  oggetti  che  l’uomo  apprese  dalla  natura  a 
ben  servirsi  della  diversità  degli  oggetti  lueae- 
siini,  per  fare  in  un  sol  punto  un'impressio- 
ne maggiore  sull’  animo  proprio  ; vide  clic , 
sebbene  questi  oggetti  fossero,  prr  rispetto  a 
noi,  resolvibili  in  vari  altri,  pure  questi  vari, 
in  cui  uno  de’  primi  poteva  risolversi  , c ebe 
sarebhou  potuti  essere  un  tutto  da  se,  non 
erano  in  quel  caso  altro  che  parli  tutte  insie- 
me cospiranti  a formar  quel  primo  lutto  del- 
l’oggetto resolvibilc,  tutto  dotato  di  un  carat- 
tere suo  proprio  , atto  a distinguerlo  d.i  ogui 
altro  oggetto.  Comprese  allora  che  la  benefica 
natura,  per  questo  modo  operando,  e presen- 
tando oggetti  di  questo  secondo  genere,  veniva 
ad  interessarci  e dilettarci  più  fortemente;  vi- 
de per  fine  che  ella  ciò  otteneva,  non  già,  per 
modo  d’ intenderci,  toccando  l'animo  coU'cst  re- 
mo punto  di  una  sola  linea,  il  che  vi  avrebbe 
i prodotto  una  mollo  forte  commozione,  c nem- 
meno cogli  estremi  punti  di  molte  lince , il 
che  non  vi  avrebbe  prodotto  clic  una  penosa 
confusione  di  sentimenti  contemporanei  , ma 
bensì  con  un  solo  punto  , in  cui  molte  linee 
, andavano  a terminare;  il  che  produceva  poi  il 
più  grato  ed  il  più  forte  sentimento  possibile, 

I senza  mescolanza  c senza  pericolo  di  veruna 
pena.  Per  questa  via  fu  trovato  il  modo  di  be- 
j ne  impiegare  il  principio  di  varietà,  ricouo- 
1 scinto  già  utile  nelle  opere  dell'arte,  c cosi 
| venne  stabilito  il  terzo  principio  fondamentale 
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delle  hrtle  arti , rioc  1*  Unirà , la  quale  non  è 
altro  clic  1*  unione  di  molli  oggetti  più  «em- 
piici in  un  solo  composto,  formante  un  tutto 
distinto  c caratteristico  dell’arte. 

ARTICOLO  II 

Della  1 nutazione  e della  Espressione . 

Finora*  le  belle  arti,  le  quali  si  possono,  anzi 
si  debbono  da  noi  riguardare  sotto  due  aspet- 
ti , sono  state  da  noi  riguardate  sotto  ad  un 
loto,  vale  a dire  come  raccoglitrici  ed  ordina- 
trici degli  oggetti  che  sono  naturalmente  alti 
ad  recitare  in  noi  il  sentimento  del  bello,  a 
fine  di  produrre  nella  noslr'anima,  a nostro 
beneplacito,  una  sensazione  piacevole  più  pron- 
ta e più  forte.  In  tal  guisa  facendo,  parve  che 
trascurassimo  di  parlare  della  verità  e della 
imitazione.  Ma  ora  è tempo  di  seguitare  le  belle 
orti  medesime  nel  corso  che  esse  hanno  fatto 
alla  volta  della  lor  perfezione,  per  vederle, 
sotto  ad  un  altro  aspetto  non  meno  importan- 
te, spaziare  in  una  sfera  assai  più  grande  e lu- 
minosa, c trovare  nuovi  stromenti  c raccogliere 
i-uovi  mezzi  onde  aumentar  di  forza  gli  og- 
getti clic  esse  ci  presentano,  ed  accrescer  ma- 
ravigliosamente di  numero,  di  quantità,  d’in- 
tensione le  nostre  sensazioni  aggradevole 

Tutte  le  volte  che  si  tratta  delle  passioni  e 
delle  operazioni  dell’uomo,  e che  si  cerca  di 
ben  conoscerne  l'indole  cd  il  carattere,  per 
{stabilite  i veri  pi-in»  ipj  ad  uso  di  noi  mede- 
simi o d’altrui,  la  più  breve,  la  più  sicura, 
anzi  P unica  via  da  battersi  è quella  di  tener 
dietro  continuamente  all’uomo  stesso,  c di  an- 
darlo, per  casi  dire,  spiando  nella  successione 
delle  sue  sensazioni  e nella  serie  delle  sue  idee. 
Nel  che,  se  uoi  attribuiamo  di  troppo  alla  no- 
stra opinione,  hanno  gravemente  errato  coloro 
i quali,  anche  nelle  materie  clic  appartengono 
ai  sentimenti  ed  al  gusto,  si  sono  troppo  abu- 
sati dell’astrazione,  talmente  che  hanno  fitto 
della  stessa  teorica  delle  belle  arti  una  cabala 
sublimemente  superstiziosa,  alle  leggi  della  quale 
cabala  si  è di  poi  tanto  più  ciecamente  ubbi- 
dito, quanto  meno  s’intendevano;  c tanto  par- 
vero più  venerabili  e sacri  gli  oracoli  che  le 
pronunciavano  , quanto  erano  più  folte  le  te- 
nebre da  cui  erano  circondati.  Quindi  è che 
la  ragione  particolare  d’  un  maestro  fu  stimata 
gran  tempo  la  ragione  universale,  a quella  guisa 
che  furono  più  volte  tenuti  per  Iddìi  gP  idoli 
fabbricati  dalla  mano  d’un  artefice.  Noi  non 
intendiamo  di  condannare  o d’  infirmare 
P autorità  di  molti  uomini  grandi,  i quali  con 
lunga  fatica  e meditazione  sopra  i grandi  esem- 
plari, procurarono  di  render  ragione  a sé  me- 
desimi cd  agli  altri  del  piacere  che  ne  prova- 
vano- Solo  condanniamo  la  troppa  sottigliezza 
d’ alcuni  di  essi  e delle  scuole  create  da  loro, 
per  la  quale  troppa  sottigliezza  si  è fatta  cre- 
der difficilissima  e talvolta  impossibile  non  solo 
l’assoluta,  ma  ancora  una  qualunque  perfezione 
dell’arte;  di  modo  che  assai  volle  si  debbono 
essere  sgomentnli  gl’iugrgni  con  notabile  pre- 
giudizio delle  arti  medesime. 


Volendo  noi  adunque,  senza  stancarci,  tener 
dietro  all'uomo  medesimo,  esaminandolo  nella 
successione  delle  sue  sensazioni , e nella  serie 
delle  sue  idee,  ci  convinceremo  tanto  meglio 
della  vera  origine,  del  vero  oggetto  e de'  veri 
principi  delle  belle  arti,  c di  quella  sorta  di 
studi  che  noi  chiamiamo  belle  lettere;  e ve- 
dremo i veri  limiti  che  le  circoscrivono,  onde 
camminar  con  piè  franco  nel  giudicare  e nrl- 
l’ operare  in  esse. 

Si  è osservato  che  nella  natura  ci  sono  degli 
oggetti,  i quali,  sebbene  non  sieno  necessari  alla 
immediata  conservazione  de’ nostri  individui  e 
della  nostra  spezie,  paiono  nondimeno  destinati 
dalla  provvidenza  a renderci  cara  e giocosa  la 
vita,  colle  grate  sensazioni  che  essi  eccitano  nella 
nostr’  anima , al  presentarsi  che  essi  fanno  ai 
nostri  sensi.  Si  è pure  osservato  che,  fra  questi 
oggetti  medesimi,  quelli  che  Operano  sopra  la 
nostra  vista  c sopra  il  nostro  udito, ionno  in  noi 
delle  impressioni  più  forti  e più  durevoli  che  gli 
altri  oggetti  non  fatino;  e si  è in  quel  mentre 
osservato  che  le  sensazioni  in  noi  eccitale  da 
questa  classe  di  oggetti,  sebbene  per  via  di  due 
organi  diversi,  hanno  tuttavia  uoa  somiglianza 
di  carattere  e di  natura  che  le  avvicina  fra  e**c 
e le  distingue  da  ogni  altro  genere  di  sensa- 
zioni, talmente  che  sembra  che  noi  abbiamo  un 
sentimento  particolare  fatto  per  esse,  il  quale 
interior  sentimento  noi  chiamiamo  il  sentimento 
del  bello.  Di  fatto  gli  antichi  Greci,  i quali  si 
può  dire  che  fossero  In  nazione  che  ebbe  que- 
sto sentimento  perfetto  all'estremo  grado,  e clic 
seppe,  per  conseguenza,  trovar  tutte  le  migliori 
vie  d’ occuparlo,  produccndo  le  ottime  cose  in 
ogni  genere  di  belle  arti  c di  belle  lettere,  che 
servono  per  anco  a noi  di  maraviglio»  esem- 
plari , essi  , come  si  può  veder  massimamente 
nelle  opere  di  fiatone  , non  riconoscevano  il 
bello  in  altri  oggetti  fuorché  in  quelli  che  ope- 
rano sopra  i sensi  della  vista  c dell’  udito  ; e 
noi  nc  vedremo  la  ragione,  spezialmente  quando 
ci  accaderà  di  dover  parlare  dell’ordine  e della 
proporzione.  Si  è inoltre  osservato  che  il  ge- 
neic  degli  oggetti,  de’ quali  parliamo,  si  divide 
in  due  specie,  1*  una  di  quelli  che,  relativamente 
al  nostro  senso,  sono  resolvibili  in  altri,  1’  altra 
di  quelli  che  noi  sono  altrimenti  ; c si  è veduto 
che  i primi  ci  fanno  più  grande  impressione, 
perche  uniscono  in  un  solo  una  varietà  di  og- 
getti , ed  eccitano  in  una  sol*  una  varietà  di 
sensazioni  piacevoli , onde  abbiamo  stabiliti  i 
nostri  due  principi,  varietà  ed  unità.  Per  fine, 
si  è osservato  che  gli  uomini  appresero  dalla 
natura  a comporre  sopra  i detti  due  principi 
simile  sorta  d’oggetti,  e abbiamo  con  ciò  rico- 
nosciuta la  prima  origine  c le  prime  più  scm- 
| plici  operazioni  delle  belle  arti.  Ora  si  tratta 
di  vedere  come  queste,  coll’  andare  del  tempo, 
nou  si  contentarono  di  raccozzare  e di  disporre 
in  una  unità  varie  quantità  di  oggetti  fisici , 
alti  originalmente  ad  eccitare  in  noi  il  senti- 
mento del  bello;  ma  con  questi  medesimi  og- 
getti fisici,  usati  nel  modo  che  finora  si  è detto, 
rappresentarono  alla  nostr’  anima  oggetti  mo- 
rali cd  iulcUctiuali,  atti  ad  eccitarvi  delle  nuove 
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DI  G.  PARISI 


gradevoli  tfftfgflionù  Per  questa  guisa  le  bolle 
arti  accrebbero  maravigliosamente  la  loro  offi- 
cina di  nuove  forze  e di  nuovi  stromcnli,  am- 
pliarono la  sorgente  dei  nostri  onesli  piaceri, 
c di  compositrici  degli  oggetti  che  sono  nella 
natura,  divennero  imitatrici  e rappresentatrici 
di  essa  a fine  di  recarci  diletto.  Cosi  il  musico, 
per  esempio,  non  contento  d’ avere , seguendo 
il  principio  della  varietà, raccolto  una  quantità 
di  piacevoli  suoni , e formatone  sul  principio 
della  unità  un  solo  oggetto  piacevole,  imitò  an- 
che colla  grata  composizione  di  questi  suoni 
medesimi  , e formò  sul  principio  della  verità 
un’immagine  di  altri  suoni  che,  presentatici 
dalla  natura,  d avevano  dilettati  altre  volte, 
come  il  susurrare  degli  zefiri,  il  mormorare  dei 
rivi,  il  canto  degli  uccelli  e simili;  c per  con 
•cguenza  non  solo  produsse  nella  nostr’  anima 
una  presente  sensazione  aggradevole,  ma  risve- 
gliò anche  le  idee  d’altre  piacevoli  sensazioni 
passale,  aumentando  cosi  in  un  sol  colpo  per 
vari  mezzi  la  quantità  c la  intensione  del  no- 
stro piacere.  Cosi  il  dipintore  non  si  contentò 
di  presentare  al  nostro  sguardo  una  superficie 
d'  un  solo  colore,  ovvero  di  più  colori,  i quali, 
collocali  con  una  certa  proporzione  od  armo- 
nia, venissero  a formare  un  solo  oggetto  ed  una 
sola  sensazione.  Troppo  piccola  sarebbe  stata 
la  impressione  che  il  dipintore  avrebbe  fatta 
sull’animo  nostro;  c se  l’arte  non  fosse  proce- 
duta più  oltre,  in  breve  sarebbe  stata  dimenti- 
cata sul  suo  nascere  , perche  gli  uomini , per 
coù  pregio  effetto,  non  si  sarebbono  innamo- 
rati di  essa,  nè  l’avrebbono  ardentemente  col- 
tivata. Ma  fortunatamente  il  dipintore  vide  che 
col  variato  uso  de’suoi  colori,  e col  resultato 
di  essi,  era  atto  a rappresentare  le  immagini 
degli  oggetti  composti  che  più  ci  piacevano  nella 
natura  ; e cosi  a dilettarci  più  grandemente  , 
presentandoci  uo  oggetto  piacevole  per  se  stesso, 
e piacevole  altresì  perchè  simile  ad  uno  degli 
oggetti  che  ci  piacevano  nella  natura  medesima. 
Per  questo  modo  venne  egli  in  un  colpo  solo 
a muovere  aggradevolroentc  l’anima  nostra  pre- 
sentandole, per  mezzo  della  vista,  e molti  gra- 
ziosi colori,  c la  vaga  ordinanza  di  essi  in  un 
tutto,  e P immagine  di  un  oggetto  naturalmente 
piacevole,  come  un  bel  fiore,  un  bell* albero, 
una  bella  bestia,  un  bell’uomo.  Egualmente  se 
il  versificatore  si  fosse  contentato  di  scegliere 
certo  numero  di  parole  , ciascuna  delle  quali], 
pronunciandola,  facesse  grato  sentire  all’orec- 
chio, c di  comporre  le  stesse  parole  in  modo 
che  la  tale  o tale  altra  serie  o composizione 
di  es»c  producesse  un  tale  o tale  altro  suono 
che  venisse  ad  eccitare  una  piacevole  sensazione, 
sieeoine  non  avrebbe  fatta  se  non  una  impres- 
sione molto  leggiera  sopra  l’organo  dell’  udito, 
e,  per  conseguenza , commosso  assai  poro  l’a- 
nima nostra  ; cosi  non  avrebbe  in  esso  lascito 
una  trarria  della  passata  sensazione  talrhente 
profonda,  che  vi  venisse  frequentemente  richia- 
mata l’attenzione  dell’anima  stessa,  e venisse 
in  questa  eccitato  un  vivo  desiderio  di  procu- 
rarsela nuovamente;  laonde  l’arte  della  versi- 
ficazione sarebbesi  ben  presto  dimenticata,  e i 
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piccoli  piaceri  che  em  avrebbe  potuto  cagio- 
nare, non  li  sarebbono  curali,  massimamente  in 
paragone  di  tanti  -altri  più  grandi  e più  intensi 
che  la  natura  c la  industria  somministrano  al- 
l'uomo. Che  fece  adunque  1*  uomo  versificatore? 
Avverti  bensì  egli  che  le  parole  materialmente 
considerate  non  erano  altro  che  un  suono  ag- 
gradevole 0 non  aggradevole,  secondo  la  diversa 
natura  o combinazione  dei  suoi  clementi  ; celie 
il  verso  altro  non  era  che  un  suono  aggrade- 
vole, resultante  dalla  diversa  composizioni!  ili 
esse  parole;  ma  avvcrli  ancora  che  la  parola 
era  un  segno  convertalo , c talvolta  naturale 
delle  nostre  idee  ; e clic , per  conseguenza , la 
parola  era  atta  a rappresentare  c ad  esprimere 
i concetti  e i sentimculi  della  nostr’ anima.  Sic- 
come poi  fra  questi  coneelti,  c fra  questi  sen- 
timenti che,  per  maniera  d’ intenderci , passa- 
vano o potevano  passare  nella  mente  dell’ uo- 
mo, ee  n’ erano  di  quelli  che,  manifestandosi, 
sarebbono  riusciti  gradevoli  all*  allr’  uomo,  col- 
l'eceilarvi  delle  sensazioni,  o coir  introdurvi  o 
eoi  ritvegliarvi  delle  idee  piacevoli  , aia  nella 
loro  semplicità,  sia  per  la  combinazione,  rela- 
zione, proporzione  e l'ordine  di  esse;  cosi  il 
versificatore  si  diede  a fare  un'arte  tua  propria 
di  esprimere  il  più  vivamente  che  fosse  pósti- 
bile  col  suono  aggvadcvole  del  verso  i coneelti 
e i sentimenti  piacevoli  dell’anima.  Ed  ceco 
I’  espressione.  ContuUociò  non  pose  egli  qui  i 
termini  della  sua  atte;  ma  avendo  osservato 
che  certi  uomini  d'un  carattere  singolare  ave- 
vano più  volte  chiamala  a sé  l’ attrattone  degli 
altri  uomini  eoli’ eccitare  in  essi  delle  graie  sen- 
sazioni ed  idee  per  mezzo  de’  concelli  c dei 
«enlimenti  manifestati,  c per  mezzo  anche  delle 
azioni  consentanee  ai  delti  concetli  e sentimen- 
ti; però  introdusse  egli  questi  uomini  singolari, 
attribuendo  loro  concetti,  sentimenti  ed  azioni 
somiglianti  alle  loro,  e consentanee  al  loroca- 
rallerr,  chiamò  egli  pure  per  questa  via  l’ at- 
tenzione degli  uomini,  ed  eccitò  egli  pure  ncl- 
T anima  loro  graie  sensazioni  ed  idee.  Ed  ecco 
l'imitazione  ; ed  ecco  come  il  versificatore  di- 
venne poeta,  e la  versificazione  poesia;  facoltà, 
secondo  la  sua  giusta  idea,  infinitamente  nobile’ 
c grande. 

Qui  non  ti  fermò  la  carriera  delle  belle  arti, 
perché  gli  uomini,  sempre  avidi  di  raccogline’ 
nuovi  stranienti,  c di  porre  in  opera  nuovi  mez- 
zi^ onde  accrescere  il  numero  e la  intensione 
de' loro  piaceri,  fecero  un  altro  passo;  e,  ad 
imitazione  della  natura,  ai  valsero  de’  medesimi 
oggetti,  i quali  da  sé  soli  non  erano  atti  ad  ec- 
citare una  graia  sensazione,  e componendoli  con 
gli  altri,  e dirigendoli  ad  un  line,  fecero  si,  che 
ora  per  la  composizione  in  cui  entravamo,  ora 
per  il  fine  al  quale  erano  diretti,  conlribuizae- 
I ro>  non  "■«■"O  degli  altri,  a render  bello  quel 
j lutto  che  doveva  essere  opera  dell’arte;  c spesse 
[ volle  contribuissero  ancora  a rilevar  meglio,  c 
a dare  maggiore  forza  agli  alili  oggetti  ebeen- 
Iravano  nella  composizione,  c cosi  ad  accrescere 
dì  forza  c d intensione  il  piacere  che  uc  veniva 
cagionalo  dall*  arte.  Osservarono  gli  uomini  elio 
gli  oggetli  composti,  i quali,  presentatici  dalla 
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natura,  eccitano  nell'  anima  nostrali  sentimento 
del  bello,  qualora  al  nostro  senso  venivano  ri- 
soluti in  altri  oggrtti  più  semplici,  fra  questi 
Oggetti  più  semplici,  in  cui  I*  altro  era  risoluto, 
cc  n’ erano  di  quelli  che  erano  per  se  atti  ad 
eccitare  una  grata  sensazione,  e di  quelli  che 
non  producevano  questo  effetto  ; ma  che,  cosi 
gli  imi  come  gli  altri,  riunendosi  dipoi  nel  loro 
composto,  servivano  tutti  egualmente  a formare 
un  tutto  elic  ne  piaceva.  Questo,  che  accadeva 
nella  natura,  appresero  gli  uomini  ad  eseguirlo 
Alleile  nell’arte;  e perri^il  musico,  per  esem- 
pio, ammise  talvolta  nella  sua  composizione  delle 
dissonanze;  il  dipintore,  de*  colori  rlie  non  sono 
per  se  medesimi  aggradevóii  all*  occhio;  il  di- 
pintore e lo  scultore  ammisero  talvolta  qualche 
sproporzione  ne’ loro  disegni;  lo  scrittore  tal- 
volta qualche  negligenza  nella  grammatica  ; il 
versificatore  talora  delle  parole  diflìcili  a pro- 
nunciarsi ed  aspre  ad  udirsi,  c de’  versi  tuaneo 
sonori  e manco  armoniosi,  c il  poeta  qualche 
volta  de”  concètti  e delle  immagini  e dell’ espres- 
sioni alquanto  bizzarre.  Le  quali  cose  furono 
all’  arte  permesse,  ora  per  necessità  indispen- 
stabile  dell’ arte  medesima,  ora  per  non  impo- 
verii la  di  slioineuti>  ora  per  creare  un  hello 
maggiore,  fiagrificandonc  un  minore,  secondo  le 
Varie  applicazioni,  intenzioni  e lini  delle  respet- 
ti VC  arti  e degli  artefici  respeltivi,  come  ve- 
dremo a suo  luogo.  Conviene  nondimeno  distin- 
guere fin  da  questo  momento,  perchè  non  ve- 
nisse ad  invalere  qualche  opinione  erronea  in 

Siicsla  materia,  conviene,  dissi,  distinguere,  che 
Ilio  sono  gli  oggetti  semplici  -non  piacevoli, 
de'  quali  Jc  arti  si  servono  per  necessità  c per 
uso  deirarte  medesima,  ed  altra  cosa  sono  gli 
oggetti  semplici  non  piacevoli  , de'  quali  si 
vogliono  gli  artefici  per  loro  particolari  fini  ed 
intenzioni,  secondo  le  particolari  circostanze, 
nelle  quali  da  sé  medesimi  si  pongono  sponta- 
neamente. A proposito  della  quale  seconda 
specie  di  oggetti,  è da  avvertire  else  grandis- 
simi vogliono  essere  i motivi  dell’  usarne,  che 
vuol  farsi  con  somma  discrezione  ed  avrete 
lenza,  e che  sembra  conceduto  ai  soli  autori 
eccellentissimi  il  serrimene  con  vantaggio  del- 
l’arte « con  lode  dcirartcfiec,  come  pure  ve- 
dremo sul  fatto,  quando,  esaminando  insieme 
le  Indicate  de’  grandi  esemplati  in  materia  di 
belle  lettere,  vedremo  come  esse  resultino  dalla 
osservanza  de*  nostri  principi.' 

Siamo  ora  giunti  al  penultimo  grado  a cut 
salirono  le  belle  arti,  accostandosi  alfa  loro  per- 
fezione, o sia'  è ora  luogo  di  dover  parlare  del- 
l'ottimo  possente  mezzo,  del  quale  gli  uomini 
sa  valsero  per  eccitare  nrii’atùmu  loro,  colla  pre- 
sentazione d’un  solo  oggetto,  una  moltitudine 
tanto  maggiore  e tanto  più  forte  di  piacevoli 
sensazioni.  Questa  sublime  predominante  facol- 
tà, che  iia  I*  uomo  dì  scoprire  il  tanto  infinito 
numero  delle  relazioni  che  passano  ha  lui  eie 
cose  altre  universe,  le  quali  furono  già  in  una 
col  tempo  suscitate  dall’cteruo  dito  ddl.1  natu- 
ra; questa  facoltà  di  comparare  la  svariatissima 
influita  dovizia  delle  idee,  ch’egli  ha  radunata 
per  via  della  reciproca  ed  amtonira  vigilanza 


de*  suoi  sensi,  e dt  scoprire,  stando  dentro  df 
se,  nuove  relazioni  die  passano  fra  le  me  me- 
desime idee,  c di  cosi  accrescere  con  esorbi- 
tante usura  hi  prima  ricchezza,  aggiungendovi 
un  nuovo  più  immenso  tesoro  di  seconde  idee; 
questa  facoltà,  dissi,  che  noi  chiamiamo  ragione, 
e che  dalla  provvida  natura  ci  è stata  co>ì  am- 
piamente e così  indefinitamente  largita,  fu  quella 
che  diresse  gli  uomini,  non  soltanto  a cercar  di 
vivere,  ma  pur  anco  a cercar  dì  vivere  il  me- 
glio c il  più  beatamente  che  fosse  alla  essenza 
loro  comportabile.  Quindi  è che  non  solo  rac- 
colsero c disposero  a loro  oso,  come  si  è su- 
periormente accennato,  i piacevoli  oggetti  che 
la  natura  presentava  a’Ioro  sensi;  e gli  stesti 
non  piacevoli  ordinarono  in  modo  in  compagnia 
degli  altri,  clic  non  meno  «logli  nitri  servissero 
ad  eccitare  in  essi  delle  grate  sensazioni,  ma  fecero 
un  nuovo  sforzo,  e fecero  un  altro  m.iraviglìoso 
trovalo,  il  quale  fu  ili  obbligare  gli  stessi  mali 
fisici  c morali  a servire  alla  intenzione  delle  belle 
arti,  e ad  accrescere  le  nostre  sensazioni  piace- 
voli, c ad  occupare  e rinforzare  con  nuovi  og- 
getti il  sentimento  del  bello. 

Osservarono  gli  uomini,  che  qualora  si  pre* 
tentava  loro  innanzi  il  male  fisico  o il  male 
morale  in  un  oggetto  vivente,  venivano  ad  ec- 
citarsi in  essi  diverse  sensazioni,  relative  o alla 
Datura  del  male  o a quella  dell'oggetto  o alla 
propria.  A queste  sensazioni  furono  nelle  varie 
lingue  dati  vari  nomi;  e noi,  comprendendo  le 
altre  in  tre  più  generali  , queste  co’ vocaboli 
della  nostra  lingua  chiamiamo  Compassione  , 
Terrore  ed  Orrore. 

Non  accade  che  noi  ragioniamo  ora  partiro- 
1j mirale  di  questi  affetti,  poiché  ci  è un  luogo 
più  opportuno  nelle  nostre  lezioni  dove  se  ne 
parlerà  a lungo.  Ci  basti  per  ora  di  riflettere 
quale  sia  la  natura  del  cuore  umano  relativa- 
mente allo  spettacolo  degli  altrui  mali.  Abbia- 
mo in  altro  luogo  accennato  che  la  natura  pre- 
senta all' uomo  <logli  oggetti,  i quali,  indipen- 
dentemente dall’essere  necessari  per  la  conser- 
vazione di  lui,  sono  atti  ad  eccitare  in  esso 
delle  piacevoli  sensazioni.  Ora  è da  avvertire 
clic  i nostri  bisogni  medesimi  sono  per  noi  una 
sorgente  di  piaceri,  i quali  piaceri  viene  l’ani- 
ma nostra  a provare  nel  momento  medesimo 
che  ai  detti  bisogni  si  soddisfa.  Di  un’altra 
verità  conviene  che  ci  risowcnghiaino , cioè, 
che  quanto  maggiore  era  dianzi  l’ incomodo 
sentimento  del  bisogno,  sia  per  la  durata,  sia 
per  la  intensione  di  esso,  tanto  più  grande  suol 
essere  il  godimento  dell’anima  nostra  nel  mo- 
mento che  soddisfacciamo  ad  esso  bisogno.  Il 
riposo  è più  grato  quanto  fu  maggiore  la  fa- 
tica ; il  mangiare  c il  bere  più  dolce  quanto 
più  grande  fu  la  fame  o la  sete,  e simili.  Ora 
1 anima  nostra  ha  non  manco  bisogni  di  quel 
che  si  abbia  il  nostro  corpo  ; c il  maggior  bi- 
sogno di  questa  è quello  di  dover  essere  sem- 
pre occupata,  e di  variar  frequenteraeulc  d’oc- 
cupazione, iinpercioeclié  ciò  che  si  può  chiamar 
vita  della  nostr’  anima  non  è altro  che  1’  es- 
sere in  continua  azione  e in  continuo  movi- 
mento. Tosto  che  l’anima  nostra  si  trova  nella 
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inazione  , sia  perché  gli  oggetti  esteriori  non 
operino  o non  variino  haslrvolmenle,  operando 
sopra  di  essi  , sia  perche  non  abbia  bastevole 
energia  per  operare  dentro  di  *è,  prova  essa 
un  bisogno,  rioc  un  sentimento  di  pena;  il  qual 
sentimento  noi  chiamiamo  noia.  Pochissimi  so- 
no quegli  uomini,  i quali,  o .per  felicità  di  tem- 
peramento, o per  eccellenza  d’educazione  data 
a so  medesimi,  non  sieno  frequentemente  sog- 
getti a questo  stalo  penoso  della  noia  La  mag- 
gior parte  sono  eostretti  di  correr  dietro  an- 
che a fatiche  grandissime  , ed  a mettersi  in 
gravissimi  pericoli  della  vita,  della  roba  o del- 
l'onore per  involarsi  dall’altra  cura  che  gli 
persegue  cavalcando  in  groppa  con  essi.  Le  fa- 
tiche del  corpo,  gli  allctti  del  cuore,  le  medi- 
tazioni della  mente  sono  gli  unici  mezzi  con 
coi  può  I'  uomo  sottrarsi  alle  persecuzioni  di 
costei.  Ma  gli  affetti  del  cuore  sono  il  mezzo 
più  facile  e il  più  comune,  perchè  in  tal  caso 
noi  non  facciamo  altro  che  lasciarci  andare  in 
balia  delle  vivaci  impressioni  clic  in  noi  fanno 
gli  oggetti  esteriori , senza  che  noi  siamo  ob- 
bligati ad  una  lunga  c determinata  contenzio- 
ne dello  spirito  e della  volontà,  la  quale  con- 
tenzione a lungo  andare  è ragione  in  noi  d’un’ 
altra  pena.  Ma  nulla  è cosi  atto  a tenere  in 
movimento  il  nostro  animo,  quanto  il  timore 
de’  nostri  propri  inali  ; ed  ecco  perche  tante 
volte  ri  mettiamo  spontaneamente  a pericolo 
d’ incontrarli,  mancando  anche,  per  questa  via, 
alle  leggi  della  prudenza,  la  quale  cf  insogna  di 
non  esporci,  per  un  bene  presente,  ad  un  male 
futuro,  quando  fra  questo  bene  e questo  male 
non  ci  sia  una  debita  proporzione.  Nulla  dopo 
di  ciò  c più  alto  ad  interessare  cd  a coinino- 
verr  l’anima  nostra,  che  lo  spettacolo  de’ mali 
o dei  pnicoli  de*  nostri  simili;  cd  ecco  perchè 
la  moltitudine  accorre  in  folla  al  supplicio  dei 
condannati,  alla  vista  d’  una  zuflfa,  d'un  duel- 
lo, d’nn  incendio,  d’  una  tempesta,  d’un  bal- 
lerino, d’un  saltatore,  d’un  giocoliere,  d’un 
giocai  or  temerario,  c simili  Ecco  perche  l'an- 
fiteatro di  homa  ingoiava  per  tante  gole  un 
tanto  infinito  numero  di  popolo , che  non  era 
diretto  e corretto  da  una  religione  di  pace  co- 
me siain  noi.  Ecco  perchè  ne’ tempi  ignoranti 
e superstiziosi,  neppure  la  nostra  religione  ba- 
llava a reprìmer  la  mobitudino  che  accorreva 
allo  spettacolo  de’  tornei.  J pericoli  c i mali 
delle  bestie  , per  la  somiglianza  c per  la  rela- 
zione che  esse  hanno  con  noi,  sono  pure  atti, 
benebè  in  minor  grado,  a romrnoverci  l’animo 
ed  a tenerci  occupali;  quindi  è che  presso  vari 
popoli  si  sono  amati  c si  amano  aucora  i coni- 
battimenti  di  esse. 

Sebbene  le  nazioni  e le  classi  degli  uomini 
sieno  assai  diverse  fra  loro,  rosi  nella  maniera 
del  pensate,  come  anche  in  quella  del  sentire, 
e ciò  massimamente  ili  grazia  delle  opinioni 

varie  introdotte  fra  essi  , e della  educazione 
avuti  e delle  abiluaaion»  contratte,  tutte  non- 
dimeno conventi 0,10  *°  un  Pu,,l°*  r‘(a*  c*,c  tulle 
Ma o eommnuc  allo  .|.oltac«.lo  de’ dolori  o delle 
puiiuni  che  *1  preicuUno  io  alimi.  I.a  quale 
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o dolorosa  o piacevole  secondo  i gradi  a cui 
essa  arriva,  sia  per  la  forza  dell' oggetto  che 
opera,  sia  per  la  natura,  per  l’ abito  o per  la 
condizione  dell’  animo  che  sente.  Ma  siccome 
gli  uomini  sperimentarono  elle  i mali  fisici  o 
morali,  presentali  realmente  in  altrui,  sebbene 
eccitassero  , comunemente  parlando , qualche 
sensazione  piacevole , pure  ne  eccitavano  allo 
stesso  tempo  molle  altre  che  erano  ingrate  c 
dolorose,  e che  coprivano  interamente  la  pia- 
cevole ; cosi  tardarono  assai,  poco  durarono,  e 
finalmente  lasciarono  di  adoperare  realmente 
questa  sorta  di  oggetti  per  uso  delle  belle  arti. 
E nondimeno  , poiché  esse  belle  arti  avevano 
trovato  anche  in  questa  sorta  di  oggetti  un 
nuovo  mezzo  ed  un  nuovo  stromento,  con  cui 
eccitare  nel  nostro  animo  delle  gradevoli  sen- 
sazioni , cosi  pensarono  di  servirsene , tempe- 
randoli in  modo  che  tutte  le  sensazioni  dispia- 
cevoli fossero  tolte,  e rimanessero  le  piacevoli 
solamente.  Ciò  fu  eseguilo  per  mezzo  della  imi- 
tazione , la  quale  risparmiando  di  prescolare! 
gli  oggetti  reali,  ci  presentò  soltanto  le  imma- 
gini di  essi;  di  modo  che  senza  togliere  a Mat- 
to, venne  però  a diminuire  notabilmente  la  com- 
mozione dell’animo  nostro,  ed  a ridurla  fino 
a quel  grado  clic  fosse  puro  piacere,  e non 
dolore.  D’altra  parte,  per  mezzo  della  imita- 
zione, furono  levate,  o almeno  smorzate  quelle 
idee  troppo  vive,  che  dall’ oggetto  reale  veni- 
vano destale  nella  mente,  c che  ccritavauo  nel 
cuore  una  sensazione  troppo  violenta,  e privili 
dolorosa.  Per  fine  l’opera  medesima  della  imi- 
tazione, o sia  la  imitazione  medesima,  osservala 
nell’  oggetto-  che  ci  veniva  prescutqto  dall’ar- 
te, fu  per  noi  un  nuovo  contemporaneo  mo- 
tivo di  piacere,  come  vedremo  a suo  luogo. 

Ma  benché  le  belle  arti  sieno  sostenute  c 
condotte  dai  medesimi  principi,  esse  non  per- 
tanto si  romportano  assai  differentemente  nella 
maniera  dell’ applicarli,  secondo  la  natura  dei 
mezzi  c degli  stroinenti  , de'  (piali  ciascuna  si 
serve,  c secondo  la  natura  degli  organi,  ai 
quali  ciascuna  di  esse  presenta  i suoi  oggetti. 
(Quindi  è che  se  ad  alcuna  di  esse  basta  nel 
nostro  caso  di  rimovere  la  realtà  degli  oggetti, 
e di  presentarne  l' immagine  sola,  ad  alcun’ al- 
tra fa  di  mestieri  di  temperare  V immagine  me- 
desima, e di  smorzarne  , per  cosi  dire  , i toc- 
chi troppo  fieri  e troppo  crudi  per  potere  in 
questo  modo  pervenire  al  suo  intento , cioè 
d’eccitare  nell'anima  nostra  soltanto  delle  grate 
commozioni,  chè  grate  commozioni  chiamiamo 
noi  quelle,  in  cui  l’ anima  nostra  ama  di  tro- 
varsi. Cosi,  per  esempio,  siccome  le  immagini 
degli  oggetti  che  entrano  in  noi  per  I’  organo 
della  vista,  esercitano  maggior  forza  sopra  l’ani- 
ma noslra  di  (pici  che  facciano  quelle  che  en- 
trano in  noi  per  l'organo  dell’ udito,  però  è 
che  quelle  lielle  arti , le  quali , per  cosi  dire, 
parlano  al  primo  do’ detti  organi,  debbono  es- 
sere più  caute  delle  altre  nella  presentazione 
imitativa  de’ muli  fisici  o molali,  qualora  per 
loro  iusl Unzione  prendono  ad  esprimerli  colle 
immagini  degli  effetti  e dei  segni  esteriori  di 
essi  mali.  Imperocché  può  intervenire  più  age- 
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rolincnte  in  esse,  che  In  loro- forca  riesca  trop- 
po maggiore  clic  non  conviene  , per  eccitare 
soltanto  una  sensazione  aggradevole,  e che  que- 
sta. oltrepassando,  venga  in  cambio  ad  ecci- 
tarne una  dolorosa.  Inoltre  tutte  le  belle  arti, 
le  quali  di  loro  natura  sono  alte  ad  imitare  le 
creature  sensitive  , costituite  ne' mali  fisici  o 
morali  , debbono  essere  non  meno  caute  nel 
servirsi  della  imitazione  de’  mali  fisici,  perchè 
le  immagini  di  questo  genere  di  mali  fanno  una 
impressione  assai  più  violenta  che  non  fanno 
quelle  degli  altri  sopra  il  nostro  cuore;  e per- 
ciò è troppo  facile  che  nell'uso  dell’arte  si 
oltrepassino  que’ confini,  dentro  i quali  all’ar- 
tefice conviene  di  stare  per  conseguire  il  suo 
intento. 

Eccoci  alla  perfine  giunti  a quell’estremo 
grado,  ni  quale  pervennero  le  belle  arti,  le 
«piali  si  andarono  via  via  perfezionando  fra  le 
inani  industriose  dell’  uomo.  Toccammo  fino 
sul  principio  delle  nostre  lezioni,  che  I’  uomo, 
sempre  avido  di  nuovi  piaceri,  c desioso  di 
rivolger  tutta  la  natura  a proprio  vantaggio, 
cercò  d’eccitare  in  se  medesimo  con  una  unità 
d’  impressione  it  maggior  numero  di  sensazioni 
piarevoli  che  a lui  fosse  possibile.  Quindi  è 
clic,  n<m  contento  di  servirsi  a tal  fine  del 
mezzo  d’ un*  arte  sola,  pensò  anche  a conglu- 
gnerte  insieme,  di  modo  che  varie  di  es»e,  di- 
ielle  nello  stesso  tempo  a un  punto  solo,  co- 
spirassero tutte  unite  ad  una  sola  intenzione, 
c producessero  il  massimo  de’  piaceri  clic  far 
si  possa  per  via  dell'  arte.  Osserviamo  ancora 
per  poco  il  corso  dei!’  universale  ingegno  uma- 
no, e veggiamo  come  di  mano  in  mano  che 
esso  inventa  le  belle  arti,  le  vada  pur  compo- 
nendo, sempre  allo  stesso  fine  di  produrre  con 
un  solo  oggetto  la  maggior  quantità  di  piacere 
possibile.  Comincia  l'uomo  a fare  uso  del  can- 
to, o sia  clic  a ciò  sia  inclinato  dalla  natura, 
come  molti  degli  animali , o sia  che  essendo 
egli  dotato  d’ una  sorprendente  altitudine  al- 
I’  imitare,  prenda  ad  imitare  alcuni  «li  questi, 
e massimamente  "gli  uccelli,  comincia,  dissi,  a 
fare  uso  del  canto,  c nou  bastandogli  la  melo- 
dia d’una  sola  voce,  passa  a sentir  successiva- 
mente le  diverse  melodie  di  diverse  voci,  c 
emù  ha  campo  di  paragonar  fra  esse,  e di  giu- 
dicare. Ma  l'uomo  non  vuole  soltanto,  per 
quanto  c da  lui,  passar  di  piacere  in  piacere; 
vuole  inoltre  provarne  vari  «rontcmpornneainrn- 
le  , e"  formar  di  vari  oggetti  una  solo  impres- 
sione; ed  ecro  perciò  ciré  egli  passa  a racco- 
glier più  voci  insieme,  e nou  abbandonando  il 
piacere  che  gli  risulta  dalla  successione  de’ suoni 
in  una  sola  voce,  la  qual  successione  chiamasi 
mrlodia,  ne  erra  un  altro  resultante  dall'  ac- 
cordo di  due  o più  voci,  die  muovono  con  lo 
«tesso  trmpo  sotto  atta  medesima  regolar  suc- 
cessione, e formano  l’armtima,  la  quale,  unen- 
do la  varietà  simultanea  alla  vaiietà  successiva 
della  melodia,  introduce  maggior  vaticlà  nel- 
)*  unità  medesima  sopra  i prinripj  che  noi  ab- 
biamo stabiliti.  Inoltre,  avendo  1’  uomo,  sia  per 
mezzo  della  ricerca,  sia  per  accidente,  emnc 
pai  più  probabile,  Dovalo  modo  di  produr.c 


altri  suoni  aggradcvoli,  movendo  c percotendo 
l’aria  con  istromenti  artefatti,  c d’  imitar  cosi 
con  una  successione  regolare  di  nuovi  suoni,' 
la  successione  de’ suoni  dell’umana  voce,  non 
solo  si  vale  di  ciascuno  di  questi  strumenti  a 
parte,  onde  produrre  una  quantità  successiva 
di  voci  analoghe,  ma  ne  congiugne  di  mano  in 
mano  due  o più  insieme.  In  tale  guisa,  formato 
un  accordo  di  tono  nella  elevazione  rispettiva 
di  tutte  le  voci  rcsullabili  da  ciascuno  tiro- 
mento,  un  accordo  eh  tempo  nella  durata  dei 
suoni  successivi,  regolati  sulle  leggi  della  mo- 
dulazione, c simili  altre  cose  che  sono  proprie 
dell1  arte  musicale,  viene  I’  uomo,  allo  stesso 
modo  che  ha  fatto  nell’  uso  delle  umane  voci, 
a perfezionar  la  natura  in  proprio  vantaggio, 
non  solo  creando  altri  strumenti,  oltre  a quelli 
che  essa  medesima  gli  ha  dato  per  dilettarlo 
col  mezzo  del  suono,  ma  formando  eziandio  un 
nuovo  accordo  di  essi,  che  chiamasi  Sinfonia, 
nome  che  noi  ora  diamo  spezialmente  alla  mu- 
sica ìstroroentale.  Con  questo  nuovo  mezzo  non 
solamente  supplisce  egli  alla  mancanza,  alla 
debolezza,  alla  inettitudine  accidentale  della 
voce  umana,  ma  questa  melodia  r questa  ar- 
monia, resultante  da  stronfienti  artificiali,  con- 
giugne a quella  che  proviene  da’  suoi  organi 
naturali , e trova  cosi  una  nuovo  maniera  di 
ddcllo.  Reità  un’altra  cosa,  la  quale  per  la 
relazione  che  ha,  come  le  nnzidette,  all*  organo 
dell’  udito,  può  fare  alleanza  con  una,  con  più 
di  esse,  o con  tutte,  e così  aumentare  la  quan- 
tità del  piacere,  nè  quella  pure  vico  dimenìi- 
rata  dall’uomo.  Noi  parliamo  della  parola,  In 
quale  non  consiste  in  una  semplice  modulazio- 
ne sensibile  dett’  umana  voce,  ma  è una  modi- 
ficazioni lignificante  di  essa. 

Avendo  adunque  I’  uomo  seguito  nella  pro- 
nunziazione  della  propria  favella,  accento,  nu- 
mero, misura  e simili  ♦ e formata  la  versifica- 
zione, colla  quale  , nel  mentre  che  tentava  di 
trasferir  nel  suo  simile  le  proprie  idee  e i pro- 
pri sentimenti,  poteva  anco  dilettare  l'orec- 
chio; cosi  pensò  a congiugner  la  parola  ed  il 
verso  col  canto  e col  suono,  onde  coll*  unione 
di  più  mezzi,  e coll1  eccitamento  contempora- 
neo di  più  sensazioni  analoghe,  produrre  un 
piacere  più  forte.  In  questo  modo,  sempre  su 
gli  stessi  principi  e per  lo  stesso  fine,  tutte  le 
rose  le  quali  ciascuna  da  sé  possono  per  l'or- 
gano deli’  orecchio  eccitare  una  gradevole  sen- 
sazione, furono  dalla  umana  industria  insieme 
unite,  cioè  la  melodia  delle  umane  voci,  l’ar 
monia  ili  esse,  il  suono  e l’ armonia  degli  slro- 
menti  , 1*  accento  , il  numero  ed  il  metro  dcl- 
1*  umana  favella.  Dall’  altra  parte  quelle  belle 
arti  che  operano  di  loro  natura  sopra  l'organo 
della  vista,  non  contente  esse  pure  di  dilet- 
tarci separatamente,  si  accompagna  tono  dal 
canto  loro  fra  esse  al  modo  che  si  è detto  di 
sopra,  ed  al  medesimo  fine  Tre  rose  cerea  sem- 
pre l'uomo  avidamente.  Queste  sono,  il  ncces- 
: sarto,  la  comodità,  il  piacere;  e queste  tre  cote 
| cercò  egli  di  mano  in  mano  nell'  architettura, 
1 finché  la  ridusse  ad  aver  per  oggetto  anelicela 
•!  produzione  del  bello,  c a divenir,  per  conte* 
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purnza,  una  «Ielle  belle  «rii.  Prima  pensò  a 
cingersi  «li  muri , e n coprirsi  di  tetto  stabil- 
mente per  difendersi  dagl*  insulti  esteriori;  di- 
poi a distribuir  l' odi  (ilio  io  modo  che  gli  ser- 
visse agevolmente  a vari  usi;  per  ultimo  a far 
si  che  eli  riuscisse  piacevole  lo  stare  in  esso, 
e il  ve«lerlo.  Quest’  ultimo  fine  clic  |*  uomo 
ebbe,  fu  «furilo  che  contribuì  massimamente  a 
far  che  I*  architettura  meritasse  d’ esser  posta 
fra  il  numero  delle  belle  arti,  come  quella  rhc, 
nello  stesso  tempo  clic  risveglia  l’idea  della 
solidità  e della  siauri’tza,  risveglia  eziandio  il 
sentimento  del  bello  per  mezzo  della  varietà, 
della  proporzione,  dell’ armonia  delle  linee,  che 
rasa  rappresenta  all’occhio  nella  unità  d’un 
oggetto.  Ma  come  l’uomo  non  soltanto  cerca 
il  piacere , ma  ne  cerca  la  maggior  quantità 
possibile,  «piindi  è clic  all’ architettura  non  ba- 
sta di  dilettarci  colle  sole  linee,  ed  anzi  vuol 
farlo  ancora  colle  superficie  pulite,  lucide  e co- 
lorate delle  materie  di  cuà  essa  si  vale;  e per 
questo  modo  si  accosta  un  poco  alla  dipintu- 
ra. La  scultura  poi,  arte  che  opera  sopra  lo 
stesso  organo  clic  l’ architettura,  siccome  può 
entrar  co’  suoi  rilievi  nella  proporzione  c ncl- 
i’ ordine  di  questa,  e formar  con  essa  un  tutto 
che  riesca  più  hello, a vedersi,  senza  che  si  di- 
•tmgga  l’idra  della  sicurezza  e della  solidità, 
però  viene  ad  associarsi  con  essa.  E la  pittura 
medesima,  sebbene  non  possa  agguagliarsi  di 
stabilità  e di  durevolezza  culle  altre  «lue,  pure, 
siccome  può  con  esse  agguagliarsi  nella  pre- 
sentazione del  bello  per  via  de1  suoi  colori,  e 
concorrere  r»g un I mente  con  esse  a formare  un 
tutto,  porci  tu  essa  ancora  entra  in  società  colle 
sltm  due.  Cosi , mentre  I’  archilei  tura,  varia- 
mente ed  uniformemente  colle  sue  lince  distri- 
buendosi, domina  per, lutto  l’edificio,  e pre- 
senta il  suo  bello,  la  scultura  e la  dipintura 
egualmente  presentano  il  loro  bello  particola- 
re, e secondano  allo  stesso  tempo  il  bell»  del- 
l’architettura. ed  entrano  in  composizione  con 
essa;  e tutte  e tre  insieme  formano  un  tutto 
a*ai  più  hello  che  ciascuna  di  per  sé  non  po- 
trebbe fare.  Ecco  in  quale  maniera  l'uomo, 
dopo  avete  inventata  ciascuna  delle  lidie  arti, 
per  mezzo  delle  quali  eccitare  in  sé  medesimo 
il  sentimento  del  bello,  le  andò  poscia  a poco 
* poco  fra  loro  accompagnando  secondo  che 
erano  più  facilmente  combinabili  per  la  loro 
analogia  e per  la  comunanza  dell’ organo,  a cui 
ciascuna  di' esse  è per  sua  natura  diretta. 

Prima  ahhiatn  veduto  ciascuna  delle  belle 
arti  tendere  «la  sé  sola  al  suo  fine  ed  ottenerlo; 
°ea  le  veggiauio  congiunte  «piasi  in  «lue  pic- 
cole famiglie,  diverse  fra  loro  bensì  «li  tempe- 
ramento, «li  costumi  e «li  leggi,  ma  guidate  dal 
medesimo  spirito  e dal  medesimo  interesse, 
tasta  soltanto  che  noi  le  reggiamo,  tutte  in- 
ucme  raccolte,  formare  come  una  picroia  re- 
pubblica, mettere  in  comune  tulle  le  forze  par- 
ticolari onde  produrre  un  elicilo  più  sicuro  e 
P*»  granile,  e recare  alle  anime  «leticale  ed 
°»iestr  il  massimo  de' piaceri,  fuso  regolato  del 
‘pule  si  concili  colla  religione,  colla  ragiono, 
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Figuriamoci  d’ esser  presenti  ad  una  di  quelle 
rappresentazioni  drammatiche  in  musica , clic 
noi  volgarmente,  c forse  per  antonomasia,  chia- 
miamo opere.  Supponghiaino  che  questa  rap- 
presentazione sia  non  già  tale  quale  ordinaria- 
mente  è per  mancanza  di  buon  gusto  in  rhi 
dirige  e in  chi  concorre  nella  esecuzione  di 
questo  genere  /li  spellando,  ina  tale  quale  «lo- 
vrebbe  c potrebb’  essere  Osserviamo  come  la 
industria  «teli'  uomo  vi  sappia  raccogliere  tutti 
quegli  oggetti,  de*  quali  »i  e finora  parlato,  e 
come  sappia  valersi  nello  stesso  tempo  di  tutte 
le  belle  arti,  senza  che  la  grandissima  varietà 
degli  oggetti,  de'  quali  esse  belle  arti  si  seivono 
per  dilettare,  vi  partorisca  veruna  confusione; 
anzi,  per  lo  coutrario,  occupi  piacevolissima- 
niente  più  sensi,  e soddisfaccia  c sollevi  ed  in- 
canti lo  spirito,  ed  ecciti  un  gratissimo  com- 
movimento nell’ anima  tutta.  Veggiauio  in  un 
sol  punto  presentarmi  tutti  i gradi  successivi, 
per  li  quali  l’arte  è passata,  partendosi  dalla 
sua  prima  origine,  c procedendo  fino  all’estre- 
mo della  perfezione  linor  conosciuta.  Ecco  che 
l’arte  raccoglie  dalla  natura  una  quantità  di 
colori,  atti  per  se  medesimi  c nella  loro  sem- 
plicità, a dilettare  la  nostra  vista.  Ecco  clic 
raccoglie  un  numero  d’  umani  corpi,  atti  a di- 
lettarci assai  più  colta  bellezza  delle  loro  forme 
c de’ loro  movimenti.  Ecco  per  fine  che  racco- 
glie una  quantità  di  voci  e di  suopi,  che  colla 
semplice  e naturale  loro  emissione  sono,  non 
meno  delle  altre  cose,  atti  a recarci  diletto.  La 
dipintura  unisce  e compone  que’  colori,  c li  di- 
stribuisce con  onlinc  o con  proporzione  negli 
abiti  e nelle  scene,  e crea  un  nuovo  piacere 
per  via  della  loro  composizione.  La  pittura  c 
la  danza  dividono  c congiungono  quelle  diverse 
forme  «1*  umani  corpi,  c guidano  c regolano  i 
loro  movimenti  in  modo  rhc,  o dalla  loro  pre- 
senza, o dalla  loro  successione  , resulti  un  or- 
dine od  uu’ armonia  che  accresca  il  nostro  pia- 
cere. La  musica  fa  lo  stesso  di  «pie’  suoni  e «li 
quelle  voci,  ed  ottiene  il  medesimo  effetto.  In 
tal  guisa  ciascuna  «Ielle  dette  arti,  dopo  aver 
raccolti  sul  teatro  i begli  oggetti  rhc  a cia- 
scuna appartengono,  gli  ordina  c compone  dal 
canto  suo  si  che  venga  tolta  ogui  penosa  lon- 
fusione,  e si  produca  la  maggior  quantità  pos- 
sibile di  sensazioni  piacevoli.  .Ma  non  tutti  gl: 
oggetti  piacevoli  clic  sono  nella  natura  si  pos- 
sono condurre  sulla  scena.  Chi  vi  coudnrrà  il 
vivacissimo  azzurro  delle  remote  calcile  dcl- 
l’ Alpi,  chi  la  varietà  dolcissima  «Ielle  campa- 
gne, chi  la  interminabile  maestà  del  mare?  chi 
il  fresco  susurrare  tirili?  óre,  chi  il  mormorio 
dei  rivi , conciliatore  della  tranquillità  c «lei 
sonno?  Ecco  però  che  le  bilie  arti,  dopo  averci 
presentato  sulla  scena  i begli  oggetti  reali  che 
possono,  entrano  a rappresentarcene  nitri  per 
mezzo  della  imitazione,  colle  immagini  della 
quale  oppiano  proso*  he  il  medesimo  effello 
che  farebbimo  colla  realtà,  r,  dall'altra  parte, 
producono  un  nuovo  piacere  tutto  proprio  della 
stessa  imitazione,  perchè  da  c»»a  resulta,  come 
a suo  luogo  vedremo.  Da  uu  lato  adunque  la 
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naturali  che  cadono  tolto  al  tonto  doli»  tuta  ; versificazione  con  mai  dà  forasti  all’ espre<si<me 

0 dall'altro  la  musica  tulli  quelli  clic  radono  © diletta  l' orecchio,  la  importanza  (Irgli  «vve> 

•otto  al  sento  doli’ udito;  a»  mentre  che  ani-  nimenti,  l’ elevatezza  delle  persone,  la  verità  e 

bedue  eccitano  con  questo  mezzo  a un  dipretto  la  forza  de' caratteri,  la  sublimili  dei  pensieri» 

le  medesime  sensazioni , che  gli  oggetti  natii-  la  ingenuità  de*  sentimenti,  il  contrasto,  il  per- 

rati  farebbonn.  risvegliano  anche  le  piacevoli  turbamento  delie  passioni,  la  nobiltà  o la  ma- 
idee che  potrrbbono  esser  risvegliate  da  quelli,  gnifìrniza  dell’ elocuzione,  colle  quali  cose  tutte 

Oltre  di  che,  la  intenzione  dell'artista  ben  esc-  innalza,  rapisce,  rotnmove.  e mette  in  tempesta 

guila,  la  conformità  della  copia  eoli*  originale,  l’animo  degli  speli atork  Ecco  ella  vuol, per  escili» 

osservata  nell’opera  della  imitazione,  appaga  pio,  rappresentar  la  Didone  Abbandonata.  Ella 

la  nostr’ anima,  risveglia  l’  idea  All'abilità  del-  dice  al  direttore  detto  spettacolo:  Tu  trovami 

l’artista;  questa  l'idea  della  sagacità  dell’ no-  tre  attori,  tulli  e tre  di  persona  ben  formata» 

mo,  questa  l'idea  della  nostra  eccellenza*  dalle  t«Ui  © tre  di  voce  aggradevole,  tutti  e tre  abiti 

quali  cose  tutte  si  eccita  in  noi  un  nuovo  sen-  al  canto,  tutti  e tre  d’età  tra  giovane  ed  adulta, 

timento  piacevole,  die,  unendosi  al  sentimento  La  prima  sia  una  donna  di  forme  auguste,  e 

del  bello,  fa  tulio  una  cosa  con  esso,  e lo  rio-  che  abbia  o mostri  almeno  un  temperamento 

forza  maravigliosamente,  senza  che  noi,  rapili  vivace  c fortemente  appassionatile*  l’altro  un 

dall*  interesse  dominante  dello  spettacolo,  « uomo  di  fattezze  regolari  e gentili,  che  mostri 

avvediamo  quasi  di  tutto  quello  che  segue  don-  un  animo  teucro,  ma  anzi  freddo  che  no  ; il 

tro  di  noi  medesimi.  terzo  sia  pure  un  uomo  d»  corpo  più  robusto 

Ma,  per  ritornare  agli  oggetti  presentati  reai-  che  l’altro,  non  così  bello;  abbia  un  non  so  che 

mente  o simul  iti  dall'arte  sopra  la  scena,  è da  di  fiero  c di  barbaro  nel  viso,  ma  non  villano, 

osservare  nna  cosa  propria  di  alcune  fra  le  belle  Abbiano  atnhidue  la  voce  maschile;  ma  il  primo 

arti,  e questa  è la  faroltà  che  hanno  alcune  fra  01  en  forte  che  il  secondo.  Tii,  maestro  della 

esse  d'imitare  le  altre,  o d’imitarsi  fra  loro,  musica,  dà  loro  a cantar  delle  note  che  dilet- 

La  scultura,  per  esempio,  nei  suoi  hassirilievi  tino  Y orecchio  insieme,  ed  accompagnino  il  ve^. 
imita  I*  architettura,  presentando  per  arcompa»  * rilevino  gli  affetti  che  intendo  d’inspirare^ 
gnamento  dHIc  figure  i pezzi  degli  edifici  clic  ohe  gli  stromenli  faccian  lo  stesso.  Bada  che 
sono  opere  di  quella.  Imita  parimente  la  dipin-  *1  canto  di  ciascuno  secondi  non  solo  gli  affetti, 

tura,  qualora  ne’bdssirilievi  medesimi  ristrigne  anche  il  carattere  che  ciascuno  dee  avere, 

gli  angoli,  diminuisce  il  rilievo,  e ora  impiccio-  Tu,  dipintore,  vestili  tutti  e tre;  i colori  e le 
lisce,  ora  scorcia  gli  oggetti  che  entrano  nella  forme  degli  abiti  sian  belli;  ciascun  abito  sta  bello 
•uà  composizione,  a fine  di  andarli  di  mano  in  da  *©;  quando  si' presentino  tutti  e Ire  insieme 

mano  sfontanando,  come  la  stessa  pittura  suol  formino  un  altro  lidio.  Sovvengati  che  son  por- 

fare.  e restrignendo  gli  angoli,  c smorzando  le  j reali,  diverse  di  nazione  e di  aesso,  di  età 
tinte,  e rappicciolendo  e scorciando  gli  oggetti,  | remotissima. Cercane  l’ idea  nella  storia  ; se  non 
secondo  che  essa  vuol  dare  idea  di  più  o di  | I©  Ufbvi,  allontanati  dal  moderno.  Fa  lò  stesso 
manco  lontananza,  e di  tale  o tale  altra  giaci-  nell* alzare  la  città  e la  reggia  dove  soggiornano, 
tura  delle  figure.  La  dipintura  sa,  dal  suo  canto,  Conduci  gli  .spettatori  colla  tua  arte  al  luogo 
imitar  l’ una  c l'altra  delle  due  Arti  anzidetto;  dove  io  voglio  ehe  sicno,  perchè  paian  più  vere 
e quelle  sono  con  più  evidenza  imitate  da  que-  le  mie  Unzioni,  e perche  io  ottenga  meglio  il 
ala,  clic  non  è questa  dalla  scultura;  imperoc-  mio  fine.  Tu,  maestro  della  danza,  fa  ehe  i Ire 
che  quest’ ultima  altro  non  può  fare  fuorché  attori  muovano  nobilmente  ed  armoniosamente 
Imitar  le  linee  dell’  architettura  e della  pro&pet-  la  persona  e le  membra.  Voi,  attori,  esprimete 
tiva,  dove  la  pittura  sa  co* suoi  colori  e eolie  al  vivo  e col  sembiante  e col  gesto  i sentimenti 
sue  ombre  imitare,  e le  lince  e le  superficie  e che  io  vi  detto;  e 1 motidei  vostro  viso  e delle 

1 rilievi  cosi  dell’  architettura  come  della  scul-  vostre  membra  sien  tali,  che  mentre  sono  segni 
turo.  Ciò  sì  è voluto  dire,  acciocché  più  agevol-  ■ più  evidenti  e precisi  che  si  può  degli  affetti 
mente  s’intenda,  come  anche  nel  presente  co-  che  io  imito,  sieno  anche  mai  sempre  ni»  oggetto 
ttumc  ilc'noslri  teatri,  tutte  le  belle  arti  concor  grazioso  e piacevole  allo  sguardo  degli  spella- 
rono a formare  un  unico  e medesimo  spettacolo,  tori.  A questo  modo  la  poesia,  reina  c domina, 
cotte iossiaché  la  dipintura  vi  supplisca  per  le  trice  di  tulle  le  altre  belle  arti,  lé  va  tutte  in- 
altre,  rappresentandoci,  quando  occorre,  anche  sterne  legando  sopra  la  scena,  finché  viene  a 
le  opere  dell’ architettura  e della  scultura,  e produrre,  con  vari  oggetti  raccolti  c con  vari 
facendo  a un  dipresso  il  medesimo  effetto,  co-  oggetti  imitati  dalle  diverse  arti  e da  lei,  un 
me  se  non  già  le  opere  di  quella,  ma  le  opere  solo  oggetto  ed  un  solo  interesse,  il  quale,  as- 
di  queste  ci  venisser  poste  davanti;  e inoltre,  , si  si  ito  e rinforzato  essendo  da  tutte  le  parti  nel 
accrescendo  anche  il  nostro  piacere  coll’accre-  medesimo  tempo,  mette  l'anima  nostra  nello 
•cere  l’ imitazione.  Ecco  dipoi  che  viene  sul  tea-  ' stato  della  maggior  soddisfazione  possibile,  ed 
tro  la  poesia  ad  adoperar  di  conserva  colle  al-  occupa  in  essa  da  tutte  le  bande  il  sentimento 
tre  arti,  anzi  più  veramente  ad  assumerle  come  ' del  bello,  sia  eccitandovi  delle  grate  sensazioni, 
sue  ministre,  a guidarle  ad  un  medesimo  fine,  j sia  risvegliandovi  delle  piacevoli  idee,  sia  intro- 
eil  a costituire  la  necessaria  unita  della  rap-  j ducendovi,  per  mezzo  delle  unc  e delle  altre, 
presentazione.  Essa  conduce  seco  la  favola,  con  , soavissimi  commovimenti  J Noi  abbiamo  fin  qui 
cui  interessa  il  nostro  cuore,  l’espressione  con  misurato  con  una  sola  occhiata  tutta  quanta  la 
cut  v’  imprime  profondamente  i suoi  sensi,  la  ; carriera  delle  belle  a/ti;  e le  abbiamo  pi  tuia 
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Tronic  presentarci  separatamente,  por  mezzo 
«Irpli  organi  della  vista  r dell'  udito,  gli  oggetti 
belli  elio  sono  nella  natura;  di  poi  raccogliere 
molti  di  questi  oggetti  belli  insieme,  e formar* 
ne  di  essi  un  solo  assai  più  hello  clic  non  era 
ciascuno  degli  altri  da  perse;  quindi  raccogliere 
anche  gli  oggetti  non  belli,  e congiugnerli  con 
gli  altri,  e di  modo  temperarli  nella  composi* 
xione,  che  tutti  insieme  concorressero  a formare 
un  bello.  Poi  abhiam  veduto  le  stesse  arti  pas- 
sare dalla  presentazione  de’  begli  oggetti  reali 
alla  imitazione  de'  medesimi,  facendo  le  stesse 
operazioni,  imitando,  clic  fatto  avevano  presen- 
tando gli  stessi  oggetti  reali;  inoltre  presentarci 
gli  oggetti  intellettuali  e morali,  atti  a risve- 
gliare in  noi  delle  idee  analoghe  al  sentimento 
del  hello,  c ad  eccitare  in  noi  delle  grate  sen- 
sazioni ; quindi  congiugnere  eolia  presentazione 
c coll’  espressione  di  questi  oggrtti  medesimi 
V imitazione,  onde  accrescere,  anche  per  la  via 
di  essa  imitazione,  il  nostro  piacere;  poi  imi- 
tare gli  stessi  mali  fisici  c morali,  di  modo  che 
sottratta  la  troppa  violenza  degli  oggetti  reali 
di  questo  genere,  si  eccitasse,  eoi  presentare  la 
sola  immagine,  un  temperato  e perciò  piacevole 
commovimento  nell*  anima.  Finalmente  ahhiam 
veduto  le  belle  arti  andarsi  fra  lóro  accompa- 
gnando secondo  rhc  più  o manco  si  accostano 
nella  natura  degli  oggetti  rhe  presentano,  dei 
mezzi  rhe  adoperano,  e degli  organi,  per  mezzo 
de’ quali  fanno  impressione,  e poscia  unirsi  tutte 
quante  insieme  per  la  comunanza  de*  prineipj 
che  esse  hanno,  del  fine  a cui  tendono,  e «lei 
soggetto  sul  quale  operano.  Da  quanto  si  c detto 
finora,  si  può  dirittamente  inferire,  che  l’ogget- 
to delle  belle  arti  non  y soltanto  la  imitazione, 
come  hanno  detto  gli  antichi,  né  saltatilo  la 
imitazione  della  bella  natura,  come  dicono  i mo- 
derni, ma  è la  presentazione  degli  oggetli  fisici, 
morali  o intellettuali,  i quali  presentati,  o in 
realtà  o per  imitazione,  eoi  mezzo  degli  organi 
della  vista  c dell’ udito,  sono  alti  ad  ccrilarc 
nella  nostr*  anima  delle  gradevoli  sensazioni;  il 
qual  genere  di  sensazioni  noi  differenziamo  dalle 
altre  clic  ri  vengono  dagli  altri  sensi,  e le  chia- 
miamo collettivamente  con  un  vocabolo  partico- 
lare e proprio  di  esse;  e similmente  facciamo 
della  facoltà  che  ha  I* anima  nostra  di  compia- 
cersene. 

Ma  li  semplice  presentazione  reale  degli  og- 
getli, tali  e quali  sono  nella  natura,  siccome 
non  dà  indizio  d’insigne  industria  c talento  ncl- 
l’ uomo  clic  la  fa,  perchè  c troppo  agevole  a 
farsi,  così  non  siamo  inclinali  ad  averne  molta 
considerazione  ; non  enumeriamo  fra  le  belle 
arti  se  non  quelle  che  operano  per  via  della 
composizione  n della  imitazione,  e più  volentieri 
vi  enumeriamo,  e così  chiamiamo  per  eccellenza 
quelle,  le  quali  operano  per  ambedue  le  dette 
rie.  Siccome  poi  la  composizione  e la  imita- 
zione nelle  belle  arti  non  ottengono  il  loro  ef- 
fetto se  non  sono  condotte  secondo  certi  prin- 
cipi eo»i  noi  passeremo  ora  a trattare  di  questi; 
t prima  di  quelli  clic  tisguardaiio  spezialmente 
la  composizione. 


CAPITOLO  IV 

De*  tre  Prineipj  fondamentali  della  Orile  A'ti , 

e de*  Prineipj  generati  che  conducono  alla  trita 

applicazione  di  q urlìi. 

Nell’ osservare  che  finora  si  è fatto  l’origine 
ed  i progressi  delle  idee  generali  degli  uomini 
intorno  alle  belle  arti,  noi  abbiamo  veduto  sta- 
bilirsi sul  modello  della  natura  medesima  i tre 
principi  fondamentali  di  queste,  cioè  l’interesse, 
la  varietà,  e l'unità,  senza  delle  quali  non  è 
sperabile  di  fare  coll*  opere  dell*  arte  una  nota- 
bile impressione  di  piacere  sopra  1* animo  uma- 
no. Ora  seguitando  lo  stesso  cammino,  vedremo 
quali  sieno  gli  altri  principi  generali  c comu- 
ni, onde  resulta  I*  osservanza  c la  convenevole 
applicazione  de* primi  tre  mentovati,  in  tutte 
le  produzioni  delle  belle  arti.  Si  c detto  ante- 
cedentemente che  per  introdurre  in  una  sola 
opera  dell’  arte  una  quantità  di  oggetti  diversi, 
in  modo  che  ciascuno  di  per  sé,  e tutti  insie- 
me, facessero  una  gradevole  impressione,  fu  tro- 
vato necessario  di  conciliare  nella  produzione 
medesima  l'osservanza  di  questi  due  prineipj, 
varietà  e unità.  Ciò  non  si  poteva  ottenere  fuor- 
cbò.scegliendo,  e componendo  talmente  i diversi 
oggetti,  che  ciascuno  facesse  una  impressione 
sua  propria  , e nello  stesso  tempo  rrlativa  al 
tutto  dell*  opera,  nè  questo  parimente  si  poteva 
conseguire,  se  non  osservando  la  relazione  che 
gli  oggetti  naturalmente  hanno  fra  loro,  o rhe 
possono  accidentalmente  avere  per  riguardo  al 
tutto  d’un1  opera  dell’ arte.  Ora  da  questa  ne- 
cessità c da  questa  osservazione  sorse  il  quarto 
principio  generale  delle  belle  arti,  cioè  la  pt'o-  * 
por*ioneì  della  quale,  così  coinè  degli  altri  sus- 
seguenti, parleremo  più  ampiamente,  perchè  è 
necessario  di  farne  con  più  evidenza  sentire  l'ap- 
plicazione alle  diverse  arti  ed  ai  casi  partico- 
lari delle  medesime. 

CAPITOLO  V 
Della  Proporzione. 

La  proporzione  non  c altra  cosa  che  una 
certa  conformità  , la  quale  passa  fra  le  varie 
parli  che  compongono  un  tutto,  ed  una  con- 
formità rhe  passa  fra  queste  parti  ed  il  tutto 
medesimo.  Questa  conformità  o proporzione  noi 
la  riconosciamo  nelle  sensazioni  , nelle  idee,  c 
nei  sentimenti  che  vengono  in  noi  eccitati,  al- 
lorché gli  oggetti  dell’arte  presentatici  operano 
sopra  I*  anima  nostra.  Già  si  è stabilito  che  l’in- 
tenzione delle  belle  arti  si  c di  raccogliere  una 
quantità  di  oggetti  , e di  questi  formarne  iiu 
solo,  onde  fare  una  tanto  più  forte  e più  gra- 
devole impressione  Ora.  per  ciò  fare,  sono  ne- 
cessarie due  cose  : la  prima  si  è,  clic  gli  ogget- 
ti, i (inali  entrano  nella  composizione  d’ un  lutto 
artificiale,  sieno  ben  distinti  fra  loro»;  l'altra 
rhe  abbiano  o possano  avere  nella  produzione 
dell’ arte  una  somiglianza  o corrispondenza  Ira 
loro  medesimi.  Quando  gli  oggetti  sono  distinti, 
sono  distinte  anche  le  idre  c i movimenti  che 
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ri  peritano  all*  orr.mionr  eli  quelli,  r<l  reco  la 
varietà  senza  la  confusione  ; quando  gli  oggetti 
hanno  corrispondenza  o relazione;  I*  hanno  pure 
le  idre  o le  adozioni  dell’ animo,  e quinti?  na- 
sce quel  facile  inratenamento  delle  cose  che 
ridnre  la  varietà  all’  unità  in  una  composizione 
dell’  arte.  Egli  e in  questo  raso  che  ciascuno 
degli  oggetti  diventa  con  gli  altri  parte  d’  un 
medesimo  tutto:  per  questa  ragione  nel  decorso 
del  presente  Articolo  si  parlerà,  per  maggior 
chiarezza,  non  già  di  oggetti,  ma  di  parti. 

Le  proporzioni  clic  debbono  regnare  fra  le 
parti  componenti  uu  medesimo  tutto  , souo  o 
di  qualità  o di  quantità  , e così  le  unc  come 
le  altre  vanno  osservate , perchè  1'  opera  del- 
l’arte  possa  ottenere  il  suo  (ine,  vale  a dire, 
di  formare  «li  vari  oggclli  un  oggetto  solo. 

L’architetto,  per  esempio,  che  ha  fatto  un 
lato  del  suo  edifìcio  con  un  tal  ordine  , dee 
continuar  col  medesimo  negli  altri  lati,  altri- 
menti non  presenterebbe  un  oggetto  solo  del- 
l’arte, ms  più;  e così  mancherebbe  all’ inten- 
zione sua  c dell’ arie,  non  meno  che  alla  nostra 
espcltazione.  Un  poeta  clic  comincia  una  sua 
composizione  in  un  metro,  c poi  senza  ragion 
sufficiente  passa  in  un  altro,  non  presenta,  per 
riguardo  alla  versificazione , un  solo  oggetto 
dell’arte,  ma  più;  non  un  solo,  ma  più  com- 
ponimenti. Un  poeta  o un  oratore  che  intra- 
prende o il  poema  o l’orazione  con  locuzione 
e con  istile  sublime  , e poi  cade  nell'  umile  o 
nel  basso,  mancano  per  lo  stesso  modo  a que- 
sta necessaria  proporzione,  che  nella  varietà 
degli  oggetti  costituisce  1’  unità,  c non  produ- 
cono altro  clic  una  contraddizione  spiacevole 
e penosa  all’animo  umano. 

Non  solamente  son  necessarie  le  proporzioni 
fra  le  parli  più  semplici  che  dehbon  concor- 
rere alla  formazione  del  tutto  voluto  dall'arte, 
ma  il  sono  eziandio  fra  le  parli  le  più  compo- 
ste. Nell* architettura,  la  quale  presenta  le  sue 
opere  per  mezzo  di  linee  e di  spazi , non  ba- 
sta clic  le  liuce  e gli  spazi,  ne’ quali  può  ele- 
mentarmente risolversi  un  edifìcio , sieno  fra 
loro  commensurabili  , e perciò  proporzionate , 
ma  bisogna  inoltre  che  le  varie  parli  più  com- 
poste, o sia  i vari  membri  dell’ edilìzio  mede- 
simo si  corrispondano  fra  loro  di  grandezza , 
di  firma  e di  collocazione,  imperocché,  sicco- 
me dalla  proporzione  delle  prime  linee  c del 
primi  spazi  resulta  il  bel  tutto  dei  primi  og- 
getti parziali,  cosi  dalla  proporzione  di  questi 
resulta  la  simmetria  ed  il  bel  lutto  idealo  dal- 
l'arte. Quello  clic  si  è detto  dell’ architettura 
si  dee  dire  anche,  relativamente  parlando,  delle 
altre,  e massimamente  dell’ arte  del  dire,  sia 
nella  prosa,  sia  ucl  verso.  Tosto  che  lo  scrit- 
tore sceglie  un  argomento  da  dover  trattare, 
non  solo  dee  pensare  a trattarlo  in  quel  mo- 
do, o con  quella  estensione  che  meglio  convie- 
ne ad  esso  argomento,  della  qual  cosa  poi  ra- 
gioneremo particolarmente  quando  si  tratterà 
del  principio  della  convenevolezza,  o sia  deco- 
ro; ma  dee  pensare  ancora  a far  si  che  tutte 
le  parti  c tutte  le  serie  diverse  di  esse,  o sia 
tutti  gli  oggetti  clic  debbou  concorrere  a formare 


il  tutto  del  suo  discorso  c del  suo  poema  ab- 
biano questa  necessaria  conformità  o propor- 
zione fra  loro. 

In  tutte  le  opere  che  appartengono  all’ arte 
del  dire  , le  seguenti  cose  sono  generalmente 
da  considerarsi , cioè  il  pensierr,  1’  alletto  , lo 
siile,  la  locuzione,  la  parpla  ed  il  numero.  Sic- 
come ciascun  genere  delle  anzidctle  cose  ha 
sotto  di  sé  varie  spezie  , c ciascuna  spezie  di 
ciascun  di  essi  generi  ba  una  naturai  propor- 
zione con  una  delle  spezie  degli  altri  generi, 
cosi  è necessario  di  combinare  nella  determi- 
nala composizione,  non  solo  quelle  spezie  tli 
essi,  le  quali  più  convengono  al  fine  propostosi 
dallo  scrittore,  ma  quelle  parimente  che  han- 
no più  confoimilà  c proporzione  fra  loro  IVr 
questo  modo  si  produce  neU’opera  dello  scrit- 
tore una  morbida  eguaglianza  d'idee,  d’ a fletti 
e di  espressioni,  da  cui  viene  l’anima  di  passo 
in  passo  guidata  , sicché  questa  può  bensì  di- 
stinguere e sentire  la  varietà  degli  oggetti,  ma 
nello  stesso  tempo  non  ha  campo  di  trattenersi 
più  sopra  l’uno,  che  sopra  l’altro,  c sintesi 
come  per  incantesimo  rapita  fino  alla  fine,  do- 
ve, sorpresa  dalla  bellezza  del  tutto,  è costretta 
d’  esclamare  colla  espressione  del  piacere  e 
della  maraviglia:  Oh  Dio,  ebe  bella  cosa!  Ma 
rendiamo  ciò  più  sensibile  cogli  esempi.  Uo 
oratore  toglie  a lodare  con  una  sua  Orazione 
un  eccellente  legislatore,  un  gran  monarca  pa- 
dre dc’suoi  popoli.  Nessun  soggetto  morale  può 
esser  più  magnifico,  nc  più  nobile,  nè  più  in- 
teressante di  questo.  Che  fa  egli  adunque?  11 
buon  oratore  sceglie  fra  i pensieri  adattabili  al 
suo  argomento  quelli  che  sono  più  atti  ad  in- 
grandire c a sublimar  l’animo  degli  ascoltatori, 
dando  loro  un’  idea  adequata,  c per  conseguenza 
vastissima  del  suo  soggetto:  sa  ebe  le  imma- 
gini e le  figure,  tolte  massimamente  dalla  com- 
parazione di  vari  oggetti  insieme , servono  a 
colorire  c dar  for/A  c rilievo  ai  pensieri;  elegge 
egli  pertanto , fra  le  spezie  delle  immagini  c 
delle  figure,  quelle  ebe  sono  più  proporzionate 
alla  grandezza  dei  pensieri;  c raccoglie  dalla 
natura  c dai  fatti  gli  oggetti  più  grandi  c più 
importanti  , acciocché  servano  di  metafore,  di 
similitudini,  d’allusioni,  e simili,  proporzionale 
alla  sublimità  delle  idee. 

Un  uomo  che  abbia  grandi  e vaste  idee  con- 
giunte a sentimenti  mediocri  o bassi  è una  rosa 
deforme  ed  una  mostruosità  nell’  umana  natura 
per  la  notabile  sproporzione  che  in  lui  si  scor- 
ge Tale  sarebbe  il  discorso  dell'oratore  , se 
alla  vastità  ed  alla  sublimità  delle  idee  non 
accoppiasse  la  grandezza  c 1’  elevazione  degli 
affetti  atti  a rapir  1’  animo  nostro  dal  privati- 
vo amore  di  noi  medesimi  fino  alla  benevo- 
lenza per  tutti  gli  uomini,  fino  alla  carità,  fino 
alla  passiooc  dell’ordine  c della  felicità  univer- 
sale Ma  siccome  fra  le  parole  e fra  le  maniere 
del  dire,  ebe  compongono  ciascuna  favella  delle 
nazioni  colle,  cc  n*  ha  di  quelle,  le  quali  ora 
per  la  loro  etimologia,  ora  per  il  loro  uso,  ora 
in  fine  per  la  comune  opinione,  vengon  repu- 
tate più  gentili  e più  nobili  che  le  altre  non 
fanuo;  siccome  pure  alla  uobillà  cd  alla  subli- 
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miti  de*  soggrlti , delle  sentenze,  degli  alTelli, 
convengono  espressioni  più  scelte  e più  elevate 
che  non  sogliono  costumarsi  ne’ parlari  usuali 
del  popolo;  siccome  finalmente  gli  uomini,  i 
quali  si  sollevano  nella  moltitudine  per  la  va- 
stità delle  loro  idee,  e prr  la  nobiltà  dei  sen- 
timenti loro,  hanno  anco  de*  modi  di  esprìmersi 
non  ordinari,  ma  lontani  anzi  dalle  popolari 
forme  del  dire  ; perciò  I*  oratore  avveduto  ac- 
coppierebbe in  tal  caso  alla  grandezza,  ed  alla 
nubiltà  dei  pensieri  C degli  alleiti,  anche  quelle 
forme  della  locuzione  e dello  stile,  le  quali, 
sia  per  natura,  sia  per  accettazione  meglio  si 
conformano,  e sono  più  proporzionale  con  essi 
di  oohiltà  e di  grandezza. 

Parimente,  poiché  ciascuna  parola  forma  un 
mono,  e ciascun  membro  dell*  orazione  ne  for- 
ma un  altro  resultante  dal  diverso  ordinamento 
di  suono  di  ciascuna  delle  parole,  di  cui  è com- 
posto, e poiché  » snoni  più  semplici  di  esse  pa- 
role, ed  i loro  suoni  compost),  onde  ri  sulta  dò 
che  chiamasi  numero  oratorio , possono  aver 
diversi  caratteri;  e possono,  per  la  grande  ana- 
logia che  passa  fra  le  idee  cd  i sentimenti  del 
nostro  animo,  secondo  la  diversità  de’  suoni,  ri- 
svegliar,» diverse  idee  e sentimenti,  quando  di 
gravita,  quando  di  leggiadria,  quando  di  gran- 
dezza e di  inagnificen/a  ; perciò  l'oratore,  po- 
sto nella  sopraccennata  circostanza,  osserva  le 
leggi  drlla  proporzione  anche  nella  scelta  del 
numero  oratorio,  acciocché  questo  egualmente 
riesca  conforme  alla  qualità  degli  oggetti  che 
compongono  la  sua  orazione.  Per  ultimo,  sic- 
come nel!' accento  della  declamazione,  nelln  ma- 
niera del  comporre  la  persona,  nel  genere  dei 
grati,  ci  ha  dille  differenze , le  quali  sono  più 
0 manco  relative  all’  espressione  della  sublimità 
pensieri  e della  nobiltà  degli  afTetti,  cosi 
l'oratore*  elegge  anche  fra  questi  oggetti  quelli 
eòe  hanno  maggior  proporzione  fra  loro  e coi 
•opraccennati;  e per  tal  modo  viene  u formare, 
di  molti  oggetti  c di  molte  parti  distinte  e va- 
rie fra  loro,  quella  facile  armonia,  c quella  ma- 
mrigliosa  unione,  la  quale  caratterizza  il  hello 
e costituisce  il  maggior  grado  di  perfezione  in 
un  lotto  dell’  arte. 

Noi  abbiamo  tre  illustri  esempi  di  questa 
proporzione  fra  le  qualità  degli  oggetti  c delle 
partì  componenti  un  tutto  in  JÙ££ÌI*0\ 

Questo  esimio  scrittore  avendo  scelto  nella 
Bucolica  a presentarci  rolla  sua  imitazione  un 
Oggetto  semplice  ed  umile,  qual  è la  maniera 
del  vivere  de’  pastori,  vi  ha  egli  congiunte  in- 
aiarne e idee  ed  affetti,  e locuzione  e stile,  c 
parole  e suono  di  versi,  tutti  generalmente  sem- 
plici ed  umili,  c perciò  fra  loro  proporzionati, 
non  meno  che  convenienti,  alla  natura  dell’ og- 
getto totale.  Quando  poi  egli  fa  passaggio  a 
trattare  argomenti  più  importimi  i per  1’ umana 
'ita,  qual  é la  coltivazione  r le  utili  insieme  c 
piare  voli  occupazioni  della  campagna,  accumula 
prr  formare  il  suo  soggetto  idee  più  importanti 
r più  gravi,  c proporziona  ad  cs»c  gli  affetti  c 
. kvole,  e le  immagini  e lo  stile,  e la  costru- 
**°°r  delle  parole,  ed  il  verso.  Filialmente  pren- 
dendo Virgilio  a poeticamente  tratture  il  rovc- 
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scinmrnto  e la  distruzione  di  un  regno  famoso, 
e lo  stabilimento  di  un  altro  (che  è l'oggetto 
forse  il  più  intricssantc  ed  il  più  rapace  di 
sublimità  clic  trovar  si  possa  nei  fatti  degli  uo- 
mini), sorge  egli,  seguendo  In  natura  del  suo  ar- 
gomento, alla  massima  elevatezza  delle  idee  e 
degli  affetti;  e proporziona  con  essi  mirabil- 
mente tutte  le  altre  cose  clic  entrar  debbono 
nella  composizione  del  suo  poema. 

La  medesima  cosa  può  troppo  facilmente  ve- 
dersi in  Cicerone*  delle  cui  Orazioni , sebbene 
niuna  forse  abbia  il  carattere  delle  all  re,  non 
pertanto  in  ciascuna  dì  esse  tutti  gli  oggetti  e 
tutte  le  parti  sono  conformale  in  modo,  che 
mentre  ciascuna  tonde  al  particolare  suo  (ine, 
in  tutte  ancora  quella  bellezza  rispleiulc  clic 
nasce  dalla  correlazione  delle  parti  fra  loro  c 
delle  parti  col  tutto.  Basta  confrontare  alcuna 
di  quelle  orazioni,  e si  vedrà  come  l’eccellente 
oratore,  dopo  di  avere  scelto  quel  modo  di 
trattare  la  sua  raus.i,  che  è più  convenevole 
alla  natura  cd  alle  circostanze  di  quella,  tal- 
mente proporzioni  le  qualità  degli  oggetti  che 
la  compongono,  che  mentre  ciascuna  orazione 
è più  o meno  differente  (bilie  altre  sue  sorelle, 
sia  di  fattezze,  sia  di  costume,  tutte  nondimeno 
si  riconoscono  per  figliuole  dello  stesso  preclaro 
genitore;  tutte  quante,  per  la  regolarità  e per 
la  proporzione  delle  loro  parli,  son  belle,  seb- 
bene I una  riesca  più  gentile,  l'altra  più  vi- 
vace, alcuna  più  contegnosa  e più  altera.  Quale 
differenza,  per  esempio,  non  ci  è fra  l'orazione 
a favor  di  Milotie,  quella  per  la  Legge  Agra- 
ria, e l'altra  a favole  del  poeta  Arrliia?  Kp- 
purc  Forni  ore  in  ciascuna  di  esse  ha  saputo 
cosi  bene  scegliere  e contempcrare  gli  oggetti, 
clic  nella  prima,  c lu  sentenza  e le  figure,  e la 
locuzione  ed  il  numero,  servono  lui  ti  insieme 
a mantenervi  quella  passione  e quella  forza  che 
vi  dominano  da  per  lutto,  e che  (ìualiiicule  si 
sfogano  all* ultimo  segno  nella  perorazione;  nella 
seconda,  tutte  le  cose  medesime  concorrono  a 
sostenervi  quella  gravila  ebe  richiede  la  pub- 
blica importanza  del  soggetto;  nell’ ultima  poi 
tutto  cospira  a mostrarvi  nel  miglior  lume  pos- 
sibile quella  rlrganzi  c quella  ingenuità  di  sen- 
timento c d' affetto  clic  convengono  alla  pic- 
cola causa,  ed  all'  amicizia  cd  alla  comunanza 
de’ placidi  studi  che  legano  l'avvocato  al  poe- 
ta. Cosi  Cicerone,  nel  meni  re  che  va,  a se- 
conda de'  rispettivi  soggetti,  facendo  1’  ullizio 
utile  dell'oratore,  presenta  eziandio  Ire  diversi 
belli,  resultanti  dalla  proporzione  c dall' armo- 
nia introdotta  in  Ire  diverse  spezie  di  oggetti, 
e cosi  ottiene  la  lode  ancora  di  bello  scrittore, 
la  quale  lode  non  lascia  di  esser  meno  delle 
altre  utile  alle  sue  cause  ed  a lui. 

Non  solo  é necessario  per  la  foi  inazione  di 
un  bel  lutto  dell' arte,  che  gli  oggetti,  de' quali 
può  esso  risolversi,  abbiano  fra  sé  medesimi 
proporzione  di  qualità,  ina  c necessario  ancora 
1 che  nelle  parti  componenti  F oggetto  stesso  vi 
j abbia  proporzione  di  quantità.  Quando  si  parla 
i delle  parti  di  quantità  in  un  oggetto  prodotto 
| dall’arte  s* intende  di  parli  distinte  nel  tutto 
non  già  per  la  natura  degli  oggetti  particolari. 
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ina  per  il  numero  o la  misura,  o la  massa,  o « 
la  disposizione  di  essi.  Perciò  bisogna  ragionare 
di  «piote  sopra  altri  piincipj,  che  non  si  è ra- 
gionalo (Inora  delle  parti  c delle  proporzioni 
di  qualità.  Ma  poiché  sempre  ai  tratta  di  cose  I 
destinate  a ronuuovere  l'animo  umano,  cosi  non 
conviene  stancarci  di  ricorrere  alla  osservazione 
cd  all'esame  di  questo  per  isrnprirc  le  regole 
inalterabili  die  conducono  l’artista  a quel  line  * 
che  é intenzione  dell' arte. 

La  nostr1  anima  adunque  è di  tale  natura  > 
che  anche  la  stessa  grata  affezione,  clic  in  lei 
producono  gli  oggetti,  rendesi  a lungo  andare 
indiff  reute  pei  lei , o cangiasi  anche  in  inco- 
modo ed  in  pena.  Imperocché  richiedevi , ac- 
ciocché l'anima  sia  iti  istato  di  sentir  le  gra- 
devoli impressioni,  una  sorta  di  attenzione  al- 
I’  impressione  medesima , ed  una,  per  cosi  di- 
re , presenza  di  essa  anima  a quel  tal  genere 
di  idee  u di  sentimenti  che  ciascun  oggetto 
può  in  lei  recitare.  Egli  é hensi  vero  che  la 
novità  della  impressione,  che  gli  oggetti  nuovi 
fanno  sul  nostro  spirito,  dà  un  grado  maggio- 
re di  forza  allo  stesso  piacere,  ma  questa  no- 
vità va  tuttavia  di  mano  in  mano  scemando, 
c per  conseguenza  svanisce  anche  il  piacere  che 
da  quella  deriva.  Quindi  é elio,  cedendo  per 
I’  una  patir  ben  presto  la  forza  della  novità, 
e crescendo,  per  l' altra,  a poro  a poco  lo  sforzo 
dell*  attenzione  e della  presenza,  a cui  l'anima 
è oblili  gala,  l’oggetto  della  natura  o dell'arte,  ! 
per  quanto  esser  possa  bellissimo,  vi  va  tutta- 
via rendendo  indifferente,  c finalmente  anche  ' 
incomodo  r penoso.  Su  queste  riflessioni,  clic 
gli  uomini  fecero  suceessivamenle,  applicandosi  j 
«Ile  belle  arti,  furono  stabilite  le  regole  che 
risguardav  ano  la  buona  economia  da  serbarsi 
in  ogni  composizione,  onde  con  essa  ottenere  j 
il  più  sicuro,  il  più  presto,  il  più  grande,  il 
più  durevole  cifrilo  possibile.  Prima  di  tutto 
ai  cercò  di  togliere  dalla  composizione  di  mi' 
opera  tutto  ciò  rhc  potesse  direttamente  cagio- 
nare un  sentimento  in  qualsivoglia  modo  pe- 
noso nell'anima,  e poscia  d' introdurvi  colla; 
convenevole  scelta  e disposizione  degli  oggetti 
tutto  ciò  che  giovar  potesse  ni  buon  effetto  , 
sia  generale  , sia  particolare  inteso  dall'  arte. 
Per  ambulile  questi  fini  fu  riconosciuta  utilis- 
sima la  proporzionata  divisione  delle  composi- 
zioni dell’  arte  stessa  in  parti  di  quantità.  Con 
un  tal  mezzo  si  toglieva  la  confusione,  la  quale 
o impedisce  o litania  P effetto  desideralo,  e 
cagiona  un  ingrato  sentimento.  Nello  stesso  tem- 
po si  davano  all’ anima  de’ momenti  di  pausa 
on«le  non  potesse  agevolmente  cadere  nella 
stanchezza  c nella  noia;  per  questo  mezzo  an- 
cora si  otteneva  clic  l' anima  stessa,  dopo  qual- 
che riposo,  tornasse  con  maggiore  alacrità  alla 
contemplazione  dell’oggetto,  e rinnovasse  in 
certo  modo  anche  il  piacere  della  novità  , c 
fosse  ognora  ben  preparata  a ricevere  le  im- 
pressioni della  compunzione  totale  dell'  arte. 
Queste  sono  le  ragioni  per  cui  le  belle  arti  , 
non  meno  rhe  per  altre  tutte  proprie  di  cia- 
scheduna di  loro,  divisero  in  parli  di  quantità 
le  loro  opere,  secondo  che  P ampiezza  o Li  luti- 


gli* zza  di  queste  rirliiedrva.  Perciò  P architetto 
divise  in  membri  il  corso  delle  forme  compo- 
nenti il  suo  edilizio;  il  dipintore  divise  in  cam- 
pi, in  groppi  cd  in  masso  le  figure  c gli  altri 
oggetti  della  sua  tavola;  il  musico  in  parti  le 
serie  de’ suoni;  il  vrrsilìcatore  in  istrofe  , in 
istanze  c simili  i suoi  metri  ; il  poeta  in  libri, 
in  canti,  in  atti  i suoi  poemi  ; I’  oratore  il  suo 
discorso  in  parti;  c lo  scrittore  finalmente  di 
ogni  genere  divise  le  sue  opere  in  libri  in  ca- 
pi, in  articoli,  c simili  altre  parti  diversamente 
dcuoininate. 

Ma  queste  parli  di  quantità  , nelle  quali  e 
distinguibile  al  senso  ed  alla  mente  il  tutto  che 
vien  prodotto  dall'arte,  siccome  servono  a pre- 
parare all'anima  qualche  momento  di  riposo 
e«l  anche  ad  introdurre  nella  composizione  mag- 
giore varietà,  cosi  pure  concorrono  a formare 
la  buona  armonia  del  tutto.  Quindi  è che  le 
dette  parli  debbono,  egualmente  che  quelle  di 
qualità,  esser  proporzionate  nella  rispettiva  loro 
grandezza  alla  grandezza  del  tutto  che  deve 
risultare  da  esse,  e perciò  debboo  anche  avere 
una  convenevole  proporzione  fra  sé. 

Acciocché  I’  aniina  nostra  , scorrendo  per  le 
parti,  possa  comprendere  la  bellezza  d’un  lutto, 
c sentirne  la  gradevole  impressione,  bisognano 
tre  cose  : prima,  che  essa  anima  provi  il  sen- 
timento presente,  sia  per  la  presenza  della  sen- 
sazione. sia  dell’  idea  ; secondo,  che  essa  si  sov- 
venga del  sentimento  anici  iore  ; terzo,  rhc  se 
le  prometta  un  altro  consimile  in  seguito.  A 
questo  modo  gli  oggetti  e le  parti  componenti 
un  lutto  vengono  ad  adoperare  simultanea- 
mente, e quasi  momentaneamente  sopra  del- 
l’anima, quali  per  la  rimembranza  , quali  per 
la  presenza,  «piali  per  la  prevenzione;  c rosi 
l'anima  va  giiando  come  per  un  circolo,  in- 
contrando continua  varietà  che  la  diletta  per 
parti,  e continua  eguaglianza  e conformità,  clic, 
collcgamlo  e componendo  le  parli  , la  «bietta 
col  lutto.  Se  l'oggetto  che  opera  sopra  di  1**1 
colla  sua  presenza  é sproporzionatamente  di- 
verso da  «piello  clic  operò  dianzi , ne  avven- 
gono due  cose:  In  prima  si  é rhe  cessa  in  quel 
momento  ogni  rimembranza  dell'anteriore;  I *J" 
tra  si  é clic  essa  non  se  ne  promette  altro  si- 
mile, e dello  stesso  gfnere  in  seguilo,  onde  av- 
viene, clic  sempre  la  impressione  presente  co- 
stituisce o comincia  da  sé  sola  un  nuovo  tutto. 

La  industria  dell’  atte  a«luuquc  consiste  nel 
far  si  che  l' anima  richiami  , anzi  che  distrug- 
gere la  impressione  antecedente,  e che  se  ne 
prometta  una  simile  in  seguito;  di  modo  clic 
la  impressione  dell’oggetto  speciale,  che  opera 
colla  sua  presenza  dominando  sopra  le  impres- 
sioni minori  clic  lamio  la  rimembranza 
l'anteriore,  e la  speranza  di  quello  clic  ha  *1* 
seguire , viene  a fui  inai  si  una  impressione  to- 
tale sempre  varia  c sempre  una.  In  tal  g,,,*a 
P architetto  con  una  colonna  d’un  dato  Oidio® 
del  suo  edilizio,  e con  una  data  dimensione  di 
spazio  mi  fa  una  impicssioiic  presente,  mi  rl* 
membra  un’  altra  simile,  e con  ambedue  ine  nc 
fa  sperare  una  terza  ; e cosi  ini  conduce  in- 
torno al  tempio,  iutoino  al  teatro,  intorno  al 
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palagio  , operando  sempre , per  varie  pari»  c 
prr  vari  oggetti  , eoli’ oggetto  totale.  Jn  cgnal 
modo  lo  tenitore  , che  ha  urlio  quello  stile 
che  c più  «dallo  alla  materia  del  suo  discorso, 
mentre  ci  fu  nna  graia  impressione  eoi  passo 
che  noi  leggiamo,  presentandoci  sentenze , af- 
fetti, immagini  e parole  convenienti  a tal  ge- 
nere dello  scrivere,  ce  ne  fa  un’  altra  rimem- 
brandoci co’  simili  i simili  antecedenti  ; e fi- 
nalmente «e  ne  fa  una  terza,  dandoci  luogo  a 
sperare  altrettanto;  c cosi  variando  di  conti- 
nuo compone  sempre  tutte  le  parti  in  uno,  ed 
opera  perpetuamente  eolia  mole  del-  suo  tutto. 
In  ciò  consiste  quella  bellissima  qualità  dello 
stile  tanto  rarcomandata  dai  maestri  sull’esem- 
pio de’ grandi  scrittori,  cioè  Ineguaglianza. 

Che  se  I’  architetto  fi  Io  scrittore,  o qualsi- 
voglia altro  operatore  in  una  delle  belle  arti, 
□••li  i*t odiano  la  proporzione  drglj  oggetti  c 
delle  parti,  si  oppongono  a tutto  ciò  che  di- 
remmo «opra,  e per  conseguenza  non  ottengono 
il  line  dell* arte.  Se  il  poeta  nel  rorso  del  suo 
componimento  mi  ha  dato  luogo  a sperare  delle 
idee,  delle  immagini  e delle  forme  grandi  e ma- 
gnifiche del  «lire,  e poi  mi  cade  nel  basso,  io 
non  so  più  quel  che  mi  creda  «li  lui.  Ecco  rhc 
le  parti  sole  mi  fanno  piacere  disgiuntamente 
l'un*  dall' altra  ; eccomi  deluso  di  rio  che  mi 
era  promesso.  Ceco  rotti  que'  fili  ili  relazione 
che  legarono  il  lutto,  ed  ecco  perduta  la  in- 
truzione  ed  il  merito  «Irli' arte,  il  quale  era  di 
recitare  in  me  una  più  forte  commozione  con 
una  quantità  «li  oggetti  composti  in  un  oggetto 
totale.  Questo  cciò  clic  segue  quanto  alla  spro- 
porzione nelle  parti  di  qualità,  ('.he  se  poi  lo 
stesso  fiori  a mi  trattiene  troppo  più  lungamente 
che  non  bisogna  alla  grandezza  del  lutto  sopra 
un  oggetto  particolair,  in  tal  caso  la  troppo 
continuata  serie  di  una  spezie  di  cose  hi  che 
si  dilegui  dalla  mia  mente  l’idea  delle  antece- 
denti ; e che  io  non  possa  figurarmi  se  non  dr£1i 
oggetti  susseguenti,  simili  a questi  clic  ora  mi 
lànuo  impressione;  ed  reco  clic  io  non  ni'in- 
I ere -so  già  più  per  il  tutto,  ma  per  le  parti  so- 
lamente: ecco  fatto  d’un  poema  più  poemi, ecco 
diminuito  1*  iutcrcssc  e diminuito  il  piacere  con- 
tro 1*  intenzione  dell’ arte  e contro  la  promessa 
dell’  artista.  E questo  è il  vizio  che  proviene 
dalla  sproporzione  nelle  parti  di  quantità. 

Debbono  adunque,  non  solamente  gli  oggetti 
che  son  destinati  a formare  un  tutto,  ma  ezian- 
dio la  serie  di  essi  oggetti  costituenti  le  parti 
sensibili  del  medesimo  lutto,  debbono,  dissi, 
•ver  somiglianza,  relazione,  proporzione  fra  lo- 
ro, cosi  di  qualità,  come  ancora  di  «piantila;  e, 
olire  di  ciò,  debbono  avere  le  sieste  propor- 
zioni con  il  tutto,  di  rui  essi  hanno  ad  essere  o 
elementi  o parli.  Qu«*»la  proporzione  de’ vari 
oggetti  e delle  varie  parli  fra  loro,  e di  esse 
aJ  tutto,  e del  tutto  medesimo  al  line  per  cui 
r destinato,  è quella  da  cui  massimamente  re- 
sulta la  bellezza  degli  oggetti  naturali,  o sia  la 
‘«pressione  clic  eccita  in  iioi  il  sentimento  del 
bello  all'occasione  di  essi.  I più  bei  fiori  son 
(pelli  ne'  quali  »ono  raccolti  «lalla  mano  della 
lulurj  i cuIk*  * più  gradevoli  all’ occhio,  nc’quali 
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i delti  colori  sono  degradati  in  modo  clic  for- 
mino varie  tinte,  e,  per  conseguenza,  lauti  og- 
getti «piante  sono  le  linee  di  gradazione  per  le 
quali  si  procede;  ne*  quali  «pirstr  «li verse  tinte 
sono  appunto  somiglianti  e proporzionate  Ira 
loro,  perchè  sono  gradì  d’  una  medesima  sesia; 
ne*  quali  ci  si  presentano  laute  linee  rurre,  rhc 
variano  dolremrulr  camminando  di  puulo  in 
punto;  ne* quali  queste  linee  corvè,  rinascendo 
sempre  simili  l’ima  dopo  dell’altra,  formano 
un  circobsf  eh»*  è principio  e termine  di  sé  me- 
desimi)) ne' «piali  appaiono  rari  rireoli  l’uno 
all’ .diro  sovrapposto,  camminanti  per  varie  gra- 
ziose curve,  c corrispondrnlisi  e proporzionantisi 
fra  loro  nella  distanza  delle  loro  periferie,  e, 
per  «'onsegueoza,  nella  grandezza  loro  ; ne 'quali 
finalmente,  per  tulle  queste  cose,  appare  una 
dolcissima  varietà  d'oggetti,  congiunta  in  ima 
bella  unità  ; di  mu«lo  che  non  può  lo  spettatore 
trattenersi  contemplando  Una  parte  senza  che 
la  riferisca  al  suo  tutto,  e percu’i  in  contem- 
plando ciascuna  delle  parti  senta  la  gradevole 
impressione  di  quel  tutto  che  deve  in  lui  ec- 
citare il  sentimento  del  bello.  Tale  c la  rosa, 
la  quale  presso  tutte  le  eolie  nazioni  è stata 
perciò  sempre  mai  reputata  il  più  bello  dei 
fiori,  e creata  reina  di  essi,  e tulli  i poeti  del- 
f antichità  ne  hanno  cantate  le  lenii,  e fatta 
l'hanno,  per  1*  eccellente  bellezza  di  lei,  l'or- 
namento delle  loro  feste  e il  simbolo  de’  loro 
piaceri;  e perchè  alla  semplice  Ixdlczza  delle 
sue  forme  non  mancasse  la  bellezza  «le'rolori, 
l’ hanno,  di  bianca  die  prima  ora,  fatta  divenir 
gradatamente  vermiglia,  favoleggiando  che  la 
più  bella  delle  divinità  loro  la  tignesse  una 
volta  del  suo  sangue  celeste.  Tutti  gli  altri  fiori 
di  mano  in  mano  clic  si  assomigliano  a «picelo 
nella  bellezza  «le’  loro  primitivi  colori,  nella  sim- 
patia e graziosa  composizione  di  essi,  e nella 
primitiva  grazia,  e nella  proporzionala  varietà 
delle  linee,  che  ne  determinano  le  forme,  tanto  più 
ci  dilettano,  e tanto  ci  sembrai)  più  belli.  Dove, 
all'incontro,  «juanlo  più  dalla  rosa  si  scostano, 
sia  nella  dolce  vivacità  dei  loro  colori,  sia  nella 
temperanza  delle  loro  curve,  sia  nella  regola- 
rità e nella  corrispondenza  delle  graziose  loro 
forme,  tanto  manco  ci  piacciono  e tanto  men 
belli  sono  da  noi  giu«Iirati.  A noi  rincresce  di 
abbandonar  questo  genere  di  piacevoli  oggetti, 
che  in  noi  risvegliano  delle  idee  troppo  bete 
c troppo  care  e troppo  innocenti,  ina  il  nostro 
dovere  ci  chiama  più  oltre;  e sol  ci  permette 
di  trattcnerrisi  sopra  un  altro  momento  per  fare 
una  'osservazione  applicabile  a tutte  le  belle 
arti,  e però  utile  al  nostro  inali  luto.  Poiché  si 
é parlato  di  fiori,  e d«*lle  graziose  idee  elio  si 
possono  resvegliar  nella  mente  all’  occasione  di 
vederli  o di  parlare  di  essi,  osserviamo  rhc  la 
rosa,  vri  Ingrazia,  in  reggendola,  olire  I*  impri- 
mer nella  nostr1  anima  l’idea  della  sensazione 
presente,  c farvi  nascere  un  sentimento  piace- 
vole, può  ancora  nello  stesso  tempo  cr«:itarvi 
una  quantità  d’altre  i«lcc  c d’altri  sentimenti 
secondo  la  qualità  dello  spettatore,  considerata 
come  uomo  o come  individuo.  La  rosa,  anello 
veduta  in  distanza,  può  in  noi  risvegliale,  per 
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esempio,  1*  idea  de!  grato  ano  odori*,  Y idra  dei 
giardini  e dille  campagne  dove  suol  regnare 
•opra  gli  ollri  fiori,  l’idea  della  frescura  del 
mollino,  in  mi  appara  più  bella,  l'idea  della 
gioventù  che  se  ne  suole  ornare,  c di  coi  «osa 
è simbolo,  l’ idea  della  caducità  della  nostra 
vita,  quella  del  mirabile  artificio  della  natura; 
e rosi  può,  con  tutte  queste  idee,  e con  mille 
•lire  simili,  eccitare  in  noi  mille  sentimenti 
gradevoli,  ora  dolci,  ora  patetici  di  quella  soave 
malinconia  clic  pone  in  un  temperato  movimento 
il  nostro  more,  ora  finalmente  grandi,  magni- 
fici e snidimi,  clic  ci  rapiscano  sopra  di  noi. 
Tutto  questo  può  seguire, e segue  «li  fatto,  senza 
che  per  questo,  nell’atto  che  contempliamo  il 
fiore,  lasci  di  dominare  sopra  gli  altri  il  sen- 
timento della  sua  bellezza. 

Lo  stesso  accade  anche  nelle  opere  delle  belle 
•rii;  e 1*  cerei  leu  le  artefice,  olire  il  presentare 
queir  oggetto  principale,  co!  quale  intende  esso 
di  dilettarci,  studiasi  ancora,  nel  proceder  rii’ci 
fa  per  le  parti  del  suo  tutto,  di  andare  sve- 
gliando nella  nostra  mente  delle  piacevoli  idee 
analoghe  al  suo  tutto  medesimo;  e cosici  pre- 
senta tanti  altri  graziosi  oggetti:  i quali,  subor- 
dinati a quegli  altri  che  debbono  signoreggiar 
nel  tutto  da  esso  voluto,  per  costituirlo  tale, 
accrescano  la  varietà  de’  nostri  sentimenti  pia 
cevoli  a II’ occasione  dell’oggetto  precipuo  c to- 
tale che  l'arte  ha  intenzione  di  rapprcicntarci. 
Questo  c ciò  rhc  fanno  gli  eccellenti  poeti  e 
gli  eccellenti  dipintori,  i quali,  sebbene  pro- 
curano di  non  trattenersi  principalmente  se  non 
•opra  quegli  oggetti  clic  naturalmente  condu- 
cono alla  perfezione  del  loro  lutto,  pure  nello 
•correre  per  essi  non  lasciano  di  accennarne  vari 
all rf,  dir  possono  di  per  se  fare  una  gradevole 
impressone  nell’ anima,  senza  rhe  si  tolga  o 
•’  interrompa  1’  effetto  continuo  dell’  oggetto 
principale;  s 

Siccome  questo  accennamelo,  di  coi  parlia- 
mo nella  materia  delle  belle  lettere,  appartie- 
ne massimamente  all' espressione  ed  allo  stile, 
perciò  noi  rimettiamo  di  ragionarne  più  a lun- 
go in  que'  luoghi,  non  giovando  qui  interrom- 
pere di  soverchio  il  corso  naturale  delle  nostre 
idee;  e passeremo  a dir  qualche  cosa  dell'Or- 
dine. 

CAPITOLO  VI 
Dell  Ordine . 

Non  basta  che  ci  sia  proporzione  di  qiialità  | 
• di  quantità  fra  gli  oggetti  e fra  le  parli  com-  ! 
ponenti  un  tutto  dell’  arte,  ma  inoltre  gli  og- 
getti vi  debbono  essere  talmente  disposti,  che 
ciascuno  di  essi  farcia  il  più  grande  effetto  pos- 
sibile, così  respell  iva  mente  a se,  come  al  tut- 
to; c Pai  te  conseguirà  il  più  fortemente  che 
si  possa  il  suo  line.  Ciò  si  ottiene  per  mezzo 
dell'  ordine. 

La  negligenza  degli  scrittori  ha  fatto  spesse 
volte  confonder  l’ordine  colla  proporzione.  Or- 
dine , per  esempio  , nell’ archilei  tura  significa 
certe  determinate  forme  o certe  determinate 
proporzioni  di  parti,  proprie  d’uuo  o d’un  al- 


tro membro  elementare,  clic  caratterizza  il  (tetto 
dell’edificio,  e lo  coati!  ui«ep  in  un  dei  cinque 
Ordini  famosi  dell’ archi I riluca  stessa.  All’ op- 
posto, ordine  e ordinanza,  cosi  nell*  ardi  itet- 
tura,  come  nella  pittura,  significa  disposizione 
e collocamento  di  parti  a fine  di  produrre  un 
bello,  e di  ottenere  un  dato  fine.  Noi  pertan- 
to, ad  oggetto  di  differenziar  chi  ara  mente  l’or- 
dine dalla  proporzione,  definircioo  l’ordine 
chiamandolo  il  collocamento  degli  oggetti  c 
delle  parti  componenti  «n  tutto  dell’  arte  , in 
modo  che  producano  il  miglior  effetto  possibi- 
le, così  riguardo  alla  bellezza  del  tutto,  come 
riguardo  alla  loro  bellezza  particolare.  In  tnl 
modo  la  nostra  definizione  sarà  adattabile  a 
ciascuna  delle  belle  arti,  comprendendo  in  essa 
quello  rhe  chiamasi  jnffi stintamente  nella  poe- 
tica ora  ordine,  ora  distribuzione,  e clic  nel* 
l’arte  oratoria  si  chiama  più  comunemente  di- 
sposizione; il  quale  ordine  viene  da  Onazio  con 
molta  ragione  poeticamente  detto  Lucida»  Or- 
da, e la  quale  disposizione  è definita  da  Quin- 
tiliano utili s return  ac  fmttium  in  locot  dis- 
tribuito. 

Poiché  l’artista  ha  raccolta3  una  quantità 
d’oggetti  a fine  di  presentarli  sitimi  lanca  mente, 
e con  ciò  ereitarc  un  più  furie  sentimento  di 
piacere  nell’animo  nostro;  poiché  ha  raccolto 
di  quel  genere  d’ oggetti  che  hanno  o possono 
avere  nell'opera  dell’  arte  più  proporzione  fra 
se,  a fine  di  combinarli  agevolmente  nell’  uni- 
tà ; poiché  ha  diviso  in  parti  proporzionate  il 
tutto  che  egli  si  è proposto,  dee  serbar  l'or- 
dine che  dalla  rispettiva  natura  dell’  arte,  ch’ei 
tratta  , gli  è permesso  di  serbare , dee , cioè , 
talmente  distribuire  c collocare  ne’  luoghi  più 
convenevoli  gli  oggetti  c le  parti  dell’opera, 
che  poi  vengano  a produrre  il  miglior  effetto 
possibile. 

Due  cose  dee  far  I’  ordine  nell*  opera  del- 
l’arte: la  prima  si  è di  render  sensibili  c chiare 
al  nostro  spirito  le  proporzioni  clic  passano  fra 
gli  oggetti  parziali,  le  parti  ed  il  tutto  del- 
l’opera; l’altra  cosa  si  é di  mettere  nel  lume, 
e nell’ aspetto  più  congruo  al  tutto,  e più  fa- 
vorevole alle  parti,  ciascuno  degli  oggetti  e cia- 
scuna delle  parti  medesime. 

Cosi  P architetto , per  operar  congniamente 
alla  natura  dell’arte  e del  lutto  che  egli  ese- 
guisce, colloca  gli  ornati  nelle  parti  più  elevate 
dell’ordine  suo  e dell’ edificio.  Imperciocché, 
dovendo,  prima  «fogni  altra  cosa,  l’architet- 
tura destar  nell’animo  l'idea  della  solidità,  e 
poi  il  sentimento  del  bello,  sarebbe  troppo  con- 
trario all’  idea  della  solidità,  che  ci  si  rappre- 
senta nella  linea  retta,  il  collocare  nella  parte 
inferiore  dell’edificio  gli  ornati,  i quali  sono 
composti  ordinariamente  di  corvè.  Prr  questo 
è clic  gli  architetti  hanno  posto  il  fregio  nello 
intavola  mento,  e immediatamente  sotto  allacor- 
j nirc,  cioè  nella  parte  più  elevata  dell’ edificio, 
dove  non  ci  è più  altro  peso  visibile  da  por- 
tare. Dall’ altra  parte  I* architetto,  presentan- 
doci i suoi  ornati  nella  parte  più  alta  dell’edi- 
ficio stesso,  espone  meglio  davanti  a’ nostri  oc- 
chi le  graziose  forme  de’ medesimi  ornati:  inoltre 
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li  presenta  nel  migliore  aspetto  possibile,  allon- 
tanandoli alquanto  dallo  «guardo;  e con  riò 
facendo  prender  loro  una  leggerezza  ed  una 
delicatezza  assai  maggiore  per  la  lontananza  e 
per  la  quantità  dell'acre  interposto,  senza  che 
nondimeno  ri  si  generi  confusione  veruna  per 
1 a proporzione  che  hanno  essi  ornati  coll’  al- 
tezza totale  drll’ edificio.  L*  architetto  parimen- 
te, avendo  a propria  disposizione  più  sorte  di 
marmi,  od  altre  materie  da  potersi  mettere  in 
opera,  colloca  le  più  belle  e le  più  preziose 
nelle  parti  più  distinte  e più  visibili  del  suo 
lavoro,  come  nelle  colonne,  nc’ capitelli  e si- 
mili, acciocché  in  tal  guisa  si  senta  meglio  la 
bellezza  de' particolari  oggetti,  c meglio  risplen- 
da la  prima  fronte  di  tutto  1’  edificio.  Final- 
mente egli  distribuisce  in  tal  modo  tutte  le 
membra  proporzionate  dell’ opera,  c le  colloea 
a tali  distanze  1’ una  dall’altra,  ehc  rimangano 
distinte,  c si  rilevi  agevolmente  il  earattere  di 
tutta  l’opera,  c la  bellezza  particolare  di  cia- 
scun membro.  In  somigliante  modo  il  dipin- 
tore mette  nel  miglior  sito  possibile  la  princi- 
pale figura  che  de»  caratterizzare  il  quadro,  e, 
per  ciò  fare,  la  colloca  egli  ordinariamente  nel 
mezzo  della  tavola,  o vicino  ad  esso;  versa  so- 
pra di  quella  la  massa  maggiore  del  lume;  la 
tiene,  secondo  ehc  comporta  la  natura  del  suo 
soggetto,  più  isolata  dalle  altre,  clic  non  sono 
le  altre  fra  loro,  ed  esercita  sopra  di  essa  lotti 
gli  sforzi  maggiori  della  sua  diligenza.  Le  altre 
figure  le  dispone  egli  secondo  il  più  o manco 
d’interesse  che  pigliar  debbono  nell' azione  rap- 
presentata. £ se  la  qualità  della  sua  imitazio- 
ne esige  qualche  confusione  negli  oggetti,  que- 
sti li  gitta  egli  nello  indietro  del  quadro  c nella 
lontananza.  Ciò  che  segue  dell’ architetto  c del 
dipintore,  se*  noi  ci  trasferiamo  all’ arte  del  Ji- 
re,  segue  non  meno  nell’  oratoria  e nella  poe- 
sia ; imperciocché  l'ordine  è del  tutto  neces- 
sario, acciocché  qualsivoglia  opera  dell’ arte 
conseguir  possa  il  suo  effetto.. 

Quest’ordine,  per  quanto  appartiene  all’arte 
del  dire,  può  esser  considerato  sotto  due  aspetti, 
cioè  o assolutamente  o relativamente;  assolu- 
tamente, in  quanto  risguarda  la  pura  manife- 
stazione delle  nostre  idee;  relativamente,  in 
quanto  risguarda  la  manifestazione  delle  nostre 
idee  ad  un  fine  prima  determinato.  Ognuno  sa 
che  le  idee  della  nostra  mente  hanno  una  na- 
turale congiunzione  fra  loro,  o secondo  la  suc- 
cessione colla  quale  si  sono  acquistate  , o se- 
condo le  relazioni  che  la  nostra  riflessione  ha 
trovato  fra  esse  paragonandole.  Gli  uomini  , 
che  noi  giudichiamo  meglio  formati,  o di  mi- 
glior taleoto  o di  miglior  educazione,  son  quelli 
che  sanno  meglio  distinguere  nella  mente  loro 
un’idea  dall’  altra,  che  sanno  meglio  discoprire 
gli  aspetti,  per  li  quali  esse  idee  o si  assomi- 
gliano o si  differenzian  tra  loro;  c chele  san- 
no meglio  esprimere  al  di  fuori  co’ segni  pro- 
pri e proporzionati  ad  esse.  Qualora  un  uomo 
e italo  ammaestrato,  o è da  sé  medesimo  av- 
vezzo a ben  distinguere  c a ben  connettore  in- 
ternamente le  proprie  idee,  a costui,  come  dice 
Orazio,  non  può  mancare  giammai , nè  facon- 
* Aiuti,  canon l *o. 


tlia  conveniente  al  soggetto,  eli*  ei  fratta,  no 
quest’ordine  risplendente,*  di  cui  parliamo,  pur- 
ché egli  abbia  scelto  materia  dalle  sue  spalle, 
e l’abbia  profondamente  meditata.  Dall’altro 
canto,  quando  le  cose,  che  il  parlatore  o lo 
scrittore  dee  dire,  son  ben  collegato  fra  loro,  e 
quando  i segni  di  quelle,  cioè  le  parole  e le 
f»)rmc  del  dire,  ne  rappresentano  esattamente 
la  serie  e la  successione , I'  animo  di  chi  ode 
o dì  ehi  legge  comprende  assai  meglio  e più 
presto  le  cose  stesse  di  coi  le  parole  sono  rap- 
preientalrici.  Imperciocché  quella  cttrrispon- 
denza  fra  le  idee,  clic  questi  avrebbe  dovuto 
andar  cercando , combinandole  variamente  , la 
trova  egli  di  già  preparata,  e la  sente  istanta- 
neamente. Questa  facilità  drl  comprendere,  e 
uesto  risparmio  della  fatica  contenta  mai  «etn- 
ie l’animo  dell’ uomo,  nemico,  per  sua  natu- 
ra, detto  forte  c lunga  contenzione  dello  spiri- 
to ; c per  questa  ragione  si  appaga  egli  del- 
l’arte drl  dicitore,  clic  ha  voluto  portar  esso 
tutto  il  peso  dell’ordine  e della  distribuzione 
per  sollevare  lui  ; e così  applaude  costante- 
mente all'opera  prodotta.  Per  lo  contrario,  ri- 
getta egli  da  sé,  c lascia  cadere  nella  dimenti- 
canza, quell’opera  che  per  difetto  di  quanto 
abbiamo  detto  riesce  per  esso  troppo  faticosa. 
Inoltre,  ogni  volta  che  nella  nostra  mente  sta- 
no male  ordinate  le  idee,  0 che,  per  acciden- 
tale ragione,  sia  difficile  il  bene  ordinarle,  forza 
è rhe  tali  vengano  rappresentate  anche  nel  ra- 
gionamento; la  qual  cosa  dispiace  sempre  a 
chi  ascolta,  perché  non  solamente  impedisce 
le  cose  dette  di  sopra,  per  le  quali  l’Ordine  ci 
piace,  ma  eziandio  perché  risveglia  in  esso  noi 
fuor  di  proposito  1*  idea  della  confusione  e della 
imbecillità , cose  clic  sono  di  loro  natura  in- 
grate all’animo  nostro. 

Che  se  noi  vogliamo  considerar  l’ordine  per 
rispetto  alla  serie  delle  idee  che  intendiamo  di 
manifestar  colle  parole  ad  un  determin  ilo  fine, 
1’  osservanza  di  questo  principio  diviene  ancora 
più  necessaria.  Imperocché  tosto  che  lo  scrittore 
si  è apertamente  proposto  di ‘Condurci -ad  un 
fine,  cosi  tosto  noi  pretendiamo  da  esso  che  vi 
ci  conduca  per  la  via  più  facile,  più  breve  e 
più  sicura  clic  far  si  possa  proporzionatamente 
al  dato  soggetto;  onde  quell’avvertenza  di  Ora- 
zio,  a proposito  di  Omero,  cioè  clic  questi  si 
affretta  sempre  allo  scioglimento  : sentpev  ad 
evenlum  Jet  linai. 

Ora  la  confusione  delle  idee  presentateci  nel 
discorso  si  oppone  del  lutto  a ciò  clic  noi  aspet- 
tiamo, ed  a ciò  che  lo  scrittore  ci  ha  promes- 
so. Dall’altra  parte,  noi  non  troviamo  per  que- 
sta confusione  il  cammino  che  si  ha  a fare,  o 
non  reggiamo  il  termine  a cui  si  tende;  o siamo 
costretti  di  ritornare  spesse  volle  indietro  sulle 
cose  dette  da  prima;  o difficilmente  intendiamo 
quanta  parte  di  cammino  si  sia  fatto,  e quanto 
nc  resti  a fare,  o male  comprendiamo  gli  og- 
getti che  sullo  stesso  cammino  ci  si  presenta- 
no: le  quali  cose  tutte  nc  dispiacciono,  perdio 
si  oppongono  al  fine  ed  alla  speranza  da  noi 
concepita.  Sopponghiarao  un  edificio  raaravi- 
glioso  dell’  architettura,  nel  quale  riaplendea- 
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zero  dianzi,  ed  una  bellina  eccellentissima  di 
disegno  e d’ invenzione,  ed  una  esattissima  pro- 
porzione delle  parli,  ed  una  preziosità  rarissi- 
ma di  marmi,  di  bronzi  e d’ori,  ed  una  ricchezza 
ed  eleganza  sorprendente  di  statue,  di  bassirilic- 
vi,  ed  altri  simili  ornamenti  dell’opera;  suppon- 
gliiamo,  dissi,  che  questo  edificio  per  un  im- 
provviso tremuolo  venga  a rovinare  sopra  di 
sè;  dove  sarebbe  allora  la  bellezza  del  disegno, 
la  proporzione  delle  parti,  1’  effetto  giudizioso 
degli  ornatile  la  vaga  unione  di  vari  oggetti  in 
un  tutto?  L’edificio  sarebbe  sciolto  in  diversi 
oggetti,  alcuni,  a dir  vero,  belli  di  per  sè,  ma 
una  gran  parte  indifferenti,  cd  anche  deforòli, 
perchè  non  applicati  a quel  luogo,  onde  dipen- 
der doveva  la  loro  bellezza,  e per  conseguenza 
il  tutto  non  sarebbe  altro  che  una  informe  con- 
gerie, dove  non  risponderebbe  più  veruna  in- 
tenzione nell’arte  che  mettesse  lo  spettatore  in 
isperanza  d’ un  fine,  per  dargli  poscia  il  piacere 
<!’ esserne  appagato.  Tale,  o simile  a questo,  sia 
Delle  sue  parti,  sia  nel  lutto,  riesce  un  discorso 
o un  poema,  dove  non  regni  quest’ordine  di 
cui  trattiamo;  e in  quella  parte,  dove  quest'or- 
dine manca  senza  proposito,  in  quella  parte  ci 
dee  pur  dispiacere  il  discorso  o il  poema.  Con- 
viene adunque  serbar  l’ordine  in  ogni  opera 
dell’  arte,  non  solo  per  andar  più  sicuramente, 
più  facilmente,  e più  brevemente  al  fine  pro- 
posto, ma  eziandio  per  ottenere  il  più  grande 
effetto  possibile,  dicendo,  o presentando  prima 
quello  che  prima  debb’ essere  o detto  o pre- 
sentatogli poi  quello  che  di  poi,  e tralasciando, 
secondo  il  precetto  del  sopramrtìcntovato  Ora- 
zio,  e trattando  leggermente  alcune  cose,  e 
sopra  altre  trattenendosi  più  lungamente  giusta 
l’iniportanza  di  esse,  assoluta  o relativa  al  no- 
stro caso.  • » 

CAPITOLO  VII 

« Della  Chiarezza. 

Se  la  proporzione  fra  gli  oggetti  e fra  le  parti 
che  compongono  il  tutto  dell'arte,  conduce  a 
crear  l' unità,  se  l'ordine  è quello  che  rende 
sensibili  gli  oggetti  c le  stesse  proporzioni  ; un'al- 
tra cosa  è non  meno  necessaria  dell' altre  nel- 
l’uso dell’arte,  acciocché  possa  comprendersi 
e sentirsi  la  varietà,  1'  unità,  la  proporzione  e 
l’ ordine  medesimo.  Questa  è la  chiarezza,  della 
quale  ora  stara  per  parlare. 

La  chiarezza  resulta  in  parte  dall’ordine  di 
mi  si  è ragionato  finora,  e in  parte  da  altro. 
Per  ciò  che  resulta  dall’ordine  non  accade  di 
più  favellarne.  Passiamo  adunque  all’  altre  cose, 
dalle  quali  resulta  la  chiarezza,  e definiamo  che 
cosa  si  debba  intender  per  essa. 

La  chiarezza,  che  da’  latini  maestri,  applican- 
dola massimamente  all’ orazione,  veniva  chiama- 
la Pertpicuitas , non  è altro  che  la  distinzione 
degli  oggetti  presentatici  dall'  arte,  fatta  per  la 
proprietà  di  ciascuno,  e per  i termini  conve- 
nevoli, in  modo  che  gli  stessi  oggetti  vengano 
compresi  e sentiti  al  primo  presentarsi  che 
fanno. 

Questa  virtù  della  chiarezza,  o si  considera 


per  rispetto  alla  composizione  del  lutto,  e pro- 
viene spezialmente,  come  dicemmo,  dalla  dispo- 
sizione degli  oggetti  e dall’ordine;  o si  considera 
per  rispetto  alla  natura,  cd  alla  presentazione 
di  ciascuno  degli  oggetti  stessi,  e proviene  spe- 
zialmente dall’uso  e dall’  applicazione  de’mezzi 
co’ quali,  ciascuna  delle  belle  art»  costituisce  o 
presenta  i rispettivi  oggetti.  Tutte  le  belle  arti 
hanno  de’ mezzi  propri  di  ciascuna,  onde  rap- 
presentare al  di  fuori  gli  oggetti  che  la  mento 
dell’artista  lia  concepiti.  La  musica  ha  gli  or- 
gani, naturali  o artefatti,  della  voce  e del  suo- 
no; l’ architettura  ha  i corpi  c le  linee;  la 
pittura  ha  le  linee  e le  superficie  colorate;  l’e- 
ioquenza  c la  poesia  hanno  le  parole,  l’ elocu- 
zione c lo  stile. 

Ora  dipende  dall’uso  de’ sopraccennati  mezzi 
il  far  si  che  ciascuno  degli  oggetti,  i quali  for- 
mano il  tutto  dell’  arte,  si  presenti  immediata- 
mente all'anima  con  quel  carattere  che  ha,  o 
che  gli  conviene,  e che  perciò  lo  contraddi- 
stingue da  ogni  altro.  Quindi  la  grandezza  delle 
misure  e delle  forme  particolari,  proporzionate 
alla  natura  ed  -alla  distanza  del  nostro  occhio 
nell’ architettura;  quindi  l’esattezza  de’ contor- 
ni e la  convenevolezza  de*  colori  e simili  nella 
pittura;  quindi  la  proprietà  de*  termini  c dello 
stile  nell’  eloquenza. 

L’eloquenza,  la  poesia,  e tutta  l'arte  del  dire 
hanno  più  che  nessun’ altra  arte  bisogno  del- 
l’osservanza di  questo  principio;  conciossiachc 
queste  operino  più  -mediatamente  che  le  altre 
non  fanno;  perchè  laddove  le  altre  arti  o ci 
presentano  gli  stessi  oggetti,  che  sono  nella  na- 
tura, o ce  li  rappresentano  per  via  di  segni  na- 
turali ed  immutabili;  queste,  all’  opposito,  non 
si  servono  d*  altro  che  di  segni  di  convenzione, 
soggetti  all’ arbitrio,  co’ quali  o ci  danno  idea 
degli  oggetti,  o ridestano  nella  nostra  mente 
quelle  idee  che  già  ne  abbiamo. 

Se  fosse  scusabile  il  mancare  giammai  a que- 
sto principio  della  chiarezza,  senza  la  quale  di- 
viene inutile  e vana  T osservanza  di  tutti  gli 
altri,  sarebbe  assai  più  scusabile  questo  man- 
camento nella  maggior  parte  delle  altre  arti, 
che  non  sarebbe  in  quella  del  dire.  Quelle 
belle  arti,  ctar  operano  sopra  la  nostr’ anima 
per  mezzo  del  senso  della  vista,  rappresentano 
il  loro  oggetto  tutto  ad  un  tratto,  e questo  si 
rimane  costantemente  tale  quale  si  è presentato 
alla  prima.  Quindi  è che  U parti  componenti 
dell’opera  di  queste  arti  possono  essere  da  noi 
considerate  più  d!  una  volta,  e noi  vi  possiamo 
scorgere  di  poi  ciò  che  non  vi  abbiamo  scorto 
da  prima.  Nell’arte  del  dire,  all’ opposito,  ci 
eonvien  disperare  di  mai  più  intendere  ciò  che 
non  abbiamo  inteso,  mentre  stava  presente  al 
nostro  senso  il  segno  rappresentativo  dell'og- 
getto, cioè  la  parola.  Nè  c da  dire,  che  poten- 
doci noi  ricordare  della  espressione  verbale  che 
doveva  rappresentarci  un  pensieri , noi  pos- 
siamo a più  agio  esaminarla,  c comprenderne 
il  significato;  imperciocché,  anche  per  questo 
capo,  l’arte  del  dire  sarebbe  inferiore  alle  al- 
tre, essendo  assai  più  facile  1*  esaminare  I*  og- 
getto presente  di  quel  che  sia  T esaminar  Log- 
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gello  che  si  ricorda.  Un’altra  co»  conviene 
avvertire  in  questo  propoiilo,  clic  nelle  allre 
■rii  permanendo  gli  oggelti  materiali,  tulli  si- 
«nollaneamentc  presenti  al  nostro  .en.o,  noi 
possiamo  comprendere  ciascuno  di  riai  areondo 
che  e in  aè,  c per  conseguenza  può  l’arte  ol- 
.ti>re  ln  <Jua*c.l,c  ".odo  il  suo  intento,  laddove 
nHI  arte  dei  dire  può  intrrrrnir  bene  apralo 
che  I oscurità  di  una  parte  aparga  Ir  proprie 
tenebre  anche  aopra  drll’altrr,  sicché  queste 
non  aicuò  più  intelligibili,  come,  per  esempio, 
n<  Ila  iene  degli  argomenti  in  un  discorso.  Per 
le  dette  ragioni,  e per  molte  altre  che  si  po- 
trebbero addurre,  apparisce,  che  se  la  chiarezza 
e necessaria  nelle  allre  arti,  casa  è necessaria- 
«ma  nell  arte  del  dire.  Quindi  è che  gli  ec- 
cellenti precettori  in  questa  materia  null’aJtro 
piu  raccomandano  che  l' attenzione  all’ ossee 
ranza  di  questo  principio.  Ma  a quali  cose  bi- 
sogna arrcrtirr,  da  quali  si  ha  da  guardarti 
per  osservarlo?  Noi  ne  tratteremo  più  partico- 
larmente dove  si  ragionerà  della  locuzione;  e 
per  ora  soggiugneremo  in  generale  sol  quanto 
basta  per  avere  un’  idea  più  chiara  che  ai 
può  di  questo  principio,  e delle  cose  dalle 
quali  spezialmente  resulta  l’ osservanza  di  esso. 

Il  discorso,  per  mezzo  del  quale  l’arte  del  ^ 
dire  ci  presenta  gli  oggelti  alla  mente,  è f,r. 
malo  di  parole  e di  serie  di  esse.  Altre  di  quc. 
ale  sono  segni  delle  idee,  allre  delle  relazioni 
che  passano  fra  le  date  idee  già  ordinate  nella 
nostra  mente,  altre  de’  passaggi  che  l’anima  fa 
dall' una  di  queste  idee,  o dall'  una  di  queste 
aerie  nell’altra.  Supposta  per  tanto  la  rhiarc*za 
(ielle  idee  e della  loro  disposizione  nella  inente, 
la  chiarezza  del  discorso  dipende  dalle  parole' 
c dalla  serie  di  queste. 

Gli  uomini  di  una  nazione,  che  parlano  una 
lingua  comune,  hanno  stabilito  e ricevuto  per 
tacita  convenzione  ciascun  de’  segni  che  ser- 
vir debbono  a.  manifestare  ciascuna  delle  idee 
che  essi  possono  comunemente  avere.  Bisogna 
perciò  clic  ciascuno  di  questi  uomini,  il  quale 
pretenda  di  comunicare  agli  altri  le  proprie  idee, 
si  serva  di  que’  segni  che  tutti  gli  altri  hanno 
adottato  per  rappresentativo  di  esse  idee  onde 
intendersi  reciprocamente. 

Se  fra  i delti  segni,  o,  vogliamo  dire,  fra  le 
dette  parole  cc  n’è  alcune  che  per  accidente 
del  comune  linguaggio  sieno  destinale  ad  espri- 
mer più  idee  diverse,  dee  il  parlatore  collo- 
carle, o accoppiarle  in  modo  che  nel  detto  caso 
non  rendano  altro  che  la  data  idea  voiu»  da 
lui. 

Se  poi  nel  comune  lingnaggio  mancano  qual- 
che segni  per  manifestare  alcune  nuove  idee 
degli  uomini  che  il  narlann,  deve  il  dicitore, 
esprimendo  delle  idee  conosciute,  manifestare 
la  sua  nuova,  c con  vari  segni  di  quelle  for- 
mare un  segno  di  qurs». 

Può  ancora,  per  qualche  immediatamente  sen- 
sibile relazione,  clic  corra  tra  la  sua  nuova 
idea  ed  alcuna  delle  no|e,  trasportar,  per  cosi 
tlirc,  provvisionalmente  il  segno  di  ques»  ad 
esser  segno  anche  dell'altra. 

Può  iuoltrc  talvolta,  quando  non  ci  sia  al- 
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tro  mezzo  di  conservar  nello  stesso  tempo  la 
brevità,  la  precisione  e la  chiarezza,  pigliare 
ad  imprestilo  da  un  altro  lingnaggio,  comune- 
mente noto  ed  analogo  al  proprio,  il  segno, 
else  sia  o possa  esser  rappresentativo  della  sua 
nuova  idea.  « 

Di  più,  qualora  il  segno  forestiero  d’una  idea 
venutaci  da  di  fuori,  c non  agevolmente  espri- 
mibile co’  segni  nostrali,  sia  comincialo  ad  in- 
valere ne’  parlari  de’  nostri  uomini,  può  il  di- 
citore servirsene  parimente. 

Questo  c quanto  ci  c di  più  importante  da 
osservarsi  intorno  al  principio  della  chiarezza 
nell’arte  del  dire,  relativamente  ai  semplici  vo- 
caboli ed  allc'-sempli. i fra.i;  ma  fa  d’uopo  di 
altre  avvertenze  per  rispetto  alla  aerie  cd  alla 
composizione  loro.  • 

Supposto  un  chiaro  ordinamento  delle  idee 
nella  mente  drf  dicitore,  l’ordinamento  dei  se- 
gni, o sia  delle  parole;  debb’ essere  consenta- 
neo a quello,  perche  si  possa  immediatamente 
comprendere  la  relazione  che  hanno  fra  loro 
le  idee  significate. 

Che  se  il  linguaggio  comune  ha  eziandio  il 
comodo  di  avere  una  quantità  di  segni  desti- 
nati a dinotare  le  relazioni  che  passano  nel  di- 
scorso fra  le  delle  idee,  deve  ancora  il  dicitore 
servirsi  di  questi  per  arrivare  a quel  grado  di 
chiarezza  che  è possibile  nella  sua  lingua. 

Qualora,  nondimeno,  per  ottenere  il  bello 
dell’armonia,  che  resulta  da’ suoni  combinati 
delle  parole,  non  si  possa  fare  esattamente  cor- 
rispondere l'ordine  de' segni  all’  Online  dell» 
idee,  può  il  dicitore  inverter  quest’ordine  delle 
parole  quanto  comporta  il  geuio  della  sua  lin- 
gua, purché  questa  invenzione  non  impedisca 
di  comprendere  immediatamente  l'ordine  delle 
ideò,  e cosi  non*  si  pregiudichi  alla  chiarezza. 

Le  idee  si  succedono  quasi  momentaneamente 
nello  spirito,  ma  non  cosi  i segni  di  quelle  nella 
pronunriazione  del  discorso.’ Quindi  è che  nel- 
l'esercizio dell'arte  del  dire,  poiché  si  tratta 
di  rappresentare  i concetti  dell'animo  per  via 
delle  parole,  bisogna  avvicinare  più  che  si  può 
i segni  delle  idee  che  hanno  fra  loro  più  re- 
lazione, acciocché  questa  si  possa  più  imme- 
diatamente sentire. 

Se  giora  d’interporre  un'idea  o una  serie 
d’idee  ad  un'altra  serie,  fa  d’uopo  che  la  se- 
rie de’  segni  rappresentanti  le  ideo  interposte 
sia  semplice  c corta,  acciocché  la  mente  del- 
I uditore  abbia  campo  di  rieongiugnerc  I due 
eapi  del  discorsa  interrotto,  frattanto  che  ha 
per  anco  tutto  vivo  e presente  alla  memoria 
il  primo  di  essi  capi. 

Bisogna  che  i segni  non  sieno  manco  di  quel 
che  si  richiede^  ad  esprimere  adequatamele 
l’idea,  acciocché  non  rimanga  oscura;  bisogna, 
per  altra  parte,  che  noo  sieno  di  più,  perché 
oon  nc  nasca  confusione. 

Poiché  ogni  discorso  è composto  di  parti  di- 
stinte , ciascuna  delle  quali , sebbene  dipenda 
dal  tutto  comune,  pure  può  anche  da  sé  sola 
formare  un  tutto  che  principi,  prosegua  e si 
risolva,  come  sarebbe  una  proposizione,  una 
sentenza,  un  argomento,  una  circostanza  del 
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fatto,  o «inaili  ; e poiché  le  delle  parli  si  pro- 
nunciano per  ciò  appunto  che  sono  parti  del 
discorso,  quindi  è,  che  anche  alla  pronuncia- 
mone si  stende  il  principio  della  chiarezza. 

Su  questo  principio  debbonsi  regolare  le  mag- 
giori o le  minori  pause,  la  maggiore  o la  mi- 
nore lunghezza  de*  periodi  nel  pai  lamento  del 
dicito  1 e,  acciocché  quelle  serie  delle  idee  rela- 
tive, le  quali  dall'  ordine  sono  state  distinte  nel 
concetto  , riescano  distinte  anche  nella  serie 
de’  segni  che  le  hanno  a rappresentare  nella 
pronunciamone  ; però  fa  di  mestieri  che  quella 
serie  distinta  di  parole,  le  quali  debbon  signi- 
ficare una  serie  distinta  di  idee,  non  venga  con 
pause  inopportune  interrotta,  sicché  paia  co- 
minciare un  nuovo  ordine  d’idee  o una  nuova 
parte  di  di«sor»o,  quando  realmente  prosegue 
il  medesimo,  c così  la  mente  dell’  uditore  venga 
ad  ingannarsi  ed  a confonderli» 

Siccome  poi  la  pronuoriazione  de’ segni  è una 
operazione  puramente  meccanica,  relativa  agli 
organi  di  chi  parla  e di  chi  ode,  così  è neces- 
sario che  le  serie  distinte  delle  idee,  c seco  le 
parli  o i membri  «lei  discorso,  sieno  talmente 
ordinate  c divise,  che  ne  vengano  proporzio- 
nale con  ragion  comune  alla  forza  dell’orga- 
no, onde  questo  non  sia  obbligato  di  ripren- 
dere un  nuovo  movimcAlo  della  voce,  colà  dove 
non  si  lipiglia  un  nuovo  corso  d’idee,  e dove 
non  si  comincia  una  nuova  parte  distinta  del 
discorso. 

Similmente,  la  quantità  di  ciascuna  delle 
parti  distinte  del  discorso  debb’ essere  propor- 
zionala con  ragion  comune  alla  facoltà  ebe  ha 
la  no»tr* anima  di  prestar  continuata  attenzio- 
ne alla  serie  degli  oggetti,  e di  ritenere  ed  ac- 
coppiare le  idee  successive,  ebe  sono  destinate 
ad  operare  tutte  in  uno  sopra  di  essa.  Però 
conviene  che  là  seguano  le  pause  dove  c la 
sentenza  è perfetta,  e l’anima  dell’uditore  non 
può  più  starsi  lungamente  sospesa  senza  peri- 
colo di  pena  c di  disattenzione,  pregiudizievole 
alla  intelligenza  ed  alla  chiarezza. 

Poiché  Guai  mente  ci  sono  certi  toni  e certi 
accenti  nell’  umana  voce,  i quali  accqgipagnano 
certi  affetti  c certe  modificazioni  dell'animo  di 
colui  ebe  parla,  anzi  sono  dalla  natura  mede- 
sima destinati  ad  esprimcili,  però  è necessario 
che  alle  parole  rappresentanti  i delti  allctti  e le 
dette  modificazioni  corrispondano  nella  pronun- 
ciazione  que’  toni  c quegli  accenti,  acciocché  ogni 
cosa  concorra  a rilevare  quanto  piu  si  può  la 
qualità  e la  distinzione  degli  oggetti  che  d dici- 
tore ci  presenta  nel  suo  discorso;  e niunacoaa 
venga  in  contraddizione  coll’  altra,  di  modo  ohe 
ne  abbia  poi  a nascer  confusione  nella  mcnle 
degli  uditori. 

Quanto  finora  si  è detto  della  chiarezza,  re- 
lativamente all’arte  del  dire,  esercitata  parlando, 
si  verifica  purè  dell*  arte  medesima  scrivendo; 
avvegnaché  lo  scrivere  altro  non  sia  chc^un 
presentare  all’ animo,  per  via  dell'occhio,  dei 
segni  esprimenti  quegli  altri  che  rappresentano 
all’anima  stessa  per  via  dell’ orecchio  le  idee: 
e cosi  i caratteri  altro  non  sono  che  un’  im- 
magine convenuta  delle  parole,  come  queste  il 


sono  delle  idee;  e lo  scrivere  non  è altro,  per 
conseguenza,  che  un’  immagine  del  parlare. 

CAPITOLO  Vili 

Della  Facilità. 

n 

L’  uomo  desidera  srmpremai  di  segnalarsi  Ira 
gli  altri  suoi  simili  colla  superiorità  e colla  sin- 
golarità delle  sue  produzioni,  c da  questo  uma- 
no affetto  son  nate  come  gran  parte  delle  illustri 
azioni,  cosi  anche  le  opere  eccellenti  dell’arte, 
e ’a  perfezione  dell'arte  medesima.  L’uomo  inol- 
tre ama  naturalmente  d’essere  o di  parer  di- 
stinto e prediletto  dalla  natura  più  assai  che 
non  ama  di  essere  o di  parer  coltivato  c for- 
mato dall’  artcv  Quindi  gii  sforzi  che  egli  usa 
per  rendere  la  sua  opera  eccellente  ; quindi  la 
premura  che  egli  ha  di  mostrare  di  averla  fa- 
cilmente condotta  a fine,  non  già  perchè  1*4*' 
pera  fosse  di  sua  natura  facile  a condursi,  ma 
perchè  a lui  fosse  facile  di  ciò  conseguire.  Inol- 
tre l’uomo  abborriscc  naturalmente  la  fatica, 
benché  per  mezzo  della  fatica  medesima  vada 
continuamente  in  trareia  di  oggetti  che  il  ten- 
gono occupato.  Tutti  gli  oggetti . adunque  che 
al  primo  loro  affacciarsi  risvegliano  nell’ uomo 
l’ idea  della  fatica,  della  difficoltà,  dello  stento, 
e per  conseguenza  della  pena,  dispiacciono  a lui 
naturalmente.  Assai  più  gli  dispiacciono  quanto 
più  la  detta  idea  viene  in  esso  eccitata  fuor  di 
tempo  e fuor  di  proposito,  e perciò  molto  più 
gli  rincresce  di  ravviaarc  lo  stento  in  quegli  og- 
getti, dai  quali  egli  spera  o gli  è fatto  sperare 
diletto. 

Sopra  questi  ed  altri  simili  affetti  naturali 
dell’  uomo  é fondato  un  altro  de’  principi  ge- 
nerali delle  belle  arti,  cioè  la  Facilità  Qui  non 
si  tratta  di  quella  facilità,  colla  quale  chi  os- 
aerva  comprende  tutta,  e in  ciascuna  delle  suo 
parti,  l’opera  dell’  arte;  concinasìaclic  Questo 
sia  un  effetto  speziale  dell'ordine  e della  chia- 
rezza, di  cui  si  é parlato  sopra,  n.i  si  tratta  d) 
quella  facilità,  con  cui  l’artista  pone  i suoi  mez- 
zi, e adopera  i suoi  strumenti  secondo  1’  arte  e 
secondo  il  fine  generale  e partieoi  ire  di  quella. 
Questaè  quella  facilità  che,  poi  nell’  opera  com- 
parendo, fa  come  dice  Orazio:  ut  ubi  quivi* 
speret  idem , tudtt  multar* , fruslraqut  laborei 
ausus  aleni. 

Questa  facilità,  che  noi  stabiliamo  per  uno 
de’ principj  generali  delle  belle  arti,  si  può  cosi 
diffinire:  La  prontezza  dell' artista  nel  concepire 
l’idea,  nel  porre  i mezzi  e nel  superare  gli 
ostacoli  tendendo  al  suo  fine,  riconosciuta  bcI- 
l’ opera  dell’  arte  da  chi  contempla  1’  opera 
stessa. 

La  facilità  non  è tanto  da  considerarsi  come 
un  principio,  sopra  il  quale  si  fonda  in  gran 
parte  il  bello  che  resulta  dalle  belle  arti,  ma 
ancora  come  una  dote  dello  stesso  artista,  la 
quale  in  esso  proviene , parte  dalla  natura, 
parte  dall'  osservazione  e dalla  riflessione,  o 
parte  dalla  pratica,  lina  tale  dote  è quella  che 
riduce  al  termine  estremo  della  perfezione  qual- 
sivoglia opera  dell’  arte  ; imperocché  con  essa 
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c%  si  presenta  , per  rosi  dire,  l’opera  stessa 
bellissima,  e però  diffìcilissima,  come  se  fosse 
facilissimamcntc  eseguita  ; il  quale  oggetto  rie- 
sce con  ciò  il  più  singolarmente  gradevole  che 
mai  si  possa  produrre  per  arte  umana  Questa 
faciliti,  considerata  sotto  diversi  aspetti,  ha  an- 
die  diversi  altri  nomi  nelle  Hello  arti;  nella 
pittura,  nella  scultura,  nell*  architettura,  nella 
musica  chiamasi  ora  libertà,  ora  leggerezza,  ora 
risolutezza,  ora  franchezza  : ai  quali  termini, ed 
alle  quali  idee  corrisponde  pienamente  quel  fir- 
ma facilita m dettada  Quintiliano  rispettivamente 
all'arto  del  dire. 

La  facilità  ebe  proviene  spontaneamente  dalla 
natura  nello  artista,  sebbene  sia  un  prepara- 
mento necessario  per  bene  omcglio  operare  nelle 
arti,  non  è però  la  più  sicura  per  ben  condurci 
nelle  arti  stesse;  c chi  dietro  a questa  soltanto 
ai  lasciasse  andare,  potrebbe  bensì  per  avven- 
tura produrre  delle  parti  eccellenti,  ma  non  mai 
nn  bel  tutto,  col  quale  solo  si  ottiene  la  pcr-n 
fez  io  ne  nelle  belle  arti.  Questa  facilità,  (he  vol- 
garmente naturale  appelliamo,  lasciata  in  balia 
di  aè  medesima,  è cieca,  c non  sa  quivi  conte- 
nersi dove  è bisogno  di  freno,  e quivi  precipita 
dove  si  dovrebbe  camminare  soltanto;  imper- 
ciocché la  nostra  fantasia,  dalla  quale  questo 
genere  di  facilità  in  gran  parte  dipende,  quanto 
è più  capace  di  forti  e vivaci  commozioni,  tanto 
c più  soggetta  a cadere  nella  irregolarità,  nella 
bizzarria  c nella  stravaganza,  come  si  può  ve- 
dere coll’ esempio  dimoiti  autori,  altronde  ec- 
cellenti in  ciascuna  delle  arti.  Egli  è vero  che 
la  fantasia  c quella,  la  quale  ci  somministra  il 
materiale  più  prezioso  degli  oggetti  da  presen- 
tarsi colP arte,  ma  la  ragione  ed  il  giudizio  son 
quelli  che  li  conducono,  li  dispongono,  c ne 
usano  secondo  V arte  stessa,  a fine  di  conseguir 
-quel  grado  di  perfezione  clic  costituisce  il  bel- 
lo. La  facilità  adunque,  della  quale  noi  parti- 
colarmente trattiamo,  e la  quale  sicuramente 
conduce  1*  artista  nelle  sue  opere,  è quella  na- 
turale disposizione  a bene  operare  in  tal  genere, 
che  dallo  stesso  artista  vien  eoltivata  per  via 
della  osservazione,  della  riflessione  c del  retto 
esercizio.  Questa  facilità  è un  pregio  che  cia- 
scuno è libero  a potere  acquistare,  qualora  l'in- 
gegno non  inerte,  ma  fortemente  stimolato  dal- 
l’anoor  della  perfezione  e dal  desiderio  della 
gloria,  mai  non  disperi  di  se  medesimo,  troppo 
più  togliendo  alla  industria,  e troppo  più  con- 
cedendo alla  sua  natura  di  quello  che  a ciascu- 
na si  compete.  Felice  quell'  ingegno,  clic  alle 
favorevoli  disposizioni,  in  lui  preparate  dalla 
natura  o dalla  prima  educazione,  o dalle  circo- 
stanze, saprà  arcoppiare  tutti  gli  sforzi  possi- 
bili dello  studio  e dell’arte!  Quegli  sederà  colle 
sue  opere  fra  i principi  dell' arte  nel  tempio 
della  Immortalità.  Ora  chi  celie  non  abbia  sor- 
tito qualche  felice  disposizione  o per  una  facoltà 
o per  un'altra?  E ehi  è a cui  non  sia  libero  c 
suo  lo  studio  e la  industria  c la  fatica? 

Ma  in  che  cosa  consiste  questa  industria  e 
questo  studio  clic  ronviene  usare  per  acquistar 
orila  farililà  che  dee  risplendcr  nelle  opere 
cirarte,  e improntare  in  esse  quell' ultimo 
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carattere  che  determina  la  lor  perfezione?  Noi 
parleremo  di  ciò,  prima  in  generale  e poi  in 
particolare. 

Primardi  tutto,  l'artista,  il  quale  aspira  di 
giugnere  alla  perfezione  nella  sua  carriera  dee, 
per  osservazioni  fatte  sui  propri  e sugli  altrui 
sentimenti, % conoscer  l'uomo»  nell'animo  del 
quale  le  belle  arti  son  destinate  a fare  impres- 
sione, e dee  conoscerlo  particolarmente  per  ri- 
spetto all'arte  rii* ci  tratta.  Dee  dipoi  ronoacer 
gli  oggetti  ebe  con  isperaaza  di  maggiore  ef- 
fetto presentar  si  possono  • lui  col  mezzo  del- 
l’arte  stessa,  sia  nella  realtà,  sia  per  imitazione. 

Dee  quindi  l’artista  conoscer  la  natura  c le  forze 
dell'arte  sua  propria,  distinguer  gli  oggetti  che 
sono  presentabili  da  quella,  conoscere  « mezzi 
e gli  stromenti  coi  quali  si  può  in  essa  operare. 
Deve  inoltre  conoscer  le  altre  farollù  più  ana- 
loghe alla  sua  arte  per  trame  «fegl* immediati 
soccorsi  a favore  di  quella  ; e dee  conoscere 
anche  le  altre  più  riinole,  almeno  per  quelle 
parli  che  possono,  quando  che  sia,  contribuire 
alla  ricchezza  ed  alla  perfezione  delle  sue  opere. 
Debbono  parimente  essergli  note  le  più  eccel- 
lenti produzioni  che  restano  nella  stessa  arte, 
e nelle  altre  più  analoghe  a quella,  per  aver 
cosi  luogo  d’  illuminare  meglio,  di  fecondare  c 
di  riscaldare  la  sua  «ente,  c di  pigliar  norma 
nelle  sue  imprese, .non  essendoci  miglior  sicurtà 
di  quello  che  sia  per  costantemente  piacere  in 
avvenire,  che  quello  che  c generalmente  e per- 
petuamente piaciuto.  «Oltre  a tutto  ciò,  fa  di 
mestieri  che  l'artista  si  eserciti  lungamente  nel- 
l’arte sua,  c che  per  questa  esercizio  consegui» 
sca  egli  sempre  maggiore  attitudine  a contem- 
plare nel  loro  più  convenevole  ed  opportuno 
aspetto  gli- oggetti,  a vedere  I lati, 'per  cui  me- 
ritano d’essere  presentati,  e per  questo  motivo 
avvezzi  sempre  più  la  sua  mente  a collegare  le 
idee,  a creare  i pensieri,  a concepire  t disegni, 
c tenga  sempre  in  moto  l’ anima  c la  fantasia; 
sicché  queste  acquistino  viemmaggior  forza  ad 
esprimere  le  dette  cose  con  ▼rrità,  con  preci- 
sione e con  naturalezza.  Per  ultimo,  conviene 
che  Partisi  a si  addestri  talmente  coll' esercizio  * 
a rettamente  applicare  i nv* zzi  e maneggiare 
gli  stromenti  dell'arte  sua, che  poi  questi,  quasi 
senza  presente  riflessione  di  lui,  zrcondino  ed 
esprimano  sempre  meglio,  a forza  di  replicati 
alti . bf  intenzioni  c i concetti  e i movimenti 
della  costui  mente  e della  costai  fantasia.  Que- 
sto c quanto  era  da  dirsi  in  generale  sopra  i 
mezzi  che  l’artista  dee  porre,  per  giungere  a 
quella  farililà  del  bene  operare,  la  quale  poi, 
rilucendo  nelle  opere,  presenta  in  esse  l'ultima 
venustà  e perfezione  dell’  arte. 

Ora  vobuidodDoi  diaeendere  al  particolare  per 
considerar  la  facilità  -dell'esecuzione,  che  dee 
risplendcr  ne’ particolari  soggetti  dell'arte,  ri- 
cercasi che  l’artista,  il  qual#  aWè  preparato 
colle  disposizioni  accennale  di  sopra,  esamini 
c conosca  in  tutte  le  sue  parli  il  soggetto  che 
egli  Ita  da  trattare,  per  poter  da  esso  ricavar 
tutte  quelle  forme  die  sono  più  atte  a servire 
all’  intenzione  dell’arte  ed  al  produciinento  del 
bello. 
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Velluto  questo  forme,  V artista,  ammaestrato  N 
dalla  riflessione,  e ailJestrato  dalla  pratica,  sente  | 
in  un  subito  quale  più  intima  relazione  queste  N 
forme  abbiano  fra  sé,  vede  con  quale  ordine 
possano  essere  più  utilmente  • più  dolcemente 
concatenate,  e concepisce  quasi  in  un  medesi- 
mo tempo  il  bisogna  del  suo  tutto  , di  modo 
che  tiene  questo  a riuscire  come  gittata  d’  un 
sol  colpo,  e non  già  composto  per  Tia  di  suc- 
cessivi aggiugnimenti  di  parti  ; la  qual  cosa, 
comparendo  nell'arte,  nuoce  troppo  piè  che  1 
non  si  crede,  non  meno  alla  facilità,  che  agli 
altri  principi  delle  belle  arti  da  noi  finora  sta- 
biliti. 

Ma  poiché  trattasi  di  esprimere  al  di  fuori 
co’  incili  propri  di  ciascun*  arte  il  concetto 
mentale,  e l' immagine  fantastica  dello  artista, 
cosi  questi  mezzi  e questi  stromcnti,  i quali 
hanno,  per  così  dire,  appreso  dalla  osservazio- 
ne c dalla  pratica  ad  essere  adoperati  ne’  tali 
casi  c nel  tal  modo  secondo  i diversi  generi 
dei  soggetti,  corrono  ed  agiscono,  come  di  per 
sé,  sotto  alla  mano  del  maestro  nell’ atto  del- 
l’esecuzione ; e seco  producono  i capi  d’opera 
dell’ arte  con  una  facilità  e naturalezza  mara- 
vigliosa  di  operazioni.  Ecco  pertanto  in  qual 
modo  si  verifica  clic  1*  arte  è difficile,  e che 
nonostante  nelle  eccellenti  opere  di  quella  ri- 
sponde quella  facilità  che  inganna  i semplici 
c gli  idioti,  c fa  loro  ciedcre  di  poter  sul  mo- 
mento produrre  altrettanto  , c che  ridendo  li 
lascia  poi  delusi  nell’alto  dell* esecuzione;  poi- 
ché questi,  sorpresi  dall’agevolezza  del  parto, 
non  ritlellerono  alla  difficoltà  cd  alla  lunghezza 
del  portalo. 

Da  tutte  le  cose  fin  qui  dette,  le  quali  con- 
ducono 1’  artista  a potere  operar  facilmente,  e 
a trasmettere,  per  conseguenza,  il  cai  attere  della 
facilità  nelle  sue  opere,  può  agevolmente  rile- 
varsi a quali  segni  spezialmente  questo  carat- 
tere si  riconosca  nelle  opere  eccellenti. 

Questo  carattere,  in  quanto  si  appartiene 
alla  invenzione,  può  riconoscersi  dal  perfetto 
accordo  di  tutti  gli  altri  principj,  dalla  perfetta 
composizione  delle  parti  nel  tutto,  c dal  per- 
fetto scioglimento  di  questo  nelle  parti,  operali 
per  i più  semplici  c migliori  mezzi  possibili,  e 
renditi i sensibili,  per  quanto  si  appartiene  al- 
I*  espressione,  c colle  forme  le  più  proprie,  le 
più  naturali  e le  più  opportune  che  richieder 
si  possa  nel  dato  caso. 

Queste  cose  ottener  non  si  possono,  quando 
I'  artista  non  abbia  le  facoltà  che  di  sopra  si 
sono  annoverate.  Ma  qualora  egli  le  abbia,  non 
può  egli,'  generalmente  parlando  , non  eseguir 
le  dette  cose  facilmente:  la  facilita  del  lavoro 
non  può  non  comparire  nell’ opera,  c l’opera, 
per  conseguenza,  dee  così  aver  quel  pregio, 
che  è il  rompimento  e la  perfezione  di  tutti 
gli  altfi,  cioè  U facilità,  della  quale  si  c ab- 
bastanza parlato.  • 


CAPITOLO  IX 

Della  Conreneeolczzo. 

Non  solo  è necessario  che  per  1*  opera  dcl- 
l*  arte  si  scelgano  oggetti  atti  ad  interessare 
notabilmente  l'uomo,  che  questi  oggetti  ab- 
biano varietà,  che  abbiaa  proporzione,  che  for- 
mino un  oggetto  totale  per  mezzo  dell’unità, 
che  sirao  trovati  accordati,  presentati  con  sem- 
plicità e facilità  di  mezzi  cd  operazioni;  ma  ò 
necessario  ancora  che  questi  oggetti,  compo- 
nenti l’opera  dell’ arte,  e tutta  l’ open*  stessa, 
sieno  convenienti  alla  maggior  perfezione  del- 
l’uomo, cd  alla  maggior  perfezione  delle  cir- 
costanze in  cui  può  egli  rispettivamente  tro- 
varsi. 

L’ nomo  può  esser  consideralo  sotto  vari 
aspetti,  o come  creatura  senziente,  o come  crea- 
tura ragionante,  o come  avente  opinioni  c co- 
stumi, o come  avente  intenzioni  e fini  parti- 
colari, 9 come  costituito  in  circostanze  diverso 
d’età,  di  condizione,  di  luogtf,  di  tempo  e si- 
mili. Sopra  la  base  di  queste,  cosò  c fondato  il 
principio  della  convenevolezza,  o sia  del  de- 
coro, famoso  presso  i maestri  di  tutte  le  arti} 
e secondo  il  quale  l’artista,  operando,  ha  ri- 
guardo all’  uomo,  sotto  n <juc*l»  simili  aspetti 
^considerato. 

Fa  di  mestieri  di  procedere  con  metodo  e 
i eoo  precisione,  massimamente  trattandosi  di 
questo  principio,  il  quale  rettifica  l’ applica- 
i zionc  di  tutti  gli  altri,  c dal  quale  il  buono 
effetto  dell’opera  dell’arte  massimamente  di- 
pende. 

Noi  dicemmo  che  l'arte  intende  d’interessar 
l’uomo;  ma  siccome  l’arte  aspira  sempre  alla 
perfezione,  perché  I*  uomo  stesso  vi  aspira,  cosi 
questa  considera  1’  uomo , soggetto  sopra  del 
quale  e^sa  deve  operare,  non  come  imperfetto^ 
ma  come  giunto  a un  certo  grado  di  perfezio- 
ne, e tendente  per  sua  natura  all’ estremo  grado 
di  questa.  La  detta  perfezione  è o fisica  o in- 
tellettuale o morale.  La  perfezione  fisica,  per 
riguardo  all’  riletto  dell’arte,  consiste  nella  di- 
sposizione dell’ uomo  a sentite  con  tutta  la  in- 
tensione1 c con  tutta  la  estensione  possibile  l’ef- 
fetto che  gli  oggetti  esteriori  sopra  di  esso  far 
possono.  L’arte  pertanto  non  intende  di  ope- 
rare sopra  gl’imbecilli  o gli  stupidi  o i rustici 
o gl’  inesperti,  ma  singolarmente  sopra  gli  uo- 
mini come  dalla  natura  bene  organizzali,  e corno 
forniti  di  sensi  raffinati  bastevolrncntc  dalla  re- 
plicala loro  qpplicazionc  agli  oggetti,  e di  sen- 
timenti rcnduli  delicati  dal  lungo  e molti plicc 
paragone  de’  medesimi  oggetti.  Ecco  la  ragiono 
per  cui  1*  artista  c obbligalo  di  .scegliere  fra 
gli  oggetti  naturali  che  da  lui  possono  preseti- 
! tarsi  coll’  arte. 

La  perfezione  intellettuale  consiste  nello  aver 
gran  numero  d’ idee,  e nel  vedere  il  più  gran 
numero  di  relazioni  che  sia  possibile  fra  quelle. 
L’arte  adunque  non  intende  di  operare  sopra 
l’uomo  come  idiota,  c come  privo  di  cogni- 
zioni, ma  sopra  I’  uomo  bensì  rombilo  atto  dal- 
I’  osservazione  e dalla  riflessione  a vedere  i più 
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sottili  c più  imperlanti  rapporti  clic  passano 
fra  le  cose;  ed  ecco  up' altra  ragione,  per  cui 
kartista  è tenuto  di  fare  scelta  fra  le  idee  clic 
▼uol  presentare  allo  spirilo,  c fra  le  maniere 
con1  cui  si  possono  presentare. 

La  perfezione  morale  parimente,  per  rap- 
porto all’ effetto  dell’ arte,  consiste  nell'abito 
de' sentirmeli,  e nell'esercizio  delle  operazioni 
conducenti  al  ben  essere  proprio,  e degli  altri 
uomini  e di  tutta  l’ umanità  insieme.  L'arte 
adunque  non  iutende  di  operare  sopra  l'uomo, 
considerato  come  privo  di  virtù,  come  man- 
cante di  benevolenza  e di  reciprochi  riguardi, 
ma  sopra  I*  uomo  bensì  avente  idea  di  giusti- 
zia, di  onestà  e di  decoro.  £d  ecco  per  ultimo 
la  ragione  per  Ja  quale  l’artista  deve  ancora 
fare  scelta  tra  la  molliplicità  degli  oggetti  «Jic 
sarebbero  presentati  dall’arte.- 
Tulle  le  anzidclte -ragioni  dipendono  dal  no- 
stro principio  della  convenevolezza,  secondo  il 
quale  si  applicano  rettamente  gli  oggetti,  del- 
l'arte,  costituiti  o da  costituirsi  in  ma  tutto, 
giusta  gli  altri  brinci pj  dianzi  stabiliti  / ^ con- 
tro il  quale  operando,  quegli  oggetti  medesimi, 
che  potrebbono  assolutamente  piacere,  relati- 
vamente dispiacciono  contro  la  intenzione  del- 
l’arte  stessa.  ♦ 

Ma,  come  si  c accennato  al  principio  delle 
presenti  Lezioni,  l'arte,  alle  volle  operando  da, 

«è  sola,  cerca  unicamente  per  suo  fine  il  di- 
letto, alle  volte  si  accompagua  colle  varh  oc- 
correnze degli  uomini,  e corra  di  produrre  più 
facilmente  l’utile  per  via  del  diletto  medesimo. 

Ora  l'ootno  ragionevole,  massimamente  ne’ casi 
determinali,  cerca  prima  1’  utile  che  il  piacere, 
ed  ama  questo  in  grazia  di  quello.  Perciò  è 
che,  secondo  il  nostro  pnneipio  della  convene- 
volezza, dee  l'artista  in  somiglianti  casi  valersi 
del  diletto  soltanto,  quanto  può  all'  utile  con- 
ferire. 

Inoltre  l’arte  non  può  nulla  produrre  senza 
voler  produrre  uu  oggetto  determinato.  Tutto 
adunque  quel  che  l’artista  fa,  dee  convenire 
all’  oggetto  voluto. 

Assai  volte  l'arte  non  intende  di  produrre 
negli  uomini  qualsivoglia  genere -di  diletto  in- 
determinatamente, ma  soltanto  una  spezie  di 
questo.  Però  quanto  l’ artista  opera  in  simile 
circostanza  debbo  a questa  tale  spezie  conve- 
nire. - 

Talora  l’arte  intende  di  operare  più  sopra 
on  tal  genere  di  uomini,  che  sopra  un  tale  al- 
tro. Perciò  gli  oggetti  che  entrar  debbono  nel- 
P opera  di  quella,  vogliono  essere  adattati  a 
quel  tal  genere  d'uomini.  Talora  tratta  esso 
un  soggetto  affatto  particolare,  talora  ha  in  vi- 
sta particolari  persone,  talora  l'occasione,  ta- 
lora il  tempo,  talora  il  luogo,  e simili.  Perciò 
quello  che  in  ciascuna  delle  dette  circostanze 
l'artista  introduce  nel  suo  lavoro,  debl»’ essere, 
secondo  il  principio  della  convenevolezza,  ac- 
comodato alle  circostanze  medesime , allineile 
ciò  che  sarebbe  bello  in  una  di  esse  non  rie- 
sca per  avventura  deforme  o spiacevole  adope- 
rato nell'altra. 

Ora  l’arte  presenta  gli  stessi  oggetti  che  sono 


nella  natura , ed  ora  gl’  imita.'  Nel  primo  caso 
sceglie  quelli  clic  sono  i migliori  a i più  belli 
mi  loro  genere,  e,  secondo  il  principio  di  cui 
trattiamo,  si  adatta  nella  sua  scelta  alle  circo- 
stanze. Nel  secondo  caso  sebbene,  irritandoli, 
procuri  di  ridurli  alle  più  perfette  forme,  non- 
dimeno gli  esprime  con  quel  «^ratiere  che  più 
a ciascuno  si  conviene  secondo  la  natura  in- 
sieme e secondo  il  fine  dell’  arte,  e in  questo 
caso  pure  ha  ella  riguardo  ai  tempi,  ai  luoghi, 
alle  indizioni  e agli  altri  simili  accidenti  che 
accompagnano  gli  oggetti  medesimi. 

Bene  spesso  finalmente  l'arte  introduce  nella 
sua  opera  l'artista  medesimo  a figurare  in  com- 
pagnia degli  altri  oggetti , e suppone  in  esso 
artista  vari  stati,  vari  caratteri,  e varie  condi- 
zioni di  esso  proprie  per  natura,  o al  medesi- 
mo attribuite  per  costume  o per  opinione.  Per- 
ciò l'arte  ancora  ad  esso  le  attribuisce,  c l'ar- 
tista in  simil  caso,  divenuto  egli  pare  uno  de- 
gli oggetti  presentati  dall'  arte  , o assume  le 
dette  cose,  o in  sé  medesimo  le  imita,  rego- 
landosi sul  principio  del  quale  presentemente 
trattiamo. 

In  queste  osservazioni  generali  sopra  il  prin- 
cipio della  convenevolezza,  ci  lusinghiamo  di 
aver  brevemente  compresi  presso  che  i casi 
tutti  ne’  quali  si  può  applicare.  Chiunque  vo- 
glia con  attenzione  tener  dietro  alle  cose  che 
qui  dette  si  sono,  può  assai  con  facilità  com- 
prendere, come  nelle  opere  dell’  ingegno  si  os- 
servi questo  principio,  o come  si  pecc  hi  contro 
di  esso.  Altronde,  chi  legge  o contempla  gli 
eccellenti  esempi  delle  varie  arti , non  potrà 
a meno  di  non  vedere  le  cose  bellissime  rlie 
in  quell»  si  trovano  , massimamente  ronU^nli 
dall* osservanza  di  questo  principio,  come  an- 
che talora  qualche  difetto  proveniente  dall'Inos- 
servanza del  medesimo.  La  lettura  poi  che,  per 
amore  di  erudirci  nella  bella  letteratura  e nelle 
arti , andremo  facendo  delle  opere  dei  critici 
più  grandiosi,-  cosi  antichi  come  moderni,  c’il- 
luminerà vie  meglio  sopja  la  retta  applicazio- 
ne, tanto  di  qursto  principio,  quanto  degù  al- 
tri, sui  quali  si  è finora  da  noi  ragionato.  Ora- 
zio,  profondo  c delicato  legislatóre,  non  drlla 
sola  poesia,  ma,  all’ occasione  di  questa,  anche 
li  tutte  le  altre  belle  arti,  siccome  nr«li  altri 
prinripj  , cosi  ci  ammaestra  anche  in*  questo 
nel  decorso  della  sua  Poetica. 
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CAPITOLO  PRIMO 

corso  delle  precedenti  Lezioni,  le  quali 
Ranno  serrilo  a stabilire  i principi  fondamen- 
tale comuni  a tolte  le  belle  arti,  ci  siamo  a no- 
atra possa  studiati  di  ricavar  dalla  natura  e 
dalla  dottrina  de’ buoni  maestri  le  ragioni  e 
le  norme  die  generalmente  condor  ci  debbono 
a bene  operare  nelle  dette  arti.  Trovate  le  ra- 
gioni, stabiliti  i principi , e fissale  le  norme 
generali,  colle  quali  le  belle  arti  intraprendono 
l’ opera,  c tendono  direttamente  al  loro  fine, 
altro  non  si  richiede  clic  una  proporaiooata 
attenzione  dello  spirito  per  applicar  le  dette 
cose  a ciascun  soggetto  che  prenda  a trattarsi 
dall’arte;  e noi  osiamo  lusingane!,  che  chi  vo- 
glia di  proposito  por  niente  a quanto  si  è da 
noi  detto,  non  potrà  a meno  di  non  farne  una 
giusta  applicazione  alle  speciali  matfpfr,  e,  fa- 
cendola, non  potrà  a meno  (fi  non  condursi 
Itene,  sia  nell’opera  propria,  sia  nel  giudizio 
delle  opere  altrui. 

Posti  i principi  generali  delle  belle  arti,  è 
debito  del  nostro  institulo  di  trattare  de’  prin- 
cipi particolari  delle  belle  lettere,  dentro  quei 
limiti  che  da  noi  si  sono  assegnali  a questa  fa- 
coltà nella  definizione  che  data  nc  abbiamo  sul 
principio  delle  presenti  Lezioni. 

Ma  siccome  le  opere  che  appartengono  alle 
belle  lettere  non  si  producono  se  non  per  mezzo 
della  parola,  e spezialmente  in  quella  lingua 
nobile,  che  è propria  c naturale  degli  autori 
chi -^iltcndono  a questo  genere  di  studj,  cosi, 
riserbandoci  di  dichiarare  con  un  ampio  trat- 
tato l’Arte  dal  Dire,  riguardo  alle  sentenze, 
ai  .sentimenti,  alla  locuzione  ed  allo  stile,  è ne- 
cessario che  diamo  ora  in  breve  una  convene- 
vole idra  della  parola,  c delle  lingue  in  genere, 
r else  scendiamo  dipoi  a parlare  della  forma- 
zione, della  propagazione,  della  natura,  c del- 
l'uso della  nostra  lingua  italiana.  Siccome  poi 
è necessario  di  ben  sapere  e di  ben  applicare 
questa  lingua  per  produrre  nelle  belle  lettere 
opere  clic  degne  sieno  della  comune  e costante 
approvazione;  c siccome  per  ben  apprendere 
qucala  lingua,  e l’uso  di  essa,  ronvirn  leggere 
abitualmente  gli  eccellenti  scrittori  che  l’hanno 
adoperala  e perfezionata  e nobilitata,  così  di 
questi  verremo  poscia  parlando,  dandone  quel 
giudizio  che  la  buona  critica  suggerisce,  mas- 
simamente per  risguardo  al  buon  uso  della  me- 
desima lingua  italiana. 


CAPITOLO  II  * 

Della  Parola  e della  Lingue  in  genere . 

La  parola,  come  ogntmo  sa,  considerata  fisi- 
camente, non  è altro  che  il  suono  della  umana 
voce,  lo  tale  c in  tale  altri  guisa  modificato, 
nel  quale  il  filosofo  più  cose  osservo,  che  ri* 
sguardano  la  meccanica  degli  organi  del  corpo 
amano,  destinati  a formarlo  ed  a variarlo  cosi 
maravigliosamente,  e più  altre,  che  riguardano 
la  natura  del  suono  medesimo,  e che  spezial- 
mente all’ arte  della  musica  ai  riferiscono.  Ma 
la  parola,  metafìsicamente  e moralmente  con* 
siderata,  è il  segno,  che  gli  uomini  hanno  de- 
stinato di  comune  loro  placito  a rappresentarsi 
reciprocamente  allo  spirito  i concetti  dell’ani- 
mo di  ciascuno.- 

Fuò  adunque  la  parola  considerami  nello 
studio  delle  belle  lettere  c come  suono  c come 
segno.  Di  fatto,  l’arte  del  dire  la  considera  così 
sotto  all'uno,  come  sotto  all’altro  aspetto.  Non- 
dimeno è assai  più  importante  per  gli  uomini, 
e conseguentemente  per  l’arte  del  dire,  di  aver 
riguardo  alla  parola  ricevati  come  segno,  di 
quello  clic  sia  osservata  come  suono.  Impercioc- 
ché è infimi  amcfelc  più  utile  per  la  società  li- 
tuana conoseerr  il  valore  de’ segni  che  sono 
. necessari  ^er  comunicare  agli  altri  i nostri  pen- 
sieri ed  i nostri  sentimenti,  di  quiel  clic  non  t 
il  conoscere  la  formazione  e la  na  tura  de’sem- 
pliri  suoni.  Per  altro  1’  arte  del  dire  considera 
anche  i semplici  suoni,  non  già  per  quel  che 
essi  vagliono  assolutamente,  ma  per  lo  profitto 
che  ne  può  ricavare,  onde  meglio  conseguire 
il  fine  che  essa  si  propone. 

Come  le  idee,  che  gli  uomini  generalmente 
hanno,  sono  in  grandissimo  numero,  cosi  m 
grandissimo  numero  convien  che  sieno  i suoni 
dell'umana  voce, 'destinati  ad  esser  segno  cia- 
scun di  qualche  particolare  idea  ; ed  il  com- 
plesso di  questo  gran  numero  di  segni  è quello 
che  noi  traslatamente  chiamiamo  lingua. 

Ma  non  d’  una  lingua  sola  si  servono  gli  uo- 
mini sopra  la  terra,  anzi,  secondo  che  quelle 
adunaoze  di  molti  uomini,  alle  quali  ai  dà  il 
nome  di  popoli  o di  nazioni,  son  divise  o dif- 
ferenti tra  di  loro,  per  ragion  del  clima»  dei 
costumi,  o delle  varie  circostanze  politiche,  cosi 
sono  varie,  e fra  di  lor  differenti,  le  lingue  che 
gli  uomini  parlano.  Per  significare  il  detto  com- 
plesso de’  suoni,  noi  Italiani,  oltre  del  voca- 
bolo lingua , ci  serviamo  indifferentemente  di 
altri  nomi,  come  linguaggio,  -favella,  idioma , o 
simili. 

Delle  varie  lingue,  di  cui  gli  uomini  si  sono 
senili  o si  servono  ad  esprimere  le  loro  idee, 
altre  si  dicon  vive,  altre  spente,  altre  morte, 
altre  erodile,  altre  colle,  altre  barbare,  altre 
forestiere.  Lingue  vive  chiamanti  quelle  che 
tuttora  si  parlano  da  qualche  nazione  d’uomini 
sopra  la  terra  ; spente,  quelle  le  quali  si  sa,  o 
si  deve  supporre  che  parlate  fossero  da  molti 
fra  gli  antichi  popoli,  e delle  quali  ai  nostri 
giorni  non  resta,  o non  si  conosce  vcron  nota- 
bile vestigio;  morte,  più  propriamente  si  dicono 
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quelle  che  ora  più  non  ai  parlano  da  nessun 
popolo  nell’  uso  comune  dà  vivere  , ma  che 
nondimeno,  merce  degli  scrini  e delle  antiche 
reliquie  di  marmi,  di  bronzi  o simili,  si  conser- 
vano tuttora  conosciute  ed  intese;  erudile  si 
chiamano  queste  medesime,  perché,  imparale 
che  sieno,  servono,  a darci  notizia  delle  cose  e 
dc'fatti  degli  antichi,  in  cui  propriamente  con 
4 liste  ciò  che  dicesi  erudizione.  Ma  fra  le  lin- 
gue morte  quelle  particolarmente  chiamanti  ero- 
dile, 1«  quali  contribuiscono  brusi  a farci  acqui- 
star questa  erudizione,  che  nc  può  esser  utile 
io  malte  occorrenze,  ma  per  lo  cui  mezzo  non- 
diroruo  non  sono  a noi  pei  venute  insigni  opere 
di  scultori,  o simili  altri  pionumculi»  che  di- 
rettamente servano  di  modello,  e vagliano  a 
perfezionare  il  nostro  spirito  in  genere  di  scien- 
te, di  lettere  c d’arti;  e nello  stesso  tempo  a 
dacci  compiuta  idea  della  dottrina  c delia  col- 
tura dei  popoli  che  una  volta  le  parlarono. 
Quelle  lingue  clic  servono  all'uno  e all’ altro 
di  questi  due  oggetti,  ehiamansi  lingue  colte, 
doc  lingue  che  furono  una  volta  parlate,  oche 
presentemente  si  parlano  da  popoli  educali 
arile  scienze  c nelle  arti,  e che  sono  state  ri- 
dotte a notabile  grado  di  regolarità  c ili  gen- 
tilezza da  bravi  parlatori  , e dagli  eccellenti 
scrittori  rise  usate  le  hanno.  Lingue  barbare 
presso  i Greci  ed  i Latini  direvansi  quelle  che 
si  parlavano  da  popoli  forestieri,  clic  essi  chia- 
mavano barbari  ; c presso  di  noi  cosi  rhi||pausi 
)e  lingue  delle  nazioni  ignoranti  di  scienze  ed 
•rii,  e prive  di  gentilezza,  alle  quali  medesime 
diamo  pure  il  titolo  di  barbare.  Forestiere  sono 
tutte  le  altre  lingue,  fuorché  quella  che  par- 
lasi comunemente  nella  nazione , di  cui  siam 
parte,  la  quale  da  noi  propriamente  diccsi 
nostra. 

Lo  sapienza  dell*  uomo  consiste  nel  fare  il 
miglior  uso  che  sia  possibile  di  molte  verità 
conosciute  a proprio  vantaggio.  Queste  verità 
non  si  conoacono  se  non  facendo  molli  para- 
goni d’idee;  nè  molli  paragoni  si  possono  fare, 
se  molte  idee  non  si  sono  acquistate.  Però  lutti 
l mezzi  che  contribuiscono  ad  arricchire  il  te- 
soro della  nostra  mente  di  più  grau  numero 
d’idee  , non  debbon  essere  da  noi  trascurati , 
massimamente  nella  prima  gioventù,  quando  la 
innocenza  del  nostro  animo  ci  rende  più  atti 
• ricevere  le  purissime  immagini  degli  oggetti 
senza  pericolo >chc  ci  vengano  adulterate  c cor- 
rotte dalle  anticipale  opinioni;  quando  la  no- 
stra memoria  c più  capace  di  custodirle  pro- 
fondamente , e quando  la  ferma  costituzione 
della  nostra  macchina  ci  rende  più  alacri  c più 
forti  ad  intraprendere  e a sostenere  la  fatica  che 
si  richiede  nell’acquisto  c nell’  uso  dei  mezzi. 

Ora  fra  i mezzi  che  sono  utili  all’uomo  per 
fa* ali  acquistar  delle  idee  c delle  cognizioni, 
utilissimo  è quello  delle  lingue,  le  quali,  sic- 
come trovate  dagl»  uomini  per  comunicare  le 
idee  che  si  hanno  delle  cose,  ed  i giudizi  che 
formano  sopra  di  quelle,  cosi  sono  un  larghis- 
simo ed  aperto  canale , a cui , per  cosi  dire  , 
attignere  e !>ere  le  cognizioni  c la  dottrina. 

Non  è possibile  che  l’uoino  sia  pi  escute  a 
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tutti  i tempi,  e diffìcilissima  «osa  d che  egli  si 
presenti  a tutti  i luoghi.  Molte  idee  degli  og- 
getti adunque  non  le  può  ricevere  immediata- 
mente dalla  presenza  degli  oggetti,  ma  con- 
viene che  le  riceva  per  mezzo  de' segni,  coi 
quali  una  comunica  • molti  le  immagini  clic 
in  lui  primitivamente  passarono  dagli  oggetti 
stessi.  Quindi  si  può  troppo  agevolmente  infe- 
rire quanto  giovi  all'  acquisto  delle  utili  rogni- 
aioli i lo  studio  delle  lingue,  qualora  questi  si 
studiano,  non  B'k  come  scienza,  ed  assai  meno 
come  sapienza,  ma  come  mezzo  soltanto  onde 
acquistar  1’  una  c 1’  altra. 

Òon  tutto  ciò  fra  le  mollissime  lingue,  che 
già  si  parlarono  % e clic  oggidì  si  parlano  nel 
mondo,  re  n*  ha  alcune,  le  quali  ci  sono  mag- 
giormente, e più  immediatamente  utili  clic  le 
altre,  rpperò  queste  con  maggior  premura  dob- 
biamo affaticarci  il1  apprendere. 

Quali  sono  le  cognizioni  clic  l’nomo  assen- 
nato e prudente  dee  con  maggiore  sforzo  prò? 
curarsi?  Quelle  per  verità  che  sono  più  utili 
al  suo  ben  essere,  così  privato,  coinè  pubblico. 
Ma  l*tiomo  può  considerarsi  assolutamente,  c 
I in  tal  casp  gli  conviene  acquistare  quelle  co- 
1 finizioni  eh c il  possono  meglio  condurre  a per- 
fezionar se  medesimo,  ed  a supplire  più  sicu- 
ramente ai  bisogni  della  sua  natura.  Può  inol- 
tre esscrt  considerato  relativamente  alla  parti- 
colare must  Unzione  dello  stato  del  luogo  , 0 
simili,  in  cui  ciascun  individuo  si  trova,  c per- 
ciò eziandio  quelle  particolari  cognizioni  gli 
abbisognano,  che  nelle  date  circostanze  posso- 
no meglio  contribuire  al  vantaggio  di  lui. 

Ora  volendo  noi  riguardar  noi  stessi  come 
, uomini,  c come  posti  nelle  nostre  circostanze 
, di  patria fl  di  costumi  c simili,  ci  sono  alcune 
, fra  le  varie  lingue  che  ci  4cc  più  premer  d’ im- 
parare. Consideriamo  da  quali  popoli  sieno  a 
noi  derivate  le  nostre  leggi,  gran  parte  dei  no- 
stri costumi,  le  nostre  scienze , le  nostre  arti, 
le  nostre  opinioni,  da’  quali  popoli  ci  sieno  stali 
lasciati,  c ci  vengano  più  insigni  documenti  od 
esempi  di  morale,  dà  politica , di  filosofia,  di 
buon  gusto,  con  quali  popoli  abbiamo  ora  af- 
I fari  più  comuni,  più  vicine  relazioni  di  com- 
mercio, di  trattali,  di  studi,  di  peregrinazioni; 
e ci  sarà  facile  indovinare  quali  sieno  quelle 
lingue,  sia  fra  le  viventi,  sia  fi  a le  morte,  che 
non  si  dovrebbe  trascurar  d’apprendere  dalla 
gioventù. 

Ma  fra  queste  lingue  avvene  una  che  ci  è 
assolutamente  necessaria,  e lo  studio  della  quale 
si  debbe  di  sua  natura  preporre  a quello  d’o 
gn' altra.  Questa  è la  lingua,  in  cui  gli  uomini 
della  nostra  nazione  che  hanno  coltura  di  let- 
tere c di  costumi,  usano  di  favellare  e di  scri- 
vere, quella  in  cui  il  popolo  stesso  affetta  di 
parlare  massimamente  nc’  discorsi  rhc  richieg- 
gono preparamento,  e nelle  cose  che  ila  esso 
pure  si  scrivono  ; quella , per  fine , che  chia- 
masi o Toscana,  dal  parse  end' essa  tracia  sua 
origine  , e dal  quale  si  è poi  largamente  pro- 
pagata, o Italiana,  dal  complesso  dei  popoli  ita- 
liani che  sonosi  a poco  a poco  tacitamente  ac- 
cordati di  valersene.  Di  tutte  le  altre  lingue 
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noi  ci  abbiamo  a servire,  secondo  quello  che 
poco  sopra  si  e dello,  come  di  mezzi,  onde 
acquistar  piò  cognizioni  di  cose.  Ma  questa  u 
e necessaria  per  comunicar  le  cognizioni  che 
sonosi  per  noi  acquisiate  a coloro,  nel  mezzo 
de*  quali  noi  dobbiamo  e vivere  e conversare, 
co’  quali  abbiamo  più  stretli  legami  e più  pros-  I bliche  cause  ; la  quale,  siccome  era  il  maggior 
siine  corrispondenze  d’  affari  , e da’  quali  noi  fomite  clic  dar  si  potesse  allo  entusiasmo  dei- 


latina  lingua,  diverse  furono  le  cagioni.  La  pri- 
ma di  tutte  si  e ebe  col  cadere  della  romana 
libertà  tutte,  per  cosi  dire,  le  Muse  rimasero 
sbigottite.  L’esattezza,  l’eleganza,  la  grandezza, 
la  forza,  la  gloria  degli  oratori  tutte  si  spen- 
sero in  uno  colla  libertà  del  dire  nelle  pub* 


aspri  tismo  più  immediata  approvazione  ed  onore. 

Giova  assaissimo,  a conoscer  l’indole  c la 
natura  d’  una  lingua,  per  conseguenza,  a far 
buono  e sicuro  uso  di  quella,  il  sapere  in  qual 
modo,  per  quali  accidenti  , c da  quali  oltre 
lingue  siasi  formata.  Ma  tanti  sono  gli  scrittori 
clic  hanno  abbondevolinente,  e con  molta  eru- 
dizione, trattato  dell’  origine  della  nostra,  che 
sarebbe  per  noi  superfluo  il  fermarci  troppo 
a lungo  su  questo  proposito.  Ci  basterà  per- 
tanto di  toccarne  solamente  le  rose  più  gene* 
rali  clic  servono  a dare  una  sufllrientc  idea  di 
quanto  si  appartiene  alla  erudizione  ed  alla 
etimologia. 

CAPITOLO  III 

De IV  Origine  della  Lingua  Italiana. 

Nel  tempo  che  cadde  la  repubblica  romana 
era  comune  all’Italia  la  lingua  latina,  quella 
che  gl’imperiosi  cittadini  di  Roma,  domatori 
«li  quasi  tutta  la  terra  anticamente  conosciuta, 
affettavano  di  trasferire  dal  Lazio  dietro  alla 
fortuna  delle  loro  armi,  c di  trapiantare  nelle 
debellate  provincie,  sctvendosi  delle  leggi  e 
della  forza  , non  contenti  di  ciò  elio  avrebbe 
naturalmente  operato  il  calamitoso  commercio 
de’ popoli  guerreggianti.  Ma  dopo  il  principio 
del  romano  impero  cominciò  ad  alter,  arsi  no- 
tabilmente la  lingua  latina  , c a decadere  da 
quell' antica  purità  c da  quello  splendor  in  cui 
anche  in  tempo  di  Augusto  , maneggiata  da 
csimj  scrittori,  sembrava  che  sola  meritasse 
d' esser  la  lingua  de’ vincitori  «lei  mondo.  Non 
solo  entravano  di  già  a far  corpo  nella  favella 
dominante  molle  maniere  del  dire  dissonanti  e 
barbare,  ma  la  stessa  composizione  delle  voci 
c delle  frasi  nel  discorso  cambiava  sensibil- 
mente d'indole  c di  forma.  Inoltre  la  grama- 
tica  c lo  stile  di  quasi  tutti  gli  scrittori  non 
solo  smarriva  quel  fiore  di  urbana  eleganza  c 
nobiltà,  ma  andaja  ogni  giorno  più  divenendo 
ii  regolai  e e capriccioso. 

Se  ciò  accadeva  negli  scrittori,  ben  è facile 
di  figurarsi  quello  che  seguiva  nel  popolo,  il 
quale  ordinariamente  è sospinto  a favellare 
dall  urgenza  del  bisogno  presente,  che  spazio 
non  gli  lascia  d'avvertire  e «li  scegliere.  Aggiun- 
gasi clic  negli  stessi  tempi  migliori  della  lin- 
gua, il  popolo  romano  parlava  un  latino  nota- 
bilmente diverso  da  quello  che  le  persone  nobili 
o letterale  cran  use  di  parlare;  talmente  che 
erano  instiluitc  in  Roma  pubbliche  sruole,  nelle 
quali  il  patrio  jet  mone  insrgnavasi  alla  gio- 
ventù. 

Di  questi  cambiamenti  che’,  eolio  scadere 
dell  imperio,  andarono  vie  più  crescendo  nella 


l’eloquenza,  cosi  più  d’ogn’ altra  cosa  doveva 
esser  frenata  dalla  tirannia  che  si  andava  sem- 
pre più  stabilendo.  Tolta  cosi  o scemata  la  no- 
bile franchezza  degli  oratori,  ecco  spegnersi  il 
calor  delle  gare,  ecco  perciò  trascurarsi  U vera 
magnificenza  del  dire,  c le  naturali  pompe  del- 
l'elocuzione c dello  stile;  ecco  finalmente  tra 
i Romani,  clic  dianzi  avevano  ne'  pubblici  arin- 
ghi il  modello  c la  norma  del  bel  parlare,  na- 
scer l’indifferenza  per  lo  studio  e per  la  gloria 
del  nativo  idioma.  Restavano  i poeti  eccellenti, 
unica  (avola  a cui  potesse  attenersi  la  naufra- 
gante latiua  eloquenza  ; ma  questi  pure,  man- 
cate quelle  anime  ambiziose,  ma  grandi,  di  Ce- 
sare, di  Augusto,  di  Mecenate,  e di  altri  simili 
a loro,  questi  pure  si  perdettero  insieme  ai  loro 
protettori.  Seguirono  ad  Augusto  i privi  impc- 
radori,  parte  dei  quali,  pieni  di  politica  cupa, 
timida  c sospettosa,  parte  barbari  e brutali,  o 
non  si  curarono  di  chiamar  le  lettere  intorno  al 
trono,  o le  fecer  fuggire,  pretendendo  d’ esser 
tiranni  anche  di  queste,  le  quali  non  conoscono 
altro  giogo  fuorché  quello  soavissimo  della  ra- 
gione e del  buongusto.  Intanto  le  armate  ro- 
mane, uscendo  fuori  c ritornando,  seco  condu- 
cevano schiavi  forestieri,  e stranieri  costumi  e 
favelle. 

Degli  scrittori  che  di  que’ tempi  vivevano  in 
Roma  molli  eran  forestieri,  c i Latini  nativi, 
per  la  maggior  parte  erano  di  già  contaminali 
nello  stile  c nella  lingua,  o affettavano  una  ma- 
rnerà di  scrivere  stranamente  bizzarra,  arguta 
ed  ampollosa,  per  invitare  in  questo  modo  l'al- 
trui attenzione,  poiché  far  noi  sapevano  colle 
naturali  e vere  bellezze.  Né  alcuni  pochi,  che 
pur  tentavano  di  serbarsi  illesi  dalla  corruttela 
comune,  potevan  far  argine  al  torrente  degli 
altri.  Sembra,  é vero,  che  qualche  volta,  mas- 
simamente sotto  a'  buoni  principi  amauti  delle 
lettere,  come  Traiano  ed  altri,  tentasse  di  ri- 
sorger la  romana  eloquenza  c la  purità  dell’an- 
tica lingua;  ma  tutto  in  vano.  Così  andò  peg- 
giorando coll’imperio  Duna  c l'altra,  fino  alla 
loro  totale  caduta;  imperocché,  diviso  l'impe- 
rio, ed  occupata  una  parte  dcU’Italia  da  tante 
nazioni  barbare,  che  di  mano  in  mano  la  in- 
vasero, si  mutarono  i governi,  le  opinioni,  • 
costumi,  e si  confusero  talmente  le  lingue,  che 
dalla  corruziouc  di  tutte  ne  risultò  finalmente 
una,  che  fu  come  dire  il  primo  fondo  di  quella 
che  ora  chiamasi  italiana.  Questa  s’accrébbe 
insignemente  di  poi  per  le  nuove  genti  che  en- 
trarono in  Italia,  in  occasione  delle  guerre,  de» 
eoncilj  e Minili,  e per  gli  stessi  Italiani  che  fre- 
quenti ne  uscirono,  e ritornarono  spezialmente 
al  tempo  delle  Crociate.  Troppo  malagevole 
cosa  sarebbe,  e fors’anchc  inutile,  rinvcslig*re 
dalle  rovine  di  quante  lingue  diverse  sia  com- 
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posta  la  nostra,  ed  impossibile  poi  il  cernere 
i vocaboli  clic  appartengono  a ciascuna  di  esse. 
Gioverà  soltanto  di  avvertire,  che  gran  parte 
ci  è limajo  del  latino  che  noi  conosciamo,  e 
parte  ancora  di  quello  a noi  ignoto  che  parlar 
dovevasi  dalla  plebe  e dai  contado  dell’antica 
Roma. 

Queste  nuove  materie,  vale  a dire,  questo 
nuovo  complèsso  di  vocaboli,  nelPuso  de’quali  ! 
andavan  convenendo  fra  sé  i diversi  popoli 
deli’  Italia,  dovettero  vagare  per  le  diverse  pro- 
vince, e,  secondo  che  in  un  luogo  o in  un  al- 
tro venivano  • stabilirsi,  così  pigliavano  diversa 
modifica  zione  dalle  circostanze  e dalle  disponi- 
ti oni  particolari,  in  cui  ciascuno  dei  popoli  ita- 
liani poteva  trovarsi  relativamente  all' affair 
del  linguaggio.  Quindi  probabilmente  nacquero 
i diversi  dialetti  che  sembrano  provenite  o riu- 
scite ad  una  lingua  comune,  i quali  tuttora  sus- 
sistono, e volgarmente  si  parlano  in  Italia. 

Ma  per  qual  ragione  la  favella  speciale  dei 
Toscani  ebbe  poscia  tal  predominio  sopra  i dia- 
letti delle  altre  province , che  sola  divenisse 
la  lingua  nobile  comune  a tutta  l'Italia?  La 
ragione  di  ciò  è palpabile.  1 Toscani,  nazione  ; 
naturalmente  di  spirito  assai  vivace  e di  sot- 
tile ingegno  dotata  , furono  i primi  che,  nau-  ! 
arando  il  cattivo  latino,  il  quale  solo  nei  primi  1 
tempi  della  nuova  liftgua  adopera  vasi  nelle 
scritture  e nelle  pubbliche  concioni,  osarono 
tentare  se  il  nuovo  loro  idioma  fosse  atto  a 
quella  parie  dell' eloquenza  che  dipende  dalla 
elocuzione  e dallo  stile,  c se  fosse  adattabile  a 
scrivere  in  esso  plausibilmente  opere  d’ingc-  ! 
gno.  Mollo  più  vennero  essi  a questo  cimento 
animali  dall’esempio  de' Siciliani  c dei  Pro- 
venzali, che  alquanto  prima , e di  quei  tempi 
eziandio  andavano  scrivendo  le  loro  volgari  poe- 
sie singolarmente  nobili  c leggiadre  , divenute 
famose  nelle  corti  amorose  della  Francia  e dcl- 
l’ Italia.  Fortunatamente  ancora  nell’atto  del 
tentare  trovar orni  eglino  fra  le  labbra  un  lin-  j 
guaggio  composto  di  voci  facili,  graziose,  so- 
nore per  la  disposizione  degli  accenti  e per  la  ; 
quantità  delle  vocali  che  , interponendosi  alle  f 
consonatili  ne  temperavano  1’  asprezza,  e ter- 
minando la  parola  davano  adito  di  legarla  mor- 
bidamente coll'  altre,  si  che  la  tela  della  com- 
posizione ne  venisse  pieghevole,  versatile  e ca- 
pace di  variabile  armonia.  Inoltre  la  lingua  ! 
de' Toscani  era  in  gran  parte  simile  alla  lati-  1 
ria,  si  per  la  grande  quantità  de'  vocaboli  che  ' 
vi  si  erano  con  piccola  mutazione  conservati, 
si  per  la  struttura  degli  altri  vocaboli,  ond’essa 
è formala  , a'  quali  par  che  altro  uon  manchi 
sovente , fuorché  una  consonante  nel  tine  per 
divenir  affatto  soiuiglievoli  di  suono  a quel 
delle  Ialine  parole.  Perciò  è che  i Toscani  do- 
vettero trovare  assai  più  facile  di  ridurre  al  i 
numero  oratorio,  e di  legar  nel  verso  questa 
lor  lingua,  che  tanta  somiglianza  di  tempera-  i 
mento  aveva  colla  Ialina , nella  quale  avevano  ì 
cosi  illustri  esempi  degli  antichi,  e nella  quale, 
benché  corrotta,  usava*!  tuttavia  di  scrivere  e I 
di  parlare. 
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ancora,  che  per  la  stessa  somiglianza  che  corre 
tra  essa  e la  latina,  doveva,  a coloro  che  U 
parlavano,  riuacire  anche  più  facile  a scrivere, 
come  a quelli  rh'erano  avvezzi  di  scrivere  ac- 
coppiamenti di  lettele  e di  sillabe  pochissimo 
differenti  nel  Ialino. 

Queste  cose,  che  della  toscana  lingua  dette 
si  sono,  e più  altre,  che  per  brevità  si  trala- 
sciano, non  pntevansi  veriticar  negli  altri  dia- 
letti dell’  Italia  , i quali,  sebbene  , ciascuno  di 
per  sé,  abbiano  per  avventura  diversi  pregi, 
che  in  qualità  di  lingue  li  rcndon  raccoman- 
dabili, con  tutto  ciò,  posti  al  confronto  di  quel- 
la , non  potrebbero  in  verun  modo  andarlo 
del  pari. 

CAPITOLO  IV 

De’  Progressi  della  Lingua  Italiana , e degli  eo 

celienti  Scrittori  di  quella  nel  secolo  deci - 

mequarto . 

Nel  tempo  che  parlavansi  comunemente  in 
Italia  le  nuove  lingue , o i nuovi  dialetti , dei 
quali  si  c ragionato  finora  , sebbene  la  latina 
lingua  non  fosse  più  volgarmente  per  le  boc- 
che del  popolo,  era  essa  nondimeno  la  lingua 
nqbile,  della  quale  servivansi  le  persone  lette- 
rate, c quella  che  nelle  pubbliche  concioni, 
nelle  prediche  e nelle  scritture  usavasi  tutta- 
via, contuttoché  il  latino  d* allora,  anzi  che  ri- 
svegliarne oggi  idea  veruna  di  nobiltà,  d'ele- 
ganza e di  buon  gusto , soglia  piuttosto  mo- 
verci a riso.  Non  osarono  pertanto  que’ primi 
scrittori  toscani  servirsi  del  loro  volgare  per 
trattare  o scrivere  le  cose  credule  più  gravi 
cd  importanti,  figurandosi  eglino  che  la  lingua 
del  popolo  non  fosse  proporzionata  alla  seve- 
rità di  certi  argomenti  ; ma  si  applicarono  a 
scrivere  in  essa  coso  piacevoli , e degne  della 
popolare  curiosità,  c poesie  massimamente  , c 
queste  d'ordinario  amorose,  come  soggetti  che 
sono  più  d'ognaltro  alla  portata  comune,  c i 
quali  ci  cra»più  interesse  di  trattare  in  una 
lingua  piana  ed  intelligibile  alle  giovani  per- 
sone. Dipoi,  reggendosi  che  tali  cose,  in  tale 
lingua  scritte,  piacevauo,  sia  per  la  novità,  sia 
per  le  cose  stesse,  vi  si  arrischiò  qualche  cosa 
di  più,  c coininciaiono  i Toscaui  a scrivere 
nella  vulgar  lingua  le  cronache  , cioè  le  sem- 
plici ed  estese  narrazioni  de’  fatti  successi 
nella  lor  patria.  1 cherici  aneli’  essi  s’avvidero 
che  meglio  aarrbbono  stati  intesi  da’  laici  rd 
idioti  se  nel  loro  volgare  avessero  loro  parlato 
dal  pulpito  ; e cosi  col  proceder  del  tempo  si 
diedero  a farlo  essi  pure.  Questi  esempi  furo- 
no di  stimolo  ad  altri,  perché  stendessero  nella 
volgar  lingua , e da  altre  vi  traducessero,  noti 
già  trattati  di  divinità,  ed  altre  scienze  eleva- 
te, ma  cose  pertinenti  massimamente  a como- 
do e ad  ammaestramento  delle  persone  illite- 
rate:  e in  sirnil  guisa  si  andò  via  via,  in  Fi- 
renze e«l  altri  luoghi  della  Tose  ma  , facendo 
ogni  giorno  qualche  passo  più  oltre. 

Ma  queste  scritture  d’ un  genere  assai  medio- 
ere  non  sarebbono  per  avventura  uscite  di  To- 
scana, uè  perciò  quella  lìngua  saicbbe  uscita 
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dagli  slrclti  confini  ov'era  nata,  ac  tre  sublimi 
ingegni  non  sorgevano,  che  in  pochissimo  tempo 
ai  grandi  ali  le  diedero,  clic  fuori  la  spinsero 
dal  suo  nido,  e la  fecero  volare  per  tutta  l'I- 
talia con  felicissimi  angui  j;  ecostor  furono  Dante 
Alighieri,  Francesco  Pelrarca  e Giovanni  Boc- 
caccio, tutti  e tre  Fiorentini. 

Dante,  uomo  d'ingegno  elevalo,  di  grande  e 
libera  fantasia,  assuefatto,  fino  dalla  prima  gio- 
vinezza, ad  alternar  fra  l’arme  e fra  gli  studi 
in  mezzo  alle  fazioni  ed  alle  turbolenze  della 
sua  patria  c dell'Italia,  e quindi  ad  amministrar 
fidi»  supreme  cariche  gli  affari  più  importanti 
c scabrosi  della  repubblica  fiorentina,  e dipoi, 
agitato  continuamente  fra  le  varie  fortune  d’un 
perpetuo  esilio,  fu  il  primo  che,  trasferendo 
ì’  entusiasmo  della  libertà  politica  anco  negli 
affari  delle  lettere,  osò  scuotere  il  giogo  vene- 
ralo della  barbara  latinità  de’ suoi  tempi,  per 
levar  di  terra  il  per  anco  timido  volgare  della 
aua  città,  c condurlo  di  balzo  a trattare  in  versi 
l'argomento  il  più  forte  ed  il  più  sublime  che 
a scrittore  ed  a poeta  cristiano  potesse  conve- 
nirsi giammai. 

L’Italia  era  di  que’ tempi  comandala  in  gran 
parte  da  piccoli  tiranni,  c,  più  che  di  cittadini, 
piena  di  fuorusciti,  i quali  tutti  empievano  a 
gara  le  mUcrc  contrade  di  rapine,  di  violenze 
e di  sangue.  In  mezzo  ad  una  quasi  comune 
barbarie  di  costumi  e di  lettere  c di  arti,  re- 
gnavano mille  opinioni  e mille  pratiche  super- 
stiziose, le  quali  sono  l'unico  asilo  e il  solo 
conforto  degli  animi  crudeli  c delle  coscienze 
malvage. 

La  teologia  era  pressoché  la  sola  scienza  che 
allora  dominasse  le  scuole,  se  però  teologia  può 
que  lla  chiamarsi,  la  quale  comunemente  in  al- 
tro non  consisteva  fuorché  in  vane  controver- 
sie di  parole  con  cui  le  ostinate  fazioni  scola- 
aliciic  procuravano  di  spiegar  colla  dottrina  di 
Fiatone  o di  Aristotile  i misteri  della  cristiana 
religione. 

In  tale  circostanza  di  tempo  coi^parve  il  poe- 
ma di  Dante,  nel  quale  non  con  minor  eviden- 
za, che  fierezza  cd  energia  di  pennello,  erano 
descrìtti  i gasiighi  de’ malvagi  nell’ inferno,  e 
s’insultavano  c si  adulavano  le  contrarie  fazioni, 
dannando  c salvando,  secondo  che  fosse  meglio 
panilo  al  poeta,  i principali  partigiani  dell1  una 
<■  di  II’  altra;  nel  quale  erano  o condannate  o 
difefe  le  ragioni  c la  condotta  de* vari  partiti; 
e cosi  per  mille  modi  cavate  dall’  iofclicc  na* 
tura  de’ tempi  le  cose  che  polcsscr  meglio  in- 
teressare nel  suo  poema,  sia  scuotendo  le  fan- 
tasie dc'suoi  contemporanei,  rendute  suscettibili 
di  tetre  c terribili  impressioni  dall'  ignoranza 
c dalle  scellcraggini,  sia  solleticando  le  loro  av- 
versioni c loro  odj.  In  tal  guisa  la  maggiore 
opera  di  Dante,  e per  l’importanza  dell’ argo- 
mento c per  la  dottrina,  c massimamente  per 
l'interesse  delle  passioni  dominanti  divenne  fa- 
mosa, e ricevuta  non  solamente  nella  Toscana* 
ina  anche  fuori;  di  modo  che,  vivendo  tuttavia 
il  porla,  si  cantavano  pubblicamente  dal  popolo 
i versi  di  luì;  ed  é da  credere  che  il  bando 
clic  il  poeta  ebbe  dalla  sua  patria  per  la  pre- 


potenza del  parlilo  contrario  a lui,  siccome  con- 
tribuì alla  perfezione  dd  pbema,  così  contri- 
buisse notabilmente  a divulgarlo  in  varie  bande 
dell’ Italia  per  propria  bocca  dell’autore. 

Intanto  non  solo  i Toscani,  ma  gli  altri  Ita- 
liani ancora  cominciarono  ad  avvedersi  che  tutte 
le  lingue  si  rendono  alte  a trattar  qualsivoglia 
grande  suggello,  qualora  sieno  esse  maneggiate 
da  grandi  scrittori;  e gli  uomini  letterati  del- 
l’una  c dell’altra  parte  dell’ Appennino  a* in- 
vogliarono d’ intender  perfettamente  quel  vol- 
gare , in  cui  cosi  eccellente  opera  era  scritta  , 
se  ne  invaghirono,  e cominciarono  essi  pure  a 
provarsi  di  scrivere  in  quello , e di  parlarlo 
eziandio. 

Dopo  Dante  venne  il  Petrarca,  nato  anch’e- 
gli nell’ esilio  de’ suoi  parenti  da  Firenze,  dotato 
anch’egli  di  vivacissima  fantasia  e di  sublime 
talento,  ma  fornito  di  gusto  anche  più  squisito 
c delicato  che  Dao|£  non  era.  11  temperamento 
più  tranquillo  che,  al  paragone  di  Dante,  sorti 
il  Petrarca,  fu  quello  che,  malgrado  le  condi- 
zioni della  sua  fortuna,  il  riconduceva  mai  sem- 
pre dal  tumulto  degli  afTari  e delle  corti  alle 
sue  amate  solitudini,  dove,  confortato  dal  suo 
genio,  attese  a rivolgere  tutte  le  opere  eccel- 
lenti (idraulici) iti.  La  felicità  dell’ ingegno,  l’ as- 
siduità dello  studio,  e la  pratica  degli  uomini 
fecero  poi  si  eh’  ci  divenisse  non  solo  uno  dei 
migliori  filosofi  e politici  de’ suoi  tempi  ,’ ma 
eziandio  l’unico  scrittore,  che  col  suo  esempio 
tentasse  di  rinnovare  il  gusto  della  buona  lati- 
nità, c salir  facesse  al  più  sublime  grado  di  no- 
biltà e d’eleganza  la  lingua  italiana.  Egli  fu 
che  dal  più  bel  fiore  della  spenta  lingua  latina, 
c dell’ antica  provenzale  introdusse  nel  nostro 
idioma  c graziosi  vocaboli  e gentilissime  forme 
del  dire,  alte  a nobilitare  non  solamente  la  poe- 
sia , ma  la  prosa  medesima  ; nel  che  adopenh 
egli  con  assai  maggiore  avvedimento,  che  Dante 
non  aveva. fistio  prima  di  lui.  Imperocché  dove 
quegli,  condotto  dal  suo  entusiasmo  ad  esprimere 
io  qualunque  modo  le  alte  fantasie  della  sua 
mente  , aveva  con  troppa  libertà  , a dir  vero, 
Usurpalo  c dall’ebraico  e dal  greco  e dal  fran- 
cete e dal  lombardo  , parole  e modi  del  dire, 
che  per  la  loro  natura  mal  convenivano,  e dif- 
ficilmente potevano  far  lega  co’ vocaboli  e colle 
forme  del  suo  volgare;  questi,  al  contrario,  più 
modesto  c più  castigalo,  serbando  sempre  le 
regole  dell’  analogia  , arricchì  notabilmente  la 
nostra  lìngua  di  paiole  c maniere  leggiadre , 
che  quasi  brn  proporzionale  membra  si  aggiun- 
sero e si  conformar ano  al  corpo  di  essa.  Quindi 
é poi,  clic  molte  delle  forme  usate  da  Dante 
furono  e dal  Petrarca  medesimo  c da’  buoni 
scrittori  che  vrnner  dipoi,  o neglette  o dismes- 
se ; laddove  quelle  che  il  Pelrarca  usò,  tranne 
pochissime,  passarono,  e durano  tuttavia  nelle 
scritture  più  nobili  e più  eleganti  dell' italiana 
favella.  I versi  volgari  adunque  di  questo  ec- 
cellente scrittore,  siccome,  a preferenza  delle 
sue  opere  latine,  diedero  tanta  celebrità  al  no- 
me di  lui,  cosi,  non  meno  ebe  quei  di  Dante, 
giovarono  a propagare  in  Italia  il  gusto  c P uso 
della  toscana  lingua.  Il  soggetto  di  questi  versi. 
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atto  fora*  anche  troppo  di  sua  natura  ad  invi- 
tar  I'  altrui  attenzione  , la  dottrina  platonica  , 
che  da  per  tutto  tì  risplende,  la  quale  era  in 
gran  credilo  nc'  tempi  dell’autore,  e più  ancora 
qualche  tempo  di  poi,  le  intigni  bellezze  poe- 
tiche, di  etri  tono  adorne,  la  fama  dell’autore 
medesimo,  i frequenti  viaggi  e soggiorni  di  lui 
in  varie  parli  dell1  Italia,  le  cagioni  furono  per 
coi  nc  divenne  celebre  il  Canzoniere,  col  mezzo 
del  quale  ai  promulgò  maggiormente  quel  no- 
bile volgare,  che  dipoi  ti  venne  comunemente 
parlando  e scrivendo. 

Mancava  alla  toscana  lingua,  poiché  dai  due 
mentovati  scrittori  massimamente  erale  stato 
dato  tutto  ciò  che  servir  poteva  alla  forza  ed 
dia  eleganza  dell’espressione  nella  poesia,  ehi 
ieri  ve  s se  una  ingegnosa  e nobile  prosa;  onde 
si  vedesse  quanto  la  lingua  medesima  fosse  alta, 
Don  meno  cht  qualsivoglia  altra  più  colta,  di 
ftsere  impiegata  lodevolmente  in  ogni  genere 
del  dire.  Ma  questa  mancanza  non  durò  già  a 
lungo,'  perchè  nell*  età  stessa  del  Petrarca  sorse 
Giovanni  Boccaccio,  il  quale,  scrivendo  in  pro- 
li, diede  nella  sua  più  Celebre  opera  illustri 
riempi  dell’  oso  che  far  si  poleva  del  suo  vol- 
gile in  ogni  sorta  di  stili.  Questo  scrittore,  di 
son  minor  ingegno  degli  altri  due,  fu  non  meno 
di  essi  studioso,  ed  crucilo  nelle  buone  lettere 
dell’  antichità,  dulie  quali  pon  solamente  ritrasse 
quella  copia  dà  dottrina  che  apparisce  nelle 
®pcte  di  lui  sci  ili c in  Ialina  lingua,  ma  ancora 
il  buongusto  dell’  eloquenza,  che  salir  fece  in 
tanto  pregio  I*  opera  principale  di  lui.  fe  da  do- 
lersi che  quest’  nomo  eccellente  sia  stato  nella 
lu*  gioventù,  in  modo  sconvenevole  ad  uom  fi- 
loiofo  e ad  uomo  di  lettere,  troppo  libertino 
oe’coilumi  e nella  maniera  del  pensare.  Ma 
assai  più  merita  d’ esser  compianto  perchè,  abu- 
•■niJo  vergognoshmentr  de’ suoi  talenti,  imbrattò 
•ta  dalla  culla  la  sua  Bellissima  crescente  lin- 
poiché  di  quella  -i  valse  per  iscrivere  molte 
loftmir  oscene  ed  irreligiose,  che  egli  sparse 
w*  tuoi  libri,  e le  quali  incriiamcnte  son  con- 
donale non  meno  dalla  religione  che  dalla  pub- 
blica 

onestà.  « 

Sventuratamente  anche  nell’ opera  del  Boe- 
^wio,  nella  quale  rilucono  maggiormente  le 
n*tivc  bellezze  della  toscana  lingua  c i più  bei 
lumi  dell’ eloquenza,  abbondano  più  di  quello 
fhe  comportar  si  possa  da  persone  savie  e gentili, 
k infami»  mentovate  di  sopra.  Ma  queste  me- 
desime, per1  la  malizia  e per  l’ impi  mirata  de- 
gli uomini,  congiunte  sgli  eccellenti  meriti-delio 
•criverr,  influirono  pure  a render  cele  bre  per 
tutta  l’Italia  quel  libro,  e cosi  a diffonder  tanto 
piu  la  cognizione  del  gusto  nel  toscano  idioma. 

Non  tutte  le  opere  volgari  del  Boccaccio  non- 
dimeno furono  egualmente  applaudite  nei  tempi 
posteriori,  ansi  le  altre,  o furono  dal  consenso 
dgh  eruditi  assolutamente  riprovate,  o per  il  po- 
to lor  merito  caddero  in  dimentii  anza;  e il  solo 
Dtcameronc  è quello  che,  purgato  debitamente 
|econdu  1*  ordinazione  della  chiesa,  si  lesse  e si 
luti’  ora  anche  dalle  persone  costumale 
* religiose,  a fine  di  apprendere  la  lingua  c l’e- 
loquenza italiana. 
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Come  la  maggior  parte  delle  opere  italiane 
''  che  il  Boccaccio  scrisse,  le  scrisse  egli  nella  sua 
prima  gioventù,  cioè  quando  non  era  per  anco 
formato  nella  buona  eloqoenza  dietro  agli  cc- 
| celienti  esempi  de’  Greci  e de’  Latini,  cosi  ab- 
bondano esse,  per  riguardo  alla  lingua,  di  vo- 
caboli troppo  latini,  c di  forme  troppo  latrnir- 
. mente  costruite,  assai  lontane  dalla  maniera 
comune  del  parlare  e dello  scrivere  dei  suoi 
tempi.  Quanto  allo  stile,  sono  esse  piene  di 
traslti,  *f  allegorie,  e di  una  certa  gonfiezza 
||  d'espressione  affatto  aliena  dalla  natnra  c dalla 
| buona  ragione  dello  scrivere;  finalmente  assai 
infelici  sono,  quanto  all’  invenzione,  ed  affa  di- 
posizione  delle  parli  e del  tutto.  Il  solo  De- 
ramerone  adunque  fu  quello  che  diede  tanta 
celebrità  all’  autore,  come  opera,  nella  quale, 
se  si  tolgono  pochi  difetti,  ed  alcune  poche  co- 
se, che  non  egualmente  s’  accomodano  a tutto 
le  età  per  le  variazioni  che  vanno  continua- 
mente facendo  e nelle  voci  e nelle  scritture  le 
lingue  viventi,  tutte  quelle  doti  rispondono  che 
si  convengono  ad  esimio  scrittore.  Ma  concios- 
siaché  il  nostro  proposito  si  c per  ora  di  ragio- 
nar de’ progressi  della  nostra  lingua,  così  rimet- 
teremo a più  opportuno  luogo  il  parlar  gene- 
ralmente dc’pregi  «jj  quest’  opera,  contentandoci 
d’avvertir  soltanto  che  la  lingua  usata  dal  Boc- 
caccio è la  più  pura,  la  più  gentile  che  usar  ai 
possa  scrivendo,  quando  si  lascino  da  parte  al- 
cune poche  voci,  o maniere  del  dire,  che  ora 
sono  antiquate,  quando  l’autore  vcn£a  imitato 
colà,  dove  la  costruzione  de’ suoi  periodi  è più 
naturale  c più  semplice,  e manco  inversa  ccl 
intralciata  alla  foggia  della  lingua  latina,  la 
quale  per  propria  Costituzione  ammetterà  non 
solo  senza  pregiudizio,  ma  anche  con  vantaggio 
una  somiglievo!  composizione;  quando  finalmente 
si  avvcrtisca  di  adattare  a proposito  le  diverse 
maniere  dello  stile,  delle  quali  ha  egli  dato  in 
un’opera  sola  tanti  bellissimi  esempi.  E corno 
l’espressione,  nella  quale  singolarmente  consiste 
il  merito  dello  scrivete,  resulta  dall’uso  che 
della  stessa  lingua  si  fa,  cosi  egli  è pure  da 
i notarsi  che  niuno  scrittore  italiano  è arrivato 
l[  giammai  ad  esprimere  ordinariamente  i propri 
; pensieri  in  prosa  con  maggior  proprietà,  con 
più  venustà,  e con  più  forza  di  quel  che  abbia 
fatto  il  Boccaccio;  nè  àlcuno,  scrivendo.  Ita  di- 
pinto meglio  di  lui  co?  precisi  e veri  colori  dello 
siile  i caratteri  diversi  delle  cose,  delle  persone, 
degli  affetti,  c simili. 

I Da  quanto  si  è detto  per  noi  finora,  intorno 
a’  mentovati  tre  illustri  scrittori,  ricavasi  clic 
1 f Italia  dee  principalmente  riconoscer  da  essi 
i lo  stabilimento  c la  perfezione  della  Toscana 
Lingua,  e dalle  loro  opere  la  promulgazione  di 
essa,  talmente  rhe  poi  è divenuta  comune  a tutti 
gl'  Italiani,  c da  ciò  ha  il  nome  più  generale 
acquistato  di  Italiana. 

Sla  la  nostra  riconoscenza  esige  ancora  che 
a questo  opportuno  luogo  si  faccia  precisamente 
avvertire  ciò  che  più  sopra  si  è appena  accen- 
nato, che  un’altra  obbligazione  assai  più  impor- 
tante verso  gli  scrittori  medesimi  ha  l’Italia, e 
j:  con  essa  tutte  le  altre  uazioui  colle  europee. 
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Questa  si  è dello  aver  rasi,  in  mezzo  ai  loro 
tempi  barbari,  c pieni  d’ogni  aorta  di  deplo- 
rabili calamità,  fatto  rinascere  nell’  Europa  con 
i loro  studi  e le  loro  fatiche  il  genio  delle  buone 
lettere,  della  storia  e della  erudizione,  dietro 
alla  luce  del  quale  risorsero  poi  di  mano  in 
mano  «lite  le  belle  arti,  e per  ultimo  la  fi- 
losofia. 

Giova  inoltre  di  commendare  la  giustizia  c 
la  generosità  delle  stesse  forestiere  nazioni,  le 
quali  in  una  con  l’ Italia  ingenuamente  cIiìj- 
mansi  debitrici  a questo  celebre  triunvìrato  di 
Fiorentini  del  felice  risuscilanicnto  della  cri- 
tica c del  buongusto,  che  prima  nascosi  giace- 
vano fra  le  rovine  della  Grecia  c di  Roma.  Fu 
talmente  conviene  a questo  proposito  avver- 
tire doverci  noi  Italiani  guardare,  che  mentre 
ci  stiamo  da  noi  medesimi  adulando  davanti 
# alio  specchio  delle  nostre  antiche  glorie,  noi 
noQ  veniamo  a fare  come  que’  nobili,  che  ne- 
ghittosamente dormono  sopra  gli  allori  guada- 
gnati da'  loro  avi,  c tanto  più  degni  sembrano 
di  biasimo  e di  vituperio,  quanto  nc  meno  i 
domestici  esempli  vagliono  ad  eccitare  scintille 
di  valore  nelle  loro  anime  slapide  e intormen- 
tile, oppure  che,  mentre  noi  ci  vantiamo  d'  a* 
vere  i primi  col  risorgimento  delle  lettore,  delle 
arti  e delle  scienze,  illuminate  le  altre  nazioni, 
noi  non  veniamo  a fare  come  que*  mercatanti, 
die  dopo  aver  dato  a negoziar  de’  propri  fondi 
a molte  famiglie,  sono  poi  per  loro  mal  go- 
verno fallili,  e ridotti  a mendicar  presso  que1 
medesimi,  che  avendo  saputo  regger  meglio  i 
traffichi  loro,  hanno  di  gran  lunga  i fondi  loro 
prestati  accresciuto. 

Ma  facendo  ritorno  al  soggetto  che  noi  ab- 
Liam  fra  le  mani,  vari  altri  scrittori  della  To- 
scana medesima,  benché  di  minor  nome  dei 
primi,  hanno  verso  qW  tempi  notabilmente 
contribuito  alla  perfezione  ed  al  propagamento 
della  nostra  lingua;  c perciò  così  di  questi, 
come  de’ primi  .si  sono  saviamente  serviti  gli 
Accademici  della  Crusca  nella  compilazione  de’ 
loro  Vocabolari.  Nondimeno  fra  questi  antichi 
scrittori  conviene  far  differenza;  imperocché  ve 
»e  ba  di  quelli  che  possono  soltanto  servir  di 
ammaestramento  in  ciò  che  riguarda  la  pro- 
prietà de’  termini  e la  natii  composizione  di 
essi;  avvene  di  quelli  che  servono  a questo 
fine,  e nello  stesso  tempo  «anche  alle  altre  con- 
dizioni che  si  ricercano  alta  formazione  dello 
stile,  ed  alla  proprietà  insieme,  alla  facilità, 
all’eleganza,  alla  forza  dell’ espressione;  avvene 
per  ultimo  di  quelli  che  condueono  all*  uno  o 
all’altro  di  questi  due  fini,  od  anche  ad  am- 
bitine; e nel  tempo  medesimo  comunicano  delle 
cognizioni,  e trattano  cose  che  sono  utili  a sapere. 

Ora  siccome  la  vita  dell’uomo  c breve,  troppe 
sono  le  cose  che  ci  bisogna  d’  apprendere,  e 
troppi  i libri  che  sono  stati  scritti;  però  in 
ogni  genere  di  questi  conviene  fare  scelta,  onde 
spedirci  colla  maggior  sollecitudine  e col  mag- 
gior profitto  possibile  nc’ nostri  studi.  Tornerà 
dunque  bene,  qualora  ci  piaccia  di  ricorrere 
anche  ad  altri  fra  gli  antichi  scrittori  della  no- 
stra lingua,  dì  preferire  quelli  fra  essi  che  gio* 


vano  in  un  tempo  medesimo  a*  tre  oggetti  so- 
praccennati, la  quale  avvertenza  sarà  utile  per 
ben  guidarci  anche  nella  lettura  degli  scrittori 

moderai 

A questo  fine  di  fare  scelta  fra  gli  antichi 
libri  scritti  nel  buon  secolo  dell*  italiana  liti- 
! gua,  come  da’  nostri  filologi  si  suol  chiamare 
il  secolo  dcrimoqnarto,  o d<*1  trecento , veder 
si  possono  i cataloghi  posti  innanzi  a1  Vocabo- 
lari della  Crusca,  e Tlndicc  Ragionato  che  degli 
scrittori  di  quel  tempo  In  inserito  nei  suoi 
giudiziosi  Avvertimenti  della  lingua  sopra  il 
Deramerone  il  cavalier  Leonardo  Salviati. 

Noi  annovereremo  qui  soli  pochi  de*  soprad- 
detti antichi  scrittori,  sì  perché  questi  possono 
bastare  per  molti  altri  a farne  conoscer  & co- 
pia della  lingua,  onde  valersene  con  quella 
temperanza  che  più  s’ accomodi  alle  presenti 
circostanze;  si  perché  fra  la  moltitudine  degli 
altri  posson  meglio  servire  ad  istruirei  iir-cose 
morali  o scientifiche,  o in  qualunque  altro  modo 
vantaggioso  a ehi  legge. 

Dopo  i tre  primi  scrittori  mentovati  di  sopra 
merita  il  primo  luogo  Giovanni  Villani  fioren- 
tino, il  quale  scrisse  la  sua  Storia  nell’ante- 
riore metà  del  seeolo  XIV.  »*  Sopra  costui,  dice 
» il  Salviati,  il  fondamento  è da  porre  della 
» purità  de’ vocaboli  e de’ modi  del  dire,  *1 
n perchè  scrisse  nella  pura  favella,  #1  perchè 
» stese  maggior  volume  di  qualunque  altro» 
» che  del  buon  tempo  forse  ci  sia  rimaso.  Da 
» legatura  delle  voci  r*  è semplice  c naturale, 
» niuna  cosa  di  soverchio,  niuna  per  ripieno, 
» nulla  di  sforzato,  niente  d’  artificiato  ti  può 
» scoprire  il  lettore:  non  pertanto  in  quella 
*»  semplicità  si  vede  una  cotal  leggiadria  c bel* 
w lezza,  simile  a quella  che  noi  veggia"10  in 
» vago,  ma  non  lisciato  viso  di  nobil  donna  o 

donzella  w.  II  giudizio  d’  unf  uomo  cosi  in- 
tendente, e così  zelante  della  volga r lingua» 
qual  fu  il  Salviati,  vaglia  per  molti  altri  che 
qui  recar  si  polrcbbono.  Noi  aggingneremo  sol- 
tanto che,  sebbene  la  locuzione  e lo  stile  del 
Villani  sieno  io  vero  quali  il  Salviati  li  g»®' 
dica,  forse  non  sarebbero  quelli  che  meglio 
convenissero,  generalmente  parlando,  allo  sto- 
rico d'una  nazione,  massimamente  in  tempi  puj 
colti  e filosofici,  quali  noi  reputiamo  essere  I 
nostri;  c ciò  pei  principi  c^*e  no*  sl»ktf‘rc,n£> 
quando  si  tratterà  della  maniera  del  leggere  e 
dello  scrivere  la  storia.  Tuttavia  siccome  la 
storia  di  osso  Villani  abbonda,  pfù  che  ogni 
altro  antico  libro,  de’  vocaboli  c delle  forme 
più  gentili  e più  proprie  della  nostra  lingua» 
così  sarà  utile  di  leggerla  per  far  di  queste. una 
raccolta  nella  mente,  ed  averle  in  pronto,  *c* 
comodandole  a’  diversi  generi  dello  stile,  se- 
condo che  ad  alcuno  di  questi  posson  meglio 
convenire.  - # 

È troppo  nolo  che  un  Mtftleo  Villani,  fra- 
tello dell'altro,  ed  un  Filippo,  figliuolo  di  <!uc“ 
sto,  hanno  pure  scritto  storie,  conlinuan  o 
quella  del  primo;  ma  costor  due  sono  *Mal 
meno  purgati  e gentili  che  non  fu  l’altro,  e 
perciò,  per  riguardo  olla  lingua,  con  poca  uti- 
lità si  leggerebbonot 
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Lo’  altra  opera  fra  le  antiche  italiane  merita 
d*  essere  scelta  dagli  studiosi,  e questa  si  è:  gli 
Ammaestramenti  degli  antichi,  raccolti  e volga- 
rizzati da  Fra  Bartolorameo  da  San  Conrordio. 
Questa  piccola  operetta  è una  raccolta  delle  più 
gravi  e più  utili  sentenze  degli  antichi  filosofi, 
recate  nella  volgar  lingua  con  uno  stile  breve, 
preciso,  sugoso  ed  energico,  e tutto  proprio  a 
servirci  di  modello,  non  solamente  per  la  purità 
della  lingua,  ma  ancora  per  lo  stile  che  si  ri- 
chiede a trattar  certe  materie  di  notabile  gran- 
dezza ed  importanza.  Il  citato  Salviati,  dopo 
aver  lodato  lo  stile  di  questo  libro,  conchiude 
che  la  favella  di  esso  è la  più  bella  e la  più  no- 
tabile che  si  scrivesse  mai  in  que’  tempi. 

Il  Volgarizzamento  del  Trattato  dell'Agricol- 
tura di  Pietro  dc’Crcsecnzi  non  c pure  da  tra- 
scurarsi nella  moltitudine  degli  altri  antichi  li- 
bri; imperocché,  al  dir  del  Salviati  medesimo, 
esso  c una  delle  principali  scritture  del  volgar 
nostro,  si  per  li  nomi  specialissimi  degli  affari 
della  villa,  e talora  anche  d’ astrologia  c di  medi- 
cina, e d'altre  arti,  molti  dei  quali  tra’ lil>ri  di 
quell’ età  altrove  non  si  ritrovano,  sì  perché,  in 
genere  di  buone  voci  e di  pura  lingua,  è ri- 
pieno,© anche  l'accozzamento  delle  parole  imita 
quella  leggiadra  semplicità  del  Villani. 

Per  line  sono  da  pregiarsi  assaissimo  altre  due 
opere  antiche,  1’  una  delle  quali  si  é io  Specchio 
di  Penitenza  di  Fra  Iacopo  Passavanti;  l'altra 
si  é le  Lettere  di  Don  Giovanni  da  Catignano, 
scritte  nelle  celle  di  Vallorahrosa.  Del  primo 
dire  il  Salviati,  che  nel  fatto  dell’ esser  puro,  c 
nella  guisa  dei  favellar!,  andò  forte  imitando  il 
libro  delle  Novelle,  ma  con  istile  più  semplice, 
e,  oltre  a ciò,  lasciòjpiù  l’uso  ((©'vocaboli  an- 
tichi che  nelle  sue  Giornate  non  aveva  fatto  il 
Boccaccio.  Dell’opera  del  secondo,  dice  lo  stesso 
Salviati  che  v’ha  qualche  voce  antica,  ma  assai 
poche,  c i parlari  c la  dettatura  appaion  cosi 
novelli,  che  per  moderni  in  tutto,' per  poco  si 
prendrrebbono  ; nella  quale  osservazione  c da 
avvertire,  che  quel  moderni  intender  debbesi 
rispettivamente  allo  stato  in  cui  era  la  lingua 
nel  tempo  che  il  Salviati  fiori. 

Dopo  i libri  che  noi  ora  abbiamo  di  tanti  ec- 
cellenti moderni,  dopo  i Vocabolari  dell'  Ac- 
cademia della  Crusca,  dopo  le  molte  opere  dei 
grammatici,  superflua  cosa  sarebbe  clic  noi,  oltre 
alle  opere  fin  qui  accennate,  altre  ne  leggessimo 
degli  antichi  per  cagione  di  apprendervi  la  no- 
stra lingua.  Soltanto©  da  notare  che  nella  lettura 
degli  autori  nominati,  dei  quali  per  avventura 
non  ci  occorrerà  più  di  far  parola;  usar  si  vo- 
gliono le  medesime  avvertenze  che  si  è accen- 
nato doversi  osare  in  leggendo  ed  imitando  le 
opere  de' tre  principali,  cioè  che  conviene  la- 
sciar da  parte  le  voci  antiquate,  c adattare  i 
diversi  loro  stili  proporzionatamente  alle  ma- 
terie, delle  quali  bassi  a trattare.  Un'altra  cosa 
è da  notarsi,  per  legger  le  dette  opere  senza 
pericolo  di  acquistare  idee  ed  opinioni  false 
delle  cose,  e di  adottare  gli  errori  che  in  ma- 
teria di  scienze  e di  arti  potrebbon  esservi  spar- 
ii, c da  notarsi,  dicemmo,  che  i loro  autori, 
per  la  oscurità  de’ tempi  ne’  quali  vissero,  era- 


no, generalmente  parlando,  molto  ignoranti  nella 
fisica,  nella  metafisica  c nella  storia.  Il  che  li  fece 
cadere  in  molli  errori,  da’  quali  1’  osservazione, 
la  meditazione  e la  critica  più  sagace  de'  mo- 
derni ci  ha  felicemente  preservati.  Quest'  av- 
vertenza produrrà  nel  nostro  animo  due  buoni 
effetti.  11  primo  sarà  di  renderci  giusti,  sicché 
hon  condanniamo  nelle  opere  di  que'  semplici 
antichi  le  buone  ed  utilissime  cose  che  vi  so- 
no, in  grazia  degli  errori  che  esser  vi  possono 
mescolati,  e non  ne  incolpiamo  piuttosto  essi 
che  la  stagione.  Il  secondo  sarà  di  renderei  cauti 
nell' adottare  i giudizi  loro,  qualora  li  ricono- 
sciamo contrari  alla  retta  maniera  del  ragionare, 
ed  alle  dottrine  clic  noi  abbiamo  apprese  dalla 
filosofìa  c dalla  critica  migliore  de’ nostri  tempi. 
Ed  a questo  proposito  non  é inutile  di  soggi u- 
gnere,  che  la  stessa  prudenza  vi  vuol  sempre 
mai  leggendo  qualsivoglia  sorta  d’  autori,  mas- 
simamente anteriori  alla.nostra  età,  avendo  sem- 
pre rispetto  a'  tempi,  alle  nazioni  ed  alle  scuole 
nelle  quali  son  eglino  stati  educati. 

Dopo  il  tempo  de’ primi  eccellenti  scrittori, 
i quali  coll’esempio  loro  c colla  loro  autorità 
animarono  gli  altri  Toscani  a scrivere  nel  loro 
materno  idioma,  ed  invogliarono  i forestieri  an- 
cora ad  apprenderlo,  c a tentare  di  scrivere  in 
esso,  venne  mancando  lo  zelo,  che  poco  prima 
era  nato,  di  scrivere  nella  nuova  lingua  e di 
perfezionarla  c nobilitarla.  Di  fatto,  siccome  col 
Boccaccio  era  ella  salita  al  colmo  della  venustà 
c gentilezza,  cosi  col  mancare  di  lui  andò  im- 
mediatamente decadendo,  non  solo  rispetto  alla 
vera  purità  ed  eleganza,  rna  ancora  rispetto  al- 
l’uso dello  scriverla;  e verso  la  fine  del  XIV  se- 
colo non  pure  componcvasi  male  in  essa,  ma 
quasi  non  vi  si  componeva  punto  dalle  persone 
letterale  di  que’  tempi.  La  cagione  principale 
di  un  tale  decadimento  della  lingua  uostra,  fra 
quelle  che  possono  esser  note,  si  fu  la  sciocca 
vanità  degli  uomini  di  taleuto  volgare,  i quali 
per  loro  natura  si  oppongono  di  subito  a tutto 
ciò  che  ha  faccia  di  novità,  senza  pigliarsi  cura 
d’esaminare  se  sia  vero  o falso,  se  utile  o dan- 
noso. Costoro  che  sono  ciechi  veneratori  delle 
opinioni,  delle  dottrine  c de’  costumi,  ne’quali 
sono  stati  educati,  abboniscono  chiunque  tenta 
di  battere  altre  vie,  comunque  esser  possano  le 
migliori  c le  più  sicure;  c si  offendono  di  qua- 
lunque osa  mettere  in  campo  nuove  cose,  e 
tenta  di  segnalarsi  per  altro  verso,  parendo 
loro  che  HI  menomo  deviamento  dal  loro  mo- 
do di  pensare  ed  operare  sia  uno  sfregio  fatto 
all’  autorità  che  essi  presumono  di  avere.  Le 
Sette  scolastiche  massimamente  peccano  in  que* 
sta  parie,  come  quelle  che  per  il  concorso  dcl- 
l’ opinione  di  molli  si  rinforzano  nella  ostina- 
zione. 

Le  belle  cose  che  si  andavano  scrivendo  nella 
nuova  lingua  siccome  piacquero  alle  persone 
semplici,  che  si  lasciano  condurre  nei  loro  giu- 
dizi dalla  sola  verità  e dalla  sola  natura,  cosi 
stuzzicarono  il  furor  de’  pedanti,  il  trono  dei 
quali,  come  suole  accadere,  era  fondalo  sopra 
un  misterioso  e barbaro  gergo  di  termini  sco- 
lastici; c d’  una  lingua  che  essi  avevano  ardi- 
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mento  di  chiamar  latina.  Costoro  adunque  si  1*  ingiustizia,  la  mala  fede,  la  violenza  e la  tru- 

diedero  a predicar  tanto  contro  l’uso  dello  deità,  e che  s’insegnasse  con  formalità  di  pre- 
scrivere nella  volgar  lingua,  c tanto  si  ostina*  retti  ad  affliggere,  a violare,  a distruggere  gii 

rono  a non  abbandonare  il  loro  pessimo  latino,  uomini  per  servire  all’ ambizione  d’un  solo,  e 

che  essendo  i più  forti  mercè  delle  loro  Selle  i finalmente,  per  osare  P espressione  di  Dante,  a 
finalmente  la  vinsero,  c tarparono  alla  Muova  far  licito  rl’ogni  libito.  Per  lo  che  studiamosi 

favella  le  ali  che  appena  aveva  messe.  Quindi  eglino  d’infamare  la  memoria  di  un  tanto  au- 

è che  alla  fine  del  trecento  sino  allo  scadere  torc,  c di  distruggerla,  se  fosse  stato  possibile, 

del  quattrocento  pochissimi  furono  quelli  che  con  grave  pregiudizio  della  politica  non  meno 

scrivessero  opera  di  qualche  mole  o di  qualche  che  dell'  italiana  favella.  Ma  la  verità  seppe 

valore  in  lingua  volgare,  c que’ pochi,  vo-  vincere  i pregiudizi  tulli. 

lcndo  pur  comparir  letterati,  noi  seppero  far  Vari  eruditi  di  gran  credito  , cosi  passati  9 
meglio  che  mescolando  con  una  turpe  dissonanza  come  moderni,  evidentemente  provarono  che 
le  parole  c le  forme  del  loro  latino  alla  favella  il  Machiavelli,  educato  qual  era  io  una  repub- 
de' buoni  autori  del  secolo  antecedente.  blica,  e fierissimo  partigiano  del  governo  di 

Ma  finalmente,  perchè  la  lingua  toscana  aveva  molti , scrìvesse  il  suo  libro  del  Prìncipe  con 

cominciato  ascriversi  nobilmente, e a divulgarsi  intenzione  assai  differente  sìa  quella  dbc  appa- 

per  mezzo  de*  poeti,  la  qual  cosa  d’ordinario  re;  e che  non  altro  intendesse  con  quell’ Opera 

interviene  anche  Celle  altre  lingue,  così  risorse  che  di  fare  una  sottilissima  critica  del  governa 

poi  dal  suo  quasi  totale. abbattimento  per  mezzo  di  molti  piccoli  tiranni  , che  comandavano  in 

degli  stessi  poeti.  Precipua  cagione  di  un  tale  Italia  de’ suoi  tempi,  e insieme  di  presentare 

risorgimento  fu  il  buongusto  di  Lorenzo  dc’Me-  1 a’ suoi  Fiorentini,  nel  ritratto  delle  massime  e 
dici,  autorevolissimo  cittadin  fiorentino,  e la  della  condotta  di  coloro,  uu  oggetto  terribile, 

dichiarata  protezione  ch’egli  concedette  a* Ict-  che  tanto  più  alienasse  lo  spirito  della  sua  pa- 

terati,  per  cui  meritò  il  cognome  di  Padre  delle  tria  dal  comando  di  un  solo,  nel  quale  già  da 

Lèttere.  Nè  minor  merito  ebbero  perciò  Gio.  qualche  tempo  minacciava  dì  cadete.  E tanto 

Galeazzo  Maria  Sforza  e Ludovico  il  Moro,  zio  più  fortemente  si  confermano  in  qtfe&to  senti- 

di  lui,  arabidué  duchi  di  Milano,  alla  corte  dei  mento,  quanto  ebe  in  altre  delle  opére  dello 

quali  tutti  gli  eeienziaki,  e massimamente  i poeti  stesso  autore,  si  fa  questi  conoscere  amico  della 

italiani,  erano  ben  accolti  e protetti.  I primi,  religione,  della  giustizia  e dell’umanità;  e,  al- 
ci.c in  Firenze  richiamassero  alta  pristina  ptoJf.  tronde , dalle  memorie  che  si  hanno  di  lui,  si 
rilà  ed  eleganza  la  toscana  lingua  furono  it*  'ricava  esser  lui  stato  uomo  dabbene,  e per  co- 
mentovato  Lorenzo,  Angelo  Poliziano,  uomo  eru-  sturai  assai  commcndevoli  e per  pubblici  scr- 
dilissimo  di  que’  tempi  nelle  lettere  greche  e vigi  accetto  ed  onorato  nella  sua  patria.  Ve- 
laline,  e Luigi  Pulci,  uomes  dr  vivacissimo  la-  niamo  ora  a toccare,  in  proposito  di  questo 
lento.  Ciò  operarono  essi  quasi  a gara;  il  pri*  autore,  quello  che  alla  nostra  materia  spezia- 
mo eolie  varie  sue  Rime  piene  di  sincera  gra-  mente  si  appartiene;  c se  forse  ci  siamo  in- 

zia e venustà  di  sentimenti  e d’espressione^  il  ’ torno  ad  esso  più  lungamente  trattenuti  di  quel 
l secondo  colle  sue  Stanze  nelle  quali  a maravì-  j che  paia  richiedersi  dal  nostro  istiluto,  scusici 

glia  risplcnde  la  bella  imitazione  degli  antichi  il  riflettere,  che  chiamandoci  la  serie  delle  cose 

poeti  greci,  latini  e toscani;  e l’ultimo  col  suo  che  trattiamo  a dover  parlare  anche  d’un  au- 

poeraa  del  Morgante,  nel  quale  raccolse  tutte  tore  cosi  malmenato,  noi  non  avremmo  potuto 

si  pnò  dire  le  bellezze  ingenue  c famigliat  i della  parlarne  senza  usare  intorno  a ciò  le  debile 

volgar  lingua,  non  senza  abusare,  a dir  Vero,  avvertenze.  Le  opere  del  Machiavelli,  dice  Apo- 
troppo  Irriverentemente  delle  cose  sacre  e del-  stolo  Zeno  nelle  sue  Note  al  Fontanini,  corsero 

l’onestà  che  si  richiede  a scrittor  costumato  e gran  tempo  per  le  mani  di  tutti,  lette,  appro- 
datacene. vate  e stampate  in  più  lunghi,  e persino  in 

CAPITOLO  V Roma  dedicate  al  Papa,  senzachc  alcuno  pen- 

sasse, non  che  osasse  di  dirne  male.  Il  Salviate 
De*  Progressi  della  Lingua  Italiana  nel  secolo  parlando  della  maniera  dello  scrivere  del  Boc- 
XPf,  e ne* seguenti.  caccio,  e di  quella  del  Machiavelli,  dice;  » quasi 

♦>  senza  rìsa  non  si  possono  udir  coloro,  i quali 
Poiché  il  nostro  istiluto  ci  conduce  soltanto  >»  lo  stile  e la  favella,  di  chi  spezialmente  scrisse 

dietro  alle  tracce  degli  autori  classici  ed  insi»  » le  nostre  storie,  e gli  ammaestramenti  dei- 
gni, che  con  l’importanza  delle  materie  c còlla  n l’aite  del  guerreggiare,  con  la  favella  c con 

purità  della  lingua  servirono  a propagare  la  *,  lo  stile  di  quest’opera  (cioè  del  Decatncro- 

cognizionc  c l’uso  della  toscana  favella,  così,  *»  nc),  recar  sogliono  in  paragone;  conciossia* 

tralasciando  gli  altri  di  minor  nome,  a questi  n cosachè  il  Boccaccio  sia  lutto  candidezza, 

soli  ci  atterremo  fra  i moderni,  come  dianzi  >j  tutto  fiore,  tutto  dolcezza,  tutto  osservanza, 

facemmo  per  riguardo  agli  antichi.  „ tutto  orrevolezza,  tutto  splendore;  e nello 

11  primo  scrittore  che  si  affaccia  dopo  il  ri-  » storico  non  abbia  pur  vestigio  d’alcuna  di 

sorgimcnto  della  nostra  lingua  si  è Niccolò  n queste  cose,  come  colui,  clic,  olire  che  os* 

Machiavelli,  segretario  della  repubblica  fiorcn-  w eque  in  mal  secolo  (cioè  nel  dccimoquinU»), 

tina.  Molli  confutarono  le  opere  di  lui,  c spe-  » rivolse  tutto  il  suo  studio  ad  altre  virtù; 

zia  meni  e quella  intitolata  il  Principe , nella  » ciò  furono  la  chiarezza,  I’  efficacia  c la  bre- 

quale  pretesero  che  si  riducessero  in  sistema  »*  fila;  nelle  quali  riuscì  singolare  e ammira- 
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»» 1 in  Unto,  che  nella  prima  a Orsa  re,  e 
»»  nell'  ultime  a Tacilo  arditamente  si  può  pa- 
rs ragonan».  Nel  rimanente  egli  scrisse  del  tulio, 
•»  senza  punto  sforzarsi  nella  favella,!  che  cor* 
m rrva  ocl  tempo  suo,  nè  volle  premierai  al- 
w runa  cura  di  scelta  di  parole  , che  all’  una 
m delle  tre  cose  che  egli  avea  per  oggetto,  non 
n gli  spianaste  principalmente  il  cammino  ». 
Da  queste  parole  deJ  cavalier  Salviati  egli  è 
troppo  facile  a rilevarsi  una  verace  e singoiar 
lode  che  egli,  quasi  non  accorgendosi,  viene  a 
dare  allo  stile  del  Machiavelli.  Imperocché,  se 
è vero  clic  il  merito  piincipale  di  uno  scrit- 
tore sia  quello  di  rendersi  facilmente  intelligi- 
bile, di  esporre  ron  forza  i suoi  pensieri,  sic- 
ché facciano  profonda  impressione  in  chi  leg- 
ge , e di  rendersi  intelligibile  ed  efficace  nel 
tao  di<rnr*o,  usando  la  minor  quantità  di  mezzi 
possibile,  sarà  altresì  vero  rhc  il  Salviati,  lo- 
dando lo  scriver  del  Machiavelli  di  chiarezza, 
d*  efficacia  e di  brevità,  verrà  in  tal  guisa  a 
concedere  ad  esso  tutto  ciò  che  forma  le  prin- 
cipali doti  dello  scrivere.  Inoltre,  se  per  av- 
ventura si  verificasse  che  al  Boccaccio  non 
competessero  le  doti  , clic  qui  dal  Salviati  si 
attribuiscono  al  Machiavelli  , il  Boccaccio  sa- 
rebbe da  dirsi  un  cattivo  scrittore,  non  ostante 
tutte  le  altre  che  il  Salviati  medesimo  toglie 
si  primo  , e giustamente  concede  al  secondo; 
imperciocché  il  Machiavelli  verrebbe  cosi  ad 
avere  le  condizioni  ebe  necessariamente  forma- 
no il  buono  scrittore;  e l’altro,  mancando  delle 
necessarie,  avrebbe  quelle  soltanto  che  sono  di 
soprappiù , e che  per  questa  ragione  appunto 
il  r«  ndrrrbbpno  più  difettooso.  Ma  come  e pos- 
sile mai  d*  essere  nello  stesso  tempo  chiaro  , 
efficace  e breve,  senza  aver  perfetta  cognizio- 
ne, e senza  fare  un  retto  uso  della  lingua, 
nella  quale  si  scrive  , giacché  dall’  ottima  ap- 
plicazione, e dalla  giudiziosa  scelta  de1  termini 
dipende  massimamente  la  chiarezza,  la  brevità 
e l'efficacia  dello  stile? 

Una  delle  ragioni  che  questo  grammatico  ad- 
duce per  condannare  di  cattivo  stile  il  filosofo, 
si  é Tesser  questi  nato  in  mal  secolo,  cioè  nel 
quattrocento.  Ma  perché  loda  poi  egli  altri 
scrittori  che  nacquero  nel  secolo  medesimo? 
Un*  altra  delle  dette  ragioni  si  è,  che  il  Segre- 
tario Fiorentino  scrisse  del  lutto  senza  punto 
sforzarsi  nella  favella  clic  correva  nel  tempo 
suo.  Ma  il  Segretario  era  Toscano,  e le  lingue 
viventi  sono  soggette  a cambiamento  : bene 
adunque  fere  di  accomodarsi  alia  lingua  che 
parlavasi  del  suo  tempo  dal  popolo,  nel  quale 
egli  scriveva  ; e non  sarebbe  riuscito  nel  suo 
dire  cosi  maravigliosamente  chiaro  ed  efficace, 
tanto  da  paragonarsi  a Cesare  e a Tacito,  come 
dal  Salviati  si  concede,  se  già  così  non  avesse 
operato,  conci  ossiarhé  la  chiarezza  del  dire 
consista  principalmente  nel  servirsi  de’  voca- 
boli i più  intelligibili  alla  moltitudine  delle  per- 
sona con  cui  si  parla;  c l'efficacia  medesima- 
mente resulta  in  gran  parte  da  ciò,  perche  le 
voci  c le  forme  del  dire  allora  sono  più  effi- 
caci quaodo  sono  più  piopric;  c le  più  pro- 
prie sodo  quelle  che  attualmente  sono  in  uso, 
raiuai,  czszzi  1 1 tu 
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non  già  quelle  che  tono  dismesse  Oltre  di  ciò, 
se  questo  valesse,  il  diviati  medesimo  dovrebbe 
essere  giudicato  cattivo  scrittore;  la  qual  cosa 
nondimeno  non  potrebbe  dirsi  senza  grave 
ingiuria  d’un  uomo  cosi  benemerito  della  no- 
stra lingua,  perché  anch’egli  nelle  sue  opere 
scrive  assai  differentemente  di  quello  che  il 
Boccaccio^  facesse  ; anzi  egli  medesimo  se  ne 
protesta  chiaramente  sul  bel  principio  della  sua 
maggior  opera,  vale  a dire  de’  più  volte  citati 
Avvertimenti.  Per  ultimo  il  Salviati,  in  con- 
ferma del  suo  assunto,  sogghigno  che  il  Segre- 
tario hon  volle  prendersi  alcuna  cura  di  scelta 
di  parole,  che  all’ una  delle  tre  cose,  ch’egli 
avea  per  oggetto,  non  gli  spianasse  principal- 
mente il  cammino;  vale  a dire,  soltanto  il  Ma- 
chiavelli si  prese  cura  di  scegliere  fra  le  pa- 
role della  sua  lingua  quelle  che  potevan  me- 
glio servire  a render  il  suo  dire  chiaro,  efficace 
e breve.  Dunque  anche  per  questo  capo  com- 
mendevole sarchile  il  giudizio  di  questo  scrit- 
tore, che  fece  scelta  di  parole  per  il  fine  prin- 
cipale che  si  dee  avere  scrivendo.  Noi  saremmo 
troppo  lunghi  se  volessimo  più  oltre  diffonderci 
su  questo  articolo.  Gioverà  adunque  di  con* 
chiudere,  che  non  ci  é da  far  paragone  Ira  lo 
stile  del  Boccaccio  c del  Machiavelli,  non  già 
perché  V uno  abbia  bene  scritto  e P altro  male, 
come  pare  che  il  Salviati. pretenda,  ma  perche 
quegli  scrisse  in  uno  stile,  questi  in  un  altro, 
secondo  la  materia  che  ciascuno  avea  tra  le 
mani;  ed  amlùdue,  avuto  riguardo  alla  detta 
materia,  scrissero  eccellentemente.  Il  primo  ai 
pigliò  cura  dell’ eleganza  e de’  fiori  dell'  elocu- 
zione, perché,  avendo  preso  a trattare  un  sog- 
getto di  mero  passatempo,  questo  non  avrebbe 
tanto  tomministrato  del  suo  proprio  fondo  a 
produrre  interesse  in  chi  leggeva,  se  non  fosse 
stato  accompagnato  dalle  grazie  della  dizione 
e dello  stile.  Oltre  di  ciò,  chi  .scrive  o dice 
cose  da  sollazzo,  é reputalo  dirle  o scriverle 
a coloro  che  di  sollazzo  hanno  voglia;  ora  il 
badare,  scrivendo,  a raccogliere  diligentemente 
certe  grazie  c certi  vezzi  della  lingua  o dello 
' stile  serve  in  tal  caso  al  fine  principale  di  cbi 
j legge  e di  chi  scrive.  Colili  che  cammina  a 
j solo  fine  di  sollazzarsi  vagando  per  le  ridenti 
I campagne  può  a sua  voglia  soffermarsi,  e qui 
i cogliere  un  fiore,  colà  un’  erbetta,  qui  mirare 
un  bell'albero,  colà  odorare  un  soave  pomo; 
I ma  quegli  clic  cammina  per  suoi  affari  non  bada 
altrimenti  a simili  cose,  se  non  se  quando  spon- 
taneamente se  gli  presentano  sotto  a’  sensi  ; c 
solo  ha  cura  di  scegliere  la  via  più  conosciuta 
c la  più  corta,  c di  affrettarsi  o rinvigorirsi 
per  giugner  più  presto  al  luogo  destinato.  Ora 
il  Boccaccio  é da  rassomigliarsi  al  primo,  il  Ma- 
chiavelli al  secondo;  imperocché  questi  avendo 
a trattar  materie  grandi  cd  importanti,  quali 
sono  le  politiche,  più  che  degli  ornamenti  del- 
! T elocuzione,  dovrà  curarsi,  come  fccc,^  della 
1 chiarezza,  della  brevità  e della  forza.  Tanto 
più  dovette  egli  ciò  fare,  quanto  die  trattava 
egli  le  sue  materie  instru  Ili  vomente , la  qual 
I cosa  richiede  uno  stile  ancora  più  semplice  c 
i naturale,  conte  vedremo  c confermeremo  colle 
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ragioni  e con  gli  esempi  a luogo  più  accomo- 
dato. 

Da  quanto  obbiam  detto  non  si  dee  però 
conchiudere  rbe  aia  da  approvarsi  interamente 
lo  atile  delle  Storie  Fiorentine,  de*  Discorsi  so- 
pra Tito  Livio,  dell’  Arte  della  Guerra,  *©  si- 
mili altre  opere  del  Segretario,  eome  neppure 
è da  interamente  approvarsi  quello,  del  Boc- 
caccio. Il  difetto  particolare  del  Machiavelli  si 
è d*  esser  frequentemente  caduto  nelle  forme 
basse  e triviali  del  popolo  per  troppa  voglia 
d’ esser  semplice  e naturale  nel  suo  scrivere, 
come  è difetto  particolare  del  Boccaccio  il  ca- 
der più  volte  in  espressioni  poetiche  per  troppa 
voglia  d’ essere  splendido  ed  ornato.  Appren- 
dasi adunque,  che  le  opere  di  ambidue  questi 
scrittori  eccellenti  posson  esser  egualmente  pro- 
fittevoli alla  lingua  cd  alla  eloquenza  italiana, 
quando  i loro  stili  giudiziosamente  si  applichino 
alle  materie  che  li  comportano,  e quando  si 
sfuggano  i difetti  che  di  loro  accennati  si  sono. 
Soltanto  si  avvertisca  che  il  Segretario  scrisse 
con  assai  diversa  cura  d’  elocuzione  e di  stile 
le  sue  opere  j anzi  talora  in  un*  opera  medesi- 
ma alle  volte  fu  egli  più  corretto  e pulito,  alle 
volte  meno,  come  alcuni  osservano  massima- 
mente  nelle  sue  Storie  Fiorentine.  A detta  de- 
gl' intendenti  i suoi  Discorsi  sopra  Tito  Livio, 
siccome  sono  il  capo  d*  opera  di  lui,  così  sono 
am  be  meglio  scritti.  Vogliono  ancora  che  le 
sue  Commedie,  quanto  allo  stile  che  ad  esse 
conviene,  sieno  ecc silentemente  dettate,  cosi 
pare  la  Novella  di  Belfegorre  ; e se  il  piccolo 
Dialogo  sopra  Dante,  che  fu  la  prima  volta 
stampato  in  Firenze  l’anno  1730  dietro  all’Er- 
colano  del  Varchi,  e che  vieoc  attribuito  al 
Machiavelli,  è veramente  opera  di  lui,  esso  può 
passare  per  un  de'  più  eccellenti  modelli  del 
di-ilogo  famigliare  che  abbia  la  nostra  lingua. 

Ecco  che  appresso  al  Machiavelli , secondo 
l'ordine  de1  tempi,  ci  si  presenta  Pietro  Bem- 
bo. Questo  illustre  autore  fu  il  primo  fra  i non 
Toscani,  colla  purità  cd  eleganza  del  ano  scri- 
vere in  lingua  volgare  a dimostrare  evidente- 
mente ehe  senza  essere  nato  in  quella  provincia, 
ehe  ebbe  la  gloria  di  dare  a tutta  l' Italia  la 
lingua  nobile  e comune,  si  poteva  eccellente- 
mente comporre  in  verso  ed  in  prosa.  Anzi  , 
siccome  i Toscani  de' tempi  poco  innanzi  a lui 
succhiavano  essi  col  latte  la  lingua,  cosi  poca 
o niuna  briga  piglia  vanti  di  porvi  intorno  qual- 
che stndio,  sia  nella  scelta  delle  parole,  sia  nel 
modo  di  accozzarle  , cd  usarne  regolarmente , 
come  fatto  avevano  i primi  scrittori  della  lin- 
gua ; questi  fu  che  ne  raccolse  e nc  pubblicò 
le  regole  ad  istruzione  non  meno  de'  Toscani 
medesimi  che  degli  nitri  Italiani.  1/  Italia  tutta 
▼a  debitrice  massimamente  a costui  della  di- 
vulgazione e dell’  uso  generale,  che  poi,  e scri- 
vendo e parlando,  si  fece  della  volgar  lingua. 
Imperocché  egli , e col  suo  esempio  , e colle 
pratiche  fatte,  e con  lo  zelo  continuo  dimostralo 
per  essa,  non  solo  animò  gli  altri  Italiani  ad 
usarla,  trattando  ogni  sorta  di  materie,  ma  si 
può  dire  con  verità  ch’egli  sia  stato  principal 
ragione  che  i Toscani  stessi  seguitassero  a farlo 


dietro  agli  eccellenti  modelli  de’  primi  loro  arrit- 
tori.  Nello  stesso  tempo  clic  il  giovane  Bembo 
andava,  per  cosi  dire,  predicando  per  tutta  1*  I- 
lalia  la  volgar  lingua  , e 1'  eccellenza  de1  suoi 
antichi  scrittori , risorscr  più  che  mai  furiosi  i 
pedanti  e le  fanatiche  scuole,  sempre  nemiche 
delle  novità  benché  utili  ed  innocenti.  E* vole- 
vano pure  che  non  si  avessero  a scoprire  al 
volgo  i santuari  della  loro  dottrina,  profanan- 
doli con  una  lingua,  che  sarchile  intesa  anche 
dalle  persone  idiote  da  un  capo  all*  altro  dcl- 
r 11. dia.  Per  maggiore  sventura  trovavan  costoro 
qualche  plausibile  fondamento  onde  screditare 
anche  in  Toscana  c in  Firenze  medesima  I’  uso 
dello  scrivere  urlla  volgar  lingua,  e mostravano 
di  temere  che  la  gioventù,  troppo  vaga  di  que- 
sta novità,  non  abbandonasse  del  tutto  lo  stu- 
dio delle  lingue  greca  e latina.  Introduccvansl 
ancora,  come  suol  farsi  per  abuso,  i motivi  della 
religione  e del  buon  costume,  dicendo  che  non 
era  conveniente  che  si  lasciasse  invalere  I'  u»o 
di  questa  lingua,  nella  quale  ben  presto  si  sa- 
rebbe osato  trattare  anche  le  cose  sublimi  della 
teologia  c delle  scritture,  quando  non  si  fosse 
posto  freno  alla  tracotanza  de’  novatori  ; e che 
I»  gioventù  sarebbe  divenuta  scostumata,  ritor- 
nando alla  lettura  del  Boccaccio  e del  Petrarca, 
cd  avvezzandosi  ad  imitarli , trattando  mate« 
rie  amorose  c lascive.  Per  conferma  di  ciò  me- 
rita d’ esser  notato  quello  che  Benedetto  Var- 
chi dice  nel  suo  Ercolano:  » Quando,  die*  egli, 
m magnanimo  Giuliano,  fratello  di  Papa  Leo- 
»»  oe,  ora  vivo,  che  sono  più  di  quarant1  anni 
**  passati  ; nel  qual  tempo  la  lingua  fiorentina, 
.*>  comerhè  altrove  non  si  stimasse  molto  , era 
**  in  Firenze  per  la  maggior  parte  in  dispregio  j 
o c mi  ricordo  io,  quando  era  giovanetto,  che 
M il  primo  e più  severo  comandamento  che  fa- 
h cerano  generalmente  i padri  a'  figliuoli , e i 
*»  maestri  ai  discepoli,  era  clic  eglino,  nè  per 
» bene,  nè  per  male,  non  leggessono  cose  vol- 
» gare  (per  dirlo  barbaramente  come  loro);  e 
» maestro  Gussparri  Mariscotti  da  Maradi,  che 
n fu  nella  gramalica  mio  precettore,  nomo  di 
» duri  e rozzi,  ma  di  santissimi  e buoni  costu- 
» mi,  avendo  una  volta  inteso  in  non  so  che 
n modo,  che  Schiatta  di  Bernardo  Bagnesi  ed 
**  io  leggevamo  il  Petrarca  di  nascoso , ce  ne 
m diede  una  buona  grida  , e poco  mancò  che 
h non  ci  cacciasse  di  scuola  ».  A queste  parole 
•°gR*ugnc  >1  Varchi  per  mezzo  d*  un  altro  in- 
terlocutore: » Dunque  a Firenze,  in  vece  di 
» maestri  che  insegnassero  la  lingua  fiorentina, 
w come  anticamente  si  faceva  in  Roma  della 
h romana,  erano  di  quelli  i quali  confortavano, 
»*  anzi  sforzavano  a non  impararla,  anzi  piut- 
» tosto  a sdimenticarla  ».  Indi  seguita  il  Var- 
chi medesimo:  » E ancora  oggi  non  ve  ne  man- 
» cano;  e credete  a me,  che  non  bisognava 
*»  nè  ininor  bontà,  né  minor  giudizio  di  quello 
w dell’  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor 
» Dura  mio  padrone  ».  Ma  non  ostante  tutte 
le  difficoltà  che  si  opponevano  d’ ogni  parte, 
e che  si  opposero  anche  dappoi,  il  concorso 
degli  umani  accidenti  portava  pure  che  il  dia- 
letto toscano  salisse  ad  esser  la  lingua  nobile 
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f comune  della  gloriosa  nazione  italiana,  e che 
in  e»«a  dovessero  poi  scriverti  tali  opere  da 
muovere  a gara  i forestieri  popoli  ad  avida- 
mente imparai  la,  e da  innalzare  l’Italia  mo- 
derna al  pari  dell’ antica  e della  Grecia  stessa 
in  generi*  di  scrittori.  Quindi  è che,  all’esem- 
pio ed  alla  voce  del  Bembo,  scossero  il  giogo 
della  barbara  opinione  gl’  italiani  ingegni.  Co- 
loro die  si  opponevano  ai  progressi  tirila  to- 
scana favella  furono  rositeli!  a tacere,  o se  pur 
parlarono,  non  vennero  altrimenti  ascoltati; 
perocché  quegli  clic  in  essa  scrivevano  eccel- 
lentemente, erano  ad  un  tempo  ristoratori  della 
l«e-na  latinità,  anzi  i più  zelanti  promotori 
delle  lettere  grfrhr  e latine;  sicché  può  dirsi 
fon  veiità,  clic  se  da  una  parte  riconducevano 
il  serolo  del  Petrarca  c del  Boccaccio  per  la 
purità  ed  eleganza  dello  scrivere  italiano,  dal- 
l'altra riconducevano  quello  di  Virgilio  e di 
Gemme  per  l'eccellenza  dello  scriver  latina- 
mente in  prosa  ed  in  verso. 

Non  c qui  luogo  d'annoverare  tutti  i valo- 
rosi scrittori  del  secolo  XVI,  cd  è troppo  fa- 
cile, d’altra  parte,  averne  notizia  da  molli  au- 
tori che  hanno  scritta  la  Storia  Letteraria.  Solo 
ri  basti  d’avvertire  intorno  •'  progressi  della 
rolgar  lingua,  che  nella  prima  metà  di  questo 
•colo,  vale  a dire  nel  termine  di  soli  cinqrian- 
t’ anni,  dappoiché  il  Bembo  cominciò  a fiorire, 
furono  scrìtte  in  lingua  italiana,  e storie  illu- 
•tri,  e gravissime  orazioni,  e trattati  morali  c 
filosofici,  e bellissimi  poemi  eroici  c didasca- 
lia, e linci  e piacevoli  d’  ogui  sorta,  e trage- 
die f commedie  c traduzioni  moltissime  e di- 
verse d'autori  greci  c latini,  tanto  che  si  potò 
•Portamento  conoscere  quanto  il  toscano  idioma 
^*••0  alto,  in  mano  de’  buoni  scrittori,  a trattar 
bone  ed  ornatamente  ogni  genere  di  materie  Al- 
lora si  fu  che  questa  lingua,  divenuta  vera- 
mente preziosa  per  la  quantità  delle  cose  in 
nobilmente  scrìtte,  eccitò  l’invidia  degl’I- 
taliani  medesimi,  talché  ciascuno  o la  voleva 
privatamente  peg  sua,  o voleva  almeno  parte- 
ciparne. | Fiorentini,  i quali  per  avventura  ave- 
*»oo  più  ragione  degli  altri,  vantavansi  d'es- 
*re  naturali  possessori  di  essa  lingua,  e vole- 
vano perciò  che  questa,  benché  comune  allora 
letterati  d*  Italia,  portasse  il  nome  di  fioren- 
tina. Gli  altri  Toscani  pretendevano  d*  aver  an- 
cb’  essi  antico  c presente  possesso  dello  stesso 
foodo,  c volevano  che  la  lingua  si  chiamasse 
toscana,©  tutti  gl’italiani,  massimamente  i Lom- 
bardi, la  volevano  italiana,  ora  allegando  an- 
cb’ essi  antica  ragione  e possesso,  ora  più  giu 
•Unente  allegando  diritto  di  coltura  e di  mi 
glioramcnto  fatto  nello  stesso  fondo.  Altri  ave- 
vano trovato  un  temperamento  di  chiamarla 
cortigiana,  o dalla  corte  di  (toma,  dove  si  pre- 
tendeva che  anticamente  fosse  parlata,  o dalle 
corti  dei  principi  italiani,  nelle  quali  attuai-  ! 
•nenie  si  coltivava  insieme  a tutti  i generi  di 
•tterc,  di  arti  e di  gentili  costumi.  I più  mo- 
desti e discreti  per  fine  si  stavano  imparziali, 

© contrntavansi  di  chiamarla  volgare.  Quindi 
crudeli  guerre  gramaticali,  nelle  quali 
1 furiosi  paladini  della  lingua  stillarono  ridi- 
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coesamente  più  di  cervello  e d*  inchiostro,  che 
di  sangue. 

Di  tali  cose  noi  ahhiam  voluto  parlare  sola- 
mente per  avvertire  che  opera  perduta  sarebbe 
il  leggere  con  troppa  premuragli  scritti  di  «pici 
tempo  in  proposito  di  tale  quistione,  quando 
già  non  si  facesse  per  apprendere  dagli  altrui 
trasporti  a meglio  governarci  nelle  dispute  let- 
terarie, e a non  intraprenderne  mai  sopra  og- 
getti co>i  inutili  e di  nessun  momento.  Ben  c 
vero  che  siccome  vari  buoni  scrittori,  e mas- 
simamente toscani,  condotti  dalla  passione,  en- 
trarono in  simile  disputa,  cosi  molte  olili  cose 
si  ritrovano  nelle  opere  loro  che  assottigliar 
possono  l’ ingegno  alla  buona  critica,  ed  avvez- 
zarci all’  acutezza  cd  alla  vivacità  dei  motti  e 
delle  risposte,  le  quali  innocentemente,  gentil- 
mente c moderatamente  usate  a proporzione 
delle  materie,  sono  1’  aniina  dello  scrivere  apo- 
logetico. 

L’uso  finalmente | il  quale  d’ordinario  sup- 
plisce a quello  che  non  fa  la  ragione,  pose 
termine  ad  una  di-puta  cosi  vana,  e in  pro- 
gresso di  tempo  gli  stessi  Fiorentini,  e,  a nome 
loro,  l’Accademia  della  Crusca  pon  ebbe  diffi- 
coltà di  ricevere  a far  testo  della  lingua  scrit- 
tori eccellenti  della  nazione  italiana,  benché 
non  toscani,  giudicando  quello  che  c in  fatti, 
cioè  die  le  lingue  nobili  sono  formate  spezial- 
mente dal  concorso  degli  scrittori  , e cosi  si 
potè  senza  pericolo,  come  ora  si  usa,  chia- 
mare italiana  la  lingua  comune  degli  scrittori 
italiani. 

Contemporaneo  al  Bembo  fu  Iacopo  Sanna- 
zaro, eccellente  scrittore  latino  ed  italiano,  di 
cui  è celebre  P Arcadia  scritta  in  volgare,  il 
poema  De  Partu  Pirginu,  c l' Egloghe  Pesca- 
tone scritte  in  verso  latino. 

Seguita  Ludovico  Ariosto,  di  cui  son  famosi 
1*  Orlando  Furioso,  le  Commedie,  le  Salire,  le 
Elegie,  cd  altri  componimenti  italiani,  oltre  i 
latini. 

Chi  crederebbe  che  noi  volessimo  proporre 
Lionardo  da  Vinci  fra  gli  autori  di  lingua?  Ep- 
pure le  opere  di  questo  Toscano,  grande  let- 
terato, insegne  pittore  e singolare  meccanico, 
meritano  d'  esser  lette,  perchè  in  uno  colla  pro- 
prietà de’  termini  attinenti  a diverse  arti,  vi  si 
possono  imparar  molte  cose  utili  alle  stesse 
arti  ed  alle  scienze. 

11  conte  Baldassare  Castiglione,  autore  del 
Cortcgiano,  fu  anche  insigne  poeta  Ialino  : il 
Cortegiano  di  lui  merita  d’essere  studialo  per 
la  naturale  cd  elegante  maniera  con  cui  c scritto. 
Quest’opera  è anche  sommamente  raccoman- 
dabile per  il  bel  costume,  e per  le  buone  creanze 
che  vi  s’insegnano,  le  quali,  sebbene  nella  loro 
forma  esteriore  sieno  alquanto  diverse  da  quello 
che  ora  usiamo,  pure,  perchè  sono  un’  espres- 
sione della  gentilezza  dell’  animo,  la  cui  essenza 
non  cambia  giammai , cosi  servono  anche  oggi 
ad  ispirarla  e a mantenerla. 

Le  opere  di  Gio.  Giorgio  Trissino,  di  cui  le 
più  note  sono  il  Poema  epico  dell’  Italia  Li- 
berata, la  Sofonisba,  tragedia,  c la  Poetica, 
hanno  dato  gran  faina  alia  nostra  lingua;  ben- 
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dii*,  per  voler  egli  troppo  servilmente  imitare 
gli  antichi  nel  poetare,  sia  rimaso  molto  al  di 
sotto  e degli  antichi  e de*  moderni. 

Agnolo  Firenzuola  fu  scrittore  leggiadrissimo 
di  prosa,  ed  assai  mediocre  nel  verso,  condan 
nevole  per  la  troppa  libertà  del  costume  in- 
trodotta nella  sua  parafrasi  dell'Asino  d'Oro 
d*  Apuleio,  e nelle  sue  Novelle,  ma  nobile,  gen- 
tile ed  ingegnoso  sopra  ogni  credere  nel  suo 
Dialogo  della  bellezza  delle  Donne,  c nei  suoi 
Discorsi  degli  Animali. 

Gio.  Batista  Gelli,  ottimo  scrittore  di  prosa, 
ed  acuto  c bizzarro  filosofo  de* suoi  tempi,  ha 
il  merito  di  pascer  graziosamente  lo  spirito  in 
un  tempo  colla  bellezza  dello  scrivere,  e colla 
novità  delle  idee,  cosa  rara  negli  scrittori  di 
quella  stagione.  Le  opere  principali  di  lui,  ol- 
tre le  Commedie,  sono  la  Circe  e i Capricci 
del  Boltajo. 

Giovanni  Guidiccioni , autore  di  varie  poe- 
sie, ha  uno  stile  tutto  suo,  con  cui,  mentre 
nobilitò  di  sceltissimi  sentimenti  la  lingua  ita- 
liana , ne  arricchì  ancora  mirabdinente  il  lin- 
guaggio poetico,  e però  si  annovera  fra  i no- 
stri lirici  insigni. 

Ludovico  Martelli  è egli  pure  uno  de’  più 
ingegnosi  lirici  nostri,  il  quale,  amando  la  no- 
vità, senza  però  alontanarsi  dalla  natura,  servi 
ancora  a render  copioso  e vivace  il  linguaggio 
della  nostra  poesia. 

Ma,  per  seguire  i poeti  , non  si  dimentichi 
Benvenuto  Cellini,  famoso  artefice,  c talento 
otlrc  misura  bizzarro,  i cui  trattati  dcll'Orifi- 
ceria  c della  Scultura  somministrano  grande 
quantità  di  vocaboli  e di  forme  relative  alle 
arti,  oltreché  abbondano  d’  ottimi  precetti,  e di 
regole  per  la  pratica  e per  la  intelligenza  del. 
1'  arti  stesse.  La  Vita  sua,  da  sé  medesimo  scrit- 
ta, è una  delle  cose  più  vivaci  che  abbia  la 
lingua  italiana,  si  per  le  cose  che  ticscritte  vi 
sono  , si  per  il  modo.  Costui  è spezialmente 
mirabile  nel  dipingere  al  vivo  con  pochi  tratti 
i caratteri,  gli  affetti,  le  lìsonomie,  i moti  e i 
vrizi  delle  persone.  Qui  giova  avverti*  di  pas- 
saggio, che  fra  gli  autori  italiani  del  cinquecento 
risplcnde  ordinariamente  più  filosofia  nelle  opere 
degli  eccellenti  artisti,  che  in  quelle  de’ grandi 
b-tlcrati.  perchè  questi  preoccupati  furono  la 
fntaggior  parte  dalle  opinioni,  o vere  o false  che 
fossero,  da  essi  bevute  nelle  scuole  e nc1  libri; 
dove  gli  altri  andarono  in  traccia  «Iella  natura 
c della  verità,  condotti  dal  solo  raziocinio. 

Claudio  Tolomci,  grande  letterato  de’ suoi 
tempi,  e grande  promotore  della  italiana  lin- 
gua e poesia.  Le  opere  più  autorevoli  di  lui 
sono  le  Lettere  scritte  con  molta  purgatezza, 
ed  in  istilc  veramente  epistolare;  oltre  a ciò, 
piene  di  buoni  documenti,  rispetto  a lettera- 
tura ed  a morale. 

Ma  Luigi  Alamanni,  scrittore  di  cose  liriche, 
di  satire,  di  tragedie  e di  poemi,  merita  spe- 
zialmente d'essere  studiato  come  uno  degli  ot- 
timi. 11  suo  Poema  della  Coltivazione  è testo 
insieme  della  lingua  , della  poesia  e della  let- 
teratura italiana,  ed  una  delle  opere  che  è ver- 
gogna di  non  aver  mai  letto. 


Ben»  detto  Varchi  fu  uno  de'  più  scienziati 
uomini  del  tuo  tempo,  e fautore  appassionato 
dell’ italiana  favella.  Fra  le  molte  opere  di  lui 
le  più  pregevoli  sono  i suoi  Componimenti  Pa- 
storali, le  Lezioni,  l’Ercolano,  e la  Storia  Fio- 
rentina; ma  sebbene  tutte  sieno  scritte  con 
molta  nitidezza  e proprietà  , la  Storia  nondi- 
meno è assai  diffusa  nello  stile,  c molte  volte 
(Voppo  famigliare  nella  scelta  de’  termini  e delle 
forme  del  dire. 

Bernardo  Segni  scrisse  egli  pure  in  istilc  as- 
sai nobile  la  Storia  Fiorentina,  e tradusse  con 
gran  purgatezza  di  lingua  varie  delle  opere  più 
importanti  d’Aristotile. 

Agnolo  Segni,  che  scrisse  varie  Lezioni;  Vin- 
cenzo Borghini  piano,  facile  e nobile  scrittore 
di  discorsi  di  varia  erudizione  ; Raffaello  Bor- 
ghini, autore  dell’  elegante  c bel  Dialogo  sopra 
la  Pittura,  intitolata  il  Riposo;  Pier  Vettori  e 
Giovan  Vettorio  Soderini , semplici  c naturali 
scrittori,  l’uno  del  Trattato  della  Coltivazione 
degli  Ulivi,  l’altro  del  Trattato  della  ColLiva- 
zione  delle  Viti,  tutti  questi  vanno  essi  pure 
tra’  migliori  autori  della  lingua,  e sono  degni 
d’ esser  letti,  non  solo  per  rispetto  alla  stessa 
lingua,  ma  ancora  per  le  importanti  materie 
eli’ essi  trattano. 

Opera  classica  dell’Italia  si  è la  Storia  di 
Francesco  Guicciardini,  il  quale  passa  per  il 
principe  degli  storici  nostri.  Questi,  sebbene, 
quanto  a storico,  venga  ripreso  di  vari  difetti, 
pure  egli  è accettato  generalmente  in  materia 
dello  scrivere  ; se  non  che  alcuni  lo  accusano 
di  avere  usati  assai  termini  troppo  latini  o fo- 
rensi, come  dicono. 

Bernardo  Tasso  , padre  illustre  di  più  illu- 
stre figliuolo,  autore  fecondissimo  di  poesie,  e 
baste volmcnte  colto  nell'  uso  della  lingua.  Trop- 
po abusò  egli  del  suo  ingegno  scrìvendo  fole 
di  romanzi,  nc’ quali  nondimeno  è assai  infe- 
riore di  verità,  di  forza,  d’evidenza,  di  costu- 
me poetico  c simili,  all'Ariosto  e ad  alcuni  al- 
tri dei  poeti  romanzieri.  Lo  stile  di  costai  è 
troppo  diffuso  c fiorito,  del  qìial  difetto  vien 
tacciato  anche  nelle  sue  Lettere.  Nondimeno  i 
Salmi  e le  Odi  che  egli  scrisse  sul  fare  d'Ora- 
zio,  sono  corrette  nello  stile,  c son  modelli  di 
buona  poesia. 

Iacopo  Bonifadio,  bravo  latino  scrittore , cd 
autore  di  colle  c gentilissime  Lettere  italiane; 
Sperone  Speroni,  scrittore  di  Dialoghi,  ina  di- 
fettuoso  assai  volle,  quanto  alle  materie,  mercé 
della  filosofìa  che  correva  ne’  suoi  tempi;  Al- 
berto Lollio,  elegante  e nobile  autor  vd’ Ora- 
zioni, ma  alle  volte  freddo  e snervato;  Ales- 
sandro Ficcolomini,  autore  di  molte  opere  di 
filosofia  proporzionata  a’  suoi  tempi , ma  pre- 
gevole per  la  sua  opera  della  Jnslituzion  Mo- 
rale; Pier  Francesco  Giaiubullari,  storico  c fi- 
lologo, si  annoverano  fra  i principali  autori 
della  lingua. 

Francesco  Coppetta,  Anton  Francesco  Rai- 
nieri,  Angelo  di  Costanzo,  Bernardino  Rota, 
Luigi  Tansillo,  cinque  de’ più  illustri  poeti  li- 
rici che  abbia  l’Italia,  i quali,  sdegnando  di 
camminar  scmpie  sulle  pedale  del  I’clrarca,  si 
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aprirono  nuove  strade,  c per  esse  andarono  giu- 
diziosamente alla  volta  del  bello.  Assai  più  coro - 
mendevoli  sarebbono,  se,  abbandonala  eziandio 
l'eterna  seccaggine  dell’ amore  trattato  dai  loro 
antecessori,  si  fossero  innalzati  a più  nuovi  e 
più  nobili  soggetti.  In  tutti  questi,  olire  ai  sin- 
golari pregi  poetici , merita  d 'esser  riguardata 
Is  cultura  della  lingna,  e la  nobiltà  e la  ric- 
chezza dello  stile.  De'  Ire  primi  sono  massima- 
mente pregevoli  i Sonetti  ; del  quarto  le  Eglo- 
ghe Pescatone  ; dell'  ultimo  le  Canzoni,  le  Stan- 
ze, ed  alcuni  Capitoli  che  versano  sopra  ma- 
terie morali  ed  economiche. 

Giovanni  della  Casa,  uno  de' principi  scrittori 
della  lingua,  anzi  il  migliore  di  tutti  dopo  il 
Boccaccio,  è quegli  che,  senza  lasciar  d' esser 
nobile  e grave,  s’ accosta  forse  più  d’ognaltro 
del  suo  secolo  alla  forma  del  dire  semplice  c 
naturale  che  si  ama  nel  nostro.  Il  suo  trattato 
delle  Creanze,  intitolato  il  Galateo,  c uno  dei 
capi  d'opera  della  nostra  lingua;  è quello  in 
cui  sovranamente  risplende  la  schietta,  gentile 
c nobile  urbanità  clic  conviene  anrhe  nelle  cose 
tenui,  e della  quale  abbiamo  illustri  esempi  fri 
i Greci  e in  alcuno  dei  Latini.  Non  inferiore  al 
Galateo  è il  Trattato  degli  Offici,  benché  in 
Utile  alquanto  diverso.  Nelle  lettere  poi  spira 
egli  da  ogni  parte  la  grazia  conveniente  della 
dizione,  la  nobiltà  de'  sentimenti,  la  conoscenza 
degli  uomini  e de'  loro  affari,  il  sapere  squisito 
delle  arti  c delle  scienze,  la  buona  morale,  e 
rotile  altre  doli  che  caratterizzano  I’  eccellenza 
dello  scrittore.  Ma  clic  lodi  non  si  debbono  alle 
poche  Orazioni  di  lui?  In  esse,  armonia  di  nu- 
mero senza  studiato  artifizio,  correzione  di  lin-  1 
gua  senza  pedanterìa,  semplicità  d'  elocuzione 
*cnza  bassezza,  proporzione  di  traslali,  nobiltà 
d'immagini,  gravità  di  sentenze,  grandezza  di 
sentimenti,  forza  di  ragioni,  commovimento  di 
affetti,  e tulle  le  parti  insomma  che  a grande 
oralor  si  convengono.  Nè  meno  dee  dirsi  delle 
sue  poesie  liriche,  colle  quali  apri  auch'  egli 
una  nuova  scuola  dove  entrarono  bensì  molti, 
roa  a pochi  fu  dato  d’  avvicinarsi  non  che  di 
agguagliarsi  al  maestro.  Anche  nella  prosa  c 
nella  poesia  latina  fu  egli  de’  primi  del  suo 
secolo. 

Le  poesie  di  Francesco  Derni  sono  utilissi- 
roc  per  1’  uso  della  lingua  c dello  stile  in  cose 
frmigliari  e piacevoli.  Chi  non  è nato  buffone 
quanto  lui,  e chi  non  ha  come  lui  il  vero  in- 
trinseco atticismo  della  lingua  non  pensi  di 
seguirlo  poetando,  ae  non  vuole  accrescere  il 
numero  degli  sciocchi  clic  si  sono  rcnduti  ri- 
dicoli c dispiego  voli,  imitando  il  carattere  ori- 
ginale di  lui, 

Annibal  Caro,  leggiadrissimo  scrittore  massi- 
0uroente  di  prosa  nella  nostra  lingua.  Le  più 
cimate  fra  le  opere  di  lui  sono  la  Traduzione 
drir  Eneide,  benché  non  senza  ragione  venga 
r»pre»o  d’  essersi  assai  volte  scostato  dal  testo;  I 
e le  Lettere,  nel  qual  genere  l’ italiana  lingua 
D°n  ha  nulla  di  più  elegante,  di  più  grazioso, 
più  accomodato  alle  cose  che  vi  si  trattano. 
j-c  sue  Lettere,  d’affari  massimamente,  dovreb- 

°no  anche  ai  tempi  nostri  osaci  e il  modello 
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! delle  segreterie,  se  in  queste,  generalmente  par- 
| landò,  si  avesse  punto  cura  di  bene  scrivere.  I 
nomi  del  Caro  e del  Castelvctro  non  possono 
andar  disgiunti,  perchè  l’uno  risveglia  l’idea 
dell’altro  Quest’ultimo  fu  uomo  dottissimo  in 
ogni  sorta  di  letteratura,  e scrisse  molte  cose 
in  materie  poetiche  c gramaticali.  Felice  lui  se 
la  sottigliezza  del  suo  ingegno  non  lo  avesse 
talvolta  trasportato  oltre  i limiti  del  vero,  e se 
i suoi  avversari  avessero  voluto  concedere  d’a- 
ver  torto  in  molle  cose!  Lo  stile  di  lui  è sem- 
plice, breve,  preciso,  nervoso,  comrcliè alquanto 
severo  ; la  locuzione  è propria  e corretta,  se  non 
che  egli  adottò  certe  parole  e certe  forme,  che 
non  bene  consonano  colle  altre,  e perciò  fanno 
rincrescimento  al  lettore. 

Giorgio  Vasari,  famoso  pittore  ed  architetto, 
scrisse  le  Vite  de1  più  eccellenti  Pittori,  Scultori 
ed  Architetti.  Quest’opera  devo  ad  ogni  conto 
leggersi  da  chiunque  pretende  d’ aver  buon  gu- 
sto in  materia  di  belle  lettere  o di  belle  arti. 
Noi  non  sapremmo  come  meglio  darne  idea 
fuorché  servendoci  delle  parole  di  monsignor 
Rottali,  inserite  nella  Prefazione  da  lui  fatta 
alla  nuova  edizione  delle  Vite  del  Vasari  per 
esso  procurata.  **  Del  pregio  dell’opera,  dire 
»i  egli,  è anche  superfluo  il  ragionarne.  La  «ti- 
| n ma  clic  n’  è stata  fatta  sempre  da  tulle  le 
» nazioni,  c che  sempre  è nudata  crescendo,  nc 
>»  parla  a sufficienza.  Ognuno  sa  che  in  essa  il 
»»  Vasai i ha  rammassale  infinite  notizie  appar- 
1 »•  tenenti  a’  più  celebri  professori  di  tutte  le 
»»  belle  arti  che  hanno  qualche  depeudeuza  e 
»»  connessione  col  disegno;  e che  le  azioni  di 
| »»  questi  professori  sono  narrate  e stese  eoa 
*•  tanta  leggiadria  e naturalezza,  che  col  suo 
» stile  e colla  maniera  di  scrivere  incanta  i 
h lettori,  e fa  loro  parere  non  di  leggere,  ma 
*ì  di  vedere  quel  di'ti  racconta.  Inoltre  lin  ri- 
I n piena  tutta  quest’  opera  di  utilissimi  preerlti 
»>  su  l’arte,  e di  dotte  osservazioni  sopra  gli 
n edilizi  più  illustri,  e sopra  le  statue  e pitture 
» più  celebri  dell’  Italia  »»  E,  a proposito  dello 
scrivere  del  Vasari,  che  è ciò  che  ora  spezial- 
mente nc  importa  di  riguardare,  è da  notarsi 
quanto  lo  stesso  Boltari  iu  altro  luogo  avver- 
tisce,  cd  è,  clic  il  Vasari  sopra  la  maniera  del 
suo  scrivere  consultò  Annibai  Caro,  uomo  di 
finissimo  gusto  in  tutte  le  arti,  c grande  amiro 
cd  utile  consigliere  de’ più  eccellenti  artisti  del 
•uo  tempo,  come  si  può  ben  vedere  dalle  Let- 
tere di  lui.  Aggiungasi  ciò  clic  pure  il  Rottati 
altrove  osserva;  cioè,  clic  il  Vasari  seppe  alle 
volte  alzarsi  dal  suo  stile  naturale  e piano,  c 
renderlo  temperatamente  ornato  e grande  se- 
condo clic  la  materia  compoitava;  la  qual  cosa 
! non  solo  disconviene,  ina  dice  anzi  bruissimo 
a coloro  che  trattano  materie  di  sentimento  c 
di  buon  gusto,  piuttosto  clic  di  speculazione, 
purché  ciò  si  faccia  con  opportunità  c con  pro- 
porzione secondo  i principi  già  da  noi  stabili- 
ti, c secondo  i modelli  lasciatici  da’ grandi  scrit- 
tori, fra  i quali,  oltre  Fiatone,  Senofonte  e M. 
Tullio,  ci  piace  di  mentovare  spezialmente  Lon- 
gino. Questi  nel  suo  Trattato  del  Sublime,  di 
mano  in  mano  che  la  materia  più  o manco  *' in- 
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naLa,co»ì  va  pigliando  collo  si  ile  i colorì  di  quel* 
la;  Ulchc  ad  un  tempo  con  molto  giudizio  e bella 
fantasia  istruisce  la  mente  per  mezzo  de’ pre- 
cetti, e la  infiamma  e la  solleva  per  mezzo  del- 
l’espressione che  quelli  accompagna  e rinforza. 

Ci  si  permetta  di  stenderci  alquanto  più  ra- 
gionando di  quest’opera  del  Vasari.  Imperoc- 
ché, se  noi  non  andiamo  errati,  essa  e una  delle 
opere  ilalianeche  vorrebhesi  veder  più  frequen- 
temente nelle  mani  della  gioventù  massimamen- 
te lombarda,  in  vece  d’altre  clic  sono  assai  meno 
profittevoli,  e che,  bene  spesso  male  applicate, 
aoiio  anzi  nocive  non  solo  alla  retta  maniera 
dello  scrivere,  ma  anche  al  buon  giudizio  ed  al 
buon  costume.  Primamente  le  Vite  del  Vasari, 
benché  trattino  d’arti  speziali  c d*  opere  d’ar- 
tefici, sono  scritte  con  tanta  chiarezza,  ed  in 
un  linguaggio  cosi  a tutti  comune,  che  la  in- 
telligenza n’  è faeile  anche  a chiunque  non  ab- 
bia appreso  i principi*  nè  teoretici,  nè  pratici  delle 
arti.  In  secondo  luogo  la  lettura  di  queste  Vite 
è sommamente  dilettevole  per  la  novità  e va- 
lida de' piacevoli,  degli  stravaganti  e de’ grandi, 
ora  lieti  ora  funesti  accidenti  che  narrati  vi  so- 
no. Questi  accidenti  tanto  più  ne  interessano 
commovendo  i nostri  affetti,  quanto  che  sap- 
piamo che  sono  intervenuti  veramente,  a dif- 
ferenza di  quelli  che  lingottai  ne*  romanzi  e nelle 
novelle,  della  cui  falsità  ci  consta,  c che,  olire 
di  ciò,  sono  assai  volte  ioverisimili  ed  assdrdi. 
Inoltre  si  fatti  acridenti  vi  sono  applicali,  se- 
condo la  verità  della  storia,  ad  uomini  più 
grandi  nel  loro  genere,  de’ quali  naturalmente 
desideriamo  di  sapere  le  avventure,  c nel  tempo 
stesso  vi  sono  dipinti  i costoro  caratteri  c co- 
stumi , i quali  ci  sorprendono  e ci  dilettano 
estremamente  rolla  loro  novità;  conciossiaché 
gli  uomini  cc«  clienti  non  sieno  giammai  me- 
diocri, né  comunali  si  nelle  virtù,  come  negli 
errori  della  mente  c del  cuore;  c tutto  ciò  che 
esce  dell' ordinario  e del  mediocre  ha  forza  di 
inlrrcssarri,  e per  conseguenza  di  recarne  di- 
letto. Queste  cose  poi  si  verificano  spezialmente 
dei  pittori,  e d’ altri  simili  artisti,  dei  quali  per 
antica  esperienza  si  sa  esser  eglino  d’  ordinario 
uomini  di  nuove  maltiere  é bizzarre.  Ci  si  po- 
trebbe opporre  per  avventura  clic  in  leggendo 
le  Vite  del  Vasari,  contuttoché  si  possa  vera- 
niente  ricavar  (pici  diletto  che  dalle  anzidetto 
rose  resulta,  nondimeno,  avvegnaché  gli  acci- 
denti, i caratteri  e i costumi  che  quivi  si  espon- 
gono. sieno  realmente  stati,  non  si  può,  leggendo 
quelle  V’ite,  aver  quel  piacere  che  proviene  dal 
veder  la  natura  bene  imitata,  come  si  fa  nei 
poemi,  nei  romanzi,  nelle  novelle,  e in  altre  si- 
mili produzioni  dello  spirito  untano.  A ciò  noi 
rispondiamo  che  non  è nostro  pensiere  di  con- 
dannare giammai  ciò  che  v'  è d’ eccellente  in 
qualsivoglia  genere;  imperocché  anzi  ne  racco- 
mandiamo vivamente  la  cognizione  c lo  studio  ; 
ma  desidcriam  soltanto  clic  alla  lettura  delle 
cose  mediocri  ed  inutili  si  preponga  sempre 
quella  delle  utili  e delle  ottime.  Quanto  poi 
alla  imitazione  è da  notarsi  che  due  sorta  d’i- 
mitazioni si  danno:  la  prima  è quella  clic  si 
fa  qoaudo,  inventando  c fingendo,  si  espon 


gono  dall’ arte  gli  oggetti  quali  son  potuti  o 
possono  essere,  come  fa  il  poeto  nell*  rpopeia 
c nella  drammatica,  o come  fa  il  dipintore  nelle 
storie  o utile  favole  che  egli  rapprr»rnta.  L’al- 
tra sorta  d’imitazione  è quella  che  ai  fa  quan- 
do, nc  inventando  tiè  fingendo,  1’  arte  per  li 
mezzi  convenienti  toglie  a rappresentare  ai  sensi 
o alla  mente  una  immagine  di  cose  quale  real- 
mente ha  esistito  ed  esisto,  come  fa  lo  storico 
nelle  sue  narrazioni,  e qualsivoglia  scrittore  o 
parlatore  nella  manifestazione  che  fa  delle  pro- 
prie idee,  e lo  stesso  dipintore  nc’auoi  ritratti. 
Ora,  tanto  nell*  un  genere  d’  imitazione,  come 
nell’  altro,  si  può  bene  o male,  più  o manco 
perfettamente  operare:  ed  egli  c nel  secondo 
genere  che  il  Vasari,  considerato  come  narra- 
tore di  fatti,  c al  pari  di  ogn’ altro  eccellente; 
imperocché  coi  colorì  dello  stile  crea  egli  nella 
mento  di  chi  legge  un’immagine  cosi  viva  e 
cosi  energica  delle  cose,  che,  come  si  è riferito 
più  sopra,  ci  par  d’  averle  sotto  a*  nostri  sensi 
tali  c quali  dovettero  esistere  in  realtà. 

Ma,  olire  che  le  Vito  scritte  dal  Vasari  rie- 
scono assai  dilettevoli  a leggerai  , sono  anche 
molto  utili  ad  ogni  genere  di  persone  ; prima 
perche  contengono  le  notizie  di  molti  uomini 
grandi,  che  ogni  uomo  gentile  e ben  educato 
dovrebbe  vergognarsi  di  non  conoscere , come 
si  vergognerebbe  di  non  conoscer  Cesare  od 
Alessandro;  secondo,  perchè  nelle  memorie  de- 
gli uomini  grandi  noi  vegginino  più  apertamente 
il  giuoco,  il  contrasto  e la  forza  delle  umane 
passioni,  e da  ciò  noi  apprendiamo  le  regole 
della  prudenza,  giusta  le  quali  condur  noi  me- 
desimi nell’uso  della  vita;  dall’altra  parte,  in 
esse  reggiamo  i cominciamenli  , i progressi  e 
la  perfezione  delle  arti  e delle  scienze,  con  che 
apprendiamo  a misurar  le  forze  dell*  umano 
ingegno,  secondo  le  circostanze,  nelle  quali  esso 
trovasi,  e con  ambedue  queste  cose  insieme  ci 
avvezziamo  a conoscer  l’uomo,  sia  nella  facoltà 
della  mente,  sia  negli  affetti  del  cuore,  nel  rbc 
consisto  la  scienza  più  importante  che  studiar 
si  possa,  c la  manco  soggetta  ad  opinioni,  e la 
più  adattabile  a tutti  gli  usi  della  vita.  Utile 
eziandio  è l’opera  del  Vasari  per  gli  studi  me- 
desimi clic  ora  facciamo,  anzi  per  tutto  le  arti 
che  hanno  per  oggetto  la  produzione  del  bel- 
lo. Imperocché,  avendo  esse  principi  comuni, 
come  si  è tanto  volle  detto,  non  può  a meno 
che  i ragionamenti  e le  osservazioni  che  si 
fanno  sopra  I*  una  di  esse  non  sieno  o genc- 
ralmeote  o in  parte  applicabili  anche  alle  al- 
tre. Ora  abbondando  il  Vasari  e di  giusti  pre- 
cetti e di  finissime  osservazioni  sopra  le  tre 
arti  del  disegno,  c sopra  le  opere  di  queste 
arti , noi  veniamo , leggendolo , a confermarci 
tanto  più  ne’principj,  su’quali  generalmente 
si  fonda  ogni  bello  che  l’arto  con  qualsivoglia 
mezzo  tenti  di  produrre;  e con  ciò  formiamo 
un  buongusto  universale,  ed  apprendiamo  a 
giudicar  sanamente  in  tutto  le  opere  dell  arie. 
Per  ultimo  gli  scrìtti  del  Vasari  sono  massima- 
mente  utili  a noi  Milanesi,  i quali,  sebbene  ab- 
biamo parecchie  pitture,  qualche  •cultura»  ® 
qualche  edificio  in  loro  genere  pregevoli,  fati» 
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da  Talenti  artefici,  nostri  o forestieri  de’ pas- 
sati secoli,  non  abbiamo  per  lutto  ciò  volto 
T occhio  da  poter  contemplare  in  tal  genere 
quei  maraviglimi  sforzi  dell’  ingegno  umano 
ebe  sono  i rapi  d*  operategli  uomini  eccellen- 
tissimi nelle  arti  del  disegno.  Ma  il  Vasari  co’ 
suoi  ragionamenti  e colle  sue  descrizioni  ci  dà 
on’idea  delle  delle  cose  che  basta  ad  erudirci 
in  quale be  modo,  e a pascolarci,  come  si  poò, 
nella  mancanza  in  cui  ci  troviamo , e,  se  non 
altro , sveglia  in  noi  quella  curiosità  e quello 
spirito  di  osservazione  intorno  ai  prodotti  del- 
I'  arte  , che  quandochessia  può  esserci  di  gio- 
vamento. 

Giu.  Andrea  dell’  Anguillaia,  autore  di  poesie 
di  vario  genere,  ma  spezialmente  celebre  per 
il  porma  delle  Trasformazioni,  il  quale  può  ami 
dirsi  rifatto  da  lui,  che  tradotto  da  quello  di 
Ovidio;  tanta  è la  libertà  con  coi  l’Anguillara 
si  è scostato  dal  testo  delle  Metamorfosi.  Non 
è qui  luogo  di  trattare  se  sia  da  lodarsi  o da 
condannarsi  questo  autore  dello  aver  cosi  libe- 
ramente tradotto.  Basta  bene  ch’egli  abbia  ar- 
ricchito l’italiana  lingua  c poesia  d’un  belli* 
simo  poema,  qual  è questo,  in  cui  risplendono 
a maraviglia  la  felicità  dell’  espressione,  la  co- 
pia del  dire  e la  vaghezza  dello  stile.  Ben  è 
vero  ebe  talvolta  è alquanto  licenzioso  nell’uso 
della  favella  , e dei  traslati  e della  rima;  ma 
ciò  gli  verrebbe  perdonato  agevolmente,  non 
coù  Tesser  più  licenzioso  nel  costume  ebe  Ovi- 
dio medesimo.  > 

Antonio  Francesco  Grazzioi,  soprannominato 
>1  Lasca  , uno  de’ più  naturali,  e insieme  dei 
più  colli  e leggiadri  scrittori  di  prosa  italiana. 
Le  Novelle  di  lui  che  vanno  sotto  il  titolo  di 
Cena,  e le  Commedie,  sono  singolarmente  sti- 
mate. 

Erasmo  fii  Valvasone,  nobile  poeta  italiano, 
autore  di  molte  poesie  liriche,  e di  quattro 
poemi,  tra’ quali  i più  pregiati  sono  l’Angeleide, 
poema  epico,  e la  Caccia,  poema  didattico. 

Diomede  Borghesi,  autore  di  varie  lettere  in- 
titolate Discorsive,  scritte  in  Utile  assai  piano 
e facile,  e massimamente  utili,  perchè  versano 
•opri  materie  di  lingua,  senza  che  cadano  in 
•ottigliezze  e in  pedanteria. 

' Lìonardo  Salviati,  scrittore  illustre  d’assai 
opere  di  prosa  e di  verso.  Questi  fu  uno  dei 
più  benemeriti  promotori  della  nostra  lingua 
per  le  molte  cose  che  egli  scrisse  a vantaggio 
<ti  questa,  e per  quelle  ov’egli  ebbe  parte, 
come  nella  compilazione  del  primo  Vocabola- 
rio della  Crusca.  Cadde  costui  ne’  vizi  che  sodo 
comuni  alla  maggior  parte  de’  gramatici  di  pro- 
fessione, cioè,  d’ essere  spesso  soggetti  a sofi- 
sticherie per  voler  troppo  sottilizzare,  di  essere 
ostinatamente  tenaci  della  propria  opinione,  di 
esser  troppo  agri  e pungenti  raropognatori  de- 
gli altri,  e finalmente  d’  essere  troppo  languidi 
* snervati  dicitori  massimamente  nelle  materie 
che  sono  fuori  della  loro  professione.  Le  opere 
^’egli  scrisse  contro  Torquato  Tasso  sono  un 
aperto  testimonio  dei  primi  di  questi  vizi,  e le 
Orazioni  di  lui  il  sono  spezialmente  dell’ ulti- 
mo* Nondimeno  nelle  opere  scritte  contro  al 
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Tasso  rlsplende  molta  dottrina,  ed  assai  volte 

una  critica  giudiziosa  congiunta  con  uno  stile 
pieno  di  brio  e di  vivacità,  benché  vi  si  affetti 
troppo  il  volgar  fiorentino.  Gli  Avvertimenti 
sopra  il  Dccamcrone,  fra  le  opere  del  Salviati, 
vien  giudicata  la  migliore,  non  solo  per  la  molla 
erudizione  che  vi  c sparsa,  e per  le  buone  cd 
utili  osservazioni  rhc  contiene  sopra  la  lingua 
e I’  eloquenza  italiana,  ma  ancora  per  la  sin- 
golare nitidezza  e certo  lepore  naturale  insieme 
e nobile  con  eoi  c dettata.  Con  tutto  ciò  fa 
di  mestiere  che  egli,  troppo  innamorato  dello 
scrivere  degli  antichi  Toscani,  adottò  de’  vo- 
caboli c delle  frasi  che  dovevano  esser  rancide 
fino  del  suo  tempo,  e che  ora  lo  sarebbono  as- 
sai più. 

Torquato  Tasso,  principe  dell’ epica  poesia 
italiana,  del  quale  poco  diremo,  perchè  tutti 
gli  autori  ne  parlano,  e perché  tutta  l’F.uropa 
è piena  del  suo  nome.  Noi  toccheremo  soltanto 
rosa  di  questo  grand’  nomo  relativamente  alla 
lingua  ed  allo  stile  delle  sue  opere  principali, 
che  sono  la  Gerusalemme  c T A minia.  La  Ge- 
rusalemme , come  suole  accadere  di  tutte  le 
opere  straordinarie,  incontrò  dalla  parte  degli 
Accademici  della  Crusca  e di  altri  Ir  grandi 
critiche  che  sono  famose  nella  storia  lettera- 
ria. Ma  finalmente  tali  furono,  e cosi  univer- 
salmente riconosciute  le  bellezze  di  quel  poe- 
ma, che  quella  stessa  Accademia,  dalla  quale 
erano  uscite  le  critiche,  ricevette  poi  e quella 
ed  altre  opere  del  Tasso  ad  esser  testo  della 
lingua  ne’  posteriori  Vocabolari.  L’  Aminta,  fa 
vola  pastorale  dello  stesso  autore,  è opera  tale, 
che,  paragonata  colla  Gerusalemme,  si  rimarrà 

10  dubbio  qual  delle  due  nel  rispettivo  lor  ge- 
nere più  s’ accosti  alla  perfezione.  Essa  è il  più 
nobile  modello  che  abbia  T italiana  lingua  e 
poesia  della  gentilezza,  della  purità,  dell’ele- 
ganza, del  vezzo  e di  tutte  le  grazie  insomma 
della  dizione  e dello  stile.  GT  Italiani  critici 
osano  dir  con  ragione,  che  niuna  delle  moderne 
lingue  non  ha  nulla  da  poter  mettere  al  pari 
di  questo  componimento,  sia  per  rigoardo  alla 
scelta  cd  alla  nobiltà  dei  pensieri  adattati  a 
costume  delle  persone  introdotte,  sia  per  ri- 
guardo alle  natie  grazie  ed  alla  veramente  greca 
venustà  del  l’espressione.  Gioverà  qui  d’osser- 
vare, che  malagevolmente  si  troverà  scrittore 
così  diverso  da  sé  medesimo  nelle  diverse  sue 
opere  quanto  il  Tasso;  il  che,  se  bene  ci  ap- 
ponghiaroo,  dee  spezialmente  attribuirsi  alla 
incostanza  della  fortuna  e della  mente  di  Ini. 
La  maggior  parte  delle  poesie,  anzi  che  delle 
prose  di  questo  autore,  se  di  qualche  cosa  man- 
cano spezialmente,  mancano  esse  di  quell*  este- 
riore apparente  facilità,  in  cui  consiste  il  più 
perfetto  raffinamento,  e,  per  cosi  dire,  l’ultimo 
lenocinio  dell’  arte.  Egli  medesimo  si  accusa  di 
un  tale  difetto,  fingendo  più  di  una  volta  ne1 
suoi  versi  lirici  d’esserne  stalo  ripreso  da  chi 

11  leggeva.  E in  vero  anche  nella  Gerusalemme 
stessa  è egli  nella  maniera  d’esprimersi  qual- 
che volta  asprelto,  anzi  clic  no  ; e generalmente 
parlando,  non  vedesi  in  essa  né  quella  morbi- 
dezza, né  quella  che  par  cosi  naturale  freou* 
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dia  del  diro,  che  trovasi  nel  Furioso  dell*  A- 
rioslo,  e la  quale  può  ottimamente  congiugnersi 
colla  dignilii  e colla  grandezza,  come  è mani* 
festo  per  tanti  insigni  esempi  dell’  Ariosto  me- 
desimo. Ma,  non  ostante  tutto  ciò,  chi  legge 
T Aminta,  dopo  aver  lette  quasi  tutte  le  altre 
opere  del  l'asso,  non  senza  grande  maraviglia 
scopre  in  esso  quello  che  non  sarebbesi  mai 
figuralo  di  ritrovare  a così  alto  segno  in  que- 
sto autore,  cioè  estrema  proprietà  di  lingua, 
nitidezza,  eleganza  e facilità  incomparabile  d» 
elocuzione  c di  stile.  Il  Tasso  nella  sua  Geru- 
salemme, siccome  si  studiò  di  camminar  sa  i 
passi  di  Virgilio  massimamente,  e di  contender 
con  esso,  come  felicemente  riuscì,  così  anche 
▼'introdusse  assai  volte  certe  forme,  e un  certo 
andar  d’  elocuzione  che  ha  del  latino,  c che 
produce  novità,  c talvolta  anche  grandezza } ma 
nell’ Aminta,  dovendo  egli  procurare  d*  esser 
semplice  per  accomodarsi  al  costume  tolto  da 
lui  ad  imitare,  non  potè  apdar  cercando  nè 
parole,  nc  frasi,  nè  giri  della  dizione,  che  fos- 
sero troppo  alieni  dal  comune  linguaggio  poe- 
tico già  formalo  dai  nostri  grandi  scrittori.  Due 
cose  adunque  gli  restarono  a fare  per  rendere 
eccellente  la  sua  Pastorale,  quanto  all’  elocu- 
zione. 

La  prima  si  fu  di  scegliere  nella  nostra  fa- 
vella quanto  ci  era  di  più  pure,  di  più  leg- 
giadre, di  più  gentili  parole  c forme  del  dire; 
c queste  accozzar  poi  insieme,  di  modo  che 
nel  verso  formassero  un  suono  ed  un  anda- 
mento tutto  semplice  nello  stesso  tempo,  e tutto 
grazioso.  L’  altra  cosa  che  egli  fece  si  fu  di  an- 
dare imitando  negli  eccellenti  - Greci,  e massi - 
usamente  in  Anacreonte,  in  Mosco  c in  Teo- 
crito, certe  figure,  certi  traslati,  certe  imma- 
ginette,  certi  vezzi  in  somma  che  paiono  affatto 
naturali,  eppur  sono  artifiziosissimi  e delicati. 
Nella  quale  imitazione  il  Tasso  si  contenne  ve- 
ramente da  quell’  uomo  grande  che  egli  era  ; 
imperocché  non  ricopiò  già  egli,  nè  troppo  da 
vicino  imitò;  ma  sul  tronco  delle  greche  bel- 
lezze, per  così  dire.  Innestò  le  sue  proprie  e 
quelle  della  sua  lingua,  di  modo  clic  ne  venne 
un  frullo  nostrale  di  terzo  sapore,  talvolta  an- 
che più  dolce  c saporito  del  primo  ed  origi- 
nario (i). 

Altre  poesie  assai,  e molle  prose  scrisse  il 
Tasso,  come  ognun  sa,  ma  tutte  di  gran  lunga 
inferiori  alle  due  opere,  delle  quali  si  è par- 
lalo ; non  perché  le  altre  tutte  sicno  del  ge- 
nere delle  mediocri,  ma  perchè  queste  due  si 
sollevano  nella  loro  eccellenza  troppo  più  allo 
che  non  è dato  comunemente  di  fare  alt’ in- 
gegno umano.  Le  Giornate  del  Mondo  Creato, 
poema  da  lui  scritto  in  versi  sciolti,  conten- 
gono a dir  vero  qualche  bellezza  qua  e là  spar- 
sa , ma  generalmente  sono  scritte  con  molta 
languidezza,  e per  la  iuveuzione  e per  lo  stile, 

(0  Pier  Antonio  Se  noti,  gTandr  amico  del  Pasini,  interi 
pari*  di  «par»*»  giudizio  jull’Amisfj  nel  Distorto  ditegli  premile 
alPctluMMie  deli' Amisi*  «ned etimo  falla  dal  Bottoni  nel  1781). 
Il  Pasini  scritte  k presuli  Lrtiosi  avanti  il  r molti 
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e per  11  verso.  La  tragedia  del  Totrisraomlo 
viene  posta  fra  le  migliori  della  lingua  nostra 
da  alcuni  critici;  ma  nondimeno  a torto;  ol- 
treché queste  medesime  migliori  sono  molto  al 
di  sotto  di  quelle  dei*  Greci,  e di  molte  ancora 
delle  scritte  nelle  altre  moderne  lingue,  quando 
si  voglia  render  giustizia  alla  verità  (1).  Fra  le 
poesie  Uriche  del  Tasso  massimamente  sono  da 
considerarvi  ic  Canzoni,  nelle  quali  molta  gran- 
dezza di  pensieri  risplende  e molta  magnifi- 
cenza di  stile.  Fra  le  sue  prose  assai  utili  sono 
quelle  che  egli  scrisse  sopra  il  Poema  Eroico. 

La  bellezza  deH’Aminta  risvegliò  altri  autori 
a trattare  argomenti  dello  stesso  genere,  o di 
simile.  Perciò  il  Conte  Guidobaldo  Boti! rolli 
compose  la  sua  Filli  di  Sriro,  Antonio  Ong-iro 
il  suo  Aléeo,  ed  altri  altre  rose;  ma  niuno 
giunse  ad  agguagliare  l’Aminta  del  Tasso  nella 
purità  della  lingua  e nella  bellezza  dello  stile, 
fuorché  Gio.  Batista  Guariui  nel  suo  Pastor 
Fido,  il  quale  non  è meno  dell'  Aminta  una 
delle  più  eleganti  cose  che  abbia  la  poetica 
scendendo  dai  Greci  fino  a noi.  Questi  pregi 
però  non  coprono  i gravi  difetti  che  vi  sono 
rispetto  alle  regole  drammatiche,  alla  verità  c 
giustezza  de'  pensieri , al  costume  poetico  e 
morale,  ed  alla  convenevolezza,  per  le  quali 
cose  il  Pastòr  Fido  rimane  di  molto  inferiore 
all’  Aminta. 

Bernardino  Baldi,  nomo  assai  erudito  dei 
suoi  tempi,  e nobile  italiano  scrittore,  autor 
di  varie  opere  in  prosa  ed  in  verso.  11  poema 
di  lui  intitolato  la  Nautica  va  tra  i buoni  poe- 
mi didattici,  e le  sue  Egloghe,  scritte  con  no- 
tabile grazia  e semplicità,  sono  delle  più  pre- 
gevoli che  abbiamo  ; e quella  fra  le  altre  inti- 
tolata la  Madre  di  Famiglia  può  servir  di  mo- 
dello anche  per  la  scelta  de'  soggetti  da  trat- 
tarsi in  quel  genere  di  poesia. 

Gabriello  Chiahrcra,  uno  de*  principi  tra  i 
nostri  poeti,  che  su  I passi  d'Anacrconte  c di 
Pindaro  si  aperse  una  nuova  strada  fra  i lirici 
nostri.  Molto  in  vero,  c più  che  nessun  altro, 
si  avvicinò  costai  a qtie’  due  antichi,  ma  fu  ben 
lontano  dall'  agguagliarli,  come  altri  ci  ha  voluto 
far  credere.  Uno  de' caratteri  principali  del  Gre- 
co Pindaro  sono,  per  nostro  avviso,  le  verità 
sublimi  ch'egli  sorprende  quasi  nel  seno  della’ 
filosofia,  e con  molta  grandezza  c sublimità  di 
espressioni  espone  in  sentenze,  c luminosamente 
applica  al  suo  soggetto.  Uno  poi  de' caratteri 
principali  d’  Anacreonte  si  è quello  di  toccar 
l'anima  nostra  ne*  più  intimi  suoi  sentimenti, 
e con  una  idea  appena  accennata  risvegliarne 
mille  altre,  tutte  della  stessa  categoria,  fra  le 
quali  l’anima  stessa  è costretta  d'  ondeggiar  vo- 
luttuosamente per  lungo  tempo.  Difficilmente 
si  troveranno  questi  due  caratteri  nel  Chiahre- 
ra,  sebbene  egli  abbia  moltissimi  altri  pregi.  Le 
Odi,  le  Canzonette,  i Ditirambi,  i Sermoni,  i 
Poemetti  sacri  in  verso  sciolto  sono  le  migliori 
cose  di  questo  autore  ; il  restante  non  è degno 
di  lui  ; tutto  nondimeno  è scritto  con  esattezza 

(!)  Quando  P Autore  scriveva  qnrvlc  Lezioni  non  era  an- 
cora cotapzrm  »l  sommo  Tragico  Alfieri. 
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«"  purità  straordinaria,  tal  che  Ir  opere  di  lui 
tono  Insto  di  lingua.  Z A « ’ t 

La  Fenice  de’  moderni  filosofi  e la  gloria  del- 
I'  Italia,  Galileo  Galilei,  non  credette  ineguale 
alla  auhlimilà  delle  sue  dottrine  e delle  sue  sco- 
perte il  materno  linguaggio,  e scrisse  incsso  con 
quella  regolarità  e naturalezza  di  stile  che  con 
viene  ad  un  filosofo,  il  quale  ha  delle  grandi 
come  a dire,  e però  d’altro  più  non  si  cura, 
fuorché  d’ essere  heu  inteso. 

Vincenzo  Yiviani  e Mario  Guidu^i,  degni  se- 
guaci d’  un  tanl’  uomo,  sono  pure  esemplari  da 
imitarsi  nell'uso  della  lingua. 

Alessandro  Tassoni,  autor  classico  dell'ita- 
liana eloquenza  per  il  suo  poema  eroicomico 
della  Secchia  Ilapita,  nel  cui  genere  finora  niu- 
no  lo  ha  pareggiato.  Le  opere  meglio  scritte  di 
Ini  sono  la  delta  Secchia,  e le  cose  che  ver- 
sano intorno  al  Petrarca;  i Vari  Pensieri  sono 
dettali  generalmente  con  molla  trascuraggine, 
oltre  che  vi  è poco  da  imparare  per  riguardo 
alla  dottrina. 

Filippo  Batdinucri,  scrittor  delle  Vite  dei  Pit- 
tori, Scultori  ed  Architetti,  assai  purgato  nella 
lingua,  hcnciié  molto  meno  elegante  e leggiadro 
di  stile  clic  il  Vasari,  e di  manco  dollrioa  nelle 
materie  ehe  tratta 

Lorenzo  Lippi  nel  Malroanlile,  e Michel  Agno- 
lo Bunnat  roti,  il  Giovane,  nelle  sue  Commedie 
ci  hanno  lasciato  un  apparato  di  tutti  i vocaboli 
e di  tulle  le  maniere  famigliali  della  lingua;  e 
sono  perciò  mollo  utili  ai  non  Toscani  che  son 
costretti  d’  apprenderla  dai  libri. 

Con*  biadiamo  finalmente  il  catalogo  dc’libri 
migliori  da  leggersi  per  la  lingua,  aggiugnendo 
le  opere  di  Benedetto  Menzini,  di  Francesco 
Redi,  d’  Alessandro  Marchetti,  d’  Orazio  Rucel- 
lai,  di  Carlo  Dati,  di  Benedetto  Averani,  di  Lo- 
renzo Bellini,  di  Lorenzo  Magalotti  e d’Anton 
Maria  Salviui. 

Dalla  serie  che,  seguitando  a un  dipresso 
l’ordine  de’ tempi,  si  è per  noi  tessuta  dei  prin- 
cipali scrittori,  coll’opera  de’  quali  si  è stabilita, 
perfezionata  e divulgata  la  lingua  italiana,  noi 
abbiamo  appreso  quali  sieno  gli  autori  e le  opere 
su  le  quali  bassi  a fare  maggiore  fondamento  per 
lo  studio  di  essa.  Dal  carattere  poi  che,  dietro 
alla  scorta  ilcila  ragione  e de’  buoni  critici,  ab- 
biamo attribuito  a ciascuno  degli  autori  per  ciò 
che  si  appartiene  dia  respeltiva  maniera  del 
pensar  loro  e dello  scrivere,  confiti  ionio  d’aver 
per  ora  detto  in  generale  quello  clic  basta  per 
ben  guidarci  cosi  ad  imitarne  i pregi,  come  a 
sfuggirne  i difetti.  Noi  abbiamo  pur  pailato  ba- 
slcvolmentc  delle  vicende,  alle  quali  è stata 
soggetta  l’italiana  lingua  ed  eloquenza  dal  suo 
primo  nascere  fino  ni  secolo  deciinoseslo,  nel 
quale  può  veramente  dirsi  che  stabilisse  ed  am- 
pliasse gloriosamente  il  suo  regno  per  tutta  l'I- 
talia, mercé  degli  eccellenti  scrittori  in  ogni 
genere,  else  la  coltivarono  con  tutto  lo  studio. 
Da  ciò  si  rileva  che  i Toscani  quelli  furono  else 
non  so io  dicdcio  all’ Italia  il  linguaggio  nubile, 
ma  ancora  i primi  grandi  modelli  dello  stile  e 
dcil' eloquenza,  lettamente  applicati  allo  stesso 
linguaggio,  ila’  quali,  vene u do  poscia  animati  ed 


(ammaestrati  tanti  begli  ingegni  delle  altre  ita- 
liane province,  produssero  in  seguito  opere  non 
mcno-grandi  e singolari.  Ma  siccome,  per  quello 
che  si  può  giudirarr  dalla  continua  successione 
degli  umani  arridenti,  cosi  I*  ingegno  dell’  uo- 
mo, come  la  natura  tutta  sono  dentro  a cerio 
limite  ristretti  fino  all’  estremità  da  rui  perfe- 
zionando si  sale,  e da  cui  poscia  conviene  scen- 
dere peggiorando,  però  anche  la  nostra  lingua 
nell’  uso  generale  degli  ceri  t lori  decadde  di  mollo 
verso  la  line  del  cinquecento.  Cagione  di  questo 
fu  la  perversa  maniera  del  ponzare,  del  ragio- 
nare e ilell' immaginare,  che  per  eccessivo  amore 
di  novità  s'introdusse  nei  libri  da  alruni  au- 
tori, i quali,  sorprendendo  ed  abbagliando  gli 
altri  con  una  ingegnosa  apparenza  di  verità  tutta 
nuova  e singolare,  di  mano  in  mano  contami- 
narono tutta  l’Italia,  e fecer  nascere  quel  pessi- 
mo gusto,  per  cui  e presso  di  noi  ridiculosa- 
roente  famosa  l’eloquenza  del  passato  secolo. 
Dietro  alla  falsità  de*  pensieri,  alla  sproporzione 
de’  traslali,  alla  sconvenevolezza  delle  immagini 
andar  dovettero  tutti  gli  altri  vizi  dello  stile,  e 
per  conseguenza  lo  sbenato  arbitrio  del  fraseg- 
giare non  naturale  alla  lingua,  la  improprietà 
de’ termini,  la  novità  dc’voraboli,  i sollecititi, 
i barbarismi  e mille  altri  simili  difetti  del  fa- 
vellare. 1 soli  Toscani  serbarono  tuttavia  accese 
le  faville  del  buongusto  in  mezzo  alla  comune 
depravazione  di  quel  secolo;  il  elio  non  tanto 
si  deve  attribuire  alla  sagarità  dei  loro  scrittoti, 
quanto  alla  tenace  venerazione,  che  per  ainor 
proprio  e delle  cose  loro  portarono  agli  antichi 
esemplari  dell’ italiana  eloquenza.  Grande  ob- 
bligazione si  ha  in  oltre  all’  Accademia  della 
Crusca,  la  quale,  essendo  per  suo  insliluto  de- 
stinata a mantenere  ed  a promoverc  la  purità 
della  Toscana  Lingua,  alimentò  sempre  col  latte 
«le’  buoni  modelli  qualche  scrittori  alti  a risu- 
scitar, quando  die  fosse,  il  sano  gusto  quasi 
clic  spento  nel  resto  dell'Italia.  Di  fatto  il  co- 
storo esempio,  congiunto  eolia  buona  filosofia, 
che  per  opera  del  gran  Galileo  massimamente 
era  rinata  a gloria  dell'  Italia  e ad  istruzione 
degli  altri  popoli  dell'Europa,  fecero  si,  die 
sullo  scadere  dello  scorso  secolo  ritornarono  nel 
loro  seggio  la  verità,  la  natura  e il  buongusto, 
stati  già  per  un  secolo  sbanditi.  Alla  quale  ri- 
forma giovarono  eziandio  notabilmente  due  altre 
già  celebri  Accademie  dell’  Italia,  cioè  quella 
del  Cimento  in  Firenze,  e quella  d’Arcadia  in 
Roma;  imperocché  la  prima,  invitando  gl’ in* 
gegni  alle  tisiche  osservazioni,  e l’altra  alla  ele- 
gante semplicità  richiamandoli  degli  antichi 
esemplari  greci,  latini  e italiani,  fecero  si  che 
l'Italia  si  riebbe  dalla  sua  veiligine,  tornò  a 
gustare  il  vero,  e ad  esprimerlo  co’  suoi  propri 
colori.  Né  minor  melilo  di  quelle  accademie 
ebbero  in  riò  alruni  uomini  grandi  per  talento, 
per  dottrina  e per  zelo,  i quali  dall’  una  all  al- 
tra paite  dell' Italia  sul  piineipio  del  presente 
secolo  congiurarono  contro  all'  ignoranza  e con- 
tro al  cattivo  gusto,  propagarono  il  sauo  meto- 
do nelle  scienze,  accesero  la  face  delia  buona 
critica,  sul  fondamento  delle  quali  cose  il  buon- 
gusto delle  lettere  pule  più  agevolmente  reggersi 
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e sollevarsi.  La  nostra  gratitudini»  e sigr  ché  noi 
ricordiamo  qui  i nomi  d’  alcuni  dei  più  bene- 
meriti fra  essi,  come  delPAvcrani,  del  Gravina, 
del  Magalotti,  del  Redi,  del  Maggi,  del  Ma- 
gliabecehi,  del  Val  liso  ieri,  del  Muratori,  del 
Maffei,  dello  Zeno,  del  Manfredi,  degl'  illustri 
fratelli  Za  noi  ti.  e di  Francese©  Maria  special* 
mente,  venerabile  vecchio,  che  e fu  presente, 
c tanto  contribuì  allo  stabilimento  delle  scienze 
ed  al  rinascimento  delle  lettere,  e che  vedrà 
forse  decader  le  une  e le  altre  prima  della  sua 
morte,  «e  la  vanità  degl’  ingegni  italiani  non 
lascia  di  strascinarli  ciecamente  dietro  alle  opi- 
nion» ed  al  gusto  intemperante  di  molti  fore- 
stieri scrittori. 
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Jvvet  lenze  generali  intorno  alfa  Studio 
della  Lingua* 

Essendosi  finora  veduto  quali  aieno  i princi- 
pali scrittori,  dal  concorso  de* qual»  si  è for- 
mata la  lingua  nobile  italiana,  e ne' quali  è mas- 
simamente riposto  il  fondo  di  essa  , resta  che 
▼eggiaroo  in  generale  con  quali  avvertenze  dob- 
biamo servirci  dì  quella  per  ben  apprenderla; 
e,  appresa  che  l’ avremo,  con  quali  avvertenze 
dobbiam  camminare  per  usarla  ragionevolmente 
nel  nostro  tempo.  A questo  fine  conviene  os- 
servare alcune  cose  che  dcbbonci  servir  di  re- 
gola nella  nostra  impresa. 

Prima  di  tutto  fa  d’ uopo  avvertire  clic  altra 
cosa  è il  parlar  familiarmente  e privatamente, 
altra  cosa  è il  parlare  e lo  scrivere  in  pubbli- 
co. Ciascuna  delle  nazioni,  clic  fino  a noi  han- 
no avuta  cognizione  di  lettere,  si  è servita  di 
due  parlari  nel  comune  linguaggio  ; i quali,  seb- 
bene di  molto  vicini  ed  analoghi  fra  sé,  e come 
due  rami  provenienti  dallo  stesso  tronco,  pure 
abbastanza  dissimili , ed  in  molti  vocaboli,  e 
nelle  frasi , e nella  terminazione,  e nella  pro- 
nuncia, e in  tali  altre  cose  Unto  da  formarne 
quasi  due  specie  diverse. 

La  greca  lingua  nel  tempo  della  sua  perfe- 
zione era  distinta  in  diversi  dialetti  , vale  a 
dire  in  tanti  linguaggi  diversi  fra  loro  per  molti 
accidenti;  ma  con  tutto  ciò  nella  loro  essenza 
riferenti»!  ad  una  lingua  comune,  che  general- 
mente chiamava»!  greca.  Gli  scrittori  della  Gre- 
cia n (Tettarono  alle  volle  di  scrivere  nc’ parti- 
colari dialetti  delle  principali  province  ov’essi 
cran  nati.  Alcun  di  loro  eziandio  affettò  di  me- 
scolare piò  dialetti  nelle  sue  scrii  ture,  come 
si  dice  di  Omero.  Gli  autori  eccellenti , che 
ogni  diversa  provincia  ebbe,  fecero  si  che  cia- 
scuno de'  medesimi  principali  dialetti  salì  al 
grado  di  lingua  nobile  , non  solo  rispetto  ad 
una  particolare  provincia,  ma  rispetto  eziandio 
a tutta  la  Grecia. 

Non  è perciò  che  la  lingua  che  usavasi  dagli 
scrittori  fosse  in  lutto  la  medesima  che  il  po- 
polo parlava  nell*  una  o nell’  altra  parte  della 
Greria.  Poiché  il  popolo,  come  ci  pare  d'avere 
altrove  toccato,  é sospinto  a favellare  dalla  sua 
presente  necessità;  così  non  ha  tempo  di  pc- 
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sare  ogni  momento  la  precisa  proprietà  di  ria- 
scun  vocabolo  o di  ciascuna  frase,  nè  d’ appli- 
carli con  quella  esatta  significazione,  colla  quale 
sono  entrali  nella  lingua:  ond'c  che  per  abuso 
li  trae  a significare  o più  o meno,  o diversa- 
mente  da  quel  che  prima  faceva.  Il  popolo  pa- 
rimente coll’ uso  momentaneo  de' vocaboli  nel 
favellare  ne  corrompe  c ne  cangia  la  materiale 
costituzione,  trasportandone,  invertendone,  can- 
giandone le  lettere,  e stroncandone  le  sillabe; 
talvòlta,  o per  commercio,  o per  capriccio  in- 
troduce vocabitic  modi  forestieri,  abbandonando 
i nativi;  talvolta  quella  parte  de'rilladint  che 
sì  distingue  dalla  plebe  o per  fortuna  o per 
grado,  o per  gentilezza  di  costumi,  sdegna  di 
servirsi  di  que’ termini  e di  quelle  espressioni 
che  collà  plebe  le  sono  comuni,  massimamente 
quando  sono  applicale  a significare  cose  vili  , 
o schifo,  o inoneste,  e però  ne  inventa  o ne 
deriva  delle  nuove.  Ver  fine  mille  altre  circo- 
stanze fanno  che  fra  le  nazioni  colte  vi  è sem- 
pre un  parlare  diverso  da  quello  che  il  popolo 
usa  volgarmente. 

Ora  coloro  che-  per  natura  delle  loro  circo- 
stanze si  addestrano  e si  preparano  a dover 
parlare,  e fra  questi  gli  scrittori  che  si  repu- 
tano dover  ciò  fare  spezialmente  , quelli  sono 
che,  patendo  usare  avvertenze,  manco  abusano 
della  proprietà  e del  significato  de’  termini  , 
manco  licenza  si  pigliano  nell' adottarne  dei  nuo- 
vi, e più  s1  allontanano  da  quelli  che  nel  con- 
cetto delle  persooe  gentili  sono  vili  e impelili 
per  il  continuo  associamento  di  essi  con  certe 
idee.  Inoltre  coloro  che  si  preparano  a ciò  che 
dicono,  studiano  più  d’ esser  chiari  c d’ esser 
brevi;  e per  ciò  ora  suppliscono  i difetti,  ora 
tolgono  le  soprabbondanze  dell’uso  delle  par- 
ticelle c delle  frasi;  studiano  ancora  d' esser 
graziosi  all'orecchio  di  chi  ode,  e perciò  tal- 
volta cambiano  per  questo  fine  in  meglio  la  ma- 
teriale composizione  delle  sillabe  nella  parola; 
ne  raddolciscono  la  pronuncia, cambiando  in  qual- 
che modo  fi  suono  comune  d*  alcuna  voce  nella 
parola  stessa;  tolgono  alcuna  sillaba,  ne  sostitui- 
scono qualche  altra  per  lo  stesso  fine;  sfuggono 
le  maniere  proverbiali  relative  a costumi,  a fatti, 
e simili  altre  cose  del  popolo  per  ridurre  il 
discorso  a maggiore  esattezza,  regolarità  e pre- 
cisione metafisica,  proporzionata  alla  naturate 
composizione  e serie  delle  idee  biella  mente  ; 
finalmente  introducono  Unte  altre  cose  che 
con  esse  vengono  a formarsi  e stabilirsi  quasi 
due  diverse  specie  di  parlari  nella  stessa  Livella. 

Altro  adunque  ne’ vari  dialetti  della  Grecia 
era  il  linguaggio  del  volgo,  altro  quello  degli 
scrittori.  Lo  stesso  che  nella  Grecia  fu  in  Ro- 
ma , nella  quale  é dimostralo  presso  tutti  gli 
eruditi  che  luti’  altro  linguaggio  pai  lavasi  dalla 
plebe  e da’  servi  che  quello  in  cui  parlavano 
e scrivevano  familiarmente  Cesare  e Cicerone. 
Ma  nelle  colte  nazioni  moderne  ancora  non 
segue  differentemente  ; e per  allenerei  alla  no- 
stra, lasciando  stare  il  troppo  gran  divario  che 
corre  tra  ciascun  dialetto  dell’  Italia  non  tosca- 
na, e la  lingua  pubblica  comune,  quanta  dif- 
ferenza non  ci  é pure  tra  il  linguaggio  delia 
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pio!*?  fiorenti  DA , r quello  «Ielle  perone  colte 
e degli  scrittori  di  Firenze? 

Noi  abitiamo  a bella  pn»la  fatte  le  presenti 
osservazioni,  acciocché  si  potesse  stabilire  fon- 
datamente questa  prima  regola,  rioc  che  deb- 
l>e»i  dalle  persone  gentili  parlar  come  le  gen- 
tili parlano,  e scrivere  come  gli  seni  tori  fanno, 
e elie  perciò  noi  abbiamo  ad  apprendere  la  lin- 
gua non  già  dal  popolo,  ma  dagli  scrittori  me- 
desimi. come  le  altre  cose  impariamo  non  già 
da  coloro  die  a ca«o  e rozzamente  le  fanno,  ma 
quell*  che  funnote  eoo  osservanza  e regolarità. 

Siccome  poi  fra  gli  scrii  tori  medesimi  ce  ne 
Ita  di  quelli  che  per  loro  natura  sono  più  alti 
a scriver  con  purità  nella  lingua  che  gli  altri, 
però  questi  agli  altri  si  debbono  preporre.  Ora 
quelli  che  sono  più  atti  a ciò  sono  i Toscani, 
i quali  succhiano  col  latte  nella  lor  patria  l’ab- 
bondanza dr  termini , la  loro  proprietà  rigo- 
rosa e la  loro  naturale  compoùzionc.  Adunque 
i toscani  scrittori  nel  fatto  della  lingua  deb- 
honsi  premettere  a ciascun  altro,  e questa  è 
la  seconda  regola. 

I principali  autori  della  lingua  nobile  italia- 
na sono  stati  fiorentini,  e sono  essi  che  hanno 
deposto  ne*  loro  scritti  il  primo  materiale, 
che  serve  di  base  alla  lingua  ora  comune  del- 
l'Italia; e poiché  l’analogia  vuole  chea  quella 
prima  si  conformi  la  restante  materia  de’ vo- 
caboli che  hanno  ad  usarsi , quindi  viene  la 
terza  regola  che  gli  scrittori  fiorentini  debbono 
essere  i nostri  principali  maestri  ori  fatto  della 
lingua.  Se  ciò  non  si  facesse  ne  seguirebbe  un 
gravissimo  assurdo;  ed  è,  che  usandosi  nelle 
diverse  province  toscane,  c vocaboli  e modi 
diversi  per  significare  la  stessa  cosa,  chi  usur- 
passe quelli  indifferentemente  dall’ una  c dal- 
l' altra , verrehhe  a comporre  una  lingua  di 
molte,  non  sarebbe  generalmente  inteso,  ren- 
derebbe eterogenea  la  lingua  fondamentale  f c 
contribuirebbe  più  presto  alla  corruzione  di 
quella.  Ciò  sentirono  i medesimi  Toscani  , i 
quali,  scrivendo,  si  andarono  di  mano  in  mano 
conformando  a’  Fiorentini,  c per  questo  modo 
anch’cssi  all'unità  della  favella,  nella  quale 
per  comodo  generale  con  tenue  poscia  tutta 
l'Italia. 

Ma  fra  gli  stessi  scrittori  fiorentini  re  ne  ha 
di  quelli  clic  scrissero  nella  lingua  clic  ora 
chiamiamo  nobile  e comune,  ed  altri  clic  scris- 
sero in  quella  del  popolo , o presso  che  simi- 
le; e noi  ne  abbiamo  proposto  così  degli  uni 
come  degli  altri.  Posiamo  adunque  la  quarta 
regola  fondata  su  le  cose  avvertite  di  sopra, 
cioè  che  nello  studio  e nell’uso  della  lingua  si 
hanno  ad  imitare  scrivendo  que’soli  che  hanno 
scritto  regolarmente  e nobilmente,  non  avendo 
noi  proposti  gli  altri , se  non  perché  da  essi 
possiamo  noi  Lombardi  apprendere  i termini 
speeiali  delle  arti,  de' mestieri,  c di  altre  cose 
somiglianti  che  noi  non  troveremmo  agevol- 
mente, né  in  gran  copia  presso  gli  storici,  gli 
oratori,  i poeti,  e tali  altri  scrittori;  i quali 
termini , per  sei  bar  la  conformità  c T unità 
della  lingua,  fa  d'  uopo  pigliale  assolutamente 
da’ Fiorentini. 
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Tutlavolla  questi  Fiorentini  e questi  Toscani 
non  avranno  forse  scritto,  o non  iscriveranno 
in  ogni  tempo  in  quella  lingua  nobile  e rego- 
lata, nella  quale  prima  di  noi  non  concorsi  tutti 
gli  srrittori  più  eerellenli  dell’  Italia.  In  questo 
caso  sia  dunque  la  quinta  regola,  cioè  : Nel  fatto 
della  lingua  si  studino,  c s'imitino  gli  scrittori 
toscani  di  quel  tempo,  nel  quale  essi  hanno 
usalo  più  gentilmente,  più  puramente  e più 
regolatamente  la  loro  lingua. 

Ma  ai  suol  dire  che  le  lingue  viventi  sono 
soggette  a mutazione,  e che  l’ uso  è il  supremo 
moderatore  di  quelle,  e clic  perciò  conviene 
oggi  adattarsi  all'  uso  correlile,  vale  a dire,  di 
scrivere  e parlare  in  quel  modo  clic  oggi  si  u»a. 
Tuttavia  fa  di  mestieri  esaminar  questa  pro- 
posizione. Ricordiamoci  prima  che  cosa  abbinili 
dello  che  sia  una  lingua  vivente.  Lingua  vivente 
dicemmo  chiamarsi  quella  che  viene  attualmen- 
te, c naturalmente  parlala  da  una  nazione,  e 
della  quale  attualmente  si  servono  scrivendo 
gli  autori  della  nazione  medesima.  In  questo 
senso  non  vi  Ita  dubbio  rbe  una  lingua  vivente 
è soggetta  a cani biamenlo,  e che  chiunque  vuole 
scrivere  in  ossa  dee  seguir  quella  sorte  che  la 
lingua  va  per  tante  occulte  e palesi  combinazioni 
incontrando  nelle  bocche  di  chi  la  parla,  se  si 
vuole  esser  inteso,  e non  dispiacere. 

Ora  veggiamo  che  rosa  intendasi  per  quella 
lingua  che  noi  chiamiamo  comune  e nobile  ita- 
liana. Questa,  come  vedemmo  più  sopra,  fu  già 
nella  sua  origine  il  dialetto  particolare  d’  un 
popolo  illustre  dell'  Italia,  il  qual  dialetto,  pas- 
sato per  le  mani  d’ alcuni  eccellenti  scrittori  di 
quel  popolo  stesso,  fu  da  essi  purgato,  regolato, 
ingentilito,  accresciuto,  di  modo  clic  divenne 
quasi  un  serondo  linguaggio  innestato  sul  primo 
più  rozzo  ed  irregolare.  Quale  fu  la  sorte  di 
questo  linguaggio,  formato  su  la  base  del  primo 
da  que1  primi  eccellenti  scrittori?  Noi  vedemmo 
pure  che  esso  piacque  fin  dal  primo  suo  na- 
scere a molti  uomini  delle  diverse  province 
dell’Italia,  nelle  quali  parlavansi  allora,  e tuttora 
si  parlano,  diversi  dialetti.  Vedemmo  in  olire 
che  coll’ andar  del  tempo  ebbe  esso  la  fortuna 
di  essere  abbracciato  da  tutti  i popoli  dell’  I- 
talia,  c introdotto  e adoperato  di  mano  in  mano 
da  essi  ne’  loro  studiati  parlamenti,  nelle  scrit- 
ture c ne’ libri.  Vedemmo  che  gran  numero  di 
autori  classici  cd  illustri,  né  fiorentini,  nè  to- 
scani, dettarono  in  questa  lingua  opere  bellis- 
sime d’ogni  genere;  questi  l'arricchirono  di 
molto  c di  voci  c di  forme  del  dire,  giudizio- 
samente inventate,  o derivate  secondo  le  buone 
regole  dell'analogia;  questi  insieme  agl*  eccel- 
lenti scrittori  toscani  aumentarono  e stabilirono 
in  quella  la  radicale  diversità  della  elocuzione 
che  conviene  a' diversi  stili;  diedero  forma  e 
consistenza  a «po  lla  parte  «Iella  dizione  che  serve 
a formare  riò  « he  chiamasi  linguaggio  poeliro, 
per  il  quale  la  lingua  italiana  >i  distingue  cosi 
notabilmente  dalle  altre  lingue  moderne,  e si 
agguaglia  colle  antiche  greca  e lat'pa.  Questi 
finalmente  co’ Toscani  medesimi  concorsero  a 
fissarne  i principi  e Ir  regole,  considerando  l'in- 
dole, la  natura  e l’uso  di  essa  lingua;  sicché, 
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per  tulle  queste  cose,  e le  opere  de*  buoni  autori 
toscani,  e quelle  degli  altri  buoni  autori  ita- 
liani furono  poi  reputate  dall’  una  parie  e dal- 
l’altra come  dettale  indistintamente  in  una  stessa 
lingua  comune. 

La  lingua  nobile  comune  italiana  adunque  è 
aalita  a quella  perfezione,  alla  quale,  secondo  il 
corso  clic  sogliono  fare  le  lingue  tra  le  nazioni 
colte,  pare  che  potesse  salire:  essa  è giunta  as- 
sai prima  d’ora  a quel  punto  di  consistenza,  dal 
quale  slontanaudosi,  secondo  l’osservazione  delle 
cose  passate,  si  suol  dire  che  le  lingue  ti  cor- 
rompono. Essa  è (Riposta  adunque  per  tutta  la 
sua  forma,  e per  la  massima  parte  della  mate- 
ria, nel  complesso  delle  buone  scritture  : essa 
adunque  nella  sua  essenza  non  depende  più 
punto  dall’  arbitrio  del  popolo:  ella  è fissa,  ella 
è,  per  questa  parte,  della  natura  Hi  quelle  elle 
chiaroansi  morte;  in  questo  solo  è da  esse  dif- 
ferente, che  quelle  non  possono  più  oltre  es- 
sere accresciute  di  quel  che  sodo,  perchè  i po- 
poli che  le  parlavano  sono  spenti,  né  sono  piu 
capaci  di  nuove  idee,  nè,  per  conseguenza,  pos- 
sono trovare,  derivare,  adottare  nuovi  vocaboli 
onde  significarle;  laddove  ooi  nella  nostra,  es- 
sendo noi  vivi,  possiamo  o per  necessità  o per 
conseguenza  di  nuovi  vocaboli,  di  nuove  forme, 
arricchirla  ragionevolmente,  senza  pericolo  di 
corromperla.  In  conseguenza  di  questo  raziocb 
nio  si  stabilisca  adunque  la  sesta  ed  ultima  re- 
gola. Che  a bene  c ragionevolmente  scrivere  nella 
lingua  nobile  comune  italiana  non  si  dee  decli- 
nare dall1  uso  generale  e costante  degli  eccel- 
lenti e classici  scrittori  italiani. 

Si  è accennalo  di  sopra  che  vari  autori,  cosi 
toscani  come  d’altre  parti  dell’ Italia,  esami- 
nando l’indole  e l’uso  della  nostra  lingua  sco- 
prirono vari  principi,  * ▼•rie  regole  stabiliro- 
no, le  quali  servissero  di  norma  per  bene  e 
correttamente  scrivere  secondo  l’uso  medesimo: 
e questi  son  quelli  che  si  chiamano  graraatici. 
Egli  è vero  che  i vocaboli,  le  frasi,  la  compo- 
sizione, e tutte  quelle  altre  cose  somiglianti  che 
in  una  lingua  vengono  comprese  sotto  al  nome 
di  dizione,  non  possono  per  verun  modo  im- 
parare, fuorché  coll’  assiduo  c replicato  leggere 
delle  opere  dei  buoni  scrittori.  Se  altri  non  fa- 
cesse inai  altro  che  studiare  i vocabolari  e le 
gramalichc  di  una  lingua,  arriverebbe  alla  fine 
de'  suoi  giorni  senza  saper  bene  scrivere  in  essa 
nè  pure  un  mezzo  membro  di  periodo. 

Le  lingue  de’popolt  non  tanto  sono  differenti 
tra  loro  per  la  differenza  de*  vocaboli,  quanto 
per  la  diversa  maniera  del  combinarli  e del  di- 
sporli nell'uso  del  discorso;  anzi  in  questo  con- 
siste principalmente  ciò  che  appellasi  l’indole 
o il  genio  d’ una  lingua.  Ora  questa  Seconda 
Parte,  la  quale  risguarda  1*  accoppiamento  con- 
tinuato de’  vocaboli,  non  si  può  altrimenti  ap- 
prendere, fuorché  dalle  scritture  c da’ libri  nei 
quali  ci  si  presentano  gli  esempi  d*un  tale  ac- 
coppiamento nel  discorso. 

Se  noi  leggiamo  i libri  de’  buoni  autori  per 
impararv fiuti’  altra  cosa  che  il  buon  usodella 
lingua  nella  quale  essi  hanno  scritto,  la  nostra 
•nana  nondimeno,  senza  che  noi  punto  ce  ne  ac- 


corgiamo, e senza  fatica  nello  stesso  tempo  che 
raccoglie  le  idee  significate,  quelle  ancora  rac- 
coglie e rinforza  de’  vocaboli  significalori,  e cosi 
s’ impadronisce  delle  uno  c delle  altre,  le  con- 
serva nella  memoria,  ove  le  imprime  più  pro- 
fondamente. Quello  die  ella  fa  de’vocaboli  sem- 
plici, fa  ancora  delle  frasi  e delle  maniere  del 
dire,  lo  stesso  fa  della  sintassi,  o sia  del  modo 
con  cui  naturalmente,  secondo  l’indole  della 
lingua,  si  combinano  i vocaboli:  si  assuefa  alla 
inflessione  variata  dei  verbi,  alla  collocazione 
de’  nomi,  all’uso  delle  particelle  e a tutte  quelle 
cose,  per  fine,  che,  dementai  mente  o composte, 
formano  il  tutto  d’  una  lingua.  Segue  per  que- 
sto Capo  nella  lettura  ciò  che  segue  nel  con- 
versare ; c noi  a questo  modo  impariamo  dai 
libri  l’ una  o l’ altra  lingua,  a un  dipresso  colla 
stessa  facilità,  colla  quale  da  fanciulli,  senza 
punto  avvedercene,  imparammo  la  lingua  ma- 
terna. Ma  se  è cosa  chiara  che,  per  questa  via 
del  leggere  i buoni  scrittori,  possiamo  con  molta 
facilità  apprendere  la  buona  lingua,  egli  è pa- 
rimente chiaro  che  con  altrettanta  possiamo 
imparar  la  cattiva  leggendo  i cattivi  scrittori. 
Poiché  rolla  sola  continuata  lettura  fatta  a lut- 
t*  altro  fine  che  di  studiar  la  lingua  si  può  age- 
volmente impararla  ; molto  meglio  dee  ciò  se- 
guire quando  si  leggano  i buoni  scrittori  anche 
con  determinata  intenzione  e avvertenza  di  fare 
in  essi  studio  della  lingua  stessa. 

Nondimeno  anche  nella  continuata  lezione  non 
può  fare  che  molte  cose  pertinenti  alla  lingua 
non  lascino  niuna  o troppo  leggiere  impressione 
nella  nostra  mente,  e che  molte  ancora  non 
isfuggano  alla  nostra  determinata  attenzione  o 
coll’ andar  del  tempo  della  nostra  memoria.  In 
quesLo  caso  »i  é che  suppliscono,  per  quanto 
è possibile,  i granulici,  i quali  hanno  ridotto 
sotto  a certi  capi  le  avvertenze  principali  che 
si  vogliono  avere,  per  bene  e correi  (amento 
scrivere  nella  italiana  lingua.  Moltissimi  sono  Ì 
granulici  che  noi  abbiamo,  fra  i quali  ve  ne  ha 
de*  cattivi,  de’ mediocri  c degli  ottimi,  conside- 
rati relativamente  agli  altri.  Come  a tutti  i finì 
bisogna  tendere  per  la  più  breve  e per  la  piu 
sicura  via  che  si  può,  quindi  è che  noi  pro- 
ponghinmo  i più  clastici  solamente  e i più  com- 
piuti; cioè  Pirico  Bembo,  Benedetto  Buomma- 
tei,  Marcantonio  Mambclli,  c Salvatore  Corri- 
celi!. Quest*  ultimo  ha  il  merito  d’  avere  scritta 
la  sua  gramatica  con  maggiore  brevità,  metodo, 
precisione,  chiarezza,  ed  esemplificazione  degli 
altri  tutti,  sicché,  congiunto  colla  lettura  dei 
buoni  scrittori,  può  facilmente  bastare  egli  solo 
per  chi  ama  di  bene  apprendere  le  regole  c 
P uso  della  lingua  italiana. 
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DISCORSI  QUATTRO 


DI  G.  PARINt  log 

miniti m die  mi  onora  lidia  tua  presenza  , a 
questo  rispettabile  magistrato,  costituito  modc- 


DISCORSO  PRIMO 

Recitato  ncir  apnmentn  della  nuotai  cattedra 

Jdle  belle  lettere. 

La  materia  delle  belle  lettere  rhe  io  il  pri- 
mo e la  prima  Tolta,  per  singolar  beneficenza 
della  saera  resarea  reai  maestà  di  Maria  Tema, 
«ugoita  nostra  sovrana,  son  destinato  a insegnar 
pubblicamente  nella  mia  patria,  quanto  da  una 
parte  mi  sgomenta  coll’estrema  sua  delicatezza 
e eolia  illimitata  sua  vastità,  tanto  mi  conforta 
dall’altra,  e mi  fa  andare  superbo  per  lo  van- 
taselo grandissimo  che  può  essa  produrre  nei 
miei  coneitladini,  qualora  le  mie  forze  non  sieno 
di  troppo  interiori  al  fervido  zelo  che  ho  di 
bene  ed  utilmente  trattarla.  L'  oggetto  che  la 
illuminata  provvidenza  di  sua  maestà  ha  avolo, 
erigendo  la  cattedra  delle  belle  lettere  in  que- 
ste pubbliche  scuole,  si  è di  formare,  di  pro- 
morere,  di  propagare  il  buongusto  nella  nostra 
patria,  e d' eccitare  e di  spingere  al  volo  il  ge- 
nio nascente  della  gioventù,  acciocché,  dietro 
alla  scorta  de’  granili  esempi , disdegnando  la 
infelice  mediocrità,  ed  elevandosi  coi  sentimenti 
e coll’immaginazione,  produca,  sia  nelle  lettere, 
■ snelle  belle  arti,  opere  degne  della  grandezza 
di  questo  secolo,  innalzi  la  sua  patria  al  pari 
delle  più  colte  nazioni,  e formi  la  gloria  di  sé 
medesima  e del  principe  che  l’ama,  che  la  col- 
tiva e che  l’assiste  con  tanta  cura  e con  tanta 
munificenza.  Di  fatto  finché  non  si  giugne  a 
rivolger  1’afletlo,  l'ambizione  e la  venerazione 
de’ cittadini  ad  oggetti  più  sublimi  che  non  sono 
la  vana  pompatici  lusso  o la  inlsa  gloria  delle 
ricchezze,  mai  non  si  destano  gli  animi  loro, 
per  accorgersi  che  ci  é un  merito,  che  ci  c una 
gloria  infinitamente  superiore;  mai  non  si  sol- 
levano a tentar  cose  grandi,  a segnalarsi  nella 
Ibr  patria,  e ad  aver  la  superbia  di  distinguersi, 
benché  nudi,  fra  l’oro  e le  gemme  che  circon- 
dano gli  altri.  Ora  le  belle  lettere  sono  quelle 
che  più  di  ogni  ab  fa  cosa  contribuiscono  a ben 
dirigere  la  innocente,  e perciò  più  agevolmente 
pieghevole  ambizione  de’ giovani;  imperocché, 
proponendo  esse  gli  eccellenti  originali,  e per 
questo  mezzo  facendo  sentire  i pregi  ilei  bello 
e del  vero,  rapiscono  le  anime  nostre,  e le  ec- 
citano possentemente  a trovarli  ed  a produrli, - 
» almeno,  accostumandoci  a gustarli,  e con  essi 
occupandoci  nobilmente,  ci  distolgono  dall’ozio 
v dalle  passioni  perniciose  alla  umana  società; 
«e  richiamano  a sentimenti  più  grandi  e subli- 
mi, e ne  avvicinano  alla  virtù.  Ma  io  abuserei 
troppo  delle  circostanze  di  questo  luogo  e di 
questo  tempo  se  volessi  prendere  a dimostrare 
quanto  giovino  le  belle  lettere  a tutti  gli  altri 
•ludi  della  gioventù,  alla  civile  conversazione, 

" costumi,  alla  comune  beneficenza  degli  uo- 
mini, alla  probità,  alla  virtù,  ed  allo  stesso  eroi- 
smo de’ cittadini.  Dall’altra  parte,  io  direi  cose  | 
voppo  note  all’anima  delicata  di  questo  saggini 


ralore  della  parte  più  nobile  e più  importante 
del  governo,  cioè  gli  studi  de’ cittadini,  a voi 
finalmente,  o illuminati  ascoltatori,  i quali  tulli 
sapete  per  prova  quanto  la  conoscenza  de’grandi 
originali,  e il  buon  gusto  formato  con  lo  studio 
delle  belle  lettere,  abbiano  contribuito  alla  soa- 
vità de’ vostri  costumi,  ed  alla  nobiltà  ed  allo 
ingrandimento  degli  animi  vostri.  Io  mi  rista- 
gnerò adunque  a ragionar  brevemente  del  van- 
faggio  che  lo  studio  delle  belle  lettere  produce 
nella  civile  società,  risgnardando  per  un  sol  ca- 
po, forse  meno  avvertilo  comunemente  e rocn 
sentito  degli  altri;  e questo  sarà  della  influenza 
che  hanno  le  belle  lettere,  I*  eloquenza,  la  poe- 
sia nel  progresso  c nella  perfezione  di  tutte  le 
altre  arti  che  si  chiamano  Belle.  Cosi  spero  che, 
invitata  in  tanto  maggior  numero  la  frequenza 
degli  udiluri,  avrò  la  consolazione  di  veder  per 
mio  mezzo,  e a prò  della  mia  patria,  diffon- 
dersi con  ampiezza  tanto  maggiore  il  fruito  di 
questa  nuova  sovrana  beneficenza. 

Quella  vastità,  quella  vivacità  , quella  forza 
fieli’ immaginazione,  per  cui,  al  servigio  d’un 
talento  creatore,  si  rappresenta  quasi  in  un  sol 
colpo  tutta  la  natura;  quella  prontezza, quella 
momentaneità  di  cogliere  I finissimi  rapporti 
delle  idee  che  alla  comune  degli  uomini  paiono 
separate  da  un’infinita  estensione,  per  poi  di 
tutto  questo  crearne  a propria  voglia  una  in- 
teressante novità;  quell’attitudine  ad  esprimere 
con  verità,  con  evidenza,  con  predominio  l'im- 
magine concepirla,  in  modo  che  sorpenda,  che 
muova,  che  piacela  ; quell’estro,  quell’entusia- 
smo, quel  genio  finalmente,  sentito  assai  meglio, 
che  dai  filosofi  definito,  si  va  lungamente  pre- 
parando nelle  segrrte  officine  della  natura,  lin- 
eile, o per  opera  di  mille  impercettibili  com- 
binazioni, da  sé  medesimo  prorompe,  o per  in- 
dustria, che  vi  si  applichi,  vien  suscitato. 

Invano  gli  Egiziani,  i Babilonesi,  I Fenici,  gli 
Assiri  , sebbene  fossero  già  di  molto  inoltrali 
nelle  cognizioni  della  politica  e della  morale, 
invano  avevan  tentalo,  molti  secoli  prima  dei 
Grcri,  di  fabbricarsi  un  bello  col  loro  talento 
e colle  lor  mani.  Siccome  non  conoscevano  essi 
la  via  che  ve  li  potevo  unicamente  condurre , 
cosi  ogni  lor  passo  non  era  clic  un  più  avan- 
zarsi nelle  tenebre,  o pure  un  ricalcare  le  or- 
me già  fatte.  I Greci  medesimi  più  antichi  che 
appreso  avevano  da  quelle  nazioni,  erano  pre- 
cisamente nel  caso  di  esse,  c dopo  lunghe  c 
replicate  prove  , ridotti  a ricopiarsi  continua- 
mente, ed  a credere  che  non  si  potesse  andare 
più  oltre  , appunto  in  quella  guisa  che  i Fe- 
niani nell’America  c i Cinesi  nell’ Asia  non  so- 
nosi  mai  potuti  avanzare  d’un  passo  verso  quel 
bello  che  è l’oggetto  ed  il  fine  delle  belle  arti. 

Due  cose  conviene  di  fare  in  una  nazione  , 
in  cui  si  desideri  di  veder  suscitato  il  genio  e’ 
promosso  il  buongusto  per  le  belle  arti  ; la  pri- 
ma si  è di  proporre  agl’ ingegni  la  via  clic  dee 
tenersi  per  bene  c lodevolmente  riuscirvi;  l’al- 
tra è di  fare  in  mo.lo  che  il  loro  gusto  non  si 
corrompa,  per  amore  di  nuovi  cibi  r piccanti, 
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e non  venga  per  conseguenza  mi  aMumlonar 
quel  bello  clic  c bello  uuircr«aluicutc  e perpe- 
tuamente. 

Ma  per  ottenere  questi  due  fini  «li  snseilnre 
il  genio  e ili  pmmo\err  il  buongusto  nelle  belle 
arti  , ni  una  coita  e più  efficace  «he  quella  di 
propone  all>  nazione  noli  e continuamente  gli 
esemplari  sublimi  ed  originali  , giacche  fa  di 
mestieri  di  commovere  e di  riscaldar  fortemente 
1*  immaginazione  de’ giovani  , acciocché  intra- 
prendano la  loro  carriera  prima  che  di  correg- 
gerli e di  frenarli,  perchè  non  precipitino  in 
essa;  in  quel  modo  clic  si  suol  fare  d’un  focoso 
cavallo,  al  quale  si  lascia  alrun  poco  libero  il 
eorso  per  poterlo  di  poi  più  utilmente  moderare. 

Tale  è la  forza  degli  eccellenti  esemplari  sullo 
spiritò  umano,  clic  alla  proposta  di  essi,  coloro 
medesimi,  i quali  sia  per  natura,  sia  per  edu- 
cazione, fatti  non  sono  per  essere  creatori,  si 
rommovono  altamente  nel  contemplarli,  e s’em- 
piono d’  un  generoso  ardire,  e par  loro  che  sul 
momento  darebbon  di  piglio  alla  penna  od  al 
pennello,  e scrivercbbono  come  Virgilio,  o di- 
pingerebbono  come  Tiziano;  se  non  che  al  to- 
gliersi loro  davanti  I'  oggetto  che  li  riscaldava, 
troppo  presto  ritornano  in  calma  gli  spiriti  lo- 
ro, c mancando  1’  esteriore  aiuto  , non  sa  più 
la  lor  fantasia  sostenersi  da  sé  medesima  sulle 
deboli  piume.  Ma  quegli  uomini  singolari,  che 
son  destinati  a (issare  una  epoca  solenne  nel 
periodo  delle  belle  arti,  ed  a formare  in  per- 
j, oluo  una  tanto  più  grande,  quanto  più  inno- 
cente superbia  delle  nazioni,  quegli  uomini  for- 
tunati, ne' quali  o il  concorso  d' infiniti  acci- 
denti nell'  educazione,  o un  parziale  tempera- 
mento della  natura , o amendue  queste  cose 
insieme  avevano  preparato  una,  per  cosi  dire, 
materia  incendia  bile,  che  aspettava  l’urto  e lo 
sfregamento  , quelli  sono  clic  immediatamente 
•i  scuotono  alla  vista  degli  eccellenti  esemplari, 
che  s’inliammano  effie acrmente, c intraprendono 
la  loro  carriera  , sicuri  di  stamparvi  delle  ve* 
•ligia  indelebili  e luminose,  e di  volar  per  essa 
alla  immortalità. 

Ma  conciossiachè  le  belle  arti  abbiano  una 
somiglianza  ed  una  relazione  grandissima  fra 
esse,  perchè  hanno  principi  comuni,  e perche 
i loro  seguaci  concorrono  tutti  ad  un  medesimo 
fonte,  cioè  la  bella  natura  che  tutti  si  prefìg- 
gono d*  imitare  e d’  esprimere  ; quindi  è che 
tutte  reciprocamente  influiscono  nel  progresso 
delle  altre.  L’  unità,  per  esempio,  la  varietà,  la 
simmetria,  la  chiarezza,  la  verità,  la  sublimità, 
l’ espressione  , che  sono  principi  del  poeta  e 
dell’ oratore,  il  sono  a un  tempo  medesimo  del 
musico,  del  dipintore,  dello  scultore,  dell’ar- 
chitetto, e quindi  c che  gli  eccellenti  esemplari, 
i quali  perciò  appunto  sono  eccellenti,  perché 
sono  falli  dietro  a questi  principi,  hanno  una 
comune  alleanza  fra  essi,  nel  modo  che  per  la 
stessa  ragione  i dipintori,  gli  scultori,  gli  archi- 
tetti, i musici,  i poeti,  gli  scrittori  eccellenti, 
anche  nel  cotidiano  uso  della  vita,  conversano 
agevolmente , e volentieri  stringono  amicizia 
insieme,  e si  comunicano  i loro  pensieri  sopra 
le  rispettive  arti  loro,  e contraggono  somiglianti 


costumi  a maniere.  Non  e adunque  da  dubitare 
che  gli  Eccellenti  esemplari  della  pittura cdclla 
scullui a,  non  solo  vagliano  di  stimolo  c d’istru- 
zione al  dipintore  ed  allo  scultore,  ma  che  in- 
fiammino eziandio  bene  spesso  il  porta  e lo 
scrittore,  c gli  gioviuo  a divenir  più  valente 
nell'  urte  sua. 

Non  pertanto  convirn  confessare,  che  né  la 
pittura,  nè  la  scultura,  nè  le  altre  arti,  elio 
vanno  al  nostro  cuore  per  la  via  dell'  occhio , 
nou  possono  gran  fatto  servire  alla  perfezione 
dell’  eloquenza  e della  poesia,  alle  quali  si  ri- 
feriscono tutte  le  opere  clic  si  rh Minano  di 
immaginazione  e di  sentimento;  e ciò,  a mio 
parere,  per  due  ragioni.  La  prima  di  queste, 
c la  più  ovvia  si  è,  che  le  opere  del  pennello 
e dello  scarpello  non  sono  facilmente  traducibili 
di  luogo  in  luogo,  e sono  manco  atte  ad  esser 
divulgate  c ruiillipliralc  col  genuino  loro  carat- 
tere fra  le  nazioni.  L’altra  c la  più  forte  si 
è,  clic  non  valendo  nè  la  pittura,  nè  la  scultura 
se  non  a cogliere  un  istante  circoscrittissimo 
dell'  azione  o della  passione,  ed  a rappresentarlo 
colla  verità  clic  gli  conviene  uclla  tela  o nel 
marmo , non  possono  esse  altro  fare  fuorché 
un’impressione  momentanea  sul  nostro  spirito; 
c siccome  questo  momento  indivisibile  non  am- 
mette successione  veruna,  e,  per  conseguenza, 
nessun  cambiamento  d’ affetti  o d'espressione, 
noi  non.  torniamo  rosi  facilmente  alla  contem- 
plazione dell’  oggetto  che  prima  ci  era  piaciuto, 
o non  vi  torniamo  colle  innocenti  disposizioni 
di  prima.  Ma  tutto  altrimenti  accade  delle 
opere  d’eloquenza,  di  poesia  e di  tulle  in  somma 
le  opere  d’immaginazione,  o parlate  o dipinte 
col  segno  della  parola.  Siccome  queste  rappre- 
sentano azioni  c passioni  successive,  che  cam- 
minano per  gradi,  c vanno  di  passo  in  passo 
crescendo;  c queste  passioni  massimamente  con- 
ducono seco  varie  gradazioni  d’ interesse,  e,  per 
conseguenza,  corredo  sempre  diverso  di  senti- 
menti c d’ immagini  e progressiva  e continua 
novità  ne’modi  e nc’colori  dell'espressione*  cosi 
colle  replicale  loro,  ma  sempre  diverse  scosse, 
richiamano  continuamente,  per  la  via  del  cuore, 
l'attenzione  del  nostro  spirito,  esercitano  lun- 
gamente la  nostra  facoltà  di  sentire,  e la  ren- 
dono più  delirata  e più  agevolmente  alterabile 
alla  presentazione  del  bello.  Alle  quali  frequenti 
c dolci  perturbazioni  dell’animo  si  risente,  si 
sveglia  la  fantasia  del  giovane  artista,  crea  egli, 
anche  non  volendo , delle  immagini  conformi  » 
sente  la  ricchezza  delle  proprie  forze,  finalmen- 
te, subentrando  I’  ainor  della  gloria,  tento,  rie- 
sce, si  applaude,  e grida  coll’  immortale  Coreg* 
gìo : lo  son  pittore  anch’io.  Aggiungasi  , che 
per  agevolar  tanto  più  questo,  per  cosi  dire  , 
nobile  innestamento  dell’eiitusiasmo,  sono  troppo 
facili  a moltiplicarsi  ed  a divulgarsi  gli  creel- 
lenti  esemplari  dell’  eloquenza  e della  poesia  » 
c possono  essi , per  mezzo  della  scrittura»  vo- 
lare inalterabili  da  un  capo  all1  altro  della  terra, 
c passar  sotto  gli  occhi  c penetrar  per  gli  orec- 
chi di  tutti,  o in  un’arte  o nell’altra  risvegliar 
dei  talenti,  clic  senza  di  questo  avrebbon  per- 
petuamente dormilo. 
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Io  non  rifletto  giammai  a quella  famosa  età 
della  repubblica  di  Atene,  nella  quale  si  vide , 
quasi  in  un  momento,  aorgere  e perfezionar»! 
ogni  bell’ arte,  diffondersi  l'ordine,  l’ eleganza, 
la  venustà,  la  magnificenza  sopra  tutto  il  ma- 
teriale della  città;  e nel  tempo  medesimo  l'e- 
loquenza, la  gentilezza,  la  soavità,  la  benivolen- 
za,  P atticismo  finalmente  spargersi  per  tutte 
le  case;  e formate  il  carattere  di  tutti  i citta- 
dini; io  dissi,  non  rifletto  giammai  a quella  fa- 
mosa età,  che  non  mi  paia  di  vedere  il  facondo 
Perirle  cosi  ragionare  al  popolo  ateniese; 

0 Ateniesi,  onde  viene  questa  felice  rivolu- 
zione, ebe  io  veggo  quasi  subitamente  esser  se- 
guita fra  voi?  Onde  questi  portici,  che  con 
tant*  ordine,  con  tanta  varietà,  con  tanta  gran- 
dezza ombreggiano  le  vostre  piazze,  e sorpren- 
dono insieme  c rapiscono  » vostri  sguardi?  Onde 
questi  tempj,  queste  gallerie,  questi  teatri,  dove 
l’ordine  e l'ornamento,  temperando  la  mole, 
c rompendo  1'  uniformità  e alleggerendo  la  gra- 
vezza, solleticano,  non  islordiscono  l' immagi- 
nazione, e appagano  gli  animi  vostri,  mentre 
Rii  ocelli  non  si  stancano  di  mirare?  Onde  que- 
ste statue,  dove  la  regolatila,  l'armonia,  la  ve- 
ntò, la  morbidezza,  le  grazie  regnano  per  ogni 
parte?  Onde  questa  Minerva  Madre  vostra,  che 
dall'altare  ov' è collocata  spira  la  grandezza? 
t questo  Giove  Olimpio,  la  cui  maestà  aggua- 
glia lo  Dio,  e accresce  la  religione  de’  popoli? 
e «pesta  Venere,  o giovani  Ateniesi,  che  v’em- 
pic  di  fuoco  eoi  nudo  stio  marmo,  e vi  tran- 
quilla insieme  e vi  tien  lontani  con  quell'aria 
di  pudore^  di  semplicità?  Chiedete,  o Ateniesi, 
« vostri  non  ancor  decrepiti  padri  qual  fosse 
Atene  nel  tempo  della  loro  fanciullezza.  I loro 
edifici  portavano  in  fronte  il  suggello  della  rozza 
ittrcssità,  che  gli  aveva  innalzati;  i loro  tempj 
ptò  venerandi  erano  capanne  coperte  di  lauro. 
Vedete  l’Areopago,  dove  si  ricoveravano  una 
▼olla  coloro,  che  voi  ancora  stimate  I'  unica 
lutela  de'  cittadini,  vedetene  le  rovine  di  travi 
informi  e di  creta,  spogliate  di  quella  maestà, 
p ure  è solita  di  sedere,  e di  farsi  più  grande 
Ira  le  rovine.  Chi  è,  chi  è,  o Ateniesi,  che  ha 
ragionato  questo  coai  subito,  cosi  grande,  cosi 
fortunato  cambiamento  fra  voi?  Forse  la  saga- 
lo  studio,  l'applicazione  de' Greci?  Ma 
eh®  fecero  questa  angarila  e questo  studio  in 
fenli  secoli  che  scorsero  prima  di  Solone?  Forse 
l’esempio  delle  vicine  nazioni?  E come  pote- 
vano i Greci  fra  l’ enormi  e prodigiose  masse 
dell'  Asia  e dell*  Egitto,  dove  non  altro  si  am- 
mira fuorché  la  pertinacia  delle  adunate  c re- 
plicate forze  degli  uomini,  imparare  a congiu- 
gner cosi  felicemente  alla  maestà  l’eleganza,  e 
la  delicatezza  alla  solidità?  Qual  vicinanza  tro- 
vate voi  mai  fra  quegli  sforzi  bizzarri  e gigan- 
leaclii,  e questa  regolarità,  quest'ordine,  que- 
lla sublime,  questa  magnifica  armonia,  che  voi 
•J*  gli  occhi  state  bevendo  nel  punto  mede- 
«mo  che  Vt  parlo?  Dunque  un  subitaneo  en- 
loaiasmo  si  è acceso  fra  i Greci;  dunque  da  esso, 
quasi  da  un  monte,  gravido  di  sotterraneo  fuo- 
aono  scoppiate  per  ogni  parte  le  scintille 
*lfl  genio  e del  buongusto,  «he  avvampano 


tutta  In  nazione.  Vi  sovviene,  o Ateniesi,  di 
Pisistrato,  di  quell'uomo  eccellente,  in  cui  ama- 
ste ogni  cosa,  fuorché  il  nome  della  tirannide? 
Vi  sovviene  d' Ipparco  figliuolo  di  lui?  Vi  sov- 
viene, che  il  padre  con  infinita  diligenza  rac- 
colse certi  poemi  che  andavano  tronchi  ed 
oscuri  per  le  province  della  Grecia  ; c che  il 
figliuolo  ordinò  che  fosser  cantati  a tutta  la 
Grecia  ne'  giuochi  del  popolo  e della  gioventù? 
Voi  m’intendete,  o Ateniesi.  Omero,  Omero 
fu  quegli  che  sparse  tanta  Iure  in  Atene,  rbc 
nobilitò  di  tanti  difficili  tesori  la  vostra  patria, 
che  vi  fece  conoscere  il  bello,  clic  vi  accostumò 
a gustarlo.  Che  altro  erano  mai,  prima  rhe  lo 
costui  opere  fossero  divulgate,  i lavori  del  no- 
stro ^carpello  e del  nostro  pennello,  che  altro 
erano  mai  fuorché  mutoli  sforzi  di  quella  na- 
turale tendenza  che  ha  l’uomo  all’ imitare, 
fuorché  aridi  contorni  dalla  sgraziata  precisione 
delle  linee  presentati  agli  occhi  nostri?  Noi 
Sentivamo,  è vero,  mancar  qualche  cosa  alle 
anime  nostre;  noi  sentivamo  che  per  rimedio 
della  nostra  noia  ci  doveva  esser  qualche  cosa 
di  più  tranquillo  e dell'amore  e dell* ambizio- 
ne; che  ci  era  un  bello  creabile  anche  da  noi; 
che  fra  i lavori  della  nostra  mano,  e fra  gli 
edifici  da  noi  innalzati  ve  n'era  uno,  ve  n'era 
una  parte  che  agli  occhi  nostri  piaceva;  ma 
non  si  poteva  da  noi  indovinare  come  ciò  fosse. 
Tornava  il  nostro  scarpello  ad  imitare;  ma  le 
sue  imitazioni  non  avevano  né  moto  né  vita. 
Noi  andavamo  in  traccia  di  nuovi  ornamenti, 
ma  questi  ornamenti  o erano  un  nuovo  capric- 
cio che  ci  dispiaceva,  o una  imitazione  de’  primi 
che  et  erano  dispiaciuti.  Ma  quando  questo 
Cieco,  per  opera  di  Pisistrato  e del  figliuolo, 
fu  a voi  ben  noto,  o Ateniesi,  fu  egli  che  tolse 
il  velo  dagli  occhi  vostri,  che  lo  squarciò  dal 
viso  della  natura,  e vi  disse:  Mirate,  scegliete, 
imitate;  qui  sta  il  hello,  ma  qoesto  corpo  è 
troppo  immenso,  c voi  glj  siete  troppo  vicini 
per  veder  la  bellezza  del  suo  tutto:  approssi- 
mate le  belle  parti  disperse,  componete  le  si- 
mili, e colle  vostre  mani  medesime  errerete  un 
nuovo  bello. 

Cosi  mi  sembra  che  Perirle  dica:  e tale  fu 
veramente  l'opinione  universale  de'  Greci,  i 
quali  non  solo  giudicarono  che  da  Omero  de- 
rivasse in  quelle  famose  repubbliche  il  buon- 
gusto in  tutte  le  belle  arti,  ma  eziandio  i più 
sublimi  principi  delle  scienze,  c tutta  quanta 
insieme  la  prudenza  delle  cose  della  guerra  e 
di  quelle  della  pare.  Ma  comunque  sia  di  tutto 
ciò,  a noi  basti  di  poter  con  verità  asserire, 
che  prima  rhe  Pisistrato,  grandissimo  amatore 
delle  belle  lettere,  rendesse  celebri  le  opere 
d1  Omero,  l'architettura,  la  scultura  e la  pit- 
tura massimamente,  non  meritavano  il  titolo 
di  belle  arti  fra  i Greci;  che  subito  di  poi  gli 
artisti,  quasi  a gara,  si  diedero  allo  studio  di 
Oanero;  c che  in  un  secolo  solo,  immediata- 
mente successo  a Pisistrato,  vi  salirono  le  arti 
a quell’estremo  grado  di  perfezione,  che  quan- 
tunque prevenuti  per  l’età  nostra,  noi  non  pos- 
siamo a meno  di  non  ammirare  e di  non  se- 
guir tuttavia  per  modello. 


or  ERE 


La  presentazione  ailnnque  de'  gremii  cacio- 
lari  della  Poesia  d’ Omero,  fu  potentissima  e 
memoranda  tra  le  altre  ragioni,  e naturali  c 
politiche,  che  produssero  un  cosi  repentino  in- 
grandimento delle  arti  fra  i Greci.  1 fanciulli, 
al  dir  di  Senofonte,  appresero  a mente  i Tersi 
d*  Omero  ; il  giovane  pensò  grandemente  come 
il  poeta  ; si  elevò  1’  anima  di  lui,  trasfuse  que- 
sta elevazione  nelle  opere,  fece  delle  cose  gran- 
di, e fu  ben  presto  annoverato  fra  i primi  uo- 
mini della  nazione.  Cosi  la  Tragedia,  passata 
essendo  dal  carro  narrativo  di  Tespi  a pigliare 
il  movimento  e la  forma  dell’  azione  con  Escili- 
lo,  divenne  in  un  baleno  grande,  sublime  e 
perfetta  eoa  Sofocle;  rosi  le  altre  arti,  dall’a- 
rida c muta  copia  si  sollevarono  repentinamente 
alla  grande,  alla  bella  imitazione;  e con  Fidia, 
con  Polielcto,  con  Aleamene  espressero,  subli- 
memente la  facile  armonia  della  natura,  i ca- 
ratteri e le  passioni  degli  uomini,  e quello,  che 
c lo  sforzo  maggiore  della  fantasia,  la  stessa 
inalterabile  tranquillità  degli  Dei.  Ma  rhe  ac- 
cade più  insistere  sull’esempio  della  Grecia, 
ac  in  tutte  l’età  e in  tutte  le  nazioni  eh’  ch- 
iaro una  volta  la  gloria  d’ esser  visitate  dal 
genio  delle  belle  arti,  corsero  innanzi,  quasi  a 
preparargli  la  via , lo  studio  ed  il  buongusto 
delle  lettere,  vale  a dire,  la  conoscenza  c l'os- 
servazione de*  grandi  esemplari  in  genere  d’e- 
loquenza c di  poesia  ? e se  rosi  tosto  e dovun- 
que venne  a mancar  questa  luce,  decadde  im- 
mediatamente anche  la  grandezza  c la  gloria 
delle  altre  arti? 

Cacciato  dalle  armi  straniere,  fugge  dalla  Gre- 
cia il  pacifico  geoio  delle  arti,  c si  ricovera 
In  Egitto  alla  superba  corte  de’  Toloinei,  dove 
Teocrito  e Callimaco  stanno  preparando  il  buon- 
gusto che  I’ ha  da  proteggere.  Vi  fioriscono  già 
e vi  gareggiano  mirabilmente  le  belle  arti;' ma 
ceco  che  ben  presto  i poeti,  sedotti  dalla  eru- 
dizione di  quella  corte  e di  que’ bibliotecari, 
abbandonano  1*  espressione  della  natura  per  cor- 
rer dietro  alle  sentenze  ed  alle  scientifiche  al- 
lusioni ; lasciano  il  vero  per  la  novità,  c cadono, 
come  d’ùn  precipizio  nell*  altro,  dall'acidezza 
nella  purrdilà,  dalla  puerilità  nella  bizzarria,  e 
da  questa  in  una  ridicolosa  stravaganza.  Smar- 
rito .jl.  buongusto  clic  eseguisce,  si  smarrisce 
quello  che  giudica;  e la  corte  affascinata,  di- 
menticando le  grazie  di  Teocrito,  applaude  alla 
saccenteria  di  Nicandro,  ed  alle  mostruosità  di 
Apollonio  e di  Licofrone.  Questa  generale  de- 
pravazione della  poesia  contamina  immediata- 
mente le  altre  sorelle,  e le  arti  della  Grecia, 
che  erano  corse  in  Egizio  a procacciarsi  un  asilo, 
v’incontrano  in  poco  tempo  la  loro  rovina. 

Nè  altrimenti  clic  nell’  Egitto  avvenne  in  Ro- 
ma. La  avevano,  egli  è \ero,  c Marcello  c Ful- 
vio Fiacco,  e Lucio  Quinzio  c Scipione,  e Caio 
Verre  e molti  altri  popolata  delle  statue  più 
maravigliose  de’ vinti  c depredati  Greci;  ma  ciò 
clic  importa?  Non  prima  che  Cicerone  ed  Ora- 
zio,  e Virgilio  e l’ollionc  mostrassero  col  loro 
buongusto  il  pregio  c la  sublimità  dei  greci 
esemplari,  non  prima  che  costoro  insegnassero 
col  loro  esempio,  oo’lor  precetti  e colla  lor 


direzione,  come  i grandi  ingegni  imitar  deblMOO 
i granili  originali;  non  prima  che  Mecenate 
avesse  introdotto  nella  corte  d*  Augusto,  per 
mezzo  della  ennversacion  di  tanti  uomini  illu- 
stri, quel  senso  squisito  e delicato  in  materia  di 
belle  lettere,  che  vi  giunse  a cosi  alto  segno  ; 
non  prima  di  tutto  ciò  potè  Roma  vantarsi  di 
aver  nulla  prodotto,  che  paragonar  si  poirase 
colle  opere  della  Grecia  in  genere  d’  editici  c di 
statue. 

Ma  appena, sotto  a Tiberio,  a Caligola,  a Clau- 
dio, cominciano  a decadere  le  belle  lettere,  a 
corrompersi  I’  eloquenza,  a tacere  la  gioconda 
e placida  filosofia  de’  tempi  di  Cicerone  e d’O 
razio,  e infinite  sette  di  filosofi  disputatori  ad 
assordar  gli  uomini  c le  statue  di  Roma,  ecco 
clic  rarchitcttui?  e la  scultura  contraggono  i 
vizi  della  corrotta  eloquenza;  e mentre  questa 
concettosa  ed  ampollosa  si  gonfia,  quelle,  dal 
canto  loro,  giganteggiano  in  isntisiirali  colossi; 
quasi  che,  come -altri  disse,  si  creda  di  com- 
pensar con  una  mostruosa  grandezza  la  maestà 
e la  forza,  che  più  non  sanno  dar  gli  scarpelli. 
Indarno  con  lo  scendere  dell’  imperio  vari  uo- 
mini grandi,  benemeriti  della  repubblica  insieme 
e delle  belle  arti,  i quali  si  erano,  come  a nuo- 
to, salvati  dal  comune  .naufragio  del  buongusto, 
tentarono  di  farle  rifiorire  in  Italia.  Tulli  gli 
sforzi  di  vari  imperadori  c lo  zelo  e lo  studio 
e le  immense  spese  e i lunghi  pellegrinaggi  c i 
grandi  edifici,  d’  Adriano  massimamente,  non 
valsero  a nulla  ; imperocché  essendo  generale 
la  corruttela  del  buongusto  nelle  lettere,  pres- 
soché in  tutti  i precettori  ricercata,  oscura  e 
piena  di  baie  e di  sofismi  l’ eloquenza,  c ne- 
gligentati  i grandi  scrittori  de'  buoni  tempi 
della  Grecia  c di  Roma,  mal  poteva  la  gioventù 
nelle  scuole  de’ prezzolali  maestri  assuefare  ai 
buoni  fonti  quel  gusto  del  vero  e del  grande 
che  doveva  poi  servirle  di  guida  nell' esercizio 
di  tutte  le  aiti. 

Crolla  e cade  l’ Imperio  d'Occidentc,  e sotto 
alle  rovine  di  esso  rimangon  sepolte  e le  let- 
tere c le  arti.  Chi  sa  quando  il  bel  genio  di 
queste  potrà  di  nuovo  risorgere?  allora  il  ve- 
dremo risoiger  quando  lo  sguardo  degli  inge- 
gnosi Italiani,  rifuggendo  sdalle  barbare  moli 
de’ Goti  e de’ Longobardi,  andrà  a efr^r  l'i- 
mitazione della  bella  natura  nelle  grandi  opere 
dell’antichità.  Ma  quando  fia  che  a ciò  pensino 
gl’ Italiani?  Allora  ci  penseranno,  che  poeti  c 
prosatori  insigni  saranno  sorti  anche  fra  noi; 
che  lo  studio  delle  belle  lettere  sarà  divenuto 
comune  in  Italia:  che  nelle  corti  pacifiche  c 
delicate  de’  principi  italiani  si  gusteranno  gli 
eccellenti  esemplari  dell’  eloquenza  e della  poe- 
sia greca  e latina;  clic  finalmente  per  mezzo 
de’  grandi  modelli,  sarà  conosciuta  la  bella  imi- 
tazione della  natura.  Cosi  avvenne  di  folto- 
Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  i Greci  Umanisti, 
rifuggitisi  da  Costantinopoli  in  Italia,  sveglia* 
rono  lo  studio  dell’ una  e dell’altra  lingua*  e 
fecero  conoscere  i grandi  scrittori  dell’antichi- 
tà. L’ Italia  si  scosse;  nauseò  le  deputazioni 
delle  scuole  c la  plebea  narrazione  delle  cro- 
nache; s’innamorò  de’ grandi  poeti,  de  grandi 
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oratori,  de*  grandi  atoriri  greci  e romani.  Fu 
riconosciuto  il  bello.  Rinacque  il  buongusto, 
si  diffuse  per  le  corti,  fu  introdotto  dalla  pro- 
tratone de’  grandi  nelle  officine  degli  artisti. 
Questi  aprirono  gli  occhi,  conobbero  la  bella 
natura,  videro  i pregi  dell*  antichità,  corsero 
a disseppellirla,  s’infiammarono  d’entusiasmo,  e 
in  un  momento  i Leonardi,  i Tiziani,  i Cor- 
reggi, i Mirhclagnoli,  i RalTaelli,  i Bramanti,  i 
Palladj,  e mille  altri  eccellentissimi  uomini,  non 
pure  agguagliarono  gli  antichi  miracoli  delle 
belle  arti,  ma  in  parte  li  sorpassarono. 

Nè  soltanto  lo  studio  della  bella  letteratura, 
divenuto  comune  in  Italia,  suscitò  il  genio  di 
quegli  uomini  grandi,  ma  formò  il  gusto  ezian- 
dio rbc  sentir  dovrà  tutte  le  delicatezze  delle 
arti  loro,  e il  giudizio  che  condur  li  doveva 
nH  retto  cammino;  e fecondò  l' immaginazione 
medesima,  che  doveva  poi  essere  un  fonte  pe- 
renne di  bellezze  e di  maraviglie.  1 precetti  dei 
grandi  antirhi  maestri , i colpi  più  forti,  più 
patetici,  più  dipintivi  della  favola  e della  storia, 
la  convenienza  delle  fisotioraic,  la  verità  dei  ca- 
ratteri, il  costume  de' tempi,  de’ luoghi,  delle 
eonduioni , c mille  altre  cose  finalmente  che 
servono  alla  perfezione  delle  loro  arti,  tutte  le 
appresero  dallo  studio  delle  belle  lettere,  delle 
quali  la  maggior  parte  di  essi  furono  intcn- 
dentissirai.  Si  aggiunse  al  buongusto  degli  ec- 
cellenti artefici  anche  quello  de’  lor  protettori/ 
i quali,  come  dotti  clic  £*si  erano,  anzi  rhe  in- 
famare le  sacre  arti  eoli* assoggettarle,  peroro, 
all’  ignorante  capriccio,  contribuirono  colle  lor 
cognizioni  a perfezionarle  cd  a nobilitarle.  Si 
a?»>unse  che  sentendo  questi  illustri  mecenati, 4, 
v per  le  buone  lettere  avute , c per  la  squisi- 
tezza del  gusto  loro,  la  pi  oziosità  c l’ eccellenza 
dell’  ingegno  , che  distingueva  quegli  uomini 
grandi  dal  reato  della  natura,  gli  ebbero  in  al- 
tissima venerazione,  e la  dimostrarono  loro.  Si 
aggiunse  per  fine,  che  i più  chiari  scrittori  di 
quei  tempi  si  gloriarono  di  stringere  amicizia 
c^n. gli  eccellenti  artefici,  gl’ illuminarono  colla 
dottrina,  gli  assistettero  de’ loro  consigli,  gli  in- 
coraggiarono coll’ autorità,  li  solleticarono  colla 
pubblica  lode;  dalle  quali  cose  tutto  fu  animato 
lo  zelo  , e permesso  al  genio  delle  belle  arti 
quell*  intestino  impeto  c quella  libertà  clic,  ele- 
vandolo nella  sua  carriera,  oltre  l’opinione  cd 
oltre  la  potenza  , il  conduce  gloriosamente  al 
nibliuie. 

Abbastanza  mi  pare  d’aver  detto  fin  qui  per 
dimostrare  clic  gli  eccellenti  esemplari  dell’e- 
loquenza e della  poesia,  ben  conosciuti  e gu- 
•Uti  nello  studio  delle  belle  lettere  , servono 
anche  mirabilmente  a risvegliare  il  genio,  cd  a 
protnoverc  cd.  a mantenere  il  buongusto  nelle 
sltre  arti.  Posso  io  dunque  sperare,  clic  mentre, 
per  eseguire  i doveri  del  mio  institulo,  chiamerò 
I*  gioventù  milanese  allo  studio  dei  grandi  ori- 
ginali, c mostrerò  i principi  c i dettami  del  bunn- 
gusto,avvezzandola  e ammaestrandola  a ben  sen- 
to*, a ben  giudicare,  a ben  condursi  nelle  opere 
d»  lettere,  verrò  nel  medesimo  tempo  a giovare 
all’ architettura,  alla  scultura,  alla  pittura,  cd  u 
quante  altre  arti  dilettano  per  mezzo  de’  sensi  il 
cuna  m i zi- 


nostro spirito,  e vengono  sotto  al  titolo  di  belle . 
Ma  fra  quali  confini  si  chiuderanno  le  mie  insti- 
tuzioni  di  Mie  lettere,  su  quali  materie  verse- 
ranno singolarmente,  con  quale  ordine  saranno 
distribuite? 

I principi  universali  del  buongusto,  applica- 
bili a tutte  le  belle  arti,  fondati  sopra  la  na- 
tura, autenticati  dalla  pratica  degli  autori  ec- 
cellenti, c promulgati  dagl’insigni  maestri;  que- 
sti prinripi  medesimi,  applicabili  particolarmente 
a tutta  l’arte  del  dire,  presa  nella  sua  massima 
estensione;  le  opere  eccellenti  degli  scrittori, 
considerate  come  eccitanti  nell*  anima  nostra  il 
sentimento  del  Mio  ; le  osservazioni  fatte  so- 
pra le  dette  opere;  le  regole  assolute  o relative, 
resultanti  da  queste  osservazioni;  I’ erudizione 
finalmente,  clic  alle  dette  opere  si  riferisce,  sic- 
come formano  cred*  io  tutta  la  materia  delle 
belle  lettere  , cosi  formeranno  tutta  l’occupa- 
zione del  mio  corso  biennale. 

Ma  poiché  si  tratta  non  solamente  di  comu- 
nicar delle  idre  alla  gioventù,  nè  solamente  di 
condurla  a riflettere,  come  il  filosofo  farebbe, 
ma  si  tratta  massimamente  d’ eccitarne  il  genio, 
c di  guidarla  a bene  operare  nella  materia  me- 
desima, però  sarà  debito. del  mio  instituto  di 
assister  continuamente  la  tradizione  de’  grandi 
principi  e degl'importanti  precetti  con  gli  esempi 
più  vivi  e più  caratteristici  degli  eccellenti 
scrittori,  avendo  gl’ insigni  esempi,  più  che  ogni 
altra  cosa,  non  meno  nelle  opege  dell’ ingegno, 
che  nella  morale,  una  facoltà  predominante  di 
impellere  c di  abilitare,  anche  non  volendo,  alla 
pratica  ed  all'esercizio.  Gli  scrittori  che  io  pro- 
durrò per  esemplari  non  saranno  altri  che  gli 
eccellenti,  cioè  quelli  che  hanno  a loro  favore 
il  consenso  di  tutti  i più  giudiziosi  maestri,  di 
tutte  le  nazioni  e di  tutte  le  età  più  colte  <^d 
illuminate;  in  questa  guisa  cederò  di  far  due 
cose  assai  utili  per  ben  adempiere  il  mio  uffi- 
cio , e giovare  a’  miei  uditori  : la  prima  ai  è 
clic  verrò  a ristrignerc  in  confini  più  comodi 
l’apparato  pressoché  immenso  della  materia  che 
dovrebbe  servire  alla  istruzione;  c Falli*  di 
gran  lunga  più  importante,  che  non  avvezzerò  la 
gioventù  alla  mediocrità,  ottima  nella  fortuna, 
ma  in  genere  di  lettere  e di  arti,  più  del  cat- 
tivo medesimo  nauseosa.  Perdine  io  sceglierò 
gli  eccellenti  esemplari  da  tutti  i tempi  c da 
tutte  le  nazioni.  E perché  quando  'tutti  i po- 
poli della  terra  hanno  instituitolm  felice  com- 
mercio di  tutti  i beni,  che  la  natura  ha  divisi 
fra  essi,  sarà  dato  ai  soli  Greci  cd  ai  soli  La- 
tini il  privilegio  del  Mio  e del  sublime  ? Sic- 
come poi  fra  la  materia,  che  ini  tocca  di  dover 
trattare,  ve  ne  ha  dell*  aggradevole  soltanto,  e 
dell’  aggradevole  insieme  cd  utile  cd  importante, 
e spesso  ancor  necessaria,  cosi  giudicherò  d’o- 
perar saviamente  , e di  secondi!-  le  mire  giu- 
stissime «lei  principe,  insistendo  massimamente 
sopra  di  queste.  Quiudl  c che  nel  genere  del- 
l'eloquenza, per  esempio,  mi  tratterrò  più  lun- 
gamente sn  quella  parte  del  dire  clic  serve  alla 
comunicazione  de’  nostri  affari  civili,  di  quella 
che  nel  fòro  difende  la  vita  c le  sostanze  «lei 
cittadini*  di  quella  che  sostiene  la  dignità  del 
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legislatore  rolla  nobili»,  rolla  predatone,  c rolla 
sublime  semplicità  delle  leggi , di  quella  , prr 
ultimo,  che  ora  ci  consola,  od  ora  salutarmente 
ri  contutore  e ci  turba  colla  santità  della  mo- 
rale e rolla  Trneranda  niccslà  della  religione. 

Avvezzati  ora  meco,  o valorosa  gioventù  mi- 
lanese, au  gli  eccellenti  esemplari  alle  dolci  im- 
pressioni dH  bello  e del  grande.  Apprendi  da 
essi  a ben  esprimere,  n ben  imitare  il  bello, 
il  grande  della  natura.  Il  buongusto  c un  sen- 
timento perfeaionato  dall’arte;  e I sentimenti 
sono  come  una  catena,  le  cui  anella  s*  intes- 
sono. È facile  il  passaggio  dal  buongusto  alla 
gratitudine.  Quando  i grandi  esemplari  avran- 
no, per  mezzo  mio,  formato  il  tuo  buongusto, 
ed  eccitato  il  tuo  genio,  offrine  le  primizie, 
vola  al  sublime,  e scrivi  alla  posterità,  o canta 
sull’ epica  tromba  le  virtù  di  Jfaria  Tema  Au- 
gusta, sovrana  tua  beneficentissima. 

DISCORSO  I! 

Sopra  la  Poesia. 

Lo  spirito  filosofico,  che  quasi  genio  felice, 
sorto  a dominar  la  letteratura  di  questo  seco- 
lo, scorre  colla  facelta  della  verità  accesa  nelle 
mani,  non  pur  l’Inghilterra,  la  Francia  e l’Ita- 
lia, ma  la  Germania  c le  Spagne,  dissipando 
le  dense  tenebre  de* pregiudizi  autorizzati  dalla 
lunga  età,  e dalle  venerande  barbe  de’ nostri 
maggiori,  finalmente  perviene  a ristabilire  nel 
loro  trono  il  buon  senso  e la  ragione.  A lui  si 
debbono  f progressi,  che  quasi  subitamente 
hanno  fatto  per  ogni  dove  le  scienze  tulle,  e 
il  grado  di  peifezìone  a cui  sono  arrivale  le 
arti. 

H maggiore  poi  de’benefirj,  anzi  quello  cbó 
dentro  di  se  contiene  tolti  gli  altri  che  recati 
ci  abbia  la  moderna  filosofia , si  é lo  averci 
avvezzati  a ponderare  con  un  certo  disinteres- 
se le  cose,  dimodoché  né  l’età,  né  il  numero, 
né  la  dignità  delle  circostanze  ci  possano  so- 
praffare. 

Abbiamo  ora  appreso  a prescindere  da  ogni 
vano  abbigliamento,  ed  a gettarci  immantinente 
•opra  l’essenza  della  co«a  . e quella  penetran- 
do, investigando  per  ogni  più  ascoso  riposti- 
glio senza  pericolo  d’ illusione  siamo  giunti  a 
discoprirne  il  vero.  In  simile  guisa  la  fisica, 
appoggiatasi  all’esperienza,  ha  insegnato  a ben 
giudicare  della  natura  de’ corpi,  cocolla  scorta 
di  essa  quindi  ha  determinato  la  probabilità 
de’ diverti  sistemi,  e quinci  dimostrale  ridicole 
le  vane  paure  del  volgo.  La  morale,  postasi  ad 
investigare  direttamente  il  rb  ore  umano,  quivi 
ha  trovate  le  vere  origini  delle  passioni , e le 
diverse  modificazioni  de’ nostri  affetti, c da  quel- 
le argomentando  ha  stabilito  il  véro  carattere 
c il  vero  peso  de’  viri  e delle  virtù.  Cosi  esa- 
minando le  matematiche  c le  arti,  pervenuti 
siamo  a comprendere  il  giusto  valor  di  cia- 
scuna, distinguendo  tra  le  necessarie  e le  utili, 
tra  le  utili  c le  dilettevoli,  tra  le  dilettevoli  c 
le  soverchie. 

La  poesia  medésima  , della  quale  ho  deter- 


minato ora  di  brevemente  parlare,  ha  nuovi 
lumi  acquistali  dallo  spirito  filosofico:  e come- 
chè  abbia  per  una  parte  perduti  i pomposi  ti- 
toli, che  non  solo  i poeti,  ma  i maggiori  filo- 
sofi ancora  donati  le  aveano  di  celeste,  di  di- 
vina, c di  maestra  di  tutte  le  cose,  ha  nondi- 
meno ricevuto  dall’altra  un  merito  meno  ele- 
vato, a dir  vero,  ma  più  solido  e più  certo. 
Questo  vero  merito  della  poesia  piacerai  che 
sia  il  soggetto  del  presente  discorso,  clic  con- 
terrà alcune  mie  riflessioni,  le  quali  giudicherò 
meritar  qualche  cosa,  qualora  vengano  accom- 
pagnate dalia  vostra  sincera  approvazione. 

In  due  schiere  pulisco  io  la  maggior  parte 
di  coloro  che  sogliono  giudicare  della  poesia. 
Altri  sono  enti  facitori  «1  i versi  o sia  misura- 
tori di  parole,  i quali  sì  fosti»  che  son  giunti 
a scriver  quattordici  righe,  dì  undici  sillabe 
per  ciascuna , e le  cui  desinenze  si  corrispon- 
dano alternando  con  egual  suono,  così  si  per- 
suadono d’essere  arrivati  nc*  più  intimi  pene- 
trali di  quella  spelonca 

Là  dove  Apollo  diventò  profeta. 

Allora  è che  costoro  ri  n gali  sizza  n dosi , di 

versificatori, credendoti  divenuti  veramente  poe- 
ti, cosi  fanatici  si  dimostrano  per  amore  della 
poesia,  che  nuli* arte  stimano  potersi  accostare 
a quella,  non  che  paragonare  A questi  deb- 
bono accompagnarsi  alcuni  altri,  i quali,  es- 
sendo pur  di  qualche  mezzano  valore  in  que- 
st’arte, di  buona  fede  sono  persuasi  dell’ ec- 
cellenza ed  importanza  di  e^sa,  c ragionano  di 
qoe’  loro  sonetti  e di  quelle  lor  canzoncine, 
non  già  in  maniera  di  passatempo,  ma  con  quella 
gravità  che  altri  discorrerebbe  del  piano  di  una 
campagna  o della  spedizione  d’nna  colonia. 

L’altra  parte  di  coloro,  che  sogliono  dar  giu- 
dizio sopra  la  poesia,  son  quelli  che  applicali 
essendo  ad  alcuna  delle  scienze  o delle  arti 
più  utili,  con  troppa  severità  condannano  que- 
sta, e teogonia  a vile,  come  quella  che  punto 
non  serve  agli  umani  bisogni , eli* è un  vano 
trattenimento  di  gente  oziosa,  e il  cui  merito 
in  altro  non  consiste  fuorché  in  una  foggia  di 
parlare  diversa  dal  linguaggio  comune.  Ora  oserò 
io  sperare  di  potere  far  si  che  I’ una  di  que- 
ste due  parti,  scendendo  alquanto,  c l'altra 
alquanto  salendo,  t*  incontrino  in  un  gìifstn 
mezzo,  che  colla  ragione  consenta  e colla  ve- 
rità? In  non  credo  di  poter  ciò  meglio  otte- 
nere, clic  coll1  esaminare  per  poco  iu  clic  con- 
sista la  poesia. 

E per  lasciare  da  un  lato  le  dispute  che  si 
sono  fatte  per  diffinire  quest’arte,  io  credo, 
appoggiandomi  all’  autorità  de'migliori  maestri, 
esser  la  poesia  f arte  cT  imitare , o di  dipingere 
in  versi,  le  cose  in  modo  che  aien  mossi  gli 
affetti  di  chi  fogge  od  ascolta  acciocché  ne  na- 
sca ditetto  Questo  è il  prineipal  fine  della  poe- 
sia, e di. qui  ha  avuto  rominria mento. 

Dii  questa  diffinizione  appare,  che  l’arte  poe- 
tica non  è già  cosi  vana , come  vogliono  i 
suoi  nemici , i quali , se  questa  vogliono  con- 
dannare, condannar  debbono  egualmente  la  mu- 
sica, la  pittura,  la  statuai  ia,  e le  altre  consi- 
mili arii  di  puro  diletto,  le  quali  presso  tulle 
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le  colle  genti  in  sommo  pregio  si  tengono,  c 
per  le  quali  mille  valenti  artefici  si  sono  rcn- 
dnti  immortali. 

Ma  chi  ben  considera  filosoficamente  que- 
st’arte  e la  natura  de)  cuore  umano,  ben  to- 
sto s’ a» vede,  che  non  dall’opinione  degli  uo- 
mini, ma  da  fisiche  sorgenti  deriva  quel  piacere 
che  dal  poeta  ci  vicn  ministralo. 

Per  rimanere  convinto  di  ciò,  egli  è mestieri 
di  prima  riflettere  a quanto  sono  per  dire. 
Tulle  le  arti,  che  sono  di  un’assoluta  necci 
sita  al  viver  dell’uomo,  sono  state  comuni  ad 
ogni  tempo  e ad  ogni  nazione,  come  sono  l’a- 
gricoltura e la  caccia.  Ma  perciorcliè  1’  uomo 
non  solo  ama  di  vivere,  ma  eziandio  di  vivere 
iirtaiprnte,  cosi  non  è stato  pago  di  aver  ciò 
solamente  che  il  mantiene,  ma  ha  procurato 
ancora  riò  che  il  diletta. 

Adunque  non  solo  le  arti,  che  sono  assolu- 
tamente necessarie,  ma  quelle  ancora  che  per 
loro  natura,  c non  per  la  sola  opinione,  vaglio- 
no  a dilettarci,  sono  state  in  ogni  tempo  co- 
muni a tutte  le  genti,  e si  dee  dire. clic  queste 
perriò  appunto  clic  sono  stale  sempre  comuni 
»d  ogni  popolo,  non  per  1’  opinione  che  in  ogni 
paese  c diversa,  ma  prj  una  reale  impressio- 
ne, che  tuttavia  c di  lor  natura  fanno  sopra 
il  cuor  nostro,  vengano  a recarci  diletto. 

Tanto  più  universali  sono  poi  state  sempre- 
nui  quelle  arti  dilettevoli,  al  soccorso  delle 
quali  non  bisognano  stranieri  mezzi , ma  la 
mente  basta , o gli  organi  dell’  uomo  stesso  ; 
perciò  comuni  a quanti  popoli  abitano  la  su- 
perficie della  terra  furnn  sempre  il  canto , la 
danu,  e nullamcno  di  questo  la  poesia. 

Cominciando  dogli  Ebrei  fino  agli  ultimi  po- 
poli della  terra,  lutti  quanti  hanno  avuto  i loro 
poeti.  Nè  parlo  io  solo  delle  nazioni  clic  cb- 
ber  riputazione  delle  meglio  illuminate , ma 
delle  barbare  ancora,  anzi  delle  selvagge,  presso 
alle  quali  non  pur  veruna  scienza  . ma  niuna 
delle  belle  arti  è fiorila  giammai.  Ci  rimango- 
no ancora  memorie,  o graziosi  frammenti  «Iella 
poesia  degli  antichi  Galli,  «lei  Celti  e degli 
Scili.  Lungo  sarebbe  ehi  pallai  volesse  delle 
poesie  degli  Arabi,  de’ Turchi,  de’ Persiani,  de- 
gl'indiani, delle  quali  molte  veder  possiamo 
tradotte  nelle  lor  lingue  dagli  Inglesi  c da’ 
Frantoi.  È pur  eonosriuta  dai  viaggiatori  la 
poesia  della  China,  del  Giappone,  de’  Norvcgi, 
dr' Lapponi,  degl'islandesi,  che  in  mateiia  di 
furore  poetico  sono  fra  gli  altri  popoli  singo- 
lari. Fino  i selvaggi  dell’  America,  che  non 
banco  verun  culto  di  religione , conoscono’  la 
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Questa  sola  universalità  adunque  di  essa,  sic- 
come dimostra  non  esser  la  poesia  una  di  «|uellc 
arti  rhc  dall’uno  all’altro  popolo  si  sono  co- 
inimicate,  ma  che  sembra  in  certo  modo  ap- 
partenere all’ essenza  dell’  uomo  j cosi  a me  par 
bastevole  per  se  medesima  a dimostrare  che  un 
vero  reale  c fisico  diletto  produca  In  poesia 
nel  cuore  umano,  non  potendo  giammai  essere 
universale  ciò  che  non  è per  so  bene,  ma  sol- 
tanto lo  c relativamente. 

Ma  io  odo  inici  rogai  uii  : E iu  clic  consiste 
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egli  adunque,  e donde  nasce  cotesto  piacere  o 
diletto  clic  In  noi  produce  la  poesia? 

Se  noi  ricorriamo  all’  origine  di  quest*  arte, 
egli  c certo  che  non  altronde  che  da  uo  dolce 
c forte  affetto  dell’animo  debb’ esser  nata,  sic- 
come da  un  dolce  e forte  affetto  dell’  animo 
debbono  esser  nate  la  musica  e la  danza.  La 
benefica  natura  ha  dato  all’  uomo  certi  srgoi, 
sempre  costanti  ed  uniformi  in  tutti  i popoli 
del  mondo,  onde  poter  esprimere  al  di  fuori 
il  dolore  o il  piacere.  Tutti  i popoli  sospirano, 
piangono,  gridano  allorché  provano  un'affezione 
che  dispiare  alla  lor  anima;  e tutti  i popoli  egual- 
mente saltano,  ridono,  cantano  allorché  pro- 
vano un’affezione  che  alla  loro  anima  piace.  Per 
mezzo  di  questi  segni  la  medesima  passione  che 
agita  P uno,  fa  passaggio  al  more  dell’  altro  che 
n’é  spettatore;  e a misura  che  questi  più  o meno 
teme  o più  o meno  spera  la  cagione  del  piacere 

0 del  dispiacere  del  compagno,  ne  viene  più  o 
meno  agitato.  L’anima  nostra  clic  ama  di  esser 
sempre  in  azione  c in  movimento,  niente  più 
abborrc  che  la  noia  ; e quindi  é che  volentieri 
si  presenta  a lutti  gli  oggetti  che  senza  suo 
danno  metter  la  possano  in  movimento,  c qua- 
lora non  ha  occasione  di  dover  temere  per  sé 
sente  piacere  così  dei  lieti  come  degl’ infelici 
spettacoli.  Per  questa  ragione  é che  i Romani 
non  provavano  minor  gioia  dell’  essere  spetta- 
tori de’ giuochi  florali,  dell’ovazione  e de'  trion- 
fi, che  del  combattimento  de’ gladiatori.  Il  clic 
proveremmo  noi  medesimi,  se  la  religione  non 
avesse  più  raddolciti  i nostri  rostumi  , se  la 
carità  non  ci  facesse  tener  per  una  parte  di  noi 
medesimi  que’ meschini , che  già  venivano  sa- 
grificali  al  diletto  del  popolo,  se  le  nostre  leggi 
non  ci  facessero  abborrìrc  in  tali  spettacoli 
1’  ingiustizia;  c se  finalmente  il  tempo*' ’éò  ne 
avesse  disawezzali.  Bene  il  proviamo  nondime- 
no negli  altri  spettacoli,  quantunque  infelici, 
ove  non  concorrano  questi  motivi.  Chi  è di  noi 
che  non  senta  misto  alla  compassione  anche 
il  piacere,  al  vedere  di  lontano  una  battaglia, 
un  vascello  nella  burrasca , un  incendio , o la 
morte  di  un  giustiziato?  Perché  crediamo  noi 
che  tanto  popolo  accorra  a somiglianti  spetta- 
coli? E non  ci  diletta  egualmente,  come  l’aspetto 
d’ una  deliziosa  c fiorita  collina,  l’ispido,  il 
nudo,  il  desolalo,  l'orrido  d’  una  montagna  , 
d’  un  deserto  o d’ima  caverna? 

Ora  qnc’  primi  uomini,  clic  a ragionar  si  po- 
sero sopra  le  cose,  osservato  avendo  che,  cosi 

1 segni -del  dolore,  come  que*  del  piacere,  re- 
ran  diletto  a chi  li  mira  , eccitando  ne’  cuori 
le  stesse  passioni  non  fino  a quel  grado  però 
clic  le  sente  colui,  onde  primamente  proven- 
gono i.  medesimi  segni,  si  diedero  ad  imitarli, 
giudicando  clic  l’Imitazione,  quando  s’allonta- 
nerebbe dalla  cagion  del  dolore,  tanto  s’  avvi- 
cinerebbe al  puro  c solo  piacere» 

Cosi  essi  applicaronsi  ad  imitare  le  giaciture 
o i movimenti  del  corpo  dell’  uomo  appassio- 
nato, e ne  composero  il  bello  ; le  diverse  mo- 
d illazioni  della  voce,  c ne  fecero  la  musica;  i 
sentimenti  c le  parole,  e nc  nacque  la  poesia. 

Come  però  i segui  dell*  uomo  appassionato 


Digitized  t 


OPERE 


sono  sempre  più  Tormenti  , più  forti,  e,  per 
roti  dir,  più  scolpiti  clic  non  »on  quelli  del- 
I’  nomo  che  trovati  in  calma,  roti  riescono  tali 
le  parole  e 1’ espressioni.  Quindi  è chela  poe- 
ma ha  un  linguaggio  diverso  da  quello  della 
prosa,  che  esprime  più  arditamente  e più  sen- 
sibilmente i nostri  pensieri;  e vien  sostenuto 
dalle  immagini , e da  certi  tratti  più  vivaci  e 
lampeggianti,  in  guisa  che  corre  tra  il  linguag- 
gio della  prosa  e quello  della  poesia  lo  stesso 
divario  che  corre  tra  l’uomo  rhe  riflette  e di- 
scorre, e Ira  l’uomo  eh’ è commosso  ed  agita- 
to, le  cui  idee  sogliono  essere  più  rapide,  e, 
per  cosi  dire,  dipinte  a più  sfacciali  colori.  Per- 
ciò il  linguaggio  della  poesia  è cosi  naturale 
come  quel  della  prosa  ; e quindi  è che  si  l'uno 
come  l’altro  sono  sempre  stati  comuni  ad  ogni 
nazione.  v 

Da  questa  teorica,  che  forse  può  parer  trop- 
po lunga  , ma  che  è,  al  mio  credere,  necessa- 
ria per  ben  capire  rhe  rosa  sia  1’  arte  poetica, 
facilmente  altri  può  dedurre,  se  sia  o no  vero 
o reale  diletto,  o se  dalla  sola  opinione  dipen- 
dano o no  que’ dolci  movimenti  -d’ira,  di  nau- 
sea. d’ahbom  in  azione,  d’orrore,  d*  amore,  d’odio, 
di  tema , di  speranza  , di  rompassionc  , di  so- 
spetto, di  disprezzo,  di  maraviglia,  che  prova 
nel  suo  cuore  colui  che , assiso  nella'  platea , 
vede  da  eccellenti  autori  rappresentarsi  la  Me- 
ro pe  . o clic  in  un'amabile  solitudine  osserva 
gli  affetti  sempre  diversi  dell'  illustre  Amante 
di  Laura , i sublimi  capricci  e grotteschi  di 
Dante,  le  gelosie  di  Bradamante , le  lusinghe 
d'Ahina,  i furori  di  Rinaldo,  le  tenerezze  d’Er- 
minia,  e simili. 

Egli  è adunque  certissimo  che  la  poesia  è 
un'arte  atta  per  sé  medesima  a dilettarci,  col- 
l’ imitar  ch'ella  fa  della  natura  e coll’ recitare 
in  noi  le  passioni  ch’ella  copia  dal  vero.  E que- 
sto è un  pregio  non  vano,  non  ideale,  non 
puerile  dell’ arte  stessa. 

Le  si  aggiungono  nondimeno  altri  pregi  non 
manco  reali  di  questo.  La  versificazione,  lo 
stile,  la  lingua  e simili,  che  formano  la  parte 
meccanica  di  lei.  non  meritano  meno  d’ esser 
considerate;  ma  noi  per  ora  le  tralasccremo, 
bastandomi  che  sia  chiaro,  come  abbia  la  poe- 
sia la  facoltà  di  piacerne  per  via  del  sentimen- 
to, eh’ è la  parte  più  nobile,  anzi  l’anima  c lo 
spirito  di  quest’arte.  • 

Che  se  altri  richiedesse,  se  In  poesia  sia  utile 
o no,  io  a questo  risponderei  rh’ejl.i  non  è già 
nrrcssaria  come  il  pane,  nè  utile  come  l’asino 
o il  bue,  ma  che  con  tutto  ciò  bene  usata  può 
essere  d’  un  vantaggio  considerahilr  alla  società. 
E benc  hé  io  sia  d’opinione  rhe  l’instituto  del 
poeta  non  sia  di  giovare  direttamente-,  ma  di 
dilettare,  nullndiincno  son  persuaso  rhe  il  poeta 
possa,  volendo,  giovare  assaissimo!  Lascio  che 
tutto  ciò  che  ne  reca  onesto  piacere  , si  può 
veramente  dire  a noi  vantaggioso  ; ronciossia- 
chè,  essendo  certo  che  utile  è ciò  che  contri- 
buisce a render  I’  uomo  felice,  utile  a ragione 
si  posson  chiamare  quelle  arti  che  contribui- 
scono a renderne  felici  col  dilettarci  in  alcuni 
momenti  della  no>tra  vila. 


Ma  la  poesia  può  ancora  essere  utile  a quella 
guisa  che  utili  sono  la  religione,  le  leggi  c la 
politica.  E non  invano  si  gloriano  i poeti  che 
la  loro  arte  abbia  contribuito  a raccoglier  in- 
sieme i dispersi  mortali  sotto  le  graziose  alle- 
gorie d’  Anfione  e d’  Orfeo.  Omero  ha  pare  in- 
segnato, molto  imperfettamente  bensì,  ma  pure 
quanto  era  permesso  alla  sua  stagione,  la  con- 
dotta delle  cose  militari;  e i primi  capitani  della 
Grecia  hanno  fatto  sopra  l’ Iliade  i loro  studi, 
di  clic  mi  possono  essere  buoni  testimoni  Pla- 
tone , Aristotile  , Plutarco,  ed  altri  autori.  Nè 
sono  da  dimenticarsi  i Cantici  militari  di  Tir- 
tco  che  infiammarono  e spinsero  alla  vittoria 
gli  sconfitti  Spartani,  e che,  per  pubblico  de- 
creto, cantavansi  in  ogni  guerra  dinanzi  alla 
tenda  del  capitano.  Esiodo  ha  insegnato  l’ agri- 
coltura, ed  altri  altre  arti  o sia  fisiche , o sia 
morali. 

Egli  è certo  che  la  poesia  movendo  in  noi 
le  passioni,  può  valere  a farci  prendere  abbop- 
rimonto  al  vizio,  dipingendocene  la  turpezza,  e 
a farci  amar  la  virtù  imitandone  la  beltà.  E che 
altro  fa  il  poeta  che  ciò  con  lo  introdurre  sulla 
scena  i caratteri  lodevoli  e vituperevoli  delle 
persone  ? Per  qual  altro  motivo  crediamo  noi 
che  tante  ben  regolate  repubbliche  mantenes- 
sero dell'  erario  comune  i teatri  ? Solamente  per 
lo  piccolo  fine  di  dare  al  popolo  divertimento? 
Troppo  male  noi  penseremmo  delle  saggeed  il- 
luminate menti  de’ loro  legislatori.  Il  loro  ta- 
lento si  fu  di  spargere,  per  mezzo  della  scena, 
i sentimenti  di  probità,  di  fede,  di  amicizia,  di 
gloria,  di  amore  della  patria  ne’lor  cittadini; 
e finalmente  di  tener  lontano  dall'  o?io  il  po- 
polo , in  modo  che  non  gli  restasse  tempo  da 
pensare  a dannosi  macchinamenti  contro  al  go- 
verno; e perchè,  trattenuto  in  questi  onesti  sol- 
lazzi, non  si  desse  in  preda  de*  vizi  alla  società 
perniciosi.  Ciò  che  io  ho  detto  de’ componimenti 
teatrali  si  può  dir  colla  debita  proporzione  an- 
cora d’  ogni  altro  genere  di  poesia. 

Se  la  poesia  adunque  è tale,  come  io,  scor- 
rendola per  vari  capi,  ho  dimostralo,  e come, 
a chi  spassionatamente  la  esamina,  dee  compa- 
rire, onde  proviene  che  a’ di  nostri,  e spezial- 
mente in  Italia,  incontra  tanti  disprczzatori  ? Se 
io  ho  a dire  la  verità,  io  temo  che  ciò  proceda 
non  già  dal  difetto  dell’  arte,  nè  dai  valenti  col- 
tivatori di  essa. 

Per  bene  avvederci  dell’ origine  di  questo  di- 
sprezzo, prendiamone  un  esempio  dalla  medici- 
na. Questa  scienza  ha  forse  ora  tanti  contrad- 
dittori e tanti  disprczzatori  quanti  ne  ha  la 
poesia.  Niuna  cosa  è più  facile  dell’  asserire  che 
una  persona  ha  il  tal  male  , nè  dello  scrivere 
una  ricetta;  cosi  nulla  è di  più  agevole  clic  i 
misurare  alcune  parole,  e il  chiuderle  «n  nno 
spazio  determinato.  Quindi  è che  al  mondo 
trovano  Unti  ciarlatani  che  di  medico  il  nenie 
si  usurpano,  o loro  si  concede  gratis;  c lan  * 
versificatori  che  da  sè  assumono  il  nome  « » 
poeta,  o loro  per  certa  trascuraggine  vien  con- 
ceduto dalla  moltitudine  che  non  pensa  p,u 
oltre. 

Basta  che  un  gioviuc  sia  pervenuto  a poter 
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presentarvi  una  cattiva  prosa  frastagliata  in  ver- 
si, che  più  non  pensando  alla  preziosità  che  la 
pietra  richiede,  commendiamo  qualunque  vile 
selce  o macigno,  perche  il  maestro  ha  saputo 
segarlo.  Noi  non  istiamo  ad  esaminare,  se  l’ ar- 
tefice di  quella  pietra  ci  abbia  saputo  formare 
una  Venere  degna  d' esser  collocata  in"una  re- 
gale  galleria  , o veramente  un  passatoio  o un 
termine  da  piantarsi,  a partire  il  campo  di  Da* 
Bone  da  quello  di  Tirsi. 

Son  come  i cigni  anco  i porli  rari, 

Poetiche  non  sien  del  nome  indegni 

disse  già  P Ariosto.  Eppure  noi  reggiamo  tuttodì 
uscir  delle  scuole  un  numero  di  gioventù  che 
eoo  quattro  sonettini  pretende  di  meritarsi  il 
nome  di  poeta,  c si  trova  chi  loro  il  concede. 
Una  mediocre  osservazione  della  grammatica  , 
U legittimità  delle  rime,  un  pendere  che  non 
sia  affatto  ridicolo  bastano  per  far  si  che  ogni 
monaca  che  si  seppellisce,  che  ogni  moglie  che 
becca  un  marito,  che  ogni  bue  che  prende  la 
laurea  ricorrano  a voi.  Si  tosto  che  soli  quat- 
tordici de1  tuoi  versi  possono  ottener  l’onore  di 
twr  ammessi  in  una  raccolta,  eccoti  diventato 
poeta. 

Le  scuole  pubbliche  istesse  contribuiscono  a 
disonorare  la  poesia.  Non  contento  chi  loro  pre- 
•iede  d’insegnar  malo  le  arti  che  servir  debbono 
d'introduzione  al  viver  civile,  si  sbraccia  nel 
dolere  che  gli  scolari  diventino  poeti.  E perchè 
questo  mai  ? E a che  può  bisognare  nel  mondo 
»d  un  giovane  un’  arte  eh*  è di  puro  piacere  V 
Perché  adunque  non  si  ammaestra  quivi  ancora 
la  giormtù  nella  musica  e nella  pittura?  Frat- 
tanto ecco  il  danno  che  ne  proviene.  Si  fa  per- 
dere, per  qualche  anno,  la  mela  della  giornata 
ai  giovani  che  sono  quivi  adunati  in  una  inu- 
tile e seccagginosa  occupazione.  Molti  di  essi 
che  hanno  dalla  natura  qualche  disposizione 
maggiore  al  verseggiare,  trascurano  il  più  im- 
portante dell'eloquenza;  c invaghiti  di  sé  me- 
desimi, da  sé  stessi  si  applaudiscono  ; un  pue- 
rile zmor  di  gloria  gli  accende  ; e qualora  escono 
dell’erudito  ginnasio,  innamorati  de’ vezzi  della 
poesia,  ma  senza  bastcvoli  doti  da  poterne  go- 
dere giammai,  odiando  ogni  scienza  ed  ogni  arte 
•lecetsaria  al  viver  civile  , rimangono  a carico 
de’lor  genitori,  si  rendono  ridicoli  ai  lor  com- 
pagni meglio  consigliali,  e se  mai  producono 
alcuna  cosa,  servono  di  trastullo  alle  persone, 
e si  assicurano  le  fischiate  della  posterità. 

Questo  gran  numero  di  verseggiatori  adunque 
e la  cagione , per  cui  da  molte  altronde  savie 
persone  viene  in  sì  piccol  conio  tenuta  la  poe- 
sia. Nè  meno  cooperano  a ciò  molti  per  altro 
valorosi  rimatori,  i quali  vengono  ammirati  ben- 
ma  non  piacciono. 

Il  poeta  , come  si  può  dedurre  da  quel  che 
di  sopra  abbiamo  detto  della  poesia,  dee  toc- 
<are  e muovere;  c per  ottener  ciò  dee  prima 

tocco  o mosso  egli  medesimo.  Perciò  non 
°$nuno  può  esser  poeta  come  ognuno  può  esser 
medico  o legista. 

Non  a torto  si  dice  che  il  poeta  dee  nascere. 

gli  dee  aver  tortilo  dalla  uatura  una  certa  di- 


MI 

•posizione  degli  organi,  c un  certo  temperamento 
che  il  renda  abile  a tenti  re  in  una  maniera, 
allo  stesso  tempo  forte  edificata,  le  impressioni 
t,egl>  ogf^Ui  esteriori,  imperocché  come  potrebbe 
di licata mente  o fortemente  dipingerli  ed  imitarli 
ehi  per  un  certo  modo  grossolano  ed  ottuso  le 
avesse  ricevute? 

La  poesia , che  consiste  nel  puro  torno  del 
pensiere,  nella  eleganza  dell’espressione,  ni  fi' ar- 
monia del  verso,  è come  un  alto  c reale  palagio 
che  in  noi  desta  la  maraviglia,  ma  non  ci  pe- 
netra al  cuore.  AI  contrario,  la  poesia  clic  tocca 
c muove,  é un  grazioso  prospetto  della  campa- 
gna  che,-,  ci  allaga  e ci  iuouda  di  dolcezza  il 
sono. 

Ora  che  dovremo  dire  della  nostra  presente 
poesia  italiana  ? Infinite  cose  ci  sarebbnno  a 
dire.  Ma  perciocché  il  tempo  è venuto  meno 
al  buon  volere,  permettetemi  eh’  io  rimetta  ad 
altra  occasione  il  discorrervcne  a lungo.  Frat- 
tanto io  spero  che  verrà  a ragionarvi  meglio 
di  me,  c di  più  importanti  rose  che  queste  non 
sono,  qualche  altro  degli  accademici  (i)  cui  l’e- 
sempio dell’  abate  Sorrsi  c di  me  abbia  riani- 
mato a continuare  un  esercizio  che  ci  può  es- 
sere nello  stesso  tempo  utile  c piacevole,  quale 
è questo  delle  lezioni  private;  di  maniera  che 
se  noi  non  vi  abbiamo  o giovato  o diir  italo  col 
recitarvi  le  cose  nostre,  possiam  lusingarci  al- 
meno di  averlo  fatto  coll’  eccitamento  datovi, 
acciocché  ogni  mese  almeno  ci  trattenute  con 
qualche  vostro  lavoro. 

DISCORSO  III  (a) 

Che  ha  sci-vito  d1  introduzione  alt  Accademia 
•opra  le  caricature . 

Lasciato  pure  dire  a’  poltroni*  uditori,  ed  ac- 
cademici mici  piacevoloni,  e amici  del  buon 
tempo,  lasciamo  pur  dire  a’  poltroni  che  stan- 
nosi  a grattar  la  pancia  accanto  al  focolare  ove 
son  nati,  aspettando  pure  che  le  lasagne  pio- 
vano loro  in  gola,  che  il  viaggiare  è la  più  dolce 
e utile  cosa  del  mondo.  Lasciamo  stare  che  quei 
gran  filosofoni  della  Grecia,  che  portarono  tanto 
di  barba  al  mento,  lasciarono  di  covar  la  ce- 
nere, c andaroiuenc  a pescar  la  sapienza  negli 
altrui  mari,  noi  nc  abbiamo  ancora  tutto  dì  gli 
esempi  vivi  sotto  degli  occhi.  Fate  che  un  gio- 
vine, dopo  aver  tre  anni  giralo  il  mondo,  se  ne 
ritorni  a casa,  e non  vedete  voi  com'egli  è di- 
ventato pratico  nel  giuoco,  e fatto  accorto  di 
tolte  le  malizie  dei  barattieri!  Com’egli  ha  ap- 
preso ad  acconciarsi  in  mille  fogge  il  capo,  e 
a variare  ogni  giorno  da  capo  a piedi  la  stuc- 
chevole eguaglianza  delle  vcslimcnta?  Come  a 
fondo  conosce,  c sa  discorrere  in  cattedra  delle 
femminili  soie  e tristizie?  Che  leggiadro  porta- 
mento, che  vezzoso  linguaggio,  che  piglio  gra- 
zioso del  suo  viso,  clic  soave  odore  ch’ci  getta 
per  ogni  canto  ! In  somma  ci  (orna  a casa  pra- 
tico pratichissimo  de’  beni  e de1  mali  di  qual- 
ar) l Trasformali.  • , 

(a)  Dello  u'  Tiolvinili. 
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rivoglia  nazione.  Cosi  «ressi  «nell'io  adoperato 
rei  riaggi  da  me  falli,  conte  voi  sapete,  in  India 
Pastinaca,  in  Orinci,  nella  terra  de' Baschi,  e 
in  Offa  Magoga,  che  son  tutti  paesi  lontani  di 
qui  delle  miglia  più  di  millanta,  ch'io  non  me 
ne  sare'  andato  in  gite,  e tornatomene  cosi  bue 
com’  io  me  n’  era  ito.  A ogni  modo,  poiché  tocra 
oggi  a me  a intertenere  l’oziosaggine,  e la  svo- 
gliataggine vostra  dandovi  ciance  c parole,  io  vi 
racconterò  se  vi  piace  certe  stravaganze  ch’io 
ho  vedute  in  un’isola,  e specialmente  in  una 
città  dell’India  Pastinaca;  poiché  voi  ben  ve- 
dete che  io  volerà  venire  a riuscir  qui  con  quelle 
lodi  del  viaggiare,  ch’io  a malizia  dissi  di  so- 
pra* State  zitti,  ch’io  potrò  dire  d’essere  abile 
a rallegrare  qualsivoglia  altra  brigata. 

Se  questa  con  ch’io  parlo  non  si  secca. 

Io  smontai  adunque  nell’Isola  eh*  io  v’ho  det- 
to, e arrivai  ben  tosto  alla  città,  nella  quale, 
benché  si  potesse  entrare  per  ogni  lato,  non 
avendo  essa  né  muro,  né  fossa  all’intorno, 
fui  costretto  dalle  guardie  ad  entrarvi  per  una 
fortissima  porta,  custodita  da  un  corpo  di  sol- 
dati bravo  quanto  la  morte.  Essi  non  portano 
nè  spada,  né  archibugio,  né  verun*  altr’arme; 
ma  in  quella  vece  un  gran  paio  di  basette  in 
aul  viso,  colle  quali  sogliono  far  paura,  e met- 
tere in  fuga  i loro  nemici;  c a’ io  ho  a dirvi 
il  vero,  io  mi  sentii  anch’io  tutto  quanto  ri- 
mescolare al  primo  vederle  che  feci.  Io  capitai, 
cosi  andando  alla  ventura,  sur  una  piazza  ac- 
cerchiata all’  intorno  da  certe  fabbriruzze  clic 
voi  vi  maravigliereste  come  potcsson  reggere  in 
piedi.  Esse  porean  fatte  di  certa  pasta  con  mille 
ghirigori, arabeschi  e lavori  d’acquerello  all’in- 
torno delle  finestre;  c al  basso  di  ciascuna  di 
esse  certe  ferriate  che  sporgevano  in  fuori,  fatte, 
siccome  mi  fu  detto,  pennostrarc  le  belle  gam- 
be degli  abitatori  c delle  abitatrici,  che  tutti 
quanti  le  hanno  d’una  varietà  maravigliosa.  In 
■omnia  io  fui  per  credere  che  quelle  non  fos- 
sero altrimenti  le  case,  ma  che  le  case,  alleg- 
gerite d'ogni  marmo,  si  fossero  volate  via,  c 
rimasti  in  piazza  belli  c nudi  gli  armadi  c gli 
scrittoi.  Io  m’era  appena  soffermato,  quando  a 
uella  gni»a,  che  intorno  a un  ciurmadore  ra- 
unasi  prima  qualche  forca  di  ragazzo  fuggitosi 
dalla  scuola,  poi  un  cocchiere  cacciato  dal  pa- 
drone, appresso  qualche  poeta  sfaccendato,  e 
si  di  mano  iu  mano  tutto  il  popolazzo,  cosi  io 
mi  trovai  impensatamente  in  mezzo  d’nna  molti- 
tudine di  persone  che  stavanmi  guatando,  e ac- 
cennandomi al  compagno  come  una  cosa  nuova 
e venuta  allor  allora  dall’altro  mondo.  Tutti  mi 
portavano  al  cielo  colle  lodi,  e lutti  rilevavano 
nella  mia  personcina  qualche  novello  pregio. 
Chi  vrniami  guardando  per  di  dietro,  e ammi- 
rava le  ambedue  a^bzzc  mie  spalle,  che  a un 
bisogno  possono  servire  di  appiccatoio;  r chi 
corrratni  ora  davanti,  ora  dono,  non  saziandosi 
giammai  di  tener  fisi  gli  occhi  alle  mie  gambe; 
e pigliatami  piacere  di  farmi  camminare,  come 
de  cavalli  si  fa;  ed  eglino  fermatisi  in  qualche 
distanza,  struggeansi  della  gran  gioja  nel  vedermi 
venire  alla  volta  loro,  e alzavano  uno  schia- 


mazzo mescolato  di  applausi  e di  festosi  viva, 
gridando  tutti  a quanto  fiato  arcano  in  corpo, 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura? 

Pensatevi  ora  voi  se  io  gongolava  dentro  di  me 
medesimo;  e s’io  faeca  festa  trovandomi  alla 
per  finè  in  paese  ove  le  mie  gambe  erano  salila 
in  riputazione,  ed  eransi  acquistala  quella  sti- 
ma ch’esse  mrrìtavansi  bene;  perocché  voi  avete 
a sapere,  che  I’  una  delle  mie  gambe  è peranro 
anonima;  e I’  altra  chiamasi  la  gamba  lagliazuc- 
ca;  conciossiaché  essa  é fatta  alla  opina  il’ uni 
che  soleva  adoperare  quell'  uomo  dabbene  di 
Girolamo  Tagliazurchi;  la  qual  gamba  doveva 
essere  una  molto  eloquente  gamba,  e rosi  deb- 
b’  essere  la  mia  che  tanto  se  le  rassomiglia;  ma 
non  mica  sullo  andar  di  quella  di  Prete  Paolo, 
che  m’insegnò  già  accordare  il  sustantivo  ìùc 
poeta , coll’  aggetivo  Aie,  et  linee , et  hoc  infeltrì 
c quando  volea  persuadermi  alcuna  cosa,  non 
facev’  altro  clic  farmi  cenno  della  sua  gamba  per 
di  dietro,  c io  subito  I’  apprendeva.  Ma  quanto 
vi  credete  però  toi  eh’  io  mi  sia  riso  di  tutta 
quella  gentaglia  che  m’attorniava  allorché,  rin- 
venutomi dallo  stupore,  io  potei  fissare  il  guar- 
do sopra  i loro  visi?  Ma  che  dico  visi?  Se  risi 
non  ve  ne  avea;  e tutti  quanti  eran  visetti,  vi- 
suzzi,  visoni,  visacci  o visucciacci?  Diresi  dir 
Madonna  Natura,  avendo  pressoché  ridotta  a 
fine  tutta  questa  macchina  mondiale,  trovatasi 
di  avere  una  grande  quantità  di  materia  tutta- 
via rozza  ed  informe;  ma  perché  ne  venia  la 
domenica,  e ella  volcasi  mettere  il  nuovo  abito 
per  l’indomani,  chiamati  a sé  due  spiritelli,  che 
erano  come  dire  suoi  fattorini,  e che  questi  eru- 
diti chiamcrchbono  genjf.  disse  loro  cosi:  To- 
glietevi questa  roba,  c fate  di  cavarmene  subi- 
tamente un  popolo;  né  mi  state  a guardare  che 
ne  venga  la  festa,  ma  menate  le  mani  tutta  la 
notte,  eh’  io  vommclo  a ogni  modo  vestir  per 
dimane.  1 fattorini  pigliamosi  quella  massa  in 
vari  panieri,  e n’andarono  ad  impastarla;  ma 
come  costor  due  non  arcano  che  far  nulla  fra 
loro;  perocché  l’uno,  essendo  avarissimo  ava- 
rissimo c spilorcio,  temeva  ad  ognora  non  gli 
ninncater  il  terren  sotto  ai  piedi  ; e però  andava 
a rilrnte  e assottigliava;  c l’altro  che  avrebbe 
dato  fondo  a checchessia,  caricava  1*  orza  senza 
vermi  riguardo:  cosi  avvenne  che  nelle  opere 
dell’imo  voi  non  avreste  veduto  nuli’ altro  clic 
scheletri  e arcami  e mummie  diseccate;  e in 
quelle  dell' altro,  animalacci  con  monti  di  carne 
addosso 

Fatti  senza  misura  c senza  seste. 

Egli  accadde  ancora,  che,  come  gli  uomini, 
fabbricati  in  si  grande  fretta  dal  primo  riusci, 
vano  tutti  fuscragnoli  e spilungoni,  cosi  quelli 
dell’  altro  grassi  e larghi  a guisa  delle  pentole. 
Per  la  qual  cosa  fu  loro  mestiere  di  porre  ri- 
medio a quelli  clic  eccedevano  , appoggiando 
una  inano  sopra  del  capo  a*  più  lunghi,  e pre- 
mendo giù  sinché,  ingrossando,  accorciavano  e 
ilivmicno  proporzionati  ; poi  pigliatisi  i più 
larghi,  e strettili  a imo  a uno  fra  le  mani  giun- 
te, tanto  li  avvoltolavano,  che  si  riducessero  s 
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Conveniente  grandezza.  Ma  la  cosa  Don  riuscì 
del  tulio  secondo  il  loro  disegno;  couciossia- 
chc  i primi,  come  quelli  eh* erano  estremamente 
miseri  c deholuzzi,  oppressi  dall’  ccccaaivo  peso 
della  mano,  forano  in  tirane  guise  le  gambe, 
o Sguainarono  allatto  il  collo  entro  alle  spal- 
li ; c i secondi,  stretti  alla  cintola  fra  le  due 
mani,  e fra  quelle  lungamente  aggirati,  diven- 
Urono  non  meno  mostruosi  degli  altri)  imper- 
ciocché alla  pressione  la  materia  cedendo , e 
ritirandosi  verso  le  estremità,  andò  ad  ingros- 
sare smisuratamente  i fianchi  e le  cosce,  o usci 
iii  uno  scrigno  alle  spalle  o al  petto  in  isconce 
protuberanze.  Veduto  questo  i due  farferelli 
diironai  per  disperati,  c,  lasciali  lutti  gli  altri 
lavori  cosi  coni'  erano  sortiti , poserai  intorno 
al  restatile  della  materia,  e quella  non  più  la- 
vorando separatamente,  come  dianzi  nfcan  fat- 
to, applicarónsi  a compor  fra  due  una  sola 
persona.  Quindi  nacque,  clic  secondo  che  con- 
trarie fra  sé  erano  le  inclinazioni  de’ due  mae- 
stri, cosi  con  tra  risai  ma  in  un  sol  soggetto  com- 
parirà la  proporzione  delle  membra.  Immagi- 
natevi adunque  di  veder,  per  mo'di  dire,  ac- 
cademici , sopra  lo  imbusto  di  un  cazzatello 
sottilissimo  e dispariscenle  uno  smisurato  ca- 
paccio che  agguagli  di  circonferenza  una  gran 
zucca  fralaia.  Immaginatevi  che  l’uno  de’due 
•piriti  fabbricasse  un  visaccio  grande  grande, 
e largo  largo  stranamente  ; c che  I’  altro  vi  ap- 
piccasse nel  mezzo  un  nasino  diminutivo  a inala 
pena  visibile,  o che  quegli  in  iseambio  pian- 
tasse nel  mezzo  di  un  visuzzo  il  più  smunto 
e scarnalo,  che  voi  vedeste  "giammai,  uno  sper- 
ticalo nasone,  die  po»sn  seder  patriarca  di  tutta 
l*  nasrria  ; e con  cui  il  mento  concorra  di  am- 
bizione, r facciano  a chi  più  possa  ingrandirsi. 
Ma  via,  che  non  la  fai  tu  oggimai  finita  cote- 
sta  filastrocca , che  non  ha  nè  capo , nè  co- 
da; e non  riesce  a nulla;  cosi  panni  che  voi 
«brinate;  ma  egli  è pur  forza  che  voi  ve  la 
bejale , eh* essa  è alquanto  lunghetta,  ed  è la 
vera  origine  del  popolo  di’ io  vidi  che  mi  fu 
conta  in  quel  paese  da  certi  letterali,  de’ quali, 
•c  il  rido  darammi  fiato  inaino  alla  fine,  io 
ragionerò  in  appresso.  Ma  vedete  a ogni  modo 
quanto  io  son  gentile,  ch'io  la  voglio  troncar 
sul  più  |>cllo  per  compiacervi,  perchè,  a dirvi 
il  vero,  io  non  so  più  dove  io  mi  abbia  il  ca- 
po» e non  ci  raccapezzo  più  filo  che  mi  con- 
duca avanti.  I. il  orniamo  adunque  . , . . a che? 

ah  ! voi  avevate  creduto  eh*  io  volessi  dire, 
■ bomba  , die  è una  parola  che  entrar  deve 
almanco  una  volta  in  ogni  cicalala;  oli!  io  v’ho 
ben  corbellali  Ritorniamo,  io  volca  dire,  alla 
piazza  ov’io  slavami  facendo  le  maggiori  risa 
del  mondo  per  que*  tanti  ceffi  tutti  nuovi,  tutti 
strani,  c tutti  bizzarri  che  mi  circondavano  ; 
quand’  ceco  a me  ne  viene  tutto  trafelato  cor- 
rendo un  omicciatto  piccolo,  e largo  alla  fog- 
gia «P un  lino,  eolie  gambe  per  la!  modo  inero- 
eiechiate , che  il  piede  destro  avrà  redolo  al 
manco  la  mano:  costui  diemmisi  bentosto  a co- 
noscere per  un  lacchè  della  corte  spellilo  a 
Ix  Ua  posta  dal  principe  alla  mia  Eccellenza. 
lJeh  se  voi  aveste  veduto  quel  gentile  omac- 
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rino  in  un  farse! lin  bianco,  stretto  alla  cinto- 
la, con  una  fascia  verde  che  avea  fatto  rinca- 
rire  la  seia,  e aiutava  a far  comparire  per  di 
dietro  fra  due  candide  brache  un  meleto  sbra- 
cato e bestiale  ! Egli,  come  si  è dello,  era  man- 
dalo dal  principe  della  terra,  il  quale  avendo 
saputo  essere  coli  giunta  una  nuova  maravi- 
glia, ch’io  era  poi  io,  mi  avvitava  ch’io  mi 
presentassi  bentosto  al  suo  cospetto.  Pensatevi 
s'io  mi  stetti  a dondolare;  anzi  io  m’accom- 
pagnai senza  indugio  veruno  con  lui,  parendo- 
mi pure  d' esser  diveuulo  qualche  gran  bacca- 
lare, dappoiché  i principi  stessi  morivano  della 
voglia  di  vedermi  alla  loro  presenza.  Insomma, 
senza  più  menarla  in  lungo,  io  mi  trovai  giunto 
alla  corte,  eh' è uno  edilìzio  di  un*  architettura 
molto  stravagante.  E»so  è potsangolarr  ; cioè  di 
molti  angoli/  che  non  credeste  eli’ io  volessi 
parlarvi  ora  per  lettera,  io  che  sono  con  rive- 
renza una  bestia.  A ciascuno  degli  angoli  c so- 
stenuto da  certi  termini  stranamente  rannic- 
chiali, che  mostrano  d'essere  stanchi  di  portar 
sì  gran  carico,  e fanno  certe  boccacce  ebe  paioli 
quelle  dell’  orco.  A ogni  angolo  è una  finestra 
per  la  quale  entrano  il  lume  e gli  animali  e 
le  persone.  Questi  vi  si  sollevano  in  molte  ce- 
ste di  vimini  attorcale  a delle  funi,  clic  acca- 
valciando delle  carrucole,  traggnnsi  da  quelli 
che  son  dentro-  Spesse  volle  accade  che  la  fumi 
si  spezza,  e gli  sventurati,  che  raccomandali 
vi  sono,  allorché  son  più  virini  all’ entrala, 
precipitai)  giù  col  cestone,  c ballon  crudel- 
mente delle  natiche  sopra  i marmi  della  via. 
Spesso  interviene  ancora  , che  i ribaldi  corti- 
giani, alle  cui  mani  vi  siete  affidati,  lasciansi 
in  sul  meglio  sfuggir  da)  pugno  il  capo  della 
fune;  c voi  ve  ne  andate  giù  a rompicollo. 
Fosse  eh’  io  non  avessi  viso  di  far  gran  fortu- 
na, o fosse  perché  io  era  chiamalo  dal  re,  io 
giunsi  a salvamento  insieme  col  lacchè,  il  quale 
essendo,  come  voi  avete  udito,  d*  una  si  strana 
grossezza,  e per  conseguenza  pesantissimo,  fà- 
rca  scricchiolar  terribilmente  la  fune;  e io  ag- 
ghiacciava ogni  momento  di  non  avere  a gir 
capovolto  a baciare  in  viso  la  madre  antica, 
Entrato  eh'  io  fui  per  una  delle  finestre,  salii 
per  una  scala  a chiocciola , che  va  a mettere 
in  una  camera  cieca , che  mi  fu  detto  essere 
ornata  di  bellissimi  specchi;  di  lì  passai  per 
uno  stretto  andito  nella  sala  delle  danze,  che 
c di  figura  triangolare, col  pavimento  fatto  d’un 
mosaico  di  pietre  aguzze  , c sparse  per  entro 
delle  seggiole  e delle  spezie  di  sofà,  tutte  di 
finissimi  profidi  e diaspri  orientali.  Quindi  scesi 
per  una  scaletta  a piuoli  nella  galleria,  che  è 
rilomla  c altissima  a foggia  di  una  torre,  pie- 
na di  bellissime  dipinture  chinesi  c figurine  di 
Francia  frastagliate  per  mano  della  fteina  ; ed 
eranvi  sopra  certi  spaldi  de' cammini  de*  can- 
nocchiali per  mirare  i quadri  eh’  erano  appesi 
più  in  alto.  Finabuente,  passalo  per  la  segre- 
teria, che  ha  dall’un  canto  la  cucina,  e dat- 

I l’altro  le  stalle  reali,  arrivai  nell’ anticamera 
del  principe,  ognora  seguito  da  una  folla  di 
persone,  che  con  grandissime  scappellate  e pro- 
fondissimi inchini  mi  si  umiliavano  davanti,  fa- 
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cendo  delle  braccia  croce;  e chi  raeromanda- 
vnmisi  per  una  cosa,  e chi  per  un'altra,  aden- 
domi essi  tolto  alla  prima  per  un  novello  buf- 
fone del  re.  Io,  • cui  l’aura  della  fortuna  co- 
minciava finalmente  a soffiare  in  poppa  , o al- 
manco me  oc  lusingava,  diedimi  a filar  del 
signore,  c a star  in  sul  mille  ; e grosseggiando, 
passava  lentamente  q>er  mezzo  a costoro,  mi- 
randomi or  dall'uno  or  dall’altro  de’ lati  ; c 
come  se  già  compiuta  notizia  avessi  di  loro, 
questo  fulminava  con  un  guardo,  e quell’ altro 
riconfortava~con  una  mezza  dramma  d’un  cenno 
di  sorriso;  e cosi  proseguiva  il  mio  cammino 
tutto  fiero  c pettoruto  a guisa  delta  Doroloa 
pinzochera,  priora  della  confraternita,  quando, 
messasi  l’abito  delle  feste  sopra  un  suo  guar- 
dinfante, se  ne  va  piede  innanzi  piede,  facen- 
do mostra  nella  processione  del  suo  pesante 
doppiere,  e gonfiando  ambe  le  gote  si  lascia 
fuggir  da  un  lato  delle  labbra  un  sorrisctto  di 
gioia,  come  fa  colui  che  per  lo  estremo  godi- 
mento 

/ 

Par  che  capir  non  possa  ne  la  pelle. 

Io  mi  presentai  al.  re,  come  Bertoldo  fece  al 
re  Alboino;  e quegli  mi  accolse  con  non  minor 
cortesia  che  si  facesse  già  quel  buon  re  dei 
nostri  antenati.  Sedeva  egli  in  un  salone  fatto 

0 foggia  d’ «ili  grandissimo  tempio  sopra  un 
trono  cosi  alto  che  la  sommità  della  volta  gli 
batteva  sul  capo;  e come  a ehi  parlava  appiè 
del  trono  noa  era  permesso  di  salire  fino  a lui, 
cosi  ognuno  gli  favellava  per  una  lunghissima 
cerbottana,  nel  cilindrò  della  quale  i ministri 
arcano  avuto  cura  di  far  diversi  fori,  per  )j 
quali  scappando,  dirò  cosi,  1’  aria  messaggera, 
portava  seco  infinite  delle  cose  ohe  vi  si  do- 
mandavano, e ascoltavano  da  un  mondo  di  per- 
sone ; e quel  die  rimaneva  alter -arasi  strana- 
mente. Era  il  re  un  ometto  lungo  quanto  la 
fantasima,  che  ficca  del  bell’  imbusto  c del  ca- 
scamorto: starasene  ritto  ritto  come  un  palo; 
c bruche  e' fosse  di  colore  tra  ghezzo  c pago 
nazzo,  avea  una  bianchissima  parrucca  in  capo, 
ohe  gli  sccndra  sino  a' piedi,  così  che  a ogni 
movimento  eh’  ci  facesse,  nc  usciva  una  nebbia 
«li  polvere,  die  aanugolava  ogni  cosa,  e quando 
egli  avea  a passeggiare,  raccoglirvasela,  tome 
lamio  delle  lor  cappe  i frati.  Egli  avea  un  abito 
cosi  lungo,  che  qualvolta  venuto  gli  fosse  vo- 
glia di  tabacco,  gli  era  forza  di  fare  di  sè  me- 
desimo un  arco  per  giungere  alla  scarsella,  e 
trovarvi  la  Ubaccbiera.  S’egli  per  mala  ven- 
tura si  fosse  smarrito,  non  può  essere  che  su- 
bito non  lo  avessero  rinvenuto,  tanti  erano  i 
sonagli,  le  trombettine,  le  squadre,!  panirruzzi, 

1 cammei,  le  caiamite,  i suggelli,  c bandiere  e 
cannoni  e colubrine,  c mille  altre  cianfrusaglie 
che  gli  pcfideaHO  .«'calzoni,  appiccate  per  cion- 
doli all’oriuolo  che  faccano  più  romorc,  che 
nou  fanno  i campanacci  d’  un  intero  armento 
«li  buoi.  Che  vi  dirò  io  di  tutto  l'altro  dar- 
painc  di  eh*  egli  avea  cariche  le  tasche  ? Chi 
ne  avesse  fatto  un  lotto,  avrebbevi  trovato  pre- 
mi per  un  paio  d’anni.  Ma  tocchiamone  un 
amilo  anche  dell’  amabilissima  sua  causarle,  la 


quale  era  una  donna  molto  carnale,  vale  a dire, 
che  voi  non  intendeste  qualche  sproposito,  fnt-"~ 
ticcia,  grassa,  paffuta,  popputa,  panciuta,  fian- 
cuta, c naticuta  per  tal  maniera,  che  noi  tutti 
quanti  qui  siamo  potevamo,  come  facea  Dante 
a casa  del  diavolo, 

Potcvam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

Per  altro  la  rcina  era  tutta  coperta;  e io  da 
buon  geometra  conghiettnrai  da  quella  del  ca- 
po, ch’era  nudo,  la  dimensione  di  tutto  il  suo 
corpo  ; anzi  giudicai  che  sotto  non  vi  doves- 
sero essere  cenci,  nè  capecchi,  né  altri  frzn» 
minesrhi  ripieni  c sostentaceli,  perciocché  tra- 
spiravano per  un  velo  chiamato  V Omarino!  la 
Sfodttùna , o più  gentilmente  la  Rctpcotueuse, 
che,  quantunque  grande  come  un  lenzuolo,  pur 

Non  copna  dinanzi,  nc  di  dietro, 

trasparivano,  dico,  che?  eh  non  ve!  voglio  di- 
re. Immaginatevi  che  la  carestia  così  affamata, 
com’ ella  è,  avrebbevi  trovato  diche  satollarsi. 
Ma  che  è questo?  che  si  eh’  io  Sonimene  di- 
menticato a casa  un  foglio?  Qui  non  ci  è più 
né  senso,  né  connessione  di  una  cosa  coll’  al- 
tra: gli  é cosi  pei-  lo  appunto:  io  ci  ho  colto. 
Poter  di  Bacco!  io  ho  fatta  la  bella  fagiolata 
io:  pazienza!  A ogni  modo  questa  è fortuna  vo- 
stra, uditori  buoncompagni  miei:  voi  avrete  un 
foglio  di  seccaggine  manco.  Or  via  andiamo 
avanti;  leggiamo  quel  che  ci  rimane:  il  testo 
che  seguita  dice  così:  Questi  lettorati  mi  fe- 
cero di  grandi  accoglienze,  niassimamcntecli’cgli 
eransi  immaginali,. vedete  dabbenaggine,  eh’  io 
sapessi  qualche  cujusso,  c ch'io  pizzicassi  un  po' 
dello  scienziato.  Mi  introdussero  nella  loro  ac- 
cademia, e mi  vi  trattennero  buona  pezza.  Io 
non  vi  saprei  contare  i vari  uffici  ch'ei  vi  te- 
nevano. Vi  avea  de' matematici,  che  si  parlavano 
mai  sempre  in  certo  loro  linguaggio,  che  non 
l' avrebbero  inteso  manco  i buoi  ; essi  avean 
certi  dolorosi  calcoli  nel  cervello,  che  non  fì- 
nian  mai,  c cadean  poi  tutti  ncH’  un  vie  uno. 
Costoro  prctendeauo  che  senza  loro  non  potesse 
reggere  la  natura  ; e che  trovando  la  maniera 
di  far  essere  quadro  il  tondo,  non  avesse  mai 
più  a venire  finimondo.  V'  erano  astronomi, 
strolaghi , alchimisti,  poeti,  cabalisti,  empi- 
rici. V’ erano  anco  certi  dottori  e maestri  di 
morale,  che  avean  fatto  nozze  coll'  ignoranza, 
la  quale  avea  loro  portato  in  dote  un  flagello 
di  distinzioni  sottilissime,  con  una  buona  dose 
di  presunzione  e di  caponeria.  Egli  erano  di- 
visi in  due  scuole.  Questi  erano  certi  tristan- 
zuoli magri  e tisicuzzi  con  certe’  loro  zimarre 
strettissime,  e accosto  accosto  alla  pelle,  e gli 
altri  d' un  viso  sempre  ridente,  grassi  e gio- 
vialoni,  avvolti  in  certe  vesti  larghe  smisura- 
tamente, e non  legate  alla  cintola.  Un  libro 
piovuto  dal  ciclo  per  loro  regola  era  il  principale 
soggetto  delle  loro  quutioni.  Quando  eglino  si 
azzuffavano,  il  «povero  libro  stava  fresco,  peroc- 
ché eglino  afferrandolo  a gara  d'ambe  le  bolide, 
e colle  mani  e coi  denti,  tanto  ciascuno  trac- 
vaio  a sè,  eh’ esso  ne  andava  in  brani,  e le  me- 
schine lettere  divise  per  mezzo,  cangiavano  sera- 
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inani**,  aicclie  la  O «Rveniva  vrrhigrazia  nn  Ci,  il 
Bi  un' E,  c il  Pi  nn* Effe.  Ma  per  dirvi  qualche 
cosa  de»  loro  costumi  in  generale,  ci  vanno  per 
la  maggior  parte  ron  certi  loro  abiti  logori  e 
insaccherà  li,  spesso  ragionando  ron  se  ad  alla 
voce;  talvolta  urtano  nelle  persone,  o. pi -li. mio 
in  iscambio;  a ogni  lettera  d’appigionasi  in  cui 
s’abbal tano  ti  squadernano  un  paio  d'occhiali, 
« fanno  un  lungo  epicedio  alla  lor  vista  : a ogni 
loro  discorso  assordanti  colle  citacioni  ora  gre- 
che, ora  arabiche,  ora  caldee;  coprooai  sotto 
certi  nomi  ch'egli  hanno  pigliato  ad  impresti- 
lo; c I’  uno  chiamasi  verbigrazia  lo  Scemo,  l’al- 
tro il  Fritto  o il  Rifritto,  questi  Titiro  c quel- 
l'altro  Mrlibeo.  Vantanti  di  non  istimar  punto 
l’oro  e le  ricclieszc;  e nondimeno  io  nc  colsi 
un  di  uno  attorno  ad  nna  eterna  Dedicatoria 
di  un  suo  libro  ad  uno  appaltatore,  a cui  egli 
«tea  trovato  una  genealogia  sino  alla  Torre  di 
Nembrottc,  senza  che  vi  fosse  aqBftinato  nè  an- 
che il  menomo  sbirro  o il  menomo  manigoldo. 
Avvi  uno  dei  membri  della  loro  università  che 
ha  cura  di  fabbricar  titoli  per  libri,  eh’ ci  vende 
poscia  un  tanto  la  canna,  secondo  la  lunghezza 
che  altri  vuole:  essi  debbon  essere  un  catapla- 
sma di  varie  lingue;  vengono  di  gran  lunga  più 
appczzati  allorché  terminano  in  o/ie,  come  a 
dire  Diatriontonpiprrone,  Stcnautontimocume- 
nccatomlucoarganau tiene  unione,  Filogerotricc- 
Llieocscaroticobastionc.  A ogni  modo  i letterali 
di  quel  paese  non  affettavano  tutti  una  certa 
rusticità  ch’ì  loro  propria;  avvene  aozi  dc’cor- 
tesissimi,  ed  umani  per  tal  modo  die  non  si  può 
far  loro  si  piccola  domanda,  che  essi  non  lene 
soddisfacci  no  subito  largamente.  Chi  domandasse 
loro  quante  paia  fanno  tre  mosche,  tosto  avve- 
drchbesene  alle  molte  paia  di  tomi  clic  n’usei- 
fieno  in  risposta.  Un  coccio  o un  torso  trovato 
nella  vigna  da  un  nostro  contadino  diverrebbe 
Delle  lor  mani  più  celebre  di  Tolomeo  o del 
Tamerlano.  Nacque  una  quistionc  se  una  delle 
Sibille  avesse  a chiamarsi  Curara,  Cumcse  o 
Cu urana ; e immediatamente  usci  un  nugolo  di 
libri  di  alcuni  gramatici  che  ti  affogarono  nelle 
'•«poste.  Vidivi  anche  un’altra  stravaganza,  che 
i poeti  invitavano  talvolta  a «lesinare  a casa  loto: 
vero  è che  dopo  il  pranzo  avrchlu*  usato  carità 
chi  avesse  invitato  loro  e i convitati,  lo  mi  tro- 
vai un  di  a casa  d'uno  di  loro.  Eravamo  tre 
amici  delle  Muse,  L’  ospite,  il  maggior  millan- 
tatore che  ci  sia  stato  giammai,  non  facev’  al- 
leo cl»e  lanciar  campanili  c innalzar  sé  mede- 
simo in  un  certo  utile,  ch’ei  chiamava  pindarico 
Egli  avra,  a quel  eli’ ci  mi  contava,  certe  pra- 
terie ove  pasceva  una  gran  diandra  di  cavalli, 
portava  alle  spalle  un  turcasso  lutto  d’oro, col- 
I arco  tutto  d’oro,  c le  frecce  tutte  d’oro,  colle 
quali  avea  mille  volle  spezzate  le  ale  al  tempo, 
p cavati  gli  occhi  alla  morte.  L’altro  non  ficea 
* non  continui  piagnistei;  egli  era  una  valle 
(h  lagrime;  i suoi  ragionamenti  cominciavan 
tutti  cosi: 

Lasso  : mille  sospir  traggo  dal  petto. 

Lagrime,  che  dal  oor  per  gli  orchi  uscito. 
Frodila  di  spietati  c duri  affarmi. 


e frammischiava  a ogni  momento  nna  certa  sua 
donna,  a cui  direa  tuttavia  sospirando: 

Cara  mia  pena,  e destato  affanno. 

Ahimè  crudele,  ahimè  selvaggia  fera  ! ' 1 , 

Fiamma  clic  m’  ardi  ed  ossa  e polpe  e nervi. 

Ma,  a proposito  di  donne,  voi  vi  dovete  ricor- 
dare, Accademici,  di  quando  eravate  giovinet- 
ti, c che  voi  leggevate  verhigrazia  Guerrino 
Meschino  c.  Pietro  «Iella  Valle,  che  furono  ai 
loro  dì  gratuli  viaggiatori.  Dite,  che  vi  cerca- 
vate voi  con  maggiore  avidità  le  guerre,  gli  stu- 
di, le  leggi?  eli,  zucrlie  fritte!  le  donne  erano,' 
le  donne.  Non  vi  sentivate  vo^  infhictolirc  quan- 
do voi  vi  avvenivate  in  alcuno  di  qur’ rapitoli 
che  trattano  de’  lor  costumi;  dei  loro  abili,  «Ielle 
loro  bellezze?  Ora  io  non  >o’ né  manco  che 
nella  mia  storiò  siate  fraudali  di  f|ur»to  sollaz- 
zo. Questo  è adunque  il  capitolo  delle  donne, 
clic  comincia  cosi:  Come  Parino  Meschino  tro- 
vossi  a una  villa  ov’  erano  molte  donne,  e quello 
clic  gl’ intervenne.  Verso  la  fine  del  mese  di 
dicembre,  eli’ è la  stagione,  in  cui  il  popolo  di 
cui  parliamo  suol  godere  dell’ amenità  della  cam- 
pagna, ove  dilettasi  di  mirare  la  inaravigliosa 
struttura  degli  alberi,  che  essendo  allora  spo- 
gliati «Ielle  lor  veslitnenta,  mostrano  ignudi  tutte 
le  loro  bellezze,  io  fui  menato  in  contado  ad 
una  villa  lontana  poche  miglia  dalla  città,  c trat- 
tenutovi alcuni  di.  Aljorcli’io  v’arrivai,  oravi 
già  buon  numero  di  femmine  e di  maschi  di  ogni 
condizione,  che  poi  di  giorno  in  giórno  andava 
ingrossando.  Una  cosa  che  mi  fece  strabiliare  si 
fu,  che  di  mano  in  mano,  clic  tanto  le  femmine, 
come  i maschi  giugnevano  alla  villa,  portavano 
seco  diversissime  fogge  d’abiti,  d’ornamenti, 
di  vezzi  e di  parole,  sicché  colui,  per  esempio, 
ch’era  giunto  oggi,  non  s’assomigliava  punto  a 
quella  di  ieri.  Questo  fareavi  nascere  una  si 
graziosa  diversità  eli’  io  non  mi  sare’  saziato 
giammai  di  colà  trattenermi.  Un  di  giungevi  il 
barone  «li  Altura,  il  quale,  romei  hé  fosse  na- 
ncrottulo  anzi  ohe  no,  eia  lutto  vestito  in  gran- 
de. Egli  avea  un  cappel laccio,  che  •’  ei  fosse  ilo 
in  uu  bosco  sul  mezzo  di,  tutto  quanto  il  bo- 
sco sarchili  visi  ricoveralo  alP ombra;  pendeagli 
al  fianco  una  larga  e lunga  cinquadca,  e soste- 
nevano tutta  la  macchimi  due  gran  caleagni- 
ni alle  scarpe,  che  avrrbhon  potuto  servir  di 
piedestallo  al  Colosso. di  Rodi:  con  tal  propor- 
zione andate  voi  discorrendo  delle  manopole  , 
«Ielle  fibbie,  dell’  abbottonatura,  e che  so  io.  Il 
di  appresso  giunse  colà  il  Marchese  He  la  Pe- 
tite Chote  con  madama  sua  cognata  Questi  arca 
ridotto  ogni  cosa  al  bliclrì:  un  piccolissimo  cap- 
pclluzzo  con  certi  fregi  d’  oro  , un  pugnaletto 
al  fianco,  bottoni  come  granelli  di  senape,  poco 
di  scarpa,  e punto  di  caleagnini.  Ma,  per  venire 
alle  dotine  , fate  vostro  conto  ch’elle  accoida- 
varisi  di  punto  ili  bianco  coi  loro  compagni,  se 
non  ch'cirerano  più  leste  di  molto  ad  imitarsi 
vicendevolmente,  perciocché  tal  popolo  di  donne 
io  lasciai  pigmeo  alla  sera,  ch’io  trovai  alla 
mattina  gigante;  e quelle  che  alla  mattina  sa- 
nniti partile  tanto  Tnlliesse  nell’  eloquenza  c 
squisitezza  de’ lor  complimenti  al  primo  scon- 
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trarsi  , alla  arra  non  K fareano  che  con  un 
non  inteso  mormorio  fra  denti  , simiglievole 
ad  una  incantagione.  Di  dicci  o dodici  di  che 
io  dimorai  con  e sso  loro,  non  ve  n’  ebbe  due 
di  simili;  perocché  tutte  le  donne  aguzzavansi 
a seguitar  la  nuova  venuta;  e quella  le  assicu- 
rava  che  le  sue  fogge  erano  le  novissime  della 
città.  Copilovvi  un  di  una,  che  nel  pigliar  ta- 
barro sonava  di  clavicembalo  sotto  alle  narici 
eolie  bianche  dita,  formando  poscia  sul  viso  con 
un'untuosa  Siviglia  due  leggiadrissimi  baffi;  e 
allora  tutte  le  belle.divcnncro  sonatricidi  naso, 
e armarousi  di  barbigi.  In  appresso  ne  giunse 
un’altra,  che  avea  fatto  ogni  suo  studio  aopra 
i romanzi  e i drammi  per  musica,  r avea  rac- 
colto  da  lutti  i suoi  conoscenti  i vocaboli  più 
singolari  e i più  stranieri  modi  del  dire.  Costei 
declamava  sempre  in  tragico  stile;  e rcndcalo 
ognora  più  vivo  e appassionato,  allorché  gesten- 
do, coglieva  col  ventaglio  ora  nel  naso,  ora  nel 
petto  alcuno  de*  circostanti,  che  a gara  afTolla- 
vansclc  intorno.  Allorch'ella  venne  introdotta 
nella  conversazione  fece  i suoi  complimenti  co- 
si: Signori,  io  mi  son  trovata  ben  di*oi  tentata 
al  vedermi  in  motzo  di  una  cosi  scelta  cotte- 
ria ; ma  benché  io  abbia  avuto  finora  poco  tea- 
tro, mi  pernotterete  che  io  mi  lusiìighi  di  non 
avermi  a rendere  indegna  di  questo  bel  mondo  ; 
J rattanto  io  mi  prenderò  ben  guardia  di  non 
meritarlo  ; e spero  che  voi  menagerete  troppo 
bene  il  mio  spirito  per  non  attaccargli  del  ri- 
dicolo. Cosi-  tosto  ella  fu  per  comun  consenti- 
mento bandita  come  donna  di  spirilo;  c tutti 
quelli  clic  presumevano  di  andar  per  la  mag- 
giore in  proposito  d’ingegno  o di  studi,  si  fe- 
cero a vagheggiarla.  Allora  tutte  le  scienze,  clic 
erano  della  moda , furono  messe  sul  tappeto. 
Questa  ragionava  del  commercio,  e quell’  altra 
della  popolazione;  1'  una  contava  le  sperienze 
d’un  suo  amante  sopra  i polipi,  c quell'  altra 
quelle  del  suo  sopra  le  molcculc  organiche;  in 
somma  non  s’ udiva  altro  discorrere,  che  di  ma- 
niera di  pensare  e di  ragionare,  di  pregiudizi, 
d’idee  chiare  c distinte,  in  certo  loro  linguag- 
gio, che  faccami  sganasciar  dalle  risa,  dimodo- 
ché essendo  io  dato  in  uno  scoppio,  feci  sve- 
nire accanto  a me  una  dama,  la  quale  a quel 
suono  temette  non  il*  gatto  avesse  assaltato  la 
aua  cagnolìna.  Ma  che  direste  voi,  s’io  vi  di- 
cessi che  tal  giorno  ancora  fra  quelle  donne  vi 
fu  la  moda  del  bestemmiare  per  vezzo,  o,  come 
disse  il  Borni,  per  dolcezza  ? Deli,  se  voi  aveste 
udito  risonare  i Bi  c le  Kffi  su  quelle  labbra  uon 
nate  ad  esser  ricetto  di  cosprttoni!  Quanta  gra- 
zia acquistavano  dalle  piccole  borcuzze  di  quelle 
amabili  furie  i vocaboli  più  schifi  e più  gros- 
solani, che  formano  la  gloria  de’ chiassi  c delle 
taverne!  Qual  maraviglia  poi,  quando  alcuni 
vocaboli,  ruvidi  cd  aspri  per  la  scaltrezza  delle 
lor  consonanti,  rammorbidivansi , e prcndeano 
novella  c più  dolce  forma  sulle  lor  lingue? Tal- 
volta le  uno,  non  volendo  parer  da  meno  delle 
altre  nell' esser  dilicate,  snellivano  al  menomo 
odore;  e sovverrammi  persin  ch’io  campi  d’un  ' 
bel  martedì  sera  , che  all’  avviso  dello  arrivo 
d’nn  profumato  damerino,  ne  cascarono  cinque  I 


arrovesciate  supine  sul  pavimento,  in  tal  modo 
però,  ch’io  m’avvisai  ch’elleno  avrsser  procu- 
rato di  cader  con  meno  disagio  che  si  fosse 
potuto;  e di  pigliare  tal  giacimento,  che  come 
per  raso  lasciasse  scorgere  a' circostanti  la  rara 
strambe/ zi  delle  lor  gambe  , le  quali  in  quel 
paese  servono  di  arco  allo  Amore  , come  qui 
fanno  due  neri  sopraecigli  ; e pur  beato  ehi  colà 
può  languir  per  due  gambe,  l una  delle  quali 
il  ciclo  abbia 

Volta  a sctlcntrion,  l’altra  a levante! 

Io  nou  la  finirei  sino  a domattina  s*  io  volessi 
fermarmi  quanto  farebbe  mestieri  sopra  l’infi- 
nità de’  morbi  che  sogliono  assalire  le  femmine 
di  quel  paese:  bastivi  eh’ elle  ne  hanno,  come 
dir,  la  fabbrica  in  casa  loro;  e ch’egli  c opi- 
nione sicura  di  quegli  abitatori  eh’ elle  abbia- 
no inventato  la  maggior  parie  de’ mali  che  am- 
morbano l'universo;  il  ebe  mostra  che  e’ cre- 
dano come  noi,  che  tutte  le  sorte  di  pesti  ve- 
nute alinondo  sieno  state  da  una  femmina  ori- 
ginate. Quando  una  donna  vuol  colà  per  suo 
comodo,  o per  qualunque  altro  fine,  essere  am- 
malata, non  ha  se  non  a mettersi  a Ietto.  Al- 
lora tutti  i mali  ch’ella  serba  nella  sua  guar- 
daroba, fannoscle  attorno:  ella  chiama  il  me- 
dico a sé  ; e sì  il  priega  di  accgliergnrnc  quel 
di  essi  che,  secondo  la  sua  bisogna,  le  torni 
meglio.  Ei  tosto  chiamane  uno,  c dice,  verbi- 
grazia,  cosi  : Vapori  , mali  isterici  , capogiro , 
coccolina,  fastidio,  flati  , ostruzioni,  soflucazio- 
ni;  ma  notate  rbe  il  medico  non  li  chiama  mica 
cosi  rovnc  io  Ito  detto  nella  nostra  lingua;  ma 
nella  loro  , eh’  io  non  vi  saprr*  ben  dire  clic 
lingua  si  sia,  benché  a mio  giudizio  dovrebbe 
esser  quella  della  patria  di  ciascuno  di  essi,  e 
così  il  medico  chiama  in  arabico  se  il  male  c 
arabico,  in  greco  se  è mal  greco,  se  è mal  te- 
desco in  tedesco,  c in  francese  se  è mal  fran- 
cese. Allora  quel  male,  eli  e odesi  chiamar  per 
lo  suo  nome,  salta  fu  ora,  e difilato  balza  sulle 
dita  del  medico:  il  medico  applica  le  dila  al 
polso  della  inferma,  c traltienvclc  sinché  per 
lo  lepore,  allargandosi  i pori,  il  male  vi  pene- 
tra sino  al  sangue  , c con  esso  condotto  alla 
testa  quivi  si  riposa.  I medici  trattano  rolà 
molto  colle  donne,  perciocché , olire  eh’  egli 
hanno  con  quelle  frequenti  conferenze  sopra  le 
loro  zinghiuaic,  sono  anco  be’ giovani  die  s’al- 
lindano, e stanno  sulle  gale,  amici  del  ricalale, 
pieni  di  graziose  moine  e di  lezj , e in  guisa 
gentili,  c accondiscendenti,  che  le  medicine  ac- 
comodano anzi  al  malato,  che  al  male,  il  che 
bisognerebbe  che  seguitassero  questi  nostri,  che 
lascrrrbbonti  piuttosto  crepare  clic  risparmiarli 
d’ingoiare  una  decozionaccia  o un  disierò.  Ma 
egli  é oggimai  tempo  che  noi  tocchiamo  della 
line  , c eh’  io  vi  conti  per  quale  sciagura  io 
fossi  costretto  a partirmi  improvvisamente  di 
colà.  Vi  bisogna  innanzi  tratto  sapere  che  tutte 
quante  le  grasce  di  quella  terra,  siccome  sono 
sanissime  per  li  forestieri,  così  sono  un  tossico 
potente  per  li  nazionali,  laonde  non  vi  si  vive 
se  non  delle  cose  che  vengono  da  di  fuori  ; c 
se  pur  mangianvene  alcuna  delle  loro  , egli  c 
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perché  i cuochi  tanto  pistanla,  impastante  im- 
piasli  ircianla , e tingonla,  e coloranla,  e can- 
giatila da  quel  ch'era  prima, che  n’ escono  tutte 
le  particelle  venefiche  ed  altro  non  vi  rimane 
rhc  U sano.  Ora  accadde  che,  come  io  diletto* 
mi,  quando  vi  posso  giugnere,  di  mangiar  de’ 
buoni  piccioni,  de' buoni  capponi  e delle  buo- 
ne pollanche,  cosi  fui  veduto  più  volte  ugnrr- 
mene  il  glifo,  e fame  delle  buone  corpacciate. 
Finché  io  non  ebbi  quattrini  in  tasca  la  rosa 
sudò  bene;  ma  come  si  cominciò  buccinare 
ch’io  col  favore  del  Re  e degli  amici  erami 
provccriiito  d’ alcuna  cosa,  e ch’io  avea  ripo- 
sto qualche  gruzzolo  di  zecchini,  cosi  levaronsi 
contro  di  me  questi  dottori,  che  uccellano  di 
continuo  al  danaro  altrui,  e cercalo  di  cormi 
cagione  addosso,  accnsaronmi  al  Re  per  istre- 
gone,  dicendo  ch’io  m'ingoiavo  come  pillole 
i veleni,  e ch'eglino  m’avcan  veduto  ingollare 
pane,  starne,  e capponi,  come  altri  farebbe  le 
medicine.  Due  de’  mici  maggiori  nemici  fra 
qncstc  sanguisughe  d’Astrea  erano  un  certo  af- 
fannone e mestatore,  che  pigliava  sopra  di  se 
tutti  gli  affari,  e infinocchiando  e soffiando 
parole  negli  orecchi  altrui,  tanto  cavillava  , e 
sopraffaceva,  e dimenava  del  capo  e delle  mani 
e de*  piedi,  e infilzava  testi,  e allegava  citazio- 
ni, e recitava  litanie  di  dottori,  e stisurrava,c 
dibaltcvasi,  e alzava  la  voce,  che  i poveri  giu- 
dici sbalorditi  davangli  vinte  tutte  le  cause. 


DISCORSO  IV  (i) 

Sopra  la  Carità. 

Savfssimamente,  o signori,  è stato  dall’Acca- 
demia  ordinato  clic  in  avvenire  non  sia  più  le- 
cito a talento  di  ciascheduno  di  noi  il  com- 
porre per  la  pubblica  recita  di  questa  stagione 
sopra  qualsivoglia  soggetto  sacro  o morale,  ma 
che  anzi , come  nelle  altre  pubbliche  recito  si 
costuma,  cosi  anche  in  questa  lutti  quanti  co- 
spiriamo a trattare  uno  stesso  determinato  ar- 
gomento. 

Ciò  si  e voluto  spezialmente  per  vostro  ri- 
guardo, o signori,  si  perchè  il  concorso  dei  vari 
metri,  de’  vari  stili  e de’  vari  pensieri  tendenti 
ad  un  medesimo  scopo  venga  a render  tanto 
più  ingegnosa  e vivace,  e per  conseguenza  a 
voi  tanto  più  dilettevole,  la  nostra  poetica  eser- 
citazione; sì  perché  accogliendo  insieme  diversi 
lavori  sopra  una  stessa  materia , venga  questa 
ad  esser  più  pienamente  trattata,  onde  i nostri 
versi  a diletto  non  solo,  ma,  quanto  per  noi 
si  può,  ancora  vi  tornino  ad  utilità,  che  è 
quanto  fino  dal  ristabilimento  della  nostra  ac- 
cademia ri  siamo  proposti  ; acciocché,  non  un 
vano  solletico  degli  orecchi,  ma  un  vantaggio- 
so trattenimento  sicno  le  nostre  pubbliche  adu- 
nanze. 

Savissimo  consiglio  ancora  e stato  quello  dei 


L'altro  era  un  iporritonc  picchiapetto,  clic  éj  nostri  conservatori  di  scegliere  per  tema  della 
quanto  dire  un  volpone,  un  furbo  chermisi.  Co- 
stui abbindolava  anche  assai  meglio  del  primo, 
itnporiocchè  ci  se  ne  andava  tutto  modesto 
in  uo  certo  suo  abito  nero,  sempremai  abbot- 
tonato, con  un  cappello  e una  parrucca  all’an- 
tica, tenendo  l'elsa  della  spada  coperta  sotto  * 
alle  falde , colle  scarpe  sempre  mai  pulite , e 
rilucenti,  sostenute  da  due  alti  cale.agnini  di 
legno,  e allacciate  con  due  piccole  fibbie  d’ar- 
gento, come  quelle  che  usavano  i nostri  non- 
ni. Olire  a ciò,  torceva  a ogni  momento  il  col-t 
lo»  e teneva  sempre  in  agguato  due  o tre  la- 
grimette  sotto  alle  palpebre.  Costui  andò  dal" 
giudice,  e fallo  prima  cenno  di  piangere,  e al- 
zati gli  occhi  al  cielo,  cavò  fuori  adagio  ada- 
gio una  sottilissima  vorina,  e mescolando  mille  j 
tolte,  ora  il  ciclo,  ora  la  coscienza,  infine  ven- 
a concludere  m questa  piccola  bagattella  , 
clic  bisognava  accendere  una  gran  catasta  nella 
maggior  piazza  della  città,  e quivi  a fuoco  lento 
*rro»lirini  bello  e vivo.  Poiché  io  riseppi  que 
•lo,  e che  non  amavo  di  far  ridere  i baerbet^. 

Ioni,  mi  risolvetti  di  lasciar  loro  i danari,  e da 
nomo  di  senno,  abbandonata  b fortuna  prima 
ch’ella  abbandonasse  me,  me  la  colsi  verso  Mi- 
lano,  per  poterei  rodere  a mia  posta  de’  grassi 
opponi  questo  carnovale,  e raccontare  a voi 
almanco  una  volta  le  mie  avventure  prima  cl’es- 
•tee  arrostito. 


recita  di  stasera  la  Carità  ; conciossiachè  ra- 
gionevole cosa  era  che,  avendo  noi  per  la  pri- 
ma volta  determinalo  il  suggello  della  recita 
sacra  e morale,  ciò  non  altro  fosse  che  quella 
virtù  eh'  é il  fine  di  tutta  la  morale,  il  com- 
pendio di  tutta  la  legge,  e il  precipuo  fonda- 
mento della  religione. 

Deh  perchè  mi  è egli  cosi  limitato  il  tempo 
e Io  ingegno,  ch'io  non  possa  ragionarvi  come 
e quanto  vorrei  di  una  virtù-  eh’  è la  cagione 
d’ ogni  nostro  bene  presente,  e la  base  di  tutte 
le  nostre  future  speranze?  D’ una  virtù  alla 
quale  non  solo  spezialmente  ne  obbliga  la  legge, 
ma  la  natura  stessa  ne  invita,  e ne  conduce  e 
ne  sprona  il  nostro  proprio  interesse?  D’una 
virtù  ^c,  quale  altra  forza  di  attrazione,  ac- 
costa e lega  insieme  gli  animi  degli  uomini,  e 
fa  nascere  nel  mondo  formale  quella  stessa  ma- 
ravigliosa  armonia  che  nel  materiale  veggiamo? 
D’  una  virtù  finalmente  che,  o secondo  la  filo- 
sofia, con  avventuroso  equivoco  ne  conduce  ad 
amar  noi  stessi  negli  altri,  onde  agli  uni  ed  agli 
altri  risulta  sicurezza  e felicità;  o secondo  la 
religione,  ci  fa  amare  nei  nostri  prossimi  il  no- 
stro Dio,  e,  quel  eh’ è più,  solleva  noi  creature 
mortali  a nobilissimo  e delizioso  commercio  col 
sommo  nostro  principio  ? 

Ma  io  sarei  troppo  lungo,  e nulla  dirci  non- 
dimeno, se  io  volessi  soltanto  scorrere  i vari 
capi  di  questa  sì  nobile  e sì  dolce  materia.  Per- 
mettetemi adunque  che  le  circostanze  di  questo 
luogo  destinalo  alle  lettere,  di  questo  di  scelto 
per  darne  pubblico  saggio,  di  voi,  o signori,  che 

(l)  Detto  Bell'Accademia  de' Trasformali,  |*f  Pioladoe. 
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le  amate  cotanto  e Ir  favorite,  mi  »rrvano  di 
pretesto  per  sotti  armi  allo  smisurato  peso  dello 
argomento;  e m’invitino  a ragionarvi  della  ca- 
rila per  quella  parte  ebe  gli  uomini  letterati 
risguarda. 

Quanto  desiderabile  cosa  sarebbe  mai  che  tutti 
coloro  clic' sortito  hanno  dalla  natura  uno  in- 
gegno adatto  alle  lettere,  fossero  stimolati  allo 
si ii«lio  ed  allo  scrivere  non  da  una  leggiere  cu- 
riosità, o da  un  vano  amore  di  gloria,  ma  dalla 
rarità  ile' tuoi  prossimi,  de’ suoi  concittadini,  del 
suo  paese?  Quanti  inconvenienti  non  si  verrcb- 
bonn  a schifate  rosi,  e di  quanto  maggior  utile 
aarebbono  le  lettere  e i letterati  nel  mondo? 

L’uomo  che  dalla  semplice  curiosità  o dal 
anlo  amore  della  gloria  e condotto  alle  lettere 
nop  avviene  giammai  che  non  sia  accompagnato 
nella  sua  carriera  da  uno  stuolo  di  vizi,  che  a 
lui  recano  danno,  e notabilmente  ostano  all’al- 
fruì  utilità,  la  quale  ogni  uomo  dabbene  dee 
proporsi  per  iscopo  principale  del  suo  operare. 

Se  la  semplice  curiosità  è il  motivo  che  lo 
spinge  alle  lettere,  necessario  è ch'egli  non 
faccia  differenza  alcuna  tra  le  cose  importanti 
a sapersi,  e quelle  che  sono  frivole  c da  nulla; 
imperciocché  non  avendo  egli  altro  di  mira  se 
non  se  di  scoprire  le  cose  rhc  a lui  sono  igno- 
te, forza  è ch’egli  consideri  d’  cgunl  peso  e quelle 
che,  scoperte,  possono  recargli  vantaggio,  c le 
altre  che,  occulte  e rivelate,  fieno  sempre  mai 
futili  c di  nessun  valore.  Da  ciò  nasce  cli’egli 
con  eguale  sollecitudine  e con  eguale  dispendio 
di  tempo  va  in  traccia  delle  unc  c delle  altre. 
Di  qui  voi  potete  argomentare,  o signori,  quanti 
studi  e quanti  sudori  si  debbono  perdere  vana- 
mente, senza  proprio  né  altrui  profitto  da  que- 
gl’ingegni che  per  semplice  curiosità  si  danno 
alle  lettere.  Avvertite  ancora  che  il  letterato  di 
pura  curiosità  aggiugne  il  prezzo  de’ suoi  tra- 
vagli e delle  sue  fatiche  a quelle  vane  cognizioni 
che  per  tali  mezai  acquistò  ; c a poco  a poco 
sé  medesjmo  persuade  della  verace  solidità  cd 
impoi  tnnza  di  esse. 

Ma  non  si  ferma  già  qui  tutto  il  male,  che 
alla  fine  consisterebbe  soltanto  nella  illusione 
che  I'  uomo  di  lettere  a sé  medesimo  fa,  e nella 
trasruranza  del  giovare  agli  altri  per  in^zo  dei 
studi,  carne  gli  altri  giovano  a lui  per  mille  altri 
mezzi.  Il  peggio  e il  più  deplorabile  si  è,  che,  . 
misurando  egli  la  preziosità  delle  sue  merci, 
non  già  dallo  intrinseco  valore  di  esse,  ma  dal 
caro  prezzo  clic  gli  sono  costate,  e venendo  egli 
cosi  perversamente  convinto  d’  un  fantastico  te-  I 
soro  clic  a lui  sembra  reale,  pretende  poscia 
die  gli  altri  ne  facciano  quel  medesimo  conto 
eh’  egli  ne  fa  ; e quindi,  stimolato  dall’  ambi- 
zione e dallo  amore  di  -sé  medesimo,  c talor 
anche  da  una  falsa  c perciò  inutile  carità,  pro- 
cura di  vendere  altrui  i suoi  vetri  e il  suo  or- 
pello a quel  carissimo  prezzo  a eh’  egli  lo  ha 
comperato,  adoperandosi  d’insinuare  nella  mente 
degli  altri  il  medesimo  concetto  che  egli  nc  ha. 

Né  é da  credere  che  i compratori  gli  man- 
chino, o gli  sieno  srarsi  giammai.  Sovvengavi 
elicla  scuola  di  Protagora  era  assai  più  frequen- 
tala che  quella  di  Socrate  ; c che  gli  uomini 


sono  per  corruzione  della  loro  natura  assai  piò 
inclinati  a ricercar  seriamente  le  frivolezze  clic 
la  loro  verace  utilità.  L’  utile  ed  il  vero,  che 
ordinariamente  vanno  di  compagnia,  ci  si  pre- 
sentano innanzi  alla  guisa  di  due  cortesi  genj 
facili  cd  ignudi;  ma  la  futilità  c 1’  illusione, 
clic  per  sostenersi  hanno  bisogno  di  mille  ar- 
tifici ed  ornamenti,  nc  compaiono  innanzi  alla 
foggia  di  que’  genj  finti  che  alle  volte  a’  intro- 
ducono sulle  scene  adorni  di  variopinti  pennac- 
chi, che  loro  s’ inalberano  sovra  gli  argentati 
cimieri,  e fieri  e pomposi  per  iscudi,  e per  arte 
rilucenti  d’  oro  c di  gemme.  Da  queste  fastose 
apparenze  noi  ci  lasciamo  abbagliar  piò  facil- 
mente, che  non  ci  lasciam  lusingare  dalle  sem- 
plici grazie  native.  Quindi  noi  veggiatno  sì  di 
frequente  correre  scapigliati  ed  affannosi  molti 
uomini  di  lettere  dietro  ad  una  fatua  erudizio- 
ne, la  cui  materia,  siccome  fu  di  poca  o nes- 
suna importanza  agli  antichi,  cosi  non  dovreb- 
b’  essere  di  nessun  momento  a’ nostri  tempi;  o 
dietro  a molle  parti  delle  scienze  astratte,  che 
non  possono  contribuire  giammai  nella  pratica 
all’uso  ed  al  vantaggio  degli  uomini. 

La  facile  gioventù,  eh’ è priva  dell'esperien- 
za, veggendo  correre  affamati  questi  antesigna- 
ni, bene  spesso  ancora  a lei  assegnati  per  con- 
dottieri, s’ incammina  sulle  lor  orme,  c spera 
di  arrivar  con  esso  loro  a possedere  la  cosa; 
e allora  s*  accorge  di  non  essere  andata  in  trac- 
cia d’altro  che  dell’ ombre,  quando  la  possa 
non  basta  al  ritornarsene  addietro  , e troppo 
vicina  é la  sera,  perché  le  resti  tempo  da  met- 
tersi sul  cammino  migliore. 

Questa  è 1m  ragione,  per  la  quale  noi  com- 
piangiamo la  perdita  di  tanti  begl’  ingegni  e di 
tanti  begli  anni,  onde  la  patria  poteva  sperare 
utilità  insieme  cd  onore,  ove  in  cambio  si  ve- 
de compassionevolmente  delle  sue  speranze 
delusa. 

Ma  ben  più  compassionevole  é la  sventura 
della  patria  c del  pubblico,  se  si  osserva  che 
questa  dannosa  curiosità  spesse  volte  conduce 
le  ardite  menti  de’  suoi  letterati  cittadini  si  in- 
nanzi, che  doppio  svantaggio  gliene  accade,  e 
del  bene  che  perde  c del  male  che  gliene  emer- 
ge. Ciò  accade  singolarmente  nelle  filosofiche 
c nelle  teologiche  scienze;  conciossiachè  lo  sfre- 
nato amatore  d’ogni  sorta  di  sapere,  non  es- 
sendosi proposto  I’  utilità  per  meta  dei  suoi 
studi,  audacemente  varca  ogni  limite  con  danno 
della  morale  c della  religione. 

Ma  per  ora  sia  detto  abbastanza  di  questa 
infelice  curiosità,  e passiamo  a vedere  che  se- 
gua nell’  uomo  di  lettere  , stimolato  agli  studi 
dal  solo  amor  della  gloria,  e spogliato  della 
carità  che  sola  dovrebb*  essere  il  principio  c lo 
scopo  delle  sue  applicazioni. 

Chi  aspira  alla  gloria  in  questo  mondo  dee 
di  necessità  studiarsi  d’essere  singolare.  Chi 
non  procura  d’  innalzarsi  sopra  il  comune  de- 
gli uomini,  uou  isperi  di  diventar  celebre  fra 
loro.  Ora  per  singolarizzarsi  fra  gli  uomini  me- 
diante le  lettere,  non  solo  fa  di  mestieri  una 
mente  superiore  alle  altre,  ma  eziandio  V ari® 

| di  far  valere  le  prerogative  di  ctsa-  Quc'  *cl" 
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tarato,  che  dalla  «ola  ambizione  è condotto, 
tutte  quest*  arti  conosce  c tutte  le  mette  in 
opera  a suo  potere.  Non  si  dona  egli  gii  a quel 
generr  di  studi,  ch'egli  conosce  essere  il  più 
vantaggioso,  ma  a quello  che  la  moda  del  se- 
colo esalta  sopra  degli  altri,  od  a quello  nel 
quale  egli  si  persuade  di  potersi  maggiormente 
distinguere.  La  necessità  del  doversi  rendere 
singolare  conduce  seco  nell'uomo  di  lettere 
ambizioso  molti  vizi,  che  inevitabili  sono.  La 
invidia  verso  tutti  coloro  che  a lui  si  trovano 
innanzi,  la  insofferenza  dello  avere  eguali,  il  di- 
spregio degl’ inferiori  lo  accompagnano  tutta- 
via. Siccome  egli  non  cerca  la  verità,  ma  sol- 
tanto la  celebrità  del  suo  nome,  cosi  egli  «'in* 
cammina  per  tutte  quante  le  vie,  non  badando 
che  quella  dell'utile  e del  vero  è una  sola. 
Quindi  è che  da  questo  nudo  amor  della  glo- 
ria ne  nasce  la  singolarità  di  tante  pericolose 
opinioni  fatte  sorgere  dnl  seno  della  teologia, 
della  filosofìa  e della  filologia  medesima  , le 
quali  non  solo  scuotono  i fondamenti  della  ri- 
velazione, ma  la  ragione  altresi  oscurano  e ro- 
vesciano il  buon  senso.  Se  il  riportare  esempli 
io  materie  odiose,  odiosa  cosa  non  fosse,  ben 
molti  ve  ne  potrei  addurre  seguiti  in  ogni  ge- 
nere di  letteratnra,  non  solamente  in  luoghi  o 
In  tempi  rimoti  da  noi,  ma  nell'Italia  mede- 
",n*  > a' nostri  giorni,  e,  quasi  dissi,  sugli  oc- 
chi nostri. 

fa  nuda  ambizione  letteraria  non  solo  è fab- 
bricatrice di  strane  e pericolose  opinioni  per 
amore  di  singolarità,  ma  eziandio  per  sua  na- 
l“r».  e p^r  suo  proprio  interesse  si  ostina  per- 
hnacemente  in  quelle;  e posciachè  non  le  è 
Permesso  di  sostenerle  eolia  ragione , almeno 
lenta  di  farlo  co' sofismi;  e con  ciò  che,  per 
onta  della  letteratura,  chiamasi  cabala  Icttera- 
n*>  * non  di  rado  ancora  colla  prepotenza. 

Da  questa  pertinacia  c irremovibilità  d’opi- 
m°ni,  figliuole  della  letteraria  superbia,  ne  na- 
scono perciò  quegli  odf  irreconciliabili  delle 
contrarie  scuole  che  di  odio  delle  opinioni  di- 
ijcnlan  odio  degli  opinanti,  e traduci  ed  ere- 
ditari di  maestro  in  maestro,  e di  uditore  in 
uditore , durano  i secoli  interi  con  iscandalo 
onjversale,  e con  Svantaggio  grandissimo  del 
pubblico  i»ene. 

Quindi  pur  anco  addiviene,  che  cotanto  s' ina- 
spriscono poscia  le  dispute  fra' privati  uomini 
di  lettere,  ebe  d’  ordinario  il  vincitori  insulta 
con  agri  motteggi  e con  villana  soperchieria  il 
perdente;  e questi  in  vece  di  godere  di  aver 
•ergilo  di  mezzo  onde  si  scoprisse  o meglio  as- 
sicurasse una  verità  , armato  di  mala  fede  , e 

indiretti  argomenti  e d’ impudentissime  in- 
c^,r  feriscono  la  persona,  o nelle  qualità 
r *nimo,  o ne'  difetti  del  corpo,  affronta  il 
iUo  rivale;  sicché  il  più  delle  volte  va  a ter- 
minare la  disputa  non  in  altro  che  in  vicen- 
cv°le  «corno  e in  dispregio  della  pubblica 
degno  di  «ingoiar  punizione, 
infiniti  altri  pregiudizi  io  vi  potrei  favcl- 
arc,  che  vengono  cagionati  alla  società  da  que- 
S-.—idi  lettere,  che,  privi  dello  spirito 
c •*  carità,  da  nessun  altro  motivo  souo  spinti 
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fuorché  dalla  curiosità  c dall'  ambizione  ; ma 
nè  quelli  che  finora  tumultuariamente  vi  ho 
accennali,  nc  quelli  ch'io  taccio,  aggiungono 
in  veruna  maniera  a quel  massimo,  che  ne  pro- 
viene qualora  del  numero  di  questi  letterali 
sieno  coloro  che  presiedono  col  lor  magisterio 
•gli  studi  della  gioventù. 

In  sitnil  caso  il  danno  non  è solo  de’ pochi, 
ma  è d’ un' intera  città,  d’uno  intero  paese; ed 
c tale  che,  seminato  in  teneri  c novelli  campi, 
vi  mette  profonde  radici,  e vi  produce  quasi  ir- 
reparabilmente frulli  sempre  più  amari  e nocivi. 

Un  simile  precettore  non  sale  giammai  sut 
pulpiti  delle  sue  scuole  con  intenzione  d’ inse- 
gnar Tulile  c il  vero,  ma  unicamente  per  in- 
segnar se  stesso  vi  sale , e per  irrigare , assie- 
pare e rassodare  sempre  più  le  proprie  opi- 
nioni, o quelle  clic  colà  trova  già  da  lungo 
tempo  piantate  da' suoi  maggiori.  Cosi  vien  tra- 
dita 1‘  innocente  gioventù  alla  suu  direzione  af- 
fidata; cosi  i miseri  padri  veggono  tornar  dalle 
scuole  c da' collegi  i suoi  figliuoli  vóli  d'ogni 
verace  sapere,  e colla  mente  ingombra  d' idee 
false  e di  stravaganti  principi,  secondo  i quali 
regolandosi  essi  poscia , o rimangono  affitto 
ignoranti,  o dannosi  in  preda  ad  inutili  studi, 
dell’  ignoranza  medesima  assai  peggiori,  percioc- 
ché più  dell’  ignoranza  nocevoli  alle  famiglie 
ed  alle  patrie  loro,  lo  auguro  bene  della  pa- 
tria nostra,  imperocché  m’ immagino  che  nes- 
suno di  questi  soltanto  curiosi  ed  ambiziosi 
maestri  presieda  a' nostri  studi;  anzi  ini  giova 
di  lusingarmi,  che  siccome  non  sonosi  mossi  ad 
attender  privatamente  alle  lettere  per  verun 
altro  spirito  fuorché  per  quello  della  carità, 
cosi  il  facciano  vie  più  ogni  qualvolta  loro  nc 
corra  maggior  obbligo  per  lo  esser  eglino  po- 
sti a guidare  ed  ammaestrare  gli  altri. 

Ma  parmi  ora  di  sentirmi  rimproverar  da  qual- 
cuno, e dirmi  cosi  : Or  vuoi  tu  dunque,  o no- 
vello dittatore,  c politico  della  letteratura,  ro- 
vinare ad  un  tratto  i maggiori  stimoli,  che  gli 
uomini  abbiano  avuto  mai  alla  ricerca  del  sa- 
pere, cioè  la  curiosità  e lo  amor  della  gloria? 
Ma  io  rispondo  a questi  troppo  solleciti  rim- 
provernlori:  Non  sono  io  così  stolto  clic  non 
conosca  esser  questi  due  de'  più  possenti  mo- 
tivi che  accender  possono  negli  uomini  lo  amor 
delle  lettere  : io  non  pretendo  perciò  di  spe- 
gnerli: cessilo  il  cielo:  desidero  unicamente  di 
ordinarli  a buon  fine  ; e per  ottener  questo  dico 
esser  necessaria  negli  uomini  di  lettere  la  cari- 
tà. Non  intendo  io  di  rintuzzare  questa  a noi 
così  propria  curiosità  ispirataci  dalla  stessa  na- 
tura, ma  desidero  che  la  carità  le  sia  in  vece 
di  soave  auriga  che  la  spinga  o la  freni,  siceo- 
mo  più  torna,  in  vantaggio  della  società.  Potrei 
ben  io  agevolmente  mostrare  la  vanità  di  quella 
gloria  accidentale  che  i letterati  cercano  cosi 
avidamente  ; ma  voglio  che  essi  non  perdano  i 
gloriosi  allori  cresciuti  per  le  loro  fatiche  ; e 
bramo  solo  che  la  caritè  nc  intrecci  le  ghirlan- 
de, e ch'ella  di  propria  mano  nc  cinga  loro  la 
fronte.  Voglio  che  la  gloria  sia  un  premio,  non 
della  loro  curiosità,  a dir  vero,  rondella  carità 
doro. 
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Io  mi  lusingo  che  voi  vi  risowcngliiatc  , o 
signori , de*  vizi  , onde  noi  abbiamo  veduto  di 
sopra  non  potere  andare  esenti  gli  uomini  di 
lettere,  unicamente ebriosi  ed  ambiziosi,  ai  quali 
vizi  voi  senza  dubbio  ne  avrete  aggiunti  mille 
altri,  dal  vostro  sagace  discernimento  scoperti. 
Ora  veggiamo  come  tutti  questi  vizi  si  dileguino 
in  un  momento,  e come  in  quel  cambio  sorgano 
grandissimi  beni,  se  la  carità  diviene  la  scorta 
e la  maestra  d’ un  letterato. 

Quell'uomo  d’ ingegno,  ebe  sul  principio  della 
sua  letteraria  carriera  è assistito  dallo  spirito 
della  carità,  prima  d’ogni  altra  cosa  riflette  seco 
medesimo  chr  l’ uomo  dabbene  dee  consacrare 
alla  utilità  de' suoi  prossimi,  0 sia  della  repub- 
blica in  cui  vive,  ciò  che,  oltre  la  conservazione 
di  tc  medesimo,  formar  dee  l’ occupazione  prin- 
cipale della  sua  vita.  Con  questa  persuasione, 
lasciati  da  un  canto  quegli  studi  che  a lui  pare 
non  poter  esser  principi,  **è  strumenti  di  alcuna 
verace  utilità,  ad  uu  di  quegli  si  appiglia,  che 
a lui  pare  poterlo  essere,  ed  al  quale  si  sente 
più  naturalmente  disposto.  Nel  cammino  di 
quella  parte  di  lettei atura,  da  sé  principalmente 
intrapresa  , raccoglie  da  più  o da  meno  utili 
altri  studi  <bc  gli  si  presentano  sulla  via,  quei 
soccorsi  clic  conferir  possono  a rendere  il  suo 
particolar  sapere  più  vantaggioso  a té  ed  ai 
prossimi  suoi.  Strade  spesse  volte  la  mano  negli 
altri  diveisi  campi  della  letteratura,  sempre  per 
cogliervi  frulli  e non  già  Bori  soltanto.  Allor- 
ch'egli sente  vicino  il  tempo  chela  sua  opera 
può  essere  di  giovamento  altrui , allora  è che 
vie  maggiormente  lo  infiamma  la  carità  dell’  al- 
ti ni  bene.  Essa  medesima  vie  più  arcrnilc  la 
sua  curiosità,  finche  il  vantaggio  gli  si  appre- 
sela, cd  essa  medesima,  qual  fido  Mentore,  lo 
ritrae  di  là  ove  comincia  la  vanità  c la  menzo- 
gna, persuadendogli  clic  la  cuiiosilà  del  lette- 
rato già  non  dchb'  estere  di  sapere,  ma  di  sa- 
per ciò  cl>e  n’é  vantaggioso,  c che  in  ciò  solo 
consiste  la  vera  sapienza. 

Quindi  non  fia  maraviglia,  se  non  avendo  egli 
nitro  avuto  per  obbietto  de'  suoi  studi  fuorché 
I’  utilità  ed  il  vero,  noi  il  vedrcra  poscia  prò- 
dur  nelle  sue  opere  frulli  alla  sua  lodevole  in- 
tenzione corrispondenti  ; e il  suo  paese  ed  il 
pubblico  ne  rimarrà  insieme  contento  cd  edi* 
Acato. 

Qual  vizio  potremo  noi  riprendere  ad  un  uo- 
mo di  lettere  di  questi  fatta  ? forse  1’  invidia 
de'  talenti  altrui  ? Ma  egli  clic  per  ispirilo  di 
rarità  altra  rosa  non  ha  di  mira  che  il  bene, 
godrà  anzi  clic  questo  si  moltiplichi  per  altrui 
mezzo,  ed  accenderassi  ad  emular  vie  più  le 
altrui  prove,  poiché  a lui  sembrerà  utile  il  farlo. 
Odierà  egli  forse  di  trovarsi  a lato  degli  eguali? 
Anzi  ci  prenderà  coraggio  dai  loro  sforzi,  e loro 
ne  insinuerà  vicendevolmente;  e cosi  tutti  rac- 
colti in  un  lieto  drappello  andranno  in  traccia 
del  pubblico  bene.  Dispergerà  egli  forse  gl' in- 
gegni a sé  medesimo  inferiori  ? Anzi,  al  contra- 
rio,  egli  gli  agguaglierà  a’ suoi  pari,  o a quelli 
ancora  che  sono  emulati  da  lui,  qualora  questi 
procurino  a lnr  possa  d’  essere  vantaggiosi  ; e 
loderà  l’ intenzione,  benché  gli  rimangano  a de- 


siderare gli  effetti.  I suoi  inferiori  In  materia 
di  lettere  altro  non  saranno  che  quelli  clic  egli 
vedrà  perduti  dietro  agli  studi  vani  e nocivi  ; 
nè  questi  dispregerà  egli  mai,  ma  li  compian- 
gerà, e eoinpiangeralli  efficacemente,  adoperan- 
dosi di  ridurli  sul  cammino  migliore.  Come  sa- 
rebh'egli  possibile,  che  l'uomo  di  lettere,  acceso 
di  carità,  ai  ostinasse  a difendere  irragionevol- 
mente le  sue  opinioni , o clic  •'  argomentasse 
di  promulgarle,  e di  farle  passare  per  mezzo 
degli  scritti  o della  voce  nella  mente  degli  al- 
tri ? Se  per  avventura  egli  cadesse  in  errore , 
questa  bella  virtù,  che  gode  estremamente  «Iella 
verità,  gl' insegnerebbe  a nobilmente  confessar- 
lo, c a ringraziare  colui  che  lo  avesse  illumina- 
to. Come  potrebb’  egli  offendere  co*  suoi  scritti 
veruno,  essendo  guidato  da  una  virtù  di  carat- 
tere mansueto  che  non  cerca  i suoi  propri  in- 
teressi, che  non  ama  la  ingiustizia,  non  si  ina- 
sprisce, c non  dispregia  veruno  ? In  somma  da 
tutto  ciò  che  finora  ho  detto,  chiaramente  si 
raccoglie , o signori , che  siccome  , rispetto  al 
costume,  l'uomo  non  é nulla  senza  la  carità  , 
ed  c tutto  con  essa,  cosi  nessuno  può  essere  un 
vero  uomo  di  lettere,  che  nella  medesima  let- 
teratura non  sia  guidato  da  questa  virtù. 

Le  opere  d’ ingegno,  che  non  sono  rivolte  al 
eoinun  bene,  traggono  ogni  lor  pregio  dalla  opi- 
nione degli  uomini,  la  quale  c sempre  mai  di- 
versa secondo  i tempi,  le  persone  cd  i luoghi. 
Tale  opera  clic  ha  pregio  nella  Francia  , non 
ne  ha  veruno  in  Italia  o in  Inghilterra,  c tale 
che  fu  anticamente  stimata,  ora  non  si  conosce 
neppure. 

Non  così  avviene  delle  opere  die  ammaestrano 
gli  uomini,  e che  loro  snn  vantaggiose;  impe- 
rocché siccome  l'utile  è ili  ogni  luogo,  in  ogni 
tempo  e da  ogni  persona  desiderato , cosi  gli 
autori  guidati  dulia  carità,  che  quello  procurano 
agli  uomini  , sono  da  ogni  nazione  e da  ogni 
tempo  apprezzati;  c i presenti  ed  i posteri  con 
sentimento  di  gratitudine  rammentano  il  nome 
dello  scrittore  che  gli  ha  beneficati,  od  anche 
ha  solamente  tentato  di  furio. 

La  vera  gloria  è quella  che,  o presto  o tardi, 
segue  i benefiej  fatti  dall' uomo  all'altro  uomo; 
e questa  é quella  che  sola  universalmente  si 
spande,  c che  sola  é durevole  e costante;  per- 
ciocché ha  le  sue  radici  non  già  nell*  opinare, 
ma  nel  sentimento  naturale  degli  uomini,  che 
è a tulli  comune  , c non  è soggetto  a verun 
cambiamento. 

Gioventù,  che  cresci  provveduta  di  rari  ta- 
lenti a mantenere  lo  splendore  della  nostra  na- 
zione, apprendi  adunque  a pigliare  per  guida 
de’ tuoi  studi  la  earità,  che  è l'amore  del  vero, 
T amor  dcU’utile,  e l’amore  del  bene.  Renditi 
certa  che  i tuoi  concittadini  c la  tua  patria, 
tosto  o tardi  non  potranno  negar  ricompensa 
a’ tuoi  profittevoli  sudori  1 Grassi,  i Piatti,  i 
Canobi,  i Taegi,  gli  Arcimboldi,  i Borromei,  i 
Calchi,  i Patcliani , i Longoni,  i Tnverni  (•) 
hanno  pensato  a preparar  comodo  a' tuoi  studi; 

(l)  Nomi  di  famiglie  milioni  ebe  fecero  degli  istillili  a 
favore  della  ledere  in  (rmpi  remoli  dai  nostri. 
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e quantunque,  dappoiché  il  lusso  c salilo  a 
reggere  l'economia  Urlio  nostre  famiglie,  poco 
ornai  sembri  avanzare  «la  potersi  dar  in  premio 
alle  lettere,  non  disperare:  imperciocché  coloro 
che  ti  avanzano  per  dovizie,  per  nobiltà  e per 
gradi,  siccome  dicono  di  amare  le  lettere,  e si 
gloriano  di  possederle,  è da  credere  che  sieno 
disposti  ad  esserne  colta  loro  munificenza  i pro- 
tettori e i Mecenati.  E siccome  si  lagnano  che, 
benché  cadenti  e rovinosi,  pur  durino  nel  no- 
stro paese  i goltici  tempj  innalzati  alla  barba- 
rie letteraria,  è da  sperare  clic  essi  che  il  pos- 
sono, daranno  loro  le  ultime  scosse,  c faranno 
indi  snidare  i gufi  , oramai  divenuti  odiosi  a 
Minerva,  i quali,  per  vivere  pii»  sicuri,  non  de- 
siderano altro  che  lunga  durata  alle  tenebre,  in 
ogni  caso  non  ti  mancherà  certo  un  principe  ( i) 
rbe  •*  avvicina  a felicitarti,  il  quale  emulerà  la 
gloria  de'Galeazzi,  de’ Giovanni,  de*  Filippi,  dei 
Franceschi  , dei  Ludoviciii  Visconti  e Sforzi, 
stabilirà  nuovi  comodi  e nuove  mercedi  alle 
tue  letterarie  fatiche,  qualora  sieno  dalla  carità 
dirette  al  pubblico  bene. 

0 amabile  Carità,  prezioso  dono  del  cielo  , 
niun’opcra  c perfetta  nel  mondo,  che  non  esca 
delle  tue  inani.  Tu  non  sedo  mantieoi  nel  cuor 
degli  uomini  I'  onestà  e la  probità,  col  far  loro 
amare  come  sé  medesimi  i prossimi  loro , ma 
ri  fai  nascere,  c vi  alimenti  la  virtù  , facendo 
loro  amar  »é  medesimi  per  i prossimi  loro.  Se 
tu  t’impadronisci  dell’animo  dei  principe,  vrg- 
giatn  tosto  indi  sgorgare  la  pare,  l'abbondanza 
e la  felicità  a benefizio  de1  soggetti;  e se  tu  ani- 
mi il  cuore  di  questi,  tostamente  veggi  a ru  re- 
gnare in  mezzo  di  loro  l' industria,  I*  ubbidienza 
e la  tranquillità.  Tu  insegni  al  nobile  c«l  al  po- 
tente a non  servirsi  dei  fasti  dell'  opinione  e 
de’ beni  della  fortuna  per  vilipendere  e«l  oppri- 
mere l’ umanità.  F.  tu  ammaestri  il  dottore  e 
il  maestro  degli  altri  a non  abusarsi  delle  forse 
del  suo  ingegno,  per  predicale  il  suo  nome,  e 
per  iscandolczzarc  i pusilli.  Tu  vuoi  anzi  clic 
i potenti  sieno  il  sostegno,  c i dotti  e letterati 
la  Iure  del  genere  umano. 

Ma  voi  intanto,  valorosi  Accademici,  trattate 
'veglio  di  me  uno  argomento,  di  cui  il  più  dolce 
con  pub  risonare  sulle  poetiche  reterò,  c che, 
<|tunlunquc  a molto  più  sublimi  e sante  rbe  le 
'ostro  non  sono,  pure  è da  lungo  tempo  alle 
ecfore  avvezzo.  Cercate  anche  nei  vostri  nobili 
trattenimenti  futili  là  eoi  commendare  oggi  la 
piti  bella  delle  virtù  , siccome  qui  la  cercate 
altre  volte  col  deridere  salutarmente  i difetti 
degli  uomini  c col  riprcudcrnc  i vizi. 


(l)  L’  Anidura  Ferdinando  d’Austria,  rhf  ti  attendevi 
allora  io  J.ombaidu. 
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AVVrriTRBZB  IWTORKO  AL  SBGBBTABIO 
V iVlCCADBXl A DI  BBLLB  ASTI. 

An  reti  se  mus  11  . . . nobilissimo  Uomini  laudi 
datt/rn  essei,  quod  pingeret,  non  mullos  etiam 
apud  noe  futuro s fktlyrfetns,  et  ' Parrhatios 
fuìsse  ? I/onor  olii  arte s,  onmesque  incendimur 
ad  * tildi  a gloria  ; iacentqne  ea  semper , quae 
apiui  quo*que  improbantur . Cic.,  Tescut. , 
Lib.  1. 

Le  belle  arti,  oltre  i vari  usi  politici  a «ri, 
secondo  le  qualità  de’  governi  c de*  tempi,  si 
possono  utilmente  adattare,  servono  poi  di  loro 
natura  alla  dignità  cd  aJf  ornamento  delle  pub- 
bliche e delle  private  cose.  Però  è conveniente 
che  tutto  ciò  che  vico  destinato  alla  protezione 
ed  all’  eccitamento  di  esse,  non  solo  sia,  per 
quanto  c possibile,  giovevole  al  fine  proposto, 
ina  ancora  «legno  dell’eleganza,  della  venustà  e 
del  buon  gusto,  di  cui  sono  esse  alimentataci 
e maestre. 

Qualora  adunque  Sua  Maestà,  che  con  tanta, 
e ti  continua  beneficenza  adempie  nel  suo  feli- 
cissimo governo  tutte  quelle  parli  che  meritano 
l’attenzione  «l’un  grande  e d’un  ottimo  prin- 
cipe, si  degni  di  prendere  sotto  una  pubblica 
e più  determinata  tutela  le  belle  arti,  stabilen- 
done un’  Accademia  nella  nostra  città,  non  è da 
dubitare  che  tutto  non  debba  esser  fatto  con 
quella  scelta,  con  quella  dilicatezza  e con  quel 
lusso  che  sembra  spezialmente  convenire  ad 
ono'stabiliinento  di  simile  natura. 

E siccome  ad  un’  accademia  son  necessari  vari 
individui  «lei  corpo  di  essa,  che,  secondo  la  di- 
versità delle  occasioni  e delle  funzioni,  agiscano 
a noine  del  corpo,  o vi  presiedano  o n’ esegui- 
scano le  ordinazioni,  cosi  è da  credere  che  vorrà 
la  Maestà  Sua  eleggerli  tali,  e dar  loro  tali  leggi 
o costituzioni,  che  ogni  cosa  debba  concorrere 
non  solamente  al  proBtlo,  ma  paranco  alla  no- 
biltà ed  alla  pompa;  cose  che  tanto  volentieri 
si  accompagnano  alle  gare,  agli  onori  ed  a’pre- 
raj,  e servono  il  più  delle  volte,  meglio  che  ve- 
run’ altra  fotza,  a scuoter  la  fantasia  e muover 
l’animo  degli  ambiziosi  artisti. 

Fra  gli  accennati  individui,  quelli  ebe  posson 
essere  di  grandissimo  uso  e vantaggio  in  un’ac- 
cademia «li  belle  arti  sono  il  direttore  cd  il  se- 
gretario. Quegli  col  savio  interno  regolamento 
promove  f abilità  ed  il  merito;  questi  colla  pom- 
pa esteriore  «legli  atti,  delle  testimonianze,  degli 
elogi,  ccc.,  distribuisce  le  corone  ad  un  tempo, 
ed  eccita  nuovamente  alle  gare.  Può  ancora  la 
persona  del  segretario  esser  olile  per  varie  al- 
tre guise  in  un’ accademia  di  belle  arti,  e di- 
pende  assaissimo  dalla  scelta  e dall’uso  che  so 
nc  farcia,  il  buon  esito  delle  sovrane  clemen- 
tissime intenzioni. 
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Perciò  il  scgretaiio  d’  un*  accademia  di  belle 
arti  vuol  essere  un  uomo  che  abbia  di  già  dato 
saggi  non  mediocri  del  suo  valore  in  alcuna  di 
esse;  che  sia  notoriamente  provveduto  di  buon 
giudizio  e di  gusto  universale  relativamente  al 
bello  ed  alle  arti  che  il  cercano,  l’ imitano,  il 
producono.  Vuol  essere  ornato  di  buoni  studi, 
cosi  intorno  .ai  fatti  della  natura,  come  intorno 
a quelli  degli  uomini,  per  potef  quando  clic 
sia,  anche  dal  suo  canto,  sparger  sopra  i mem- 
bri o sopra  gli  allievi  dell'accademia  quclumi, 
senza  de’ quali  gli  artisti,  anco  eccellentemen- 
te forniti  di  iloti  naturali,  non  arrivano  giammai 
a colpire  il  costume,  l’espressione,  l’evidenza, 
la  grandezza,  la  sublimila.  Vuol  esser,  per  Unni 
di  natura,  e per  cognizioni  acquistate,  grazioso 
c nobile  parlatore;  e l’eloquenza  di  lui  deb- 
b*  essere  chiara,  precisa,  elegante,  piena  di  vi- 
vacità e di  forza  per  poter  secondo  le  occasioni 
che  nell’  accademia  si  (sresenlano  somministrare, 
od  aggiugner  fuoco  a quello  entusiasmo  che, 
animando  i giovani  artisti,  è sola  cagione  delle 
singolari  opere  dell’ arte,  dir  forrnan  poi  quella 
cosi  innocente  superbia  delle  nazioni , e la  in- 
saziabile maraviglia  di  tatti  i secoli. 

Altre  sono  le  incombenze  naturali  del  segre- 
tario; altre  quelle  che  si  potrebbero  utilmente 
addussarc  alla  persona  che  nc  coprisse  1*  uffizio, 
fornita  delle  sopraccennale  qualità. 

Per  naturale  incombenza,  dovrebb’ essere  or- 
dinalo che  il  segretario 

Intervenga,  e sia  presente  alle  adunanze  del- 
l’accademia,  e alle  pubbliche  funzioni  di  essa, 
in  quel  modo  c in  quel  silo  che  sia  stabilito  dalle 
leggi  dell’accademia; 

Vi  eseguisca  quelle  incumbenze  che,  sccoodo 
l’occasione,  appartengono  all'  uffizio  di  lui; 

Custodisca  il  codice  delle  leggi,  costituzioni  o 
regole  colle  quali  si  degni  la  Maestà  sua  di  sta- 
bilire la  forma  c il  governo  dell’accademia; 

Tenga  il  catalogo  de1  membri  componenti  il 
corpo  dell'accademia,  distinti  secondo  quell’or- 
dine, quelle  classi,  e quei  privilegi  che  a Sua 
Maestà  paia  conveniente  d’inslituirc; 

Vi  aggiunga  i nuovi  soggetti  che,  giusta  le 
leggi  date  all’  accademia,  vi  sieno  ammessi  ; 

Nc  tolga  quelli  che,  giusta  le  medesime  leg- 
gi, meritino  d’ esserne  esclusi; 

Stenda  e spedisca  le  patenti  di  ammissione 
all’ accademia,  secondo  le  paiticolari  forme  o 
clausole  else  vengano  stabilite; 

Stenda  e spedisca  gli  avvisi,  le  nirmoiiè,  ed 
altre  simili  cose,  che  occorrano  in  servigio  del- 
l’ accademia; 

Stenda  c registri  gli  atti  c le  ordinazioni,  ebe 
successi  vati)  cu  le  si  facciano  dall’accademia,  c 
quelle  che  in  progresso  di  tempo  il  principe  si 
degni  di  lare  a riguardo  di  essa; 

Dia  cojùj  autentica  di  lutti  quegli  alti  a chiun- 
que abbia  diritto  di  chiederla. 

Molle  altre  cose  possono  esser  naturalmente 
a carico  del  segretario,  le  quali  non  risulteranno 
se  non  dalla  parlieolar  forni  » iti  estensione  che 
venga  data  all’  accademia  nel  piano  generale  de 
ttliu.ibilc  per  essa. 

Ma  siccome  un’  accademia  di  belle  arti  uod  è 


affare  -di  tanta  vastità,  rhr  una  sola  persona 
fornita  delle  qualità  anzidette  non  possa,  senza 
grave  incomodo,  sostener  più  uffiizi  qualora 
questi  sieuu  analoghi  fra  sé,  e,  d’altra  parte,  si 
faccia  cosa  utile  alle  intenzioni  di  Sua  Maestà; 
cosi  si  potrebbe  mettere  a carico  del  segretario 
anche  I*  incombenza  di  storiografo  dell’ accade- 
mia, essendo  cosa  di  sómma  importanza  il  te- 
ner memoria  della  fondazione,  degli  utili  stabi- 
limenti, e de*  successivi  fatti  relativi  ad  essi,  non 
solo  perchè  questo  serve  a dar  loro  un  fonda- 
mento assai  più  solido  c costante,  ma  eziandio 
perchè,  conservando  a un  tempo  stesso  la  me- 
moria delle  insigni  beneficenze  de’  buoni  prin- 
cipi, e delle  prove  consecutive  d’ingegno  in 
una  nazione,  si  preparano  .die  venture  età  gli 
esempi  e le  norme  del  conio  che  si  dee  fare  di  si- 
mili instiluzioni.c  si  fanno  loro  conoscere  le  forze 
dei  talenti  computabili  nella  nazione  medesima. 
Aggiungasi  che  il  sapersi  dai  rarmbri  d una  ac- 
cademia, che  i loro  nomi  e le  opere  loro,  per 
instituzione  del  principe  stesso,  saranno  renduli 
immortali  negl’  illustri  monumenti  del  pubblico, 
serve  d’un  nuovo  puteote  stimolo  al  loro  zelo 
ed  alla  loro  abilità. 

Sarebbe  adunque  sommamente  giovevole  che 
si  ordinasse  che  il  medesimo  segretario 

Scriva  d’anno  in  anno,  in  uno  siile  nobile  ed 
elegante,  i Fasti  dell’ accademia,  comprenden- 
dovi gli  avvenimenti  memorabili,  relativi  alla 
medesima,  i cambiamenti  che  vi  possan  seguire, 
(e  nuove  leggi,  le  nuove  condecorazioni  prove- 
nienti dalla  parte  del  principe  ; e i molivi  di 
esse,  gli  accidenti  singolari,  e degni  d’ essere 
registrati,  degl’ illustri  accademici,  riguardatili 
le  loro  arti,  le  loro  produzioni,  c cose  altre 
simili; 

Dctli  e scriva  tutto  ciò  in  modo  che  possa 
presentarlo  ad  ogni  richiesta  di  chi  abbia  a no- 
me del  principe  soprintendenza  od  autorità  sul- 
1’  accademia. 

Si  è accennato  da  principio  quanto  sìa  cosa 
utile  ad  eccitare  l’entusiasmo  ne’ professori  c 
negli  amatori  delle  belle  arti  la  pompa  este- 
riore delle  funzioni  accademiche,  c sarebbe  so 
verchio  il  parlarne  più  a lungo,  nulla  essendo 
più  evidente  di  questo,  c per  la  ragione  e per 
l’ esempio  dell’  età  in  cui  massimamente  fiori- 
rono. 

Ora,  per  lasciar  da  parte  varie  cose  che  nou 
snrebbono  della  presente  ispezione,  ninna  c tanto 
adattabile,  nè  tanto  vantaggiosa  ad  una  acrade- 
mia  simile,  quanto  la  magniiìccnza  degli  Elogi 
da  poter  farsi  nelle  solennità  e nelle  -varie  fun- 
zioni di  essa. 

Questi  Elogi  dovrebbono  cadere  sopra  le 
belle  arti  in  genere,  di  modo  nondimeno  che 
niuna  rimanesse  inferiore  all’ altra  nel  concetto 
degli  uditori;  ma  tutte  egualmente  venissero 
esaltate,  c portale  neU’opininnc  a quel  grado 
di  nobiltà  che  loro  si  compclc  o che  giova  a 
risvegliare  utilmente  I’  amor  proprio  ed  una  ge- 
nerosa ambizione  ne’ professori  e negli  amatori 
di  esse. 

Tali  Elogi,  dovrebbono  riferirsi  ancora  agli 
ccccllcuti  artisti,  sia  morti,  sia  viventi,  sia  vi- 
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cittì,  sia  lontani,  avvertendo,  che  si  studiasse 
per  questo  mezzo  d'eccitar  la  gara,  non  il  di* 
spetto  , e non  V invidia  , ma  1*  emulazione  ; e 
che  nulla  non  fosse  fatto  venire  con  adottata 
ricerca  , ma  tutto  nascesse  dalla  costituzione 
medesima  dell'  accademia  e dalle  circostanze 
dell’ occasione  e della  solennità. 

Baila  nominar  l’antica  Grecia  per  convin- 
certi  dell’  estrema  utilità  di  simili  instituzioni, 
le  quali,  sebbene  possano  variar  di  modo  nello 
essere  applicate  a diversità  di  dirai , di  tempi 
e di  governi  , non  cambiano  però  mai  di  na- 
tura e di  fona;  imperciocché  il  cuore  dell’uo- 
mo è sempre,  e dovunque  lo  stesso  nella,  per 
co*i  dire,  elementarità  delle  sue  passioni. 

Supposto  pertanto  che  la  persona  da  sce- 
glierti per  coprir  I'  uflizio  del  segretario  ncl- 
I*  accademia  delle  bi  lie  arti  sia  fornita  di  quelle 
qualità  clic  più  sopra  si  sono  desiderate,  e che 
sembri  vantaggioso  a un  tale  stabilimento  d’ in- 
caricare un  cosi  fatto  segretario  d’altre  fun- 
zioni analoghe  alla  sua  principale  ineumbenza, 
come  si  propose  poc’anzi,  si  potrebbe  ordinare 
che  lo  stesso  segretario. 

Nel  solenne  giorno  dell’erezione  dell*  acca- 
demia, apra  la  generale  assemblea  con  un  di- 
scorso adatto  a quella  occasione,  nel  quale  fac- 
cia conoscere  il  pregio  delle  belle  arti,  e della 
protezione  che  il  principe  loro  accorda;  e in- 
coraggisca  gli  accademici  a secondarne  le  prov- 
vide intenzioni  co’ loro  studi  c colle  loro  fatiche; 

Ogni  anno  apra  Ja  prima  adunanza  dell’ac- 
cademia con  nn  simile  discorso. 

Nella  ipotesi  ebe  dal  piano  generale  dell' ac- 
cademia venga  stabilita  qualche  annua  distri- 
buzione di  premj  o di  lodi,  il  segretario 

Apra  l’adunanza  solenne  della  distribuzione 
de’ premj  con  un  discorso  contenente  l’elogio 
di  quelli  che  dall'accademia  saranno  stati  giu- 
dicati meritevoli  di  premio  o di  lode.  La  for- 
ma dell’  elogio  rimanga  in  liberta  del  segreta- 
rio, ma  il  sentimento  ed  il  giudizio  gli  sia  som- 
ministrato dall’accademia,  con  proibizione  d' al- 
terarne in  verun  modo  la  sostanza;  e con  obbligo 
di  dichiarar  formalmente  che  tale  è il  giudizio 
e il  sentimento  dell’accademia. 

Supposto  ancora  che  dnllo  stesso  piano  ge- 
nerale si  stabilisse  qualche  pnrlirolar  funzione 
dell’accademia  nella  morte  d’ alcuno  degli  ac- 
cademici, sempre  allo  stesso  fine  di  muovere 
i talenti  per  la  via  dell’ emulazione  e diH’ono- 
re,  il  segretario, 

Nell’  adunanza  funebre  per  la  morte  d'ale  uno 
degli  accademici,  reciti  un  discorso  contenente 
l’elogio  dell'accademico  defunto,  spezialmente 
rrlalivo  all’  arte  da  lui  professata  , osservando 
le  condizioni  poste  nella  legge  antecedente. 

Ma  non  ostante  le  migliori  intenzioni  del 
mondo,  0.  "lei  principe,  come  di  chiunque  ve- 
nisse da  lui  destinato  alla  fondazione  rd  alla 
promozione  d’  un’  accademia  di  belle  arti,  non 
ostante  che  nel  generale  piano  preparato  per 
essa  le  si  dessero  tutti  i soccorsi  e provvedi- 
menti immaginabili,  quali  sono  le  gare,  i premj, 
gli  onori,  t maestri  delle  regole  proprie  di  cia- 
scun’artc,  i lettori,  o professori  di  quelle  fa- 
riaiAi,  cznsKTTi  ai;. 


colla,  clic  almeno  fino  a un  certo  grado  c ne- 
cessario clic  sien  conosciute  dagli  artisti  per 
ben  riuscire  nelle  rispettive  loro  arti , come , 
per  esempio,  di  geometria,  di  notomia,  o,  più 
ancora,  secondo  U più  o il  meno  d’  estensione 
che  si  giudicasse  di  dare  a questo  nome  di 
belle  arti;  non  ostante  tutto  ciò,  si  può  con 
tutta  sicurezza  asserire  che  pochissimo  si  sa- 
rebbe fatto,  e per  conseguenza  nulla,  rispetto 
al  grado  a cui  si  dee  tendere  nelle  belle  arti, 
cioè  l’ eccellenza  , qualora  si  tralasciasse  un 
provvedimento  del  quale  or  ora  si  parlerà. 

Il  fine  a cui  tendono  le  bolle  arti  si  è il  ri- 
trovamento o la  produzione  del  bello.  Pochis- 
simi sono  que’ fortunati  genj,  che  naturalmen- 
te, quasi  per  istinto  e senza  nessuno  esteriore 
soccorso,  vengono  rapiti  alla  volta  di  esso.  La 
maggior  parte  degli  altri  talenti  hanno  bisogno 
che  sia  loro  appianata  la  via  che  ad  esso  con- 
duce. Per  molti  é necessario  di  farne  loro  sen- 
tire una  volta  le  attrattive,  perchè,  conosciu- 
tolo, vi  rorrano  poi  «Helro  da  aè,  e divengano 
al  pari  d’ognaltro  eccellenti.  Per  ciò  fare,  bi- 
sogna in  essi  risvegliare  il  gusto,  unirò  disccr- 
nitore del  hello.  Sebbene  questo  gusto  non  sia 
facilmente  riducibile  a principj  ed  a regole 
onde  usarne,  non  però  dt  manco  si  può  per 
mezzo  di  vari  soccorsi  fomentare  c raffinare  iu 
modo  che  non  solamente  arrivi  a sentire  il 
bello,  ma  giunga,  peV  cosi  dire,  i vederne  quelli 
quasi  impercettibili  rapporti  che  concorrono  a 
formarlo. 

Com’  è possibile  clic  gli  artisti  divengano  ec- 
cellenti quando  non  sappiano  dove  risieda,  nè 
cosa  sia  quel  bello  che  vanno  rcrcando  ? Come 
formare  in  essi  quel  gusto  che  lo  deve  disrer- 
nercV  Molte  slegate  notizie,  molte  pieeole  os- 
servazioni che  la  moltitudine  degli  uomini  tras- 
cura di  fare  sopra  i sottili  rapporti  degli  og- 
getti fra  loro,  e di  questi  oggetti  all’ anima 
nostra;  l’abitudine  che  si  contrae  a veder  gli  ec- 
cellenti modelli,  e a paragonarli  fra  essi,  più  per 
consuetudine  che  per  determinala  riflessione; 
le  considerazioni  fatte  a poro  a poco,  e senza 
«piasi  avvedersene,  sopra  le  menomo  avvertenze 
ch’ebbero  nell’ operare  i migliori  maestri;  la 
conosrcnza  delle  regole  generali  c rumimi  a 
tulle  le  belle  arti,  e mille  altre  cose  simili,  rhc 
non  è possibile  di  qui  esporre,  son  quelle  che 
insensibilmente  formano  il  gusto  d’uno  artista. 

Formato  che  sia  il  gusto  clic  va  in  cerca  del 
bello,  ora  nel  vero,  ora  nell’inaspettato,  ora 
nell’ordinato,  ora  nell’elegante,  ora  nel  gran- 
de, ora  nel  sublime,  è necessario  di  fecondare 
l’immaginazione  del  giovane  artista,  e di  scal- 
darla , acciocché  non  rimanga  stupidamente  a 
sentire  il  bello  delle  opere  altrui  eolie  mani 
alla  cintola,  ma  sia  punto  da  generosa  invidia; 
c non  manchi  nella  sua  niente  materia  onde 
scegliere  quel  bello  che  deve  poi  esprimer  col- 
l’arte. 

Però  è necessario  di  largii  conoscere  i tratti 
più  luminosi  delle  vite  degli  eccellenti  artisti, 
le  opere  più  grandi  dell’ arte,  i colpi  più  di- 
pintivi della  storia,  delle  opere  d’ immagina- 
zione, delle  passioni  degli  uomini  c simili. 
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In  qiirsln.  e in  molle  «Itrr  rote  di  «imil  p>  j|  movere  il  b»nn  gmlo  nelle  Ulefe  , dirifemlo 
nere,  debbono  e«sere  trattenuti  gli  orlisi  i in  una  ; i «noi  ammaestramenti  in  tale  materia  non  solo 
aerati* mia  di  belle  arti,  massimamente  se  si  | ai  giovani  ebe  attualmente  frequenteranno  le 
tratti  tl’un  paese,  dove  per  la  maggior  parte  | sentile  ma  enandio  alle  persone  adulte,  per  reo- 
qitelli  che  «i  danno  a professar  le  belle  arti  dere  in  questo  modo  abili  i cittadini  a ben  par- 
agono dalla  plebe,  sfornili  d'egei  coltura,  e 1 lare  e ben  serivere,  a gustar  il  bello  ed  a gtu- 
aa pendo  appena  leggere  e scrivere,  A ciò  po-  | dicarne  sanamente,  nulla  essendoci  che  Unto 
Irebbe  ottimamente  supplire  il  segretario,  qnan-  eonlriboisra  alla  soavità  de  costumi  e come- 
«lo  «i  elf gom  a qtirslo  uffizio  una  persona  do-  guentemente  alla  tranquillità  d et  'yiv*r  c,vl 
tata  delle  qualità  che  sopra  si  c detto,  : quanto  la  conoscensa  e l' amor  delle  belle  arti, 

Cosi  si  verrebbero  a fare  tre  cose  infinite-  e nulla  che  piò  facilmente  e piu  comunemente 
mente  vantaggiose  e consentanee  alla  provvida  promova  la  gloria  del  principe  c della  nauooc. 
mente  di  Sua  Maestà.  La  prima  si  è che  ai  gio-  A questo  fine  dovrà  l professo  di  lielle  tot- 
sani  ai  listi  si  darebbe  Uppi  polente  aiuto  die  ter*  insegnare  in  lingua  il  aliano  i principi  univer- 

si possa  mai  dare  ; lr  altra  ebe  non  si  moltipli-  I aali,  comuni  alle  belle  arti,  moslrandocome  questa 
eherebbero  inutilmente  i soggetti  a carico  del  j principi  son  derivali  dalla  natura,  autenticali  da- 
principe  odel  pubblico,  combinando*»  nella  stessa  gli  esempi, e ridotti  a precetti,  e promulgali  da- 
persona  molte  incombenze,  che  per  la  relazione  gli  eccellenti  maestri.  E poiché  e particolare  in- 
die hanno  fra  esse,  e colle  qualità  in  quella  j tenzione  del  principe  che  le  pubbliche  cose  massi- 
ri cercate,  non  sarebbonodi  gravissimo  incoino-  inamente  si  trattino, sia  parlando,  sia  scrivendo, 
do:  la  terza  si  è che  si  occnperebbc  la  mede-  con  quella  verità,  nobiltà,  giustezza  c precisione 
sima  persona  in  modo  da  meritarsi  un  onesto  che  conviene  alla  importanza  degli  «Itili,  alla 
stipendio,  per  questa  ria,  senza  esserne  distratta  I gravità  dei  magistrati,  alba  riverenza  del  pub-, 
«la  altri  oggetti  totalmente  separati,  il  che  prò-  blico,  così  sarà  singolare  premura  del  profes- 
duec  sempre  dei  gravi  sconcerti  in  un  governo,  sorc  di  applicare  i sopraddetti  prìncipi  all  arte 
Sarebbe  adunque  utile  di  ordinare  che  una  ' del  dire,  c di  spiegare  poi  quelli  che  sono  oni- 
o due  volte  il  mes#  il  segretario,  I camente  propri  di  essa.  Esporrà  egli  adunque 

Ne’ giorni  di  festa  determinati,  reciti  nell’ ac-  le  regole  massime  ed  importanti,  osservate  e la- 
cnrlrniia  una  lezione  sopra  i prineipj  generali  sciateci  dai  più  eccellenti  maestri  sopra  1 elo- 
delle  belle  art^  istruendo  gli  uditori  della  na-  quenza  , mostrando  continuamente  come  c>se 
ture  di  esse,  de)  loro  fine,  degli  eccellenti  esem-  \ abbiano  il  loro  fondamento  nella  natura  nie.de  • 
plnri,  così  antichi  come  moderni  , e delle  più  siina  della  cosa  e nell’  oggetto  dì  essa,  accioe- 
illustri  antiche  e recenti  opere  scritte  per  lo  che  in  questa  guisa  la  tradizione  de  precetti 
avanzamento  di  esse  , o che  vi  hanno  qualche  non  riesca  sterile  e noiosa , ma  pigli  maggior 
utile  relazione.  estensione,  pienezza  ed  amenità  dalla  filosofia. 

Tutto  quello  che  affrettatamente  si  è detto  Ma  siccome  i principi  eie  regole  non  si  ren- 
fin  qui,  va  sottomesso  a più  diligente  esame,  e dono  mai  abbastanza  sensibili,  nè  si  stampano 

alle  viste  diverse  che  si  possono  avere  in  un  mai  frattuosamenle  nell’  animo  , se  non  si  di- 
piano generale,  destinato  per  un’accademia  di  mostra  1*  osservanza  di  esse  in  ciò  che  sentiamo 
belle  arti.  L’Autore  si  stimerebbe  ben  felice,  di  bello,  o per  tale  il  giudichiamo,  però  i|  prò* 
qualora  ne  fosse  creduto  capace,  di  contribuire  fossore,  esposte  brevemente  e con  precisione  le 
con  altri  suoi  suggerimenti  ad  una  così  utile  regole,  e indicatane  la  ragione,  si  diffonderà 
fondazione , ogni  volta  che  Sua  Maestà  si  de-  largamente  e di  continuo  nel  far  comprendere 
gnasse  di  aggiugnere  anche  questa  cura  alle  in-  ed  osservare,  secondo  1* opportunità,  gli  esempi 
finite  altre  clic  si  prende  per  la  felicità  di  que-  più  insigni  degli  eccellenti  scrittori,  procurando 
sto  stato.  di  sceglier  quelli  che  sono  più  accomodati  al 

SECONDO  presente  uso  dell’eloquenza,  relative  alle  nostre 

circostanze  di  governo,  di  economia  e di  costu- 
Cattedra  biennale  di  belle  lettere  in  Milano.  me.  E i maestri  egli  esemplari  de’ quali  il  pro- 
fessore si  servirà,  non  saranno  limitati  ad  un 
Dopo  avere  insegnate  ai  cittadini  quelle  fa-  secolo  o ad  una  nazione,  ma  si  vaierà  di  tutti 
colta  che  debbono  immediatamente  aervìrr  a indistintamente,  purché  sieno  eccellenti  ed  ori- 
renderlì  utili  a sé  medesimi  ed  agli  altri  nella  ginali» 

società,  bisogna  ammaestrarli  a comunicar  le  loro  Per  questa  via  il  professore,  dopo  aver  tral- 
idec  con  chiarezza  e con  forza  ai  loro  simili,  uto  dello  stromento  naturale  della  nazionale 
ed  a trasferire  in  questi,  per  mezzo  della  pa-  eloquenza,  che  è il  linguaggio  italiano,  e fattone 
rola,  le  opinioni  c i sentimenti  olili  o aggra-  ben  conoscere  la  natura,  JLa  proprietà,  l’uso  e 
devoti,  acciocché  poi  tutti  insieme,  reciproca-  l’abuso,  tratterà  della  correzione  e della  «bla- 
mente aiutandosi,  possano  concorrere  alla  sicti-  rezza  rhe  si  richieggono  nell*  dirf*nc  j delta 
rezza  ed  alla  tranquillità  comune.  Questo  si  fa  proprietà  de’  termini,  della  nobiltà,  della  faci- 

prr  mezzo  dell’eloquenza  , della  qtiale  non  si  liti,  dell’armonia  che  si  coovengno  allo  siile i 

può  nondimeno  né,  bene  né  utilmente  usare  e de’tropi  c delle  figure  e di  simili  altre  cose 

senza  aver  prima  formato  il  buon  gusto,  unico  else  formano  l’ elocuzione;  e insisterà  massima- 

direttore  e fomentatore  di  essa.  mente  a trattare  della  scelta,  delta-nobiltà,  della 

Lo  scopo  adunque  del  professor  di  belle  lei-  verità  ne*  pensieri  ; del  decente  e del  patetico 

»erc  in  Milano  sarà  quello  di  spargere  c di  prò-  ne’  sentimenti;  del  naturale  e del  grazioso  nel- 


i’ ripiantai*}  della  giusta  distribuzione  e dello 
accordo  delle  partì  del  discorso;  dell*  ornamen- 
to, della  varietà,  della  copia  e simili,  dove  spe- 
zialmente consiste  l'eloquenza. 

£ poiché  ciascun*  opera  d’ eloquenza  versa 
sopra  vari  oggetti,  però  il  professore  insegnerà 
a distinguere  la  diversità  degli  stili,  e ad.  ap- 
plicarli alla  diversità  delle  materie  e delle  cir- 
costanze ; e siccome  lilialmente  1*  eloquenza  è 
diretta  a fare  impressione  sopra  1’  animo  degli 
nomini,  così  mostrerà  come  essa  debba  piegarsi 
e regolarsi  secondo  i diversi  caratteri,  le  diverse 
passioni,  i diversi  interessi,  le  diverse  opinioni 
di  questi  per  giugnerc  più  agevolmente  al  suo 
fine. 

Essendo  poi  intenzione  dell’ eloquenza  d’in- 
durre gli  uomini  ad  abbracciare  ciò  che  è giu- 
sto, onesto,  saggio,  o migliore,  oppure  di  pro- 
curar loro  degl'innocenti  piaceri  con  le  opere 
dell*  ingegno,  perciò  il  professore  Tnsinuprà  op- 
portunamente rbc  la  verità,  la  giustizia,  la  one- 
stà devono  regnar  sempre  nelle  opere  di  elo- 
quenza ; anzi  con  questa  regola  sceglierà  gli 
Esempi  da  proporre,  avvertendo  nondimeno  di 
non  passare  allo  srrupolo  per  non  opprimere 
o restringer  di  troppo  la  vivacità  e 1*  energia 
de’  talenti. 

In  questa  guisa  il  professore  ammaestrerà 
principalmente  i suoi  uditori  a ben  trattare  in 
parole  o in  iscritto  gli  affari  pubblici  ed  im- 
portanti, sia  del  ministerio,  sia  del  fòro,  sia  del 
pulpito,  sia  di  tanlq^ltre  rispettive  professioni 
che  hanno  pubblica  fondazione  nello  stato. 

Mj  conciossiaché  in  ogni  stato,  e massima- 
niente  nel  nostro,  vi  sia  gran  numero  di  citta- 
dini ibe,  per  ricchezza  c per  comodi  ereditari, 
sono  di  loro  natura  alieni  dall*  esercitar  veruna 
professione  obbligata  e faticosa;  e,  da  altra  par- 
te, c necessario  di  tenerli  lontani  dall’ozio,  ve- 
leno principale  della  sociclà,  c di  stimolarli  ad 
essere  almeno  indirettamente  utili  colla  loro 
persona  al  resto  de’  cittadini,  perciò  ninna  cosa 
può  tanto  servire  a tenerli  aggradcvolmenle  od 
utilmente  occupati  quanto  la  iieffa  letteratura 

0 briologia,  per  far  nascere  e coltivare  ir»  essi 
il  gusto  c I’  amore  del  bello,  sia  nelle  lettere, 
sia  nelle  arti,  e cosi  far  discender  da  essi  una 
illuminata,  sincera  ed  efficace  protezione  sopra 

1 talenti  clic  hanno  bisogno  d’ esser  diretti  e 
sostenuti. 

Sarà  adunque  cura  del  profi  ssore  di  belle 
bufere  d*  insegnare,  oltre  i prinripj  generali  del 
ho on  gusto  comuni  a tutte  le  belle  arti,  anche 
le  regole  proprie  della  poesia  c delle  altre  opere 
che  si  chiamano  «li  spirito,  d'immaginazione  e 
di  sentimento.  Farà  egli  conoscere  i grandi  ori- 
ginali in  questo  genere  di  tutti  i secoli  c di 
tutte  le  nazioni;  ne  farà  osservare  i rispettivi 
gradi  d’ eccellenza,  i caratteri  che  li  «liffncn- 
ziano,  le  bellezze  e i difetti  più  insigni,  sempre 
colla  scorta  della  ragione  e del  giudizio  dc'cri- 
tici  più  sensati,  c cosi  mostre*  à opportunamente 
di  secolo  in  secolo  , c di  paese  in  paese  , le 
cagioni  naturali,  politiche  o morali  eh#  li  inno 
accelerato  o rallentato  i progressi  dello  spinto 
umano.  Per  rispetto  alla  poesia  si  tratterrà  il 
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professore  minimamente  sopra  le  regole  e gli 
esempi  della  diaiumatica,  coinè  di  quella  parte 


che  è la  più  ingegnosa,  la  più  difficile,  la  più 
utile  e di  più  comune  uso  nella  società. 

Un  altro  Studio,  *n  cu»  <*  sommamente  utile 
di  trattenere  i cittadini,  si  è la  storia,  non  solo 
perchè  questa  serve  alla  cogn  zione  degli  uomini 
in  genere  , e degl’  interessi  delle  nazioni , dei 
governi  e delle  illustri  famiglie,  ma  ancora  per- 
ché feconda  la  mente  d’idrr,  la  copia  delle  quali 
è necessaria  per  la  copia  del  dire,  e per  uso 
ina%si|uamenlc  dell’  eloquenza. 

Dovrà  perciò  il  professore  insegnare  il  me- 
todo di  studiare  utilmente  la  storia,  mostrando 
sopra  quali  oggetti  importi  di  trattenersi,  con 
quale  spii  ilo  si  debba  studiare  relativamente 
agl’  interessi  comuni  e particolari  ; e finalmente 
quali  sieno  i fonti  migliori  da  cui  attingere  la 
vera  ed  adequata  cognizi  ine  de’  fatti.  Insegnerà 
nello  stesso  tempo  il  metodo  e i prinripj  co» 
quali  si  deve  scrivere  la  storia  medesima  , le 
avvertenze  che  si  debbono  avere,  e lo  stile  in 
cui  bisogna  dettarla  ,*  mostrando  quali  sieno  i 
più  perfetti  esemplari  a ny  attenersi,  e facendo 

0 riportando  delle  osservazioni  critiche  sopra  i 
pregi  o i difetti  di  essi  Cosi  questa  cattedra 
compierà  perfettamente  il  fine  di  spargere  e di 
promovere  il  buon  gusto  in  genere  di  lettere, 
d’eloqu?nza  e di  belle  arti. 

TERZO 

Della  cagioni  rial  piatente  decadimento  delle 

ielle  lettere  e delle  ielle  arti  in  Italia , e di 

Certi  mezzi  onde  restaurarle. 

Que* pochi  soggetti,  i quali,  sparsi  per  le  va- 
rie province  doli’ Italia,  hanno  nell’Italia  me- 
desima comune  riputazione  d’ esser  buoni  co- 
noscitori de’  veri  principi  delle  belle  lettere  o 
delle  belle  arti,  e dVsser  buoni  seguaci,  sia  degli 
esemplari,  sia  delle  regole  comunemente  e co- 
stantemente giudicale  eccellenti,  tutti  questi  si 
t ignano  ora  ne* pubblici  loro  scritti,  ora  nei  loro 
discorsi  privati,  del  presente  «Irridi mento  delle 
belle  lettere  e delle  belle  arti  in  Italia. 

Quelli  ancora  che,  senza  farne  professione, 
sono  nondimeno  ingenui  amatori  «Ielle  opere  che 
appartengono  alle  belle  lettere  od  alle  belle  arti, 
che,  non  conoscendo  intimamente  o pienamente 

1 priivipj,  giudicarlo  del  merito  di  esse  dall  af- 
fetto die  provano  nell’ animo  loro;  quelli  me- 
«lesimi, confrontando  le  opri  c della  maggior  parte 
«lei  moderni  Italiani  con  quelli' de’ passati,  con- 
fessano eh  non  seulirc  all’ uccisione  di  queste 
«(orila  pura,  costante  c straordinaria  soddisfa- 


zione 


che  sentono  alla  occasione  di  quelle;  c 


perciò  essi  pure  si  lagnano  del  decadimento 
delle  Indie  lettere  e delle  belle  arti  in  Italia.  • 
Coloro  stessi,  i quali  presentemente  si  an- 
nunziano al  mondo  colle  loro  opere  in  qualità 
di  professor,  di  belle  lettere  o di  belle  arti,  c ebe 
colle  loro  opere  medesime  troppo  sensibilmente 
si  di  scostano  dall’ eccellenza,  hanno  una  vene- 
razione singolare  alle  opere  «lei  tempi  buoni}  o 
benché  ignorino  dove  stia  I’  arte,  studiansi  e 
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vantami  d’ imitarle,  dichiarando  impossibile  l'c-  I mah,  i sensi  del  buon  guaio,  die  sarebbe  facile 
inalarle.  „ di  nuovamente  sviluppare  sotto  I*  attuale  beoe- 

Tatte  lo  coae  dogli  uomini,  poiché  dalla  pri-  fico  ed  illuminato  governo,  a fine  di  ottener» 
ma  rozzezza  sono  salite  ad  un  notabile  grado  di  il  pronto  risvegliamcnto  dogi’ ingegni  e la  pn>- 
porlfzione,  tendono  noi  decorso  del  tempo  a duzionc  di  opere  eccellenti, 
corrompersi  e decadere.  Quelle  medesime  che  Circa  le  belle  arti,  spezialmente  del  disegno, 
più  essenzialmente  riguardano  la  felicitai  e la  esse  non  sono  necessarie  nello  stalo  ; perciò  non 
sicurezza  degli  nomini,  e al  buon  mantenimento  richiedono  dal  governo  tutta  quella  protezione 
delle  quali  parrebbe  rhe  si  dovesse  più  inten-  dispendiosa  che  giustamente  sì  accorda  alle 
tamente  vegliare,  quelle  medesime  sono  pur  trop-  scienze  ed  alle  arti  utili. 

po  frequenlemenle  soggette  a risoluzione.  La  Le  belle  arti  fioriscono  nei  vari  tempi  e nei 
morale,  la  legislazione,  la  politica,  la  guerra,  la  vari  luoghi  per  mille  impercettibili  combina- 
medicina,  l’agricoltura,  i mestieri,  tutto  ciò  nella  rioni,  la  maggior  parte  delle  quali  non  dipende 
varietà  de*  tempi  e delle  nazioni  ora  è salito  a dalla  volontà  o dalla  influenza  immediata  del 
gran  passi  verso  I*  eccellenza,  ora  è più  o manco  governo. 

precipitosamente  caduto  là  donde  si  era  non  La  natura  sola  forma  l’altitudine  de*  bravi  ar- 
guta grandissimi  stenti  sollevato.  Se  ciò  è av-  listi,  le  combinazioni  ne  spiegano  le  facoltà;  e 
venuto  tante  volle  in  cose  di  tanto  rilievo  per  la  volontà  ola  intervenzione  diretta  del  governo 
gli  uomini,  qual  maraviglia  è che  sia  avvenuto  non  può  crearli. 

di  quelle  che  sono,  o son  giudicate  manco  im-  Quando  i bravi  artisti  ci  sono,  essi  aolì  po»* 
portanti,  e al  ben  essere  delle  quali  sono  perciò  sedo  no  la  vera  scienza  dell’arte  loro;  essi  me- 
gli uomini  manco  inclinati  a prestare  attehzio-  gli®  d’  ognaltro  sanno  con  qual  metodo  e disci- 
ne?  Grandi,  multiplici,  composte,  sfuggevoli,  in-  pltna  si  debban  condurre  ed  ammaestrare  i loro 
trattabili,  nascose  sono  le  cagioni  che  producono  alunni.  È dunque  superfluo  e dannoso  che  il 
si  strani  cambiamenti.  Lasciando  pgrò  da  parte  governo  vi  si  intruda  colle  sue  leggi, 
le  granali  rivoluzioni  naturali,  c mollo  più  le  Anzi,  siccome  si  può  andare  allo  atesso  fine 
politiche,  le  qual»  in  un  baleno  spazzano  via,  per  diversi  metodi  e per  diverse  discipline;  cosi 
per  coti  dire,  le  religioni,  i costumi,  le  leggi,  ogni  bravo  artista  tiene  quella  strada  che  più 
i governi,  le  popolazioni  e le  campagne,  quante  gli  giova,  sia  operando,  sia  ammaestrando.  È 
combinazioni  tenui,  lente,  tacite  corrompono  le  dunque  cosa  fatale  alle  belle  arti  rhe  l’auto* 
opinioni,  s’insinuano  nei  fatti,  e rodono  come  rità  del  governo  prescriva  leggi  c sistemi  in- 
tarli la  pili  eccellente  costituzione  delle  cose?  tomo  a ciò;  che  chiuda  tutte  le  strade  condu- 
La  naturale  impazienza  dell*  uomo,  la  sazietà,  centi  al  bene  per  tenerne  aperta  una  sola;  molto 
1'  amor  di  varietà,  di  novità,  la  vanità,  1’amhi-  più  non  essendo  il  governo  giudice  competente 
zionr,  I*  invidia  del  fatto,  la  impotenza  del  fa-  nè  meno  della  sicurezza  di  questa  sola, 
re,  qualche  cattivo  esempio  accidentalmente  for-  Se  io  tutte  le  cose  politiche  importa  di  In- 
tanato, non  che  i vizi  dei  governi  c delle  reli-  sciare  ai  cittadini,  per  tutto  ciò  che  c onesto, 
f ioni,  ora  congiunti,  ora  anco  parziali,  cagionano  la  maggiore  attività  c quindi  la  maggior  libertà 
il  decadimento  delle  belle  lettere  e delle  belle  possibile,  ciò  mollo  più  importa  «elle  belle  arti, 
arti, rhe  per  un  vincolo  comune  vengono  rapida-  Esse  dipendono  dalla  sensivilà  dell’animo,  dalla 
mente  Tona  dopo  V altra  ad  essere  contaminate  forza  della  fantasia,  dalla  finezza  della  mente, 
dalla  corruttela  medesima.  come  quanto  sentite  nei  loro  effetti,  tanto  poco 

Havvi  però  certe  segnalate  cagioni  del  deca-  conoscibili  nella  loro  natura.  Come  adunque 
dimenio  delle  belle  lettere  e delle  belle  arti,  presumerebbe  il  governo  di  ridurre  esclqgìva- 
che  dipende  da’  governi  il  fomentare  o distrug-  mente  tutti  gE  ingegni  fatti  per  le  belle  arti 
gere;  procedendo  esae  dalla  natura  e dalla  con-  sotto  uniformità  normale  di  una  sola  disciplina, 
dotta  de* governi  medesimi;  le  quali  cagionino-  di  un  sol  modo  di  operare,  di  un  sol  maestro, 
(abilmente  influiscono  anco  sopra  le  altre.  della  cui  abilità  esso  governo  non  è giudice 
Nessuno  negherà  certamente  che  l’ oppres- ^ competente? 
sione  della  libertà  fiorentina,  l'eccessiva  polon-  Un’accademia  pertanto,  o una  scuola  massi- 
ca «Irgli  Spagnuoli  in  Italia,  che  nc  facevano  inamente  di  belle  arti,  non  debb’ essere  nè  un 
barbaramente  tiranneggiare  le  più  belle  contrade  monopolio  nè  una  servitù, 
da*  loro  governatori;  la  caduta  della  grandezza  I Le  belle  arti  fiorirono  presso  gli  antichi,  » 
veneta  dopo  la  Lega  di  Cambra»  ; la  ipocrisia  j risorsero  in  Italia  nei  tempi  moderni  senza  ac* 
introdotta»»  nella  corte  di  Roma  dopo  la  rifor-  j cademie  nè  scuole  stabilite  e regolate  con  prc-  ^ 
ma  di  Lutero,  e la  crudeltà  dell1  Inquisizione,  ■]  scrizioni  governative.  Le  loro  accademie  erano 
apcrjalmentc  dopo  il  Gmcilio  di  Trento,  non Jj  le  libere  conversazioni  dei  bravi  artisti,  nelle 
abbiano  spento  in  Italia  ogni  sentimento  di  glo-  .j  quali  si  perfezionavano  comunicandosi  le  loro 
ria  nazionale,  di  nobile  emulazione,  e d’ogni  Ji-  j cognizioni,  e si  eccitavano  mostrandosi  i loro 
berta  pubblica  dì  pensare;  e quindi  sommamente  jj  esempi  e le  loro  opere.  Le  loro  scuole  era- 
avviliti  gli  animi  di  qua»i  tutti  gl’ Italiani.  Ciò  u no  le  officine  dei  bravi  artisti  e i loro  csem-  \ 
doveva  dnre  alle  belle  lettere  ed  alle  belle  arti  I plari  e i loro  documenti  comunicati  agli  alun- 
in  Italia  il  carattere  della  servitù,  della  medio-  ni.  Qualora  dunque  si  vogliano  accademie  o 
crilà  e della  barbarie.  Ma  lo  straordinario  in-  I scuole,  queste  non  debbon  essere  esclusive,  e 
pegno  in  alcuni  pochi,  e 1’  esempio  de’  tempi  le  leggi  da  imporsi  ad  esse  non  debbon  essere 
nn  Sii,  conserva» nno  sempre,  ad  onta  di  tanti  | che  quelle  meramente  esteriori  che  risguai  dano 
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al  buon  ordine  da  mantenersi  in  ogni  conversa- 

V ritmo  di  uomini. 

J La  sola  utile  protezione  clic  il  governo  possa 
dare  a simili  stabilimenti  e di  provvederli  di 
eccellenti  esemplari  e modelli,  di  bravi  e zelanti 
maestri,  di  mezzi  e di  sussidi,  e di  comodità 
per  lo  studio  c pei  I*  esercizio.  Tutto  il  resto 
non  è clic  pompa  e magnifica  superfluità. 

La  più  favorevole  combinazione  per  le  belle 
arti  è quella  che  gli  artisti  abbian  luogo  d’ope- 
rare nell’arte  loro  a fine  di  procacciarsi  gua- 
dagno e stima.  Ciù  accade  quando  il  governo 
costruisce  e nobilita , senza  pericolo  di  aggra- 
vare lo  stato,  pubbliche  fabbriche;  quando  a 
tale  occasione  lascia  libero  il  concorso  a quindi 
l’emulazione  degli  artisti;  quando  permette  ai 
municipi  di  fard*  lo  stesso  senza  notabile  ag- 
gravio dei  cittadini,  e quando  questi,  stimo- 
lati dall’esempio  del  governo  c del  pubblico, 
ai  animano  a fare  il  medesimo. 

In  tal  caso  i bravi  artisti  si  fanno  conosce- 
re, vengono  adoperati,  guadagnano  una  comoda 
sussistenza,  gareggiano  fra  loro,  si  eccitano  al- 
l’amor  della  gloria  e della  perfezione. 

In  tal  caso,  per  essere  eccitati  a studiare  c 
perfezionarsi,  non  hanno  bisogno  nc  d’illustri 
presidenti  alle  loro  accademie,  nè  di  privilegi, 
nè  di  nobili  qualifirazioni,  nè  di  pompe  dispen- 
diose, nè  di  soccorsi  straordinari , colle  quali 
cose  o s’impicciolisce  l’animo  pascendolo  di 
vanità,  o si  turba  la  semplicità  dell’ordine  pub- 
blico, o s|  dà  luogo  alla  cabala,  all’arbitrio, 
alla  predilezione , onde  nasce  l’ invidia  e lo 
scoraggiamento  dei  buoni , c la  insolenza  c la 
impostura  de’ cattivi, 


riforma  di  esse.  Solo  toccheremo , che  l’ esser 
radute  per  molte  e replicate  rouihinazioni  quasi 
sempre  in  mano  de’  frati  molte  cattedre  dH- 
i’unive  e spezialmente  quelle  dell’  Ho- 
ciò  vi  ha  introdotto  il  medesimo  spi- 
llo corrotto,  falso  e (azionario,  che  si  vede 
elle  loro  iuslitnzioni  domestiche,  nei  loro  col- 
legi , e nelle  scuole  in  qualsivoglia  modo  per- 
venute sotto  alla  loro  cura. 

1 frati  non  hanno  mai  insegnato  , nè  inse- 
gnano la  buona  eloquenza  ; anzi  non  ne  inse- 
gnano punto,  perchè  non  nc  hanno  essi  me- 
desimi convenevole  idea  ; perché,  anche  aven- 
dola, essi  hanno  interesse  di  non  insegnar  ret- 
tamente; perché  vengono  scHli  ad  in»egnaHa 
quelli  fra  loro  che  sono  manco  abili  a farlo; 
perché  lo  spirito  di  partito  clic  regna  fra  essi 
rompe  l’unità  e la  conformità  della  instiluzione. 

Fino  dal  tempo  del  Castelvelro,  vale  a diro 
quasi  fino  dal  rinascere  dell'  eloquenza  in  Ita- 
lia, era  conosciuto  e messo  in  derisione  lo  stila 
da  Frali.  Il  carattere  dominante  delle  scuole, 
la  tenacità  delle  opinioni , la  insistenza  sopra 
la  nuda  materialità  de’ precetti,  la  ignoranza 
della  filosofia,  che  ha,  generalmente  parlando, 
regnalo  fra  essi  più  lungo  tempo  che  fra  i seco- 
lari, sono  le  principali  cagioni , per  cui  i frati 
non  conoscono  la  buona  eloquenza,  e conse- 
guenti mente  non  la  possono  per  vcrun  modo 
insegnare.  Questa  eloquenza  è una  parte  non 
poco  importante  della  filosofìa  medesima  ; e 
suppone  spezialmente  una  cognizione  non  me- 
diocre della  metafisica  e della  morale,  senza 
le  quali  facoltà  noi  non  possimi  sapere  quali 
tarmi  abbia  l'eloquenza  fra  le  ninni,  nc  in  qual 


Venendo  poi  all'eloquenza,  il  clic  più  im-  modo  convenga  adoperarle,  nè  quale  sia  lana- 


porta,  non  deve  far  maraviglia  clic  nel  nostro 
paese,  generalmente  parlando,  non  si  conosca 
la  buona  eloquenza  italiana,  sebbene  e per  gli 
antichi  stabilimenti  , e per  1’  intromissione  di 
lauti  Regolari  all’ammaestramento  della  gio- 
ventù, sicno  altronde  eosi  moltiplicate  le  scuole 
dell'  umanità  e della  reltoriea. 

Chi  risguanla  la  decadenza,  in  cui  sono  già 
da  gran  tempo  le  scuole  regie,  c quelle  d’  an 
lica  patria  instiluzione  , per  mancanza  di  olii 
vegliasse  al  buon  regolamento  di  esse,  ehi  ris- 
guarda  la  mediocrità,  la  bassezza,  state  sera-' 


tura  degli  ostacoli  uc’  quali  s’ha  da  far  brcc- 


Dovrcbbe  dunque  nbbndarsi  più  alla  qualità 
de’  maestri,  che  degl’  insegnamenti,  i quali  so- 
gliono sempre  dipendere  dalla  qualità  dei  mae- 
stri stossi  ( i ). 

QUARTO 

Parere  intorno  al  poema  dclV  abate  Lorenzi. 

Il  Poema  della  Coltivazione  de’ Monti  sarà 
d'ora  innanzi  uno  de’ più  nobili  poemi  della 


• — I y il  vfl  «fl  iiiii.ii 

pie,  e la  maggior  corruttela  sopravvenuta  di  nostra  lingua.  Rettitudine  ili  pensare,  buona 
poi  in  tutti  i generi  di  scuole,  formalmente  po-  j fisica,  buona  filosofia,  fecondità  di  pontieri, 

_ ■ ^ m.  I «nì  I .n.  A .éjIaIIa  ani  l/l  TV  VI  1 I unii  il.»  ...  iM!  .1.11!  .....al  . 


sic  t)  tacitamente  ridotte  sotto  11  direzione  de' 
Kfatl,  trdrà  perchè  tutti  i ceti  delle  persone, 
Hi*  pei  natura  delle  loro  professioni  debbono 
scrivere  e parlare  a’ ministri,  al  governo,  al 
principe,  al  popolo,  manchino  di  giustezza,  di 
precisione,  di  chiarezza,  di  metodo,  di  scelta, 
di  gusto,  di  forza,  e finalmente  di  lutto  quello 
che  noi  chiameremo  eloquenza  della  cosa,  vale 
a dire  accomodamento  delle  maniere  del  di- 
scorso alle  circostanze  delle  materie,  de'  tempi, 
de' luoghi  e delle  persone. 

Non  patteremo  delle  cattedre  dell’ università, 
e d’altre  d’antica  instiluzione  patria,  poiché  è 
tot  diluente  noto  l'estremo  decadimento  in  cui 
sono,  che  la  clemenza  de!  principe  non  ha  po- 
tuto a meli o di  ouu  rivolgersi  ad  uua  totale 


gentili,  nobili,  acuti,  talvolta  grandi;  ricchezza 
d’immagini,  di  comparazioni,  di  traslali  c si- 
militudini; disinvoltura,  energia,  felicità,  no- 
vità d’  espressioni  ; nobiltà,  eleganza,  grazie, 
proprietà  , abbondanza  quasi  perpetua  di  ter- 
mini e di  frasi  ; facilità  ed  armonia  di  versi  ; 
precisione,  brevità,  rapidità,  calore  poetico  nel 
tutto;  scelta  d’oggetti,  carattere  ed  evidenza 
di  pitture  nelle  parti;  descrizioni  difficili  per- 
fettamente eseguite  ; alcune  digressioni  felici 
nel  patetico  innocente  e virtuoso;  alcuni  epi- 
sodi eccellenti;  alcune  sentenze  utilmente  lu- 

1(0  Q»rtU  Sctitlura  fu  imluiiuli  si  MiduIio  Coale  di 
Filinoli,  thè  amava  r pronomi  fra  noi  la  liberti  drjPia- 
(>-|ui.  1 Gesuiti  sianoli  ggi  judo  allora  talk  k suiok  ilalions. 
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minosr,  c mille  all  ri  pregi  in  somma  rendei  an- 
no qocilo  poema  clanico  nella  poesia  italiana, 
e faranno  vedere  che  la  nostra  nazione  può 
vantare  anche  oggidì  Ire  o quattro  podi  veri 
c degni  di  cut  re  agguagliali  agli  antichi,  Quanto 
avrei  desideralo  che  l’ autore  averte'  più  preci* 
anniento  olivato  che  il  suo  soggetto  è la  Col- 
tivazione de4 Monti  ! in  lai  caso,  credo  io,  si 
sarebbe  egli  meglio  attenuto  o alla  cosa,  o al 
modo  clic  doveva  essere  proprio  di  lui , diva- 
gandosi meno  sopra  il  genere,  c meno  perciò 
coincidendo  con  gli  alil  i illustri  podi  clic  han- 
no trattate  simili  materie.  Quanto  mi  compia- 
cerebbe ih' egli  avesse  riflettuto  che  gli  argo- 
menti di  questa  sorta  sono  un  pretesto  per  la 
bella  poesia,  anzi  che  il  fine  assoluto  di  essa! 
che  quando  si  vuole  instruire  , conviene  trat- 
tar pienamente,  dilettamente  e semplicemente 
il  proprio  soggetto,  tendendo  immediatamente 
all’ utile;  e che,  al  contrario,  quando  si  scrive 
in  poesia,  di  cui  è proprio  il  dilettevole,  giova 
di  mescolare  con  buona  e costante  economia 
1*  utile  al  dilettevole  stesso.  Ciò  lo  avrebbe  con- 
dotto a spargere  e distribuire  nella  sua  opera 
de*  momenti  assai  più  numerosi,  più  estesi,  più 
vari  di  riposo  poetico;  a introdurvi  più  inven- 
7 ioni  , e a distinguete  con  maggior  larghezza 
«li  siile  e di  locuzione  la  sua  materia  e le  sue 
idre  senza  offesa  della  brevità  rlie  conviene  al 
bene  scrivere,  c della  rapidità  e del  fuoco  «he 
conviene  allo  setivere  poetico.  Se  poi  l'autore, 
abituato  alla  violenza  dell’ improvvisare  , non 
si  fosjc  pai  intente  abituato  alle  costruzioni  in- 
tralciate, urtanlisì,  equivoche,  mancanti,  irre- 
golari, che  la  imminenza  della  necessità  e dcl- 
renlusissmo  produce  anche  negl' improvvisatori 
più  grandi,  quanto  più  di  chiarezza,  di  ame- 
nità, di  correzione,  d'eguaglianza  domincrcblvc 
nella  locuzione  di  luil  11  porla,  condotto  dalla 
sua  immaginazione,  attribuire  anche  alle  cose 
più  insensibili  ed  irrazionali, C mente  è cuoio, 
e pensieri  cd  alb  ni,  ed  operazioni  a ciò  coir- 
ti, «cutanee  ; col  qual  nuzzo  anima  c vivifica  pia- 
cevolmente lutto  rutiiveiso.  Ma  ciò  vuol  essere 
fatto  con  proporzione  alle  cose,  o alta  noslia 
maniera  di  concepirle.  Questa  riflessione  avreb- 
be rctidulo  più  castigalo  l'autore  nell’appli- 
cazione tde'  traslati,  dille  compiti  Azioni,  o in- 
trinseche o esplicite,  e cimili;  le  quali, se  non 
in’  inganno,  sono  talvolta  alquanto  sproporzio- 
nate, e però  uom  senza  esagerazione  r rìcci  ra- 
tizza. Per  Ohe  avrei  desideialo  che  il  poeta, 
il  «jualc  abitualmente  mostra  lania  pn-p:ielà, 
e copia  c correzione  di  lingua,  non  avesse  an- 
che abituatim  i! li'  alcuni  difetti  lidia  lingua  lom- 
huuhi,  e particola  rim  lite  di  non  isfuggire  l'esse 
impura,  dicendo  come  fa  coni  nulamente , per 
esempio,  i sUatit  i sterpi,  i scagli,  c simili;  di 
male  inflettere  talvolta  i verbi  nelle  loro  mo- 
-dificazioiii.  dicendo,  per  esempio,  vati*  per  r<r- 
da , c simili ili  abusare  quasi  srmpie  degli 
a>  lieoi»  eoo  un  basso  solici  i»mo,  iIìccjkIo,  verbi 
guizia,  gli  per  iV  al  femminino,  gli  per  h.ro 
al  (.turale,  hai  aviti  desiderato  thè  fosse  stato 
piu  temperalo  nell'uso  dc  lei mini  tecnici  tolti  ìj 
dall  dsU  oacmìa,  dalla  chimica,  c Ioli  altre  scita- 


se,  sostituendovi  altri  modi  di  esprimersi  pro- 
pri della  locuzione  poetica,  la  quale  vuole  es- 
ser popolare  secondo  la  giusta  intelligenza  di 
questo  vorabolo.  Ma  quali  difetti  non  si  per-" 
donerebbero  in  grazia  di  tante  eccellenti  bel- 
lezze, irt  grazia  della  dr scrizione  delle  mine, 
della  piantagione  e coltura  delle  viti,  di  tutta 
la  metà  del  secondo  canto,  e spezialmente  della 
desolala^ madre  degli  uccelletti,  che 

Guarda  il  monte,  e guarda  la  rampogna, 

E non  cessa  un  momento  che  non  piagna  T 

Riassumendo  ogni  cosa,  mi  par  di  potere  con 
ragione  conchiudrrr  , che  questo  poema  sarà 
letto  sempre  con  grandissimo  piacere  ed  ara- 
mi razione,  e non  si  potrà  nondimeno  leggerlo 
senza  una  surta  di  difficoltile  di  fatica,  mal- 
grado la  semplicità  dell’  argomento  e le  lusin- 
ghe della  poesia. 

QUINTO 

^ #•  r 

r arerò  intorno  alle  j avole  del  sig.JPerego  dotto 
alla  società  patriottica.  ■ 

Avendo  io  avuto  occasione  d*  esaminar  piò 
al  lentamente  le  Favole  del  signor  Perego,  rat 
sun  venute  falle  le  seguenti  riflessioni: 

i.  Che  altro  è la  novella  fuorché  la  narra- 
zione d*  un  fatto  inventalo  e scritto  in  modo 
da  dilettare  od  anche  da  istruire? 

z.  Clie  altro  c la  favola,  l'apologo,  ree.,  fuor- 
ché la  narrazione  d'un  fatto  inventato  e scrìtto 
in  modo  da  dilettare  ed  istruire? 

3.  Comunque  si  chiamino  I Componimenti 
presentali  dal  Perego,  o novelle  o favole  od 
apologhi,  ccc.,  non  sono  essi  narrazioni  di  fatti 
inventati,  c scritti  in  modo  da  dilettare  cd 
istruire? 

4-  Ma  il  C.  Rei  toni  co!  premio  da  lui  pro- 
posto per  le  novelle  ita  preteso  dì  ottenere 
sullo  a questo  nome  un  dato  numero  di  nar- 
razioni di  fatti,  intentali  e scritti  in  modo  da. 
istruite  dilettando  i giovanetti  nelle  massime 
essenziali  della  morale. 

5.  Ora  fra  quelli  che  si  presentarono  al  con- 
corso con  produzioni  di  questo  grneie,  chi  ha 
meglio,  più  abbondantemente  e più  coerente- 
mente soddisfatto  alla  intrusione  del  C.  Bettolìi 
di  quel  che  abbia  fatto  il  Perego? 

fi.  £ tcro  che  questi  ha  scrìtte  le  sue  narra- 
zioni in  verso.  Ma  il  C.  Betloni  non  ha  esciti»* 
le  narrazioni  in  verso.  Altroudc,  abbondano 
gli  esempi  di  novelle,  favole,  apologhi,  in  som- 
ma di  narrazioni,  ere.,  tanto  in  verso  quanto 
io  prosa. 

y.  Le  narrazioni  del  Perego  soli  fatte  iivistilc 
chiaro,  semplice,  famigliare,  e del  lutto  pro- 
- poi  lionato  alla  intelligenza  de' giovanetti.  ISon 
pregiudica  pertanto  al  (ine  l’essere  scritte  in 
verso. 

8.  il  verso  mi  de  la  narrazione  più  viva,  più 
implosiva  , più  rammemorabile,  più  invitatile 
a ripeterla  e propagarla.  Ciò  pertanto  giova , 
anzi  che  nuocere  allo  intento. 

9 Sarà  uu  motivo  d'esclusione  al  Pou-go  lo 
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arci-  superate  magi; inri  difficoltà  |<or  conseguir4! 
più  perfettamente  il  Gue,  scrivendo  le  sue  nar- 
razioni in  verso? 

10.  Cbc  importa  che  a queste  si  dia  il  ti- 
tolo di  novelle,  di  favole,  d’apologhi  , tee. , 
vocaboli  che  tanto  frequentemente  si  ricevono 
come  sinonimi,  quando  esse  sono  pur  sempre 
narrazioni  di  falli  inventati  e scritti  in  modo 
da  istruire  dilettando  i giovanetti  nelle  mas- 
sime essenziali  della  morale,  lo  che  si  voleva 
rial  C.  Bottoni  ? 

11.  Nè  osta  che  il  C.  Bottoni  abbia  stabilito 
che  il  premio  venga  dalla  società  conferito  per 
concorso.  Non  ha  egli , cedendo  la  facoltà  di 
conferirlo,  sostituito  al  propt  io  sentimento  quello 
della  società?  E non  è lecito  a questa  medesi- 
ma di  presumere  quale  sarebbe  il  sentimento 
di  lui  nel  presente  caso?  Non  è egli  naturale 
che  se  si  fosse  a lui  presentato  un  corpo  di 
nan-szioni,  c per  la  cosa  e per  il  modo  e per 
il  numero  esuberantemente  soddisfacenti  la  sua 
intenzione,  egli  avrebbe  accordatoci’ intero  pre- 
mio allo  autore  di  quelle? 

IX  E molto  più  in  vista  della  difficoltà  già 
per  vari  anni  conosciuta  di  trovare  abili  con- 
correnti ; della  molta  facilità  che  si  è dovuta 
usare  nel  premiare  alcuni  per  eccitarne  degli 
altri  ; e finalmente  della  briga  e della  noia  in 
cui  si  rimarrebbe,  chi  sa  per  quanti  ancora, 
occupandosi  io  quest’oggetto. 

(Queste  spontanee  riflessioni  io  le  sottopongo 
di  mero  molo  propiio  al  giudizio  de’ mici  con* 
delegati  per  solo  amore  della  verità,  della  giu- 
stizia e del  merito.  Essi  vedranno  se  giovi  di 
comunicarle  alla  società  prima  che  si  pubbli- 
chi un  nuovo  pr»  gromma  per  il  concorso  di 
■altre  novelle.  E in  caso  che  possano  esserle  co- 
ni unica  Ir,  essa  giudicherà  se  convenga  di  ter- 
minar questa  lunga  faccenda  coll’ accordare  la 
restante  somma  del  premio  al  benemerito  e 
modesto  sig.  Pcrcgo  (i). 

SESTO 

Parere  intorno  alle  poesie  del  Cassi  ani. 

I quattro  Sonetti  del  Cassinni,  l'uno  sopra 
Susanna,  l’altro  sulla  Caduta  d1  Icaro,  il  terzo 
sulla  Moglie  di  Putifanc,  l’ultimo  sul  batto  di 
Troseipina,  son  tutti  più  o meno  originali  per 
I*  evidenza  e la  forza  delle  immagini  c delle 
espressioni.  Il  primo  nondimeno  ha  minore 
connessione  d’ idee,  e per  conseguenza  minore 
eguaglianza  ed  unità  che  gli  altri.  Il  secondo 
è più  connesso,  piti  eguale,  più  uno,  ma  l'or- 
dine delle  idee  è difeltuoso.  Si  vedono  prima 
cadere  le  penne  clic  il  corpo  d’ Icaro,  ciò  clic 
è contra  la  ragione  de’ pesi  c de’ volumi.  Nel 
settimo  verso  \i  è un  vizio  notabile  di  costru- 
zione. Quell’  inerme  si  riferisce  per  senso  al 
peso  menzionalo  nell'ottavo  verso,  cioè  ad  Ica- 
ro; laddove  hi  ragion  grammaticale  vi  conduce 

Q)  Queste  Favole,  clic  furono  pubblicale  li  pùnti  volli 
odi'*  anno  bbeio  vati*  mLuifC. 


a riferirlo  à ciclo , pur  quivi  menzionalo.  Bel- 
lissimo per  l’espressione  imitai  ira  è il  terzo 
verso  della  prima  terzina.  Il  sonetto  sopra  la 
Moglie,  di  Putifarrc  è anche  più  perfetto  degli 
altri  due  Ma  il  quarto  sopra  H hallo  di  Pro- 
serpina  ottiene  lutti  i numeri  per  la  facilità  c 
la  sonorità  dei  versi,  per  la  varietà  e la  verità 
delle  immagini;  per  la  nobiltà  dell’ espressio- 
ni, per  la  connessione  e per  il  progresso  natu- 
rale delle  idee,  ecr.  ecc.  La  prima  terzina  è 
impagabile  per  l’evidenza,  per  la  grazia  e per 
l'affetto  che  vi  domina.  La  seconda  poi  dà  con 
la  più  grande  naturalezza  tutta  la  integrità  pos- 
sibile alla  composizione;  e Li  correre  la  fan- 
tasia per  un’ampiezza  di  senso,  d’immagine  e 
d’ adotto,  che  anche  terminando  ci  tiene  tut- 
tavia attenti  e sospesi  : la  qual  cosa  o è un 
fJggiugncre  il  sublime,  o almeno  uno  accostar- 
visi  assai. 

Tutti  gli  altri  componimenti  del  Cassiani 
sono  o mediocri  o peggio  ; di  modo  die  se  egli 
non  si  facesse  conoscere  a qualche  maniere  di 
stile  sparse  qua  c là,  si  crederebbe  cbc  fossero 
opere  di  tuli’  altra  mano. 

SETTIMO 

Lettera  intorno  al  libro  intitolato  i pregiudizi 

delle  umane  lettere. 

all’ ADITE  FIER-DOMEMCO  SORP.SI. 

Voi  mi  comandaste  a questi  giorni  addietro 
eh’  io  leggessi  il  libro  del  Padre  .Maestro  Ale*  • 
saudro  Bandiera,  intitolato  : / Pregiudizi  delle 
Umane  Lettere , c clic  dappoi  ve  ne  dicessi  quel 
ch’io  ne  sento.  Per  verità  lo  aver  voi  confi- 
dalo di  troppo  nella  debolezza  del  mio  giudi, 
zio,  non  mi  debbe  scusar  per  vcruu  conto  dal- 
l’ ubbidirvi;  né  il  nome  nella  letteraria  repub- 
blica chiarissimo  di  quello  scrittore,  mi  ba  a 
rallcncr  puuto  dal  palesarvi  liberamente  il  mio 
parere  sull' opera  di  lui.  Io  vi  protesto  però 
che  il  solo  amor  della  verità  fammi  por  mano 
alla  penna;  e clic,  dove  il  mio  giudizio  singo- 
larmente irragioncvol  sembrasse,  voglio  clic  sia 
soggetto  al  parere  de’ più,  c meglio  intendenti 
uomini  che  l’opera  leggo  anno  del  Padre  Ban- 
diera. Io  Ito  volute  molto  prima  di  ora  tre 
altre  onoievoli  fatiche  di  questo  autore.  Due 
le  ho  scorse  leggei mente  per  entro,  siccome 
colui  clic  necessità  di  leggerle  finn  anca;  cioè 
i due  volgarizzamenti,  l’uno  delle  Vile  di  Cor- 
nelio Nepotc,  e l'altro  dello  Orazioni  di  Cice- 
rone. Esse  mi  parvero  senza  dubbio  opere  uti- 
lissime agli  studiosi  ; perocché  quivi  il  traditi- 
toic  ha  con  assai  diligenza  conservate  le  bel- 
lezze dell’originale,  e convenevolmente  espressi 
la  forza  e l'energia  del  latino  lingtnggio.  io 
oso  dir  clic  la  traduzion  di  Cornelio  è assai 
buona,  e quella  di  Cicerone  è indubitatamente 
la  migtioie  di  quante  per  insino  a qui  nc  sieuo 
stale  fatte  nella  nostra  lingua,  se  noi  non  tic 
vogliamo  eccettuare  alcune  orazioni  traditati? 
da  Messrr  Cornelio  frangipane,  dal  Boutadi  » 
c dal  T ‘agliai ucchi.  uomo  da  non  lasciarsi  dopo 
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alcun  altro.  Et  non  «i  vuoi  negar  p*rò  K eh$  j 
anche  migliori  traduzioni  non  se  ne  possano  ( 
^ fare  in  avvenire;  il  che  di  leggieri  mi  conce-  i 
derà  il  medesimo  Padre  Bandiera , principal- 
mente intorno  • riò  die  riguarda  alla  purità 
dello  acrivere  italiano,  c «Ilo  «fuggimento  delle 
nfTettazioni.  La  terza  opera,  eh’  io  vidi  del  fa-  j 
drc  Bandiera,  è rpiella  ch’egli  con  un  nome,  I 
per  dir  cosi,  procelloso  c sesquipedale  ha  chiama- 
ta, H Gerotricatnerone.  Le  largite  promesse  del 
frontispizio  mi  allettarono  ad  aprirne  il  libro  , 
ridendo:  nè  prima  cominciai  a leggerlo,  che  j 
stornar  omini  l'affettatissima  e storta  imitozion  ; 
ilei  Boccaccio,  in  mezzo  a rancide  voci  ed  a 
grammaticali  orrori  die  faCCvan  loro  un  non 
disconvenevol  corleggio.  Per  la  qual  cosa  io 
fui  costretto  «fi  chiuderlo  bentosto;  se  non  eh' io 
diedi  per  anco  un' occhiala  alle  proposte  del 
frontispizio,  compatendo  que’ valorosi  ingegni 
che  son  di  sé  medesimi  così  soverchiamente 
invaghiti.  Io  ho  voluto  premetter  le  cose  dette 
sinora  per  mostrarvi  clic  il  nome  dell'  autore 
delP  opera  di*' Pregi udizj  non  è sì  sconosciuto 
ed  oscuro  che  non  sia  potuto  giugnere  a’ miei 
orecchi  lontani  dal  bollor  più  grande  delle  let- 
terarie faccende.  Ora  io  ferrò  sponendovi  l*  opi- 
nion mia  intorno  al  libro  che  voi  m* avete  co- 
mandato d’  esaminare,  cioè  dei  Pregiudizi  delle 
Umane  Lettere.  Non  ragionerò  io  punto  de’pregi 
di  quest’ opera:  consistono  essi  spedahneote 
nelle  cose  che  d si  dicono  intorno  alla  maniera 
dell'  insegnare,  le  quali,  nel  vero,  e sode  c chiare 
e molto  utili  sono.  Ci  si  conosce  per  entro  lo 
spirito  del  Padre  Bandiera,  il  qual  mostra  che 
desiderosissimo  sia  del  pubblico  bene,  lo  m’at* 
teriò  soltanto  a parte  di  que' difetti  ch'io  ho 
potuto  rilevar  leggendo  secondo  !' ottusità  dcl- 
V intelletto  mio,  e comecliè  io  sappia  che  que- 
sti ancora  saranno  oi t imamente  scoperti  da  voi, 
che  iatemlentissirao  siete,  e delle  bclh  zie  della 
nostra  I -tigna  assiduo  vagheggiatore;  ad  ogni 
modo  lo  ne  toccherò  qualche  cosa  per  soddi- 
aCaie  almeno  ili  parie  all’ obbligo  che  vi  tengo 
In  gilxia  dd  vostro  coniando.  Il  prìttcipal  di- 
fetto, al  qual  si  posimi  ridur  tutti  gli  altri  che 
fui  sou  venuti  scoperti  in  quest’opera,  c così 
in  tutte  le  altre  «lei  Padre  Bandiera  , si  è la 
4roppa  estima /ione  in  che  c’mostra  di  tener 
sè  medesimo  ; il  che  apertamente  ti  compren- 
de, c da’ tiloli  delle  opere  sue,  e dal  restante 
di  esse:  nè  solamente  dal  derider  eh' e’ fa  trop- 
po liberamente  sulle  opere  degli  uomini  gran- 
ili, ma  eziandio  dal  propor  sè  medesimo  per 
esemplare  altrui.  Le  quali  due  rose , quanto 
debbano  esser  lontane  dalla  penna  d’un  uomo 
savio,  aie  come  egli  è,  ognun  sci  vede  che  fior 
di  eonosc imrnto  abbia  della  modestia  rhc  usar 
si  vuole  scrivendo.  Ma  quanto  in  ispccic  deb- 
bano star  lungi  dal  P.  Bandiera,  tenterò  io  ora 
di  mostrarvi  dalla  presente  opera  sua,  non  già 
per  vaghezza  di  detrarre  in  veran  conto  al  me- 
rito ed  alla  fama  di  quello  scrittore;  ma  pu- 
ramente per  palesarvi  ciò  che  in  Ini  mi  dispia- 
ce, com*  altri  farebbe  d’  una  bellissima  donna, 
il  troppo  fasto  rimproverandone,  e *1  troppo 
conto  In  eh’  ella  tiene  la  sua  bellezza. 


Or  io,  lasciando  da  parte  ogni  altro  arri! (ore, 
sulle  cui  fttichat,  troppo  sicuramente  derida  il 
P.  Bandiera,  prenderò  solamente  a ragionar  di 
ciò  ch’ali* imntfortal  Segneri  appartiene,  il  che 
servirà  d’argomento  » mostrar  quanlo,  almeno  . 
apparentemente,  in  modestia  pecchi  quel  per 
altro  valoroso  Sanese.  Imprende  egli  adunque 
nella  terza  parte,  e nel  capitolo  terzo  dell'opera 
sua  ad  esaminare  i pregi  e » difetti  del  Qua- 
resimale dì  Paolo  Segneri.  Quivi  tratla  egli 
lungamente  della  bellezza  di  quelle  prediche; 
e , commendandone  giustamente  lo  autore,  fa 
mostra  insieme  e d»  ottima  critica  e di  per- 
fetto giudizio.  Ma  dove  egli  discende  a favellar 
del  linguaggio  adoperato  nel  Quaresimale,  come 
ei  lo  chiama,  Segnerwno,  qnivi  egli,  uscendo 
del  seminato,  tutta  la  più  h>drvol  modestia  la- 
scia da  nn  lato,  trasportato,  ered'  io,  dui  trop- 
po zelo  della  Boccaccesca  eloquenza.  Comincia 
egli  a dichiarar  francamente,  che  il  P.  Paolo 
S«*gneri  o non  ha  fello  giammai  • òsrom  scrii* 
tori  toscani g o,  se  gli  ha  Ulti,  non  è giammai 
entrato  nel  gatto  delta  nostra  lingua.  Le  quali 
due  proposizioni , ehi  non  vede  apertamente, 
quanto  non  pure  appaiano  di  troppo  amsebiate 
a’  semidotti  ,*  ma  tali  eziandio  di  fatto  senza  dub-  f 
bio  veruno?  Come  avrebbe  egli  potuto  il  va- 
loroso Gesuita  in  tempi  alle  buone  lettere  co*»* 

Il  arissimi  scriver  si  correttamente ‘nella  tosca- 
na grammatica,  siccome  e* fece,  e come  dal  P. 
Bandiera  n’é  conceduto,  s’eglt  sulle  scritture 
de*  migliori  Toscani  il  vero  e diritto  uso  della 
nostra  lingua  non  avesse  studiato?  Cora’avreb- 
b’egli  potuto  dir,  siccome  ei  fa  nella  prefa- 
zione alle  sue  Prediche,  d’  aver  procurato  nella 
elocuzione  di  mettere  ogni  suo  studio?  d’aver 
riputato  suo  debito  il  sottoporsi  con  rigore  non 
piccolo  a quelle  leggi , che  son  nella  toscana 
lingua  le  riverite  generalmente , e le  rette ? Egli 
è forza  adunque  che  '1  Segneri  vegliasse  sulle 
opere  più  purgate  dei  toscani  scrittori,  per  ivi 
apprendere  e *1  più  puro  linguaggio,  e la  mi- 
glior locuzione.  Nè  soltanto  l’asserzion  sua,  e 

10  sperimento  eh’  ei  ne  diede,  ci  debbo  assicu- 
rar di  ciò , ma  la  rclazion  di  coloro  eziandio 
che  lasciate  hanno  onorevoli  memorie  di  quel 
grand’  uomo. 

Che  '1  Segneri  .poi  non  sia  giammai  entrato 
nel  gusto  della  nostra  lingua,  mono  insino  ad 
ora  ha  ardito  di  asserir  cosi  ampiamente,  fuor- 
ché il  P.  Bandiera.  Egli  stima,  siccome  credo 
io,  rbe  1 gusto  della  nostra  lingua  consista  sol- 
tanto in  un  ben  fornito  periodo,  che  per  tor- 
tuose vie  si  ravvolga  in  sé  stesso  a guisa  d' un 
labirinto;  o in  uno  zibaldooeello  di  rancide 
voci  e dì  affettate  maniere  di  dire,  le  quali  poi 
si  gettino  senza  risparmio  in  ogni  capitolo  di 
un’opera  scritta,  o in  ogni  pagina  d’  un'ora- 
zione , siccome  voi  comprenderete  in  appresso 
lui  medesimo  aver  fatto.  Colale  abuso  non  tro- 
ve  rem  noi  nelle  opere  tutte  del  Padre  Segneri, 

11  quale  in  ogni  luogo  ha  quasi  sempre  fati*  uso 
di  buone  voci,  e frasi  ha  adoperate,  e costru- 
zioni sempre  mai  naturali  e proprie  della  to- 
scana lingua.  Sì  possono  egli  forse  mostrar  negli 
scritti  di  lui  vocaboli  o modi  di  dire  vieti  e 
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muffali,  o vili  r bari  tari  c per  niente  accrllali 
dall’  uso?  No  cori  amento  : dunque  cotivien  cre- 
dere clic’l  Padre  Segncri  mirasse  al  flar  d’ogni 
altro  nel  gusto  della  nostra  lingua,  dappoiché 
egli  seppe  scriver  con  le  voci  rcon  le  fissi  di 
quella.  Che  s’egli  di  troppo  sublime  siile  alle 
occasioni  non  si  servì , e quelle  arli  trascurò 
che  conciliar  lo  potevano  alle  prediche  sue,  di 
ciò  debh’rgli  esser  ripreso  dal  relorc,  a cui  si 
appartiene  il  giudicar  dello  stile,  rbr  è comune 
ad  ogni  linguaggio,  al  grammatico  non  già  clic 
i confini  non  dee  varcar  dell?  propria  favella, 
se  non  già  a’  hanno  a confondere  insieme  due 
cosi  dispaiale  cose.  Laonde  altri  potrebbe  dir 
bensì  a un  bisogno,  clic  il  Padre  Segnai i con 
mala  rcttorica  ferisse,  ma  non  già  con  cattivo 
linguaggio,  per  quella  guisa  medesima,  che  uiuno 
negar  non  pottrhht  clic  Giovanni  Villani,  ver- 
Ingrazia,  scriUo  alibi»  pulitamente  nella  toscana 
lingua;  r per  conscguente  conosciutone  il  gusto, 
cotnerbé  egli  poi  seguito  non  abbia  lo  stile  (sto- 
rico, siccome  il  Guicciardini.  E siccome  non  si 
dee  dir  che  ’l  Passava!) ti  non  sia  entrato  nel 
gusto  della  nostra  lingua,  perchè  lo  stil  del  Boc- 
caccio non  tenne  o nella  scelta  o nella  dispo- 
siiion  delle  parole,  cosi  nè  manco  del  Segncri 
si  potrà  il  medesimo  asserire. 

Ma  il  P.  Bandiera  non  si  contenta  solo  di 
trattare  immodestamente,  e ciò  fuor  d’  ogni  ra- 
gione, un  sì  famoso  scrittore,  che  anzi  levando 
in  alto  lo  staffile,  e facendogli  dH  pedante  ad- 
dosso, si  pone  egli  medesimo  a rifargli  il  lati- 
no. Distende  egli  però,  siccome  ci  dice,  in  to- 
scana lingua,  prima  un  caso  narrato  dal  Segncri 
nell’ undicesima  predica;  dappoi  l' esordio  della 
predica  prima  dello  stesso,  e molte  cose  ci  can- 
gia or  a piacer  suo , c senza  ragione,  ora  , ed 
il  più  delle  volte,  a grandissimo  torto.  Di  qui 
potete  voi  comprender  quanta  sia  stata  l’ani- 
mosità del  P.  Bandiera,  osando  esso  por  mano 
sul  dettato  d’  uno  scrittor  cosi  chiaro.  Egli  è 
certo  che  tutti  quanti  gli  autori  per  illustri 
eh*  e’  si  possan  essere,  ha^iialclic  difetto.  Que- 
sto non  si  può  negar  per  ninna  maniera  nòdi 
Omero,  nè  di  Demostene,  nè  di  Virgilio,  né  del 
medesimo  Cicerone  ; ma  ad  ogni  modo  non  è 
lecito  ad  alcuno,  senza  taccia  di  solenne  arro- 
ganza, di  corregger  I’  opere  altrui,  e tanto  meno 
le  opere  grandi,  le  quali,  per  le  somme  bellezze 
eh’  esse  contengono,  hanno  acquistato  ragion  di 
non  esser  tocche  nemmeno  nelle  loro  marcine; 
c per  certo  modo  sacrilego  dee  riputarsi  colui 
ehc  a migliorar  vuol  porsi  fu  scritto  d'  un  ce- 
lebre autore.  Però  il  pubblico  condenso  di*’ let- 
terali ha  sempre  applaudito  a coloro  clic  mo- 
destamente avvisarono  altrui  d*  un’  opera  di- 
fettuosa,  ma  per  lo  contrario,  garrito  a quei 
burbanzosi  che  pedantescamente  lian  messo  la 
penna  negli  altrui  scritti.  Che  se  colui,  che  di 
migliorare  intende  alcuna  cosa,  la  peggiora  e 
la  guasta,  in  quella  vece  vie  più  arrogante  chia- 
mar si  dee  ; onde  anche  per  questa  parte  da 
riprender  sarebbe  il  P.  Bandiera,  il  quale  rotai 
sopruso  facendo  al  P.  Segncri,  non  pur  miglio- 
rato non  lo  ha,  ma  rendalo  in  iscainbio  peg- 
giore in  quel  lato  eh’ ci  lo  prese  ad  emendare. 
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Non  per  altro  , die 'egli,  sé  aver  tolto  ad  am- 
mendare il  Segncri , che  per  mostrare  copio  il 
dettalo  dì  lui  e.t/tor  st  [tona  in  Toscana  lingua 
che  Ju  }’■  opriti  ile* migliori  tenitori  : eomirn 
dunque  che  nella  miglior  toscana  lingua  il 
Segncri  non  aldiia  scritto.  E siccome  il  mi- 
glior toscano  consiste  nelle  frasi  e nelle  voci 
de’ migliori  scrittori,  cosi  * bisogna  clic  quelle 
frasi  e quelle  voci  poste  in  uso  dal  Segncri 
«li  genere  così  fatto  non  tórno.  Or  reggiamone 
con  lo  sperimento  la  verità.  Sentite  caso  ter* 
libile,  e inorridite # dice,  per  esempio,  il  Se- 
gnrri ; corregge  il  Bandiera:  ahi  fritto  e t/ta - 
re  n ter  ole  caso  ! Per  verità,  clic  se  noi  par- 
liam  di  linguaggio,  »on  di  si  buon  toscano  le 
voci  della  prima  maoiera,  quanto  quelle  dell’al- 
tra: che  se  tirilo  stile,  ed  eccoci  entrare  in  ciò 
che  è fuor  «li  proposito,  perché  nulla  ha  che 
far  colla  lingua.  Ma  procediamo  più  avanti  : 
invaghitoti  di  una  certa  fanciulla  , dice  il  Se- 
gncri ; e il  Bandiera  : in  amore  accesoti  il' una 
fanciulla.  Inraghirti  non  significa  egli  nobil- 
mente, e con  più  brevità,  lo  innamorarsi?  non 
è egli  maniera  frequcntissimaincnte  adoperata 
presso  il  Boccaccio  ? Or  perche  sostituirvi  qucl- 
P altro  più  affettato  modo  di  dire  in  amore  ac - 
cesati  tV  una  fanciulla?  Vediam  di  peggio:  scrive 
il  P.  Segneri  nell’  Esordio  della  prima  predi- 
ca : un  funettissimo  annuncio  son  qui  a re - 
carvi,  o miei  rireriti  uditori  ; e ri  confesso, 
che  non  senza  una  estrema  diffìcili  la  mi  ci 
sono  addotto.  Ma  cosi  rifa  il  -Bandiera  : un  fu • 
netto  e fiero  annunzio  sono  in  questa  mane 
quassù  asceso  mi  arrecarvi,  rireriti  ascoltatori  f 
ma  non  senza  wi'alliisìtna  renitenza  mi  ri  sono 
condotto.  Pongliiai»  da  banda  ogni  altra  cosa  , 
eh*  ei  qui  non  migliora,  punto  , e solo  attcn- 
giriamoci  a un  marrone  eli’  <*gli  ci  appicca. 
Dice  il  Segncri  : son  qui  ; e ci  fa  corrisponder 
quel  mi  ci  sono  addotto  , cioè  . qui , ih  questo 
luogo,  (.tra  il  Bandiera  in  iscamhio  ci  poti  vi  , 
clic  per  lo  contrario  quivi  significa  nd  in  quel 
luogo,  lo  mi  sare'  riso  «li  questa  gentil  corre- 
zione, se  veduto  nou  avessi  e|i'ri  tini  carissima 
questa  pai  tirella  ; perocché  nel  decorso  «lei 
suo  libro  usurpa  tuttavia  per  essa  quel  luogo 
eh’  al  ci  suo  fratello  giuridicamente  s’  appar- 
terrebbe. Ma  che  accade  eh*  io  m*  abusi  , e 
della  pazienza  c drU’avvcdutezza  vostra  , tutto 
quelle  patii  riandando  ch’egli  ci  ha  rondato 
peggiori  , o per  lo  manco  non  migliorate  as- 
solutamente ? Io  tengo  per  ferino  , che  qua- 
lunque noni  discreto  legga  que’  due  capi  , non 
potrà  far  tlf  non  maravigliarsi  , veggendo  a 
quanto  tristo  giudizio  alili  a portato  quello 
scrittore  una  troppo  smoderala  foia  di  rentier 
le  altrui  cose  migliori.  S’  io  ho  a dire  il  vero 
però,  sembrami,  clic  quantunque  il  P.  Ban- 
diera abbia  in  molti  luoghi  del  suo  libro  giu- 
diziosamente disi  mio  tra  lo  stile  c ’l  linguag- 
gio , e spezialmente  in  questo  medesimo  capi- 
tolo terzo  «Iella  terza  parte  ; dimenticatosene 
però  nell’ atto  del  giudicare,  abbia  confusa, 
inavvedutamente  I’ una  cosa  coll'altra;  imper- 
ciocché , siccome  appai*  dalla  correzion  fatta 
del  Segneri  j mostra  lui  aver  ciò  fallo,  più  ad 
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intendimento  di  tollerarne  lo  etile,  che  di  ren- 
der più  toscana  la  lingua;  del  che  ti  dichiara 
eziandio  apertamente  riguardo  a ciò  che  spetta 
alla  diversa  esposizion  dell'Esordio  sopraccen- 
nato. Che  t*  egli  ha  avuto  mente  a ciò , farò 
in  appresto  vedere  s'egli  abbia  conseguito  il 
suo  fine,  o se  anzi,  all'  opposto,  ne  sia  an- 
dato totalmente  lóntano.  Facciam  ritorno  al 
raso  narralo  dal  Scgnrri , e diversamente  espo- 
sto dal  P.  Bandiera.  Ma  egli  è d’  uopo  eh’  io 
vi  rammemori  dapprima  ciò  che  Cicerone  la- 
sciò scritto  nelle  partizioni  intorno  a quella 
parte  del  nostro  discorso , che  chiamasi  Nar- 
razione : soave  Narraxion  , die*  egli , è quella 
che  ne  fa  maravigliare , aspettare  , e a non 
pensato  fin  riuscire  ; quella  che  di  tanto  in 
tanto  ne  muove  gli  animi  , e colloqui  di  per- 
sofìe  introduce , e doglianze  e sdegni  e paventi 
e letizia  e cupidità.  Ora  cotale  per  lo  appunto 
è l'insigne  narrazione  chc.’l  Segneri  fa  del 
caso  al  malvagio  cavaliere  accaduto.  Quivi  ne 
fa  maravigliar  egli  alla  primi,  e paventare  a 
un  tempo  con  quel , sentite  caso  terribile  , e 
inorridite , con  oratoria  sicurezza  pronunziato 
dall’alto:  aspettar  ne  fa  il  malato  introdotto 
colla  prontezza  eh’  ei  dimostra  alle  persuasioni 
del  frate;  la  quale  noi  speriamo  doverlo  a 
pentimento  condurre  ; c che  poi  con  esito  ino- 
pinato ricuce  a cosi  tristo  line.  Opportuni , 
veri  c naturali  sono  i colloqui  tra  1’  infermo 
e 'I  religioso,  che  mclton  sol  tocchi  la  cosa],  e 
maravigliosamente  servono  a muovere  gli  af- 
fetti. Or  gioja  , or  tema,  or  querele  , or  mi- 
nacce si  scorgono  in  colui  che  conforta;  ed 
empio  sdegno  c scellerata  cupidità  finalmente 
nel  moribondo.  Questa  narrazione  è semplice, 
chiara,  evidente;  è abbigliata  , ma  senza  in- 
vcrnicialura  c senza  alienazione:  tale  in  somma 
da  servir  di  modello  , c da  non  esser  tocca 
senza  risico  di  guastarla.  Ciò  eh'  io  dico  non 
ha  bisogno  di  prova,  che  abbastanza  è chiaro 
per  sé  medesimo.  Il  sol  P.  Bandiera  non  n*  è 
contento  ; anzi,  credendosi  di  raffinarla  , 1*  Ita 
voluta  toccare  in  piollc  parti,  e principalmente 
in  quelle  ov’  essa  c,  per  cosi  dire,  più  fragile 
c più  delicata.  Toglie  egli  nel  !>cl  principio  il 
sentite  caso  terribile  , e inorridite.  La  qual  fi- 
gura non  c ila  dir  quanto  conduca  al  fin  del- 
l’oratore , cioè  di  richiamar  P attenzione  degli 
uditori,  come  ad  un  importantissimo  punto,  e 
di  spaventai*  i peccatori  , che  indugiano  , i 
quali  col  terrore  si  voglion  vincere  e gli  sbi- 
gottimenti, non  già  con  teneri  c compassione- 
voli  a ire  Ili.  Ma  il  correttore  nulla  badando 
alla  forza  delle  parole , c che  animate  si  deb- 
bono anche  supporre  dalla  voce,  e dalla  uzion 
dcllWatorc  , le  cangia  in  quel  freddissimo  , 
ahi  tristo  e spaventevole  casa  ! Il  che  in  quel 
Inogo  starebbe  assai  meglio  in  borea  d’una 
dolente  femminella , clic  con  una  colai  fievole 
e sottil  burina  il  lasciasse  scappar  tra  1'  un 
lul>bro  e l’altro;  che  ad  uno  evangelico  bandi- 
tole, clic  con  profetica  energia  dal  pulpito 
fulmini  c tuoni.  Kidfroloso  eziandio  si  è il 
posponimento  clic  c’ fa  de*  verbi  ,in  quel  luogo 
ove  il  Segarti  nana  l’euUar  del  medico  nella 


stanza  dell1  ammalato  , cancellando  quell'  en- 
tra in  camera , s* ovvie  ina  al  letto  , il  saluta  ; e 
sostituendovi , in  camera  n'entra,  al  letto  s'ap - 
pressa , il  saluta , ccc.  Non  airgo  io  già  rhc  la 
trasposlzion  de'  verbi  non  concili  all’  orazione 
mollissima  venustà  ed  ornamento;  ma  ciò  con 
più  riserbatezza  usar  si  dee  che  il  Bandiera 
non  fa;  c per  acconcio  modo  c ad  opportuno 
luogo;  non  già  puerilmente  e senza  natura, 
coin'  egli  in  questa  nobilissima  narrazione.  E 
non  pure  ha  sovente  il  padre  Bandiera  lo  stil 
del  Segneri  guasto,  ma  bene  spesso  ancora, 
per  voglia  di  migliorar  I*  elocuzione,  i pensieri 
stessi  rivolli  nel  contrario  senso , siccome  egli 
ha  fatto  sostituendo  a quel,  ripigliò  V infermo 
a nitri  osamente,  il,  ripigliò  il  coraggioso  infermo f 
perocché  quivi  egli  fa  dire  al  Segneri  l’oppo- 
sto di  ciò  ch’egli  ebbe  veramente  nell’  animo. 
Eì  volle  dimostrar  con  quel,  ripigliò  animosa- 
mente, che  il  inalato  c con  cenni  e con  parole 
mostrò  al  di  fuori  quell'  animo  c quella  sicu- 
rezza eli'  ei  non  aveva  al  di  dentro,  siccome 
dall’ esito  si  comprende;  e 'I  P.  Bandiera  al 
contrario  accenna  con  quel  coi  aggioso,  che  ei 
fosse  realmente  coraggioso  nello  spirito  e nella 
voluulà.  La  qual  differenza  sarà  chiara  ad  ognu- 
no, c specialmente  a chi  entri  ben  dentro  a 
conoscer  la  forza  di  quell’  il  posto  davanti  al 
coraggioso,  lo  lascio  poi  ch'altri  giudichi,  so 
sia  migliorato  quell’  io  son  per  ubbidirvi  del 
Segneri,  col  hona  lutto  disposto  ad  ubbidire  ai 
tmslri  consigli  del  Bandiera,  ove  parravvi  d’udir 
ciò  che  noi  udiaiu  tutto  giorno  per  via  di  due, 
che,  scontrandosi,  l’un  chiede:  Come  stale;  c 
l’altro  risponde:  Tutto  disposto  ad  ubbidirvi. 
Non  si  dee  però  tacer  di  quello  ston  aco  tolto 
dopo  il  cordoglio , ove  con  una  sola  parola,  un 
bellissimo  pruder  si  perde  dell'eccellente  ora- 
tore. Intese  egli  di  dir,  che  il  buon  religioso, 
non  pur  sentiva  rammarico  c dolore  nello  stre- 
mo c vieip  pericolo  del  prossimo  suo,  ma  ezian- 
dio per  lo  abito  della  virtù,  eh’  ei  nodi  iva  nel 
seno,  movragli  nausea,  c stomaco  gli  faceva'  il 
lezzo  e lo  schifo  della  medesima  colpa.  Dei  quai 
pensieri  alunni ue,  comcchè  il  P.  Bandiera  non 
ne  tocchi  il  primo,  che  forse  gli  sembrò  il  più 
necessario,  uc  toglie  però  via  il  secondo,  che 
non  c punto  di  soperchio;  cd  è senza  fallo  il 
più  squisito.  Olirci  ciò,  chi  dirà  esser  più  ele- 
gantemente detto  acconciare  che  compor  le  par- 
tile? Chi  dirà  esser  posto  a tempo  qudl’i/  Pa- 
dre soggiunse  a tempo,  con  cui  tutta  l’evidenza 
si  toglie  al  dialogizzare,  c che  niun  buon  giuo- 
co fa  essendo  letto,  e malissimo  poi  lu  farebbe 
ascoltalo?  e cosi  il  malato  risponde:  esclama 
il  Religioso,  ccc.,  perocché  quivi  non  si  dire 
giudicar  certamente  come  di  puie  cose  scritte 
al  leggitore,  tua  come  di  aziuui  t appi  escutale 
agli  uditoli,  e tendule  vive  dal  gesto,  dalle  pose, 
e da' vari  tuoni  ili  voce  dell’ oratole.  Io  m’av- 
veggo ben  io,  e voi  me  nc  potreste  ripigliate, 
ch’io  ora  esco,  ora  entro  irirgolariiictilo  uo 'con- 
fini, o«a  dell’  invenzione,  ed  ora  della  esposi- 
zione; ma  ho  io  però  a tenermi  si  stretto  tra 
gli  sudasi  n i cancelli,  se  il  P.  Baudicra  mi  fa 
traviar  coll ’ioav  vertenza  del  suo  giudizio,  quando 
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dietro  all’ una,  p quando  dietro  all’altra  delle  di- 
•parate  cose?  E inoltre  non  ti  parrebbe  egli  forse 
ch’io  volessi  scrivere,  come  dir,  geometriramen- 
te,  c con  più  arte  ch’alia  natura  delle  lettere 
non  si  confa  ? Oltre  al  Kn  qui  detto,  non  ha 
avuto  punto  di  avvertenza  il  P.  Bandiera  allo 
appassionato  di  quella  bellissima  enumerazione, 
ove  il  Segncri  facendo  come  l’ultima  scarica 
contro  all’  indurito  ror  dell’  impenitente,  va 
con  maraviglioso  accrescimento,  siami  lecito  di 
cosi  dire,  anelandone  l'ostinata  volontà.  Il  pa- 
dre Segncri  introduce  quivi  a tale  effetto,  e i 
aanli  e la  Vergine  e Cristo,  e finalmente  il  Pa- 
radiso lutto  ; i qua’  nomi  essendo  per  avventura 
paruti  al  Bandiera  troppo  comuni  c volgari,  giu- 
dicò di  dovcrncli  intralasciare,  comerhé  tutto 
il  patetico  e la  forza  nc  andasse  dell’ eccellente 
congerie.  Questo  è forse  un  mio  mal  fondato 
•ospetto,  imperciocché  non  parmi  da  credere 
che  ad  un  onorato  religioso,  qual  si  è il  valo- 
roso  P.  Bandiera,  dovessero  putir  quei  sagro- 
aanli  nomi,  che  cosi  grati  riescono  e soavi  a' più 
perfetti  Serafini  del  cielo.  Per  altro  questo  è il 
comune  scoglio  ov’urtan  coloro,  i quali,  troppo 
acrupolosamcnlc  scrivendo,  non  pensano  che, 
per  quanto  aspra  e volgare  sia  una  voce,  s'in- 
gentilisce e nobde  diventa  per  l’altezza  del  suo 
significalo.  Ma  mi  conferma  nella  prima  opinion 
mia  il  veder  che  il  Bandiera  s’ è vergognato  al- 
tresì d’usare  i vocaboli  di  scomunicato,  di  be- 
stia, di  letamajo , in  vece  de’  quali,  ad  onta  di 
ogni  rcilorica  energia,  ha  scritto,  reprobo  di- 
ctuasatoj  animale,  e filialmente  quello  affetta- 
tissimo monduzznjo:  il  che  adoper  ando  (si  fac- 
cia qui  cosi  un  porolin  da  un  lato  il  rispetto 
infinito  eh’  io  porlo  ni  P.  Bandiera,  c ceda  il 
luogo  alla  verità)  egli  ha  mostralo  assai  poco 
quel  giudizio  o quel  conosci  merito  ch’egli  ha 
della  forza  e del  valor  delle  italiane  vqci,  c dal- 
1’  arte  posta  in  uso  da  un  non  volgare  oratore; 
perocché,  se  cosi  non  fosse,  ri  non  avrebbe  le- 
vali quello  scomunicato,  quel  bt  stia,  c quel  le- 
tamajo, che  colla  viltà  loro  tendono  ottimamente 
allo  scopo  del  religioso  introdotto,  che  e d’in- 
generare orrore,  abborrtmrnlo,  e che  so  io,  nel 
I*  animo  del  peccatore.  Resi  riebbe  ini  ora  a dir 
qualcosa  dello  snerbato  di  quel  ruppe  in  que- 
ste precise  parole , che  di  nulla  sono  da  ma  al- 
terate in  voce  del  proiuppe  in  queste  precise 
parole,  alle  quuli  io  mi  protesto  che  ninna  ag- 
giungo, inumi  levo  del  Segncri,  c di  altre  fra- 
se he  rie  inen  rilevanti  : ma  perciocché  io  ho  a 
fare  alcun  molto  anche  intorno  all’Esordio,  io 
toccherò  rollatilo  una  cosa,  che  negli  ultimi  ver- 
si di  quella  uarrazion  si  legge,  ove  scorgesi  clic 
il  correlile,  siccome  fa  pompa  tirila  linee ac- 
ccvolc  elocuzione,  cosi  niun  riguardo  Ira  alla 
pudicizia  delle  parole  e delle  espressioni,  le 
quali  di  leggieri,  anzi  di  necessità  debbono  es- 
sere tratte  iti  cattivo  senso  ambe  da  chi  troppo 
scostumato  non  fosse.  Cosi  parla  adunque  il  Sc- 
glieli  dello  ammalato:  indi  per  forza  stringen- 
dola ed  abbracciandola  (la  donna),  tra  per  la 
veemenza  del  mule , par  la  violenza  ilei  moto, 
per  V ogitazion  dello  affilio  esalò  sulle  sozze 
braccia  lo  spi:  ito  di  spelalo,  li  1 Cui  ultore  in 


iscanrbio  dice:  quindi  recandosi  adilosso  a lei, 
e dandola  amorosi  amplessi,  tra  per  la  veemenza 
del  male , per  la  violenza  del  moto  e per  V a- 
gitazion  dell ’ affetto,  sulle  soste  sua  braccia  il 
fiato  estremo  esalò  e lo  spirito  disperato.  Dalle 
quali  maniere  di  favellar  del  tutto  aperte,  o an- 
che dalle  soltanto  equivoche,  dee  diligentemente 
guardarsi  non  pur  lo  accorto  oratore,  come  il 
Segncri  Ira  fatto,  ma  qualunque  citile  e costu- 
mato uomo  negli  stessi  famigliari  ragionamenti, 
siccome  il  P.  Bandiera  mostra  di  aver  letto  nel 
Galateo  di  Monsignor  della  Casa,  ov’  egli  alcool 
esempi  cita,  e quello  spezialmente  notissimo  dello 
Alighieri.  Ma  egli  c da  perdonar  non  pertanto 
a un  povero  scrittore,  che,  tutto  intento  essendo 
al  massiccio  del  ragionar  suo,  molle  volle  non 
bada  allo  csterior  significato  delle  parole/  aio- 
come  io  stimo  essere  avvenuto  al  Bandiera,  non 
pur  qui,  ma  in  più  altri  luoghi  del  suo  libro,  e 
singolarmente  alla  pagina  quarantasetlevima  nel 
primo  verso  del  paragrafo  primo,  e in  una  voce 
da  lui  adottata  e adoperala  continuamente. 

Or  convienmi  finalmente  passare  a mostrarvi 
per  qual  guisa  il  padre  Bandiera  abbia  emen- 
dato, o sia  rifatto  l’esordio  della  prima  Predica 
Segncriana  intorno  allo  stile-  Egli  si  persuade, 
al  creder  mio,  che  ove  periodica  sia  l’ orazione 
e numerosa,  non  si  abbia  poscia  a far  raso  se 
una  parola  o un  modo  di  dire  ci  abbia  luogo) 
oppur  ci  stia  cosi,  come  dire,  a pigione.  Egli 
molte  cose  ha,  o aggiunte  o tramezzate  nell’E- 
sordio del  Segncri,  ad  oggetto,  cred'io,  d’ in- 
trodurvi Palinodia,  c quella  musica  ch’é  pro- 
pria dell'  oratore,  lo  non  istarò  punto  a cercar 
•’  egli  abbia  conseguito  il  suo  intento  intorno 
a ciò,  conciossiacbc,  a dir  il  vero,  io  non  ci  ho 
troppo  adatto  V orecchio;  e volendone  giudica- 
re , io  ci  farci  la  parte  di  Mida.  Basterà  solo 
eh’  io  mi  fermi  alquanto  ad  osservar  ciò  che  si 
riferisce  allo  stile  , e che  degno  c di  maggior 
riflessione.  Comincia  pertanto  1’  Esordio  della 
prima  sua  predirà  il  Segncri  con  quella  gravità 
ed  altezza  di  stile  che  a sommo  orator  si  con- 
viene, semplicemente  però,  e con  que’  fregi  soli 
che  servono  ad  abbellire  la  verità,  non  già  ad 
infrascarla:  un  funestissimo  annunzio  Sun  qui  a 
recarvi , o miei  riveriti  uditori  ,*  il  clic  cosi  cangia 
il  P.  Bandiera:  un  funesto  e fero  annunzio 
sono  io  in  questa  mane  quassù  asceso  ad  ar- 
recarvi , riveriti  ascoltatori.  Ora  io  saprei  vo- 
lentieri da  esso  Padre  , per  qual  ragione  egli 
abbia  giudicato  di  dover  tórre  quel  funestissi- 
mo, per  supporvi  funesto  e fiero.  Forse  ch'egli 
dubitò  non  dover  bastar  allo  annunzio  quello 
aggiunto  superlativo  di  funestissimo,  ch’ci  volle 
portene  altri  due  in  quel  cambio,  coiucclic  meri 
vigorosi  del  primo  ? Fiera  materia  di  ragionate 
n' ha  oggi  il  nostro  re  data,  disse  il  Boccaccio, 
e d’un  solo  epiteto  s'accoulculò  , c il  Padre 
Bandiera  per  imitarlo  volle  pur  dir  quel  fiero; 
ina  nnu  per  isconlentar  poi  al  tutto  il  Padre 
Srgncri  rappiccinì  il  funestissimo , acciocché  mi 
po’  di  silo  al  Boccacocvol  fiero  cedesse.  Ma 
usciam  delle  baie.  Assai  chiaro  voi  comprendete 
come  punto  di  forza  unii  si  sia  aggiunto  in  tal 
gui-a  al  pensici-  del  Segnai;  anzi  quanto  cru- 
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definente  indebolito  si  sia  con  quel  questa  mane 
quassù  asceso ,c\\r  gli  uditori  c veggono  e sanno 
ottimamente  ; e che  male  sta  in  bocca  di  dii 
mostrar  vuol  premura  e verità  nel  ragionar  suo, 
c di  non  avere  a perdersi  in  riance,  ma  di  vo- 
ler parlare  altrui  da  buon  senno  , siccome  un 
sacro  oratore  , e spezialmente  nel  primo  suo 
comparir  dee  fare.  Oltracciò,  inutilmente  s*  è 
mutato  P uditori  nello  ascoltatoti,  perocché  am- 
bedue queste  voci  vengono  a significare  il  me- 
desimo nel  comune  uso  degli  scrittori,  benché 
tra*  due  verbi  ond'  esse  son  derivate  qualche 
differenza  ci  corra.  Anzi  nel  Boccaccio , che  *1 
P.  Bandiera  tanto  si  studia  d’imitare,  noi  tro- 
vcrem  Irene  spesso  uditori , o ascoltanti  ; ma 
ascoltatori  assai  di  rado,  o non  mai.  Egli  é 
precetto  di  color  clic  l’arte  insegnano  del  ben 
favellare,  che  non  debba  l’orator  fare  uso  della 
circonlocuzione,  ovvero  perifrasi,  dove  esplicar 
possa  il  suo  pensieri*  con  rgual  nobiltà  e chia- 
rezza, servendosi  della  propria  c naturai  voce. 
11  padre  Bandiera  però,  togliendo  quel  pesan- 
domi leggi  >d rissi mo  al  Scgncri,  non  s’é  peritato 
di  scriver  : conciussiucbé  troppo  grave  all’  ani- 
mo mi  i ie»ca , che  nulla  più  accresce  all’or azione, 
clic  *1  maggior  numero  delle  parole.  Ma  così 
egli  avesse  pensato  ad  aggiugner  solamente,  piut- 
tosto rlie  a levar  rosa  alcuna  dall’ eccellente 
dettato  del  Gesuita;  perocché  mrn  fosco  per 
avventura  sarchile  apparito  il  giudizio  del  cor- 
rettore. Egli  ci  ha  tolto  quel  robustissimo,  fin 
dalla  prima  mattina  eh*  io  regga  voi,  o che  voi 
conosciate  me  Ma  , Dio  buono  ! aveasi  egli  a 
tórre  una  bellezza  insigne  ad  un  oratore,  e ri- 
porvi una  freddura,  sol  perchè  non  s’udiva  ri- 
sonare agli  orecchi  un  noioso  e sempre  eguale 
tintinno  alla  Boccaccesca?  Forse  che  il  Boccac- 
cio medesimo  , c cosi  tutti  gli  altri  giudiziosi 
e toscani  scrittori,  non  sepper  variare  a tempo 
le  cadenze  de* periodi  loro?  Leggansi  i ragiona- 
menti della  Gismouda  e di  Tito  nel  Decamerone, 
i quali  siccome  più  d'  ogni  altra  parte  s’acco- 
ala  no  alt* orazione,  così  bastano  a mostrare  aper- 
tamente dove  lo  stil  del  Boccaccio  s'abbia  ad 
imitar  dall’oratore,*  dove  no.  Questo  medesimo 
non  si  dee  dir  forse  del  ve  lo  dirò , rifiutato  c 
suppostovi,  con  tuono  libero  parlerì »?  Troppo 
lungo  io  sarei , se  io  volessi  andar  dietro  alle 
più  minute  cose,  perlochè  mi  convien  lasciar 
di  parie  rio  che  dir  si  potrebbe  intorno  alla  no- 
biltà delle  voci  adoperate  dalSegueri,  cioè:  o pa- 
droni, o servi,  o nobili , o popolari  ; e dal  Ban- 
diera cangiate  in  ricchi  e poveri , plebei  e nobili. 
Nulla  io  dico  del  finalmente  morire , in  due  sole 
voci  esposto  bastevolmente  dal  Segneri;e  tirato 
in  lungo  dal  P.  Bandiera  con  questa  stucchevole, 
c niente  opportuna,  anzi  contrarissima  circui- 
toli di  parole  : doblnam  senza  fallo  pur  final- 
mente una  volta  condurci  all*  ora  estrema , e 
morire  ; nulla  dico  finalmente  dello  scrivere  : 
non  v*  ha  tra  voi , per  non  ci  ha  ira  voi  ; non 
v*  ha  persona , per  non  ci  ha  persona  ; e cosi 
di  mollissimi  altri  più  leggieri  abbagli  non  de- 
gni d’ esser  considerali  da  voi.  Avvertite  così 
di  paesaggio  alla  debolezza  di  quell’  impetxioc- 
diè  ditemi  posto  in  luogo  del  dite  assoluto:  a 


quel  forte  nccrcscimrnto  del  Segnrri  : n cecità! 
a stupidezza l o dr lirio l o perversità!  ora  monco 
e privato  della  voce  pei  versila  dal  Bandiera, 
c ciò,  cred*  io,  perche  a lui  mancò  un’altra  par- 
ticella esclamativa  da  antiporvi,  siccome  fatto 
ha  al  restante  dicendo:  ahi  cecità!  deh  stupi- 
dezza! oh  delirio  ! Badate  eziandio  a quello  t 
estremo  infallìbile  fine , che  in  certa  guisa  ri- 
copre o raddolcisce  l'orridezza  del  vocabolo  Mor- 
te. cui  non  isdrgnò  il  Segneri  di  adoperate  co- 
me colui  clic  il  valor  d’ogni  menoma  paroluzza 
esaminò,  purchVi  giudicasse  quella  poterlo  con- 
durre al  suo  intendimento.  Sovienmi  d'nn’allni 
rosa,  che  doveva  essere  accennala  di  sopra  , 
cioè  di  que’  due  aggiunti  inutilissimi  posti  al 
Cadaveri  di  f etidi  cd  esangui.  I quali  aggiunti 
mostra  che  assai  piacciono  al  P.  Bandiera,  per- 
chè egli  ne  adopera  a macca  in  ogni  luogo , 
dove  non  bisognano  punto.  Egli  è il  vero  che 
gli  aggiunti,  secondo  P insegnamento  di  Cice- 
rone intorno  alle  cose  significanti  il  medesimo, 
acquistan  il  vezzo  al  parlare;  ma  anche  in  ciò 
egli  é d’  uopo  por  mente  che  essi  sono  come 
gli  abbigliamenti  che  sopra  le  vesti  adornano 
la  persona,  i quali  non  debbono  esser  tanti  , 
quanti  adoprerebbe  una  meretrice;  ma  parchi 
e semplici  quali  si  convengono  ad  onesta  ma- 
trona ; e per  tal  guisa  gli  aggiunti  da  usar  so- 
no con  questa  matrona  gravissima  dell’  oi azio- 
ne. E siccome  gli  ornamenti  hanno  a crescer, 
non  a soffocare  la  bellezza  del  corpo;  e cosi 
gli  aggiunti  non  debbono  sopraffare,  e manco 
poi  contrastare  alla  bellezza  del  nostro  ragio- 
namento. A me  medesimo  incrcsee,  il  dirò  pu- 
re alla  Boecaccevole,  andarmi  tanto  tra  tante 
bajucole  ravvolgendo  ; e perchè  mi  sembra  clic 
dalle  poche  cose  insino  ad  ora  accennatevi, 
compreso  avrete  assai  bastevolmente  in  quanto 
sconcio  modo  abbia  il  Padre  Bandiera  corretto 
il  dettato  del  Padre  Segneri,  e quanto  si  sia 
mostrato  però  avventato  oltremodo  ed  animo- 
so, togliendosi  a rifar  ciò  eh’  egli  ha  cosi  male 
eseguilo;  eli’ altri,  di  più  temperata  natura, 
non  avrebbe  sì  di  leggeri  pensato,  nonché  in- 
trapreso ; vi  sogghignerò  brevemente  alcune 
osservazionrelle,  ch’io  ho  fatte  sopra  lo  stile 
del  P.  Bandiera,  argomentando  dalla  presente 
opera  sua  quel  che  a giudicar  s’abbia  intorno 
ad  altre  delle  passate.  Se  a creder  s’  avesse  al- 
P opinion,  clic  questo  autore  mostra  di  avere 
delle  opere  sue,  principalmente  sul  fatto  della 
lingua,  parrebbe  chea  ehi  us’ ocelli,  e senza  di- 
saminar punto  cosa  veruna,  fossero  da  accettar 
per  ottimi  testi  di  lingua.  Egli,  oltre  ai  ma- 
gnifici titoli,  cli’ei  pon  loro  in  fronte,  ne  ra- 
giona spesse  volte  in  miniera,  che  par  che  ci 
si  voglia  la  burla  «le*  leggitori,  eppure  ei  ne 
dovrebbe  parlar  del  miglior  senno  eh’  egli  ab- 
bia. //  Gerotricamerone,  opera  sua  prediletta, 
nel  bel  Frontispizio,  fa  una  mararigliosissima 
scena  da  Capitan  Trasone  con  quelle  parole  : 
Opera  ....  presentata  a chi  vago  sia  tf  ap- 
prender prosa  toscana , ree.,  ed  esso  ancora 
vicn  proposto  da  studiarsi  dopo  il  Decamerone 
in  più  luoghi  della  presente  opera  dei  Pregiu- 
dizi. Né  avvertì  il  P.  Bandiera,  proponendo 
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co»l  fallo  libro  agli  scolari,  clic  nè  il  Boccac- 
cio, nè  il  Petrarca,  nè  tulli  questi  itllrs  chia- 
rissimi lumi  della  toscana  lingua  ardiron  giam- 
mai di  mostrar  per  maestre  altrui  le  opere 
loro;  anzi  addivenne,  che  quelle  medesime 
che  parvero  a quc’maravigliosi  giudici  esser 
le  migliori,  furon  poi  le  meno  apprezzate  dalla 
posterità , tanto  lo  amor  delle  proprie  cose 
torce  le  bilance  del  retto  giudicio,  e spesso  fa 
veder  torto  anche  ad  un  occhio  che  sia  ben 
sano.  Che  se  que*  valorosi  spiriti  non  osarono 
tanto  giammai,  manco  poi  fare  il  doveva  il  Pa- 
dre Bandiera,  il  qual  ne'  libri  suoi,  nè  la  lim- 
pidezza agguaglia,  nè  la  bellezza  dello  scriver 
loro,  anzi  neppur  sembra  che  a quello  s’acco- 
sti per  conto  alcuno,  imperciocché  se  noi  vo- 
gliamo stare  alla  presente  opera  de’ Pregiudi- 
zi, la  qual  sola  io  ora  ho  sotto  agli  occhi , e 
sola  mi  sono  ora  tolto  per  qualche  parte  ad 
esaminare,  voi  vedrete  clic  il  P.  Bandiera,  o 
r»  per  la  sintassi,  o sia  per  la  scelta  delle  pa- 
rale, o sia  filialmente  per  la  grammatica  me- 
desima, non  merita  clic  le  opere  sue  sicn  da 
proporsi  alla  gioventù  immediatamente  dopo 
il  Decamcrone,  ovver  dopo  consimili  libri. 

La  costruzion  primieramente  n'é  in  più  luo- 
ghi oscura  e intralciata,  di  modo  che  a gran 
pena  alle  volte  può  raccapezzarsene  il  senti- 
mento, siccome  vi  si  rappresenterà  subito  agli 
occhi  nel  bel  frontispizio  di  questo  libro,  ove, 
secondo  la  diritta  maniera  di  leggcre^iHcnder 
si  dovria  che  il  Conte  Ercole  Damimi  traduttor 
fosse  del  suo  proprio  dialogo,  non  già  il  Ban- 
diera, che  per  detto  suo  noi  sappiamo  aver 
volgarizzata  cotale  operetta;  imperocché  egli 
cosi  scrive:  l Pregi  usi  ili  delle  umane  lettere 
per  argomenti  apri  listimi  dimoiti  ali,  special- 
mente a buon  indirizzo  di  chi  le  insegna  dal 
P.  M.  Alessandro  M.  Bandiera , ccc.,  con  un 
Dialogo  tulio  stesso  argomento  del  Conte  Èr- 
cole Fiancete»  Caudini  j ccc. ; dal  latino  in 
volgar  toscano  per  V autor  recalo , ecc.  E mol- 
tissime altre  cosi  fatte  maniere  di  spiegarsi,  c 
di  costruire  da  voi  medesimo  avrete  osservale 
nel  decorso  del  libro,  le  quali  o abbuiano  la 
sentenza,  o la  rendono  di  cattivo  suono,  e non 
proprio  della  bellissima  lingua  nostra. 

Intorno  alla  scelta  delle  parole  poi,  e delle 
maniere  di  dire,  non  brieve  discorso  da  tener 
sarebbe  se  tutti  i vizi  di  cotale  spezie  s’aves- 
sero ad  annoverare.  Voi  v’incontrerete  spessis- 
simo in  frasi  affatto  nuove,  le  quali  io  non  mi 
voglio  pigliar  briga  di  additarvi  particolarmen- 
te, perciocché  io  stimerei  di  far  torto  a voi , 
che,  com’  uom  di  finissimo  naso  , traete  tosto 
all’odor  delle  toscane  cose,  ed  al  contrario 
sfuggite  quelle  che  non  ne  olezzano  punto.  Nel 
primo  passo  appena,  cioè  nella  lettera  dedica- 
toria, voi  inciamperete  in  un  correre  i volumi , 
che  il  P.  Bandiera  ha  detto  in  quella  maniera 
medesima  eh’ un  viaggialor  direbbe  il  correr 
le  poste.  Affettatissimo  uso  egli  ha  fatto  poscia 
di  mille  vocaboli,  de’ quali,  comeché  ci  abbia 
gli  equivalenti,  nondimeno  non  gli  ha  mai  va- 
riali in  conto  alcuno  , impoverendo  in  colai 
guisa  la  Qostra  lingua  , per  (pianto  sta  a lui, 
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de’ moiri  e ricchi  gioielli  ond*  ella  in  sì  diverse 
fogge  s’ adorna  e compone.  Non  ci  sarà,  verbi- 
grazia  , per  lui  al  mondo  niuna  rosa  che  sia 
torta  o storta  ; ma  solamente  dinot  iti , la  (piai 
voce  egli,  ficca  pressoché  non  dissi  in  ogni  pa- 
gina: egli  è maestro,  per  esempio,  della  lingua 
nostra,  né  dotto,  né  valoroso,  nè  saggio,  né 
celebre,  né  illustre , nè  chiaro,  ma  puramente 
solenne,  , titolo  cb'ei  dà  unicamente  a quelle 
persone,  a cui  ciascun  altro  de’ sopraddetti  epi- 
teli potrebbe  convenire.  Credete  voi  eh’  egli 
scriva  giammai  falso,  ingiusto,  non  diritto,  o 
tale  altro  cosi  fitto  aggiunto?  Egli  usa  in  quella 
vece  prepo itero , voce  che  fa  sovente  di  cosi 
infame  valore  presso  a’ Latini,  e che  da’nostri 
buoni  Toscani  fu  o del  tutto  abborrita . o da 
alcuno  soltanto,  cosi  per  isvogliataggine  c par- 
camente adoperata.  Non  mai  scorrere,  egli  scri- 
ve, ma  discorrere  / non  mai  variato , ma  n-a- 
i ri  aio,  ecc.,  ch’io  non  voglio  ora  farvi  una  cosi 
inetta  leggenda.  Molte  voci  eziandio  voi  rin- 
verrete nel  suo  libro  di  poco  buon  peso  nella 
' staterà  del  Mugnaio  toscano,  le  qtinli  però  do- 
vcano  essere  ad  ogni  modo  sfuggite  da  uno 
scultore,  che  le  opere  sue  offerisce  al  pubbli- 
co per  ammaestramento  della  gioventù:  que- 
ste son,  verbigrazia,  impegno,  incombenza , pre- 
sidio, massime , e che  peni  avverbi,  e simili  al- 
tre, delle  quali  egli  fa  in  ogni  canto  del  libro 
suo  spietato  seiupinìo. 

Assai  vocaboli  per  fine  si  lascia  fuggir  dalla 
penna  il  Padre  Bandiera,  che  in  buona  lingua 
non  reggono  assolutamente,  quali  sono  giam- 
mai , per  nonmai  , mentre  per  imperocché  e 
così  fatti. 

Che  se  della  grammatica  a parlar  s’ha,  af- 
fettato e pedantesco  uso  noi  troverern  fatto  mai 
sempre  del  cui  in  vece  del  che  relativo  pa- 
ziente, che  i buoni  scrittori  tuttavia  amarono, 
c solo  allora  inlralnsciarnnlo  che  la  chiarezza 
• del  loro  discorso  notabilmente  a patir  ne  venis- 
se: così  della  preposizione  su  posta  invaria- 
bilmente col  genitivo  dappoi.  Affettato  uso  fa 
altresì  il  P.  Bandiera  d’ alcuni  articoli  rhe  egli 
scrive  senza  bisogno,  qual  sarebbe,  per  esem- 
pio, nella  dedicatoria  quel  le  posto  in  fin  di 
queste  parole:  l'erudite  studiate  lingue,  cui 
\ principalmente  professo  in  questo  libro  piana 
: maniera  ed  agevole  d*  insegnarle  : e cosi  di  al- 
cune particelle,  come  nella  Dedicatoria  mede- 
sima: i favori  onde  vi  siete  degnato  di  col - 
! marne  me  ; c:  V amorevole  protezion  vostra  prò • 
cacciato  n*  ha  letterario  ozio  alle  mie  applica- 
zioni; e nel  decorso  del  libro,  spezialmente  alla 
i pagina  trentunesima  : queste  le  son  certissima 
i verità:  la  quale  accennala  particella,  o,  come 
questi  grammatici  la  chiaman  , Ripieno  , viri* 

I dalle  buone  scritture  sbandita  , e soltanto  fa- 
! sciata  a’  volgari  e bassi  ragionamenti.  Ma  dalle 
I semplici  affettazioni  agli  error  trapassando,  fa- 
rà v visi  innanzi  faccio  per  J'o  , che  nelle  pnr- 
! gate  prose  scriver  si  dee;  e spesse  volte  an- 
| che  il  torto  uso  degli  articoli,  come  alla  pa- 
gina trentanovesima,  ov’egli  scrive:  alla  He- 
' pubblica  ed  Imperio  Horaano  appartengano , che 
alla  Hcpnbblica  , ed  all 1 1mperio  Homano  dee 
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dirsi,  acciocché  l'articolo  della  femmina  non 
serva  al  maschio  eziandio;  e coti  alla  pagina 
medesima  : intelligenia  dei  riti , leggi,  e Foro 
Fontano  ; ove  da  dir  sarebbe,  intelligenza  de * 
riti , delle  leggi,  e del  Foro  flomann&l o vi  par- 
lerei ancora  del  mal  uso  ch'egli  ha  fatto  de' 
pronomi,  siccome,  per  esempio,  alla  pagina 
censessantottesima  : le  quali  spetto  come  accade 
nel  fòro  han  le  sue  repliche,  che  le  lor  repli- 
che scriver  ti  dee  dirittamente  ; se  « me  non 
paresse  di  dover  qui  por  fine  oggimai  a que- 
sta lunga  infilzatura  di  parole,  la  quale  sicco- 
me ha  recato  noia  a me,  che  I’  ho  scritta,  cosi 
stimo  che  avrà  ristucco  anche  voi  che  letta 
l’avete. Voi  avrete  adunque  compreso  dalle  cose 
per  me  dette  finora,  siccome  i difetti  del  Pa- 
dre Bandiera  principalmente  sic»  nati  o dalla 
troppa  eslimazion  ch’egli  ha  di  sé  medesimo, 
o,  siccome  io  credo  più  volentieri,  dal  troppo 
zelo  ch'egli  ha  dello  avanzamento  degli  studi 
altrui,  il  quale  zelo  Io  ha  portato  insino  a ri- 
prendere in  si  ardita  foggia  un  cosi  nobile  ed 
accreditato  scrittore,  quale  il  Segneri  fu,  ed  a 
presentare  al  pubblico  gli  scritti  propri  come 
esemplari  dello  scriver  bene,  quantunque  essi, 
o per  I*  anellazione,  o per  la  poca  purgatezza 
della  lingua  meritino  d’ esser  letti  con  grandis- 
sima circospczione  c cautela.  Non  crediate  però 
che  quel  eh'  io  ho  detto  insino  a qui  sia  quanto 
dir  si  possa  intorno  alla  maniera  di  scriver  del 
P.  Bandiera,  imperocché  moltissime  altre  cose 
dir  si  polricno,  ove  l’accortezza  vostra  non  se 
ne  offendesse,  e le  poche  dette  non  bastassero 
a chiarire  ogni  persona  di  ciò  che  resterebbe 
a dire.  Esse  serviranno  bastevolmente  per  di- 
singannare i giovani,  i quali  per  avventura  la- 
sciandosi condurre  alle  parole  del  Bandiera  , 
accetteran  come  buone  certe  maniere  storte  di 
ragionare,  o seguiran  cerne  limpido  e purgato 
stile  ciò  che  non  è altro  clic  pretta  affeltazio- 
ne,  lontana  da  ogni  naturale  c diritta  ragion 
di  favella.  Ciò  accadrà  quando  voi.  Servendovi 
di  queste  osservazioni  mie,  c loro  accoppiando 
moli’  altre  vostre  assai  migliori,  che  si  potreb- 
bon  fare  intorno  al  pensar  del  P.  Bandiera  nel- 
l’opera de’  Pregiudizi,  vogliate  farne  parte  agli 
amici  nostri,  e di  mano  in  mano  agli  stranie- 
ri; i quali  tutti,  se  cosi  saranuo,  come  esser 
debbon,  discreti,  giudicheranno,  che  siccome 
non  é stato  mio  intento,  col  difendere  il  Se- 
gneri  dalle  ingiuste  censure  altrui,  di  recare 
autorità  c franchigia  a qualche  suo  vero  e reale 
difetto,  cosi  ne  manco  di  scemar  punto  del  ve- 
race merito  e della  diritta  estimazione  al  Pa- 
dre Bandiera  col  riprenderlo  di  alcune  piccole 
cose,  che  da  riprender  mi  parvero  nelle  opere 
sue.  Intanto  voi  proseguite  i lodevoli  studi  vo- 
stri, che  io  aspettando  da  voi  più  rilevate  co- 
se, che  queste  non  sono,  mi  vi  ofTero  cordial- 
mente, c raccomando. 

OTTAVO 

Riflessioni  sulle  Arti. 

Le  Arti  possono  ragionevolmente  distinguersi 
in  due  classi  : 


La  piiina  comprende  quelle  che  per  loro* 
essenza  danno  luogo  allo  spirito  di  riflettere/ 
di  combinare,  di  ragionare,  di  scegliere,  d’as- 
soggettare  alla  umana  disposizione  ed  a'  casi 
determinali  le  generali  cagioni,  onde  ridurre  a 
placito  e ad  uso  speciale  degli  uomini  quegli 
effetti  che  la  natura  produce  universalmente 
per  sé  medesima. 

L’  altra  classe  delle  arti  comprende  quelle 
che  non  intendono  indefinitamente  vari  effetti, 
ma  uno  o pochi  di  già  definiti  ; e questi  an- 
cora senz’  obbligo  di  ricercare  e di  scegliere 
fra  le  cagioni  da  applicarsi,  e fra  i mezzi  del 
farlo  : anzi  operano  soltanto  per  via  deU'osser- 
vanza  di  ente  regole  già  da  gran  tempo  sta- 
bilite, o per  via  di  forze  c di  strumenti  già 
prima  applicati  ad  esse  : copiano  ed  imitano 
esattamente  i modelli  già  fatti;  e tutto  ciò  senza 
veruna  contenzion  dello  spirito,  ma  appena 
con  un’  attenzione  voluta  e sostenuta  per  abito. 

Per  bene  operare  in  questa  classe  di  arti 
non  c necessaria  veruna  singolarità  di  talento; 
conciossiaché  ogni  mediocre  attenzione  basti 
per  produrre  gli  effetti  che  s’ intendono  da  esse. 
Dall'  altra  parte  una  tale  singolarità  sarebbe 
superflua,  poiché,  e con  essa  c senza  , non  si 
verrebbe  d’ordinario  a produrre  che  il  mede- 
simo effetto. 

Siccome  queste  arti  sono,  generalmente  par- 
lando , le  più  immediatamente  necessarie  alla 
civile  «assistenza  dell'uomo  , ovvero  al  mante- 
nimento dell’altra  d isse  di  arti , così  è ancora 
necessario  che  l'esercizio  di  esse  sia  il  più 
che  si  può  assiduo  c costante,  acciocché  nè 
all*  nomo  civile  venga  meno  vento  mezzo  della 
sua  sussistenza  , nè  all'  altra  classe  delle  arti 
manchino  ,quc’  primi  meccanici  clementi  che 
loro  servono  di  fondo  c di  sostegno. 

Qurst'.issiduità,  c questa  costanza  negli  stessi 
movimenti,  e sopra  i medesimi  oggetti  è più 
naturalmente  propria  degli  uomini  forniti  di 
piccolo  talento,  che  degli  altri  ;e  ciò  per  molle 
fisiche  ragioni  che  qui  non  serve  d’  esporre  , 
bastando  a convincer  di  ciò  il  sensibile  esem- 
pio de’  bruti , fra  i quali  quelli  che  nelle  varie 
loro  spezie  sembrano  più  scostarsi  dal  talento 
dell’  uomo,  sono  anche  i più  placidamente  re- 
sistenti alla  uniformità  cd  alla  perpetuità  delle 
funzioni  alle  quali  vengono  adoperati. 

Concorrono  pur  anche  a ciò  le  ragioni  mo- 
rali : imperocché  questa  classe  d’  uomini  che 
non  è distinta  per  notabile  talento  fa  supporre 
minor  finezza  c delicatezza  d’organi,  e conse- 
guentemente minore  irritabilità,  minor  nuoterò, 
c minori  impeti  di  passioni  , massimamente  di 
quelle  che  hanno  la  loro  origine  o il  loro  ali- 
mento dalla  fantasia  , e dal  paragone  clic  un 
uomo  fa  di  sé  stesso  cogli  altri  nella  società. 
Quindi  è che  tali  uomini  sono  assai  meno  degli 
altri  distraili  nell’  esercizio  delle  loro  arti  , c 
queste  sono  manco  soggette  a quei  troppi  mo- 
menti d’ interruzione  che  scemano  spesse  volle, 
o tolgono  non  meno  il  vantaggio  degl’  indivi- 
dui , che  quello  del  pubblico. 

Aggiungasi , che  quelle  poche  passioni , per 
lo  più  immediatamente  naturali , di  cui  questi 
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uomini  sono  rapaci,  non  operano  d*  ordinario 
abitualmente  in  risi , ma  gli  asialgono  per  in- 
terrali i , il  perche  la  natura  di  queste  passioni 
è tale,  li  prrrhè  1 » mediocre  fantasia  di  questi 
uomini  non  é alta  od  arrresrerne  o continuarne 
di  molto  il  fermrnto.  Oltre  di  che,  siffatte  pas- 
sioni sono  in  risi  facilmente  rrprimibili  dai 
limoli  della  religione  e delle  leggi  ; concionò}- 
clic  i mediocri  tab  nti  non  abbiano  nc  temerità 
per  deprezzare  abitualmente  le  minacce  Sei- 
l‘una  , nc  astuzie  per  lungamente  sottrarsi  alla 
vigilanza  delle  altie. 

È rosa  troppo  facile  il  formar  su  queste  idee 
nn  catalogo  delle  arti  ciré  ranno  assegnate  a 
questa  classe;  c il  dedurne  quale  sia  il  miglior 
regolamento  da  applicarsi  ad  esse  in  un  buon 
governo  politico. 

La  natura  estremamente  feconda  nelle  sue 
produzioni,  somministra  allo  stato  politico  nei 
vari  talenti  degli  uomini  una  infinita  varietà 
di  strumenti.  Tocca  alla  prudenza  e allo  zelo 
di  colui  ebe  vi  presiede,  l’assegnare  a cias- 
cuno il  suo  luogo,  e il  valersi  di  ciascuno  in 
modo  che  tutti  concorrano  all'cdifirio  del  pub- 
blico comodo  c della  pubblica  utilità,  senza  che 
all’ uuo  sopravanzi  inoperosa  parte  delle  sue 
forze  per  la  miseria  del  soggetto  sopra  cui  viene 
applicato,  o l'altro  si  rimanga  del  tutto  inef- 
ficace per  la  sproporzione  delle  sue  forze  alla 
troppo  grande  vastità  del  soggetto.  £ di  qui 
viene  che  questa  classe  di  arti  dee  assegnarsi 
a quella  classe  d’uomini  rlic  non  si  scorge  do- 
tala di  veruna  superiorità  d’ingegno,  c par 
dettinata  dalla  stessa  natura  ad  esercitarle. 

Da  ciò  che  si  è detto  antecedentemente  so- 
pra la  natura  e sopra  il  talento  di  questi  uo- 
mini, si  rileva  assai  chiaro  quali  sieno  gli  sti- 
moli naturali  c confacenti  ad  alimentar  nella 
classe  delle  loro  arti  l'assiduita  c la  diligenza, 
le  due  cose  sole  che,  generalmente  parlando, 
si  possono  esigere  dalla  natura  di  esse. 

I detti  stimoli  naturali  altro  non  sono  che 
i soli  Osici  bisogni  degl’  individui  applicati  a 
tali  arti,  c la  previdenza  della  mercede,  o co- 
stumata o pattuita  , con  cui  supplirvi.  Il  più 
utile  stabilimento  adunque  che  far  si  possa  a 
benefìcio  di  queste  aiti  si  c ili  fare  clic  la  detta 
previdenza  non  rimanga  giammai  delusa  nella 
sua  aspettazione,  c clic  la  presunta  mercede 
sia  immancabile  e pronta.  Ogni  altro  stimolo 
di  gara  c d’onore  sarebbe  superfluo,  e non 
farebbe  ordinariamente  veruna  impressione  so- 
pra uomini  di  basso  ingegno  e di  torpida  fan- 
tasia, come  son  quelli  che  il  buon  governo,  a 
seconda  della  natura  medesima,  dee  procurar 
di  rivolgere  verso  le  delle  arti. 

Apparterrà  poi  alla  inspczione  economica  che 
veglia  sopra  di  esse  il  fare  in  modo  elio  la 
quantità  degli  uomini  che  vi  *’ impiegano  non 
ecceda  i bisogni  dello  stato  con  pregiudizio 
dell’ agricoltura  , la  più  necessaria  di  tutte  le 
arti  ; e la  sola  dove  il  numero  delle  mani  l.s- 
boralrici  non  c mai  di  sua  natura  eccedente; 
e il  tener  questi  egualmente  lontani  dall*  opu- 
lenza c dalla  miseria;  imperocché  Cuna  gli 
rende  o poltroni  o vani,  e fa  clic  aspirino  o 
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alTozio,  o ad  oggetti  sproporzionati  alle  forze 
del  loro  talento  ; e 1’  altra  gli  scoraggiscc  e li 
fa  cadere  o nella  mendicità,  che  rimane  a ca- 
rico del  pubblico  censo,  o in  imprese  pregiu- 
dizievoli alla  società  e contrarie  alle  leggi. 

• ELOGIO 

DI  CAtl/  AKTOKIO  TARI 

Cari’ Antonio  Tanzi  usci  d’  un*  antica  e già 
cospicua  famiglia  di  Milano.  La  fortuna  non 
gli  diè  beni  con  che  sostenerne  la  pompa  este- 
riore, ma  la  natura  e l’ educazione  il  fornirono 
d’animo  e di  talento  atti  a renderla  sempre  più 
onorevole.  I primi  studi  di  lui  furono  tali,  quali 
era  permesso  alla  forlun’a  del  padre,  alla  qua- 
lità de’ tempi  c de’  coltivatori  ; ma  il  terreno 
per  sé  stesso  felice  rendette  assai  più  abbon- 
(Mn temente  che  non  promettevano  le  circostan- 
ze. Le  occasioni,  gli  esempi  e la  naturai  dispo- 
sizione , fecero  che  egli  si  dichiarasse  per  le 
belle  lettere,  e massimamente  per  la  poesia.  Ma 
questi  studi,  lo  cui  alluso  disvia  ordinariamente 
l.i  gioventù  dalle  cose  più  utili,  non  impedirono 
clic  il  Tanti,  guidato  dalla  sua  moderazione  e 
dall*  esempio  e dagli  ammaestramenti  del  padre, 
applicasse  ad  altre  facoltà  con  cui  assicurarsi 
quello  stato  di  vita  mediocre  che  allontana  egual- 
mente e dalla  necessità  che  ci  avvilisce  dinanzi 
agli  altri,  e dalla  ridondanza  clic  di  ordinario  ci 
rende  soverchiatori  ed  inumani.  Egli  impiegò 
una  patte  della  sua  vita  nel  meritarsi  un  one- 
sto sostentamento  coll’adempier  esalti  ssi  inamente 
i suoi  doveri  nelle  cure  clic,  secondo  la  sua 
cartiera,  gli  vennero  appdggiate;  e si  adoperò 
in  servigio  de’ suoi  principali  con  zelo  non  di 
subalterno,  ma  di  amico.  Questi  che  il  conosce- 
vano gli  corrisposero  con  eguale  generosità,  ri- 
guardando nel  loro  dipendente  l'uomo  dabbene  e 
l'uomo  di  talento,  due  doli  che,  unite  a qualsivo- 
glia suggello,  esigono  la  venerazione, e troppo  rare 
volte  la  ottengono  da  quelli  che  ci  avanzano  di 
condizione  o di  fortuna.  V altra  parte  della  sna 
vita  la  divise  il  Tanti  fra  i piaceri  dello  spi- 
rilo e quelli  del  cuore,  da  un  lato  secondando 
il  suo  genio  per  lo  studio  delle  belle  lettere; 
dall’altro  coltivando  i suoi  amici, e giovando  a 
quanti  poteva  anche  a’  suoi  nemici.  Assai  per 
tempo  divenne  cagionevole  di  salute,  anzi  cadde 
in  uu’  elisia,  che  per  lunga  serie  di  anni,  a di- 
spello delle  cure,  sempre  mai  rinascente,  gli  tenne 
quasi  sempre  abbattuto  il  corpo,  senza  potersi 
mai  render  tiranna  della  mente,  eh’  egli  conservò 
sempre  alacre,  vivace,  e indefessa  in  mezzo  alla 
fatica  ed  all’ applicazione.  11  servigio  de' suoi 
amici  e la  sua  naturale  inclinazione  fecero  che 
egli  si  occupasse  assai  nella  storia  letteraria.  Sì 
fatto  studio  ognun  sa  quanto  sia  utile  per  tutta 
la  letteratura  in  genere,  ogni  qual  volta  si  ri- 
stringano l’erudite  investigazioni  alle  cose  im- 
portanti ed  agli  autori  di  merito;  ed  ognun  sa 
quanto  copiose  c quanto  varie  notizie  in  que- 
sta materia  abbia  egli  comunicate  a molli  dei 
più  illustri  letterati  d’Italia, che  seco  corrispon- 
devano, i quali  oc  hanno  in  più  libri  fenduto 
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pubblica  testimonianza  (i).  Il  Tami  ancora  è 
•tato  imo  di  que*  primi  die,  ad  onla  deattivi 
metodi , hanno  rnntribuilo  in  questo  secolo  a 
far  rinascere  in  Milano  il  buon  gusto  delle  let- 
tere, ed  ecco  un  ni  olivo  .di  più  per  obbligarci 
a Icncrpc  vira  la  memoria. 

I Milanesi,  allo  stesso  modo  qhc  altri  popoli 
d’ Italia,  fi  sono  dilettati  di  scriver  poesie  nel 
lóro  parlieolar  dialetto.  Egli  ^sbb  uUati  noto 
quanto  felicemente  ci  sia  riuscito  Carlo  Maria 
Maggi  sul  terminar  del  passato' secolo  j e il  7\m~ 
si,  ad  imitazion  ds.  questo  e di  vari  altri,  ci  si 
e pure  esercitato  con  molta  sua  lode,  di  modo 
che  oseremmo  ,1*  rh,  le  sue  poesie  milanesi  H 
avanzino  d'assai  quelle  ch’egli  ba  scritte  in  to- 
rcano, sebbene  anche  esse  abbiano  molto  prc* 
gio.  Gli  uomini  di  lettere  suoi  compatriotti  ne 
poi rando  esser  giudici  competenti.  Il  Tanti  non 
era  dimorili  poeti  clic  , come  hanno  trovato 
un  concettino,  e adornatolo  di  poche  laseiviuzft 
toscane,  si  collocano  da  sé  medesimi  sulle  cime 
del  Parnaso.  Egli  sapeva  che  la  vera  poesia  dee 
penetrarci  mi  cuore, dee  risvegliare*  sentimen- 
ti, dee  muover  gli  affetti . Egli  sapeva  che  ogni 
popolo  Ita  passioni,  che  queste  le  esprime  ilici 
suo  linguaggio,  rhe  qualsivoglia  linguaggio  acqui- 
sta una  parlieolar  fona  ed  energia  in  bocca 
dello  appassionato,  chela  poesia  raccoglie  que- 
st! segni  energici  della  passione,  gli  ordina  ad 
un  fine  . gli  riunisce  in  un  punto,  e produce 
l'effetto  die  intende,  c che  conseguentemente 
ogni  lingua,  qual  più,  qual  meno,  è capace  di 
buona  poesìa.  Vi  si  applicò  egli  adunque  in 
molti  di  que*  momenti  rhe  gli  avanzavano  dal- 
l'esercizio dr’suoi  doveri  e delle  sue  virtù.  Noi  ci 
guardar  mio  bene  dallo  stenderei  in  questo  pro- 
posito sopra  una  clamorosa  quistione  insorta, 
già  sono  alcuni  anni,  in  grazia  di  questa  poesia 
milanese.  11  soggetto  può  esser  forse  giudicato 
troppo  frivolo;  e la  guerra  fu  certamente  Ritta 
roti  tanta  licenza,  che  non  merita  d* esser  più 
ri  ehi  amato  dall’  oblivione  un  rosi  fatto  obbro- 
brio della  letteratura.  Sia  detto  non  pertanto, 
a giustificazione  di  CarV  Antonio  Tanti,  uno 
di  quelli  cb'eobero  più  interesse  in  tale  dispu- 
ta, che  se  pure  si  lasciò  trasportare  alcun  poco 
alla  passione  del  suo  partito,  molto  si  vuole  at- 
tribuire al  focoso  temperamento  che  egli  ave-  I 
va;  e,  d'altra  parte,  la  passione,  la  quale  non  • 
è incompatibile  colla  virtù,  fu  in  lui  quale  può 
trovarsi  in  un  cuore  ben  fatto;  e sebbene  forse 
fino  alla  debolezza,  noi  portò  certamente  oltre 
i limiti  delia  giustizia  e dell’  onestà. 

Era  il  Tanti  d’ un  carattere  ingenuo,  schiet- 
to, franco,  e,  per  così  dire,  lodevolmente  bal- 
danzoso della  sna  probità  e della  sua  onoratez- 
za. La  tisonomia  dell’animo  era  nella  persona: 
alto  di  statura,  grand*  ocelli  neri,  vivaci,  gran 
naso  aquilino,  tratti  del  viso  aperti  e fortemente 
«colpiti,  parlare  e movimento  vibrali  e risoluti. 
Nel  conversare  nimico  d1  ogni  impostura,  d'ngni 
affettazione,  pieno  di  lepidezze  argute,  di  sali 
(ini  e (liticati  senza  ricercatezza  : il  tutto  ani- 
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mava  d*  un  fuoco  a lui  particolare,  d*  un  tuono 
di  graziosa  ironia,  che  solleticavo  e,  non  pun- 
geva: di  voce  aggradevole  e bravissimo  decla- 
mai ore.  Nella  sua  gioventù  egli  non  odiò  il  bel 
Imo  : non  era  rosi  ristretta  la  virtù  di  lui,  che 
gli  convenisse  affettare  un*  avve«*»one  non  na- 
turale per  lìir  credere  che  egli  ne  avesse.  Il  di- 
remo noi  senza  risico  di  far  passar  per  ridicolo 
il  nostro  amico?  Egli  unì  sempre  all'amore  an- 
che l*  amicizia,  con  tutto  il  corredo  delle  virtù 
clic  seco  porta  In  vera  amicizia.  In  rimerito  di 
queste  sue  belle  qualità,  anche  nell’  età  piu  pro- 
vetta, fu  £gli  sempre  bqn  veduto  ìille  giovani 
donne.  Ma  a niuno  fu  egli  più  caro  che  a' suoi 
amici;  ninna  cosa  ebb*  egli  più  cara  di  essi. 
Ancor  giovine,  vivente  il  padre,  cominciò  a di- 
videre la  sua  piccola  fortuna  con  quei  pochi  che 
la  conformità  del  genio  o degli  studi  gli  aveva 
fatti  acquistare.  Giunse  lino  a procurar  che  il 
padre  nc  mantenesse  alcuni  nella  sua  propria 
casa;  ed  egli  compensava  il  padre  del  proprio 
danaro,  tingendo  averlo  avuto  da  essi:  e se  tal- 
volta gli  venne  meno,  trovò  altri  amici  altret- 
tanto generosi  che  lui,  i quali  gliene  sommini- 
strarono per  tale  effetto,  entrando  a parte  con 
esso  in  un  sì  nobile  tratto  d'amicizia.  Una  tanto 
singolare  catena  d'amichevoli  ufici  in  persone 
niente  favorite  dalla  fortuna,  melila  d’essere  pro- 
dotta per  esempio.  Questo  invidiabile  movi- 
mento, impresso  nel  cuore  del  Tanti  nella  pri- 
ma giovinezza,  non  cessò  giammai  d’ operare 
fino  al  termine  de'  suoi  giorni.  La  mediocrità 
del  silo  stato,  della  sua  rasa,  e de*  suoi  comodi 
fu  sempremai  a disposizione  degli  amici,  sia 
patriotli,  sia  stranieri.  Anzi  perfino  la  persona 
propria,  c i propri  tal  etili,  Ir  due  rose  rhe  più 
mal  volentieri  gli  uomini  sagrilìrano  al  como- 
do altrui,  adoperò  egli  per  la  massima  parte 
della  vita  in  loro  servigio.  Nò  via,  nè  stagione, 
nè  stanchezza,  nè  tonno,  nè  grave  abituale  in- 
comodità di  salute  furono  mai  argine  che  ba- 
stasse contro  l1  impetuoso  corso  della  sud  ami-, 
cizia.  Contento  e.om*  egli  era  della  propri* 
condizione,  e di  animo  troppo  elevato  perebè 
volesse  piegarsi  domandando  mai  nulla  per  sé 
agli  idoli  sordi  della  terra,  seppe  discendere 
fino*  all*  importunità  ed  all’  umiliazione  d*  un 
ambizioso,  qualunque  volta  J\  trattò  di  soccor- 
rer gli  amici  o i loro  raccomandati.  Il  Tami 
così  adoperando,  ebbe  ambedue  le  ricompense 
che  1’  amicizia  suole  avere,  cioè  dei  cuori  egual- 
mente sensitivi  e riconoscenti  che^  seppero  mi- 
surarsi coll’altezza  del  suo  animo;  e degli  in- 
grati che,  obblimtdo  i benefìzj  d»  lui,  procura- 
rono una  più  difficile  gloria  alla  sua  magnanimità. 
Quanto  a’ primi,  per  non  offender  la  modestia 
di  molli  vìventi,  noi  non  nomineremo  che  due 
illustri  defunti,  amhidoc  uomini  di  vastissima 
erudizione,  di  nobilissimo  cuore,  c d’aurea  in- 
no<*»nzn,  ambitine  la  delizia  del  Tanti,  com’egli 
era  la  delizia  d’ ambitine,  cioè  l'abate  Quadrio 
• il  conte  Mazzucchclli.  Quanto  a*  secondi,  noi 
non  ardiremo,  palesandone  il  nome,  di  fare  un 
sagrilìcio  ili  vittime  iiiiiane  ai  placidi  roani  del 
nostro  amico.  Diremo  soltanto  a gloria  di  lui, 
che  sebbene  alcuni  dall*  allo  della  rapida  Ioni 
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fortuna  sdegnarono  di  più  riguardar  la  piccio- 
lissima  che  il  Tanti  aveva  avuto  il  coraggio 
di  pai  lire  con  essi  nel  tempo  della  lor  miseria, 
egli,  per  quanto  noi  sappiamo,  non  fu  udito 
mai  dolersi  della  loro  ingratitudine,  né  vantarsi 
delle  sur  beneficenze.  Come  avreGbe  potuto  ciò 
fare  egli  che  fu  generoso  pe/fino  co’ suoi  ne- 
mici? Noi  possiamo  asseverai  con  ogni  certezza, 
che  egli  non  si  diede  mai  pace  finché  non  ot- 
tenne stabile  collocamento  ad  un  miserabile, 
che  dopo  aver  tentato  ogni  via  disonorevole  e 
calunniosa  di  pregiudicargli  notabilmente,  non 
seppe  come  espiar  meglio  il  commesso  delitto, 
che  col  render  giustilia  alla  magnanimità  del 
suo  rivale,  raccomandandosi  all’  intercessione 
di  lui.  Sou  troppo  note,  per  vergogna  di  chi 
le  scrisse,  le  calunnie  e le  maldicenze  dirette 
non  al  pubblico  scrittore,  ina  alla  privata  per- 
dona del  Tanti,  e stampate  in  occasione  della 
disputa  letteraria,  di  cui  parlammo  di  sopra. 
Non  passò  forse  un  anno  che  gli  stessi  suoi 
avversari  gli  offerirono  la  più  comoda  occasione 
di  vendetta  e di  riso  che  si  vedesse  mai;  ma 
egli,  trattandosi  di  cosa  che  noi  riguardava,  sde- 
gnò d' abbracciarla,  e non  credette  conveniente 
a un  animo  generoso  valersi  della  presente  de- 
bolezza de’  suoi  avversari  per  vendicarsi  delle 
già  ricevute  ofTese.  Chi  è facile  all*  ira  odia  dif- 
ficilmente. Il  Tanti,  assai  dilicato  di  senso,  e 
di  cuore  hen  fatto,  andò  in  collera  facilmente,  ma 
non  odiò  mai  nessuno.  Solo  portò  l'amicizia 
ad  un  difetto,  sdegnandosi  talvolta  con  quelli 
che  non  erano  partigiani  de’  suoi  amici  : ma 
tgli  è nna  disgrazia  degli  uomini,  che  si  pochi 
di  quelli  che  si  chiamano  amici,  abbiano  un 
»imil  difetto.  Tale  fu  il  carattere  di  Cari’ sin- 
tonia Tanti,  eh’  egli  non  ismenti  giammai  fino 
all'ultimo  momento  della  sua  vita.  Fu  paziente 
? coraggioso  in  tutto  il  lunghissimo  corso  della 
sua  malattia:  mori  pieno  di  rassegnazione,  di 
fortezza,  e di  que’ sentimenti  religiosi  che  aveva 
•riapre  dimostrati  vivendo,  scevri  d’  ogni  de- 
bolezza e superstizione.  Gli  amici  lo  assistettero 
fino  *K'i  estremi,  e per  quanto  fu  loro  possi- 
bile, T onorarono  dopo  morto  (i).  Non  lasciò 
altro,  morendo,  che  un'ottima  fama  di  sé,  po- 
che suppellettili,  alcuni  scritti,  e,  avuto  riguar- 
do al  poter  suo,  una  copiosa  e scelta  libreria, 
nella  quale  una  insigne  raccolta  di  Drammi 
Italiani  (a).  Col  pubblicarsi  di  parte  delle  sue 
poesie,  noi  godiamo  che  ci  sia  stata  presentata 

(l)  Furono  onorale  I1  esequie  del  Tanti  «hll'inlrr  renio  de- 
tti Accademici  Trasformati,  e di  molla  quantità  ili  penone. 

lo  stimavano  per  tonotrrnu  o per  lama,  (ili  tu  po»la  una 
•Tensione  in  onore  de'  suoi  costumi  e del  suo  talento.  NrIFAc- 
odrmia  de’ Trasformati,  di  cni  era  segretario  perpetuo,  fu  reii- 
bta  in  lode  di  Ini  un’  Orasione  funeri  t dall1  abate  Pier  Do- 
■nko  Soresi,  e nna  poesia  in  lingua  milanese,  tutta  piena  di 
««lineato  e di  passione  da  Domenico  Balestrieri:  e i Letterali 
Bresciani,  olire  avergli,  mentre  viveva,  dedicale  delle  loto  opr- 
pubblicarono,  dopo  la  sua  morte,  un  foglio  votante,  con  le - 
sesie  in  un  breve  elogio  di  lui  le  più  tenere  e sincere  espres- 
sesi delPamicisia,  della  stima,  della  ticooosccnsa  e del  dolore. 

(a)  E sempre  olile  di  sapervi  presso  a chi  reatino  Ir  «ose 
in  loto  genere  singolari.  Quest' ampissima  collesionc  di  Piani- 
ni Italiani,  e spezialmente  Commedie,  passò  utile  uiaui  del 
ug.  Giuseppe  Cosali  milanese. 
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una  favorevole  occasione  Hi  mostrar  quanto  noi 
1’  abbiamo  amato  e stimalo,  c quanto  egli  me- 
ritava d’esserlo.  Se  alcuno  supponessi  che  l’ami- 
cizia ci  avesse  fatto  esagerare  in  questo  breve 
elogio;  o ne  conobbe  il  soggetto,  eri  osi  provare 
il  contrario;  o noi  conobbe,  tanto  peggio  per 
lui  che  si  poco  può  trovare  in  sé  stesso,  e si 
oco  conosce  gli  uomini  dabbene,  clic  orede 
«'esagerazione  il  racconto  delle  loro  virtù. 

ELOGIO 

DI  Vincenzo  DADDA 

Il  dottor  V incento  Padda  fu  dotato  d’ inge- 
gno naturalmente  filosofico.  Amò  fino  dalla  più 
fresca  età  di  esercitar  la  menle  alla  riflessione, 
e di  coltivarla  con  giusti  principj  c con  solide 
cognizioni. 

Nel  corso  della  sua  vita  si  dilettò  egli  delle 
cote  di  belle  lettere,  d’erudizione,  di  filosofia 
in  genere,  e specialmente  di  storia  naturale,  di 
medicina,  d’  economia  rustica  e di  fisica  speri- 
mentale. Anzi  si  occupò  egli  stesso  a fare  spe- 
rienze  in  materia  di  fiori,  di  elettricità,  di  ot- 
tica, e lavorò  di  sua  mano  cannocchiali,  tele- 
scopi e simili. 

Non  si  applicò  però  egli  a questi  oggetti  se 
non  a titolo  di  sollievo,  e in  quegl’ intervalli  ali 
tempo  che  gli  eran  lasciati  liberi  dalla  sua  pro- 
fessione c dalle  sue  varie  incumbenze.  I quali 
intervalli  erano  più  frequenti  per  lui  clic  soleva 
svegliarsi  e darsi  alle  occupazioni  della  inente 
prima  del  giorno  a lume  artificiale. 

Il  primo  ed  abituale  studio  di  lui  fu  quello 
delle  leggi,  che  professò,  come  anche  dell’eru- 
dizione storica,  politica  c morale  , clic  hanno 
più  utile  relazione  con  quella  facoltà. 

Quindi  è che,  ben  lontano  dall’essere  un  me- 
ro forense,  riuscì  ben  presto  profondamente 
scienziato  nelle  materie  legali,  e potè  nella  sua 
età  di  anni  diciotto  interpretare  in  sua  casa  te 
Istituzioni  Civili  con  applauso  generale  dei  suoi 
uditori. 

Enti  alo  nell’esercizio  del  fòro  si  conciliò  c 
si  mantenne  poi  sempre  un’  alta  riputazione 
di  probità,  di  dottrina,  di  prudenza,  di  saga- 
cilà  e di  singoiar  disinteresse.  Questa  riputa- 
zione, propagata  ne’  principali  individui  del 
fòro,  ne’  tribunali,  nel  ministerio  , fece  si  che 
venne  abitualmente  da  tutte  queste  parli  o 
consultato  o adoperato  nelle  materie  più  im- 
portanti o scabrose. 

Egli  fu  sempre  lontano  da  ogni  ambizione 
o servitù,  ed  è per  questo  clic  non  corcò  mai 
vprun  pubblico  impiego;  e si  schermi  anzi  dallo 
averne,  potendone  aver  de’ più  nobili. 

Nondimeno  il  governo,  mosso  dall*  universale 
slima  che  si  aveva  di  lui,  oltre  P'incaricarlo 
di  molte  passeggere  incumbenze  , gli  conferì 
anche  spontaneamente  vari  impieghi  ìuccessi- 
vi,  o contemporanei. 

Fu  egli  dapprima  pubblico  professore  per 
molti  anni  dell’Arle  Notarile  nelle  sruole  Pa- 
latine ; di  poi  fino  alla  morie  pubblico  profes- 
sore d’ Imtituziooi  Civili  nelle  scuole  ili  Brera. 
Fino  all’anno  i^Sli,  in  cui  venne  .«Indili*  il 
Collegio  Fiscale,  fu  Regio  Cancelliere  «li  esso 

io 
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anno  1786,  per  ordine  sovrano  cretti  un  tribu- 
nale mercantile  di  prima  istanza  ed  una  ca* 
mera  di  commercio,  fa  egli  nominalo  assistente 
legale  si  del  primo  che  della  seconda,  nel  quale 
impiego  paiimente  continuò  fino  alla  morte. 

Tanto  nella  trattazione  degli  affari,  quanto 
ne1  discorsi,  dalla  cattedra  si  esprimeva  egli  con 
un'aria  di  semplicità  e bonarietà  sua  caratte- 
ristica, la  quale  si  rendeva  tanto  più  interes- 
sante per  la  giustezza  delle  idee,  per  i lampi 
dell! ingegno  clic  ne  scoppiavano,  e per  una 
sagace  facezia  di  jeui  la  condiva. 

Le  scritture  forensi  di  lui  mostrano  quanto 
egli  sapesse,  quanto  rettamente  pensasse,  e 
quanto  acutamente  vedesse  senza  fare  alcuno 
sfoggio  nè  d’  arte  nè  dì  dottrina.  Lo  stile  ne 
era  breve,  semplice,  nobile  ed  esatto;  di  modo 
ebe  per  tutte  le  parti  avrcbhon  dovuto  servir 
di  scuola  e di  esemplare  agli  nitri  suoi  collcgbi 
ne!  fòro.  Le  tue  Lezioni  dell'Arte  Notarile,  ben- 
ché non  divulgate  in  istampa,  sono  continua- 
mente cercate  anche  fuori,  come  una  delle  opere 
migliori  che  si  abbiano  su  quella  materia  CO. 

Il  Dqtlor  Dadda,  cosi  nella  sua  vita  pub- 
blica come  nella  privata,  fu  sempre  dichiarato 
amico  de’ buoni,  e dichiaralo  nemico  de’ catti- 
vi. Fu  misericordioso  co' poveri,  e grande  fau- 
tore degli  oppressi.  I clienti  di  lui  furono  an- 
che suoi  familiari  e suoi  amici.  Spesse  volte 
furono  anche  da  lui  non  solo  assistiti,  ma  be- 
neficati Non  domandò  a nessuno  di  loro  mai 
imita,  non  tenne  registri,  e ricevette  senza  nè 
esami  nè  conti.  Amò  la  buona  e lieta  compa- 
gnia. Dava  con  singolare  finezza,  ma  con  pari 
urbanità,  la  burla.  La  sua  persona,  la  sua  ca- 
sa, le  cose  sue  furono  sempre  alla  disposizione 
de’ suoi  amici  non  solo,  ma  anche  di  qualsivo- 
glia onesta  persona.  Perciò  avendo  potuto  sta- 
bilirsi uno  non  ordinaria  fortuna  , non  lasciò 
a’  suoi  superstiti  altro  che  il  modico  asse  pro- 
venutogli dal  padre. 

Spostato  finalmente  dalle  lunghe  fatiche  e da 
replicate  malattie,  cadde  in  consunzione,  c 
mori  nell'età  di  anni  59  l’anno  *793. 

Una  famiglia  di  cittadini  suoi  dienti  ed  ami- 
ci, in  segno  di  tenerezza  e gratitudine,  decorò 
il  luogo  della  sepoltura  di  lui  nel  cimiterio  di 
Porta  Comasina,  facendovi  porre  in  un  nobile 
monumento  la  seguente  iscrizione; 

ALLA  . MEMORIA  . DI  . VWCKBZO  . DAtlDA 
DEL  . COLLEGIO  . DE’  . VOTAI  • B . DE*  . CAUSIDICI 
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Pt»  . 1KGEGBO  . DOTTIURA  . IRTEGBITa’  . B . LIBERALITÀ’ 
AMMIRATO 
BE’  . PRIVATI 
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DELLA  KOBILTA. 

Benché  1’  umana  superbia  sia  discesa  fino  ne» 
sepolcri,  d’oro  e di  velluto  coperta,  unta  di 
preziosi  aromi  c di  balsami,  seco  recando  la 
distinzione  de’ luoghi  perfino  tra’ cadaveri,  pure 
un  tratto,  non  so  per  quale  accidente,  s’  abbat- 
terono nella  medesima  sepoltura  un  Nobile  e 
un  Poeta,  c tennero  il  seguente  ragionamento  : 

Nob.  Fati’ in  là,  mascalzone. 

Poe.  EU* ha  il  torlo,  Eccellenza.  Tera’  ella 
forse  che  ! suoi  vermi  non  l’abbandonino  per 
venire  a me?  Ohi  le  so  dir  io  eh'  e’  vorreb- 
bon  fare  il  lauto  banchetto  sulle  ossa  spolpate 
d’un  poeta. 

Nob.  Miserabile  I non  sai  tu  chi  ìq  mi  sono? 
or  perchè  ardisci  tu  di  starmi  così  fitto  alle 
costole  come  tu  fai? 

Poe.  Signore,  s’ io  stovvi  così  accosto,  incol- 
patene una  mia  depravazione  d’olfatto,  per 
la  quale  mi  sono  avvezzo  a1  cattivi  odori.  Voi 
puzzate,  che  è una  maraviglia.  Voi  non  olez- 
zate già  più  muschio  e ambra,  voi  ora.  Quanto 
sono  io  obbligato  a cotesti  bachi,  che  ora  vi 
si  raggirano  per  le  intestina!  Essi  destano  ef- 
fluvi cosi  fattamente  soavi,  che  il  mio  naso  ne 
disgrada  a quello  di  Copronimo , che  voi  sa- 
pete quanto  fosse  squisito  in  fallo  di  porcherie. 

Nob.  Poltrone.  Tu  motteggi  eh  ? Se  io  ora 
do  che  rodere  a' vermi,  egli  è perché  in  vita 
era  avvezzo  a dar  mangiare  a un  centinaio  d» 
persone,  dove  tu,  mcschinaocio,  non  avevi  con 
che  far  cantare  un  cieco;  e perciò  anche  ora, 
se  uno  sciagurato  di  verme  ti  si  accostasse,  si 
morrebbe  di  fame. 

Poe.  Oh  oh  ! Sibbene,  Eccellenza.  Io  ricor- 
domi  ancora  di  quella  turba  di  gnatoni  e di 
parassiti  che  vi  si  affollavano  intorno.  Oh  quante 
ballerine,  quanti  buffoni,  quanti  mezzani  ! dia- 
volo 1 perché  m’è  egli  toccato  di  scender  quag- 
giù vosco,  che  altrimenti  io  gli  avrei  registrati 
lutti  quanti  nel  vostro  epitaffio? 

Nob.  Olà,  chiudi  cotcsta  sacida  bocca,  o 
io  chiamo  il  mio  lacchè,  e ti  fo  bastonar  di 
santa  ragione. 

Poe.  Di  grazia,  1’  Eccellenza  vostra  non  si 
incomodi.  11  vostro  lacchè  sta  ora  là  sopra 
con  gli  altri  servi,  e co’  creditori  facendo  un 
panegirico  de’  vostri  meriti,  che  è tuli’  altra 
cosa  che  1’  orazione  funebre  di  quel  frate  pa- 
gato da'  vostri  figliuoli.  Egli  non  vi  darebbe 
orecchie,  vedete.  Eccellenza. 

Nob.  Linguaccia  I tu  se’  tanto  incallita  nel 
dir  male,  che  nè  manco  i vermi  ti  possono 
rosicare. 

Poe.  Che  Dio  vi  dìa  ogni  bene  ; ora  voi  par- 
late propiamentc  da  vostro  pari.  Voi  dite  che 
io  dico  male  perché  anco  quaggiù  seguito  pure 
a darvi  dell’  Eccellenza,  eh  ? Quanto  ho  caro 
che  voi  siate  morto  ! ben  si  vede  che  questo 
era  il  punto  in  cui  voi  avevate  a far  giudi- 
zio! Or  bene  io  darovvi,  con  vostra  buona 
pace,  del  Tu.  Noi  parremo  per  lo  appunto 
due  consoli  romani  che  ai  parlino  la  loro  lin- 
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go a.  Povero  Tu.  To  se’  italo  seppellito  In- 
sieme colla  gloria  del  Campidoglio  ; bisogna 
pur  Tcnirc  quaggiù  chi  ha  core  di  rivederti: 
oh  Tu  se* pure  la  snella  e disinvolta  parola! 

Noi.  Cospetto  I se  io  non  temessi  di  troppo 
avvilirmi  teco  , io  non  so  chi  mi  tenesse  dal 
batterti  attraverso  del  ceffo  questa  trippa  che 
ora  m’  esce  del  bellico  che  infradicia,  lo  di- 
coli che  tu  se1  una  linguaccia,  io. 

Poe.  Di  grazia.  Signore,  fatelo,  se  il  potete, 
che  voi  non  vi  avvilirete  punto.  Questo  c un 
luogo  dove  tutti  riescono  pari;  e coloro  che 
davansi  a credere  tanto  giganti  sopra  di  noi 
colastù,  una  buona  fiata  che  sien  giunti  qua, 
trovami  perfettamente  agguagliati  a noi  altra 
canaglia  ; ned  ecci  altra  differenza,  se  non  che, 
chi  più  grasso  vi  giugno,  così  anco  più  vermi 
sei  mangiano.  Vói  avete  inoltre  a sapere  che 
quaggiù  solamente  stassi  ricoverala  la  verità. 
Quest’  aria  malinconica  che  qui  si  respira  fino 
■ tanto  che  reggono  i polmoni,  non  é altro 
che  verità  ; c le  parole  eh’  cscon  di  bocca  il 
sono  pure. 

Nob.  Or  bene:  io  t’  ho  colto  adnnqne,  ba- 
lordo: io  dico  adunque  il  vero,  chiamandoti 
una  linguaccia,  dappoiché  qui  non  ai  rcapira, 
nè  si  dice  altro  che  verità. 

Poe.  Piano,  Eccellenza.  Vi  ricorda  egli  quanti 
di  sieno  che  voi  veniste  quaggiù? 

Nob.  Sibbene : tre  di;  e qualche  ora  dappoi 
ci  giugnesti  tu  ancora. 

Poe.  Gli  è vero.  Fu  per  lo  appunto  il  giorno 
che  quegli  sciocchi  di  là  sopra,  dopo  avermi 
lasciato  morir  di  fame , si  credettero  di  bea- 
tificarmi qua  collocandomi  in  compagnia  di 
Vostra  Eccellenza. 

Nob.  Egli  avevano  ben  ragione,  se  non  che 
In  non  meritavi  coletta  beatitudine. 

Poe.  Or  dite  : nel  momento  che  voi  spiraste 
non  vi  fu  tosto  serrata  la  bocca  ? 

Nob.  Sì. 

Poe.  Non  ragunovvisi  poi  dintorno  un  eser- 
cito di  mosche,  che  ve  la  turarono  vie  più? 
Nob.  Che  vuoi  tu  dire  per  ciò? 

Poe.  Non  veniste  voi  chiuso  fra  quattro  assi? 
Nob.  Sì , e coperte  di  velluto , e guernitc 
d’oro  finissimo,  portato  da  quattro  becchini, 
e da  assai  gentiluomini  con  ricchissime  vesti 
nere , colle  mie  arme  d’ intorno , con  mille 
torchi  che  m’accompagnavano  .... 

Poe.  Via,  cotesto  non  importa.  Non  foste 
voi  coti  imprigiouato,  gitlato  quaggiù  ? 

Nob.  Si;  e per  ventura,  cadendo , si  scom- 
metterò le  assi,  si  ch’io  ne  sdrucciolai  fuora, 
e rimasi  mi  quale  ora  mi  vedi. 

Poe.  Non  vedete  voi  adunque  che  voi  avete 
tnltavia  in  corpo  l’aria  di  là  sopra;  cli’c’non 
ci  fu  verso  eh’ essa  ne  potesse  uscire,  tanto 
voi  eravate  ben  chiuso  da  ogni  banda? 

Nob.  E rolesto  che  ci  fa  egli? 

Poe.  Egli  ci  fa  assai;  conciossiachè  l’aria 
piena  di  verità  dì  quaggiù  non  vi  può  entra-  j 
iej  e per  conseguente  non  ne  può  uscire  colle  j 
parole;  laddove  in  me  è seguito  tutto  il  con-  i 
Irario.  lo  fui  abbandonato  alla  discrezione  del  ; 
caso  quand’  io  mi  morii;  e que’ ladri  de’  bcc-  ■ 
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chini  non  m’ebbero  punto  di  rispetto,  concio- 
fossechè  io  non  fossi  un  cadavere  Eccellenza. 
Anzi,  levatimi  alcuni  cenci  ov’  io  era  involto, 
quaggiù  mi  gittarouo  cosi  gnudo  com'  io  era 
nato.  Voi  v’avvedete  ora  che  l’aria  di  colassù 
ben  tosto  si  fu  dileguata  da’ miei  polmoni , e 
che  in  quel  cambio  ci  scese  quest’aria  veri- 
tiera di  questo  luogo,  ov’ora  insieme  abitiamo; 
e staracci  finché  qualche  topo  non  mi  abbia 
tanto  bucato  i polmoni,  eh’ essa  non  ci  possa 
più  capire. 

I Nob.  Bestia,  tu  vuoi  dunque  conchiuder  da 
j ciò  che  tu  solo  dici  ’I  vero  quaggiù  , c eh*  io 
* dico  la  bugia  ? 

Poe.  Io  non  dico  già  questo  io.  Voi  ben  sa- 
I peto  che  quando  altri  è ben  persuaso  else  ciò 
ch’ei  dice  sia  vero,  non  si  può  già  dire  eh* 
egli  faccia  bugia,  sebbene  egli  dica  il  falso  non 
avendo  egli  animo  d’  ingannare  altrui , corno- 
che  egli  per  un  cattivo  raziocinio  inganni  sé 
medesimo. 

Nob.  Mariuolo,  tu  fai  bene  a cercare  di  sga- 
bellartene: ben  sai  che  cosa  importi  il  dare 
I una  mentita  in  sul  viso  a un  mio  pari.  Ma 
via,  poiché  qui  nessuno  ci  vede,  nè  restaci  al- 
tro rlie  fare  infino  a tanto  che  questi  vermi 
ahbian  finito  di  rosicarci,  io  voglio  pur  darti 
retta.  Di’ pure;  in  che  cosa  m’  inganno  io  ? 
Egli  sarà  però  la  prima  volta  che  un  tuo  pari 
abbia  ardito  di  dirmi  ch’io  m’ ingannassi. 

Poe.  Signore,  fatemi  la  cortesia  di  rispondere 
voi  prima  a me.  Per  qual  ragione  non  volevate 
voi  dianzi  ch’io  vi  stessi  vicino? 

Nob.  Non  tei  diss’  io  già  ? Perché  ciò  non 
si  conveniva  ad  un  par  tuo. 

Poe.  E che?  vi  pungevo  io  forse,  v’  assor- 
davo io,  vi  roandav’  io  qualche  tristo  odore 
alle  narici,  vi  dava  io  infine  qualche  disagio 
alla  persona? 

Nob.  Benché  colesto  fosse  potuto  esser  per 
avventura,  non  è però  per  questo  eh’  io  som- 
mene  doluto,  ma  solamente  perché  ciò  non  si 
conveniva. 

Poc.  Or  perchè  non  si  conveniva  egli  ciò  ? 
Forse  che  non  può  l’uomo  star  vicino  alfa!-* 
Ir’  uomo  quando  egli  no  ’l  punga,  non  l’as- 
sordi, non  gli  mandi  trisl’  odore  alle  narici , 
e finalmente  non  gli  rechi  verun  disagio  alla 
persona? 

Nob . Si  certo  eh*  egli  ’l  può,  ma  quando 
l’altro  sia  suo  pari. 

Poe.  E quand’egli  no ’l  sia? 

Nob.  Colui  eh*  è inferiore  è tenuto  d!  usar 
rispetto  all’  altro  che  gli  è superiore,  c il  non 
osare  accostarsi  è segno  di  rispetto;  laddove 
I il  contrario  è indizio  di  troppa  famigliarità , 

; come  dianzi  ti  accennai. 

I Poe.  Voi  non  potreste  pensar  dijneglio;  ma, 
ditemi,  se  il  cielo  vi  faccia  salvo,  chi  di  noi 
due  giudicale  voi  che  sia  tenuto  a rispettar 
1’  altro? 

Nob.  No  ’l  vedi  tu  da  te  medesimo,  balordo? 
Tu  dèi  rispettar  me. 

Poe.  Voi  volete  dire  adunque  che  voi  siete 
mio  superiore. 

I Nob.  Si  certo. 
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Poe.  E per  qual  ragione  il  ùrie  voi?  Sareste 
voi  per  avventura  il  Re? 

JToA.  Sogni  tu  o impazzi?  Or  non  mi  rono- 
ari  tti  adesso,  o non  mi  conoscevi  pochi  di  fa 
quando  noi  eravamo. tra' vivi  ? Che  vai  tu  ora 
dunque  farneticando  eh* io  mi  aia  il  Re? 

Poe.  Se  voi  non  siete  il  Re , non  può  fare 
die  voi  non  aiate  almanco  fin  suo  ministro  de- 
putato al  governo  del  popolo  e all’  amministra- 
zione della  giustizia. 

Nnb.  No,  dicoti,  ch’io  non  ebbi  mai  bisogno 
d’ occuparmi  in  al  fatte  rose  a* miei  di. 

Par.  Egli  è adunque  forza  che  voi  aiate  uno 
de’ suoi  sergenti  o bargelli,  per  esso  lui  desti- 
nati a rappresentare  la  sua  autorità  c ad  ese- 
guire le  sue  intenzioni. 

Nob.  Tu  nThai  ben  viso  da  bargello  to,  anzi  da 
boia,  manigoldo,  che  ti  pigli  tanta  sicurtà  meco. 

Por.  Voi  sarete  adunque  qualche  Morgante 
o qualche  Briareo  dotato  dalla  natura  d’  una 
aVràord maria  robustezza  delle  membra. 

Nob.  Oh  ! to  m'  hai  ristucco  oggimai,  im- 
pronto seccatore  tu  che  se*.  Vanne  a’  villani, 
e quivi  troverai  eolcsta  triviale  robustezza  delle 
membra  che  tu  di*.  A*  miei  pari  si  conviene 
troppo  più  gracile  e delicata  complessione  che 
tu  non  pensi. 

Poe.  Avete  voi  forse  delle  grandi  ricchezze , 
e de’  gran  danari  alla  vostra  disposizione? 

Nob.  Di  ciò  ben  lo  ne  aveva,  ma  io  ne  ho 
giocato,  e mangiato  una  gran  parte  ; c il  re- 
ato me  lo  aono  speso  in  abiti,  in  cocchi,  *D 
villeggiature,  in  servi,  e in  mille  altre  cose 
finalmente  che  sono  necessarie  a’  pari  miei. 
Non  è senza  ragione  eh’  io  mi  son  morto  fal- 
lito, come  tu  sai,  e non  ho  lasciato  a’  miei 
figliuoli  altro  che  i fedecommcssi  co*  quali  si 
faccian  beffe  de*  creditori.  Ad  ogni  modo  io 
nii  sarei  trovato  nodo  d’  ogni  cosa  si  tosto  che 
io  fossi  arrivato  quaggiù,  se  io  non  avessi  avuto 
la  sagacità  di  spogliarmene  innanzi  tratto.  Ma 
dove  andrann’  egli  però  a battere  le  tante  do- 
mande che  In  mi  vai  facendo  ? 

Pot.  Se  voi  non  siete  nè  il  Re,  nè  suo  mi- 
nistro, nè  suo  bargrllo,  nè  fornito  dalla  natura 
di  straordinaria  valentia  del  corpo,  nè  di  grandi 
ricchezze  dalla  fortuna,  in  che  vi  tenete  voi 
/ per  mio  superiore,  e perchè  pretendete  voi 
che  io  v*  usi  rispetto? 

Nob.  Perchè  io  son  nobile,  dove  tu  sei  plebeo. 

Poe.  E che  diacine  d'animale  è egli  mai  co- 
testo  Nobile?  o perchè  dobbiamo  noi  essere 
obbligati  a rispettarlo? 

Nob.  Perché  egli  ha  avuto  una  nascita  di- 
versa dalla  tua. 

Poe.  Oh  poffare  I Voi  mi  fareste  strabiliare. 
Affé  che  voi  mi  pigliaste  ora  per  un  bambolo 
da  ron largii  le  fole  della  Pala  e dell1  Orco. 
Non  son  io  forse  stato  generato  e partorito' 
alla  stessa  stessissima  foggia  che  il  foste  voi  ? 
e che  vi  moltiplicate  voi  forse  per  mezzo  delle 
stampe  voi  altri  nobili? 

Nob.  Noi  nasciamo  come  se’  nato  tu  mede- 
simo, se  io  ho  a dirti  il  vero  ; ma  il  sangue 
che  in  noi  è provenuto  da’  nostri  maggiori  è 
tutt’  altra  cosa  rlie  il  tuo 


Poe.  Dàlie;  e voi  seguite  pure  ad  infilzarmi 
maraviglie.  Forse  che  il  vostro  sangue  è fatto 
alla  foggia  di  quello  degli  Dei  d’Omero,  e non 
è,  così  come  il  nostro,  fluido  e vermiglio  ? 

Nob.  Egli  è anzi  così  come  il  vostro  fluidis- 
simo e vermigliosissimo  ; ma  tu  ben  sai  che 
possa  il  nostro  sangue  sopra  gli  animi  nostri. 

Poe.  Io  non  so  nulla  io.  Di  grazia,  che  cre- 
dete però  voi  che  il  vostro  sangue  possa  sopra 
gli  animi  vostri? 

Nob.  Esso  ci  può  più  che  non  credi.  Esso 
rende  I nostri  spiriti  svegliati  , gentili  r vir- 
tuosi ; laddove  il  vostro  li  rende  ottusi,  zotici 
e viziosi. 

Poe.  E perchè  ciò  ? 

Nob.  Perchè  esso  è disceso  purissimo  per 
inaino  a noi  per  li  purissimi  canali  de*  nostri 
antenati. 

Poe.  Se  la  cosa  è come  a voi  pare,  voi  sa- 
rete adunque  voi  altri  nobili  «tutti  quanti  for- 
niti d'animo  «vegliato,  gentile  e virtuoso. 

Nob.  Si  certamente. 

Poe.  Onde  vien  egli  però,  che  quando  io 
era  colassi!  tra*  viventi,  a me  pareva  che  una 
cosi  gran  parte  di  voi  altri  fosse  ignorante, 
stupida,  prepotente,  avara,  bugiarda,  accidiosa, 
ingrata,  vendicativa  e simili  altre  gentilezze? 
Forse  che  talora  , per  qualche  impensato  av- 
venimento , si  è introdotta  qnalchc  parte  del 
nostro  sangue  eterogeneo  per  entro  a que*  pu- 
rissimi canali  de’  vostri  antenati  ? E donde 
viene  ancora,  che  tra  noi  altra  plebe  io  ho 
veduto  tante  persone  scienziate,  valorose,  ir>- 
traprendenti,  liberali  , gentili  , magnanime  e 
dabbene?  Forse  che  qualche  parte  del  vostro 
purissimo  sangue  vien  talora  per  qualche  im- 
pensato avvenimento  ad  introdursi  negli  oscuri 
canali  di  noi  altra  canaglia  ? 

Nob.  Io  non  ti  saprei  ben  dire  onde  ciò  pro- 
cedesse ; ma  egli  è pur  certo  che  si  dee  par- 
lar con  molto  più  riverenza,  che  tu  non  fai, 
di  noi  altri  nobili,  perciocché  noi  meritiamo 
rispetto  da  voi,  se  non  per  altro,  almeno  per 
I’  antichità  della  nostra  prosapia. 

Poe.  Deh  1 Signore,  ditemi,  per  vita  vostra, 
quanti  secoli  prima  della  creazione  cominciò 
egli  mai  la  vostra  prosapia  ? 

Nob.  Ah  ahi  tu  mi  fai  ridere.  Pretenderesti 
tu  forse,  minrhione,  che  ci  avesse  delle  fami- 
glie primarhc  nulla  ri  fosse  ? 

Poe.  Or  bene,  di  che  tempo  credete  voi  clic 
avesse  cominciamento  la  vostra  famiglia? 

Nob.  Dal  tempo  di  Carlo  Magno,  cicala. 

Poe.  Olà  tu,  fammi  di  cappello  tu,  scostati 
da  me  tu. 

Nob.  Insolente.  Che  linguaggio  tieni  tu  ora 
con  me  ? tu  mi  faresti  po’  poi  scappare  la 
pazienza. 

Poe.  Olà,  scostati , ti  dico  io. 

Nob.  E perchè  ? 

Poe.  Perchè  la  mia  famiglia  è di  gran  lunga 
più  antica  della  tua. 

Nob.  Taci  là,  baffone  t c da  chi  presume- 
resti però  tu  d*  esser  disceso  ? 

Poe.  Da  Adamo  , vi  dico  io. 

Nob.  Oh  ! io  I’  ho  detto  che  tu  ci  avver- 
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n*sti  bone  a fare  il  buffone.  Io  comincio  quasi 
ad  aver  piacere  d'  essermi  qui  loco  incontra- 
lo. Suvvia,  fammi  adunque  il  catalogo  de’ tuoi 
antenati. 

Poe.  Eh  1 pensate,  la  vorrebb’esser  la  favola 
dell’Uccellino,  se  io  avessi  ora  a contare  ogni 
cosa.  Questi  rospi  che  ora  ci  rodono  non  hanno 
mira  tanta  pazienza , capete.  Cosi  fosse  stato 
addentato  il  vostro  primo  ascendente  dove  ora 
uno  di  essi  m’ addenta,  che  voi  non  vi  van- 
tereste ora  di  così  antica  famiglia. 

Noi.  Ispacciati:  comincia  prima  da  tuo  pa- 
dre ; e va  via  salendo.  Come  chiaroarasi  egli  ? 

Poe.  Il  sig.  GiambatisU,  per  servirvi. 

Noi.  E il  tuo  nonno  ? 

Poe.  Il  mio  nonno  . . . 

Noi.  Or  di’. 

Poe.  Zitto,  aspettate  eh’  io  lo  rinvenga,  il 
mio  nonno  . . . 

Noi.  Sbrigati,  ti  dico,  io  tua  malora. 

Poe.  Il  mio  nonno  chiamavasi  messer  Gua- 

aparri. 

Noi.  E il  tuo  bisavolo  ? 

Poe.  Ob  questo  affé  ch’io  non  me  ’l  ricordo. 
Ri  cordereste  vi  voi  t vostri? 

Noi.  Se  io  me  li  ricordo  ? Or  senti  : Ro- 
lando il  Primo,  da  Rolando  il  Primo  Adolfo, 
da  Adolfo  Bertrando , da  Bertrando  Gualtieri, 
da  Gualtieri  Rolando  Secondo,  da  Piotando  Se- 
condo Agilulfo,  da  Agilulfo  . . . 

Poe.  Cappita  , voi  siete  fornito  d’una  sper- 
ticata memoria  voi.  Egli  si  par  bene  che  voi 
non  abbiate  studiato  mai  altro  che  la  vostra 
genealogia. 

Noi.  Ora  ti  dài  per  vinto?  mi  concedi  tu  og- 
gimai  clic  io  e gli  altri  nobili  miei  pari  meri- 
tiamo ri-petto  e venerazione  da  voi  altri  plebei? 

Poe.  Io  vi  concedo  che  voi  aveste  di  molta 
memoria  voi  e i vostri  ascendenti,  ma  se  co- 
testo vi  fa  degni  di  riverenza,  io  non  so  per- 
ché io  non  debba  dare  dello  illustrissimo  anco 
a colui  ebe  mostra  le  anticaglie,  dappoiché 
egli  si  ricorda  di  tanti  nomi  quanti  voi  fate,  e 
d’  assai  più  ancora.  Ma  'ditemi,  per  vostra  fé, 
se  il  fu  vostro  legnaiuolo,  o il  fu  vostro  calzo- 
laio si  ricordassero  per  avventura  i nomi  dei 
loro  antenati,  poniam  caso,  fino  a’  tempi  del 
Re  Albo  ino,  non  sarebbe»  eglino  perciò  nobili 
quanto  voi,  e non  dovrebbe»!  anche  loro,  cosi 
come  a voi,  il  titolo  dell’  Eccellenza? 

Noi.  È egli  però  possibile,  animale,  che  tu 
non  ti  avvegga  quanta  differenza  ci  corra  tra  me 
ed  essi  ? che  dove  quelli  è verisiinile  che  de- 
rivati sicno  da  altri  legnaiuoli  e calzolai,  io, 
al  contrario,  ognun  sa  da  quanto  celebri,  quanto 
illustri,  c quanto  grand’  avoli  sono  disceso. 

Poe.  Siete  voi  ben  certo  che  sieoo  stali  si 
celebri,  sì  illustri,  e sì  grandi  cotesti  avoli  vo- 
stri ; o ebe  voi  provenghiate  veramente  da  que- 
sti che  voi  credete  si  fatti  ? 

Noi.  Come  vuoi  tu  che  sia  altrimenti,  dap- 
poiché io  bo  lasciato  colassù  ne'  miei  archivi 
tanti  volumi,  quali  in  istampa,  c quali  scritti 
a penna,  che  lutti  contengono  la  serie  dc'miei 
ascendenti  fino  a quel  Rolando  il  Primo,  che 
dianzi  li  nominai  ? 
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Poe.  Affé  ohe  voi  mi  citate  de’  molto  gravi 
testimoni.  Non  udiste  voi  mai,  che  di  niuna 
cosa  si  dee  più  dubitare  che  d’  una  genea- 
logia; e eli’  egli  è proverbio  fatto  in  alcune 
lingue,  che  niuno  è più  bugiardo  d’  un  genea- 
logista ? 

Nob.  Tu  apporresti  al  sole.  Starò  a vedere, 
che  tu  saprai  meglio  di  me  quali  fossero  » 
miei  avoli,  ed  onde  cominciasse  la  mia  no- 
biltà. 

Poe.  E che?  siete  voi  forse  d’  opinione, 
che  la  vostra  nobiltà  avesse  una  volta  comin- 
c lamento? 

Nob.  Non  tei  niego. 

Poe „ Essa  dee  adunque  aver  cominciato  in 
alcuno  de’ vostri  antenati. 

Noi.  Poh,  il  gran  Salamone  ! Tu  la  indovi- 
nasti per  lo  appunto. 

Poe.  Bene  sta  Credete  voi  ora  rhe  colui  de* 
vostri  antenati , da  cui  ebbe  principio  la  vo- 
stra nobiltà,  avesse  mai  padre? 

Nob.  Tu  ti  pigli  oggimai  troppo  giuoco  di 
me  Che  vuoi  tu,  eh’  egli  piovesse  in  terra  da’ 
nuvoli? 

Poe.  Rispondete:  l’ebb’egli? 

Nob.  Ei  l’ebbe  senz’ alcun  fallo. 

Poe.  Pensate  voi  che  cotesto  padre  fosse  an- 
eli* egli  nobile  o no?  M'udite  voi?  ....  Non 
rispondete?  . . . Eh  . . . Avete  voi  perduta  la 
parola?  ...  A quel  ch’io  veggo  voi  vi  trovate 
impacciato  Coraggio,  dite. 

Noi.  Se  io  non  erro,  il  padre  non  potè  al- 
trimenti esser  nobile , conciossiaché  la  nobiltà 
cominciasse  nel  figliuolo. 

Poe.  Fors'è  adunque,  eh’ ei  fosse  ignobile, 
e che  da  un  ignobile  proiengbiate  voi  con  tutta 
la  serie  de’  famosi  vostri  antenati , così  come 
Ja  un  ignobile  son  provenuti  il  fu  vostro  cal- 
zolaio, il  fu  vostro  legnaiuolo,  e simile  altra 
gentaglia. 

Nob.  Io  non  posso  negartelo.  E non  ci  ha 
famiglia  in  Europa,  per  quanto  nobilissima  es- 
ser possa  , che  non  si  trovi  nella  medesima 
condizione  che  la  mia.  Ben  ti  dico,  che  finora 
io  uou  feci  mai  cotesta  riflessione;  e quasi  quasi 
tu  mi  fai  dubitare  ebe  questa  nobiltà  non  sia 
po’ poi  così  grau  cosa  come  questi  miei  pari 
la  fanno;  ma  ciò  ti  piiego  si  rimanga  fra 
noi  due.'* 

Poe.  Rallegramene  assai.  Ben  si  vede  che 
Paria  veritiera  di  questo  nostro  sepolcro  co- 
mincia ora  ad  insinuarvisi  ne’  polmoni  , cac- 
ciandone quella  che  voi  ci  avevate  recato  di 
colassù. 

Nob.  Si  ; ma  tu  mi  dei  concedere  nondime- 
no, eh’  io  merito  onore  da  te  in  grazia  di  que’ 
tanti  mici  clic  furono  Unto  celebri,  tanto  illu- 
stri c Unto  grandi  come  dianzi  ti  diceva. 

Poe.  lo  giuravi  ch’io  non  ne  ho  udito  mai 
favellare.  Ma  che  hanno  eglino  però  fatto  co- 
testi si  celebri,  sì  illustri,  sì  grandi  avoli  vo- 
stri ? Hanno  eglino  forse  trovato  la  maniera  del 
coltivare  i campi;  haun*  eglino  ridotto  gli  uo- 
mini selvaggi  a vivere  in  compagnia;  hann’egli 
scoperta  la  religione,  o trovate  le  leggi  c le  arti 
che  son  necessarie  alla  vita  umana  ; haun’ egli 
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salvata  la  patria  «la  qualche  imminente  cala- 
mità; v'hanno  egli  fondato  per  paio  amore  di 
essa  qualche  utile  e ragionevole  stabilimento? 
S’ egli  hanno  fatto  niente  di  questo,  io  confis- 
sovi sinceramente  che  cotesti  avoli  vostri  me- 
ritarono d’esscr  rispettati  da’ loro  contempora- 
nei; e che  noi  ancora  non  possiamo  a mono 
di  non  portar  riverenza  alla  memoria  loro.  Or 
dite,  che  hanno  eglino  fatto? 

Nob.  Tu  dèi  sapere  che  que’  primi  nostri 
avoli , che  più  d*  ognaltro  contribuirono  alla 
nobiltà  delle  nostre  famiglie,  altri  prestarono 
de’ grandi  servigi  agli  antichi  principi,  aiutan- 
doli nelle  guerre  eh’ eglino  intrapresero;  e per- 
ciò vennero  da  questi  ricompensati  largamen- 
te , e rcnduti  ricchi  sfondolati.  Altri,  divenuti 
fieri  per  la  loro  potenza,  riuscirono  celebri  fuo- 
ruscili, e segnalarono  la  loro  vita  facendo  stare 
al  segno  il  loro  principe  e la  loro  patria.  Quali 
si  dierono  per  aaaoldati  a condurre  di  Ile  ar- 
mate in  servigio,  or  di  questo  or  di  quell' al- 
tro signore,  e fecero  un  memorabile  macello 
di  gente  d’  ogni  paese;  e si  fecero  grandissimi 
tesori  delle  spoglie  riportate  de’loro  (Nemici. 
Quali,  sia  per  timore  «Tesser  perseguitati,  sia 
che  per  le  varie  vicende  si  fossero  scemate  le 
lor  facoltà,  sia  per  desiderio  d'esercitare  tanto 
più  assolutamente  la  loro  potenza  , ritirandosi 
a vii cr  nc’loro  feudi,  ricoverali  in  certe  loro 
rocche,  si  ben  fortificale,  che  gli  orsi  non  vi 
si  sarebbono  potuti  arrampicarc.  Quivi  non  li 
potrei  ben  dire  quanto  fosse  grande  la  loro 
potenza:  bastati  che  nelle  colline  ov'rssi  rifug- 
givano non  risonava  mai  altro  che  il  fischio 
delle  loro  luilestrc  o il  tuono  delle  loro  ardii- 
busatc , e ch'eglino  erano  dispotici  padroni 
della  vita  c delle  mogli  dei  loro  vassalli.  Ora 
intendi  quanto  grandi  c quanto  venerabili  omac- 
cioni fosscr  costoro,  de’ quali  (rughiamo  tutta- 
via i ritratti  appesi  nelle  nostre  sale. 

Poe.  Or  bene,  io  farovvi  adunque  quell’onore 
che  fassi  agli  usurpatori,  alli  sgherri,  a’ masna- 
dieri, a’ violatori,  a’ sicari,  dappoiihc  cotesti 
vostri  maggiori,  de’ quali  m'avete  parlato,  fu- 
rono per  lo  appunto  tali,  se  io  ho  a stare  a 
detta  di  voi  ; sebbene  io  mi  credo  che  voi  nc 
abbiate  avuti  de' savi,  de’ giusti,  degli  umani, 
de' forti,  de’ magnanimi,  dc’quali  non  sono  re- 
gistrate le  gesta  nelle  vostre  genealogie,  perchè 
appunto  tali  si  furono,  c perchè  le  vere  virtù 
non  amano  d’andare  in  volta  a processione. 

Nob.  Che  vuoi  tu  eh’  io  li  dica?  Di  mano 
in  mono  che  tu  avanzi  col  discorse,  mi  sento 
come  cader  dagli  orchi  dello  spirilo  certa  ca- 
ligine, c vo  scoprendo  certe  cose  delle  quali 
non  m’era  giammai  accorto  tra*  vivi.  Contut- 
tociò,  mi  negherai  tu  che  non  mi  si  debba  por- 
tar riverenza  almeno  in  grazia  di  quegli  ante- 
nati savi,  giusti,  umani,  forti  e magnanimi,  che 
dianzi  tu  stesso  m’hai  conceduti? 

Poe.  Cotesto  non  vi  negherò  già  io;  ma  a 
patto  che  siami  anco  lecito  di  strapazzarvi  c 
di  vituperarvi  in  grazia  di  que’ vostri  antichi, 
che  voi  accennaste  poc’anzi,  o d’altri,  i quali, 
secondo  che  a me  costei à per  la  tradizione,  o 
per  le  storie,  abbian  commesso  ladronecci,  omi- 


cidi, violente,  tradimenti,  ® simili  altre  rihnK 
drrie , dello  quali  poche  o forse  niuna  fami- 
glia può  vantarsi  immacolata , benché  ognuno 
a’ aiuti,  come  più  può,  di  coprir  le  sue  spor- 
cizie come  fa  il  gatto.  Non  vi  sembra  egli  giu- 
sto, che  se  voi  volete  aver  parte  nella  gloria 
dovuta  a* vostri  ascendenti,  voi  l’abbiate  pure 
nell’infamia  clic  loro  si  conviene,  a quella  guisa 
appunto,  che  chi  adisce  un’eredità,  assume  con 
essa  il  carico  dei  debiti  che  annessi  le  sono? 

Nob.  No  certo,  che  cotesto  non  mi  parrebbe 
né  convenevole  nc  pi  usto. 

Poe.  E perché  ciò? 

Kob.  Perché  io  non  sono  per  vcrnn  modo 
tenuto  a rispondere  delle  azioni  altrui. 

Poe.  Per  cpial  ragione? 

Nob.  Perché  non  avendole  io  commette,  non 
nc  debbo  perciò  portare  la  pena. 

Poe.  Volpone  ! Voi  vorretlc  adunque  godervi 
1’  eredità,  lasciando  altrui  i pesi  rhr  le  appar- 
tengono, eh?  Vorretlc  adunque  lasciare  ai  vo- 
stri avoli  la  villa  del  loro  primo  essere,  la  mal- 
vagità dellc'azioni  di  molli  di  loro,  c la  ver- 
gogna che  nc  dee  nascere,  serbando  per  voi 
lo  splendore  della  loro  fortuna,  il  merilo  della 
loro  virtù,  c l’onore  ch’eglino  tonoti  acqui- 
stati con  esse? 

Nob.  Tu  m’hai  cosi  confuso,  ch’io  non  so 
dove  io  m’abbia  il  capo,  lo  sono  rimasto  og- 
gimai  come  la  cornacchia  d'  Esopo  senza  pure 
una  piuma  dintorno.  Se  per  questo,  per  cui 
io  mi  erodeva  di  meritar  tanto,  io  sono  ora 
convinto  di  non  meritar  nulla,  ond  è adunque 
che  quelle  bestie  clic  vivevan  con  noi,  faccvanml 
tante  scappellate,  cosi  profondi  inchini,  c ido- 
latravamo:  cosi  fattamente,  che  io  mi  credeva 
una  divinità?  E voi  alisi  autori,  c voi  altri 
poeti,  nc* vostri  versi  c nelle  vostre  dediche 
mi  coniavate  tante  magnificenze  dell'altezza  della 
mia  condizione,  della  grandezza  de*  mici  nata- 
li, e il  diavolo  che  vi  porti,  gramo  c dolente 
ch’io  mi  sono  rimasto. 

Poe.  Ciò  accadde  perchè  bisogna  leccare  il 
mele  chi  vuol  sentirne  il  dolce,  e perchè  anco 
tra’ letterati,  tra* porti  e tra  gli  autori  ve  ue 
ha  degl’ignoranti  e de' vigliacchi,  dei  birboni 
c degli  scrocconi.  Ma,  coraggio.  Signore,  che 
voi  siete  giunto  finalmente  a mirare  in  viso  la 
bella  verità.  Pochissimi  sono  coloro  che  veder 
la  possono  colassù  tra*  viventi , c qui  solo  tra 
queste  tenebre  fi  aspetta  a lasciarsi  vedere  tutta 
nuda  com'ella  è.  Coraggio,  Eccellenza. 

Nob.  Dammi  del  tu,  in  tua  malora,  dammi 
del  tu,  eh*  io  scopromi  alla  fine  perfettamente 
tuo  eguale,  se  non  anzi  al  di  sotto  di  te  mede- 
simo, dappoiché  io  non  trovomi  aver  più  nulla 
per  cui  mi  paia  di  poter  esigere  più  alcuno 
di  que’segni  di  rispetto  c di  riverenza  che  ini 
si  profondevano  davanti  quand’io  era  vivo. 

Poe.  Come  ? credete  voi  forse  che  i titoli  clic 
vi  si  davano } c gl’  inchini  che  vi  si  facevano 
là  sopra,  fossero  segnali  di  rispetto  e di  vene- 
razione ch'altri  avesse  per  voi?  Oh!  voi  la 
sbagliate  di  molto,  se  ciò  vi  credete. 

iWob.  Che  cran  egli  adunque?  Starommi  a 
vedere  ch’io  mi  viveva  ingannalo  anche  in  ciò- 
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Por.*  Stilami  bene  nd  ndire.  In  che  consi* 
stc  il  rispetto  che  altri  porta  a .[uniche  cosa 

0 a qualche  persona  ? nelle  parole  forse  c in 
alcuni  gesti  determinati  ; o ansi  in  qualche 
sentimento,  che  altri  provi  nel  suo  animo  per 
riguardo  a quella  cosa  o a quella  persona? 

Noi.  Egli  significa  , se  io  però  so  ben* quello 
che  io  mi  dica,  certi  cenni,  e certe  parole, 
che  altri  usa  verso  ad  alcuno,  dai  quali  questi 
comprende  d'  esser  onorato  e veneralo  da  co- 
lui che  li  fa. 

Poe.  Voi  v*  ingannate.  Il  rispetto  non  è al- 
tro che  un  certo  sentimento  dell*  animo  posto 
tra  l'affetto  e la  maraviglia  che  l'uomo  prova 
naturalmente  al  cospetto  di  colui  eh’  ei  vede 
fornito  d*  eccellenti  virtù  morali  o d'eccellenti 
doti  dell'ingegno  o del  corpo.  Questo  senti- 
mento per  lo  più  stassi  riuscì  rato  nel  cuore  di 
chi  Io  prova  ; e talvolta  ancora,  per  una  certa 
tidondanza,  prorompe  di  fuora  ne'  cenni  o 
nelle  parole. 

Noi.  E quegli  inchini  clic  mi  si  facevano,  e 
quc'titoli  che  mi  si  davano,  non  provenivan 
egli  forse  da  cotesto  sentimento  elio  tu  di'  ? 

Poe.  Eh  sacche  ! Egli  è passato  in  costume 
tra  gli  uomini,  che  coloro  che  sono  arrivati 
a un  certo  grado  di  fortuna,  volendo  pure,  per 
eccesso  della  loro  ambizione,  slontanarsi  dalla 
comune  degli  altri  mortali,  si  sono  assunti  certi 
titoli  vóti  di  senso,  ed  hanno  richiesto  da  co- 
loro che  avevan  bisogno  di  essi  certi  determi- 
nati atteggiamenti  da  farsi  alla  loro  presenza. 

1 capi  de'  popoli  sonosi  prevaluti  della  verità 
de*  loro  soggetti,  ed  hanno  di  questi  segnali 
institoito  un  commercio,  per  mezzo  del  quale 
i ricchi  ambiziosi,  cambiando  i loro  tesori,  si 
comperano  un  fumo,  c vanno  imbottando  neb- 
bia. Gli  sciocchi  poi,  i quali  non  pensano  più 
là  , dannosi  a credere  che  coloro  siensi  com- 
perali insieme  co’ titoli  c colle  distinzioni  an- 
che il  merito,  il  quale  non  si  compera  altri- 
menti, ma  si  guadagna  colle  sole  proprie  vir- 
tuose azioni.  1 savi  non  cascano  però  a questa 
ragna;  e sebbene,  per  non  andare  a ritroso 
della  moltitudine,  c comparir  cinici  o quacque- 
ri, impazzano  co’  pazzi,  c non  sono  sVsn  di 
certe  parole  c di  certi  gesti  che  voi  altri  ri- 
chiedete, e che  la  moltitudine  vi  concède,  non- 
dimeno in  ruor  loro  pesano  il  rispetto  e la 
stima  sulla  bilancia  dell’orafo,  c non  la  con- 
cedono se  non  a chi  se  la  merita.  Eglino  fanno 
come  il  forestiere,  il  quale  s’  inchina  agl'idoli 
della  nazione  ove  egli  soggiorna,  per  pura  ur- 
banità, me  se  ne  ride  poi  c li  beffeggia  dentro 
di  sé  medesimo.  M’intendeste  voi  ora?  Pen- 
sate voi  ora  che  i vostri  creditori,  allorquando 
chini,  come  voti  davanti  un’  immagine,  pre- 
gavauvi  della  loro  mercede,  tramischiando  ad 
ogni  parola  il  titolo  di  Eccellenza,  avessero 
punto  di  venerazione  per  voi?  Egli  vi  davauo 
anzi  mille  volte  in  cuor  loro  titolo  di  prepo- 
tente e di  frodatore.  E i vestii  famigliati,  che 
udivano  c vedevano  le  vostre  sciocchi  z/.e  r le 
vostre  bizzarrie  tacili  c vencrabundi,  oh  quanto 
si  ridevano  in  cuor  loro  della  vostra  melen- 
saggine e della  vostra  stravaganza  ! K i Illusoli 
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e gli  altri  uomini  di  lettere,  che  vi  udivauo 
decidere  cosi  francamente  d’  ogni  cosa  ...  « 

Noi.  Deh  ! taci,  te  nc  scongiuro,  che  mi 
par  proprio  di  morire  la  seconda  volta  udendo 
quello  che  tu  mi  di’,  e pensando  eh’  io  ho 
aspettato  nella  sepoltura  a sgannarmi  della  mia 
pecoraggine  e della  mia  bestiale  vanità.  Non 
ti  par  egli  eli1  io  meriti  compassione  ? 

Poe.  No  io  : anzi  da  questo  momento  io  co- 
mincio a provare  per  voi  quel  sentimento  di 
rispetto  e di  stima  eh'  io  vi  diceva,  conside- 
randovi io  per  un  uomo  che  conosce  perfet- 
tamente la  verità  , che  si  ride  della  vanità  e 
leggerezza  di  coloro  che  rredonsi  di  meritar 
venerazione  per  lo  sangue  degli  altri  nelle  lor 
vene  disceso;  clic  s' innalzano  sopra  gli  altri 
uomini  soltanto,  perchè  ricordansi  i nomi  di 
più  numero  de*  loro  antenati;  che  gli  altri 
non  fanno  ; che  vantano  per  merito  biro  le 
azioni  malvage  de’  loro  maggiori,"  esigendone 
rispetto  ; che  usurpansi  la  mercede  delle  belle 
azioni  non  fatte,  nè  imitate  da  loro  per  ve- 
runa maniera;  e che  finalmente  figur.insi  di 
essere  comperati  i meriti  inaiente  co’  titoli,  cd 
assomlgliansi  a colui  che  r-redevasi  di  poter 
comperar  per  danari  lo  spirito  divino. 

Noi.  Deh  ! amico,  perche  non  li  conobbi  io 
meglio  quand’  io  era  colassù  tra’  vivi,  che  io 
non  avrei  aspettato  a rironoscermi  così  tardi  ? 

Poe.  Io  ho  tentato  non  poche  volte  di  far- 
tene accorgere  io,  e con  certe  tronche  parole, 
e con  certi  sorrisi,  e con  certe  massime  go- 
nerali,  gittate  come  alla  ventura,  c in . mille 
altre  fogge  ; ma  voi,  briaco  di  vanagloria,  ba- 
davate a coloro  che  v’  adulavano  per  mangiar 
pane,  c non  credevate  che  un  plebeo  j»otessc 
saper  giudicare  di  nobiltà  e di  cavalleria  assai 
meglio  che  voi  non  facevate. 

Noi.  Che  volevi  tu  eli*  io  facessi , se  tutto 
cospirava  a far  che  s’ abbarbicasse  ognora  più 
in  me  questa  mia  sciocca  c ridicola  presun- 
zione. Fa  tuo  conto,  che  al  mio  primo  uscir 
delle  fasce,  io  non  mi  sentii  suonare  mai  altro 
all’orecchio  se  non  che  io  era  troppo  differente 
dagli  altri  uomini,  che  io  era  cavaliere,  che  il 
cavaliere  dee  parlare,  stare,  muoversi,  chinarsi 
non  già  secondo  che  l’affetto  o la  natura  gli 
ispira,  ma  come  richiede  lYtichctta  e lo  splen- 
dore della  sua  nascita.  Cosi  mi  parlavano  i 
genitori,  egualmente  vani  che  me  , cosi  i pe- 
danti, che  amavano  di  regnare  in  casa  mia, 

0 di  trattenermi  ad  onorar,  com’egli  dicevano, 

1 loro  collegi.  Ma  prima  che  siculi  impedito 
di  parlar  più  tero,  cavami  li  priego,  anche  di 
quest’altro  dubbio.  Egli  mi  pare  che  questa 
nobiltà,  eh’  io  ho  pur  trovato  essere  un  bel 
nulla,  abbia  contribuito  sopra  la  terra  a ren- 
dermi più  contenlo  della  mia  vita  : saresti  tu 
di  parere  eh'  ella  pur  giovi  alcuna  cosa  a ren- 
der più  felici  gli  uomini  colassù  ? 

Poe.  lo  non  vi  negherò  già  questo,  quando 
! la  nobili  a sia  colle  ricchezze  congiunta,  o colle 
l viriti  Q cui  talento,  perciocché  anco  i pregiu- 
dizi c le  false  opinioni  degli  uomini  , qualora 
sieno  a tuo  favore,  possono  esserti  di  qualche 
uso  e comodità.  Le  ricchezze  unite  in  quelle 
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circostanze,  che  voi  chiamate  nobiltà,  fanno  ti 
clic  voi  vi  potete  servire  di  que’ privilegi  che 
co'titoli  vi  furono  conferiti,  e così  pascervi 
colla  vana  ambizione  di  poter  essere  in  luogo 
donde  gli  altri  sieno  esclusi,  c simili  altre  ba- 
gattelle. Che  se  la  nobiltà  é congiunta  colla 
virtù,  avviene  di  questa  come  delle  antiche 
medaglie,  che  quantunque  la  loro  patina  non 
renda  intrinsecamente  più  prezioso  il  metallo, 
onde  tono  composte , né  migliori  il  disegno , 
onde  sono  improntate,  nondimeno  per  una  opi- 
nione  di  chi  se  ne  diletta , riescono  più  care 
e pregiate.  Ed  io  ho  pur  veduti  alcuni  dab- 
bene cavalieri  godersi  del  volgare  pregiudizio 
in  loro  favore,  per  coti  aver  campo  di  far  pa- 
rere più  bglla  la  loro  modestia  , e di  far  riu- 
scire più  cari  i loro  meriti  sotto  a questa  ver- 
nice dell’  umana  opinione  , e scambiando  cosi 
i titoli  e le  riverenze  co’brne&cj  e colle  cor- 
tesie, mostrare  la  vera  nobiltà  dell’animo,  e 
dar  qualche  corpo  alla  falsa,  di  cui  finora  teco 
parlai. 

Nob.  Io  non  posso  oggimai  più  dir  motto, 
conciossiachè  I miei  polmoni  comincino  a sdru- 
cirsi, e la  lingua  a corrompersi.  Rispondimi  a 
questo  ancora.  Credi  tu  che  la  nobiltà  possa 
giovar  qualche  cosa  spogliata  della  virtù,  della 
ricchezza  e de’ talenti? 

Poe.  t oi  non  vedeste  mai  il  più  meschino 
uomo,  né  il  più  miserabile  d’un  uomo  spo- 
glialo in  sola  nobiltà.  Egli  può  dire,  come  di- 
ceva quel  prete  alla  fante,  che  aeandolczzavasi 
per  la  chrrca  : Spogliami  nudo,  e vedrai  eh’  io 
paio  appunto  un  uomo.  Conculcato  da’ ricchi, 
clic  in  mezzo  agli  agi  possono  comperarti  i ti- 
toli  quando  vogliono,  c ti  ridono  della  sterile 
nobiltà  di  lui  j disdegnato  da’sapienti,  che  com- 
piangono in  lui  l’ ignoranza  accompagnata  colla 
miseria  e colla  superbia;  sfuggilo  dagli  arti- 


li.  l’ABTXI 

Il  Binn» , oli  i cui  bottega 'egli  non  s’ arrischia  di 
impiegate  le  mani;  odiato  dalle  persona  dab- 
bene, che  abbominano  il  tuo  ozio  c la  soa  inet- 
titudine; finalmente  congedato  da  lutti  coloro 
eli’  erano  una  volta  suoi  pari,  i quali  non  sof- 
frono d’ammetterlo  nelle  loro  assemblee,  coti 
gretto  e meschino  sena’  oro,  scoza  cocch),  senza 
servi,  e cose  altre  simili,  che  sono  il  sostegno 
c l’unico  splendore  della  nobiltà,  vien  ridotto 
ad  abitar  tutto  il  giorno  un  caffè  di  sciopera- 
ti, che  il  mostrano  a dito,  e fannolo  scopo  de’ 
loro  motteggi  e delle  loro  derisioni.  Così  il  vapo 
fasto  della  sua  nobiltà  è cangiato  per  lui  in 
infamia  ; per  colmo  della  tua  miseria  e del  tuo 
ridicolo,  gli  restano  tuttavia  in  mente  e tulle 
labbra  i nomi  de’  tuoi  antenati.  A questa  con- 
dizione si  accosta  qualunque  nobile  famiglia 
che  decade  dalla  sua  prima  ricchezza,  e iutic- 
me  dalla  sua  prima  virtù,  se  la  modestia  o la 
filosofia  non  la  sostieue. 

A'oò.  Ohimè  I che  in  eolesta  condizione  io 
ho  lasciato  i miei  figliuoli  colattù;  e tutto  ciò 
per  colpa  . . . 

( Poe-  Kgli  non  può  più  parlare,  la  lingua  gli 
s’é  infracidila.  Riposatevi,  Eccellenza,  sul  vo- 
stro letame,  j-a  lingua  de*  poeti  è sempre  l’ ot- 
tima a guastarsi.  Bealo  voi  se  colattù  aveste 
tbnVJT'o  uno  si  Coraggioso  che  avesse  ardito  di 
trattarvi  una  sola  volta  da  sciocco.  Se  io  avessi 
a risuscitare,  io  per  me,  prima  d’ogni  altra 
cosa,  desidererei  d' esser  uomo  dabbene,  in  se- 
condo luogo  d’essere  uomo  sano,  dipoi  d’ es- 
ser uomo  d’ ingegno,  quindi  d’ esser  uomo  rir- 
’Vo,  e finalmente,  quando  non  mi  restasse  più 
nulla  a desiderare,  e mi  fosse  pur  forza  di  de- 
siderare alcuna  cosa,  potrebbe  darsi  che  per 
bianchezza  io  mi  gettassi  a desiderar  d’  esser 
tomo  nobile,  in  quel  senso  che  questa  voce  è 
Eccitata  presso  la  moltitudine. 
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ODI  E CANZONI 

Per  la  solenne  Dedicazione  della  Statua 
equestre  innalzata  dal  Pubblico  di 
Modena  a Francesco  IH  d*  Es  te. 

ODE 

A.  le  che  siedi  immota, 

Mentre  per  senticr  labile 
Intorno  ti  si  rota 
Il  Tempo  infaticabile. 

Eternità,  che  sei, 

Nel  mondo  a perir  nato, 

Im mortai  cogli  Dei, 

Ed  iramortal  col  Fato: 

Sia  questo  giorno,  o Diva, 

In  cura  a te  commesso,  • 

E in  adamante  viva 

Entro  il  tuo  tempio  impresso; 

E le  solenni  illustri 
Pompe,  gli  auspizj  e i voti 
Varchino  ai  tardi  lustri 
Cogli  ultimi  nepoti. 

Piena  d’avita  gloria 

Per  l’età  che  verranno. 

Ne  rieda  la  memoria 
Al  ritornar  dell1  anno  : 

Suoni  allor  d’  inni  egregi 
Francesco  in  voce  lieta, 

E il  suo  gran  nome  e i pregi 
Posterità  ripeta. 

Potè  Cjbei  con  mano 
Dotta  nelP  arte  achei 
Del  Cavalier  sovrano 
Scolta  emular  la  idea. 

Sta  l’alto  simulacro 
Entro  il  marmoreo  vallo, 

Spcttacol  grande  c sacro 
Su  trionfai  cavallo. 

Fama  al  gran  marmo  intorno 
Tragga  non  nate  genti, 

E nel  festivo  giorno 
Détti  Stupor  gli  accenti. 

Umil  giacea,  si  dica, 

Italia  ai  ferrei  tempi, 

E la  virlude  antica 
Tacca  nei  novi  esempi. 


Scotean  Senna,  Islro  ed  Ehro 
Ostil  bandiera  al  vento: 
Lungo  Brillano  e Tcbro 
Pascei  nemico  armento, 

E Italia  in  chiuse  mura 
All’  impunito  ardire 
Pretura  tra  vii  paura 
L’inulil  ferro  c l'ire. 

Invan  commercio  offrii 
Doppio  mar,  suol  fecondo; 
Altri  le  vele  aprii 
A sconosciuto  mondo: 

Italia  in  suo  riposo 
A danze  ed  a teatri 
Il  vulgo  neghittoso 
Traca  dai  lenti  aratri. 

Tra  fragor  di  parole 
Error  regnava  altero, 

E serve  a lui  le  scole 
Inorridian  del  vero: 

Ai  plettri  audaci  Clio 
Negava  i sacri  canti, 

E perian  tra  P oblio 
CP  itali  nomi  e i vanii. 

Ma  della  notte  ingrata 
Fato  migliore  aperse 
Il  velo,  e la  beata 
Età  dell’oro  emerse. 

Surse  di  luce  chiaro 
L’Italo  Genio  e rise, 

E accennò  su  *1  Panaro 
La  propago  d’Anchise. 

Germe  che  d’ilio  venne, 

E i combattuti  lari 
Dal  foco  acheo  sostenne 
Intatti  ai  Lazj  altari; 

Poi  non  mai  vinta  in  guerra 
Sovra  ogni  gente  doma 
Stabili  della  terra 
L’  unico,  solio  in  Roma. 

E quando  in  ciel  fu  scritto 
Terroin  d’ Ausonia  al  regno, 
B’Este  dai  campi  invitto 
D’Ausonia  ei  fu  sostegno, 

E fermo  in  sua  virtute 
Fra  P Unniche  ruine 
Meditò  la  salute 
Delle  città  latine. 

E quando  al  fin  l’altera 
Itala  donna  augusta 
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Dorrà  tornar  qual  era 
Dell’  onor  prisco  onusta, 

E ne’  fati  fu  pieno  , 

L*  ordin  di  magne  imprese. 

Strinse  I'  avito  freno 
Francesco,  e il  trono  ascese. 

Marte  intuonò  dall’alto 
Di  guerra  orribil  carme, 

E al  ruinoso  assalto 
Pronte  ebb’ ei  Pire  e Parme: 
Scosse  Onor  la  grand’  alma, 

Gloria  per  ria  lo  scòrse. 

Valor  gli  diè  la  palma. 

Vittoria  lo  precorse. 

E quando  la  pugnace 
Asta  posò  sicuro. 

Gli  ozj  di  lenta  pace 

t Ozj  al  gran  cor  non  fòro. 

Se  nome  a lui  di  prodo 
Piero  le  vinte  squadre, 

Pace  per  miglior  lode 
Nome  gli  diè  di  padre. 

Padre,  se  turpe  c ignuda 
Povertà  pasce  c copre, 

Povertà  che  poi  suda 
Lieta  nell’ ut  il  opre: 

Se  per  lui  di  novelle 
Leggi  al  non  dubbio  raggio, 

Non  teme  il  dritto  imbelle 
D’invida  fraude  oltraggio. 

Cadon  per  lui  le  annose 
Fosche  raagion  degli  avi, 

E per  lui  maestose 
Soigon  di  marmo  gravi: 

Modena  in  ampie  strade 
Stupir  dee  di  sè  stessa, 

Nova  regai  ciltade 

Del  suo  gran  Genio  impressa. 

Città,  clic  all’ altre  segni 
La  splendida  palestra, 

Diletta  ai  sacri  ingegni 
D’  ogni  saper  maestra. 

Ivi  in  suo  pieno  lume 
Febo  c Minerva  splenda, 

E il  Ver,  difRcil  nume, 

Solo  ivi  Calme  accenda. 

Sorga  Appennin  sublime 

Dubbio  alle  nubi  in  grembo  ; 
Sulle  selvose  cime 
Percola  il  vento  c il  nembo; 
Eterna  si  diffonda 
Neve  all*  eterne  spalle. 
Precipitando  l’onda 
Empia  d’ orror  la  valle: 

Pur  se  Francesco  imperi, 

Appennin,  piano  il  dorso. 

Per  facili  sentieri 
Darà  sicuro  il  corso. 

Meglio  che  in  prose  e in  carmi 
Il  reg.il  Genio  Estense, 

Meglio  clic  in  bronzi  c in  marmi, 
Scritto  è nell’ opre  immense. 


PER  MONACA  V 

CANZONE 

Parrà  rnen  dolce  il  canto, 

E l’avrà  il  vulgo  a vile. 

Perché  il  severo  stile 
Odia,  fuori  del  vero,  ogni  altro  vanto. 
Tempo  è che  taccia  di  ragion  nemica 
Favola  Egizia  c Argiva,* 

E quanto  ne  deriva 
Dalla  stoltezza  antica. 

O Verità  superna, 

Dchl  ne'  mici  versi  scendi: 

Tutto  di  te  m’accendi, 

E le  rime  c il  cnnlor  movi  o governa. 

. Udran  fanciulle  e vergini  innocenti 
La  tua  dottrina  eletta: 

Io  scriverò;  tu  detta 
Sensi,  modi  c concenti. 

Quanto  lusinga  e piace 
All’ egre  umane  voglie. 

Tutto  passa  c si  scioglie. 

Tutto  nel  nulla  si  dilegua  e sfa  ce. 

Miseri  ! come  breve  è nostra  sorte  I 
Lugubre  il  nostro  stato  ! 

Pentimento  c il  passato, 

E 1*  avvenire  c morte. 

Agi,  diletti,  onori. 

Che  posseder  ne  vale? 

Imprcvcduto  strale 

I Sparge  i piacer  d'oblfo,  gela  gli  amori: 
Ogni  fasto  la  tomba  estingue  c chiude, 

E pareggia  umil  fossa 
Dei  Re,  de’  plebei  1*  ossa 
Tutte  indistinte  e ignude. 

Cieco  mortale!  esulta 
Incautamente  e ridi. 

Cerca  remoti  lidi. 

Per  vaghezza  di  gloria  ai  rischi  insulta: 
L’invidiato  tetto  orna  ed  iudora; 

Con  mani  aperte  c piene 
Copia  appresti  le  cene 
1 Gustate  oltre  I’  aurora  : 

Belladc  a te  sorrida 
E tcco  arda  e sospiri; 

A teAlo  sguardo  giri 
Pietosamente,  e sia  benigna  e fida. 

Tenera  voluttà  da  coppe  impure 
Il  nettare  diffonda, 

E lungo  oblio  confonda 
Le  tranquillate  cure. 

Misero!  o quanto  inganno 
La  tua  ragione  offendei 
Pianto  immenso  comprende 
1 confini  del  lutto,  e immenso  affanno. 
Vengon  l’angoscie  al  fine  c i giorni  amati, 
Vicn  povertà  pensosa, 

Indarno  vergognosa 
Dei  dissipati  erari. 

O generosa  e saggia 

Costei,  che  in  erma  cella 
Romita  verginella, 

K la  ('Issami  altri  pur  cruda  c selvaggia, 

ISc  stessa  chiude,  c libertà  non  cura; 
Ancella  a Dio  diletta. 
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Glie  sol  dal  Cielo  aspetta 
Sua  torte  e tua  venturi. 

Felicità  vlen  seco, 

E tua  compagna  è tempre. 

Che  mai  non  cangia  tempre 
Il  cor  tranquillo  per  evento  bieco; 
Tranquillo  ancor  quando  d' orror  si  scote 
Natura  al  fosco  ciclo, 

E inevitabil  telo 
Le  torri  arde  e percote. 

Tranquillo  o ai  nostri  liti 
La  stagion  cruda  e fera 
Rechi  Aquilone,  e pera 
Fecondità  su  i tronchi  inariditi; 

O tc  fremendo  tulle  torbid’ondc 
Sorge  il  torrente,  e stagna 
Per  rumile  campagna, 

Rotte  le  antiche  sponde. 

Ricco  è chi  nulla  brama. 

Chi  nulla  perder  teme. 

Costei  fida  ogni  speme 
Nel  divo  Spoto,  ed  ei  raccoglie  e chiama. 
Quanto  promettitor,  quanta  promessa  ! 
Gioja  e rito  è sua  vita, 

Gioja  immensa  infinita, 

Gioja  che  mai  non  cessa. 

PEIt  ROZZI 

MONTECATTINI  DI  LUCCA 
ODE 

4 ORARIA 


Sul  tranquillato  cielo 
Iri  dipinga  l'arco; 

L'uomo  ngnor  di  natura 

Fin  la  maggior,  la  pi  A ammlrabil  opra  ; 

I.'uom  fin  la  miglior  cura 

Del  mio  pcnticr  che  in  meditar  l’ ad  opra 

L’  unni  che  nc’  sensi  broli 

Simile  ai  bruti  ha  vita, 

L'uom  che  i Numi  immortali 
Per  la  ragione  imita, 
lo  lui  nel  mondo  antico 

(Memoria  orrenda)  già  selvaggio  vidi. 

Ora  il  deserto  aprico. 

Or  le  sebo  assordar  d'incolti  gì  idi; 

Ora  i desi  rieri  al  corso 
Vincer  con  piè  non  pigri. 

Or  con  I'  ugne  c col  morto 
Sfidar  lloni  e tigri. 

Ai  natii  boschi  tolto 

Necessitale  entro  i tugurj  il  chiuse; 

Poi  crebbe  in  popol  folto, 

E i bisogni  c voleri  insiem  confuse. 

Aliar  le  ghiande  c I*  erbe 
Fur  mensa  delle  fere; 

Allor  città  superbe 
Esser  le  torri  altere. 

Conobbe  ognun  suo  gregge; 

Pose  ciascun  suoi  limiti  al  terreno: 

Senti  dell’  util  legge 

La  indomita  licenza  il  primo  freno. 

La  nuzial  fiorila 
Piacque  all'  amante  ardito, 

E rise  la  donzella 
All'  unico  marito. 

O Imeneo,  tu  primiero  Mg 
Recasti  all’uom  felicità  verace! 
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Ed  io  del  canto  amica 
Pur  sono,  e Diva  in  Elicona  albergo. 

Alia  soave  fatica 

È l'aurea  lira  che  mi  pende  a tergo. 

La  lira  che  ricusa 
Ogni  soggetto  umile. 

Al  suon  grave  sol  usa. 

Schiva  d'  ogn'  altro  stile. 

Qual  drll’Aonic  Dee 

Tant’  alto  osa  varcar?  Non  Pclio  cd  Ida, 
Non  le  pendici  Elee 

Son  meta  all'aura  che  i mici  voli  guida: 
Non  di  grand’ astri  accenso 
L*  Olimpo  arduo  sereno; 

Con  1*  universo  immenso 
Solo  i miei  voli  han  freno. 

Ma  non  me  lungc  ognora 

Tengon  le  stelle  dall'antico  suolo: 

Spesso  vi  fo  dimora, 

E spesso  per  la  terra  al  cicl  m’involo. 
Ove  altignan  bei  studi 
E splendidi  costumi 
E leggi  auree  e virtudi, 

Degna  hanno  stanza  i Numi. 

Ruotino  gli  astri,  il  Sole 

Dispensi  il  giorno  dall’ eterna  sfera; 

Rinovelli  »ua  prole 

Ogni  germe  di  fiori  in  primavera; 

Rompa  fulmineo  telo 
Il  cicl  di  nubi  carco; 


Sotto  il  tuo  dolce  impero 

Vcnner  Leco  nel  mondo  ordine  e pace; 

Teco  il  pudico  letto. 

Le  caste  voglie  e pure, 

Teco  il  fraterno  alletto, 

Le  consanguinee  cure. 

Giusi’  c che  i sacri  canti 

Pillilo  tutti  a le  volga,  e le  sol  lodi: 
Sono  immensi  i tuoi  vanti, 

Immenso  è il  fonte  de*  picrj  modi. 

Qual  ili  non  è per  noi 
Di  nuove  rime  ornato? 

De’ benefirj  tuoi 
Qunl  eli  non  è segnato? 

Serrino,  beato  fiume. 

Clic  fra  il  silenzio  dell’opaca  riva 

Godi  per  tuo  costume 

Cingere  il  crin  della  palladia  oliva, 

K la  sterile  sponda 
Ammiri  in  tuo  viaggio. 

Cui  libertà  feconda 
Col  portentoso  raggio; 

Dall’usato  riposo 

Sorgi,  c alle  torri  tue  gira  lo  sguardo: 

Yicn  dall’  Idalio  ombroso 

Imeneo  colla  face  c Amor  col  dardo. 

Di  cento  eroi  propago 
Monterattin  sospira  ; 

Dell*  avvenir  presago 
Tu  P alto  evento  ammira. 
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Àrde  il  Garzon,  benigna  (I 

Sorride  a lui  chi  co’ begli  occhi  il  vinse, 

Colei  cui  diè  Ciprigna 

La  sua  bellade,  e il  divo  cinto  avvinse,  j 
Cui  die  Gìuno  il  decoro, 

Falladc  il  senno  e Parli, 

Le  Grazie  i vezzi  loro  l 

Per  tante  Belle  sparti. 

1 secoli  futuri 

Indarno  vela  avara  notte  ombrosa; 

Vincon  splendidi  augùri 

La  nube  del  destino  ardua  gelosa: 

D1  Italia  i voti  adempio 

Io  che  la  nube  ho  aperta:  | 

Schiudi,  Gloria,  il  tuo  tempio. 

La  nobil  prole  c certa. 

Dite,  alme  Suore,  dite  ] 

I tardi  eventi  de*  più  tardi  lustri. 

Voi  che  Elicona  aprite. 

Ai  magnanimi  fatti  e ai  nomi  illustri. 

Io  taccio,  che  già  splende 
Degli  astri  messaggera 
La  stella  che  s’accende 
In  su  la  crocea  sera. 

Me  le  dilette  cure 

Rirhiaman  degli  studi  alti  e sovrani; 

Me  le  comete  oscure 

Ne*  lor  sentier  reconditi  e lontani  ; 

Me  1*  ultimo  Saturno, 

Che  il  serto  igneo  non  celai 
Dolce  è l’orror  notturno 
Che  Unti  mondi  svela. 
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Voce  di  Dio  terribile 
Dei  gran  decreti  eterni 
Moderatrice  ed  arbitra. 

Voce  che  il  cicl  governi, 

Con  non  vulgati  accenti 
Su  i pregi  tuoi  sollevasi 
11  suon  de’  miei  concenti. 

Quai  di  tc  non  si  videro 
Grand’  orme  luminose 
In  ogni  età  diffondersi 
Per  le  create  cose  ? 

Delle  tue  lodi  suona 
La  terra  e il  vasto  Empireo, 
Tutto  di  te  ragiona. 

Tu  quella  sci  cui  servono 
Sbigottiti  i mortali, 

A cui  gli  Spirti  eterei 
Tremando  curvan  Pali, 

Cui  dal  cocente  lago 
Risponde  in  suon  di  fremito 
Il  fulminato  Drago. 

L'oscura  faccia  ed  orrida 
Del  primo  mondo  informe 
Per  te  si  vide  emergere 
Dalle  confuse  forme. 

Quando  al  prim’urto  ignoto 
L’ima  materia  immobile 
Corse  le  vie  del  molo. 


Disciolse  allor  le  rapide 
Piante  e i robusti  vanni 

Vecchio  fiero  indomabile 
Che  corre  al  par  con  gli  anni  : 
Arse  I*  eterea  vampa 
Nell’ inesausto  turbine 
Dell’apollinea  lampa. 

Di  Dio  la  man  benefica 
Chi  fìa  che  non  riveli? 

Del  sommo  Fabbro  all’opera 
Fanno  ragione  i cieli: 

Notte  vagando  intorno 
All’altra  notte  annunziala; 

Ne  parla  il  giorno  al  giorno. 

Già  dell’  infuso  spirito 
Ferve  al  calor  la  terra, 

E dal  sen  cavo  e fertile 
Succo  vital  disserra: 

Varia  prole  di  belve 
Al  rezzo  già  raccoglievi 
Delle  chiomate  selve. 

Ecco  più  tardo  sorgere 
Dall’  animato  limo 
Sull’  Eden  beatifico 
L’uom,  che  fra  tutti  è il  primo, 
In  cui  luce  e sfavilla 
Della  divina  immagine 
La  Damascena  argilla. 

Mentre  le  belve  inchinano 
Prona  la  fronte  al  suolo. 

Sull*  elevato  vertice 
Volgesi  agli  astri  ei  solo. 

Veggo  in  forme  leggiadre 
Donzella  a lui  sorridere, 

Cui  la  sua  costa  è madre. 

Ma  quali,  oirnè,  ne  tornano 
Crude  memorie  in  mente, 

Onde  l’orror  rinovasi 
Entro  il  pensier  dolente  1 
Ahi,  come  in  suon  feroce 
Gli  accenti  si  cangiarono 
Della  superna  voce  1 
Anco  in  suo  spettro  orribile 
Vive  il  primier  delitto, 

E nell’  orecchie  attonite 
Tuona  P antico  Editto  s 
Quasi  fulmineo  telo. 

Clic  di  rovine  nunzio 
Rombi  per  noi  dal  ciclo. 

Ma  benché  1*  arco  vindice 
Tenda  Giustizia  in  alto, 

E le  colpe  indelebili 
Abbia  perpetuo  smalto, 

Pur  quando  mai  vien  meno 
Pietà,  che  l’ire  fervide 
Spegnc  al  gran  Nume  in  seno? 
Ecco  dal  ciel  discendono 
Voci  ai  mortali  amiche. 

Onde  Palme  si  scuotono 
Dalle  querele  antiche. 

Dio  gli  spirti  consola 
Proracttilor  magnifico 
D’immulabil  parola. 

Ei  sul  petroso  Sinai 
Al  saggio  Israelita 
Nelle  marmoree  tavole  % , 
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I dieci  dogmi  addita. 

Egli  favella,  e il  suono 
Del  divin  cenno  involveti 
Entro  il  fragor  del  tuono'. 

Pieni  di  Dio  ragionano. 

Pieni  de' suoi  decreti 
Lungo  il  Giordano  e il  Siloe 
Fatidici  Profeti, 

E all*  immortai  concento 
Fra  la  nebbia  de*  secoli 
Tien  fede  il  tardo  evento, 

O santo  estro  profetico 
Dato  all’uman  pensiero. 

Perchè  l' ingrate  tenebre 
Vinca  il  fulgor  del  vero. 
Perchè  cessi  ogni  danno 
Delle  forme  che  velano 

II  lusinghiero  inganno: 

Quale  te  già  mirarono 

Di  Giuda  un  tempo  i regni. 
Forse  tra  noi  risplendere 
A di  tardi  non  degni  ? 

Forse  è la  tua  virtute 
Di  segnar  stanca  agli  nomini 
Le  vie  della  salute? 

Ma  no  : d’Olimpo  l'ardua 
Soglia  non  più  si  serra 
Al  commercio  ammirabile 
Del  cielo  c della  terra: 

Anco  in  fervide  note 
La  voce  udiam,  che  al  Libano 
I cedri  infrange  e scote. 

Si  quella  è pur  che  spandono 
In  così  largo  Some 
Duo  che  parlando  esprimono 
L'aura  e il  favor  del  Nume: 
Duo  che  dai  sacri  rostri 
Di  doppio  onor  coronano 
Fra  nqi  d' Ignazio  i chiostri. 
Qual  è sì  rigid’ anima 
Cinta  di  crudo  acciaro. 

Che  per  te  del  reo  calice 
Non  lasci  il  succo  amaro, 

O Trento,  e al  tuo  consiglio 
Non  frema  sull' immagine 
Del  suo  mortai  periglio? 

Te,  Zaccaria,  paventano 
Presi  di  freddo  gelo. 

Quanti  la  fronte  indocile 
Levano  incontro  al  Ciclo; 
Quanti  1’  orecchio  han  sordo 
Al  fragor  minaccevole 
Dell’ Acheronte  ingordo. 

Ergi  dunque,  tu,  l'umile 
Capo  dall’  imo  fondo, 

0 Croatol,  d’acque  povero. 
Ma  d’ogni  onor  fecondo; 

E vedi  ne’  tuo»  templi 
Rioovarsi  di  Solima 

1 celebrati  esempli. 
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Facile  troppo  e credula 
Ruppe  il  Decreto  eterno 
La  prima  Donna,  ahi  miserai 
E si  dischiuse  Avemo. 

Fuori  per  l'aire  porte 
Uscirò  a muover  guerra 
Alla  dannata  terra 
Colpa,  Ignoranza  e Morte. 

Esser  dovea  di  lagrime. 

Esser  engion  di  lutto 
Di  conoscenza  1’  arbore. 

Della  Scienza  il  frutto. 

Avida  la  man  corse 
ÀI  pomo  venenato. 

Che  al  labbro  lusingato 
Breve  dolcezza  porse. 

Ahi  come  breve!  il  provido 
Velo,  che  i mali  involse. 

Entro  la  mente  attonita 
Tutto  si  scosse  e sciolse. 

Mossero  a fuggir  l’ali 
Tosto  Innocenza  c Fede  : 

Felicità  più  sede 
Non  ebbe  tra  i mortali. 

Amor,  che  sol  d’ingenue 
Delizie  il  cor  pascea. 

Accese  in  fiamme  livide 
La  face  impura  e rea; 

E la  vergogna  ignota, 

Che  tacer  mal  sofferse. 
Rimproverando  emerse 
Sulla  vermiglia  gota. 

Della  divina  immagine 
Più  non  conobbe  l’ormc. 

L'alma  a se  consapevole 
Delle  mutate  forme; 

11  fren  del  giusto  infranse 
Vizio  dei  cor  tiranno, 

E nel  protervo  inganno 
Tacque  Virtute,  e pianse. 

Impaziente,  indomita 
Ira  nel  sangue  esulta. 

Minaccia  inesorabile, 

E vendicata  insulta: 

Invan  di  torri  puote 
Cingersi  e d’ardue  mura 
La  vigile  Paura: 

Ira  le  torri  scote. 

All’  altrui  rìso  pallida 
Invidia  il  cor  si  rode, 

E le  calunnie  inedita 
Dolente  della  lode. 

Seco  è la  Fraude,  seco 
Bissino,  che  ménte  zelo, 

E d’amistà  col  velo 
Il  Tradimento  cieco. 

Cupidità  non  sazia 

Preme  fra  cento  chiavi 
Iniquamente  inutile 
L’oro  nell’ arche  gravi; 

E se  d’aver  Findegna 
Voglia  non  ha  con  li  oc. 
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Industria  alle  rapine 
Titolo  c nome  insegna. 

Natura  invan  su  i tremuli 
Campi  del  mare  infido 
A guardia  e Noto  ed  Affrico 
Pose  da  lido  a lido, 

Se  temeraria  prora 
Per  intentati  segni 
Porta  serraggio  ai  regni 
D’ Espcro  c dell'Aurora. 

Diè  invan  natura  agli  uomini 
Sorte  egual  d*  cgual  cuna. 

Se  airimmutabil  ordine 
Non  consenti  Fortuna: 

Ella  in  volukil  cocchio 
Misura  il  suolo  e passa: 
Tremante  il  vulgo  abbassa 
Il  supplice  ginocchio. 

0 terra!  o felicissima 

Stanza  dell’  uom  primiero. 
Felice  insin  che  Grazia 
Tempio  ri  tenne  c impero! 
Misera!  poiché  l’uomo. 
Cieco  sul  proprio  eccesso. 
Contaminò  sé  stesso 
Col  mal  gustalo  pomo! 

Nel  Genitor  colpevole 
Tutta  fu  rea  la  prole: 
Trionfalor  dell’  Èrebo 
Corse  le  vie  del  Sole 
Il  He  del  pianto  eterno; 
Stese  lo  scettro,  c,  Alia 
Preda  la  terra  sia. 

Disse,  c si  schiuse  Àvcrno. 

Folle  in  suo  vanto  c misero  ! 
Ecco  che  lui  calpesta 
Il  piè  d' immollai  Vergine 
Steso  sull'empia  testa: 
Vergili,  su  cui  non  tenne 
Colpa  l’artiglio  iniquo. 

Sola  del  fallo  antiquo 
Che  monda  io  terra  venne. 


TER  NOBEL  FANCIULLA 

Tenuta  al  battesimo  da  Carlo  III 
rt  di  Spagna. 

ODE 

Se  leggiadra  oltre  il  costume 
La  bell’Alba  mattutina 
Tutta  croco  c tutta  lume 
Dora  l' Indica  marina, 

Certa  speme  ne  predice 
Dal  mallin  splendido  adorno 
Anco  il  giorno 
Tutto  splendido  c felice. 
Pargoletta  avventurosa, 

Sul  tuo  nascere  qual  sei! 

Le  tua  culla  generosa 
Del  Destino,  degli  Dei, 

Di  Fortuna  è prima  cura: 

Cicco  è ben  chi  a tanti  augùri 


De*  venturi 

Aurei  di  non  s'assecura. 

Eroi  prischi,  già  famosi, 

Tc  salutano  Ncpote: 

Per  gran  fregi  luminosi. 

Per  chiare  opre  al  mondo  note. 

Vanti  illustre  e nobil  padre: 

Per  decoro  egual  s'apprezza 
Per  bellezza 

Alle  Dee  la  gentil  madre. 

Carlo  è 1’  astro  che  riluce 
Su  tuoi  celebri  natali  : 

Dunque  esulta  all'alma  lnce, 

A cui  gemono  i mortali. 

Pianga,  c giusto,  ognun  che  naace  : 

A le  solo  miglior  fato 

Di  beato  j 

Riso  illumini  le  fasce.- 
Carlo  le  sua  figlia  noma, 

Carlo  il  grande,  che  l'ibero 
Serto  cinge  in  su  la  chioma. 

Cui  T eguale  il  mondo  intero, 

A cui  simile  non  mira  1 : 

L’ aureo  Sole,  che  nascente 
E cadente 

A lui  suddito  si  gira. 

Spiri  appena  l’auro  prime, 

E rispondi  co*  vagiti. 

Che  il  tuo  nome  in  mille  rime 
Chiaro  vola  e in  mille  liti. 

L’ode  Ausonia,  Ibcria  l’ode, 

Appennin  arduo  ne  suona, 

E ragiona 

Con  Cirene  di  tua  lode. 

Slnpor  tanto  e meraviglia 
L’Oceano  ebbe  allor  forse. 

Quando  in  nitida  conchiglia 
Su  le  spume  argentee  sorse 
Improvvisa  Citcrea  : 

Tutto  Olimpo  al  gran  fulgore 

Spettatore  , 

Adorò  d'Amor  la  Dea. 

Aggirando  ella  i bei  lumi. 

Insegnava  ignoti  affetti; 

Dura  prole  i glauchi  Numi 
Avvampar  ne' freddi  pelli; 

Ogni  vento  stette  c tacque, 

Fuor  che  Zeffiro  che  venne 
Sulle  penne 

Lieve  lieve,  c torse  Tacque. 

Per  le  algose  regioni 

Dando  (iato  a torte  conche, 

Uscfan  schiere  di  Tritoni 
Fuor  dell’ umide  spelonche: 

Le  Kcrcidi  stupite 

Tcncan  1’  occhio  immoto  e fiso 

NeA  bel  viso; 

Sol  dogliosa  era  Anfitritc. 

Alla  Diva  di  Citerà 
Sorridean  i lieti  Amori, 

Che  correan  per  la  riviera 
Pargoletti  volatori; 

Qual  per  gioco  giti  dall’etra 
Spargea  nembo  d’odorose 
Paffie  rose, 

Qual  trattava  arco  e faretra. 
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PER  NOZZE 
ODE 

Chi  può  tacer?  Si  icotono 
Le  corde  argute  e tremule, 

Le  corde  che  son  cmulc 
Di  quelle  io  Piodo  celebri. 
Che  fcr  l’ irsuta  rovere 
E il  freddo  scoglio  movere. 

Citi  può  tacer?  Ambrosia 
1 mirti  Idalii  spirano; 

L’onde  d’amor  ragionano, 

L’  aure  d’amor  sospirano; 
Suonano  amore  i ro*  idi 
Poggi  e i boschetti  floridi. 

Ecco  la  conca  argentea, 

Cui  le  colombe  guidano. 

Cui  dolcemente  affidano 
L'nurc  amorose  e placide, 

Che  in  nubi  auree  si  densano 
E odor  Sabei  dispensano. 

Ecco  la  Dea  bellissima. 

Quella  cui  già  cedettero 
Della  beliate  il  pregio 
Le  Dee  che  in  Ida  stettero 
Su  cime  non  mai  aride 
Ignudc  innanzi  a Paride. 

Un  calor  dolce  spandasi. 

Che  vincilor  dell’anima 
Discende,  e i sensi  esanima, 

E in  voluttà  gl’ inebria. 

Talché  varco  non  trovano 
Pensier  che  affanno  movano. 

Rapiti  in  gioja  scordano 
D*  esser  mortali  gli  uomini. 

O voluttà  beneficai 
Dove  tu  reggi  e domini. 
Felicità  sol  germina; 

Ella  in  tc  nasce  e termina. 

Di  voluttà  l’imperio 

Governa  il  suolo  amabile. 

Che  sempre  al  cor  gustnbile 
E non  mai  scema  e sazia; 

Sa  in  mille  forme  pascere, 

Sa  coi  desir  rinascere. 

Ecco  coi  garzon  fervidi 
Ninfe  che  dolce  ridono; 
Danzano,  e la  piacevole 
Fatica  insiem  dividono 
Al  suon  che  in  note  facili 
Movon  le  tibie  gracili 

Regna  amore,  o se  in  rapidi 
Giri  il  pie  dotto  sciolgasi. 

Se  braccio  a braccio  avvolgasi. 
Se  gli  occhi  gli  occhi  trovino. 
Gli  occhi  che  nulla  celano. 

Ma  tutto  il  cor  disvelano. 

E se  alfin  stanchi  cessino. 

Dolce  riposo  additano 
L’ ombre  degli  odoriferi 
Mirteti  ebe  gl’  invitano, 

L’ ombre  che  amor  consigliano, 
E crudeltade  esigliano. 

E già  la  notte  il  tacito 

Piè  move,  e fosco  è l’etere. 


DI  A.  PARADISI 

Il  M’Inganno?  D’arpe  e celere 

Sento  che  i liti  suonano, 

E un  Nume  dal  cicl  scendere 
Veggo,  e in  sua  luce  splendere. 
Chi  non  ravvisa  al  croceo 
Coturno,  ed  alla  fumida 
Teda,  e alla  benda  candida 
Ch’ondeggia  ai  venti  tumida. 

Il  Dio  clic  tulli  chiamano 
1 cor  che  pace  bramano  ? 

O Imene!  O vana  c garrula 
Fama  del  falso  nunzia. 

Fama  che  spesso  annunzia 
Tc  fuor  de' regni  Idalii 
D’  amor  nemico  gemere, 

E freddo  Ietto  premerei 
E che  tra  noja  misera 
Tu  sei  dannato  a vivere: 

ICbc  amor  le  leggi  gravano 
Che  ai  cori  usi  prescrivere 
Amor  cui  piacion  fragili 
Catene  a sciogliersi  agili. 

O inganno  ! Odo  che  giuranti 
Eterne  fiamme  e tenere 
Per  lo  tuo  nume,  o Venere, 
Due  cor  che  Imene  invocnuo. 
Fermo  sia  quanto  giurano; 

Gli  Amori  l' assicurano. 

Fermo  sia;  non  si  dubiti  : 

Oracoli  fatidici 

Son  cupid’  occhi  e tremoli  : 

1 voti  son  veridici 
Se  pallidi  si  mostrano. 

Se  di  rossor  a*  innostrano. 

Qual  coppia  a questa  simile 
Altri  poeti  cantano? 

Qual  altra  timil  vantano 
Le  Grazie,  ond’  ella  c I*  opera  ? 
Altra  simil  non  svelasi 
Al  Sol  cui  nulla  celasi. 

Cede  il  figliuol  di  Ciniro, 

F.  il  Cacciator  di  Caria, 

Che  trasse  in  notte  Delia 
Su  rupe  solitaria, 

Mortai  che  Dive  accesero, 

E immortai  letto  ascesero. 
Quante  per  beltà  celebri 
Vivon  per  I’  età  memori 
Più  Pindo  non  rammemori 
Ninfe  clic  ai  Numi  piacquero  : 
Sol  questa  i versi  suonino, 

Solo  di  lei  ragionino. 

Ecco  gli  amor,  che  piansero, 
Rispondere  si  sentono 
Gli  augurj  irrevocabili, 

Gli  augurj  che  non  mentono, 

Gli  augurj  che  non  errano. 

Se  l'avvenir  disserrano. 


i5g 


Digitized  by  Google 


iGo 

pel  busto  eretto  al  marche  te  Salotti 
governatol  e di  Garfàgnaua  regnando 
Francesco  III  tP  Ette. 

ODE 

Bella  Felicità,  dov'  bai  tu  sede, 

Se  pur  dal  elei  quaggiù  volgesti  l’ ali. 

Se  non  degna  di  te,  pur  ti  possiede 
La  turba  de' mortali? 

Te  meditando  le  superbe  seole 

Cercano  investigar  per  lunghi  stadi, 

£ tu  le  tenebrose  ardue  parole. 

Diffidi  Dea,  deludi. 

Te  fra  città  d’ozio  e di  lusso  impure 
La  culla  Europa,  e tra  il  fragore  invita: 

I vùj  rei,  le  procellose  cure 

Tu  fuggi  inorridita. 

Sempre  di  senno  c di  ragion  compagna 
Tc  chiama  invan  con  suono  informe  e crudo 
Dolente  per  1*  inospita  campagna 
L'Americano  ignudo. 

Ov*  è senno  e prudenza,  ivi  tu  sei  ; 

Ove  il  pubblico  ben  modera  il  saggio, 

Ivi  i contenti  popoli  tu  bei 

Col  tuo  celeste  raggio. 

Odo  Appennin  per  la  selvosa  sponda 
Suonar  di  voci  trionfali  e liete: 

Valotlì,  del  tuo  nome  Eco  gioconda 
L'immagine  ripete. 

Ove  Turrita  al  Sercbio  i puri  argenti 
Con  fragor  mesce  per  le  valli  ombrose, 
Francesco  il  grande  alle  dilette  genti 
Te  reggitor  prepose. 

11  popol  grato  le  tue  laudi  intorno 
Rammentar  gode  e i generosi  auspici, 

II  popol  che  dal  dì  del  tuo  soggiorno 

Numera  i benefici. 

Nel  ricordevol  marmo  incise  stanno 
V opre  di  senno  e di  consiglio  gravi. 

Genti  non  ancor  nate  invidieranno 
11  secolo  degli  avi. 

Temi,  dirassi  allor,  qual  era  in  ciclo 
Splendida  in  terra  c manifesta  apparve, 

£ a frode  non  giovò  1*  ambiguo  velo, 

E le  ben  finte  larve. 

Deir  audace  ricchezza  inerme  dritto 
Non  paventò  gl’ insidiosi  erari, 

Nè  l’orfano  vagante  e derelitto 
Pianse  ì rapili  lari. 

Dalla  licenza  libero  c sicuro 
Non  temè  il  solitario  pellegrino 
Fra  1* ombre  della  selva  assalto  oscuro 
Per  l’infedcl  cammino. 

Parlò  la  legge,  ed  ascoltata  appena 

Con  dolce  impero  i cor  conquise,  e piacque: 
Baro  allor  minacciò  Tintiti!  pena 
Dove  la  colpa  tacque. 

Tacque  la  colpa  ove  l'industria  crebbe, 

Ove  dell* ozio  vii  gente  nimica 
Del  cielo  i doni  c di  natura  accrebbe 
Con  T utile  fatica. 

Di  libertà  tratto  al  possente  invito 
Commercio  venne  per  l’insolit’  Alpe. 
Commercio  uso  a varcar  di  lito  in  lilo 
Dall1  ludo  al  mar  di  Calpe, 


OPERE 

Ei  venne,  c sulle  floride  contrade 

Errar  per  ampi  tratti  il  folto  armento 
Vide,  e ondeggiar  le  inaspettate  biade 

Su  gli  ardui  gioghi  al  vento. 
Venne,  e da  lungi  riguardò  le  rupi 
Aperte  e piane  all’ Atestino  impero, 

■ Albergo  dianzi  di  colubri  c lupi. 

Or  trionfai  sentiero. 


Il*  MORTE 

DI  MATILDE  BOVIO  IIERCOLANI 
ODE 

O Ragion,  che  all*  oscura 
Vita  cinta  di  tenebre 
Sola  la  via  sicura 
Additi,  c sola  in  placida 
Calma  ritorni  gli  agitati  cor; 

Deh!  co’ tuoi  dogmi  or  vieni, 

E al  saggio  Hercolan  giovine 
Spira  pensier  sereni, 

E sulle  piume  vedove 

Reca  il  sonno  a dar  tregua  al  suo  dolor. 

Ei,  se  dall’ oriente 
Sorge  l'aurora  vigile 
Nunzia  del  di  nascente, 

O se  dalTonde  Atlantiche 
Sorge  la  crocea  luce  ultima  al  di  ; 

Ei  l’ insanabil  cura 

Non  senza  eterne  lagrime, 

Ei  l'alta  sua  sventura 
Ricorda,  e nel  scn  intimo 
Duolsi  al  dardo  onde  sorte  empia  il  feri. 
Qual  per  lui  requie  o pace? 

Spenta  sul  flcbil  talamo 
Gelò  d'Amor  la  face. 

Spento  sul  labbro  esanime 
Il  puro  bacio  d' Imeneo  gelò. 

Perirono  gli  affetti 
Alterni  e i desir  mutui. 

Da  sì  puri  diletti 
Quai  disperati  gemili, 

Quai  fortuna  crudel  lutti  destò  I 
Misero!  che  gli  vale 
Vantar  di  prisca  origine 
Sangue  che  sdegna  eguale. 

Che  dai  remoli  secoli 

Intatto  scese  alle  più  tarde  et»? 

Che  gli  vai,  te  a lui  mille 
Pingui  armenti  si  pascono 
Nelle  soggette  ville; 

Se  cento  a lui  nitriscono 
Destrier  che  il  freno  ancor  tocchi  non  ha? 
Che  son  di  marmi  c d*  oro 
Atrj  ammirati,  o splendido 
Per  italo  lavoro 
Tavole  clic  respirano 
Nc1  colori  A pel  lei  vita  immollai? 

Ivi,  ahi!  ride  anco  e vive 
Di  lei  la  bella  immagine, 

Che  le  Felsinee  rive 

BGià  fé'  liete,  or  fa  misere, 

Percossa  d’ immaturo  acerbo  sitai. 
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Vive  ella  r parla  e spira; 

Ilercolan,  per  le  splendide 
Tue  stanze  ancor  s’aggira: 

Io  la  veggo,  nè  il  credulo 
Desirc  al  mio  pensiero  inganno  fé» 
Di  pura  eterea  luce 

Tutta  sfavilla  e folgora. 

L’  astro  che  il  dì  conduce  6 * 

Si  luminoso  e fulgido 
Del  meriggio  alla  sfera  ignea  non  è. 
In  sembianze  mortali 
Immortai  la  palesano 
Le  lievi  forme,  quali  k 
Di  vuote  ombre  volubili. 

Che  prende  industre  a sonno  colorir. 
Klla  parla  ; odo  il  dolce 
Suono  che  l'aure  immobili 
E noi  di  stupor  naolcc  : 

Hercolan,  meco  ascoltala, 

E le  querele  cessino  e i sospir.  ** 
Lunge,  ella  dice,  il  pianto 
Dalla  mia  tomba,  e i lùgubri 
Fregi  ed  il  flcbil  canto. 

Di  sé  i viventi  gemano: 

È colpa  sul  mio  fato  lacrimar. 

Spense  morte  i miei  lumi, 

Nè  più  poteo:  lo  spirito 
Agii  volò  tra  i Numi. 

Dormii:  le  terre  sparvero, 

E s’apersero  i cicli  al  mio  svegliar. 
Quivi  con  l’ali  impure 
Me  beata  non  turbano 
Le  folli  umane  cure: 

Quanto  è profano  e ignobile 
Tutto  nel  mio  partir  lasciai  quaggiù. 
Solo  Amor  meco  venne  : 

Dietro  a*  miei  voli  rapido 
Solo  spiegò  le  penne. 

Dal  cielo  al  varco  vidclo, 

E ne  sorrise  rigida  virtù: 

Virtù  che  strinse  in  terra 
L’aureo  nodo  cui  l’ invida 
Morte  fe’invan  sua  guerra 
Virtù  di  sua  bell' opera 
Con  amor  si  compiace  ancora  in  ciel. 
Sulla  mia  fredda  salma. 

Sposo,  perchè  quei  gemiti? 

Ella  è disciolta;  l’alma 
Teco  nel  casto  vincolo 
Congiunta  vive,  e teco  arde  fedel. 
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IN  MORTE 

DI  RICCI  ARDA  CYBO 
Duchessa  di  Massa  e Cai  rara. 
ODE 

Al  freddo  sasso,  al  nobile 
Funereo  monumento 
Perchè  si  piange  ? i gemiti 
Disperdono  col  vento, 

Nè  ’l  sordo  Fato  piegasi 
IVr  molto  lagrimar. 

PARISI,  CLARETTI  BC. 


Una  volta  clic  il  margine  ; 

Si  tocchi  d’Acheronte , 

L 'Ombre  che  Pali  mossero 
A scendere  si  pronte, 

Invan  di  laggiù  tentano 
La  via  di  ritornar. 

Ma  lungo  desiderio 
Vuol  suo  tributo  il  pianto. 

Ahi,  qual  di  eterne  Lagrime  • 
Ragion  s’ebbe  mai  tanto  l 
Ricciarda  or  muto  cenere 
Dorme  di  morte  in  scn. 

Quanto  l'avaro  tumulo,  • 

Quanto  valor  rinserra  ! 

Quanto  perdesti.  Ausonia, 

Quanto  perde  la  terra  ! 

Quanta  tua  lu$c,  o Frigido, 

Con  lei  ti  venne  mcn  ! 

Scbben  vecchiezza  tremula 
Sieda  sai  crin  di  neve. 

Sempre  gli  eroi  son  giovani,  % 

Sempre  lor  vita  è breve. 

Sempre  anzi  tempo  cadono  i 

Anche  ai  più  tardi  dì. 

Se  gli  anni  si  misurano 
Dall’opre  generose, 

Soverchio  al  biondo  Paride 
Tenaria  d’anni  il  ciel  pose, 

Nestore  al  terzo  secolo 
Immaturo  peri. 

Germe  altero  di  Principi 
Ricciarda  in  aurea  cuna 
Fra  le  fasce  di  porpora 
Sorrise  alla  fortuna  : 

Fortuna  ebbe  il  suo  nascere  , 

Il  resto  ebbe  virtù. 

In  lei  virtù  sollecita 
Con  la  ragione  emerse. 

Virtù  al  cor  retto  c docile 
In  suo  fulgor  s’offerse  : 

Ella  ai  primi  anni  ed  ultima 
Scorta  agli  estremi  fu. 

Quali  ore  per  lei  corsero 
D’onor,  di  laude  vuote  ? 

Assai  di  sue  grand’ opere 
Tenne  modestia  ignote; 

Ma  tanta  luce  l' invido 
Oblio  celar  non  può. 

I)i  sua  pietà  ragionano 
Fulgidi  d’oro  t tempi  i 
L’oro  che  largo  perdesi 
Per  vili  obbietti  ed  empj  ; 

L'oro  che  Parche  negano. 

Ella  a buon  uso  oprò. 

Ode  Ricciarda  i gemiti 
Di  farnigliuole  grame; 

Le  lagrime  si  tergono, 

Pronta  c Pesca  alla  fame. 

Pronto  ai  bisogni  il  provvido 
Sowenimento  sta. 

Più  gli  orfani  non  sentono 
Il  genitor  rapito; 

Le  desolale  vedove 
Men  piangono  il  marito; 

Onesta  impara  ad  essere 
La  turpe  povertà. 
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E la  perdemmo  ! ahi  miseri 
Clic  fummo  al  ciclo  in  ira! 

Ali  no.  Vincila,  e l’aureo 
Sol  vede,  e il  giorno  spira, 

E tutta  di  sua  gloria 
Empie  TAniionia  anror. 

All'alta  Madre  simile 

L'augusta  Figlia  or  viva  , • 
Dal  ricl  serbala  a reggere, 
Frigido  , le  tue  rive  : 

Vive. ancor  la  grand’anima  , 
La  mente,  il  senno,  il  cor. 


pxa  LS  UBALI  ROZZE  S 

DI  DONNA  ISABELLA  DL  BOBBONE 

I.V  PAHJtA 

ODE 

Letizia,  o fausto  Nume, 

Se  pel  sercn  dell’etere 
Non  volgi  a noi  le  piume. 

Qual  altra  piaggia  or  bèi  del  tuo  fulgor  ? 
Te  non  del  freddo  Norie 
I cupi  regni  accolgono. 

Ove  le  ferree  porte 

Schiude  all'atrio  di  Giano  empio  furor. 
Fra  le  turbe  festose 
Te  calde  mense  invitano  : 

A te  di  mirti  e rose 
Incoronati  scherzano  i Piacer. 
Dall'esultante  alliergo 
Per  te  l'orror  dileguasi, 

E sul  percosso  tergo 

Fidano  pronta  fuga  i rei  pcnsier. 

A che  pid  tardi,  o Diva  ? 

Ecco  di  voti  suonano 
Sulla  Parmense  riva 
Sacri  al  tuo  nume  i preparati  aitar. 

A te  fa  cenno  Imene, 

Cui  nella  man  si  veggono 
D’ immortai  luce  piene 
L’aline  tede  Borhonic  scintillar. 

Ei  con  festivo  piede 
Al  coronato  talamo 
Terrena  Dea  precede 
Ov'istro  a nuovi  vanti  altero  or  va. 

Ed  ove  al  nodo  amico 
Ergono  i magni  Cesari 
Dall'urna  il  capo  antico 
Nel  miglior  lume  della  tarda  età. 

Vieni,  e lei  prendi  in  cura  j 
Fida  al  suo  fianco  assiditi 
Per  la  via  lunga  c dura, 

E del  nettare  tuo  le  spargi  il  scn. 

Sai  quale  è a te  commessa 
Bega!  Ninfa  magnanima  ? 

L’alma  Isabella  c dessa 
Nova  Dea  dell’  Ungarico  terreo. 

Qual  di  tue  cure  avrai 
Degna  mercè,  se  il  fulgido 
Lume  de*  vivi  ra». 

Se  mirar  piaccia  il  roseo  volto  a le  ? 
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E quel  che  ai  fasti  egregi 

Della  remota  origine 

Di  celebrati  fregi 

Raro  fulgore  in  lei  giunto  pur  c. 

A cui  più  larghe  altrove 
Fur  della  fronda  Delfica 
L’alme  Gglie  di  Giove, 

Cui  più  Libetro  le  sue  fonti  apri  ? 

Quanta  de’  doni  suoi 
Parte  entro  lei  racchiudcsi, 

Ben  tu  ridirlo  or  puoi. 

Canoro  Nume  del  lucente  di. 

Ella  può,  se  percote 

In  sul  temprato  cembalo 
Le  degradanti  note, 

L’  alma  coi  modi  armonici  rapir  : 

Mentre  più  tardo  c lento 

Il  grave  suon  vibrandoti 

Con  vivace  concento 

S’ode  il  frequente  acuto  a Linliunir. 

Perchè  al  divin  sembiante 
Ne'moti  or  tardi  or  celeri 
Rispondano  le  piante, 

A lei  le  Franche  danze  Amor  segnò. 

Ei  le  cadenti  braccia 
Sovra  del  fianco  immobile, 

Ei  la  serena  faccia 

Sul  bel  collo  pieghevole  formò. 

Ei  dalla  fonte  immensa. 

Che  nel  fulgor  settemplice 
1 giorni  al  cicl  dispensa. 

Trac  l’alme  vene  d’immortal  color. 

Se  con  gentil  fatica 
Ella  nel  dotto  archètipo 
Della  gran  madre  antica 
Imita  il  vario  Dedaleo  lavor. 

O per  Palme  virtudi 

Chiara,  e pel  vasto  genio 
Degli  ammirati  studi. 

Cui  maggior  nella  terra  altra  non  fu; 

Qual  per  divin  sapere 
Splende  Pannata  Pallade 
Sulle  native  sfere, 

Tal  sembri  a noi,  Borbonia  Dea,  quaggiù. 

E quella  Atene  onora 

Spirante  in  marmo  Egizio  j 
E,  Parma,  tardi  ancora, 

E lenti  i tuoi  scarpelli  ancor  ai  stan  ? 
Sorga  sul  prisco  esempio 
AU’adorala  immagine. 

Oggi  pur  sorga  un  tempio 

Che  i Gcnj  del  tuo  fiume  in  guardia  avran. 

IL  MORDO  B LA  I.ELICIOKE 

CANZONI  DUE 
PER  MONACA 
il  jro.voo 

Immatura  anco  e tenera 
Gentil  donzella  invitano 
1 faretrati  Amor; 

E i Piacer  lusinghevoli 
Molle  sentiero  additano 
Sparso  d’ ldalj  fior. 
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Clic  vai  belli,  clic  vagliono 

I lieti  e florid’  anni. 

Che  non  litornan  più. 

Se  Voluttà  col  nettare 
I)c’  tuoi  leggiadri  inganni 
Non  pasce  Gioventù  ? 

Colei  clic  in  alto  e nobile 
Grado  loco  Fortuna, 

Cui  vezzi  ed  oro  diè, 

Sfugga  dai  chiostri  squallidi: 
Stanza  severa  e bruna 
Degna  di  lei  non  e. 

Imeneo,  con  la  splendida 
Face  die  i cor  serena. 

Pronto  a’  suoi  voti  sla  : 

Nume  benigno  e facile. 

Clic  un  tempo  fu  catena , 

Ed  ora  è libertà. 

Le  spose  più  non  gemono 
Ne’  lari  impenetrali 

II  solitario  di: 

Con  gli  avi,  che  or  son  cenere, 
Ccssaro  i tempi  ingrati. 
Austerità  fuggi. 

Mille  diletti  attendono  * 

Te,  giovin  sposa  : vieni 
Tutto  a bear  di  te. 

Ove  tu  sci  non  osano 
Pensier  foschi  inameni 
Volger  l’ingrato  piè. 

Ecco  gli  atrj  a s’aprono, 

Che  lungo  studio  ed  arte 
A tuo  conforto  ornò. 

Auree  le  volte  splendono  ; 
Aurea  seta  ogni  parte 
De’ muri  alti  ingombrò. 

Adria  a te  fuse  i limpidi 

Specchi  che  i vaghi  obbietti 
San  più  vaghi  imitar  ; 

E le  Cinesi  vennero 
Pagode  a ornar  tuoi  tetti 
Dal  più  lontano  niar. 

Ecco  le  mense  : fumano 
Sul  desco  argenteo  i cibi 
Che  man  dotta  apprestò, 
lueerto  fia  lo  scegliere 
Qual  lasci,  qual  delibi  : 

Tanto  la  Copia  puoi 
A te  I’  adusta  iberia 
Balsamico  odoroso 
Gode  li'éo  versar  : 

A te  vivace  Gallia 
Il  suo  liquor  fumoso 
Sul  nappo  fa  spumar. 

Cessin  le  mense  : sorgere 
Sull’occaso  si  vede 
La  luce  ultima  al  di. 

D’altri  diletti  prodiga 
La  notte  ecco  succede 
Al  giorno  che  sparì. 

Che  più  s’ indugia  ? altrettali 
Al  magico  soggiorno. 

Al  tempio  del  Piacer. 

Ivi  la  gentil  Favola, 

In  suo  sembiante  adorno, 

Dolce  ti  lia  veder. 


Te  rapiranno  attonita 
Scene  rhe  in  cento  modi 
Sè  stesse  san  meutir. 

Udrai  possenti  armoniche 
Note,  in  che  suol  sue  frodi 
Industre  Amor  coprir. 

Vedrai  robusta  ed  «gilè 
Danza  che  all’  occhio  pinge 
Quanto  si  sente  al  cor  ; 

E Ninfe  antiche  e celebri 
Amori  imita  e finge 
Al  muto  osservator. 

Ma  te  di  gemme  fulgida 
Spettatrice  gentile 
Palchetto  aureo  terrà. 

Ivi  le  vcdrem  splendere 
Sovra  l’arena  umile 
Sublime  Deità. 

Tcco  ivi  fian  P ingenue 
Grazie  e i giochi  ridenti, 
Che  sempre  teeo  son  ; 

E spesso  udrai  ripetere 
Miste  a’sospiri  ardenti 
Tue  lodi  in  dolce  suon. 

Come  perenni  sgorgano 
L’acque  da  ricco  fonte 
Su  fertile  terrcnj 
Tali  vedrai  succederò 
Piacer  sull’  ali  pronte. 

Che  mai  non  vcrran  mcn. 

Odi?  tal  destin  serbasi 
A giovinetta  Sposa 
Cui  sorte  amica  fu. 

E tal,  Donzella,  e il  secolo 
Cui  ferreo  chiamar  osa 
La  rigida  virtù. 

Godi  i bei  dì,  che  lasciano 
Perduti  il  pentimento 
Clic  morte  ha  per  confini 
Ne  pensier  tristi  e miseri 
Al  giovcnil  talento 
Turbino  il  bel  cammin. 

Al  cor  di  gioir  sazio 
Essi  un  dì  venir  denno 
Con  la  matura  età. 

Util  riposo,  ed  utile 
In  sua  stagione  il  Senno 
Allor  si  loderà. 


LA  RELIGIONE 
canzone 

Tu  che  per  uso  menti. 

Taci,  empio  mondo  ardilo. 
Di  lusinghieri  accenti 
Ah!  te  non  mova  invito. 
Donzella,  che  sul  fiore 
De’ tuoi  puri  e dolci  anni. 
Vinti  i nativi  inganni, 
Cerchi  il  cammin  migliore. 

Io  che  fra  nubi  ascondo 
La  fronte  ognor  velata. 

Io  del  profauo  mondo 
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A «campo  e a terror  nata, 

Io  clic  parlo  col  tuono, 

E atterro  con  gli  strali 
I superbi  mortali. 

Religione  io  sono. 

Me  l’ infallibil  Vero 

Segue  compagno  eterno. 

Gli  aditi  del  pensiero 
Tutti  con  lui  discerno. 

L’  apparenw  mendace 
Che  a lui  far  osa  oltraggio, 
Percossa  dal  mio  raggio, 

In  sua  nebbia  si  sface. 

Varie  vie,  rari  segno 
Sentieri  a'  miei  seguaci. 
Misero  umano  ingegno 
S’ altri  udir  ti  compiaci! 
Misera  la  tua  sorte, 

S’  bai  per  tua  scorta  infida 
L’Inganno  che  ti  guida 
Fra  l’ ombre  della  morte  1 
Omino  altre  donzelle 
Il  talamo  pudico. 

Io  stessa  dalle  stelle 
Rido  con  guardo  amico 
Sovra  le  caste  spose 
Che  udirò  i miei  consigli. 
Io  corono  di  figli 
Le  mense  avventurose. 

Negli  eterni  decreti 
Altro  di  te  sta  scritto. 
Volgi  i casti  occhi  e lieti 
Dall’infedele  Egitto; 

Che  te  dall’alto  eletta 
Talamo  glorioso, 

E te  divino  Sposo 
Infìn  dal  cielo  aspetta. 
Vieni  : apre  a te  la  soglia 
L’  irrcmeabil  chiostro; 
Scingi  l’usata  spoglia. 

Vii  ti  sia  l’oro  e l’ostro: 
Le  pompe  ree  profane 
Abbia  profana  gente  ; 

Al  fianco  penitente 
Tu  cingi  informi  lane. 

Non  sia  diletto  alcuno, 
Gridano  in  rauca  voce 
Lo  squallido  Digiuno, 
L’Austerità  feroce  : 

Te  breve  mensa  e breve 
Ingrato  cibo  attende, 

K letto  aspro -si  stende  ✓ 
Al  sonno  incerto  e lieve#» 
Irto  riliccio  prema 
L’eburneo  seno  ignudo: 
Sul  molle  omero  gema 
Percosso  il  flagel  crudo: 
La  lingua  noti  si  stanchi 
Per  lungo  canto  e- pio, 

E ad  ogni  tuo  desfo 
L’  adempimento  manchi. 
Inoi riduci?  ah!  sgombra 
Il  timor  che  ti  gela: 

Sia  dissipata  l’ombra 
Empia  che  il  Ver  ti  cela. 
Di  elie  temi  ? io  son  loco. 


La  Grafia  rhe  rinfranca 
La  carne  afflitta  e stanca, 

La  diva  Grazia  io  reco. 

Per  lei  l’ Egizie  arene 
Inospite  deserte 
Ridono,  e fansi  amene 
L’alpi  inaccesse  ed  erte; 

Per  lei  fatica  c stento 
In  gaudio  son  rivolti; 

Per  lei  ne’ smunti  volti 
Sfavilla  il  cor  contento. 

Ne’ talami  di  rose 

Invan  si  cerca  il  sonno, 

Se  le  cure  dogliose 
Far  tregua  al  sen  non  ponilo, 
Se  Rimorso  circonda 
Di  Voluttà  le  porte, 

E 1*  orror  della  morte 
Erra  sull’  aurea  sponda. 

Stanza  inquieta  acerba 
É il  mondo  contumace: 

Lungi  da  lui  si  serba 
Sommo  piacer,  la  pace; 

La  pare  dal  Ciel  data 
Perchè  il  cuor  retto  e saggio 
Senta  quaggiuso  un  raggio 
Della  magion  beata. 

Qual  dolce  sonno  passa 
Vita  innocente  c pura: 
All’egra  salma  e lassa 
Letto  è la  tomba  oscura. 
L’Alma,  scosso  il  suo  velo, 
Immortai  giorno  spira  : 

Si  sveglia,  c aperto  mira 
Al  suo  svegliarsi  il  cielo. 


PER  MONACA 
C Am  ONE 

Non  sempre  il  Senno  c figlio 
D’  età  matura  e lenta  : 

Spesso  ancor  s’alimenta 

Grave  prudenza  in  giovenil  consiglio  ; 

E spesso  in  biondo  crine  alberga  e regna 
Condottiera  Virtute, 

Che  alle  fronti  canute 
Le  vie  smarrite  insegna. 

Ciò  mostra  a noi  1’  esempio 
Di  questa  Donzellerà, 

Che  fra  la  schiera  eletta 

Delle  Vergini  saggio  or  vola  al  tempio. 

Ella  da  noi  partendo  è lieta  in  viso; 

Noi  di  lei  mesti  siamo, 

Noi  rhe  per  uso  erriamo 
E nel  pianto  c nel  riso. 

Oh  quanto  è dolce  in  cella 
Penitente  c romita 
Viver  tranquilla  vita 
Seguendo  lui,  che  a caste  nozze  appella, 
Sposo  Divin,  che  vien  tra  gigli  e rose 
Dei  Serafiu  sull'  ale 
Al  talamo  immortale 
U Che  Eternità  compose  ! 
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Felice  lei  ehi*  or  mira 
Dal  superato  calle 
Lontana  .issai  la  ralle 
Che  fio  dimora  ognor  di  chi  sospira: 

Misera  valle,  ove  infrequente  e raro 
Il  ben  germoglia  e nasce, 

Ove  quanto  ne  pasce 
fc  venenoso  c amaro. 

Drplorabil  soggiorno 
De’ viventi  è la  Terra, 

Campo  d’eterna  guerra. 

Che  riposo  non  ba  per  notte  o giorno. 
Invan  sgrida  Ragione  il  nostro  inganno  : 

Il  vizio  impera  e regge, 

Sprezzator  d’ogni  legge, 

De’ guasti  cor  tiranno.  , 

Il  Secolo  fecondo 

Di  falli  ignoti  agli  avi 

Per  costumi  empj  e pravi 

In  torte  vie  tutto  travolse  il  mondo. 

Tacque  Virtù  d’ogni  consiglio  esclusa, 

C la  licenza  audace 
Alla  colpa  che  piace 
Vanto  concesse  e scusa. 

Malnate  voglie  insane 

Più  non  han  meta  o freno: 

Dimenticata  è appieno 

La  via  che  Gnor  prescrisse  all’opre  umane. 
Il  tempo  edace,  e che  scemar  non  suole? 
Degli  avi  i genitori, 

Noi  d'essi  siam  peggiori; 

Qual  diverrà  la  prole? 

In  sull’  albór  primiero 
li  giovinetto  bec 
Lusinghevoli  idee 

Cbc  molle  Voluttà  stampa  al  pensiero. 

La  pargoletta  vergine  s’ accende 
Di  fiamme  intempestive, 

E le  note  lascive 

Con  balba  lingua  apprende. 

Quindi  è che  sparge  Imene 
D'iniquo  gel  gli  affetti, 

E i maritali  letti 

In  lunghe  risse  odio  e discordia  tiene. 

Ahi,  come  chiaro  agli  alti  mesti  io  scemo 
Spiegar  frequenti  sposi 
De*  legami  nojosi 
11  pentimento  eterno  l 
E tra  profane  voglie 
Felicità  si  spera? 

Volubile  e leggiera 

La  stagion  del  piacer  passa  e si  scioglie; 
Labil  bellezza  sviene  e n’  abbandona, 
Gioventù  ratto  ha  il  piede. 

Sanità  non  licn  fede, 

E morte  non  perdona. 

Le  menzognere  Scole 
Vanii  Stagira  c Atene 
Di  virtù  vote,  e piene 
D’ orgoglio  c di  magnifiche  parole. 

Non  superba  ragion  conosce  il  vero, 

Non  lungo  studio  giova; 

Meglio  senz’arte  il  trova 
Cor  umile  e sincero. 
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Già  nove  volte  ha  Cìntia 
Corso  le  vie  che  fanno 
Per  le  notti  dell’  anno 
Vicenda  di  splendor,  caduto  il  di  ; 

E i dolci  voti  a compiere 
D’Italia  desiosa, 

Dei  Sanvital  magnanimi 
La  pianta  generosa 
Rinovellossi  nel  fecondo  letto, 

E il  gentil  pargoletto 
Nacque,  e all’inusitato  aure  vagì. 

Or  mentre  che  sollecita 
Veglia  Lucina,  c giura 
Che  nella  cella  oscura 
La  bella  madre  onde  temer  non  ha; 
Mentre  che  presso  al  talamo 
Ciprigna  è a lei  presente, 

E l1  auree  fasce  a svolgere 
Seggo»  le  Grazie  intente. 

Non  fian  le  rime  sul  gran  parto  male. 
Che  recarlo  han  virtù  te 
Pieno  di  luce  alle  future  età. 

Del  buon  sangue  1’  origine 
Ccrchcran  forse  i canti? 

E chi  fia  che  si  vanti 

Per  tanta  ombra  di  secoli  varcar? 

Forse  uopo  è eh’  io  rammemori 
Intorno  all’  aurea  cuna 
Quanti  l'alma  propaggine 
Aviti  pregi  aduna  ? 

Forse  i di  che  fuggirò,  e più  non  sono, 

Ritornerà»  col  suono 

Il  tardo  pronipote  ad  allegrar? 

Ma  noti  fatti  c celebri 
Più  ricantar  che  giova? 

Per  non  tentata  prova 

Vien  la  diffidi  lode  al  buon  cani?!*. 

E se  ancor  gl’inni  tacciono, 

Parlano  i magni  eventi 
Nelle  fedeli  istorie, 

Ne’sculti  monumenti; 

Nè  di  rima  ornamento  ivi  si  chiede, 
Ove  di  sè  fa  fede 

Contento  il  vero  del  natio  splendor. 
Questa  età,  per  cui  tornano 
1 di  nell’oro  antico 
Del  secolo  pudico. 

Che  il  prisco  Lazio  ebbe  divino  Re  ; 
Questa  età,  cui  non  turbano 
Risse  di  civil  guerra. 

Nè  irati,  arme,  arme,  gridano 
Quei  che  un  sol  muro  serra  ; 

Ma  le  virtuti,  ignote  a*  tempi  crudi. 
Fiorir  vede,  e i bei  studi. 

Questa  fra  l’ altre  celebrar  si  de’. 
Avventurato  in  nascere, 

O Pargoletto,  sei. 

Perchè  nascendo,  i Dei 

Tardo  dono  del  Ciel  ti  dier  quaggiù; 

Perchè  in  tal  patria  posero 


Digitized  by  Google 


operi: 


Tc  rittadin  fri  ice } 

Perchè  lai  padre  dicroici, 

E tanta  genitrice; 

Perchè  dell*  avo  nrlIVsrmpio  altero 
Ti  ti  mostra  il  sentiero 
D’ogni  lode  miglior,  d’ogni  virtù. 

Qual  d’  onor  meta  vincere 
A tc  dato  non  sia. 

Se  un  di  per  tanta  via 
L’  orine  di  lui  non  temerai  seguir  ? 

Ferace  di  grand’ anime 
La  tua  stirpe  immortale 
Non  ebbe  in  altro  secolo 
Pregio  d’ un’ alma  eguale: 

Nè  Parma  vide  tra’  suoi  figli  illustri 
Per  cento  c cento  lustri 
Ornato  di  lai  vanti  altro  apparir. 

Lui  le  Dee  Tosrbc  additano 
Fabbro  d’elette  rime, 

Che  per  cammin  sublime 
Levasi  ad  animoso  epico  voi. 

Di  lui  superba  è Ausonia, 

Qual  di  suo  primo  fregio: 

E sommo  vate  mostralo, 

E eavaliero  egregio. 

Ei  piace  ai  magni  Re,  eh’  è pur  gran  vanto. 

Se  vicini  sou  tanto 

Ai  Numi  dell’  Olimpo  i Re  del  suol. 

E o dove  scorreriano. 

Pieni  di  tante  lodi, 

1 pindarici  modi, 

Cut  dal  vero  si  schiude  ampio  scnticr  ? 
Ma  suon  d’arguta  reterà 
Turberia  del  vezzoso 
Fanciullclto  alle  tenere 
Orecchie  oggi  il  riposo  : 

Tempo  verrà  che  Piudo,  e i bei  laureti, 

E Parti  dei  porti 

Di  lui  maturo  lìan  gentil  piacer. 

peti  l’ ACCADEMIA  IH  OKOBE 

DELLA  CONCEZIONE  DI  MARIA 
ODE 

Oh,  chi  mi  scorge  là,  se  tanto  lice 

A mortai  ciglia  ognor  di  nebbia  ingombre, 
Tra  i placidi  recessi  e le  bell' ombre 
Dell*  Eden  beatifico  e felice? 

Ivi  Tuoni,  pago  il  cor,  pago  il  pensiero. 
Volge  fra  gioja  eterna  il  dì  rìdente: 

Ivi  Tuoni,  quasi  nume,  ampio  T impero 
Stende  sulla  Natura  obbediente. 

Del  giorno  senza  nubi  il  ciel  s’ indora. 
Versa  soave  oblio  tacita  notte. 

Fulgida  sulle  tenebre  interrotte 
Guida  il  giocondo  Sol  gioconda  Aurora. 
Spcttacol  dolce  tmmeuso  a rimirarsi! 
Ombrosi  campi,  collinctte  apriche. 

Piani  di  color  mille  ornati  e sparsi, 
Solinghc  selve,  e del  silenzio  amiche. 
Fiume  che  V onda  egual  ravvolge  e gira. 

Rio  che  serpeggia  in  placido  susurro, 


Lago  che  il  flutto  limpido  ed  azzurro 
Increspa  sol  quando  Favonio  spira. 

Sotto  l'avida  man,  che  il  ramo  preme. 

Matura  in  vital  succo  ambrosio  pomo: 
Fecondità,  che  impoverir  non  teme, 

Incurva  ai  fruiti  il  ramo  oppresso  c domo. 

Scote  il  lìon  la  fulva  chioma  al  dorso 
Senz’ira,  e schei  za  con  la  inohil  coda: 

Il  lucid’ angue  si  ripiega  e snoda. 

Morte  non  uso  a minacciar  col  morso. 

Di  lupo  predator  digiuna  gola 

Non  turba  a greggia  umil  Pesca  e la  pace: 
Piarida  il  liquid’  etere  trasvola 
Colomba  clic  non  teme  unghia  rapace. 

Ahi,  bella  età  come  da  noi  fuggisti  ! 

Ahi,  bella  età  nata  ad  un  tratto  e spenta  ! 
Ahi,  memoria  che  il  cor  ange  e tormenta 
Dei  di  felici  ai  giorni  amari  c tristi! 

Ma  rammentar  che  giova  il  nostro  danno, 
Dell’  Arbor  sacra  il  lusinghiero  frutto, 

Del  Serpe  reo  T invidioso  inganno, 

L’Angelo  portator  d’esiglio  c lutto  1 

Per  le  agitate  vie  del  torbid’Etra 
Vennero  allor,  torme  nimiche,  i mali; 

E trasse  l’Ira  i preparati  strali 
Fuor  dell’ inesauribile  faretra. 

Pallida  Morte,  della  tomba  oscura 
Uscita  allor,  dal  career  nero  c tetro. 
L’insegna  sua,  di  trionfar  secura, 

Alta  spiegò  sul  gelido  feretro. 

Fuggì  su  rapid’ale  Giovinezza, 

Geme  matura  Età  pensosa  c mesta. 
Chinando  al  suol  la  moribonda  testa 
Lenta  e tremante  incanutì  Vecchiezza. 

Quale  avrà  più  la  condannata  terra 

Aperto  all’uom  scampo  e riparo?  e dove 

Ricorrerà,  se  intcrminahil  guerra 

Dell’  uomo  a’ danni  ogni  elemento  move? 

Di  spesse  nubi  l’aere  s’imbruna. 

Il  rauco  luon  da  lungo  romoreggia, 
L’incvitabil  fulmine  rosseggia. 

Austro  sulTumid’ale  i nembi  aduna. 

Nega  l’avaro  suolo  esca  e alimento. 

Se  sudor  lungo  pria  non  righi  il  solco, 

F,  spesso  ancor  circonda  inopia  e stento 
Sull’  aja  vuota  il  misero  bifolco. 

Celan  de’ monti  le  latebre  rupe 

Foco  che  impetuoso  il  rarrer  solve, 

E con  orrendo  tremito  giù  volve 
Globi  di  fiamme  e liquefatta  rupe. 

L’ infida  stanza  e il  suol  vacilla,  c scote 
Dai  fondamenti  le  città  superbe, 

Che  poi  rovine  inonorate  ignote 
Oblio  nasconde  fra  l 'arene  c T erbe. 

Di  nov’ acque  possenti  il  fiume  esulta, 

Già  leva  il  corno  sulla  rotta  sponda. 

Già  lungi  i piani  insuperbito  inonda, 

E per  letto  non  suo  le  messi  insulta. 

Freme  il  mar  ron  orribile  muggito, 

Alzando  Tonde  impetuose  c gravi: 

Coprono  intanto  il  solitario  lito 
F.  cadaveri  informi  e infrante  navi. 

Sventurato  mortai!  tale  è il  soggiorno 
Di  questa  umile  e dolorosa  valle! 

Morte  n*  incalza  rapida  alle  spalle 
E periglio  ed  orror  nc  stanno  intorno. 
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A chi  rivolgermi  la  noatra  prece, 

Perchè  Grazia  celeste  adempia  i voli. 
Noi,  coi  l’antico  Error  tinse  ed  infree 
Del  condannato  Adamo  egri  nipoti? 

A chi,  se  non  a lei  del  comon  scempio 
Illesa,  e dalla  misera  ruina, 

Vergine,  che  nel  ciel  Donna  e Regina 
Vivo  splende  di  Dio  sacrato  tempio? 

Sul  germe  uman  dolce  e propizia  stella 
Con  benefico  raggio  Ella  risplende. 

Per  lei  Pietà  con  Dio  di  noi  favella. 
Per  lei  Giustizia  di  ferir  sospende. 


PARADISI 

Il  .Cosi  maestro  c interprete 
Degli  arcani  celesti 
Tu  Torme  luminose 
Di  lui  seguir  t’appresti 
Che  in  tanta  via  ti  pose. 

Novo  dclTumil  Crostolo 
Ornamento  immortale, 
Del  cui  sapere  il  grido 
Della  fama  su  I’  ale 
Varca  di  lido  in  lido. 


PER  GIOVINE  STUDENTE  IN  TEOLOGIA 

cna  CELEBRA  IL  SUO  PRIMO  saghìfizio  fella  vesta 

DI  S.  TOMMASO  D’ ACQUINO 

ODE 

Lungo  le  arene  inospite 
Dell’  Arabo  deserto 
Colonna  fiammeggiante 
Per  lo  cammin  più  certo 
Scòrse  Israello  errante. 

Fra  le  profane  tenebre 
D’ ignota  stella  il  raggio 
Condusse  al  Dio  nascente 
Per  mirabil  viaggio 
1 Saggi  d’  Oriente. 

Garzon  cui  Tare  invitano 
Al  sant1  uffizio  e pio. 

Cui  Grazia  all’alma  imprime 
Di  ministro  di  Dio 
Carattere  sublime: 

Te  pur  dal  cielo  illumina 
Fra  i sentier  cupi  c bassi 
Amico  astro  seguace, 

Che  risplende  a’ tuoi  passi 
Del  Vero  con  la  face. 

Tommaso  è l’astro.  Sacrasi 
A lui  festivo  il  giorno. 

Tommaso  i voli  ardenti, 

Suonan  Tommaso  intorno 
I solenni  concenti. 

Densa  d*  error  caligine 
Premea  l’umano  ingegno: 

Lui  ragionar  le  scole 
Udirò,  c Dio  fe’ seguo 
Di  plauso  a sue  parole. 

Dischiuso  in  parte  il  mistico 
Di  Fede  arcano  velo, 

Fidando  a tanto  Duce 
Varcò  Ragion  del  cielo 
Nell’inaccessa  luce. 

Tacque,  e tornò  dell1  Èrebo 
Alla  stanza  natia 
Con  gemito  e vergogna 
La  proterva  Eresia 
Maestra  di  menzogna. 

Garzon  cui  pochi  imitano. 

Colpa  de’  tempi  nostri. 

Tu  notte  e di  dispensi 
Degenerali  inchiostri 
Sopra  i sublimi  acnsi. 


A CUPIDO 

ODE 

Lunge  i profani  arrctrinsi 
Al  suon  di  sacre  note 
Che  sulle  corde  Italiche 
Di  Febo  sacerdote 
Oso  a gioconde  vergini 
Ed  a maturi  giovani  svelar. 

Voi  pur  cui  veste  rigida 
De’ bei  desir  nemica 
Siringe  nel  volo  sterile 
Di  castità  pudica. 

Voi  dal  suon  ritraetevi  : 

Libero  io  parlo,  e vo’d’amor  cantar. 
Quell’ ardor  che  nell’anima 
Venirla  sue  facelle 
È gentil  foco  etereo 
Rapito  dalle  stelle 
Quando  l’ardir  Titanio 
L’ ignea  strada  al  gran  furto  carreggiò. 

I piacer  da  lui  sorgono 
Quasi  da  fonte,  e il  riso  ; 

Sorgono  i desir  fervidi 
Tutti  fiamma  nel  viso; 

Sporge  la  speme  credula 
Del  voler  mutuo  che  mentir  non  può. 
Vago  per  selve  inospite 

L’uom  primo  alpestre  e duro 
Non  conoscea  ricovero 
Di  tetto  e d’abituro. 

Nè  spoglia  difendcvalo 

Dal  vicin  sole,  o dall’acuto  gel. 

Fra  i perigli  e il  disordine, 

Terribili  a mirarsi, 

I crin  si  rabbuffavano 
Sovra  le  ciglia  sparsi; 

Gli  occhi  di  furor  lividi 

Rado  trovar  sapean  la  via  del  ciel. 
Quando  le  stelle  inducono 

II  sonno  ai  membri  lassi. 

Sotto  chiomata  rovere 
Giacca  tra  fronde  c sassi, 

E nel  forai  silenzio 

Ministro  de’ suoi  sogni  era  il  Tcrror. 
Se  foglia  in  ramo  tremula 
Mormorava  per  vento 
Còlto  da  pavor  gelido 
Premea  nel  petto  il  mento: 

Scosso  raccaprieciavasi, 

E slringea  freddo  sangue  il  tardo  cor 
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Ter  l'atra  solitudine 
Tal  di  sé  stesso  incerto 
Sen  già  con  orme  pavide 
Misurando  il  deserto 
L’ uomo  alle  belve  simile. 

Sconoscente  a natura,  ignoto  a sé. 
Salve,  o Fanciullo  Idalio, 

Spirator  di  leggiadre 
Cure  nell’ uomo  indocile: 

Salve  dell’  uomo  padre. 

In  società  raccoglierlo, 

Se  non  Amor,  qual  altro  Dio  potè? 

Errava  un  di  sul  margine 
Di  fresco  argenteo  rivo. 

Cui  dense  ombre  gratissime 
Coprian  dal  sole  estivo. 

Ivi  ei  mirò  prodigio 
Dal  fondo  della  selva  a lui  venir. 
Vide  in  leggiadra  immagine 
Solitaria  Donzella  : 

Mostrò  allor  l'occhio  stupido 
Pien  della  forma  bella 
Al  cor  non  consapevole 
La  via  dei  desir  dolci  c dei  sospir. 

S'appressò,  corse  attonito; 

S’a/Tìssò  nel  bel  volto, 

E per  lo  sguardo  cupido 
Bebbc  V incendio  accolto: 

Di  vena  in  vena  scorrere 
La  smania  rapidissima  sentì. 

Or  più  non  freme  e ringhia 
Il  labbro  a ruggir  uso; 

Ma  geme  lamentevole. 

Poi  si  ristà  confuso: 

Parlar  tenta  : Amor  spronalo, 

K il  labbro  indotto.  Io  Pomo,  proferì. 


PER  NOZZE  VARANO 

IH  FERRARA 

CANZONE 

È pur  questo  il  Re  de' fiumi 
Caro  a’  Numi 

Più  che  Nilo,  più  che  Gange, 
Che  degli  argini  sdegnoso 
Minaccioso 

Con  più  corna  in  mar  si  frange. 
Fulminato  entro  quest' acque 
Cadde  e giacque  — 

II  Garzon  che  si  le’  duce 
Per  senlier  lubrico  ed  erto, 
Inesperto 

Del  gran  cocchio  della  luce. 
Pianser  lui  le  Suore  tanto. 

Che  di  pianto 

Ogni  stilla  ambra  divenne: 

Dell’ evento  aspro  c maligno 
Gemè  Cigno, 

E vestì  le  bianche  penne. 

Tomba  ai  figli  degli  Dei, 

Po,  tu  sci 

Sempre  illustre  di  portenti. 


dPERH  * 

Or  che  fi»?  di  lieto  grido 
Il  Ino  lido 

Suona,  e accenna  i fausti  eventi. 
Lo  sperar  non  ci  fia  vano: 

Già  l’arcano 
A scoprirai  non  è lnnge: 

Dalla  tersa  c placid’  onda 
A seconda 

Bella  nave  ecco  a noi  giunge. 

- Di  fior  tutta  c coronata. 

D’oro  è ornata 

L' ardua  poppa  c V umil  prora. 
Spira  Zeffiro  fedele 
Nelle  vele 

Cui  la  porpora  colora. 

Sui  volubili  stendardi 
Pinti  i dardi. 

Pinti  sono  archi  e faretre: 

Alle  antenne  atan  sospesi 
Sacri  arnesi 

Tibie  molli,  argute  cetre. 

Imeneo  con  certa  legge 
Frena  c regge 

Il  governo,  e il  corso  guida: 
Degl'  indugi  impaziente, 

L'aurc  lente 

Spesso  Amor  rampogna  e sgrida. 
Ma  la  nave  a correr  presta 
Già  s’  arresta, 

Già  la  riva  afferra  c prende: 
Stuol  robusto  con  man  pronte 
Gitta  il  ponte 
Alla  Ninfa  che  discende. 

Tal  l'  Aurora,  allor  che  sgombra 
Gli  astri  c 1’  ombra, 

D'Oriente  appar  sul  varco: 

Tal  portento  a chi  la  miri 
Offre  V Tri 

Sul  dipinto  e lucid’  arco. 

Vieni,  o Bella  ; a te  di  fiori 
Van  gli  Amori 

Il  senlier  spargendo  intorno: 
Garzon  fervido  sospira, 

E »’  adira 

Al  Sol  pigro,  al  lungo  giorno. 

Del  tuo  Sposo  agli  aurei  tetti 
Deh!  t'affretti 
Imeneo  che  seco  or  geme: 

Deb!  ('affrettino  gli  augùri 
Che  sicuri 

Batton  I*  ale  a tanta  speme. 

In  te  guarda  Italia  e gode. 

Fia  tua  lode 

Ravvivar  quel  sangue  altero, 

Che  del  fertile  Piceno 
Sul  terreno 

Ebbe  scettro  ed  ebbe  impero. 
Godi  Italia,  poiché  Giove 
Glorie  nove 

A te  serba,  e arride  ai  voti. 
Rivedranno  i tardi  lustri 
Gli  avi  illustri 
Nei  magnanimi  nepoti. 

Rivedranno  in  armi  fieri 
Cavalieri 

Pronti  in  campo  ai  rischi  crudi  : 
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di  a.  Paradisi 


Rivedrai!  per  miglior  pregi 
Genj  egregi 

Chiarì  in  pace  ai  dolci  studi. 
Ma  d’ Alfonso  1* auree  rime, 

K il  sublime 

Stile  udir  non  fia  concesso. 
Di  tal  Vale,  e tal  concento 
Il  portento 

Rinovar  non  sa  Permesso. 


AL  CONTE  ACHILLE  CUI  SPI 

Compilatore  ed  Illustratore  di  uno  scelto 
e copio  in  Museo  di  Medaglie  e di 
Ili  tratti  di  celebri  Italiani . 

CANZONE 

Or  che  nel  casto  velo. 

Signor,  tua  dolce  Figlia, 

Tutta  accesa  di  zelo. 

Quanto  è mortai  desio  dal  core  csiglia; 
Or  che  stanno  al  grand’atto 
Maravigliando  i Serafini  ardenti. 

Che  dell’  eterno  patto 

Deggiono  a Dio  recar  voci  cd  accenti: 

Ragion  saria  che  quanti 
Nutre  Italia  poeti, 

Del  sangue  tuo  sui  vanti 
Tcmprasscr  1*  auree  corde  ai  versi  lieti. 
Se  tutta  Ausonia  aspetta 
Di  tue  dotte  fatiche  alto  decoro, 

E la  fronte  negletta 

Per  te  riveste  dell’avito  alloro. 

Giacea  1*  Itala  gloria 
Preda  d’  oblio  nemico  : 

Nell*  ignorala  Istoria 

Dormiano  i fasti  del  valore  antico; 

E ai  figli  sconoscenti. 

Quasi  fosse  il  sapere  estrania  prole. 

Di  là  dall1  Alpi  algenti 

Meglio  parca  cercarlo  ad  altre  scole. 

Del  patrio  onor  geloso, 

Crispi,  nobile  affanno 

E sdegno  generoso 

Sentisti  al  cor  di  ripararne  il  danno: 

E splendano,  dicesti, 

Gl’  Itali  fasti  al  sccol  cieco  ignoti, 

E antichità  traesti 
A rampognar  gl’ immemori  nepoli. 

Ella  t’udì:  cortese 
Allor  per  suo  diletto 
In  bell’  ordine  appese 
Ai  dotti  muri  del  tuo  nobil  letto 
I sembianti  di  mille 
Itali  ingegni,  che  a Minerva  cari 
Tra  le  Febee  faville 
Oltre  i monti  varcaro,  ed  olire  i mari. 

Qual  dell1  eterne  rime 

Va  chiaro,  c d’aurea  lira: 

Qual  le  cagioni  prime 

Medita,  c vincitor  pel  ciel  s’aggira: 

Qual  di  cercar  non  stanco. 

Notte  e di  volte  i monumenti  oscuri. 


E con  1*  Istoria  al  fianco 

Fa  scola  del  passato  ai  di  venturi. 

Oual  di  Vitruvio  l’arte 
Kinovcllando  insegna, 

E nelle  dotte  carte 

Marmorei  templi  c gran  palagi  segna: 

Qual  gli  Apcllei  portenti 

Tratta,  e Natura  in  tele  emula  e imita  : 

Qual  fa  che  il  marmo  ostenti 

Umane  forme  c imagini  di  vita. 

Ma  noverar  chi  puole 
Quanti  nel  Lazio  suolo 
Fin  dall’età  rimote 

Chiarì  spirti  alla  gloria  ersero  il  volo? 

O spirti  avventurosi. 

Che  tanto  Illustratore  aveste  in  sorte, 

Non  fia  che  lenti  ed  osi 

Far  onta  ai  vostri  nomi  Invidia  c Morir. 

Deh!  cresca  l’alma  schiera 
D’  una  imagin  novella, 

E vi  rìsplenda  altera. 

Malgrado  suo,  quest’  umil  Verginella, 

Che  piena  d’ immortale 

Filosofia,  più  che  la  lingua,  il  petto, 

Mostra  che  tutto  c frale 

Quanto  è dcU’uman  cor  cura  e diletto. 


Per  le  gloriosissime  nozze  delle  LL.  A A. 
Rfì.  Ferdinando  Arciduca  d*  Austria 
e Maria  Beatrice  iCEste. 

ODE 

IL  CERIO  ESTENSE 

Dall’ Artiche  contrade 

Già  venne  il  Goto  e 1’  Unno 
Popol  di  Marte  alunno 
Con  infinite  spade, 

E Ausonia  debellò. 

Cadde  allor  Roma,  c il  muro 
Crollò  del  Campidoglio, 

Sol  dai  Galli  sicuro. 

Sol  die  il  Punico  orgoglio 
Con  l’arme  non  tentò. 

Il  circo  ed  il  teatro, 

I templi  intatti  e sacri. 

Gli  aviti  simulacri 
Insultatore  aratro 
Di  glebe  ricopri. 

Pianse  al  destino  avverto 
La  Maestà  Latina, 

E 1*  Indo  e il  Medo  e il  Perso 
Dell’  Itala  rovina 
Lungo  rimbombo  udì. 

Asia  rise  al  gran  danno, 

E rise  Libia  adusta 
Dell’  emula  vetusta 
L*  invendicato  affanno, 

E il  catenato  piè. 

Ed  ecco,  disse,  il  giorno 
Giunse  all’  Italia  estremo. 
Faccia,  se  può,  ritorno 
Romolo,  Vesta  c Remo 
All’ are  che  perde. 
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Folle!  e de’  Tali  ignara! 

Udirò  i Dii:  mendace 
Fu  la  parola  audace. 

Ecco  di  luce  chiara 
Fulgido  T avvenir. 

Ecco  di  lauri  cinto 

Genio  immortai  celeste. 

Genio  che  non  mai  vinto 
Fc1  del  Trojano  A teste 
La  prole  rifiorir. 

Genio  che  d’ Ilio  renne 
Salvo  tra  il  fatai  vampo, 

E il  combattuto  scampo 
A’ suoi  Penati  ottenne 
Fra  i turbini  del  mar. 

E al  Lazio  vinto  io  guerra 
Poie  quel  germe  altero 
Che  dovea  sulla  terra 
Regger  l’unico  Impero, 

Unico  trionfar. 

Arse  d’  onesto  sdegno 
Il  buon  Genio,  e non  tacque; 

E disse:  Roma  giacque; 

Spento  è V Ausonio  regno, 

Spento  è il  Latino  onor. 

Ma  scritto  sta  nel  fato 
Che  vinta  si,  non  doma, 

Dopo  il  servaggio  ingrato, 
Italia  bella  e Roma 
Torni  reina  ancor. 

Lungo  la  Brenta  erbosa 
Sull’ Antcnorcc  rive 
La  Dardana  ancor  vive 
Arbore  generosa. 

Ancora  invitta  sta. 

Nulla  a lei  I’  alto  Giove, 

Nulla  il  destio  contese: 

Non  le  più  rare  prove. 

Non  le  più  dure  imprese 
Alla  più  dura  età. 

Italia,  il  regai  volto 

Di  gioja  allegra  ed  orna: 

Fugato  il  Furor  torna, 

Donde  si  mosse,  o stolto  1 
Per  trarli  in  servitù. 

Domo  è Totila  invitto; 

L*  Unno,  che  i Numi  sprezza, 
All'Islro  fa  tragitto. 

Quello  di  tua  salvezza. 

Quello  il  di  primo  fu. 

Angusto  a valor  tanto 
È campo  Ausonia  sola. 

Oltre  Alpe  e il  mar  si  vola 
A far  del  Latin  vanto 
J lauri  rinverdir. 

Tuona  Ruggiero  in  Francia, 

E sotto  armata  gonna 
Con  F invincibil  lancia 
Rompe  animosa  Donna 
Il  Manritano  ardir. 

Vince  il  valor  gl’inganni, 

Discordia  in  ozio  langue; 

Versano  t*  empio  sangue 
1 pallidi  tiranni, 

E P anima  crudcl. 


Dell1  armi  Io  spavento 
Non  turba  inerme  plebe? 

L’  agricoltor  contento 
Sulle  sicure  glebe 
Sol  teme  i nembi  e il  cicl* 
Tanto  alla  Frigia  prole 
Giove  benigno  c Marte, 

Tanto  Fortuna  imparte! 

Maggior  uon  vede  il  Sole, 

La  terra  egual  non  ha. 

Norfco  bellicoso 

Cede  c Sassonia  estrema  : 

L’  Impero  minaccioso 
Di  Guelfo  al  nome  trema: 
Europa  è in  libertà. 

Tanto  die  Giove.  Invano 
Sulla  propago  antica 
Freme  1’  Età  nemica. 

Genio  del  ciel  sovrano. 

Di  lei  temer  non  so. 

Varchino  con  le  stelle 
E cento  e cento  lustri: 

Io  di  glorie  più  belle 
D’  Atestc  i Figli  illustri 
Rifolgorar  vedrò. 

Giorno  verrà,  ma  tardo. 

Che  ficn  d*  Atcste  tutti 
I pregi  in  un  ridutti. 
Maravigliando  il  guardo 
Sta  liso  nel  bel  dì. 

In  quello  i prischi  augùri, 

L’ opre  di  pace  c d’  armi, 

In  quello  ffen  maturi 
I fatidici  carmi 
Che  1’  antro  proferL 
Dall’  urne  venerate. 

Ombre  A testine  antiche 
Del  giorno  all’ aure  amiche 
Le  fronti  coronate 
Vi  giovi  sollevar. 

Vedrete  la  Donzella 
Promessa  dagli  Dei, 

E nova  età  più  bella, 

Novo  destin  per  lei 
Vedrete  incominciar. 

Virtù  da  virtù  nasce, 

Nascon  da’  prodi  i prodi; 

K son  le  avite  lodi 
Dolce  augurio  alle  fasce, 

Certo  di  non  mentir. 

Il  patrio  ardir  deriva 
Ne’  tori  e ne*  destrieri. 

Nè  cerva  fuggitiva 
Produsse  i Leon  fieri 
Orribili  a ruggir. 

Vedrete  1*  alta  Madre 
Nell'alma  c nell’aspetto: 

Nel  geneioso  petto 
Vedrete  il  nobil  Padre, 

E 1*  Avo  nel  gran  cor. 

In  quel  sembiante  istesso 
Me,  me,  suo  Genio  e Nume, 
Tutto  vedrete  impresso, 
l utto  pien  del  mio  lume, 
Quasi  di  me  maggior. 


Digitized  by  Google 


DI  A.  PARADISI 


Ciprigna  no!  bri  ciglio 
Vedrete:  nel  rrin  bruno 
La  maestà  di  Giuno  : 

Di  Pallndc  il  consiglio 
La  fronte  spirerà. 

11  sublime  intelletto 
Orneran  1*  arti  Aserec, 

Nel  dolce  riso  e schietto 
Sorrider.™  le  Dee 
Che  bella  fan  beltà. 

Oh  ! dal  ciel  scendi  Imene  I 
Te  d’  alto  amor  ministro 
Chiama  dal  rapid’lslro. 

Vaga  di  tue  catene. 

Giovane  Eroe  Regai. 

Giovane  Eroe  che  vanta 
Una  Dea  Genitrice 
Germe  d’ immortai  pianta. 
Cui  sola  cinger  lice 
L’  alloro  imperlai. 

Sta  sulle  Insubri  porte 
Italia,  qual  già  pria 
In  sulla  sacra  via 
La  vide  invitta  e forte 
Tebro  c Tarpeo  seder, 

Italia,  su*  tuoi  campi 
Il  secol  aureo  scende: 

Di  manifesti  lampi 
Sul  mio  Panaro  splende 
L'  albóre  messaggier. 

Panaro  a Giove  è in  cura; 

Cadan  gli  antichi  orrori, 

Sorgan  palagi  e fori, 

Sorgan  marmoree  mura, 

Opre  di  magni  re. 

Conobbe  ignoto  riso 
Povertà  desolata: 

Schiuse  Appcnnin  diviso 
Via  non  ancor  sperata: 
Temi  le  leggi  diè. 

Ride  sul  mio  Panaro 

D’  Austria  il  gran  Genio  antico  : 
Lungi,  o Dcslio  nemico. 

De’  nostri  danni  avaro. 

Il  tuo  poter  cessò. 

Gloria  il  suo  tempio  schiude. 
Fortuna  giuia  fede 
Eterna  alia  virtude: 

Italia  in  soglio  riede, 

E più  cader  non  può. 

Presago  il  Genio  e pieno 
Del  ver  cosi  dicea: 

Posterità  splende.! 

D’  immensa  luce  in  seno  • 
Eterna  al  par  col  Sol. 

Ma  dove,  o Musa?  e tenti 
II  favellar  de’ Numi? 

E gli  umili  concenti 
Al  ciel  levar  presuini. 

Sena’  ale  a tanto  voi  ? 
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DELLA  FAMIGLIA  PISANI 

ODE 

Popoli,  voi  cui  d’ Adria  » 

La  Regai  Donna  affrena, 

Dolce  madre  che  gli  animi 
Lega  in  gentil  catena. 

Per  voi  non  cangia  tempre 
Fortuna  altrui  mutabile, 

A voi  benigna  sempre. 

Mentre  vicine  fremono 
Le  trombe  di  Bellona, 

Mentre  i destricr  galoppano 
Cui  Marte  il  fianco  sprona, 

E in  mollo  sangue  tinti 
Volvono  1’  Elba  e 1*  Oddera 
Turine  di  corpi  estinti. 

Pace  con  Bacco  e Cerere 
Siede  sui  vostri  solchi: 

Pace  conforta  all’opera 
I liberi  bifolchi: 

Del  piano  umil  le  volle 
Folte  le  messi  ingombrano, 

Denso  d’  ulivi  è il  colle. 

E quando  arme  arme  gridasi 
Lungo  la  Tracia  terra, 

E in  scn  de’  rei  Giannizzari 
Ferve  disfo  di  guerra. 

Sta  Corfù  sullo  scoglio 
Rocca  d’  Ausonia,  e termine 
Ultimo  al  Turco  oi-goglio. 

Securc  ognor  veleggiano 
D’  Egeo  tra  i flutti  infidi 
Le  vaste  navi,  c cercano 
D'Asia  e d'Egitto  i lidi; 

Poi  toman  vincitrici 
Con  gli  odorosi'  balsami 
Degli  Arabi  felici. 

Gente  cui  senno  modera 
Ferma  in  suo  stato  posa. 

Non  audace,  non  timida, 

Non  invan  minacciosa, 

A conservar  tenace, 

Di  conquistar  non  avida, 

A preveder  sagace. 

Cadde  per  arme  indomita 
Sparta  dai  duri  figli, 

E i cor  feroci  valsero 
Mcn  che  i lenti  consigli. 

Cadile  Atene,  e fu  serva 
La  Rocca  che  con  Cecrope 
Edificò  Minerva. 

Spettacol  miserabile 

Roma  ancor  giacque  al  suolo: 

Alla  tcrribi!  Aquila 

Mancò  1’  artiglio  e il  volo,  • 

E presser  gli  Unni  irsuti 
Le  inviolate  ceneri 
De*  Fa  brìi  j c dei  Bruti. 

Ma  sulla  base  immobile 
Star  dee  Vinegia  invitta, 

Sin  che  di  e notte  alternino 
La  via  nel  Ciel  prescritta, 
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Finché  ili  Nereo  V onde 
Ora  in  se  stesse  sorgano, 

Or  cadati  sulle  sponde. 

Temi  n’  e a guardia  ; vindice 
Sua:  lei  Frode  ognor  teme: 
L’  eterno  (irle  Invidia 
Tacita  nel  cor  preme. 

Valor,  che  premio  spera. 

Ove  virtù  sia  giudice, 

S’  affretta  in  sua  carriera. 

Di  quanto  sudor  nobile 
D*  onor  non  tinse  il  calle 
Questi  cui  I’  ostro  Adriaco 
Il  petto  orna  e le  spalle. 

Cui  consentendo  il  vero 
Lunghi  plausi  accompagnano 
Nel  trionfai  sentiero  1 

Quanto  a’  Pisani  debbano 
Le  Venete  contrade, 

Tostiinon  ricordevole 

N’  c Chioggia  ad  ogni  etade, 

E sul  rnar  debellato 
Le  infrante  prore,  e il  Ligure 
Insultator  fugato. 

Premcan  cent’  use  a vincere 
Navi  V umil  laguna: 

Quel  di,  Vinegia,  1*  ultimo 
Parve  di  tua  fortuna. 

Cinge  Vittor  1*  usbergo, 

Marte  mutato,  fulmina 
Al  vincitor  sul  tergo. 

Doria  teiTor  del  pelago 
Fogge  ove  scampo  trovi: 
Altrove,  ci  dice,  il  bellico 
Noterò  furor  si  provi. 

Solo  si  freni  c taccia 
Dove  il  Lion  magnanimo 
Dall’ antenna  minaccia:- 

Dove  per  lui  combattono 
Del  buon  sangue  Pisano 
Gli  croi  che  tutto  vagliono 
Col  senno  c con  la  mano. 

Ai  casi  angusti  e duri 
Di  proveder  solleciti, 

A riparar  securi. 


PER  MONACA 
CANZONE 

Quando  a divin  connubio 
Obbediente  Ancella 
Nell’  età  bionda  sacrasi 
Fervida  Verginella, 

Gode  involto  in  suo  lume 
Al  ciel  P annunzio  ascenderne 
Sulle  festive  piume. 

Ivi  le  cetre  esultano 

Osanna  in  lor  concento  : 

Sotto  il  giocondo  strepito 
Si  scote  il  firmamento: 

1 Chcru bin  fami’ eco: 

L’  Eterno  c mcn  terribile 
Nel  sopracciglio  bieco. 


Salve  ( in  amico  cantico 
Grida  la  schiera  alala), 
Avventurosa  Vergine 
A tanto  onor  serbata. 

Cui  più  che  neve  bianco 
Gode  la  Grazia  avvolgere 
Manto  di  bisso  al  fianco. 

Nell’  Eden  beatifico 
A te  1’  intatte  rose 
Dono  eterno  maturano 
DÌ  ghirlande  odorose; 

A te  sublime  il  giglio 
Cresce,  ove  il  gelo  c Borea 
Non  è dei  fior  periglio. 

Movi,  o colomba  intrepida. 

Movi  a securo  nido, 

Ne  il  volo  inaccessibile 
Turbi  profano  grido. 

Pianga  da  te  diviso 
Il  mondo  in  sua  caligine  x 
Tu  regnerai  col  riso. 

Tu  regnerai:  di  lucidi 
Astri  e d’  oro  fiammeggia 
Per  te  sui  muri  eburnei 
L’  edificata  reggia, 

Che  in  leggiadro  intervallo 
Spesse  colonne  reggono 
Di  candido  metallo. 

Ivi  locato  è il  talamo. 

Ivi  $i  posa  il  trono  ; 

Destra  infinita  c prodiga 
Ivi  sparse  ogni  dono  : 

Ivi  tc  sua  diletta 
Fra  i casti  tabernacoli 
Sposo  Regale  aspetta. 

Oh  quali  nozze  attendono 
Te  nell’eterno  laccio! 

Oh  quanto  Sposo  accogliere 
Tc  gode  Sposa  in  braccio  ! 

Ei  regna,  nè  confine 

Son  gli  astri  all’  alto  imperio. 

Né  mille  età  son  fine. 

Regna,  e degli  anni  iti  ur  liiuc 
Giragli  intorno  al  soglio, 
Come  onda  che  ravvolge»! 

Al  pie  di  fermo  scoglio. 
Regna,  c al  suo  cenno  solo 
In  ciel  le  stelle  alternano, 

E le  stagion  nel  suolo. 

Vieni  ( Ei  dirà  dal  Libano), 
Vieni,  leggiadra  amica, 

Nè  il  monte  santo  vincere 
Sia  del  tuo  piè  fatica  x 
Lieve  verrai  per  1*  erto, 

Qual  fumo  d’  arsi  ammali 
Surgelali’  austral  deserto. 

Vieni  : fuggì  dai  tiepidi 
Campi  la  bruma  acerba; 

I colli  si  rivestono 
Di  nuovi  fiori  e d'erba; 

E dal  frondoso  nido 
La  gemebonda  tortora 
Mette  V usato  grido. 

Tali,  o Trivelli,  suonano 
Sulle  rei  re  immortali 
Epitalami  angelici, 
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Rime  al  tuo  nodo  eguali: 

Tu  *1  sai;  tu  forse  hai  sdegno 
Che  i sensi  ardui  ripetere 
Osi  mortale  ingegno. 


PER  NOZZE 

* It  COBO  DELLE  MUSE 

CANZONE 

Tu,  Calliope,  ancor  taci? 

I vivaci 

Dotti  numeri  che  fanno? 

Del  poetico  concento 
Argomento 

Quando  mai  maggiore  avranno? 
Lieta  Fclsina  t'invita, 

E t’addita 

Imeneo  che  dal  ciel  scende, 

E posandosi  sull’ale 
L’immortale 

De’ begl’ inni  ossequio  attende. 
Erro  amira  a Cilcrca 
Gentil  Dea 

Canta  or  Erato  i sospiri, 

E disvela  i cori  amanti 
Palpitanti 

Ne’  dolcissimi  desiri. 

Odo  Euterpe:  nel  bel  canto 
Si  dà  vanto 

Alle  Grazie  che  ognor  vide 
Laura  far  seco  dimora, 

Sero  ognora 

S’ella  parla  o s'rlla  ride. 

Canta  Clio:  di  bella  lode 
Nobil  ode 

Spiega  il  volo  avventuroso. 

La  Pindarica  faretra 
Alza  all’etra 

Co’  suoi  strali  il  chiaro  Sposo. 
Già  Tersicore  maestra 
Move  c addestra 
I pie  snelli,  è a danze  impera. 
D’  armonia  la  faci!  legge 
Sola  regge 

La  festiva  allegra  schiera. 

Sol  Melpomene  non  osa 
Lagtimosa 

Ricordar  lugubri  eventi: 

Cangia  stil,  cangia  costume, 
Raro  in  Nume, 

E appar  lieta  a liete  genti. 
Tinge  Amor,  pingc  i diletti 
Puri  e schietti 
La  piacevole  Talia  ; 

Ma  del  rìso  coi  colori 

Folli  amori 

Pinge  e folle  gelosia. 

Anco  Urania  al  lieto  avviso 
Tutta  riso 

Gli  astri  scorda  erranti  e fìssi: 
Presso  a Giove  inosservate 
Obliate 

In  ciel  volgono  le  Eclissi. 


E Polinnia,  cui  son  cura 

Dell1  oscura 

Età  prisca  ìc  memorie, 

Loda,  o Sposi,  il  vostro  sangue, 
Che  non  langue 
Pel  cammin  di  lunghe  istorie. 
Tutte  insigni  nell’ alloro 
In  bel  coro  . 

V alme  Muse  a cerchio  stanno. 
Tu,  Calliope,  ancor  taci? 

I vivaci 

Dotti  numeri  che  fumo  ? . 

A te  l’epica  corona 
Elicona 

Già  concesse  e I’  aurea  tromba  : 
Tu  spirasti  al  vecchio  Omero 
Suono  altero 

Onde  Achille  anco  rimbomba. 
Tu  scampato  all’ira  Argiva, 

Sulla  riva 

Di  Laurcntor.Eiiea  scorgesti. 
Canta  or.  Dea:  nuovo  ed  eletto 
È il  soggetto: 

Troppo,  o Dea,  troppo  tacesti. 
Spiega  l'ale  ai  grandi  augùri; 

1 futuri 

Giorni  svela  tu  che  il  puoi  : 
Varca  i secoli  remoti 
Coi  nepoti 

Per  lung’ordine  d'eroi. 

Ma  non  tacciasi  il  passato: 

Tutto  ornato 

Lo  vedrai  di  toghe  c d’ostri  : 
Lo  vedrai  su  regai  sede 
Per  cui  cede 

L’età  prisca  ai  giorni  nostri. 
Degno  é sol  d’alto  poema 
Cui  diadema 
Cinse  triplice  la  chioma. 

Cui  stupir  scosse  e confuse, 
Scbben  use 

Ai  gran  Gcnj,  Italia  c Roma. 


PER  DUE  SORELLE  MONACHE 

ODE 

Odio  il  volgo  c il  reo  costume 
Onde  al  saggio  ognor  fa  guerra, 
E mi  levo  sulle  piume 
Molto  lungi  dalla  terra. 

La  virtù  verace  e pura 
Non  conoscere  s’infìnge, 

* E la  preme  in  notte  oscura, 

O con  biasino  la  dipinge; 

Di  sé  stesso  ebro  ed  altero 

Ragion  sdegna  r il  suo  governo, 
E misura  col  pensiero 
Ogni  cosa  dall’  esterno. 

Se  di  stragi  desioso 

Col  drappello  all’Asia  acerbo 
Turba  ai  popoli  il  riposo 
Il  Macedone  superbo; 


Digitized  by  Google 


4 


OPERE 


Se  per  lui  le  lacrimose 
Madri  chieggono  i rapiti 
Figli  invaoo,  e 1*  egre  spose 
Finngon  vedove  i mariti; 

Se  per  lui  di  Tiro  e Tebe 
Ostil  fiamma  insulta  ni  muri, 

E biancheggiano  le  glebe 
Di  cadaveri  immaturi; 

Mille  lingue  e mille  plettri 
Suonnn  già  di  Giove  il  figlio, 

E i Re  domi  e i vinti  scettri 
Son  magnanimo  consiglio. 

Oh  di  lui  quanto  è maggiore 
Chi  con  libere  parole 
Grida  bieco  al  vincitore: 

Non  puoi  dar,  non  tornii  il  Sole! 

Pago  è il  Cinico  se  ciba 
Duro  pane  fuor  di  mensa. 

Se  per  sete  egli  deliba 
Puri  umor  che  il  rio  dispensa. 

Del  bisogno  ognor  compiace 
Sempre  ai  sobrj  amico  il  suolo; 

E a te.  Giovine  vorace, 

Esca  lieve  è un  mondo  solo? 

Oh  nemica  de’ mortali 

Ignoranza  c’hai  qui  regno. 

Con  quai  larve  e con  quant’ali 
Copri  c turbi  il  frale  ingegno! 

A Democrito  che  ride 
Sanatrice  destra  affretti. 

Nè  sai  ch’egli  in  te  deride 
La  follia  clic  in  lui  sospetti. 

Tu,  se  il  Comico  maligno 
Contra  Socrate  s’avventi, 

Fai  che  sorga  iniquo  ghigno, 

E calunnia  s’aymcuti. 

Dietro  vane  ombre  infelici 

Corra  il  volgo,  c il  vero  esigli; 

E fidando  a’  tuoi  giudici 
Teco  orgoglio  si  consigli. 

So  c’  hai  forme  lusinghiere, 

So  che  alletti  in  finta  luce; 

Ma  fia  vano  il  tuo  potere. 

Se  Minerva  avrò  per  duce. 

Scorgerò  con  essa  il  passo 
Dove  involto  in  nubi  spesse 
Sopra  eccelso  immortai  sasso 
Sapienza  il  tempio  eresse. 

Di  là  giù  nell’imo  piano 
Molto  il  guardo  si  distende. 

Ma  il  fragor  folle  ed  insano 
Alto  tanto  non  ascende. 

Fuggir  mirasi  dispersa 
Turba  d’uomini  infinita, 

Che  qua  c là  per  via  diversa 
Cerca  il  calle  della  vita.  • 

Chi  degli  avi  nel  decoro 
Pien  di  fasto  insuperbisce. 

Chi  sollecito  è dell’oro. 

Chi  di  saggio  il  nome  ambisce: 

Chi  si  strugge  in  pianto  c in  foco 
Per  beltà  fiera  c crudele. 

Che  uol  sente,  o si  fa  gioco 
Delle  misere  querele. 

Volgon  gli  anni  in  notte  cieca  ; 
Empie  i giorni  ozio  c follia, 


Fin  che  morte  giunga  bieca 
A troncar  l’inutil  via. 

Ben  sci  sa.  ben  sei  comprese 

Questa  Coppia  avventurata,  • 
Che  le  penne  invitta  stese 
A gran  volo  ammaestrata. 

Nella  fresca  giovinezza 
Non  canuto  senno  manca, 

Quando  Dio  di  sua  chiarezza 
L’ intelletto  empie  c rinfranca. 

Quai  colombe  al  dolce  nido 
Volan  P inclite  Donzelle 
Ove  il  chiostro  è scampo  fido 
Dalle  facili  procelle. 

Di  virtù,  di  fè  s’  armaro, 

E di  sensi  alti  c celesti  : 

Ma  dell’atto  illustre  e raro. 

Volgo  reo,  clic  non  dicesti? 

De’ tuoi  figli  ognun  s’afflisse 
Qual  ne* casi  acerbi  c rei: 

Duro  parve  che  perisse 
Tanta  speme  d'imenei. 

Ove  gite?  ove  vi  guida 
Fier  desio,  severa  voglia 
(Sì  dicea  la  turba  infida), 

D’atro  chiostro  all’erma  soglia? 

Là  non  libera  corona 

Trae  fra  mense  ore  ridenti; 

Là  non  voce  arguta  suoua 
In  teatri  rilucenti; 

Là  non  brillano  le  sete 
De’ colori  di  Pechino, 

Nc  vi  fuma  a mense  liete 
Fior  di  tralcio  oltremarino. 

L’umil  stanza  e i panni  negri 

Fugge  il  Dio  che  ha  benda  cd  arco, 
E un  pensicr  che  P alma  allegri 
Non  s’affaccia  al  tristo  varco. 

In  tal  suon  pieno  di  frode  , 
Parla  P empia  turba  impura: 
L'alma  Coppia  clic  non  l’ode, 
Fugge,  e in  Dio  si  rassicura. 


PER  SACRO  ORATORE 
ODE 

Io  non  ti  udii,  ma  fama 

Non  tacque  sull’altissimo  argomento; 

Tardo  non  corre  o lento 
11  suono  ond’clla  ai  grandi  annunzj  chiama. 
Udimmo  in  questo  lido 
Di  mille  plausi  cinto. 

Sacrò  Orator,  di  tua  facondia  il  grido. 
Udimmo  che  n’ uscirò 

Rare  prove  e quai  raro  il  mondo  vede. 

Per  te  la  bianca  Fede 
Folgoreggiando  dal  sublime  Empirò 
Mollo  scosse  del  velo. 

Molto  aperse  di  nubi, 

E molta  parte  disvelò  di  ciclo. 

Venne  Speranza,  e il  porto 

Da  cui  va  lungi  assai  la  turba  cicca, 

Che  al  proprio  danno  è bieca, 


Digitized  by  Google 


DI  A.  PARADISI 


Additò  prr  camini  n srcuro  e corto. 

OU  quanti  allor  le  spalle. 

Vaghi  del  buon  sentiero, 

Volsero  a Babilonia,  e all*  empia  valle! 

K colei  terra  venne 

Clic  tutta  in  Dio  si  nasce  e vive  in  Dio: 
Fuor  che  lui  tutta  obblfo. 

Tutta  per  gire  a lui  cinta  di  penne: 

Arsero  i freddi  cori, 

E Paline  penitenti 

Terser  con  lungo  pianto  i lunghi  errori. 

Ob  facondia  divina 

Che  tutto  puoi  quanto  può  Lui  che  spira! 
Tu  puoi  di  mano  all'ira, 
uando  niù  ferve  e a saettar  s'inchina, 
oglier  l'arco  e lo  strale. 

Frenando  a mezzo  il  cor*o 
De’ crudi  affetti  l'impeto  fatale. 

Tu  dell’ira  più  forte 

L'amor  disarmi,  ed  il  piarcr  che  uccide 

Con  venen  dolce,  e ride 

Inebriato  al  varco  della  morte;  • 

Che  fra  i serti  odorati 
Esulta  a mense  liete, 

E trae  le  care  notti  in  letti  aurati. 

Vile  alt' avaro  è l’oro, 

Vili  or  son  Parche,  che  pietà  dischiude 

Sopra  le  genti  ignude 

Prodiga  di  mercede  c di  ristoro. 

Sente  licenza  il"  freno. 

Invidia  gli  angui  scuote 
E leva  il  guardo  placido  e sereno.  * 

Ogni  empia  voglia  sparve; 

L’odio  placato  in  amistà  si  mula: 

Fugge  menzogna  arguta 

Clic  ha  due  lingue,  due  fronti  c mille  larve. 

L'ozio  di  se  già  stanco 

Sorge,  e le  braccia  scioglie. 

Che  inoperose  gli  radean  sul  fianco. 

Qual  maraviglia?  I detti 
Move  Dio  stesso,  c suo  ministro  c il  Vero. 
Non  umano  pensiero 
Basta,  non  corto  senno  a tai  concetti. 

O fatidico  labbro! 

Qual  alma  a tanto  tuono 

Fia  sorda  ornai,  qual  cor  fìa  duro  c scabbro? 


A MINERVA 
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Soavi  studi,  vane  cure  e lievi 

Fur  già  dolce  pensier  de1  miei  prim’anni; 
Ma  scorsi  inutilmente  i giorni  brevi. 
Scopre  invan  tarda  etate  i proprj  danni. 

Me  giovinetto  e di  lanugin  molle 
Velato  appena  per  le  intonse  gole, 

Prese  desio  del  lusinghiero  colle 
Sacro  alle  Muse  e alle  Apollinee  noie: 

E vergai  molte  carte  e molte  rime, 

E vegliai  per  la  notte  ed  alsi  il  giorno, 

E parventi  volar  cigno  sublime, 

E udirmi  Paure  ammiratrici  intorno. 


Folle!  il  suon  vano  si  perde  col  venlo, 

E rise  Eternità  di  mie  promesse, 

Mentre  sui  fogli  ilelPAsereo  concento 
Pasce  il  tarlo  maligno  e Ararne  infeste. 

Longi,  diss'io,  lungi,  canore  Dre; 

Giova  cercar  di  sapienza  il  regno, 

E nudrir  P alma  delle  sacre  idee. 

Cui  veritade  è ricompensa  c segno. 

Dissi,  ed  ascesi  di  Minerva  ai  fonti  : 

Sottil  Geometria  m*  aperse  il  ralle, 

E salii  si  rhc  dui  sereni  monti 

Vidi  il  volgo  amil  schiera  in  umil  valle. 

Fugge  Pcrror,  fuggono  i duhbj;  il  mondo 
Al  guardo  che  ne  spia  l'ultimo  vallo 
Per  infinito  pelago  profondo 
Apre  l'immensurabile  intervallo. 

Oltre  le  vie  degli  astri  in  ardua  sede 
Immutabile  immota  appar  Natura; 

Seggio  immortai,  che  per  età  non  cede, 

Nc  crolla  ai  nembi,  nè  per  notti  oscura. 

Senza  nubi  ivi  sempre  il  di  si  mira; 

Splende  il  liquido  ricl  d’aureo  sereno; 

Illimitato  c libero  a' aggira 

Lo  sguardo,  c tutto  scopre  al  tutto  in  seno. 

Vede  librato  in  sull’enorme  sfera 

Del  nostro  mondo  il  Sol  dura  c monarca. 

Cui  di  pianeti  obbediente  schiera 

Fidi  al  sentier  prescritto  intorno  varca. 

E so  più  lungi  a investigar  penetra 

Per  gli  abissi  del  vuoto  ardui,  profondi. 

Chi  può  gli  sparsi  misurar  per  Petra 
Fulgenti  Soli  e i mondi  imposti  ai  mondi? 

Ov’c  la  nostra  terra,  ove  Oceano 
Che  non  conoscer  limiti  si  vanta? 

Ov’  Ossa  e Pelio  che  al  soggetto  piano 
Fan  del  gran  dorso- sì  long’ ombra  e tanta? 

Ove  sono  i gran  regni,  onde  tal  guerra 
Accende  amhizton  da  polo  a polo? 

Miseri!  un  punto  vii  tutto  rinserra 
Quanto,  o mortali,  è rhe  si  noma  il  suolo  : 

Un  punto  vii,  che  quasi  paglia  in  lago 
Negletto  nuota  nel  grand’etra  e corre. 

Or  Roma  che  sarà,  Mcnfi  c Cartago, 

E Babilonia  c la  vantata  Torre? 

Che  Piano  i magni  re  Ciro  e Alessandro 
Che  di  tant’armc  empir  le  rive  Perse, 

E quei  che  il  varco  ove  peri  Leandro 
Con  oltraggio  di  ponti  ricoperse? 

ignaro  di  misure  P infinito 
Ogni  disuguaglianza  adegua  e toglie, 

E obblfa  sorda  Natura  ignobil  lito. 

Essa  che  i mondi  cren,  che  i mondi  scioglie. 

Oh  Sapienza,  o de*  mortali  amica 

Diva,  che  pochi  nrl  tuo  tempio  accogli  f 
Io  veggo  si  quella  tua  stanza  aprica 
Sublime  in  vetta  de’  sublimi  scogli. 

Felice  chi  vi  giunse!  ivi  non  freme 
Gradivo  atroce  fra  le  spade  c i dardi 
Sul  grave  rocchio  che  lardato  geme 
Fra  i membri  infranti  e i laceri  stendardi. 

Non  ivi  di  facondia  contumace 

Al  reo  sillogizzar  paventa  il  dritto: 

Ivi  di  liti  ignaro  il  Foro  tare, 

E vacui  nomi  son  pena  e delitto. 

Non  ivi  macra  per  diurne  ambasce 
Turba  frequente  c cupida  s'aduna. 
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Cui  lunga  speme  o inulti  aura  pasce 
Supplire  e curva  ail  adorar  fortuna. 

Riè  superstizion  crudele  e sorda. 

Invola  ai  padri  i figli  amati  c «ari, 

Ai  mariti  le  spose,  e i dritti  scorda, 

O svena  ostie  innocenti  agli  empi  altari. 

Ned  ivi  Pare  di  sanguigno  scempio 
Tingonsi  all’ ulular  del  popol  denso: 

Del  paciGco  Nume  ogni  alma  c tempio; 
Virtù  sola  ministra  offre  1*  incenso. 

Lenta  varcando  ognor  di  lume  in  lume 
Ragion  cui  virtù  segue  cd  accompagna. 

Nè  di  tutto  saper  essa  presume, 

Nè  con  stupor  tutto  ignorar  si  lagna. 

Accesa  a lei  del  ver  la  face  brilla 
Fulgida  come  lampa  in  negra  notte, 
Limpida  come  l'onda  clic  zampilla 
Fra  sasso  c sasso  dall’ alpine  grotte. 

Sull’  arche  gravi  d’  ór  Cremcte  esulti, 

Ceni  Apicio  le  cene  oltre  l’aurora, 

Criton  superbo  a ignobil  plebe  insulti, 

E coi  Numi  del  suol  faccia  dimora: 

Io  te,  Minerva,  seguo:  ne' mici  voti 
Io  te  desio  mia  speme  unica  e sola; 

Sacri  a te  fien  miei  giorni,  al  volgo  ignoti. 
Ignoti  a lei  che  sulla  ruota  vola. 


SCIOLTI 
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IL  MESSIA. 

EGLOGA 

Ineomineiate  or  voi  festivo  canto, 

Alme  Ninfe  di  Solima,  e sciogliete 
Sul  celeste  argomento  il  fuon  sublime. 

Le  opache  selve  e le  muscose  fonti. 

Di  Pindo  i sogni  e dcH'Aonic  I)cc 
Più  non  giovano  ornai.  Tu  spira  e movi 
La  voce  mia,  che  d’Iania  col  vivo 
Foco  le  sacre  labbra  un  di  tergesti. 

Del  remoto  avvenir  pieno  il  Profeta 
Cosi  dicea  : Concepirli,  d'ut»  figlio 
Sarà  madre  una  Vergine.  La  pianta 
lessea  dai  rami  ecco  quel  fior  distende, 
Clic  tutti  bea  di  sua  fragranza  i cieli. 
Rivolgcransi  eterei  Spirti  intorno 
Le  fronde  sue:  su  la  sua  cima  il  volo 
Arresterà  la  mistica  Colomba. 

Il  rugiadoso  nettare  dall’alto 
Versate,  o cicli,  c nel  silenzio  molle 
L’aureo  nembo  piovete:  all’egre  e stanche 
Genti  la  pianta  sanatrice  appresta 
All’ardor  schermo,  alla  procella  asilo. 
Fuggon  le  colpe  ree,  fugge  la  frode. 
Giustizia  torna  con  la  lance  Alzala. 

Il  verde  ramo  del  felice  ulivo 
Pace  stende  sul  mondo,  e giù  dall’alto 
Scende  Innocenza  nella  bianca  stola. 
Accelerate,  o rapici’  anni,  il  corso, 

F.  tu,  mattino  desiato,  spunta  : 

Nasci,  apri  gli  occhi,  almo  Fanciullo,  al  giorno. 


Natura  lieta  del  suo  verde  serto 

Più  tempestiva  si  corona,  e spira 
Di  primavera  gli  otturali  incelisi. 

Estolle  il  vasto  Libano  la  fronte  : 

Aromatica  nube  alta  dalP  imo 
Sharon  si  leva,  e gli  odor  grati  alPctra 
Dalla  fiorita  cima  erge  il  Carmelo, 

Udite!  il  suono  dell’amica  voce 

Moire  il  deserto.  Dio,  Dio  stesso  or  giunge, 

Dio,  Dio  rjsuona  il  vocal  sasso.  I monti 

Della  vicina  Deità  dan  segno 

Dal  ciel  curvato  sovra  lei,  la  terra 

Festeggiando  l’accoglie.  All’uroil  piano 

Pareggiatevi , o monti,  c voi  sorgete. 

Depressa  valli  : a lei  con  la  piegata 

Cima  prestate,  cedri,  omaggio  : o rupi, 

D’asprezza  più  non  vi  cingete,  e voi 

Sparite  dalla  via,  rapidi  fiumi. 

Qual  predissero  già  gli  antichi  Vati, 
lì  sospirato  Salvator  discende. 

Voi  l’ascoltale,  o sorde  genti,  O cicchi. 

La.  rivelata  sua  gloria  mirate. 

Ei  dello  sguardo  purgherà  le  vie, 

E verserà  nell’occhio  cieco  il  giorno. 

Ei  schiuderà  l’otlnso  varco  al  suono, 

F.  ferirà»  lo  sviluppato  orecchio 
Gli  allettatori  musici  concenti. 

Tu,  Muto,  ai  canti  apri  le  labbra;  il  tuo 
Noderoso^baston,  Zoppo,  deponi, 

E l’esultante  capriolo  imita 
Con  lieti  salti.  Non  più  l’ampia  terra 
Risnoncrà  di  gemiti  c lamenti. 
w-Ei  tutto  terge  da  ogni  faccia  il  pianto. 

In  saldo  Uccio  adamantino  avvinta 
Fremerà  Morte,  e il  torvo  Re  d’Àverno 
Gemerà  al  colpo  dell'eterea  piaga. 

Siccome  guarda  il  suo  lanoso  armento 
Con  sollecita  cura  il  buon  pastore, 

Cerca  i paschi  più  verdi  e il  eie)  più  pnro. 
Le  pecorelle  sne  smarrite  esplora, 

E le  disperse  nella  via  riduce , 

Le  difende  la  notte  c veglia  il  giorno, 

Il  lattante  agndlin  recasi  in  braccio, 

Lo  scalda  in  seno,  c di  sue  mani  il  ciba  ; 
Tal  dell’umana  gente  avrà  pensiero 
Il  disceso  dal  cielo  almo  Custode, 

Promesso  Padre  dell’  età  futura. 

Non  più  le  genti  delle  genti  ai  danni 
Si  volgeranno,  néadai  biechi  sguardi 
Più  spireranno  ori  or  torvi  guerrieri. 

Non  lucld’arme  ingombreranno  i campi, 

Nè  Pire  accenderà  bellica  tromba. 

Si  cangerà  l’inutil  lancia  in  falce, 

E finirà  nel  vomere  la  spada. 

Alti  palagi  sorgeranno  : il  figlio 

Seguirà  l’opra  che  la  breve  vita 

Di  finir  non  concesse  al  padre  estinto. 

Ombra  ai  nipoti  recherà»  le  arile 

Vigne  ; c la  man  che  sparse  i semi,  il  frutto 

Mieterà  del  suo  campo.  Entro  i deserti 

L’agricoltore  attonito  spuntata 

Vedrà  fra’  bianchi  gigli  erba  improvvisa: 

E ristarà,  per  Parse  piagge  udendo 
Entro  le  oreorhie  mormorargli  il  novo 
Fragor  di  cadente  acqua.  In  su  te  fin** 
Rupi,  dei  draghi  ognor  squallido  albergo, 
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Oodeggrran  le  verdi  canne  « i giunchi. 

Le.  arenose  vallee  di  spini  folte 
Adorna  il  bosso  e lo  spirale  abete. 

Allo  sfrondato  tenue  virgulto 
Già  succede  la  palma,  c l’odorato 
Mirto  alle  ingrate  lappole  nocenti. 

Pascono  l'agno  e il  lupo  i larghi  prati; 

Di  verde  laccio  il  fanciuilctto  imbelle 
Avvinta  seco  trae  l’orrida  tigre. 

Cibansi  a un  tempo  ad  un  presepe  accolti 
Il  giovenco  e il  (con  : (ambe  per  vezzo 
L’angue  innocente  al  passeggero  il  piede. 
Bamboleggiando  i pargoletti,  il  serpe 
Vario  e il  eresiato  basilisco  accolgono. 

Di  mirar  vaghi  la  lucente  squama, 

£ di  scorzar  con  la  trisulca  lingua 
Impunemente  e con  l’ottusa  coda. 

Sorgi,  o di  Iure  coronata,  sorgi, 

Imperiai  Gerusalemme.  Estolli 

La  torreggiale  fronte;  ergi  lo  sguardo. 

Vedi  l’innumcrahile  propago 

Che  la  vasta  tua  reggia  orna  ed  illustra. 

Vedi  i non  nati  ancor  futuri  figli  , 

Che  in  folta  schiera  implorano  la  vita, 
Impazienti  di  mirare  il  ciclo. 

Vedi  che  presso  le  tue  toglie  ingresso 
Chieggono  a te  barbare  genti,  c vanno 
Sull’ormc  di  tua  luce,  c la  superba 
Fronte  al  tuo  tempio  inchinano.  Prostrati 
Mira  i Re  folti  a’  tuoi  lucenti  altari, 

Cui  larga  copia  adunasi  d’intorno 
De*  tesori  Sabei.  Per  te  d1  Idume 
Olezzan  le  aromatiche  foreste  ; 

Ofir  splende  per  te  degli  aurei  semi. 

Mira:  apre  il  ciel  le  folgoranti  porte. 

Fi  piove  in  te  nembo  di  luce  immensa 
Non  fia  che  al  raggio  del  sorgente  Sole 
Più  si  dori  il  mattin,  nè  la  notturna 
Cintia  di  luce  empia  le  argentea  corna; 
Ma  perdcransi  nel  più  alto  lume 
Assorbiti  e confusi.  F.cco  di  gloria 
Pieno  torrente,  e di  serena  fiamma 
Investe  la  tua  reggia.  In  le  la  stessa 
Superna  Luce  rivelata  appare, 

E tuo  divien,  di  Dio  I*  eterno  giorno. 
Inaridite  (ìano  i mari  ; in  fumo 
Il  firmamento  esalerà  ; le  dure. 

Rupi  disciolte  in  cenere  cadranno  ; 

Ma,  proferita  l’ immortai  parola. 

Rimarrà  salvo  il  tuo  poter  ; non  fia 
Clic  per  volger  d’elà  manchi  tuo  regno  ; 
Cbé  nc  sostiene  il  freno  il  tuo  Messia. 


AL  CONTE  FRANCESCO  ALGAROTTI 

È forse  ver?  forse  l’età  vorace 

Qual  cadente  onda  di  montano  fiume. 
Clic  volga  i sassi  pel  declive  letto. 

Seco  rapì  nel  corso  i prischi  vanti 
Della  cara  alle  Muse  Itala  terra? 

Forse  l’ordor  della  Dircea  virtute, 

Che  fe’  pensose  un  di  Mantova  c Smirne 
Su  I’  onor  di  Ferrara  e di  Sorrento, 

Più  non  ferve  tra  noi?  Qual  duro  falò, 
TAIUM,  CEr.I’LTTl  KC. 
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Qual  di  nemica  stella  invida  legge 
Contende  a*  nuovi  carmi  il  lauro  antico  ? 
Cotal  piena  di  sdegno  aspra  querela 
Odo  suonar  nelle  profane  lingue 
Di  volgar  turba,  de’ passati  vanti 
Ammiratrice,  ed  ai  presenti  infesta; 

Cui  non  del  ver  la  conosciuta  luce. 

Non  tarda  norma  di  maturo  senno. 

Ma  l’error  cieco  ed  il  tenace  inganno 
Per  fallevole  via  travolge  e guida. 

I Tacciasi  ornai  della  maligna  voce 

L’iniquo  suon  : ceda  P invidia  al  vero. 
Ancor  di  bella  luce  a noi  risplende 
Il  Cirréo  giogo,  e su  le  Toscbe  rime 
Splende  il  favor  dell’ implorato  Apollo. 
Forse  eh’ io  mento?  O forse  amor  in’ inganna 
Della  bella,  in  cui  vivo,  età  felice? 

I Certo  non  mento.  Odimi  tu,  che  vai 
Nell’ auree  prose  e ne’ robusti  versi 
Insigne  ognor  di  non  tentata  lode. 

Algarotti  immortal.  Giudice  io  chiamo 
Tc  nel  cimento  della  dubbia  lite. 

Te  solo  io  chiedo:  hai  nel  tuo  stesso  esempio 
Del  presente  valor  certo  argomento. 

Tu  quel  non  sei  che  sovra  un  piede  immolo 
Al  celebre  scrittor  versi  ducento  • 

Detta  in  un’  ora,  e di  fatica  schivo 
La  tarda  lima  ai  Bemhi,  ai  Casa  invia; 

Ma  i dotti  carmi  di  que’fior  soli  orni, 

Quai  dall’Ascréo  giardin  con  parca  mano 
Svelgon  le  Muse,  e nc  fan  parte  c dono 
A poche  care  al  Cielo  aline  felici, 

Tc  non  alletta  il  lusinghrvol  giogo, 

Che  in  sua  barbarie  orrido  ed  irto  un  tempo. 
Poi  lungo  l’Arno  nove  forme  apprese 
Di  gentilezza,  c a cullo  orecchio  piacque; 

O grave  del  pcnsier  tormento  c lima, 
Diffidi  rima  ! Ella  è d’ impaccio  al  forte, 
Che  sdegna  indugio  all’onorato  corso; 

Ma  nova  lena  a debil  vate  aggiunge, 

Ond’ei  si  regga,  e in  lei  fidando  il  Ganco, 
Con  lento  pie  l’umile  via  misuri. 

Lei  però  non  condanno.  Abil  l’ ammira 
Ai  sospir  dolci,  alle  amorose  cure 
Il  garzon  di  Ciprigna.  Ancor  risuona 
Entro  a’  numeri  tuoi,  gentil  Petrarca, 

La  leggiadra  vendetta,  onde  si  crebbe 
Di  novo  pregio  il  Cupidineo  dardo. 

Piace  la  rima  ancor,  s’  epica  tuba 
Vaga  di  marzio  ardir,  vaga  di  guerre, 

La  sposi  al  suono  emulator  degli  anni. 
Piace,  se  brilla  fra  i concetti  arguti 
Nel  facil  Mauro,  o nel  venusto  Bcrni, 

O nel  miglior  che  sul  Panaro  aperse, 

Fra  lo  stil  grave  e fra  i nativi  sali, 

Uu  catmnin  non  tentato.  Italia  vide. 

Vide  del  nostro  onor  Francia  gelosa 
Fecondi  di  stupor  sorgere  i plausi 
All’  udir  come  Achille  e Turno  adegui. 

Per  l’accesa  nc»  peti»  ira  tenace, 

Elena  trasformala  in  una  Secchia: 

Questi,  nè  pochi  aon,  pregi  alla  rima 
Febo  concesse  aver.  Ma  «piai  non  apre 
Fertil  campo  d»  gloria  ai  gran  poeti 
Nato  a prova  miglior  libero  carme, 

Che  d’ 01  (lamento  cstcnor  non  pago 

la 
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Tra  il  fulgor  drìl’  armoniche  parola, 

Tra  1*  inesausto  immaginar  sublime. 

In  sé  si  folco,  e ani  di  aè  l'adorna? 

Qual  drl  meriggio  nelle  splendid’ore, 
Dell’Apollinea  face  esulta  e ferve 
Entro  le  valli  apriche  il  raggio  acuto; 

Tale  all’  ardor  dello  apirabil  estro, 

Pieno  di  sua  divinità  lampeggia 
Il  franro  atil:  ne’ bei  color  s'avviva 
La  varia  forma  delle  varie  cose; 

E su  le  dotte  penne  il  caldo  ingegno 
Levasi  a volo,  e vineitor  a’  aggira 
Alto  per  l’etra,  e di  cader  non  pavé. 

Tu  con  lodato  ardir  trattar  potesti, 

O dell'Ausonia  onor  chiaro  Algarotti, 
L’opra  caro  alle  Muse,  e tutta  grave 
Nel  degno  degli  Dei  sacro  linguaggio 
Di  quell’ infusa  origine  releste, 

Onde  la  Tosca  Poesia  si  vanta. 

Qual  è beltà,  ebe  ne*  tuoi  modi  eletti 
Invan  si  cerchi  ? Novo  rezzo  spira 
Aureo  ogni  verso,  e su  la  muta  lingua 
All’inurbana  Critica  non  o*a 
Levarsi  a*  danni  tuoi  rumor  di  biasmo. 
Spirto  felice,  cui  la  tàeil  vena 

Ministra  i carmi  che  temer  non  sanno 
D’ingordo  obblìo  l’aperte  fauci  e il  dente; 
Ma  sacro  odor  d*  Eternità  gli  affida. 

Ma  ne  fa  pompo,  e se  ne  fregia  ed  orna 
Di  nostra  età  l'amico  Genio  industre  1 
Felice  ancor,  cui  per  rammin  diverso 
Sempre  di  lode  ugual  plaude  Minerva! 


AL  CANONICO  GIOSEFFO  RITORNI 

SOPRA  IL  DAHTK. 

Chi  fu,  Ritorni,  che  de' Tom  hi  Cigni 
Velar  tentò  di  rupe  morchie  il  terso 
Non  mai  conteso -onor?  Chi  dalle  fronti 
Sacre  ad  Apollo  il  verdeggiante  oguora 
Supremo  lauro  con  la  man  profana 
Svellere  osò?  Deb!  la  memoria  ingrata 
Per  la  pigra  di  -solfo  onda  Letea 
Obblfo  sommerga,  e con  la  grave  mano 
Giù  l’ inabissi  nel  tonare  fondo. 

E noi,  rui  forse  di  sorriso  amico 
Degnar  nascenti  le  divine  Muse, 

Grati  fregiam  di  nero  serto  il  crine 
Ai  sommi  Padri,  che  l’intatta  via 
Schiusero  i primi,  e dell'Ausonia  ai  figli 
Per  tanta  vena  derivar  poterò 
Dell’ intentata  Poesia  le  fonti. 

Certo  non  me  largo  di  lode  avinnno 

Color  rhe  seiolser  pria  sul  metro  informe 
Mal  meditati  languidi  sospiri. 

Per  lor  nell’  ondr  il  biondo  crine  asrose, 
E disdegnosa  un  dì  l’ orecchio  torse 
La  pastorale  Simula  Arciusa, 

Piena  la  mento  ancor  della  felice 
Di  Teocrito  suo  mite  rampogna* 

Allor  non  era  dato  al  risoi  gente 
Parlar  uovo  del  Lazio  i gran  soggetti 
Con  la  borea  adeguar  pi.  na  e sonora; 


OPERE 

Ma  quale  In  folta  notte  artica  luce, 

Che  folgoreggi»  inaspettata,  e il  freddo 
Opaco  dorso  all’  Aquilone  indora. 

Tale  agl’  iniqui  di  Dante  rifulse. 

Per  disgombrarne  il  gotico  squallore. 

Che  preme»  vineitor  l’arte  d’Apollo. 

Pur  v’  ha  ehi  nega  a quel  Poema  sacro, 
n Al  quale  ha  posto  mano  e Ciclo  c Terra, 
Di  Poema  l'onor.  Perché  di  Giulio 
Fra  l’ ire  nitrici  e fra  gli  Eolj  nembi 
Agitatori  del  tranquillo  mare 
Non  sorge  ai  Lazj  porti  un  novo  Enea; 
Perchè  non*  segue  fra  le  varie  genti  f 
L’ incerte  vie  del  peregrino  Plissé  ; 

Forse  U concesso  a pochi  epico  lauro 
La  difficile  Musa  a lui  contende,? 

Ma  quale  udì  la  di  menzogne  amica 
Argiva  scola,  c la  di  guerre  vaga 
Non  ammollita  ancor  Latina  gente 
Più  lungo  e memorabile  viaggio, 

O più  degno  di  carmi  alto  argomento? 

« Ecco  il  Signor  dell' altissimo  canto  < 

Scender  non  teme  entro  l’eterno  lutto. 

Pei  rampi  muti  di  diurna  luce: 

Nè  I’  animose  indagatrici  piante 
Indietro  torce  dallo  Stigio  orrore. 

Fi  varca  poi  dove  il  eessahil  foco 
L’  alme  degnate  d’ immortai  promessa 
Dall’  antico  squallor  terge  ed  affina, 

Qual  s’  arroventa  entro  fabbri!  fornace 
Il  rigor  dell’indocile  metallo. 

Dell’  alitante  mantice  al  tormento. 

Fi  per  le  vie  dello  stellalo  Olimpo 
Scioglie  invitto  le  penne  ad  nom  non  date, 
E con  occhio  mortai  beve  l’ immensa 
Luce  perenne  del  divino  aspetto, 

Che  in  fiume  rapidissimo  diffusa 
Il  vasto  Empirò  entro  sè  stessa  assmbe. 

Te  dato  a noi  ne’ ferrei  tempi  Omero, 

Te  pei  via  dura  condotlier  felice, 

Devoti,  o Dante,  varie  ria  ni  ; nè  l' occhio 
Fastidito  torriam  dal  tuo  volume, 

Qualor  tardato  da  rigidi  asprezza. 

Rozzo  l’ orecchia  il  verso  tuo  percole; 

Cliè  non  ognor  sul  cembalo  risuona 
Fra  ’l  ronzar  cupo  e il  tintinnir  sottile 
La  concorde  armonia  d’amirhe  note; 

Ma  lalor  dotto  mastro  insirm  congiungc 
Le  corde  dissociabili  ed  ingrate, 

Perrhc  sorga  il  radevolr  concento 
Sul  pica  fragor  del  preparalo  tuono. 

Nè  poche  màcchie,  se  di  spessi  fregi 
Splende,  al  Febeo  lavoro  onta  faranno. 

Quai  levi  paglie  in  sulle  somme  spume 
Nuotan  gli  error;  chi  delle  perle  è vago 
S'immerga  al  fondo.  E qual  di  gemme  Aserce 
Raro  tesor  ne’ carmi  tuoi  non  celi, 

Grande  Alighicr?  Tu  di  Platon  l’arcane 
F'uggenti  il  mortai  senso  idee  sublimi, 

E i tenebrosi  dogmi  Stagirei, 

E la  scienza  miglior,  che  in  eiel  s’avvolge 
Fra  l’ ombre  della  mistica  cortina. 

Tutte  chiamasti  entro  i robusti  versi, 

E all’ ammirato  stil  nuovo  ornamento 
Dal  peregrino  ampio  saper  traesti, 
i Tu  fai  l’auiee  del  dir  forme  vivaci 
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Fnniìo  a fidar  degli  Aj.ilWi  colori} 

Tu.  signor  «logli  adotti,  entro  doli’ alma 
A luo  Voler  piotato  o sdegno  imprimi. 

F.  ohi  terrà  datili  dirotta  fonte. 

Sicché  non  sgorghi,  il  caldo  pianto  a freno, 
Quando  la  mesta  A rimine  use  Elisa  || 
Le  mal  accese  damme  c la  profonda 
Sempre  aporia  nel  son  piaga  discopre? 

O se  consunto  da  latrante  fame 
Geme  Ugolino,  e su  gli  estinti  tìgli 
Va  brancolando  por  la  cieca  torre  ? 

Rè  tanto  orror  sulle  Cecropie  scene 
Traeva  il  grave  Sofocleo  coturno, 

Quando  innocente  parricida  il  mesto 
Edipo  fea  di  miseri  ululati 
Tutto  suonare  il  lùgubre  teatro; 

Nè  tante  mai  sulle  feroci  carte 
Abbominate  immagini  di  morte 
Finse  il  Cantor  delle  fraterne  risse, 

Quante  n*  accolse  entro  le  Stigie  arene 
lì  gran  Piltor  della  vendetta  eterna. 

Ne’ versi  suoi  l'aspro  fl  igei  temuto 
Giustizia  scuole,  e in  larghe  rote  aggira 
Lingurggiante  di  foco  eterna  spada, 

Su  i malvagi  non  mai  tarda  e ritrosa. 
Intanto  a lui,  cui  l'armonia  soave 
Avido  fece  al  divin  carme  imito. 

Scorre  per  l’alma  il  gelido  spavento, 

K al  vero  di  virtù  destro  sentiero 
Il  riconduce  la  temuta  pena. 

E bene  a te,  che  con  l’acuto  dente 
Mordi  il  sovrano  triplice  Poema, 

Vincitrice  dell’ invida  censura 
Ne  folgorò  talor  l’ alta  hdlczza. 

Cosi,  sehbcn  de’ colorati  oggetti 
L’umido  vie  la  cateratta  ingombra, 

Pure  agli  strali  lucidi  del  giorno 
Sforzala  cede  il  combattuto  varco 
La  rigidezza  deU’otliiso  ciglio. 

Deh  ! In,  Ritorni  mio,  cui  larga  dicro 
Di  satirico  sai  copia  le  Muse, 

Del»!  non  lasciar  che  l’ardimento  insano 
Impune  vada,  e per  l’ incaute  bocche 
Desti  il  uial  provocato  iniquo  riso. 

Né  temer  dei  che  il  buon  Cantor  di  Minto 
»*  Dal  fresco  ed  o«lorifcro  laureto 
Voglia  «le*  nostri  carmi  al  pio  soggetto 
Stringere  il  grave  Aicbilocbeo  flagello. 

Altra  cerio  non  move,  altra  il  tranquillo 
Seno  eura  non  turba  a-  lui,  che  il  volo 
Spiega  sublime,  c pel  sereno  Olimpo 
Va  vincitor  co’ sommi  Dei  confuso; 

Mentre  sfavilla  per  le  bolge  cupe 
Il  dotto  stil  clic  richiamò  su  II’ Arno 
Nell’aringo  d’ooor  l’esuli  Muse. 


POESIE  VARIE 
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CORO  DI  ROMANI 

Cessato  è il  nostro  impero: 

Alba  trionfa*  e regna. 

Oh  cruda  sorte  indegna 
Di  popolo  guerriero  ! 

Dunque  timor  di  morte 
D*  Orazio  il  cor  comprese? 
Dunque  fuggì  quel  forte 
Chiaro  per  tante  imprese  ? 

Roma  obbedisce  e cede! 

Oracoli  fallaci. 

Vani  augurj  mendaci. 

Stolto  è I*  uom  che  a voi  crede. 

Ma  forse  invan  si  geme; 

Roma  anror  non  è vinta:  " 
Ancor  la  nostra  speme 
Non  c del  tutto  estinta. 

Sta  del  Tarpeo  custode 
Gradivo  invitto  Nume: 

Sazio  del  fier  costume 
Qui  riposar  si  gode. 

Qui  della  pura  Vesta 
Pia  Vergine  governa. 

Sempre  alt’  uffizio  presta. 

La  viva  fiamma  eterna. 

Noi  guarda  ed  assicura 
Di  Palla  il  simulacro, 

Pegno  fatale  e sacro 
Delle  Nettunie  mura. 

Di  Dardano  al  Nepole 
f/ldalia  madre  arrise: 

Giove,  ehe  tutto  puole. 

Il  suo  favor  promiae. 

Ma  la  tenzon  clic  debbo 
Tentar  con  furor  empio 
li  consanguineo  .scempio. 

Ahi!  forse  ai  Numi  increbbe. 

Tale,  ahi,  «li  Roma  è il  fato  ! 
Ancor  fumante  è il  piano 
Del  sangue  un  di  versalo 
Per  la  fraterna  mano. 


. CORO  DI  ROMANI 

r! 

IMO  A ROMOLO  **  \ 

• »•  « 

Porse  è ver  clic  fuggisti 

L’ ingrata  tomba  e il  pigro  stagno  e nero, 
G tratto  al  rie!  per  lucide  sentiero 
Sovra  il  rocchio  di  Marte  ai  Dii  salisti? 

Padre  di  nostra  gente, 

Padre  Quirin,  tu  con  gli  Dii  t*  assidi, 

F.  all  alta  mensa  il  miliare  dividi, 

Che  versa  agli  Immortali  Ebe  ridente. 

Alla  tua  fausta  cuna 

Diè  segno  H Ciri  d’  insoliti  portenti, 

G certa  ornai  di  presagiti  eventi 
Sorrisero  al  Tarpeo  gloria  e fortuna. 
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Lungi  suo  corsp  volto 

L'onda  del  Tebro  riverente  e elicla: 

Sotto  r irsute  poppe  mansueta 
Te  pargoletto  orrida  lupa  accolse. 

Tu  col  favor  paterno 

Apristi  il  solco  alle  sorgenti  mura, 

Ove  dovea  la  libertà  secura 
Fondar  le  basi  dell’  impero  eterno. 

Firn  d*  ira  e di  minaccia 

Tazio  ergea  sul  Tarpeo  P ostil  bandiera: 
Giove  invocasti,  c la  Romana  schiera 
Stette  e converse  al  vincitor  la  faccia. 

Ma  la  sorte  di  Roma 

Dubbia  ancor  pende,  e del  suo  fato  incerta. 
Deh!  sull’arena  al  gran  cimento  aperta 
Scendi,  e il  nemico  orgoglio  abbatti  e doma. 
Nostro  re,  duce  nostro. 

Tanto  potesti  già!  che  non  potrai 
Or  che  maggior  del  fato  oggi  ti  stai 
Nume  immortal  nello  stellato  chiostro? 

CORO 

Non  sempre  il  ciel  turbato 
Fulmini  manda  e turbini  e procelle: 

Torna  il  sereno  usato. 

Tornano  a folgorar  le  amiche  stelle, 

E d’ogni  nube  scarco 
Sorride  il  Sol  dell’ Oriente  al  varco. 
Piangemmo  in  lunga  guerra, 

Corsero  sangue  i nostri  flumi;  e morte 
Dispopolb  la  terra 

Oltre  il  tributo  a lei  concesso  in  aorte: 

La  desolata  plebe 

Languì  per  fame  sulle  vote  glebe. 

Piange  il  figliuot  rapito 

La  vecchia  madre,  c si  pereote  il  petto; 
Chiama  invano  il  marito 
La  vedovella  nel  deserto  letto; 

Stan  con  le  soglie  aperte 

Le  meste  case,  e del  signore  incerte. 

Non  tornerà  mai  pace 
A ristorar  di  tante  stragi  il  danno? 

E si  la  guerra  piace 

Che  tregua  Farmi  e Pire  aver  non  sanno. 
Quando  Marte  ornai  sazio 

I campi  nega  al  sanguinoso  strazio? 

A singoiar  cimento 

Vana  sete  di  lode  apre  l’arena; 

A nuove  risse  intento 

L’  arme  ripiglia,  che  deposc  appena, 

II  cavalier  sol  stanco 

Se  pende  il  ferro  inoperoso  al  Ranco. 

Non  amistà  di  sangue. 

Non  vincol  sacro  il  reo  costume  affrena  : 
Spesso  P amico  esangue 
Dell’amico  per  man  tinge  l’arena, 

Nè  di  vedersi  è raro 

Germano  estinto  per  fraterno  acciaro. 

Tanto  in  errar  s’  eccede. 

Che  dove  il  giudicar  più  sembri  oscuro. 

Alla  spada  si  crede 

Quasi  del  Cielo  oracolo  sccuro: 

Colpa  intanto  prevale 

Per  miglior  buccio  all’innocenza  frale. 


OPERE 

L’uso  crudel  non  ebbe 

Grecia  d’ogni  valore  egregia  scola., 

E non  colei  che  crebbe 

Sulle  rive  del  Tebro  invitta  e sola, 

Al  cui  poter  soggiacque 

Il  vinto  suol  che  a lei  dinanzi  tacque. 

La  scellerata  usanza 

Fughi  senno  e ragion  dai  nostri  liti. 

Cerchisi  nuova  stanza 

Il  falso  onor  tra  Mauritani  e Sciti: 

Ivi  regni;  r sull’empia 

Genie  infcdcl  nostre  vendette  adempia. 


rat  rozzi 

MALÀGUZZI  E SAGREDO 
EPISTOLA 

A MESSER  LODOVICO  ARIOSTO 

Ponno  all’Eliso  giungere 

I voti  de:  viventi. 

Se  nel  cammin  gli  scorgano 
Le  Àonic  Dee  possenti  : 

Dee  clic  varcar  non  temono 
L’irremeabil  onda, 

Invan  latrando  Cerbero 
Dall’ insultata  sponda: 

Dunque  i miei  carmi  vincano 

II  tenebroso  calle, 

E inviolati  approdino 
Alla  quieta  valle. 

Dove  primier  fra  gl’  Itali 
Armoniosi  Spirti 
Pósi,  Ariosto,  al  tremulo 
Rezzo  d’eterni  mirti. 

Divino  Cigno!  Appresero 
Per  te  le  Tosche  note 
Fin  dove  a giunger  vagliono 
S’ estro  immortai  le  scote. 

Poi  che  udì  Pindo  l’epico 
Suon  di  tue  magne  squille, 
Men  grandi  rimbombarono 
L’ire  del  bieco  Achille. 

E parve  che  del  Frigio 

Pio  Guerricr  l’asta  e il  brando 
Con  men  vigor  rotassero 
Al  paragon  d’  Orlando. 

La  mente  usato  a pascere 
Io  del  tuo  nobil  canto. 

Spesso  i recessi  visito 
Che  cari  a te  fur  tanto. 

Dove  il  tuo  gentil  Rodano, 

Fiume  alle  Muse  sacro, 

Volve  i bei  flutti,  ood’ emula 
L’ippocrenco  lavacro. 

Oh,  perché  le  immutabili 
Leggi  che  Dite  ha  scrittoi 
Di  ritentar  ti  negano 
Al  nostro  ciel  tragitto  I 
Vedresti  il  tuo  risplendere 
Maurizian  soggiorno 
Per  Imenei  chiarissimi 
D’ immensa  luce  adorno. 
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Ivi  il  Lione  indomito 
Rogge,  e il  mar  serve  e trema. 
Con  La  rapita  Vergine 

Quel  mare  Imene  or  varo*, 
Do«*c  ad  estranio  talamo 
Su  coronata  barra  : 

Imene  clic  col  croceo 
Coturno  dal  ciel  venne, 

Tratto  dei  desir  fervidi 
Sulle  veloci  penne: 

Che  ragionar  con  Espcro 
S*  ode,  e affrettar  I’  amica 
Notte  d*  amanti  cupidi 
Consolatrice  antica. 

Sta  sulla  prora  un  Genio 
Cinto  di  lauro  e d'ostro. 
Chiaro  all'  età  che  fui  otto. 
Chiaro  nel  tempo  qostro: 

Genio  che  de'  domestici 
Onor  superbo  e pago. 

De'  Sa g redi  la  celebre 
Accenna  alta  Propago: 

A lui  d’ intorno  pendono 
Le  mitre  e le  loriche, 

Pendon  di  civil  porpora 
Le  stole  al  mrrto  amiche: 

Dell'  ardue  rocche  giacciono 
Ivi  le  vinte  chiavi; 

I rostri  ivi  s'additano 
Di  trionfate  navi: 

Ivi  è lo  scettro  Adriaco, 

II  manto  e la  corona. 

Supremo  onor  che  all’  unica 
Virtù  si  serba  c dona: 

Virtù  che  i non  degeneri 
Figli  e nepoti  vede, 

Gode  dal  ciel  sorridere 
Alle  augurate  tede. 

Oh,  perchè  tcco  scendere, 

Teco,  divin  Poeta, 

AH'  antro  tuo  fatidico 
Laggiuso  mi  si  vietai 
Pien  delle  grandi  immagini 
Allor  potrei  levarmi 
Coll'  immorlal  Progenie 
Sopra  gli  eterni  carmi. 
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In  sulla  soglia  candida 

Trionfator  *' asside 

Amor  clic  l' infallibile  * 

Dardo  sogguarda  c ride. 

Ride  se  i dolci  numeri. 

Che  a te  spirò,  ripete, 

E quelle  amiche  tenebre 
A*  voli  tuoi  si  liete, 

E d'infinite  lampade 

Notte  a tuo  danno  chiara. 

Notte  di  faci  prodiga, 

K di  silenzio  avara. 

Ride  se  i sospir  teneri 

Ode.  e (sua  nuova  impresa) 

D'  un  tuo  Nepolc  or  ardere 
L’  alma  in  bel  foco  accesa. 

Garzon  che  bebbe  al  nascere 
Teco  dal  cornuti  sangue 
Virtù  di  prisca  origine 
Che  non  invecchia  o (angue: 

Virtù  che  i lunghi  secoli 
Splendida  corse  e crebbe. 

Cui  non  pur  l'umil  Crostalo, 

Ma  mollo  Italia  debbe  : 

O eh’  ella  il  fren  de’  popoli 
In  giudicar  secura, 

E I'  auree  leggi  e i liberi 
Fasci  prendesse  in  cura: 

O ch’ella  sotto  candido 
Vessillo  al  mare  infido 

I predator  di  Libia 
Scorgesse  all'  empio  nido  s 

O che  scotessc  gli  ardui 
Troni  nunzia  sagace 
Col  favellar  che  suscita 
Guerra  fra  i regni  e pace. 

Recò  retò  volubile 
Di  neghittosi  e prati: 

Ma  nel  Garzon  magnanimo 
Tutto  è il  valor  degli  avi. 

Lai  d’errar  vago  accolsero 
Tebro,  Scbcto  ed  Arno; 

E a lui  per  l’ampia  Ausonia 
Beltà  sorrise  indarno. 

Ma  non  indarno  al  Veneto 
Margine  avventurato 
Lui  trasse,  gentil  ospite, 

O fosse  Amore  o il  Fato. 

Ivi  ei  la  Vergin  inclita 
Vide  c il  vago  sembiante. 

Ed  arse  nel  cor  intimo 
Irrequieto  amante. 

Felice  assai  se  d'aureo 
Strai  sospirò  per  lei, 

Cui  per  lor  pompa  dierono 
Quanto  dar  potino  i Dei. 

Sommo  ebbe  della  patria 

II  pregio  e della  cuna, 

Se  nacque  e vagì  libera 
In  libera  Laguna, 

Ove  Nettuno  artefice 
Nell’Itala  mina 
Pose  immortai  ricovero 
Alla  virtù  Latina. 

Temi  ivi  a guardia  c Pallide 
Siati  sulla  sponda  estrema; 


LE  BOZZE 

D’APOLLO  E DI  CALLIOPE 
EPITALAMIO 
uno 

Voi,  che  m’udite,  o Satiri, 

Voi,  Ninfe,  ai  reni  amiche, 

Or  ne’ tronchi  odoriferi 
Di  quelle  selve  antiche 
Scrivete  i dolci  numeri 
Che  il  fervid’ estro  gii  mi  spira  al  ten. 

Voi  aulle  penne  indocili 
Fate  silenzio,  o Venti. 

Ecco  gli  antri  rispondono 
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Al  *uon  de* sacri  acconti, 

Del  canto  mio  riqynnginr 
Dai  cavi  sassi  ripercossa  or  vico. 

Figlio  dell'alma  Venere, 

Tu,  che  con  duro  gioco 
Ne’  freddi  pelli  e rigidi 
Spiri  coccnle  foco, 

W tua  virtude  amabile 
Udrai  le  sponde  fppocrcnec  suonar. 

Sceso  per- te  dall’etere 
Sulle  dorate  piume 
Veggiaui  fra  noi  sorridere 
Dello  letizia  il  Nume; 

Le  rurc  ree  s*  involano,  j 

Nè  i bei  canti  importune  osan  turbar. 

Scende  Imeneo  nel  croceo 
Coturno  avvolto  il  piede. 

Cui  nella  man  fiammeggiano 
Le  maritali  lede; 

Aurea  luce  che  folgora 
Fra  i derisi  rami  e P ombre  emula  al  «li. 

Esulta,  o bella  Vergine, 

Dei  gran  nou^i  custode. 

Ornai  le  rime  suonino  „ 

Sol  di  tua  chiara  lode.  * * 


il 


In  tc  la  piu  bell’  opera 
Dciriufaliibil  arco  Amor  comp). 

Del  he  de’ Numi  il  talamo 
Prema  Giunone,  c il  soglio: 

Fra  cento  Dive  assidasi  ^ • 
Torva  d’  ingrato  orgoglio: 

Intorno  a lei  ravvolgasi 
Di  curve  nubi  regai  fregio  al  piè. 

Scorra  Anfitrite  i liquidi 
Campi  dell’ onde  amare: 

Al  suo  apparir  non  osino 
Mescer  rei  venti  il  mare, 
hegga  ella  il  vasto  imperio 
A cui  la  terra  e il  cirl  eoo  fin  sol  è. 

Ma  tu  qual  hai  d’invidia 
Oggetto  in  fra  le  Dee, 

Tu  cui  regina  ònorano 
Oggi  le  piagge  Ascrff, 

Cui  del  suo  puro  nettare 
A gustar  die  la  miglior  parte  Ainor? 

Seco  d* eterno  vincolo 
Si  giunge  il  Dio  di  Dclo, 

Il  Nume  onde  s1  indorano 
L' opache  vie  del  ciclo; 

Dalla  cui  fronte  luovono 
Liei  raggi  di  settemplice  fulgor. 

Ov'è,  Febo,  che  tacciano 
Le  tue  lodi  e i tuoi  vanti? 


Il  polveroso  piano 
D’  atro  sangue  venefico 
Fra  i moribondi  anelili  segnò. 

Te  le  mura  di  Dardano 
Voler,  divino  Arderò, 

Stender  sul  campo  Iliaco 
Il  Tessalo  guerriero: 

Dell’empia  lingua  indomita 
Te  Niobe  un  dì  vendicalor  provò. 

Entro  il  natio  silenzio 
Delle  Cimmerie  grotte, 

Al  lume  tuo  rifuggono 
L’ opache  ombre  di  notte. 

Che  senza  te  di  tenebre 
Fanan  denso  alla  tersa  eterno  vcl. 

Al  tuo  bell*  astro  fulgido 
Ond’ha  sua  dia  il  giorno. 

Per  curve  rie  s’aggirano 

I gran  pianeti  intorno: 

II  cammiif4u  ne  moderi 
Pei  vuqti  rampi  dell*'  immenso  del. 

Volgi,  gentil  ^Calliope, 

Il  guardo,  c vedi  come 
Abbilo  bel  NnmtQnndeggiano 
Sugli  omeri  le  ctuome: 

Vedilo,  o Dea,  le  fervide 
D’amor  papille  in  te  fiso  tener. 

Felice  te  cui  serbano 
Tanto  marito  i Fati  ; 

Cui  tinti  d’òr  sorridono  ‘ 

Puri  giorni  beati! 

Qual  gioja  è mai  che  adeguisi 
A (pici  che  il  sen  l’ inonda  almo  piacer? 


I 


IL 


FARAONE 


Te  le  Muse  salutano 
Padre  dei 


dolci  canti, 

Dei  canti  a rui  non  osano 
Oltraggio  far  le  voralrici  età. 

Le  lue  uiao  salutifere 
Ogni  egra  salma  invita. 

Perche  sui  volti  lividi 
Tomi  il  color  di  vita. 

Mentre  soli’ onda  squallida 
11  deluso  nocchier  fremendo  bla. 

Noi»  mai  dall'  arco  argenteo 
V ibri  tuo  strale  invano: 

Il  sa  Piloti,  che  esanime 


POEMETTO  GIOCOSO 

lo  d'uo  Re  vorrei  dir  male: 

Si  può  tutto  in  Carnevale. 

Re  tiranno  e prepotente. 

Che  governa  iniquamente, 

Più  bisbetico  r più  strano 
D'un  dispotico  Sultano, 

Clic  nemico  d’ogni  legge 
Sol  dell*  utile  si  regge. 

Che  querele  d*  udir  nega, 

E a’ ricorsi  non  si  piega; 
he  che  prodigo  ed  avaro 
Citta  c accumula  il  danaro. 

Che  nell’  indole  perverso. 

Poi  di  fuori  appar  diverso; 

Dolce  agli  atti,  in  cor  feroce, 

Ei  lusinga  allor  che  nuoce. 

S’  egli  avvien  che  11  giogo  indegno 
Mal  si  soffra,  c un  pronto  sdegno 
Faccia  al  soglio  onta  ed  insulto 
Con  minacce  e con  tumulto; 

Alla  turba  con! limare 

Ei  si  mostra,  ed  ognun  tace  : 

L’ira  indocile  st  frena, 
bacia  ognuno  la  catena  ; 

Ed  i voti  in  nulla  vanno. 

Che  per  Collera  si  fanno. 
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DI  A.  PARADISI 


Questo  Re,  siccome  è scritto, 
Dominò  sul  pingue  Egitto, 

E inseguendo  il  fuggitivo 
Ebreo  popolo  cattivo, 

Collo  stuolo  indilo  e reo 
Allogò  nell’ Eritreo: 

Or  risorto,  non  so  come. 

Serba  i vizj  e serba  il  nome, 

E si  mostra  alle  persone 
Quel  protervo  Faraone 
Che  si  celebre  fu  già 
Per  eccesso  d'empietà. 

Non  dal  fasto  alzato  sopra 
Molti  gradi,  onde  si  scopra, 

Non  coperto  d’eminente 
Baldacchino  rilucente. 

Ma  modesto  e senza  orgoglio, 
D’uroil  scanno  ci  si  fa  soglio. 

Quel  Re  scaltro  senza  pari 
Non  vuol  fumo,  ma  denari. 

Dna  mensa  a sé  davanti 
Imbandisce  a tutti  (pianti,  # * 
Non  di  varj  eletti  cibi 
Ch’  uom  famelico  delibi, 

Ma  di  quella  miglior  esca 
Che  i cor  tenta  e Palme  adesca. 
Che  il  Perù  dai  seni  cupi 
Disotlrrra  di  sue  rupi 
Per  far  serva  alla  ricchezza 
La  virtù  che  miro  s’  apprezza. 
Negligenza  piena  d’arte 
Le  monete  ivi  comparte; 

L’ór  che  largo  ivi  risplrnde 
Par  che  dica:  Chi  mi  prende? 
La  Fortuna  a quando  a quando 
Va  di  pochi  ragionando. 

Che  già  poveri  e mondici 
Per  ricchezza  or  son  felici  ; 

Ma  poi  tace  d*  influiti 
Facoltosi  impoveriti. 

La  Speranza  in  dubbj  panni, 
Sempre  credula  agl’  inganni. 

Il  futuro  a sé  dipinge 
Col  desio,  che  bello  il  fìnge. 
Folle  agli  atti  e gajo  al  viso, 

E procace  nel  vii  riso, 

Evvi  il  Giubbilo  insolente, 

Clic  fastoso  del  presente, 

Per  poc’aura,  apre  le  vele 
Nell'oceano  infedele. 

V’é  la  tremula  Paura, 

Che  il  peggior  pensa  e figura: 

Il  piè  move  incerto  e lento. 

Né  mai  coglie  il  buon  momento. 
Sprrzzator  d’  ogni  consiglio 
V’é  PArdir,  bendalo  il  ciglio, 
Che  non  pago  e soddisfatto 
D’aver  vinto  il  primo  tratto, 

Il  secondo  arrischia  e tenta, 

Ne  del  teizo  si  sgomenta. 

V’c  la  Cabala,  che  «lolla 
A far  computi  è rivolta: 

Delle  carte  Pordin  vjiio 
Con  presagio  temerario 
Ella  immagina  e dispone, 

Quasi  il  Caso  abbia  ragione. 


Ve  la  Rabbia,  bieca  in  faccia, 

Che  il  pie  batte,  e il  Ciel  minaccia, 

E vocaboli  ritrova 

Che  la  Crusca  non  approva. 

V’c  la  Flemma  al  bone,  al  male 
Immutabile  ed  eguale, 

Cui,  se  spira  aura  nemica. 

Il  fuggir  non  e fatica; 

Clic  non  vana  della  gloria 
D’una  splendida  vittoria, 

Serba  il  poco,  e il  molto  aduna 
E si  ride  di  Fortuna. 

E qui  pur  talvolta  gode 
Non  chiamata  entrar  la  Frode. 
Tristo  lui  che  non  diffida! 

Tristi  noi  s’clla  s’annida! 

10  la  veggo  di  soppiatto 
Segnar  carte  in  sotlil  tratto, 

Che,  a dispetto  della  sorte. 

San  portar  la  certa  morte. 

Quella  caria  onde  più  fidi. 

Onde  intrepido  conquidi, 

Quando  men  di  perder  pavé. 
Quando  d’ór  sarà  più  grave, 

SU  dcl,mazzo  in  sulla  cima, 

E di  tutte  cadrà  prima. 

Che  con  dita  industriose 
Cieca  Insidia  la  dispose. 

Ma  la  Tavola  funesta 

Già  si  colloca  e s’appresta. 

11  Minestro  del  Mouarca 
Lento  giunge,  il  ciglio  inarca. 

Grave  siede,  e 1*  arme  afferra 
Prepai  ale  a lunga  guerra. 

Di  due  schiere  e la  battaglia. 

Ambe  il  numero  le  agguaglia; 

Ma  la  destra  ha  tal  vantaggio, 

Che  l’inutile  coraggio 
Alla  lunga  oppresso  langue 
Senza  lena  e senza  sangue. 

Come  scoglio  su  cui  tutti 
Con  furor  battono  i flutti. 

Che  quantunque  rotti  e vinti, 
l’ur  vi  tornano  respinti; 

Tale  ili  mezzo  all’ostil  turba 
Non  si  scote  ne  perturba 
Il  Ministro  che  ha  saputo 
Farsi  sordo  e farsi  muto. 

Diffidenza,  che  gli  è al  fianco. 

Gira  l’occhio  non  mai  stanco, 

E sul  fatto  va  trovando 
L’ impudente  Contrabbando. 

Tal  garrisce,  che  menti 
L’immaturo  Parolì  ; 

Tal  che  note  usa  fallaci , 

E ad  arbitrio  crea  le  Paci. 
Ammontati  mal  distinti 
Delle  pieghe  i laberinti 
Forman  crediti  bugiardi, 

Cbc  si  seopron  troppo  lardi. 

Là,  spaliti  pria  clic  visti 
Del  perduto  i segni  tristi. 

Aritmetica  novella 
Ogni  debito  cancella, 

K colà  sul  vinto  punto 
Sdrucciolò  danaio  aggiunto. 
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Or  chi  veggio  in  questa  stanza? 

Tu,  benigna  Tolleranza, 

Pur  qui  sei?  Tu  cui  tanzaniano, 
Cui  solleciti  ognor  chiamano 
Nelle  acole  e nei  governi 

I Filosofi  moderni? 

Tu  bandisci  il  tristo  arnese 
Di  bilancia  discortese: 

Tu  pacifica  correggi 

II  rigor  di  bieche  leggi: 

Presso  te  grazia  e quiete 
Uan  le  logore  monete. 

Oua  le  rechi  eh»  tic  ha  molti». 
Che  saranno  bene  accolte; 

Nè  si  tema  di  sottile 
Stitichezza  mercantile, 

Ohe  di  peso  trovi  pareo 
H buon  Doge  appio  di  Marce , . 


Clic  profana  farcia  scempio. 
Santa  Fede,  del  tuo  tempio, 
Che  T effigie  di  Giovanni 
Alla  forbice  condanni. 

Ma  frattanto  si  combatte. 

Oh  le  orribili  disfatte! 

Volar  Foro,  e suonar  sento 
Spessa  grandine  d'argento. 

Che  sarà,  se  a lungo  dura 
11  furor  d’empia  ventura? 
Tornar  veggio  ai  proprj  tetti 
Vuote  borse  e magri  aspetti. 
Ah  fuggiam  ! Nel  rischio  gravo 
E ben  folle  chi  non  pavé.  » 
Ma  che  parlo?  ognun  «'assidei 
I miei  detti  ognun  deride! 
Carte  dunque.  Seggo  anch’io: 
Carte  a me.  Prudenza,  addio. 
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* ELOGIO 


DEL  VriJtCÌPE 

RAIMONDO  MONTECUCCOLI 


Le  lodi  degli  nomini  illustri  e preclari  non 
meno  si  debbono  reputare  un  tributo  di  pietà 
e di  riconoscenza  verso  coloro  da’  quali  venne 
1'  uman  genere  decorato  e beneficato,  die  un 
argomento  di  generosa  emulazione,  istituito  ad 
eccitare  ne*  viventi  per  la  ricordanza  dei  tra- 
passati quella  virtù,  che  molto  meglio  per  gli 
esempli  si  scuote,  che  per  gl*  insegnamenti.  E 
se  la  virti»,  qualunque  ella  siar  di  qualunque 
età,  di  qualunque  nazione,  ba  diritto  di  essere 
ammirata  sempre  ed  imitata,  par  nondimeno 
die  ella  prenda  un  maggior  grado  di  forza  e 
di  energia,  quando  più  da  vicino  ne  appartie- 
ne, sia  per  ereditaria  ragione  di  famiglia,  sia 
per  pubblico  titolo  e comune  di  patria  (i).  Uti- 
lissimo fu  adunque  il  provvedimento  decretato 
a quest’  annua  celebrità  dei  nostri  studi  di  rei- 
terare con  solenne  encomio  la  memoria  c le 
geste  degli  uomini  insigni  chequi  fiorirono;  e 
la  sapienza  del  consiglio  venne  ancor  più  com- 
mendata dalla  opportunità  del  luogo,  che  è 
Modena,  di  cospicui  cittadini  fra  le  italiche 
città  doviziosissima,  e dalla  opportunità  del 
tempo,  ebe  è il  regno  di  Francesco  IH  (a),  al 
quale  le  antiche  lodi  di  queste  province  non 

(l)  È Stabilito  che,  in  vece  della  consueta  oearione  inaugu- 
rale, si  reciti  aJPaprimenlo  annuo  delle  scuole  della  Università 
di  Modena  Pelogio  di  alcun  soggetto  illustre  modenese  o dello 
staio. 

(a)  Leopere  di  sovrano  cosi  glorioso,  come  Francesco  Terio, 
non  sono  da  restrigneni  io  una  note;  senta  che  oggimai  su- 
perfluo sarebbe  U noverarle,  dove  tutta  PEuropa  oc  è consape- 
vole ed  ammiratrice.  La  povertà  ricoverata  nel  grande  Al- 
bergo e nello  Spedale,  Modena  quasi  riedificata,  la  difesa  dello 
stato  provedata  di  arme  copiose,  il  commercio  agevolalo  per  am- 
pie vk  so  le  piò  ardue  montagne,  la  pubblica  felicità  stabilita 
•elle  ottime  leggi,  le  lettere  soccorse  e con  la  doviaiosissima 
Biblioteca  e con  la  Università  grandiosamente  creala,  ed  infi- 
niti altri  beuefirj  procacciati  dal  suo  governo,  son  tali  vanti, 
ebe  vogliono  essere  compiutamente  noverali  e descritti  da  uno 
Morirò,  e debbonsi  tacere  quando  non  è permesso  ebe  di  accen- 
narli. 


ion  men  care,  perché  quelle  tiri  felicissimo  suo 
secolo  pur  le  abbiano  vinte  e trapassate.  Il  eni 
genio  magnanimo,  sollecito  al  pari  Hi  richia- 
mare tra  noi  t’ antica  virtù  militare  e la  lette- 
raria, si  compiacerà  certamente  della  immagine 
di  un  chiarissimo  vostro  concittadino,  nel  quale 
in  ecceHcntc  grado  convennero  H valore  e la 
scienza,  i pregi  della  penna  c della  spada,  Rai- 
mondo Monteeuecoli  (i).  lo  non  oratore,  e della 
milizia  imperito,  diffidandomi  di  aggiugnere  e 
a quella  sublimità  di  stile,  che  le  lodi  di  tanto 
uomo  ridi  leggono,  e a quella  profondità  di  dot- 
trina, che  la  materia  desideraci  «applico,  ascol- 
tatori, non  imputarmi  a biasimò,  se  in  questi 
rattedra,  serbala  aHa  più- squisita  erudizione  e 
alla  più  adorna  e splendida  eloquenza,  verrà 
per  me  sostituita  la  ingenua  e nuda  verità.  La 
verità,  della  quale  io  vi  prometto  fedelmente 
servare  le  tracce,  la  verità  vi  parrà  in  sé  stessa 
così  grande  ed  elegante,  ebe  non  mi  saprete 
mal  grado,  se  io  degli  esterni,  e non  suoi  fregi 
non  1’  avrà  rabbellita  ; e la  grand’  anima  del 
Monteeuecoli  non  isdegnerà  forse  Tamil  suo  lo- 
datore, se,  come  lai,  di  ogni  artifizio  nimico, 

(i)  Il  principe  Monleroctoli  visse  in  m tempo  nel  quale 
assai  raro  rare  frana  le  assoni  generate  e segnalate,  ebe  gli 
scrittori  capad  ài  degnamente  raccontarle.  È stato  dunque  bi- 
sogno ricorrere  ai  libri  brevi,  disordinati  e spesso  ancor  non 
del  tutto  veritieri,  e questi  raffrontare  eoa  le  storie  del  tempo 
e delle  varie  Barioni  con  le  quali  U MaaiecuccoJi  ka  com- 
battale, a fine  di  riconoscere  i fatti  piò  al  minuto  c di  separare 
In  verità  dalla  menugna. 

L' Autore  non  sarebbe  vertalo  a le  Traine  di  questa  ssa  fatica, 
se  Palimi  soccorso  non  gliela  avesse  agevolata,  procurandos  i 
ed  additandogli  gli  opportuni  materiali. 

Egli  dee  moltissimo  a S.  E.  il  signor  marchese  Gherardo 
Rangooe,  consigliere  intimo  alleala  dì  stalo  di  S.  A.  S.,  ri- 
formatore del  dicastero  degli  studi,  e eiamberlano  delle  LI.. 
MM.  11.  e RR.,  cavaliere  pieao  di  erudizione  di  ogni  ge- 
nere, non  ru«u  profondo  nelle  piò  sublimi  facoltà,  che  dolio  in 
moltissime  lingue  coi  le  sciente  debbono  assaissimo  per  la  sua 
generosa  sollecitudine  di  proteggerle,  e cui  dovranno  assai  piò 
se  egli,  in  vece  di  promoverle  colPopcra  altrui,  elegga  piuttosto 
di  usare  la  propria. 

Il  chiarissimo  sig.  abate  Gabardi,  uno  de'prefetli  della  du- 
cale biblioteca,  ha  pure  additali  all'attore  parecchi  reconditi 
documenti  intorno  la  persona  del  principe  Mooiecuccoli,  nascosti 
a latPallri  e noli  alla  sua  grande  ed  infaticabile  eiudiaione. 

il  dotto  non  men  che  cortese  sig.  avvocalo  Lodovico  Ricci 
eoi  liberalità  spontanea  ba  comunicale  all  autore  parecchie  lettere 
originali  dello  stesso  Monteeuecoli,  ed  altri  rari  e pregevoli 
documenti  che  a lui  si  riferiscono. 


Digitized  by  Google 


m OPERE 


lo  rappresenti  con  quella  semplicità  stessa, con 
la  quale  ei  visse,  e con  la  quale  ri  nariò  rao- 
ilestan.ciilc  le  sue  vittorie. 

Raimondo  Monlrcuccoli  (t),  principe  del  S. 
R.  I.,  signore  di  Hocn-E",  Glcis»,  ed  Handorf, 
consigliere  piivato  di  S.'Ttf.  Cesarea,  cavaliere 
del  Toson  d’oro,  presidente  al  consiglio  di 
guerra,  camerlengo,  luogoIrnrnLegcticrale,  ge- 
nerale di  artiglieria  c governatore  di  Kaak,  «a- 
eque  l’anno  di  nostra  a .tinte  Muoviti  fu  Monte? 
cuccolo,  castello  di  sua  famiglia,  cd  ebbe  ili 
gè  ni  lori  Galeotto  Montccuccoli,  c la  dama  fer- 
rarese Ano  Bigi. 

Una  famiglia  da  sei  secoli  chiara  e poderosa 
nella  provincia  modenese;  Pasprllo  delle  roc* 
clic  iiitnacriose  sopra  i più  ardui  gioghi  del* 
I’  Appennino;  le  sale  guernile  d' .unti,  noti  per 
utile  apparato  dì  dignità,  ma  per  titccssai  i.i 
guai  dia  c difesa  conira  le  insidie  ognora  pre- 
ste e vcglianti;  le  stesse  arme  vittoriose,  quando 
a soccorso  della  repubblica  modenese,  quando 
a servigio  de'  signori  Estensi  ne’  tempi  gravi  c 
diJlieili  ; la  memoria  degli  antichi  ineriti  per- 
petuata nelle  magnifiche  ricompense  degli  onori 
« de’  privilegi  ; la  lode  presente  di  un  padre 
chiarissimo  per  la  virtù  militare,  di  due  zìi, 
l’uno  egregio  capitano,  l’altro  sublime  poli- 
tico; tali  furono  gli  oggetti  ebe  a Raimondo 
ancor  fauciuUrtlo  si  offerivano;  tali  gli  ecci- 
tamenti che  suscitarono  in  lui  l’ amor  della 
gloria  con  la  pi  ima  luce  della  ragione;  tali  Je 
scintille  che  scossero  io  lui  aiicor  tenero  quel 
genio  magnanimo,  clic  nell. i ma  turila  tutta  do- 
vrà empiere  di  terrore  c di  stupore  I*  Europa, 
rassicurare  i uionarrhi  su  i loro  troni,  e pre- 
servare la  cristianità  dal  giogo  degl’  infedeli  (a). 

Raimondo,  corse  le  migliori  ' scuole  d’Ita- 
lia (3)  con  somma  lode  d' ingegno  e di  diligen- 
za, non  dille  ri  di  condursi  alle  bandiere  di  Ce- 
sare, dove  lo  affretta  vano  c la  miglior  gloria, 
ed  Ernesto  suo  zio  (4).  Quell’  Ernesto  Monte- 

(l)  Il  Momì  cd  stiri  tenitori  non  italiani  dicono  che  il 
dQloatfCHcroli  fame  risto  invertito  dal  re  dì  Spagna  de!  duralo 
di  Amalfi,  lo  non  prenderò  né  a negarlo  nè  ad  asserirlo,  m-n 
par  rml  orni  dì  avere  rivenni  ri  abballili»  tìmri  su  (si  fallo. 
Ben  potrebbe*!  far  il  melile  essere  preso  equivoco  con  Ottavio 
Pie  adorni  ni  sane**,  generale  awrhVgli  di  Osare,  e anteces- 
sore del  ili ontre inculi,  il  quale  veramente  era  duca  d'Aiwalh. 
Fu  il  Monlrtotroli  dii  binalo  principe  dell'Imperio  f anno  1678. 

<*)  Aveva  in  aoiaio  fiutole  di  riepilogare  io  una  noia  la 
storia  della  famiglia  Monlrcuccoli,  affinchè  nulla  mancasse  di 
ciò  die  poteva  illustrare  la  vita  del  gran  Raimondo.  La  va- 
llili della  materia  e la  brevi».*  del  tempo  non  lo  hanno  per- 
messo. E veramente  superfluo  quasi  sarebbe*!  giudicato  in  un 
secolo,  che  non  molto  si  compiace  delle  genealogie,  difìondersi 
sulla  storia  di  una  famiglia  ioti  cospicua  e cosi  dovunque  co- 
nosciuto. Le  vile  del  conte  Raimondo  pongono  tulle  che  ta 
famiglia  tua  fosse  nobile  da  sei  «volt.  -No»  lo  hanno  asserito 
senta  ragione.  Perchè,  lasciando  le  Iradiiloni  1 he  la  dicono  ve- 
nuto di  Germania  fino  dall'anno  brio,  e la  opinione  di  Ca- 
rparo Sardi  netta  Storia  Ferrame,  ebe  la  crede  venuto  in  Italia 
l'anno  mij,  abbiamo  nelle  eronucim  modenesi,  rV  wn  Ghe- 
rardo Monta  urenti,  signore  di  MoutevelH.  giurò  di  condurre 
a sue  spese  le  sne  genti  a brnefisio  drl  Comune  di  VI  mima  l'aono 
1170.  Una  famiglia  cosi  potente  nel  duodecimo  secolo  dee  pre- 
sumersi di  una  origine  automi  e al  secolo  stesso. 

CO  Studia  ìa  Mod.na,  in  Pnugia  c in  R-roa. 

l|)  Giiolauio  fu  primo  ministro  di  sialo  del  Titolo.  Eru<- 


curro!!,  che  frenò  gli  Svedesi,  quando  il  vit- 
torioso lor  impero  minacciava  di  eterno  giogo 
l1  Alemagna  c l'Imperio,  che  mise  all’  estremo 
di  lor  saltile  gli  Olandesi,  non  deirei  lati  da  un 
Farnese,  da  uno  Spinola,  e rondoni  da  un  Mau- 
rizio; quell'  Ernesto,  che  avrebbe  urli*  Italia 
onor  pubblico  di  monumenti  o di  simulacri,  x» 
la  Italia,  soverchiamente  ammiratrice  delle  lodi 
Mr&iietf^  non  fosse  delle  proprie  spesso  ignara 
c sempre  negligente. 

La  virtù  non  consentendo  a Raimondo  cho 
ei  si  obbligasse  di  alcun  benefizio  alla  fortuna, 
facilmente  lo  persuase  ad  incominciare  la  sua 
carriera  dagl’ infimi  gradi  (1)  semplice  cd  or- 
dinario soldato,  discepolo  di  Ernesto,  e nella 
sublime  scuola  delle  guene  dì  Fiandra.  Ivi  gli 
Spagnuoli  e è-  lor  confederati  trattavano  con 
le  arme  la  causa  della  religione,  c gli  Olandesi 
«{nella  della  lilsertà  ; forti  quelli  per  la  fermezza 
«Ielle  loro  fanterie,  per  l'abitudine  di  vincere, 
per  la  copia  de’ veterani;  questi  animosi  della 
stessa  lor  povertà,  pieni  di  quell’  orrore  «Iella 
servitù,  che  tanto  è forte  nelle  nascenti  repub- 
bliche, invincibili  nell’ asilo  delle  nalive  lor  pa- 
ludi e apertissimi  in  tutte  qurlle  arti  di  guer- 
reggiare, che  riparano  con  la  sagaci  là,  dose 
la  forza  non  corrisponde.  Ivi  si  or.wi  dati  il 
convegno  quanti  a\eva  I*  Europa  valorosi  soldati 
c maturi  capitani;  le  frequenti  fortezze  larda- 
vano ad  ogni  passo  con  lunghi  atwedj  e trava- 
gliosi: le  vaste  pianure  ed  illimitate  richii-de- 
vauo  nelle  battaglie  l’estremo  del  valore  c «Iella 
scienza,  e le  pianure  stesse,  attraversale  da’ 
larghi  fiumi  e profondi,  mettevano  spesso,  ali- 
eni' dopo  le  villorie,  indugi  gì  avi  c sanguinosi 
al  progresso  de’ vincitori  («). 

«rato  pervenne  al  (rado  di  generale  delle  artiglierie  di  Ce<arr, 
e fu  veramente  «so  de*  maggiori  capitari  del  scroto.  Nelle  guerre 
di  Fiandra  ri  ai  diportò  per  nod»  Ornino  ebbe  a dir»*  ; 
!Ynnquam  rn  orJinum  p efori  Uno  rii  oc,  quatti  • am  Rtneiha 
Mimfermecuhn  lìatekiam  prtmtrtt.  Il  «(.  di  Voltaire,  avendo 
(alla  mrnaiooe  di  lai  negli  Annali  dell'Imperio,  anno  r:*>8, 
CSM  rifletto:  Tesar  qui  orti  parte  et  mm  (Mostocoemli)  ami 
t/e  Jnlinn  a 1 imballi  e htutOMHunt  pam  ia  iVatum  J V 4 uttk  he. 

(l)  Ristringerò  qui  U carriera  militare  del  conte  II 4 HI! ondo. 
Entrò  volontario.  Militò  nella  fanteria  ora  con  la  pierà  or  col 
moschetto;  nella  cavalleria  or  dragone  or  coratriero,  praticando 
così  lutto  le  arme  che  erano  in  uso  al  $00  tempo.  Servi  al- 
fiere nella  compagnia  del  colonnello  Wrangler.  Ebbe  una  com- 
pagnia di  corata*  nel  reggimento  del  conte  Ernesto  sao  rio. 
Fu  fatto  sergente-maggiore  nullo  stesso  reggimento.  Fu  tenta  lo- 
co tornir!  lo  nel  reggi  mento  Fiston.  Passò  nello  stesso  grado  nel 
reggimento  del  principe  0.  Annibale  Gonioga.  Nel  t635  ebbe 
ìl  reggimento  di  cavalleria  del  principe  Aldobrandinì,  morto 
nella  battaglia  di  Nordliuger».  L’anno  i6$a  fu  promosso  al 
grado  di  sergente- generale  di  ballagli*.  Per  la  guerra  di  Castro, 
Francesco  I duca  di  Modena  lo  dichiarò  maresciallo  generale 
delle  sue  armi.  Cessata  quella  guerra  ritornò  in  Germania,  e 
PJraperadore  lo  creò  nell'anno  16;  ; kaeute-maiesciallw.  Poco 
dopo  ebbe  il  comando  supremo  dell'armi  Delta  Francokia,  in 
assenta  del  generale  fialafeJd.  ELbc  il  comando  del  fai  mi  si- 
milmente nella  Silcsia,  e lo  ebbe  della  cavalleria,  sotto  l'ar- 
ciduca Ijcnpoldo,  «rii'  Ungheria.  Ebbe  il  comando  supremo 
conira  i Francesi  nell'anno  1671,  e dipoi  nella  stessa  guerra 
del  167^.  U aveva  avuto  antri  torménte  pnf  netl'Un^hrria 
pelle  guerre  drl  Turco.  Nel  lu  dichiaralo  presidente  al 

consiglio  di  gurna. 

(?)  Un  uomo  nato  per  le  auto  non  poteva  desiderar*  Muoia 
migliore  delle  guitte  di  Fialidi  a.  Non  vi  ha  esempio  di  «Iti* 
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Che  io  crfcl  vario  e vailo  campo  il  giovinetto 
finimondo  meditasse  in  silenzio  le  parli  snidimi 
«Iella  guerra,  non  ne  dubiterà  chiunque  ha  co- 
gnizione de*  genj  rari  ed  inusitati,  de' quali  è 
proprio  tutto  vedere,  tutto  investigare,  c da’ 
Tornimi  effetti  estendere  le  eon  gli  iettare  fino 
alle  supreme  cagioni.  Ma  per  avventura  non 
era  ancor  tempo  eh'  ci  si  manifestasse  capita- 
no, quando  la  privata  sna  condizione  unica- 
mente richiedeva  ch'é»  fosse  valoroso.  -1 
Soldati,  che,  dì  animo  generosi, vi  lagnale  della 
oscurità  vostra,  persuasi  chela  fama,  per  quanto 
nc  siale  meritevoli,  non  degnerà  riguardarvi  tra 
la  plebe  e la  molti  tu  dine,  apprendete  che  un 
nomo  solo  e privato  può  talvolta  essere  di  ino- 
tortilo  a tutti,  e che  talvolta,  siccome  si  narrò 
di  antichissimi  eroi,  può  da  un  sol  braccio  pen- 
dere la  somma  delle  cose  e la  fortuna  delle 
nazioni.  Osservate  il  Monlecnecoli  all'assalto 
«lei  Nuovo  fìraridelmrgo.  Osservatelo  (1)  primo 
a salire  Ir  infedeli  scale,  c primo  a porre  il 
piede  sul  muro  nimico  : il  ferro,  il  fuoco  e la 
disperazione  de*  difensori  lo  rispingono  con  tuhi 
gli  estremi  sforzi  della  ferocia:  la  morte  lo  mi- 
naccia ad  ogni  passo,  e ad  ogni  passo  gli  con- 
che rguafenenle  dorai  sero.  La  religione  nr  la  il  pretesto;  ma 
Ir  vrrr  cagioni  bisogna  dedurle  dalla  ambili  -di  Filippo  1 1 re 
di  Spagna  e del  cardinale  di  Gnmvela  tuo  minierò,  il  quale, 
promulgati  editti  che  distruggevano  i privilegi  e il  commercio 
della  nazione,  pani  va,  come  di  fellouta,  qualunque  rappresen- 
tanza. Dall  ‘al  Ira  parie  Maurilio  di  Matun,  uirllrndoai  a capo 
de'malcoalenti,  miulrando  di  proteggere  eia  sella  di  cui  quasi 
talli  proleslauti  e la  pubblica  libertà,  tendeva  a signoreggiare 
in  quelle  province.  Il  sanguinario  Duca  d'Alba  compiè  l'opera 
con  la  crudeltà,  e non  vi  fa  piò  chi  amasse  il  governo  spa- 
gnolo (qual  era  allora,  r lutto  l'opposto  dclPodieriio)  dopi 
che  furono  decapitati  i due  maggiori  signori  della  iasione,  il 
conte  di  11  uro  e U conte  di  Egmont.  Molla  giovò  che  il  mo- 
derato e savio  commendatore  di  Rcqarsens  lenisse  ta  via  della 
conciliazione.  I Ire  sommi  capitani,  Giovanni  d'Austria,  Ales- 
sandro Farnese,  Ambrogio  Spinola,  preservarono  dalla  aliena- 
zione dieci  delle  diciassette  province. 

Gli  Spagnooli  erano  i migliori  soldati  drlPForopn;  ma  le 
Province  Unite  avevano  il  vantaggio  di  esser  soccorse  dai 
protestanti  di  Alemanna  e di  Francia,  e da!P Inghilterra,  ave- 
vano il  benefizio  di  una  situazione  bassa  e paludosa,  la  quale 
ad  arte  si  poteva  sommergere.  Finalmente  poto  polcvasi  spe- 
lare dal  valore  degli  Spaglinoli.  i quali  spesso  non  rrano  pa- 
gati. Il  po^essor  dell'oro  e delPargenlo  del  Messico  e del 
Perù  spesso  non  aveva  di  che  pagare  l'esercito,  e gli  avver- 
sari suoi,  poveri  e deboli,  non  drponevano  le  arme  per  alcuna 
avversità.  Se  te  guerre  di  Fiandra  potessero  aver  paragone 
nell'antichità,  patini  thè,  considerala  e la  ostinazione  reciproca, 
e le  varie  vicende,  e la  si.ellvuza  decidati,  e la  virtù  de'ca- 
pitmi,  fossero  da  compararsi  alla  guerra  del  PrloponnéM. 

L'anno  1606  fu  riconosciuta  la  indipendenza  delle  sette 
province.  Liberi  appena  quei  nuovi  rrpnbMir.ini,  furono  ag- 
gressori della  Spagna,  e l'anno  ifvat)  erano  slPas*  dio  di  Boia- 
leduc,  e vicini  a conquistare  il  Bcsbaatr.  In  quella  occasione 
l'imperatore  Ferdinando  11  mando  soccorso  agli  Spignorili,  e 
ne  ebbe  il  cimando  il  coute  Crnoto  Montecuccnli,  il  quale  in 
quella  guerra  appunto  si  condusse  seco  il  giosibctlo  Raimondo. 

(l)  Era  Raimondo  capitano  di  quel  lempu,  e couduccva  la 
vanguardia.  Il  Catto  è narralo  concordemente  da  lutti  gli  orrit- 
lori  della  sua  vita.  La  storia  pure  narra  che  veramente  egli 
ebbe  la  magg’or  gloria  nella  presa  di  rinque  città,  tre  delle 
quali  m>«  nominale,  cioè  Caribe,  Anesleben,  Stasimi. 

Alla  battaglia  di  Lipsia,  inoltralo  troppo  addentro,  dagli 
Sveden  oe  fu  circondalo  e preso.  Per  quella  volta  rimase 
pngiuoc  sei  mesi,  e venne,  secondo  l'uso  di  quel  tempo,  ri- 
luttalo a danaro. 


vico  rei  Ir  raro  nuova  battaglia  : ci  nondimeno 
penetra  vittorioso  nella  cillà,  nc  acquista  le 
chiavi,  per  la  porta  dischiusa  agevola  l’ingres*'» 
agli  assalitori,  c la  città,  che  combatte  al  Hi 
.fuori,  intcriormente,  non  avveggendosi,  rimane 
viola  cd  espugnata*»  Raimondo  le  conquistale 
chiari  offre  al  generale  Tilli,  ed  il  vecchio  con - 
I dotliero  stupisce  della  impresa  inopinatamente 
fornita:  stupisce  di  un  valore,  del  quale  non 
è forse  l’ esempio,  se  non  si  cerchi  o tra  le 
splendide  favole  dei  poeti,  o Ira*  rimati  fasti 
de' Greci  o de’  Romani  Egli  il  vincitore,  l’espu- 
gnatore di  una  città  addila  a' circostanti  capi- 
tani; essi  all'  esercito;  pari  egualmente  è in 
tuLti  il  piausa  e-  la  maraviglia,  e l' universal 
plauso  gii  ticn  vece  della  corona  murale  c del 
trionfo. 

Cosi  per  tempo  si  manifestò  nell*  Eroe  mo- 
denese quella  virili  tutta  propria  e particolare 
degli  uomini  eccellenti,  clic  moltiplica  a misura 
degli  ostacoli,  e quando  nella  opinione  di  lulli 
è spenta  la  speranza,  trova  per  non  avvertili 
modi  la  via  della  salute  e della  vittoria.  Di 
questo  carattere  siccome  furono  tutte  le  po 
steriori  imprese  sue,  cosi  nemoien  le  prime  im 
erano  dissimili;  e la  storia,  che  tanto  ebbe  di 
che  spaziare  negli  anni  suoi  provetti  c maturi, 
non  affitto  dimenticò  i freschi  e giovenili.  E 
veramente  non  poteva»!  tacere,  senza  biasimo 
di  colpevole  negligenza,  con»’  egli  all’ assalto  di 
cinque  città  ebbe  la  miglior  parie  del  merito, 
e eomr,  resistendo  all’esercito  À'.uier  ! aitimi, 
forte  luogo  dell’  Alsazia,  ei  tolse  ogni  diflicolla, 
romlucrndovi  cinquecento  corazzieri  divenuti 
n II’ eccitamento  cd  esempio  suo,  ad  onta  della 
diversa  milizia,  e della  grave  armatura,  fermi 
fanti  cd  espediti.  Nc  la  storia,  che  annovera 
fra  le  eclclirt  giornate  quella  di  i'isiodt,  può 
dimenticare  clic,  fidala  al  Monteruccoli  la  cura 
del  retroguardo,  ci  campò  i fuggitivi  da  quella 
irreparabile  rovina,  che  loro  minacciava,  I*  in- 
superbito nimico,  incalzando  con  continua  kit- 
taglia.  E il  giovine  guerriero  celebre  neU’cser- 
cilo,  presto  il  divenne  a tutta  I' Europa,  c pre- 
sto ebbe  fama  dì  capitano,  quando  ancor  (ale 
non  s'intitolava  di  nome.  K veramente  niun 
capitano  fu  mai  sì  grande,  che  non  se  gli  do- 
vesse ascrivere  a somma  onorificenza  tale  im- 
presa, siccome  fu  quella  di  Neme»!aut  eillà  della 
Silcsia,  la  quale,  assediata  dagli  Svedesi,  e de- 
liberata di  cedere,  dove  temerario  era  il  con- 
tendente, venne  da  lui  «occorsa  opportunamen- 
te, non  facendogli  ostacolo  gli  occulti  cd  ini» 
p mi  irati  sentieri,  non  la  enorme  disparità  delle 
forze,  non  la  esperienza  e il  valore  del  rino- 
mato 7'orsledon  (1);  e la  città  fu  libera,  e il 
nemico  precipitosamente  fugato,  e la  vittoria 
slcs>a  nobilitata  dell’  qtile  trofeo  degli  equipaggi 
c della  illustre  preda  delle  artiglierìe. 

Ma  il  valore  degli  uomini  ha  una  fatai  mi- 
sura dalla  necessità  e dalla  fona;  e Moni  cene  - 
coli,  astretto  a combattere  nuovamente  cogli 

(l)  Il  conte  Lionardo  Tunlrdou  surcedHtr  Ban- 

nrr,  0 venne  riputalo  uno  de'iaaggiuri  Capitani  dilla  nazione 
ssrdoc  e de'uiigtiori  dinegali  di  Co*ta>v  Adulto. 
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Svedesi,  sopraffallo  da  troppo  mapRÌor  numero, 
e inutilmente  leniate  quante  eran  Ir  tir  di 
vincere  oAli  morire,  ebbe  finalmente  a rima- 
nersi loro  prigione  (i).  Cattivila  felice  nondi- 
meno, e degna  di  essere  comparata  a quella  di 
Regolo,  se  all’estrinseco  splendore  di  una  co- 
stanza orgogliosa  vuoisi  adeguare  una  modesta 
pazienza,  che  si  giovò  della  servitù  per  agevo- 
larsi la  via  delle  imprese  e de’trionfi  I.e  scienze 
consolati iei  della  sua  solitudine  c dell’ esigilo, 
lo  erudirono  compiutamente  di  quanto  gli  ri- 
maneva a sapere,  perchè  ei  fosse  perfetto  ca- 
pitano e tale  egli  usei,  meditando,  della  sua 
prigionia,  qua!  già  Locollo  della  sua  nave  (o). 
Euclide  lo  istruì  della  geometria,  Tarilo  della 
politica,  Vitruvio  dell’  architettura;  le  quali 
scienze  celcrcmente  percorse  e penetrate,  gli 
avanzò  tempo,  tanta  era  in  lui  la  misura  di 
usarlo,  perchè  ci  si  erudisse  della  filosofia, 
della  medicina,  e della  giurispnidcnaa,  ed  anco 
ebbe  valore  di  sollevarsi  co'  teologi  nella  con- 
templazione della  Divinila.  Dolio  di  tante  scien- 
ze, versato  in  tanti  idiomi  per  la  dimestichezza 
delle  storie,  a tutte  le  età  presente,  c a tutti  i 
fatti  memorabili,  secondo  il  sno  secolo  non 
inelegante  poeta,  non  ignaro  in  qualunque  ge- 
nere di  erudizione,  lo  non  veggo  qtral  titolo  a 
lui  manchi,  perché  come  non  si  dubitò  di 
annoverarlo  tra*  sommi  condottieri,  cosi  non  se 
gli  nieghi  luogo  tra  i sommi  letterati.  Le  quali 
cose  tutte  io  non  oserei  narrare  dinanzi  una 
assemblea  di  sapienti , clic  sanno  quanto  di 
tempo  e di  sussidj  richieggo  una  sola  facoltà,  e 
non  oserei  credere  che  in  un  uomo  di  tanti 
negozi  occupato,  avesse  potuto  capire  tanta  e 
si  varia  dottrina,  se  l’aureo  libro  Ideile  sue 
Mrinorienon  ne  additasse  i semi  luminosamente, 
e se  tuttodì  non  ne  venisse  ricordato  quel  Ce- 
sare, il  quale  con  la  mano  stessa  che  soggiogò 
Roma,  stese  i Comrntarj,  calcolò  i periodi  del- 
l’anno, e prescrisse  le  leggi  della  latina  ele- 
ganza (3). 

(l)  Stella  il  coole  Rimondo  prigione  degli  Svedesi  la  se- 
ronda  volta  per  beo  due  anni,  parte  a Wisnar,  parie  a Niel- 
lino. c (a  liberalo  col  cambio  dello  Slang  preso  dal  Picco- 

I omini. 

(a)  Coen  totem  iter  (Locollo»)  et  narigationem  conia  mpiùset, 
par  firn  in  peti untanti  a pentii , parlim  in  tthui  gestii  legenda, 
in  slùam  fatui  imperator  venti,  rum  tue/  Roma  profu  tei  rei 
militarti  radei.  Cicero,  Accad.  Quaeil.  lib.  I. 

(3)  Nulla  di  esageralo  soda  letteratura  de!  Monfecoccoli. 
Le  sue  Memorie  manifestano  rh’ei  possedeva  la  lingua  Ialina, 
la  francese,  la  spaglinola,  e non  k da  dubitare  della  teutonica. 
Quanto  alla  propria  non  si  può  negare  che!  non  avesse  fallo 
studio  su  buoni  autori,  c segnatamente  sul  Segretario  Fioren- 
tino. Gli  strani  e sconci  vocaboli  che  si  scontrano  alle  volle 
strile  Memorie  debbonsi  imputare  più  verisimilmrnte  a sbaglio 
dell'editore,  che  eia  tedesco,  e ebe  per  alcuni  suoi  saggi  di- 
tnoslròdi  posseder  poto  l'italiano.  Aggiungasi  che  l'cdixiooe  ne 
fu  postura*,  che  il  libro  andava  attorno  manoscritto,  e da  ama- 
nuensi non  italiani.  Sirchò  a torto  alcun  forse  ha  taccialo  di 
barbaro  il  nostro  Mon  Ire  oc  coli.  Resta  anche  un  argomento, 
che  mi  pare  sensi  risposta,  • dimostrare  ch’ei  non  ebbe  colpa 
nc'falli  della  sua  edizione,  ed  è che  in  alcuni  luoghi  manra 

II  senso  grammaticale.  Può  egli  sospettarsi  tal  difetto  in  tal 
uomo  e in  ua'opcia  che  vedasi  scritta  eoa  somma  posatezza  e 
maturità? 

Ch’ei  fosse  versato  nella  teologia  lo  allestì  Pah.  Patichell  i 


Libero  di  tua  cattività,  parve  clic  la  fortuna 
volesse  riconciliarsi  arco,  offerendogli  quella 
occasione  della  quale  niun’ altra  poteva  essergli 
più  cara  e desiderata,  di  servire  util  cittadino 
alla  patria  c al  sovrano  (i).  Consultale,  o Mo- 
denesi, gli  nnnali  vostri,  ed  essi  vi  ricorderanno 
la  vicina  Nonantola  stretta  di  assedio,  e Mo- 
dena minacciata:  Francesco  I,  magnanimo  prin- 
cipe, in  lega  con  discordi  confederati,  che  il 
lascian  solo  conira  l’urto  dell’ arme  pontifìcie: 
le  sue  genti  piene  di  quel  valore,  che  loro  spi- 
rava Ul  sovrano,  ma  troppo  disuguale  al  biso- 

nelle  sue  lettere.  Egli  couobbelo  di  persona,  usò  seco  familiar- 
mente, e racconta  che  passa  va  le  intere  notti  nella  sua  scelta 
biblioteca,  che  dispotava  volentieri,  e che  aveva  sempre  fra  la 
mani  la  Teologia  del  padre  Gonel. 

Della  poesia  si  dilettò  similmente.  Un  suo  saggio  lasrrrà  luogo 
a giudicare  come  ti  vi  fosse  disposto,  e come  vi  sarebbe  riu- 
scito, se  fosse  vissuto  in  altro  secolo,  c avesse  acuto  ozio  di 
esci  ci  larvisi. 

Sonetto  di  Raimondo  Mantenutoti  in  morte  drlìn  sno  sposa 
Margherita  di  Diethtniiein , tratto  dalla  / 'ita  della  me  di- 
urna, utiua  dair abate  Filippo  Maria  II  ornai. 

D'urta  Perla,  cui  pari  in  oriente 
Fra' tesori  eritrei  non  mai  s'è  visto, 

Frcemi  fido  Amor  far  ricco  acquisto, 

Onde  tutte  mie  voglie  era^  contente. 

Ahi  Morte  ! impoverito  di  repente 

M'hai  tu,  e al  mio  dolce  ogni  tuo  assettilo  hai  misto: 

Ahi  Mondo!  io  nn  momento  e lieto  e tristo*. 

Nate  appena  le  gioie,  eccole  spente. 

Qual  fluttua  vóto  a sera  e va  ramingo 
Legno  che  pien  di  merci  era  il  mattino, 

Tal  lo,  tatto  par  dianzi,  or  nulla  stringo. 

Segnereranno  il  mio  misero  destino, 

Estatici  pensier,  viver  solingo, 

Neri  panni,  umid'ocrhi  e viso  chino. 

(l)  Nel  secolo  passalo  l'Italia  fu  teatro  di  continue  guerre, 
delle  quali,  combattendosi  fra  piccioli  eserciti,  e non  riuscendo 
a ninna  conseguenza,  pochissimo  ha  parlato  la  storia.  Una  di 
tali  guerre  fu  quella  di  Castro,  la  quale  però  avrebbe  potalo 
produrre  grandi  mutazioni  negli  stali.  Odoardo  Farnese  doca 
di  Parma  osò  invadere  lo  stato  pontificio  con  tremila  cavalli- 
Entrato  senta  contesa,  ebbe  gran  fatica  ad  uscirne  salvo.  Il 
Pontefice  armalo  avrebbe  pofnlo  privarlo  dc'snoi  domini,  so 
la  necessità  di  tener  equilibrio  nell'Ilatia  non  gli  aveste  pro- 
cacciati difensori.  Però  la  Repubblica  veneta,  il  Granduca  di 
Toscana,  e Francesco  I,  duca  di  Modena, si  collegarono  a favot 
del  Farnese,  dopo  avere  inutilmente  tantalo  tutte  le  vie  della 
pace.  Seguirono  alcune  «uffe  sul  territorio  Ferrarese,  delle  quali 
non  si  terrà  gnu  conto  nella  storia  militare.  Fatto  si  è ebe  i 
Pontifici,  dopo  alcuni  piccioli  vantaggi,  invasero  U Modenese. 
Il  darà  si  trovò  con  quattromila  nomini  soli.  Forse  dodicimila 
erano  i nimici,  condotti  dal  signor  di  V olenti  e dal  Alatiti, 
sperimentali  capitani,  e di  non  ignobil  fama.  Posero  assedio  ■ 
Nonantola,  ebe  per  lè  stessa  non  si  poteva  difendere.  Dava 
grandissimo  animo  alle  milizie  il  cardinale  Antonio  Barberini, 
Legalo  a Late  re.  Il  conte  Raimondo  fece  sciogliere  l'assedio 
e venne  a battaglia.  È certo  cb'ei  fece  dugrnlo  prigionieri,  • 
trovo  scritto  che  rimanessero  sul  campo  ottocento  morti;  il  che 
non  oserei  assicurare  per  vero.  Certo  è che  i Pontifici  fuggi- 
rono precipitosamente  nelle  terre  ecclesiastiche.  Il  Cardinale 
ebbe  il  cavallo  ucciso.  Pochi  cardinali  hanno  avuto  il  co- 
raggio di  arrischiarsi  tanto  in  on  fallo  d'arme,  ma  ninno  è 
fuggito  mai  con  tanta  velocità  come  il  Barbefini.  La  vittoria 
fu  rompiota  per  ogni  titolo  e non  le  manti , siccome  osserva 
uno  scrittore  contemporaneo  assai  giudiiiotamente,  thè  maggior 
teatro  per  falò  rnaptre  alla  putblùa  fama,  tome  una  delle 
maggiori  prodezze  di  Jortuna  e di  volpe  militare. 

Vita  od  asioni  del  roolc  Moolecuccoli. 
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gnu,  e appetta  il  lento  delie  nimichile  ritmiche, 
forti  per  la  copia,  e non  vili  per  la  (piallili;  il  paese 
libero  ed  aperto;  gli  animi  insuperbiti  de'prti* 
«peri  successi,  e rialzati  a grandi  speranze  dalle 
esortazioni  di  un  Legato,  ebe  recava  1’  appa- 
ralo sublime  delia  religione  in  mezzo  la  militar 
dignità  delle  artiglierie  e degli  stendardi.  Dalle 
ritnole  province  della  estrema  Àiemagna,  e dalle 
bandiere  di  Cesare  per  quella  unica  volta  no- 
bilmente abbandonale,  corse  Raimondo  al  vo- 
stro perìcolo,  e le  Estensi  milizie  a lui  fidate, 
presero  tosto  il  cuore  c la  forza  di  grandi  eser- 
citi. Bastò  loro  mostrar  la  fronte,  perché  dal- 
1*  assedio  si  desistesse;  bastò  loro  assalire,  per- 
chè la  battaglia  incominciata  con  la  spada  si 
terminasse  col  disordine,  c lo  spavento  corresse 
co' fuggitivi  nelle  vicine  lor  terre,  che  si  rassi- 
curavano di  rivederli  vittoriosi.  La  quale  Im- 
presa siccome  nelle  eterne  pagine  della  storia 
vico  giustamente  annoverata  fra  le  illustri  del 
•ecolo  e della  scienza  militare;  cosi,  cmT  io 
che  quanti  a Modena  egregi  c leali  cittadini, 
tutti  in  cor  loro  si  dolgano  di  non  vederla 
dalla  patria  gloria  e dalla  patria  gratitudine 
elevata  in  perpetuo  e cospicuo  monumento, 
affinchè  meglio  apprendano  gli  stranieri  che 
alla  Colonia  Romana  non  mancarono  anime  ro- 
mane, e che  il  Panaro,  egualmente  che  H Tc- 
bro,  sì  nobilitò  di  un  suo  Manlio,  di  un  suo 
Camillo. 

Se  la  fortuna,  nimica  di  nostra  nazione  da 
lungo  tempo , non  avesse  disgiunto  dal  più 
prode  de’ principi  (i)  il  migliore  de’ condot- 
tieri, non  e da  dubitare  che  le  armi  italiane 
non  fossero  tosto  ritornate  all1  antica  eccellenza, 
e 1*  Eftense  famiglia  all’antica  grandezza.  Ma 
l'Austria,  lontano  Montecuccoli , non  poteva 
riputarsi  lungamente  sicura;  il  perchè  dall'Ita- 
lia, ove  rapidamente  venne,  e rapidamente  vin- 
se, con  pari  celerità  si  ricondusse  ncll’Alemagna. 

Era  1*  Austria  allor  travagliata  dalla  implaca- 
bil  nimicizia  de’ Francesi  e degli  Svedesi  (a), 

0)  Tra  gli  eroi  della  casa  d'Esle,  pochi  agguagliano  Fran- 
cesco I,  e ninno  forse  lo  supera. 

Fi  regnò  a (empi  duri  e difficili.  La  Spagna,  signora  della 
Dne  Sicilie,  della  Sardegna  c del  vasto  e dovizioso  ducalo  di 
Milaoo,  dominava  la  maggior  parte  e la  migliora  della  Italia. 
La  Francia  aveva  anch'usa  aderenti,  e si  sformava  dì  stabi- 
lirsi nella  Lombardia.  La  coniazione  delle  due  monarchie  pro- 
daceva  dne  (a» ioni  fra'notlri  principi,  e nn  continuo  stato  dì 
diffidenza  e di  goerra,  nel  quik  possibile  non  era  dotar  neo- 
tratl.  Francesco  I,  seguendo  la  necessità  e la  prudenza,  fa  lun- 
gamente collegato  cogli  Spagnooli.  Condottiero  sapremo  dalle 
armi  confederale,  egli  espugnò  Valenza  e Mortara,  e sarebbe 
ginnlo  fatte  a conquistare  tolto  il  ducato  di  Milano,  se  la 
morte  non  lo  rapiva  a messo  il  corso  de'suoi  trionfi.  Fa  gran 
capitano,  e riasd  sempre  felice,  quando  i suoi  consigli  forano 
ponti  ad  effetto.  Fo  magnifico  sopra  ogni  sovrano  del  sno 
tempo,  e ninno  lo  vìnse  nella  benignili,  nella  liberalità  e nel- 
Tarnore  della  gi inizia. 

(à)  Sor  i primi  anni  del  scorso  secolo,  gli  Svedesi,  nazione 
poco  cognita,  e nulla  temuta,  divennero  gli  arbitri  della  Germania. 

L' nutrisco  impcradore  Ferdinando  11,  aveva  quasi  ridotti  i 
Protestanti  agli  antichi  limili,*  lutto  l'imperio  era  atterrito  della 
sna  potenza  ,c  minacciato  di  servitù.  La  Francia,  gelosa  del  l'ingran- 
dimento di  Gasa  d'Austria,  eccitò  Gustavo  Adolfo,  re  dì  Svezia, 
a prender  le  farli  de' principi  protestanti,  e gli  somministrò  da- 
•zro.  Ei  venne,  e assunse  il  titolo  di  protettore  della  pubblica 


nazioni  cupidissime  di  quella  «Ima  signoria 
che  fu  por  alcuu  tratto  da  lei  aovra  l'imperio 
germanico  esercitata.  Poderosi  ì Francesi  per 
la  naturai  forza  del  lor  reame,  prodi  per  viva- 
cità di  sangue,  c per  una  certa  dimestichezza 
di  combattere,  contratta  nelle  civili  guerre,  e 
favoriti  da’  piccioli  Stati  di  Alemagna  per  la 
invidia  de' maggiori.  Gli  Svedesi,  conquistatori 
sotto  Guatavo  Adolfo,  e freschi  ancora  di  quella 
nobilissima  scuola  , nati  sotto  militar  costitu- 
zione, come  i Romani,  e,  come  i Romani,  agri- 
coltori a vicenda  c soldati,  tanto  più  ccrl\  di 
opprimere  l'imperio,  quanto  die  per  la  Pome* 
rania  vi  erano  domiciliati , e quanto  che  nc 
contenevano  i principi  sotto  il  freno  di  una  si- 
mulala protezione.  E quasi  per  gli  accennati 
nimici  non  fossero  abbastanza  mal  condotte  le 
cose  austriache,  si  pggiungova  il  terrore  de’Tur- 
cbt,  sempre  sull' arme,  e sempre,  quando  pa- 
lesemente non  nuocevano,  intenti  ad  assecon- 
dare la  ribellione,  che  impunemente  inalbera- 
va nella  Ungheria  il  suo  stendardo  fra  le  ac- 
clamazioni de1  popoli , cui  pareva  esser  liberi* 
quando  ai  mutava  titolo  e nome  della  loro 
soggezione. 

Gli  affari  di  Cesare  per  tante  forze  congiu- 
rale ridotti  a miserabile  stato  c luttuoso,  fu- 
rono a Raimondo  confidati,  a qùrU'uniro  forse 
tra  gli  uomini  che  fosse  capace  di  riordinarli; 
e lo  prime  imprese  ch’d  fece  non  ismenliro- 
no  la  opinione  che  si  era  divulgata  di  lui  (i). 

libertà.  La  battaglia  di  Lipsia  dimostrò  qnal  uomo  ei  fosse,  c 
qual  condottiero.  Il  Tilt»,  che  comandava  gli  Austriaci,  troppo 
superiori  di  numero,  non  si  trovò  preparalo  alla  nuova  lattica 
svedese,  e fa  CQRiptaljrnrnle  disfallo.  La  battaglia  di  Lufztrt 
dimostrò  qual  nazione  fossero  gli  Svedrei.  Il  re  loro  mori:  la 
sna  morie*)  divulgò  nel  campo;  fnt l'altro  esercito  sarebbe»)  di- 
sordinato: resi  si  proposero  di  vendicarlo,  ed  egregiamente  nc 
r insci  roso.  G retavo  fa  de'maggiori  uomini  che  mai  regnassero. 
Fiero  e intrepido  soldato,  egli  era  benigno  ed  umano  al  me- 
desimo tempo.  Si  dice,  che,  geloso  di  non  contravvenire  alla 
giustizia,  ei  non  movesse  le  armi  senza  prima  consultare  il  ce- 
lebre trattalo  del  Groaio  sol  diritto  della  guerra  e della  pace.  Gra- 
zio interpretalo  da  Ini  approvò  ogni  cosa,  ed  approvò  anco  che  egli 
occupasse  a titolo  di  compenso  la  Pomerania,  vacante  per  la 
estinzione  de'snoi  Duchi.  Nella  minorità  di  Cristina,  figlia  di 
Gustavo,  gii  Svedesi,  per  consiglio  del  presidente  conte  di 
Ojcaatiem,  continuarono  nelle  stesse  imprese. 

Il  valore  e la  scienza  del  gran  Gustavo  risorsero 
netf  ne'  Toni  (don , w’IFrigr/,  mt' Kó mp  moti  k,  co’qnali  il 
Moolecuccoti  ebbe  a guerreggiare  assai  volte.  La  Francia  con- 
tinuò sempre  nella  loro  confederazione,  soccorrendoli,  quando 
di  danaro,  quando  di  genti. 

Creso  la  gloria  n la  polenta  degli  Svedesi  nell'imperio  ger- 
manico, quando  la  Francia,  ascesa  al  sommo  della  grandetta, 
potò  operare  perse  stessa,  senta  cenare  souidj  dal  settentrione. 

(l)  L'anno  il  maresciallo  di  Tnrenna  crasi  congiunto 
agli  Svedesi  ed  Hassiani,  1 primi  penetrarono  in  Boemia.  Al 
celebre  Giovanni  de  f^trkly  e al  Moolecaccoli  In  commesso  di 
discacciarli  con  le  tenuissime  forze  di  ottomila  cavalli  e duemila 
fanti.  Gli  Svrdrei  furori  disfatti  con  la  morte  del  loro  generale 
JVrmgH.  Moolecaccoli  ebbe  on  cavallo  ucciso,  * ^o  ferito 
egli  stemo.  L'anno  I&48  il  Kiiniput+tik  e il  Tutta**  pas- 
sarono il  ponte  da  loro  giltato  sul  Danubio  presso  LaubxnghrH 
per  andare  ad  Angusta.  Jl  generale  supremo  HoUutpci  prese  in 
suo  aiolo  il  Montecuccoli.  Gl'imperiali  foron  vinti  e morto  in 
battaglia  lo  stesso  iloUzapti.  il  Montecuccoli  comandò  in  sna 
vece,  e in  messo  infiniti  svantaggi  c pericoli,  che  tempi*  si 
molli  pillavano,  preservò  quei  poco  che  gli  restava  cou  gran  lode 
degli  alleali,  e ammirazione  dc'ainrici. 


OFFRE 
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Franronia,  nella  Silrsia  e nella  Moravia,  esclusi 
da  tanti  luoghi  fnrli  donde  signoreggiavano 
l’Alcmagna  , eonohhero  ehe  Farle  loro  era  da 
miglior  orle  rombali  tuta.  Invano  a’  Franecsi 
eonginnli  eogli  Svedesi  riuscì  di  valirare  il  Re- 
no e il  Danubio,  rompere  V Ifnltvapél  in  fiera 
giornata  e sanguinosa,  e ridurre  le  sperante  e 
le  difese  degli  Austriaci  alle  reliquie  di  un  eser- 
cito fuggitivo.  1/  esercito  fuggitivo  implorò  il 
genio  di  Raimondo , e il  valore  e la  seienta 
sua  tennero  vece  delle  schiere  che  mancavano 
alla  necessità  Fila  intratteneva  V inimico  di 
que’ lievi  combattimenti,  clic  preservano  il  ram 
po  dai  grandi  ed  universali,  riparava  a’inophi 
angusti  e difficili,  » quali,  senta  moltiplicar  le 
armi , moltiplicano  la  fonia  e la  difesa,  ridu- 
ceva in  salvo  le  fanterie  di  continuo  insidiate, 
e le  ricoverava,  dove,  polendo  non  molestate 
aspettare  i i infoi  ti,  le  cose  nella  primitiva  loro 
integrità  si  restituissero. 

1/  oiiio,  che  si  gode  per  la  .pace,  non  fu  ri- 
poso a colui,  cui  ninno  istante  di  tempo  cor- 
reva vóto  ed  inutile,  e di  alcuna  sua  partiro- 
lar  lode  non  illustrato  (i).  Vago  di  nuova  eru- 
ditone ei  la  procacciò  da’ viaggi,  i quali  sono 
appunto  scuola  feconda  di  utili  ammaestramenti 
cd  efficacissima  a procacciale  quella  pratica  co- 
noscente degli  uomini  , dalla  quale  deriva  la 
scienza  di  l»en  governarli.  Trascorse,  o,  a n><** 
glio  dire,  misurò  con  occhio  filosidiro  la  Ger- 
mania, sede  di  tanti  dotninj,  c roaravig liosa  Re- 
pubblica di  Stali,  che  sussiste  per  la  contrad- 
dizione medesima  de’ suoi  principi.  Esaminò  la 
Fiandra,  region  militare,  della  quale,. per  rosi 
dire,  ogni  sasso  c monumento  di  alcuna  bat- 
taglia. Vide  l’Olanda,  sede  della  libertà,  e por- 
tento della  industria  e del  commercio;  e final- 
mente approdò  alla  Svezia,  alla  patria  «li  Gu- 
stavo c di  Crisiina;  di  quella  i min  orini  «lonna, 
che  allora  e«»ndureva  sul  Irono  di  una  belli- 
cosa nazione  la  pacifica  sapienza,  c che  dipoi, 
per  amor  «lidia  sapienza  e d«dla  verità,  oso 
magnanimamente  ricoverarsi  nella  tranquillità 
della  vita  privata. 

Il  desiderio  «li  osservar  nuove  geni»  e nuove 
rose,  e la  immensità  della  distanza  non  ratten- 
nrro  Raimondo  che  non  ponesse  ad  l ib  ito  il 
pensier  suo  di  rivedere  la  pallia;  ed  «i  la  ri- 
vide per  l'ultima  volta  (a).  Non  vi  »»a  grave, 

(l)  Dopo  la  pare  di  MmUltr  t di  Ouisbimk,  il  fonie 
Il umoxJo  mlrapirse  gli  acrrnnali  viaffi.  ed  ebbe  compagno  il 
rrlrbrr  mwlr  Karl  £apr»rs.  mio  »*fbV|H  dr'grsadi  capitasi 
*M  «rrolo  Kl.be  onori  e predenti  dalla  rrgina  Ciistiaa,  la  quale 
Irune  seco  dipoi  rorn»p««drnu.  e lu  non  di  quelli  fbr  ella 
drgn<>  pervenite  tonbdrtutalnirwle  del  suo  pmor.o  di  abdirare. 
1.4  Ih  Ina  stona  ne  esiste,  ed  è inverila  nelle  Menimi*  del  si- 
(«oi  la  Beaumrlle. 

Il  P^ftndo<ff  nella  »oa  Sloiia  di  Sverna  inerisce  <be  il 
Mantecarmi',  venne  a Stokalm  non  per  diporto,  tua  in  j.ado 
di  antbateiadote. 

(%)  A pe intuì  he  wna  ée'prr/p  itll' Estense  (Ffjarwco  I) 
t,a  lo  hmm/I  xM,  tinti  enne  egli  pei  piò  potm  ^mtU  Hkedtr 
bucala  (due  iniMl  di  Aulita)  con  sontnau  énfi  lime»*  di 
r.immedir,  lètte,  ton.tii  e dènte . Smpetbo  speaoJmente  rioni 
mm  t u neomenie  a emoUo  /atto  nella  piazza  èri  Castello  per 
le  ti- thf  toropontt  po  la  tonfò  ielle  ma,,  Mine  f coli,  t ball  a flit. 


ma  olimpie.»,  come  dell’alloro  di  Marti',  c per* 
ine! trinili  ehe  io  tenga  silenzio  di  quella  sua 
I funesta  vittoria,  eli’ ei  detestò  finche  vivse  , e 
| di  quella  fatai  lancia,  che,  scossa  dall’  irresisti- 
bile impelo  «lei  suo  braccio,  ritorno  a lui  tinta 
del  sauguc  «li  un  amico.  E neunnen  vi  sia  mo- 
lesto, se,  vólto  ad  oggetti  lieti,  io  non  ve  lo 
addito  (i),  «pianilo  ambasciadotc  a monarchi, 
ed  ammirato,  siccome  colai,  nel  quale  ai  e«m- 
giungeva  alla  fortezza  di  Achille  la  non  inni 
pregiala  facondia  d'I’liaac,  c quanilo  trjsc«:lto 
al  supremo  onore  di  condurre  all  imperia)  la* 
lauto  e al  tron«»  .Iella  Polonia  spose  reali.  I’. 
siami  ancor  concesso  di  tralasciare , come  la 
fama  del  suo  nomr,  e l'amabilità  della  sua  per- 
sona, furono  ampiamente  ricompensate  dal  pos- 
sedimento di  Margherita  , principessa  (a)  di 
Dicclurtsirin  sua  aposa  , fiore  della  corte  Ce- 
sarea , e iuimitabil  modello  cosi  della  somma 
bellezza,  come  «Iella  somma  virtù.  La  gloria 
clic  nou  gli  lasciò  riposo,  se  non  breve  ed  in- 
terrotto , non  consente  clic  il  lo«l.itor  mio  si 
allontani  da  quel  teatro  di  guerra,  ch’rlla  nuo- 
famente  e con  tanto  strepilo  dal  settentrione 
gli  dischiudi  va. 

Gli  Svedesi,  non  meritevoli  di  un  re  filoso 
fo  , ebbero,  in  vec«*  di  Cristina,  Carlo  Gusta- 
vo (5),  jfHmipc  turbolento,  della  quiete  nimt- 


Itailà  nnHadimano  fuanlala  l)  oRafia  ninnala  da  a.  umVro 
aandinlr.iioà  Alila  Malli  di  dia.  diaria  Molla.  (ttaathaa  man 
ima.  il  quali  rannida  «•  <•  tam  ia  inumilo  il  laau  Rai- 
auuida  Ma. II.  Oliali,  màaiamnla  Inda  olla  fola,  faida  loda 
la  ina.  Si  affiato  ’lmoa  far  , arda  dnaarnl.ia  f Nauta, 
aaaiah,  fi. iha  >«o  manda  mudo  no  il  SI  Jan,  cha  ano  laidi 
a lama, uni  in  Cnmaino,  imi,  ni. 

Mutatoti,  Annali  d'Italia,  attuo  lB.ll. 
r,\  l.Wt  il  Monlerutroli,  in  (litio  tf.  ambaieia- 

d».t,  andò  a ricttor.  al  Kinalr  il  (ieoova  l’iolanl.  Marqhe- 
rlla.'h.lia  dtl  r a latlollt»,  a >p»>»  drll’.mprradnrr  l^i|"JJ" 
A quelli  otta»..,,.  ebbe  di  Mimare  dello  àpaq™  il  r.n.««n 

onmr  del  'Fuso»  «l  «*<>•  _ . . _ 

1670  toniate  s CteUatko*  »■  Flrorufa 

Maria,  soffila  dririmpr isdotc,  e *041**  di  Misbrl*  W 
tsiski,  «r  di  Polonia.  __  . . r 

(*)  I/mw  lfii»7  Kaimoado  pf«*  iamogtie  Margherita.  b*i«a 

di  Mauintil.au.  piut.pt  fi  Metto*»..  q«. 

dell'imprtadore  •»»  * *•  A““  *““2" 

di  Idrhlimliin.  parila  da».  a.utfp.o  ami  d.  una  ente  te  - 
letta le  piu  aium.r-ile  dui.  dell'antoio.  ' t In  «b.  ne  «.lue  U 
vile  dtM.-t-.le.  le— tini *■ 

num  tum.po.la-  KUb.  il  dolo.,  d.  petde.1.  aunu  ><>,<!• 

(u.  ti.ei.it  Bi  *tt  *«ii-  * ■■  n>»  u y-  fa—  7*; 
lucale  iu  to-pt-i  «a'"—Ì,  « » HI-  -'»  '*  «"«*  J*1 
padte,  e moli  tnittutalUi  di  rampo.  » . ...  ... 

(3)  tarlo  (..davo,  ico.Ui  al  nono  fa'  1 
Ceìdma,  [vino  leb.Ui  a mo.t.  (nella.  Imeiln  - llb  1 aUmia, 
o alla  Ila... oidca,  aultput  la  puma,  toni,  la  r»  U.k  a tuo. 
-ttaUtii.  >..o  V ini'  • P»'***'  '«  " 

ueituilalo  il  W.  ir  Cjaim.lo  a lu(5...,  quando  1 *.«•  !»  ”7 
vano  abbandonai..  Aemuaul,  i ..imiti  dtl  tt,ao  toni#  lanuta 
di  ti.ottte  ll.iaaltl,  ftintipe  di  Trmu.lv.ou,  .1  ..  d.  hvreu 
ione  Iella  la  Polonia,  t non  (li  manto  tbe  l'alio  di. «..«unni, 
.1  qaalc  tta  ptoututo  e iter  lato.  I.,».  pruder  oo.otu  quel 
Utooatta  |u(S.lt»o  Hooterouol.  tob,  .1  —od.  della  «-.ad 
ietta;  d.pot,  moti,  il  (u— //to/t^p  d.  ...lo  l e-o  d».  tal. 
Merde.,  do.elleto  tealuiculn,  in  (>aaia  del  valot  «o,  abbando. 
usti  U bowjsistr. 


DI  A.  PARADISI 


ro,  perturbatore  dr' vicini , C<1  avidissimo  di 
dilatare  i termini  del  suo  reame,  estimando 
mcn  del  dovere  I*  equità,  e forse  più  del  giusto 
la  propria  potenza.  Il  perchè  colto  il  tempo 
die  la  Polonia  era  perturbala  dalla  ribellione 
de'  Cosacchi,  c combattuta  da' Moscoviti,  et  non 
differì  di  volgersi  sopra  quel  reame,  sperando, 
quando  era  messo  in  tumulto,  non  temeraria 
la  impresa  di  assalirlo,  e non  difficile  di  sog- 
giogarlo La  Polonia  , Stato  aristocratico  , al 
quale  i nobili,  che  fieramente  ri  presiedono, 
ai  proponevano  per  oggetto  l’oppressione  del 
popolo,  alla  etti  rovina  bastava  un  solo,  e alla 
salute  si  richiedeva  il  raro  consentimento  di 
tulli,  non  avrebbe  lungamente  combattuto  per 
la  sua  libertà,  se  la  pietà'  di  Cesare  non  la 
soccorreva,  non  perchè  nell1  ottimo  suo  re  Ca- 
simiro non  fosse  animo  e cuore,  non  perchè 
alla  nazione  mancassero  combattenti;  ma  non 
era  nel  re  tanta  autorità' da  contenere  i grandi 
nella  osservanza  de’  suoi  decreti , e nella  fedo 
alla  patria,  e non  era  nelle  milizie  alcuna  di- 
sciplina e alcun  uso  di  obbedire  all*  imperio  di 
mi  solo  condottiero.  Ricorderanno  i Polacchi, 
se  la  memoria  de’ benefìzi  duri  nelle  nazioni, 
c la  invidia  verso  gli  stranieri  più  facilmente 
non  la  cancelli , come  essi  furono  della  biro' 
salvezza  principalmente  al  Monteeuccoli  debi- 
tori; quando  ei  dapprima  resse  U cavalleria, 
dipoi-  tutto  l’esercito;  quando  ei  ruppe  e di- 
sfece il  Tranailvano  Hagolzi  congiunto  a Gu- 
stavo; quando  ei  battè  più  volle  per  la  cam- 
pagna gli  Svedesi,  gli  discacciò  di  Cracovia, 
gl’  inseguì  fino  a Thorn,  e privi  di  asilo  e di 
sussistenza,  gli  astrinse  ad  abbandonare  c la- 
sciar vacuo  delle  armi  loro  quel  regno,  che 
poc'anzi  corso  ed  occupato,  quasi  tra  le  pro- 
vince loro  si  annoverava. 

Ma  l’impeto  di  Carlo  Gustavo,  rotto  e respinto 
nella  Polonia,  inopinatamente  si  gettò  sopra  la 
Danimarca,  la  quale  non  preparata , vide  gli 
bvrdcsi  correre  vittoriosi  ogni  parte  di  lei,  in- 
fino  a che  la  comma  della  guerra  si  ridusse 

In  lauto  il  rt  di  Danimarca,  geloso  degli  Svedesi  «noli  «noi, 
osò  assalirli.  Presto  ebbe  a pentirsene.  Invasa  la  Danimarca, 
»•  venne  all'assedio  di  C-oprncfhtn^  e addicci  febbraio  se  ne 
tentò,  heorhò  infelicemente,  l’assalto  (Mirrale.  Ci  l’imperiali,  i 
Brandeburghesi  e i Polacchi  per  terra,  e gli  Olandesi  per  mare 
•edarono  in  aiolo  di  quello  stalo.  11  primo  passo  In  di  aui- 
enrarsi  della  fede  del  duca  di  HoJurin,  prendendo  in  ostaggio 
il  castello  di  Goltoif.  In  segnilo  conquistarono  moltissimo  paese. 
Gli  Svedesi  si  erao  fortificati  nella  Fionia;  bisognava  discac- 
ciarli. Si  tentò  due  volte  lo  sbarco  inutilmente.  Non  piaceva 
agli  Olandesi  ebe  riuscisse;  però  freddamente  servirono,  come 
è mollo  bene  accennato  nelle  Memorie.  Aon  è per»  credibile  che 
eglino  scaricassero  i cannoni  carichi  a sola  pois  ne.  Tal  fallo 
narralo  dal  Pm/jtnJoijJ,  si  pu»  ripone  nel  luug»  novero  delle 
measogne  stampale.  Il  parere  della  diversione  mila  Pomciania 
salvò  la  Danimarca,  l.a  pace  intempestiva  fu  ragione  che  gli 
Svedesi  nou  perdessero  inlrramenlr  quella  provincia.  Il  coale 
di  Erknlan  sbarcò  nella  Fiouia,  e facilmente  disfece  i non 
molli  Svedesi  che  vi  accampavano.  Segni  battaglia,  r degene- 
rali s vedevi  non  si  salvarono  che  il  principe  di  Sultxbai  he  il 
‘•■•e  di  Sieuikitfh.  K lalso,  quantunque  asserito  da  chi  scrisse 
la  ^ ila  della  cosimi  Mou (ciuci oli , che  il  Conte  conducesse 
egli  stesso  qncU ‘ultimo  sbarco. 

Vedi  Memorie,  pari.  f.  a 5l.  Puf/eruloi// , De  Rebus  Sve- 
nò*. 


intorno  le  mura  della  capitale,  unirò  ed  estremo 
asilo  rii  una  nazione  quasi  deludala.  Pareva 
giunto  il  momento  clic  la  Svezia  vendicasse 
rnn  perpetua  servitù  l’antico  giogo,  ch’ella  aveva 
portato  degli  odiati  Danesi,  pareva  il  tempo  clic 
la  vasta  Scandinavia  servisse  un  sol  re,  c si 
adunasse  in  una  sola  monarchia  ; pareva  quasi 
che  l’  F.uropar  inorridita  ne  presagi»»*  da'  Guti 
più  poderosi  e men  barbari  quelle  invasioni, 
delle  quali  dura  tuttavia  la  memoria  in  lauti 
magnifici  vestigi  di  rovine- e di  devastazione& 

Non  era  la  Danimarca  meno  oppressa  e meno 
sbigottita  che  l’Italia  dopo  il  fatai  giorno  di. 
Canne;  e alla  Danimarca  non  tnanrù  Scipione, 
se  lecito  è di  un  medesimo  nome  intitolare  due 
sommi  capitani,  nc’qunh  fu  lauta  somigliati/ 1 
della  virtù  e delle  imprese. 

Raimondo  avanti  di  procedere  alla  nuova 
guerra,  trasse  a collegarsi  con  Cesare  quel  so- 
vrano di  Rrandeinburgo,  clic  la  posterità  distinse 
col  nome  di  Grande,  né  fu  diffìcile  cb’ci  lo 
persuadesse  con  parole,  dove  precorreva  tanta 
persuasione  di  falli.  K aggiunta  coll 'energia  del 
suo  genio  nuova  e inusitata  celerità  all'esercito, 
per  lunghissimo  cammino  pervenne  alla  Dani- 
marca non  intempestivo.  I primi  passi  furon 
vittoriosi,  e l’isola  (i'/fficn,  ponte  quasi  r tra- 
gitto alle  isole  maggiori,  e munita  del  presidio 
di  quattromila  ravalli  e della  fortezza  di  Neo- 
e Feeienicóde,  antemurale  della  Jntlandia 
medesima,  vennero  in  podestà  dei  confederati, 
estenuandosi  e dimezzandosi  in  brerisimo  tratto 
le  conquiste  deU'iiiimien.  Ma  questi,  ed  - altri 
progressi,  non  riuscivano  a molta  utilità,  quando 
l'esercito  svedese  accampava  nella  Fionia,  isola 
troppo  opportuna  a contenere  un  reame  non 
molto  esteso,  e tutto  marittimo.  Non  pareva 
srampo  alla  Danimarca,  se  gli  Svedesi  non  si 
assalissero  nelle  loro  trincee  : la  stessa  impa- 
zienza che  trasse  i Pompei  ini  nell’irreparabile 
sconfitta  di  Farsaglia,  quella  stessa  animava  i 
confederati  : uno  era  in  tulli  il  desiderio  di 
combattere,  e la  fiduri*  di  trionfare  : tulli, 
come  sicuro  ed  espedilo  termine  delle  fatiche 
loro,  la  Fionia  riguardavano.  Consiglio  più  assai 
generoso  che  prudente,  nel  quale  convenendo 
il  maggior  numero,  non  valse  che  Raimondo 
dissentisse.  Ad  onta  del  mar  procelloso,  c con 
la  scorta  di  nocchieri  che  abbonivano  dalle 
mete,  ove  le  navi  si  dirigevano,  pur  si  pervenne 
a quell’uria  male  augurata  ; nò  si  rivolsero  ad- 
dietro le  vele,  perché  ella  apparisse  aspra,  ter- 
ribile, minacciosa,  dove  chiusa  di  acuti  scogli 
cd  inaccessibili,  dove  munita  di  batterie,  lor- 
reggi.mle  di  fortezze,  e difesa  dall’esercito  fe- 
rocemente ordinalo  a combattere,  esercito  flo- 
rido, preparato  all1  assalto,  e condotto  dal* 
l’aminir aglio  IV magri  il  miglior  capitano  di 
una  nazione,  dove  rari  non  erano  gli  eccellenti. 
Pur  si  provocarono,  tanta  era  l’ahcrità,  peri- 
coli maggiori  di  ogni  forza  umana,  c si  provoca- 
rono da  genti  inesperte alPorTore  de’maritlimi  ci- 
menti. La  spiaggia  fulminavi  su  gl'ignudi  fianchi 
delle  navi,  le  navi  fendendosi  in  molti  lati 
si* approssimavano  verso  gli  abissi  aperti  ad 
iugojarle  : i lor  colpi  dcbiliueiite  rispondevano. 


OPERE 
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percuotendo  sulla  invincibil  rupe,  o sulla  ini- 
prnrtrabil  trincea.  Tinte  erano  Tonde  eli  molto 
sangue,  e sullo  sparso  sangue  non  però  si  age- 
volava la  via  della  discesa. 

Furono,  non  vuol  negarsi,  rispinti  i confede- 
rali. Ma  colui  clic  non  ebbe  parie  all’errore, 
egli  ne  meditava  il  riparo,  rivolgendo  in  suo 
cuore  uno  di  (pie*  consigli  che,  nati  in  mente 
degli  uomini  grandi,  corttengono  in  *c  stessi  un 
non  so  clic  di  portentoso  e di  di'  ino,  cui  pare  clic 
la/orza  medesima  non  abbia  efficacia  di  resistere, 
e la  indocile  fortuna  uon  osi  disubbidire.  Co- 
jiobbe  Scipione,  clic  Roma, minacciala  nel  balio, 
non  altrove  meglio  sa rebbeii  difesa  clic  nell  Af- 
frica; e l’emulo  ed  imitator  suo  opinò  clic  b Fio- 
nia  si  dovesse  vincere  nella  Poinerania.  La  qual 
provincia,  trascorsa  dai  confederali  quasi  a un 
trailo  e conquistata,  implorò  socrorso,  né  parve 
agli  Svedesi  conveniente  di  abbandonarla.  Ma 
le  divise  forze  nè  bastarono  a difendere  il  pro- 
prio, nè  ad  offendere  l'altrui.  Allora  l’ingresso 
nella  Firinia  fu  agevolato,  e le  armi  Cesaree, 
opportune  e prossime  nella  Jullandia,  vi  tra- 
gittarono impunemente  Invano  gli  Svedesi,  nel- 
l avvicinarsi  dell’esercito,  ripararono  sotto  i ba- 
•tionie  lemure  di  città  forti  e poderose:  l’impeto 
degli  assalitori  non  si  ritenne  per  ostacolo; 
ni  essi,  provocati  a giornata,  laseiaron  sul  campo 
il  liore  delle  lor  genti,  «,  alla  e rezione  di  due, 
tulli  i generali.  Copétuixlim  fu  libera  è sciulU 
dal  lungo  assedio,  clic  già  stancalo  aveva  il  va- 
lore de"  più  forti  : la  gloria  di  una  bellicosa 
nazione  depressa  eternamente  salvò  il  Irono 
danese,  e per  la  mano  del  Montecuccoli  rassi- 
curato. Clic  se  coloro  Ira  gli  uomini  son  meri- 
tamente celebrati,  che  gli  hanno  beneficati  mag- 
giormente, e meglio  per  la. pubblica  utilità  si 
sono  adoperati  ; se  il  valor  de’guerrieri  e degno 
dc’plausi  della  fama  c della  immortalità,  allor 
solamente  che  ei  per  la  giustizia  combatte,  e 
dalla  violenza  e dalla  oppressione  i conculcali 
«lirii li  protegge  della  umanità  e delle  nazioni , ‘ 
io  non  veggo  clic  alcuno  antico  o nuovo  titolo 
di  lode  possa  anteporsi  a questa  lode  del  Mon- 
t eroe  coli,  over  potuto  egli  privalo  preservare 
al  soglio  due  monarchi  c due  reami  alla  liberi à;  | 
■ver  vendicala  l'Europa,  rivolgendo  le  procelle 
della  distensione  sul  capo  a coloro  che  da  tanto 
tempo  «i  erano  malignamente  compiaciuti  di  . 
■uscititele. 

Male  procelle  sopite  nel  settentrione,  risorsero 
dall’ oriente  più  gravi  e più  minaccio!*  ; c Ce- 
sare, provocalo  a giteira  da’  Turchi,  ebbe  pre- 
sto a spemnentare  quelle  angustie  stesse,  oude 
aliti  era  uscito  poc'anzi  per  la  sua  beneficenza. 

L’austriaca  monarchia,  alla  quale  oggigiorno 
il  magnanimo  gemo  di  Maria  I eresa  c dell  au- 
gusto suo  figlio  hanno  restituito,  se  non  i do- 
mini, certo  l’antica  forza  eli’ ella  godeva  all’au- 
reo per  lei  secolo  di  Carlo  V,  languiva  allora 
ìnallerina  nelle  fondamenta,  e debilitata  dal  peso 
stesso  della  propria  grandezza  (.1).  L'oro,  pruno 

(l)  Fermando  II  ebbe  in  arme  centocinquantamila  nomini 
tenia  alili  Ircalanula,  clic  gli  somministrò  la  lega  cattolica. 
Tal  Iona  amia  co'i  rapidamente  declinando,  dir  diminuii*  as- 
saissimo Digli  nlliini  anni  Mio  »tes*o  Ferdinando  li,  vieni- 


argmnento  di  tolte  le  imprese  mancava  agli  era- 
rj;  c gli  erarj,  spesso  larghi  alle  profusioni,  erano 
sempre  angusti  alle  necessiti:  quindi  appena  le 
fiontierc  munite  di  presili  j;  gli  eserciti 
al  bisogno  e poi  disarmati,  e u*una  stabilita  di 
difesa  ; gli  eserciti  stessi  adunati  iu  gran  parte 
degli  Stranieri  sussidi  dell’  imperio,  armi  sempre 
nuove,  e nou  mai  volontaiic:  quindi  i popoli 
gravali  delTiqlialteniincnto  de’ soldati , e per 
occulta  avversione  molici  de’  loro  molesti  ed 
importuni  difensori.  Al  coutrai  io  nei  I orchi 
era  no,,  siccome  (1)  molli  vizi  di  naturai  barba- 
rie , cosi  il  compenso  di  ornile  virtù.  Sciupi  c 
apparecchiali  di  armamenti  e di  muuiziooi,  sciu- 
pi e guardati  da  un  esercito  di  Giannizzeri,  per- 
petuo per  costituzione,  per  necessità  velciano: 
le  leve  non  forzate,  nomiuiuulluarie,  ma  spon- 
tanee, ma  scelte:  la  profession  militare  appresa 
per  i scuola  dalla  fanciullezza,  contenuta  dalla 
atrocità  de'  castighi,  rhdznta  dalla  larghezza  dei 
premi,  r *°bi  ®be  alle  dignità  conducesse  ; un 
dogma  rbo  toglie  l'orrore  alla  morte,  e la  morto 
de*  valoroatrallegra  di  lusinghiere  ed  immortali 
promesse;  un  erario  perenne  che  non  teme  im- 
poverire; una  potenza  illimitata,  difficile  a stan- 
carsi per  avversità,  cd  altissima  a stancare  anco 
i.f  il  loriosi. 

ISiuno  imperio  fu  mai  cosi  vicino  a perire 
come  T austriaco  a quella  occasiouc, avvegnaché 
tanta  fosse  la  sua  strettezza  , clic  a centomila 
nimiri  potè  appena  contrapporre  seimila  com- 
battenti (a)  È qual  uomo  senza  noia  di  teme- 
rità avreblie  pollilo  della  salute  dell  Austria 
non  disperare,  salvo  un  Montecuc«S>li,  al  quale 
fidata  I’  avea  F ordine  eterno  della  Providenza, 
t la  supcriore  tutela  della  Cristianità  ? La  sto- 
ria narrerà  per  qual  modo  con  sì  tenui  forze, 

maggiormente  si  estenuò  sodo  Ferdinand»  Iti,  t si  annientò 
qumi  sotto  Leopoldo.  Montrcuccoli  si  Irsvò  nelPcpnca  della 
drcodruu  dell'  austriaca  monarchia,  «icr.be  «bbe  qood  * <0—" 
l>  altere  con  fori*  tenui  ed  iufriiuii.  I*  n»*  fnerre  furos  »«*■* 
pre  difensive,  e non  decbrsle  di  quell'  esteriore  apparalo  di 
(toria,  che  è nel  conquistare. 

(l)  De' Turchi,  veggausi  le  Memorie,  pari*  IH  '■  P* 

(a)  Nou  permetteva  la  necessaria  brevità  dell  elo|»o  d »a- 
dugiarsi  sulle  prime  campagne  della  guerra  di  Ungheria. 

La  Trantilvanis,  rhs  il  Torni  voleva  di  prudente  da  sè  • 

P Imprrsdore  libera,  fu  occasione  che  si  venisse  a oun.IcsU 
rottura  Ira  le  due  monarchie.  Alcuni  reggimenti  Cesarei,  con- 
dotti alle  frontiere  della  Transilvani»  dal  Monbcncrol»,  «ve- 
rino prevenuto  qtntonqne  movimenlo  de' Turchi.  Ma  un  oe- 
dinr  della  Corte,  obbligandolo  a retrocedete,  diale»  quaei  quel 
piccolo,  ma  sufficiente  esercito,  e lasciò  esposta  la  Ungheria. 

I Turchi  ne  profittarono.  Appresso  le  epidemie,  la  peste 
stessa  introdotta  nel  campo  Cesareo,  la  mal»  lede  *gli  Un- 
gheria che  negarono  di  ricever  presidi,  f somministrar  g*«li, 
P alienatone  de'Transilvani,  la  discordia  dei  generali  imperiali, 
furono  » molivi  della  non  ottima  fortuna  della  campagna  se- 
guente. 

Una  falsa  voce  di  pace,  divulgata  da'*  Turchi,  e credula  da- 
gli Austriaci,  persuase  Cesare  a disarmare.  I I «('ài  entrarono 
nella  Ungheria  con  centomila  nomini,  e non  si  poterono  «f- 
porre  a tanta  lori*  che  seimila  soldati  appena , e questi  anco 
in  breve  si  ridussero  a quattromila.  Il  Turco  non  fece  «Uro 
in  quella  campagna  che  prendere  Piihemtl- 

Appresso  vennero  gli  ajuti  deli' Imperio  c della  brandi,  c 
cosi  si  polè  combattere  a San  Gottardo.  La  ballagli»  segui  il 
di  pi  imo  di  agosto  dell'almo  1670. 
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che  ancor  più  tenui  divennero,  tenesse  fronte 
a tanto  inimico  Finterò  tratto  di  una  campa* 
gna  ; e la  verità  , non  dubito,  prenderà  faccia 
di  favola  e di  esagerazione.  Narrerà  come,  la- 
sciando che  i Barbari  spaziassero  per  ampiA 
paese,  ci  le  anguste  forze  in  angusto  territorio 
restrinse  ; come  accampò,  dove  nè  per  moltitu- 
dine poteva  circondai  si,  nè  per  alcuna  parte 
venire  esplorato,  dove  come  a cepno  li  riferiva 
a città  forti  e munite,  e per  navi  signoreggiando 
* il  Danubio,  non  potevansi  al  campo  proibire  i 
sussidj  c le  vettovaglie.  Narrerà  la  storia  minu- 
tamente dove  di  ogni  minuta  azione  grandissi- 
ma era  l’utilità,  cornargli,  facendo  fronte  alle 
ripe  de’ fiumi,  acquistò  tempo,  indugiandone.! 
passaggi,  e come  finalmente  egli  intrattenne  il 
Turco  IcntissinJb  in  un  assedio,  in  fino  a che 
la  rigida  stagione  lo  ritraesse  ai  quartieri,  e al- 
l’ozio inoperoso  del  verno. 

Nel  qual  traUo  di  riposo  ebbero  le  armi  Ce- 
saree tempo  e spazio  di  ristorarsi,  e alla  immi- 
nente ruina  dell’Austria  non  mancò  di  sussidj 
la  Francia  e 1’ Alemagna  (i).  Già  ifcJlaab,  an- 
gusto fiume  , è il  sol  limite  che  separi  le  due 
nazioni,  e tutto  lo  sforzo  e il  furore  di  quella 
lunga  guerra,  c gli  animi  e F attenzione  dell*  A- 
sia  e dell’Europa,  i timori,  fe  speranze,  la  li- 
bertà, la  gloria  di  cristianità  sono  ridotti  a quel 
varco,  utilissimo  a’ Turchi  se  lo  Irggillino,  fa- 
tale a*  Cesarei  se  noi  difendano.  Fida  il  Visir 
nella  moltitudine  e nel  barbarico  lasso  delle 
artiglierie  e de*  cavalli  : fidano  i Cristiani  nella 
fermezza  e'  nell’ordine.  Le  prime  lor  linee  sono 
munite  dellfc  picche,  le  estreme  de’moscbctti, 
mescolamento  di  armi  opportunissimo,  aprendo 
quelle  la  via  coll’  urto,  queste  sgombrandola  col1 
fuoco.  Riempiono  il  centro  le  genti  nuove  eJ 
collettizie  dell’imperio,  c le  ale,  luoghi  da  non 
iscotnpigliarsi  impunemente,  son  tenute  dai  Ve- 
terani. Son  primi  gli  Ottomani  ad  assalire:  con- 
dotti dal  Visir  varcano  il  fiume,  si  gittan  sul 
centro  de’ Cesarei,  e il  centro  si  rompe,  si  disor- 
dina. Vince  il  Condottiero  il  pànico  timore  nato 
fra' suoi  di  quel  primo  assalto,  gridando  ma- 
gnanimamente, nulla  doversi  paventare , quando 
ancor  non  si  era  tratta  la  spada  , e raccolte 
genti  dalle  riserve,  percuote  di  fianco  i Barba- 
ri, c li  respingo  nel  fiume.  Ma  la  moltitudine 
supplendo  a’  difetti  della  minor  disciplina,  som- 
ministra  nuovo  esercito  a’  situici,  c la  battaglia 
in  un  luogo  fornita,  ripullula  nell'altro  più  fiera 
e più  sanguinosa.  Non  giova  resistere,  e servare 
il  campo  , quando  gl’infedeli,  fermi  a’ luoghi 
occupali,  non  si  rimuovono;  intanto  die  la 
sollecita  opera  de’  guastatori  li  ripara  col  pre- 
sidio delle  trincee  ; intanto  clic  interminabili 
squadroni  di  cavalli  tragittano  il  guado,  c poco 
manca  a’ Cristiani  che  non  sien  chiusi  c circon- 
dati, tcrribil  situazione,  dove  dubbio  è l’uscire 
c certo  il  perdere.  La  timida  prudenza  de’ con- 
federali consiglia  che  si  suoni  a raccolta;  c la 

(l)  La  battaglia  durò  ielle  ore.  Il  generale  non  ebbe  meno 
a combattere  col  valore  de1  Turchi,  che  colla  diffidenza  de' 
proprj  generali  La  pace  venne  in  conseguenza  di  si  segnalala 
vittoria. 

vamm,  <t  nettiti  se. 


generosa  prudenza  del  Condottiero  non  vede 
scampo  che  nella  spada  e nrlla  vittoria.  Si  ri- 
curva a foggia,  d’arco  l’esercito  cristiano,  e con 
generale  battaglia,  di  assalito  assalitore,  investe 
il  nemico  per  la  fronte  e per  li  fianchi  ; il  fu- 
ror suo  vicn  lungamente  ributtato  dal  maggior 
furore  dei  Giauoizzeri  e degli  Albanesi,  e lun- 
gamente dubbiosa  è la  sorte  del  cimento:  ma 
le  migliori  armi  prevalgono  alle  molte,  preval- 
gono alle  stesse  trincee.  Finalmente  il  Visir  si 
delibera  di  retrocedere,  e di  ricoverarsi  sull’al- 
tra ripa:  ma  dato  il  segno  di  ritirarsi,  le  genti, 
rotto  ogni  ordine,  misti  cavalli  e fanti  si  adden- 
sano al  letto  del  fiume  troppo  angusto  a tanta 
moltitudine  : impacciati  nè  posson  rispondete 
al  fuoco  de’ Cristiani,  nè  salvarsi  col  nuoto,  e 
i gorghi  del  Raab,  traeodoli  a fondo,  compiono 
quella  vittoria,  che  le  spade  non  avevano  ancor 
pienamente  maturata.  Tal  fu  F esito  della  gior- 
nata di  San  Gottardo,  cosi  detta  dal  luogo  del 
combattimento,  giornata  illustre  ed  eternamente 
memorabile,  se,  considerati  i pericoli,  le  diffi- 
coltà e le  conseguenze,  ella  ftf  alla  rristianità 
quello  che  Zaraa  ai  Romani,  quello  che  Mara- 
tona agli  Ateniesi. 

Felice  cristianità , se  la  pace  conseguita  per 
tanto  valore,  non  si  fosse  perturbata  dalla  cu- 
pidità della  Francia,  e del  suo  giovane  monar- 
ca, il  quale  troppo  della  possanza  era  lusinga- 
lo, perchè  egli  inorridisce  del  sangue , e delle 
disavventure  che  deturpano  il  lauro  dei  con- 
quistatori. lo  mi  veggio  pur  condotto  dove  forse 
il  desiderio  vostro  da  lungo  tempo  mi  affia- 
tava, a quella  memorabile  stagione,  quando  la 
Europa,  quasi  4 è ogni  altro  pensiero  dimenti- 
cata , stette  attonita  e sospesa  ad  osservare  la 
fortuna  dubbia  in  egual  virtù  fra*  due  maggiori 
capitani  del  secolo,  Montecuccoli  e Turcnna  (i). 

(l)  Nrlla  fama  de'  Francesi  il  Manteninoli  riuscì  di  ciò 
che  più  Importava,  della  presa  di  Bona , la  quale  assicurava 
la  libera  comnniraaione  coll*  Province  Unite,  confederale  di 
Cesare.  Nondimeno  (li  alleali  non  furon  contenti  di  Ini,  ed  ci 
dovette  dimetter*  il  comando.  La  campagna  seguente  dimostrò 
qual  fosse  il  pregio  di  tanto  nomo,  appunto  a quel  modo  eh* 
il  pregio  dell'aria  si  conosce  nel  vólo  Bulicano,  quando  ella 
ne  è dirada.  I ^Cesarei  in  numero  di  sedauladurtuila  al  prin- 
cipio della  stagione,  erano  appena  ventimila  adottandosi  l'in- 
verno. Nnlla  avrebbe  salvalo  l'imperio.  fuorché  un  eccellente 
condottiero.  Monlecoccoli  ritornò  al  comando,  e gli  affari  si 
rimisero  subito.  Fa  Panno  1675  che  segui  quella  memorabile 
campagna,  la  qnale  i dodi  militari  reputano  essere  stata  il 
sommo  della  loro  scienza  e del  valore,  c®si  per  parte  del  Tu- 
resna,  che  conduceva  i Francesi,  come  del  MoaU-tuccoli,  che 
reIScva  U’  hapcriali. 

Il  giudisio  che  io  ne  ho  dato  non  è che  una  versione  de' 
giudizi  de' migliori  maestri  dclParte  militare. 

Udiamo  il  filosofo  di  Saru  Sotui : 

Voui,  Monte.  unoli,  r e gal  de  te  Homainì 
Voti  sapt  dtjtnuur  de  /’  Empite  et  du  Wun, 

Uni  finiti  pai  ti»  lampi,  en  uuant  tapi  Urne, 

La  J ottone  tn  impera  enti  e eoas  et  Tuitnney 
Alti  reti  oubUtnuenl-ih  voi  immorteii  e* piatti  ? 
j4hl  Alan , pout  lei  ìhanter  r anime 1 01 1 aia  coir. 

V cnA,  /e una  putn ie n,  admùea  la  tampone , 

Où  sei  marthfi , us  (ampi  iamerent  P jUlemapne  ; 

Où,  se  moniiant  toujouis  dam  dei  positi  nam'taii* 

H 1 orUint  Iti  Eianfon,  (t  h m a lemn  twau*,  tU. 

riti  de  la  Gliene  Ciani  Il 
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ig4  v.  OPERE 


La  sublime  scuola  del  crue«reggi.irr  non  ha  forar 
alcun  tratto  più  eccellente,  nc  piu  fecondo  di 
ammaestramenti,  siccome  quella  campagna;  ed 
io  non  dubiicrò  di  reputarla  maraviglioia,  quan- 
do ella  parve  tale  all’  oracolo  della  scienza  mi- 
litare, a Federigo,  quel  Grande  che  nobilita  il 
Irono  e l’ età  nostra  , o se  con  la  spada  eser- 
citi I’  arto  di  vincere , o se  la  fa  segni  con  la 
penna  e con  la  lira.  Posso  io  tacere,  com’  egli, 
agguagliando  Raimondo  al  vincitore  di  Pom- 
peo, inviti  i giovani  guerrieri  a riguardarlo  sul 
Reno,  o se  per  la  scelta  del  campo  ci  preserva 
l’Aleraagna,  o se,  mutando  spesso  di  luogfti,  do- 
vunque è presente  a’  Francali,  dovunque  rende 
infruttuosi  i loro  progressi,  o se,  antivedendo 
sempre,  le  astoni  sue  misura  con  le  intenzioni 
del  nimico,  se  animoso  approssima,  se  cauto 
retrocede,  se,  accennando  sempre  nuovi  dise- 
gni, i disegni  dell’  avversario  debilita  ed  inter- 
rompe? Per  tali  atti  d’incomparabile  prudenza 
si  conduceva  il  sagacissimo  Italiano,  quando  la 
morte  immatura  e momentanea  del  Turcnna 
cangiò  di  aspetto  le  cose,  e il  pubblico  giudi- 
zio che  pendeva  dallo  sperimento  di  una  bat- 
taglia , si  rimase  incerto  a qual  dei  due  com- 
petitori convenisse  aggiudicarsi  la  preferenza. 

Certificato  della  morte  dell’  avversario,  Rai- 
mondo lo  pianse  con  lagrime  sincere  e gene- 
rose, parendogli  che  non  poi  esse  giammai  ba- 
•tevolmente  deplorarsi  la  perdita  del  maggiore 
degli  uomini , siccome  ei  st  espresse,  e di  colui 
che  parve  nato  per  onore  dell ’ uman  genere  : 
p^j-ole  nelle  quali  è il  senso  del  più  ampio 
elogio  e più  facondo,  o delle  quali  può  nascer 
dubbio  se  maggiormente  il  lodato  onorino,  o 
il  lodatore;  parole  piene  di  equità,  che  non 

Non  Rimo  splendido  è l’ elogio  del  signor  di  Folard , che 
pure  suol  essere  parco  lodatore  degli  nomini  di  guerra: 

Lo  campa  fi  ne  de  monitor  de  Tur  enne  de  1674 
one  dei  piai  bel  lei  de  Cesar.  Celle  de  f onore  stufante,  qui 
fui  la  dentière  de  et  proni  homme,  fut  ion  ehej-d'  otorrt.  Elle 
est  tomparablt  à celle  d' A franimi.  Deodara  tatti  lire  trop 
h ordii,  elle  est  au  àrsivi , cor  tei  A franta,  quoique  fort  Mobile, 
ne  raloii  pai  Montecnccoli.  Celai- ci  éioit  dipne  i'itre  oppose 
d Cesar , et  non  pai  ? aut/t.  Il  le  fot  à monitor  de  Tortane. 
Quelle  i ampapne  ! Jt  n'  tn  roti  paini  de  li  beliti  doni  CarUi- 
quite.  Il  n'f  a point  que  les  caperti  don  le  metter  f ni  pari- 
le ni  bitn  fofitr  combien  d'obito* lei  réciproqnei  à ut r monte r. 
Combiai  dei  chicane i,  dei  mare  ha,  da  contrtmorcha,  dei  va- 
fiottoni  d'erma,  tt  dei  manometri  profonda  rotea!  et  t' est 
tn  tela  seni,  que  C on  rttonnoU  la  /fiondi  hommes,  et  non 
doni  la  faciliti  de  faine rt,  e don  le  proibito*  nombre  dei 
troupcx,  qoi  combatterli  de  dea*  eótéi. 

Folard  io r Polybt,  tom.  /,  pop.  *55. 

Simile  affatto  è il  scotimento  dclPaulore  del  Saggio  generale 
di  Tattica,  uscito  ultimamente  a luce  , e reputalo  a quest'ora 
uno  de' classici  libri  della  professione.  Osserva  il  dolio  autore, 
fra  le  altre  maraviglie  di  quella  campagna,  che  i due  eserciti 
stettero  sempre  ia  molo,  io  ano  sparlo  di  parse  tango  dieci  o 
dodici  teghe,  e largo  quattro  o cinque. 

1.0  Stesso  Folard,  ia  altro  luogo  osserva  che  n il  Monle- 
v>  coccoli  era  eccelleole  neti' arie  dei  movimenti  generali  di  ogni 
»>  sorta.  Le  sue  marce  «raso  chiare,  semplici,  piene  di  sapere, 
»»  e le  sue  colonne  disposte  e distinte  per  modo,  che  da  qua- 
si lonque  lato  l'inimico  ai  allacciasse,  elle  Irovavansi  sempre  a 
ss  un  tempo  stesso  e d'uno  stesso  movimeolo  poste  in  battaglia. 
n Pochi  si  sono  approssimati  a lai  ia  questa  sdenta,  n 

Folard  sor  P òlfbt,  lòtti  II,  (ha.  FI,  re  mar  que  F. 


furono  con  pari  gratitudine  dagli  sci  illori  franerai 
ricambiate  (i).  Certo  coloro  rhe  non  temerono 
di  asserire  essere  allora  il  Turcnna  pervenuto 
al  vantaggio , ed  aver  la  morte  sua  preservato 
ir  Montrcuceoli  dal  rossor  di  suecuinbere,  hanno 
dimentieato  il  Montecueooli  nell'  auterior  cam- 
pagna espugnatore  in  faccia  a’  niinici  della  nm- 

(l)  Il  paralello  fra' due  capitani  fu  primieramente  immagi- 
nato dal  celebre  padre  Toumemtne.  Quel  acuissimo  tenitore  9 
ti  dimenticò  nondimeno  della  acrupolosa  equità  che  si  poteva 
pretendere  da  lui,  quando  conchiuse,  ehi  il  Tuienra  era  dàe- 
nolo  ingeriate,  e che  la  sua  morte  rispoimiò  al  Montecnccoli 
il  nuore  di  euer  finto.  Vedi  Jmrnml  de  Tt  trono , an  1707, 
mori  de  mai.  Tal  seutenta,  uscita  dalla  peana  di  na  grand'uo- 
mo, potrebbe  sedorre  coloro  che  non  ai  avveggono  essere  ella 
una  condi scrndenaa  a favore  della  propria  nauone,  amiche  oa 
tratto  di  atorica  verità. 

Hanno  lutti  gli  tcrillori  fino  al  presente,  che  io  mi  sappia, 
celebrala  ed  illustrata  la  campagna  dell'  anno  1775,  accumulando 
I meriti  di  amendue  i competitori,  lo  tenlenò  di  separare  quelli 
che  sono  proprj  e particolari  del  nostro  Italiano. 

lo  gli  ascrivo  a merito  proprio  e particolare,  quanto  egli 
ebbe  di  svantaggio  peT  lo  stalo  delle  cose,  e lo  svantaggio  non 
fa  di  poco  momento.  Il  Tu  renna  godeva  de'bencfiaj  della  pre- 
cedente campagna,  per  lui  felicissima,  ed  incominciava  vittorioso 
la  susseguente;  e il  Montecuccoli  ai  metteva  a capo  di  nn  eser- 
cito sbigottito,  e di  afbri  sconci  e disordinali.  Tntte  le  fona 
erano  adunate  nell'esercito  francese,  e lutto  era  in  ordine;  ma 
tardi  si  rioni  l'austriaco;  tardi  se  gli  congiunsero  parecchi  reg- 
gimenti che  ne  orsa  divisi  per  lontani  quartieri.  Il  Tarmo! 
potò  impunemente  prevenire  l'avversario,  passare  il  Reno,  e 
metterai  alle  spalle  il  ponte  di  Straabargo,  acciò  non  gli  servisse. 
Gl'Imperiali  dovevano  guardare  nn  paese  quasi  aperto,  e i 
Francesi  avevan  dopo  di  loro  Brisac,  Filisbnrgo,  ed  altre  piano 
fortissime.  Finalmente  il  Turenaa  era  vegeto  t vigoroso,  tolto 
visitava  io  persona,  tutto  vedeva  cogli  occhi  proprj,  e tulio 
per  sé  medesimo  eseguiva  ; dove  l'  altro,  debilitato  dalla  vec- 
cbiaja  e dalle  infermità,  doveva  prevalersi  de'soballeeni,  e giu- 
dicar su  i rapporti.  Vedi  Fiede  Tortone , tom.  II,  pop.  l35,  l3fil 
Opera  derdlgnor  df  Carogna , che  conosceva  di  persona  il  !\foa- 
tccaccoli,  • aveva  servilo  «otto  di  Ini  nelle  campagne  di  Un- 
gheria. 

Indebolirebbe  il  merito  di  qnesli  svantaggi,  se  fosse  vero 
dò  che  alcuni  scrittori  francesi  affermano  che  il  Montecnccoli 
avesse  avolo  Ire  o quattro  mila  uomini  sopra  il  Turcnna.  Ma 
e gli  Austriaci  il  negano  (fra  gli  altri  il  padre  Wagner,  scrit- 
tore assai  diligente  del  regno  di  Leopoldo  Cesare),  e non  par 
ragionevole  il  credere  questa  copia  di  soldati  sul  Reno,  in  un 
tempo  chela  Casa  d'Austria  manteneva  altri  due  corpi,  quello 
che  militava  sulla  Moaclla,  c quello  che  in  Pomerania  faceva 
fronte  agli  Svedesi. 

Se  in  qnclla  campagna,  almeo  ini  fine,  alcun  dei  dne  emuli 
era  superiore,  parrebbe,  ben  ponderate  le  cose,  che  quello  fosse 
appunto  il  Montecnccoli. 

L’escTcilo  suo  aveva  vissuto  in  piena  abbondala  di  ogni 
cosa  per  la  marevigliosa  avvenenza  del  generale  di  tener  sem- 
pre aperta  la  comnuicasione  co' fertili  paesi  della  Svevia  e del 
Palaticelo,  dove  i Francesi  erano  stretti  di  provvigioni,  mas- 
sime per  i cavalli,  a tal  che  per  parecchi  giorni  ebbero  a pa- 
scersi delle  foglie  degli  alberi.  Le  fanleiie  austriache  erano 
da  competere  con  le  francesi.  La  cavalleria  alemanna  era  supe- 
riore alla  francese,  alinrn  per  questo  che  la  francese  era  nota- 
bilmente scemata  e consunta  per  i recenti  disagi.  1 generali  an- 
atraci, fra' quali  si  nomina  il  principe  di  Lorena,  il  margravio 
di  Baden,  il  conte  Enea  Caprare,  il  Donevald,  erano  tulli  uo- 
mini di  sperimentato  valore  e capacità.  La  situatone  del  Mon- 
tecuccoli  era  sicuramente  la  più  vantaggiosa.  Egli  stesso  piantò 
batterie,  schierò  l'esercito  iu  battaglia,  segno  che  voleva  com- 
battere: oè  egli  avrebbe  pensalo  ad  avventurare  la  battaglia, 
se  non  avesse  veduto  vantaggio  manifesto. 

Come  adunque  coecbiudere,  come  inferire,  che  egli  era  sul- 
l'alto di  aukcumbcre,  e presso  al  momento  di  perdere  ? 


DI  A.  PARADISI 


nilivimn  città  di  Bonn,  il  tragiito  tic!  R^no 
lungamente  conteso,  e nobilmrntr  superato,  e 
I*  cranio  suo  condotto  alla  necessità  «li  una 
battaglia  •,  hanno  dimenticato  che  il  francese 
auditore,  e deliberato  «li  spaziare  largamente 
per  l’  Alemanna,  fu  rrpressó  nrlla  frontiera,  e 
contenuto  nell* angusto  rirrolo  di  porhc  leghe; 
hanno  dimenticato  che  1’  Italiano  egregiamente 
sostenne  le  parti  della  difesa  «he  erano  le  sue 
per  allora,  di  che  ne  seguita  «he  ei  potè  me- 
ritamente arrogarsi  «pud  titolo  di  vincitore, 
che  si  compete  a colui  che  ha  soddisfatto  ah 
1*  intento,  al  quale  ei  guerreggiava 

Io  pero , lasciate  a miglior  senno  del  mio 
queste  contese , non  dissentirò  al  tutto  dalla 
opinione  di  chi  reputò  essere  stati  fra'  quei 
due  chiarissimi  condottieri  i lineamenti  della 
più  evidente  somiglianza.  Aincndtie  nipoti  di 
due  grandissimi  capitani , P uno  del  principe 
Maurizio*,  l’altro  di  Ernesto  e loro  discepoli; 
amendue  dagl’ infimi  gradi  pervenuti  a*  supre- 
mi; amenduc  di  elevato  ingegno,  di  rettissimo 
giudizio,  e non  alterabile  per  alcuna  passione; 
valorosi  abbastanza , perchè  niuna  nota  di  ti- 
midezza li  contaminasse,  e abbastanza  modera- 
ti, perchè  non  fosse  loro  rimproverato  giammai 
alcun  eccesso  di  temerità.  Assuefatti  a com- 
battere o a vincere  per  (studio  , reggendosi 
tutti  per  la  ragione  e nulla  per  la  fortuna;  sol- 
leciti de  IP  esito  e della  pubblica  salute  molto 
più  che  della  privata  lor  gloria;  solleciti  del 
•angue  de’ lor  soldati  e delle  ricompense,  e 
degnissimi  delPegregio  titolo  di  padri  delPcser- 
cito.  Tali  sono  i rapporti  comuni,  a’quali  siami 
lecito,  per  amor  della  verità,  contrapporre  al- 
cune dissimiglianze.  La  predilezione  dei  solda- 
ti, moderata  nel  Montrcuceoli,  spesso  diveniva 
eccedente  nel  Turenna,  al  quale  insolito  non 
era  rallegrare  P esercito  delle  sostanze  de*  po-‘ 
poli  disarmali  ed  innocenti.  La  severità,  virtù 
funesta,  ma  tra  Parme  necessaria,  nel  Turenna 
qualche  volta  prese  colore  d’inumanità;  e non 
sono , per  cosi  dire , affatto  spente  le  fiamme 
«lei  Palatinato,  dell1  Alsazia  e della  Lorena,  e 
si  odono  tuttavia  con  ribrezzo  della  storia  gli 
scherni,  ond’cgli  rispondeva  alle  strida  dei  po- 
poli c alle  «{ucrclc  de* principi  (i).  Turenna 


(l)  Enrico  de  la  T«»nr  «P  Auvergue,  visconte  di  Turenna, 
nacque  s Seda*  Panno  1611  di  Enrico  dora  di  Buglione  e 
sovrano  di  Sedan,  e di  P.liaabrlta  di  Nassau,  figlia  del  prin- 
cipe Guglielmo  di  Grange*  e sorella  del  principe  Maurizio. 
Non  è mia  intrusioni*,  nè  di  mio  isliluto  ragionare  di  Ini. 
Tulio  sarebbe  superfluo  quanto  io  potessi  dire  in  sua  lode  dopo 
un  F Ite  hit  r,  e tanti  altri  dotti  e facondi  oratori,  rke  lo  hanno 
meritamente  celebralo.  A me  basterà  di  averlo  comparalo  al 
Montrcuceoli,  parendomi  che  tulle  le  lodi  almo  in  questa  unica 
riepilogale.  Ei  mitri  di  una  palla  di  cannone,  mentre  osservava 
un  luogo  per  collocarvi  una  batteria.  Non  avendo  comunicalo 
le  sne  intensioni  ad  alcuno,  il  conte  di  Lorgtt  suo  nipote, 
preso  il  comando  dell'esercito,  ripassò  il  Rroo,  e vi  fu  inse- 
guito dal  Moolecnccoli,  il  quale  poi  pose  assedio  ad  Hagutnau 
e a Saperne.  Il  principe  di  Condì  sopravvenuto  al  comando 
dell'esercito  lo  necessitò  a levare  uno  degli  2tsedi,  e gli  ordini 
superiori  della  sua  corte  lo  distolsero  da  IP  altro.  Poco  appresso 
segui  la  pace. 

1 grandi  avvenimenti  produco*  sempre  alcune  novelle.  Pia- 


finalmente  remò  rii  giovare  alla  patria , finché 
ei  cessò  «li  vivere;  e Monlecuccoli,  perpetuando 
nelle  auree  sue  Memorie  la  dottrina  ch'ei  pra- 
ticò con  tanta  lode  ed  utilità  , potè,  freddo  e 
taciturno,  dalla  tomba  aneor  vincere  e prepa- 
rare all’  austriaco  imperio  la  sua  futura  gran- 
dezza (1). 

Se  la  vasta  e fertile  Ungheria  più  non  geme 
sotto  il  giogo  degli  Ottomani;  se  la  effrenata 
potenza  loro  si  contien  ne’  limiti  della  mode- 
razione; se  l’Austria  prese  consiglio  di  rima- 
nersi sempre  armala  e difesa  , se  le  frontiere 
dell’imperio  suo,  munite  di  validi  presidf,  più 
non  temono  l’impeto  delle  subite  e non  pre- 
vedute irruzioni,  altro  non  è tutto  ciò,  se  non 
gl’ insegnamenti  di  quell’aureo  volume  posti  ad 
effetto,  e religiosamente  adempiuti.  L'arte  della 
gnorra  ebbe  in  esso  quelle  istituzioni  di  nuova 
scienza  (2),  che  le  nuove  armi  da  tanto  tempo 

cevoliuiuu  è quella  che  seriamente  racconta  madama  dì  AV.i- 
gue  alla  occasione  della  morte  del  gran  Tnrcnna:  n Si  dica 
»»  (tosi  ella  scrìve)  che  il  Monlecuccoli,  dopo  aver  certificato 
n il  signor  di  Lorges  del  suo  rammarico  per  la  perdila  di  sì 
” gran  capitano,  gli  fece  pur  aapere  ebe  gli  tacerebbe  ripassare 
n il  Reno,  non  volendo  esporre  la  sna  fama  alla  (uria  di  un 
n esercito  inferocitile  al  valore  della  gioventù  francese,  cui 
” sulla  nel  primo  impelo  può  resistere.  »>  J.tUiet  de  mad.  de 
Stufine,  Itine  ao3. 

(1)  Il  Turenna  lasciò  alcune  Memorie,  te  quali  non  sono 
che  una  mera  relazione  delle  sue  campagne  scrìtta  unicamente 
per  conservare  la  ricordanza  di  qnetle,  e sensa  alcuno  apparalo 
di  scienza  e di  riflessioni;  le  Memorie  del  Monlecuccoli,  libro 
scientifico  ed  universale,  sono  tali'  altra  cosa. 

(a)  Monte  cucì  oli,  dice  il  signor  di  Folard,  è uno  de1  nostri 
martiri,  t d V rgtzio  de'' moderni,  o,  a dir  meglio, tastai  mag- 
giore di  V rgtzio  . ...  e andato  innanzi  a tulli , t te  tutto 
non  ei  ti  trota,  bisogna  consideratela  tlritteua  che  ti  è pr  curili* 
nelP  opera  tua,  la  quale  alno  non  ì che  la  idea  di  un  eprto 
generale  e completo  delP  arte  della  guerra. 

Folard  tur  Poljbe , obterrations  sur  le  passage  du  jltwe 
Achelout. 

Aderendo  al  giudizio  di  Unto  scrittore  e censore  dell' arto 
della  guerra,  dico  che  le  Memorie  del  Monlecuccoli  sono  alla 
scienta  militare  quello  che  gli  Aforismi  d'Ippocrate  alla  medi- 
cina, il  risaltalo  d*  innumerevoli  osservazioni,  de  comparale 
insieme  si  tinniscono  in  alcuni  prìncipi  certi  ed  universali.  Tre 
sono  la  parti  dell'opera.  L'una  generale  e precelli  va.  L' altra 
traila  dell'1  oso  di  essi  documenti  nelle  gnerrr  che  la  Casati' Au- 
stria farà  all'avvenire.  L' ultima, nairando  la  storia  delle  cam- 
pagne d’  Ungheria,  conferma  le  teorie  co' (alti  e coll' espcri  mento. 

L'arte  «trita  guerra  abbisognava  di  (allibro,  che  la  riducesse 
a forma  di  scienza,  che  ne  gillazsc  i fondamenti  secondo  I'  uso 
delle  armi  modèrne,  perchè  altri  scrittori  in  segnilo  polissero, 
seguendole  molte  diramazioni,  ampliarla  e Imitarla  diffusamente. 
Senza  un  Galileo  non  avremmo  un  Newton,  senta  un  Mon- 
tccuccoli  nou  avremmo  un  Folard,  un  Puysegur,  un  Turpin, 
e forse  boti  avremmo  quello  che  ha  condotto  la  Tallire  al  som- 
mo della  perfezione,  il  gran  Federico.  Coloro  che  credono  aver 
potuto  bastare  a ciò  gli  antichi  maestri,  non  si  sono  avveduti 
rbe  i divari  del  vecchio  e del  nuovo  guerreggiare  sono  essen- 
ziali e non  accidentali. 

L’invenzione  della  polvrre  ha  indotto  nel  guerreggiare  Unta 
diversità  almeno,  quanta  ne  ha  prodotto  la  Bussola  nella  navi, 
gazione.  Mediamo  a confronto  amendue  le  maniere:  si  ved» 
somma  semplicità  nella  guerra  degli  aulititi, somma  complicazione 
nella  nostra.  Dall' una  parie  catapulte  cd  arieti,  dall'altra  il 
vario  e vasto  apparalo  deile  artiglierie,  e tolto  il  faticoso  stu- 
dio della  Ballislica:  là  gli  archi  e le  Sonde,  qui  i moschetti  di 
lungo  tratto,  e che  Indo  assordai  di  rumore,  e ludo  involvon 
di  fumo  e di  confusione:  le  spade,  sole  arme  che  fcrisscr  dad- 
dovero,  come  avverte  f^rgiamcnlc  Lucano, 


rtmiHeravnno , i*bbf  il  fotwlafnrnto  di  semplici  I 
ni  innegabili  principi,  e in  messo  i dubbj  delle 
rongbictturc,  il  cerio  lume  degli  aforismi-  Am- 
miravano le  Memorie  del  Montecueeoli  non 
meno  » militari,  ehe  i letterati.  I militari,  fra’ 
quali  non  si  tace  di  un  Dura  di  Lorena  , di 
un  principe  di  Anbalt,  e dello  stesso  celebre 
nome  del  gran  Condè , non  pur  riconobbero 
Farle  ordinata,  ma  di  nuovi  e insigni  docu- 
menti accresciuta  (i).  La  militare  architettura, 


EmH  ha  hi  rirts , et  Rem  ?» oecamque  eiionm  ed 
Bella  ferii  fjadut  j 

ft  atte,  i pili  resi  inalili,  rati  (li  elmi  e gli  tendi,  vana  quasi 
la  fona  t la  gagliardi».  In  vece  di  gnmirri  inferociti  thè  ai 
scaglino  tal  nimico  e contendano  corpo  a corpo,  e mescolino 
le  armi  e il  furore,  soldati  che  a passo  misurato  s'inoltrano, 
danno  la  morte  eoo  regola  e con  metodo,  e eoo  ugnai  pasienaa 
P aspettano  a piè  fermo,  appena  ritorcendo  l'offesa.  In  vece 
delle  torri  e de' merli,  i bastioni,  le  cortine,  e no  labirinto  di 
opere  esteriori  varie  sommamente  all' aspello,  sommamente  ncl- 
P oggetto  analoghe  ed  uniformi  : in  vrce  degli  scavamenti,  o 
nniioli  degli  antiebi,  condotti  sena' arte  e da  nomini  puramente 
meccanici,  oggidì  le  mine,  lavoro  di  astniso  calcolo  e di  ben 
ponderate  misure.  L'arte  degli  assedi,  arte  di  valore  e di  pa- 
ciensa  presso  gli  antiebi,  oggidì  è somma  sprcmlssione,  e tanto 
vasta  quasi  quanto  è l'immenso  circolo  delle  matematiche.  Senna 
che,  lasciale  Ir  considerazioni  delle  armi,  non  mancano  altre  insigni 
disparità.  La  diversa  qualità  de' soldati,  cittadini  e spontanei 
nna  volta,  di  presente  spesso  stranieri,  sempre  mercenari, e tolti 
fonati  o dal  governo  o dalla  fame;  P accampar  facile  allora  ebe 
sì  chiudevano  nel  vallo,  dove  rendevansi  quasi  inespugnabili, 
arduo  oggidì  che  bisognano  tante  avvertente  alle  situatami, 
tante  rautele  conira  le  sorprese  e le  disunioni;  la  enra  de' vi- 
ve»» agevole,  quando  I soldati  si  recavau  seco  le  lor  provigioni, 
grave  a* di  nostri  che  ella  è affidala  a'  magatimi,  e avventurila 
in  quelli  la  somma  delle  cose:  vs  Ecco  (dice  l'illustre  autore 
rt  drl  Saggio  generale  sulla  Tattica),  ecco  gli  errori  e gli  abusi 
n che  imbarataauo  la  scieuia  moderna,  che  moltiplicano  le  ne- 
»»  stoni  che  la  compongono,  che  rendono  rosi  rari  gli  ottimi 
r»  condottieri  nel  tempo  nostro.  (Cresce  la  difficoltà  nelle  im- 
n mensili  degli  esecriti)  Tale  il  coi  ingegno  avrrbbe  abbrac- 
h ciaie  tutte  le  patii  della  scienti  militare  degli  antichi,  che 
n avrrbbe  lodevolmente  condotti  quindici  o ventimila  Greci, 
*»  o Uomini  ; tale,  che  sarebbe  alalo  un  Xaniippo,  un  Camillo, 
n non  basta  oggi  per  la  metà  delle  cogoiiioni  che  compongono 
t»  la  sdenta  moderna  **. 

Euay  Renerai  de  Tactique  j à Londre i,  >775,  doni  le  Di- 
uoun  fteliminniit. 

Le  Memorie  del  Monlecuccoli  hanno  avolo,  come  Polibio, 
un  diffuso  ed  erudito  coment atorr  nel  signor  conte  di  Turpio 
de  Crltsé,  brigadiere  degli  eserciti  del  re  cristianissimo.  Quel 
contentino  non  ha  tanto  per  oggetto  d'illustrare  il  lesto, quanto 
di  far  diaserlationi  so  i temi  dal  testo  suggeriti.  Il  testo  pero 
bene  spesso  vi  è scordalo,  e spesso  crnsoralo,  e le  ommiisioni 
non  si  prrdnnaoo  alla  brevità.  Il  comrnlalore  del  Montecueeoli 
non  è del  genere  degli  altri,  troppo  passionalo  pel  suo  autoie. 

(l)  I Francesi  si  attribuiscono  la  gloria  di  aver  creato  essi 
la  moderna  architettura  militare.  Il  mondo,  abbaglialo  da' lor 
libri  e dal  nome  di  un  Vaobao,  facilmente  ha  potuto  persua- 
dersene, difficile  essendo  che  apparisse  la  virlù  nascosta  net  di- 
urnali libri  degl'inventori. 

Ninna  natione  è stala  più  larda  ad  illustrare  questa  sdenta, 
come  la  francete,  tanto  è lontano  ch'ella  ne  ria  la  creatrice. 
Il  Barleduc,  loro  piò  antico  autore,  scrisse  dcll'aono  1620. 
Vealinove  snoi  prima  era  uscita  alla  luce  l'opera  del  tedesco 
Speker,  e del  i55l  ne  era  già  stampala  alcuna  cosa  di  forti- 
ficaaionc  in  Italia  dal  bresciano  Niccolò  Tartaglia.  Poco  lar- 
darono altri  autori  più  vasti  ed  estesi  di  lui.  Il  Laokri,  lo 
Zinchi,  il  Lupicdoi,  il  Maggi,  il  Castriollo,  il  Calanco,  lo 
Algh'ri,  e il  Tethi  avevano  dati  a luce  intieri  trattali  della 
»nV»na  fortificaiione,  avjHirhè  aleno  ollmaon'ano  ne  avesse 


naia  in  Italia,  e dagF  italiani  Geometri  ri  dot  la 
a forma  di  arte  e qualità  di  arimi»,  assai  pri- 
ma rhe  la  illustrasse  il  facil  metodo  e il  subli- 
me disegno  di  un  Collerosi  e di  tm  X auban  , 
vi  è considerata  con  quella  ragione  che  si 
conveniva  a tanlo  senno,  congiunto  a rosi  lunga 
e ponderata  sperienza.  Le  artiglierie,  delle  quali 
era  allor  F uso  incerto  e difficile  per  la  sover- 
chia varietà  delle  forme.  furono  primieramente 
dal  Montecueeoli  condotte  a quella  utile  sem- 
plicità, dalla  quale  la  moderna  scienza  militare 
non  si  è giammai  dipartita.  La  sussistenia  de- 
gli eserciti , spesso  di  quei  tempi  avventurata 
al  caso,  fu  per  aurei  documenti  assicurata  so- 
pra sagacissime  rautele.  L1  arte  di  accampar 
con  vantaggio,  salute  dei  piccioli  eserciti,  vi 
fu  dimostrata  sottilmente,  e i capitani  appre- 
sero viemmeglio  a ricoverarsi  in  quelle  fortez- 
ze, che  tra’ monti,  fiumi  e foreste  delincò  la 
stessa  natura.  Piacque  ai  letterati  la  nitidezza 
del  metodo,  e nella  immensità  delle  materie  la 
brevità  prodigiosa,  lo  stile  non  incullo,  e non 
soverchiamente  ornato,  libero  de1  vizj  de!  seco- 
lo , e tanto  eloquente  di  cose  da  negliger  vo- 
lentieri la  splendidezza  delle  parole.  Parve  ma- 
ravigliosa  la  erudizione  sparai  per  tutto  il  li- 
bro, la  quale,  raccogliendo  in  un  prospetto  la 
spcrienza  nuova  ed  antica  delle  bellicose  na- 
zioni, le  lodi , i biasimi,  le  virtù,  gli  errori , i 
chiari  fatti,  gl’  illustri  capitani,  mai  non  dege- 
nerino. E non  era  ancor  compialo  il  drcimoseslo  secolo,  quando 
usci  l'opera  vuta  e rinomala  del  capitan  Francesco  Marchi 
bolognese,  nella  quale  tulk  le  parli  della  irieuu  son  contenute, 
e dove  chiarameok  ai  uuopre  l' illustre  ritrovamento,  del  quale 
ai  è fatte  onore  al  Vaubao,  le  Paralellt. 

La  nasione  ebe  precede  in  una  scienti  co'  propri  scrittoli  di 
considerabile  tempo  qualunque  altra,  ne  è senta  dubbio  la  iali- 
tutrice,  sentachè  quasi  tulli  i nomi  delle  fortificazioni  sono  ita- 
liani, e ilaliani  per  modo  che  ritengono  Ja  forau  della  loro  ori- 
gine anco  intrusi  nelle  lingue  straniere. 

Per  tulli  i citali  autori  nostri  vederi  veramente  nna  sacces- 
sione d'iuveurioni,  ma  l' inventimi  fondamentale  è dovuta  al 
celebre  architetto  veronese  Michele  Sammicheli. 

Il  fondamento  della  nuova  forlifirariooe  consiste  nella  sosti- 
turione  de'bastioni  triangolari  alle  torri  degli  antichi.  Il  rima- 
nente delle  opere  non  è in  sostami  che  una  riprodusione  ed 
imilatione  di  quel  primo  disegno. 

Dileguata  la  opinione  che  ne  attribuisce  la  prima  invemiooo 
0 all'  Usai  la  Ziskan  o a Turchi  d'  Otranto,  opinione  nata  per 
false  descrisioni,  è dimostrato  per  innegabili  testimonianse,  che 
ella  appartiene  al  lodalo  Sanimi*  beli,  che  ne  fece  il  primo  spe- 
rimento nel  recioto  della  sua  patria.  Egli  fu,  quanto  all' operare, 
il  Vaubao  de'suoi  giorni.  Sooo , per  cosi  dire  innumerevoli 
le  forkaie  che  egli  edificò  0 restauro  nello  alalo  Veneto,  ocl- 
P Ecclesiastico,  nel  Ducalo  di  Milano,  nella  More»,  odia  Can- 
dii, in  Cipro.  L'arte  nata  con  loie  da  lui  tanto  esercitala,  fece 
in  breve  tempo  rapidi  e insigni  progressi. 

Questa  compendiata  storia  della  moderna  arcbikltura  militare 
non  è che  un  epilogo  breve  ed  impeifetlo  di  una  Disaertaaioae 
dell' egregio  ed  eruditissimo  signor  cook  Angelo  Sembrili,  pro- 
fessore di  architettura  ovile  e militare  nella  Univerwlà  di  Mo- 
dena, premessa  alle  sue  Lesioni.  Avrei  poloto  con  Usua  scorta 
parere  erudito  con  poca  fatica,  ma  ho  preferito  di  esser  breve. 
Bastami  di  asserire  sulU  fede  indubitabile  del  lodalo  scritto, 
corredato  di  lutti  gli  argomenti  della  cvidenaa.  che  non  rimane 
alcun  dubbio  che  gl'italiani  sieoo  gl' inventori  e creatori  della 
nuova  maniera  di  fortificare,  comechè  non  vogliasi  negate  la 
lor  lode  a' Francesi  che  P hanno  condotta  a aneli  krmiui  di 
perfrxiooc. 
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arra  nel  lusso,  e mai  non  trapassi  limiti  della 
opportunità. 

Un  uomo  elevato  di  tanto  intervallo  sopra 
gli  altri  nomini  del  suo  tempo,  e della  sua  prò* 
fessione  , doveva  a un  tratto  eccitare  e l’ am- 
mirazione nel  pubblico,  e la  invidia  nella  cor- 
te (i).  Quella  invidia,  che  Camillo  e Scipione, 
liberatori  della  lor  patria  , che  il  prode  Xan- 
tippo  , e il  giusto  Aristide  trasse  a tristo  ed 
oscuro  esigilo,  quella  stessa  più  volte  intentò 
gravi  ed  acerbe  molestie  al  liberatore  dell1  im- 
perio e della  cristianità.  La  invidia  che,  pren- 
dendo color  di  zelo,  scusa  sotto  il  titolo  della 
sincerità  la  calunnia  e la  frode,  che  moltiplica 
le  lodi,  dove  elle  sono  superflue  e inopportu- 
ne, por  meglio  riserbare  alle  opportunità  i bia- 
simi e le  censure;  che,  ammaestrata  di  tutte 
le  vie  sotterranee,  per  le  quali  si  nuoce  alla 
virtù,  vegliantc  sempre  con  guardia  gelosa  al 
passaggio  delle  anticamere  > de1  gabinetti  per 
allontanare  dal  trono  la  paventata  verità,  umile 
e pronta  a qualunque  mezzo , ancorché  turpe 
ed  indecoroso,  dove  giovi  a conciliar  favore, 
superba  dopo  l' intento  t e Aera  a conculcar 
1*  oppresso  merito  ; quella  invidia  stessa  poco 
mancò  che  non  deprimesse  il  Montecuccnli , 
che  non  potesse  ella  sola  quello  che  né  gl’in- 
domiti Svedesi,  né  gl'  impetuosi  Ottomani,  né 
la  scienza  e 1*  accorgimento  del  gran  Turcnna 
aveano  potuto.  Pur  la  luce  e la  forza  del  me- 
rito di  Raimondo  fu  cosi  splendida  e vigorosa, 
che  le  armi  della  invidia  non  produssero  lun- 
go riletto  e durevole,  cosicché  egli,  a malgra- 
do de’ colleglli  suoi,  trionfò  assai  volle  nel  cam- 
po, trionfò  similmente,  ad  onta  degli  emuli, 
alla  Corte  ; dove,  quando  la  sua  persona  dalle 
ferite,  dai  disagi  e dagli  anni  debilitala,  non 
gli  permetteva  di  condurre  eserciti,  ei  nondi- 
meno dalla  prima  sede  del  consiglio  di  guerra 
ne  fu  legislatore  e giudice  supremo.  Nel  qual 
grado,  non  mai  disgiunto  dal  suo  signore  Leo- 
poldo Cesare,  ei  mori,  seguendolo  in  Lints 
1*  anno  del  secolo  ottantesimopi  imo,  e dell'età 
sua  settantesimoterzo. 

Il  suo  sepolcral  monumento  si  illustrò  di 
tanti  titoli,  quanti  mai  possono  adunarsi  in  un 
privato,  se  privato  può  dirsi  quegli  che  il  su- 
blime Collegio  dell’Imperio  annoverò  tra' suoi 
principi.  Su  la  sua  tomba  pianse  la  milizia  un 
Capitano,  nel  quale  convennero  la  prudenza  di 
Fabio,  la  fermezza  di  Scipione  e la  celerità  di 
Cesare;  la  Religione,  l’osservator  più  leale  del 
suo  culto  « de’  suoi  decreti;  la  civil  società, 


(l)  Se  le  asioai  del  Moolecuccoli  fossero  siale  seri  Ile  roa 
la  diligenza  di  quelle  del  Tnrrnna,  vedremmo  troppe  occasioni, 
selle  quii  egli  ebbe  da  contendere  con  la  invidia  e la  emù  Ia- 
sione. Nondimeno  que’  pochi  documenti  della  su  vita  che  ci 
restano,  dimostrano  abbaslania  quanto  tenlasaero  i malevoli  e 
gP  invidiosi  di  oscurare  la  au  gloria.  Si  fece  in  modo,  che 
dovendo  guerreggiare  conira  i Turchi,  ei  mancaste  di  ludo:  se 
gli  diede  biasimo  ch'ei  non  frenasse  le  scorrerie  de1  Tartari, 
quando  non  aveva  che  quattromila  uomini.  Si  accasava  ordina- 
riamente di  timidezsa,  e per  questa  secata  ei  dovette  P anno  1673 
rimoveni  dal  comando  dell'esercito.  La  ragione  e la  equità  non 
sarebbero  stale  forte  baslevoli  a giutti6earlo,  se  Pesilo  per  av- 
ventata non  io  avesse  fallo  Irioafarc  a malgrado  degli  emuli. 
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il  più  gentil  cortigiano  e H più  culto  ca valle- 
rò; la  filosofia  il  cuor  più  fermo  alle  avversi- 
tà, e nelle  prosperità  il  più  modesto;  le  let- 
tere, non  meno  il  coltivator  loro,  che  il  lor 
protettor  munificentissimo.  Su  la  sua  tomba 
la  Germania  armata  ricorda  il  suo  liberatore, 
c il  maestro  degli  eserciti  suoi;  la  Germauia 
erudita  ricorda  la  promossa  per  lui  filosofica 
società  de’ Curiosi  «Iella  Natura,  e con  essa  il 
moltiplicato  patrimonio  delle  scienze  (1).  Su 
la  sua  tomba  P Italia  si  riconforta  delle  ingiu- 
rie del  tempo  e del  ferro,  dell’ Imperio  per- 
duto, e de’ suoi  lunghi  e crudeli  inforlunj , 
quando,  periti  tutti  gli  argomenti  della  romana 
grandezza,  tanto  ancora  le  avanza  della  romana 
virtù. 


DISCORSO 
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ALLE  LEZIONI  DI  STORIA 


La  Storia  é degna  del  nome  di  scienza,  ed 
é scienza  nobilissima  allorquando  ella  si  tratta 
non  tanto  ad  oggetto  di  pascere  la  curiosità, 
quanto  al  fine  di  applicarla  a confermare  i pre- 
cetti dell*  Etica  e della  Politica,  quasi  parte  di 
quella  pratica  caperimcntale.  Questo  io  ebbi  in 
animo  quando  proposi  d’ insegnarla  ; questo 
piacque  ai  sapientissimi  moderatori  de1  nostri 
studj  ; questo  trovò  grazia  presso  un  Sovrano 
che  niuna  cosa  approva  se  non  certificato  che 
debba  ridondare  in  alcun  effetto  di  pubblica 
utilità.  Non  ha  la  filosofia  nulla  di  più  utile 
e di  più  sublime  della  storia  trattata  con  la 
debita  dignità.  Veggiamo  per  essa  nascere  i re- 
gni, prosperare,  scemare,  perire  ; frequenti  le 
guerre,  rara  l'equità  di  muoverle;  poche  le 
virtù,  molti  i vizj,  de’ quali  alcuni  essere  del 
secolo,  e mutabili,  altri  del  cuore  umano,  e 
perpetui  ; forti  e vigorosi  quegli  errori  che  sono 
dannosi  all' umanità;  deboli  e brevi  quegli  usi 
che  le  giovano  ; 1*  uroan-  genere  ora  torbido, 
vile,  spregevole;  ora  grande,  animoso,  splen- 
dido : la  libertà  quasi  sempre  distruggitrice  di 
sé  medesima;  le  mutazioni  di  stato  sempre  fu- 
neste, e la  felicità  delle  nazioni  sempre  prepa- 
rata dagli  anteriori  loro  iufortunj. 

La  Storia  o riguarda  tutto  il  genere  umano, 
e chiamasi  universale,  o ne  considera  alcuna 
distinta  porzione,  e chiamasi  particolare.  Consul- 

(1)  Giorgio  V ottenga  Wedelio  nel  Catalogo  dei  Palroai  « 
Colleglli  dell 'Accademia  Lcopoldiaa  dei  Curimi  della  Natura, 
posto  al  principio  della  Decuria  II  per  l'anno  i68a,  colloca 
a capo  di  tutti  il  MouUcuccbIì,  aggiungendovi  le  parola  aa- 
gueali: 

Qui  quondam  f ut  rat  Pronti  nostri  Ordinò , thu!  ò'trtnit- 
amia  printtpi  ot  Uttoi  Domirua  D.  Rajrmundui  latri  Ro- 
mani imptriiy  Camts  de  Monlecuccoli,  Dominai  in  Hotn-frf, 
tic.  (col  r estuale  dc'suoi  (itoli.)  Jam  num  atlhtita  itdt  btahn. 
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landò  meco  medesimo  qual  dei  due  generi  fosse 
al  mio  proposilo  più  conveniente,  putenti  a 
primo  aspetto  che  la  universale  dolesse  ante- 
porsi, sierome  quella  che  ogni  storia  compren- 
de. E se  la  gloria  di  aver  (culaia  una  splen- 
dida impresa  fosse  stata  sufliciento  a farmi  di- 
menticare la  miglior  gloria  di  una  imptesa  utile, 
non  sarei  stalo  mollo  ambiguo  e sospeso  in 
preferirla.  Ma  la  storia  universale  non  potreb- 
be ne'  limiti  del  tempo  a me  prescritti  trat- 
tarsi diffusamente  , e poco  mi  gioverebbe  ri- 
stretta e compendiata. 

Bello  è certamente  vedersi  passar  dinanzi 
quasi  per  un  mutabile  teatro  i secoli  e gli  im- 
peri, c 1**  rireade  della  fortuna  denotare  per 
gli  avvenimenti  più  gravi  ed  insigni;  pur  quella 
rapidità  stessa  clic  tanto  seduce,  nuoce  al  pri- 
mario intendimento  della  storia , ch’ò  quello 
d’ istruire  gli  uomini  nella  prudenza  della  vi- 
ta , ponendo  loro  soli’  occhio  il  passato  per 
norma  dell’ avvenire,  il  che  non  si  vedrà  mai 
bene,  c compiutamente,  se  non  allorquando  si 
pondereranno  i fatti  nella  serie  delle  cagioni 
che  li  produssero,  maniera  di  raccontare  clic 
sola  può  essere  profìcua , e che  sola  trovasi 
nelle  storie  al  quanto  diffuse. 

Meglio  è dunque  appigliarsi  ad  una  storia 
non  circoscritta  da  limili  nè  troppo  larghi,  nè 
troppo  angusti.  Perché  il  diletto  non  si  scom- 
pagni da  un'  istruzione  più  necessaria  , ho  fis- 
sato di  scrivere  la  storia  d’  Italia,  c tanto  più 
volentieri,  quanto  clic,  oltre  P appartenerci 
come  cosa  propria,  e di  nostro  patrimonio,  ella 
contiene  a preferenza  di  qualunque  altra  gli 
esempli  più  luminosi  c memorabili  sì  dell' av- 
versa come  della  prospera  fortuna. 

Ma  d'onde  incominciarla,  e da  qual  epoca? 
Ecco  |jn  dubbio  non  lieve  e non  dispregevo-’ 
le.  La  storia  italiana  nc’  tempi  anteriori,  o di 
poco  posteriori  alla  fondazione  di  Roma  è tal- 
mente involta  di  oscurità,  che  a me  con  da- 
rebbe P animo  d*  intraprenderla,  massimamente 
dopo  P esempio  poco  felice  di  uomini  celebri 
per  la  erudizione  e -la  pazienza,  ai  quali,  spesa 
avendovi  sopra  tutta  la  vita,  appe.ua  è riti  - 
sciuto  di  accozzare  pochi  inutili  cd  interrotti 
•frammenti. 

Dopo  la  edificazione  di  Roma,  c la  mutazione 
di  governo  in  quello  stato,  la  italica  storia  co- 
mincia veramente  a farsi  chiara,  c chiarissima 
si  rende  nel  progresso.  So  io  non  altro  mi  pre- 
figgessi che  di  essere  cloqueutc,  e di  dilettare 
gli  uditori,  illustrando  cose  per  loro  medesime 
grandi  e magnifiche,  avrei  posto  principio  all'  o- 
pera  prendendo  le  mosse  da  quella  iucompa- 
rabil  città,  dalla  quale  uscì  il  maggior  popolo 
che  mai  fosse.  Ma  bisogna  astenersi  dalle  cose 
superflue,  e superfluo  certamente  è lo  scrivere 
de’  Romani  dopo  che  tanti  storici  insigni  s'in- 
nalzarono con  la  dignità  dello  stile  alla  gran- 
dezza dell’  argomento. 

Non  è cosi  a dire  riguardo  alle  cose  italiane 
de’  bassi  tempi,  alla  qual  epoca,  comechè  non 
•imo  mancati  scrittori  nobilissimi,  tuttavia  la 
messe  è tanto  copiosa  che  qualche  parte  nc  è 
pur  sopravanzala  all'  industria  posteriore.  Sa-  , 


rei  redargu^o  d' ingratitudine  se  non  addurrasi 
qui  con  ammirazione  c riverenza  i nomi  immor- 
tali di  due  chiarissimi  Modenesi,  Sigonio  e Mu- 
ratori, l'uno  de’ quali  con  la  penna  di  Tullio, 
l'altro  ron  la  dottrina  di  Varronr,  si  sono  af- 
faticati tanto  felicemente  ad  illustrare  i secoli 
dell’Ila!..»  più  difficili  c tenebrosi. 

La  storia  italiana  de’  bassi  tempi  sarà  1’  og- 
getto principale  di  queste  Lezioni,  non  però  l'u- 
nico, perchè  io  intendo  di  cominciarla  da  ori- 
gine alquanto  remota,  sicché  nulla  manchi  a 
sapersi,  o dell’  antiche  origini  che  produssero 
le  rivoluzioni. d’ Italia,  o che  direttamente  vi  in- 
fluirono. Così  il  nuovo  edifìcio  si  renderà  più 
solido  c fermo  appoggiandosi  sull’  addentellato 
di  quello  che  gli  c contiguo.  Le  quali  cose  ben 
considerate  ne  seguirà,  che  il  titolo  da  ante- 
porsi a questo  corso  di  Lezioni  potrà  esser  quello 
di  Storia  dell'  Impero  Occidentale , particolar- 
mente riguardo  alle  cose  dell'Italia. 

Couiinceiò  dallYpoca  eh' è l’ ultima  della  ro- 
mana grandezza,  vale  a dire  dal  regno  del  pe  rno 
Costantino , il  quale , trasferendo  la  sede  del- 
l’impero, e dividendolo  di  poi  in  molte  parti 
coulra  l’ordine  antico  c la  prudenza,  gli  aflrettò 
quella  mina  di  clic  era  da  gran  tempo  minac- 
ciato. L’Italia,  contaminata  da  quc’vizj  che  sono 
1'inevilabile  effetto  di  una  lunga  prosperità,  di- 
vicn  facil  conquisto  dei  Barbari  già  dispreizati, 
c poscia  lauto  felici  da  vendicare  in  Roma  stessa 
le  ingiurie  dell’Universo.  Perite  le  arti  e le  scien- 
ze, c co’inonumenti  di  quelle  anche  la  memoria 
delle  prische  virtù  c del  valore,  dopo  lunghe 
vicende  quasi  sempre  miserabili  e luttuose,  dopo 
un  periodo  d’anni  non  illustrato  da  alcuna  opera 
degna  di  fama,  sorge  in  Occidente  un  nuovo  im- 
perio quasi  emulo  dell'antico,  e a qualche  tempo 
dalle  ruine  di  quello  si  edifica  l’altro  in  Alcma- 
goa;  vario  lungamente  cosi  nella  forma,  come 
nella  fortuna.  Sorgono  di  poi  repubbliche  po- 
tenti a resister  agli  assalti  degli  stranieri,  alcune 
delle  quali  si  rendono  siguore  del  mare  c delle 
ricchezze  dcH'Oriente.  Ma  instabili  nella  forma 
del  lor  governo,  e iute  ri  or  in  co  te  lacciaie  dalle 
discordie,  divengono  agevole  preda  di  conqui- 
statori, o da  se  si  piegano  al  giogo  do  lor 

capitani,  anteponendo  ad  una  turbolenta  libertà, 
la  quiete  c parifica  soggezione.  Voi  scorgerete 
in  questo  prospetto  il  disegno  d' un’ opera  va- 
sta c laboriosa,  alla  quale  non  mi  sarei  accinto, 
ben  conoscendo  la  tenuità  delie  mie  forze,  se 
non  mi  avessero  dato  animo  c il  desiderio  di 
giovare  a questa  studiosissima  gioventù,  c quello 
di  propagare  la  gloria  del  nome  italiano  , al 
quale  sembra  pure  che  le  nazioni  nostre  vicine 
non  abhian  reso  sin  ora  la  debita  giustizia. 

Io  non  ignoro,  torno  a ripeterlo,  le  difficoltà 
che  sono  in  tal  assunto,  c non  ne  dissimulo  i 
pericoli,  i quali  c meglio  antivedere  con  pru- 
denza, che  affrontar  ciecamente  cori  temerità. 
La  fatica  di  compilare  1 fatti  che  supera  quasi 
la  più  deliberata  pazienza,  non  è nemmeno  quieta 
e parifica,  perchè  ci  bisogna  stare  sulla  diffi- 
denza, e sul  sospetto  di  essere  ingannati  dagli 
scrittori  medesimi,  che  consultiamo.  Ma  final- 
mente se  baono  errato  per  ignoranza,  possiamo 
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fidarci  dove  furono  testimoni  di  veduta  e di 
udito:  se  per  credulità.  I falli  medesimi  ci  ap- 
pariranno tali  da  non  riceverli;  se  per  malizia; 
indagali  i fini  e le  passioni  dello  storico,  lo  cre- 
derem  veritiero  allor  solamente  che  non  gli  po- 
teva essere  di  vantaggio  il  mentire.  Pur  quando 
la  materia  sia  raccolta,  rimane  a farne  la  scelta 
con  la  difficile  avvertenza,  che  niuno  degli  av- 
venimenti gravi  e rilevanti  sia  taciuto,  c niuno 
de’coinunali  ed  inutili  venga  ad  ingombrare  la 
narrazione;  e tutti  poi  sieno  ordinati  per  modo, 
che  ciascheduno  si  vegga  essere  l’effetto  di  quello 
che  lo  precede,  e la  causa  di  quello  che  lo  se- 
gue; cosicché  gli  avvenimenti  si  concatenino 
nel  mondo  morale  con  quella  stessa  contiguità 
che  si  osserva  nel  mondo  fisico. 

Potrò  io  lagnarmi  della  severa  ed  inconten- 
tabile indole  del  nostro  secolo  , che  vorrebbe 
imparar  mollo  con  poco  studio,  e pretenderebbe 
che  ogni  libro  fosse  Enciclopedia  ? Tante  cote 
ai  richieggono  perché  una  storia  non  dispiaccia, 
che  i meri  fatti  ne  sono  il  meno,  c poco  manca 
rhe  non  ne  divengano  1*  accessorio.  La  storia 
civile  si  vuole  che  non  vada  scompagnata  dal- 
I' ecclesiastica,  facoltà"  ardua  oltre  ogni  credere, 
dove  occorrono  cognizioni  ignorate  da  un  uo- 
mo laico,  dove  frequentissimi  sono  gli  articoli 
controversi  , e dove  non  é raro  che  la  verità 
diventi  odiosa.  Siccome  le  principali  vicende 
del  mondo  sono  nate  per  la  guerra,  e la  pro- 
sperità e gl’ infortuni  dei  popoli  son  preceduti 
le  più  volte  dalla  loro  perizia,  o imperizia  di 
combattere,  così  lo  storico  non  debb*  essere  di- 
giuno dell’ ordinanze  della  tattica,  tanto  che 
sappia  dare  il  suo  giusto  valore  alla  falange  c 
alla  legione,  e possa  venire  a giornata  con  Pirro 
e con  Annibaie.  E se  si  osservano  con  tanto 
studio  le  nazioni  quando  sono  in  islato  violen- 
to, e in  gara  di  forze  e di  nimicizia,  non  é ineoo 
necessario  il  considerarlo  nella  pare  , e inte- 
riormente analizzando  le  forme,  e le  vicissitu- 
dini dei  loro  governi  secondo  l'influenza  che 
vi  ebbero  c la  legislazione,  che  dà  o toglie  vi- 
gore a misura  che  consente  o discorda  dalla 
costituzione  politica;  e i costumi  e gli  usi  che 
sono  i più  efficaci  mezzi  o a conservare  le  leggi, 
o a renderle  inutili  e infruttuose;  i quali  usi 
C costumi  siccome  variano  ordinariamente  nella 
proporzione  che  un  paese  si  srosta,  o si  appros- 
sima alla  barbarie,  così  pare  anche  che  non  si 
debba  omettere  di  seguire  le  tracce  dello  spi- 
rito umano  ne’ progressi  dell’ arti  e delle  scien- 
ze, annoverando  quelle  cagioni,  o preparate  o 
fortuite,  che  alle  volte  hanno  tolto  gli  uomini 
dall'ignoranza,  alle  volte  ve  li  hanno  ricondotti. 

Ma  tutto  questo  .apparato  di  erudizione  sa- 
rebbe quasi  inutile,  se  lo  storico  non  si  propo- 
nesse un  più  nobile  oggetto  , e più  glorioso  , 
quello  della  pubblica  felicità.  I potenti  tra  gli 
uomini  ambiscono  la  lode,  alla  quale  volentieri 
sacrificano  il  riposo  per  immergersi  negli  afTari 
del  gabinetto  e ne’ dubbiosi. cimenti  della  guer- 
ra: e niun  genere  di  lode  c tanto  avuto  in  pre- 
gio quanto  quello  degli  scrittori,  che  passa  cu- 
pidamente di  paese  in  paese,  e non  si  smarrisce 
nelle  riTo'uzioni  de’  secoli.  Or  quello  storico  che 
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la  profonde  contro  la  equità  e la  ragione,  colui 
è mal  cittadino,  ed  uomo  inonesto,  perchè,  ono- 
rando il  vizio,  e defraudando  la  virtù  del  de- 
bito premio,  necessita  quasi  le  persone  vaglie 
di  gloria  a procacciarsela  per  quelle  stesse  azioni 
che  ne  sono  le  più  aliene  e immeritevoli.  Cosi 
adoperando,  e buona  parte  degli  storici  peccando 
in  questo,  non  altro  si  fa  che  propagare  una 
inorale  perniciosa,  c d’  una  maniera  tanto  più 
pericolosa,  quanto  che  quella  insegnata  per  via 
di  precetti  rare  volte  persuade;  dove  pei  fatti 
agevolmente  s’insinua,  c spesso  accompagnali 
dai  lenoeinj  dello  stile,  c da  un  certo  splendore 
di  grandezza  e maraviglia,  che  seduce  gli  uo- 
mini non  filosofi,  e perciò  sempre  proclivi  a 
confondere  il  bello  e il  buono  eoi  difficile  e col 
magnifico.  La  storia  propriamente  parlando  è 
un  tribunale  di  verità,  nel  quale  i posteri  do- 
vranno vedere  messe  ad  esame  le  opere  de*  loro 
antenati.  Ma  questo  tribunale  che  dovrebbe  es- 
sere sacro  ed  inviolabile,  spesso  si  osserva  pro- 
fanato da  falsi  giudizi,  dettati  dalle  private  pas- 
sioni, e dallo  studio  di  favorire  le  parti.  La 
.severa  filosofia  però  non  si  lascia  ingannare. 
Encomiando  i principi  valorosi,  che  hanno  sa- 
puto respingere  la  violenza,  nelle  conquiste  dei 
Sesostri,  c di  Alessandro.,  e de’ Romani  nuli’ al- 
tro vede  che  uno  splendido  latrocinio.  Ammi- 
rando la  prudenza  di  alcuni  regnanti,  che  col- 
sero vautaggio  dal  tempo,  e dalle  circostanze, 
e dalla  sagace  impenetrabilità  de’consiglj,  bia- 
sima altamente  la  simulazione  di  un  Tiberio,  la 
dislealtà  di  un  Ferdinando  di  Aragona  , e la 
sospettosa  crudeltà  di  Luigi  XI.  Non  abbagliata 
dalla  prodigalità  eli’é  il  vizio  di  donare  inde- 
bitamente , celebra  l’utile  parsimonia  che  si 
compiace  di  convertire  in  pubblico  benefizio  le 
pubbliche  sostanze.  Dalla  dignità  contegnosa  , 
il  cui  fine  è di  procacciar  riverenza  all'autorità 
e al  grado,  separa  la  bieca  alterigia  che  si  pro- 
pone di  soverchiare  con  disprezzo.  Dalla  giu- 
stizia tranquilla,  e clemente  distingue  la  ferocia 
iraconda,  che  cerca  i delitti  per  la  soddisfazione 
di  punirli. 

La  storia  che  ha  per  sua  scorta  la  sapienza, 
si  propone  per  argomento  di  ragione  c di  spe- 
ranza di  dileguare  i falsi  sistemi  di  politica,  e 
di  annientare  i funesti  e i tanto  seguitati  dogmi 
di  un  llohbrs,  di  un  Machiavelli,  di  un  Ame- 
iot,  condurendo  tutte  le  linee  ad  un  sol  centro, 
eh’ è quello  di  mostrare  non  essere  la  morale 
degliStati  diversa  nella  sostanza  da  quell'  eterna 
ed  immutabile  eh’ è scritta  nel  cuore  degli  uo- 
mini, e che  dee  regolare  Ir  azioni  loro  per  la 
veru  utilità,  o sieno  riuniti  in  una  volontà  co- 
mune, o sieno  divisi  nelle  minute  relazioni  della 
società  privata  e domestica. 

Tali  sono  i doveri  di  uno  storico  quali  io  gli 
ho  indicati.  Vi  sarà  forse  caduto  in  mente  che 
io  gli  abbia  esagerati  a bello  studio  siccome 
fece  Cicerone  dell’ Oratore,  Vitruvio  dell’ Ar- 
chitetto, Baldassar  Castiglione  del  Cortigiano. 
Ma  converrebbe  riputarmi  soverchiamente  inale 
accorto,  se  senza  bisogno,  e per  un  puro  lusso 
di  eloquenza  avessi  voluto  prescrivere  a me  me- 
desimo leggi  si  dure  c si  gravi,  che  quasi  ec- 
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cedono  la  capacità  stern  dell’  ornano  intelletto, 
lo  voglio  per  lo  contrario  premunirmi  fin  d'ora 
d'tma  difesa  dove  fo»*é  costretto,  o per  man- 
camento «li  lumi,  o per  insufficienza  d’  ingegno, 
o per  eccesso  di  fatica,  di  trasgredirla  in  alcuna 
parte.  Le  legfci  della  perfezione  sono  vere,  e 
non  cessano  di  esser  tali,  perchè  alcune  volte 
non  aicno  osservabili,  avvegnaché  in  tal  caso 
ottimo  si  reputi  colui  ebe  ha  meno  difetti.  L'a- 
vervi ammaestrati  nelle  regole  dell1  arte,  non 
toglie  che  non  si  possa  osare  qualche  indul- 
genza per  l' artefice.  Del  qual  favore,  se  mi  sa- 
rete cortesi  e liberali,  io  potrò  forse  lusingar- 
mi di  superare  l' immenso  cammino  che  intra- 
prendo di  tanti  secoli  per  venire  a questi  ul- 
timi giorni,  ne'  quali  Modena,  illustrala  dal  re- 
gno di  Francnco  HI,  sarà  dell' Italica  storia 
lungo  e preclaro  argomento. 


SAGGIO  METAFISICO 

SOPRA 

L'ENTUSIASMO  DELLE  BELLE  ARTI 


L'entusiasmo  delle  belle  Arti  è stato  argo- 
mento ultimamente  trattato  da  un  celebre  scrit- 
tore italiano  (i).  À quest'opera  non  si  può  ap- 
porre che  un  leggici-  mancamento,  se  egli  è 
pur  tale,  quello,  cioè,  di  un’analisi  filosofica 
della  materia,  analisi  che  invano  vi  si  deai 
dera.  L'autore  ha  creduto  non  dover  fare  al- 
trimenti, che  i maestri  ili  musica,  i quali  col 
solo  cantare,  e col  solo  suonare  insegnano  il 
canto  e il  suono,  senza  credersi  tenuti  ad 
annoverare  le  scale  numeriche  dei  tuoni  e le 
proporzioni  armoniche.  Qualche  maestro,  arido 
assai  volte  dell’ invenzione,  c d'estro  infelice, 
si  abbandona  egli  alla  parte  speculativa  drll’arlc 
sua,  e si  procaccia  dai  geometri  quel  plauso 
oh1  ci  dispera  conseguire  all.»  chiesa  c al  teatro, 
lo  farò  lo  stesso  nel  caso  dell’  Entusiasmo.  Dopo 
che  altri  lo  diè  a sentire,  io  lo  spiegherò;  io 
ne  farò  di  sangue  .freddo  la  nolomia,  ingegnan- 
domi di  supplire  a quello  che  altri  tralasciò, 
e abbandonò  quasi  alla  pazienza  di  chi  volesse 
spigolare  dopo  di  sé. 

V entusiasmo,  secondo  quel  celebre  scrittore, 
è una  elevazione  dell* anima  a veder  rapida- 
mente  cose  irsuti  tate  e mirabili  passionandosi, 
e trasfondendo  altrui  la  passione.  La  qual  de- 
finizione, molto  opportuna  al  propesilo  suo, 
perché  egli  ne  deriva  gran  dovizia  di  cose,  e 
si  conduce  subito  odia  sostanza  dell' argomento, 
sarebbe  insufficiente  per  un  metafisico,  al  quale 
non  pare  doversi  quietare  finché  egli  non  ab- 
bia condotte  le  idee  che  sembrano  le  più  astrat- 

e le  più,  dirò  cosi,  spirituali  ai  semplici  lor 

(i)  fureria  BcUiwfii. 


principi,  aH'uUimo  scioglimento  delle  sensazioni. 
Or  dunque  senza  indugio  entriamo  in  qnesla 
' analisi,  la  quale  non  sarà  forse  negozio  «li  molta 
fatica. 

Egli  è da  stabilire  per  principio,  clic  le  idee 
tutte  quante,  niuna  esclusa,  si  riducono  a due 
classi,  o,  diriam,  categorie,  esterna  ed  interna. 
Per  esterna  s’ intende  quando  1’  anima  forma 
l’idea  all’ eccitamento  dell’  oggetto  esteriore  che 
produce  la  sensazione;  interna  quando  l’anima, 
riflettendo  in  sé  stessa,  richiama  le  idee  che 
già  furono  esterne.  Per  riflessione  della  mente 
in  se  stessa  intendo  quell’atto  di  essa  mente, 
pel  quale  ella  considera  le  idee  a parte,  indi- 
pendentemente dagli  oggetti,  onde  esso  idee  son 
forme  ed  immagini. 

Trattandosi  delle  idee  esterne,  l'anima  è cir- 
coscritta da  certi  limiti;  non  è in  suo  potere 
di  modificarsele  a suo  piacimento,  rea  bisogna 
che  le  riceva  tali  quali  i sensi  le  appresentano. 
Non  cosi  le  interne.  L’anima  dopo  aver  fallo 
tesoro  di  idee  esterne,  le  poò  combinare,  com- 
porre, modifìcare,diver»ificare,  accrescere,  dimi- 
nuire: può  separare,  in  certa  maniera,  un’idea 
in  molte; può  egualmente  riunirne  molle  in  una; 
c però  il  regno  interno  delle  idee  è ampio  quan- 
to si  vuole,  illimitato,  indefinito,  e forse  infi- 
nito. Sia  una  parità  che  ci  agevoli  l’intendimento 
di  questa  difficile  materia.  Non  è in  facoltà  del 
pittore  il  farsi  i colorì  primitivi,  ma  dee  pren- 
dere dalla  miniera  l’azzurro,  il  verderame,  il 
ceruleo,  l’arancio  ed  altri  simili:  ma  dati  quel- 
li, può  ben  egli  comporli,  impastarli,  diversifi- 
carli a suo  modo  : di  otto  o dieci  colori  natu- 
rali che  egli  Ita,  ne  fa  venti  o trenta  sulla  tavo- 
lozza, c questi  compone  di  nuovo  in  tanti  modi 
ch’egli  stesso  non  saprebbe  noverare,  ed  ecco 
dalla  povertà  della  natura,  che  gli.  fornisse  po- 
che terre,  uscire  per  l'industria  dell’arte  una 
prodigiosa  dovizia  di  colori.  Facciaiu  conto  che 
il.  cervello,  o qualunque  sia  il  serbatoio  delle 
idee,  sia  la  tavolozza,  l’anima  sarà  il  dipintore 
che  le  comporrà,  le  accrescerà,  le  diminuirà; 
in  somma,  dove  la  tavolozza  ne  mostrava  un 
numero  finito,  ella  lo  renderà  come  infinito,  e 
farà  vedere  che  nou  è possibile  assegnarne  alcun 
termine. 

Ricordiamo  queste  premesse  che  sono  altret- 
tanti assiomi,  e passiamo  ora  ad  altra  conside- 
razione. fra  le  idee  che  ha  l'anima,  astratte 
e generali,  vi  è certamente  quella  della  bellez- 
za (i)  e della  perfezione,  delle  quali  uon  si  può 

(l)  Chi  vorrebbe  negare  Pesiateaaa  della  bellewa?  Chi  vor- 
rebbe negare  ch'ella  non  prodneesse  nell'anima  nostra  una  sua 
propria  dama  di  sentimenti,  classq  cosi  distinta  dalle  altre, 
come  sono  distinte  le  sensasioui  della  vista  da  fatile  dclj'ndilo? 
Talono,  il  so,  sastiene  ch'ella  sia  meramente  relativa.  Ma  sia 
relativa,  sia  assetata,  gli  effetti  in  genere  «araoao  inevitabil- 
mente i medesimi.  Tal  questione  non  è niente  più  solida  che 
quella  che  si  fa  coolra  gl'idealisti  per  ìafahiliee  < Vai  stenta  dei 
corpi.  Quando  i corpi  «on  fossero,  correrebbe  lo  stesso  rap- 
porto fra  idea  e idea,  che  fra  corpo  e corpo.  La  discesa  dello 
idee  gravi  per  una  idea  che  si  chiamerebbe  spaio , sarebbe 
it  ragione  de'uumrri  dispari  ; ia  stessa  ragione  ch  e «'pendoli 
sarebbe  nelle  idee  oscillanti.  O sia  che  un  tale  oggetto  abbia 
forza  di  muovere  armonicamente  le  libre  ministre  dell'inlen- 
dimurto,  sicché  n susciti  sua  armonica  regione  nei  nervi,  o 
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* nrcnrr  la  reniti,  quando  non  ai  voglia  esser  pir-  I premesse,  sii  iilee  esterne  ed  interne,  dlb  -llei- 
ranista  spaerialn.  \«  lerappong,,  innati*,  per*  u,  di  perfezione  assoluta  e comparativi, 
che  ninna  idea  è innata  ; non  credo  che  l'tinnu»  La  bellezza,  come  dicemmo,  nel  mondo  reale, 
le  abbia  lette  e via  via  le  legga  nell' incora-  |e  sempre  viziata  di  qualche  difetto.  Più.  Il 
prensihile  archetipo  dell#  divinità,  come  inse*  inondo  reale  ha  tutti  i mndi  lli  del  bello  (.Ti- 
gnava Platone  quasi  scherzando,  e Mallehranche  ineo  quelli  che  sono  aceonri  al  nostra  inten- 
soslencva  sul  serio;  an»  timi  cerco  ciò  che  sia  dcre),  ma  ripartiti  nella  amtersalilò  degli  og- 
bellexta  e perfezione,  C In  che  consistano,  ini-  petti,  e non  avvirn  mai  forse  che  tutte  le  parti 
portando  la  disamina  di  tanti  rapporti  astrusi/  costituenti  il  bello  »icno  raccolte  in  un  oggetto 
e sottili  una  questione  la  boriosa,*  tutta  fuori  solo.  Ed  ecco  clic  Pani  ma,  se  non  avesse  altre 
de!  mio  bisogno  presentile  che  mi  dispiace  per  idee  che  le  esimie,  non  potrebbe,  immaginato 
questo  clic  rade  ne* rischi  ordinari  delle  ipotesi,  rio  che  iAtrndrsi  sotto  nome  di  perfezione.  Ala  'C- 
A me  basta  d’  intendere  che  certe  id«*r  tisiche  | le  idee  interna  suppliscono  baslrvolmente.  Ella 
e morali  son  ricevute  con  piacere  dall’ anima,  I raccoglie  gli  attribuii  separatamente  dagli  og- 
che  ella  le  approva,  che  ella  trova  in  quelle  getti  ai  quali  li  vide  congiunti,  c li  applica  poi 
nna  costante  Analogia  di  ordine,  di  unità,  o a quella  tale  idea  che  ella  si  propone  rivestire 
di  che  atiro  sta;  che  considerato  a parte,  c di  perfezione.  Mi  spiegherò  meglio  coll’  «sempio, 
non  negli  oggetti  quest'ordine,  questa  unità,  L1  Alcina  dell’ Ariosto  non  é forse  al  mondo;  ma 
o che  altro  sia,  ne  trae  da  tutto  ciò  una  idea  sono  al  inondo  tante  belliche  ri  par  blamente  pos- 
astratta  che  si  chiami  bellezza.  Questa  bellezza  seggono  tutti  quc’vezzi  e quelle  leggiadrie  che  il 
è suscettiva  del  più  e del  meno  > vi  possono  \ poeta  attribuisce  a le»  sola.  Or  elicila  fatto  egli? 
essere  due  belli  disuguali,  anzi  lo  son  sempre:  I Per  la  facoltà  interna  dell’ animi  di  combinare,  mo- 
non  così  il  perfetto.  Non  si  ributti  il  leggitore  dificare  delle  idee  ch’egli  avea  ricevute  per  mezzo 
che  ciò  si  farà  chiaro  ben  presto.  del  senso  esterno,  ha  rarcolic  nella  sola  Alcina 

La  bellezza  nel  mondo  reale,  o per  eccesso  o per  tutte  quelle  idee  del  bello  che  avea  notule  in 
'mancamento,  è quasi  sempre  viziata  di  qualche  molle,  la  quale  Alcina  sebben  sia  una  ideabile 
difetto;*  quando  difetto  non  apparisse,  ne  terrà  non  abbia*  il  suo  soggetto  nel  mondo  reale,  non 
luogoil  potersi  immaginare  che  vi  sia  alcun  bello  lascia  però  di  nvgr  quella  realtà  che  basta  al 
possibile  o esistente  superiore  alfa  bellezza  dell'og-  mondo  iotei  ligi  bile,  cioè  la  chiarezza  e la  mc- 
getto  che' si  considera.  Se  ci  venisse  fatto  di  ri-  lafisica  possibilità.  Questa  interna  facoltà  del- 
trovarc  un  bello,  nel  «piale  e non  fossero  di-  l' anima  fa  ancor  di  più:  crede  vedere  negli 
felli,  c si  raecogliessero  lutti  i pregi  talmente  oggetti  ciò  che  vede  in  sé.  Ne  siano  prova  giun- 
che fossimo  sicuri  ad  evidenza  clic  niente  può  namorati,  i quali  veggon  perfezione  in  quella 
•vervi  di  più  bello,  quel  bello  allora  si  direbbe  donna,  dove  gli  altri  non  veggono  che  medio- 
perfetto.  orila,  e talvolta  bruttezza. 

Perfezione  assoluta  non  si  dà,  fuorché  nel-  * Quest' interna  facoltà  dell'anima  di  perfezio- 
ni' Ente  infinito,  nel  quale  solo  concorrono  lutti  tiare  in  sé  stessa  te  cote  che  non  sono  perfette 
di  necessità  gli  attributi  del  bello,  e di  pari  nel  mondo  reale  , motti  tirandole  e cotti  ponen- 
neeessità  sono  esclusi  tutti  i difetti.  Non  cosi  dolo  delle  idee  del  Indio  , é appunto  ciò  die 
negli  Enti  inferiori:  nondimeno  non  avendo  costituisce  l’oggetto  «Ielle  belle  arti:  ed  eccoci 
noi  idea  fuorché  congbi«*l turale  della  divini-  pervenuti  al  segno  che  si  desiderava, 
là.  e per  cons«guenza  non  conoscendo  noi  in  Premettiamo  alcune  altre  nozioni.  Delle  arti, 
sé  stessa  la  perfezione  assoluta  , pur  tanto  ne  altre  son  utili,  altre  son  belle.  Quelle  che  vol- 
atati» vaghi  clic  non  ei  riraanghiamo  di  cercar-  gannente  si  chiamano  meccaniche  sono  utili, 
la:  ed  ecco  in  clic  consiste  quella  inconten-  e nulla  più;  si  loda  in  esse  la  diligenza,  la 
(abilità,  e quella  smania  clic  si  osserva  nell'uo-  durevolezza,  la  comodità,  non  mai  la  bellezza; 
tuo.  Ma  perché  pure  bisogna  contentarsi  alfe  se  pure  questa  vi  entra  romc  accade  non  di 
volte,  egli  ei  avvieo  anco  di  credere  di  averla  rado,  ella  e tolta  dai  disegno,  e perciò  straniera, 
trovata  fra  te  rose  che  stani  capaci  d'intendere,  l Le  arti  belle  son  tuli* altra  cosa.  Niente  intese 
Quando  veggiamo  in  un  tal  ente,  o fisico  omo-  a»  bassi  servigi  dell'uomo,  e ai  meccanici  usi 
ralc  o intellettuale,  concorrere  tutti  i pregi  che  della  vita,  soltanto  cercano  il  diletto,  e per 
noi  sappiamo  immaginare  o desiderare,  né,  per  conseguire  il  lor  fine,  non  hantio  altro  rateo- 
molto  esame,  vi  notiaro  difetti,  al  lor  diciamo  dimetto  che  d*  imitar  la  natura  con  porfezio- 
francameute  che  egli  é perfetto,  avvegnaché  una  ne,  cioè  di  rappresentare  gli  oggetti  non  come 
intelligenza  superiore  all’  umana  noi  dovesse  sono,  ma  come  si  vorrebbe  che  fossero, 
trovare  tutto  al  più  che  bello.  Tal  perfezione,  È assai  facile  che  nasca  in  mente  del  leggi- 
che  non  essendo  .divina , non  può  essere  asso-  torc  una  difficolta.  Si  crede  comunemente  che 
luta,  la  diremo  comparativa,  cd  c appunto  essa  la  poesia,  la  pittura,  la  scultura , la  musica  e 
1* ultima  mela  dell’ umano  intendimento.  Parcbiteliura  in  altro  modo,  non  abbiano  al- 

Si  raccolgano  ora  tutte  le  nozioni,  che  ho  tro  oggetto  che  d' imitar  fedelmente,  c che 

qualunque  cosa  bene  imitata  divenga  un  adc- 

. , , ...........  guato  soggetto  delle  belle  arti,  alle  quali  il  me- 
na nna  interna  «J»*paiujotte  di  nasttirdnao  di  eucr  mono  piul-  °.  , . . , .....  1 . . 

M.  ii  ..  cfcf  il  .Il»,  l<  ,«  n«®  «•?■*»  fr'1'!*  dicono,  uni  Inogo 

sempre  le  Urne.  Tanto  parrà  di  esser  vago  del  bello  att'OU  d’  Ogni  eccellenza. 

ten lotto  passionato  per  la  su  Nejra  dal  naso  schiaccialo,  quanto  il  tl’tit  pomi  de  terpeni,  ni  de  moniti'*  odieuj, 

al  Gran  Stpoir  delta  su  untnglu  e dilicaU  Georgiana,  Qis/,  par  l'aU  unite , n e putite  plàtrr  uu * yen*: 
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OPERE 

D‘un  piacenti  dèi  ir  ni  Parti fice  mare  nh  le  fetlo  pcrclu-  tulle  le  bfllcnf  elio  I*  uomo  pia*» 

Vu  pili*  affretta  oh  jet  fa'ti  un  ohjet  a ima  hi  e.  immaginare,  convenienti  fd  armoniche  a quella 
Coni  scrisse  Bulicali  nell’Arte  Poetica,  r non  •figura  , vi  concorrono,  intanto  clic  ninno  sa 
diceva  vero;  almeno  perette  ciò  sin  vero,  Riso-  } rinvenirvi  difetti. 

gnnno  molle  crociti  oni  e -riserve.  Vi  sono  molli  Ciò  che  si  dicca  dell'Apollo,  è regola  pene* 
opgctli  , Filmiamone  de’ quali  sia  pur  fedele  mie  di  tutti  i capolavori.  Capolavoro  sarà  dun* 
quanto  sa  essere,  non  piacerà  mai,  e sono  quelli  que  quella  produzione  dell’ at  te  che  arendo 
a’  quali  non  si  può  associare  F idea  del  hello.  riunite  in  tè  tutte  le  ùfee  possibili  del  hello , 
Di  questo  genere  sono  le  immagini  o argomenti  appresenta  V idea  del  perjetlo.  Che  se  in  al- 
sorzi  c stomachevoli,  banditi  naturalmente  dalla  cune  di  quelle  produzioni  che  noi  (rughiamo 
)irn  costumata  società.  Piacer»  descritto  in  por-  per  capolavori,  vi  entreranno  difetti  ; o questi 
sia  o in  prosa  un  hct  vecchio,  pOrchc  negli  non  sono  discernibili  dall’ umano  intendimento, 
uomini  vecchi  ci  ha  talvolta  una  certa  aria  di  ed  è come  se  non  vi  fossero;  o lo  sono,  e,  al* 
maestà  che  tien  vece  di  bellezza,  e lo  è vera-  lora,  rigorosamente  pattando,  non  saranno  ca- 
menle.  Non  acrade  cosi  delle  donne  vecchie,  polavori  : pure  quando  le  bellezze  sirn  tali, 
alle  quali  ogni  bellezza  è assolutamente  nega*  che  senza  paragone  sopravanzino  i difetti,  po- 
ta. Possono  esse  aver  luogo  in  un  quadro  o in  Iranno  aversi  per  capolavori  io  certo  modo,  e 
un  poema,  o perchè  la  verità  storica  lo  riehieg-  sarà  , come  dicono  i geometri , un  problema 
ga,  o perelic  giovino  boi  contrapposto;  ma  per  sciolto  per  approssimazione.;*  Cosi  nui  perdo- 
brn  descritte  o dipinte  che  «imo,  non  forme-  niaroo  volentieri  ai  luoghi  sublimi  di  Lucrezio 
ranno  mai  un  oggetto  aggradevole,  e faranno  e di  Dante  certi  arcaismi  c certe  durezze  che 
anche  dispiacer  tutta  l’opera,  se  esse  non  ne  pur  non  sariano  da  perdonare;  ma  il  bello  c 
occupino  che  picciplissima  parte,  e se  non  si  tanto  che  con  la  sua  luce  non  lascia  tempo 
avvertirà  di  collocarvi  presso  qualche  gentile  di  fermarsi  sopra  V oscurità  di  poche  macchie 
immagine,  su  cui  F occhio  o F immaginazione  [minute.  v 

riposi.  Del  rimanente  per  comune  esperienza  noi 

S Non  basta  che  F artefice  delle  belle  arii  fog-  veggiamo  che  i copolavori  non  si  producono  se 
Igi  gli  oggetti  deformi,  ina  conviene  inoltre;  non  da  coloro,  i quali  sentono  l'entusiasmo.  Ma 
ch'egli  scelga  i belli,  e li  renda  perfetti.  Son  che  è mai  quest’ entusiasmo V Perchè  lutti  con- 
oide pregiatissime  statue  il  San  Giorgio  di  Do*  vengono  che  vi  sia,  noi  diremo  ora  che  vi  è, 
natelio  , e F Apollo  di  Belvedere,  ma  da  tutti  e frattanto  saremo  contenti  di  supporre  che 
gF  inlendeutfiTApdlto  sarà  sempre  messo  aldi  egli  sia  quello  stato  straordinario  dell’anima, 
sopra  del  San  Giorgio.  Or  perchè  ciò?  Amen*  nel  quale  ella  si  trova  allorquando  produce  o 
*lne  sono  esattissime  nelle  proporzioni,  amen-  gusta  i capolavori.  Ciò  veramente  è dir  po- 
duc  sono  immagini  di  bei  giovani,  in  amendùe  co,  ma  pure  è quanto  basta  per  mettersi  in 
•lo  scalpello  non  ha  fatto  errore.  Dovrebbono  via.  Perciocché  questo  stato  straordinario  dei- 
essere  del  pari,  e noi  sono  tuttavia.  Il  S.  Gior*  l’anima,  non  è altra  cosa  che  un  piacere  stra- 
gio  è vestito  di  tutta  F armatura,  Apollo  è tutto  ordinario  di  lei.  Ella  siccome  ha  due  ordini 
ignudo.  Il  San  Giorgio,  fuor  del  viso  c delle  d’  idee,  esterno  ed  interno,  così  ha  un  gusto 
mani,  non  ci  offre  che  un  vestimento  di  ferro,  esterno  ed  interno.  Per  gusto  interno  voglio 
non  varialo  perciò' di  pieghe,  nè  di  quegli  ac*  indicare  la  Ricolta  che  ha  l’anima  di  discer- 
cidenti  che  potrehbono  scusare  le  bellezze  che  ! ne,c  I®  convenienza  e diseonvemenza  delle  idee 
ri  toglie  del  nudo.  L’Apollo^  al  contrario,  |go-  rapporto  a se  stessa.  Questo  gusto,  comechè 
stra  svelata  t ultaqu anta  ella  è,  la  bellezza  d’un  interno  ed  esterno,  è nondimeno  un  solo,  e 
hd  giovine.  Il  San  Giorgio  così  vestito  come  non  differisce  che  accidentalmente  pel  rap- 
rglT  aTTWVi,  non  apparisce  snello,  nò  il  può;  porto  di  soggetti  che  ne  sono  l’occasione  e la 
nell’Apollo  tutto  è in  armonia  con  U snellezza  causa.  Or  quando  Fanima  trova  conveniente 
della  persona:  le  gambe  sono  un  porolino  al  I una  idea,  cioè  la  trova  tale  che  vorrebbe  clic 
di  là  del  vero  lunghette;  ma  tal  diféttuzzo  si  quella  continuasse  a star  seco,  si  dice  che  Fa* 
Adegua  per  la  gran  bellezza  che  ne  nasce,  av-  nima  ha  piacere,  e la  parola  piacere  basti  per 
vegnaché  appunto  da  ciò  risulti  la  compiuta  ultimo  termine,  che  ognuno  l’intende  chiara, 
.idea  della  agilità  che  si  desiderava.  11  volto  * con  la  definizione  non  sarebbe  che  oscura, 
del  San  Giorgio  è quello  di  un  leggiadro  gio-  ; Ora  Fanima  Ita  piacere  del  bello,  e se  il  bello 
vine:  quello  dell’Apollo  è piò,  è quello  di  un  : divien  perfetto,  il  piacere  sarà  massimo.  Allora 
leggiadro  giovine  che  dimostra  vivacità.  E per*  Fanima  troverà  quella  idea  così  conveniente  che 
che  il  paralello  non  vada  alla  lunga,  l’Apollo  niuo’  altra  per  allora  le  sarà  grata,  e uon  se 
vince  la  statua  di  Donatello,  perché  egli  è per-  no  rinnoverà,  se  da  estcrior  causa  non  ne  sia 
fello,  c quella  è bella  solamente.  Nè  vale  a rimossa. 

dire  che  araendue  son  perfetti  nel  lor  genere  Dunque  lo  stato  straordinario  dell * animo, 
che  l’armatura  per  esempio  è cosi  bene  scoi*  nel  quale  ella  si  trova  allorquando  produce  o 
pila  come  il  nudo  per  nudo.  Un  bel  nudo  è gu  sta  i capolavori,  cioè,  in  una  parola  sola, 
troppo  più  bello  di  una  bella  armatura.  V entusiasmo,  non  sarà  altra  cosa  che  un  pia- 

Rialziamo  l’espressione  a vocaboli  filosofici,  cere  straordinario  interno,  in  cui  l’anima  si 
:e  diciam  così:  l’Apollo  è migliore  del  San  Gior-  trova  per  la  idea  del  bello  c del  perfetto, 
gio,  perchè  raccoglie  in  sè  maggior  numero  Verifichiamo  lutto  ciò  con  la  spcrienza.  Il 
d’ idee  del  bello  che  il  San  Giorgio:  è per-  gusto  dell*  anima,  sia  intorno,  sia  esterno,  è. 


come  diciamo,  un  solo  Dunque  gli  efFrlli  es- 
senziali debbono  essere  gli  slessi  in  aineiiduc 
le  classi  de’piaceri  che  ne  derivano.  E di  fallo 
ella  è cosi.  I piaceri  sensibili  trasporta»  Tuo» 
ino  fuori  di  *è,  cioè  se  ne  impadroniscono  tal- 
mente ch'egli  non  è scosso  da  idea  o affezione 
veruna,  fuori  di  quelle  clic  formano  il  soggetto 
di  essi  piaceri.  Tanto  accade  anche  negl’intel- 
lettuali. L’uomo  occupato  nel  piacere,  sia  sen- 
sibile, sia  intellettuale,  o vogliam  dire  esterno 
cd  interno,  prova  smanie,  moderati  delirj,  di- 
strazioni profonde.  Lo  stesso  effetto  in  amen- 
due  le  classi. 

< Se  non  fosse  il  timore  di  cadere  nella  sot- 
tigliezza platonica,  dirci  che  il  piacere  intel- 
lettuale supera  il  sensibile  in  un  suo  pregio, 
che  c di  rendere  l'uomo  maggior  di  se  mede- 
simo. Per  l’uomo  maggior  di  sé  medesimo,  in- 
tendo quello  stato  deli1  anima,  nel  quale  ella 
tutta  si  regge  per  le  sole  idee  interne,  cioè 
non  dipende  in  nulla  da1  sensi,  dai  quali  ella 
dee  tutta  dipendere,  quando  i piaceri  sono  sen- 
sibili. 1 buoni  metafisici  comprenderanno,  che 
qunndn  dico  che  nelle  idee  interne  l’anima  non 
dipende  dai  sensi,  voglio  dire  dall’  immediata 
azione  del  senso  esterno.  Del  rimanente  1’  uo- 
mo non  insuperbisca  di  ciò,  perchè  i sensi  vi  « 
entrano  sempre,  almeno  mediatamente,  c quan-  ® 
to  è l’umano  intelletto,  dal  più  brutale  sel- 
vaggio dell’ A mel  ica,  al  più  sublime  Geometra 
dell’accademia  delle  scienze,  tutto  è opera  di 
cinque  sensi 

Ormai  credo  di  essere  al  termine  che  ho  ri- 
cercato per  fungile  meditazioni.  Ricapitoliaui 
dunque  I’  anzidetto.  L’uuima  ha  il  suo  gusto, 
il  suo  gusto  le  fa  conoscere  il  bello,  l’idra  del 
bello  lo  reca  piacere,  e quel  piacere  che  ella 
sente  la  costringe  a trattener visi.  Perchè  le  idee 
sono  legale  insieme,  ciò  che  niun  metafisico 
nega;  le  idee  del  bello  relative  a quel  tal  bello 
clic  si  è presentato  alla  mente,  concorrono  in- 
sieme, e riunite  formano  il  perfetto.  Questa  oc- 
cupazione è piena  di  piacere  per  l’anima,  per- 
chè ella  sente  accrescersi  il  piacere  a misura 
che  il  bello  si  avvicina  al  perfetto.  Tal  piacere 
è appunto  ciò  che  si  dice  entusiasmo.  Sarà 
dunque  /*  entusiasmo  quel  piacere  che  gusta 
V anima  nell*  associare  alle  idee  della  bellezza 
gli  attributi  della  perfezione  (i). 


DI  A.  PARADISI  ,o3 

SOFIA  LO  STATO  PtlESEKTE 

DELLE  SCIENZE  E DELLE  ARTI 

^ IN  ITALIA 

LETTERA 

COBTRA  CKA  LETTERA  FRANCESE 

DEL  SIG.  D 


Ut  putentur  sapere,  cori  uni  vitnperant. 

Phacdriis  iv.  6. 


(i)  Un  uomo  assai  imito,  del  cui  giudiiin  debbo  far  conto, 
mi  obbliga  ad  aggiungere  qursla  noia.  Citi  parve  che  sul  sog- 
getto d’una  vecchia,  ancorché  mostruosissima,  si  poteste  fare 
nn  ottimo  quadro,  e realmente  molti  pittori  egregi  lo  tuo  fallo. 
Ma  vegga  egli  ebe  talvolta  la  difficoltà  superata  usurpa  quella 
lode  che  si  appartiene  di  buona  ragione  alla  bcllriu.  Certi 
contrapposti  di  chiari  scuri,  certo  pennellale  risolale  che  pos- 
sono far  risaltare  tali  soggetti,  soo  bellette  particolari  del  Parie 
che  non  sogliono  dipendere  dalla  rigorosa  ira  il  adone  della  na- 
tura. E per  tornare  al  punto  della  difficoltà,  con  die  piacere 
noti  si  osservano  gli  alti  sconci  di  nn  ballerino  da  corda,  i quali 
w fossero  cosi  eseguili  in  terra,  fuor  d'ogni  pericolo,  ci  mno- 
verebhouo  a adeguo?  Ma  allora  si  pre. elude  da  (ulto,  e si 
bada  alla  sola  difficoltà.  Vcnghiamo  alla  prova.  I menagi  ni  anici 
cna  galleria  tutta  addobbala  di  ritratti  di  donne  settuagenarie, 
e steno  pur  di  eccellenti  pennelli.  Toltone  il  pittore  che  ci  ha 
un  fine  particolare  di  studio,  piacerà  ella,  saia  dia  uno  *pcl- 


AL  LEGGITORE 

Lr  grandi  pazzie  fanno  piangere  i dome- 
siici,  e ridere  gli  eslranj.  / Francesi  dovreb- 
be no  piangere  per  il  loro  signor  D.  ..... , se 
la  pazzia  di  un  meschino  individuo  potesse 
perturbare  una  nazione  cosi  colla  e sensata. 
Che  not  Italiani  ne  rideremo  alcun  poco,  e 
tanto  meglio  quanto  che  egli  si  è avvisato  di 
umiliarci . Per  tal  fine,  e non  altro , io  scrissi 
questa  lettera  f non  già,  come  alcun  crederà 
forse  per  diferulere  l’ Italia,,  che  non  ha  biso- 
gno di  me,  e non  Ja  caso  di  lui . Ni  uno  adun- 
que vi  cerchi  ciò  che  vorrebbesi  esigere  in  una 
maturata  apologia.  Uscì  questa  dapprima  nel 
giornale  intitolato  lai  Minerva,  non  patendomi 
che  a si  fatta  opericciuola  convenisse  far  com- 
parsa di  libro.  Soltanto  ne  lasciai  correre  qual- 
che copia  sciolta  per  soddisfare  agli  amici.  E 
quindi  si  venne  in  desiderio  di  una  seconda 
edizione.  Io  vi  consentii , e perchè  il  librajo 
avesse  tanto  di  fogli  da  potervi  comodamente 
adattare  i cartoni,  vi  aggiunsi  alcune  sto  te  Giù- 
disci,  o Lettore , la  breve  fatica,  e guardati  bene 
daW  immaginare  che  io  la  reputi  cosa  seria. 


Lettera  ai  signori  Compilatori  della  Minerva 
sopra  una  Lettera  francese  scritta  in  biasimo 
dell’Italia. 

Egli  è vero,  Moltissimi  Signori,  che  uscì  «li 
Parigi  una  maligna  lettera  scritta  da  un  Fran- 
cese ebe  dimora  iu  Parma,  tutta  intesà  ad  scre- 
ditare l’Italia,  e che  questa  si  pubblicò  dai 
Compilatori  della  Gazzetta  Letteraria  senza  ri- 
spetto per  una  nazione  insultala,  e senza  con- 
siderazione alle  calunnie  infinite  «li  che  è tes- 
suta. Un  anonimo  Parmigiano,  e il  padre  abate 
Pozzi,  ne  fecero  dottamente  la  censura,  e o 
fosse  chc^  giudicassero  non  esser  di  lor  convc- 


Iscolo  gmiosoe  dilettevole?  lo  per  me  non  mcl  so  pervadere. 
Mi  si  dirà  che  P uniformità  dee  farla  dispiacere.  Ma  conducia- 
moci in  una  galleria  di  gusto  tallo  opposto,  nella  quale  non  Meno 
che  figure  di  donxrlle  bellissime,  e di  leggiadri  giovani  dipinti 
daiPAlbani,  o dal  cavaliere  Bulloni,  lo  non  crederò  che  qurlls 
uniformila  debba  riuscire  mollo  molesta.  Concludiamo  dunque, 
che  le  cose  sono  belle  o brulle  nella  irai  Iasione,  secondo  ihe 
sono  belle  o brulle  nella  natura. 
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ninna  I*  impacciarsi  con  un  ciurmatore  lette- 
rario, o credettero  perduta  opera  contender  di 
ragione  con  chi,  non  usandola,  mostra  esterne 
privo,  niente  vollero  aver  che  fare  col  Colico, 
ma  portarono  le  lor  querele  a quegli  Vessi 
gazzettieri  clic  si  eran  resi  complici  dell’  infame 
scritto  col  divulgarlo  Io  siccome  lealmente  ap- 
provo c l'animo  loro  e l'ingegno,  con  egual 
lealtà  ricuso  di  seguire  il  consiglio  clic  prese- 
ro; perciocché  qual  equità  doveuno  aspettarti 
da  un  tribunale  che  pubblicamente  favoreggia 
la  maldicenza  ? Il  perchè  tagion  vuole  che  anzi 

10  ricorra  al  vostro  giusto  ed  incorrotto  quasi 
a maniera  di  delatore,  rhc  manifesti  un  nimico 
della  nostra  comune  patria,  al  quale  se  man- 
cano le  forze  per  nuocere,  l'animo  cortamente 
non  manca.  Vengo  a voi  dunque  senza  indu- 
gio; né  altro  farò  che  raccogliere  la  somma 
della  sua  sconcia  epistola,  senza  prendermi  pur 
briga  di  confutarla;  e se  tratto  tratto  vi  ag- 
giungerò qualche  riflessione  del  mio,  egli  sarà 
perchè  io  avviso  che  dinanzi  a voi  gli' scrittori 
debbano  osservare  il  costume  che  sì  teneva 
cogli  antichi  profeti  di  non  mostrarsi  giammai 
con  mani  vòte. 

La  sostanza  della  sna  impertinente  scrittura 
è,  che  i Compilatori  «Iella  Gazzetta  Letteraria 
hanno  preso  un  abbaglio  ricercando  1*  autore 
per  materiali  d'Italia,  quando  l’Italia  è cosi 
rozza,  clic  fin  la  Kussia  Ira  di  rhe  farla  vergogna- 
re,  c però  non  può  sominiòislrar  cosa  che  sia 

11  loro  caso.  Non  ci  sono  artefici,  non  commer- 
cio, non  naturalisti,  non  fisici,  non  poeti,  in 
somma  niente  di  buono.  Ella  è cosi  scompi- 
gliata come  il  suo  intelletto.  Tranne  qualche 
maestro  di  musica,  e qualche  dirugginatone  di 
medaglie,  tutto  fra  gli  Italiani  è ignoranza 

Le  ragioni  con  che  egli  sostiene  così  sconcio 
paradosso,  son  tali  da  eccitar  riso  io  qualunque 
leggitore,  fosse  anche  Catone.  Sapete  perché, 
non  avendovi  comunemente  operai  industriosi 
in  tutta  l'Italia,  ne  rimane  pur  qualcheduno 
in  Toscana?  Perchè  la  memoria  dell'antica  li-' 
berta  ci  ticn  viva  qualche  favilla  di  spirito:  i 
come  se  le  incudini  e i telai  avessero  connes- 
sione con  la  liberta.  Ci  è in  Torino  qualche 
uom  dotto.  E perchè  ? per  la  prossimità  della 
Francia.  Non  escono  buoni  saggi  di  morale  di 
qua  dalle  Alpi,  c la  ragione  è,  che  i costumi 
nostri  sono  guasti  c corrotti,  che  è come  a 
dire,  non  siam  troppo  galantuomini,  ft'yi  y 
aspetti  dall’ Italia  buon  gusto  di  scrivere,  per- 
che le  chiese  c i monasteri  occupano  un  terzo, 
delle  città.  Oh  le  eleganti  penne  che  vante- 
ranno gli  Ottentotti,  presso  i quali  non  esi- 
stono né  chiese,  nè  campanili,  né  frati  ! 

E cosi  via  via  proseguendo  s’  incontrano  tali 
gentilezze,  alle  quali,  nou  altra  risposta  si  ap- 
partiene , se  non  quella  che  si  dà  a’  pazzi  c 
scimuniti,  cioè  niuna.  Sei  dotti  e non  più  no- 
vera l’Italia,  dotti  veramente  anche  al  mio  giu- 
dizio , ma  quasi  tutti  stranieri.  Nelle  nostre 
scuole  si  tiene  pertinacemente  il  dogma  delle 
idee  innate.  Tutta  Italia  è in  furore  contro 
un*  operetta  intorno  ai  Delitti  e le  Pene.  11 
re  di  Danimarca  può  spedire  in  Arabia  quanti 


letterati  gli  piace;  gl’italiani  si  riporteranno 
sempre  ai  missionari.  L’  Istituto  di  Bologna  è 
leggiadra  cosa  > ma  gli  Atti  di  quell’ accademia 
son  mendicati  di  assai  lontauo,  forse  dalla  Mo- 
sco  via* 

Ventiliamo  al  punto  che  importa,  quello  dcl- 
1’  ignoranza  comune,  per  la  quale  vicn  tolta  ai 
giornalisti  francesi  ogni  speranza  di  erudir  Pa- 
rigi cou  novelle  italiane,  il  che  è pure  gran 
maraviglia.  Perciocché,  abbiain  noi  pure  parec- 
chi ottimi  giornali;  il  Foglio  periodico  del  La- 
mi ogni  settimana  dà  codio  di  libri  nuovi  , e 
molti  ne  trova  meritevoli  della  sua  approva- 
zione, la  quale,  siccome  noi  sappiamo  di  certo 
esser  egli  eruditissimo  scrittore,  si  tien  da  noi 
per  giustissima.  Che  se  non  vuoisi  stare  agli 
italiani,  odansi  gli  Svizzeri,  dove  un  Huller  e 
un  tìernotilli , che  non  sono  dotti  da  diziona- 
rio, raccolgono  un  giornale  tutto  di  opere  nate 
fra  1’  Alpe  c gli  Appennini. 

E che  ? non  ci  è forse  il  bisogno  ? Se  vi  chieg- 
go per  metafisica,  voi  mi  dite:  fa  rapo  da  un 
Genld , di  cui  niuno  fino  ad  ora  sviluppò  me- 
glio i principi  filosofici  che  connettono  cou  la 
religione:  volgiti  a un  .Genovesi  bcncmcrili*. 
simo  delle  scuole  per  quelle  sue  istituzioni,  le 
quali  rendono  al  filosofo  tutta  quella  libertà 
che  gli  aveao  tolta  gli  scolastici  : chiarissimo 
per  le  sue  meditazioni,  ove  la  facoltà  del  pen- 
sare apparisce  grande  fin  nel  couoscimcnlo  della 
sua  picciolezza,  e le  astrazioni  rendono  tanto 
alla  ragiouo,  quanto  le  avean  pregiudicalo  uè’ 
sogni  del  MaUeb  tonchio . 

Vuoisi  morale?  di  quante  dovizie  non  pos- 
siam  noi  far  pompa?  Chi  la  trattò  meglio  del 
padre  Chi  più  di  lui  seppe  accennare 

Ir  via  degli  uomini,  trapassando  per  minimi 
gradi  dall’ origine  de’ costumi  fino  all*  ultimo 
disordine  delle  passioui?  Chi  più  altamente 
scrisse  della  felicità  di  un  Frq/tcesbo 
il  quale  con  pernia  Tulliana  orna  una  filosofia 
più  solida  d’assai  che  quella  di  Tullio;  uomo 
immortale  clic,  quando  aucor  fosse  il  solo  dotto 
d'Italia,  basterebbe  egli  solo  a compensare  l'i- 
guorauza  di  tulli? 

Cercasi  storia  naturale  ? Un  FAlaliant^Donati 
ci  descrisse  dianzi  le  spiagge  dell’ Adriatico,  e 
ci  avrebbe  descritto  tutto  l’ Oriente  eh’ ci  mi- 
surava a passi  filosofici,  se  immatura  morte  noi 
sopraggiungeva  ai  confini  di  Persia,  sul  più 
hello  della  sua  gloriosa  peregrinazione.  Un 
Targionick  darà  cooto  della  Toscana,  di  quella 
regione  feconda  in  minirre,  marmi,  crostacei, 
pctrilieazioni,  dove  la  natura  in  certo  modo  »i 
addimestica  coll*  osservatore,  e trapassa  le  leggi 
del  suo  consueto  silenzio. 

Non  è chi  non  sappia  quanto  picciol  pro- 
gresso siasi  fallo  nel  moudo  sotterraneo  ; il  che 
sai  ebbe  di  gran  biasimo  a’ fisici  se  l’impoteuza 
non  gli  cscusassc.  Uua  vedetta,  dirò  così,  da 
spiare  i nascondigli  di  sotterra  sono  i vulcani, 
«love  tnaulicnsi  sempre  aperta  tal  qual  via  di 
comunicazione  tra  l’ interno  c la  superficie. 
Importava  dunque  conoscerli  sei  iameule,  ma 
quanta  pazienza,  qual  rischio,  quante  analisi, 
quante  reiterale  osservazioni!  11  padre  l'otre 
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lia  con  filosofica  intrepidezza  affrontalo  l’ im- 
presa, ed  è venuto  a capo  di  tessere  una  com- 
piuta storia  del  Vesuvio,  ordita  sul  margine 
di  fiammanti  fondure,  tra  nembi  di  fumo  in- 
festo alla  respirazione,  e sopra  i piani  infedeli 
di  zolfo  rappreso. 

Dalla  visibile  osservazione  delle  cose  l'ordine 
della  filosofìa  ci  conduce  alla  loro  invisibile 
proprietà.  Per  conoscer  queste  il  semplice  ra- 
ziocinio poco  cammino  farebbe  se  la  geometria 
e gli  sperimenti  non  venissero  seco  di  scorta. 

L’atuor  di  geometrizzare,  romeehé  rallentato 

•iasi  notabilmente,  dappoiché  si  è voluto  au- 
mentare il  numero  drgl'ioiziati  nella  fisica  col- 
P agevolarne  l’ingresso,  non  è però  «pento  tra 
noi.  Dicanlo  i tanti  volumi  nati  in  Italia  all’oc- 
rasione  di  quelle  contenzioni  sopra  le  forze 
vive  che  tennero  accesa  tira’ matematici  una 
guerra  più  lunga  della  trojana.  Dicalo  il  padre 
Frisi , che  ha  misurato  la  terra  non  dalla  Lap- 
ponia,  ma  dalla  sua  cella,  non  col  quadrante, 
ma  col  calcolo,  emulo  del  New  tono;  dd  padee 
Fontana , inventore  di  nuove  teorìe  nell’alge- 
bra più  sublime;  l’Accademia  di  Bologna,  che 
ogni  anno  per  qualche  utile  dissertazione  offre 
nuovo  tributo  alla  geometria,  e finalmente  i gior- 
nali che  non  di  raro  propongono  scioglimenti 
di  problemi  difficili,  se  già  necessario  nomfosse 
ebe  le  forinole,  per  esser  forinole,  dovessero  di 
vtilgarsi  per  gli  Alti  di  Lipsia  e per  Lettere  di 
Norimberga,  anziché  per  Giornali  di  Venezia. 

Gli  sperimenti  sono  un  argomento  dì  saga 
eità,  pel  quale  il  fìsico  costringe  la  natura  a 
manifestarsi  provocandola  ad  tyia  decisiva  ope- 
razione. 11  primo  die  sperimentasse  con  pro- 
fitto, tralasciando  il  Telesio  c la  scuola  Cosen- 
tina, lodata  dal  Vcrulamio , fu  il  Galileo.  Dopo 
di  idi  quest’arte  è venuta  sempre  più  in  mag- 
giore accrescimento,  né  di  vero  V Italia  fu  ne- 
ghittosa in  promuoverla,  come  nc  fanno  fede  e 
s"  arsenali  di  macchine,  onde  si  abbelliscono 
i pubblici  slùdj,  e di  poi  gli  scrittori  e i loro 
progressi.  E che?  temerem  noi  il  confronto  de- 
gli stranieri,  quando  vantiamo  un  Beccati , sco- 
pritore dei  fosfori?  un  Beccheria,  il  quale,  sulle 
scoperte  del  Franklin , e maggiormente  sulle 
proprie,  ha  edificato  un  maraviglioso  sistema 
di  elettricità,  rischiarando  appieno  quella  ma- 
teria che  si  tcnea  per  inesplicabile  ancor  dopo 
che  il  Nollet  pensò  di  averla  spiegata? 

1 dottissimi  signori  Needham  e Buffon,  osser- 
vando col  soccorso  de’  microscopj  ingenerarsi 
nelle  infusioni  de’ vegetabili,  o di  parti  staccate 
dagli  animali,  un  bullicatne  di  minimi  viventi, 
pensarono  doversi  tornare  nel  circolo  della  na- 
tura le  forze  piasi iche  degli  antichi.  11  nostro 
abate  Spallanzani  entrò  per  terzo  nella  qui- 
stioue,  non  con  animo  di  contendere,  ma  di 
terminarla.  Esaminò  il  fatto;  ripar#  gli  anima- 
letti in  classi:  notò  le  leggi  de’ loro  nascimenti, 
e seppe  cosi  bene  ordinare  i fenoneini,  che- ri- 
dusse tutta  la  questione  ad  un  sol  punto  , e 
quasi  la  natura  sentisse  predilezione,  dove  si 
teneva  ambigua  a que’due  esimj  filosofi,  parlò 
chiaro,  e si  svelò  tutta  all’  italiano  Sperimen- 
tatore. 


Gl*  Italiani  gcneralizzan  poco,  egli  è vero.  Ciò 
vuol  dire  che  son  cauli.  Pur  ci  ebbe  chi  scrisse 
sopra  il  sistema  universale,  abbracciando  con 
una  sola  mente  tulLa  la  farcia  del  creato.  Non 
oso  accennare  un  Boschavich,  perciocché,  quan- 
tunque sembri  per  gius  di  domicilio  apparte- 
nere all’  Italia,  non  le  sarà  consentito  dalla  Dal- 
mazia, gelosa  di  onorarsene.  Mi  sia  lecito  di 
produrre  il  oonlc  Jacopo  Aiccati,  del  cui  Sttg- 
gio  sopra  V universo  la  vostra  Minerva  ci  diede 
assai  diffusa  descrizione.  Noo  è egli  un  aulen* 
tiro  testimonio,  fhe  gl*  italiani  ingegni  sanno 
investigare  termini  nuovi  ì Dapprima  con  un 
sensato  pirronismo  si  fa,  dubitando  , ad  esplo- 
rar le  regole  del  filosofare,  scrupoleggia  fin  t> u 
quelle  del  Newton.  Stabilisce  i principj  di  evi«? 
dente  verità,  e da  quelli  prende  speditamente 
il  suo  volo  per  l’ universo,  dove  non  è ritenuto 
per  altri  limiti,  se  non  per  quelli  che  lo  sono 
deiromano  intelletto. 

Non  é già  mio  intendimento  di  tessere  la  sto- 
ria della  presente  nostra  letteratura.  Basta  a 
me  di  aver  mostrato  non  a voi,  che  il  sapete, 
non  al  Critico  francese,  con  cui  non  intendo 
parlare,  ma  a que’  troppo  incauti  Italiani  pbe 
senton  male  di  lor  nazione,,  che  ella  può  tes- 
serai agevolmente,  e roti  gloria, 
i Per  buona  sorte  V Italia  è-  ancor  florida,  c 
se  il  commercio  suo  é teuue  e secondario,  al- 
incn  non  ha  bisogno  di  mendicar  di  che  vivere 
oltre  la  Linea  e il  Gange,  come  le  nazioni  do- 
minatrici dell*  Oceano.  Signora  di  due  mari, 
favoreggiala  dal  benefico  clima  e dalla  fecon- 
dità del  docil  terreno,  ritrae  dalle  stesse  sue 
.produzioni  di  clic  fornire  all’esorbitanza  del 
proprio  lusso.  Se  mancati  le  miniere  dell’  oro, 
l’oro  non  manca  àgli  crarj.  Son  questi  abba- 
stanza pingui  perché  la  leziosità  de’ privati  nella 
imbandigione  de’  conviti  gareggi  cogli  Apicj  c 
coi  Luculli;  perché  fin  nelle  città  minori  rari 
non  sieno  i palagi  emulatori  della  reale  magni- 
ficenza; perché  V indolente  popolo,  sicuro  di 
un  agiato  vivere,  impietrisca  ridendo  nell’ozio, 
e perché  fastidiosi  stranieri  carpiscano  non  po- 
che ricchezze  in  mercede  di  siinmctrizzar  le  no- 
stre parrucche,  e di  atteggiarci  nella  disciot- 
tura  del  minoè.  Frattanto  tra  l’Alpe  e i Pire- 
nei i gentiluomini,  superbi  delle  perdute  vis- 
contee, tremano  per  le  mandorle  e per  gli 
ulivi,  c (pianto  più  strettamente  si  travagliano 
della  povertà,  i gazze  Mirri  gli  ricreano  con  la 
magnifica  ricordanza  di  Fondicheri  c della  Mar- 
tinica. Così,  credo  io,  quelle  duemila  persone 
che  sogliono  ogni  anno  perir  di  fame  io  Lon- 
dra, non  si  riconforteranno  per  niente  ne’ loro 
languori  di  qualche  proviuci*  di  più  conqui- 
stata in  America  dalle  armi  britanniche,  che 
appunto  per  questa  soprabbondanza  di  ricchez- 
ze, reso  vile  l’oro,  rincarano  duramente  le  so- 
stanze necessarie  alla  vita,  massime  dove  la  terra 
non  nc  sia  liberal  produttrice. 

Scorrasi  questa  nostra  regione  dall’  uno  al-’ 
l’alt  ro  termine:  ci  si  troverà  l’atnor  del  sapere 
(piasi  per  tutto  radicato  altamente,  c ^ fecondo 
di  succosi  germogli,  '/'orina  croscè  ogni^giorno 
di  filosofica  lode  sotto  gli  ausplej  di  un  so- 
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vrano,  il  quale  se  ili  fende  l' Italia  coll  armi 
proprie,  vuol  miche  clic  •'  erudisca  eo’  proprj 
scrittori.  Milano  preserva  con  nobil  fermezza 
il  nostro  idioma  dalla  eontagionc  de’  france- 
sismi, e produce  di  sovente  opere  clic  saranno 
esemplari  di  ottimo  scrivere  per  la  posterità. 
l’arnia  risveglia  gl’  ingegni  coll’  allettamento 
de*  premi  ed  è il  convegno  delle  belle  arti. 
Modena,  ricca  gii  del  Muratori,  il  più  erudito 
uomo  del  suo  tempo,  aduna  tuttora  una  eletta 
schiera  d’uomini  dottissimi.  ìnjìologna  gli  spi- 
riti rari,  non  sono  rari  : lo  fisica  tutta,  la  me- 
dicina, la  botanica,  la  chimica,  l'anatomia,  I r- 
Inqucnza  vi  prendono  tuttodì  notabile  incre- 
mento. Padana,  od  onta  del  pigro  secolo  odia- 
tore delle  dottrine  severe,  ci  conserva  la  solida 
conoscenza  del  greco,  e la  squisitezza  dell  au- 
rea latinità.  L’  Università  di  Pria , comcche 
non  ne  abbia  il  nome,  è veracemente  una  scelta 
accademia  di  filosofia.  Fiorenza  raecortasi  og- 
gimai  dell’  uso  di  adoprare  soltanto  il  suo 
dialetto  municipale,  prende  ad  ingentilire  la 
lingua  comune,  c i .fina,  i Forchi,  i Firen- 
ztiola  vi  si  ri n nnvago,  ma  divenuti  filosofi,  pie- 
ni più  di  dottrine  che  di  parole  ; cosicché  noi 
non  a torto,  spcriam  di  vedere  il  secol  d’oro 
delta  prosa.  Itoma  stessa,  madre  della  religio- 
ne, non  tiene  a vile  la  letteratura  profana, 
anzi  al  contrario  è centro  comune  di  assai  dot- 
ti,  che  vi  convengono  d’  ogni  paese  cattolico, 
massimamente  ecclesiastici.  Napoli  si  pregia 
de’  suoi  giureconsulti,  i quali  felicemente  dalle 
leggi  sbandiscono  le  cavillose  sottilità  de’  com- 
mentatori, e conducono  a uso  pratico  le  me- 
tafisiche idee  della  naturale  giustizia. 

Le  arti  utili  all'uman  genere  non  sono  ne- 
glette come  alcun  pensa  in  Italia.  Due  uomini 
privi  di  lettere  hanno  ultimamente  rinnovato 
nella  meccanica  i miracoli  d'  Archimede.  La 
anatomia  si  gloria  di  Morgagni,  che  dal  comu- 
ne consenso  ne  è detto  il  principale.  La  me- 
dicina non  può  ascender  più  oltre  in  Bologna 
e in  Fiorenza  ; e il  Cocchi  ha  ragione,  se,  ce- 
duto il  primo  seggio  dell’  arte  sua  ai  medici 
inglesi,  vuol  clic  il  secondo  si  serbi  pc’Fiorentini. 

Le  arti  liberali  non  solamente  si  coltivano 
tra  noi  con  qualche  gloria,  ma  da  pochi  anni 
l'industria  italiana  le  ha  arricchite  di  nuove 
'f  diramazioni.  Fama  clic  negli  arazzi  pareggia 
la  lode  dri  Gobelins,  fa  ancor  pompa  di  quei 
suoi  stupendi  mnsaici,  ne’ quali  concorrendovi 
tutti  i prestigi  che  dà  il  pennello,  gli  tolgono 
i-  pericoli  di  lla  tela.  Un  Èrcole  Letti  e una 
Donna  bolognese  hanno  condotto  la  scollura 
all’  uso  degli  anatomisti  e de’  chirurghi,  ren- 
dendola di  arte  piacevole  che  ella  era,  arte 
utile  e benemerita  della  conservazione  degli 
uomini. 

La  poesia  dal  Dante  in  qua  c un  retaggio 
siella  nostra  nazione,  e di  ciò  tutta  l’ hqropa 
e abbastanza  persuasa,  cosicché  chiunque  osi 
sostener  che  ella  c a quest’oggi  negletta  e sban- 
dita da  noi,  non  altro  farà  che  scoprire  l’igno- 
ranza propria.  Ma  colui  che  afferma  non  aver 
noi  tra  geli  ir,  se  non  cantabili,  che  non  si  av- 
vede esser  componimenti  di  diverso'  genere  la 


Mrmpe  del  kioffoù  « d’eM’tnpio,  c la 

Di, Ione  del  Metastasio,  può  ancor  dire  che  non 
ri  è commedia  w non  quella  che  nasce  ual- 
r istantaneo  capriccio  degl’  istrioni,  può  nrgnr 
M»  vuole,  IVsutrnta  di  un  Goldoni,  c di  Uoli 
suoi  volumi  notissimi,  c finalmente  può  scri- 
vere assurdi  a suo  piacimento,  clic  aariin  molti, 
c ciò  non  recherà  marariplia  ad  alcuno.  . 

Udiste  mai,  eruditi  Signori,  rhe  la  poesia  ad 
altro  servir  non  debba  che  alla  sola  metafisi- 
ca? Pur  egli  lo  afferma,  e pretende  farsi  ra- 
gione coll’ esempio  degl' Inglesi,  li  che?  Se  il 
Po/»c  sopra  i materiali  d»  Urloni  Bolmirook # 
compose  un  suo  Saggio  dell ’ Uomo , tutti  i poe- 
ti, tolte  le  nazioni  dovranno  comporre  il  lor 
saggio  dell’ uomo  ? Platone,  certamente  miglior 
metafisico  di  questo  censore,  che  non  è nem- 
mrn  loico,  altra  opinione  portavo:  Il  poeta, 
die’  egli,  se  poeta  ha  da  essere,  couvien  che 
Javole  scrina,  e noti  discorsi  ( 1 ) . 

Se  la  toscana  poesia  prese  forma  ne’ secoli 
andati, egli  è da  dire  che  grandeggia  in  questo. 

Lo  stile  a’  di  nostri  ti  è messo  in  bilico  fra  l’e- 
levatezza e la  verità,  c la  dottrina  si  è felice- 
mente insinuala  ne’ versi.  Il  dramma,  la  ode, 
lo  sciolto,  l'anacreontica,  son  giunti  all’  apice 
della  loro  eccellenza,  cosicché  per  quanto  si 
esaltino  gli  antichi , rimane  ancor  molta  lode 
per  l’ industria  de’  moderni. 

Ma  l’ audacissimo  Uomo  ha  in  pronto  una 
improvvisatrice  tedesca  per  nome  Karsch,  la 
quale  ai  trae  in  mezzo  per  far  arrossire  la  pa- 
tria de’ Romani,  e si  vuol  dipoi  elio  la  patria 
de’  Romani  arrossisca  perché  dà  luogo  alle  don- 
ne nelle  accademie  e nelle  calledie.  Se  gli  im- 
provvisi della  signora  Karsch  vanno  in  giro 
su  quelle  terribili  gazzette  di  Parigi  che  istruir 
debbono  e sbalordire  I’  Europa  , e perche  ne- 
gherem  noi  un  arcadico  nome  alla  Morelli,  che 
ultimamente  rallegrò  le  feste  d’Inspruk  con  me- 
lodie toscane  ; alla  dotta  Taghazuccht  , alla 
elegante  Fenaroli,  all’arguta  Bumgtoranni/  b 
1 l'improvvisatrirc  di  Sassonia  farà  vergognare 
l'Italia,  che  può  contrapporle  una  dgnesi,  il 
cui  splendido  Corso  di  Algebra  riportò  pub. 
bi  ca  approvazione  dall’ Accademia  delle  Scien- 
ze; c una  Basii  che  trac  fin  dalla  Grecia  di- 
sccpoli  alla  sua  scuola,  e alle  ode  mainati  del- 
l’ dotatane  di  Sassonia  può  mostrar  per  ricam- 
bio lucubrazioni  profondissime  di  fisica  c di 

geometria?  . , 

Sapete  chi  a più  ragione  dovrebbe  arrossire* 
I Compilatori  della  Gazzetta  Letteraria,  i quali, 
sedendo  a scranna  sopra  lo  scibile,  non  si  av- 
veggono  poi  di  essere  aggirali  da’  lor  cornspon- 
denti.  Se  volcano  novelle  d'Italia,  e le  voleeno 
da  penna  francese,  non  ci  era  un  Chaunelin, 
familiare  con  le  muse  egualmente  che  coi  prin- 
cipi? Non  Ti  eia  un  Condtllac,  quel  sommo 
metafisico,  che  ha  colorito  i disegni  di  LocheT 
A questi  conveniva  ricorrere,  che,  ricchi  di  pro- 
j pria  lode,  non  avean  bisogno  di  procacciarsi 
i un  nome  dalla  maldicenza. 

Nondimeno,  faci  usi  ragione  al  vero:  (lue 

(i)  Piai.  in  riiocivoc. 
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ultimi  consigli  dà  il  Critico  a’ suoi  docilissimi 
gazze! tiri i.  Siuno,  dice,  potrà  fornirvi  di  so- 
lide riflessioni  sopra  l’armonia  meglio  clic  un 
Mat  tini,  e per  l’antiquaria  volgetevi  ad  un  Pac- 
ciami».  Se  non  clifr  ei  ha  una  spezie  di  mali- 
gnila nel  limitare  quel  valentuomo,  che  pas- 
seggia pel  campo  «li  molte  scienze,  ad  una  sola. 
Maligne  son  pure  le  maraviglie  cli’ei  si  fa  de* 
claustrali  , parendogli  ginn  miracolo  che  sotto 
il  cappuccio  e la  tonaca  si  dibattano  questioni 
degni*  di  un  BtJJon  , e di  un  Rousseau.  Po- 
trchbono  questi  nostri  dotti  religiosi , datogli 
prima  d«*l  balordo  pel  rapo,  fispondrrgli  come 
già  frale  Rinatilo:  « qualora  io  avrò  questa 
» cappa  fuor  di  dosso,  io  vi  parrò  un  uomo 
n fatto  come  gli  altri,  e non  frate  ». 

Rileggendo  l’Epistola  insultatricc,  gli  assur- 
di , le  ralunnie,  gli  errori  mi  si  moltiplicano 
all*  infinito,  a talché  se  gli  noverassi  ad  uno 
ad  uno  , di  un  breve  scritto  nascerebbe  un 
lungo  volume.  Egli  è appunto  sull' ultimo  che 
si  trabalza  più  sconciamente.  Là  si  adunano  le 
ragioni  «Iella  sognata  decadenza  della  nostra 
letteratura,  là  si  architettano  progetti  di  rista- 
bilimento. L 'Italia,  udite,  faccia  concordati  per 
limitare  V autorità  ecclesia»! ica:  edifichi  un 
nuovo  codice  di  leggi,  inviti  i principi  ad  una 
confederazione  che  sia  ordinata  al  modo  della 
Pace  di  IVestfalia , c allora  godrà  due  beni; 
l’uno  è che  ricorrerà  l'onestà  sbandita  dal 
macliiavrllismo;  l’altro  che  co’proprj  scrittori 
potrà  occupare  un  angolo  della  Gazzetta  Let- 
teraria. Se^non  che  dato  il  progetto  , quella 
gran  mente,  quasi  lo  ripiglia  indietro,  sul  ti- 
more che  non  sussistendo  realmente  V equili- 
brio delle  potenze  non  c i sia  luogo  ad  accor- 
darle nella  divisata  confc«lerazione. 

Tali  sono  v principj  del  Critico,  tali  le  con- 
seguenze. Se  mi  chiedete  dello  stile  rh’ei  tie- 
ne, dirovvi  che  non  è spiacevole,  quantunque 
a luogo  a luogo  vi  si  notino  parecchi  lumi 
falsi,  e talvolta  espressioni  confuse,  talvolta  an- 
cora frasi  insigniGcanli.  L’ Italia . a ragion  d’e- 
sempio, in  suo  linguaggio,  è un  ridente  soggior- 
no de* piaceri  indolenti.  E i costumi?  i costumi 
Ybe  Vf  pensate  che  sieno?  Colori  fuggitivi  so- 
pra un  quadro  movibile,  ciò  che  arconciamentr 
adatterebbe*!  alla  veduta  torbida  di  un  ubbria- 
co. Che  se  egli  eonserva  per  tutto  una  certa 
facilità  e leggerezza  di  scrivere,  non  è da  stu- 
pire : tali  autori  son  come  le  bestie  da  carico, 
che  quanto  meno  di  peso  portano  , tanto  più 
camminano  speditamente. 

Voi,  ciotti  Aristarchi  d’Italia,  voi  meglio  di 
qualunque  apologia  ne  riparerete  i torti  age- 
volmente, ove  proseguiate  nell’ impresa  felice 
di  schierarle  davanti  tutte  le  ricchezze  della 
propria  sua*  erudizione.  Gli  stranieri  di  senno 
vi  faranno  ragionare  per  tutta  l’Europa,  e co- 
loro che  usurpano  il  nome  di  eruditi,  per  quante 
lettere  scrivano,  non  saranno  ascoltati  fuorché 
da  quelli  che  son  degni  di  ascoltarli.  Poteri 
io  aver  parte  nella  gloria  clic  voi  procacciale 
a voi  stessi  volendola  procacciare  altrui! 

foggio,  ii  settembre , 176.*). 
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i.°  « Voi  intendete,  o Signori,  rhc  la  Gaz- 
»»  zelta  Letteraria  interessi  tutta  l’Europa,  e 
’>  chiedete  materiali  in  Italia?  »>  Versione  del 
testo  francese. 

Quando  le  rose  vanno  all’eccesso,  sebbene 
vere,  non  pajono  vcriiimili,  e appunto  cade 
sotto  quella  specie  l’impertinenza  di  cotesto 
audacissimo  calunniatore  dell’  Italia.  Noi  dun- 
que a suo  parere  non  possiam  dar  niente  che 
accresca  *la  facoltà  della  europea  letteratura  ? 
Siam  forse  Tartari  o Irocchesi  l Ala  Jrocclicse  e 
Tartaro  sembra  egli  al  mondo  incivile  onde  in- 
sulta quel  paese,  ove  da  tanti  anni  soggiorna  in 
una  quietissima  oscurità.  Doveva,  mrglio  consi- 
gliato, anzi  rispondere:  Voi,  Sigoori,  chie«fetc 
per  letteratura  italiana  a me,  che  non  so  tanto  di 
quella  lingua  che  basti  a intendere  il  fogliet- 
to; clic  in  fatto  di  scienze  non  posso  giu<licar 
nulla  con  beo  fondate  ragioni,  non  avendo  pur 
trapassate  le  prime  definizioni  di  Euclide;  che 
per  un  continuo  squadernare  di  libri  non  ho 
però  giammai  conseguito  che  s’improntino  idee 
sane  c sincere  nel  mio  ingratissimo  cervello  di 
macigno.  Volete  che  io  contamini  la  vostra 
gazzetta,  come  già  contaminai  la  dottrina  di  un 
gran  filosofo,  del  quale  intesi  far  l’analisi,  c l’a- 
nalisi fu  si  fatta,  che  niuno  ci  rinvenne  più  nè 
filosofo,  né  filosofia.  Dee  ricordarvi  similmente 
di  certo  articolo  mio  inserito  nell’ Enciclope- 
dia, contra  il  quale  gridano  a un  tratto  e la 
icligione  e la  morale  e il  buon  senso. 

Così  gli  conveniva  dire,  se  fosse  possibile  che 
alcuno  proferisse  a proprio  biasimo  verità  cosi 
«Iure,  e se  egli  avesse  sentito  la  sua  ignoran- 
za, come  la  sentono  tutti  quelli  che  lo  cono- 
scono. 

a.°  »>  In  Italia  si  trovano  di  raro  artefici  in- 
»»  dosinosi  e inventori,  se  ciò  non  è pure  in 
>»  Toscana,  ove  la  ricordanza  dell’antica  libertà 
0 lien  vivi  negli  spiriti  i germi  delle  cose  grandi.» 

Se  la  ricordanza  della  libertà  può  tanto,  che 
non  potià  la  libertà  stessa?  Però  se  a Firenze, 
che  due  secoli  sono  era  libera,  gli  artefici  sono 
industriosi,  a San  Marino,  che  é libera  tutta- 
via, saranno  senza  paragone  più  abili  ed  eccel- 
lenti. La  Francia  che  da  età  immemorabile  reg- 
gendosi  in  monarchia,  non  conobbe  mai  libertà, 
non  dovrebbe  avere  un  telajosolo;  se  già  non 

(volesse  dirsi  rhe  le  egregie  fabbriche  di  Lione 
si  mantengano  per  la  ricordanza  di  Marsiglia, 
che  era  repubblica  a tempo  di  Giulio  Cesare 
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3.°  >*  Il  (Imavj^^nln  de*  rosi  nini,,  generalo 
r»  in  Italia  dal  segnilo  delle  guerre  eivilf e forse 
*»  anche  dalle  idee  false  che  vi  si  hanno  di  cerlc 
*t  pratiche  di  religione,  non  lascia  tanto  vigore 
» agir  animi  , perché  ne  escano  ({nelle  azioni 
m esemplari  di  ainor  della  patria,  e ili  umanità, 
»»  che  talvolta  si  veggono  pressa  i Francesi  e 
» gl’  Inglesi  ». 

Due  sono  le  cagioni  per  le  quali  gV  Italiani 
vrggonsi  oggimai  in  tanto  pervertimento  di  co- 
stanti, le  guerre  civili  c la  rcligiouc. 

Rispetto  la  prima,  mi  dica  quell'' erudito  e 
sottil  censire  come  ciò  si  accordi  con  un'altra 
sua  nobile  c catoniana  sentenza,  che  i cottami 
son  colori  fuggitivi  sopra  un  quadro  mobilile? 
£ che?  In  dugenlo  anni  che  le  guerre  civili  sono 
spente,  e che  il  nome  di  Guelfi  e Ghibellini  é 
soltanto  noto  agli  anliquarj  c agli  studiosi  delle 
pergamene,  il  quadro  mcvibile  dt ' costumi  ita- 
liani non  si  sarà  ancor  mosso? 

Quanto  all'altra  , la  con{raddizione  è ancor 
più  manifesta.  O converrebbe  ronchi udere,  che 
i Francesi  luti’  altra  religione  osservino  che  gli 
Italiani,  il  che  è cgsì  falso,  «die  nulla  più;  op- 
pure dovremmo  anzi  dedurre  che  niuho  impe- 
dimento risulti  dalla  religion  nostra  g quelle 
azioni  esemplari  clic  intende  egli,  e Dio  sa. cosa 
intenda  egli  per  azione  esemplare.  Ben  altra 
interpretazione  vi  sarebbe,  che  mirabilmente 
•chiarirebbe  il  senso,  ma  non  potremmo  «sporla 
senza  dare  imputazione  d' incredulità  al  censore, 
il  che  di  vero  sarebbe  trista  azione,  e di  quelle 
S,he  gl'  inglesi  non  soglion  fare. 

4-°  » Un  Locke  , un  CondiHae  , avranno  il 
99  primo  di  essi  sviluppalo  il.  ras»»  delle  idee, 
n il  secondo  ordinato  il  sisldbia  intellettuale  : 
**  i professori  italiani  non  parleranno  né  del- 
»»  Euno,  nè  dell’altro,  e soste  iranno  nelle  scuole 
*>  la  dottrina  si  poco  filosofica  delle  idee  innate*. 

Sanno  gl'italiani  al  pari  de’  Francesi , che 
tiiun  filosofo  andò  tanl’ oltre  netta  pratica  con- 
siderazione della  metafisica  quanto  E immortale 
('omJillao»  Ed  essi  pure  leggali  Locke,  lo  con- 
sultano di  sovente.  E lo  ricordano  con  onore 
nelle  te*i  c nelle  scuole.  Ma  c»  sarebbe  mai  dub- 
bio che  colui  che  sì  sfrontatamente  asserisce 
non  leggersi  Locke  da  noi  Italiani,  non  lo  avesse 
letto  egli  medesimo?  Quegli  ha  diviluppato  il 
caos  delle  idee,  questi  le  inviluppa  di  nuovo, 
e le  ritorna  nel  primiera  lor  caos.  Io  lo  chia- 
merei volentieri  E Anli-Lorke. 

Dappoicl-c  le  favole  cartesiane  sono  sbandite 
per  sempre  dalle  nostre  cattedre,  le  idee  innate 
non  »i  tengono  più  per  alcuno  de'  professori 
italiani.  Ma  leggendo  certe  lettere,  chi  può  ri- 
cusare di  ammetterò  una  ignoranza  innata? 

5.°  n II  gusto  è raro  nell'Italia  ....  vi  si 
» antepone  il  poema  dell'  Ariosto  a quello  del 
»»  Tasso  *». 

Clic  gl'  Italiani  contendano  per  la  maggio- 
ranza dell' Ariosto  sopra  il  Tasso,  poco  importar 
^dovrebbe  a tale  che  non  intende  né  il  Tasso 
ne  E Ariosto.  Ad  ogni  modo  c perchè  egli  è 
obbligo  ammonire  gl' ignoratili,  c perché  quel 
tale  posta  a un  bisogno  valersene  per  qualche 
giunta  clic  si  faccia  u 11*  Enciclopedia,  io  gliene 


sporrò  in  breve  la  controversia.  La  Ciroiabd- 
mc,  il  meglio  inventato  di  tutti  i poemi,  a gli!*», 
'dizio  del  Voltaire,  olire  i caratteri  sempre  no- 
bili e gravi  e sostenuti  , e lutto  conduce  colf" 
tal  pompa  dk  stile , ebe  il  ftggitore  non  cade 
giammai  da  quella  elevatezza  in  che  fu  posto 
l’intelletto  sno  did  .comi  uria  mento  dell'opera. 
Però  quante  lodi  si  danno  a Virgilio,  tante  si 
debbono  al  Tasso,  se  non  è die  gli  viene  op- 
posta qualche  censura  per  alcuni  pochi  versi 
di  falsa  eloquenza  , il  che  però  , essendone  te- 
nuissimo il  numero,  dai  matematici  si  terrebbe 
per  un  infinitamente  picciolo  , ma  i pedanti 
vogliono  essere  fin  più  scrupolosi  de’  mate- 
matici. „ ^ M 

L*  Orlando  é lavoro  molto  *più  vasto  ed  .ope- 
roso: se  la  sublimità  -non  è continua,  è conti- 
nua la  facilità,  la  quale  a chi  sente  con  isqui- 
silezza  di  gusto  i vezzi  del  nostro  idioma,  di 
rado  traligna  in  bassezza:  i colori  pajono  non 
meditati  dall*  ingegno,  ma  fluiti  dalla  natura 
stessa  delle  rose  esc  tutte  le  persone  del  poema 
non  sono  croi,  in  ricambio  latte  le  categorie 
degli  uomini  vi  trovano  il  lapln^Iofo:  cosi,  a 
cagion  d’esempio,  lo  sciagurate  censore  dell'I- 
talia # raffigurerebbe  disegnalo5 j&é  stesso  Ufi 
vile  Martano.  „ 

La  Gerusalemme  è Un  palagio  di  architettai* 
uniforme,  dove  tutti  gli  ornamenti  rispondono 
fedelmente  all’ordine  che  domina  nella  parte 
principale.  L’ Oriundo  è un  leggiadro  castello, 
dove  sono  molti  edilizi  tutti  eleganti  e perfetti 
nel  lor  genere,  ma  vari  di  ampie  zza  e di  modo, 
adoprandovisi  tutti  gli  ordini  fino  al  gottico;  • 
dal  qual  mescolamento  risulta  quella  grazia  che 
non.  manca  mai,  qualora  la  varietà  è molta,  c 
la  collocazione  sempre  opportuna.  Or  se  si  vo- 
glia, come  si  suole  in  tai  cose,  far  paralello, 

E Orlando  è da  porsi  coll’Iliade:  le  stesse  vir- 
tù, le  stesse  maniere,  e forse  gli  stessi  vizj:  di- 
rebbe un  pitagorico  che  l'anima  di  Omero  c 
trapassata  nel  nostro  Mcsscr  Lodovico.  ^ 

L'unità  è nell' Orlando  quanto  basta,  quel- 
E unità  collettiva,  la  quale  ordina  tutte  le  par- 
ti, comechè  eterogenee  all’ organizzamento  del 
tutto.  Che  se  alcuno  intendesse  per  unità  la 
semplice  ed  assoluta,  costui  pioiloslo  che  un 
poema,  verrebbe  a chiedere  uuu  Monade  Leib- 
niziana. 

Se  nelle  cose  disputabili  è lecito  aderire  a 
quella  sentenza  che  più  nc  aggrada,  se  non  fu- 
rono mai  tenuti  per  giudici  incousiderati  coloro 
i che  al  mantovano  Epico,  E Epico  greco  prefe- 
rirono, qual  ragione  vi  sarà  di  biasimare  dii 
antepone  E Ariosto  che  somiglia  Omero,  al  Tas- 
so clic  rappresenta  Virgilio?  Quel  pazzo  d'Or- 
lando  ha  brn  di  clic  piacere  anche  a confronto 
del  savio  Buglione.  Ma  noi  saremmo  ben  più 
pazzi  d'  Orlando,  se  ponessimo  al  paragone  dei 
nostri  due  Epici  alcuni  di  quelli  per  i quali 
le  altre  nazioni  d'  Europa  fanno  lauto  rumore. 

4 * 6.°  Nel  teatro  italiano  la  tragedia  è a»»og- 

tt  gettata  alla  musica la  comunali^ 

»»  è sagriticata  ad  attori  componi  di  stravaganze 
99  c di  scempiaggine.  ...  Oh  Italia!  degli 
» cuiiudu  per  i approntiate  i tuoi  anltehi  croi? 
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«i  Degli  arlecch  ini  per  ricreare  i gravi  figli  della 
m Signora  ^ell'  universo?  ec.  ». 

Che  il  teatro  italiano  non  aggiunga  all'  ec- 
cellenza de!  francese,  ella  è coaa  più  che  certa, 
cosicché  per  negarla  convien  esser  tanto  all'o- 
acuro  delle  rose  francesi,  quanto  il  Ccnsor  d'I- 
talia lo  è delle  italiane.  Ma  per  avventura  è 
ben  difficile  esserlo  a quel  segno,  mentre  egli 
non  solamente  è contento  di  vilipendere  il  no- 
afro  teatro,  ma  persino  ne  nega  resistenza.  Egli 
è pure  un  negarla  quell’  asserir  ch'egli  fa,  che 
i drammi  musicali  tengane!  in  tutto  e per  tutto 
luogo  di  tragedie,  e che  le  sole  commedie  no- 
atre sien  quelle  che  volgarmente  si  dicono  a 
toggetto,  cioè  non  istudiate  a memoria,  nò  scrit- 
te, ma  nate  all'improvviso  sul  palco. 

È verissimo  che  i drammi,  ad  onta  della  imper- 
fezion  loro  naturale,  furono  elevati  ad  una  pei  fe- 
stone inestimabile  dall' immortale  Metastasio,  e, 
considerati  in  questo  aspetto,  sono  il  meglio  di 
che  possa  gloriarsi  il  nostro  teatro.  E certo  se 
il  Metastasio  si  paragoni  col  Quinault,  che  in 
Francia  c principe  dei  drammatici,  si  vedrà  pre- 
sto l'italiano  superiore  al  francese  per  infinito 
intervallo  : si  vedrà  che  l’Àrmida,  l'Atide  d'altre 
tue  opere  tanto  rinomale,  altro  non  sono  final- 
mente che  un  riassunto  di  madrigali;  quando  la 
Didone,  l'Achille  in  Sciro,  l’Olimpiade  sono  vere 
tragedie,  e che  paragonar  quello  con  questo  sa- 
rebbe lo  stesso  clic  porre  Marziale  con  Virgi- 
lio, e i sonetti  delio  Zappi  con  la  Gerusalemme 
del  Tasso. 

È ancor  vero  che  |>er  cerio  dono,  infausto 
alle  volte,  chela  natura  imparti  alla  nazion  no- 
stra, di  eseguire  all’improvviso,  sien  prose,  sien 
versi,  le  cose  che  pajono  le  piè  difficili  anche 
a pensarle  agiatamente,  corre  l'uso  Ira  noi  di 
recitare  talora  le  commedie  senza  altro  appa- 
recchio che  di  un  foglio,  nel  quale  sono  ordi- 
nati i soggetti  delle  scene:  il  qual  giuoco  per 
la  vivacità  degli  attori,  e per  il  piacevolissimo 
mescolamento  de’diffcrenti  dialetti  riesce  cosi 
bene,  che  la  Francia  stessa  fu  presa  dal  desi- 
derio di  ricrearsi  ancor  essa  col  nostro  arlec- 
chino;  é perchè  all’  arlrcchino  non  mancasse 
reai  dimora  in  Parigi,  vi  eresse  un  teatro  con- 
sacrato per  sempre  agli  spettacoli  italiani,  dei 
quali  egli  é il  nume  anche  oggigiorno. 

Ma  per  tutto  questo  non  ne  segue  già  che 
noi  siam  privi  di  tragedie  e commedie  ; anzi 
all'opposto  se  non  vi  fosse  un  teatro  francese, 
l’italiano  dovrebbe  dar  norma  a tulli.  E qual 
altro  il  potrebbe?  Lo  spagnuolo  forse,  pieno  di 
romanzerie  e visioni,  e di  od  mostruoso  accoz- 
zamento disacro  c di  profano?  Forse  l’inglese, 
nel  quale  non  si  osserva  quasi  mai  alcuna  delle 
tre  necessarie  unità,  e dove  per  un  tratto  lit- 
io in  oso  che  ne  rapisca,  s'iocontrtno  subito  cento 
errori  che  ei  sdegnano? 

La  comica  facoltà  rinacque  tra  noi  al  secolo 
di  Leone  in  compagnia  di  tutte  le  cose  belle- 
Mentre  Raffaello  dipingeva,  Michelagnolo  scol- 
piva, Oliini  gittava  il  bronzo,  Bramante  areiii- 
tettava,  il  Segretario  Fiorentino  scrisse  quella  sua 
(Commedia,  alla  quale  non  é forse  alcuna  delle 
Untiche  che  vada  innanzi  ; e il  Cecchi  e il  Gelli 
PAftiyy  ckrbztti  ac. 


ed  altri  valentuomini  rallegrarono  ancor  essi  le 
sceno  di  eccellenti  produzioni,  le  quali  Jurono 
a quel  tefhpo  scuola  dì  urbanità  e di  leggiadria, 
e lo  saranno  a Tutti  di  eleganza  e di  coltissimo 
scrivere.  Vero  è che  quelle  commedie  pajon  fred- 
de al  dì  d'oggi,  ma  non  è da  stupire,  mentre  trop- 
po sono  cangiati  i costumi,  perchè  noi  possiamo 
trasferirci  con  la  mente  negli  originali,  quauto 
basta  per  sentire  il  pregio  delle  copie. 

Nel  nostro  secolo,  cunvien  confessarlo,  la  com- 
media era  imbarbarita  più  che  mai  : ma  come 
si  dice  che  dove  nascon  veleni,  nascono  anrlì^ 
gli  antidoti,  a questa  stessa  età  che  tanto  ne 
abbisognava,  k uscito  tal  uomo  che  ha  tolto  via 
la  massima  parte  di  quella  invecchiata  licenza 
e depravazione  di  gusto,  che  signoreggiava  le 
scene  comiche,  con  tanto  biasimo  dell’  Italia. 
Tutti  gli  uomini  sensati  ne  facevano  querela, 
ina  a niuno  bastava  l’animo  e la  forza  di  li* 
pararvi.  Il  Goldoni  primo  lo  ha  tentalo,  e so- 
lo, siami  lecito  il  dirlo.  Io  ha  potuto.  Se  la  fe- 
deltà de1  cara  Merli"  *uo  principal  merito,  e la  fe- 
condità dell’  immaginare  i soggetti,  è bastevole 
ammenda  per  qualche  fallo  grammaticale  ; se  le 
lodi  di  un  Voltaire  possono  cancellare  i biasimi 
di  tanti  fastidiosi,  che  criticano  per  voglia  di 
parere  eruditi,  e se  la  ragione  del  filosofo  non 
ha  da  essere  sopraffatta  dalle  prevenzioni  del 
pedante,  già  non  veggo  perchè  a quel  valent- 
uomo si  debba  negare  U titolo  di  ristoratore 
della  italiana  commedia. 

Altra  cosa  è della  tragedia.  Ebbe  ancor  essa 
nel  nostro  terreno  I'  origine  sua.  Ma  non  v’ebhc 
la  sua  perfezione.  Sbigottiti  i nostri  primi  tra- 
gici, e presi  di  superstiziosa  riverenza  per  le 
regole  di  Aristotile,  tanto  moltiplicate  da1  ce- 
mentatori, si  tennero  in  tal  freno  che  a bello 
studio  temperarono  quel  brio  e quello  spirito 
che  altri  vorrebbe  con  più  ragione  eccitare. 
Il  perchè  temendo  essi  di  oltrepassar  la  na- 
tura , l’ espressero  senz'arte,  piuttosto  ritrat- 
tisti che  pittori.  Che  se  al  pregio  d’  una  con- 
dotta irreprensibile  avessero  congiunta  la  vi- 
vacità del  colorire,  già  non  sarebbe  da  dubitare 
che  non  fossero  essi  anche  oggigiorno  sovrani 
maestri  del  coturno,  ed  esemplari  dell'ottimo. 
Venne  di  poi  quel  tempo  infelicissimo  che  i 
poeti  scossero  ogni  giogo  : allora  la  nobile  sem- 
plicità sofoclea  parve  rotzezza:  le  importune 
sentenze,  i concetti  arguti,  le  fredde  antitesi 
furono  sostituite  al  linguaggio  del  cnore,  e a 
null'altro  più  si  badò  che  ad  abbagliare  il  volgo 
col  maraviglioso. 

I nostri  scrittori,  egli  è il  vero,  da  molto 
tempo  si  sono  dipartiti  da  que'vizj  che  fecero 
le  delizie  degli  antenati,  ma  pur  ne  rimane  qual- 
che orma  tuttavia  negli  animi  volgari;  per  la 
qualcosa  colui  che  espone  tragedie  al  pubblico  è 
costretto,  se  vuole  conseguir  plauso,  di  fare  non  il 
meglio  che  si  possa  scrivere,  ma  il  meglio  che  da 
viziati  uditori  si  possa  comportare.  Non  è dun- 
que da  chiedere  perché  alcune  veracemente  auree 
tragedie  nate  iu  questo  secolo,  o non  si  sieno 
recitate,  o sieno  state  accolte  freddamente.  Chi 
udì  mai  sulle  scene  de'  pubblici  teatri  quelle 
deU’abate.  Colili,  nelle  quali  si  contiene  epilo- 
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gato  quanto  è di  magnifico  e di  nobile  ne* ca- 
ratteri romani  ? Da  quali  comici  ai  rappresentò 
il  Giovanni  di  Giscala  del  signor  D.  Alfonso 
Varano,  maraviglioso  lavoro  per  l'uso  acconcio 
della  Religione,  per  l'ingenuità  degli  affetti,  per 
temperato  orrore,  di  che  è «parso,  e per  la 
pompa,  dello  stile  il  più  colto  e sincero  che  mai 
da  italiano  tragico  si  adoprasse,  e che  dorrebbe 
rapprcs«%tarsi  ai  tragici  in  avvenire  come  mo- 
dello di  necessaria  imitazione? 

Vagliano  queste  felici  produzioni,  quando  al- 
tro non  possono,  a mostrare  ad  evidenza  che 
l'alloro  tragico  è conceduto  di  raro  al  nostro 
paese,  ma  non  del  tutto  negato,  Come  altri  ror- 
nkbc  coochiudere. 


Hr.L  SOLEKKE  APRIMEWTO 

DELL'UNIVERSITÀ  DI  MODENA 
ORAZIONE 

RECITATA  VILLA  CHIESA  DI  S.  CABLO  IL  CIORVO 
V5  HOVEMURB  DELl’aWHO  1773. 


Sono  parecchi  lustri  che  questa  città  nobi- 
lissima, queste  avventurose  province,  questi  fe- 
lici popoli  non  mai  veggono  l'anno  pervenire 
al  termine  di  sua  carriera,  che  illustrato  non 
sin  di  alcuna  sublime  munificenza  del  glorio- 
sissimo nostro  sovrano  Francesco  III.  Qual  parte 
è mai  di  quelle  che  all’ottirao  moderatore,  al- 
l’industic  padre  de’ popoli,  al  magnanimo  prin- 
cipe si  appartengono,  e eh’  ei  non  abbia  con 
sagacità  veduta,  con  alacrità  tentata,  e con  for- 
tezza eseguita  ? Io  noi  seguirò  né  condottiero 
animoso  tra  gli  eserciti,  né  sapiente  reggitore 
tra  i configli  deila  pace.  Io  non  mi  soffermerò 
ad  ammirarlo,  o se,  intento  alla  sicurezza,  mu- 
nisce lo  Stalo  per  molte  forze  di  difese  e di 
difensori;  o se,  rivolto  alla  felicità,  richiama 
l'opulenza  per  le  novelle  vie  agevolate  al  com- 
mercio, o se,  sollecito  per  operosa  pietà  (i), 
quinci  sotto  agiato  ricovero  protegge  la  salu- 
brità del  suo  popolo,  quindi  in  vastissimo  asilo  (a) 
accoglie  la  vagante  mendicità,  o se,  intolle- 
rante delle  disordinate  leggi, benefico  legislatore 
le  ricompone  in  breve  codice  (S)  dettato  dalla 
equità  con  que’ semplici  suoi  modi,  di  che  il 

(l)  L'Albergo  generale  de1  poveri  in  Modena,  dove  se  ne 
alimentano  più  di  mille  cinquecento,  e vi  si  sono  stabilite  arti 
• manifattore,  che  fioreggiano  l'industria,  impiegano  le  inalili 
traccia,  e fanno  al^pobblico  bene  concorrere  la  stessa  indigente. 

(a)  Il  (rande  Ospedale  degl'infermi,  eretto  sin  dai  fon- 
damenti c sostenuto  dalla  monifirrnta  sovrana,  e dalle  privale 
carila:  Ivi  è pare  l'ospitai  degl' incoratili  e vi  è del  pari  unito 
P ospitai  generate  militare  che  seco  porla  i scoi  fondi. 

(3)  Il  noovo  Codice  delle  leggi,  promulgato  in  Modena 
Panno  1771,»  reso  pubblico  eoo  le  stampe  delta  Società  Ti- 
pogrtica  stabilita  sotto  i sovrani  auspici  a noovo  argomento 
delle  rore  sovrane,  a beneficio  delle  acienM. 


dritto  si  compiace,  di  che  il  (orto  inorridisce. 
Non  vi  richiamerò  su  quello  che  ad  ogni  passo 
vi  sta  presente  (1),  sulla  inclita  città  vostra  rie- 
dificata, su  P antico  squallor  disgombrato,  sulle 
aure  libere  e gioconde  che  spirate  per  lui,  tu 
l'elegante  spettacolo  delle  ampie  strade,  dc'roae- 
stosi  portici,  e sull'antica  venustà  che  lungo  il 
cammin  vostro  continua  vi  accompagna  e vi  ri- 
crea. Non  vi  trarrà  su  gli  appianati  gioghi  del 
più  scoceso  Appennino  (a),  e sul  mirabil  tragitto 
aperto  a traverso  di  quel  muro,  dirò  cosi,  fche 
pareva  disegnato  per  ordine  eterno  della  na- 
tura a disgiungere  le  lombarde  pianure  dai  lidi 
di  Toscana,  opera  fatta  credibile  or  solamente 
che  quasi  è compiuta,  impresa  romana,  se  non 
è più  che  romano  l'eseguire  in  breve  tratto  di 
tempo  quello  che  il  vasto  intervallo  de’prece- 
denti  secoli  ha  rifuggito  di  sperimentare.  Lungi 
lungi  dal  noverare,  dal  descrivere,  dal  cele- 
brare le  grandi  opere  che  la  fama  insino  ad  ora 
ha  registrate  del  sommo  principe  nostro  ; io 
anzi  vi  esorto  per  breve  ora  a dimenticarle,  e 
l’attenzione  e l'ammirazion  vostra  io  una  sola 
rivolgere,  in  una  che  tutte  le  comprende,  che 
tutte  le  vince,  che  compie  la  perfezione  di  tutte, 
o la  gloria  si  ^ousideri,  o si  consideri  l’utilità. 

10  parlo  di  quella  impareggiabile  opera  che  ap- 
punto in  questo  giorno  ha  il  suo  principio,  della 
restaurata,  anzi  novellamente  creata  Università 
di  Modena.  La  eressi  Francesco  Secondo  (3), 
principe  di  gloriosa  ricordanza,  e la  forni  assai 
doviziosamente  per  l'uso  de’  tempi  suoi.  Ma  i 
tempi  mutati,  le  scienze  stese  per  tauto  maggior 
campo,  e bisognose  di  larjfo  apparato  di  erudite 
suppellettili,  la  letteratura  stessa  levata  a mag- 
gior grado  di  pregio  n«l  genio  del  coltissimo 
secolo;  tuttóciò  accusava  la  tenuità  dell'antico 
patrimonio,  l’angusto  circolo  delle  cattedre,  la 
nudità  delle  scienze,  tutto  implorava  la  grande 
anima  di  Francesco  III.  Udì  Francesco,  provide, 
riparò  : scelse  dai  suoi  fecondissimi  dominj  il 
fior  degl'ingegui,  e perche  non  è.  dato  ad  .un 
solo  terreno  npdrirc  ogni  frutto,  stése  lungi  il 
guardo,  il  guardo  indagatore  del  merito,  quel 
guardo  stesso  che  mossero  gli  Augusti,*  Leoni, 

(l)  Non  è tu  (Trattone  di  oratore  il  dire  che  Modena  sia 
stata  riedificala  da  Fra»  ce  irò  III,  awefnachè  non  vi  »ia  parte 
che  non  accenni  splendidamente  la  mano  ristoratrice. 

(Z)  La  nuova  strada  di  comnnicatione  fra  la  Lombardia  « 
la  Toscana,  aperta  ani  più  lungo  e scosceso  trailo  degli  Appen- 
nini, e reu  tanto  agiata  al  bene  si  dell'  interno,  come  dell'e- 
sterno comunicabile  commercio,  gnaulo  non  era  lecite  speme 
in  luoghi  più  alpestri  e d fficili. 

(3)  L'estense  Biblioteca,  celebre  per  la  rarità  dei  codici,  è 
divenuta  sontmamrnlr  dovutosi  perla  copia  e per  la  scelta  dei 
volumi,  di  cui  l'ha  arricchita  Fraucrsco  III, ed  egualmente  ma- 
gnifico per  l'amenissimo  luogo  in  cni .l'ha  collocala  entro  il 
Ducale  Palagio  a pubblico  comodo  ed  utilità:  molli  uomini  in- 
signi ne  hanno  avuta'  la  prrfeltura,  Ira  i quali  è ben  dovere  di 
annoverare  il  vastissimo  ingegno  di  Jacopo  Cantelli,  la  profonda 
dottrina  dell'abate  Buchini,  e l'eruditissimo  insigne  Muratori, 
la  di  eoi  ombra  immortale  vi  sta  ancora  cnslode,  ire  sosticoe 

11  decoro,  ne  diffonde  la  luce,  e,  alloula  Dandone  i pregiudisj  e 
I'  ignoransa,  ne  auicnra  ed  eterna  b gloria,  e di  cui  mai  non 
abbastanza  sarà  ripetuto  l'elogio  qoalc  la  patria  riconosce»** 
l'inspira,  e quale  b ragione,  la  verità,  l' nudinone  lo  insegna 
e lo  comanda. 


DI  A.  PARADISI 


i Litigi  a citane  un  secol  d'oro,  e Io  ritornò  con- 
quistatore di  sapienti.  Cosi  egli,  benemerito  delle 
scienze  per  l'ampliata  e nobilitata  Biblioteca  (t), 
lia  voluto  finalmente,  edificando  tanta  Univer- 
sità, esserne  padre  e creatore.  Son  tutte  le  opere 
di  Francesco  III  grandi,  magnifiche,  impareg- 
giabili ; pure  io  oso  asserire  tutte  da  questa 
venir  superate,  doversi  questa  'per  intrinseco 
pregio  silo  a tutte  anteporre.  Che  ciò  con  ra- 
gione e con  verità  sia  proposto,  difficile  a me 
non  fia  dimostrarlo,  a voi  persuadervene.  §e 
degnar  mi  vorrete  di  quella  benigna  attenzione 
rhe  la  rortesia  vostra  promette,  che  la  copia 
dell’ argomento  desidera. 

Di  tutte  le  piò  laudabili  imprese  quella  si 
dee  la  più  laudabile  riputare,  che  tutte  avan- 
za nel  merito  della  utilità,  senza  la  quale  la  (a) 
gloria  stessa  non  è che  un  vano  nome,  clic  un 
sedneimento  della  maraviglia,  clic  un  errore 
dell’  intelletto.  Gnarda  il  Saggio  con  occhio, 
dispregiatore  le  egiziane  Piramidi,  monumenti 
d'inutile  orgoglio,  e d'inopportuno  lusso  dopo 
il  sepolcro.  Ammira  le  vaste  Terme,  i marmo- 
rei Acquedotti,  e le  tante  moli  che  la  romana 
prudenza  eresse  ai  comodi  della  vita,  alla  so- 
lidità. alla  custodia.  Se  dunque  l'utilità,  quella 
nobile  utilità  che  consente  con  la  virtù,  è la 
retta  misura  di  tutte  le  chiare  imprese,  ella 
sarà  parimente  misura  di  quella  gloria  che  loro 
si  vuole  a giusto  diritto  attribuire.  Se  dunque 
io  avrò  mostralo  essere  la  edificazione  di  una 
compiuta  Università  delle  scienze  la  più  utile 
opera  che  un  sovrano  far  possa,  ne  seguiterà 
eh’  ella  sia  pur  anco  la  più  gloriosa.  Che  ella 
sia  la  più  utile,  voi  da  me  ne  verrete  certifi- 
cati; che  ella  sia  la  più  gloriosa,  per  voi  stessi 
lo  argomenterete. 

Venite  meco,  umanissimi  ascoltatori,  venite 
meco  e seguitemi  per  la  vasta  carriera  delle 
scienze,  che  tutte  percorrendole,  di  tulle  il  fine 
r la  conseguenza  non  altro  essere  vedrete  che 
la  utilità  deU’uraan  genere  Che  altro  è ella 
l’utilità  se  non  se  una  porzione  della  felicità, 
e che  altro  è ella  la  felicità  se  non  se  la  ra- 
gione rettamente  adoperata  ? Or  se  in  qualun- 
que azion  nostra  così  pubblica  come  privata, 
sia  di  quelle  che  si  celano  nell’  impcnctrahil 
secreto,  sia  di  quelle  rhe  si  palesano  con  estera 
na  comparsa,  appartenga  ella  a noi  medesimi, 
o ad  altri  si  riferisca,  sia  chiusa  nell’  interior 
circolo  delle  nostre  famiglie,  sia  divulgata  nel 
maggior  teatro  della  società  e della  repubblica, 
si  volga  sopra  quelle  occorrenze  die  ahbiam 
comuni  con  tatti  i viventi,  si  volga  sopra  quel- 
le facoltà  sublimi  rd  immortali  clic  comuni  nc 
sono  con  le  superiori  intelligenze,  in  qualun- 

(1)  I.f  sraolr  di  Mrdrwa  foiMO  tnpliilr  > fora»  di  U»i- 
▼wita  P anno  t6R3  da  Irjutewo  II,  t il  risanalo  Ramatimi 
se  celebri  P apri  mesto. 

(2)  iV/v  mtiU  ni  fi 10J  Jatimtn.  1 imita  ni  filata.  Ilo  minto 
qsrilo  principio  co me  assioma,  crrdendo  chr  bulaaae  acetosa  ilo, 

» foste  il  diisotlnrlu  prrduta  opti».  l.c  cosi-  et  alcoli  pcidouo 
di  pregio  a volerle  provare,  e talli  unno  clic  Lo  (loto  lilu 
sos  è che  sn  errore  degli  Domini  ebe  Iodio  qwlkt  rhe  drv 
vrebhoa  kutiujrr.  Orlatseole  U giuria  vera,  rhe  è la  iota 
(hs  ria  gloria,  son  è altra  da  gsella  che  io  ho  descritta. 
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que  azione,  dico,  andremo  smarriti,  se  la  ragio- 
ne rettamente  non  «c  guidi,  e la  ragione,  per 
non  fallire  il  cammino,  vuole  avere  condoltiera 
la  sapienza.  Dono  della  sapienza  è la  verità. 
La  verità  non  erra  giammai,  ma  sovente  si*na- 
soonde,  e intanto  l’errore,  vago  d’ingannarci,  ne 
usurpa  le  celestiali  sembianze.  Dove  ella  non 
risplende,  dove  fra  lo  strepito  degli  errori  an- 
tichi o fra  le  nebbie  tenaci  della  Ignoranza  ella 
non  può  essere  udita,  ivi  c la  barbarie  e il 
dispregio  delle  nazioni,  ivi  regna  con  dispotico 
imperio  la  violenta  tirannide,  s’ignorano  i co- 
modi, gli  agi,  i vincoli  della  urbanità  e della 
gentilezza,  son  senza  onore  gli  studi  e le  arti, 
c lo  stesso  valore,  naturai  pregio  de’  barbari, 
sente  assai  più  della  ferina  immanità  che  della 
eroica  fortezza,  e si  dissipa  a fronte  dell’ordine 
e della  disciplina.  Tale  è la  sorte  di  que’  po- 
poli che  rhiuscr  gli  occhi  Alla  verità  c alla  sa- 
pienza. Al  contrario  dove  ella  è in  onore,  fio- 
risce di  ogni  maniera  lo  slato,  si  precorrono  i 
mali  coll’ antivederli,  ferme  sono  le  leggi,  si- 
cura la  cavai  libertà,  comuni  i dolci  modi  e i 
piacevoli  costumi,  comune  la  quiete  e P obbe- 
dienza, copiosi  i doni  del  suolo,  industre  il 
bisogno,  e produci  toro  di  arti  c ricchezze,  fre- 
quenti gli  abitatori,  eleganti  gli  uomini,  splen- 
dide le  città,  rassicurata  la  virtù  militare  su  • 
principi  immutabili  della  gloria,  rassicurato  il 
politico  reggimento  su  i non  meno  certi  della 
equità,  della  sperienza,  del  pubblico  bene,  som- 
mi i comodi  della  vita,  minimi  gl’  incomodi, 
celebre  la  fama  presso  le  genti  straniere,  cele- 
bri le  opere  nc’ durevoli  marmi,  nelle  perenni 
istorie,  e negl’  immortali  poemi.  Tanto  può 
dunque  lo  spirito  della  verità  ? 

Ma  la  verità  vuol  esser  cercata,  vuol  essere 
il  tardo  premio  della  fatica,  della  pazienza, 
della  meditazione.  Le  scuole,  le  accademie,  le 
università  altro  non  sono  che  argomenti  isti- 
tuiti a rintracciarla,  a rinvenirla.  Noi  profes- 
sori, fra  i quali  esulto  io  meco  medesimo  di 
essere  annoverato,  noi  dalla  clemenza  e muni- 
ficenza di  Francesco  111  non  per  altro  qui 
fummo  convocati  che  a ricercarla,  c,  trovata, 
diffonderla,  divulgarla. 

Cerca  la  verità  il  sublime  teologo,  e la  cerea 
tutta  pura,  tutta  celeste,  tutta  divina.  Con  la 
scorta  de’ volumi  spirali  dalla  superna  infalli- 
bilità, segue  1’  uomo  messo  a commercio  col 
rielo  : a sollevare  al  ciclo  gii  uomini  curvati 
a terra,  adopera  il  linguaggio  stesso  della  Di- 
vinità : a contenerli  nell’  ordine  eterno,  segue 
la  hcligioiM'  or  legislatrice  fra  lampi  e tuoni , 
or  portentosa  tra  i deserti,  or  fulminatrice  tra 
le  profanazioni.  Con  la  scorta  degli  oracoli 
impreteribili  del  cristianesimo,  segna  quel  cam- 
mino dal  quale  non  si  travia  senza  colpa.  Ine- 
sorabile agli  errori  che  disfigurano  l’ aspetto 
della  inviol.ibil  credenza,  gli  affronta  animoso 
e ne  trionfi,  indi  sopra  basi  solidissime  sta- 
bilisce i dogmi  puri  e veraci.  Percorsa  la  Re- 
ligione negl'  insegnamenti  suoi,  la  scorre  se- 
condo l’ordine  de'  tempi  nelle  origini,  ne*  pro- 
gressi, nel  pnnrguimcnto.  La  mostra  maravi- 
gliosa  Ufl  »«o  nascere,  vincitrice  di  tutte  le 
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tintane  colitene,  e nellti  universa!  perturbazione 
delle  cose  imperturbata  r»s a sola.  Sempre  moi- 
na dallo  ipirito  di  amore  e di  pace, deplora 
tante  tolte  abusata,  quante  ella  fu  , tolte' 
pretesto  di  guerre,  di  fazioni,  e di  acerbe  qqe- 
rt^Jrail sacerdozio  e V papero.  Pieno  cozl 
de1  principj  di  lei  passa  ad  applicarli  ai  doveri 
dell’uomo.  Non  è azione  alcuna  della  vita  eh*  ci 
non  libri  sulla  bilancia  del  giusto  e del  retto, 
fino  a quelle  che,  involte  di  dubbia  apparenza, 
stanno  in  sospeso  fra  il  concedere  e il  negare. 

• Evita  il  sentier  tròppo  largo,  declina  dal  trop* 
po  angusto,  I*  una  soverchiamente  declive  alle 
luinose  passioni,  l’altro  soverchiamente  sco- 
sceso alla  umana  fralezza.  Formando  P incol- 
pabile cristiano,  sente  di  aver  formato  rottiino 
cittadino,  e cosi  tutte  riduce  le  opere  umane 
a quel  punto  ordinato  dall’Autore  deH’univer- 
so,  nel  quale  consentono  a un  tratto  e la  su- 
perna giustizia  e la  terrena  felicità. 

Ma  dove  la  Rivelazione  si  arresta,  ivi  cessa 
il  teologo,  contento  di  tacere,  quando  la  eele- 
slfal  sapienza  piò  non  ha  degnato  di  parlare. 
Allora  la  ragion  sola  è consultata  nel  sommo 
affare  degli  uomini,  nella  verità;  e Findustre 
ragione  istituisce  un'arte,  per  la  quale  accon- 
ciamente anteponendo  le  note  idee  alle  menu 
note,  interponendone  altre  a ravvicinare  le  più 
distanti  calcolandone  le  concordie  e le  repu- 
gn.inze,  ella  finalmente  perviene  o a ristarsi 
sulla  conosciuta  notte  delta  invincibile  igno- 
ranza, o a mettersi  in  via  al  dubbio  albóre 
della  probabilità,  o ad  esultare  all*  aperto  giorno 
dell*  evidenza. 

Al  chiarore  di  quella  face  misura  il  filosofo 
con  rapido  sguardo  il  vasto  teatro  delle  umane 
scienze,  e qual  lo  vede,  e come  parcamente 

fornito  di  verità,  come  ottenebrato  di  dubbici 
ze,  come  ridondante  di  errori!  Osserva  chejj 
quanto  è il  sapere,  dir  che  quaggiù  si  superbi- 
sce, tutto  si  dee  a’ soli  sensi:  maestri  i sensi  a 
noi  non  meno  della  propria  che  della  esistenza 
del  material  mondo:  quindi  1*  intendimento  in^ 
noi  di  una  incorporea  facoltà  animatrice,  quindi 
il  prospetto  dell’ universo,  e la  conoscenza  di 
un  onnipotente  e sapientissimo  Artefice  e mo- 
deratore: dalla  conosciuta  onnipotenza  il  de- 
bito dei  culto  e della  sommissione,  dalla  cono- 
sciuta sapienza  l’ indeclinabile  equilibrio  de’ 
beni  e de’  mali,  ed  un  novello  ordine  di  vita  im- 
mortale 

F.sulta  il  filosofo  nel  cammino,  e la  verità 
che  sorride  a’  suoi  passi  gli  schiude  un  campo 
vastisiimo  tutto  luce,  tutto  evidenza,  lotto  uti- 
lità, lo  studio  dell’  uomo  e degli  umani  doveri, 
dall’  adempimento  de’  quali  unicamente  la  fe- 
licità dipende,  quella  felicità  che  tanti  sospira- 
no di  possedere,  che  tutti  perdono  posseduta, 
non  conosciuta  rifiutano,  vicina  non  sentono, 
non  avvisano  lontana,  simulata  non  distinguo- 
no. 1 doveri  dell’uomo  ne  sono  la  base.  Se- 
vero il  sapiente  li  annovera,  li  raccomanda.  A 
traverso  i piaceri  calcola  i mali  e gl*  incomo- 
di ; a traverso  il  fragore  del  fasto  e «lei  lusso 
ode  i gnauli  della  fraudata  indigenza;  a tra- 
verso delle  abitudini  che  hanno  per  « ertilo  Fa* 


man  cuore,  riconosce  quel  naturale  effetto,  onde 
Fuoco  pattare  in, sé  stesso  per  altrui  patimento, 
il  senso  di  compassione.  Dolente  che  o l’ingorda 
avarizia,  o la  spensierata  mollezza,  o la  sorda 
ambizione  lo  abbian  represso  e ammutolii o, 
egli  lo  irrita,  lo  esercita,  lo  fomenta.  Scosse  le 
docili  anime  de*  gióvani,  sentono  dì  tutta  la 
loro  energia  le  ragioni  dell’umanità,  sentono 
F amor  della  patria  F impazienza  di  esser  utili, 
F abbonimento  di  quell’  orgoglio  che  disuggua- 
glia  gli  uomini  agguagliati  dalla  natura,  e il 
piacer  sommo  de’  cuori  generosi,  il  piacer  di 
beneficare 

Il  filosofo  ha  formato  l’uomo.  Il  filosofo  or- 
dini la  società.  A chi  se  non  a lui,  a lui,  mi- 
nistro della  ragione  e della  verità,  si  appar- 
tiene egli  il  sublime  uffizio?  Indagatore  della 
natura,  ne  legge  in  lei  le  prime  linee:  legge 
scolpito  nell’ uman  cuore  l’orror  della  solitu- 
dine, l’amor  del  mutuo  commercio  e della  so- 
cievol  vita.  A comporre  in  amichcvol  nodo  la 
libertà,  sentimento  dell’uomo,  con  la  felicità, 
suo  fine,  quella  illimitata,  questa  di  molti  H- 
miti  circoscritta,  tempera  la  libertà,  ma  non  la 
perde,  trasfondendo  nella  comune  c pubblica 
volontà  quanto  ne  toglie  alla  privata.  Cosi 
sciolto  è il  problema,  e lo  stato  civile  compiu- 
to. Quindi  le  leggi,  quindi  i difendilori  e i mo- 
deratori dello  stato,  quindi  i magistrati,  i co- 
raizj,  il  senato,  quindi  quella  ebe  rappresenta 
quaggiù  F immagine  di  Dio,  la  poderosa  mae- 
stà della  monarchia.  Picn  di  riverenza  F am- 
mira, e reprime  le  incaute  querele  di  coloro 
che,  troppo  vaghi  o della  democrazia  turbolen- 
ta o della  gelosa  aristocrazia,  la  confondono 
con  la  servitù.  Picn  di  equità  sgrida  t politici 
mentitoti  che,  abbagliali  di  falsa  gloria  e di 
utilità  funesta,  argomentano  l’jffore  de’ sovrani 
esser  diverso  da  quello  delle  nazioni;  asseri- 
scono la  grandezza  de’  monarchi  potersi  edifi- 
care sulla  depressione  de*  popoli,  e credono  (oh 
errore,  oh  inganno!)  altro  essere  il  principe  ed 
altro  il  padre.  Pier»  di  zelo,  mentre  i regnanti 
e i ministri  loro  corron  rapili  nel  turbine  de- 
gli affari,  il  sapiente  adopera  l’acume  dell’ in* 
telletto  a rinvenire  i pubblici  bisogni,  e ad  ac- 
cennarne i ri  medj:  ordina  al  comun  bene,  quanti 
mai  sono  i membri  di  che  la  nazion  si  compo- 
ne, ordina  a quello  Fonar  de’  Patrizj,  la  saga- 
cità  degl’  interpreti  delle  leggi,  i ritrovamenti 
de*  letterati,  l’austerità  de’  sacerdoti,  le  callose 
braccia  de’  coltivatoti,  gli  operosi  calcoli  de* 
mcrcadanti.  Si  spande  la  verità,  si  approssima 
al  trono  animosa,  germoglia,  fatta  abitudine  del 
popolo,  e produce  nella  sovranità  la  grandezza 
e il  vigore,  nello  stato  la  tranquillità,  l’opu- 
lenza, la  felicità. 

Avventurosa  quella  nazione  dove  il  filosofo 
si  ascolta,  dove  la  filosofia  è moderatrice  non 
meno  de’  pubblici  affari  che  delle  leggi  ! Le 
leggi  son  sempre  presenti  all’uomo  per  quanto 
ei  le  fuggas  si  allontani  pur  egli  da’ magistra- 
ti, da’ tribunali,  dai  dolci  vincoli  della  società: 
cerchi  una  ignobile  libertà  tra  le  selve , e sia 
solitario  con  le  fiere  ; il  giogo  delle  leggi  è nel 
suo  cuore  preparato  dalla  natura , da  lei  raf* 
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fermalo.  Ma  le  leggi  »rritle  nell'  unian  cuore, 
le  leggi  ordinale  al  pubblico  benefìzio,  aarcb- 
bono  di  leggieri  dimenticate  per  la  forza  pre- 
potente  dell’ utile  privato,  se  cautamente  la 
pubblica  ragione  e la  fermezza  dello  alato 
civile  non  le  avesse  ne’  durevoli  bronzi  e nei 
piu  durevoli  libri  perpetuate.  La  sapienza  su- 
però se  stessa  nella  grande  opera  della  civile 
giurisprudenza:  consultò  la  natura;  aU’immu- 
tabil  ordine  della  quale  se  le  leggi  concordi 
non  sieno,  false , inique  e nulle  si  debbono  ri- 
putare: consultò  i voluti  patti  e la  iuesorabil 
necessità  : alle  dubbie  cagioni  delle  cose  e delle 
persone  pose  un  termine  non  dubbio  : lenta 
interprete  sugli  oscuri  oracoli  della  stabilita 
legislazione , balenò  luce , consiglio  e verità. 
Ferina  allor  fu  la  paterna  autorità  sopra  le 
soggette  famiglie:  sacro  ed  imperturbabile  il 
casto  vincolo  del  iniziai  talamo,  e pien  d'ono- 
rificenza nella  legittima  prole;  regolato  non 
meno  il  retto  titolo  di  acquistare  die  la  quiete 
di  possedere;  assicurato  il  vigore  delle  private 
volontà  ancor  quando  la  volontà  tace  nel  si- 
lenzio della  morte;  protetto  il  sommo  vincolo 
della  repubblica,  la  fede  dei  patti  e delle  ob 
bligazioni;  protetta  l'inesperta  onestà  conira 
le  macchine  della  frode,  agguagliata  la  ragion 
della  tremante  povertà  col  superbo  minacciar 
della  ricchezza  : in  mezzo  alle  contenzioni  ser- 
bala la  pace  ; in  mezzo  all’  immenso  tratto  che 
disugguaglia  gli  uomini  adeguata  in  tutti  la  ci- 
vil  libertà,  in  tutti  equabilmente  diffusa.  Men- 
tre la  Religione  sottopone  all'  imperio  suo  le 
azioni  umane  , 1’  osservanza  de’  riti , la  rive- 
renza degli  altari  ; la  giurisprudenza,  uscita  del 
seno  stesso  santissimo  di  lei,  uscita  de' rivelali 
oracoli , e dei  non  mai  fallcvoli  consulti  del- 
I*  adunata  Cristianità,  rivolge  al  rettissimo  cam- 
tuin  suo  quella  eletta  classe  di  uomini,  che, 
sollevali  sul  civil  ordine  per  sublimità  di  uffì- 
zio, ma  non  disgiunti,  vegliano  inermi  a guar- 
dare la  divina  ragione  del  santuario  assicurata 
dalla  non  meno  divina  podestà  del  principato. 
Mentre  la  ribellante  malvagità  prorompe  negli 
orrìbili  misfatti,  si  pasce  delle  rapine,  si  gloria 
delle  violenze,  si  contamina  delle  stragi;  la 
legge  armata  veglia  a guardia  de'  disarmati  cit- 
tadini , ne  proibisce  le  offese  , ne  allontana  le 
perturbazioni:  piena  di  accorgimento  corre  di 
lume  in  lume  verso  l’occultata  verità,  c trae 
dalle  lor  minacciose  latebre  le  colpe  e i col- 
pevoli : piena  di  rettitudine,  all'  omicida  con- 
trappone la  morte  , all’ infamatore  l’infamia, 
al  rapitore  il  disagio  e l'angosciosa  fatica,  al 
perturbatore  1’  csiglio,  e sempre  ad  una  stessa 
egual  norma  il  delitto  misura  e la  pena. 

Tanto  è nel  sommo  affare  della  umana  feli- 
cità il  conoscimento  de*  doveri  , 1’  osservanza 
delle  leggi!  Pur  nondimeno  imperfetta  c manca 
ella  si  rimarrebbe,  dove  la  natura  delle  mate- 
riali cose  oscura  ue  fosse,  dove  quelle  ragioni 
s'ignorassero,  quelle  arcane  cagioni  che  tanto 
è dolce  conoscere.  Unto  profittevole  sapere, 
tanto  glorioso  rinvenire.  I rorpi  che  ne  circon- 
dano , che  coll’  azione  della  esistenza  loro  ad 
ogni  istante  nc  rcndon  della  nostra  certifica- 


ta, ebe  nell'anima  ci  si  trasferiscono,  ci  si  rap- 
presentano or  col  giocondo  senso  del  piacere, 
or  coll’  abborrìto  del  dolore , i corpi  e tutto 
il  material  mondo  son  cosa  nostra.  Potremmo 
noi  neghittosamente  ignorarli,  e,  quasi  estrania 
occupazione,  non  interrogare  su  gli  arcani  toro 
l’ indagatrice  ragione? 

Gira  la  ragione  lo  sguardo  esploratore  per 
tutto  quanto  è il  regno  delle  materiali  sostan- 
ze. Fra  le  tante  maniere  onde  i corpi  sono# 
una  primieramente  ne  avverte , senza  la  quale 
i corpi  non  sarebbono , 1'  estensione.  1 limiti 
di  quella,  varj  di  ampiezza  e di  forma,  si  sot- 
topongono alla  più  diligente  disamina,  e l’evi- 
denza trionfatrice  corre  via  via  doviziosa  di 
nuovi  ritrovamenti  l' interminabile  campo  delle 
matematiche  discipline.  I rapporti  della  figu- 
rata estensione , secondo  che  di  quantità  cre- 
scono o scemano,  hanno  per  infallibile  misura 
i numeri , i numeri  a*  quali  nulla  è si  grande 
clic  con  la  certa  espressione  non  lo  aggiunga- 
no, nulla  è sì  tenue,  che  non  si  assottiglino  a 
rappresentarlo.  I rapporti  della  quantità  sono 
il  soggetto  della  profonda  analisi , rui  dato  è 
cercar  sempre  e sempre  rinvenire,  di  compen- 
diare in  brevi  note  1’  universo,  e di  assogget- 
tar l'infinito  alla  finita  ragione  dell' intelletto. 
Scorto  il  sapiente  per  tanto  lume  di  verità,  che 
non  osa,  rhr  non  tenta,  che  non  ottiene?  Rac- 
coglie e strìnge  in  picciol  campo  i regni , gli 
imperi,  e tutto  infin  1’  orbe  di  questo  pianeta 
nostro,  del  quale  se  lo  natura  ha  studiosamente 
celato  l’ampiezza  e la  capacità  costituendolo 
ai  corti  sensi  immensurabile,  il  geometrico  acu- 
me, quasi  a malgrado  di  lei,  pur  lo  ha  misu- 
ralo. 11  valor  geometrico  ascende  il  ciclo*  e 
torna  dal  ciel  vittorioso  con*le  delineate  vie 
degli  astri , con  le  noverate  distanze  , con  le 
moli  conosciute;  e mentre  la  costernata  plebe 
impallidisce  alle  tenebrose  eclissi,  e alla  male 
augurata  luce  delle  fiammeggianti  comete,  l’os- 
servalor  giubiloso  applaudesi  di  averle  presagi- 
te, prende  animo  di  seguitarle  pel  camtuin  de' 
secoli , e ammonisce  del  loro  ritornare  la  più 
laida  posterità. 

Tanto  è il  poter  della  geometria  ! E v'ha  chi 
si  arroga,  ignaro  di  lei,  di  legger  entro  il  gran 
volume  della  natura  che  tutto  è scrìtto  a ca- 
ratteri geometrici!  Scritta  per  man  della  geo- 
metria c l’operosa  meccanica.  Ella  assoggetta 
a chiarissime  leggi  l'oscura  ragione  del  molo, 
del  moto  anima  e \ita  della  morta  materia, 
vile  evento  ai  volgari  sguardi,  e sublimissimo 
mistero  alle  meditazioni  del  sapiente.  Novera 
gl’ istanti,  nota  gli  tpazj  , le  forze  produttrici 
detcìmina,  moltiplici  le  compone,  composte  le 
scioglie;  tanto  esamina,  tanto  osserva,  clic  con- 
trapponendo al  resister  gagliardo  de’ corpi  più 
gravi  la  maggior  celerilà  de'  più  lievi,  le  forze 
adeguale  si  ristanno  nel  quieto  equilibrio: 
quindi  per  leve,  per  ruote,  per  cunei  alleviate 
all’iiman  genere  le  dure  e travagliose  fatiche, 
quindi  la  dcbil  possa  delle  braccia  fatta  abile 
a volgere  le  vaste  travi,  a trarre  gli  enormi 
massi,  adergere  i torreggiami  obelischi.  Quindi 
all’elegante  architetto  > norme  degli  cdifui 


' 


solidUi-i.  che  « prometta»  d.  KM  ' «“ 

,.iù  rimo..  Ir  magnificenze  della 
la  e ...lodi,  delle  città.  le  tour,  e le  lo...  m 
ville  .gli  agalli,  viri.*  »•  f»]®'"*  '^Ua  8,,cr‘ 
riera  olle».,  e n.inaeciore  ai  fulminatori. 

Oli  penetrar  po.erse  la  geometrtea  luce  ne 
1- intimo  di  tutte  le  cagioni!  To.lo  a lor  ..reb- 
Le  verilà,  e l’errore  ..ramerò  mostro  Ir.  gl. 
uomini,  e .conosciuto,  non  oserebbe  confonder 

loro  le  vie  della  vita  , dell,  felicita,  dell,  «a 
piema.  Ma  dove  l'evidenza  ..  lare,  I “»erva- 
rione  rifonde  , risponde  U •pcrienta.  Anno; 
ver.  1’ osservazione  i fatti,  diri  cosi,  del  la  na 
tura,  noverali  gli  medila,  gli  raffronta,  g l rag- 
guaglia, gl.  ravvicina  : dagli  effetti  ..rende  .Ile 
casio ni  : ma  l’ inlerminalule  catena  delle  ca- 
gioni (ulta  non  ai  vede,  «ulta  non  ..percorre: 
dove  ella  interrotta  >i  manifesti  e diseonlimia- 
ta,  temerario  e proseguile.  La  ragion  sente  .1 
vóto  , I’  osservazione  .i  di.pera  occuparlo  la 
.perieli.,  lo  confida.  Dove  gli  .pontone;  fatU 
della  natura  non  bastano,  ella  per  arte  gli  crea, 
per  arte  gli  moltiplica,  .u.eita  le  cagioni  clic 
■ignorano  per  quelle  che  .ono  note,  gl  inv...- 
b,li"corpi  provoca  ai  visibili  •**»-««-. 
il  desiato  giorno,  e quanto  giorno.  Ecco  de 
siala  dal  retto  eamnnn  suo  la  luce,  appi 
mare  pel  curvato  vetro  . remotissimi  a.'"  • 
intorno  a Giove  e a Saturno  diseriners.  un  u- 
minoso  eoi  leggio  di  obbedienti  P'anr,.,  d ful 
cor  nuliiloso  della  Via-Lattea  seintillare  di.linto 
di  stelle.  Il  vinato  mondo  della  infinita  pic- 
ciolezza  si  penetra  dall’ armata  pupilla,  e gran- 
deggia ne'minimi  oggetti,  botta  la  luce  «H  «ctUo 
cristallo,  svela  l'arcano  de’ colon,  .vela  . por- 
tenti dell’Iride.  L’invisibile,  I impalpabili*™ 
è conosciuto:  grave  se  preme  .1  liquor  sotto- 
posto, clastico  »e  con  violento  fragore  « dii 
prigiona,  neces.ario  .c.  priva  d.  lui,  mor.bon 
da  languisce  la  vita.  Il  freddo  e ,1  calore  ban 
. * . J.lln  ,n,  lì  si  calcola 
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del  verde  .mallo  l’anno  ringiovemlo  m prt- 
avera:  negl’inli.ni  aditi  decorila  virtù  pro- 
lifica ne  ricono.ee;  »rgue  le  obblique  vie  del 
Vita!  succo  che  dalla  sitibonda  radice  solleva- 
si, che  dal  fecondo  aere  per  le  frond.  ducen- 
do di  quelle  fa  tesoro  che  sou  benefiche  e sa- 
lutari- le  venefiche  c ferali  svelle  e proibisce: 
e moribonde  avsiva,  le  lente  .(Tretla,  le  dim- 
etti agevola:  osa  .eco. dare  la  natura  a le  m- 
tensioni  dell’arte,  e la  pianta  .topine  de  non 
suoi  fruiti,  e delle  frondi  straniere. 

Con  questo  nobile  ardimento  di  fisico  gene- 
roso si  «asporta  fuor  di  .e  .teso  a eonoacere 
r universo.  Unto  che  .opra  .e  ritornando,  quau 
stanco  da  Unta  via,  vede  con  nuova  e 
maraviglia  in  sé  stesso  epilogato  1 universo.  Un 
cuore  centro  della  vita  donde  «conile,  ove  di- 
scende  , parte  , riede  il  sangue  derivato  , non 
ismarrito,  per  ii.nu.ne,  abili  canal.:  nervi  che 
muovon  dal  crlabro  e al  ccl.bro  ritornano  con 
le  immagini  dell’ esterior  mondo  : rou»col.  ob- 
bedienti clic  si  tendono  in  leve  a cenni  della 
libera  volontà  : .o»ton«  che  d.  continuo  ..  d..- 
.ipa,  di  continuo  si  restaura:  .ol.de  ossa  fermo 
alle  pressioni,  docili  ai  movimenti-,  interiormente 
ordine,  ..pieni,  e proporzione:  sommo  il  lusso 
nelle  parti,  .omm.  nell’ o.o  d.  quelle  la  «m- 
plicilà:  esteriormente  l.i  bellezza,  1 eleganza.  U 
simmetria:  P anima  nelle  pupille,  I e.pre...on 
nelle  gote,  la  robustezza  negl,  omeri,  I aglina 
nell’ imbusto,  nella  morbida  onte  la  gentilezza. 

Si  fatta  è la  più  eletta  ope.a  della  creazione, 
V umana  macchina:  avventurosa  .e  nimico  urto 
non  perturbi  negli  umori  l’equabil  corso,  negli 
organi  il  vigor  non  rallenti,  e tutta  non  la  di- 
, culmi,  disagiandola  agli  uffici  della  vita,  e in- 
chinandola  all’  orribil  quiete  della  morte.  Inor- 
ridisce il  senso  al  dolore,  si  affanna  d.  rimuo- 
verlo, e implora  là  medica  arte  che  lo  ripari. 
Paziente  ile' gemili  acuti  c dello  aq«*llor 

. «a...  i„il’a.,u„«rt.i  imnavitU  uil  VC- 


da  languisce  la  «ita.  «££*  dbUo"  Jel.’ angoscia,  impavida  de.  ve- 

“ moderatrice  dell’  univer-  «enei,.  », 


nrconoa  il  in*»  » *—r  ....  • 

urn  che  si  .pira  coll’ aer  minaccio.»,  tv.  rii, ... 
asside  a consultar  l’ indole  de  morbi,  a raffigu 
carne  i segnali,  ad  esplorarne  i vestigi,  pur  non 
abborrcndo,  ove  uopo  ne  sia » A'  ""‘7“'*,. 
per  Ciro  le  guaste  ...cere  de  ddacenli .,C*J£ 
veri  Prende  conoscimenlo  del  poter  dell  erbe 
e de’ farmachi:  si  giova  Rei  ea.o  inventore  : con 
lui  comincia , con  la  o.serva.ion  prosegm.ee, 

calcola  con  la  ragione,  si  determina  coll  espe- 
rimento Mentre  l'insana  ambiatone  , .1  furor 
riero  e P onor  menzognero  armano  le  destre  1 - 

rati  de’conquistatori, che, orgogliosi  d inique  pal- 
me, .i  appl.udono  delle  desolale  nano...,  e pas- 
1 * !..  «I«l tn  iiiH.-inuuinair, 


no  inaura.  La  ragion 

la  gravità  è costituita  moderatrice  dell  umver- 
V elettrico  fluido  anima  l’  acre,  la  (erra,  c 
quanta  i la  materia.  Attrae,  «.pigne,  scuote, 
arile,  scintilla}  é Irrmuoto  nel  .nolo,  e fulmine 
nelle  nubi  : ma  il  fulmine  obbedisce  al  Illuso- 
fu:  passa  e non  locca  le  vietolc  torri,  c se. mie 
innocente  nella  .ua  cella,  e l’arcana  indole  sua, 
provocalo  dall'  arte  osservatrice,  manifesta.  Al 
filosofo  .i  offre  il  fuoco:  ci  lo  imprigiona  nel 
, filmico  fornello,  c al  tormento  del  riverberato 
calore  i corpi  .aldi  c tenaci  si  di.len.p,.no  ne 

loro  nativi  elementi.  Al  filosofo  si  offre  I in<  - . . 

de  forza  delle  acque:  le  acque  ' ™ | « ' ^ W.  CÌR|in  asciutto  le  glebe  .«.anguinaie, 

.te.se  lor  leggi  osservano  I alveo  P«Kn''°  ’ ^*fnrfic.  Medicina  ritrae  dal  ratto  correr  suo 
cedono  le  paludi  .,1’ar.tro  s.  sollevano  ne  .o^  la  brg»  „tingue  ...  Ile  vene  l esu- 

filimi  zampilli  delle  lonli.  M offre  |„  .ante  calor  micidiale,  agevola  le  lardate  v - 

legge  .U  i monti  le  oline  del  ma.®  »"  ; , ..  e disarma  ad  un  trailo  la  morte 

nelle  lor  viscere  addila  i marmi  c le  gì  • mi  ini|„.rvcr.a  correndo  di  .oglia  m 

.eguit»  le  vie  lurluose  de  metalli,  bolla  (reo  q « P ,,,.,uc\„„„le,  c cangia  il  lugubre 
da  .upeifieie  ne  pereo.ro  là--»  %Zr  Ve' funerali  negli  esultanti  Inni  della 

delle  piante:  ordinalo  in  famiglie  pei  >u  . I .,lvrIla.  |.„  sanità,  rosea  le  guance,  si  Met'* 

\ ,,cU>  “,uu‘ r 
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«rii,  si  avviva  nelle  danze,  della  vispa  gioven- 
tù, e si  adagia  nel  contento  riposo  della  prò* 
spera  e verde  vecchiezza. 

Ma  dove,  Ascoltatori,  dove  mi  aggiro  io,  dove 
vi  adduco?  Sente  oramai  l’Orazione  di  aver 
fornito  il  suo  cammino.  Si  è ella  levata  al  cielo 
con  la  Divinità,  è scesa  ne’  secreti  del  cuore 
c del  pensiero  con  la  contemplazione  dell’ uo- 
mo, e quindi  si  è dipartita  a compiere  1* im- 
menso viaggio  della  natura  e dell’universo.  Voi 
meco  veduto  avete  in  che  le  scienze  sirn  co- 
stituite, a quale  oggetto  rivolte  e di  quanta 
«stilila  produrli  rici.  Annodate  di  un  sol  vincolo 
insieme,  col  vincolo  stesso  alle  arti  si  aunodano- 
Co»i  mentre  la  lenta  e cupa  ragione  medila  le 
cagioni  delle  cose,  I'  eloquenza,  illustrata  dal 
suo  raggio,  scuole,  tuona,  fulmina;  la  poesia 
si  rabbellisce  della  favola  ingegnosa,  e rapisce 
l’anima  incantata  dc'numeri  armoniosi  ; la  pit- 
tura imitatrice  contende  con  la  natura,  c la 
natura  si  nobilita  ne'portenti  dell’arte:  la  scul- 
tura rammorbidisce  nel  marmo  e nel  metallo 
gli  spiranti  simulacri  de’ Numi  e degli  Eroi; 
l'architettura  grandeggia  nella  dorica  solidità, 
e si  ringentilisce  nella  corintia  eleganza.  Quindi 
la  schiera  delle  arti  meuo  pregiale,  non  meno 
utili,  onde  alla  necessità  si  provede,  al  biso- 
gno si  ripara,  al  comodo  si  fornisce,  al  pia- 
cer si  ministra.  Un  sol  nodo  adunque  le  aiti 
e le  scienze  congiungc,  e nello  stesso  nodo 
congiunte  stanno  quante  mai  sono  le  occor- 
renze della  civile  repubblica.  Non  ha  dunque 
alcuna  util  cosa  la  sorielà,  che  dalle  scienze 
non  prenda  alimento,  per  esse  non  si  nobiliti, 
non  si  maturi,  non  si  perfezioni.  Tanto  dun- 
que sarà  proteggerle,  stabilirle,  propagarle, 
quanto  edificare  sulle  basi  più  ferme  c sicure 
la  prosperità  delle  nazioni.  Se  così  è,  se  voi 
no!  mi  contendete,  io  ini  avviso  di  aver  libe- 
rata la  mia  promessa,  mi  avviso  di  ascoltare  le 
tante  lingue  che  qui  sono,  lingue  ebe  artico- 
lar non  ponno  altri  concetti  che  della  ragioue 
e della  verità,  tulle  concorrere  quasi  in  un 


solo  concento,  e dire:  Francesco  111,  prove- 
dendo nel  passato  a tante  parti  di  che  divi- 
samente la  pubblica  felicità  si  compone,  ha  cer- 
tamente adeguati  tutti  i più  chiari  prìncipi, 
onde  l’istoria  si  orna,  onde  l’umanità  super- 
bisce ; ma  quest’oggi  raccogliendo  in  un  corpo 
solo,  per  cosi  dire,  la  partita  felicità,  sottopo- 
nendo le  membra  sparse  di  lei  ad  un’  anima 
reggitrice,  tutti  gli  ha  vinti  e superati  : ha  ag- 
giunto quel  termine  che  la  lode  sente  l’ultimo 
della  eccellenza,  che  i voti  impazienti  de’  po- 
poli senton  l'ultimo  de’lor  desidcrj.  Vi  ha  egli 
alcun  tra  voi  che  opini  diversanieote?  Vi  ha 
egli  alcuno  che,  nei  gittarsi  l’augurai  pietra  di 
questo  tempio  della  Sapienza,  non  uc  argo- 
menti la  prossima  maturità,  non  si  rallegri  nelle 
speranze  più  generose,  non  si  rassicuri  ne’frulli 
più  doviziosi?  Se  vi  ha,  che  noi  credo,  vegga 
egli,  vegga  l’Estense  Genio  che  ne  sta  a guar- 
dia, che  manifestamente  sopra  vi  splende.  Vi 
splende  si,  non  quale  lo  videro  i più  pallidi 
tiranni  fulminatori  della  empietà,  dell’ Italica 
fortuna  difenditore,  sostenitor  della  Chiesa,  pro- 
teggere della  libertà  ; ma  dolce,  soave  c gio- 
condo qual  le  Muse  di  rimirarlo  furon  liete 
allor  che  dieron  fiato  all’  epica  tromba,  che 
rimbombò  con  Orlatalo,  con  Goffredo,  dopo 
Omero,  dopo  V irgilio  ultima  di  tempo,  di  di- 
guità  non  ultima  : qual  le  scienze  in  quella  stes- 
sa patria  vostra  lo  aseoltarono  quando  i Si- 
gonj,  i Sailoli  li  emularono  la  Tulliana  elo- 
quenza, quando  Falloppio  ristaurava  c creava 
l’ anatomica  dottrina,  quando  Muratori  traeva 
l’ignorala  istoria  nella  luce  della  fama  e della 
celebrità:  qual  finalmente  lo  veggiam  noi,  rac- 
colto in  tutto  il  fulgore  de’  tanti  secoli  suoi 
nel  serenissimo  Francesco  III,  animoso  in  tutta 
la  fidanza  degli  augurj  più  avventurosi,  pien 
di  valore,  pien  di  consiglio  nell'Angusto  Prin- 
cipe, che  la  Providenza  ha  donato  alla  virtù  di 
tanto  padre,  alla  felicità  nostra,  all’ornamento 
di  tutta  Italia.  L’Estense  Genio  nc  affida.  Tutto 
si  speri,  tutto  si  prometta,  tutto  si  tenti. 
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al  Greco 

Fonte,  e al  Latin  tanta  dolcezza  attinsi, 
Cbe  plauso  ottenni  dalle  Belle,  ed  ebbi 
Nome  di  Vate,  e udimmi  Italia,  e piacqui. 
Sciolti , al  Professor  Loschi. 
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Toman,  Donilo,  i placidi 
Giorni  di  primavera  : 

Dorillo,  i pensier  torbidi 
Deponi  e alla  severa 
Serbagli  estrema  età. 

Talvolta  breve  insania 
Mesce  a i consigli  il  saggio: 
Anche  senza  che  afTreltilo 
D’  avverse  cure  oltraggio, 

Pur  troppo  irrevocabile 
L'  ultimo  di  verrà. 

Cbe  giova,  in  filosofici 
Severi  studi  involto. 

Aver,  fra  dubbi  e tenebre, 
Pallido  sempre  il  volto, 

Sempre  inquieto  il  cor? 

Qual,  dimmi,  a te  promettono 
Gli  studi  tuoi  mercede? 

Suono  d’ incerta  gloria 
Che  al  rogo  tuo  succede; 

Ma  che  a*  tuoi  giorni  involano 
L’inganno  ed  il  livor. 


Tomba  straniera  in  Calcide 
Dell’  esul  Stagirita 
Copri  la  spoglia  esanime; 

Nè  sorte  più  gradita 
Di  Sofronisco  al  figlio 
L’ingrata  Atene  offri. 

A che  cercar  fra  i posteri 
Piacer  sognato  e vano? 

Vuoi  dunque  che  sorridano 
Cielo  e natura  invano 
All’ ordin  de’ tuoi  di? 

Vedi?  S’ adorna  ogni  arbore 
Del  suo  frondoso  incarco; 
Bello  in  color  ceruleo 
Già  ormai  di  nevi  scarco 
Da  lunge  il  monte  appar. 

Il  bue  muggendo  adattasi 
Di  nuovo  al  giogo  usato; 
Torna  il  villan  col  vomere 
Al  solco  abbandonato; 

E allo  spirar  di  zefiro 
Torna  il  nocchiero  al  mar. 

Vieni.  Al  tumulto  involati 
Di  basse  turbe  ignare. 

Mal  le  ciltadi  il  veggono; 
Quanto  sia  bello,  appare 
Solo  ne’ campi  Aprii: 

Degli  avi  miei  retaggio, 

Sovra  romito  colle 
Albergo  solitario 
A gli  ozj  miei  si  estolle: 
Quivi  i miei  Lari  aspettano 
Ospite  si  gentil. 

Semplice  villo  e semplice 
Godrai  piacer  con  esso: 
Fugge  dal  fasto  incomodo 
Felicitade,  e spesso 
Su  gli  origlier  di  porpora 
Langue  la  voluttà. 

Non  di  vendemmie  galliche 
Le  stille  peregrine; 

Ma  la  mia  man,  che  aeriselo. 
Delle  natie  colline 
Il  vin  ti  mescerà. 

Lungi  da  te  il  socratico 
Sobrio  rigor  per  poco: 

In  conviva!  delizia 
Tutto  fra  canti  e gioco, 

Tutto  si  versi  il  cor. 


Digitized  by  Googld 


OPERE  DI 

Virtù  tropp' aspra  e rigida 
Nutre  un’  alma  inclemente  i 
Fiacco  e Virgilio  ai  calici 
Porgean  la  man  frequente;  , 

Ma  del  primier  de’  Cesari 
Fu  sobrio  1’  uccisor. 

Tu  che,  se  il  Tuoi,  le  italiche 
Grazie  alle  grazie  argive 
Tanto  unir  sai,  che  Pindaro 
Certo,  cred’  io  rivive, 

E spira  entro  il  tuo  scn  ; 

Tu  la  febea  testudine 
Recherai  teco,  e un  canto 
Tal  ne  trarrai,  che  Lidia 
Alfin  ceda  al  mio  pianto, 

O l’ostinato  orecchio 
Porga  a miei  voti  almcn. 

Tregua  avria  Tizio  e Sisifo 
Nell’ima  valle  inferna, 

Mercè  il  tuo  suon.  Le  Belidi 
Non  verserian  1*  eterna 
Onda  nell’urna  invan. 

Oda  dell’ empie  giovani 
Lidia  il  (festino  amaro: 

Empie  (e  che  più  potevano?)! 

Con  scellerato  acciaro. 

Empie  ! il  marito  uccidere 
Poter  di  propria  man! 

Degna  che  a lei  splendessero 
Le  maritali  tede. 

Una  fra  tante  al  perfido 
Padre  la  data  fede 
Ruppe  sol’  una  e al  barbaro 
Disegno  inorridì: 

Che,  sorgi,  disse  al  giovane 
Consorte,  oh  I sorgi  : invola 
Alla  fraterna  rabbia 
Cotesto  capo;  io  sola 
Sono  che  noi  (eri. 

Me,  che  t’  amai,  circondino 
Le  paterne  catene; 

O l’ultima  Numidia 
Tra  le  infocate  arene 
Sia  meta  al  mio  languir. 

Tu  va,  mentre  secondano 
Notte  ed  Amor  mie  brame. 

Salvo  gli  dii  ti  scorgano 
Da  questa  reggia  infame; 

Poi  memori  al  mio  tumulo 
Vengano  i tuoi  sospir. 


IH  MORTE  DILLA  KOSIL  DORRÀ 

TERESA  VENIER 
SONETTO 

Questi  non  eran,  no,  gli  uffici,  e queste 
Le  rime  che  al  tuo  nome  offrir  credea. 
Donna,  che  già  svegliavi  in  mortai  veste 
Di  meditata  deità  l'idea. 

Di  lauri  a Te,  non  di  cipressi  inteste. 
Cinger  corone  entro  il  peosier  volgea; 
Ma  l' estreme  affretterò  ore  funeste 
Di  una  vita  ch’eterna  esser  dovea. 
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Al  tuo  bel  volto  e a tuoi  canori  studi 
Su  l’ Alleo  suscitati  e su  I*  Ismeno, 

Avria  la  Grecia  monumenti  6 ludi  : 

Cbè  se  votivi  a Te  fra  il  comun  pianto 
Marmi  la  patria  non  eresse,  almeno. 

De’  gran  nomi  custode,  abbi  il  mio  canto. 

PER  LO  STESSO  ARGOMENTO 
ODE 

Qui*  desiderio  sii  pudor,  aut  modus 
Tarn  cari  capitisi 

Hor.  Lib.  I,  Od.  XX. 

A che  qnel  pianto,  o Pepoli? 

Forse  all’estinta  salma 
Tratta  da’  nostri  gemiti 
Può  ritornar  quell’elmo  . 

Che  l’implacabil  Èrebo 
Per  sempre  ci  rapi? 

Co ntra  il  destin  non  giovano. 

Tu  il  sai,  querele,  o voti; 

Fisso  per  tutti  è 1’  ordine 
De’  suoi  decreti  Immoti; 

Tutto  avrà  fine  un  di. 

Se  suon  di  fama  argolic^ 

Sempre  non  è mendace, 

Preda  spari  1*  Atlantide 
Dell*  occan  vorace; 

L’  ultima  delle  plejadi 
Più  noo  isplende  in  cieL 
Quante,  se  i versi  avessero 
Di  piccar  Dite  il  vanto. 

Ombre  d’amiche  esanimi 
Non  avria  rese  al  canto 
Proscrpina  crudcl? 

Vago  qual  tu  di  lagrime 
A gelid’  urna  intorno. 

Per  la  sua  Cintia  il  fervido 
Cantor  dell’  Umbria  un  giorno 
Quai  non  diè  voli  a Nemesi, 

Quai  numi  non  pregò? 

Ma  l’inflcssibil  Atropo 

I carmi  suoi  deluse; 

E fu  nud’  ombra  e cenere. 

Ad  onta  delle  Muse, 

Quella  eh’  ei  tanto  amò. 

Duro,  lo  so,  fu  agli  ottimi 
Perdere,  e a te  più  amaro. 

Donna,  che  il  basso  secolo 
De’  pregi  suoi  fea  chiaro, 

E troppo  breve  immagine 
Fu  degli  dei  quaggiù. 

Ma  che?  sè  stessa  esercita 
Ne’ rischi  un’alma  forte; 

E mentre  il  volgo  opprimono, 

Son  l’ire  della  sorte 
Cote  della  virtù. 

Altro  da  te  che  gemiti 
L’ itala  gloria  aspetta. 

Genio  sacro  a Melpomene, 

Te  il  comun  voto  affretta 
Nel  noto  calle  a muovere 

II  coturnato  piè. 
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Già  U tua  voce  implorano, 
Scosso  il  fatai  letargo. 

Dall*  are  empie  di  Tauride, 
E dalle  torri  d'Argo 
Ombre  di  mesti  Re. 


PER  LA  STESSA 
SONETTO 

Sola  a tuoi  pregi,  no,  1'  adriaca  genie 
Plausi  ed  allori  offrir  già  non  solea  : 

Udinne  il  grido  c il  ripetè  sovente 
Col  tosco  mar  fin  l’Anfilrite  egea. 

Lasso!  che  il  del,  fatto  or  per  Te  ridente, 
Inridionne  un  ben  eh’  ei  non  area  ; 

E cara  già  divinità  presente. 

Non  sei  quaggiù  che  nome  e nuda  idea. 

Ma  sacro  questo  nome  ai  dì  remoli. 

Sorgendo  all’aura  di  seconda  vita, 

Sarà  oggetto  di  culto  c scopo  ai  voti: 

E beata  dirassi  e al  ciel  gradita 

L'età  che  il  canto  tramandò  ai  nepoti 
D’alma  si  rara  a sì  bel  corpo  unita. 

PER  ILLUSTRI  NOZZE  LUCCHESI 
È TIBULLO  CHE  PARLA 
ELEGIA 

Non  mai  su  questo  al  nume  tuo  diletto 
Felicissimo  suol,  dea  degli  amori, 

Surse  più  bello  ai  nostri  canti  oggetto. 

Pera  chi  sol  fra  bellici  furori 
Intreccia  al  crine  degli  eroi  pugnaci 
Barbaro  serto  di  sanguigni  allori. 

Amano  i yersi  mici  sorrisi  e baci. 

Vezzi,  lusinghe  e sconsolato  e basso 
Suon  di  querele  e pronti  sdegni  e paci. 

Mosse,  la  sorte  a vendicar  di  Crasso, 

Più  d’  un  duce  roman  bellica  schiera, 

E vincitor  rivolse  al  Tebro  il  passo. 

Nè  mai  concento  di  canzon  guerriera 
Schiuser  le  corde  di  mia  lira,  usate 
Nemesi  a risuonar,  Delia  c Neera  j 

Ed  or,  che  rara  femminil  beliate 

Ne  invita  al  canto,  al  noto  canto  io  tomo  ; 
Memore  ancor  della  vissuta  etate. 

Silvia  d’ Etruria  onor,  Silvia  d’intorno 
Echeggian  gli  amenissimi  mirteti 
Di  questo  a Cilerea  sacro  soggiorno. 

Silvia  è cara  al  deslin:  lei  dai  secreti 
Lari  paterni  in  buaccio  a Tirsi  adduce 
Pronubo  il  canto  de’  miglior  poeti. 

Già  d’ Espcro  nel  ciel  brilla  la  luce: 

Qual  mai  d’  Espcro  v*  ha  luce  più  bella. 
Clic  le  fanciulle  al  talamo  conduce? 

Tirsi  all'ara  già  move  c sua  l’appella: 

Dolce  cosa  c Imeneo:  cedi,  t’ affretta, 

O ripugnante  inran  cara  donzella. 

Che  rare  forme  c che  beltà  perfetta! 

Tirsi,  a che  il  lento  ciel  rampogni  e sgridi? 
Ella  schiuse  i bei  lubbri  c tua.  si  è delta. 


OPERE 

ICosc  ignote  io  non  canto:  io  stesso  io  vidi 
La  libera  città,  che  al  Serchio  in  riva 
Arbitra  siede  di  beati  lidi. 

Non  mai  dal  cor  la  rimembranza  viva 
Cadrà  di  quello,  che  alle  mie  pupille 
Spiaggia  sì  bella  offerse  e sì  giuliva: 

Non  i templi,  i palagi  e non  le  mille 
Sul  dorso  delle  facili  colline 
Sparse  a itnmagiu  di  «cena  auguste  ville. 

Là  pur  mirai,  qual  sparso  ancor  di  brine, 

• Bri  fior  di  primavera  in  campo  aprico, 
Silvia,  neve  la  guancia,  ed  oro  il  crine. 
Lasso!  qual  fui,  quando  sul  volto  amico 
Impresse  ravvisai  le  forme  note. 

Le  care  forme  del  mio  foco  antico! 

Possente  ad  infiammar  caucasea  cote. 

Tal  vibrava  il  bel  guardo,  e tal  piugea 
Di  frequente  rossor  Delia  le  gote. 

Rossor  troppo  fallace  ! Infido  ardea 

D’altra  fiamma  il  suo  petto;  e il  tradimento 
La  sicurezza  in  quel  rossor  prcndea. 

I giorni  ancora  per  mio  duol  rammento, 

Che  ingannato  da  placida  sembianza 
Lunga  gioja  fingemmo,  e fu  tormento. 

Me  i campi  avran,  dicca;  romita  stanza 
Cercan  gli  amanti,  e meco  Delia  ai  campi 
Spiegherà  i pregi  della  sua  costanza. 

Indivisi  vedranne  il  sole,  o stampi 
1)’  Orizia  il  rapitore  orme  di  gelo, 

O clic  Sirio  ostinato  i solchi  avvampi. 

Fia  poi  sua  cura,  allorché  ride  il  cielo, 

L’  ara  di  Pale  ornar  di  fior  più  belli, 

E a Rromio  un  capro  offrir  di  vario  pelo. 
Colti  dalla  sua  man,  frutti  novelli 
Adorueran  le  mense  e i vin  migliori 
Da  lei  serbati  cd  i più  pingui  agnelli. 

A ingannar  poscia  di  notturni  orrori 
L’orc  solinghe,  io  sul  canoro  legno 

ILe  storie  canterò  di  prischi  amori. 

Dirò,  che  Ninfa  di  protervo  ingegno 

Piacque  ad  Apollo,  e che  per  lei  d’ Admeto 
Gli  armenti  pascolar  non  ebbe  a sdegno. 
Egli  in  riva  al  Pendo  pianto  secreto 

Spargeva,  schivo  d’  Ambrosia,  e fumi  eoi. 
Come  volle  d’Amor  l’aspro  decreto. 

Oh  quante  volte  osaro  i carmi  suoi. 

Onde  clurdra  la  sua  perduta  pace, 

Con  muggito  importali  rompere  i buoi! 

Nè  mai,  sorda  al  dolor  che  sì  lo  sface, 
Volgere  a lui  degnò  gli  occhi  sereni 
La  ninfa  crudelissima,  fugare  .... 

Questi  di  casto  amor  voti  ripieni. 

Lasso!  io  formava,  clic  Volturno  e Coro 
Sparsero  poi  fra  gli  odorati  Armeni. 

Tirsi  felice  I Alla  tua  fè  ristoro 
Concessero  gli  dei:  dono  negato 
Spesso  al  cullar  dell*  infecondo  alloro. 

Godi,  che  il  merli,  alla  tua  Silvia  a lato, 
Pago  di  sua  beltà,  de’ suoi  costumi 
Nulla  ti  resti  a desiar  dal  fato. 

Crescano  i vostri  di,  cura  de’ numi, 

Finché,  fra  i baci  estremi  c fra  i singulti, 
Quasi  al  sonno  composti,  i vostri  lumi 
La  man  poi  chiuda  de'  nipoti  adulti. 


Digitized  by  Googte 


DI  L.  CERRETTI 


PER  LA  NASCITA  DEL  PRIMOGENITO 

DEL  CONTE  SAN Vi TALE 

Hate  Ubi  fabtllas  rtftraU 
Tib.  Lib.  I,  Lleg.  HI. 

CANZONE 

Primo  son  io  che  tento 
Pel  tosco  ciclo  intorno 
Mover  l'arduo  concento, 

Cbc  già  pel  Laxio  un  giorno 
L' immenso  di  Callimaco 
Emulator  tentò: 

E a te  il  consacro,  amabile 
Germe  d*  eroi.  Selene, 

Oggi  che  liete  echeggiano 
Per  te  l' arcadi  avene. 

Che  lungo  il  Taro  ad  Eaco 
Lo  stesso  Pan  donò. 

Viva  speme  Hi  Trebbia, 

Fra  mille  Ninfe  e mille. 

Te  bella  i dei  formavano: 

Sono  le  tue  pupille 
Involatrici  ed  arbitre 
Di  pace  e libertà. 

Neve  sul  colle  algente 

È il  candor  di  tue  membra: 

Raggio  di  sol  nascente 
La  tua  beltà  rassembra, 

Tal  che  dea  già  direbbeti 
La  favolosa  età. 

Ma  ancor  che  saggia  e altera 
D'un  ben  sì  raro  al  mondo. 

La  gloria  tua  qual  era. 

Se  al  grembo  tuo  fecondo 
Maschil  prole  negavano 
I lenti  fati  ancor? 

Socchiuso  fior  purpureo 
Eri  in  giardin  gradilo; 

Vile,  che  allegra  intrecciasi 
Col  verde  olmo  marito, 

Ma  sol  di  foglie  e pampini 
Pomposa  vite  e fior. 

Quante  offerte  non  ebbero 
I tooi  secreti  lari! 

Quanti  il  parmense  genio 
Teco  ai  fumanti  altari 
Voti  non  venne  a porgere 
Dall’ affannoso  se»  ! 

Ma  tardi  il  cicl  matura 
Le  vite  degli  eroi; 

Che  se  ai  voli  ei  s’ indura 
E sembra  sordo  a noi, 

Sorgon  poi  l'orc  candide 
D’  un  sospiralo  ben. 

Tardi  cosi  a Farsaglia 
Spuntaro  i giorni  lieti. 

Che  dal  fecondo  talamo 
Nascer  dovean  di  Teli, 

Dappoi  che  al  giovin  Tessalo 
Fausto  deslin  la  uni. 

Ma  alfin  d*  Emo  agli  alpestri 
Gioghi  e alle  mule  arme, 

Amator  dei  campestri 
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Ozj,  la  trasse  Imene; 

E dal  silenzio  emonio 
Grave  d'Achille  asci. 

Qual  non  fìa  dolce  oggetto 
Fra  poco  alle  tue  cure. 

Mirar  bel  pargoletto 
Muover  orme  immature. 

Viva  del  padre  immagine. 

Immagine  di  te! 

Mentre  il  grand’  Eaco,  a svolgergli 
Antiche  storte  intento, 

O sulle  canne  dispari. 

Al  suon  d’aureo  concento. 

Il  cammin  della  gloria 
Gli  mostrerà  qual’ è. 

Ee1'.  che  tutto  corselo 
Con  le  virtudi  al  fianco, 

Caro  ai  numi  borbonii. 

Dove  all’  Ispano  e al  Franco, 

E deve  ai  lidi  ausonii 
Splcndon  «l'Augusto  i dì. 

Or  tu,  Selene,  intanto 
Pingi  al  ledei  pensiero 
Qual  fia  I’  adulto  vanto 
Del  fanciiillctto  altero: 

Dolce  é un  piacer  che  attendasi 
Immaginar  cosi! 

Che,  se  del  fntichevole 
Parlo  non  doma  ancora. 

Qualche  cura  inamabile 
Pur  t’ange  c t’addolora, 

E niega  al  volto  niveo 
11  pristino  scren; 

Io,  se  così  ti  piace, 

Abil  Cirréo  cultore. 

Ti  desterò  vivace 
Gioja  co’ versi  al  core: 

Io,  cui  Ialine  veneri 
Spiran  bell’estro  in  scn. 

Dirò  il  tradito  ospizio 
Dell’ involata  A«'hca; 

Canterò  T«sbe  e Piramo; 

Acide  e Galilea, 

Copia  d’amanti  improvvida. 

Se  il  brami,  io  canterò. 

Degna  de' primi  onoii. 

Nell’ima  reggia  ondosa. 

Tra  le  figlie  di  Dori 
Fu  Galatca  vezzosa: 

Arse  pel  giovin  Acide; 

Aci  lei  pine  amò. 

Lei  vede  il  ciclo  al  nascere 
Drl  mattutino  lume: 

Lei,  quando  il  sol  precipita 
Nelle  marine  spume, 

Compagna  indivisibile. 

Col  suo  fedele  errar. 

Sposso  in  agii  barchetta 
L’amica  coppia  ascende: 

Sotto  la  prora  eletta 
Il  Hutto  umil  si  fonde; 

L'ondo  a* suoi  corsi  arriilono 
Del  siciliano  mar. 

Felice  lei,  se  timida 
Piti  della  sua  mina, 

Eri  aule  ognoi  (cuciasi 
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Nella  Dalia  marina, 

Nè  mai  sul  lido  inoapilo 
Rirollo  aveste  il  pièi 

Opaco  sorge  e rende 

Tetra  la  spiaggia  un  monte. 
Che  fino  al  cicl  si  stende 
Con  la  deserta  fronte: 

Qui  Polifemo  annidasi 
De'  ficr  riclopi  il  re. 

Mostro  giammai  non  ridesi 
Aspro  quant'  egli  e truce. 

Un  occhio  sol  ministragli 
Torbida  infausta  luce: 

Funesto  il  mento  ingombragli 
Irto  sanguigno  pel. 

Svelto  cipresso  o pino 
Fa  scorta  ai  lunghi  passi 
Per  l'inegual  cammino. 

Aspro  di  tronchi  e sassi) 
Treinan,  s’ci  rougge,  i taciti 
Antri;  rimbomba  il  ciel. 

Pur  in  quel  sen  si  ruvido. 

In  quel  ferrigno  core, 

Chi  ’1  crederla  ? nascosesi 
Per  suo  tormento  Amore: 
Amor  che  per  l'indocile 
Galatea  lo  ferì. 

Solo  conforto  intanto 
Della  sua  lunga  pena. 

Vasta  gli  pende  accanto 
La  pastorale  arena. 

Su  cui,  quel  duol  che  l' agita 
Così  sfogava  un  di: 

O più  che  latte  candida, 

O dolce  più  del  mele. 

Ma  sorda  più  d'  ogn' aspide. 
Ma  più  che  il  mar  crudele, 
O Galatea  bellissima, 

Perché  t'involi  a me? 

Forse  di  mollo  armento 
Ricco  paslor  non  sono? 
Odimi  un  sol  momento, 

£,  se  ti  piace  il  dono. 

La  mia  lanosa  greggia 
Tutta  sarà  per  te. 

Per  me  al  tuo  sen  preparasi 
Scelto  monil  di  galle; 

10  di  ligustri  candidi 
E di  viole  gialle 
Vaghi  serti  odoriferi 
Al  crin  ti  cingerò. 

E,  se  turbar  ti  piace 
Ne’ mattutini  albori 
La  solitaria  pace 
Ai  muti  abitatori. 

Reti  e canne  ingannevoli. 

Mio  beo,  ti  getterò. 

Ah!  so  ben  io  che  rigida 
Tu  non  se’ poi  cotanto: 
Ch'ansi  fanciullo  ignobile 
Ha  di  piacerti  il  vanto: 

11  so;  nè  de’ miei  gemiti 
A lungo  ei  rìderò. 

Mentre  ragiona,  ei  vede 
Per  la  soggetta  riva 
Aci,  che  affretta  il  piede 


OPERE 

BAlla  cerulea  Diva: 

11  vede;  e all* ire  spronalo 
La  natia  crudeltà. 

Alla  gentil  Selene 
Diran  miei  versi  ancora, 
Quai  furon  poi  le  pene 
Di  Galatèa,  qualora 
Lacero  tronco,  esanime 
Rivide  il  suo  fcdel  ? 

E l' improvviso  giubilo. 

Che  ricercolle  il  petto, 
Quando  di  fiume  accolselo 
Sotto  il  mutato  aspetto; 
Che  tale  alle  sue  lagrime 
I Lo  ricon cesse  il  ciel. 

Forse  ella  il  sa:  che  d’  Eaco 
E del  divin  Cornante 
Avvezza  ai  versi  teneri. 
Tutte  al  pensiero  innante 
Di  Pindo  le  recondite 

(Arcane  cose  avrà. 

D’Eaco  e Cornante  il  prode, 
Ch’  oltre  il  mare  e Pireue 
Ebber  già  plausi  e lode 
Anche  fra  stranie  arene; 
Nomi  certi  di  vivere 
Illustri  in  ogni  età. 


ria  aozz« 

DELLA  BUONV1SI  LUCCHESE 

CANZONE 

APPLAUSI  DI  TALEA 

Dolce  è la  voce  tua;  nè  tanto  è grata 
Sull'estivo  merìggio  al  debil  fianco 
Del  cacciator  già  stanco 
Di  vento  Occidental  l'aura  invocala. 

Come  soave  ella  nel  cor  mi  suona. 

Vera  prole  di  Giove,  e di  Latona. 

Sai  che,  laddove  libertade  impera, 

Libero  esulta  di  mia  tibia  il  suono: 

Invano  intorno  al  trono 
L'ignuda  Verità  scorger  si  spera; 

Il  cuor  de' Grandi  al  suon  del  versi  sdegna; 
Ed  io  non  son  laddove  il  ver  non  regna. 

Al  riso  e ai  plausi  d’ incomposta  plebe 
Nascente  ancora  m’educò  Megara. 

Grecia  lodommi  a gara, 

Nè  mi  sdegn&r  Sparla  severa,  o Tebe: 

E a miglior  cullo  nelle  patrie  scene. 

Adulta  mi  nutrirò  Argo  cd  Atene. 

Fuggii  le  reggie  de' tiranni,  e invano 
Babilonia  invitommi  e Menti  e Susa. 

A lusingar  non  usa, 

Contro  il  vizio  palese  armai  la  mano  : 

E chi  non  sa,  che  un  giorno  a me  davante 
Stette  un  Pericle,  un  Eupoli  tremante? 

Me  dunque  altera  per  vetusto  vanto 
Lucca,  possente  in  libertà,  riveda. 

La  nuzfal  sua  leda 

Scota  il  figlio  d’Urania  a Giuno  accanto; 
Già  il  Riso,  ed  il  Piacer  meco  sen  viene  ; 
Nè  straniero  è il  mio  canto  al  biondo  Imene. 
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Egli,  dal  di,  che,  mia  mercè,  di  «pose 
Roma  nasccnle  popolò,  ra’ è amico. 

Solingo  bosco  antico. 

Atto  alle  insidie,  il  gran  disegno  ascose. 

Li  d’ intrecciati  rami  ombroso  ed  atro 
Surse  a scenici  ludi  ampio  teatro. 

Accorse  alla  fatai  scena  giuliva, 

Fur  viste  allor  le  rigide  Sabine 

Le  pompe  pellegrine 

Mirar  men  aspre  ed  esultar  fra  i viva; 

Nè  alcuna  sospettò  di  teso  laccio. 

Finche  non  pianse  al  rapitore  in  braccio. 
Ignare  di  lor  sorte,  allor  di  strilla 

Empion  dell’aria  i regni  e il  conscio  bosco; 
Ma  rabbuffato  e fosco, 

Al  patrio  muro  il  Ger  Roman  le  guida; 

E alle  querule  invan  tradite  prede 
Offre  barbare  nozze,  e amor  richiede. 

Non  all'orror  di  barbari  imenei 
Saggia  Buonviii  il  tuo  fedel  t'invita; 

Ma  timida  e smarrita 

Perché  appena  dischiudi  Ì lumi  bei? 

Perchè  mai  dunque  è al  palpitar  costretto 
Sotto  i veli  importuni  il  colmo  petto? 

Forse  di  me  paventi?  il  so:  talvolta 

Rigida  troppo  io  non  diei  modo  all' ire; 

Ma  al  mio  soverchio  ardire 
Più  Grecia  non  applaude  insiern  raccolta. 
Cangiaro  i tempi;  anch'io  cangiai  favella; 
Pon  segno  al  tuo  timor,  non  son  più  quella. 
Più  non  son  quella  che,  d' invidia  armata. 

Al  giusto  arrechi  non  merlato  oltraggio; 
Ben  duoimi  ancor,  che  al  saggio 
Socrate,  mia  mercede,  Atene  ingrata 
Fosse  di  propria  man  porger  veduta 
La  coppa  infame  per  feral  cicuta. 

Sorgi  dunque;  a che  stai?  le  ardenti  braccia 
T'invitano  del  cupido  marito: 

Al  fortunato  invilo 

S' arrenda  il  tuo  pudor.  Qual  più  ti  piaccia 
Mi  dirai  poscia  alla  novella  aurora. 

Il  nome  di  fanciulla,  o quel  di  nuora. 

Oh!  l'ingenuo  pudor,  ch’orna  il  tuo  viso, 
Perchè  raro  ai  dì  nostri,  oh  come  piace! 
Tropp’é  che  Italia  audace 
Dalle  cittadi  il  conHnò  deriso 
Fra  valli  abbandonato  o selve  ignote, 

D'  agresti  spose  a colorir  le  gote. 

Te,  modesta  donzella,  il  patrio  tetto 
Serbò  fìnora  m profan  occhio  ascosa; 

Altro  conviensi  a sposa, 

Altro  vedrai  di  cose  ordine  e aspetto: 

Gii  il  libero  motteggio  intorno  pende; 

Già  la  licenza  convivai  ti  attende. 

Vedrai  che  al  Banco  del  non  suo  consorte, 
Onfale  nuova  di  più  molle  Alcide, 

Tresca  Licori  e ride; 

Mentre,  beato  della  propria  sorte, 

Al  Banco  aneli' ei  della  fedel  Temira, 

Di  Licori  il  marito  arde  e sospira. 

Fuggi  gl' infidi  esempi.  Al  casto  sposo 
Non  usurpi  il  tuo  cor  straniero  amante. 

Ma,  deh,  che  il  sen  costante 
Non  t'agiti  giammai  pensier  geloso  ! 

Quanto  il  velen  di  gelosia  nemica 
Odjno  gl’ imenei,  Procri  tei  dica. 


Sovra  i colli  d'Imetto,  intorno  a un  fonte. 
Frese* erba  sorge  fra  perpetui  fiori; 

Bosco  di  mirti  e allori 

Al  cielo  innalza  la  chiomata  fronte; 

Invitato  dall’  ombre  ivi  sovente 
Zefiro  scherza  in  sul  meriggio  ardente. 

Al  grato  rezzo  del  solingo  loco 
Cefalo  cacciator,  carco  di  prede. 

Spesso  rivolge  il  piede; 

Ivi  s'adagia;  ed,  a temprar  mio  foco. 

Allo  ripete  in  questi  poggi  ameni: 

Vientcne,  o mobil  aura,  aura  ten  vieni. 
Rumor  maligno  il  dubbio  annunzio  intorno 
Della  moglie  all'orecchio  intanto  arreca. 
Pallida  in  volto  c bieca 
Procri  fu  vista  al  sospettato  scorno. 

Pianse,  stracciossi  il  crin,  temendo,  come 
Fosse  d’una  rivai,  dell'aura  il  nome. 

Qual  consiglio,  qual  cor,  mal  cauta  sposa,  ** 
Fu  allora  il  tuo,  quando  all’infida  selva. 
Quasi  inquieta  belva, 

Tràsseti  la  filai  smania  gelosa  ? 

Tu  stessa  noi  sapesti;  il  dubbio  core 
Seotean  tema  e speranza,  ira  ed  amore. 
Cefalo  intanto  ai  freschi  poggi  ameni 

Torna,  com’ha  per  uso  al  fonte  appresso; 

K,  da  stanchezza  oppresso. 

Vieni,  o zefiro,  ei  dice,  aura  ten  vieni. 
Poirhè  il  sospetto  suo  vede  disciolto. 

Procri  non  un  color,  non  serba  un  volto. 
Sorge,  e move  a sfogar  nel  seno  amato 
Il  novello  piacer,  che  il  cor  le  inonda; 

Ma  di  commossa  fronda, 

Egli  che  il  susurrar  sente  in  quel  lato. 
Belva  la  crede,  e verso  il  suono  inteso. 
Vibra  pennuto  strai  dall'arco  teso. 

E corre,  e vede  del  suo  sangue  intrisa 
Procri  pallida  il  bel  volto  pudico: 

Ahimè,  che  in  petto  amico 
Volò  il  tuo  dardo,  o sposo.  In  simil  guisa 
Tu  dunque  mi  rivedi?  oh  per  qual  mano 
Tronca  i verdi  anni  mici  fato  inumano! 

Ma,  lassa!  lo  rea  della  mia  morte,  io  sono 
Che  incauta  esposi  alle  tue  frcccie  il  seno. 
La  cara  destra  almeno 
Chiudami  i languid’ occhi,  e ti  perdono: 
Disse;  e del  suo  fedel  tra  i labbri  amati 
Esalò  nel  morir  gli  ultimi  fiati. 


AD  UN  AMICO  VEDOVO 
ODE 

Non  sempre  lice  i vedovi 
Lumi  bagnar  di  pianto; 

Nè  lutto  aver  perpetuo, 

O eterna  noja  a canto. 

Alma  plebea  sol  restisi 
In  tanto  duol  tenace, 

Clic  delle  amiche  ceneri 
Turbi  perfin  la  pace. 

Già  sorde  non  ridonano 
Le  rapiti*  compagne. 

Ai  desolali  talami 
Le  Acherontee  campagne. 
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I furti  suoi  non  Tantino 

I Piladi  e i Teseti 
Sogni  son  questi  c favole 
Decantatori  Achei. 

Ma  che  nord  connubio 
Calmasse  il  duol  funesto 
Al  pcllcgrin  Dardanico, 

Sogno  non  è già  questo. 

Fama  è,  che  tra  le  ceneri. 

Onde  Troja  cadrà, 
il  genilor  su  gli  omeri 
Al  mar  traesse  Enea; 

E che,  tra  il  fosco  incendio. 
Mentre  il  scgufa  confusa, 

Le  fiamme  rie  togliessero 
Al  pio  Trojan,  Creusa. 

Pianse:  d'ingiusto  e barbaro 
F-gli  accusò  il  destino, 

L'orme  invan  ricercatene 
Per  l’infcdel  cammino. 

Pur,  chi  noi  sa?  L'immagine 
Della  consorte  estinta 
Sui  lidi  almi  del  Lazio 
Da  nuovo  amor  fu  vinta. 

Tu  pur  piangenti:  i celebri 
Lidi  d’Arpin  sei  sanno. 

Che  te  pensoso  videro 
Sul  non  previsto  affanno. 

Ma  il  figlio  aureo  di  Venere 
Volse  al  tuo  pianto  il  guardo  ; 
E pronto  al  cor  fe’  scenderli 
Di  nuova  tempra  un  dardo. 
Qual  fia  quell'uomo  indocile 
Al  cupidinco  telo, 

Se  il  suo  poter  paventano 
Gli  stessi  Dei  nel  ciclo? 

Felice  Te,  che  piacquegli 
Ferir  col  dardo  stesso 
Questa  ridente  vergine. 

Ch'or  li  lampeggia  appresso. 

Ma  guai,  se  il  duo)  rendevati 
D’ opporli  a lei  si  ardito! 

Guai,  se  il  fanciullo  indomito 
Da  te  partia  schernito  I 
Per  la  sua  moria  Euridice 
Sprezzò  nuovo  imeneo 
Dallo  Cironic  Giovani 

II  miserando  Orfeo. 

Mi  palpitante  e lacero 

Fra  snon  notturni  e canti, 
Sull’Ebro  poi  lo  sparsero 
Le  vindici  Baccanti. 

PER  LE  REALI  BOZZE 

DELL'ARCIDUCA  GIUSEPPE 

COLLA  INFANTE 

DONNA  ISABELLA  DI  BORBONE 
CANZONE 

Già  pronto  è E aureo  cocchio. 

Già  il  gran  momento  or  pende, 
Scendi  gran  Dea  Borbonia, 

Che  teco  Amor  pur  scende. 

Già  il  fido  braccio  ei  stende!  i, 

E ti  si  asside  accanto. 


Ch*  ci  di  sua  man  vuol  tergerti 
Dalle  pupille  il  pianto. 

Pianto,  che  cuor  di  tenera 
Figlia  dagli  occhi  elice. 

Che  poi  converso  in  giubbilo 
Fia  del  tuo  ben  radice. 

Elena  aneli*  essa  a Tindaro 
Bagnò  1*  antica  mano. 

Quando  Imeneo  condussela 
Lungi  dal  suol  Spartano: 

Ma  poi  le  calde  lagrime 
Dalla  pupilla  infida 
Sul  Micenensc  talamo 
Terse  il  minore  Alrida. 

Addio  patema  reggia. 

Parmensi  mura  addio: 

Un  nume  a voi  già  dicdela. 

Ve  la  ritoglie  un  Dio  : • 

Quel  Dio,  che  fra  le  porpore 
Anche  1 gran  re  percuote. 

Che  or  de’  suoi  fasti  scelscmi  • « 
Cantore  c sacerdote. 

Sicgui  pur  dunque,  e il  roseo 
Serena  almo  sembiante; 

Ch'  io  pel  senticr  precedoti 
Nunzio  d’  Amore  innante. 

Vedrai,  dovunque  volgali, 

Al  tuo  fulgor  sovrano 
Stender  provincie  e popoli 
La  tributaria  mano. 

Nè  già  I*  idea  d’  estrania  r< 

Non  più  veduta  gente 
Verrà  che  ignota  imprimasi 
Sulla  rcal  tua  mente; 

Poiché  distinti  in  ordine 
E inari  e mondo  intero  • 

Già  t’ avvezzasti  a scorrere 
Col  viaggiator  pensiero. 

Verran  dai  patrj  margini 
E dalle  selve  ombrose. 

Le  danzatrici  Orcadi 
Le  Najadi  ritrose. 

Ma  al  paragon  dell'  emula 
Tua  deità  novella. 

Ognuna  ai  lievi  Satiri 
Rasscmbrerà  rocn  bella. 

Diran,  che  tal  nel  Latmio 
Fu  la  triforme  dea 
Quando  sul  carro  argenteo 
A Lndimion  sccndca. 

Avventurato  giovine. 

Che  allor  non  più  ritroso 
In  un  istante  accolsela 
E adoratore  c sposo  I 
Diverse  idee  moltiplici 
In  un  medesmo  istante 
S’  affolleran  per  correre 
Al  tuo  pensicr  davantc: 

Ma  cedan  tutte  e tentino 
Tutte  ingombrarlo  invano. 

Ferma  sol  stia  l’ immagine 
Del  nume  tuo  lontano. 

Io,  perche  a te  disgombrisi 
Ogni  pensier  dal  core, 
lo  sull'  esperta  celerà 
Dirò  il  poter  d’  Amore. 
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Non  quando  egli  le  credule 
Alme  ferisce  e inganna: 

Lungi  pur  slia  la  storia 
Di  Teseo  c d’  Arianna. 

Suonino  i nostri  cantici 
Dolci  d’ Amor  le  prore; 
Cantiam  la  Tirit  Vergine 
Rapina  alma  di  Giove. 

Qualnr  su  i lidi  Tirii 
Sorgea  dall’  onde  fuora 
Col  suo  rapito  Cefalo 
La  fuggitiva  Aurora: 

Dea,  che  raccende  gli  animi 
Alla  fatica  usata. 

Agli  amorosi  giovani 
Alle  fanciulle  ingrata. 

Del  regnalor  Fenicio 

Aneli’ essa  al  primo  albore 
Sorger  solea  la  figlia. 

Non  tocca  ancor  d’  Amore. 

Giù  pei  bianchissirn’  omeri 
Leggiadro  onor  del  viso 
Scendea  scherzo  de’ zefiri 
Il  lungo  crin  diviso. 

Copria  le  membra  tenere 
Docile  manto  e bianco. 

Cui  vcrginal  cintiglio 
Poi  raccoglica  sul  fianco. 

Tal  sa  i paterni  pascoli 
Fea  di  se  pompa  allora; 

E di  pungente  invidia 
Arder  solea  V Aurora. 

Un  di  fra  gli  altri  videla 
Giove,  signor  del  cielo, 

E in  quel  momento  giuntegli 
Al  cor  commosso  un  telo. 

Arse,  e il  nascente  incendio. 

Si  crebbe  a poco  a poco. 

Che  poscia  angusto  resesi 
A tante  fiamme  il  loco. 

Ali  che  d’  acciajo  triplice 
Cinto  ha  d’  intorno  il  petto 
Chi  può  al  fulgor  resister# 

D’  un  adorato  oggetto! 

Giove  no,  che  dall’  Etere 
Scese  a cercar  ristoro; 

Ed  allor  fu.  che  vidrlo 
Amor  cangiato  in  toro. 

Intanto  ci  tra  il  più  giovane 
Armento  in  un  confuso 
Giunse  ad  Europa,  e stesele 
Non  conosciuto  il  muso. 

Ella  lo  accolse,  e il  morbido 
Petto  palpogli  lieve, 

Mentr’  ei  lambia  P eburnee 
Braccia  c la  man  di  neve. 

Talor  lieta  additavalo 
Alle  ancelle  seguaci; 

Ed  ci  guatando  cupido 
Dirle  parca:  mi  piaci. 

Alfin,  qual  stanco  c languido 
Per  non  usato  corso. 

Curvò  il  ginocchio,  e placido 
Le  si  appressò  col  dorso. 

Inavveduta  c semplice 
Sul  dorso  ella  si  assise: 


DI  L.  CERRETTI  arf 

Quando  bel  laccio  ei  ridela 
Surse  c nel  cuor  ne  rise. 

Sorge,  c talor  volgendosi 
A rimirar  lascivo 
Ver  la  marina  affrettasi 
Del  pondo  suo  giulivo. 

Ma  gii^  il  torello  amabile 

Sulle  prime  onde  ha  il  piqde, 

E allor  I’  incauta  giovane 
Del  rischio  suo  s*  avvede. 

Tutta  si  turba;  e volgerlo  m 

Invan  lenta  col  grido: 

Che  sordo  anzi  egli  inoltrasi}  I 
E ormai  sparisce  il  lido. 

Sol  delle  ancelle  innumere 
Sente  le  voci  amare. 

Che  disperale  c attonite 
Tendon  le  braccia  al  mare. 

Allor  per  1’  ossa  insolito 
Scorrer  si  sente  un  gelo, 

E geme  aneli’  essa  e supplici 
Volge  le  palme  al  ciclo. 

Poi  s’  abbandona  e,  cintele 
Con  ambe  man  le  corna, 

Alfin  prorompe,  e indomito 
Toro,  ove  vai?  . . . ritorna. 

Già  non  son  questi  i pascoli 
Dell’  odorosa  Tiro, 

Nè  qui  fiorite  cingonti 
Vaste  campagne  in  giro. 

Non  fra  i marini  vortici 
Alla  tua  voce  usata 
Risponderà  la  querula 
Giovenca  innamorata. 

Quivi  altro  gregge  mutulo 
Divorator  soggiorna: 

Ferma. deh  ferina...  o indomito 
Toro...  ove  vai?...  ritorna. 

Ahimè!  dovrò  si  giovane 
Dunque  morir  fra  1’  onde, 

Mentr’  Euro  solo  ai  gemili 
Del  mio  dolor  risponde? 

Non  qui  la  madre  tenera 
Aviò  che  versi  almeno 
Qualche  dovuta  lagrima 
Sul  moribondo  seno. 

Nò  sparse  fiati  le  ceneri 
Di  preziosi  odori, 

Nè  alcun  1'  ignoto  tumulo 
Coronerà  di  fiori. 

Alti!  cosi  dunque,  o regio 
Mio  grnitor  dolente, 

Son’  io  speme  c delizia 
Dell’età  tua  cadente? 

Son  questi  adunque,  o misera, 

I pretesi  imenei? 

Oli!  mal  promessi  augurj! 

0 non  veraci  Deil 
Deh  frena,  o vergili  semplice, 

1 pianti  tuoi  funesti; 

Un  Dio  gli  è quel  che  involati; 

Sì,  gl’  imenei  son  questi. 

Già  non  è lungi  a sorgere 
De’ tuoi  dolor  la  meta; 

Qual  siasi  il  toro  indomito, 

Tu  il  vedrai  poscia  in  Creta. 
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PER  MONACA 

CANZONE 

V 

Se  della  tua  Licoride 
Vuoi  che  men  aspro  il  coro 
In  questo  giorno  io  rendati. 
Canta,  diceam»,  Amore. 

Canta  un  connubio  celebre. 
Ch'oggi  per  man  d’imene 
Gli  Dii  propizj  affrettano 
Sulle  Parmensi  arene. 

Io,  per  mirar  men  barbara 
La  mia  tiranna  antica. 

Pronto  scolea  I’  eburnea 
Cetra  de’  canti  amica  ; 

Sulle  cui  bla  tremule, 

Ch’  ei  stesso  amor  dispose. 

Dolci  stillanti  ambrosia 
Piovean  ligustri  e rose. 

E già  un  bell’inno  armonico 
Sull’ ali  d’ór  pendea: 

E già  il  fanriul  di  Venere 
Ai  canti  miei  ridea: 

Quand’eccoa  noi  con  torbida 
Fronte,  in  cui  sculto  * il  duolo. 
Il  buon  Ggliuol  d’  Urania 
Mover  schernito  il  volo. 

Non  più  le  tempie  infiorangli 
La  persa  e l'amaranto  ; 

Ma  sparso  ha  il  crin , ma  inutile 
Pende  la  face  accanto. 

In  guisa  tal  1’  udirono 
Mesto  sul  proprio  scorno 
L’aria  assordar  coi  gemiti 
L’Arcadi  selve  un  giorno; 

Quando  col  Dio  capripede. 

Che  per  amor  si  lagna, 

Seguia  Siringa  indocile 
Per  l’inegual  campagna. 

Misero  Pani  Già  in  premio 
Alle  tue  lunghe  pene 
Teco  credea  di  stringerla 
In  nodo  eterno  Imene. 

Ma  in  canna,  ohimè  convcrserla 
Mentre  da  te  fuggiva. 

Le  scongiurate  N.ijadi 
Sulla  Laudonia  riva. 

Ma  tu,  mia  cetra  eburnea. 

Tu  di’ il  dolor  profondo. 

Onde  lagnossi  il  pronubo 
Rinnovator  del  Mondo. 

Qual  mai,  dicea,  qual  debole 
Strale,  vii  pargoletto, 

Alla  Parmense  giovane. 

Folle,  vibrasti  in  petto? 

Perchè  tra  voti  unanimi 
Il  mio  favor  si  chiede. 

Ad  inGorarne  il  talamo, 

Ad  agitar  le  tede? 

S’Hla  orgogliosa  e impavida 
Giura  che  il  tuo  veleno 
Fioor  mai  non  offesela  , 

Nè  mai  t’ accolse  in  seno  ; 

Anzi  con  la  man  tenera 

Vieta  eh*  io  non  m*  inoltri  ; 


E scompagnata  assidersi 
Vuol  sulle  fredde  coltri. 

Ora  i mortali  cantino 
Te  domator  d’A verno. 

Te  vincilor  de’  Superi, 

Fanciul  dall’arco  eterno: 

Ma  per  trofeo  magnanimo  * 
Delle  vittrict  frecce,  4 

Al  nobil  arco  appendano! 

Queste  recise  trecce  ; 

Ed  accennò  il  biondissimo 
Crin  della  vergili  bella. 

Che  colse  ei  sulla  tacita 
Sòglia  dell’umil  cella. 

SI,  disse  Imene;  e rapido 
D’  Amor  si  tolse  agli  occhi. 
Siccome  velocissimo 
Partico  strai  che  scocchi. 

E al  riso  altrui  nascose»! 

In  antri  e in  cupe  grotte,  1 
Dove  fra  orror  perpetuo 
Regnan  silenzio  e notte. 

SegmHo  Amor.  Ma  scarico 
Del  suo  negletto  incarco. 

Prima  lasciar  compiarquesi 
L’aurea  faretra  e l’arco;  % 

E quante  mai  pendevangli 
Aspre  saette  al  Banco, 

Tutte,  iracondo  e torbido. 

Mi  fisse  al  lato  manco. 

Onde  nove  aggingneudosi 
Fiamme  agli  antichi  ardori 
Più  i bruni  occhi  m'accendono 
Della  erudel  Licori. 

Nè  per  mirar  men  barbara 
Questa  tiranna  antica 
Giova  scuoter  l’eburnea' 

Cetra  de’ canti  amica. 


PER  VESTIZIONE  MONASTICA 


ODE 


LA  SOLITUDINE 

Quanto  è colui  beato, 

Clic  in  povertà  sicura 
Pago  del  proprio  fato. 

Lo  strepito  non  cura 
D’  ambiziose  genti. 

Ed  alle  soglie  involasi 
Dc'cittadio  potenti  1 

Non  ei,  perchè  a lui  svolgasi 
Spazio  tl’  immense  glebe. 
Torce  a tuo  prò  le  lagrime 
Di  desolata  plebe; 

Né  a lui  vigil  custode 
Protegge  i sonni,  o guardalo 
Dalla  notturna  frode. 

Egli  fra  i parchi  voti. 

Che  al  cielo  offrir  gli  piace. 
Imperturbati  e ignoti 
In  solitaria  pace 
I giorni  suoi  conduce. 

Cui  rare  volte  offendono 
Astri  d’infausta  luce. 
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O cara  agli  aurei  secoli 
Dell'  innocenza  aulica,  • 
Beala  solitudine. 

Alle  bell' alme  amicai 
No,  che  viver  sereno 
Non  classi,  o eli’  ei  sol  trovasi 
A*  tuoi  begli  ozj  in  seno. 

Al  Itnv  silenzio  affida 
Le  sue  vigilie  il  saggio. 

Tua  mercé  v'ha  chi  sfida 
D’avverso  ciel  V oltraggio; 

E invan  disastri  aduna 
Sul  di  lui  capo  intrepido 
L’ ira  della  fortuna. 

Finché  all'  arpa  c alle  rustiche 
Cure  Davidde  intento 
Errò  fra  i boschi  d'iduma 
Pastor  del  patrio  armento. 
Giammai  torbide  e uiealc 
Ore  per  lui  non  sorsero 
Nelle  Idumcc  foreste. 

Schifo  di  pompe  c d’agi 

Che  i pensier  tristi  bau  seco. 
Te  a'  giorni  nicn  malvagi 
In  taciturno  speco 
Coltivi  sconosciuto 
Fra  i ncpoli  d’  Osiride 
ilarìon  canuto. 

Degna  d’eterni  cantici, 

Vergin  pudica  c bella. 

Oggi  a te  pur  consacrasi; 

Oggi  in  romita  cella 
De’ suoi  verdi  anni  il  fiore 
Vedrà  per  sempre  chiudersi 
( Nume  schernito  ) Amore. 
Misero  ! E a che  giovogli 
L’arco  e l’eterna  face  ? 

Dove  gli  antichi  orgogli 
Son  del  fanciullo  audace  ? 

Al  dpmalor  de'  numi 
Àrdami  or  pur  le  vittime 
Fra  Nabatei  profu  mf. 

Ella  frattanto,  esempio 
Di  femminil  costanza, 

Nc  insulta  i dardi,  e intrepida 
Al  chiostro  i passi  avanza; 

E si  de*  tuoi  recessi 

L'ardor  può  in  lui,  che  involasi 

Fino  ai  materni  amplessi. 

Eppur  dolce  del  sangue  ‘ 

Parla  a ciascun  la  voce:  # 

Urla  nc’  boschi  c languc 
Fra  il  duci  la  tigre  atroce 
Po'  figli  che  non  trova,  # * 
Se  il  cacciator  d’Armenia 
Nc  impoverì  la  cova. 

Oh  mal  chiamate  immagini 
Da  improvvido  consiglio  1 
Già  la  nascente  lagripia 
Sta  sul  confirt.dcl  ciglio: 

Ella  già  piange  ; ah  ! tanto 
Noi  celar,  vergin  candida  : 

Virtù  talvolta  è il  pianto.  • 
Questo  sol  da  natura 
Abbiasi  estremo  alfclto  ; 

Alfin  di  selce  dura  9 
ramai,  Cititeli!  i.C. 
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Tu  poi  non  cingi  il  petto; 

Di  palme  combattute 
Più  volentier  coronasi 
Difficile  vjftutc. 

L’ore  che  meste  sorgono 
Appresso  han  1’  ore  liete  : 

Tergi  i bei  rai  ; Te  aspettano 

. Fra  chiuse  ombre  secreto 
Que’ fortunati  eventi,  • 

? Che  il  limitar  non  beano 
De’cittadin  potenti. 

SULLO  STESSO  ARGOMENTÒ 

CANZONE 

Quando  ai  di  più  remoti  io  uman  petto 
La  fede  era  più  para. 

Poco  di  sé  sicura 

In  regie  stanze  o in  cittadin  ricetto. 

Nido  piu  dolce,,  e più  tranquillo  scampo 
L’ innocenza  cercossi  al  bosco,  al  campo. 

Ardenti  quinci  di  focoso  zelo . 

In  solitarj  orrori 
Semplici  abitatori  • 

indurati  al  rigor  d’aperto  cielo 
Accolser  già,  fra  le  ammansate  belve, 
L'Egizio  suol,  le  Palestine  selve. 

Ma  con  miglior  consiglio  ai  giorni  nostri. 
Nelle  cittadi  stesse 
All’  innocenza  eresse  • 

Sicuro  asilo  la  pietà  fra  i chiostri, 

Ovrln  concorde  suon  sull' ampie  sfere 
Salgono  al  Dio  di  pace  inni  e preghiere. 

Sorde  alla  voce  del  piacer,  che  abbatte 
Sin  le  più  salde  menti) 

Nc’  freschi  anni  ridenti  a * 

Quivi  s’ olirono  al  c^el  fanciulle  Jnlalle; 

Ed  il  coraggio  c tal,  che  meno  invitto 
Sur  le  Debore  forse  e le  Giuditte. 

Ed  oggi  pur,  come  per  spiaggia  aprica 
Affretta  al  rio  che' vede. 

Cerva  assetala,  il  piede. 

Bella  qtiaot’ altra  mai  vergin  pudica 
Corse  a offrirsi,  fuggendo  i patrj  lari, 

. Vittima  volontaria  ai  santi  altari.  * 

E là,  dov’Ella  move,  jn  fogge  elette 
„ Sciolgon  le  Muse  il  canUl, 

Or  nc' chiostri  soltanto  . 

Sterili  applàusi  a mendicar  costrette,  # 

Già  che  de* grandi  le  superbe  voglie 
Mal  le  sofTron  d’ intorno  a regie  soglie. 

Or  poi  che  il  fato  alla  Crostumia  riva. 
Ch’oggi  i tuoi  fasti  onora, 

Guida  i miei  versi  ancora,  • 

Dimmi,  o diletta  al  cid  vergin,  che  sqbiva 
Tanto  le  umane  affezioni  abborri. 

Sai  Tu  ben  quel  che  lasci,  c dove  corri?' 

Ahi  pria  che  quel  tuo  cria  preda  de’ venti 
Cada  reciso  al  suolo,  , 

Odi  un  momento*  solo,  ^ 

Odi  i non  lu&inghier  liberi  accenti,  « 
Che-,  provocato  al  suon  dell’aurea  lisa, 
Insolil'cstro  alle  mie  labbra  inspira. 

Io  non  ? adombro  il  ver.  Scabra,  iuaccssa 
È la  via  ebe  Tu  impuudi; 
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E se  poggiar  contendi. 

Pugnar  li  converrà  contro  Te  ile»#  5 
Nè  basterà,  per  far  tuo  spirto  invitto. 

Una  vittoria  sola,  un  sol  conflitto. 

Negar  tue  voglie,  ed  all'allnd  comando 
Serva  far  la  tua  mente; 

Alla  stagione  algente 

Nel  silenzio  comun  vegliar  pregando; 

E dopo  molte  aver  preghiere  sparle, 
Impallidir  su  meditale  carte: 

Frenar  Tire  rubelli,  attoite  funi 
Cinger  soli’  aspre  lane, 

E le  voglie  profane 

Con  frequenti  domar  pianti  e digiuni  ; 

Fuggir  lievi  piacer,  Scherzi  innorcnti. 

Alle  labbra  talor  negar  gli  accenti. 

Queste  fien  le  tue  cure.  Al  mondo  intanto, 
Che  al  tuo  partir  sospira. 

Volgi  lo  sguardo  e mira 
Viver  dal  tuo,  quanto  diverso,  oh  quanto! 
Occhio  v’ha  forse  a misurar  che  basti 
Le  ricchezze,  gli  onor,  le  pompe,  i fasti? 

Là  palagi  vedrai,  dove  fra  immense 
Delizie  pellegrine, 

Gode  odorata  il  rrine, 

Libera  gioventude  a liete  mense,  « 

E tra  varie  d’amor  cure  soavi 
Schernir  la  fredda  austerità  degli  avi. 

Qui  dove  avvien  che  ameno  il  suol  verdeggi 
Cheti  riposi  e lenti; 

Là  sulle  vie  frequenti 

Dorali  coccbj  in  genfal  passeggi; 

E tra  il  clamor  della  notturna  scena 
Magico  auon  di  teatral  Sirena. 

Ciò  sarà  tuo  se  il  vuoi.  Ma  qual  veleno 
Tai  piacer  non  funesta? 

Turba  affannosa  e mesta 

Ben  ridir  ti  saprà,  che  al  mondo  in  seno 

Incorrotto  piacer  gustasi  raro; 

Che  se  bella  è la  scorza,  il  frutto  è amaro. 
Chiedilo  a Fille.  Ella  i suoi  giorni  agli  agi 
Sacri  rese,  e ai  diletti’; 

A lei  di  cibi  eletti 
Fuman  prodighe  mense;  a lei  palagi 
Sorgono,  e ciò  che  ha  più  di  nome  c grido 
Manda  l’ iodustre  a lei  Gallico  lido. 

Slupor  move  costei,  se  «in  sua  beltadc 
Ostenta  il  corpo  adorno  : 

Al  seno,  al  collo  intorno 

Brillan  le  gemme  dell’ Eoe  contrade. 

Bella  la  fece  il  ci<4;  la  fa  più  bella 
Arte  ledei  di  paziente  ancella. 

Pur  eroderai V Fille  clic  par  si  lieta 
Dalle  sue  pompe  è oppressa: 

Aihitra  di  >c  stessa 

Non  è se  il  vuol  p tiranno  uso  lo  vieta. 
Prepotente  ei  la  sirguc  in  ogni  loco, 

E vegliar  la  condanna  al  ballo,  al  gioco. 
Sovente  amara  invidia  il  cor  le  rode, 

Se  dWmarilli  al  volto, 

O al  crin  leggiadro  e colto 
Dell' creola  Licori  alcun  dà  lode; 

Costretta  è spesso  a couipor  gli  atti  e il  viso; 
E a frenar  sin  la  libertà  di  un  riso. 

Oh  I quante  volle  il  suo  dcalin  malnato 
lo  maledir  la  intesi; 


E de*  suoi  di  mal  spesi 

Pianger,  ma  inutilmente,  il  corso  nsato  ; 

E invidiando  dir:  quanC è mai  bella 
Ignobil  vita  in  solitaria  cella! 

Tu  in  duro  letto  i brevi  tuoi  riposi 
* Doni  alle  membra  è vero; 

Ma  inquieto  pensiero 

Non  turba  il  sonno;  ed  essa  in  liti  pomposi. 
Già  da  Belgica  mano  a lei  filati, 

Guida  eterne  vigilie  e sonni  ingrati. 

Tu  quando  il  nembo  furibondo  mena 
Pioggia  o grandine  oscura. 

Povera,  ma  sicura. 

Per  l’agitato  eiel  scorgi  serena, 

Mentre  ai  re»  sol  di  tema  oggetti  sono, 
L’orror  dei  lampi  ed  il  fragor  del  tuono. 

Compia  stabil  pietà  dunque  i tuoi  voti  ; 

Che  in  solitario  speco 
Altri  piacer  fien  .teeo» 

Non  caduchi  piacer,  piacer,  che  ignoti 
Son  tra  i copi  recessi  c l’ozio  impuro 
D’Aristlppo  ai  seguaci  c d*  Epicuro. 

Che  se  pur  entro  alle  solinghe  mura 
Dove  abitai:  ti  piace. 

La  tua  secreta  pace 

Può  turbar  per  brev’ora  umana  cura: 

E se  lecito  c pur  che  sul  tuo  petto 
Qualche  luogo  abbia  ancor  terreno  affetto? 

Deb  ! quando  a Tc  le  innamorate  braccia 
Stenda  l’ eterno  Sposo;  4 
Deh  ! al  viver  mio  penoso 
Miglior  destino  d’impetrar  ti  piaccia; 

Questa  sola  il  mio  canto-  a Te  richiede 
Di  vigilati  carmi  util  mercede. 

L’AMICIZIA  A LICOBIDE 

. . . Nec  me  meministe  pigebit , 

Dum  memor  ipte  mei. 

Virg.  /En.  Lib  4. 

• CANZONE 

Non  srmprt^r  mal  quel  che  ne  affligge  e duole; 
Anzi  talvolta  son  nunzie  le  pene 
Di  non  sognato  bene  ; % 

Dopo  la  pioggia  alfìn  risplcnde  il  sole: 
Tutto  tempera  il  ciel  con  arti  immote, 

E all’  uom  ne  son  le  arcane  leggi  ignote. 

Sul  Nassio  Broglio  e chi  della  fedele 

Cretense  un  di  non  avria  pianto  il  fato, 

Quando  1’  amante  ingrato 

Senza  lei  sciolse  le  spcr>ciore  vele? 

Pur,  cangiate  in  piacer  le  sue  vicende. 
Coronata  di  stelle  in  cielo  or  splende. 

Donna  gentil,  che  fosti  un  giorno  oggetto 
Delle-  tenere  mie  cure  soavi, 

E .1  cui  pensier  più  gravi 

Ora  rai^slringon  eon  mutato  affetto, 

Che  sino  al  di  dell’ ultima  partita 
Memoria  mi  sarai  dolee  c gradita; 

Tu  pur  togliendo  alle  mie  luci  il  velo. 
Esempio  d'amistà,  se  non  d’amore. 

Tu  mostrasti  al  mio  core 
Quanto  folle  è colui  che  accusa  il  cielo, 
Movendo  inutil  suon  «l’ aspri  lamenti 
Seus’ altcndcrejl  ho  dc’propiq  eventi. 
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Quanto  t’  amassi,  il  sai;  sai  so  fedele 
Sofferti  il  peto  delle  tue  catene, 

Tu  che  a tante  mie  pene 

Sorda  ognor  fosti,  ed  alle  mie  querele: 

Nè  dolce  mai  volgesti  a me  davanti 
Lo  sguardo  avvezzo  a soggiogar  gli  amanti. 

Ma  non  sai  forse  a rhe  dolente  stato 

Questo  mio'cor  condusse  il  duolo  insano, 

Quando  da  te  lontano 

Dura  condizion  d’avverso  falò 

Mi  trasse  : io  so  che  a me  parve  si  forte. 

Che  mille  volte  il  di  cbiedea  la  morte. 

E in  quanti  oggetti  io  mi  volgessi,  impreoso 
In  ciascun  mi  pareva  il  proprio  scorno; 
Cangiai  tetto  e soggiorno, 

E all’ingrata  città  tolsi  me  stesso. 

Selve  ignote  cercando  e muti  boschi 
Convenienti  a pensier  tetri  e foschi. 

Là  forsennato  errai,  quai  sulle  scene 
Ai  cupid' occhi  della  gente  Achea 
Argo  pinger  solca 
Dopo  l’orror  dell’ esecrande  cene 
Cinto  di  larve  il  pallido  Tiesie, 

O l’agitato  dalle  furie  Oreste. 

Partisti  alfin  : te  le  natie  contrade 
Rirairaro  e stupirò,  ove  raccolto 
Videro  nel  tuo  volto 
Il  redivivo  onor  di  tua  bcltade, 

Come  pastor,  giglio  che  ornai  languiva. 
Risorger  vede  alla  rugiada  estiva. 

Numi!  quante  querele  allor  non  sciolse 
Contro  te  il  mio  dolor,  quante  fiate 
Della  tua  crudeli  ale  . 

Meco  in  flebile  suon  I*  eco  si  dolse  ! 
Perdona  al  furor  mio  ; perfino  i rieli 
Pregai  che  fosser  contro  te  crudeli. 

E pur  tu  allor  non  meritato  pegno 
D’amistà  mi  porgevi;  c il  nome  mio 
Che  risuonar  s’ udio 

Fra  i plausi  tuoi,  benché  di  plausi  indegno. 
Piacque  da  te  lodato,  e udillo  ancora 
Donna  immortai,  che  Insubria  e Italia  onora. 

E sua  mercede  al  di  lei  ciglio  innanzi 
Uso  ai  severi  studj  e all’  arti  prime 
Andran  queste  mie  rime, 

Di  sconsigliato  amor  miseri  avanzi: 

E un  desi  in  che  a me  negano  gli  Dei, 
Avran,  non  senza  invidia,  i versi  miei. 

O se  verrà  giammai  clic  il  lungo  danno 
Cessi  del  fato  avverso  al  viver  mio, 

K vegga  il  volto  anch’io 
Si  riverito  da  color  che  sanno, 

Avvolto  nc'suoi  rai,  che  nobil  vanto 
Per  I’  Italico  ciclo  avrà  il  mio  canto! 

Per  cammin  non  tentato,  e spazj  ignoti 
Allor  io  spiegherò  picn  del  suo  lume 
A novo  voi  le  piume: 

Tutto  non  morirò  ; forse  i nipoti 
Annnircran  gli  allor  delle  mie  chiome, 

E maggior  sorgerà  dall’urna  il  nome. 

A te  frattanto,  o de’ mici  piauli  un  giorno 
Ed  or  bella  ragion  di  mia  ventura, 

A te  delizia  c cura 

Del  Panar  che  scegliesti  a tuo  soggiorno. 
Rida  propizio  il  cicl,  nè  mai  rubclle 
Al  corso  de' tuoi  di  roliu  le  stelle. 


LIBRO  II 


AMORI  GIOVANILI 

Odan  gli  amanti  il  nostro  canto,  e scenda 
Si  dolce  al  cor,  che  l’itale  donzelle 
D' amara  invidia  la  tua  lode  accenda. 

NelP  offerta  a Bice. 


CANTATE  EROTICHE 

. OFFERTE  AL  810.  MARCHESI 

DON  CARLO  BENTI VOOLIO 

accipe  fussis 

Carmina  scripta  ini*. 
b'irg.  Ect.  v» 

Se  qualunque  mio  particolare  ritpetto  cedere 
non  dovesse,  ornatissimo  signor  M.,  alle  vostre 
brame  ed  istanze,  arrossirei , ne  son  certo,  nel 
trascrivere  soltanto  le  presenti  Cantate ; sì  per • 
che  d*  argomento  oggimai  disdicevole  alla  mia 
professione  ed  età,  si  perchè  scritte  con  quello 
stile  semplice  e naturale , nauseato , come  sapete , 
dagli  Arconti  della  nostra  letteratura,  e dal  gu- 
sto moderno;  ma  Coi  le  avete  volute  ; ed  è ben 
giusto  che  sacrifichi  a Coi,  cui  tanto  deggìo, 
quella  invincibile  ritrosia  che  mi  ha  sempre 
distolto  dal  pubblicata  gli  erotici  miei  versi, 
scritti  più  per  impeto  di  passione , che  per  levar 
grido  di  me  stesso.  Carie  di  queste  Cantate  sono 
già  di  pubblica  ragione  ne? fogli  di  Napoli,  di 
Roma,  di  Cine  già,  e fin  di  Cremona.  Nessuna, 
come  non  avuta  di  mia  mano,  è J ed  eie  ; e que- 
ste ch’io  v' offro,  a\?  altro  pregio  non  abbiano, 
avranno  almen  quello  d*  essere  conformi  all'o- 
riginale. Coi  già  sapete  la  mia  vecchia  divisa 
procul  absit  gloria  vulgi.  Tenetele  dunque  a 
serbo;  e s* è pur  ver  che  mi  amiate,  non  mi 
esponete , col  troppo  promulgarle , alla  pubblica 
derisione.  Cerrà  forse  tempo  (a  Coi,  che  giovane 
siete,  toccherà  il  vederlo  già  adulto)  in  cui,  ri- 
sorgendo coll*  imitazione  de*  classici  greci  eia- 
tini  il  gusto  nemico  del  liscio  e dell' ampollosi- 
tà, potranno  fare  comparsa  di  loro  medesime,  e 
dilettar  forse  que*  giovanetti  che , tormentati 
dalla  stessa  passione  che  già  me  le  spirava , 
scorger  potranvi  per  entro  i propri  casi  e la 
stona  sempre  cara  de*  loro  vaneggiamenti.  L’u- 
nico scopo  che  presentemente  propongomi  net- 
P intitolarvele,  è quello  di  assicurarvi  di  nuovo 
con  tale  opportunità,  di  quella  sincerissima  ve- 
nerazione e riconoscenza  che  vi  professo,  e che 
non  avrà  fine  nemmeno  colla  mia  vita;  se  pur 
è vero,  che 

•f  Lcthum  non  omnia  finii  ; 

Lucidaquc  evictos  eflugit  Umbra  rogos. 

Dalvosuo  Palazzo  di  Vincgia  Vanno  1791. 

Luigi  Cbrrbtti. 
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L’OFFERTA  A BICE. 

Domina  judice  tutu * ero. 

Propcrt  Lib.  II,  Eleg.  XIII. 

Per  Ir  nacquer  miei  versi,  e a tc  li  dono, 
Candida  Bice;  e se  il  mio  don  ti  piace, 

Sol  del  giudizio  tuo  contento  io  sono. 

Scrivi,  mi  disse  Amor,  se  pur  vuoi  pace, 

E in  rosi  dir  de  1*  estro  suo  m’  accese 
Col  ventilar  de  la  temuta  face. 

Scrivi  colei,  clic  servo  a me  ti  rese, 

L’origin  canta  del  tuo  nuovo  afTctto, 

Le  rare  paci  c le  frequenti  offese. 

Quinci  tu  fosti  a le  mie  rime  oggetto; 

E spesso,  il  sai,  più  che  al  canoro  ingegno, 
Al  mio  dolor  fui  di  servir  costretto. 

Altri  adunque  a’  suoi  carmi  illustre  segno 
Renda  gli  eroi,  che  in  marini  lorica 
Splendon  funesti  a più  d’un  arso  regno. 

A me  giovi  il  tentar  minor  fatica  ; 

Auspice  Amor,  ne’  versi  mici  si  renda 
Celebre  sol  la  mia  novella  amica. 

Odan  gli  amanti  il  nostro  canto,  e scenda 
Si  dolce  al  cor,  clic  1’  itale  donzelle 
D'  amara  invidia  la  tua  lode  accenda. 

€ in  lui  dipinte  le  tue  forme  belle 
Veggan  cosi,  che  al  paragon  ti  ceda 
La  Dea  dipinta  per  la  min  d’ Aprile: 

Cosi,  mercé  il  mio  canto,  al  fin  ti  veda 
Vèr  me  più  mite;  e il  placido  sembiante 
Sdegno  importuno  a funestar  non  rieda- 

Piaccion  teneri  versi  a un  core  amante: 

A me  piaccion  le  Muse,  c più  che  l’Iato 
Amo  il  buon  Tamarisco,  amo  Cornante. 

Giù  1’  arcana  natura  il  mal  tentato 

Volto  fra  1* ombre  asconde,  c avara  il  tiene 
Al  curioso  investigar  celato. 

Qual  frutto  a noi  di  tanti  sludj  c pene 
Fuorché  un  pensar  licenzioso  e rio 
Lasciò  l'Egitto  c Babilonia  e Atene? 

Altri  vuol  che  persino  a 1’  esser  mio 

Fede  non  presti,  ed  altri  usurpa  audace, 
Per  dargli  al  Caso,  i suoi  diritti  a Dio. 

Ad  altri  armar  la  rigid'altna  piace 
Di  virtù  non  umana,  c d'arduo  zelo 
Che  spesso  toma  al  paragon  fallace. 

Contro  1*  ira  de’  fati  c contro  il  telo 
Stesso  di  Giove  ardir  si  strano  oppone 
L’arduo  Zenon,  che  par  che  sfidi  il  ciclo. 

Ma  al  balenar  del  torbido  Orione 

Se  il  uiar  si  turba  per  forai  tempesta 
Fra  i pallidi  nocchicr  trema  Zenone. 

Mira  colui,  cui  rogai  serto  appresta 
Agrigento,  ma  in  vano,  al  cui  costume 
Ogn'  aura  par  d’  ambizton  molesta. 

Poi  quando  avvicn  che  1'  Etna  avvampi  c fumé, 
Se  stesso  al  foco  slruggilor*  commette. 

Col  van  pcnsicr  d’ esser  credulo  un  nume. 

Peran  gli  avversi  sludj,  e l’empie  sette 
Cui  1’  orgoglio  inventò  che  ai  cuor  sedotti 
Sognata  in  van  felicità  promette, 

A me  non  lurbin  le  tranquille  notti, 

Ne  il  desio  di  saper  ciò  che  non  lice, 
M'agiti  i fo-ihi  ognor  sonni  interrotti 


OPERE 

De  l'ardimento  uman,  credimi,  o Bice, 

Il  ciel  si  prende  i vani  sforzi  a gioco. 

Né  ambizioso  cor  fu  mai  felice. 

Felice  è quei,  che,  pago  sol  di  poco. 

Con  la  pudica  moglie  e i figli  amati 
Vive  temprando  il  verno  al  proprio  foco. 
Questo  sia  il  viver  mio.  Possang  cessati 
D*  un  tualign*  astro  al  fin  gl'  influssi  rei, 

A cosi  casto  amor  ridere  i fati  I 
Tcco  di  gioventù  gli  anni  più  bei 

Viver  tranquillo  io  bramo,  e chiuder  tcco 
In  placida  vecchiezza  i giorni  miei. 

Passin  tutti  i miei  dì,  se  tu  sei  meco, 

Passin  pur  senza  gloria  al  mondo  ignoti 
O in  valle  abbandonata,  o in  ermo  speco. 
Ma  tu  i numi  a placar  Onora  immoli 
Ai  mici  congiungi  i desir  tuoi;  più  cari 
Al  ciel  saran,  sul  tuo  bel  labbro  i voti. 

E tu,  madre  d’Amor,  se  mai  di  rari 
Olocausti  e di  vittime  frequenti 
Fumar  ti  feci  i coronati  altari; 

Tu,  delizia  del  ciclo  c de  le  genti. 

Tu,  vincitrice  de  la  lite  Idea, 

Spira  al  facil  mio  cor  molli  concenti. 
T’abbiano  i versi  miei,  qual  già  t’  avea 
L’ illustre  amante  del  crudcl  Faone, 

O il  cantor  di  Corinna,  amica  dea. 

Cosi  destra  mortale  in  ria  tenzone 

Più  non  t’offenda,  o il  cor  mai  non  t’aggravi 
L1  aspra  memoria  de  P estinto  Adone. 

Fa  che  di  Bice  i bei  modi  soavi 

Canti,  c le  facil  ire  e il  mutuo  pianto, 

E i sospetti  c le  smanie  al  cor  si  gravi. 
Speri  ai  di  che  verranno  eterno  vanto 
Da  me  suo  nome,  c non  lo  speri  indarno: 
Talché  sola  non  deggia  un  nobil  canto 
La  bella  Avignonetc  al  Cigno  d’Arno.  . 


IL  FERMO  PROPONIMENTO  A BICE. 
CANTATA  I 

Non  ego  su  ni  stidius , ut  ante  fui. 
Ovid . Amor.  Lib.  ili,  Eleg.  XI. 

No,  non  temer,  di  repentino  sdegno 
Non  è figlio  il  mio  voto. 

Benché  a’  tuoi  sguardi  ignoto. 

Pur  da  gran  tempo,  o Bice, 

Ardeami  in  cor,  questo  che  scoppia  adesso 
Turbine  di  furor.  Fillide  abborro, 

L’  abbonirò.  Tu  sola 
Sarai,  finché  avrò  vita, 

Unica  del  mio  sen  cura  gradita. 

Cieli!  Come  fui  cieco l ed  a qual  segno 
Adorai  quell’ infida!  un  de’  suoi  sguardi 
Faceva  il  mio  destin.  Squallida,  agreste 
Da  la  plebe  io  P alzai,  furo  i mici  versi 
Alimento  al  suo  fasto,  c per  me  crebbe 
A l’aura  popolar.  Tanto,  e tu  il  sai. 

Su  me  potea  P ingrata, 

Clic  dal  ciel  destinata 
A servili  imenei 

Forse,  chi  sai*  giugner  poteva  ai  mici. 


DI  L.  CERRETTI 


Ripigli  il  volgo  i tuoi  diritti.  e forni 
Al  suo  fango  costei.  Ruvide  lano 
E canape  natio,  del  bisso  in  vece 
E del  belgico  lin,  copran  di  nuovo 
Le  profane  sue  membra.  11  sol  le  abbruni. 
Le  illividisca  il  gel.  Proscrìtta,  errante 
Tra  Ponte  e la  fatica 
Viva,  di  sozzi  fornici  rifiuto, 

Luridi  giorni  in  gioventù  mendica, 

E famelici  e vili 

Tragga,  peso  de*  trivj,  i di  senili. 

E te,  Bice  adorata. 

Te  del  pubblico  voto  oggetto  e cura. 
Posposi  alla  spergiura? 

Misero!  E per  costei  vile  cotanto 
Mossi  voci  di  plauso  e sciolsi  il  canto! 

Roco  ei  suoni,  e in  ira  al  ciclo 
Qual  di  gufo  o augei  funesti, 

Ogni  ninfa  lo  detesti, 

Lo  derida  ogni  pastor. 

Scopo  sia,  nume  di  Deio, 

De  la  vindice  tua  freccia 
Ogni  sasso,  ogni  corteccia 
Che  ne  serba  il  oome  ancor. 


IL  RIMPROVERO  AD  EGLE  || 

CANTATA  II 

Et  invita  jurgia  jacto. 

Virg.  dEn.  Lib.  X. 

Egle,  forse  m’inganno.  Ira  gelosa 
Chi  sa!  troppo  m’accese» 

Troppo  forse  discese 
Da  le  smanie  agitato  a lui  sì  pronte 
(Vedi  s’io  son  sincero)  il  labbro  a Ponte. 
Quello  sdegno  passò,  ragion  tranquilla 
Or  regna  nel  mio  cor,  ma  trova,  oli  Dio! 
Benché  tranquillo  il  core. 

Vere  le  colpe  tue,  giusto  il  furore. 

Vadan  l’ire  in  obblio. 

Tregua  a Ponte  per  poco,  io  vo’  che  sia 
Quella  tua  bocca  istessa, 

Che  d’ amarmi  giurò,  giudice  mia. 

Tutto,  se  giusta  sci,  tutto  ti  parla, 

Egle,  per  me:  lo  stesso  ardor,  le  stesse 
Cure  inquiete,  e le  mie  smanie,  i sdegni, 
Infallibili  segni  • 

Di  violento  affetto 
Che  m’  agi  taro  il  petto, 

Nc’  primi  istanti  degli  ardori  mici, 

Tutti  risento  ancor;  ma  tu  qual  sci? 

Che  vuol  dir  quel  silenzio  c quell* aspetto 
Freddo  per  me,  pel  mio  rivai  si  ardente? 

Quel  susurrar  frequente 
Basse  note  con  lui;  tronche  c sonore 
Quando  parli  con  me?  Giojo  maligne, 

Sul  mio  dolore,  ed  indiscreto  riso 
Non  sorpresi  più  volte  ad  ambi  in  viso? 

Quai  più  vengonmi  adesso, 

Nunzj  fedeli  d’agitato  core. 

Vergati  di  tua  man  fogli  d’amore? 

Se  dal  dolore  oppresso 


Io  mi  lagno  talor  de*  mali  miei 
(Rifugio  degl’ingrati 
Ne*  falli  lor  confusi). 

M’insulti,  c me  delle  tue  colpe  accusi. 

Se  un  de’ tuoi  sguardi  antichi  . 

Ricerco,  io  scorgo  i tuoi  distratti  rai 
Mirarmi  sempre  e non  vedermi  mai. 

Sorda  a*  mici  voti,  aperta 
È la  tua  soglia  al  mio  rivale  ognora, 

Ed  io  son  Pinfedeì?  tu  m’ami  ancora? 

Non  dir  che  na’aini:  per  mio  tormento 
Lo  veggo,  il  sento:  — di  me  non  curi. 
Gli  Dei  t’assolvano  da’ tuoi  spergiuri. 
Siccome  assolvoti  del  mio  morir. 

Unico  resto  del  primo  foco, 

Quand’io  fra  poco  — fia  cencr  muto. 
Sulla  mia  tomba  venga  il  tributo 
D’  una  tua  lagrima,  d’  un  tuo  soipir. 


LA  DISPERAZIONE  AD  EGLE 

CANTATA  III 

Pota  mori  me  a tunl. 

Ovid.  Amor.  Lib.  II,  Eleg.  V. 

Egle,  ove  sìam?  Queste  che  ancor  per  poco 
Io  spiro  aure  di  vita. 

Aure  son  dclfa  patria,  oppur  son  quelle 
Fra  cui  Tieste  un  giorno. 

Bevuto  il  sangue  delta  propria  prole. 

Doppia  vide  Micene  e doppio  il  sole? 

Tutto  è orror  nel  mio  sen,  tutto  respira 
Lo  sdegno  delle  Eumcnidi  e il  furore 
D’un  disperato  amore. 

Dall’ odioso  letto 

Fugge  il  sonno  e non  viene 

Che  apportator  di  pene: 

Impresso  in  ogni  oggetto 
Io  veggo  il  proprio  scorno. 

L’ombra  ni’ è grave  c m’è  più  grave  il  giorno. 
Forse  poiria  un  mio  pianto 
Un  freddo  aspide,  un  sasso 
Impietosir;  ma  il  suon  di  mie  querelo 
Fa  sorda  alla  pictadc  Egle  infedele. 

Muse,  gii»  mio  conforto. 

Muse,  mia  gloria  un  giorno; 

F.glc  si  lagna  a torto; 

Voi  le  vegliate  intorno  ; 

Ed  Egle  anco  è inflessibile, 

Egle  più  mia  non  è? 

Per  sempre  inaridiscami 
11  vostro  allor  sul  crine. 

Se  la  crudcl  non  placasi 
A’ nostri  pianti  al  line; 

Se  in  lei  non  tomo  a vivere, 
Com’ella  vive  in  me. 

Egle,  onor  del  tuo  sesso,  ainor  de*  saggi, 

Mia  perduta  speranza, 

F.gle,  ad  onta  de*  fati,  idolo  mio, 

Ma  qual  mio  fallo,  oh  Diol 

Mi  fa  reo  nel  tuo  cor?  Non  son,  non  sono. 

Dal  dì  che  non  ti  vidi. 

Reo  d*  un  solo  peusier.  Sempre  sugli  ocrlii. 
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Come  sul  ©or,  sempre  d*  amore  ardente 
Ebbi  Virnago  tua  viva  c presente. 

Perchè  amistà  frattanto 
Il  tuo  labbro  mi  giura,  e rocchio  poi 
Sfugge  de* miei  rincontro?  Amaro  riso 
Perchè  insulta  al  mio  duol?  Perchè  al  tuo  fianco 
Immobil  sta  novo  rivale,  ed  io 
Giaccio  fra  «tenti  di  notturna  doglia 
Ludibrio  e peso  a la  gelata  soglia? 

Se  tu  vuoi  la  mia  morte,  a1  piedi  tuoi 
Soffri  ch’io  l’abbia  almeno.  Un  bacio  solo 
Su  la  man  che  il  mio  cor  volge  e raffrena, 
Un  «ol  moto  pietoso 
Della  tua  fronte  più  che  il  ciel  serena. 

Cara,  faran  ch’io  scenda. 

Sciolto  d’ogtii  dolor,  spirto  improvviso, 

Col  tuo  bel  nome  a rallegrar  l’Eliso. 

Tanto  (e  lo  giuro  al  cielo,  a te  lo  giuro, 

O dello  stesso  cielo  a me  più  cara) 

Emmi  la  vita  amara, 

Tanto  è de’ mali  miei  l’immensa  piena, 

Che  la  morte  è per  me  premio  c non  pena. 
Tutto  l’orror  perdonoti 
De’ lunghi  miei  martiri. 

Se  soffrirai  ch’io  spiri. 

Cara,  davanti  a te. 

Pietosi  i Dei  frattanto, 

Se  in  ciel  mia  voce  è udita, 
Àccresceran  tua  vita 
Coi  d»  scemali  a me. 


LA  RASSEGNAZIONE  A DORI 

CANTATA  IV 

ObsequM  plurima  uincit  amor. 

Tibut.  lib.  I,  cleg.  IV 

Non  turbarti,  amica  Dori: 

T’amo,  è ver,  ma  non  mi  piace, 

Se- tu  sdegni  ch’io  l’adori. 

Funestar  con  duol  loquace 
11  scren  di  tua  beltà. 

Cresca  pure  il  mio  tormento. 

Se  il  mio  ben,  se  la  mia  pace 
Toglier  deve  un  sol  momento 
Alla  tua  felicità. 

Se  l’adorarti  è colpa 
Di  sconsiglialo  ardir,  son,  lo  confesso. 

Il  più  reo  dei  mortali:  eppur  se  giusta 
Esser  brami  con  me,  vedrai  che  sola 
Tu  degli  ardori  miei 
La  colpevole  sei.  Perchè,  se  il  volo 
Alle  speranze  mie  troncar  dovevi, 

Lusingarle  talvolta? 

Perchè  la  prima  volta 

Che  agli  occhi  mici  s’offerse  il  tuo  bel  viso, 

Non  s’armò  di  rigor?  Che  dir  voleva 

Lo  stupore  improvviso 

Dell’ attonita  fronte,  e quello  sguardo 

Or  confuso,  or  languente, 

QwU’arrossir  frequente. 

Quel  tronco  favellar?  Segni  d’amore 
Far,  me  u’avvìdi,  e segno 


Scaltra  tu  forse  or  fi  dirai  di  sdegno. 

Da  quel  terribll  giorno 
Io  non  ebbi  più  pace, 

Pace  più  non  avrò.  Legger  mi  parve 
Sulla  tua  fronte  il  mio  destin.  Prescritto 
Ha  forse  il  ciel,  meco  io  dicea,  che  Dori 
Do’.maturi  anni  miei  governi  il  freno. 

Come  de’ primi  il  governò  Licori. 

Tutto  di  le  mi  parla,  in  ogni  oggetto 
Scorgo  1 ìmnngin  tua.  Profano  ardore 
Altre  volle,  noi  mego. 

Agitò  questo  sen.  Fiamma  celeste 
Or  Io  strugge  per  le.  Germi  d’onore 
E di  virtù  non  conosciuta  innante 
Tu  mi  svolgi  nel  cor:  per  te  sol  vivo. 

Astro  novel  della  mia  sorte,  e pieno 
Di  quell’  clcrea  voluttà  che  muove 
Dal  poter  de*  tuoi  lumi. 

T’amo,  come  nel  ciel  s’amano  t ourai( 

Lasso!  ma  che  ini  giova 
Tanto  ardor,  tanta  fede. 

Se  la  scarsa  mercede 
Io  ti  domando  invan  d’unir  talvolta 
La  tua  mano  alla  mia,  se  quando  imploro 
Uti  Ino  sguardo  soltanto,  un  cenno  amico. 

Tu,  ingiusta,  tu,  crude!  . . . Folle  che  dico? 
Giurai  che  di  querele 
Non  udiresti  il  suon  ; delle  mie  pene 
Giurai  di  più  non  ragionarti,  e intanto 
(Come  dir  noi  saprei) 

Forman  sensi  d’amore  i labbri  miei. 

Vinto  dal  mio  tormento  errai,  lo  veggo; 

Rolla  Dori,  perdoti  : l’ultimo  è questo 
Sfogo  dell’  amor  mio,  1’  ultimo  forse 
Momento  de*  mici  di.  Scopo  al  tuo  sdegno 
Come  viver  potrei? 

Vinca  gli  errori  miei 
L’estrema  tua  pietà:  placali,  e via 
La  colpa  uni  versai  scusa  alla  mia. 

Trovami  un  sol  che  illeso 
Rimiri  il  tuo  sembiante  : 

O chi  ti  vede  é amante, 

Od  insensibil  è. 

Opra  di  te  più  cara 
Mai  non  formò  natura. 

(Igni  bellezza  c oscura 
Al  paragoti  di  te. 

IL  PASSEGGIO  A DORI 

CANTATA  V 

Placrant  ante  omnia  sylvit, 
Virg.  Eclog.  Il 

Frondi  opache,  amica  schiera 
D’  erbe  e fiori,  a voi  ritorno; 

Ma  diverso  da  quel  giorno 
Che  al  tepor  di  primavera 
Cominciaste  a germogliar. 

Con  voi  nacque  alla  nna  Dori 
Pietà  subita  nel  seno  : 

Quanto  voi  doveva  almeno, 

E'rondi  opache,  amici  fiori, 
li  mio  giubilo  durar. 


OPERE 
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À chi,  se  non  a voi,  selvagge  arene, 

Nido  di  paco  e d*  innocenza,  io  scopo 
Di  cittadina  frode  all'  arte  indegna, 

Giacche  d’  adirmi  sdegna 
L’  inesorabil  Dori, 

Narrerò  i miei  dolori?  Angol  remoto 
In  voi  non  è,  che  il  caro  nome  udito  f 
Non  m*  abbia  a replicar;  pianta  che  inciso 
Noi  serbi  di  mia  man.  Niun  più  di  voi, 

O diletto  al  mio  cor  selvagge  arene, 

Sa  le  brevi  mie  gioje  e le  mie  pene. 

Su  voi  nascente 
* 11  sol  mi  vede. 

Su  voi  cadente 
Lasciami  il  sol. 

E in  quanta  illumina 
Parte  di  suol. 

Del  mio  più  misero 
Non  vede  un  duoL 

Forse,  dacché  le  vostre  ombre  secreta 

Offron  sicaro  asilo 

Ai  cari  furti,  o ai  pianti 

De’  lieti  o tristi  amanti,  altra  giammai 

Più  pura  della  mia  fé  non  scorgeste. 

Altro  amor  più  sincero: 

Eppur,  eh’ il  crederia?  Lingua  maligna 
D' infinto  m’accosò;  disse  che  il  labbro 
Di  sconosciuto  affetto 
Il  linguaggio  mentia,  d’  anime  incaute 
Mi  chiamò  seduttor,  reo  mi  dipinse 
Per  costume  e per  arte  ; e le  saette 
Che  vibrò  nel  silenzio  a Dori  in  seno 
Tutte  infettò  di  traditor  veleno. 

Care  spiagge  felici, 

Voi  che  il  mio  duolo  e I’  amor  mio  sapete. 
Quando  superbe  e liete 
Doride  vi  farà  col  suo  bel  viso. 

Col  sibilo  improvviso 
D’erba  agitata,  o fronda. 

Col  mormorio  dell’  onda. 

Con  1’  alitar  dei  venti,. 

L’error  suo  voi  le  dite,  e i mici  tormenti. 

Non  osò,  non  potea 

(Ripetetelo  voi,  che  a me  non  lice) 

Allignar  nel  mio  sen  frode  sì  nera. 

Feroce,  ma  sincera 

Alma  in  petto  mi  ferve;  e se  gli  accenti, 
Senza  il  voto  del  core  il  labbro  avesse 
Schiusi  giammai,  smentite 
Avria  del  labbro  le  menzogne  e 1’  onte 
Con  subito  rossor  1*  ingenua  fronte. 

Misero!  ma  che  veggo?  Erro,  o colei 

Che  là  tra  ramo  e ramo 

Splende  improvvisa  è la  nemica  mia? 

Al  mover  delle  membra,  all’  aura,  agli  atti. 
Al  portamento  altero,  altra  che  Giuno, 

O Dori  esser  non  può.  Dori  è par  troppo. 
Dori  un  di  mia  speranza,  or  mio  tormento. 
Al  palpitar  lo  sento 
Dell’  inquieto  cor.  Dei  ! qual  le  sorge 
Subita  fiamma  in  viso  1 Esce  dal  labbro 
Breve  il  respir,  confuso  è il  guardo,  incerta 
La  fronte.  Ah  quello  sguardo. 

Quel  respir,  quel  rossore 

Figlio  d’  odio  son  forse,  oppur  d*  amore  ? 

Care  spiagge  felici. 


Ragion  di  quel  suo  viso. 

Col  sibilo  improvviso 
D'erba  agitata,  o fronda. 

Col  mormorio  dell’  onda 
Chiedetele  per  me.  Numi!  L’altera 
Passò  come  halcn  che  adugge  e splende. 

Forse  I’  ardir  1’  offende 

De’  voti  miri  : forse  a voi  pur  suoi  sdegni. 

Spiagge  un  tempo  si  care,  or  si  funeste. 

Infuse  l'inumana,  o nova  forse 
In  lei  turbar  v’c  grave 
Divinità  del  loco.  Ah  1 tutta  ormai 
Sfoghino  sovra  voi,  spiagge  crudeli. 

La  gelosa  ira  lor  Pomona  e Flora. 

Stilla  d’  umor  nei  cieli 

Più  per  voi  non  s’  addensi:  esean  soltanto 

Dallo  squarciato  sen  d’ignite  nubi 

Su  voi  folgori  e fiamme.  Arido  rat'so, 

Nido  di  sozze  belve  e augei  profani 
Il  bel  eolie  divenga  ; ivi  serpeggi 
Mista  la  felce  alla  cicuta,  ed  ivi 
De’  canti  invece,  e de’  sospir  graditi 
Di  Filomena  e d’ Iti, 

D’  in  su  la  vetta  del  solingo  tufo 
Strida  il  mergo  importuno  ed  urli  il  gufo. 

Lasso!  Io  vaneggio  . . . Ella  già  riede,  e seco 
fe  il  rivai  Paleroòne.  Oh  come  altero  * 

Move  della  sua  sortei  Ah  se  sapessi. 

Sciagurato  garzon,  chi  sia  costei,  **-  * 

Mcn  lieto  io  ti  vedrei.  Circe  non  era 
Incostante  così.  Qui  (non  per  anco 
Ha  la  suora  del  sol  corso  un  suo  giro) 

D’  amarmi  ella  giurò  : di  fede  in  pegno 

Qui  mi  porse  la  destra,  e qui  I’  ingrata,  \ ^ 

Quasi  vedermi  in  vita  ormai  le  spiaccia. 

Oggi  non  degna  di  mirarmi  in  faccia. 

Facile  impresa  e lieve 

Sarà,  se  il  vuole,  il  mio  morir.  Ritorni 

A lusingarmi,  e al  solo 

Chiamar,  benché  mentita 

Sul  caro  volto  di  pietà  l’ imago, 

L’ inumano  suo  voto  allor  tia  pago. 

Se  il  viver  mio  le  spiace. 

Torni  cosi  per  gioco, 

A ragionar  di  pace; 

Speme  di  mutuo  foco 
Torni  a svegliarmi  in  cor. 

Così  il  suo  sdegno  altero, 

E il  mio  penar  fia  spento; 

Poiché  farà,  lo  spero, 

L’  ercesso  del  contento 
Quel  che  non  fc’  il  dolor. 


IL  RITORNO  A DORI 
CANTATA  Yl 

No  bit  carior  auro 
Quoti  te  rettituii  Lesbia  mi  cupido. 
Catul.  lib.  Ili,  caria.  XXIII. 

Dolce  fin  delle  mie  pene. 

Già  l’ istante  s*  avvicina 
Clic  dall’  ime  algose  arene 
Care  a Manto  peregrina 
Dori  torna  al  patrio  suol. 
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Bella  madre  de*  piaceri, 

Oggi,  o Aurora,  il  corto  affretta; 

Più  dell*  uso  oggi  i destrieri 
Sferza  innanzi  al  pigro  aol. 

Questo  è pur  quel  momento 
Che  affrettai  co*  mici  voli  ; il  giorno  è questo 
Mille  volte  tra  il  pianto 
E à sospiri  implorato,  a costo  ancora 
Ch’  esser  de*  miei  dovesse  il  giorno  estremo. 

L*  ho  presente;  già  spunta:  or  perchè  tremo? 
T' intendò,  ai,  t*  intendo, 
ficiagurnto  mio  cor.  So  rbo  vuoi  dirmi 
Con  i palpiti  tuoi:  Dori  partio 
Crudcl  come  Atalanta, 

Ma  con  tutti  crudel.  Dori  ritorna 
Lieta  di  mille  prede,  amante  amata; 

Aspra  solo  con  me.  Domo  sul  Mincio 
Avrà  quel  cor  rèbello, 

Milanion  novello. 

Qualche  vago  garson.  Fra  canti  e giochi. 
Amor  forse,  chi  sa?  1’  attese  al  varco. 

La  colpi,  la  conquise, 

Vendicò  i propri  oltraggi,  a1  mici  sorrise. 

Ah  ! se  d*  ardor  straniero 

Calda  riede  costei,  gran  re  dei  (turai. 

Al  tuo  poter  commetto 

I miei  torti  punir.  L*  altera  or  forse, 

Senza  temer  periglio. 

Calca  in  agii  naviglio 

II  tuo  dorso,  c t*  insulta.  Esca  a’  tuoi  cenni. 
Arbitro  nume  di  procelle  e nembi. 

Forza  di  venti  clic  travolva  c iughiotta 
E la  nave  e 1*  ingrata.  Erri  sommersa 
Lunga  slagion,  gioco  a*  tuoi  flutti;  e 1’  abbia 
Poi  riGuto  dell’  onda 
Salina  insepolta,  la  deaerta  sponda. 

Empio?...  che  dissi?...  E come  vivo?..,c  come, 
Mostro  di  ferità,  fìa  che  mi  soffra 
Più  la  terra  o l’abisso?  Amor  spirommi 
Il  sacrilego  voto. 

Ne  inorridisce  Amor:  me,  me  piuttosto. 

Ove  già  sazio  di  un  soffrir  più  lungo 
Agli  occhi  suoi  m’  involerò  fra  poco. 

Cerca  con  l’ira  de* tuoi  fluiti,  e assorbì. 
Padre  Eridàn:  giusto  sarà  tuo  sdegno; 

A temerario  segno 

Nuovo  Fetonte  anch’io  m’alzai:  credea 
Vincer  1’  ordin  de’  fati,  c in  nodo  eterno 
Unir,  folle,  pensava  a*  giorni  miei 
L’  opra  d’  Ainor  più  bella  e degli  Dei. 

Felice  me,  se  anzi  il  partir,  1*  eccesso 
Del  duolo  c del  rimorso 
Sarà  possente  il  corso 
A troncar  di  mia  vita  ! Oh  possa  allora, 
Scorgendo  l’inumana  il  sasso,  ov*io 
Giacerò,  sua  mercé,  spoglia  immatura. 

Per  tarda  mia  ventura 
Men  aspra  il  volto,  c men  severa  i rai 
Ch’  io  vivea  rammentarsi  c eh'  io  I’  amai. 
Orror  le  sveglino 
Della  mia  sorte 
$ul  mesto  tumulo 
Larve  di  morte 
Silenzio  c gel. 

Chi  sa  che  flebile 
Allor  non  dica: 


Gli  Dei  ti  salvino,  V/  L 

Cenere  amica 
Del  mio  fede!. 


4 

AMORI  GIOVANILI 

i ) 

L'OFFERTA  A ORINATE  A 

. . pulente  nostri  dominae  pìacutre  libelli. 

Ovid.  Am.  lib.  Ili,  cleg.  7. 


CANZONETTA! 

Te  di  mie  rime  ingenue 
Il  molle  suon  ricrea  ; 

E a te,  mia  Musa,  è redace 
Candida  Crinatra. 

Intorno  a lei  balenano 
Vaghi  d’  Ascreo  fulgore, 

Inni  votivi  a Venere 
Ch*  ebber  per  padre  Amore. 
Arse  talor  per  subito 

Incendio  il  nostro  petto  ; 

E or  Nico  ed  or  Li  co  ride 
Fur  de’  mici  canti  oggetto. 

E i nomi  lor  perpetua 
Delfica  luce  irradia  ; 

E i boschi  ne  ragionano 
Dell’ Alcalina  Arcadia. 
Imitatore  od  emulo 

Di  Fiacco  c Anacrconte, 

De’  più  bei  scrii  Idalii 
Cinsi  la  giovin  fronte. 

E su  d’un  volto  amabile 
Fui  cantor  molle  anch'io; 
Le  scongiurate  Veneri 
Risero  al  canto  mio. 

A me  dai  mirti  Eludi 
Tibullo  aureo  sorrise, 

E una  seconda  Nemesi 
All*  estro  mio  promise. 

Clic  se  a tc  non  toglirvami 
Tenor  d*  avversa  stella. 

Ah  la  promessa  Nemesi 
Eri  tu  certo,  o Bella  ! 

Guai  se  a lungo  mi  aveano 
Le  tue  paterne  arene  1 
Nel  volto  tuo  formavansi 
Nove  a)  mio  cor  catene; 
Che  a me  di  scabra  teliee, 

0 triplicalo  aciiaro 
L’acceso  cor  poetico 

1 Numi  non  formare. 

Non  c il  mio  petto  indocile 

Al  eupidineo  dardo  : 

Talora  avvampo  al  subito 
Vivo  balen  d’un  guardo. 

E i rai,  cara,  che  vibrano 
Le  accese  lue  pupille. 
Anche  in  un  sen  marmoreo 
Suscito  ian  faville. 

A un  guardo  sol,  vibratogli 
Dalla  Tindaria  sposa, 


* 
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Corso  orli’ «lima  a Paride 
Subila  fiamma  ascosa. 

K tanto  il  foco  insolito 
Crebbe  per  sua  sventura. 

Che  per  lui  poi  le  Iliache 
Arsrr  paterne  mura. 

Fior  delle  Adriache  giovani, 

Candida  Crinatea, 

Il  mio  nascente  incendio 
Certo  aimìl  crescea. 

Ed  oh  I se  i fati  avessero 
Resa  cosi  mia  preda, 

Qual  fu  al  pastor  di  Frigia 
La  figlia  alma  di  Leda  1 

Così  furtivo  laccio 
T'  avesse  a noi  legata  ; , 

Ita  pur  fosse  in  cenere 
Persili  la  patria  ingrata  ! 

LA  LONTANANZA  AD  AMARILLIDE 

CANZONETTA 

Già  ver  1’  Occaso  affrettasi 
La  notte  c ornai  declina  ; 

Gli  atri  corsier  già  toccano 
La  bruna  onda  marina. 

E solo  in  cicl  rimirasi 
Dal  suo  fulgor  già  scemo 
L’  astro  primiero  a splendere, 

A scolorirsi  estremo. 

Nè  ancora  all’occhio  languido, 

0 al  cor  di  veglia  stanco  ; 

Nè  tregua  i sonni  apprestano 
All*  agitato  fianco. 

Te  furibonda  c implacida 
Per  molto  sdegno  io  vidi 
L*  ultimo  dì  clic  m’  ebbero 

1 tuoi  paterni  lidi: 

E de*  tuoi  sdegni  indebiti 
L’  orror  mi  siede  in  mente  ; 

L’  aspra  ripulsa,  il  rìgido 
Sguardo  bo  tuttor  presente. 

Felice  un  cuor  che  immemore 
D’  ogni  sua  pena  antica 
Obblìar  può  l'immagine 
Della  sdegnata  amica. 

A me  gli  Dei  non  cinsero 
Di  simil  Jempra  il  petto  ; 

Cresce  per  ire  insolite 
Più  grande  in  me  rafie  Ito. 

Ardo;  nè  da  tal  smania. 

Né  da  tal  foco  oppresso 
Fu  Alcide  allor  clic  avvolsclo 
La  spoglia  atra  di  Nesso. 

Sai  che  non  mento  : io,  supplice. 
Piansi,  pregai,  ma  invano: 

Sdegnò  1'  estremo  bacio 
Sin  la  negata  inano. 

Crudcl,  se  allor  resistere 
Sapesti  al  mio  dolore. 

Nè  pietà  disceseti 
Un  qualche  moto  al  core, 

Mostro  a te  ugual  non  nutrono 
Negli  antri  lor  più  cupi 


1 gioghi  aspri  ili  Ròdope, 

Le  Acroceraunie  rupi. 

Ah  pera  chi  com piacesi 
Di  crudeltà  nel  vanto! 

Pera  chi  ride  intrepida 
D’  un  amatore  al  piantoM 

Dei  ! r iracondo  augurio 
A insano  eor  si  ascriva  ; 

L’  idolo  mio  pur  sdegnimi  ; 
Mi  sia  crudcl,  ma  viva. 

Viva,  nè  il  inio  cor  languido 
Sia  di  penar  mai  stanco  ; 

Nò  tregua  i sonni  apprestino 
All'agitato  fianco. 

E benché  sia  di  gemiti 
Fonte  il  mio  foco  interno. 
Propizio  Amor  pur  rendalo 
Nelle  mie  vene  eterno.  * 

Solo  mentre  me  opprimono 
L'  ore  vegliale  in  pianto, 

E alle  fuggenti  tenebre 
Le  mie  querele  io  canto. 

Figlio  dell'Alba  rosea 
Solo  a lei  voli  in  seno, 

F.  1’  error  suo  palesile 
Un  qualche  sogno  almeno. 

Egli  turbato  e squallido 
Me  le  dipinga  innante, 

E a lui  compir  sia  Irrito 
Quel  che  non  feo  l' amante. 

Oh  ai  molli  affetti  c teneri 
Allor  s'allenti  il  corso! 
ricladc  allora  inspirile 
Pel  nostro  duol  rimorso. 

Dell’  esecrala  Arsinoe 

Non  piaccia  a lei  I'  esempio  ; 
Odia  pietosa  Venere 
Un  cuor  protervo  ed  empio. 

E se  fanciulla  ai  gemili 
D’  un  amator  t'  indura, 

Aspra  sull’  arco  indomito 
Vendetta  Amor  ne  giura. 

Quante  de’  Lesbii  giovani 
Non  disprezzo  querele  ! 

A quanti  Saffo  arnmuica 
Non  si  mostrò  crudele! 

Ma  poi  nei  di  men  floridi 
L'  aspro  Faon  selvaggio 
Di  quauli  pianti  inutili 
Non  vendicò  l’oltraggio? 

Gli  ardenti  anco  sen  vivono 
Voti  che  diede  allora, 

E sulla  cetra  Eolia 
Vivono  i pianti  ancora. 

Nè  già  sul  ciglio  torbido 
Serbò  l’antico  orgoglio 
Quel  di  che  Amor  sospinscla 
Giù  dal  funesto  scoglio. 

Deb!  il  nume  mio  l’ indocile 
Sdegno  dal  petto  escluda, 

E del  figliuol  di  Venere 
Cosi  il  furpr  deluda; 

Onde  tardi  non  doninsi 
Al  mio  dolor  le  pene, 

O novi  orror  s’ accrescano 
Alle  Leucadie  arene. 
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LA  COSTANZA  A NICE 

Tu  mi  hi,  si  qua  fìdcs,  cura  perenni»  eris. 

Oriti.  Amor.,  lib.  I,  cleg.  Hi. 

CANZONETTA 

forai)  gli  Dei  s’oppongono 
Ai  nostri  roti,  o Ni  re  ; 

S’ esser  non  può  felice, 

Sia  fido  il  nostro  amor. 

Tu  m'ami:  assai  mel  dissero, 

Più  che  il  labbro  cortese. 

Le  tue  papille  accese 
Interpreti  del  éor. 

Potrà  il  destin  dividermi 
Dal  tuo  bel  volto  amato; 

Ch’io  non  ti  renga  a lato 
Contendermi  potrà; 

Ma  non  potrà  mai  togliermi 
Il  mio  costante  afletto; 

Nè  cancellar  dal  petto 
L’idea  di  tua  beltà. 

Deb  come  presti  rotano 

I fortunati  istanti! 

Baro  è che  a fidi  amanti 
Bisplenda  il  ciel  seren. 

Dal  dì  fatai  che  tolserini 
Di  rivederti  i Numi, 

Ignoto  è il  sonno  ai  lumi. 

Ignoto  il  cibo  al  sen. 

Non  r’è  piacer  che  rendere 
Tossa  al  mio  cuor  la  pace; 

Ogni  pensier  mi  spiace. 

Quando  non  sia  di  te. 

Dove  trovar  «oleati 

M’aggiro,  e non  so  come; 

Ripeto  il  tuo  bel  nome. 

Parlo  della  mia  fé. 

E in  guisa  tal  mi  piacciono. 

Cara,  le  tue  catene, 

Che  sin  delle  mie  pone 
Io  non  mi  so  Ugnar. 

T’amo,  benché  non  fregiti 
Onor  d’ eccelsa  cuna. 

Benché  in  servii  fortuna 
Costretta  a sospirar. 

Àrse  coti  d’Andromaca 
Pirro  sui  patrj  lidi; 

II  maggior  degli  A Iridi 
Cassandra  amò  così. 

Amor  pietoso  ascoltami, 

E in  compagnia  di  vita 
Io  vedrò  (eco  unita 
La  serie  de’ miei  di. 

Te  ai  fati  miei  superstite 
Rendano  i cieli  amici  ; 

A me  gli  estremi  uffici 
Possa  tu  stessa  offrir. 

Tu  molle  allor  di  lagrime 
Gli  occhi  non  più  vivaci. 

Raccoglierai  co’ baci 
L’ultimo  mio  sospir. 

Che  amore  un  altro  laccio 
Non  stringerà,  tei  giuro: 

Torbido  sempre  e scuro 
Noi  non  avremo  il  «ieL 


Lieti  giorni  succedono 
Ai  dì  più  foschi,  o Nice; 
S* esser  tu  vuoi  felice, 
Conservati  fedcl. 


L A DI  SCOLPA 

SONETTO 

Tal  sebiudea  la  tua  man  dolce  concento. 

Che  mi  sorprese,  e il  varco  al  cor  s’aperse 
La  prima  volta  che  per  mio  tormento 
11  tuo  bel  volto  agli  occhi  mici  s*  offerse. 

Come  in  me  i tuoi  desir,  da  quel  momento. 
Così  fur  le  mie  voglie  in  te  converse, 

A fuggir  pronto,  a ritornar  non  lento 
Molto  in  te  il  cor  gioì,  molto  sofferse. 

Lasso!  qual  fui?  qual  son?  ramingo,  afflitto. 
Scopo  dell’odio  tuo,  potessi  almeno 
Accusar  di  mie  pene  un  mio  delitto! 

E vuoi  ch’io  venga  innanzi  a te  sereno? 

Non  ho  cor  cosi  fermo  e così  invitto;  ' 

M’ è la  morte  (e  tu  il  sai)  tcrribil  meno. 


LA  RASSEGNAZIONE 
SONETTO 

Avvezzo  a legger  per  un  lustro  intero, 

Egle,  negli  occhi  tuoi,  ne  intendo  i moti, 

E i cupi  sensi  <T  ogni  tuo  pensiero 
A questo  sguardo  indagator  son  noti. 

Ardi;  e la  nova  fiamma  e il  novo  impero 
Dall’  intime  midolle  invan  tu  scoti. 

Misera!  e i sogni  dell’arcano  vero 
Altrui  vorresti  c a te  medesma  ignoti  ? 

Ti  sia  fausto  il  destin  ; della  mia  pace 
Più  desio  non  ti  punga:  io  t’amo  ancora; 
Mi  il  tuo,  piuccbè  il  mio  bene,  Egle,  mi  piace. 

Opra  d’Amor  più  cara,  e degli  Dei 
Possa,  e lieta  sarai,  vederti  ognora 
11  tuo  nuovo  Faon  cogli  occhi  miei. 

AMORE  NON  CORRISPOSTO 
SONETTO 

Finor  confusa  dal  dolor  la  mente 
Molli  scherzi  abborrì,  vezzi  ed  amorì, 

Eppur  tormentatrice  ha  ognor  presente 
L’ imago,  o Dio,  dell’  infedel  Licori. 

Tempo  è che  il  core  c il  Plettro  mio  dolente 
Torni  al  suo  canto  e ai  suoi  primieri  ai  dori. 
Su  via.  Muse,  tentiaro  se  l'inclemente 
Ninfa  dolga»!  almeno  a' mici  dolori. 

Perfida!  ahi  troppo  di  mercede  avara 
A un  fervido  amator,  perfida,  e quando 
M’amerai  tu  ? . . . Perfida,  si,  ma  cara? 

IBcn  sai  che  colpa  sol  drlle  omicide 

Tue  luci  or  vo  fra  queste  mura  errando  . . . 
Muse  tacciam,  che  la  crude!  sen  ride. 
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IL  RIMPROVERO  AD  AMARILL1DE 

Non  semper  placidus  perjuros  ridrt  amanles 
J upiter  . . • • . 

Prop.,  I.  eie.  lfl. 
CANZONE  T T A 

Perchè  mai,  se  dentro  al  core 
Tu  nudavi  aspro  il  pensiero. 

Chiamar  poi  mentito  amore 
Sul  sembiante  lusinghiero, 

E giurar  d’  essermi  grata, 

Amarillide  spietata? 

Lasso!  ahimè  ch’io  non  temea 
Menzognero  un  sì  bel  labbro; 

Nè  il  pensier  se  lo  fingea 
Di  lusinghe  amare  fabbro: 

Ben  nemici  a' miei  desili 
Fur  quei  guardi  e quei  sospiri. 

S’io  tradisco  il  caro  amante, 

Se  al  mio  Tirsi  io  sono  infida, 

Re  de’ Numi,  in  questo  istante 
Un  tuo  fulmine  m’uccida; 

Infirdel,  me  lo  rammento, 

Lo  dicesti  all’  aure,  al  vento. 

Vera  pace  e stabil  fede 

Più  non  speri  un  cuor  ferito: 

Il  suo  Tirsi  che  in  lei  crede 
Amarillide  ha  tradito: 

Col  poter  di  due  pupille 
Lo  tradì  l’empia  Amarille. 

Oh  ! felici  i di  qualora 
L’innocente  pastorella 
Non  area  mentiti  ancora 
Il  sembiante  e la  favella: 

E da  un  labbro  non  spergiuro 
L’amator  pendea  sicuro. 

Puro  ardor,  sensi  sinceri 
Ogni  core  allor  fean  pago  ; 

L ciascun  de*  suoi  pensieri 
Scritta  in  fronte  avea  l’imago: 

Aurea  inver  stagion  gradita, 

Bella  età  dove  sei  gita? 

Te  febee  etade  ammira 
Chi  d’Amor  prova  le  pene. 

Te  poi  brama,  e te  sospira 
Chi  com’io  languisce,  e sviene 
Sul  conteso  uscio  di  bella 
Fallacissima  donzella. 

Furie  ullrici,  atro  spavento 
Preman  pur  Io  spirto  errante 
Di  chi  primo  ebbe  ardimento 
Trar  dal  monte  abeti  e piante; 

E ne  feo  poi  guardia  dura 
Delle  giovani  alle  mura 

Venga  un  fuliniu  che  vi  schianti, 

Che  riducavi  in  faville. 

Esecrate  dagli  amanti. 

Dure  porte  d’Amarille; 

E a ciascun  sola  e deserta 
Resti  poi  la  soglia  spciia. 

Quante  volle,  o porte  ingrate. 

Sugli  albori  mattutini 
Per  me  foste  incoronale 


D’  amaranti  e gelsomini  ; 

Quanti  diervi  c preghi  e voli 

I nostr’  inni  a voi  devoti! 

Deh  ! v’aprite,  e me  rimiri 

Pria  che  nasca  il  nuovo  lume, 

Ed  ascolti  i miei  sospiri 
Amarillide  il  mio  nume  : 

Così  eterne  voi  qui  siate, 

Care  porle  avventurate. 

Ahi  vaneggio!  e folle  io  sono 
A garrir  col  sordo  legno  ; 

La  crudel  di  cui  ragiono 
Armò  il  cor  d’ingiusto  sdegno, 
lo  qui  peno,  ed  ella  intanto 
Sta  proterva,  e ride  al  pianto. 

Deh  ! qual  pena,  o ninfa  infida. 

Qual  martire  a te  procuri? 

Non  pensar  che  sempre  arrida 
Giove  sordo  agli  spergiuri  ; 

Vendicò  sali’ altrui  scorno 
Se  tradito  amante  un  giorno. 

Presto  forse,  empia,  t’aspetta 
Nero  fumo  in  vai  di  Lete; 

Quivi  sacra  alla  vendetta 
Sta  l’ingrata  Anassarcte; 

Lidia  qui  fra  tuibe  meste 
Si  lamenta  per  Alccste. 

Sventurato  cavaliero 

Che  giovogli  ardilo  ingegno 
Già  terror  del  Tracio  impero, 

Già  funesto  a più  d’  un  regno? 

Che  giovò  rhe  alla  sua  gloria 
Ligia  fosse  la  vittoria? 

Io  vedrò,  dicea,  fra  poco 
Ritornando  il  vincitore 
La  cagion  del  mio  bel  foco. 

Udrà  Lidia  il  mio  valore, 

E a lei  dolci  ripetute 
Fian  le  prove  di  virtule. 

Qui  dirò  d’armi  e nitriti 
Risuonàr  le  avverse  schiere; 

Là  primiero  in  fra  gli  ardili 
Superai  valli  e trinciere; 

Qui  col  tuo  nome  invocalo 
Vincitor  mi  rese  il  fato. 

Infelice!  ei  non  temea 
In  amor  tanta  incostanza: 

Ma  il  fanciul  di  Citerca 
Chi  temer  puote  abbastanza? 
Troppo,  ahi  ! troppo  empia  mercedi 
Diero  i Numi  a sì  gran  fede. 
Amarilli  a Lidia  eguale 
Già  ti  fc’  tua  crudcltades 

II  vantar  teco  che  vale 
Chiaro  ingegno  in  fresca  etade  ? 

* Che  sé  stesso,  ed  il  tuo  vanto 
Eternato  avria  col  canto. 

Pari  adunque  anche  in  tormento 
Te  vedran  l’ ime  paludi; 

Ma,  se  il  vuoi,  tu  in  un  momento 
L’  atre  Eumenidi  deludi  : 

Cangia  sol,  cangia  consiglio, 

E fu  vano  il  tuu  periglio. 
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Suon  di  canora  lode 
Premio  e de’  Forti.  Eternità  rispetta 
Un  inno  al  nome  degli  Eroi  custode. 
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PER  LA  E REZI  ORE  DELLA  STATUA  EQUESTRE 
IN  MODERA 

A FRANCESCO  III 

ODE 

Chi  sull'angusta  mole 

Sacra  al  tuo  Nome  volgerà  le  ciglia. 

Forse  facendo  di  stupor  parole. 

Fra  plauso  e meraviglia 

Dirà  : qual  mai  poteo  devoto  ingegno 

Erger  di  patrio  amor  più  eterno  pegno? 

Ma  il  Re  degli  anni  alato 

Torvo  fin  d’ora  lo  sogguarda  e passa, 

Ei  che  ministro  d’immtitabil  Fato 
Gli  archi  e le  torri  abbassa  : 

Ei  che  strugge  gl’imperi,  e in  nuda  arena 
Sparsi  ne  soffre  il  nome  e i resti  a pena. 

Spesso  del  ver  son  prive 

E acuite  note,  c forme  in  bronzo  impresse. 
Non  al  solo  Trajan  pompe  votive. 

Ma  simulacri  eresse 

11  Tebro,  avvezzo  a vai iar~ consiglio, 

A Claudio  imbelle,  e d'Fnobardo  al  figlio. 

Ben  di  miglior  vcntnra 

Lieto  è colui  la  di  cui  gloria  c il  nome 
Frendon  le  Muse  onnipossenti  in  cura. 

Sulle  Province  dome 

Qual  Dio  regna  Alessandro,  e invidia  intanto 
Al  Tessalo  guerrier  tuconio  canto. 

Molti  prima  d’  Atridc 
Furono  i Forti,  nc  Stenèlo  o Ajaee 
Primo  in  Grecia  vibrar  l’asta  si  vide; 

Ma  col  lor  nome  giace 

Sepolto  ancor  delle  lor  gesta  il  suono. 

Plebe  senza  Cantor  gli  Eroi  pur  sono. 

Non  io  sulle  mie  calte 
Certo  il  tuo  nome  soffrirò  negletto; 

O se  là  sol  Tibiseo  Italo  Marte 
Splendi  in  temuto  aspetto, 

O se  vinto  Fon-or  <F  infido  calle 
T’ebbe  l’arduo  Appcnnin  novo  Anniballe. 

Infra  i bellici  sdegni 
Dolce  è a intrepido  cor  mieter  gli  allori; 

Ma  placar  l’ ire  e render  pace  ai  regni, 

E raffrenar  gli  ardori 

D’alma  inquieta  e alle  vittorie  avvezza. 

Sol  può  chi  il  ben  quanto  la  gloria  apprezza. 

Son  di  pace  le  cure 

Amor  del  saggio,  c sol  di  pace  in  seno 
Maturano  le  sorti  alte  venture* 

E bella  può  non  meno 

Clic  fra  i rischi  di  Marte,  c l’ire  crude. 

Cinta  d'ulivo  sfavillar  virtude. 


Orto  sul  tuo  destino 

Veglia,  e nel  cor  t’infonde 
L’esule  dal  Tarpeo  Genio  Latino. 

Egli  roraan  sentieri 

Spianò  sull’ Alpi:  Ei  di  sua  man  dischiuse 
Alberghi  alla  pietà,  Templi  alle  Muse. 

Suon  di  canora  lode 

Premio  è de’ Forti.  Eternità  rispetta 
Un  inno  al  nome  degli  Eroi  custode. 

Alma  ai  dì  nostri  eletta, 

Perche  il  prisco  valor  splenda  sul  trono, 
Oh  ! dunque  esulta  di  tue  lodi  al  suono. 
Che  se  quest’  umil  serto 

Di  fior,  eh’  io  per  te  colsi  a Diree  in  riva. 
Non  ingrato,  o Signor,  giunge  al  tuo  merlo; 
Se  il  tuo  favore  avviva 
L’estro  c la  speme  che  nel  seno  accolgo. 

Il  S'armi  pur  contro  me  l’invidia  c il  volgo; 

I Ch’  io,  maggior  della  sorte, 

| Novo  cielo  tentando  e spazi  ignoti, 

| Parte  torrò  di  sue  ragioni  a morte. 

I Per  te  forse  i Nepoti 

Ammireran  gli  allor  delle  mie  chiome, 

E maggior  sorgerà  dall’urna  il  nome. 


IN  MORTE  DEL  VESCOVO  SABBATINT 

CANZONE 

Bella  de’ vati  amica 

Stagion  focosa  e fervida 
Che  ad  indurar  la  spica 
Scorri  ogni  angui  remoto,  ogni  terrcn  : 

Ad  infiammar  la  mente 

Dal  tuo  confin  Numidieo 

Tutto  il  tuo  fuoco  ardente 

Ignea  stagiooe  or  mi  diffondi  in  sen. 

Tu  clic  d’ (Htinio  l’alma 
Al  cicl  vedesti  ascendere, 

E con  l’arsiccia  palma 

Schermo  ti  fesli  al  vivo  suo  fulgor; 

Per  tuo  primiero  vanto 
Tu  splender  dèi  propizia 

IA1  lodator  mio  canto, 

E n’  avrà  invidia  la  stagion  dei  fior. 

Nel  lungo  suo  viaggio, 

Cui  l’irto  Scita  è termine. 

Di’,  se  Pastor  più  saggio 

Unqua  vedesti,  alma  stagion  Io  di'. 

Quanto  di  più  perfetto 
Ne’  regni  suoi  vastissimi 
Avrà  natura,  in  petto 
A Ottinio  sol  provvidamente  ani. 

Ella  com’  ape  indurire 
Da  mille  sponde  cstranie 
Colse  d’ogni  più  illustre 
Virtude  il  lume:  e in  lui  quindi  il  spirò; 
Che  or  misto  insieme  c unito 
Or  molti  forme  c vario 
A un  vario  cenno  o invito 
Mille  volte  rifulse  c balenò. 

Cosi  confuso  insieme 
Immensa,  rapidissima 
D'ogni  colore  il  seme 
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Suon  l'inclemente  furia 
A i regni  empj  di  morte 
Fngge  coi  neri  serpi  e il  rio  vclcn. 

Eppor  v'ha  chi  d’ingrato 
Silenzio  in  fra  le  tenebre 
Gemer  si  sente  a lato 
Il  musico  str omento  e tace  ancor; 

O se  pur  canta  ei  gode. 

Effeminato  e languido, 

A la  sua  Dea  dar  lode 

Fausto  invocando  a i molli  carmi  Amor. 

Ah  ! dì  costui  sul  plettro 
Sol  muta  Aracnc  assidasi. 

Tal  che  il  nojoso  metro 

Taccia,  che  assorda  già  l’ ausonio  cicl: 

O i carmi  suoi  stridenti 

Più  sorda  c più  inflessibile 

Ai  non  viril  lamenti 

Rcndan  l'amata  invan  Ninfa  crudot  • 

Certo  non  vien  che  oscuri 
A tc  d’intorno  Remano 
Questi  iracondi  augùri 
O Paradisi  al  mio  gran  Fiacco  ugual  ; 

Che  già  per  te  su  l’etra 
Figlio  di  grazie  libere 
E di  tua  losca  cetra 

Vola  un  sacro  ad  Otlinio  Inno  immortal. 


DI  L. 

Chiude  la  luce  al  nudo  occhio  mortai; 
Ma  vaga  poi  dilette 
Col  variar  settemplice 
A infrangersi  costretta 
Oltrepassando  l’ anglico  cristal. 

Se  in  lui  formò  suo  nido 
L'  igneo  tuo  genio  indomito. 

Tu  il  sai  gallico  lido 
Tu  che,  fra  piansi,  l'accogliesti  un  di. 
Quando  a l' immenso  fiume 
Dei  colti  detti  intrepidi 
Il  tuo  Borbonio  nume 
Benché  avvezzo  a i portenti  aneli’ ci  stupì 

Lui  col  pensoso  al  fianco 
Moderator  consiglio 
Grave  mirò  pur  anco 
L’instancabil  profondo  ampio  German, 

Là  dove  all’lstro  in  riva 
Ungara  Semiramide 
Splende  l’Austriaca  diva, 

Cui  bieco  opponsi  invido  nembo  invan. 

E noi  mirasti  onusto 
Tu  pur  di  gloria  italica. 

Tu  che  al  fulgor  vetusto 
Per  lui  sorgesti  italo  genio  alfìn? 

Oh!  che  in  suon  di  lamento 
A la  memoria  flebile 
Alto  ecchcggiar  ti  sento 
Sin  là  dal  tuo  selvoso  arduo  Appennin. 

E smemorato  e muto 
Io,  tosco  cigno,  a l’italo 
Spento  fulgor  tributo  - 
D’ armoniosi  carmi  io  non  darò? 

Ah!  torvo  pria  mi  guati 

Con  iracondia  insolita 

Il  santo  Dio  de*  Vati 

Che  in  noi  tutto  a sua  voglia  ordina  c può. 

Me  spronin  pur  al  canto 
Lucidi  Eroi  magnanimi 
Che  di  lor  gloria  il  vanto 
Non  indolente  ammirator  m’avrà; 

Chi  nacque  a l’indo  e il  vano 
Garrir  del  volgo  abbomina 
Sa  ch’ei  sol  de  l’insano 
Obblio  co’ versi  trionfar  saprà. 

Truce  pur  frema  e s’armi 
Con  l’ uora  la  sorte  instabile. 

Che  a l’armonia  de* carmi 
Placar  la  sorda  Deità  si  dè. 

Da  Sligio  spirto  invaso 

Fremente  inesorabile 

Contro  l’avverso  caso 

Che  non  tentò  Saulle  o che  non  fé’? 

Invano  a laute  mense 
Per  lui  au  gli  aurei  calici 
Spuma  il  Lieo  Crctcnsc* 

E turba  il  cinge  di  fanciulle  invan: 

Ma  di’  che  a lui  davantc 
De  Tarpa  boschereccia 
Garzon  di  carmi  amante 
Scorra  le  fila  eoo  maestra  man  : 

Torbido,  irrequieto 
Già  più  non  freme  o adirasi; 

Ma  redivivo  e lieto 

Può  l’amico  cantor  stringersi  al  sen: 

Che  già  temendo  il  fòrte 


VER  LA  INCOLTA  STATUA 

DI  TORQUATO  IN  BERGAMO 
SONETTO 

Qual  prò,  divin  Torquato,  a te  mai  diero 
L’unico  Aminta  e l’Epica  tua  tromba? 
Carcere,  obbrobrio,  ed  in  terren  straniero 
Morte  immatura,  e senza  onor  di  tomba. 

Perirò  i nomi  di  color  che  fero 

Infelici  i tuoi  dì;  ma  il  tuo  rimbomba 
Di  Maron  vincitor,  rivai  d’Omero, 

Né  fia  mai  che  d’  obblio  preda  soccomba. 

Ombra  illustre  abbi  pace.  A me  fortuna 
Di  riveder  concesse  il  bel  soggiorno, 

Che  ti  fu  Patria  e agli  Avi  tuoi  diè  cuna! 

Lasso!  ma  qui  sculto  per  mano  ignara 

Ti  scorgo  in  umil  sasso?  oh  venga  il  giorno 
Ch’ altra  Imago  tu  v’abbia  e tempio  ed  ara  ! 

PER  V ARCIDUCHESSA  DI  MILANO 
SONETTO  DI  PROPOSTA 
DELL1  ABATE  PARISI 

Ardon,  tei  giuro,  al  tuo  divino  aspetto 
Alma  sposa  di  Giove,  anco  i mortali, 

Tai  dalle  bianche  braccia  e dal  bel  petto 
E dai  grand’  occhi  tuoi  parton  gli  strali. 

E ben  farsi  oseriano  ai  Numi  eguali 

Di  fuor  mostrando  il  mal  celalo  affetto; 

Se  al  fervido  desire  il  volo  e Tali 
Non  tarpasser  la  tema  cd  il  rispetto. 

Ission  che  nel  cor  la  violenta 

Fiamma  non  seppe  contenere,  or  giace 
Sopra  la  ruota,  e i voti  altrui  spaventa. 

Ma  se  il  caso  di  lui  frena  ogni  audace, 

Non  è però,  ebe  amor  per  tc  non  senta 
Più  d’ un' alma  gentil  clic  adora  c tace. 
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O tu  rhc  vedi  il  più  leggiadro  appello 
Di  die  largo  fu  il  cielo  a noi  mortali. 
Vedilo  e fuggi,  o Amor  ti  vibra  io  petto 
Irrevocabilmente  un  de1  tuoi  tirali. 

Me  sperar  fiamme  alle  tue  fiamme  eguali. 

Né  merrc  alcuna  al  temerario  affetto. 
Ancorché  cauto  al  voi  coprine  Tali 
Sotto  ìmaqin  di  tema  e di  napello. 

Icaro  che  del  sol  la  violenta 

Fiamma  non  seppe  sostenere,  or  giace 
Esempio  a quei  cui  niuno  ardir  spaventa. 

Ma  Dedalo,  più  canto  e meno  audace, 

Se  avvien  clic  troppi  raggi  ai  vanni  ei  senta 
Rade  il  suol,  fugge  i rischi,  e passa,  e tace. 


ALLA  MADONNA  DI  FIORANO 

DOPO  MALATTIA  DEL  FRATELLO  DELL*  AL’ TORE 

SONETTO 

Set  pur  tu  diva  Imago.  Alle  tue  piante 

M'è  pur  dato,  o gran  Dea,  cader  prosteso; 
E spirar  Paure  del  divin  sembiante 
Fra  tanti  rìschi,  e tante  sorti  illeso. 
Intrepido,  per  te,  fra  il  nembo  acceso 
Fremer  mi  vidi  la  procella  innante  ; 

E varcai  l’atre  sirti,  ed  il  conteso 
Dall'ingordo  Europeo  flutto  d' Atlante. 
Dovuta  ai  falli  miei  morte  immatura 

Già  mi  premea  ; ma  piacque  a te  mia  fede: 
E Tu  agli  egri  mici  di  vegliasti  in  cura. 
Compj,  o Dea,  la  mia  sorte,  umili  al  trono 
Del  Figlio  offri  i miei  voti,  e,  tua  mercede. 
Sia  maggior  di  mie  colpe  il  suo  perdono. 


TER  L’  ANNUNCIAZIONE 
SONETTO 

Io  Donna,  e Madre?  E come  ciò  ? Se  pura 
M'offersi  al  Ciri  sin  dall*  età  fiorita, 

E sdegnai  poscia  a i talami  matura 
Profani  amplessi  a vergin  sposo  unita  ? 

Disse  all'  Angrl  Maria.  Vivi  sicura, 

Quei  soggiungeva,  anima  al  ciel  gradita; 
Donna  sarai,  ma  intatta  'un  Dio  tei  giuga) 
Come  tu  sei  del  matern’alvo  uscita. 

Tinse  la  bella  Vergine  le  gote 

Di  pudico  rossor.  Scende  frattanto 
L’alta  parola,  c il  sen  le  inonda,  c scote. 

Natura  uii  grido  di  lelixia  mise: 

Fra  P ombre  udillo,  e dall’antico  pianto 
Adam  cessò  la  prima  volta  c rise. 

,w- 
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OPERE 

DEDICA  DELL'  «HO 

AL  PRINCIPE  EREDITARIO  DI  MODENA 
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VERSI  SCIOLTI 

Movea,  Signor,  fuor  del  tranquillo  Eliso 
Tratta  per  man  dell* armonia,  l'illustre 
Ombra  di  lui,  che  col  valor,  col  senno. 
Scoglio  della  Vandalica  procella 
Mirò  nei  di  dell'inclinato  Impero 
La  palpitante  figlia  di  Quirino; 

E con  la  serie  de’ suoi  casi  in  messo 
Al  clamor  di  seguaci  ombre  Romane,... 

Onor  di  tua  progenie,  Ercole  invitto, 

1 tuoi  begli  ozj  a rallegrar  movea  ; 

Quando  incontro  all’Eroe  che  già  parila 
Si  fc’ lo  spirto  di  Torquato,  e disse: 

Esio  felice  a riveder  le  pure 
Aure  del  giorno  tu  ritorni,  e ! cari 
Lidi  d’ Ausonia;  ma  non  son  le  pure 
Aure  del  giorno,  nè  gli  Ausonii  lidi 
Quei  che  t'invidio.  Altri  vedrai.  T’attende 
La  Reggia  Estense.  Ivi  fermò  suo  nido 
L*  Itala  Gloria.  In  femminile  aspetto 
Vincitrici  del  sesso  anime  altere 
Vedrai,  qual  forse  in  più  felice  etadc 
Non  vantò  la  tua  Roma.  Altro  da  quegli 
Che  fra  noi  qui  si  noma  Ercol  vedrai. 
Prodiga  ad  altri,  avara  a lui  la  fama 
Molto  qui  ne  parlò,  molto  ne  tacque. 
Specchio  del  cor  son  le  sembianze.  Augusta 
Nelle  sembiante  sue  la  gloria  splende, 

Che  illibata  dagli  avi  in  lui  deriva. 

Esempio  di  valor,  clemenza  e telo, 

Tanto  più  grande  or  che  corrotto  e veglio 
Scarso  vedrai  d’  uomini  illustri  il  mondo. 
Perché  non  visse  a giorni  miei  ! Me  forse 
Profugo  errante  non  avrebbe  il  Tebro 
Stanco  dagli  anni  e dal  dolor  velluto: 

E forse  non  avria  povera  tomba 
Le  inonorate  mie  ceneri  accolte! 

Seguir  volea,  ma  dai  singulti  rotta 
Tacque  la  voce.  Eco  a lui  fcan  frattanto 
E Germanico,  e Druso,  ombre  famose. 
Ombre  al  soglio  già  nate,  e il  di  cui  nome 
Grande  nei  fasti  dell' onor' Latino 
Al  par  dei  Titi,  e de’Trajan  risuona. 

Così  tra  i boschi  degli  Elitii  mirti 
Di  te.  Signor,  si  ragionò,  là  dove 
La  menzogna  non  sparge  il  suo  veleno, 

F.  dove  paghi  di  miglior  destino 
S*  aggiran  con  gli  Eroi  misti  i Poeti. 

W ? ' .* 
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PER  L’  EGREGIO  TENORE  ANSA  NI 
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Allora  giu  di  conio  nuore,  e presta 
Serra  a restar  sulla  regnata  terra, 
Ecuba  il  fin  pùngra  della  funesti 
Iliaca  guerra. 

Misera  guerra,  onde  d’  Achille  invitto 
Tetide  sul  destin  geme  tuttora; 

E sul  fosco  suo  Meninone  trafitto 
pianse  P Aurora. 


Ansanì,  ond'  è che  favolosi  esempi 
Sembrano  i fasti  dell’  antico  canto  ? 

Nè  regna  or  più,  come  a quegli  aurei  tempi. 
Musico  vanto? 

Qual  Timoteo  oggimai  d’  un  Alessandro 
Molce,  o raccende  i mobili  pensieri? 

O qual  ne1  molli  cor  sveglia  Tcrpandro 
Spirti  guerrieri  ? » 

Finche  l’ arte  de’  suon  quella  de’  carmi 

Segui  compagna,  c al  giustpe  al  ver  soggiacque 
Ne’ teatri,  ne’  templi,  e fin  tra  Tarmi 
Semplice  piacque. 

Ma  poiché  schiva  di  promiscue  lodi 
Àmbi  la  gloria  d*  indiviso  regno, 

E ebe  strana  armonia  fu  de*  suoi  modi 
Diffidi  segno; 

Avida  allor  di  popolar  fortuna, 

E campi  intesa  ad  occupar  più 
Ostentò  di  ricchezza  inopportuna 
Miseri  fasti. 

E di  sedotti  orecchi  altera  e 
Fra  l'orgie  audaci  ed  i 
Lasciva  emerse,  e coglier 
Sterili  fiori. 

Contro  il  pubblico  errore  all’  arti  oppresse 
Argine  è il  saggio.  E chi  non  sa  tua  cura  * 
Onde  a’ melici  slnd)  alfin  splendesse 
Miglior  veni  tira? 

Ma  invan:  che  ai  canti  effeminali  avvezza 
Di  molli  Femii,  e d’  evirato  Jopa, 

Dorici  modi  o non  conosce,  o sprezza 
Schifa  1’  Europa. 

Eppur  t * ammira,  e docile  alla  Fama, 

Che  tante  lodi  del  tuo  nome  ha  sparte. 
Italo  Olimpo,  e novo  ella  ti  chiama 
Roscio  dell’  arte. 

Cesse  l’invidia  a te  dove  la  Dora 
Precipita  dall’  Alpi,  e al  Po  declina, 

E 1’  eco  di  Posilipo  t’  onora, 

E Mergcilina. 

Te  il  Daco,  e te  lo  Scandinavo  udirò 
A incognita  pietà  soolendo  i cori, 

E i duri  figli  d*  Albion  t’  offrirò 
Plausi  e tesori. 

Chi  non  freme  con  te,  quando  in  sembiante 
Di  Pirro  insulti  a Polissena  infida, 

E assordi  co’tuoi  lai  tradito  amante 
l campi  d*  Jda  ? 

Tal  forse  Ei  fu,  quando  d’  acciar  splendca, 
Come  ringiovanita  al  Sol  Cerasta, 

E le  torri  di  Dardano  scotea 
Truce  coll’  asta  : 

O quando  d’Asia  il  Ilegnator  vetusto 
Trasse  pe’  sanguinosi  alrii  agli' altari, 

E appiè  lasciollo  inonorato  busto 
De’  F rigii  Lari. 


ALLO  STESSO 

Il  A PPB  ESENTANDO  NINO  BELL*  ANNO  I 7Q3. 

Quando  uiluui  invenieot  parerò? 
Hor.  lib.  /,  od.  XXir. 

ODE 

Odio  i basii  concenti 

Di  citarista  indegno  * - 
liso  far  coi  potenti 
Vii  traffico  d’ingegno, 

E il  delitto  e la  frode 
Avvolti  in  bisso  e in  porpora 
A coronar  di  lode. 

Degno  è Nason,  che  accolgalo 
Del  freddo  latro  la  foce 
Quando  a colui  querelasi. 

Che  il  Perugin  feroce 
Spinse  a l’orrìbil  fame  ; 

E all’  altro  ond’  è lo  scoglio 
Tuttor  di  Capri  infame. 

Cadon  derisi  serti 
E inaridita  fronda 

I lauri  al  lusso  offerti; 

Ma  eterno  il  crin  circonda, 

E contro  gli  anni  è scudo 
Lauro  non  compro,  e libero  . ^ 
Fregio  di  merto  ignudo. 

O Ansani,  a tc  non  piegami 
Dome  province  e genti  ; 

Né  gli  atri  tuoi  rimbombano 
Al  fragor  de’ clienti. 

E pur  ( diffidi  vanto  ! ) 

Per  te  alla  parca  cetcra 
Sposai  due  volte  il  canto. 

Tal  dall’elèo  conflitto 
D’  Enessedemo  il  figlio 
Due  volte  al  corso  invitto  , 

E al  pugiltar  periglio. 

Mosse  all’  enotrio  tetto, 

A doppio  inno  di  Pindaro 
Invidiato  oggetto. 

De’  prischi  eroi  le  immagini 
A suscitar  rivolto 
Qual  non  fosti  d’  Eacide 
L’ire  imitando,  e il  volto? 

E cbi  te  non  ammira 
Sotto  il  sembiante  indomito 
t Del  figlio  di  Eemira  ? 

Perfida  I e che  giovoile 
Alma  oltre  il  sesso  ardita. 

Vincer  con  l’Indo  molle 

II  faretrato  Scila; 
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Se  di  rimorso  atroce 
Eterna  romorrggialc 
Nel  rinto  cor  la  voce? 

Invnn  le  core  a tergere 
Dall’  empio  aco  profani 
Voluttà  veglia,  e libale 
] don  più  «celti  invano, 

Clic  a lei  nutre  e colora 
Col  soggiogato  Oceano 
La  tributaria  Anrora. 

Misero  il  reo,  se  crede 
Vita  condur  serena! 

Tardo  ha  talvolta  il  piede. 

Ma  certa  è ognor  la  pena. 
Ecco  il  forai  delitto 
Presto  a punir  lo  squallido 
Spettro  di  Re  trafitto. 

Come  diverso  il  veggono 
Lasso  ! le  regie  mura 
Dal  di  che  scese  all’  Èrebo 
Tradita  ombra  immatura  ! 

Gli  aspidi  di  Megera 
Ei  scote,  e il  sen  circondane 
Dell*  infedcl  mogio  ra. 

Esclamai  empia,  t'affretta. 

Vieni  infanibil  preda 
Devota  alla  vendetta. 

Meco  scender  ti  veda 
11  nero  Abisso,  e lenti 
A nove  colpe  orribili 
Novi  eccitar  tormenti. 

Questo  pugnai  trafissemi 
Da  cara  man  vibrato  : 

Questo,  sacro  alle  Euuicnidi  , 
Vindice  del  mio  fato  ^ 

Pena  di  te  più  amara 
Prendasi,  e al  cor  ts  penetri 
Spinto  da  man  più  cara. 


' PER  FESTE  PROCURAT1Z1E  IN  VENEZIA 

. v* 

Al-  MIOreSSORB 

LODOVICO  ANTONIO  LOSCHI 
yEfìSI  SCIOLTI 

Ben  sotto  il  raggio  di  propizia  stella 

Nacque,  o Loschi,  colui,  clic  a spirar  nacque 
L’aurc  di  libertà:  nè  ligio  rese 
Altrui  l’ingegno;  nè  a soffrir  costretto 
E' il  mai  nei  Regni  di  Minerva  c Febo 
D’un  piccolo  tiranno  i cenni,  e l’ire. 

O tu,  che  meco  al  buon  tempo  ti  slavi. 
Loschi,  certo  tu  il  sai,  se  fur  sereni 
Finche  liberi  furo,  i giorni  mici. 

Tcco  per  gli  orti  d’ Epicuro,  c teco 
Pel  Portico,  e il  Liceo  l'arcano  vero 
Cercai  sovente,  c nc  ridea  natura. 

Clic,  forzala  e sorpresa,  a noi  più  disse 
Un  breve  istante,  che  i volumi  immensi, 

E i dclirj  de’  saggi.  1 dolci  tcco 
Sludj  di  Ciri  a mi  fur  cari,  c al  Greco 
Fonte,  c al  Latin  lauta  dolcezza  al  liusi, 


Clic  plauso  ottenni  dalle  belle,  ed  ebbi. 
Giudice  Tamarisco,  e il  gran  Cornante, 
Nome  di  vate,  e udiinmi  Italia,  r piacqui. 

Dolci  gare  d’ ingenito,  e cari  studj. 

Amiche  al  meditar- foreste  e rupi. 

Giorni  dir  liberlade,  ozj  beati, 

Chi  mi  rapi,  chi  mi  ridona  a voi  ? 

Oli  ! fosse  in  me  l’antica  pace,  o fosse 
Lo  spirto  altuen,  qual  nell’età  che  vissi 
Sotto  il  regno  di  Bice,  ed  or  me  forse 
D'inni  porger  tributo  al  magno  Alcone 
Vedresti,  e all' immollai  Dori,  che  nova 
Ipparchia  al  senno,  c nova  Musa  al  canto 
Vince  col  Tosco  suono  i Lesbii  modi, 

E calda  di  Socratica  dottrina 

Nov’  arti  addila,  onde  il  più  dcbil  sesso 

O vinca  il  forte,  o lo  paleggi  almeno. 

Grande  in  me,  tu  lo  sai,  sorge  l’ immago 
Dell’Adriaca  città,  grande  d’Àlconc 
Ed  ammirato  il  opino.  E la  sua  Lima  . 
Raggio  di  Sol  che  iti  oriente  splende, 

E forze  acquista  in  suo  raminin.  Son  molti 
Di  sua  stirpe  gli  Eroi.  V’arcar  clic  giova 
L'  onda,  che  nega  al  ritornar  tragitto, 

E l’Eliso  veder  sede  degli  avi? 

Non  vìvimi  forse,  e più  che  in  bronzi  e In  marmi. 
Non  spiran  nei  nepoti,  o di  ior  tutta 
Forse  Vinegia  ne  smarrì  l’idea? 

Chi  per  clamidi,  e mitre,  e chi  fu  noto 
Per  bellici  cimenti,  e il  Angue  diede 
Pel  Veneto  destin.  Dolce  c onorato 
fc  il  morir  per  la  patria.  Ancor  gl’  imbelli 
La  morte  iosegue,  c fuggitive  spalle 
Schivar  perciò  non  pernio  i dardi  suoi. 

Losc  hi,  ma  che?  l’onor  degli  avi  e il  novo 
Fulgor  clic  il  cinge  agli  occhi  tuoi  più  grave 
Rendono  Alcone  ? Ei  per.  sé  stesso  illustre 
Le  pompe  onora,  alla  virtù  dovuto 
Premio  e.  non  dono.  Alla- fortuna,  al  fato 
Non  soggiace  virtude.  Un  vii  lifìuto 
No,  non  paventa,  ed  all’  arbitrio  incerto . 
Dell’aura  popolar  non  toglie,  o rende 
I.c  scuri,  e t fasci:  anche  derisa  c oppressa, 
Venerabil  appai- : quinci  trionfa 
Del  fasto  sprezzator»  Cinico  altero 
Ignudo  in  faccia  al  Macedonio  orgoglio, 

E di  Cesare  ai  lauri,  e alla  fortumi. 

Fra  lo  stridor  della  ferita  aperta, 

U atroce  spirto  di  Catone  iitiutlu. 

Cose  ignote  non  canto,  lo  stesso,  io  vidi 
L’inclito  Alcone,  c i non  femminei  vcui 
Udii  della  sua  Dori,  c molle  seco 
A Minerva  sacrai  vigili  cure. 

Loschi,  ov’cri  tu  allor?  Se  d’Adria  ai  lidi 
Te  pur  la  patria  invidiar  dovea. 

Perchè  meco  te  allora  Adria  non  vide? 

A man  le  Muse  alterno  canto,  c alterno 
Udito  avria  de’ nostri  carmi  il  suono 
Dori  cara  alle  Muse  ; or  nitro  chiede 
Da  me  il  destino;  altro  rotea  natura. 

Dolci  gare  d'ingegno,  c cari  studj, 

Amiche  al  meditar  foreste  e rupi, 

Giorni  di  libertad»',  ozj  beali. 

Chi  mi  rapi,  chi  mi  ridona  a voi  ? * 
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. DI  L. 

AL  SIGNOR  MARCHESE  MANFREDI*! 

Misurilo  DI  i.  A.  I.  IL  CIAK  BUCA  DI  TU»CA»A 
• - 

OLI  ÀUGURJ  DEL  NUOVO  ANNO  1796 

....  Est  animus  libi 
Rerumquc  prudrns  . . . . 

Uor. 

ODE 

__  4 

Torbido  apportator  di  stragi,  r morte, 

E di  nuove  congiure,  e di  nuov’onte 
Schiude  all’anno  Dovei  le  ferree  porte 
Giano  bifronte. 

l’area,  che  pare  ai  bellicosi  Regni 
Ornai  recasse  il  sospirato  ulivo, 

E l’egida  a depor  pronto  e gli  sdegni 
Parca  Gradivo. 

Ma  insultatriee  della  sorte  Ibera 
L’  aspra  Albione  il  cornun  voto  infrange, 

Ed  oppressa  in  Europa  opprimer  spera 
1 Re  del  Gange. 

Di  rigid’Avi  tralignata  Erede 

Quali  stragi  or  non  soffre  e quai  sciagure 
D’  un  Piti  ligia  all’  impero,  essa  che  diede 
Carlo  alla  scure  ? 

Armi  per  lei  grida  il  Danubio,  e il  corno 
Col  congiuralo  Eridano  solleva; 

Perfida  eecheggU  dall’artoo  soggiorno 
Armi  la  Ncva. 

Tuona  Clairfait  sul  Reno,  c lo  seconda 
Wurmser  canuto,  avido  ognor,  ma  invano. 
Di  nuovi  allorj  dall'occupata  sponda 
Fuggc  Giordano. 

Ma  di  Schercr  all’armi  il  pria  sì  truce 
De-Wioa  la  spiaggia  Ligure  abbandona, 

Ed  alla  fuga  del  superbo  Duce 
Ride  Savona. 

Provvido  Colli  or  rompe,  ora  dedina 
Fabio  dell' Alpi  il  gallico  torrente; 

Per  lui  de’Cozj  la  Città  rciua 
Timor  non  sente. 

Qual  sari  il  Duce,  c qual  l’Eroe  che  scegli. 
Onde  sposarne  le  vittorie  al  canto, 

Auiabil  Dio,  clic  i lucidi  eapegii 
Lavi  nel  Xanto? 

Se  di  perigli  e di  tcrror  sei  vago, 

E di  paline  recise  in  lunga  guerra, 

Giammai  di  ferità  più  tetra  imago 
Non  die  la  terra. 

Ma  i lauri,  che  sull’Indo  a mieter  corse 
Ebbro  di  gloria  di  Filippo  il  Figlio, 

E sangue  sparso,  e vasto  orror  son  forse 
Cari  al  tuo  ciglio  ? 

Te  mile;  e solo  co’degrci  Giganti 

Fiero,  e col  mostro  in  Val  di  Lenin  ucciso 
Padre  accoLcro  ognor  dì  giojc  c cauli 
Deio  ed  Anfriso. 

Clic  se  da  Eroe  benefico  »i  spande 

Luce  più  chiara  agli  occhi  tuoi,  qual  mai 
Eroe  del  prode  Manfrcdin  più  grande 
Sceglier  potrai  ? 

Rcgnan  per  lui  dall’Alpi  ardue  al  Tirreno 
Fra  genti  al  ferreo  giogo  un  di  sol  use 
D’ un  giovin  Tito  or  sottoposte  al  fieno 
Temi  e le  Muse. 
taaim,  ccr.nr.iii  ll. 


*4» 

1 altera. 


C ERRE  T TI 

Pare  per  e sso  al  cornilo  voto  arrise, 

Nè  1 aurea  chioma,  ond’è  fra  noi  si 
All’italica  Cerere  recise 

Falce  straniera, 

A lui  vincer  l’Invidia,  i dardi  avvezsa 
A trar  da  inesauribile  faretra; 

E a me  dona,  o gran  .Nume,  agii  veccbitua. 
Nè  senza  cetra. 


L*  ETÀ*  31  A T U R A 

• ».  . . Me  tangil  serior  jstas. 

Ovid . /.  //,  tltg.  IK, 

* jy 

CANZONETTA 

Non  è ver  rbr  ad  un  dhmbianto 
li  suo  bel  tolgano  gli  anni  j * *• 

Ch’  anzi  giusto  è che  un  amanti 
Tanto  più  per  lui  s’affanni, 

Quanto  men  fresca  è>  l’età. 

Ne  soltanto  occhio  sereno 

Di  fanciulla  lusinghiera,  • 

Nel  cui  volto  e nel  cui  sena 
Rida  il  fior  di  primavera,  • 

Vanta  il  pregio  di  beltà. 

Co’  suoi  veni  non  sinceri  * / • * 

Fcrtil  è l’etade  acerba 
Di  mutabili  pensieri; 

Ma  l’età  matura  serba 

Fermo  amore,  e stabil  le.  *•  # 

Forse  i rampi  son  più  bei, 

Quando  I'  anno  i fior  nutrica  > ■' 

Tra  il  garir  dolce  d’angei;  •» 

O qualor  Poraona  amica 
Ogni  frutto  agli  arbor  die  : 

Di  Penelope  sul  volto 

Grata  ancor  splende*  heltade, 

E pur  già  varcata  molto 
Ella  avea  la  fresca  rtadc 
Della  prima  gioventù. 

11  san  d’  Itaca  le  mura, 

Nido  già  di  mille  aiuaifti  % 

Per  la  Bella  ornai  matura, 

Che  agli  amori  lor  costanti 
Sorda  sempre  c indori!  fu. 

Fiamme  pur  d’amore  infeste 
Agitàr  d’  Egisto  il  petto 
Per  la  madre  empia  d‘  Oreste; 

Ne  su  quel  protervo  aspetto 
Più  rideva  il  primo  aprii. 

Caro  è dunque  un  volto  ancora 
Dell’ottavo  lustro  al  fine; 

E sol  dee  sprezzarsi  allora. 

Che  imbianconne  il  raro  crine 
La  rugosa  età  senil. 
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IH  MORTE 

DI  FRANCESCO  FAMIGU 

animus  nf^iniiM  horrct. 

Pit  g.  /fintiti.  HO.  Il , t>,8. 

SONETTO  I . 

Anror  li  rcppo;  ancor  mi  spiri  «cranio 
Ombra  infelice:  i fiochi  omèi  rammento, 

E dal  tao  misto  ai  baci  ultimo  pianto 
La  destra  ancora  inumidir  mi  sento. 

Ah»!  Quanto  ben  m' invidiasti,  quanto 
De' canuti  mici  di  sarai  tormento! 

Tcco  ogni  mio  conforto,  ogni  mio  Tanto 
L'opra  distrusse  d' un  falsi  momento. 

Quel  che  offrir  non  poss'io  premio  a tuoi  merli 
Lo  ti  dia  il  cicl:  che  se  l'Ospizio  antico 
I)i  là  mai  guardi  e ai  Lari  mici  deserti, 
Vedrai  che  di  pensier  tetri,  e di  ambasce, 

K di  memorie  del  perduto  Amico, 

Vago  di  morte,  il  tao  Signor  si  pasce. 

SONETTO  II. 

Parpureos  spargam  flores. 

f7 rg.  Aùneid.  lib.  P/,  v.  88 

Su  questi  Campi  che  a te  fur  si  cari. 

Cessero  i Mirti  ai  fùnebri  Cipressi  ; 

E nel  notturno  orror  sibili  amari 
Virn  dai  sepolcri  il  gufo  a scior  sovr*  essi. 
Volivi  ai  Mani  tuoi  sorgonvi  altari; 

E d i persa  e verbena  insiem  connessi 
Serti  ogn’ anno  ti  avrai  dc’Gor  più. rari, 

E il  paUid'oro  delle  prime  messi. 

Al  morir  di  natura,  io  qui  frattanto 
Piango  le  morte  mie  speranze,  e posa 
Non  cerco  o voglio  alle  querele  e al  pianto 
Piaceini  sol  che  dall’opposto  speco 
Ripeta  il  suon  de’Iunghi  lai,  pietosa 
Al  mio  dolor,  l'inconsolabil  Eco. 


LIBRO  IV 

— 

Nuoti  a ricchezza  in  seno 
Basso  cantor  servile: 

Libero  Fabbro  almeno 
D'inviolato  stile 
L’Averno  io  varcherò 

Nell’Ode  — La  Promena. 


LA  PROMESSA 

ALL*  AMICO  GIUSEPPE  RANGONE 

ODE 

Tregua  a' tuoi  lai  frequenti. 

Cimbra  onorata,  e m’odi. 

No,  non  portaro  i venti 
Dovuta  alle  lue  lodi 
La  mia  giurata  fé. 


T*  omo  qual  eri  ai  giorni 

I)cl  tuo  splendor  più  puro;. 

Ne  gli  olisti  soggiorni  m 
Han  della  tua,  tei  giuro, 

Ombra  più  rara  a me. 

Tacque  già  sul  vorace 

ITuo  rogo  il  mio  lamento. 

Qual,  dopo  il  fulmin,  tace 
Presso  l'ucciso  armento 
Lo  stupido  Pastor. 

Adria  poi  m’ebbe,  è vero, 

L’  Adda,  e il  Lemanio  Lago  ; 

Ma  tu,  fedel  pensiero, 

Tu,  prediletta  imago. 

Eri  di  questo  cor. 

Chi  più  de’  miei  contenti 

I Conscio,  se  tu  noi  sei. 

Lasso  1 E ne*  tristi  eventi 
Chi  degli  affanni  miei 
Consolator  sarà? 

D’  antica  fè  sincera, 

Tu  specchio  al  secol  empio 
Meco  bevesti  intera, 

Raro  fra  grandi  esempio, 

La  coppa  d’amistà. 

Quando  d’orgoglio  e fasto 
Anima  più  digiuna. 

Quando  mai  ror  più  vasto, 

O in  splendida  fortuna 
Vedrò  candore  egual? 

Ma  se  l’ignavia  ha  lode. 

Se  il  merlo  al  rizio  cede, 

E Ja  virtù  alla  frode. 

Senno  e incorrotta  fede 
Ài  turpi  di  che  vai? 

Vinse  gli  achei  portenti 
Canova,  e ai  tardi  lustri 
Vive  di  due  Clementi 
Sol  pel  triregno  illustri 
Le  forme  consegnò. 

Ebbcr  da  si  gran  destra 
Moto  e calore  i marmi; 

E franca  arte  maestra 
D'ambiziosi  carmi 
Le  basi  ne  segnò. 

E Te,  il  coi  nome  altero 
Per  miglior  suon  rimbomba 
Peso  a terreo  straniero, 

E senza  onor  di  tomba 
Rustico  lido  avrà? 

Oh  ! destinata  i falli 
Ad  espiar  degli  avi. 

Oh!  a mimi,  ad  orgie,  a balli, 
E al  vii  canto  dei  Bavi 
Troppo  venduta  età! 

Idol  d'un  popol  ebro. 

Clic  poi  lo  prese  a scherno. 
Lungi  dal  patrio  Tcbro 
L’Esule  «li  Linterno 
fe  vero  aneh’ei  mori; 

Ma  lunga  età  non  corse. 

Che  il  simulacro  augusto 
In  sul  Tarpeo  ne  sorse; 

E dell'Eroe  sul  Busto 
Invidia  ammutolì. 

Non  io,  tu  il  sai,  tributo 
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Di  parìe  forme,  o altari 
Già  f oflrirò  ; cbè  PluLo 
Ai  poveri  miei  Lari  ' * 

1 dotti  tuoi  negò: 

Nuoti  a riechezta  in  seno 
Batto  cantor  ferrile: 

Libero  Fabbro  almeno 
D’ imiolato  alile 
L’Averno  io  varcherò. 
Latto!  era  già  mio  vanto 
Trar  dall’Eolio  Legno 
Scopo  a*  tuoi  plausi  il  canto 
Ma  irrigidì  F ingegno 
Che  ti  fu  caro  un  di. 

Tutto  soggiace  ai  danni 

Del  tempo,  e tutto  ha  fine: 
Crebber  le  cure  e gl’ anni) 
F.  già  delle  sue  brine 
Canizie  mi  coprì. 

Che  se  tornar  V è in  grado 
Lodala  al  tuo  soggiorno 
Qual  d’ Acheronte  al  guado 
L' ombra  di  Varo  un  giorno 
Pompa  già  feo  di  té: 

] flutti  a te  ben  noli 
Varca  del  He  dei  fiumi, 

Del  miglior  fra  i nepoti 
Ivi  risplendi  ai  lumi; 

F.i  canterà  di  Te. 

A lui  prontissim*  eco 
Le  ninfe  Eridaninc 
Faran  dai  boschi,  e seco 
Sciolto  il  tcsor  del  crine 
Lesbia  sua  piangerà. 

Lesbia  bella,  o al  procace 
Garzon  franga  col  riso 
L’ira  mal  pertinace;  # 

O ne  inacerbi  il  viso 
Grata  protervità. 
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Forme  che  a miglior  uso  indi  rivolte 
Effigiar  più  splendide  e più  belle 
In  lunghe  logge,  e istoriate  volte 
Il  Fiorentino,  e l’Urbinate  Aprile. 

Sia  pietade,  aia  fasto,  o di  natura 

Voce,  rhe  parli  in  flebil  suono  interno, 

Fu  sempre,  il  sai,  religiosa  cura 
Compor  gli  estinti,  e firn*  il  nome  eterào. 

Né  il  Greco  solo,  od  il  Roman;  ma  genti 
Rudi  a soffrir  di  civil  legge  il  giogo 
Ai  prodi  suscitar  vedrai  frequenti’' 

Tumuli  e ludi  e sacro  onor  di  rogo.  * 

Se  la  fame  noi  muove,  o Pira  insana 
Bersaglio  ai  nembi,  e al  furiar  de’ venti. 

Trae  lungo  l’Orenoebe  ed  il  Parana 
L’ignudo  American  giorni  indolenti. 

Ma  se  degli  anni  soccombendo  al  peso, 

0 per  ferite  di  nemica  destra 
Cade  con  nome  d’ogni  macchia  illeso 
Antico  Duce  di  Tribù  silvestra; 

Allora  in  ogni  fronte  il  dolor  regna,  t 

Allor  superba,  ove  il  terren  più  saglia, 
Tomba  a lui  sorge,  e rozza  man  vi  segna 
Le  eaccie,  e i rischj  di  feral  battaglia. 

Tempo  verrà,  nè  lungi  è forse  il  giorno, 

Che  inutil  ti  fia  il  don  di  queste  carte, 

E d’ostro  meritato  il  crine  adorno 
L’amico  rivedrai  Popol  di  Marte; 

E mentre  ì sacri  avelli,  e le  sepolte 
Ossa,  oggetto  di  culto  al  pellegrino, 

E ammirerai  di  nuovo  insiem  raccolte 
Tante  reliquie  del  valor  latino; 

Io  forse  allora  sotto  fredJa  pietra 
Giacerò  nudo  nome,  e poca  terra  : 

Moli’  è che  morte  mi  sogguata,  c tetra 
Vieni  mi  dice,  e l’irto  crin  m’  afferra. 

Al  triste  annunzio  allor  lungo  m artico  % 

1 sereni  tuoi  di  non  addolori: 

Assai  sarà,  che  un  memore  sospiro 
Del  tuo  fido  Cantor  la  tomba  onori.  .*  , 


IKTIAKDO  AD  UH  PULITO 

I SOTTERRANEI  DI  ROMA 

rBUCEMEITl  IHCtSI 

ODE 


PER  CELEBRE  DANZATRICE 

Cuna  dare  non  possimi  muncra,  verba  dabo. 

Ov. 

O TTAVE 


Soavemente  al  cor  a’ apre  il  sentiero 
Oggetto,  che  rimembri  antico  bene; 

E gradite  ritornano  al  pensiero 
Dei  trascorsi  piacer  P ore  serene. 

Dolce  è nel  mar  V imago  al  navigante 
De*  patrii  Lari,  c della  Madre  antica  ; 

E dolce  volge  in  suo  pensier  V amante 
Il  volto  e il  sen  drila  lontana  amica 
Qual  maraviglia  che  al  tuo  cor  si  grato 
Torni  il  Celio  sovente,  e PAventino, 

Se  per  ben  quattro  luttri  ospite  amato 
T’ebbcr  le  mura,  che  fondò  Quirino? 
Scorto  da’ versi  miei  soave  oggetto 

A te  fia  dunque  e a’desir  tuoi  conforme 
Questo  don,  che  del  Tebro  a te  diletto 
Le  prische  iddita  »otterranec  forme, 


Raggio  del  Cielo  è la  beltà  : fan  fede 
Due  care  luci  del  poter  d’  un  Nume  ; 
Quinci  là  dove  folgorar  la  vede 
Ogni  cor  vola  e se  ne  accende  al  lume. 

F.  Pindo  che  alle  altrui  glorie  presiede 
Il  bel  d’  un  volto  ha  d'  eternar  costume. 
Così  nel  canto  delle  trombe  argivc 
Fiamma  di  due  gran  regni  Elena  vive. 

Por  compre  lodi  insuperbita  c altera 
Mova  Corinna  solle  pinte  scene  ; 

Esulti  al  plauso  popolar  Neera  : 

Altro,  bclliisim’  Egle,  a te  conviene, 

E*l  a’tro  offrirli  la  mia  cetra  or  spera 
Temprata  ai  modi  di  lla  colta  Atene  : 
Volontario  c il  tributo;  e inganno  0 frode 
Cader  non  può  su  volontaria  lode. 
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Bella  di  fulgid’  asili  la  regina 

Fa  di  tè  pompa  nel  notturno  orrore  ; 

Bella  apparì  fuor  dell’  Egèa  marina 
Quella  eli*  esser  dovea  Madre  d'Amore: 

Sul  pendio  <P  amenissima  collina 
Bella  è la  Dea  che  si  fa  scorta  all’ ore: 

Ma  non  son  Cinzia,  Venere  e l’Aurora 
Che  iinagini  del  bel  che  in  le  s’  onora. 

Primo  ti  ride  e si  fe’  primo  il  Taro 
Del  fortunato  tuo  deslin  presago  : 

Nè  fu  a tuoi  merli  ed  al  tuo  volto  araro 
Di  lodi  e di  sospir  l’Ibero  e il  Tago. 

Sai  qual  t’  accolse  e t’onorò  il  Panaro: 

Vira  ei  ne  tien  la  sospirata  imago, 

E t dolci  atti  rammenta  e i bei  sembianti 
E il  guardo  avvezzo  a soggiogar  gli  amanti. 

Superbo  alfine  alla  Crostumia  riva 

Amor  ti  addita  clic  seguirti  ba  in  uso. 

Or  ninfa  ispana  or  boschereccia  diva 
Ti  fingi  agli  oerhi,  en’c  il  pensier  deluso. 
Scherza  mobil  qual  messe  all'ora  estiva 
Sull’avorio  del  seno  il  crin  diffuso: 

Gii  minor  fra  le  stelle  ormai  si  noma. 
Mercé  un  tal  crin,  la  berenicia  chioma. 

Se  in  guisa  tal  sciogliea  le  treccie,  c il  ciglio 
Dolce  volge*  la  Tessala  Donzella, 

A che  stupir  se  di  Latona  il  figlio 
N’  arse  così  che  la  seguio  rubeila  ? 

Misera  lei,  che  non  cangiò  consiglio,  I 

E cruda  al  par  gli  si  mostrò  che  bella  1 
Nel  duro  seno  de  cortcccie  ignude 
Le  vantate  sue  forme  un  tronco  chiude. 

Forse  a chi  udrà  del  tuo  bel  volto  eletto 
Il  pregio  e l’arti  onde  allcttar  si  piace. 
Sarai  di  tanta  maraviglia  oggetto. 

Che  il  suon  parrà  de’ versi  mici  mendace. 

Ma  venga  e miri  il  prepotente  aspetto. 

Le  grazie  pellegrine,  e il  brio  vivace  ; 

E chi  forse  al  mio  canto  or  non  da  fede. 
Scarso  diralto  al  tuo  valor  mercede. 

Così  mentr’  ora  alle  tue  glorie  intento 
Spargo  sul  nome  tuo  dirceo  fulgore 
Chiuder  potessi  in  lodator  concento 
Anrhe  dell’alma  il  non  caduco  onore; 

Ma  fama  è che  di  rigido  talento 
Armisi  il  fasto  del  tuo  giovin  core. 
Sconsigliata  noi  sai?  D’Amore  i dardi 
Giungon  funesti  più  quanto  più  tardi. 

A ninna  forse  di  beltà  ne’  fregi 
Fu  la  Hegina  del  Calai  seconda  : 

Amor  di  cavalicr,  nozze  di  Regi 
Sprezzò  cosici  sin  dall'  età  più  bionda. 
Celebre  per  orgoglio  e per  dispregi 
Alfio  volgcasi  alla  paterna  sponda; 

Quando,  obbliata  del  rcal  decoro. 

Si  fe’,  eh’  il  credcria  ? Ligia  a Medoro. 

Ah!  non  sia  dunque  il  dou  di  tua  hcltadc 
Altrui  funesto  cd  a tc  sol  gradito  : 

Guai  se  le  sue  vendette  in  altra  etade 
Al  suo  fasto  riserba  Amor  schernito  I 
Oltre  il  sesso,  oltre  gli  anni  in  crudeltadc 
Assai  fosti  famosa.  Ad  ogni  lito 
Portando  il  nome  tuo  dica  la  Fama  : 

Egle  gode  al  suo  bel,  trionfa  cd  ama. 


lanino  ai*  ma  arma* 
ANTONIO  FROSJN1 

Il  Poemetto  delP  abate  Lorenzi 
sulla  coltivazione  dei  Monti. 

SONETTO 

A Tc  cui  lati  campi  ha  il  eicl  concesso 
E sui  clivi  petrosi,  e in  basse  arene 
Questo  Carine  tea  vico  che  Pane  islesso 
Al  suon  dettò  delle  selvagge  avene. 

Solerte  impara  il  buon  cultor  con  esso 
Qual  cura  alPnrto,  cd  al  poder  conviene: 
Godi  al  rustico  cauto  : un  core  oppresso 
L’idea  consola  di  campestri  sceue. 

Vantar  che  giova  e titoli  e tesoro, 

E quant’  offre  il  Perù,  quanto  l’Armeno 
All' ingordo  Europeo  di  gemme  e d’oro? 

Veglia  in  guardia  al  lesor,  cura  importuna; 
Ma  felice  è colui  che  ai  campi  in  seno 
Vive  ignoto  all’ invidia  e alla  fortuna. 


TER  CELEBRE  DANZATRICE 

CANZONE 

Ben  sotto  amica  strila 
I giorni  tuoi  spuntarono 
Amabile  Nigella, 

Poiché  d'un  riso  al  nascere 
Le  Grazie  ti  degnèr. 

Egle  sei  soffra  in  pacet 
Ad  onta  delle  Cariti 
Rara  beltà  non  piare  : 

Esse  la  Diva  abhcllano, 
di’  ebbe  par  cuna  il  mar. 

Al  Nume  lor  votiva 

Crescesti,  e teco  cri  Ubero 
Gli  onor  della  giuliva 
Arte,  per  cui  già  piacquero 
Gli  antichi  Salii  un  di. 

Felice  Tc  ! già  suona 
Grande  il  tuo  nome,  e adornalo 
Nova  febea  corona. 

La  prima,  che  a Tersicore 
Questa  mia  mano  ordi. 

Quanti  dall’  ima  arena, 

E dalle  logge  garrule 
Sull’  eccheggianlc  scena 
Plausi  a te  mai  non  vennero  7 
Chi  mai  tacque  di  Tc  ? . , 

Scoppio  d’  estivo  tuono, 

O impetuosa  grandine, 

O di  procella  il  suono  r + 

L’aura  imitava  ai  rapidi 
Moti  del  tuo  bel  piè. 

Vaga  di  mille  amorì 
Per  Te  gelosa  ed  invida 
Impallidì  Licori  : 

Delle  tue  lodi  al  fremito 
Lidia  si  oppose  iuvan. 
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Misere!  die  a*- tuoi  Tanti 
Novi  trionfi  accrebbero, 

E dei  perduti  amanti 
Scossa  più  volle  videro 
A’  plausi  tuoi  la  man. 

Qual  mai,  gentil  Nigella,  1 
Un  di  sarà  tua  gloria, 

Se  nell'età  novella 
Precoce  t’  educarono 
Le  Graxic  a tanto  onor  ? 

Scarso  per  tc  diviene 
Confin  già  il  lido  Ausonio  ; 

Già  in  più  felici  arene 
Te  1*  Jstro  aspetta,  e il  fulgido 
Tago  dall’ onde  d’ òr. 
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LA  FILOSOFIA  MORALE 

ODE 

all’amico  AL’IIOKTK 

Dal  facil  colle,  dove  innalzò  Fiorano 
Alla  Vergin  di  lesse  are  votive 
Mesto  sol  perchè  troppo  a Te  lontano. 
Candido  Auronte,  il  tuo  fedel  ti  scrive. 

Volgon  tre  lune  ormai,  che  io  qui  mcn  vivo 
D’erma  campagna  abitator  «dingo, 

E inteso  ad  emular  coturno  argivo 
Le  fortnne  dei  Re  nei  versi  io  pingo. 

Nè  ancor,  benché  il  tuo  nome  il  vicin  monte 
Invocar  m’oda  tra  il  secreto  orrore, 

M’  è dato  riveder  l’amica  fronte. 

La  fronte  avvezza  a serenarmi  il  core. 

Qual  dunque  avversa  a’  voli  uiiqj  li.iora 
Forza  ti  toglie  di  destino  occulta  ? 

Qui  pure  il  colle  de’ suoi  doni  indora, 

È bellissimo  qui  l’autunno  esulta. 

Te  forse,  Auronte,  co’ prestigi  suoi 
La  città  romorosa  invidia  ai  campi? 

Ma  quali  amabil  troppo  agli  occhi  tuoi 
Oltre  delizie,  onde  cosi  ne  avvampi  ? 

Ingenuo  cor  non  sa  veder  senz’  ira 

11  velen,  che  all’ incaute  auime  appresta: 
Segui  la  scorta  del  mio  canto,  e mira 
Gli  esempj,  e i lacci,  ond’  è costei  funesta. 

Avida  di  adullerj,  e di  rapine 

Stanca  talor,  sazia  però  non  mai. 

Qui  le  scene  infamar  più  d'uoa  Frine 
( Che  rimembranze  pel  mio  cor  I ) vedrai. 

Là  il  molle  cortigian  mentir  sè  stesso 
Al  favorito  mentilor  davante  ; 

E dalla  noja,  e dal  rimorso  oppresso 
Perdere  i lustri,  onde  afferrar  l’ istante. 

Stuol  di  drudi  frattanto  affretta  il  piede 
Dietro  un  idol,  che  il  rende  or  mesto,  or  lieto; 
Talché  risorta  in  sul  Panar  si  vede 
L’effeminata  Sibari  e Milctos 

Tal  non  era  già  un  di  quando  di  Bruto 
L’alma  feroce  in  lei  Sdossi  e stette: 

E al  truce  Antonio  col  valor  temuto 
Il  corso  infranse  delle  gran  vendette. 

Altri  stud),  altre  core,  alUo  diletto 
Grave  Filosofia  qui  al  cure  infamie, 


Non  quella  rhe,  sprezzando  umano  affetto, 
Superba  il  capo  oltre  le  nubi  asconde. 

Spazj  ella  pur  sul  ciel,  scorga  i portenti 
Noti  d’Etruria,  e d’Albione  al  Saggio; 

E il  corso  agli  astri,  e alle  comete  ardenti 
Prescriva  i moti  del  fatai  viaggio. 

Emulo  degli  Dei,  I’  arduo  intelletto 

Contempli  pur  dietro  i suoi  voli  ardito 
All’  infailihil  calcolo  soggetto 
L'ampio  giro  de’ mondi  e I* infinito. 

Ma  poi  die  prò’  ? squarci  il  suo  vcl  Natura, 
Vincasi  del  Destin  I’  ordine  immoto, 

Ricco  d’ inutil  lume,  in  nebbia  oscura 
Sarò  poi  sempre  a me  medesrao  ignoto. 

Te  dunque  seguo,  o Dea,  te,  che  comprendi 
Tutte  deU’uom  le  passioni  ascose, 

E alla  patria,  e a sè  stesso  utile  il  rendi 
Ne’ vari  officj,  ove  la  sorte  il  pose. 

Per  te,  dovuti  al  cielo,  incensi  e voti 

Saigon  sull’  are,  c all’uom  l’altr’iiom  è caro  : 
Per  te  al  candido  cor  son  nomi  ignoti 
Ambiziose  voglie,  o genio  avaro. 

Quindi  è die  insulti  all’  uccisor  di  dito/ 

Che  angusto  il  mondo  finse  alle  sue  brame, 
E a lui  che  il  mar  coperse  e ingombrò  il  lito. 
Già  per  la  morte  di  Leandro  infume. 

Intrepida  per  te  mostrasi  un’alma 
Al  funar  della  contraila  sorte. 

Tal  fra  i ceppi  serbar  la  prima  calma 
Socrate  c Fonone  in  faccia  a morte. 

Tu  intanto,  odimi,  o Dea.  Se  tuo  seguace 
Jt  camrnin  di  virtù  correr  deeg’  io, 

Schifo  d’adulator  suono  mendace 
Se  aver  dee  nobil  meta  il  canto  mio  ; 

Sien  lunghi  i giorni  miei.  Me  d’  Egle  in  seno 
D’un  bramato  Imeneo  scorgati  le  faci, 
Fiuehè  in  tremola  età  venendo  meno, 
Porganoli  i labbri  suoi  gli  ultimi  bari. 

Ma,  se  a me  stesso,  c alle  tue  leggi  infido. 
Dando  al  senlier  della  Virtù  \t  spalle. 
Levar  di  me  dovessi  infame  grido 
Del  Vizio  scdutlor  battendo  il  falle; 

O,  se  un  di,  mia  mercè,  sulle  mie  soglie 
Sparger  dovesser  mai  singulti  amari 
L’  orfano  derelitto  e l’orba  moglie. 

Dal  sen  divelli  de’  paterni  lari  ; 

Prima  sul  Fato  mio  pianto  immaturo 
Versi  la  madre,  e tra  profumi  Eoi 
Disponga  i membri  sovra  il  rogo  oscuro 
Del  figlio,  ebe  dovea  comporvi  i suoi. 

Tu  stesso,  Auronte,  allor  perdona  al  pianto  ; 
Tributo  estremo  deU'affctto  aulico. 

Assai  sarà  che  di  viola  e acanto 
L’  ossa  tu  sparga  dell'  estinto  Amico. 


LA  QUERCIA  E IL  PICCOL  SALCE 

APOLOGO  / 

E il  tu»  destino  al  inio 
Om  dunque  anteporre?  in  voce  altera 
Diceu  la  Quercia  a piccol  Saire.  Un  rio 
Meschin  li  nutre:  ogni  più  piccol  vento 
Al  suol  l incurva,  e la  cada  tue  fioudi 
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inutili  alP  armento, 

Sterili  al  campo  ; c«l  altra  non  diffondi. 
Quand’arde  estivo  il  giorno. 

Clic  iniscr’ ombra  intorno. 

10  regina  del  monte 
Fino  agli  abissi  il  piede 
Spingo,  ed  inoltro  fino  al  ciel  la  fronte. 
Deliziosa  sede 

Sono,  tu  il  vedi,  a mille  augelli:  all’ombra 
De’  rami  miei  trovano  l’ erbe  e i fiori, 

E gli  armenti  e i pastori 
Nutrimento  ed  asilo;  c non  m’ingombra 
Timor  giammai  di  nugole  o tempeste 
A voi  solo  funeste 
Umili  piante  e basse 
Di  fangoso  terreo.  Chiusa  la  voce 
Non  avea  ancora,  che  di  denso  velo 

11  sol  si  copre,  c in  cielo 
Muggir  si  sente,  e imperversar  feroce  • 

Un  de* venti  più  rei,  rhe  ma»  pollasse 
L’aspro  scltrntrion  dentro  il  suo  fianco. 

Tiega  il  Salce,  ma  franco 
Pur  dura  alla  procella: 

Aspra  resiste  anch’ella 
La  Quercia  un  tempo;  ed  ecco  al  fin  che  smossa 
Dalle  radici  l’Arbore  che  fiera 

Tanto  fu  di  sua  possa. 

Su  la  nalia  costiera 

Rumorosa  precipita,  ai  Sublimi 

Grande  esempio  e fatai,  conforto  agl’imi. 


IL  GALLO  E LA  PICA 
APOLOGO  li 

Gallo  Perchè  ai  mesta,  o Pica;  e dove  c il  suono 
Della  tua  voce,  che  stridea  si  acuta? 

Pica  Vedi  por  dove  sono, 

E stupisci  che  sia  squallida  e muta? 

Gallo  Veggo  che  in  career  aei; 

Ma  cara  a chi  li  prese,  e ben  nutrita. 

Pica  Dolce  conforto  a quei 

Che  solo  per  mangiare  aman  la  vita. 

Gallo  So  rhe  Pescir  li  è dato 

Di  gabbia,  e girten  per  la  stanza  intorno. 

Pica  Si,  ma  sempre  più  ingrato 

Diventa  il  mio  destin  quando  vi  tomo. 

Gallo  Di  servitude  i danni 

Soffre  pur  l’usignuolo,  ed  è contento. 

Pica  Se  lo  credi  t'inganni; 

Sembra  gioja  il  suo  canto,  ed  è lamento. 

Gallo  11  tempo  persuade 

Consigli  all’uopo,  ed  ogni  mal  divaga. 

Pica  L'uso  forse  e l’etade 

Stupida  si  far  mi  potran,  non  paga. 

Gallo  L’avoltojo  vorace 

Almen  qua  denti  o,c  il  cacrialor  non  temi 

Pica  A si  funesta  pace 

Antepongo  1’  orror  de’  rischi  estremi. 

Gallo  Molto  di  ciò  che  dici 

Sarà  ver;  ma  che  poi  Unto  infelici 
Sieno  i tuoi  di,  noi  crederò  giammai. 

Pica  Soffri  pria  la  prigion,  poi  mcl  dirai. 


I BICE  E LEANDRO 

NOVELLA 

ALL’AMICO  DON  CARLO  BENT1  VOGLIO 

Ebbe  da  Te  principio,  abbia  in  Te  fine 
• Carlo  il  mio  canto.  Se  gradito  il  suono 
N’ode  l’enotrìo  Ciel,  s’anco  sul  orine 
Mi  verdeggia  1’  allor,  tutto  c tuo  dono. 
Pendean  del  morir  mio  l'ore  vicine, 

E orribil  mi  frenica  sul  capo  il  tuono; 

Tu  ritorcesti  i fulmini,  nè  rare* 

Andò  dell’ombra  mia  la  stigia  barca. 

Come  tutto  cangiò!  rideano  allora 
Care  ai  placidi  cor  atagion  di  pace; 

E le  sole  tue  guerre  eran  tal’  ora 

I rimbrotti  di  giovane  procace. 

Or  dai  Regni  dell’ Orse,  e dell’Aurora 

II  Turco  venne,  e l’Alcman  rapace, 

E apportator  d’insolito  spavento 
Pasce  l’italo  firn  taitaro  armento. 

t Deli!  quando  fia  che  dell'adriaca  Teli 
Teco  I’  onda  rivegga,  e loco  il  piede 
Rivolga,  o dove  agli  orli  tuoi  segreti  1 ( 
Erse  il  gran  Padre  tuo  marmorea  sede, 

O laddove  ha  i platani  e mirteti 
Villabona  gentil  sorger  si  vede? 

Quando  verrà,  che  tornino  rifusi 

Gli  elmi  e gli  usberghi  altìn  d'aratro  agli  osi? 

Alto  incendio  di  guerra  arde  fratUnto 
La  desolata  Ausonia  : ovunque  è lutto; 

Sparge  il  gramo  cultore  inulti  pianto. 

Rapir  veg  gelido  de’  suoi  campi  il  frutto, 

E seminar  ruinc  in  ogni  canto 

L’  Unno  e il  Boemo  alla  ferocia  istrutto; 

Né  contro  i guai  d' universal  sciagura- 
innocenza  o beltà  spesso  è sicura. 

Di  Bice,  o Carlo,  e di  Leamho  il  fato 
Suonami  flebilmente  al  core  intorno. 

Coppia  che  ognor  condotto  avria  beato 
Corso  di  vita  nel  natio  soggiorno, 

Ma  cui  rifulse  della  Scrivia  allato, 

Colpa  de’  tempi  rei,  P ultimo  giorni  9 * 
Odilo,  e all’ ombre  amabili  dovuto 
Di  qualche  tuo  sospiro  offri  il  tributo. 

Ambo  sul  Serio  nati,  ambo  sul  fiore 
Erano  dell’età  Leandro  e Bice, 

E di  mutua  fiamma  arreso  il  core 
Avcan  cosi  ch’arder  di  più  non  lice; 

Già  presti  a coronar  ai  vivo  amore 
Erao  coi  nodi  d’imeneo  felice: 

Ma  la  tromba  suonò  fera  di  Marte; 

Parla  l’onor;  l'ode  Leandro  e parte. 

E seco  il  cor  della  fanciulla,  e seco 
Di  futuri  trofei  reca  la  spene; 

Nè  la  tedesca  labbia,  o il  volto  bieco 
Del  Russo  lo  spaventano;  ma  viene 
Come  Leon  che  «nova  dallo  speco 
Contio  Pardo  o Carrier  su  manie  arene. 
Laddove  di  Tortona  al  destro  fianco 
Pugnò  poi  misto  il  Cisalpin  col  Franco. 

E cui  noie  noo  soo  di  quel  conflitto 
Le  stragi  memorabili,  e la  sorte, 

1 Quando  l’un  campo  conira  l’altro  invitto 
[ Si  lungamente  avvicendò  la  motte?  . 
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E quando,  o foasc  oslil  colpo,  o delitto 
Di  traditrice  man,  mentre  più  forte 
Ardra  la  mucida,  nell’ agone  incerto 
Jl  fato  degli  Eroi  colse  J ubato? 

Strìnger  sentissi  il  cor  da  fredda  mano 
Bice,  ove  prima  udì  pugna  si  acerba, 

E veder  parie  il  suo  fcdcl  lontano 
O preda  agli  avoltoj  steso  sull*  erba, 

O strascinar  dell’Ingro  o dell1  Ulano 
La  catena  barbarica  c superba; 

E di  piaghe  onorale  il  petto  carco 
A rozzo  Ictticciuol  negletto  inrarco. 

Che  non  fé’  per  saper  quale  il  destino 
Fosse  del  suo.  Leandro?  or  sulle  sponde 
Sen  fa  inchiesta  dell' Adda  e del  Ticino, 

Or  dove  mesce  il  i'o  tot  bidè  Tonde. 

Quai  messaggi,  quai  mezzi,  e qual  cammino 
Intentati  lasciò?  Ma  più  s’asconde 
Il  vero  a Lei,  quanto  più  il  cerca;  c ognora 
Incertezza  fatai  più  T addolora.  • 

Ed  ecco  offrirsi  ai  sogni  suoi  T imago 
Squallida  c trista  del  Gurrricr  diletto. 
Quanto  diverso  da  quel  di,  clic  vago 
Il  pie  rivolse  dal  paterno  letto  1 
K dirle  in  flcbil  suono:  ahi!  inai  presago 
Fui  di  un  ben  ebe  dottasi  a tanto  alleilo! 
Bice  per  sempre  addio:  barbara  sorte 
A noi  vieta  Punirci  altro  ebe  in  morte. 

In  travaglio  si  Gcr  preso  consiglio  ■ 
Da  passione,  che  a furor  s'appressa. 
Sottabito  virile  osò  al  periglio 
D'incognito  caininiu  creder  sé  stessa. 

Tal  di  lagrime  un  giorno  umida  il  ciglio, 

E da  timor  pel  suo  Tancredi  oppressa 
Nell'elmo  Ei minia  irnpi igionato  il  crine 
Alle  care  movra  Tende  Latine. 

Come  volle  il  destino,  inosservata 
Scorsi  i confini  del  nemico,  e il  ponte 
Che  dividealo  dall’avversa  armata 
Trovossi  il  campo  disiato  a fronte, 

Quando  non  bene  ancor  l'ombra  fugala 
J.c  grigie  cime  a illuminar  drl  monte 
Cominciava  P Aurora,  e che  le  altere 
Già  dal  sonno  sorgeau  galliche  schiere. 

Ma  quando  a celta  mela  era  venuta. 
Vistasi  alfine  a gente  amica  in  mezzo. 
Domar  timida  a un  tratto  e irresoluta 
Senti  lo  spirto  a’maggior  liscili  avvezzo; 

E quanto  più  di  couforlar  s’ajuta 
1/ oppresso  cor,  più  creacele  il  ribrezzo; 

Ed  c ne' suoi  peusier  tanto  raccolta, 

Clic  coire  c nulla  vede  e nulla  ascolta. 

Un  de’ vigili  allora  alla  vedetta 
Era  Leandio.  Ei,  poiché  al  dubbio  lume 
Vede  un  che  più  chiamalo,  e più  s’ affretta 
A fuggir,  come  al  piede  abbia  le  piume; 
Vibrale  un  colpo,  di  cui  far  vendetta 
Col  suo  sangue  dovrà.  Nemico  un  nume 
Lesse  il  piombo  fatai,  cui  dà  ricetto 
La  fuggitiva  Vagine  mi  petto. 

E cade,  c di  Leandro  il  nome  amato 
Morendo  invoca.  A quella  fiehil  voce 
Da  cui  sentissi  in  mezzo  al  cor  piagato, 

Al  suon  del  nome  suo,  «.olà  veloce 

Move  il  Oneritelo,  c innanzi  a se  pioslralo. 

Sputami  misti  abile  cd  alluce! 


Di  colei  vedo  il  bel  corpo,  per  cui 
Dati  aviia  mille  volte  i giorni  sui. 

Stupido,  muto,  di  pallor  coperto 
Gelò,  ristette;  nè  il  dolor  crudele. 

Tanto  ogni  senso  irrigidinne,  aperto 
Lasciò  il  varco  ai  singulti  e alle  querele  : 

Ma  poiché  lo  stupor  cesse,  e che  coito 
Fu  dell'alta  sciagura;  o mia  fedele. 

Disperalo  sciamò,  dunque  in  tai  guise 
Ti  riveggo?  E mia  mano  è che  ti  ucrise? 

Ed  io  ancor  vivo?  e ancor  soslienmi  il  suolo, » 
K un  abisso  non  v’ha  che  in  sé  ni’ accogli.»? 
Amalo  spirto  che  animavi,  un  solo 
Momento  pria,  la  più  leggiadra  spoglia. 

Anzi  che  al  ciel  drizzi  per  sempre  il  volo. 

Mira  le  tue  vendette  e la  mia  doglia; 

E trafitto  nel  sen  piomba  all’istante 
Vittima  appiè  «Iella  trafitta  amante. 

Spira  notturno  dalla  ficdda  tomba 
Che  gli  racchiude  un  mormoiio  dolente; 

E n’  ode  il  suon  che  tetro  al  cor  rimbomba 
Lungo  la  Scrìvia  il  passaggicr  sovente: 

Ne  mai  di  aistro  marziale,  o tromba 
Su  quella  spiaggia  il  fremito  si  sente  ; 

Che  in  udir  la  cagion  de’lor  martiri 
Non  raddoppio  le  amanti  ombre  i sospiri. 


L’ AMICIZIA 

ALLA  MARCHESA  SALE 
HATA  v eh odami* 

No,  non  è amor  poi  sempre 
Che  fortunato  o misero 
Sproni,  o Sale,  i miei  versi,  o il  voi  ne  tempre  | 
Se  a me  la  fama,  o il  nome  lor  commiscro. 
Godo  onorar  di  lagrimosi  uffici 
Coi  magni  eroi  gli  amici. 

Non  io  del  vii  Uriindo 
In  su  la  spoglia  esanime 
Certo  i tesori  verserò  di  l’indo. 

Per  me  d'  ouor  seguaci  ombre  magnanime 
Vivon  soltanto,  c deliberar  sou  use 
L'ambrosia  delle  Muse. 

Nume  miglior,  fra  quanti 
Mai  cclcbronnc  Ausonia, 

Visse  il  caro  Raugon,  scopo  a'  miei  cauli  ; 
Egli  mista  agli  allor  fronda  Tri  ionia 
Cinse,  c togato  P ammirò  e guerriero 
ColPAleman  Plbcro. 

Men  utili  virludi. 

Gnor  di  acuita  immagine, 

Kbber  già  suIPllisao  c templi  e ludi; 

Ed  ci,  splendido  cioè,  d'eroi  propaginc 
Nuli  ha  (misero  esempio!),  in  strania  arcua 
Terra  clic  il  copra  appena. 

Polvere  sconosciuta 

Coinè  vii  salma  ignobile 

Lasso!  per  sempie  ei  giacerla,  se  muta 

Fosse  mia  voce,  e se  agli  affanni  immobile 

Alma  chiudessi  o intiepidito  affetto 

lo,  non  suo  sangue,  in  petto. 

Che  se  a’  miri  pianti  i tuoi 

| Sull' onoralo  tenete 
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Tu  mescerai,  eoi  più  lodati  eroi 
Lo  Invidie*  chi,  estimo  infra  ie  tener, 
3r.ce,a  d.  Delia,  ebbe  di  fior  corona 
Dal  cigno  di  Sulmona. 


Li  DISPERAZIONE 

•e  il  tno  pensier  lusingano 
Fasto,  Tendetta,  o sdegno. 

Se  fra  i rimorsi  e l'impeto 
D nn  duol  che  non  Uà  segno. 
Brami  roder  chi  barbaro 
D’ abbandonarti  ardf; 

Godi  e rimira.  In,  supplice, 
J-*  tue  ginocchia  abbraccio. 

1 usuila  ai  pionti,  e sciogliti 
Da  si  abborrilo  impaccio. 

Le  lue  ripulse  affrettino 
L*  ultimo  de’  miei  dì. 

mai  discolpa  alP  orrido 
Mio  fallo  addur  si  puote  ? 
Forse  le  ingiurie  indebite, 

O le  esecrale  note 

Che  la  mia  man  commettere 

A un  empio  foglio  osò? 

No,  all’  ire  tue  non  celisi 
Delle  mie  colpe  il  peso. 

Siasi  destino,  o il  vogliano 
Smanie  di  Nume  offeso. 

Io  stesso  accendo  il  fulmina 
Per  cui  perir  dovrò. 

Noi  crederai.  Mentivano 
T^co  i miei  labbri  amore. 
Difficile  vittoria 
Di  lusingato  core, 

® nova  preda  e vitlima 
Cercai  soltanto  in  te. 

Che  ae  talor  sfuggevole 
Cora  di  te  mi  prese, 

Se  al  cor  talvolta  amabile 
L untnagin  tua  mi  scese. 

In  quante  forma  io,  perfido. 

Non  violai  mia  tè  i 
Tutte  dirò  le  insidie 
A cui  viltà  mi  spinse? 

E it  profanato  talamo, 

E i lacci  onde  mi  strinse 
ne  lari  tuoi  medesimi 
"Osto  serrile  amor  ? 

Odi,  e r ardir  sacrilego 
D ogni  pietà  ti  spogli  : 

Quanti  da  te  mi  giunsero 
Doni,  amuleti,  e fogli, 

D’uoa  rivai  nutrivano 
Il  fasto  insultator. 

C"l1°  *»  “n  Dio  che  inseguenti. 

Che  i torti  tuoi  non  soffre. 

Egli  dal  dì  che,  perfido, 

T abbandonai,  non  offre 
Tregua  all'orror  che  sa'  agita 
Lo  scellerato  sen. 

L-ImÌ°  “!  Ì AW*vno 

L Ombre  d mio  duol.  La  luce 

Splende  nnportuut  e torbida; 


ÒPERE 


Qual  v’ha  pensier  più  truce 
M’ ingombra  il  cor,  lo  penetra 
I reddo  Letco  vclrn. 

T 3ino,  ma  in  scn  mi  svegliano 
Certo  le  fiamme  nudaci 
Delle  figlie  dell’Èrebo 
Più  che  d’Amor  le  faci. 

T’amo;  ma  in  me  tutt'orrldo 
lutto  colpevol  è. 

Rei  son  questi  che  sgorgano 
Sospir  dal  cor c oppresso: 

Rei  lo  Sguardo  e le  lagrime. 

Reo  quel  rimorso  i.tesso 
Che  mi  sovrasta,  e indomito 
Furor  diventa  in  me. 

Ne  inorridisci?  E languida 
Su  me  volgendo  il  ciglio 
M offri  una  pace  ingenua  ? 
Come  se  il  mio  periglio 
Fosse  tua  colpa,  e vindice 
Non  lo  movesse  il  Citi  ! 

Deb  ! pel  mio  mal  medesimo. 
Pel  tuo  deluso  foco. 

Cessa.  Il  furor  che  m' agita 
Al  mio  delitto  è poco. 

Cessa.  1 favor  m’irritano 
Di  tua  pietà  erudrl. 

Viver  fra  ropi  inospite 
Col  mio  rimorso  atroce. 

Ove  a’  miei  lai  congiungano 
L'inaugurata  voce 
Il  gufo  solitario. 

Il  flebile  Alcton; 

Spettro  devoto  a Nemesi 
Vagar  di  befva  in  guisa,  “itti  ' 
Finche  m’accolga  il  Tartaro, 
sanguigna  ombra  derisa, 

Sono  i miei  voli...  Ali  celali... 
Cessa...  Già  mugge  il  tu0u. 


I’  A D D I O * 
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A BICE 

° *•  *§'•  *n>or  prescrivono 
Gli  Dei  l’ ore  c gl'istanti, 

O che  II  figljuol  di  Venere 
Co’  sfortunati  amanti 
Sempre  erudrl  non  è. 

Certo  che  un  Dio  benefico 
Oggi  mi  vuol  felice: 

Auspice  lui,  già  libero 
Trassi  per  sempre,  o Bice, 
ruor  de’ tuoi  lacci  il  più. 

S.cn  grazie  .1  Ciel.  Fr.  il  giubilo 
Di  canti  a te  devoti, 

Te  i lari  miei  raccolgono. 
Oggetto  de’  miei  voti. 

Tranquilla  libertà. 

Come  al  tuo  volto  amabili 
Non  pluudirati  mai  lieti 
Essi,  già  consapevoli 
De  pianti  miei  secreti 
Per  barbara  bella? 
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Or  va.  L’ itolo  orgoglio 
Chiama  xul  volto  altero; 

Usa  noy’  arti;  esercita 
Quel  prepotente  impero,  I 
Quel  fasto  schernito?-. 

Tutto  cangiò.  M’ò  inutile 
Tuo  sdegno  al  par  del  riso. 

Vicino  a te  non  palpito. 

Nè  più  da  te  diviso 
Ho  tante  smanie  al  cor. 

Sai  clic  il  previdi.  Ai  rigidi 
Modi,  direa,  pon  freno. 

Non  aspri,  no,  ma  docili 
Chiuda  gli  affetti  iu  seno 
Un  cor  nato  ad  amar. 

Domi  le  tigri  Armenie  ^ 

Tanto  rigor.  Me  solo 
Yincan  gioje  scambievoli, 

O provocato  duolo 
Fra  il  mutuo  lagrimar. 

Tal  fosti  ai  dì  che  risero 
Primieri  al  nostro  affetto. 

Quc’ dolci  di  svanirono; 

E seoo  dal  mio  petto 
Il  primo  ardor  svanì. 

Ma  se  il  giuralo  incendio 
Or  uon  è più  qual  era. 

Sacra  alla  tua  memoria 
Un’amistà  sincera 
Il  varco  al  cor  a1  aprì. 

Pera  chi,  schifo  e immemore 
D'ogni  sua  fiamma  antica, 

Osa  d’eterno  obbrobrio 
L’abbandonata  arnica 
Barbaro  ricoprir. 

Circe,  esecrato  esempio 
D’ un’ incostanza  infame, 

De1  Proci  suoi  compiacciasi, 

Poirhè  sfogar  sue  brame. 

Agli  urli  ed  al  ruggir. 

Altra  i tuoi  merli  chieggono 
I>a  un  grato  cor  mercede. 

Gl'  istessi  Dei  che  assolvonmi 
Dalla  mancala  fede, 

Piemiin  la  tua  virtù. 


LA  FELICITÀ 
ALL'AMICO  TITTA  CONTI* 


CERRFTTI  rfy 

1 Felicissimo  j>oi  chi  dell* infida 

Corté  fuggendo  il  ltisingliier  baleno, - 
Arbitro  vive  di  $è  slesso,  e guida 
Giorni  ignorati  ad  erma  villa  in  seno. 

Tulio  a lui  ride,  o che  al  cultore  appresti 
Ulil  lavoro,  o che,' cullare  aneli*  egli. 
D’antica  spina  a duro  tronca  innesti  , 
Peregrino  delizie,  o all'orto  ri  vegli; 

Or  ad  arbor  lasciva  il  crin  diffuso 

Toglie,  or  gode  iu  mirar  quando  alle  alalie 
Teso  i iedono  il  ventre  ed  alto  il  muso, 

I pigri  buoi  dalla  pasciuta  valle. 

Casta  amica  la  moglie  al  dolre  itlratro 
De’ figli  attènde  e alle  donicslic’npre, 

E in  suppellrttil  Pacntina  il  parco 
Desco  di  malve  e puro  agnel  ricopre. 
L'irrequieta  famigliola  intanto 

Vezzi  alterna  e susurri,  e fra  vicende 
Di  faril*  ire,  di  letizia  o pianto, 

Baci  dal  padre  invidiati  prende, 
i Ozio,*  il  sai,  con  Lucullo  il  Magno  nn  giorno 

J Dalle  laute  Carine  al  eiel  chicdca. 

Ozio  in  Campano  o Tiburtin  soggiorno 
L*  Alceo  del  Tcbro,  e il  pio  canlor  d’Euea. 
Tc  lungo  il  violento  Adige  invita 
Sacro  il  tetto  degli  avi  ad  Epicuro: 

Godi  al  preseblc  ben  : che  nostra  vita 
È il  punto  in  cui  viviatn,  non  il  futuro. 

Se  nulla  eterno  sia  qnnggiù,  se  il  Fato 
Mai  da  fortezza  o da  pietà  sia  vinto. 

Misero  esempio,  il  ti  dirà  l’amato 
Giovin  d’Atestc,  or  volge  l’anno  estinto. 

Chi  non  voiuhd,  più  di  lui.  Fortuna 

Finger  doveasi,  se  al  suo  ri»o  ei  nacque, 

E se  chiamato  alla  rral  sua  cuna 
Cingerla  de' suoi  don  Pluto  si  piacque? 

I Schifo  di  fusto  al  patrio  trono  appresso.  W N 
E di  blandizie  a basso  cor  soavi,  . ’ 

Fanciullo  ancor  Osò  formar  sé  stesso 
A*  prischi  campi  ed  al  rigor  degli  avi. 

Fero  quindi  ai  superbi,  al  saggio  umano, 

Pugnò  col  vizio,  l’ opprrssor  respinse, 

E le  fole  per  tempo,  e il  terror  vano 
* Dell’  implacabil  Arherontr  ei  vinse. 

Stoico  rigor  ne  armò  il  sembiante,  c amaro 
Scherma  le  pompe  degli  Adoti  leggiadri; 

E pur  le  giovinette  a lui  miraro, 

E genero  il  ebiedean  le  Ausonie  inadii. 

Ma  sul  mattino  dell’età  vivace 
Egli  cadeo  di  fulminalo  iu  guisa 
Giovane  abete;  e nudo  tronco  or  giace. 
Speme  d’Italia,  in  sul  fiorir,  recisa. 
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«CIUCIO  TRADUTTORE  DEI  CLASSICI  5PAGMCOLI 

Lungo  le  rive  del  I.auion,  dell’  Arno, 

Lungo  l’Adria  e il  Ticin,  di  giorni  lieti 

10  colla  cetra  io  traccia  errai,  ma  indarno; 
Tu  invan  li  ricercasti  in  riva  al  fleti. 

Sogno  di  fresca  età!  Non  per  tesoro 
D’ Indica  Teli,  o di  Sabca  pendice, 

Non  per  rìso  di  Re,  per  forza  d’  oio, 

Od  aura  popolar  1’  uomo  è felice, 
i elice  è quei,  cui  giovanil  pensiero 
Mai  non  distolse  dal  paterno  tetto, 

E ruai  non  fu  di  Mecenate  altero 

011  scherzi  o Pire  a tollerar  costretto. 


LA  POSTERITÀ 
all’  amico 

GIUSEPPE  BANCONI 

Idolo  degli  Rioi,  terror  degli  empi, 

Spesso  delusa  in  tanti  bronzi  e marmi. 
Posterità,  se  a Tc  ne’  tarili  tempi 

Ciuugoii  mici  carmi. 
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Odili,  né  temer  che  de*  nepoti 

Tradisca  il  roto,  n falso  a te  ragioni  $ 

Che  a me  de*  ricchi  e de’  potenti  ignoti 
Furono  i doni. 

Unico  forse,  delle  Ascrce  Sorelle 

infra  a seguaci,  io  libero,  io  ne*  gravi 
Modi  d’ Alceo  franco  tonai  fra  imbelle 
Popol  di  schiavi. 

E mentre  offrir  godean  plebei  cantori 
Ai  coronati  vizi  Aonio  serto, 

10  le  neglette  osai  cinger  di  fiori 

Are  del  merlo. 

Ahi  qual  Età!  qual  Pindo!  ov’è  chi  accento 
Vanti  fra  noi  di  patrio  zelo  il  seno? 

Chi  nn  Omero  oggi  imita,  o chi  1*  immenso 
Lume  d’ limono? 

Che  se  tra  il  crocidar  d’immondi  augei 
Qualche  emerge  talor  voce  sublime. 

Qual  obietto,  qual  segno  a di  si  rei 

Scclgon  sue  rime? 

Già  casti  incensi  ai  magni  Eroi  d’ Alene 
Vivi  per  man  di  Policlclo  o Scopa 
Ardcan  le  Muse,  ed  ora  nn  l'itt  gli  ottiene. 
Face  d’  Europa. 

Quanti  a te  giungeran  nomi  d’ingegni 
Ammirandi  alla  plebe,  c vili  al  prodei 
E quanti  obblio  nc  coprirà  ebe  degni 
Jr'oran  di  lode! 

Mentre  chi  oppor  seppe  costante  il  petto 
De’ suoi  campi  al  tiranno  o a un  Appio  impuro, 
E che  ignoto  a tc  more  in  umil  letto 
Un  Tullio  oscuro. 

De’  miseri  lor  regni  infamia  c peso 
Forse  del  tuo  favore  un  dì  lieti  lieti 

11  Vilellio  dell’Elba,  o il  vilipeso 

Claudio  del  Beli. 

Fiera  della  Sarmatica  ruina, 

E de’  Taurici  allori  c degli  Eoi, 

Che  non  fc*  per  brillar  l'Ingra  Pieina 
Nc*  Fasti  tuoi? 

Là  dove  altera  i veleggiati  Butti 
Col  Finlandico  mar  mesce  la  Ncva, 

Udrai  ch’ella  con  Temi  ì Genj  tutti 
Nutre  c solleva. 

Ma  da  perfido  suol,  da  Regno  impuro 
Jl  genio  fugge  di  Caronda  c Piuma; 

E le  Muse,  c le  Cariti  d’ Arturo 

Sdegnali  la  bruma. 

Lei  fra  le  pompe  lieta  c fra  i portenti 
Di  babilonia  e Mentì  ivi  traslati 
Udrai,  se  fede  a’  mcrcenaij  accenti 

Porgi  de’  Vati; 

Ma  fra  il  lusso  barbarico,  onde  invano 
Cerca  alle  cure  sue  tregua  e soccorso. 

Sappi  che  eterno  in  quel  suo  cuor  profano 
Veglia  il  Rimorso. 

Colle  ceraste  che  rapi  a Megera 

Scorre  la  Reggia,  e in  stiou  dolente  c tetro 
Chiama  agli  Abissi  l’iufedel  moglicra 

L*  ombra  di  Pietro. 

La  tua  vittima  prendi  ed  abbi  pace. 

Ombra  tradita,  e dal  peggior  suo  pondo. 
Sullo  cui  da  più  lustri  oppresso  giace, 
Libera  il  mondo. 

E tu,  vindice  ognor  d'ingiusti  oltraggi, 

Vu  giu  non  ancor  nata,  c in  cui  lisorlo 


Tulio  esser  dee,  Posterità,  de’  Saggi 

Speme  e confort o^ 

[ Se  un  Nome  chiedi  al  canto  mio,  dal  Fato 
Prescelto  agli  onor  primi,  e di  le  degno» 
lo  del  candido  Anùnla  il  nome  amalo 
A Te  consegno. 

| Tu  conservalo  eterno,  c ne  lo  mostra 
Come  di  specchio  alle  Virtù  più  pure, 

E tua  mercè  lo  invidino  alla  nostra 
L'Età  venture. 


GLI  AUGURI 

A N 1 CE  INFERMA 

....  quid  quid  triste  timemus 
In  pclagus  rapidi t evfhat  amnis  aqtiis. 

Tib.  1.  II,  cleg.  3. 

CANZONETTA 

Se  altrove  i morbi  torcere 
Potesse  un  flebil  canto. 

Se  i Fati  a lui  cedessero. 

Come  già  diessi  il  vanto 
In  favolosa  età: 

Non  ria  febbre  indomabile 
Ti  agiterebbe  il  petto. 

Ma  li  staria  più  vivida 
Sul  colorito  aspetto 
Ridente  sanità. 

Ma  ohimè!  Anfion  che  involasi 
Al  procelloso  Egèo, 

E la  ritolta  Euridice, 

Sogni  d’ingegno  Achco,  v 
Il  rammentar  che  vai? 

Non  per  offerti  cantici, 

Nicc,  o per  bionda  date 
Un  punto  sol  sospendono 
Le  Parche  inesoralc 
La  forbice  fatai. 

Per  la  sua  Cintia  il  fervido  % * 
Caolor  dell’ Umbria  un  giorno 
Quai  non  diè  voli  al  pallido 
Re  del  botro  soggiorno? 

Quai  Numi  non  pregò? 

M.i  riufiessibil  Atropo 

I carmi  suoi  deluse;  « 

E fu  nud’ ombra  e cenere 
Ad  onta  delle  Mine 
Quella  che  tanto  amò. 

Quai  da  me  pur  non  ebbero 
Gli  Dei  voti  e querele. 

Già  che  sol  voli  e Inguine 
Può  l’amor  mio  fedele 
A tuo  conforto  offrir! 

E tu  ancor  languì.  Ah!  premono 
Tc  certo  infausti  augùri  ; 

Forse  o che  il  duolo  ingannami, 

0 che  de’  tuoi  spergiuri 
E peua  il  tuo  languir 

11  ciel,  .Nicc,  non  prendesi 

1 giuramenti  a gioco; 

Edippe,  il  sai,  nell’ intime 
Vene  d’occulto  foco 
Spergiura  arse  cosi. 
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E tale  infido  ad  Ercole 
Colle  trafitte  piante. 

Tra  rupi  solitàrie 
Il  figlio  di  Pcaiite  *• 
Errò  più  luue  un  di. 

Ab!  se  i Eatl  puniscono 
Un  empio  core,  ab  ! cessi, 
Cessi  il  dolor  che  t’agita; 

E da’ tuoi  membri  oppressi 
Passin  tue  pene  in  me. 

Jl  crederai?  già  resemi 
A te  spergiuro  Irene  j 
Già  de’ tuoi  pregi  immemore. 
Quasi  alle  sue  catene 
Tentai  d’, offrire  il  pie. 

Bella  per  rai  cerulei, 

E per  crin  biondo  bella, 

Mi  piacque,  e allor  credcvali 
Al  paragon  di  quella, 

Nice,  meno  gentil. 

Ma  quando  il  tuo  periglio 
Intesi,  allor  l’antica 
Fiamma  sentii  risorgere; 

E la  novella  amica 
Rozza  mi  parve  c vii. 

Vivi,  Ben  mio,  consolati} 

Né  tempo  mai,  né  toco, 

Piè  mai  vicende  cangino 
L’ardor  del  nostro  foco. 

La  nostra  fedeltà 

Pietoso  Amor  rompiarqttcsi 
Ne’ tuoi  fredd'aniti  acerbi 
Stringer  nodo  si  amabile: 
Amor  pietoso  il  serbi 
A più  lontana  età. 

Che,  se  di  Stigc  il  bai  baro 
Noccbicr  di  preda  è vago, 
Meco  fra  V ombre  squallide 
L'irremrabil  lago 
S’ affretti  a tragittar. 

Te  ingiustamente  oflTesero 
Forse  i sospetti  mici: 
lo,  sconoscente,  in,  perfido. 
Lo  sdegno  degli  Dei 
Merito  di  placar. 


IL  DISINGANNO 
SONETTO 

Invio  t’infingi,  e di  pudor  mentilo 
Adombri  invano  le  spergiurc  gote: 

Conosco  i segni  d’un  amor  tradito, 

E le  impresse  su  lor  livide  note. 

L’  occbio  tuo  stesso,  mcn  del  labbro  ardito. 
Sfugge  un  incontro,  ebe  accusar  lo  puote: 
Troppo,  ahimè  ! troppo  a questo  cor  smarrito 
De*  furtivi  ardor  tuoi  Popi  e son  note. 

Misero I e t’amo  ancora,  e le  deluse 
Mie  speranze  lusingo,  c tento  io  stesso. 

Se  trovar  posso  agli  error  tuoi  le  scuse; 

E cerco  il  tutto  ricoprir  d'obblio. 

Tristo,  confuso,  c da  rimorsi  oppresso, 
Quasi  la  l'innocente,  c il  reo  l'uss’ io! 


SONETTO 


| CBS  ACCOMPAGHA  L EDIZIORB  CALATI! A IM  TERSRZIO 

A S.  E.  PROCURATORE  PESARO 

Già  grato  a Lelio,  e de*  Romulei  ludi. 

Finché  semplici  fur,  fregio  il  più  caro 
Fu  PAffìican,  che  gli  abbonili  studi 
Pingea  di  Davo  c di  Cremele  avaro; 

Ma  poi  che  alfin  le  candide  viri  udì 
Tacquer  sul  Tfbro,  e il  vrr  «piacque  e fu  raro, 
f versi,  osi  a sferrar  le  Frinì  e i Drudi,. 
Languidi  al  molle  Diltator  sembrato. 

Rifiuto  or  pur  delle  avvilite  scene 

E all’  inclinata  età  di  scherno  oggetto, 

Lelio  di  miglior  Roma  a Tc  sen  vieuc: 

E all’ entrar  solo  del  tuo  regio  letto 
Rammenta  i di,  che  iuvidiullo  Alene, 

Gli  anlichi  applausi  c il  Palaliu  ricetto. 


ALCUNI  DEI  MOLTI  EPIGRAMMI 


I.  PROEMIO 

Balbin  quel  piccolo  d’ Ebrei  rampollo 
Crede  d’ avermi  già  i piè  sul  collo. 
Poiché  ba  deciso  ch'egli  e diversi 
Trovano  insipidi  tutti  i miei  versi. 
D’uopo  ba  d’elleboro  la  sua  paia  a: 
Non  sa  lo  stolido  quanto  sana 
Delle  mie  rime  tiisto  il  destino. 

Se  a ognun  piacessero  c ad  uu  Balbino. 

II.  L’ESEMPIO  INOPPORTUNO 

De’ suoi  giorni  in  sulla  sera 
Osò  dir  Mopso  a Neera, 

Che  roaluro  Ulisse  piacque 
Alla  Dea  che  dal  Sol  nacque  ; 

E che  crespa  ormai  la  fronte 
Piacque  anch'esso  Anaci  conte, 

Quando  Amor  per  Lidia  il  punse  ; 

Ma  la  perfida  soggiunse 
Con  sorriso  inverecondo: 

Fatto  ba  ormai  giudizio  il  Mondo. 

III.  IL  MANCATORE 

Da  Grisante,  e il  so  per  prova. 

Lo  sperar  lutto  ti  giova 
Con  prontissimo  successo, 

Fuorché  ciò  ch’egli  ha  promesso. 

IV.  LA  COSCIENZA  ILLIBATA 

Emon,  figlio  di  Bice, 

Se  cou  taluu  contralta 
Sempre  si  vanta,  e dice  : 

La  coscienza  ho  intatta. 

È ver,  daché  egli  è nato 
Nuli  ne  ha  uua  volta  usalo. 
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V.  LA  PROMOZIONE 

Fortuna  t'innalzò,  poiché  terora 
Non  esser  senza  ciò  tenuta  Dea. 

VI.  IL  FINANZIERE  MORIBONDO 

Era  a morir  Ticino 
Un  grosso  Finanziere, 

Quando  il  soo  direttor.  Fra  Celestino, 
Diceagli  — • Notte  e di  molte  preghiere 
Da  tutti  i Frati  del  convento  mio 
Fami  a Domeneddio 
Per  la  salute  della  vostra  salma, 

E per  quella  dell1  alma. 

Sperate  in  esse  e nei  divin  favori. 

Ma  il  Finanzier  rispose: 

Le  orecchie  dei  Signori 

Non  voglion  con  più  cose 

Essere  al  tempo  stesso  frastornate; 

Sol  per  quella  del  corpo  ora  pregate. 

VII.  IL  VERO  INVOLONTARIO 

Mena  dice  a suo  gran  vanto: 

Nulla  a me  costa  il  mio  canto: 

Mai  non  disse  un  vero  eguale: 

Costa  appunto  eiò  che  vale. 

Vili.  IL  FALSO  SUPPOSTO 


IX.  L’EFFEMINATO 

Sigismondo  ogni  sua  cura 
Pone  a ornar  la  sua  figura. 

Una  femmina  il  diresti. 

Tanto  lindo  è nelle  vesti. 

Tanto  in  lai  studio  si  vede 
Dal  crin  liscio  al  liscio  piede. 

Nè  già  impresa  util  saria 
Il  guarirne  la  follia. 

Io  ne  avrei  certo  ribrezzo; 

Poiché  tolto  questo  mezzo 
Di  brillare  a Sigismondo, 

Chi  sapria  eh’ ci  fosse  al  mondo? 

X.  IL  NOVISSIMO  TRASCURATO 
Esser  preda  di  morte  io  non  dovrei, 

S*  ella  a me  pensa,  com’  io  penso  a lei. 

XI.  L’  EQUIVOCO 
Idolatra  sol  di  quello 

Ch’  ha  la  ruggin  dell’  avello 
Damon  loda  i versi  miei  : 

E un  sapore  in  essi  trova 
De*  Latini  e degli  Achèi 
Che  vuol  dir  cosa  si  nuova? 

Che  gli  avesse  un  uomo  accorto 
Detto  mai  — Carretti  i morto ? 

XII.  ALLA  POSTERITÀ 


Sei  por  semplice,  o Licori, 

Nel  pensar  che  Alcun  t’  adori, 
Al  veder  com’egli  assale. 
Sempiterno  commensale. 

Cibi  e vini  più  squisiti 
De’ tuoi  splendidi  conviti: 

Tu  dèi  dir  ch’egli  è costante 
Parasita,  e non  amante. 


Se  ehi  appagar  te  sola 
Posterità  procura. 

Da  te  all’ obblìo  s'invola. 
Se  deljfuo  nome  hai  cura; 
lo  che  scopo  ti  fei 
Sempre  de’  studj  mici, 

E d’  ogni  mia  fatica, 

Spero  d’ averti  amica. 
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Finché  la  riputazione  de'  Poeti  e dei  Prosatori 
sarà  fra  noi  il  risultato  de’  gusti  parziali  e 
de'  giudi:/  isolati y essa  poggierà  sempre  sopra 
basi  frivole  ed  illusorie.  Il  Giudice  naturale 
delle  Opere  di  gusto  è il  Pubblico  j che  rade 
volte  d inganna , o dell*  inganno  ad  avvedersi 
non  tarda. 


ELOGIO 

SI  MOKStCROR 

FERDINANDO  MOLZÀ 

Gran  Cancelliere  della  Università  di  Modena 


Evexit  ad  AElera  Virlns. 

Se  i prodi  Capitani  aoltanto,  se  i fortunati 
politici,  o i restauratori  dell’arti  e delle  scienze 
avesser  «oli  il  diritto  alle  funebri  pompe  ed  ai 
pubblici  encomj,  non  ardirà  dissimularlo,  Mon- 
- signor  Ferdinando  Molza,  già  nostro  Gran  Can- 
celliere, o al  fato  soggiacerebbe  comune  di  non 
arer  nome  oltre  la  tomba;  o dalla  nostra  rico- 
noscenza il  solo  tributo  avria  riscosso  di  lagri- 
me segrete:  ma  se  le  virtù  morali,  giusta i det- 
tami'stessi  dell’ etica  Filosofia  vanno  pari  alla 
gloria  di  coloro  che  del  loro  nome  empierono 
la  terra  : te  un  Pompeo  che  trionfa,  e un  Anto- 
nin  che  perdonale  un  Alessandro  in  A rbr Ila,  c 
un  Focione  tra  ceppi  egualmente  risvegliano 
P ammirazione  e il  trasporlo,  chi  più  del  Molza 
degno  di  questa  pompa,  e meritevole  di  pub- 
blico Elogio? 

Il  luogo  dov’io  ragiono,  la  maestà  degli  Al- 
tari, la  santità  delle  Immagini  che  vi  si  adorano 
non  eccitan  forse  la  rimembranza  d’  uomini  pri- 
vilegiati che  colla  Religione  santificando  le  virtù 
morali,  ed  al  vero  Dio  rivolgendole  dietro  la 
scorta  della  rivelazione,  I’  onor  poi  riscossero 
e il  vanto  di  pubbliche  lodi  si  solennemente  ri- 
petute fra  cercmonie,  e fra  pompe,  più  auguste 
di  quelle  che  P ingannata  antichità  usar  solea, 
allorché  fra  gli  Dei  consecrava  Principi  e Capi- 
tani, molti  de* quali  P imparziale  posterità  col- 
locò poi  fra  la  plebe? 


ILa  religione  e le  virtù  sono  unite  per  tanti 
vincoli  che  comunemente  vogliono  riguardarsi 
come  indivisibili  compagne.  Che  Mons.  Molza 
sia  stato  uno  de' più  religiosi  concittadini  che 
fra  noi  ci  vissero,  P invidia  stessa  non  ardirebbe 
negarlo.  Quindi  recar  non  dee  maraviglia  a'e- 
gli  sia  stato  pur  anco  uno  de*  più  virtuosi. 

Il  venir  noverando  le  virtù  tutte  di  cui  fa 
adorno  a tal  forse  condurrebbero,  che  in  con- 
tinue angustie  aggirar  dovrebbesi  U mia  ora- 
zione, o le  leggi  ne  soffrirebbero  della  propo- 
stami  brevità.  Il  perchè  piacciavi.  Uditori,  che 
ad  oggetto  delle  mie  lodi  quella  sola  io  trasrrlga 
che  sovra  ogn’  altra  governò  le  sue  azioni,  e 
pregiato  il  rese  in  ogni  opera  di  cortesia  non 
meno  che  di  pietà  la  più  esemplare.  Questa  si 
e la  Mansuetudine , virtù,  di  cui  fu  modello  il 
divin  nostro  Legislatore,  virtù  già  inseparabile 
dai  primi  seguaci  del  combattuto  Vangelo;  ed 
ora  per  malvagità  dei  tempi  ammirata  più  pre- 
sto che  imitata.  Fu  già  scritto  da  penna  ispira- 
ta, che  i mansueti  avrebbero  eredita  di  contenti 
sulla  terra.  Verificarsi  vedremo  nel  Molza  que- 
sta si  consolante  promessa.  La  mansuetudine 
formò  il  suo  carattere  ; e caro  al  Cielo  ed  agli 
uomini  il  rese  in  qualunque  stato  o condizione 
egli  visse.  Questo  io  verrò  esponendovi,  nel- 
1’  esporvi  che  farò  le  sue  gesta.  Il  soggetto  c per 
sé  stesso  interessante  e magnìfico.  Trattasi  di 
onorare  la  memoria  di  un  illustre  Prelato,  che 
fu  già  Capo  di  un  Corpo  illustre.  Trattasi,  tes- 
sendone I*  Elogio,  di  tesser  quello  pur  anche  di 
una  virtù,  che  forma  il  distintivo  di  nostra  fe- 
de. La  verità  sarà  V unica  mia  guida.  Se  i mici 
scritti  respiraron  mai  sempre  P ingenuità  del 
mio  cuore,  se  mai  servile  adulazione  non  con- 
taminò le  mie  labbra,  come  oserei  profanare 
colla  menzogua  un  Elogio  in  cui  sovente  ripeter 
dovransi  gli  augusti  nomi  di  Religione  e di 
Virtù?  Per  questa  parte  almeno,  Uditori,  non 


Digitized  by  Google 


351  OPERE 


avrete  a dolervi  dell*  oratore  ineguale,  il  con- 
friso,  per  l'eloquenza  ad  un  argomento  degno 
per  avventura  dei  lodatori  sublimi  d’  un  Mon- 
teeueeoli,  e di  un  Cartesio.  Possa  P prazion  mia 
conciliarsi  P attenzione  de’Saggi  che  Pascollano. 

La  prima  idea  che  si  presenta  agli  nomini, 
il  primo  desiderio  che  formano  è quello  d’es- 
sere felici.  In  mille  modi  si  tenta,  lon  mille 
mezzi  si  cerca  di  appagar  questa  brama  ; e mille 
volte  invece  dell’  implorata  felicità  porgon  la 
mano  le  larve.  Ferdinando  Molza  nel  lungo 
corso  di  sua  vita  si  chiamò  sempre  felice,  e lo 
fu  difatti.  Or  come  ottenne  Egli  dunque  la  sì 
ritrosa  felicità  ? Alla  sua  prediletta  Mansueto* 
dine  ei  nc  fu  debitore:  da  Lei  riconobbe  quelle 
ai  dolci  maniere,  quell’ affabile  soavità  non  vinta 
mai  da  amarezza,  non  doma  dall’ira,  non  sog- 
giogata dalle  passioni,  serena  ed  inalterabile  in 
ogni  evento.  (Sé  già  talun  s’  avvisasse  che  ella 
fosse  spontaneo  frutto  di  pieghevole  tempera- 
mento o effetto  di  precoce  educazione.  La  vera 
virtù  si  fortifica  nei  contrasti  : e volg.vr  troppo 
il  vanto  sarebbe  di  rosi  faeile  Mansuetudine. 
Per  iscorgere  quale  sia  stato  il  merito  del  Molza 
nel  piegare  il  suo  spirito  ad  una  virtù  nemica 
della  snperhia  e del  fasto  fa  d’  uopo  scorrere  le 
circostanze  della  sua  tenera  giovinezza,  di  quel 
tempo,  cioè,  in  cui  le  prime  iJee  sì  profonda* 
mente  s'imprimono  ne' nostri  cuori,  clic,  cam- 
biate in  abitudini,  decidono  poi  del  destino  di 
nostra  vita. 

Dal  Conte  Carlo  Molza  e da  Veronica  Ange- 
lotti  Dama  d’ illustre  famiglia  francese,  nacque 
il  nostro  Molza  in  San  Germano  sul  finire  del 
secolo  dccimosettimo,  si  famoso  per  le  rivolu- 
zioni dei  regni  e della  filosofìa.  Vivrà  già  da 
molt’anni  il  Conte  Carlo  alla  Corte  di  Jacopo  II 
die  balzato  dal  trono  d' Inghilterra  vittima  del 
suo  zelo,  e d'un  genero  ambizioso,  godeva  a 
S.  Germano  sotto  la  protezione  di  Luigi  XIV, 
un  asilo  crudelmente  negatogli  sei  lustri  pri- 
ma, quando  in  compagnia  di  Fnrichetta  di 
Francia  sua  madre  e di  Carlo  suo  fratello  fug- 
già  la  persecuzione  e le  insidie  del  barbaro,  ma 
fortunato  Cromwello.  Comune  ebbe  il  Molza  la 
prima  educazione  col  figlio  di  Jacopo,  clic  poi 
fu  il  terzo  di  questo  nome  fra  i Re  d'Inghilterra, 
unico  resto  d'una  prosapia,  della  quale  egli  é 
invano  che  se  nc  cerchi  una  più  infelice  o nelle 
tragiche  leggende  dei  secoli  detti  gli  Eroici,  o 
negli  annali  della  storia.  Crescea  col  regale  fan- 
ciullo il  giovinetto  cortigiano  ad  ogni  maniera  di 
virtù  (che  la  virtù  abita  volentieri  i palagi  de’  Re 
sventurati),  ma  in  lui  crescevano  tult’ altre  idee 
che  di  mansuetudine  e di  pace:  e come  avvenir 
polca  diversamente?  Tutti  gli  oggetti  che  il 
circondano,  tutte  le  circostanze  che  gli  si  of- 
frono tendono  ad  isviluppar  nel  di  lui  cuore  i 
germi  dell’ orgoglio  c d’intollerante  eoraggio. 
Non  sono  ignoti  al  generoso  Garzone  i fasti  di 
sua  Progenie.  Sa  qual  sangue  scorragli  nelle  ve- 
ne; sa  ch’egli  esce  d’una  famiglia  per  tanti 
secoli  famosa  in  Modena  sua  Patria  non  meno 
che  in  tutta  Italia,  Francia,  Lamagna.  Scorren- 
do le  itone  delle  italiane  vicende  veduto  ha 
più  volte,  non  senza  nobile  invidia,  le  gesta  de- 


gli Avi,  quando  armati  a prò1  della  Patria  nelle 
civili  discordie,  quando  Ambasciatori  della  me- 
desima presso  Monarchi  e Pontefici , quando 
prodighi  della  lor  vita  in  guerre  straniere.  Sa 
che  a lui  sorgono  rocche  e castella,  o antiche 
ricompense  di  Principi;  o sudate  conquiste  nei 
tempi  rozzi  e feroci  della  feudale  Anarchia.  Am- 
mirò più  volte  due  Gherardini,  c un  Andrea, 
una  Tarquinia,  c un  Francesco,  nn  Ettore,  un 
Camillo,  un  Floro  ed  un  Carlo  ; nè  legger  puote 
senza  lagrime  l.i  schiavitù  dolorosa,  e il  mise- 
rabile fine  di  quel  Cornelio,  che  nelle  ostinate 
guerre  di  Francia  contro  la  Spagna  versar  tentò 
invano  fra  mille  risclij  quel  sangue  che  mano 
amica  dovrà  poi  spargere  in  finte  pugne.  Ap- 
pena difatti  era  giunto  al  terzo  decim’anno  del- 
l'età sua,  che  giudicando  la  sua  quiete  ingiu- 
riosa alla  memoria  degli  Avi,  importunò  con 
replicate  preghiere  il  Genitore  per  dar  opera 
alla  milizia  ; spintovi  da  generoso  ardimento  e 
dall'esempio  della  nobile  gioventù  francese,  che 
a gara  correa  sotto  i vessilli  del  suo  Re,  fermo 
rontro  l’Europa  congiurata  a’ suoi  danni,  ma 
però  non  cosi  fiero  rome  quando  doma  l' Al- 
sazia, vinte  le  Fiandre  e conquistata  l’Olanda, 
parca  che  tutti  rivendicar  volesse  alla  Francia 
i diritti  ed  i regni,  che  la  superstizione  c la 
forza  usurparono  su’  i deboli  Carlovingi. 

Ma  la  provvidenza  altro  volea  dal  Molza  ; 
ella  prescelti  avea  fin  d' allora  in  questa  stirpe 
un  Carlo  ed  un  Jacopo,  che  a brillar  destina- 
va nei  primi  gradi  della  milizia  sotto  le  inse- 
gne di  Cesare.  A distorre  frattanto  il  volonte- 
roso giovinetto  da  tale  idea,  pensò  il  padre 
d1  allontanarlo  dal  cielo  di  Francia,  e ne  affidò 
l'educazione  al  Collegio  de’ Nobili  di  sua  pa- 
tria , che  fin  d*  allora  sotto  gli  auspicj  estensi 
avea  nome  d’ insigne. 

La  solitudine  ed  il  ritiro  sono  il  tormento 
dei  cuori  duri  e superbi,  la  delizia  delle  ani- 
me sensibili.  Tolto  allo  strepito  d’una  corte, 
e privo  di  mille  vanità  e distrazioni,  fu  allora 
clic  il  Molza  tutte  concentrò  nel  suo  spinto  le 
idee  sparse  per  1’  addietro  su  tanti  oggetti  ; fu 
allora  che  per  la  prima  volta  conversò  con 
se  stesso , e osò  chiedersi  ragione  degli  anni 
scorsi  e del  suo  cordoglio  immaturo.  Vide  che 
là  dove  molto  é I’  orgoglio,  la  pietade  è poca. 
Vide  che  del  pari  camminano  il  periglio  e gli 
onori;  e che  la  circospetta  religione  mal  vo- 
lentieri soflYe  a compagni  il  tumulto  ed  il  fa- 
sto. Fremè  de’ suoi  riseli j , c da  quel  momento 
formò  il  pensiero  di  eonseerar  sè  medesimo 
all*  Esser  supremo  nel  tremendo  ministero  de- 
gli altari  ; c tutto  d.i  quell’  istante  spogliando 
l’uomo  terreno,  fu  allora  clic  alla  mansuetu- 
dine ei  disse:  tu  tarai  mia  compagna.  Una 
docile  e cicca  ubbidienza  , un’  ilare  assiduità 
agli  studj  diversi,  e alle  mollissime  discipline, 
nn’  innocenza  di  costumi , una  vereconda  mo- 
destia , un  senno  maturo  per  fino  in  età  non 
matura,  schivo  di  facili  gare,  e di  giovanili  al- 
tcrcazioni,  furono  il  primo  frutto  de’  suoi  man- 
sueti consigli  e gl’  ine flabili  presagi  di  sna  fu- 
tura pietà.  Idolo  do’ suoi  nobili  compagni,  fin- 
ché visse  tra  loro,  ne  fu  il  modello;  e bcoe1- 
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«fella  tutt*  ora  r rara  fra  Ir  mora  edificate  dalla 
•un  gioventù  nc  vive  la  rimembranza. 

(ritinta  è frattanto  pel  Molza  l’ eli  del  pe- 
rìglio e della  libertà.  Arbitro  di  se  stesso,  nel 
bollore  delle  passioni  ha  il  coraggio  di  repri- 
merle e ridersi  delle  insidie,  rhc  a gara  gli 
tendono  l'esempio  seduttore,  e la  prepotente 
lusinga.  Pieno  della  grande  idea  del  suo  futuro 
•arerdozio  tutto  si  abbandona  ai  teologici  stu- 
fi j,  ma  quella  parte  soltanto  ci  ne  siegue  che 
più  conviene  al  suo  mansueto  costume.  Lo  spa- 
venta la  sottile  scolastica  si  abusata  dalP  orgo- 
glio, sì  feconda  in  contese,  e fonte  di  tanti 
errori.  Inorridisce  alle  si  famose  querele  clic 
tante  volte  insanguinaron  gli  altari,  e rovescia- 
rono i troni.  Mio  Dio,  tome  può  esser  mai, 
die' egli,  che  tu  ti  compiaccia  clic  una  religio- 
ne di  mansuetudine  e di  pace,  che  in  processo 
dei  secoli  formar  dee  del  mondo  intero  un  po- 
pol  solo,  arrenda  le  faci  della  discordia,  esulti 
fra  le  stragi,  e popoli  i sepolcri  di  vittime  in- 
gannate! Esistenza  dell’Essere  supremo,  attri- 
buti che  lo  annunziano , prove  che  lo  dimo- 
strano, redenzione  della  umanità,  reverendi  mi- 
ster) ineffabili,  reco  gli  studj  che  eolia  guida 
ineffabile  dei  sacri  libri  e de’ padri  forman  l’og- 
getto di  sue  meditazioni.  Deplora  lo  stato  del- 
l' umana  natura,  che  quantunque  cosi  superba 
tenta  invano  d’  innalzarsi  a conoscere  le  più 
importanti  verità  senza  la  scorta  della  rivela- 
zione. Nella  suldinith  de' mister)  scorge  la  sua 
debolezza.  Il  terribil  sistema  della  grazia  gli 
addita  la  necessità  di  un  continuo  soccorso. 
Scorge,  che  quanto  v'  ha  di  buono  nella  na- 
tura, si  perfez  ona  e sublima  col  solo  mezzo 
della  fede.  Tutto  rapisce  la  sua  immaginazio- 
ne, tutto  eccita  la  sua  tenerezza,  tutto  il  con- 
forta ad  un  tempo,  e I* umilia.  Ma  già  il  Molza 
è giunto  al  fine  de’ suoi  voti,  già  le  sue  mani 
offersero  al  cielo  l'ostia  di  pace;  già  tanta  di 
giorno  in  giorno  cresceva  la  fama  di  sua  pie- 
tà, che  l’insigne  rapitolo  di  questa  cattedrale 
ascrive  a sua  ventura  l'accoglierlo  qual  cano- 
nico, e arciprete  minor  ne!  tuo  grembo.  I tre- 
dici anni  eh’ ri  visse  nel  senato  de’patrj  sa- 
cerdoti custodi  a nn  tempo  e ministri  dell’an- 
tica ecclesiastica  disciplina  , se  per  lui  furono 
un  continuo  esercizio  di  edificazione,  di  zelo, 
e di  mansuetudine,  furono  pur  anche  altrui  di 
stimolo,  onde  promoverlo  a’nuovi  onori.  L'e- 
saltamento di  monsignor  Ettore  Molza  a ve- 
scovo di  Modena  lasciò  vedova  del  suo  pastore 
la  diocesi  di  Carpi,  e Ferdinando  fu  prescelto 
a succedergli 

Correano  allora  per  l'Italia  stagioni  di  guer- 
ra, e intorno  a Carpi  armeggiavano  le  schiere 
d’Austria  e di  Savoja.  Qual  non  fu  il  dolor 
di  que’ popoli,  quando  intesero  negarsi  dall’ ini- 
mico la  faccia  del  loro  prelato?  Ma  quale  al- 
tresì non  fu  la  pena  del  Molza  lontano  veggen- 
dosi  dal  suo  gregge  in  tempi  duri  e difficili? 
Avria  voluto,  nuovo  Leon,  nuovo  Ambrogio,  a 
rischio  ancor  del  tuo  sangue  ricondur  la  cal- 
raa  nel  suo  ovile  ; ma  le  vie  tutte  di  riconci- 
liazione e di  tregua  venian  chiuse  dall’  irritato 
vincitore.  Chi  il  crederebbe  ? nel  secolo  filo- 


sofico e<bv»1cg.mte  fu  costretto  il  Molza  a in- 
vidiare quei  giorni  in  cui  la  tregua  di  Dio  dal- 
l' oracolo  proposta  di  nostra  fede  sospendeva 
imperiosa  le  mine  e le  stragi  dei  turbolenti 
si,  ma  religiosi  nostri  avi.  Adorò  la  mansuetu- 
dine i decreti  del  cielo,  e in  sacrificio  gli  of- 
ferse il  suo  cordoglio. 

Fu  in  queste  circostanze  che  a Roma  cliia- 
mollo  Jacopo  III,  memore  dell'antica  consuetu- 
dine, e grato  ad  una  famiglia  che  seco  area 
diviso  l’esilio  e le  sventure.  Tenne  il  Molza 
l'invito,  e lo  spettacolo  offerse  alla  corte  d’un 
filosofo  cristiano.  Languir  di  noja  e d’  invidia 
nelle  pazienti  anticamere,  mentir  favella  e sem- 
biante col  menlitor  favorito,  vestir  di  lode  l’in- 
ganno, e la  vendetta  di  zelo,  immolar  l’ami- 
cizia ed  il  sangue  a'  velenosi  motteggi,  aprirsi 
il  campo  a favore  o con  servile  condiscendenza 

0 con  ruinosi  progetti,  finger  nimicizie  e ran- 
cori, e strìngere  poi  leghe  secretc  onde  oppri- 
mere con  sicurezza  o il  paventato  coraggio,  o 
l’inesperta  innocenza,  e deriderne  poi  gl*  in- 
fortunj  con  insultante  urbanità,  Farti  sono  que- 
ste ed  i mezzi  di  cui  giovandosi  11  cortigian 
fraudolente  sacrifica  gli  anni  ed  i lustri  per 
cogliere  F istante.  Potean  forse  quest'  arti  sì 
frequenti  e ai  vili  aver  luogo  nel  cuore  dèi 
Molza?  Sia  lode  al  vero.  Quella  stessa  officiosa 
Mansuetudine  chetamabilc  il  rese  ed  amato  do- 
vunque, quella  fu  che  l’affetto  gli  conciliò  di 
quei  medesimi,  che  in  lui  forse  invidiavano  il 
fiivor  del  Monarca.  Tanto  la  vera  virtù  ha  pre- 
dominio ed  impero  sul  cuor  degli  uomini!  Ro- 
ma, ehc  ne  ^rnrnirò  la  pietà,  gli  presagi  for- 
tune ed  onori;  c Benedetto  XIV,  sagace  cono- 
scitore del  merito,  dell*- insigne  grado  onorollo 
di  suo  domestico  Prelato. 

La  pare  d’Aquisgrana  frattanto  ridonò  il  ri- 
poso all’  Europa.  Cristianità  confortossi  dello 
sofferte  sciagure,  ma  niuna  forse  delle  cristia- 
ne Cittadi  sali  in  tanta  gioja  come  Carpi.  In- 
terrogate,’ o miei  cittadini,  quanti  a noi  ven- 
gono da  quelle  felici  contrade  ; e il  giubilo 
sentirete  onde  fu  compreso  quel  popolo,  allor- 
ché accolse  il  suo  Pastore  che  precipitando 
gl'indugi  a Ini  recossi  dal  Tebro.  Il  vanto  am- 
mirerete di  sua  ardente  carità,  quando  in  sol- 
levar le  sventure  della  timida  indigenza,  quan- 
do in  arricchir  d’ornamenti  c preziose  suppel- 
lettili la  sua  Cattedrale,  quando  in  ripararne 
le  ruinc.  Udirete  come  lo  spirito  di  mansue- 
tudine si  propagò  nel  suo  Clero  che,  non  agi- 
tato mai  da  discordie,  fu  specchio  d’  evangelica 
docilità,  e di  soavi  costumi:  e meglio  certa- 
mente che  tra  i fiori  d’eloquenza  conoscerete 

1 di  lui  pregi  negl’ingenui  loro  racconti, e nel- 
l’entusiasmo di  tenerezza  non  intiepidito  per 
anco  dal  tempo  c dalla  morte. 

Delizia  del  suo  gregge  vivrà  colà  il  Molza  una 
felice  vecchiezz  a,  c la  sua  Patria  invano,  lolla 
all’antico  squallore  e lieta  di  bellezza  c salu- 
brità fin  allor  sconosciuta,  lo  invitava  a goder 
nel  di  lei  seno  i pacifici  avanzi  di  sua  vita; 
se  non  che  il  destino  nc  maturava  il  ritorno. 

Ta  godevi,  o Modena,  sotto  il  regno  del  gran 
Francesco  i giorni  invidiabili  di  Aurelio  e di 
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Tifo,  ma  per  le  rr.m  non  meno  i dì  più  lu- 
minosi di  Perirle  e di  Augusto.  Già  sorger  ve- 
desti nuovo  Liceo  asilo  delle  arti  e delle  scien- 
ze. Sparse  ne*  suoi  regni  le  raccolse  il  magna- 
nimo Duce,  le  invitò  peregrine.  Tu  allora  al 
trasporto  ti  abbandonasti  di  tua  riconoscenza. 
Tu  fin  d’allAr  meditasti  i monumenti  cd  i ludi, 
che  poi  fur  sacri  al  suo  nome;  c mentre  sor- 
gran le  moli  votive,  mentre  intorno  al  marmo- 
reo simulacro  chiamavi  il  «non  delle  Muse  da 
lui  protrile,  esultava  da  lungi  lo  spirilo  del 
Molza,  le  glorie  udendo  del  suo  Sovrano,  ma 
non  prevrdea  quanta  parte  aver  dovesse  egli 
ira  poco  nei  nuovi  suoi  fasti» 

Fra  le  dignità  che  dalla  corte  e dal  foro  sono 
state  trasmesse  alla  Chiesa,  quella  di  Gran  Can- 
celliere degli  studj,  non  v'ha  dubbio,  vuol  con- 
siderarsi come  una  delle  più  insigni.  Fin  dal 
suo  antico  stabilimento  non  andò  questa  inai 
scompagnata  dai  primi  gradi  ecclesiastici  ; e fa- 
miliare fu  presso  alla  Porpora  cd  alle  Mitre. 
Le  più  illustri  Università  dell’Europa  si  glo- 
riano di  queste  dignità.  Ragion  volea , che  i 
patrj  studj  a tanta  gloria  innalzali  avessero 
essi  pure  un  Gran  Cancelliere  degno  degli  au- 
rei loro  giorni.  Stupì  il  Molza  udendo  dal  suo 
ritiro  la  voce  che  lo  invitava  a tanta  onorifi- 
cenza; se  ne  turbò  la  sua  modestia,  c il  fcuor 
non  gli  sofferse  di  » acquistar  nuova  gloria  « 
costo  del  suo  cordoglio,  c di  quel  del  suo  gregge; 
ma  prevalsero  alfine  i patrii  voli  ; e questo 
forse  fu  l’olocausto  maggiore  di  sua  Itiausue- 
tudine.  Carpi  ne  pianse,  c ne  piange  tuttor  la 
pai  lenza;  la  Patria  si  confortò  jjrl  ritorno  di 
si  virtuoso  cittadino;  e nosMi  adora  divennero 
i suoi  giorni,  cU’ esser  dovean  troppo  brevi. 

Voi,  cui  propizio  destino  la  gloria  mi  con- 
cede di  vantare  a compagni,  voi  chiamo  in  te- 
stimonio, Padri  sapienti,  dell’ amore,  del  ri- 
spetto e della  compiacenza  che  in  noi  risve- 
gliar seppero,  c in  noi  perenni  serbarono  le 
amabili  sue  virtù  1 Quando  fu  mai  elio  segno 
in  lui  si  scorgeste  di  fastidio  c di  noja?  Quando 
aperte  per  noi  uon  furouo  le  sue  soglie,  serene 
ed  affabili  le  sue  maniere?  Quando  (come  ta- 
lor  ne’  Grandi  addiviene  ) fra  le  sue  cortesi  ac- 
coglienze trasparir  inai  vedemmo  un  orgoglio 
inteso  ad  umiliarne?  La  nostra  sorte  parve  al 
Ciri  troppo  bella.  Egli  il  rapi  inesorabile  ai 
nostri  voti,  c nel  seno  cliiainollo  dell' eterne 
sue  giojc : argomento  a noi  di  rammarico,  e 
speranza  negli  ultimi  periodi  de II  affannosa  sua 
vita.  Noi  ne  deplorammo  amaramente  la  per- 
dila, c allora  soltanto  il  dolor  nostro  ebbe  mo- 
do, quando  rivivere  lo  scorgemmo  nell' inclito 
successore,  clic  lo  pareggia  in  bontà,  clic  in 
titoli  lo  vince. 

Illustri  alunni  d’un  Istituto,  gloria  della  mia 
Pall  ia  ; Giovani  d’ ogni  maniera  che  nii  fate 
corona,  e che  nel  patrio  Liceo  i lumi  attingete 
e le  scienze  coltivale,  a cui  natura  v'invila, 
udite  i miei  delti,  che  vostre  sono  quesL’ulti- 
rae  parole,  e vostro  il  frutto  esser  debbe  di 
questo  Elogio.  Gli  uomini  clic  si  distinsero  o 
per  insigne  valore,  o per  pietà  nou  ordinaria, 
non  cessai),  no,  d’ esser  utili  anche  dopo  lui 


morte.  Monsignor  Molza  altro  or  non  è più  fra 
noi  che  cenere  c nome;  ma  questo  nome  c 
conserrato  dalla  virtù,  che  vel  propone  ad 
esempio.  Apprendete  rbe  questa  è l'ornamento 
il  più  grande  degli  uomini.  Apprendete  ch’cssa 
è infallihde  ov’ abbia  per  base  la  fede,  mentre 
il  dubbio  o l'inganno  accompagnano  il  più 
delle  volte  la  si  orgogliosa  umana  sapienza.  Ap- 
prendete che  se  un  felice  successo  coronerà  i 
vostri  studj  da  lei  scompagnati,  potrà  beasi  la 
Patria  giovarsi  de’  vostri  lumi,  ma  nou  gloric- 
rassi  giammai  di  un  cittadin  depravato.  Verrà 
forse  il  tempo  che  barbara  tornerà  la  faccia 
d’Europa.  L’ arti  forse  e le  scienze,  o sparirai! 
dalla  terra,  o un  rifugio  si  cercheranno  presso 
il  Tartaro  vilipeso  o di  là  «tali*  Atlantico  estre- 
mo noi  lidi  già  devastati  dalla  nostra  ingordi- 
gia: ma  la  virtù  immutabile  alzerà  il  capo  fi  a 
tante  mine;  e la  santa  sua  voce  tuonerà  ri- 
spettabile e cara  alla  stessa  barbarie.  Che  la 
memoria  e I1  esempio  del  Molza  alien  vivi  nei 
vostri  cuori,  o Gioventù  generosa  l Meco  pian- 
getene la  morte,  meco  ammiratene  i fa-li,  e 
mero  sulla  di  lui  tomba  d' imitarne  giurale  i 
religiosi  costumi  l Questo,  non  v’ ha  dubbio, 
più  che  l’onnr  passaggiero  di  lugubre  pompa, 
più  che  il  debole  mio  encomio  sarà  il  tributo 
migliore,  che  da  noi  possa  offerirsi  a quel  l'om- 
bra onorala.  Ho  detto. 
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Extioclus  amabiiur  idem. 

Fra  i Unti  onori  profusi  al  cenere  degli  estinti, 
nessuno  forse  è più  dispregevole  c più  vano 
di  quello  d’un  Elogio,  se  ai  titoli  c accordalo 
soltanto,  al  sangue,  e alla  fortuna  ; tua  nessuno 
al  tempo  stesso  è più  da  apprezzarsi  ov’  osso 
divenga  1’  unico  per  avventura,  e il  tardo  omag- 
gio offerto  dall’  eloquenza  alla  virtù  c al  valu- 
re.  Qual  lusinga  dtl.it  lo  al  cuore  d’un  uomo 
passionato  per  la  gloria,  c consapevole  di  me- 
ritarla , non  è il  trasportarsi  nell’ avvenire,  e 
contemplare  col  pensiero  quel  giorno,  nel  quale, 
ammutolita  I’  invidia,  eccheggierau  di  sue  lodi 
o le  volte  di  un  Tempio,  o le  loggic  d’  uu 
Liceo,  c figurarsi  frattanto  la  voce  dcU’oratorc 
più  volte  interrotta  dai  singulti  del  duolo,  e 
dai  fremiti  dell’ annuii  azione!  Rapito  egli  allora 
da  cosi  dolce  entusiasmo,  e godendo  in  suo 
cuore  d’  una  precoce  immortalità,  raddoppiar 
sente  il  suo  coraggio,  moltiplicar  le  sue  forze» 
nè  ostacolo  v’  ha  clic  il  traltcuga  nelle  più 
difficili  prove,  ne  rischio  eli’  ei  non  affronti 
imperturbato  ; c la  tomba,  la  tomba  siesta  che 
pel  volgare  è un  oggetto  di  raccapriccio  c di 
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tema,  Ini  volta  è scopo  alle  tue  brame,  giacche 
da  quella  sorger  prevetle  P invidiato  suo  nome, 
mentre  un’inevitabile  okblivione  attenda  egual- 
mente le  dignità  e la  memoria  de*  fattosi  suoi 
contemporanei.  Io  so  che  la  virtù  è guider- 
done a sé  stessa,  e che,  indifferente  al  biasimo 
e alle  lodi,  eseguisce  talvolta  nelPoicurità  e nel 
silenzio  le  più  ammirabili  imprese;  ma  questi 
esempi,  che  rari  furono  anche  ai  giorni  di  mi- 
nore dejsravazione,  sono  quasi  fra  noi  scono- 
sciuti ; e I1  uomo  forse  debole  per  natura  e gua- 
sto più  sempre  e corrotto  dalla  società  mal 
reggerebbe  di  leggieri  nel  cammino  dell*  ono- 
re, se  un  appoggio  non  lo  avvalorasse,  come 
quel  della  gloria,  idolo  vano,  noi  niego,  ma 
sovr’  ogni  creder  possente  sul  cuor  dei  mortali, 
e 'negli  urti  sostenendoli  della  persecuzione,  e 
della  sorte,  più  sovente  poi  confortandone  i 
voti,  e le  speranze  coll’  idea  del  compenso,  che 
non  resta  mai  di  concedere  l’imparziale  poste- 
rità, giacché  (vuoisi  pur  confessarlo)  un  rag- 
gio di  vera  gloria  non  risplendc  che  sul  sepol- 
cro; ed  é ben  raro  che  un  genio  tranquilla- 
mente riposi  all’ombra  di  quelle  palme,  ch’ei 
di  sua  mano  ha  piantate. 

Fra  i rarissimi  esempi  di  chi  vivente  nou  ha 
veduto  offuscarsi  giammai  per  turbioe  di  ma- 
levolenza o di  fortuna  la  serenità  di  sua  fama, 
un  de’ più  esimii  certamente  si  é quello  del 
già  nostro  comprofessore  c storiografo  Giuliano 
Cassiani.  Simile  a quel  Virginio,  di  cui  Tacilo 
nel  corso  del  suo  consolato  profferì  già  1’  Elo- 
gio, egli  per  treni’  anni  ha  goduto  della  sua 
gloria,  e-  per  lui  la  posterità  ha  cominciato, 
quand’anche  ri  viveva.  Fu  già  un  tempo,  che 
nel  più  antico,  e più  illustre  Regno  dell’ Uni- 
verso a severo  giiidi<io  chiamavansi  le  opere 
degli  estinti,  e condannali  all’  infamia,  e ad 
umile  sepoltura  esrluderansi  i colpevoli  dalle 
superbe  Piramidi,  mentre  poi  riconosciuti  i me- 
riti del  giusto,  veniva  questi  pubblicamente 
encomialo  tra  la  frequenza  dei  parenti,  tra  gli 
applausi  della  moltitudine,  e al  vencrabil  co- 
spetto d’ inrorrotti  magistiati  dal  successor  de’ 
suoi  beni.  L’apparato  di  questo  giorno  una  viva 
immagine  mi  presenta  dell’  Egizia  celebrità. 
Subito  già  dal  Cassiani  il  pubblico  giudizio,  e 
per  universale  consentimento  degnissimo  ripu- 
tato della  letteraria  apoteosi,  vengo  io  in  qoe- 
st'oggi,  erede  de’ suoi  titoli,  interprete  della  pa- 
tria, c di  quest’  eccelso  Consesso  a celebrarne 
la  pompa.  Qui  folto  stuolo  d’uditori,  qui  la 
deserta  famiglia  degli  antichi  suoi  discepoli, 
figli  già  della  sua  si  ella,  c qui  nou  manca  un 
tribunal  di  sapienti  cultori  a un  tempo  e pro- 
tettori degli  stiul j.  La  sincerità  c la  ricuno- 
• ceuza  dettavano  quegli  elogj.  Qual  altro  inai 
sarà  che  vanti  maggior  titolo  alla  lealtà  c gra- 
titudine di  me,  che  encomiar  deggio  un  pre- 
rcttorc  rd  un  amico,  la  cui  pace  crederei  di 
lui  bar  nel  sepolcro,  se  permettessi  al  mio  dire 
un’ombra  sola  d’adulazione,  o il  più  picciolo 
Irnorinio  d’ingrandilricc  eloquenza  ? La  solen- 
nità finalmente  di  quelle  cerimonie  serviva 
piuerbé  d"  onoic  agli  estinti  d’esempio  ai  vivi. 
Ne  questa  pompa,  o Uditori,  né  questo  giorno 
pausi,  « turziri  ac. 


solenne  tara  per  no»  senza  frutto.  S'egli  ^ pur 
vero,  come  per  molti  fu  scritto,  clic  nelle  re- 
pubbliche, e nelle  lettere  sienu  di  quando  in 
quando  necessari!  uomini,  che  coll’  esempio 
chiamino  quelle  di  nuovo  ai  principi!  costitu- 
tivi : e •'  io  aostrerovvi,  come  spero,  che  il 
Cassiani  colla  purezza  del  suo  stile  e col  can- 
dor  di  sua  vita  é stato  l’uomo  il  più  oppor- 
tuno, che  fra  noi  etvivéssc,  qual  maggior  uti- 
lità ( ove  por  si  risvegli  il  desiderio  d'imitarlo) 
potrà  da  noi  sperarsi  in  questi  giorni  di  rivo- 
luzioni e di  crisi  per  le  bell’  arti  non  meno 
che  per  » costumi  1 

. * PRIMA  PARTE 

XÀiuliano  Cassiani  già  Maestro  di  ragion  poe- 
tica nel  Collegio  dei  Nobili,  poi  pubblico  Pn^i  s 
fessore  d’  Eloquenza  e Storiografo  di  questa 
Università,  nacque  in  Modena  il  giorno  vigest- 
mo  quinto  di  giugno  l'anno  nulle  settecento  . 
dodici  dal  Maggiore  Andrea  Cassiani,  e da  Paola 
Guzzi  gravi  e onorate  famiglie,  e in  Modena 
terminò  parimenti  i tuoi  giorni  il  di  decimo 
terzo  di  marzo  dello  scorso  anno  mille  sette- 
ceuto  settant’  otto.  Se  ormai  non  è lecito  il 
dubitare,  che  quasi  tutte  le  idee  d’  un  uomo, 
tutta  la  sua  gloria,  o le  sue  sfortune  si  trovino 
incatenate  dal  polqr  invisibile  de’primi  avveni- 
menti, l’educazione  de’  filosofi,  e de*  letterati 
é un  oggetto  interessante  per  l’umanità,  quanto 
forse  o forse  più  ancora  di  quella  de’Principr. 
Regnano  i secondi  sugli  uomini,  i primi  sullo 
opinioni. 

Distribuiscono  uni  le  ricchezze  e gli  ono- 
ri, gli  altri  il  piacere  e,  i lumi  dello  spirito. 

Da  uu  Re  malvagio,  o da  un  ginsto  finché  egli 
vive,  la  felicità  dipende,  o l'eccidio  di  una  na- 
zione : ina  il  potere  degli  «1  tri  non  é circo- 
scritto dal  tempo  ; e se  Alessandro  dall  Elespon- 
to  al  Gange  stabilisce  un  Impero  che  eoo  lui 
deve  finire,  uno  al  tempo  stesso  ne  fonda  Ari- 
stotele, che  por  venti  secoli  dovea  dominar 
sulla  terra,  e che,  quantunque  scosso  ed  inde- 
bolito, serba  anche  ad.  esso  i suoi  sudditi  e si- 
gnoreggia soli’  altro  aspetto.  Fortunati  quei 
popoli  dove  la  pubblica  istituzione,  considerata 
come  base  dell’universale  felicità,  occupa  sovra 
ogni  altro  pensiero  1’  attenzione  e le  cure  di 
dii  presiede  ai  governi  1 L’età  in  cui  nacque 
il  Cassiani,  lontana  dal  porger  quegli  ajuti,  per 
cui  (ionscon  gli  studii,  piucché  mai  respirava  ^ 
la  negligenza  degli  avi,  cd  cran  lult’ora  inutile 
voto  de’  saggi  gl»  uniformi  c costanti  pi  inripj 
della  patria  educazione,  che  poi  stabiliti  no- 
bilitar dovean  cotanto  il  secolo  di  Francesco  ; 
l’unico  vantaggio,  che  egli  ebbe  fu  quello  di 
non  nasrere  fra  l1  opulenza  c fra  gli  agi,  ordi- 
nai ii  corruttori  degli  animi  giovanili,  e dj  aver 
sortito  un  padre  discreto  a seguo  di  non  con- 
tar fra  suoi  drilli  quello  di  tiranneggiare  ad  ont  i 
della  natura  i talenti  del  figlio,  l.a  storia  d«  l 
Genio  non  é troppo  fccouda  di  simili  condi- 
scendenze. 

Dotato  il  Cassiani  d*  estrema  sensibilità  ed 
iuuna^in  zionc  non  ha  «l'uopo  d’csiUrc  lung»* 
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mente  nella  «celta  dell’  oggetto,  die  occupar 
dee  i tuoi  «lutili.  Un  invincibil  potere  lo  «fona 
e lo  trascina  al  culto  delle  bell’  arti,  e di  quel* 
la  che  regna  particolarmente  fra  loro,  la  poe- 
sia. Ma  qual'  è dunque  quest’arte  che  ha  tanto 
impero  sugli  uomini?  Quale- la  magia  di  sue 
forme,  possente  a segno  di  estinguer  nel  cuore 
de’  suoi  seguaci  ogni  pensiero,  ogni  afletto,  che 
da  lei  non  derivi,  in  lei  non  finisca  ? Sarebbe 
ella  mai  un  delirio  degli  animi  inesperti,  un 
seducimento,  una  larva  dell'  età  giovanile  ? Se 
io  ne  domando  il  volgare,  ei  con  pietà  la  sog- 
guarda, e sterile  la  vede.  Se  interrogo  il  filo- 
sofo avvezzo  egli  a ceder  soltanto  alle  verità 
dimostrategli  dalla  ragione  sua  guida  e sua  ti- 
ranna, come  approvarla  potrebbe,  se  la  ragione 
di  lei  è furore  ? Se  finalmente  ne  chieggo  il 
politico,  occupato  egli  dalla  miglior  legislazio- 
ne, non  mai  perfetta  se  non  severa,  e inacces- 
sibile alle  passioni  , appunto  perchè  regina 
degli  affetti,  la  bandisce  dalle  repubbliche,  co- 
me veleno  dei  costumi.  Ma  s’ io  consulto  i fasti 
delle  genti,  se  alla  tradizion  domando  e alla 
storia  ragion  di  quest’  arte,  scorgo  che  gli  uo- 
mini per  lei  tolti  alle  caverne  ed  ai  boschi, 
ed  a forma  ridotti  di  civil  società  concorde- 
mente la  onorano  qual  prima  loro  benefat- 
tore. Veggo  dovunque  i primi  di  lei  cultori 
divider  dopo  il  loro  Fato  coi  numi  da  lor  già 
cantali  gl’  incensi  e gli  altari.  Organo  a un 
tempo  ed  oracolo  delle  antiche  leggi,  eccita- 
trici del  coraggio,  custodi  della  fama,  inter- 
preti della  religione,  sole  io  le  veggio  signo- 
reggiar lungamente  la  terra,  spiegando,  a mi- 
sura che  dagli  uomini  è deposta  la  natia  feri- 
lade,  indol  più  bella  e gentile  ; poi  quando  il 
timore  e la  forza  le  monarchie  formarono,  e il 
tiranno  ; quando  I’  ambizione  e la  libertà  le 
conquiste  insegnarono  e la  difesa,  rispettata  io 
la  scorgo  e temuta  fra  I’  erranti  tende  guer- 
riere, o allo  splendore,  e aU'ombra  del  trono  : 
• il  silenzio  de’ Bardi,  e dei  cantori  è ascritto 
a sommo  disastro  fra  il  colto  Greco  egualmen- 
te, e i duri  figli  d’  Odino.  Nunzia  dell’eloquen- 
za, e dell'arti,  compagna  della  felicità,  pere- 
grinar la  veggo  da  popolo  a popolo,  lasciando 
in  preda  a struggitrice  ignoranza  le  nazioni 
per  casa  abbandonate  ; e durevoli  osservo  i 
monumenti  della  sua  gloria  fra  le  ruine  e gli 
avanzi  della  barbarie  e de’  secoli. 

Ad  onta  di  tanti  suoi  pregi,  per  qual  mali- 
gno destino  è dunque  ella  fra  noi  condannata 
alla  dimenticanza  e al  disprezzo  ? Perche  sotto 
un  Cielo,  altre  volte  a lei  cosi  caro,  tacciono 
già  da  tanti  anni  le  gravi  trombe  e le  cetre  ? 
Uora  si  superbo  e si  vago  di  tua  fatui  moibi- 
dezza,  apprendi  clic  gli  agi  c le  delizie,  in  cui 
vivi,  corrompono  in  te  le  sorgenti  del  grande 
e del  bello;  che  il  lusso  e la  vanità,  infievo- 
lendo l'immaginazione,  ed  indurando  il  tuo 
•uore  incapace  ti  rendono  di  trasportar  nei 
tuoi  scritti,  o di  gustar  negli  altrui  le  sensibili 
espressioni  del  vero.  Apprendi  che  la  libertà  è 
madre  del  Genio,  e tutto  essendo  in  te  servi- 
le, tolto  ligio  a tiranniche  convenzioni,  te  stesso 
areusa  dei  depravalo  tuo  gusto  e del  silenzio 


d*  un’arte,  che  fugge  al  nome  di  schiavitù,  e 
di  corruttela,  e piuccbè  fra  tuoi  molli  origlieri 
e l’ombra  delle  tue  Tempe,  cercala  negli  an- 
tri d«*l  selvaggio,  giacché  in  lui  libero  e grande 
è il  pensiero,  semplice  l'espressione,  come  sem- 
plici sono  i costumi. 

Fa  ben  d'uopo  che  a somma  eccellenza  sien 
giunti  i pregi  del  Cassiani,  se,  non  ostante  l'av- 
vilimento nel  quale  ai  di  nostri  son  cadute  le 
Muse,  il  nome  di  lui  letterario  è uno  de'  più 
belli  d’Italia,  e grande  è pur  d’  uopo  che  fosse 
l’entusiasmo,  che  deterrainollo  alla  poetica,  se 
già  fin  d’ allora  cominciava  a inclinarne  la  fa- 
ma; c se  tanti  furon  gli  ostacoli,  tante  le  dub- 
biezze e le  tenebre  che  si  affacciarono  nel  rin- 
venirne eh'  ei  fece  pura  come  voleva  e illibata 
la  sorgente. 

V’  ha  degli  uomini  venuti  col  tempo  in  emi- 
nenza di  gloria,  che  tutto  deggiono  ad  una  fe- 
lice istituzione,  trascurata  la  quale,  forse  mor- 
rebbono  sconosciuti;  ma  pochi  ve  n’ha  per 
l'opposito  (e  questa  è l’indole  del  Genio  ) che 
sdegnino  di  sottomettere  ad  aliena  coltura  la 
pertinacia  dell’ ingegno,  e deviando  dai  sentier 
triti  e comuni,  fortificati  dagli  ostacoli,  tutta 
deggiano  a sé  stessi  una  libera  educazione;  si- 
mili a quelle  piante,  che,  sorte  fra  massi  e tem- 
peste, signoreggian  le  selve  dell’ Appennino,  che 
languite  forse  sarebbero  rimonde  dalla  falce. 
Tal  fu  la  sorte  del  Cassiani.  Mediocre  fra  i suoi 
condiscepoli,  giunse  alla  pubertà,  senza  che  in 
lui  le  scuole  vedessero  alcun  di  que'  lampi 
d’ ingegno  presagi  spesso  si  lusinghieri  e sì  fal- 
laci ; ma  il  destino  de' versi  attendcalo,  più 
maturo  alla  riflessione,  nel  silenzio  del  suo  Ga- 
binetto. Quivi  è dove  vago  della  tenera  armo- 
nìa de*  poeti  ne  ammira  1'  incanto,  ne  tenta  i 
modi,  e ne  ricerca  le  fonti.  Gli  errori  della 
filosofìa  Cartesiana,  che  di  que' giorni  regnava, 
e che,  nemica  del  ministero  de' sensi,  sdegnan- 
do di  risalire  dagli  effetti  ai  principj,  dal  com- 
posto al  semplice,  tutto  spiegar  voleva  per 
cause  prime  e ipotetiche, erano  altresi  comuni 
alla  metafìsica  dell'arti;  né  sospetta  vasi  ancora, 
che  la  fisica  sensibilità  dovesse  esser  guida  ed 
interprete  per  indagar  l' origine  arcana  del 
piacere  io  noi  stessi  eccitato  dal  sublime  e dal 
bello.  Inalili  scorgendo,  o contrarii  al  suo  de- 
siderio i sussidii  d’ un’  ambiziosa  ed  incerta  fi- 
losofia, egli  a color  si  rivolge,  che,  dittatori 
della  poetica,  nc  prescrisser  le  regole.  Altre  ei 
ne  vede  arconcie  e necessarie  alla  meccanica 
dell’ arte,  altre  all'indole  confacente  di  diversi 
idiomi  e costumi,  nessuna  primigenia,  invaria- 
bile, da  cui  nitida  emerga  l'immagine  d’un 
bello  elementare,  ed  apra  i mezzi,  onde  attin- 
ge» lo  coi  versi.  Nuli’ altro  ei  ravvisa  nell’ im- 
menso lor  numero,  che  il  bisogno  di  ricondur- 
re le  analitiche  osservazioni  da  cui  nacquero 
a un  principio  semplice  e comune.  Nel  solo 
Gravina  ci  travede  1*  idea  di  questo  progetto, 
ma  non  ancora  a suo  grado  sviluppata  c per- 
fetta. Stanco  alfine  di  tanti  dubbj,  e contrasti 
ne  interroga  la  natura  e la  natura  risponde  : 
imita  le  mie  leggi  e al  par  di  me  sarai  gran- 
de. Sovrana  Madre  degli  Esseri  tu  fosti  abbi- 
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<1ila.  Dal  <11  che  il  primo  mortale  ti  cantò  un 
Inno  di  gioja,  nessun  cultore  di  Tersi  fu  mai 
cosi  geloso  di  quell'  àurea  semplicità,  con  cui 
tu  reggi  le  cose.  Una  ei  ti  Tede  ne' tuoi  prin- 
cipj,  c Tana  negli  effetti,  e nell'uno  congiunto 
col  Tario  ravvisa  appunto  l' idea  di  quella  bel- 
lezza, incanto  e vita  dell’ arti.  Per  unità  non 
altro  egli  intende  che  quella  nobile  semplicità 
frutto  ordinario  dell'elevazione  dei  sentimenti, 
senza  la  quale  disperar  deve  il  Genio  stesso  di 
pervenire  all'eccellenza.  Vede  che  ufficio  della 
medesima  è il  raccogliere  le  parti  di  un  og- 
getto, e quelle  armonicamente  disporre,  sicché 
tutte  ad  un  fine  rispondano,  e ad  un  centro 
comune  necessariamente  convengano,  talché  tra- 
scorrendo l'oggetto  non  possa  riguardarsi  il 
tutto,  senza  che  la  composizion  delle  parti  an- 
cor non  si  scopra,  e il  tutto  così  non  grandeg. 
gi,  c non  sollevi  l’anima  e dilettevolmente  non 
la  intrattenga.  Ma  dov'clla  non  regni,  dove  le 
parti  non  sieno  fra  loro  concatenate,  e reci- 
procamente dipendenti,  ma  ad  una  ad  una  di 
sé  faccian  mostra,  e successiva  richiamino  l’at- 
tenzione, vede  che  l'anima  perdendosi  a spa- 
ziar sulle  medesime,  picciole  sempre  e meschi- 
ne a confronto  del  tutto,  trova  invece  dell'  a- 
spettato  diletto  una  specie  d'oscillazione  e d'in- 
quietudine, che  la  tormenta.  Vede  che  al  di  là 
della  beltà  naturale  formata  dall’armonica  pre- 
cision  delle  parti  e fonte  del  sublime  v*ha  un 
bello  ideale,  che  rìsale  agli  archetipi  della  na- 
tura, che  filosofeggia  colle  passioni,  che  il  fior 
raccoglie  d'ogni  vaghezza,  c spiegandosi  nei 
minimi  ammorbidisce  c corregge  le  asprezze  e 
i difetti  del  vero,  inesausta  sorgente,  ov’  ei  sia 
semplice  e puro,  di  voluttà  c d’  evidenza. 

A maggiormente  persuadersi  di  questi  prin- 
cipi, gl*  è dolce  il  vederlo  scortato  dalla  cri- 
tica investigar  presso  i popoli  più  famosi  l'ori- 
gine, e il  progresso  dell' arti,  c scorgerlo  poi 
convinto  dall' esperienza,  che  1'  oracolo  spira- 
togli dalla  natura  non  fu  mendace.  Quello  che 
più  Io  incatena  all' amor  delle  Muse  è il  rav- 
visare ch'ci  fa  costantemente  il  destino  delle 
arti  medesime,  confine  a quello  della  poesia, 
grandi  ed  ammirabili  a misura  ch'ella  é stata 
sobria  e pudica  ; manierate  e corrotte,  ov'ella 
degenerando  dalla  nativa  semplicità  siasi  per- 
messa quell’  effrenata  licenza,  e quello  stil  gi- 
gantesco, che  si  osserva  nei  secoli  di  sua  de- 
pravazione. 

Omero  rappresentalo  da  quell'  antico  Pittore 
sott'immagin  di  fiume,  alle  cui  acque  perenni 
tutta  si  abbevera  la  famiglia  de’ poeti;  Omero  è 
da  lui  considerato  padre  della  poesia  e dcll'arti 
nella  Grecia.  Appena  difatti  Piaislrato  in  un 
•ol  corpo  raccolse  gli  sparsi  volumi  del  divino 
scrittore  c ne'  pubblici  giuochi  il  propose  alla 
pubblica  ammirazione,  che  Parti  tutte  sorsero 
qual  più,  qual  meno  dalla  natia  ruvidezza  a un 
grado  di  precisione  e di  energia  che  ne  costi- 
tuisce il  vigore.  Alla  grandezza  ed  alla  forza 
dell’antico  poeta  uniscono  Saffo  e Stesicoro  gli 
abbigliamenti  e le  grazie;  e alla  Dorica  solidità 
da  Cresistonc  accoppiane  e da  Pallimaco  le 
Ionie  volte,  e i Corintii  ornamenti  Regnano 


insiem  con  Monandro  frU  le  giocondità  della 
srrna  I*  argute  Veneri,  e i giuochi,  e in  fogge 
allora  più  ridenti  forse  e più  care;  ma  non  si 
sublimi  e si  semplici  arquistan  vita  e movenza 
per  man  cP  Aprile  e di  Lisippo,  e le  tavole  e 
i bronzi.  Illanguidita  da  Aniimaco,  corrotta  da 
Demetrio  fogge  la  greca  poesia  insieme  coll'arti 
dall’  Attiche  contrade,  e alla  Corte  si  ricovera 
de'Tolomei,  de' Sclcueidi,  ma  alla  nobile  sem- 
plicità degli  Anacreonti , e degli  Alce» , sosti- 
tuisconsi  quivi  da  Licofrone,  e Nicandro  una 
intemperanza  d’ immagini , e di  dottrina , un 
ricercato  accozzamento  di  parole,  una  turgidezza 
di  stile,  che  poi  trasfusa  nell' arti  di  già  incli- 
nate, ne  accelera  la  rovina,  e così  agli  Scopa  ed 
ai  Timanti  succeder  poi  si  vedono  i nomi  tut- 
tor  detestati  de*  Cresiloci,  e de*  Satirii. 

Invitate  da  Nevio  e da  Plauto  vengon  le  Muse 
nel  Lazio,  si  mansiiefan  ron  Terenzio  e Catullo, 

’ grandeggiano  rivali  o vincitrici  della  Grecia  con 
Virgilio  c con  Fiacco,  c animate  dal  lor  con- 
dottiere  dirozzami  anch'csse  fra  quel  popolo 
feroce  ed  abbelliscono  1’  arti,  e comune  avendo 
eoi  versi  il  secol  d'oro,  semplici  e castigate  fan 
di  sé  mostra  nelle  pitture,  e nelle  statue,  che 
i Templi  adornano,  le  Logge,  i Fori,  i Teatri, 
feoi  quali  Angusto  vantavasi  di  lisciar  Roma  mar- 
morea; ma  la  purezza  di  Tullio  c di  Lucrezio 
è già  nauseata  da  Pollione  , già  Seneca  c Lu- 
cano, ribelli  alle  leggi  del  semplice,  ostentano 
ne’loro  scritti  il  meschino  artifizio  di  ridondante 
aniionia,  e di  parole  ampollose  ; c schife  allora 
della  giusta  proporzione  e decenza  ltmureg- 
' giano  I'  arti  nelle  spinine  abbominate , negli 
1 immani  colossi,  e nei  capricciosi  palazzi.  Va- 
I rio  ci  ne  vede  fra  i Romani  il  destino,  ma  uni  • 
forme  sempre  alla  corruttela,  o al  risorgimento 
del  gusto  poetico,  finché  cadute  insiem  con 
Virgilio  in  totale  dimenticanza  vicn  poi  l’ ira 
de*  Goti  struggitrice  d' una  nazione,  che  avea 
distrutta  la  terra. 

Vissuta  per  tanti  secoli  in  una  barbara  igno- 
ranza, scuotesi  finalmente  dal  suo  letargo  l'Ita- 
lia. Omero,  Fhcco  e Virgilio  veggon  di  nuovo 
la  luce  Dante,  Petrarca,  il  Boccaccio  trnsfbn- 
don  ne’  loro  scritti  la  purezza,  e il  candore  di 
tanti  maestri;  e confortati  da’  loro  cornigli  ri- 
chiaman  anch’  essi  Giotto  c Citnabue  a sem- 
plicità e ad  esattezza  le  arti  del  disegno  , che 
via  via  s*  ingrandiscono,  e a gran  passi  prepa- 
rano l'epoca  per  lor  fortunata  del  secolo  deci- 
mosesto,  che  è quella  dell’Ariosto.  Lume  e de- 
lizia d’Ansonia  tutta  spiegò  costai  nel  Furioso 
(per  quanto  c permesso  a un  mortale)  la  magni- 
: licenza  c l’ingenuità  dell' imitata  natura.  Negli 
aurei  scritti  del  divino  poeta  appresero  gli  amici 
di  lui  Raffaello,  Michelangelo,  e Tiziano  le  for- 
me del  bello  e del  grande,  regola  e norma  non 
meno  de’ loro  scalpelli,  c de’ colori,  che  delle 
seste  di  Sansovino  e di  Bramante?  ma  1’ eccel- 
lenza della  bellezza  poetica,  e dcll'arti  segna- 
ci , guidata  dall’  Ariosto  , r dagli  Artisti  suoi 
contemporanei  a quei  limiti,  al  di  là  de’ quali 
sollevar  non  poleasi,  dovrà  necessariamente  dar 
volta,  per  quella  fatalità  che  costringe  le  cose, 
ove  salir  più  non  possano  a ricadere.  Le  forme 
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tirila  bellezza  nnlur  rnn,  dirò  rei,  già  esau- 
ste, r ad  ottener  faina  di  offrila  e d’ invenzio- 
ne più  non  rimaneva  ai  successori  che  abusar 
«lei  Urlio  idrate,  nno  soggetto  a leggi  intana* 
bili,  come  quello  della  natura,  ma  capriccioso 
e corruttibile  a grado  d’ intemperante  fantasia. 
Cosi  appunto  ara enue  nel  fatale  decadimento 
dell’ arti  in  Italia.  La  purezza  ed  il  candor 
dell'  Ariosto  sembrar  dovrai»  bassezza  a cbi  ro- 
ba sorpassarlo.  La  sicurezza  e l’energia  del 
disegno,  la  precisione  e la  forza  dei  d’intorni; 
l'esalta  indirà zion  delle  parti,  con  cui  Miche* 
lagnolo  e buffat  ilo  rilevavano  le  figure  far  do* 
rran  si  che  sembrassero  duri  e scabri;  povere 
ed  ignude  dovean  dirsi  1'  opere  del  Palladio. 
Il  Tasso,  fatalmente  dotato  di  tutti  i talenti 
1*4  r affascinare  una  nazione,  e degno  de’  primi 
onori,  se  meu  gli  avesse  cercali,  disperando  di 
eguagliare  il  Furioso  iu  facilità  ed  eleganza , 
Untò  di  vincerlo  eon  la  sua  Gerusalemme  in 
maestà  c in  profosiouc,  e ad  uno  siti  naturale 
e spontaneo  sostituì  quel  suo  lusso  d’  immagini 
e d’ ai  muoia,  clic  sorprende  a un  tratto,  ina 
sazia;  lusso  tanto  in  lui  più  funesto,  quanto 
rhe  unito  a molti  pregj  conciliar  gli,  dove.i 
quell1  applauso  ch’egli  ebbe  difaiti,  e che  de- 
viò il  suo  secolo  dal  naturale  e dal  semplice. 
Corrotto  da  tanto  esempio  a lui  succede  il  Ma- 
rini corrultor  dell’  Italia.  Alla  poetica  conta- 
gione,  la  costui  ineiré  già  introdotta,  quella  suc- 
cede dell’  arti.  Già  degui  seguaci  si  mostrano 
nelle  lor  opere  del  CauLor  dell’  Adone,  il  Bo- 
i omino  e il  Bernini,  già  invalgono  nella  pittura 
gli  scorci  incomposli,  già  più  clic  I’  evidenza 
si  cercano  i vezzi , già  trascurasi  il  costume, 
c in  guisa  tale  profondunsi  gli  accessorii  orna- 
menti, che  sin  da  que’  giorni  insorse  pur  grido 
d'  un  Genio  amico  al  Marini  doversi  egli  dite 
piuttosto  addobbator  che  pittore,  simile  a qucl- 
I*  antico,  di  cui  fu  sci  ilio,  che  non  avendo  sa- 
puto far  Cima  bella,  falla  l’ avea  doviziosa. 

Bieco  il  C issiaui  di  tante  osservazioni  delle 
scorse  età  Ictirraiie,  rivolge  alfine  il  pensiero  a 
quella  in  cui  'in*,  e,  tranne  pochi,  che  sparsi 
qua  e là  per  I’  Italia  ne  soslcngon  la  gloria,  e 
ne  combat ton  gli  errori  , regnar  luti'  ora  egli 
vede,  l>co4-hc  meno  impudente,  il  gusto  dc’con* 
celt',  le  allegorìe  puerili , le  viziate  metafore. 
Pesa  gei  azione  presa  per  eloquenza,  la  profuaion 
pei  ricchezza,  si  poca  poesia  liualmente  e tanti 
versi.  Alle  divina,  del  cauto  uo  non  son  que- 
stc,  egli  di«-e,  le  forme,  con  cui  lu  innamori. 
Straniero  fuco  le  guasta,  e il  liscio  mal  si  con- 
viene a lue  native  bellezze. 

Ogni  secolo  ha  un  carattere  che  s’imprime 
su  lutto,  e che  erode  uniformi  le  costumanze 
« i pensieri  della  sua  gcuerazione.  Ma  quasi 
ugni  secolo  produce  pur  aurhc  degli  uomini  che 
«piegali  libero  e indipcudcale  un  carattere  loro 
originale.  Un  di  questi  uomini  privilegiati  fu 
certaiiirule  il  Cassiaui.  Lontano  dal  sottomet- 
to »i  ai  dominatili  pregi  mimi  osò  sprezzarli  non 
solo,  ma  praticò  per  distruggerli.  Sia  però  lode 
al  veto,  lu  si  malagevole  iinpiesa  non  fu  senza 
avvisa  ne  solo.  Fiorivan  di  que’  giorni  a dome* 
sin  a i ideazione  del  Marchese  FontancUi  c dei 


Conti  Fontana  due  letterarie  congreghe,  scopa 
e pensier  delle  quali  era  il  ridurle  a purezza 
le  Muse  Italiane,  e ad  ambe  nolo  pel  ano  lo- 
devole zelo  venne  assòciato  il  Cassiani.  Quanto 
mai  potevan  porger  favor  di  mecenati  copia  di 
libri,  squisitezza  d*  edizioni,  tutto  venne  profu- 
so; Defatica,  nè  mezzo  obbliossi  a ottener  tanto 
fine;  ma  c una  fatalità  per  gli  sludj,  e a quei 
massimamente  dell'amena  letteratura, clic  vol- 
ger non  si  possauo  ad  un  tratto  dal  pessimo 
al  buono,  e che  per  gradi  soltanto,  e a gravo 
stento  vi  sì  riconducano  ; forse  nc’  primi  tenta- 
tivi temerità  può  sembrare  il  coraggio,  forse  ad 
evitare  un  eccesso  si  cade  nel  contrario,  fono 
nel  ripulirsi  s’ indcboliscon  gl’  ingegni.  A con- 
forto della  timida  gioventù  non  vuoisi  qui  dis- 
simulare che,  vago  il  Cassiani  d’estrema  sem- 
plicità e circospetto  per  avventura  e guardingo 
al  di  là  del  bisogno,  purissimo  bensì  apparve 
nc’ primi  suoi  saggi  poetici,  ma  fieddo  e smunto 
a tale,  che  nessun  certamente  avi  ebbe  allora 
avvisata  la  futura  sua  fama.  Sincero  al  pari  che 
grande  lo  confessava  egli  stesso,  e presagir  cre- 
deva, in  narrandolo,  i giorni  della  sua  gloria. 
Posson  bensì  coloro  che  sortirono  un  talento, 
per  qualche  tempo  ignorarlo,  ma  una  circostan- 
za, un  impulso,  un  momento  bastano  ad  avvi- 
sameli. Era  nato  il  Cassiani  ad  aprir  nuova 
strada  in  Parnaso  ; per  lui  doveva  la  lirica  ap- 
prender fogge  e ornamenti  non  anror  conosciu- 
ti, ed  ei  viveva  tuttora  mal  noto  agli  altri,  e 
a sé  stesso.  La  vista  d’ un  quadro,  ov’espressi 
per  man  pellegrina  i risebii  ei  vide  e il  corag- 
gio dell’ invidiata  Susanna,  quella  fu,  che,  qual 
tocco  da  elettrica  scintilla,  lo  scosse  a un  trailo 
e infiaramollo,  e che  il  rese  poi  si  famoso.  Av- 
vezze soltanto  ad  ammirare  nel  giovane  poeta 
la  giustezza  delle  immagini,  l'economia,  e il  can- 
dor dello  stile,  stupirono  le  due  accademie, 
ove  in  terze  rime,  e in  ottave  scorsero  per  lui  di- 
pinti in  tizianeschi  colori,  quando  il  primo  de- 
gli uomini,  che  recentemente  animato  dal  soffio 
divino  contempla  le  maraviglie  del  suo  felice 
soggiorno  assorto  in  una  di  quelle  calasi  tran- 
quille, che  non  gustate  mai,  non  •’ intendono; 
quando  natura  sbigottita  nll’orror  del  primo 
suo  fallo,  ebe  fogge  davanti  un’ombra  coi  oliata 
di  teschi  c di  lucido  ossame,  inrssaggcia  di  lutto 
e di  morte  al  desolato  universo. 

Non  havvi  forse  autor  di  leggi  poetiche,  da 
cui  non  s’inculchi  la  somiglianza,  che  aver  drg- 
gioito  fra  loro  pittura  e poesia;  somiglianza, 
che,  più  o meno  eseguita,  determina  i gradi  di 
merito  in  uno  scrittore  e necessaria  a segno  , 
elio  da  molti  pietcndcri  doversi  assolutamente 
negar  nome  di  poeta  a chi  non  dipinge  co*  versi. 
A questa  somiglianza  piu  celie  ad  altro  >on  forse 
debitori  della  loro  celebrità  Omero,  Virgilio, 
l’ Ariosto,  e l’antico  non  meno  che  l' Orazio 
del  nostro  secolo  il  cui  vivace  pennello  ha  sì 
felicemente  dipinte  le  Poi  sanie  e gli  Achilli 
dell’Italia  elegante.  Non  fa  mestieri  per  avvi- 
tare l’analogia  di  quest’ arti , clic  cangiare  i 
nomi,  e mettere  pittura,  disegno  e colorilo  in- 
vece di  poesia,  favola,  versificazione.  Gli  e il 
medesimo  Genio  che  inventa  nell' una  t nell' al- 
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Ira,  W medcrfmo  gnsto  che  dirigo  la  disposizio- 
ne, la  *cdta,  1*  anorlimenlo  delle  parti  che  fa 

gruppi  e i e entrasti,  che  posa  e ombreggia  i 
f’olori,  che  crea  la  rifa»  la  nobiltà,  e l’ espres- 
sone. Abbisognano  ammendne  di  quella  viva 
appresentazion  degli  oggetti  nell’  anima,  c dì 
fuetr  emozione  di  cuore  proporzionata  all' og- 
getto, che  dicesi  entusiasmo;  ma  più  facile  è 
V incanto  della  pittura,  poiché  materiali  e si- 
multanei rappresenta  ai  sensi  gli  oggetti  della 
poesia  dipinti  allo  spirito  intellettuali  e succes- 
»ivi.  Concepita  eh*  abbia  il  Pittore  nitidamente 
l'idea  del  soggetto,  ed  eseguitone  il  disegno, 
I*  esattezza  del  pennello  non  è più  per  lui  che 
una  specie  di  meccanismo,  ma  la  magia  dello 
Itile  c forse  la  più  grande  prova  a cui  soggiac- 
cia il  poeta.  Pochi  final  mente  c limitali  sono 
i colori,  elementi,  dirò  così,  del  pittore; ma  Firn* 
maginazion  del  poeta  c costretta  a- scorrere  gli 
Immensi  segni  rap presentatori  delle  cose  nel- 
l'idioma in  cui  le  scrive;  e quelli  trasceglier 
fra  tanti,  che  nitida  senza  equivoco  esprimano 
l'evidenza  de*  meditati  pensieri. 

La  maggior  difficoltà  , a cui  deve  soggiacer 
dipingendo,  è forse  il  sommo  de*  titoli,  per  cui 
si  dice  prima  fra  Parti  la  poesia.  Che  se  gli 
ostacoli  superali  maggior  pur  rendono  il  merito 
di  colui  che  H vinse,  come  infra  pochi  eccel- 
lenti non  dovrà  dirsi  il  Cassiani,  egli  che,  giunto 
al  sublime  di  pittoresca  poesia,  moltiplicò  a sé 
•tesso  gl*  inciampi  pel  vanto  di  sorpassarli,  e in 
nn  idioma  più  indocile,  e meno  icastico  che 
fion  il  Greco  o il  Latino,  unico  c primo  fra 
gl'italiani  imporre  osò  volontario  alla  pittrice 
immaginazione  un  freno  ignoto  agli  antichi,  e 
la  forzò  si  sovente  a circoscriversi  in  limiti  sì 
pcoosi  e sì  angusti,  come  *on  quei  del  sonetto. 

In  sentenza  di  coloro,  che  dalla  mole  dei  libri 
t non  dal  pregio  giudicali  gli  scrittori,  e nome 
danno  di  vati,  ai  Lurilj  soltanto  ed  ai  Crassi, 
noti  per  facil  vena  c giornalieri  poemi,  dovrà, 
f»on  lo  nego,  parer  ben  nuovo  c strano  come 
poche  canzoni,  e non  molti  sonetti  abbian  do- 
vuto a)  Cassiani  procacciar  tanta  fama;  ma  quei 
pochi,  a cui  non  isfugge,  che  in  tanta  colluvie 
fH  versi,  in  tanta  innndazion  di  sonetti  appena 
cento  può  vantarne  P Europa  , che  aicuo  per- 
fetti, tanta  è la  difficoltà  di  si  picciolo  compo- 
nimento; quei  che  sanno  essersi  i primi  nomi 
della  poetica  antichità  fatto  uno  scudo  contro 
il  tempo  con  libri  di  poche  pagine,  quei  certa- 
mente noi»  v*ban  messo  stupore,  varie  scorgendo 
delle  pittoresche  di  lui  poesie  si  famigliali,  e 
gradite  ai  primi  genj  del  secolo,  tradotte  in 
tante  lingue,  origine  di  tante  pitture  quanto, più 
esaminate  più  grandi,  c convrrran  di  leggieri 
coll*  Algarott»,  si  diffìcile  e sì  ambito  lodatore, 
che  il  sonetto  di  Proscrpina  vorrebb*  esser  re- 
gala e norma  d’ogni  pittore  e poeta,  come  agli 
artisti  della  Grecia  fu  già  modello  di  perfezione 
il  Doriforo  di  Policlcto. 

Suol  farsi  questione,  se  il  talento  della  poe- 
sia giovi  applicalo  alla  prosa.  Gli  è lo  stesso, 
a mio  avviso,  che  il  chiedere,  se  il  ballo  con- 
tribuisca alla  prestanza  e al  garbo  delta  perso- 
na. La  poesia,  e massimamente  l'italiana  si  dif- 


ficile nella  scelta  dei  termini,  c si  armoniosa, 
sì  varia,  sì  dignitosa,  può  e dee  necessariamente 
porger  molti  sussidii  alla  libera  orazione  , av- 
vezzando V oratore  alla  proprietà  delle  parole, 
alla  vivacità  delle  immagini,  c dei  sentimenti 
all’  armonia.  Ciò  nulla  ostante  non  é raro  il  ve- 
dere eccellenti  poeti  o gonfi,  o languidi  prosa- 
tori. Qual  dunque  può  esserne  la  ragione  ? Ac- 
costumato il  poeta  al  linguaggio  ordinario  della 
versificazione,  o il  trasporta  suo  malgrado  nella 
prosa  e divirn  ridondante  c monotona  , o ri 
sforzi  al  contrario  di  renderla  tenue,  ed  ella 
emerge  in  allora  arida  rd  inanimata. 

Istituito  com’era  il  Cassiani  a leggi  e prin- 
cipi! sì  giusti , recar  non  dee  maraviglia  clic 
delibata  egli  aldiia  ogni  maniera  di  rrcrtlenx* 
nell'amena  letteratura.  Citi  di  noi  non  udì  con 
trasporto  o i dialoghi  eleganti , o le  ciaf  Mirate 
orazioni  che  ornarono  le  tante  accademie  del 
patrio  collegio  in  quei  cinque  lustri  rii*  ri  l i blu* 
a privato  maestro?  Ma  più  vtobìl  ri  mento  »»- 
tenderai»  già  pubblico  Professore  d ’ Eloquenza, 
sul  tramontar  orinai  de’  suoi  giorni  nell’  Elogio 
per  esso  eseguito  di  Alessandro  Tassoni. 

Scorrer  con  occhio  non  prevenuto  i campi 
lutti  della  scienza,  a cui  dedico*»!  I* ingegno, 
del  quale  si  lesse  l’encomio,  accennarne  lo  stato 
più  preciso  all’epoca  io  eh*  ri  nacque,  svol- 
gerne, se  nota,  o indovinarne,  ac  incerta,  l'e- 
ducazione, indicar  gli  ajuti,  o t contrasti,  clt’rgli 
ebbe  da’ suoi  contemporanei,  rilevar  que’secreti 
rapporti,  che  ebber  fra  loro  i suoi  principii, 
e i costumi,  seguirlo  nella  generazione  delle  ine 
idee,  c quelle  trasceglier  fra  tonte  che  all'alt rr 
servilo  di  sorgente,  noverar  quindi  i vantaggi 
che  per  lui  derivarono  alla  coltivata  profr*<tt><ue, 
presagirne,  se  è possibile,  i venturi,  e ridur  lutto 
ad  unità  di  soggetto,  severamente  abbellito  siali» 
sedali  or»  dello  stile,  ecco  l’ indole,  c il  dover  di 
un  elogio,  la  più  difficil  forse,  ma  la  più  gioverei 
impresa  dell' eloquenza.  Tali  gli  elogi  furono 
elio  qui  sovente  riscossero  la  nostra  ammira- 
zione, e tali  (sia  detto  a conforto  c splendor 
delle  lettere)  son  quelli,  eoi  quali  mi  lt  r filosofo 
ha  più  volte  onorato  ai  di  nostri  il  merito  al- 
trove proscritto. 

Che  soggetto,  che  campo  per  un  oralor  ritta- 
d.no  l'elogio  di  un  uomo  come  il  Tassoni,  che, 
nato  in  un  seroln  servile,  spiega  le  insegne  della 
libertà,  e ridendosi  di  ogni  maniera  di  letteraria 
superstizione  osa  mostrarsi  incredulo  all’Anto- 
rità,  e al  Principato,  che  nella  celebre  Accade- 
mia de’ Lincei  medita  coll’ amico  Galileo  nuovo 
teorie  nella  italica,  nuove  leggi  nel  moto;  che 
all'aureo  libro  de’  suoi  pensieri  una  serie  affida 
di  filosofici  tonai,  che  hrillaron  poi  sviluppati 
da  un  Bayle,  da  on  Cartesio,  e all’ età  nostra 
pur  anche  dal  Diogene  Ginevrino;  che  nel  col- 
mo della  poetica  infezione,  non  solamente  emer- 
ge illeso,  ma  schiude  intentato  inaierò,  c ar- 
ricchisce l’Italia  di  un  nuovo  genere  «li  Parma 
moltiplicato  in  tanti  idiomi,  quante  Wi  1 * rolli? 
nazioni,  e imitato  da’  due  primi  Orni  di  Frati  - 
ria,  e d’  Inghilterra,  imitatori  soltanto  degli  an- 
tichi; e che  finalmente  dopo  d’ave»  riempita 
del  suo  nome  l'Europa,  sazio  di  glori  i r di  prò- 
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mette,  povero  di  fortune  In  una  patria  per  etto 
illustrata  pon  fine  oteuro  a' tuoi  giorni,  senza 
che  un  marmo  almeno  ne  additi  al  pellegrino 
il  cenere  dimenticato,  lungo  c infelice  argomento 
di  contanguinea  ^conoscenza,  di  sterili  patroci- 
ni^ e di  tradite  speranze. 

Nulla,  Uditori,  qui  da  me  sarà  aggiunto  al 
giudizio  per  voi  già  formato  tu  qurtt’ ultima 
produzione  di  un  tanto  ingegno;  e inteso  a se- 
guirlo in  più  luminosa  carriera,  imiterò  la  ino* 
deslia,  con  che  egli  a incontrar  già  si  fece  i 
vostri  applausi,  e meco  stesso  frattanto  eoin- 
piacrrommi  osservando,  che  se  un  uomo,  qua- 
lunque ei  siasi,  c in  qualunque  disciplina  o a 
forza  di  rapido  intelletto,  o per  istudio,  e me- 
di la  zion  contumace,  allorché  emerge  inventore 
merita  il  nome  ili  Genio,  e ha  diritto  alla  ri- 
conoscenza degl’  Instiluli,  dell'Accademic  c del* 
Folade,  in  eh’ ci  visse,  nessuno  per  conseguenza 
aver  può  maggior  titolo  a eternità  di  faina  ne- 
gli annali  di  questo  Liceo,  quanto  il  Cassiani; 
egli  che  senza  guida  innalzar  seppe  l' ingegno 
a nuovi  voli,  che  educato  in  una  Città  nella 
quale  correan  per  le  lettere  stagioni  ancor  de- 
pravate, le  richiamò  alle  leggi  dell'  antica  sem- 
plicità, giurando  egli  medesimo  tanta  fede  a 
queste  leggi,  clic  al  rigor  delle  stesse  sacrificò 
talvolta  le  grazie,  comeuquel  famoso  puntello  di 
Proserpina,  e nel  guano  ili  Cintia,  parole  a 
dir  vero  mcn  venuste,  ma  evidenti  ; esempio 
vivo,  e spirante  di  quel  die  possa  l'economia 
dello  stile,  c la  purezza  del  patrio  linguaggio 
in  un  secolo  nel  quale  pur  troppo  dalla  dege- 
nere discendenza  di  Virgilio  e del  Dante,  piuc- 
chc  alle  limpide  fonti  del  Tcbro,  e dell’Ar- 
no, i modi  attingonsi  d’ una  fantastica  poesia 
oltre  il  mare,  oltre  l’ alpi,  presso  genti,  e prò- 
vincie  altre  volte  a noi  tributarie,  e da  noi  di- 
rozzate; e che  perfino  alla  poetica  valentia  ac- 
coppiò l'immenso  corredo  di  tanti  altri  lumi 
e dottrine,  pregi  sommi,  e invidiabili,  ma  pic- 
cioli tutti,  c ineguali  a pareggio  ili  quelli,  che 
ne  consacrano  la  memoria  ne’ fasti  della  pa- 
tria, ove  i nomi  a’inscrivoh  soltanto  de’ citta- 
dini virtuosi. 

SECONDA  PARTE 

Ilarissimo,  a dir  vero,  e quasi  non  rinveni- 
bile esempio  può  dirsi  quello  il’iin  uomo,  che 
senza  somma  virtù  giugner  possa  a somma  ec- 
cellenza in  genere  alcuno  di  letterarie  intra- 
prese. Le  virtù  influiscono  su  i costumi,  su  gli 
sludii,  né  mai  potrà  dirsi  clic  il  libertinaggio 
e il  sapere  alberghino  insieme.  Il  lilrcrlino  é 
indocile  generalmente  ad  ogni  maniera  di  utile 
disciplina,  poiché  schifo  é incapace  di  sriia,  c 
meditante  attenzione;  spazia  soltanto  sulla  su- 
perfìcie delle  rose,  che  la  mente  robusta  del 
saggio  penetra,  e ricerca  ne’  più  riposti  reces- 
si. Fervido  nondimeno  per  irregolals  fanta- 
sia, e riero  di  qualche  sconnessa,  e volgar  co- 
gnizione giunto  si  crede  alla  vetta  della  più 
squisita  sapienza,  e va  in  contegno,  e qual  di 
stupida  gente  di  color  si  fa  gioco,  che  gravi  e 
circospetti  tormenta»  tè  medesimi  in  lunghe  e 


coerenti  osservazioni,  ne  mal  le  abbandonano,, 
finché  non  son  chiari  del  vero.  L'amor  di  sé 
stesso  Lattatilo  cresce  cogli  anni,  c baldo  il 
rende  e insopportabile  a quei  pochi,  che  al  ine- 
rito accoppiano  la  modestia,  c P obbliga  a cir- 
coscriversi in  società  di  sua  specie,  escluden- 
dolo cosi  dalle  occasioni  di  vedere,  o d’ inten- 
dere chi  pure  avrebbe  il  potere  d’ illuminarlo 
e dirigerlo  nel  cammin  dell’onore;  ma  tale  ciò 
nulla  ostante  è la  condizione  della  umana  de- 
bolezza, che  la  virtù  per  sé  sola  è uu  appoggio 
scarso  e infelice,  che  abbandona  talvolta  al 
maggior  uopo,  nè  forza  acquista  d’abitudine,  se 
non  fortificata  dall’  infallibile  spirito  di  religio- 
ne. Non  isfuggi  al  Cassiani  cosi  importante  ve- 
rità, clic  da  lui  praticata  fu  l'origine  vera  di  quel 
suo  candor  di  costumi  non  isuieutito  giammai 
nell’  uniforme  sua  vita. 

Ministri  del  Santuario,  non  io  sarò  già  rosi 
ardito  d'  usurparvi  il  diritto  agli  enroinii  delle 
cristiane  di  lui  virtudi.  Si  rispettabile  uffizio 
mal  convci  rebbe,  già  il  veggo,  alla  profana  mia 
voce.  Vostro-aia  il  campo,  immenso  campo  e 
fecondo  de’  religiosi  suoi  vanti.  A me  soltanto 
sia  lecito  l’accennar  qualche  pregio  di  quei 
tanti,  che  l’ adornarono  nella  civil  società,  c 
rbc  difficili  a multi,  a molti  snubrauo  incom- 
patibili colla  poetica  professione. 

Il  merito,  l’eccellenza,  la  sublimità d’un  porta 
proporzionati  sono  mai  sempre  alla  vivacità  «tri 
se  minienti,  clic  svegliano  in  lui  I’  entusiasmo  ; 
e colui  che  più  forti  risentiranno  gli  impulsi, 
colui  sarà  pure  soggetto  a più  gagliarde  astra- 
zioni, c spazierà  più  lungamente  nelle  incantate 
provincie  del  inondo  ideale.  Là  tutto  è grande 
e magnifico  ; là  molla  ei  beve  c incorrotta  di 
quell' eterea  voluttà,  che  torbida  c fuggitiva 
appena  uua  volta  si  sparge  sul  fior  dc’noslri  anni, 
e là  tanto  in  lui  si  dilata  la  creatrice  immagina- 
zione, che  lutto  basso  gli  sembra,  tutto  vile  c me- 
schino, se  Ji  là  pur  volger  si  degna  un  pensiero, 
uno  sguardo  all’  ime  cose  terrene.  Cessata  alfin 
l’illusione,  c ritornato  all’  ordin  primo  di  vita,  co- 
me verrà  cb’ei  compiacciasi  d’una  società  diversa 
troppo  da  quelle  idee  di  perfezione  che  fin’allor 
l'occuparono,  com’  esser  potrà,  ch’ei  non  serbi  lo 
scuotimento  e gli  avanzi  dell’  estasi  sue  fortu- 
nate'/ e li  conserva  difalli  (a  che  giova  il  ne- 
garlo?) e scn  compiace  non  rare  volte  il  poeta, 
a tal  che  spesso  grave  c spiacente  egli  toroa, 
non  a coloro  soltanto,  che  vilipendono  i versi, 
ma  a quelli  stessi  pur  anche,  che  ne  sentono 
i pregi  e il  diletto.  Quindi  i rimbrotti  del  vol- 
go, in  sentenza  del  quale  i modi  o gli  usi  poe- 
tici spiran  sintomi  nou  dubbii  di  mente  accesa 
e mal  sana.  Quindi  il  mutuo  disprezzo,  eh’  ei 
rende  al  volgo  e quell’ acerbo  molleggio,  quello 
sguardo,  or  confuso,  or  altero,  qucU'imprudcntc 
contegno,  e quella  balda  sicurezza,  con  cui  so- 
vente sprrzzalor  del  couiuu  Volo  ei  lesse  sp 
plausi  a sé  stesso.  Indifferente  alla  fortuna  ei 
tiou  blandisce  i potenti,  non  visita  le  antica- 
mere, non  ronosrc  le  corti,  o se  pur  le  cono- 
sce, talvolta  parlavi  (sconsiglialo!)  il  linguaggio 
del  vero,  e vii  soggetto  di  riso  all'  insensilul 
colligiano,  ostentavi  l’ amicizia,  e vi  difende,  *e 
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oppresso,  il  merito  e l'innocenza.  La  sola  idea, 
clic  il  seduce  è quella  della  sua  gloria,  e la  esi- 
ge, c ne  parla  qual  di  dovuto  retaggio  * e censor 
delle  altrui  debolezze,  impallidisce  all'aspetto 
de' censurali  suoi  scritti-,  e si  cruccia  altamente 
della  vii  gloria  de' rivali,  odi  quella,  acuì  qual- 
«lie  volta  soggiace  un  amico  infedele;  che  in- 
vece di  proteggerlo  contro  critiche  ingiuste, 
maligno  opponvi  ed  infinto,  o lodi  esagerate, 
o debole  difesa,  o equivoco  silenzio;  e si  duol 
sopra  tutto,  c si  offende  dell’  umiliante  prefe- 
renza, che  I*  infingardaggine  o l’ invidia  aceor* 
«lan  sovente  allo  scritlor  subalterno,  ebe  ardi- 
sce concorrer  col  genio. 

Se  ad  altra  città  io  ragionassi , o ad  altra 
generazione , c non  a quella , in  cui  è vissuto 
il  Cassiani , io  vado  certo , che  non  avrebbon 
fede  i miei  dette,  tanto  il  vero  ha  immagine 
di  menzogna;  ma  parlo  in  un  luogo,  ove  tut- 
tpr  n’c  recente  la  rimembranza,  parlo  a’  suoi 
contemporanei,  e a mallevadori  ardisco  implo- 
rarli di  mie  parole.  Qual  uom  più  composto 
e più  grave  fu  mai  di  lui  più  guardingo?  Qual 
più  comune  ed  indotto  fu  di  lui  meno  altero7 
Quando  fu  mai  che  abusasse  d’ un’arte  peri- 
colosa a segno  e seducente,  che  una  volta  per- 
fin  fu  veduta  ministra  di  vendette  nelle  mani 
di  un  la  Fontaine,  il  più  semplice  forse,  e il 
più  innocente  fra  gli  uomini?  Qual  segno  nel 
suo  portamento,  qual  ne' suoi  delti  o costumi, 
ili  quel  procace  linguaggio , di  quella  cinica 
intolleranza,  di  quell' irritabile  ingegno  si  giu- 
stamente rimproveralo  ai  seguaci  delle  Muse? 
Non  comandò  egli  forse  perfino  al  suo  sguar- 
do di  concentrare  in  sé  stesso  quel  fuoco  in- 
dizio certo  del  Genio,  che  palese  troppo  c con- 
tinuo avrebbe  di  leggieri  tradita  la  sua  mode- 
stia ? Forse  non  eragli  grave,  tanta  fu  la  sua 
verecondia,  quella  stessa  celebrità,  che  più  il 
seguiva,  quanto  più  da  lui  dispreizata?  Piac- 
ciavi , o Padri  sapienti,  clic  fra  gl' immensi 
traili  di  quel  soave  candore,  onde  fur  pieni  i 
suoi  giorni,  un  solo  se  ne  trascclga  clic  P idea 
vi  richiami  degli  amabili  suoi  costumi  , della 
sua  indillercnza  alla  gloria,  della  rettitudine  e 
sincerità  del  suo  cuore.  Sovvicnvi  ( c chi  ob- 
liarlo potrebbe?),  sovvienvi  quel  giorno,  in 
cui  richiamate  a un  cenno  del  gran  Francesco, 
e tutte  fra  noi  compar»c , come  in  antica  lor 
sede,  le  arti  c le  scienze,  corsero  appiè  degli 
altari  voti  porgendo  all'  Eterno  per  dii  final- 
mente le  avea  ritolte  allo  squallore,  c all'esi- 
lio? La  gloria  di  un  tanto  giorno  brillò  sui 
nostri  volti;  ma  in  cosi  augusta  cerimonia  , 
mentre  noi  confusi  dal  giubilo  assai  credemmo 
raccomandata  la  nostra  riconoscenza  alla  voce 
d’un  oratore  degno  di  quella  pompa,  e dcl- 
P eroe  che  cccitolla,  qual  fu  il  sensibile  cit- 
tadino, che  in  sé  ficnar  non  potendo  Ij  privata 
sua  gioja  annunziò  ritornali  all’ Italia  i giorni 
di  Cosmo,  e di  Alfonso?  Non  fu  egli  forse  il 
Cassiani?  Stupì  la  patria  a quegli  ingenui  suoi 
carmi,  c più  stupinne,  qualora  fra  noi  cercol- 
lo,  c noi  vi  scorse.  Fu  in  quel  giorno  mede- 
simo, e fu  in  quel  tempio,  conscio  de'  nostri 
fasti,  eli' ella  stessa  la  patria  lo  rirliiamò  in 


ogni  cuore:  e in  ogni  cuore  lo  dipinse  di  noi 
più  grande,  come  già  in  quella  pompa  romana 
tanto  più  risplendeva  sulPallrc  l'immagine  di 
Bruto,  quanto  che  trascurala.  Chi  P indol  co- 
nosce delle  umane  passioni,  chi  ss,  come  parli 
imperiosa  al  cuore  di  un  genio  la  voce  del- 
l’amor  proprio  irritato  all’idea  di  repulsa,  o 
di  temuto  disprezzo,  vedrà  quanto  fosser  pre- 
gevoli in  tanta  opportunità  la  modestia , e il 
giubilo  del  Cassiani,  e gli  parrà  di  leggieri  ma- 
gnanima un'  azione,  che  sembrar  potrebbe  per 
ventura  di  nessun  conto  alla  plebe. 

F'iglio,  marito,  fratello,  padre,  amico,  io 
ognuna  di  queste  condizioni  spiegò  il  carattere 
d’una  nativa  innocenza,  che  nc  condi  poi  gli 
studj.edallo  sciame  innalzollo  degli  Itali  ver- 
seggiatori rendendolo  in  ogni  alalo  fra  gli  uo- 
mini il  più  ingenuo,  fra  i letterali  il  più  caro. 
Sembra,  che  la  natura  dopo  aver  con  istetito 
prodotti  a conforto  dell’ umanità  spiriti  pelle- 
grini, almrn  per  loro  dovesse  deviar  men  se- 
vera dal  rigor  di  sue  leggi;  ma  (duro  nostro 
destino  I)  il  tempo  matura  egualmente  P ultime 
ore  ai  mortali,  e le  vie  della  gloria  non  meno 
che  quelle  della  ignavia  conducono  al  sepolcro. 

Felice,  mille  volte  felice  colui,  che  ormai 
compita  nelle  case  paterne  una  vita  innocen- 
te, circondato  da’ figli,  compianto  dall’amieo, 
benedetto  dalla  patria  raeconiauda  già  vec- 
chio nel  casto  aen  della  sposa  lo  spirilo  tran- 
quillo ! Non  può  nemmeno  cader  in  mente  al 
volgare  che  una  specie  di  voluttà  temperi  e 
rassereni  gli  estremi  istanti  del  giusto;  ma  tu, 
all'aspetto  di  morte,  tu  in  le  stessa  il  prova- 
sti, anima  bella  ed  augurala,  alle  rui  lodi  da 
tutta  Italia  ripetute  osai  accoppiare  quest'oggi 
una  voce  che  un  di  ti  fu  cara.  L’idea  della 
scorsa  tua  vita  non  costò  in  quei  momenti  al 
tuo  core  un  sol  pensiero  affannoso.  Modena 
riconoscente  si  dolse  al  tuo  periglio,  come  per 
pubblico  fato.  Nulla  che  bramar  li  rimase  in 
quegli  ultimi  sguardi;  nulla  c mancato  alla 
tua  pei  fetta  felicità,  fuorché  un  Oratol  e più 
degno. 

Pos-a,  eccitata  da  si  illustre  esempio,  accen- 
dersi a nobile  gara  la  gioventù  che  m'ascolta, 
c tentare  animosa  una  carriera  schiusa  già  dal 
Cassiani,  e dopo  il  suo  fato  deserta.  Appren- 
der possa  una  volta  che  la  semplicità  c il  can- 
dore sono  vita  e ornamento  de’ costumi,  non 
meno  ebe  delle  scienze.  Sorga  dalle  sue  ceneri 
alcun  che  lo  imiti  , e nc  rinnovi  alla  patria 
l'immagine.  Abbia  ella  in  tal  guisa  con  che 
por  moilo  al  suo  duolo  e consolarsi  in  tanta 
giatlura  ; nè  di  lui  deggia  dirsi,  come  già  d’Àrato 
c Filopemone,  de’  quali  è fama  clic  in  mode- 
stia e in  valore  gli  ultimi  fosser  Ira’  Greci. 
Ilo  detto. 
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rose  le  statua  di  Catone  • di  Bruto?  Se  ne 
sdegnerìa  fin  entro  la  tomba  quell’ ombra  le- 
verà, e temerei  che  improvvisa  non  mi  appa- 
risse qui  intorno  condannandomi  al  silenzio,  o 
alla  vii  facondia  insultando  del  degenere  ni- 
pote. Io  sarò  dunque  più  storico  che  oratore, 
e V integrità  della  parola  corrisponderà  piena- 
mente a quella  del  soggetto.  Cosi  questa  mia 
voce,  che  tante  volte  già  confortossi  all'aura 
del  vostro  suffragio,  sarà,  lo  spero,  nuovamente 
animata  quest’oggi  dalla  vostra  attenzione. 


Fra  la  copia  degli  uomini  illustri  rhe  in  que- 
sta inaugurale  solennilà  sono  dalla  Patria  pro- 
posti agli  encomj  dell’  eloquenza,  altri  ve  n ha 
la  cui  gloria  trascende  cotanto  i confini  d’  una 
sperabile  fortuna,  che  a pompa  si  ostentano 
piuttosto  di  domestica  magnificenza , rhe  ad 
oggetto  d'imitazione.  Tali  sono,  voi  vrl  sape- 
te, un  Guido  Rangone,  un  Monlecuccoli.  Altri 
ve  n’ha  per  l’opposto,  come  un  Sigonio,  un 
Faloppi,  un  Vallisnieri,  un  Muratori,  che,  pa- 
dri a un  tempo  ed  oracoli  delle  varie  scienze 
cui  giù  dieder  opra,  quanto  sollcvan  V imma- 
ginazione colla  maestà  dei  loro  nomi,  altret- 
tanto promovono  1’ entusiasmo  dell'emulazione 
c l’ardor  delle  speranze.  E questi,  o miei  Con- 
cittadini, da  questo  luogo  medesimo  rammen- 
tar vorrebbero  ogn’anno  a incitamento  di  stu- 
dio, a conforto  di  fatica.  Cosi  ogni  anno  in 
Alene  a fomentar  l'atnor  della  Patria  profle- 
li.insi  dalla  Tiibuna  i nomi  di  que’  prodi,  che 
la  giovarono  col  consiglio  o la  difeser  col  san- 
gue. Altri  ve  n’  ha  finalmente  che  dalla  Prov- 
videnza suscitali  in  tempi  corrotti,  non  sola- 
mente intrepidi  si  opposero  al  pregiudizio  del 
loro  secolo,  ma  traviato  il  ricondussero  colla 
disciplina  de’  precetti,  e coll’  austerità  dell  e- 
sempio.  Ingegni  di  questa  maniera,  quantunque 
degli  altri  roen  luminosi,  sono,  non  v’ha  dub- 
bio, i più  opportuni  ad  essere  da  un  filosofo 
pubblicamente  encomiati,  ove  l'eloquenza  e 
le  belle  arti  già  corrano  in  sinistro,  onde  cor- 
regger. se  è lecito,  colla  rigida  loro  autorità 
la  pubblica  opinioni,  e l'inclinata  letteratura. 
Uno  di  questi  uomini  si  opportuni,  c il  più 
esimio  forse  che  tra  noi  ci  vivesse  è V Abate 
Girolamo  Tagltazneclii,  di  cui  quest’oggi  ter- 
rovvi  ragionamento.  Dall’ indagine  de’ suoi  prin- 
cipi confi  untali  con  quelli  che  al  gusto  pre- 
siedono in  oggi  dell'Italiana  eloquenza,  dagli 
esaminali  suoi  scritti,  dalla  censoria  sua  vita, 
conoscerete  voi  stessi,  se  male  io  mi  sia  ap- 
posto nello  sceglierlo  ai!  argomento  dell' inau- 
gurai mio  discorso.  Egli  nii  fu  congiunto  eoi 
* -neoli  del  sangue,  e dall’oracolo  del  suo  lab- 
bro, fanciullo  ancor  attillai  i primi  dettami  delle 
ingenue  discipline.  Lungi  nondimeno  clic  que- 
sti rispetti  per  gratitudine  o per  benevolenza 
tradir  mi  fai ciano  il  veto  od  adornai  lo,  io  lo 
riporrò  anzi  ne!  suo  più  semplice  aspetto,  a 
i ischio  ancora  che  «piacer  deggia  talvolta  per 
qualche  tinta  di  ruvidezza.  Abbellir  col  liscio 
dell’ arie  l’elogio  del  Tagliazucclii,  sarìa  lo 
stesso  che  deformarne  il  ritratto  e tradirne  la 
memoria.  Chi  mai  s’  aTVÌscicbbe  coronar  di 


PRIMA  PARTE 

Colui  rhe  scrisse  ai  di  nostri  aver  gli  uo- 
mini tutti  la  medesima  attività  di  spirito,  e che 
dalla  stessa  educazione  emerger  dee  in  lutti  la 
stessa  attitudine  alle  scienze  fu,  non  v’  ha  dub- 
bio, più  inteso  a consolar  l’ umanità  con  un  so- 
gno aggradevole,  che  a persuaderla  col  vero. 
Molto,  non  vuoisi  negare,  può  l’ educazione 
nello  sviluppo  degl’ingegni,  ma  la  sperienza 
ne  insegna  rhe  un’  ingenita  tendenza  quasi  tutti 
non  solo  gli  move  a una  disciplina  piuttosto 
che  ad  un’  altra,  ma  che  queste  stesse  disci- 
pline e più  le  ingenue  a vestir  son  costretto 
sovente  indole  e modi  uniformi  al  vario  incli- 
nar degli  ingegni.  Nessuno,  per  ventura,  fra  i 
Modenesi  letterati  ne  può  maggiormente  far 
chiari  di  questa  verità  quanto  il  TagUaznechi. 
Rigido  egualmente  d’aspetto  che  di  costumi, 
spiegò  egli  fin  dagli  anni  più  verdi  quell’ au- 
sterità di  carattere  che  potè  poi  cotanto  sul 
destro  de' suoi  studj,  e su  quello  particolarmente 
dell’eloquenza,  della  quale  in  appresso  divenir 
poi  doveva  ristoratore  e maestro.  Ognun  sa  che 
nel  16-4»  epoca  del  suo  nascere,  dominava  tut- 
tora il  tristo  influsso  in  Italia  per  cui  vaneg- 
giò cotanto  con  l’arte  del  disegno  quella  del- 
la parola.  Per  tempo  conobbe  il  Tagliazue- 
cbi  la  corruttela  dell'eloquenza  alla  quale  ini- 
zi.ivan  le  scuole,  nè  assoggrttnr  polendo  a cosi 
falsi  principj  la  severità  dell’ingegno,  destro  già 
nell’esercizio  del  greco  e Ialino  linguaggio,  al- 
tri ne  attinse  dagti  antichi  istitutori,  altri  for- 
mossene  egli  stesso  sugli  scrittori  degli  aurei 
secoli,  e,  forte  d’armi  si  giuste,  affrontò  coll’in- 
genita intrepidezza  il  dominante  pregiudizio, 
ed  or  colla  nuda  ragione,  or  mascherandola 
collo  srherzo,  a lenti  passi  e sicuri,  sulle  ruine 
dell’  errore  stabili  di  nuovo  il  buon  gusto,  c 
cosi  risorser  le  lettere  se  non  all’ energia,  alla 
eleganza  almeno  e alla  purezza  del  secolo  di 
Leone. 

Prima  pertanto  che  per  noi  si  conoscano  la 
saggezza  de’  suoi  principj  e I’  utilità  de’  suoi 
scritti  non  v’increseerà,  me  ne  lusingo,  nè  sem- 
breravvi  inopportuno  riandar  mero  I*  origine  e 
le  vicende  delle  lettere  e delle  arti  presso  quelle 
nazioni,  che  ee  ne  furon  maestre,  giacché  quelle 
stesse  cagioni  clic  in  allor  ne  alterarono  o ne 
corruppero  le  manine,  non  punto  dissimili  ma- 
nifest armisi  negli  ultimi  tempi,  né  per  vie  mollo 
diverse  le  deturparono.  Nella  più  breve  storica 
narrazione  trovrran,  ered’io,  gli  Uditori  più 
grato  pascolo  e meoo  sterile,  clic  nelle  sottili 
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didascaliche  discussioni,  e più  gndh  sorgerà  sofisticò  e declamatorio?  Eppure  è Indubitato 
loro  Fidea  di  un  uomo  che  contro  l’ ìmpeto  ! ch'ella  li  giova  moltissimo  de* lumi  filosofici. 
Si  tante  mene  circostanze  colla  sola  forza  I e reggiani  che  per  giungere  al  suo  splendore 
dell'austero  itio  ingegno  ha  potuto  ricondurle  più  grande  è sempre  costretta  d’attendere  pel 
tll'antim  semplicità.  ']  lungo  girar  di  più  secoli  il  lento  fiorir  delle 

Benché  due  comunemente  si  dtean  le  antiche  scienze. 


(azioni  che  tramandarono  alle  moderne  le  in- 
genue discipline,  la  Greca  cioè  e la  Romana, 
vuoisi  confessar  nondimeno  che  tutto  si  debbe 
alla  sola  Grecia,  nazion  primigenia  e1  originale. 
Nulla  al  contrario  in  amena  letteratnra,  tranne 
il  satirico  | meta  re,  fi  inventato  dal  Romano 
popolo  imitatore,  e privo  perciò  di  qne'  difetti 
e di  quelle  bellezze,  che  ordinariamente  gran- 
deggiano in  una  nazione  creatrice.  Quel  eh’ eb- 
bero di  comune  la  Grecia  c il  Lasio  (fenomeno 
che  si  osserva  costantemente  presso  i popoli 
fotti)  è che  l’ età  de’  poeti  di  lunga  man  pre- 
cedette quella  degli  oratori.  Omero  infatti  ed 
Esiodo,  Stesi  coro.  Saffo,  Alcmeone  avean  già 
ripiena  del  loro  nome  la  Grecia,  prima  che 
Lisia  cd  Isocrate  agevolate  avessero  a Demo- 
stene le  vie  della  somma  eloquenza  die  con 
lui  dovrà  perire.  Forse,  all’uopo  dcH’oratoria 
necessaria  essendo  una  lingua  più  duttile  e più 
estesa,  non  può  questa  far  di  sé  Jodevol  com- 
parsa, se  pel  lungo  ad  oprar  de’  poeti  non  sia 
la  lingua  medesima  perfezionata  e arricchita. 
Le  leggi  d’ un*  armonìa  più  maestosa  e più  va- 
ria cu»  dee  servire,  la  vastilà  degli  oggetti  che 
al>bracria,  la  continua  disciplina  d'  una  ragione 
più  severa,  cui  drc  sottomettersi,  la  rendon 
forse  più  della  stessa  poetica  difficile  e labo- 
riosa; o forse  a ottener  che  grandeggi  nella 
sua  pompa  maggiore,  fa  d’uopo  che  si  eserciti 
in  que'  procellosi  conflitti  che  la  fortuna  scoo- 
Volgpo  soltanto  delle  nazioni  già  adulte. 

Lungo  dunque  fu  in  Grecia  il  regno  de’  versi, 
e siccome  cadde  in  gran  parte  ali’ età  di  Ari- 
• tote  le  e di  Epicuro,  così  da  un  illustre  mo- 
derno si  accusa  la  filosofia  di  aver  corrotto  lo 
stile  e annichilato  il  genio  de'Greci  poeti,  lo 
son  ben  lontano  dall’  usar  seco  lei  tal  rimpro- 
vero. Oltre  clic  Omero  cd  Arcliiloco  arricchi- 
rono i loro  versi  di  morali , di.  politiche  e di 
lUiche  cognizioni,  qua  mi  anche  queste  scienze 
non  rrjo  ridotte  in  sistema,  io  avviso  anzi  che 
la  face  della  filosofìa  sia  necessaria  e proficua 
a molte  maniere  di  versi,  c alla  drammatica 
particolarmente  i cui  progressi  maggiori  rico- 
nobbe ella  infatti  dall’  influenza  e dal  sussidio 
dell’ età  filosofie.!.  Converrò  bensì  che  la  sma- 
nia di  voler  far  pompa  soverchia  di  filosofico 
sapere,  l’ardor  di  render  sensibili  le  metafisi- 
che astrazioni  ron  allegorie,  con  metafore  e 
con  forzate  allusioni,  l’ inopportunità  dei  ter- 
mini tecnici  frammischiati  sovente  all’ «rdor 
dell'espressione,  l’abuso  delle  sentenze,  vizio 
da  Aristotele  rimproveralo  allo  stesso  Euripide, 
adulterar  poterono  in  parte  Y indole  c i modi 
dell’epica  e della  lirica  poesia. 

Ma  se  la  filosofia  illanguidì  realmente  il  foco 
poetico,  com’esscr  può  dunque  clic  al  tacer 
che  fecero  in  Grecia  le  trombe  e le  cetre,  am- 
mutolisse pur  anco  la  grande  eloquenza  per 
non  pa  lar  più  in  appresso  che  il  lingutggio 


I Non  è egli  dunque  più  verosimile  che  la  re- 
pentina mancanza  o corruttela  della  poesia  e 
dell’ eloquenza,  anziché  alla  sola  filosofia,  si  at- 
tribuisca alla  cangiata  costituzione  del  Greco 
governo,  che  di  libero  e popolare  divenne  a 
un  tratto  tirannico,  al  ninn  influsso  rimasto 
agli  oratori  e poeti  ne’ religiosi,  ne’politiri  e 
ne’ civili  negozi»,  alla  necessità  di  rendersi  ser- 

Ivil»  per  mercar  patrocinio  ed  onori  da  un  de- 
spota capriccioso,  a II’ in  temperami  i degl’ingegni 
volonterosi  di  sorpassare  in  maestà  e in  gran- 
dezza i sommi  originali,  intemperanza  die  con- 
duce alla  stranezza  de' pensieri  e all*  ampollosità 
dello  stile,  e più  di  tutto  finalmente  a quei- 
rinevitabile fatalità  per' cui  le  arti  del  diletto 
giunte  al  grado  della  più  che  sia  squisita  ec- 
cellenza son  sempre  costrette  a dar  volta? 

Quanto  più  un  popolo  è ricco  di  eccellenti 
produzioni,  tanto  meno  abhondan  le  regole. 
Sicuro  di  esprimere  il  bello,  saper  non  cura 
«piai  mezzi  più  facilmente  il  procaccino  : qoin- 
<di  è che  gl’ istitutori  ordinariamente  non  sor- 
gono che  in  tempi  dì  povertà  e di  corruttela. 
Co#»  accade  alla  Grecia,  » cui  maestri  più  grandi 
1 per  l’eloquenza  e per  la  poesia,  Aristotele  e 
( Demetrio,  all’epoca  appunto  fiorirono  del  suo 
! letterario  decadimento:  ma  quando  assiem  colle 
lettere  la  libertà  e la  gloria  decadono  d' una 
nazione,  ad  onta  d’  ogni  rimedio,  la  roioa  già 
incominciato  è irreparabile  ed  eterna.  Qual  prò’ 
venne  infatti  alla  greca  eloquenza  e poesia  dalla 
saggezza  di  tanti  precetti  e dal  favor  de’Seleu- 
cidi  e de’Toloroei?  Nulla  più  vanta  in  appres- 
so che  venir  possa  al  confronto  degli  aurei 
suoi  scrittori,  cui  nemmen  da  lungi  si  accostano 
I quei  della  Plejade  decantata,  e lo  sciame  de* 
tanti  sofista  prezzolali  adulatòri  dei  tiranni  di 
Bisanzio. 

Non  inolio  diverso  fu  in  Roma  M destin  delle 
lettere,  quantunque  non  indigene  del  Lazio,  ma 
peregrinatevi  dalla  Grecia.  Occupalo  il  Roma- 
no dell* agricoltura  e della  guerra  sotto  un  cli- 
ma più  rigido  e in  un  terreno  più  ingrato,  più 
lungamente  resistette  alla  poetira  seduzione, 

; nc  la  conobbe  dapprima  che  rode  ed  agreste, 
i Livio,  Andronico  ed  Accio  Paruvio  furono  gli 
scrittori  per  cui  la  lingua  romana  balbettò  i 
primi  versi,  mansuefatti  in  appresso  da  Nevio, 
da  Affranto,  da  Plauto,  ingentiliti  da  Terenzio, 
poi  sollevati  a nuovo  stile  da  Ennio  e da  Ln- 
j cilio  invenlnr  della  Satira  perfezionata  da  Ora- 
! z?o.  K nessun  pure  fra  i Romani  fiorì  prosatore 
I eccellente  prima  de*  Poeti.  Alla  sola  età  di  Ni* 
i gidio  e di  Varrone  fu  spogliata  la  prosa  di 
quell’ asprezza  ond’eran  sparsi  gli  Annali  di 
ì Fabio,  di  Quadrigario,  e le  arringhe  di  Porzio, 
de*  Gracchi,  d*  Appio  e di  Galba. 

. I due  ingegni  che  alla  somma  grandezza  in- 
1 n.itzamno  la  Romani  eloquenza  e poesia  foron 
i Virgilio  c Cicerone.  A'nuicndue  nel  loro  genere 
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«Mutilarono  i Greci;  ma  Virgilio,  si*  Iccilo  il 
dirlo,  gl*  imilò  servilmente.  Greca  e l'invenzion 
dell’ Eneide,  Greca  quella  delle  Georgiche  e 
della  Bucolica,  laiche  tutta  o in  gran  parte 
egli  debbe  V immortalità  del  suo  nome  all’ in- 
cantesimo e alle  grazie  dell'aureo  sempre  e cir- 
cospetto suo  stile.  Cicerone,  al  contrario,  nelle 
dmnp  sue  arringhe  sovente  è inventore,  o nel* 

1’  atto  che  imita  emerge  originale.  Tanta  e 
tale  c la  forza  con  cui  signoreggia  gli  affetti, 
tanta  l’energia  e la  ubertà  del  suo  stile,  tanto 
l’acume  e la  rapidità  del  suo  ingegno  che  da 
molti  anteponsi  allo  stesso  Demoslene.  Comune 
con  questo  grand’uomo  ehb’egli  il  destino  di 
non  esser  sopravvissuto  alla  libertà  della  patria, 
r di  aver  colla  sua  morte  segnali  i limiti  estre- 
mi alla  Romana  eloquenza. 

Nobilitato  fu  da’ poeti  il  felice  regno  d’ Au- 
gusto, e la  lunga  pare  in  ch’ei  visse,  ei  pre- 
mj  profusi  agli  studj  c all’  arti  del  diletto  fa- 
cilitarono in  Roma  il  soggiorno  alle  Muse.  Nes- 
sun Principe  forse  ebbe  in  amena  letteratura 
un  tatto  si  certo  c squisito  rom’ebbelo  Augu- 
sto. Previde  egli  che  l’ oscurità  c l’affettaxion 
dello  stile  da  parecchi  scrittori  adoprata  tin 
«li  que* giorni  avria  col  tempo  corrotto  in  Roma 
il  buon  gusto,  come  già  tanto  prima  l’avea 
corrotto  in  Atene.  Quindi  c clic  or  rimprovera 
ad  Antonio  di  scriver  in  modo  clic  piuttosto 
lo  ammirino  gli  uomini  di  quel  che  1 intenda- 
no, or  duolsi  di  Tiberio  che  pescatore  egli 
chiama  di  recondite  voci  e di  antiquate  ma- 
niere, e le  ambigue  espressioni  ne  biasima  c le 
frasi  intralciate,  or  finalmente  deride  1’atliU- 
tura  dello  siile  di  Mecenate,  imitandone  per 
isrhemo  V effeminatezza  c i cincinni. 

Ma  nessun  forse  fra  gl’  ingegni  di  quella  sta- 
gione preparò  maggiormente  l’ccciilio  dell  elo- 
quenza e delle  lettere  quanto  Messala  e Pol- 
itone, quel  Pollionc  medesimo  che  Virgilio  ed 
Orazio  onorarono  con  tanti  rncoinii.  Vago  il 
primo  di  liscio  c di  raffinamento  eccessivo,  per 
renderla  più  elegante  snervò  I’  oratoria,  e col- 
l’uso  frequente  e manifesto  dc’rettorici  artifi- 
cii  alla  vanità  la  dispose  delle  sofistiche  acu- 
tezze. Personal  nemico  di  Tullio  insultò  i)  se- 
condo alle  sue  ceneri,  nc  perseguitò  la  memo- 
ria. La  semplicità  e il  enndor  del  suo  stile 
(carattere  ordinario  degli  ingegni  eminenti)  gli 
parvero  bassezza,  la  copia  dicacità.  Un  popolo 
che  cominci  a nausear  Cicerone  molto  cammi- 
no ha  già  fatto  verso  il  decadimento,  ma  a 
far  si  clic  un  lai  popolo  totalmente  rinunzi 
al  buon  gusto,  c necessario  che  insorga  un  in- 
gegno che  all’ autorità  c alla  dottrina  il  leno- 
cinlo accoppj  c le  insidie  di  un  nuovo  stile  di- 
struttor  del  primiero.  E quest’  ingegno  appunto 
fu  Seneca  il  corriillor  più  palese  c più  grande 
della  Romana  Letteratura. 

Non  indili,  a dir  vero,  l’esempio  di  Seneca 
sul  pubblico  stile  clic  sotto  il  Regno  «lei  suo 
allievo  Nerone,  che  espressamente  ei  distolse 
dallo  studio  «Irgli  aurei  scrittori,  mule  averlo 
più  a lungo  ammiratore  e seguace  ; ma  prima 
ancora  clic  al  sommo  grado  giungesse  il  suo 
h Ilei  ario  predominio  aveva  egli  già  con  vani 


•noi  •crii  ti  disposte  le  orecchie  Romane  a qne’ 
minuti  periodi,  a quelle  antitesi  frequenti,  a 
que’  frizzi  epigrammatici , c a quella  slombata 
armonia,  che  pure  ebbe  il  vanto  di  trionfar 
'dell’aulica.  Pubblico  era  già  il  iuo  libretto  del- 
l’ Ira  fin  dal  Regno  di  Caligola,  che  arena  il 
chiama  senza  calce,  e ai  primi  tempi  «li  Clau- 
dio si  leggea  con  piacere  l’adalatoria  Consola- 
zione, che  lo  stoico  gemebondo  sericea  dal- 
P esilio  di  Corsica  a un  prepotente  Liberto. 

Dall’  affettazione  alla  gonfiezza  nou  vi  è clic 
un  passo , dato  che  sia  il  quale  tulio  in  ap- 
presso c confusione  e stranezza.  Imitate  le  let- 
tere e le  arti  da  un  Principe  corrotto  c dal 
eorruttorc  maestro  fatalmente  lo  dicr  questo 
passo,  e ad  onta  di  tanti  domestici  e tanti 
Greci  esemplari,  ad  onta  d’  un  aureo  istitutore 
che  fiori  poco  stante,  se  l’intervallo  si  eccet- 
tui del  Regno  degli  Antonini,  in  cui  per  poco 
risorsero  a mediocre  fortuna,  altro  ormai  più 
non  fecero  che  piegare  a ruma  , c già  mori- 
bonde eran  giunte  all’  uh  imo  avvilimento,  quan- 
do avvilita  ancor  essa  la  Romana  potenza,  al- 
l’armi  soggiacque  c alla  fortuna  dei  popoli  delle 
foreste. 

Sembra  che  una  nazione , come  Y Italiana , 
rscita  dalla  barbarie  , c a letterario  onoro  ri- 
sorta mercè  l’imitazione  de’ Greci  c de’ Latini, 
soggiacer  non  dovesse  a letteraria  depravazio- 
ne, potendo,  come  in  doppio  specchio,  scorger 
gli  errori  in  cui  caddero  i due  popoli  imitati, 
e in  conseguenza  evitarli;  ma  pur  troppo  ai 
osserva  clic  i secoli  riconducono  colle  stesse 
verità  gli  stessi  errori,  e l’uomo  naturalmente 
è si  vago  di  novità  che  un  bello  ripetuto  è «la 
lui  sovente  posposto  a nna  deformità  purrliè 
nuova.  Àvean  gl’ingegni  Italiani  nel  secolo  d«?- 
eimoseslo  i fonti  tutti  esauriti  della  Greca  e 
Latina  imitazione  e le  letlere  c 1’  arti  redivive, 
la  voluttà  godevan  di  nuovo  degli  aurei  loro 
giorni;  ma  lo  spirilo  di  stranezza  c di  novità 
adulterò  le  forme  poetiche,  e alla  ruina  della 
poesia  quella  successe  d’  ogni  altra  ingenua  pro- 
fessione. Fatalmente  dotato  il  Marini  d’inge- 
gno sublime  , e di  quella  energia  «li  carattere 
necessaria  ai  Novatori,  se  non  fu  il  primo  (che 
i germi  forse  della  prima  corruzione  sparsi  fu- 
rono in  Italia  da  mano  più  illustre),  fu  almeno 
il  più  audace,  che,  levandosi  a guerra  contro 
il  gusto  dominante,  abbagliò  col  falso  suo  lume 
le  pupille  italiane,  e coll’ardir  di  stravolta  im- 
maginazione tiranneggiò  in  tal  guisa  le  lettere 
che  nc  inaridì  o ne  corruppe  ogni  più  pura 
sorgente.  Vile  in  allora  comparve  ciò  che  era 
naturale,  e un  bello  semplice  e maestoso  com- 
parve mediocrità.  Torciamo,  o mi«*i  Concitta- 
dini, lorcinm,  ve  nc  prego,  lo  sguardo  da  sce- 
na si  luttuosa.  E a chi  di  voi  non  è nota  la 
frenesia  Marinesca,  c quella  ancora  più  grande 
de’ suoi  seguaci?  Occupala  sia  piuttosto  la  no- 
stra attenzione  nell’ osservar  con  quai  mezzi  ri- 
chiamate fosser  le  lettere  all’  impero  «Iella  ra- 
gione, e sappiati!  gra«lo  al  Tagliazucclu  uno  di 
quei  pot  hi  clic  valevoli  gli  adoprasse,  e giusti 
a seguo  che  finalmente  ponetser  riparo  a tanta 
ruina. 
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Persuaso  egli  che  allorquando  il  sentiinenlo 
«vero,  r elocuzione  non  è mai  falsa,  c che  lo 
stile  rigorosamente  parlando,  dipende  più  dal 
pensiero  ebe  dall’ espressione,  tutti  rivolse  i 
suoi  sforzi  ad  inculcare  che  la  Geometria  e la 
Logica  esser  doveano  la  base  d’ogni  letteratu- 
ra, follia  chiamando  c vanità  che  alla  poesia 
si  volgessero  e all’  arte  del  dire  intelletti  non 
avvezzi  da  tali  scienze  alla  schietta  percezione 
del  vero,  e all*  abitudine  della  semplicità  tanto 
abborrita  in  allora  dagli  scrii  lori.  Se  la  sem- 
plicità, egli  dicca,  recentemente  adóprata  nella 
fisica  ne  prospera  i successi,  perché  dovrà  ban- 
dirsi dalle  bell’ arti,  delle  quali  fu  sempre  vi- 
vificatrice e sostegno?  E se  P eccellenza  del- 
ibarli stesse  consiste  nell’imitazion  della  natura, 
perchè  nell'  eseguirla  non  dovran  dunque  imi- 
tare quell  invariabile  semplicità  con  cui  go- 
verna le  cpse? 

Disseminate  queste  massime , e intese  dagli 
iogfgni  men  deliranti  che  ne  conobbero  a poco 
a poco,  e altrui  conoscer  nc  fecero  la  giustez- 
za, e cosi  a nausear  cominciossi  la  stravaganza 
dei  pensieri,  lo  strepito  delle  parole,  e il  lusso 
delle  figure  che  abbaglia  la  moltitudine,  e che 
è V ordinaria  espressione  di  tutto  ciò  che  è 
vuoto  di  senso  e al  di  là  del  vero. 

Aperta  a un  popolo  distolto  dall*  errore  la 
via  del  giusto  e del  vero,  imperfetto  è il  van- 
taggio se  all’ esercizio  non  si  addestra  d’  un 
coinpor  colto  e prudente.  Necessari!  a tal  uo- 
po sono  gli  esempj.  Quantunque  potesse  il  Ta- 
giiazucclii  addurre  a modello  di  sobrio  e ter- 
sissimo stile  i proprj  componimenti,  pure  con- 
siderando che  all’imitazion  degli  antichi  dovea 
l’Italia  la  squisitezza  dell 'aureo  suo  gusto,  giu- 
dicò necessario  che  ad  ottenerlo  nuovamente 
attinger  lo  dovesse  dai  primi  suoi  maestri,  giu- 
dizio tanto  più  opportuno,  quanto  che  la  so- 
brietà e la  purezza  de’  medesimi  risanar  la  po- 
teva più  efficacemente  e più  presto  dalla  luuga 
frenesia  a cui  l’ esagerazione  c l’ampollosità 
l'aveano  condotta.  Da  ciò  movea  quell’ardore 
che  in  lui  si  vedeva  ai  intenso  d’eccitare  allo 
studio  del  Greco  idioma  e Latino , da  ciò  il 
precetto  della  giornaliera  lettura  d*  Omero  e 
di  Virgilio,  onde  avvezzare  lo  stile  alla  casti- 
gatezza e all’evidenza,  da  ciò  quello  stoico  ri- 
gore nel  biasimare  e proscrivere  tutto  ciò  che 
non  fosse  conforme  alle  schiette  mauicre  de’ 
Greci , da  ciò  finalmente  quel  continuo  suo 
zelo  di  propone  c promovere  castigale  ver- 
sioni de’  classici  più  illustri. 

Uniformi  a questi  principi  maturati  già  col 
consiglio  dell’amico  Muratoti,  del  Canotti, 
dell’ Orsi,  del  Manfredi  furono  i suoi  scritti, 
o i giovanili  si  osservino  già  da  lui  pubblicati 
quand’anco  fra  noi  viveva,  o quei  d’età  più 
matura  a immediato  vantaggio  diretti  dell’ elo- 
quenza della  quale  in  appresso  fu  1*  nidi  co  Pro- 
fessore sotto  cielo  per  lui  più  clemente. 

Avvezzo  per  ben  tre  lustri  ad  esser  da  que- 
sto luogo  interprete  del  vero  , oserò  io  forse 
affermarvi,  che  gli  scrìtti  del  Tagliazucchi  se- 
guati sian  col  carattere  di  originai  veemenza, 
e che  manifesta  sovr’essi  apparisca  l’impronta 


j del  Genio?  Ma  alle  circostanze  del  secolo  iti 

I cui  scrìveva  necessari  eran  forse  modelli  d’ ar- 
dimento oppur  di  prudenza?  Ha  egli  poi  real- 
mente in  amena  letteratura  dilatata  all’estre- 
mo confine  l’energia  di  sue  forze?  O sareb- 

II  b’cgli  mai  più  credibile  che  a disior  maggior- 
mente gl’ingegni  dal  furor  che  ingombrargli, 

j addestrar  gli  avesse  voluti  anco  col  proprio 
! esempio  alla  modestia  delle  imagini,  alla  so- 
j brielà  dello  stile,  e che  sacrificati  sovente  egli 
abbia  a loro  vantaggio  que’ germi  di  ardir  crea- 
tore che  pullular  pur  doveano  in  quei  pro- 
fondo intelletto? 

Ma  se  per  ventura  il  privilegio  manca  a’  suoi 
scrìtti  d’  un  impeto  originale  ( privilegio  forse 
concesso  ai  primi  scrittori  soltanto  delle  na- 
zioni ancor  rozze),  tutti  in  cambio  spirano  a 
dovizia  lo  splendore,  la  coltura  e l’indole  an- 
tica. Molti  poi,  come  il  sonetto  sull’Ira  Divi- 
na, il  Sacrifizio  d’Àbramo,  il  Ritratto  del  Re 
Carlo,  e T Orazione  per  lo  stabilimento  delPAc 
radeima  del  Disegno  grandeggiano  sovra  gli 
altri  per  quella  maestosa  severità,  che  è si 
confine  al  sublime. 

Che  la  pubblica  utilità  piucchc  l’amor  pro- 
prio, dirìgesse  gli  studj  di  questo  benemerito 
scrittore  assai  lo  palesano  le  parecchie  sue  ver- 
sioni d’ Isocrate,  di  Tullio,  di  Pindaro,  di  Vir- 
gilio, d’Orazio,  d’Ovidio,  occupazioni  nelle  quali 
al  confronto  della  fatica  è sempre  scarsa  la  lo- 
| de.  Qual  poi  fosse  il  suo  zelo  per  l'onore  d’1- 
’ talia,  le  sue  varie  orazioni  lo  mostrano  sulla 
necessità  di  dar  opra  nelle  pubbliche  scuole 
allo  studio  del  patrio  linguaggio,  sull’  utilità 
del  tradurre  e dell’  imitare,  soggetti,  a dir  ve- 
ro , utili  ma  inameni,  e nello  studio  de’ quali 
uno  scrittore  c si  poco  animato  dall’ardor  della 
fama  ebe  volentieri  parla  soltanto  di  strepitosi 
argomenti. 

Non  posson  le  lettere  umane  sorpassare  la 
mediocrità,  se  del  pascolo  non  si  nutrono  di 
molte  altre  scienze.  E in  molte  altre  scienze 
di  fatti  esercitò  il  Tagliazucchi  il  suo  ingegno. 
La  fisica,  le  matematiche,  la  storia,  la  teolo- 
gia occuparono  le  sue  vigilie,  e col  succo  che 
ci  nc  coglieva  venia  più  sempre  impinguando 
le  lettere  predilette.  Molte  o pubblicale  od 
inedite  esistono  le  prove  di  questi  altri  suoi 
studj,  il  titolo  delle  quali  è già  consegnato 
alla  posterità  dallo  scrìUor  diligente  de’lcltc- 
rarii  nostri  annali 

Ulto  lustri  non  volgon  per  anco  che  la  tomba 
il  rinchiude,  e già  pur  troppo  in  Italia  serpeg- 
gia una  |>este  straniera  intesa  di  nuovo  a cor- 
romperne il  gusto  e il  linguaggio.  Che  direbbe 
buoni  grande  ove  a lui  fosse  dato  di  scorger 
in  si  breve  spazio  di  tempo  derise  le  sue  cu- 
re, dimenticati  i suoi  precetti,  e volti  a og- 
getto di  sprezzo  i suoi  purissimi  esempj?  No, 
mici  Concittadini,  se  il  maligno  intingo  pur  reg- 
ge di  si  funesta  conlagione,  non  andrà,  no,  guari, 
ebe  Dante  o Petrarca,  Guicciardini  e Castiglio- 
ne parleran  fogge  sconosciute  alle  orecchie  ita- 
liane, or  lusingate  soltanto  dalla  minuta  discor- 
danza d’un  fraseggiar  peregrino.  Già  freddo  e 
' vile  per  le  lettere  e divenuto  il  linguaggio  della 
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natura,  c«l  altro  or  piò  non  cinguettano  che  j 
un  gergo  dottrinale,  in  cui  traspare  continua 
l' ipocrisia  della  virtù  c di  social  sentimento. 
Già  al  confronto  di  Seneca  e di  Plinio  languidi 
or  si  decantano  Cesare  c Salnstio.  Già  invece 
della  chiarezza  di  Omero  e di  Virgilio,  l’oscu- 
rità di  nuovo  si  allctta  di  Lieofrone  e di  Per- 
sio. Nè  già  querele  son  queste,  o mosse  senza 
ragione  o esagerate.  E chi  fra  i saggi  non  ducisi 
di  questa  nuova  vertigine  che  ingombrò  le  let- 
tere e Parti?  Si  scorgesse  almen  negli  scritti 
di  questi  prodi  novatori  qualche  remota  so- 
miglianza con  quei  degli  uomini  insigni  che  le 
tracce  segnarono  del  gusto  migliore.  Ma  chi  fra 
gli  scrittori  degli  aurei  giorni,  chi  mai  stabili 
le  sue  canzoni  sulla  base  del  secoli ? Chi  con- 
dannò i desiderii  ad  essere  strozzali  nelle  fa- 
scie  ? Chi  compianse  il  destino  delle  eliche  idee , 
e dei  magri  sensi  stampali  in  parnasoy  come 
pur  lo  compiange  un  Arconte  del  gusto  mo- 
derno, sublimemente  insultando  in  tal  guisa  a 
noi  miseri  imitatori,  che  la  via  camminiamo 
dell’  antica  semplicità  sotto  il  pungolo  conti* 
imo  dell’istinto  c dell’ esempio?  Ma  qual,  vi 
prego,  qual  non  debb'  essere  il  linguaggio  de- 
gli oratori  c de’  poeti,  se  fu  sentila  perfino  la 
grave  filosofìa,  ad  oggetto  di  render  sensibili 
le  intellettuali  operazioni,  cangiar  le  idee  in 
bambine,  i pensieri  in  fanciulli,  descriverne  i 
Vagiti,  la  pubertà,  la  giovinezza,  e,  maturan- 
done le  nozze,  i legittimi  parli  additarne  e i 
mostruosi  prodotti?  Stranezze  c bisticci  si  pue- 
rili non  furono  noti  nemmeno  agli  scrittori 
piò  depravali  del  secolo  trascorso.  Almeno  alla 
loro  lettura  abbacinato  è talvolta  lo  spirito  da 
lampi  non  preveduti  di  repentina  temerità  : 
per  poro  almeno  sorprendono  que*  tratti  forti 
«d  energiri  df  colossale  imaginazione  che  lo 
spiramcnlo  palesano  e il  foco  dell'Estro.  So  ben 
rhe  sparse  in  Italia  varie  risplendon  tuttora  c 
luminose  faville  dell'antico  valore;  e molti  qui 
veggo  gl'ingegni  che,  istituiti  a tempi  migliori, 
snstrngon  co’ loro  scritti  la  gloria  dc’pntrii  stu- 
dii  c il  piisco  onore  d’  Ausonia,  ma  da  genitori 
educati  alla  sobrietà  e alla  prudenza  nacquero 
indocili  figli,  che  padri  saranno  pur  troppo  di 
più  viziosa  progenie.  E quale  oggimai  sarà  quel 
•aggio  scrittore  che  ambisca  perpetua  rino- 
manza se  giudice  col  tempo  esser  dovrà  de'suoi 
»l ••«In  posterità  si  corrotta? 

Feltri  pertanto  coloro  clic  illesi  tuttor  si 
conservano  da  si  maligna  infezione,  e coloro 
nncor  più  felici,  che  potran  coll'esempio  o 
ritardare  o rimover  la  strage  del  propagato  ve- 
leno ! Io  certamente  cui  la  pubblica  autorità 
raccomandò  l'istituzione  di  que’  giovani  ingegni 
die  alle  delizie  rivolgonsi  delle  lettere  amene, 
in  un  di  per  me  si  solenne,  in  questo  Consesso 
si  illustre,  giuro  all'angusta  mia  Patria,  e per 
le  ceneri  giuro  c pel  nome  d’  un  avo  si  bene- 
incrilo,  che  sarra  sarammi  e rispettata  mai  sem- 
pre l’ autorità  de’suoi  scritti  l’ integrità  dei 
suoi  principi,  unico  mezzo  c sicuro  onde  sol* 
lrar*i  al  Umore  del  minaccialo  •terminio.  In- 
tatto dalle  sue  mani  ricevetti  il  foco  di  Ve- 
»«u,  lo  agiterò  sfavillante  cd  intatto  agli  occhi 


dei  miei  contemporanei,  e ae  alla  pura  tua  lu- 
ce resisterà  la  pertinacia  di  tante  ottuse  pupil- 
le, intatto  almeno  c perenne  tramandcrollo  ai 
nepoti. 

PARTE  SECONDA 

Se  la  ruina  della  stoica  filosofia  fu  riputata 
da  un  saggio  come  uno  de’  danni  maggiori  sof- 
ferto dall’  umanità,  che  dovrà  dirsi  d’  un  uomo 
come  il  Tagliazucchi , che  santificò  la  morale 
di  Crantore  e di  Crisippo  colla  religion  la  più 
pura  fra  quante  mai  riscuotessero  il  culto  dei 
mortali?  Diffìcile,  o miei  Concittadini,  e inop- 
portuno forse  al  ribrezzo  della  moderna  eleganza 
saria  di  presente  il  narrarvi  le  prove  tutte  c i 
rigori  di  quell’ austera  virtù  che  governò  la  sua 
vita.  Coloro  clic  il  conobbero  per  famigliare 
abitudine  san  che  argomento  sarebbe  di  troppo 
lungo  discorso.  Persuasi  pertanto  dal  pubblico 
grido  dell’  eroica  sua  pietà,  ne  ammireremo  sol 
qualche  tratto  or  che  verrovvi  sponendo  le  sue 
civili  vicende,  oggetto  sempre  di  curiosità  ne- 
gli uomini  insigni. 

Nato  di  gravi  cd  onesti  genitori,  giovinetto  fu 
destinato  agli  studj  della  Giurisprudenza  della 
quale  ottenne  la  laurea;  ma  padron  di  sè  stesso 
abbandonò  una  professione  destinata,  è vero, 
a protegger  la  verità  e V innocenza,  ma  che, 
venduta  ni  Potenti,  non  indegna  di  farsi  talvolta 
artefice  d’  inganni  , complice  d’  oppressioni. 
Sciolto  dr’  rischi  forensi  compiè  con  fiducia 
maggiore  la  sua  vocazion  per  gli  altari,  cui  fin 
dalla  prima  fanciullezza  scntiasi  chiamato  dal 
Cielo. 

È naturale  che  un  cuore  dalla  santità  pene- 
trato del  dtvin  ministero,  accresca  il  fervore  di 
sua  pietà  sublimandola  fino  al  grado  dell’  ul- 
timo rigore.  Stupir  non  vuoisi  pertanto  che  il 
Tagliazucchi,  già  sacerdote,  aumentasse  a segno 
I*  ingenita  austerità  rhe  a molti  paresse  ecces- 
siva. Recherà  bensì  maraviglia  clic  un  iioid  di  si 
austero  costume  facesse  getto  di  sua  libertà  ed 
entrasse  le  corti,  soggiorno  rhe  par  più  dice- 
vole agli  Aristippi  che  ai  Crai»,  e nel  quale 
non  rade  volte  1’  onestà  diventa  vergogna  , la 
religione  delitto.  Ma  il  Principe  cui  diesai  fu 
l'ottimo  Rinaldo  meritamente  nominalo  l’An- 
tonio degli  Estensi.  Modello  di  fede  e di  zelo 
in  tempi  diffìcili  per  due  lustri  Ei  servillo  di 
secretano  de»  Dispacci  : ma  vago  finalmente  di 
libertà  e di  riposo,  dallo  strepilo  degli  affari 
riparossi  di  nuovo  nel  grembo  degli  amati  suoi 
studj,  non  mai  per  lui  deserti  anco  in  mezzo 
alle  gravi  cortigianesche  occupazioni. 

Ebbelo  in  appresso  questo  Collegio  de*  no- 
bili Precettore  di  Greca  c Italiana  Letteratura 
per  lo  spazio  di  ben  tredici  anni,  fc  incredibile 
P ardore  con  cui , fedele  a suoi  principi,  pro- 
mosse e radicò  ne’ suoi  numerosi  uditoti  il  gu- 
sto più  puro  e l’ainor  delle  lettere;  ed  e incre- 
dibile 1’  affetto  che  di  se  suscitava  in  ciascuno, 
quantunque  schifo  d’  ogni  blandizie  e spirante 
anzi  continua  severità  dai  modi  c dal  volto. 
Spinse  egli  a tale  questa  sua  religiosa  severità, 
che  offendersi  fu  Tisto  perfin  degli  ornamenti 
da  un’indulgente  decenza  concessi  a contegnose 
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e caste  matrone,  e rimbrottar  fu  sentito,  qnasi 
reo  di  tradita  onestà,  il  più  caro  de*  suoi  al- 
lievi nel  sottopor  di’  ci  fece  al  suo  consiglio 
due  poetici  componimenti  di  erotiche  sì,  ma 
petrascbeschc  e gravi  maniere. 

I due  prediletti  fra  tanti  suoi  alunni  furono  1 
Don  Pio  Avogadro  c il  Conte  Brembati.  Invi- 
tato dal  primo  con  iterate  inchieste  a Milano 
cesse  finalmente  alle  sue  brame,  e tale  fu  il 
grido  che  presto  levò  di  se  stesso  in  quella  il- 
lustre Metropoli,  che  a lui,  spontaneo  istitutore 
di  matematiche,  di  fisica  e di  lettere  Greche , 
convenivano  d’  ogni  dove  ingegni  bramosi  di 
un’utile  educazione:  nè  si  vuol  tacere  fia’suoi  ! 
Tanti,  che  fra  gl'  ingegni  da  lui  educati  alla  su- 
blimità dell’algebra  e al  greco  linguaggio  quello 
dee  porsi  dell*  Agncsi,  già  portento  in  addietro 
del  saper  più  profondo,  e poi  della  più  austera 
ed  umile  penitenza. 

Abbisognava  il  Collegio  Mariano  di  Bergamo  I 
d'un  Rettore  che  alle  scienze  unendo  i costumi 
ne  ripristinasse  lo  splendore  e la  disciplina;  e 
già  per  opra  del  Brembati  chiamato  a tal  mi- 
nistero era  presto  a tenere  l’invito,  ma  il  destino 
delle  lettere  gli  aperse  al  tempo  stesso  più  lu- 
minosa carriera. 

Consapevole  l' immortai  Re  Vittorio  Amedeo, 
che  la  prosperità  non  consacra  i nomi  de’prin- 
cipi  o indifferenti  o nemici  alle  lettere,  ed  avi- 
do, com’era,  d'ogni  argomento  di  gloria,  rivol>c 
le  estreme  sue  cure  al  ben  dell’  arti  c delle 
scienze  che  tutte  chiamò  con  (splendida  for- 
tuna nel  suo  Liceo  Torinese.  Interrogala  la  fa- 
ina qual  fosse  in  Italia  l’ ingegno  più  opportu- 
no a vantaggiar  l'eloquenza,  additò  il  Taglia- 
zucchi,  e il  Taglinzucchi  onoralo  di  regio  in- 
vito fu  Professore  in  forino  di  Greca,  di  Latina 
e d*  Italiana  letteratura. 

Qual  fosse  l’ardor  del  suo  zelo  nel  giorna- 
liero esercizio  di  sue  fatiche,  quanto  ei  meri- 
tasse coi  saggi  moderatori  di  quel  Liceo  da  lui 
sovente  giovali  coll’  opra  e col  consiglio,  qual 
prò’  venisse  alle  lettere  in  quella  parte  d'Italia 
da'suoi  precetti  ed  esempj,  assai  più  di  me 
vel  diranno,  o miei  Concittadini,  e gli  onori 
renduti  al  suo  nome  dalla  pubblica  autorità,  c 
il  dolce  desiderio  ch’ivi  ei  lasciò  di  se  stesso, 
e quel  carattere  di  candore  e di  semplice  mae- 
stà che  negli  scritti  si  ammira  di  tanti  suoi 
prodi  discepoli,  e la  fama  e la  memoria  che 
rispettala  tuttora  uè  vive  in  quelle  contrade. 

La  storia  de’ talenti  non  rare  volte  confon- 
desi  con  quella  degli  infortuni,  ma  fa  pure 
forza  il  dirlo,  sovente  son  fabbri  a se  stessi 
delle  loro  calamità.  Pochi  sono  cui  non  seduca 
il  fasto,  la  gelosia,  lo  spirito  di  preminenza,  e 
a un  lieve  sospetto  d'  offesa  non  ha  modo  nella 
vendetta  l’irritabile  loro  orgoglio.  Pubblicala 
già  dal  Tagliazuccbi  la  Raccolta  di  prose  ad 
uso  delle  regie  scuole,  eia  presso  a produrre 
quella  pur  anco  di  Poesia;  ma,  straniero,  a tal 
uopo,  lo  prevenne  il  Padre  Ceva,  e nel  lungo 
proemio  alla  sua  sedia  poetica  punse  non  pro- 
vocato col  Tagliazuccbi  medesimo  il  celebre 
Biagio  Schiavo;  tacque  il  primo,  c lasciò  clic 
lo  Schiavo  ed  altri  suoi  discepoli  ddendesser 


la  gloria  comune  vilipesa  da  un  rivale  che  av- 
vezzo per  lungo  uso  alla  Polemica  pervicacia, 
tentò  mille  volte  e in  più  modi,  ma  sempre  in- 
vano, di  moverlo  a conflitto.  Esempj  di  tanta 
moderazione  sono  rari  ne’ fasti  delle  lettere;  ma 
educato  il  Tagliazuccbi  dallo  spirito  di  religio- 
ne all*  umiltà  e alla  mansuetudine,  e amico  na- 
turalmente di  filosofica  tranquillità,  abbon  i mai 
sempre,  quantunque  d’indole  ardente,  dalle  let- 
terarie contese,  confermato  ognor  più  in  tal  pen- 
siero dall’  esempio  del  Castclvetro  suo  roncit- 
tadino,  clic,  mcttitor  sconsigliato  di  brighe,  vide 
sparsi  i suoi  giorni  di  amarezza  e di  lutto,  fin- 
ché la  morte  il  cogliesse  ramingo,  perseguitato 
in  terre  straniere. 

Sedici  anni  di  assidua  esercitazione  nello  sco- 
lastico arringo,  e l’abituale  rigor  di  sua  vita 
ne  mcnomarouo  la  salute,  e a tal  la  ridussero 
d’ incertezza  che  chiese  ed  ottenne  un  ozio  ono- 
rato. Di  più  difficile  conseguimento  fu  l'abban- 
donare il  Piemonte  per  rendersi  al  clima  na- 
tale, oggetto  da  qualche  tempo  de’suoi  desideri!. 
Già  incomincio  ad  estere  cadente,  egli  scriveva 
ad  un  amico,  e correi  pur  deporre  t/uesi * otta 
ove  le  ho  ricevute.  Oltre  le  istanze  e le  lagrime 
di  tanti  suoi  teneri  alunni,  il  reai  divido  op- 
ponetesi c il  voto  romunc,  quasi,  mancando  il 
Tagliazuccbi,  mancasse  in  quei  contorni  il  loro 
Palladio  agli  sludj.  Ma  prevalsero  aitili  le  sue 
preci,  e,  carico  d*  anni  c d’ onori,  e accompa- 
gnalo da  regie  beneficenze  lo  rivide  alfine  la 
Patria,  c con  lui  rivide  gli  esempj  di  virtù  sco- 
nosciute ai  dì  nostri,  c rare  foiV  anco  cd  eroi- 
che alla  prima  età  del  Vangelo. 

il  frrvor  di  continue  macerazioni  oggimai  di- 
seguale al  languore  delle  vecchie  sue  membra, 
le  quotidiane  c lunghe  vigilie  nel  rigor  del  verno 
più  algente,  le  nude  cene  imbandite  di  scarsa 
cerere  c d’  aequa,  c la  frequente  abitudine  di 
ministrar  la  divina  parola  e gli  umani  soccorsi 
quando  all’  inferma  indigenza,  quando  alla  tri- 
sta cattività,  non  maturate  ancor  venti  lune 
dal  suo  ritorno,  accelerarono  il  fin  «Pana  vita 
integerrima,  utilissima,  jatluia  irreparabile  pel 
pubblico  costume  c per  la  patria  gioventù,  che 
ebbe  in  lui,  quando  il  volle,  il  più  religioso,  il 
più  saggio  istitutore  che  fra  noi  ci  trovasser 
gli  studj. 

Io  heu  mcl  so  più  d’ogni  altri  rimasto  in 
allora  sena’  avviso,  e privo  di  q ne' precetti,  clic 
con  paterna  amorevolezza  egli  veniva  infonden- 
do nella  tenera  mia  mente,  t'issi  nel  cuore  o 
indelebili  mi  «tara»  sempre  i consigli  suggeri- 
timi dal  suo  labbro  in  quell’ultimo  giorno  che 
mi  fu  dato  di  conversarlo.  Mosso,  me  lo  ram- 
mento, da  insolita  tenerezza,  iu' accolse  fra  le 
braccia,  e a serenità  componendo  le  rughe  della 
fronte,  figlio,  ei  mi  diceva,  già  il  mondo  sfugge 
al  mio  sguardo,  c vicino  forse  è quel  giorno 
elio  più  per  uic  non  isplcnda  la  cara  luce  del 
sole.  Pago  che  le  mie  cure  abbian  giovale  qtiel- 
|*  atti  che  ritrovai  sì  deformi,  vissi  e soffersi 
abbastanza.  Ben  duoimi  di  te,  lo  confesso,  clic, 
privo  della  inia  scorta,  lascrrai  for^e  inerte  un 
ingegno  clic  nacque  alle  Muse.  Amale,  leu  con- 
forto, e la  loro  anteponi  od  ogn*  altra  voluttà» 


OPERE 


Vedrai  col  volger  degli  anni  com’cssoabbelllscan 
la  vita  e nc  addolcUcan  le  pene.  Allcttato  da 
vana  speranza  uon  lusingarli  già  che  t’impetrino 
ricchezze  ed  onori.  Altri  studj  ed  orli  più  vili 
procacciano  coi  tesori  il  favor  de’  Potenti.  Po- 
co, il  vedrai,  può  su  loro  l’incanto  dei  versi; 
sedotti  da  inviti  più  blandi  e da  delizie  più  ar- 
cane, assai  sarà  che  talvolta  lascin  cader  sui  tuoi 
scritti  un  freddo  sguardo,  un  sorriso  : ma  nè 
prodigo  tu  de*  tuoi  carmi  avvilir  lo  ingegno  e 
la  lode  innanzi  alPare  del  lusso  o agl’  idoli  della 
fortuna.  Pensa  che  un  di  gli  solleva,  un  di 
gli  distrugge;  pensa  che  lungo  e cocente  a 
te  rimarrebbe  il  rimorso,  eterna  l’ ignominia, 
sol  che  una  volta  ai  Ior  piedi  prostituito  aves- 
si gli  incensi  arsi  alla  fiamma  del  genio.  Su- 
blime argomento  a’  tuoi  studj  sien  le  glorie 
degli  immortali,  e i fasti  della  patria.  Pron- 
ti a lei  se  gli  chiede  tu  debbi  i tuoi  sudori, 
né  rallentargli  mai  ti  Ha  lecito,  anch’ovo  di 
te  infastidita  o lasriassegli  senza  premio,  o ai 
tuoi  preferisse  talvolta  sudori  più  abbietti.  Le 
minacce  forse  di  Cesare,  le  ingiustizie  della  ple- 
be, o i pretorii  fasci  ceduti  all'infame  Vatinio 
illanguidirono  il  cor  di  Catone,  o un  sol  mo- 
mento il  distolsero  dall’ amar  la  sua  Roma?  La 
virtù,  o figlio,  è ricompensa  a »c  stessa.  Che  se 
pur  ti  pungesse  la  brama  di  nobile  guiderdone, 
c qual  mai  col  tempo  potrai  sperarne  più  il- 
lustre, se,  svolgendo  a’ tuoi  concittadini  le  do- 
mestiche glorie,  e di  fuori  spargendo  la  tomba 
de’  Saggi  c degli  Eroi,  1*  aura  vedrai  dell*  ap- 
plauso ne’ loro  commossi  sembianti,  o se  talor 
ti  sia  dato  spremer  dagli  occhi  nemici  lagrime 
involontarie?  Trionfi  si  lusinghieri,  no,  privi- 
legio non  sono  di  chi  sacrificando  al  favor  po- 
polare, o al  donnesco  suffragio  le  vesligia  ab- 
bandona di  quell’  aurea  semplicità  che  consacrò 
le  fatiche  de* secoli  illibati,  lo  la  cercai  ne' miei 
scritti  : svolgili,  o figlio,  sovente  ad  utile  tuo  go- 
verno. Rammenterai  cosi  qualche  volta  la  man 
che  dettolli,  e coni’  ora  tu  mi  sei  caro,  cara  e 
onorata  in  allora  ti  sarà  la  mia  rimembranza. 

Se  mai,  fra  quei  che  m’  ascoltano  alcuno  ve 
n'ba  nel  cui  seno  ferva  l’amor  delle  lettere  o 
quello  delle  bell’  arti,  eh*  ci  pensi  rivolli  a sé 
stesso  consigli  si  salubri,  eh’  ei  tengali  a serbo  e 
se  ne  giovi,  nè  mai  forse  avrò  da  questa  tribuna 
a maggior  ben  ragionato  de’  giovani  ingegni,  a 
maggior  prò  degli  studj. 


AGLI  UDITORI 

DELL’ UNIVERSITÀ’  DI  PAVIA 

IL  PROFESSORE  D’ELOQUENZA 

Per  coi*  nacque  quei  la  inaugurale  orazione , 
e a voi  la  intitolo , amatissimi  Giovimi,  e come 
pegno  di  gratitudine  per  la  costante  frequenza 
con  cui  avete  assistito  alle  mie  lezioni,  e come 
norma  da  me  riportata  la  più  oppoi  luna  pei 
futuri  rostri  studj  nelle  amene  discipline. 


Testimonio , fin  da  miei  più  verdi  stani,  del 
risorger  che  fecero  le  lettere  fra  noi , dopo  i 
delirj  del  seicento  io  le  ho  vedute  giunger  al- 
l'apice della  loro  eccellenza , poi  piegare  In  si- 
nistro, poi  volgersi  a nova  perdizione,  lo  vi  ho 
delineate  in  picciol  quadro  le  vicende  del  Buon- 
gusto pel  corso  di  quasi  otto  secoli.  Se,  docili 
a*  miei  consigli , eviterete  le  cagioni,  ivi  indi- 
cate, per  cui  langue  o perisce , la  mia  memoria 
col  tempo  sarti  in  benedizione  fra'  voi.  Che  se 
taluno,  abbagliato  dal  falso  chiarore  di  gigan- 
teschi, o leziosi  pensieri,  e di  manierata,  o tur- 
gida elocuzione  oslineratsi  nel  cammin  deir  er- 
rore, e temerà  fors'  anco  la  luce  che  stornar 
lo  potrebbe  dal  tortuoso  suo  corso,  io  limiterom- 
mi  a compiangerne  la  pertinacia,  che  il  ren- 
derà bersaglio  alla  derisione  de' Saggi  ; ma  non 
farommi t ne  sia  pur  certo,  a richiamarlo  con 
novi  e inutili  conforti  dal  suo  traviamento,  giac- 
ché :=  invitimi  quis  servare  laborel?  =: 

Vivete  felici. 

Lutei  Cerbrtti. 


ORAZIONE  INAUGURALE 

SULL! 

VICENDE  DEL  BUON  GUSTO 

Sospinto  Lahrrio  dall’eloquenza  e dai  doni 
di  Cesare  a declamar  sulla  scena  le  teatrali  sue 
produzioni,  amaramente  si  dolse  ai  Romani  delle 
ingiurie  della  fortuna,  che  risparmiato  avendolo 
nel  vigor  della  mente  c degli  anni,  lo  riserbasse 
poi,  forse,  negl’ inclinali  suoi  giorni  alla  confu- 
sione e al  disprezzo:  nè  già  ingannollo  I’  avvi- 
so, daché,  poco  stante,  ei  fu  vinto  a prova  dal 
giovane  c fortunato  suo  rivale  Publio  Siro»  Spi- 
rali soavi  pur  anco  ne’  liberi  suoi  versi  le  que- 
rimonie , di’ ei  mise  in  allora,  e nota  è la  ri- 
sposta, con  cui  l’acerbo  vegliardo,  nel  ritornare 
all’ equestre  suo  seggio,  rintuzzar  seppe  i mot- 
teggi di  Cicerone. 

Destinato  io  pure  dalla  pubblica  autorità  , 
dopo  dieci  anni  di  dissuetudine,  e di  abdicato 
commercio  cogli  studj  a fornir  nuovamente  pre- 
cetti di  eloquenza,  dissimular  non  ri  posso.  Udi- 
tori umanissimi,  il  mio  giusto  ribrezzo,  pender 
quest’oggi  reggendovi  dai  languidi  accenti  di 
un  labbro,  troppo  diverso  da  quello  che  vigo- 
rosi altre  volte  vibravali  dalla  tribuna  c innanzi 
ai  troni,  e duoimi  che  vostri  esser  deggian  sol- 
tanto i tristi  avanzi  d’ un  ingegno  infievolito 
dagli  anni  e dai  casi. 

Con  quanta  effusione  di  gioja,  non  avrei,  già 
un  tempo,  credute  le  forze  di  mia  giovinezza 
a questa  erudita  palestra  , di  cui  nè  Minerva, 
né  le  Muse  non  ebber  mai  la  più  cara  ! Con- 
fortato dall’esempio  de' magnanimi  Atleti,  che 
qui  segnalarono  i loro  trionfi  , e giustamente 
levarono  di  sé  stessi  il  primo  grido  in  Europa, 
chi  sa,  che  spesso  innaffiandola  de’  miei  sudori 
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procaccialo  io  por  non  areni  all*  animosa  mia  menle  quelle  che  intendono  meno;  e tale  ap- 
fronte  I*  onor  del  pioppo,  o dell* ulivo?  Ma  pia-  punto  è la  natura  del  bello.  Ognuno  ne  parla 
eque  altramente  ai  destini,  che  qui  spronando  giornalmente.  Si  ammira  nelle  produzioni  della 
l'emerito  mio  fianco  a voi  mi  producono,  co-  natura,  si  esige  in  quelle  delle  arti;  ai  accorda 
irte  nei  Ludi  d*  Ànehise,  fu  già  prodotto  da  o si  rifiuta  ogni  momento  questa  qualità;  e ciò 
Areale  il  vecchio  Entello,  assai,  come  Entello  nuli*  ostante,  se  si  interrogan  gli  uomini  di  gn- 
fclice,  se  dopo  breve  conflitto,  appender  potrò  sto  il  più  squisito,  quale  ne  sia  P origine,  l’es- 
qualche  spoglia  e il  Cesto  votivo  al  Genio  del  senza  eia  vera  definizione, s'ei  sia  Qualche  cosa 
*foeo.  di  assoluto  , o relativo , se  vi  abbia  oh  bello 

Incapaci  pertanto  a trattenervi  con  quella  eterno  immutabile,  o se  avviene  di  lui  come 
focosa  eloquenti,  che  signoreggia  a suo  grado  della  moda  che  varia  ogni  istante,  si  veggono 
la  ragione  ed  i cuori,  paratamente  esporrovvi  immediatamente  divisi  i pareri.  Chi  confessa  la 
una  serie  d*  osservazioni  ; frutto  delle  mìe  lun-  propria  ignoranza,  chi  si  abbandona  allo  seri- 
gbe  indagini  sull'arte  stessa  della  parola,  che  tiriamo;  chi  definisce  e deride;  ma  fra  tanti 
ebbe  le  prime  mie  cure,  e che  or  si  arroga  le  | bei  sogni  metafisici  ne  abbiamo  not  forse  una 
estreme:  e via  via  verrò  ragionandoti  sollevi-  precisa  nozione?  Com’ esser  può  che  gli  uomini 
cende  del  buon  gusto,  dachc  1*  amena  lettera-  tutti  s*  accordino  nel  confessarne  l'esistenza,  ebe 
torà  rinacque  in  Dalia  fino  al  presente  periodo,  tanti  lo  sentano  vivamente  e lo  esprimano  urite 
Che  s*  è pur  vero,  come  insieme  col  Condor-  loro  opere,  e nessuno  che  finora  ne  abbia  data 
cet  afferma  un  dottissimo  mio  collega  nell’ aureo  una  definizione  soddisfacente  si  modi  diversi 
corso  delle  sue  lezioni  d*  etica  filosofia , che  di  pensarceli  sentire,  e alP  indole  di  tutti  i po- 
l'eaposizione  del  passato  sia  base  dei  pronostici  poli? 

sull’ avvenire,  non  sarà  picco)  vantaggio  per  la  Gli  antichi,  e massimamente  I Greci,  amanti 
gioventù  che  rivolgesi  allo  studio  della  più  bella,  della  semplicità,  lo  ban  meglio  sentito  ed  espres- 
ma  più  diffidi  delle  umane  discipline.  Io  «cor-  so  nelle  loro  opere,  che  definito.  Sembra  al 
ger  nell'  odierno  discorso,  quali  sempre  sieoo  contrario  che  noi,  per  voletne  investigar  Imp- 
alate le  qualità  che  la  rendettero  eccellente;  e po  i principi,  meno  lo  sentiamo-  Le  costitu- 
qoali  i sintomi  che  ne  precedono  la  decadenza,  I «ioni  delle  antiche  società,  e quelle  massima* 
c che  di  nuovo  condor  la  potrebbero  al  lin-  mente  della  Grecia,  ove  al  giudizio  del  popolo 
guaggio  e ai  driiij  dell'abbominato  seicento.  si  esponevano  le  produzioni  dell' ingegno  e della 

Possa  quest’  ultimo  sforzo  de'senili  miei  studi,  mano,  dovean  necessariamente  renderlo  più  fa- 
ove  a soddisfare  non  vaglia  la  generosa  espet-  miliare  a quei  tempi  che  ai  nostri, 
taziono  che  di  me  si  è svegliata  negli  animi  di  Quantunque  nella  stessa  maniera  che  diffici- 
li mi  ascolti,  conriliarracne  almen  {'attenzione.  lissimo  riesce  il  determinare  i principi  g^ne- 
L*  imitazione  della  natura  è lo  scopo  delle  rati  del  bello,  altrettanto  sia  malagevole  ata- 
bell’ arti.  Quello  scrittore  e quell' artista  che  bilire  le  regole  immutabili  del  gusto,  ciò  nul- 
roeglio  sarà  giunto  ad  imitarla,  quegli  sarà  il  Postante  non  vi  ha  quasi  persona  che  non  sa 
più  eccellente;  ma  per  bene  imitarla  non  ba-  persuada  di  possederlo.  L'uomo  mediocre  lo 
aia  che  se  ne  esprima  il  bello  reale  ed  appa-  considera  come  propria  facoltà  ; uno  spirito 
rente.  Vi  ha  un  altro  bello  che  sfugge  l'impero  critico  lo  stima  un  privilegio  negalo  ad  ogni 
dei  sensi  , che  tutto  vede  e comprende  nella  altro,  a sé  solo  concesso.  Ognuno  ne  parla,  c 
maggior  estensione,  e che  filosofeggia  colle  pas-  lo  applica,  secondo  le  proprie  inclinazioni,  po- 
zioni detto  bello  ideale,e  più  possente  di  quello  ertissimi  sono  uniformi  nell*  indicarne  la  scn- 
della  natura  medesima,  da  lui  talvolta  corretta,  «azione. 

a procacciar  la  grandezza  e la  perfezione  delle  Generalmente  parlando  ci  formasi  colla  lut- 
arti ! il  bello  della  natura  è costante*  I1  ideale  tura,  si  aumenta  coi  paragoni,  si  perfeziona  e 
varia  secondo  i climi  e l'indole  delle  nazioni,  conservasi  col  càndor  de’ costumi.  Le  riflessioni 
Siccome  la  nostri  anima  è fatta  per  conoscere  il  rendono  più  sicuro,  gli  esempj  c l’ imita- 
li vero,  c che  una  proposizione  geometrica  ben  rione  lo  dilatano,  lo  confermano,  il  rendono 
intesa,  ne  sforza  a confessarne  la  verità  , cosi  abituale.  Intimo  sentimento  del  vero,  precision 
è fatta  per  compiacersi  del  bello  ; e siccome  costante  di  ragione,  giustezza  di  pensieri,  pro- 
vi ba  una  tendenza,  un  rapporto  tra  essa,  e prietà  e nitidezza  d'espressione,  docilità  di  spi- 
gli oggetti  forniti  di  bellezza  , così  non  può  rito,  che  ubbidisce  alle  léggi  de!  costume,  eco- 
sfuggire  di  sentirne  l’ impressione  ; e questa  j noraia  di  stile  che  sceglie  il  necessario,  rifiuta 
impressione  appunto  é quella  che  dicesi  buon-  il  superfluo,  immagini  animate,  sentimenti  gravi 
gusto  , il  quale  sembrami  non  esser  altro  che  e patetici,  pitture  giuste  od  espressive,  fremili 
un  giudizio  momentaneo,  che  previene  la  rifles-  ] d'ammirazione,  suffragi  appena  chiesti  che  ol- 
aìone,  e sembra  movere  dall’istinto.  I tenuti,  cuori  appena  assalili  che  soggiogati  sem- 

Se,  come  infallibili  sono  i principi  geometrici  j bran  essere  i suoi  prineipj,  le  sue  regole,  le 
e conaeguenteraente  infallibile  la  percezione  della  sue  qualità,  i suoi  effetti, 
verità,  infallibili  fossero  pur  quelli  del  bello.  Facciamoci  pertanto  ad  osservare  le  vicissi- 
uniforme  sarebbe  pur  anco  l’ impressione  sve-  ladini  di  questo  buon  gusto  sì  comunemente 
gliata  ; e generali  per  conseguenza  ed  infallibili  pronunziato,  e inteso  si  poco, 
le  regole  del  buongusto.  Per  una  specie  di  fa-  Se  sì  dovesse  prestar  fede  all’opinione  invalsa 
t alita , dice  no  sommo  Filosofo , le  cose  delle  J comunemente,  io  dovrei  quest'  oggi  ripetervi 
quali  ragionan  più  gli  uomini,  sono  ordinaria*  che  le  belle  lettere  e le  arti  riconobbero  il 
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loro  sterminio  in  Itali*  dal  domicilio  che  pre- 
servi i barbari  sotto  le  insegne  di  Odoacre,  e 
del  suo  vincitore  Tcodorieo  ; ma  ciò  è tanto 
lungi  dal  vero,  che  Teodorico  anzi  o per  in- 
genita inclinazione,  o per  polii  ira,  costante- 
mente favori  nel  lungo  suo  regno  ogni  manie- 
ra d’  aiti  e di  studj  ; talché  molti  furono  gli 
uomini  di  lettere  da  lui  favoriti  e protetti,  inul- 
tissimi gli  edifi/j  con  romana  magnificenza  C 
architettura  da  lui  suscitati.  Ma  che  non  può 
I*  errar  popolare?  Gotiche  tuttavia  noi  chia- 
miamo quelle  fabbriche  che  sproporzionate  cd 
immense  torreggiano  qua  e là  per  l'Italia,  mo- 
numenti orgogliosi  dell’ ignot ansa  cui  soggia- 
cquero i secoli  susseguenti.  Dalle  guerre  piut- 
tosto dei  campioni  di  Giustiniano,  che  per 
diciassette  anni  continui  (friserò  a ruba  queste 
nostre  contrade  onde  scacciarne  i Goti  legit- 
timi possessori,  e dal  venir  clic  fccervi  i Lon- 
gobardi Stabilitivi  dalle  vittorie  d’Alboino,  vuol 
giustamente  ripetersi  il  totale  eccidio  fra  noi 
delle  lettere  c delle  scienze.  Nei  disgelilo  sei 
anni  da  costoro  regnali  in  Italia  (epoca  delle 
più  fatali  per  l*  umanità  ) non  solamente  gli 
ameni  c gli  utili  studj,  ma  perirono  petfino 
molle  di  quelle  arti  clic  pur  sono  di  prima  ne- 
cessità fra  i viventi. 

Grazie  al  genio  ed  al  valore  di  Carlo  Magno 
non  solamente  spari  dall’alta  Italia  una  genia 
sì  male  Rea,  ina  spuntò  pur  anco  agli  studj  mi 
barlume  di  felicità,  giacche  egli  stesso,  quan- 
tunque occupatissimo,  e di  età  già  matura, 
diede  opera  allo  studio  di  grammatica  sotto 
Pietro  da  Pisa  che  qui  profcssavaln  ; c chiamò 
da  varie  regioni  italiane  per  addottrinare,  come 
poteasi  in  allora,  il  suo  Parigi,  oltre  lo  stesso 
Pietro,  Teodolfo,  Paolino  d’  Aquileja,  Paolo 
Diacono,  che  divenne  in  appresso  Pai lwtro  del 
suo  cuore,  Pier  Lombardo,  l’illustre  Pavese 
Lanfranco,  e quanti  uomini  eruditi  potè  aver- 
ne, procacciandone  lìn  dall’  Irlanda,  d’  onde 
trasse  il  celebre  Alcuini  ; ma  sempre,  al  dire  di 
Tacilo,  sono  più  tardi  i rimrdj,  clic  i mali;  c 
come  i corpi  lentamente  crescono,  presto  si 
estinguono  ; così  gli  studj  più  agevolmente  sono 
spenti  che  ripristinati. 

Ad  onta  infatti  delle  cure  di  questo  insigne 
conquistatore  di  regni  e di  dotti,  io  veggo, 
pochi  lustri  dopo  la  sua  morte,  clic  Lotario, 
suo  nrpote,  in  un  editto,  nel  quale  piescrivc 
i luoghi  da  lui  privilegiati,  ov’ essere  deggiouo 
pnbblici  ginnasj,  duolsi  clic  Parti  e le  scieuze 
sien  totalmente  perite  dovunque.  Poco  altresì 
giovarono»  gli  studj  delle  premure  di  Lotario, 
poiché  sotto  i deboli  Carlo*  ingi,  la  cui  schiatta 
durò  poco  più  di  un  secolo  e mezzo,  tutto 
nc’ loro  domili)  andò  in  trambusto;  c quando 
la  decadenza  delle  lettere  va  unita  a quella 
dello  stato,  è impossibile  che  le  uuc  si  riab- 
biano, quando  1’  altro  non  risorge. 

Insensibilmente  per  altro  in  mezzo  a guerre 
continue,  alle  irruzioni  Unniche  c Saracene,  c 
tra  le  sanguinose  querele  del  Saccrduzio  c dcl- 
I’  Impero,  si  dirozzava  l’Europa;  p già  verso 
il  mille  e cento  cominciavaiui  nelle  Galli?,  nrl- 
le  Spagne,  e sovra  tutto  in  Italia  a balbettar 


volgarmente  i diversi  idiomi  clic  ri  si  parlai 
tuttora. 

L’epoca  principale  del  risorgimento  degli 
studj  fra  noi  vuol  determinarsi  poro  dopo  la 
pace  di  Costanza  stabilita  nel  mille  e cento 
otlantalrr,  vale  a dire  ne’ tempi  per  I’  Italia 
più  turbolenti,  poiché  quasi  tutte  le  Città  Lori)» 
barde,  acquistala  avendo  la  libertà,  e rrggonf 
dosi  a comune,  cominciarono  a guerreggiar  fi  a 
loro,  fomentate  quando  dagl’  Imperatori  d’Oc- 
ridente,  quando  dai  Papi , né  mai  cessarono, 
finché  ciascuna  o cadde  sotto  il  giogo  di  un 
Tiranno,  o multe  insieme  vuloutarie,  o forzate 
si  assoggettarono  a Potenti  più  fortunati  o più 
ambiziosi.  Fu  tra  l’orror  delle  fazioni  Guelfe 
e Ghibelline,  fu  Ira  gli  Scismi  più  scandalosi, 
c tra  le  scambievoli  guerre  di  questi  piccoli 
Principi  che  nacque  la  nostra  poesia,  la  qual^ 
non  ebbe  a indugiar  molto  per  emergere  peri 
fella.  Non  ebbevi  a quelle  stagioni  Sovrano  in 
Italia  che  non  proteggesse  i cultori  dell’amena 
Letteratura,  animati  forse  dall’  esempio  del  se- 
condo Federico,  de’  suoi  due  fìglj  Enzo  c M.in- 
ficdi,  e del  celebre  suo  amico  Pier  delle  Vi- 
gne, che  rucrilameutc  si  annoverano  Ira  i primi 
fondatori  di  nostra  lingua;  e le  cui  poes  e si 
leggono  tuttora  con  qualche  piacere. 

Lungamente  si  é quistionalo  fra  gli  Eruditi, 
se  l' Italiana  favella  sia  l'  antico  romano  usato 
dalla  plebe,  se  un  miscuglio  del  medesimo  « 
del  parlar  teotisco,  o se  finalmente  proceda 
dall'Etrusco,  arricchito  in  appresso  dall  Ebraico 
c dall'Aioméo,  come  piacque  al  Giambullari. 
Il  Fortuuio,  il  Bembo,  il  Liburnio^mppagar  pos- 
sono la  curiosità  di  chi  si  compiace  di  simili 
indagini  antiche. 

Fervida  é stata  pur  anco  la  contesa  per  de- 
terminare se  dalla  Provcnzt  o dalla  Sicilia  sia 
derivata  all'  Italia  la  sua  maniera  di  portare, 
e quali  sicno  stati  i primi  scrittori  nella  vol- 
gar  nostra  favella.  Per  testimonianza  del  Dante 
nel  suo  libro  della  Volgare  Eloquenza,  l’Italia- 
no già  si  parlava  c scriveasi  verso  la  metà  del 
dugento;  e Matteo  Spinelli,  c Ricordaino  Ma- 
laspina  avran  già  scritto  di  quo’  tempi  le  loro 
Cronache  iu  Italiano.  Il  più  antico  monumento 
della  volgar  nostra  poesia  è una  canzone  di 
Ciullo  d’Alcamo  scritta  nel  mille  cento  novan- 
tasette. 

Più  difficile  c la  questione  se  dulia  Provenza 
o dalla  Sicilia  riconoscer  dobbiamo  la  ritmica 
nostra  poesia. 

Quantunque  coloro  che  zelano  ardentemente 
l’onor  dell’ Italia  concedano  tal  vanto  alla  Si- 
cilia e il  tolgano  alla  Francia,  puic  la  sana 
critica  vuol  che  i Provenzali  si  riconoscano 
per  nostri  maestri  in  questa  maltiera  di  lette- 
ratura. Primi  certamente  a parlare  nel  volgar 
loro  linguaggio  furono  i Provenzali;  r Gugliel- 
mo IX,  Coute  di  Poiticrs,  scrisse  poesie  in  lin- 
gua provenzale  sul  finire  del  mille  c cento. 
Sono  noti  gli  onori  , clic  in  quelle  slagioui 
d'ignoranza  si  accordavano  dalle  Collidi  Pro- 
venza ai  Poeti  delti  Giullari,  o Trovatori;  ed 
ognun  sa,  che  queste  truppe  di  verseggiatori 
peregrinavano  in  Italia,  c clic  lutti  i nostri 
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Principi  gareggiavano  in  chiamarli  e averli 
in  pregio.  Sfidavansi  questi  Giullari  a vicen- 
devole canto  che  acrompagnavano  cou  suono. 
Ridotti  pertanto  vai  j ingegni  italiani  dall’  ap- 
plauso e dai  doni  che  costar  riscuotevano , 
scrissero  nella  lingua  e nel  ritmo  loro  poetici 
componimenti.  Tali  furono,  per  (licer  di  molli 
altri',  Nicolctto  da  Tonno,  Bonifacio  Calvi, 
Bartolomeo  Torti,  Alberto  Quaglia,  Percivalle 
Dpria,  Alberto  Malaspina,  e il  celebre  Manto- 
vano Sordello  ; ma  in  processo  di  tempo,  scor- 
gendo gl’ Italiani  medesimi  che  la  patria  favella 
era  oggimai  capace  di  emulare  la  provenzale, 
se  ne  giovaron  per  dettare  le  poetiche  loro 
produzioni,  scopo  principale  delle  quali  erano 
quasi  srmpre  — le  Donne,  i Cavali  e r,  Y Arme 
« gli  Amori.  — Molli  di  questi  se  ne  rammen- 
tan  dal  Dante  che  prima  di  lui  scrissero  nel- 
T idioma  italiano  da  lui  chiamato  aulico,  come 
Guido  Guidicelli,  Bonagiunta  da  Lucca,  Gallo 
Pisano  , Guido  Lappo  , Guitton  d*  Arezzo  , e 
Cavalcanti,  ai  quali  aggiunger  se  ne  vuole  uno 
più  antico  di  tutti.  Padovano  d’origine,  di  cui 
ha  prodotto  un  sonetto  il  chiarissimo  Signor 
Abate  BronnCci  in  una  sua  lezione  accademi- 
ca. Le  minute  notizie  di  tutti  questi  primi  cul- 
tori della  nostra  lingua  posso»  vedersi  nel- 
1*  A lacci,  nel  Creseimbenl,  nel  Quadrio,  e nel- 
Y infaticabile  TiraboscliL 

Ecco  da  quai  principi  nacque  la  bellissima 
poesia  italiana,  principi  che  certamente  lusin- 
gar non  ne  possono  P ambizione;  giacché  gl’ Im- 
provvisatori, o in  prosa  come  i Solisti  , o in 
versi  come  quelli  che  fra  i Romani  esercita- 
▼ansi  a prova  ne*  teatri , nelle  piazze  , e fin 
ne,*pubblici  bagni,  indi  ne’  certami  Neronei , 
sono  sempre  stati  la  peste  dell’ oratoria  e poe- 
tica disciplina  , talché  Angusto  il  più  colto 
Principe  eh*  abbia  avuto  la  terra,  ingiunse  con 
editto  ai  Pretori  di  non  permettere  che  il  suo 
nome  fosse  macchiato  giammai  dalle  lodi  di 
costoro. 

Più  infelice  della  poetica  fu  il  destino  del- 
!’  oratoria  facoltà,  giacché  di  nino  Dicitore  ci 
è rimasta  memoria  clic  nello  scorso  periodo 
siasi  esercitato  nell’ italiana  eloquenza. 

In  poca  parte  del  duodecimo,  c nell’  intiero 
decimo  terzo  secolo  splender  non  abbiamo  ve- 
duto che  i crepuscoli  del  giorno,  che  sfolgorar 
poi  dovea  luminosissimo  nel  decimo  quarto,  i 
primi  sforzi  del  quale  furono  I’  investigar  gli 
antichi  monumenti,  e i fasti  delle  belle  arti, 
il  rintracciar  codici , e il  portar  qualche  face 
rii  crìtica  nella  storia,  e nella  civile  giurispru- 
denza. Il  primo  Omero  rendulo  lutino  dopo  il 
risorgimento  delle  lettere  fu  opera  di  quel  Bar- 
iamo amico  del  Boccaccio , che  tic  spedi  poi 
]*  Iliade  ricopiala  di  sua  ninno  al  Petrarca,  il 
quale  dal  cauto  suo  non  perdonò  nè  a dispen- 
di, nè  a fatiche  per  rinvenir  quanti  libri  po- 
teva della  latina  antichità.  Molti  infatti  uc  avea 
procacciali  come  i libri  delle  Cose  Umane  c 
divine  di  Varronc,  quello  della  Gloria  di  Ci- 
cerone, fatalmente  smarriti  in  appresso,  le  Isti- 
turioni  di  Quintiliano  , molte  orazioni,  e le 
lettere  di  Cicerone  medesimo  tutte  da  lui  tra- 
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scritte.  Dante  (stesso  ne  aasirnra  del  lungo 
studio  ch'ei  pose  per  trovare  il  poema  di  Vir- 
gilio; talché  l’Italia  riconoscer  dovrebbe  dagli 
stessi  il  risorgimento  del  buon  gusto  , quand’ 
anco  non  ne  avessero  colle  immortali  loro 
opere  stabiliti  i più  bei  fasti  letterari,  e con- 
secrato  il  linguaggio. 

Mentre  questi  primi  Padri  della  moderna 
letteratura  studiavano  di  emulare  colle  latine 
loro  produzioni  gli  scrittori  Romani  da  loro 
rintracciali,  la  natura  «vvisogli , che  formati 
gli  aveva  a crear  piuttosto  che  ad  imitare  ; e 
furono  debitori  della  loro  originalità  a due  po- 
tentissime di  tutte  le  umane  passioni  l’Amore 
c la  Vendétta. 

Vittima  il  Dante  della  rabbia  dfej  Guelfi,  ri- 
fiuto della  Patria  , privo  delle  avite  sostanze, 
seco  retando  dovunque  la  coscienza  del  pro- 
prio genio,  fonia  della  proscrizione,  e il  ran- 
cor  dell' esigilo,  anco  in  mezzo  a’  pericoli  della 
fuga,  fra  i disagi  della  povertà,  e nella  condi- 
zione per  lui  sì  umiliante  di  scendere,  e di 
salire  per  l'altrui  scale,  pace  giammai  non  co- 
uohbe,  finché  in  un  suo  poema,  consecrali  non 
ebbe  all’infamia  i nomi  de’ suo»  nemici.  Avea, 
come  è noto,  cominciato  a dettarlo  in  latino, 
ma  tradito  reggendo  il  suo  scopo,  se  la  plebe 
medesima  non  avesse  lette  le  sue  sciagure , e 
detestala  Y ingiustizia  di  chi  le  promosse,  lo 
stese  poscia  in  linguaggio  volgare;  cosicché  più 
per  astio,  che  per  brama  di  gloria  egli  emer- 
sev=  11  primo  Fabbro  ilei  parlar  materno  =; 
nè  già  in  sinistro  poggiarono  le  sue  speranze; 
poiché  nella  bocca  perfino  di  lutto  il  volgo 
italiano  oggetto  divennero  fra  non  mollo  della 
pubblica  esecrazione  i sublimi  suoi  persecu- 
tori. Invalse  fama  dappoi  che  il  Boccaccio  al- 
ludesse ai  versi  dell’  implacabile  Ghibellino, 
ov*  egli  scrisse  z:  Le  foize  della  penna  sono 
troppo  maggiori,  che  coloro  non  estimano,  «ho 
quelle  con  conoscimento  provale  non  luuno=i 
grande  e terribile  lezione  pei  Polenti,  il  cui 
influsso  è passaggio,  mentre  quello  degli  scrit- 
tori trionfa  de’secoli,  e si  rinforza  invecchiando. 

Chi  cerea  nella  Poesia  le  arguzie  epigram- 
matiche, chi  la  vuol  cascante  di  vezzi,  chi  le 
delizie  vi  brama  di  sdolciuati  amoreggiamomi, 
chi  finalmente  si  pasce  di  giganteschi  pensie- 
ri, di  turgida  espressione,  c di  pomposa  vacui- 
tà, torca,  ne  lo  consiglio,  lo  sguardo  dal  Dante, 
e ne  abbandoni  la  lettura  ai  pochi  e maturi 
intelletti,  cui  noli’  altro  piace  fuorché  il  sem- 
plice e il  vero  : ma  chi,  trasportandosi  ai  tempi 
nei  quali  egli  scrisse,  sa  riconoscere  il  merito 
delle  difficoltà  superate  , clic  si  compiace  di 
scorgere  un  linguaggio  ancora  imperfetto  sul* 
levarsi  alla  sublimità  della  greca  c latina  elo- 
cuzione, chi  ha  il  coraggio  d’anteporre  f ori- 
ginai ruvidezza  di  un  Ennio  all’ovidiana  ridon- 
danza, chi  rapir  si  sente,  e coimnoverc  ai  ra- 
pidi traiti  e frequenti  di  pitture  espressive,  di 
terribili  situazioni:  chi  finalmente  ravvisar  gode 
in  un  poema  il  saper  tutto,  i costumi,  le  virtù 
e i vizj  del  secolo  in  coi  fu  scritto,  quegl» 
meco  consideri  nelf Alighieri  uno  dc’Gcnj  più 
creatori,  clic  abbia  illustrala  la  terra. 
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dico  quel  nomino  intelletto,  inveir  ili  rom- 
J menerei  ni  labi»  inli  «Iella  teneliroea  scolastica, 
clic  il  renile  oecuro  talvolta , invece  d’ imma- 
ginare un  mielico  aogno  , e dipinger  pene,  e 
piaceri  di  enti  incorporei,  aveaae  intrapreso  a 
desriivere  una  noia  aiione  come  l'Iliade,  no- 
bilitandola colle  ito  in  enee  sue  cogniaioni  ito- 
riclie,  aetrononiiclie,  fisicbe  e geografiche,  via 
via  interessandola  con  quel  sublime  patetico 
in  cui  poi  cotanto,  io  alo  in  dubbio,  «e  Onte 
■ ro  chiamar  tuttavia  si  dovrsec  il  sommo  degli 
Epici;  e se  l’Arioslo  ed  il  Tasso  avessero  avuto 
in  appresso  il  coraggio  di  dettare  i loro  poe- 
mi, clic,  quantunque  meno  originali,  furono  e 
sono  tuttora  insuperabile  scoglio  ai  vanti,  ed 
\ agli  Sforai  delle  emulc  naaioni. 

Educato  3 Petrarca  all’  ombra  degli  studj , 
non  involto  giammai  nel  turbine  delle  fazioni, 
e fornito  d’  una  sensibilità  più  delicata,  non 
seppe  difendersi  dall’amore  per  una  Bella  Avi- 
gnoncse  — che  viva  e moi  la  gli  dovea  lor  pare  , 
c fortunatamente  per  la  lingua,  e le  lettere 
italiane , ond’  essere  inteso  da  lei , sospirò  le 
erotiche  sue  vicende  in  versi  volgari,  dai  qua- 
li,  quando  mcn  sei  pensava,  ottenne  quella  im- 
mortalità, che  invano  promettessi  dalle  latino 
sue  Egloghe,  c dal  suo  Poema  dell  Affrica. 

Ogni- sommo  Poeta  c pittor  del  suo  secolo, 
e ne  determina  l’opinione.  Gli  amori,  al  tempo 
del  Petrarca,  polcan  più  sull’ immaginazione 
clic  sul  cuore  ; c vennero  sollevati  a un  grado 
di  romanzesco  delirio.  Sembra  quasi  impossi- 
bile, clic  una  passione,  come  quella  d’  amore, 
spirata  dalla  natura,  i cui  sintomi  dovrebber 
esser  uniformi  in  ogni  nazione,  in  ogni  secolo, 
vestisse  allora  un’  indole  si  esaltata,  c si  con- 
traria a’ suoi  fini.  i _ 

1 sogni  di  Platone  sull’ eccellenza  c l’origine 
delle  nostre  anime  immortali,  i viaggi  clic  se  ne 
fingevano  di  Pianeta  in  Pianeta,  prima  .clic 
areiulessero  ad  informare  le  periture  spoglie  cor- 
poree, lo  spirilo  di- cavalleria,  conseguenza  del 
sistema  feudale  stabilito  dai  Longobardi,  che 
sacro  reodeva  e inviolabile  l’onor  delle  donne, 
lo  stesso  genio  donnesco,  che  al  piacer  fuggi- 
tivo dei  sensi  quello  anteponeva  ili  levar  grido 
de’  proprj  meriti,  mirre  frequenti  battaglie  di 
Cavalieri  e il  Canto  de’  Poeti;  c un  certo  mi- 
stico gergo,  clic  mrsceasi  in  tutti  i discorsi,  e 
in  quei  particolarmente  d’amore,  furono,  dirò 
cosi,  gli  elementi  delle  amatorie  stravaganze, 
si  familiari  a quelle  stagioni , c si  derise  dalle 
nostre,  in  cui  la  natura  ha  rivendicati  i suoi 
diritti. 

Volendo  pertanto  il  Petrarca  cantar  sulla 
lira  toscana  gli  spessi  lamenti  c gli  affetti^  del 
sensibilissimo  suo  cuore,  tu  costretto  d’unifor- 
marsi ai  modi  c al  linguaggio,  con  cui  questa 
passione  scnlivasi  ed  esprimessi  : c qoand'snco 
la  sublimità  del  suo  intelletto  non  lo  avesse 
forzato  ad  essere  originale,  il  doveva  emergere 
per  necessità,  nulla  imitar  potendo  di  aualogo 
a*  suoi  pensieri  uclle  poesie  licenziose  degli  an- 
tichi animati  ne’ loro  amuri  più  daU’istiulo  che 
• dalle  larve. 

Gl'inventori  delle  belle  arti,  dice  un  sommo 


filosofo,  tulle  ne  esauriscono  le  bellezze,  r poro 
o nulla  rimati.-  rhr  aggiungervi  a ibi  viene  in 
«ippirtto.  Co*i  accadde  al  Petrarca,  cuc  nn  »c- 
culi  susseguenti  ebbe  una  inano  d’ imitatori,  e 
porli  issimi  • tv  ali . 

Imbevuto  fin  dai  primi  anni  del  greco  lin- 
guaggio e sapere,  aiumiralor  passionato  «li  «|U«i 
ialini  clic  allor  conoseeansi,  putente  nella  dia- 
lettica e nel  dono  drlla  parola,  forse  il  boccac- 
cio fu  dotto;  ma  al  tempo  stesso  meno  origi- 
nale di  Dante  c di  Pctiarca  Veggendo  egli  rise 
al  eoufronlo  de’ medesimi  mal  polea  reggere  il 
suo  Poema  «Iella  Teseide , e vago  egli  pure  di 
procacciar  fama  eguale  alla  loro,  rivolse  i suol 
stu.l)  alla  prosa  : e sospinto  aneli'  «sso  da  un 
amor  meno  sublime  «li  quello  del  Petrarca, detto 
per  piacercene  Belle  in  volgare  linguaggio  1 au- 
reo suo  Drcameione,  caro,  ma  pericoloso  mo- 
numento del  suo  versatile  ingegno,  e della  glo- 
ria toscana.  Calcando,  coro’ ci  fere,  1 orme  dei 
latini  emular  nc  dovette  i lunghi  periodi , a 
sintassi,  talvolta  intralciata,  c la  frequente  tras- 
posizione delle  parole,  che  rendono  pio  armo- 
niosa bensì,  ma  di  andamento  meno  logico  la 

»ua  Prosa.  , , , 

Toltine  questi  uèi,  prodotti,  non  y ha  dub- 
bio, dalla  troppo  religiosa  iroilaiione  de  suoi 
modelli,  il  Boccaccio  è si  grande,  che  ho  II  co- 
r.iggio  di  chiedere,  quale  nel  corso  di 
.piatirò  secoli  sia  lo  scrittore  italiano,  clic  a 
bia,  non  diiò  già  vinto,  ma  felicemente  emu- 

lato.  , , 

Pel  concorso  di  queste,  e di  molle  altre  tor- 
tuitc  circostanze,  die  saria  troppo  lungo  il  no- 
verare, l’ Italia  fu  la  prima  Ira  le  prouncie  di 
Europa  che  conducesse  a precisione  rd  elegan- 
za il  suo  volgare  linguaggio  ; ed  è .poi  1 uni- 
ca, cui  niuna  Nazione  può  contendere  il  raris- 
simo privilegio  che  i tre  primi  Padri  della  sua 
letteratura  c della  sua  lingua  sicno  siali,  c sui- 
no tuttavia  i più  eccellenti  tra  i tuoi  scrit- 

tori.  . ... 

Divulgati  colle  loro  opere  da  questi  illustri 

Triumviri  de’  letterari  nostri  fasti  gli  esempi 

del  buon  gusto,  non  taidò  questo  a diffondersi 
in  Toscana  non  solamente,  ma  nelle  vicine  prò* 
vinric;  c il  Petrarca,  in  una  sua  lettera,  si  duole 
del  troppo  ninnerò  di  Rimatori  formali  dal  suo 
esempio,  clic  lo  assediavano  per  sentirne  il  pa- 
rere sulle  loro  produzioni.  Anco  dopo  aver  letlo 
il  Cantore  di  Laura,  si  gustano  le  Canzoni  dcl- 
P insigne  suo  contemporaneo  Bonacorso  da  Mon- 
temagro  : come  dopo  quelle  del  Boccaccio  si 
leggono  con  piacere  le  Novelle  del  Sacchetti. 
La  storia  ebbe  i suoi  Villani,  la  ragion  poeti- 
ca Antonio  da  Tempo  acrillor  de’  Ritmi  vol- 
gari, la  pittura  il  suo  Giotto  e Simonc  da  Sic- 
na  encomiali  dal  Petrarca:  P architettura  Gio- 
vanni Balducci  c Marco  da  Campione,  opera 
del  quale  è questo  magnifico  Ponte  sul  I icino: 
la  scultura  Andrea  Pisano , felici  restauratori 
delle  loro  professioni , ma  superali  poi  tulU 
nell'età  susseguente:  il  solo  Dante  riiuase,  c 
rimane  tuttora  senza  eguale. 

l’area  clic  questo  burnì  gusto  già  stabilito 
non  pei  impulso  straniero,  non  per  «errile  iiui- 
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fazione,  ma  In  virili  ili  forza  creatrice  propor- 
zionata  al  pia  formalo  lingmggio  d’Italia,  o 
perpetuar  vi  si  dovesse,  o nerbai  visi  alinrn  lun- 
gamente: ma  Dillo  cospirò  nel  principio  del 
decimoquinto  scroio  a disertarlo  in  guisa,  che 
per  poco  non  ritorno*»!  all'antica  bai  buie;  e 
solamente  nel  suo  declinare  sorsero  novi  genj 
in  Toscana,  clic  lo  affidarono  di  ritorno. 

Uno  «cisoia  clic  coìnirteiiS  dopo  la  metà  d»dlo 
scorso  secolo,  e durò  con  pochissimo  intervallo 
sino  a quasi  la  metà  di  quello  clic  presente* 
niente  osserviamo  ; l'Italia  divisa  in  molti  do- 
min},  i Sovrani  de’ quali  la  travagliavano  con  vi- 
cendevoli guerre,  rendute  ancor  piò  crudeli 
dulie  Ma  >undc  dei  Condoli  ieri,  clic  vendevano 
ai  Principi  il  loco  appoggio  per  tradirli  in  ap- 
presso; il  genio  riottoso  de'  frodatiti j che  ta- 
glieggiavano i loro  sudditi,  e librila  vanii  so- 
vente al  Sovrano;  la  niuna  sicurezza  individua- 
le; i non  m «i  sopiti  dissidj  tra  la  Tiara  e lo 
Scettro,  rendettero  talmente  feroci  i principi 
di  (piesto  secolo,  chea  tuli’ altro  volgeansi  gli 
ingegni  foorehè  all’ amena  letteratura;  e quei 
pochi  altresì  che  la  coltivarono,  sparsero  nei 
loro  scrìtti  la  ruvidezza  dei  tempi.  Lo  stesso 
zelo,  che  collo  scorrere  de’ lustri  ehbesi  per  gli 
studj,  piucchè  dì  utilità , fu  di  danneggio  al 
buon  gusto.  L'entusiasmo  letterario  d*  allora 
volgeasi,  piucchè  a qualunque  altro  oggetto,  a 
investigar  Ira  il  bujo  de’ secoli  la  certezza  del- 
P epoche,  l'orìgine  dei  popoli;  a illustrare  iscri- 
zioni e medaglie;  a diaotterrarc  scrittori  d’ogni 
maniera;  a rischiararli  con  lunghi  e penosi  coro- 
mrntarj;  e gli  studj  eruditi  hanno  pur  troppo 
per  vezzo  di  collegarsi  mal  volentieri  eoli’  a- 
menità  dello  stile.  I nomi  d*  un  Biondo  Flavio, 
di  Pomponio  Leto,  del  l’Ialina,  dell'Ammannti, 
di  Leonardo  Bruni,  dei  due  nemici  implacabili, 
il  Poggio  c il  Valla,  di  Giasone  del  Majno,  del 
Cardinal  Branda  Castiglione,  d’Knea  Silvio  Pic- 
eolnrnini,  Pio  sfrondo  in  appresso,  dei  due 
Dccembrj,  del  Beroaldo,  e di  Pico  Mirandola- 
no,  sono  prove  indubitabili  dell*  erudizione  di 
questo  secolo. 

Quegl’  intelletti  medrsimi  elio,  spinti  da  in- 
genito ardore,  si  volsero  a coltivar  gli  studj 
dell’eloquenza  furono  roslrctli  ad  esprimersi 
in  lutino,  qual  di  que' giorni  scriveasi;  giacché 
in  conto  sariansi  avuti  d’ignoranti  o di  profani 
coloro  che,  rinunziando  a un  idioma  consecrato 
dall'erudizione  c dal  Santuario,  avesser  parlato 
quello  del  volgo  , vacillante  altronde  ed  in- 
certo, poiché  non  assoggettato  a regole  gram- 
maticali, come  il  fu  poi  dal  Beuiho  nel  secolo 
arguente. 

Ad  onta  nondimeno  del  continuo  ubarsi  il 
latino,  non  se  ne  conobbe  dagli  scrittori  la  pu- 
rezza che  a secolo  già  inclinato.  La  promiscua 
lettura  degli  autori  rccentemqnte  rinvenuti,  e 
non  ancora  classificali  secondo  i loro  meriti  o 
difetti  , fece  si,  clic  tutto  credendosi  d’  aureo 
conio  latino  ciò  clic  leggeasì  ne’  medesimi,  se 
ne  adottarono  indistintamente  le  parole  e le 
frasi,  c cosi  emerse  uno  di  quegli  stili,  che,  ac- 
costandosi all’ ottimo,  e non  attingendolo,  ge- 
nera una  specie  d'oscillazione  c d*  inquietudine 


nell* animo  de*  Lettori,  che  sparir  sci  ve^gou 
davanti  quando  crcdcan  d’ afferrarlo. 

L'erudizione  frattanto  col  determinare  l'età 
diverse  in  cui  vissero  gli  aurei  e gli  argentini 
scrittori,  le  frequenti  versioni  ile’  classici  Greci 
intraprese  da  molti  Italiani,  parecchi  ile' quali, 
come  il  Guarrin  Verone**,  PAurispu  e il  Fi- 
letto, peregrinarono  a tal  oggetto  fino  a Costan- 
tinopoli; quelle  dettate  dai  Greci  che,  fuggendo 
i disastri  «Iella  Patria,  ebbero  asilo  fra  noi,  co- 
me il  Ressarione,  I*  Argiropulo,  Giorgio  da  Tra- 
hisonda,  Fmanuello  Crisolora  ; V ardor  di  quella 
lingua  sempre  più  propagalo  dallo  sciame  degli 
altri,  che,  caduto  l’ Impero  d’ Oriente,  vennero 
più  volentieri  che  altrove  a cercar  gloria  c pane 
in  Italia;  i più  benemeriti  de’  quali  furono  il 
Gaza,  il  Lasearis,  il  Callisto,  e il  Calcondila; 
l'invenzione  della  Stampa  perfino,  che,  molti- 
plicando gli  esemplari  degli  ottimi  scrittori  ra- 
rissimi in  addietro  e non  acquistabili  che  a prezzi 
csoi lutanti,  facilitarono  in  maniera  i mezzi  di 
imitar  le  greche  e le  Ialine  bellezze,  clic  già 
dagli  scrittori  di  quel  torno  cominciò  I*  Italia 
ad  apprender  il  parlar  castigato  dei  giorni  di 
P«*ricle  e d’  Augusto. 

Parecchi  frattanto  de*  più  colti  ingegni  e pe- 
regrini di  queste  nostre  contrade , scorgendo 
ormai  più  matura  U materna  favella,  intrapre- 
sero ad  arricchirla  colle  grazie,  e coi  modi  di 
Atene  e di  Roma  ; ed  emerser  tanto  più  cari, 
quantorhé  serbarono  qualche  tinta  di  ruvidezza, 
costantemente  indivisa  dalla  franca  originalità* 
l’ali  furono,  per  tacer  di  molti  altri,  Lorenzo 
de’ Medici,  il  Poliziano,  Leonello  d'Este,  il  Pul- 
ci, il  Bojardo,  e il  primo  degli  Amallòh 

Poco  o nulla  in  questo  secolo  fiori  la  Prosa 
volgare,  esclusa  dal  civile  e dall*  ecclesiastico 
Foro  non  accessibile  che  a Dicitori  latini , ed 
usata  soltanto  ne’ pergami  da’sarri  Oratori,  che, 
vaghi  dell’cvangeliea,  sprezzavan  la  letteraria  « 
terrena  perfezione.  Meno  incolto  di  tutti  fu  il 
celebre  Savonarola  , cui  costò  troppo  cara  lu 
gloria  d’aver  lottato  coi  Pontefici,  e di  essersi 
opposto  alla  fortuna  della  prepotente  Medicea 
famiglia. 

Più  originali  e più  felici  furono  i progressi 
delle  bell'  arti,  compagne  inseparabili  della  Poe- 
sia. Vive,  e virià  immortale  la  memoria  di  que- 
sto srroìo  mercè  i nomi  di  un  Bramante,  d' un 
Fra  Giocondo,  d’  un  Fioravante,  d’ un  Dona- 
tello, d’ un  Masaccio,  d' un  Francia  e di  un 
Masso  «la  Fmigtierra.  Quello  di  Leonardo  da 
Vinci  basterebbe  per  sé  solo  ad  illustrare  ogni 
disciplina,  ogni  secolo,  ogni  nazione. 

Si  prodigiosa  è la  copia  «logli  Scrittori  nel 
chiamare  il  più  illustre  di  tutti  i secoli  clic  il 
precedettero  o lo  seguirono,  il  secolo  decimo- 
sesto,  ch’io  non  oserò  certamente  negargli  un 
tal  vanto:  nè  le  angustio  del  tempo  mi  permet- 
tono d’instituir  quei  confronti  che  disputar  glie! 
potrebbero.  Tutto  cospirò  realmente  a privile- 
giar q«iesto  secolo;  ma  lutto  altresì  concorse  a 
renderlo  imitatore  nell’ amena  letteratura,  lo 
scori  crollo  rapidamente;  e pago  d’accennare  di 
tratto  in  tratto  quelle  ragioni  per  cui  fiorisce 
o laiigue  il  buon  gusto,  lascierò  che  i miei  Udì- 


ori 

tornio  n p| • no  alla  folla  conosciuta  degli  | 
Oraloi  i c il*»’  Porli,  che  di  quc*  (cippi  inon- 
darono 1’  Italia;  molti  do’ «|nati ebbero  nome  di 
divini,  che  appena  avrrlibero  quello  d’uomo 
ne1  giorni  in  rui  ci  viviamo. 

Sembra  che  il  gusto  degl’ imitatori , ove  lo 
attingano  da  pure  fonti,  dove»*’ essere  il  più  si- 
curo ; eppure  ciò  non  è sempre  vero.  Se  dif- 
ficile c cotanto  imitar  la  natura,  le  cui  regole 
pur  sono  uniformi  e invariabili;  esc  l’arte  sua 
imitatrice  è viziosa,  ove  non  ne  eguagli  le  sem- 
plicissime leggi,  tanto  più  sarà  difficile  imitare 
gli  scrittori  , le  cui  bellezze,  lungi  dall’ esser 
uniformi,  variano  secondo  i climi,  la  religione, 
i costumi  c le  politiche  circostanze  dei  popoli, 
fra  cui  vennero  formate.  V'  ba  de’  pensieri  e 
de’  modi  in  Pindaro  e in  Demostene  che  a ra- 
gione dovean  sorprendere  un  popolo.lilicro  com- 
merciante c marino,  come  I’  Ateniese;  che  con- 
vcrran  forse  agl’inglesi  costituiti  in  simdi  cir- 
costanze, e che  saiian  sconci  fra  noi.  Chi  più 
grande  di  Omero,  e chi  più  fedelmente  imitoilo 
del  Trissino?  ma  la  Corte  di  Giustiniano  non 
era  quella  degli  Al  ridi  : e le  idee  d'eroismo  che 
aver  doveano  un  Ettore  e un  Achille,  non  po- 
tean  certamente  esser  quelle  d’  un  Belisario  e 
di  un  Narscte.  Chi  calcò  con  maggior  es  mezza 
le  \csligi.t  di  Sofocle  e d’ Euripide  quanto  il 
Trissino  stesso,  lo  Sperone  e il  Rureellai:  ma 
ehi  mai  può  sentirsi  coinmo vere  dalla  Canace, 
dalla  Sofouisba  e dalla  Rosmonda?  Chi  final- 
mente. per  venire  a un  classico  inen  remoto, 
più  elegante,  più  tenero,  più  caro  del  Petrarca? 
Ma  ehi  fra  i Lirici  del  cinquecento , se  si’  ne 
rereltuino  talvolta  il  Tansillo,  il  Molza,  il  Casa 
e il  Costanzo,  può  soflY irlo  imitalo  e travestito 
in  circostanze  e in  costumi  tanto  diversi?  Al- 
lorché il  Petrarca  indusse  Platone  il  Poeta  dei 
Filosofi  a filosofar  coi  Poeti,  dipinse  l’ influsso 
che  quel  padre  dell’  Accademia  aieasul  linguag- 
gio del  suo  secolo,  c sul  pensar  degli  amanti  ; 
ma  il  Platonismo  del  cinquecento,  tanto  pro- 
mosso dai  Medici  c dal  visionario  loro  creato, 
il  Ficino,  luti’  al  più  polca  sulle  scuole  e sul- 
l’animo degli  Eruditi,  nulla  certamente  sul  pub- 
blico costume  e sul  cuor  degli  amanti  , troppo 
diversi  da  quelli  del  trecento. 

Chi  tra  i Poeti  di  questo  secolo  sottrasse  real- 
mente la  Lirica  alla  servile  e inopportuna  imi- 
tazion  del  Petrarca,  quella  sostituendovi  dei 
Greci,  fu  il  Savonese  Chiabrera  : ma  è fama, 
clic  tra  immense  bellezze  egli  accoppiasse  alla 
Lira  toscana  modi  talor  troppo  gonfi  od  ardi- 
ti, e mal  coniamoli  al  patrio  idioma  più 
conforme  al  Ialino,  clic  non  al  greco  anda- 
mento. 

Il  Genio  che  in  quelle  stagioni  avvia  di  leg- 
gieri potuto  non  emular  solamente,  ma  vincer 
l'or»’ anco  gli  antichi,  fu  l’ Ariosto;  ma  il  predo- 
miinio  della  pubblica  opinione,  e la  sua  condi- 
scendenza al  bel  Sesso  ne  impediron  forse  lo 
ingegno  dall’  immaginar  qualche  favola  interes- 
sante c sublime, che,  aggiungendo  al  pregio  della 
unità  1 onnipotenza  del  suo  stile,  soggiogar  po- 
tesse ogni  mente,  ogni  cuore;  e rendettero 
lui  pure  ini  Li  iter,  e wguace  del  Pulci,  c del 
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Rojardo,  gli  Epici  più  illustri  che  allora  avesse 
T Italia. 

Fecondissimo  d'immaginazione,  terribilmente 
patetico,  o soavemente  sensibile,  ove  P uopo  il 
ricliiegga,  rapido  nei  racrunti,  semplice  ncl- 
I’ espressione,  peritissimo  dell’ idioma  toscano, 
e a che  non  sarebbe  mai  giunto  quest’uomo 
divino  se,  abusando  di  tante  qualità,  ei  non  IV* 
vesse  rivolle  ad  abbellir  novelle  indecenti,  ro- 
manzesche fortune,  prove  d’inverosimile  o pazzo 
valore,  c sogni  e inezie  e dclirj?  Tale,  ad  onta 
di  questi  vizj,  è il  prestigio  dell’ altre  sue  doti, 
ebe  le  delizie  ri  forma  non  de’  molli  soltan- 
to, ma  sin  de’ più  austeri  lettori;  ed  a lui,  prin- 
cipalmente, non  alla  ciurma  degl’  iufinili  Pe- 
trarchisti, è debitore  il  sccoIq  da  lui  vissuto 
del  grido  letterario  a cui  salse,  e che  toltola 
conserva. 

Maggiore  nei  pregi  dell’ invenzione,  minore 
in  quei  dello  stile,  sorse,  poco  stante,  il  cele- 
bre suo  rivale  Torquato,  memorabile  esempio  di 
sapienza  c di  sciagure.  Nemmeno  i molti  urinici 
clic  gli  suscitò  la  sua  faina,  c Fallerà  ma  schietta 
sua  indole  non  osaron  contendere  al  suo  Gof- 
fredo l’invidiabile  pregio  d’ esser  la  favola  più 
perfetta  d’  un  Epico  Poema,  c in  cui  meglio 
campeggiano  i più  grandi  interessi  della  rcli- 
gion,  della  patria  c delle  umane  affezioni.  Fe- 
lice, se,  alla  semplice  maestà  dell’  azione,  avesse 
accoppiati  pur  anco  i semplici  modi  e sublimi 
de’  suoi  prediletti  modelli  il  Dante  e Virgilio  l 
ina  o ebe  la  bellezza  dell’  Arti  sia,  come  la  fem- 
minile, non  durevole  che  un  istante;  o che  por- 
tino queste  come  i corpi  nel  lor  seno  i germi 
di  corruzione  ; sia  che  la  somma  eccellenza  toc- 
chi in  tutto  il  primo  grado  di  corruttela,  sia 
clic  troppo  cercandosi  il  nobile  ed  il  grande  si 
trovi  il  turgido  e lo  strano;  oche  dall’eleganza 
con  facilità  si  passi  all' affettazione,  dalla  sem- 
plicità agli  ornamenti,  da  questi  al  lusso  delle 
parole  c delle  figure:  qualunque  infine  siane 
stato  il  motivo,  certissimo  si  è clic  lo  stile  del 
Tasso  é contaminato  sovente  du  ficddi  giochi  di 
parole,  da  falsi  pensieri,  da  viziose  untitcsi,  da 
troppo  frequenti  acutezze,  c da  esagerale  tal- 
volta e turgide  espressioni;  talché  ingiuste  af- 
fatto non  furono  le  critiche  di  Boileau,  e quelle 
che  tanto  lo  afflissero  della  turba  cruscante;  nè 
ingiusti  saremo  noi  pure  affermando  ( la  divina 
Ombra  sua  mel  perdoni  ) eh’  ei  forse  è la  prima 
sorgente,  da  cui,  nel  volgere  di  pochi  lustri,  de- 
rivò poscia  all’Italia  la  corruzione  del  gusto. 
Non  c fatale  pur  troppo  che  ai  sommi  ingegni 
F abusar  del  loro  predominio  sulle  nazioni,  e 
dare  la  pi  ima  spinta  al  decadimento  cui  poi  si 
giunge  per  gradi;  ma  con  tutti  questi  difetti, 
il  Tasso  è tuttor,  dopo  Omero,  il  primo  Epico 
dclF  universo  : e mentre  i nomi  de’  suoi  detrat- 
tori, e le  famiglie  de’ suoi  Mecenati,  clic  il  tra- 
vagliarono più  de’ nemici,  sono  periti,  ei  vive 
immortale;  e su  lui  forse  (tanto  può  F interesse 
dell’Azione),  piucché  su  niun  altro  scrittore, 
quando,  col  volger  de’ tempi,  cslingucrassi  la 
lingua  italiana,  se  ne  studieranno  dai  tardi  nc- 
poti  l’indole  e le  bellezze,  come  quelle  uoi  «tu- 
i diamo  in  Virgilio  della  latina  favella. 
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Tra  i molti  «imi  Prosatori  di  questa  età,  com- 
memlcvoti  tutti  come  i Poeti,  chi  più  chi  meno, 
per  la  purezza  del  patrio  idioma,  grandeggian 
talmente  il  Machiavello  e il  Caatelvelro,  che 
sarei  colpevole  di  tradito  dovere,  se  non  gli 
proponessi  ad  esempio  di  gusto  il  più  squisito. 
Lo  stile  del  primo  è sì  perfetto,  che  per  co- 
mune consenso  ei  viene  giudicato  il  più  eccel- 
lente tra  1 Prosatori  de’ suoi  giorni.  Nelle  filo- 
sofiche indagini  intraprese  dal  secondo  sull’in- 
dole e i modi  di  nostra  lingua,  e nel  divulgarle 
clic  fece,  legislatore  egli  emerse  a un  tempo 
stesso  e modello  di  purissima  elocuzione  : e cento 
canzoni  dai  bei  Gipli  d'oro  non  equivalgono  a 
un  solo  periodo  delle  sue  Prose;  ma  I*  un  fu 
condotto  dalle  mene  del  Riraator  suo  nemico 
a chiudere  anzi  tempo  i perseguitali  suoi  giorni 
in  terreno  straniero;  l’altro  costantemente  fu 
escluso  come  rude  in  latina  e greca  favella  dalle 
letterarie  Congreghe,  altrettanto  derise  o dimen- 
ticate ai  di  nostri,  quanto  celebri  in  allora,  sa- 
lutevoi  ricordo  a coloro,  che  consacran  le  loro 
-vigilie  al  ben  della  Patria  c degli  Studj,  per 
non  mover  querele  od  istupirsi,  anteposta  scor- 
gendo il  più  delle  volte,  agli  utili  si,  ma  pa- 
ventati loro  scritti,  o la  petulante  presunzione, 
o la  subdola  ed  officiosa  mediocrità;  c per 
provocare  mai  sempre  da  quello  della  propria, 
al  sicuro  e imparziale  giudizio  dell’ età  susse- 
guenti. 

Non  vuoisi  qui  ommelterc  che  alla  propaga- 
zione del  buon  gusto  in  queste  stagioni  effica- 
cemente contribuirono  i poeti  latini  ; fra  i quali 
mcritan  distinta  menzione  il  Frarastoro  a tutti 
superiore,  il  Sanazaro,  il  Flaminio,  il  Moka, 
il  Faemo  e 1’  altrettanto  infelice  quauto  caro 
Bonfadio. 

Ultimo  * rimembrarsi,  ma  principale  orna- 
mento dell’età  finora  trascorsa,  e per  cui  me- 
ritamente aurea  venne  chiamata,  furon  quegli 
uomini  immortali  che  sollevarono  l’ arti  del  di- 
segno alla  greca  evidenza  c perfezione.  E chi 
non  sente  scotersi  ad  entusiasmo  ai  soli  nomi 
di  un  Barocci,  di  un  Palladiof  di  un  Bonarotti, 
di  un  Cellini,  d’un  Raffaello,  di  un  Tiziano,  di 
un  Correggio,  padri  d’incorrotta  famiglia,  da 
cui  nacquer  degeneri  nepoti,  che  ne  adultera- 
ron  le  forme  non  ancor  generalmente  ristabilite, 
ad  onta  degli  sforzi  d’un  Mrngs,  di  un  Davide, 
d’un  Landi  e dell’ unico  Canova? 

Se  mai  secolo  alcuno  potè  lusingarsi  che  le 
lettere  c le  arti  italiane,  od  aumentassero  i pregi 
ond’ erano  abbellite,  o conservasserli  almeno, 
questo  non  v’ha  dubbio,  fu  il  secolo  decimo- 
settimo  che'pur  tornò  loro  sì  fatale.  Non  in- 
sanguinato che  da  breve  c lievissima  guerra, 
ornato  dalla  magniGcenza  di  tutt’i  Principi,  fa- 
vorito dal  cielo  che  non  funestollo  giammai  coi 
flagelli  devastatori  dell’  umanità,  tutto  in  lui 
concorse  per  procacciare  alle  Muse  tranquillità 
«li  soggiorno,  onorificenza  e ricchezze;  ina  ol- 
treché le  Muse  stesse  più  facilmente  derivano 
la  patetica  sublimila  da  procellosi  che  non  da 
felici  avvenimenti,  la  stessa  urbanità  e magni- 
ficenza de’ Sovrani,  ordinaria  sorgente  della  mol- 
lezza c del  lusso,  contribuì  forse  ad  bnervàre 


gl’ingegni,  i quali  (comeveggiam  ne* fanciulli) 
quanto  più  sono  molli,  si  pascono  dell’ ampol- 
loso e dello  strano.  L’eccellenza  medesima  cui 
era  salita  la  lingua  italiana  potè  (clii’l  crede- 
rebbe?) farsi  sorgente  di  corruzione  ; costante- 
mente osservandosi,  che  le  ampollosità,  i falsi 
concetti  c gli  altri  vizj  dello  stile  non  regnano 
giammai,  quando  le  lingue  sono  ancora  imper- 
fette : © che  allora  soltanto  le  seduzioni  comin- 
ciano ed  i rischi,  quando  le  lìngue  stesse  colla 
loro  ricchezza  facilitano  i mezzi  dell’ abuso,  ab- 
bondevolrnente  prestandosi  a vestir  falsi  o le- 
ziosi pensieri,  a porger  mezzi  alla  smania  di  li- 
cenziosa armonia,  o a somministrar  molti  e di- 
versi ornamenti  alle  bellezze,  che,  quantunque 
incorrotte,  si  volgono  a vizio  ove  sien  ridon- 
danti od  inopportune.  Qualunque  fosse  di  que- 
sti veleni  che  accelerasse  il  deperimento  del 
buon  gusto  italiano,  è certo  che  gl’  ingegni  di 
questo  secolo,  capitanati  dal  Marini,  traviando 
dal  sentiero  battuto,  e rintracciando  il  pregio 
di  originalità,  lodevolissimo  da  un  lato,  ma  com- 
pagno troppo  frequente  della  stravaganza,  pie- 
gar fecero  l’eloquenza  e Parti  in  sinistro,  e lo 
rendettero  infame  negli  annali  di  nostra  lette- 
ratura. Noi  ne  soffrimmo  i rimbrotti  dell’emote 
nazioni,  e particolarmente  della  francese,  im- 
memore forse  eh*  ella  prima  di  noi  avra  dati 
gli  esempj  di  gusto  corrotto  coi  suoi  Ronsanl, 
Bartas,  Thiari,  Bayf,  Beffai,  Cbarlier,  e Mi- 
chaud,  che  formarono  la  nuova  Plejade  poe- 
tica alle  Corii  ferocemente  voluttuose  di  Carlo 
nono,  e di  due  Enriei,  come  Licofrone  e i com- 
pagni formata  arcano  la  Grecia  a quelle  de’  To- 
lotnei. 

Quanto  è vero  per  altro  che  stranamente  dif- 
fuso in  Italia  fosse  il  contagio  del  gusto,  al- 
trettanto è falso,  come  afferma  un  moderno 
Francese,  che  tocche  ne  fossero  tutte  le  menti 
e le  pruvincie;  giacché  la  Toscana,  prima  di 
coltivare  le  scienze  esatte  amiche  di  un  lin- 
guaggio limpido  c preciso,  hanseò  costantemente 
il  marinesco  delirio,  come  seorgesi  nel  Redi,  nel 
Bonarotti  nel  Braceioliiii,  nel  Magalotti,  nel  Bel- 
lini e nel  gran  Galileo;  o ne  tollerò  solamente 
qnalch*  ombra  nel  Filicaja,  nell' Adi  mari  e nel 
Menziui. 

La  Toscana  medesima,  prescelta  dal  destino 
o ad  invcularc  ogni  arte,  ogni  scienza,  o a per- 
fezionarle, gloriossi  in  questo  recolo  medesimo 
del  suo  liinuccini  inventore  del  Melodramma, 
c del  Baldovitii  da  cui  P («litio  fu  portato  alfa 
semplice  amabilità  c precisione  de’  Greci  bu- 
colici. 

Molti  pur  furono  nelle  altre  provincie  d’I- 
talia gli  scrittori,  o lier  emerite  o nulla  conta- 
minati dal  gustoso  allor  dominante,  rotne  il 
Mambelli,  il  Barioli,  i due  celebri  amici  del 
Tasso,  Parqualoni  c Ottonclli,  il  Testi,  il  Pal- 
lavicini, il  Cardinal  Bentiv’oglio,  c il  più  rino- 
malo di  tulli  Alessandro  Tassoni. 

Gli  stessi  studj  oratorj,  che  forse  più  de* 
poetici  poggiavano  in  falso,  ebber  non  lieve 
splendore  dal  Segneri  e dal  Cassini,  modelli 
di  sci  ivcre  incontaminato  nelle  opere  princi- 
palmente, che  non  avean  per  iscupo  la  sublimo 
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eloquenza  ina  la  follia  de’  concetti  i più  stra- 
ni l’ amor  delle  si  ra\  amanze  e di  una  vacua 
turgidezza  erano  ancora  sì  grandi,  rhc  poco 
giovaron  gli  cscmpj  delle  cosi  oro  produzioni  ; 
e la  riforma  n’  era  liservala  al  secolo  decimo 
ottavo,  ulitmo,  ma  interessantissimo  scopo  delle 
nostre  ricerche. 

Lungamente  si  e disputalo,  se  il  genio  scien- 
tifico e filosofico  giovi  o infievoliti  a quello 
delle  arti,  e la  questione  pende  ancora  inde- 
cisa. Qualunque  e»scr  possa  I1  alterazione  che 
la  giudiziosa  esattezza  filosofica  arrechi  alla  su- 
blime poesia,  la  cui  ragione  è furore,  è certo 
eh’  casa  corregge  le  ii  regolarità  e la  libidine 
delle  lingue,  c persuade  gl'  intelletti  ad  ante- 
porre il  vero,  o il  ve  rosi  inde  alla  stravaganza 
c all’  inganno.  Già  fiu  d gli  ultimi  anni  del  se 
colo  deciuiosrttimo,  alti  elianto  detestabile  pc’ 
letterari,  quanto  insigne  e fi  lire  pei  filosofici 
aludj,  aveva  il  sommo  filosofo  cd  erudito  Gra- 
vina intrapresa  la  riforma  delle,  lettere,  perfe- 
zionata poi  nd  deriiuottavo  dagli  esiuij  dotti  c 
filosofi  Ma  (Tri,  Zeno,  Conti,  Mu  latori.  Lazzari 
ni,  Manfredi,  e dal  più  zelatile  di  tutti,  l'illu- 
stre mio  consanguineo  e pi  imo  istitutore  Gi- 
rolamo Tagliatoceli!.  Già  l'eloquenza  di  Tullio 
cominciò  a parlare  dai  pergami  per  opera  di 
un  Sahbatini,  d’  uii  Asti,  d’  un  l'cliegrini,  d'uu 
Granelli,  e del  sublime  Venini.  La  medicina 
ebbe  i suoi  Colsi  nel  Moigagni,  nel  Beccari,  c 
nel  Cocchi  Lo  studio  della  natura  ebbe  il  suo 
I'iinio  nel  Vnllùiiicri,  e quindi  nello  Spallan- 
zani; la  storia,  i suoi  Salluslj  e i suoi  Li v j nel 
Bonatnici,  nel  Pacciaudi  e nel  Dcnina  ; e in 
pi  oresso  di  tempo,  dal  Rolli,  dal  Crudeli,  dal 
Melaslasio,  dal  Goldoni,  dal  Varani,  dal  Gozzi, 
dal  Pignoni,  dall' Alfieri  c dal  sommo  Parini, 
o apprese  l’Italia  il  rigeneralo  linguaggio  de’ 
sooi  primi  maestri,  o ai  modi  accostumossi, 
fino  allor  non  ancora  pcrfcltanirule  emulati,  di 
Sofocle,  d’ Aristofane,  di  Virgilio,  di  Fedro,  e 
di  Fiacco  (,i).  Ma  che  non  può,  lo  spirilo  di 
novità,  se  giunge  a nauseare  lo  stesso  hello  il 
più  puro?  Sedotti,  c a che  giova  il  dissimu- 
larlo? parecchi  fra  i primi  ingegni  d’Italia  dal- 
V esempio  di  Foutencllc,  di  Montesquieu,  c di  ! 


(l)  Non  ti  tono  arrmnafi  nel  testo  rhe  quegli  tenitori  che 
in  epoca  più  remoti,  come  i cinque  primi,  confermarono  colle 
loro  opere  il  buongusto  già  richiamalo  dagl*  indicali  rifornitoli, 
o quelli,  come  i quadro  ultimi,  mercè  i quali  la  poesia  ita- 
liana corse  ioa  fortuna  ed  estensione  maggiore  un  cammino  ap- 
pena traccialo  dagli  antichi  nostri  padri,  quale  è quello  della 
Favola,  del  Sermone,  della  Satira  e della  Tragedia.  Appar- 
terrà agli  storici  della  ragion  poetica  I1  indicare  i nomi  dimoili 
altri  esimj  poeti,  «he  nobilitarono  co  loro  scritti  lo  scorso  se- 
colo, o «h*  tuttavia  fioriscono,  modelli  di  itile  incorrono,  lo 
non  (aro  che  accctuurc  qnc'soli  da  me  conversati,  o conosciuti 
per  epistolare  comiurrcio.  Tuli  sono  il  Sampieri,  lo  Spolverini, 
il  Salando,  il  Manars,  H Calsabigi,  il  Barolti,  il  Coltellini, 
il  Vanrlii,  il  Villa,  il  rivenni,  il  fiondi,  doc  Paradisi,  due 
Rossi,  il  Rrstnnieo.  il  Pagnini.  il  Cj*»oli,  il  Giusti,  il  To- 
relli, due  Carli,  il  Cai>i*ni,  il  Loeetui . il  Mascheroni,  il 
Pompe.,  lo  dirocchi,  il  Foscolo,  il  Lamberti,  il  maggiore  dei 
Pindemouli,  e il  coltissimo  suo  fratello  Ippolito,  di  cui  non 
vi  ha  folte  (ra  »,H  scrittori  viventi  chi  piu  spesso  sacrifichi 
atte  grazie,  e lqr^l:.o  cordai  tmafììt  .a.  «co. 


Voltaire,  che  pailar  fecero  alle  scienze  il  lin- 
guaggio delle  grazie,  si  volsero  ad  imitarli;  lira 
siccome  I’ eccellenza  delle  grazie  stesse  si  «piega 
nei  minimi,  i limiti  de’  quali  sono  impercetti- 
bili, cosi  nulla  v’fia  di  più  far  de  quanto  l’c- 
mergerc.  oltrepassandoli,  argutamente  lezioso. 
Tale,  a io  non  piglio  erro,  fu  lo  stile  del  Za- 
nnili, ilei  Roberti  e dell’  Algarotti.  Adescato 
qiinleh' altro  da’ frequenti  tratti  di  spirito,  fa- 
miliari cotanto  a’  mentovali  scrittori,  r poco  a 
suo  avviso  scorgendone  nelle  opere  di  quelli 
degli  aurei  secoli,  il  cui  pregio  maggiore  fu 
l’ economia  dello  stile,  nc  abbigliò  con  lusso 
soverchio  i suoi  versi,  come  il  Ronafede  e il 
Savioli.  Altri  allucinato  dall’armonia  ridondante 
degli  autori  argentini,  lussureggiò  nelle  frasi, 
come  il  Frugoni. 

Costantemente  si  osserva  che  lo  stile  liscio 
e affi  ttato  è precursore  del  tronfio  cd  ampol- 
loso; e clic  i Cilnj  e i Pollieni  sono  sempre 
seguili  dai  Sencrhi  c dai  Lucani.  Basta  per 
ispitigere  una  nazione  al  fatai  punto,  rhc  un 
esempio  se  le  porga  di  speciosa  turgidezza;  e 
quest 'esempio  in  mal  punto  somministrato  venne 
.di' Italia  nelle  celebri  notti  di  Young,  e nelle 
Poesie  di  Makpcrsoo,  volgarizzate  le  urie  da 
una  mano  di  mediocri,  le  altre  dal  seducente 
c dotto  scrittore  il  Cesarotti;  e ben  mi  soc- 
corre che  I’  aureo  Manara  e il  Paradisi  presa- 
gii ono  fin  d’ allora  P imminente  mina  del  buon 
gusto  italiano. 

Contemporanea  a tale  sciagura  fu  la  pub- 
blicazione di  certe  lettere  seduttrici  de’  mono 
esperti,  nelle  quali  un  Verseggiatore  Lombar- 
do, osò  rendere  oggetto  degl*  inurbani  jtioi 
scherni  il  divino  Alighieri  da  lui  non  gustalo, 
o non  inteso. 

Frutto  d’ esempj  sì  tristi  fu  il  pronto  risor- 
ger dei  modi  già  da  più  lustri  derisi,  e la  pe- 
tulanza c il  frastuono  di  novi  Codri  cd  Albini, 
rediviva  peste  ed  infamia  delle  lettere  italiane. 

, Fu  allora  rhe  un  celebre  fra  i Novatori  coni- 
j pianse  il  destino  di  noi  miseri,  che  dietro  al 
pungolo  dell’ istinto  e dell’imitazione  tenliam 
d' inoltrarci  in  Parnaso  magri  sensi  stam- 
pando, etiche  idee;  = eh'  altri  barbaramente 
| spense  in  culla  i pensieri  ; jrr-  altri  esultò  de- 
scrivendo il  battagliar  delle  idee  contro  i sen- 
timenti, = aliti  in  dipingere  gli  abbracciamenti 
e gli  amori  del  deditto  colla  morte,  e il  fragor 
con  cui  piombano  nel  baratro  tenebroso. 

Ultima  a maturare  l'ercidio  del  buon  gusto 
| fu  la  così  della  rivoluzione  demorratiea,  la  qua- 
| le  esigendo  dagli  uomini  una  cospirazione  di 
voleri  c di  fini  che  non  è attendibile  in  na- 
tura,  lisolvcsi  poi  praticamente  in  una  liberta 
! tempestosa.  Questa  larva  di  felicità,  sollevando 
al  grado  di  libei i cittadini  un  gregge  d'uomini 
abituali  agli  uffirj  più  vili,  l'esercizio  de*  quali 
nelle  antiche  Repubbliche  fu  sempre  commesso 
agli  schiavi,  c credendo  la  pubblica  causa  ad 
uomini,  pel  maggior  numero  di  perduta  vita  c 
speranza,  popolò  di  perversi  i Comizj,  il  Foro, 
il  Senato;  e condannando  i pochi  Saggi  al  si- 
lenzio, arbitri  rendette  della  Tribuna  i Satur- 
nini e i Genuzj,  principale  oggetto  de’  quali 
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fu  il  metter  tutto  a ruba,  e giurar  guerra  agli 
#t«dj. 

Rammentasi  an^or  con  isdegno  che  da  un 
Corifèo  della  pubblica  depravazione  »»  eccita- 
rono i magistrali  a proscrivere  come  aristo- 
cratico un  Tullio,  e come  vili  adulatori  d*  un 
Tiranno  Orario  e Virgilio  ; proponendosi  ad 
iscopo  di  lodevole  cd  unica  imitazione  il  de- 
ctamator  Giovenale,  e l’ oscurissimo  Persio,  che 
dal  piò  collo  fra  i padri  di  nostra  Chiesa  fu 
giudicato  inintelligibile  ; c che  soltanto  ai  di 
nostri  apparve  elegante  c trattabile  mercè  il 
magico  stile  del  Monti. 

Che  Virgilio  sedotto  dalla  pubblica  tranquil- 
lità , dalle  blandizie  d'A  ugnato,  e dagli  omaggi 
che  il  tributario  Universo  rendeva  al  suo  bene 
fattore  , ecceduti  abbia  i limiti  delle  Iodi  do- 
vute a un  mortale,  anteponendolo  a tutti  i 
numi,  e appena  eguagliandogli  Giove,  io  non 
sarò  si  ardito  di  negarlo  ; ma  chi  può  tacciar 
giustamente  di  adulatore  o di  vile  un  Orazio, 
ei  che,  carissimo  a Bruto,  pugoò  già  per  la  cau- 
sa, che  vincitrice  ai  Celesti,  e vinta  piacque  a 
Catone,  ei  che  nobil  chiamonne  la  morte  in 
faccia  all’  erede  e successore  di  Giulio,  ei  che 
fc’  scopo  sovente  degli  amari  suoi  jambi  due 
celebri  scellerati,  che  le  circostanze  de*  tempi 
rendean  necessari  ad  Augusto,  il  formidabil 
Cassio  Severo  e Mena  il  Liberto,  che,  con  im- 
pudente baldanza,  osava  ad  onta  delle  leggi  se- 
der ne* Quattordici,  fra  l'ordine  de’ Cavalieri, 
ei  perfino  che  all’ onorificenze  e agli  agi  d'una 
Corte,  di  cui  poter’  essere  le  delizie,  costante- 
mente antepose  i rari  ozj  di  Taranto,  e il  Ti- 
burtino  recesso?  E quale,  senza  le  opere  del 
Venostno,  sarebbe  il  Codice  più  infallibile  per 
procacciare  un  gusto  squisito  ; quale  il  mezzo 
più  sicuro,  per  richiamarlo,  perduto? 

Tali,  Uditori  umanissimi,  sono  siate,  in  mia 
sentenza,  le  vicende  del  gusto  fra  noi  ; e tale, 
amatissimi  Giovani,  è 1’  imminente  pericolo  clic 
vi  sovrasta;  e che  tanto  più  vuol  fuggirsi  da 
voi,  quantoebé  il  contagio -dello  stile  più  facil- 
mente si  appiglia  ai  generosi  che  non  ai  me- 
diocri intelletti.  Docili  a*  miri  consigli  lo  evi- 
terete voi  dunque,  o funestar  piarerawi  gli 
estremi  mici  giorni,  condannandoli  al  ramma- 
rico di  scorger  gli  alunni  d’  eloquenza  com- 
messi alle  mie  cure,  incautamente  devoti  a certa 
perdizione  ? Dovrò  io  dunque  come  il  Satirico 
francese,  mercè  vostra,  dolermi,  in  morendo, 
d’abbandonare  le  patrie  muse  in  balìa  de’  Pa- 
droni ? o dopo  ben  dieci  lustri  d’  incolpabile 
stile,  dovrò  per  piacere  a ingannata  moltitu- 
dine, piegarmi  io  stesso  a corromperlo  con  me- 
retrici! ornamenti  e ■fUco  straniero  ? Questi 
non  furono  i voli,  nè  questi  i presagi  che  di 
me  già  formava  il  rigido  Tagliazucchi,  allorché 
gli  obbligai  la  mia  fede  di  non  dar  mai  le  spalle 
al  sentiero  eh’  ri  ini  veniva  schiudendo. 

Piacciavi,  amatissimi  Giovani,  che  a salutar 
vostra  norma  io  vi  accenni  quest’oggi  i ricor- 
di suggeritimi  già  dal  suo  labbro  in  quell’  ul- 
timo giorno  che  mi  fu  dato  di  conversarlo,  e 
che  per  mia  somma  ventura  indelebili  c sacri 
sui  si  radicatoti  nel  cuore. 
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Mosso  il  buon  vecchio  (i)  da  insolita  tene- 
rezza mi  strinse  fra  le  braccia,  e a serenità  com- 
ponendo le  rughe  della  fronte,  =;  Figlio,  ri  mi 
diceva,  già  il  mondo  sfugge  al  mio  sguardo,  e 
vicino  forse  è quel  giorno  che  più  per  me  non 
itplenda  la  cara  luce  del  Sole.  Pago  rbo  le  mie 
cure  abbian  giovate  quell*  arti,  che  ritrovai  si 
deformi,  vissi  e soffersi  abbastanza.  Ben  duoimi 
di  te,  lo  confesso,  che,  privo  della  mia  scorta, 
lineerai  forse  inerte  un  ingegno  clic  nacque  alle 
Muse.  Amale,  ten  confoito,  e la  Imo  anteponi 
a ogni  altra  voluttà.  Vedrai,  col  volger  degli  anni 
com’esse  abbelliscali  la  vita,  e ne  alleggerisran 
le  pene.  Allcttato  da  vana  speranza,  non  lusin- 
garti già  che  t’impetrino  ricchezze  ed  onori. 
Altri  studj  ar*i  meno  ritrose  procaccian  coi 
tesori  il  favor  dei  Potenti.  Sedotti  da  inviti  più 
blandi,  e da  delizie  più  arcane,  assai  sarà  che 
talvolta  lascia  cader  su  tuoi  scritti  un  freddo 
sguardo,  un  sorriso:  ma  né  prodigo  tu  de’ tuoi 
versi  avvilir  l’ingegno  o la  lode  innanzi  all’Are 
del  lusso,  o agl’idoli  della  fortuna.  Pensa  che 
uq  di  li  solleva,  un  di  li  distrugge.  Pensa  che 
Inngo  e cocente  a te  rimarrebbe  il  rimorso, 
eterna  l’ignominia,  sol  che  una  volta  a’ lor 
piedi  prostituiti  avessi  gl’incensi  arsi  alla  fiam- 
ma del  Genio.  Sublime  argomento  a’ tuoi  studj 
sien  le  lodi  degl’  Immortali,  e i fasti  della  Pa- 
tria. Pronti,  finché  avrai  vita,  a lei  debbi  i tuoi 
sudori;  nè  rallentarli  mai  ti  sia  lecito,  anche 
ove,  di  te  infastidita,  o lasciarseli  senza  premio, 
o a’ tuoi  preferisse  talvolta  sudori  più  abbietti. 
Insensibile  alte  ingiurie,  indilTerente  alla  mer- 
cede, la  virtù,  o Figlio,  è ricompensa  a sé  stessa. 
Clic  se  pur  ti  pungesse  la  brama  di  più  ambi- 
zioso guiderdone,  e qnal  mai,  col  tempo,  po- 
trai sperarne  più  illustre,  se,  svolgendo  a’  tuoi 
conriitadini  le  domestiche  glorie,  o di  fiori  spar- 
gendo la  tomba  de*  Saggi  e degli  Eroi,  1’  aura 
vedrai  dell’ applauso  nei  lor  commossi  sembian- 
ti, e se  ti  fia  dato  talvolta  spremer  dagli  occhi 
nemici  lacrime  involontarie?  Trionfi  si  lusin- 
ghieri, no,  privilegio  non  sono  di  chi,  sacrifi- 
cando al  favor  popolare,  c al  donnesco  suffra- 
gio, le  vestigia  abbandona  di  quell*  aurea  sem- 
plicità, che  consacrò  le  fatiche  de’  secoli  illibati, 
lo  la  cercai  ne’  miei  scritti.  Svolgili,  o Figlio, 
sovente  ad  utile  tuo  governo:  rammenterai  cori 
qualche  volta  la  man  che  dot  folli  ; e com’ora 
tu  mi  sei  caro;  cara  e onorata  in  allora  ti  sarà 
la  mia  rimembranza.  ~ 

Fedele  a questi  conforti  io  non  hoeertamentc 
it  rimorso  di  aver  mai  deturpati  i miei  scritti 
colla  viltà  ola  menzogna;,  né  d’averli  esornali 
giammai  con  nuli’ altro  fregio,  salvo  quello  di 
semplici  modi,  e di  naturai  colorito;  uè  sedu- 
zione di  esempio,  nè  scherno  di  avversarj , nè 
autorità  di  comando  rinunciar  mai  faramni  ai 
principi  di  un  tanto  istitutore.  Intatto  dulie 
sue  maui  ricevetti  il  foro  di  Vesta;  lo  agiterò 
sfavillante  cd  intatto  agli  occhi  de’miei  contem- 
poranei: e se  alla  pura  sua  luce  resisterà  la  per- 
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vicaria  di  molte  ottuse  pupille,  intatto  almeno 
e perenne  tramauderollo  ai  Xcpoli. 

Fiaccia  una  volta  ni  destino,  tlaehè  tanto 
ri  torride  ad  Ausonia,  che  a coronar  }'iit  a’ af- 
fretta eoi  reale  diadema  il  crin  «lei  fatale  Guer- 
riero, alle  cui  portentose  vittorie  due  volte  fu 
debitrice  di  ma  salvezza,  secondarne  pur  anco 
le  rapide  intraprese,  nel  maturar  eli’  ri  faranne 
la  politica  non  meno,  che  la  Ietterai  ia  fortnna. 
Dorile  al  grido  della  fama,  inaccessibile  alla  fio- 
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ile,  ci,  nc  nani  certi,  non  credei à il  tcMirn  ilrlle* 
scienze  clic  a mani  degne  di  amministrarlo,  c 
al  puro  canto  ed  ingenuo  de*  rarissimi  Cigni , 
onde  si  altegran  tuttora  queste  nostre  contra- 
de, e che  soli  son  degni  di  celebrarlo,  più.  non 
vedrassi  anteposto  il  cinguettar  di  Storni  e di 
Piche,  delizie  degl’ignavi,  pencolo  degl’ incau- 
ti, e disonore  incessante  appo  le  colte  Nazioni 
del  nome  Italiano. 
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A S.  A.  R . LA  SEttBNISSIMA  A REI  DUCHESSA 

MARIA  BEATRICE  D’ESTE 

iVvea  Giunon  sul  volto  il  resi  fasto, 

Onde  apporla  Moglie  di  Giove,  e Dea: 
Bellezza,  e Maestà  quasi  in  contrasto 
Eran  tra  loro,  e Maestà  vincea. 

Splendean  grandi  occhi  in  Lei,  ma  il  guardo  casto 
Gli  altrui  copuli  guardi  a fren  tenea  : 

Nè  pianse,  qual  Ciprigna,  offeso  c guasto 
Il  morto  Adon,  nè  del  suo  amor  fu  rea. 

Le  bianche  braccia,  e il  portamento  altero 
Sol  movean  gli  altri  Numi  a un  innocente 
Tacito  affetto,  e allo  stupor  conforme: 

Nè  lodar  già  s’udian  le  belle  forme. 

Ma  i pensier,  che  nutria  la  saggia  mente. 
Quando  con  Giove  dividca  l’Impero. 
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Provido  Agricollor  volgi  sossopra 
L’indurato  terreo:  poi  quando  è molle. 
Spargivi  il  seme,  e non  lasciar  che  il  cuopra 
Mole  infeconda  di  non  trite  zolle. 

Sorgi  animoso,  c ferro  c fuoco  adopra. 

Ove  l’umil  gramigna  il  capo  estolle; 

E se  la  niega  il  Ciel,  porta  pur  sopra 
Gli  omeri  stanchi  l’acqua  infino  al  colle. 

Già  bianchcggian  le  spighe  : or  batti  e spiana 
L’aja,  e ornai  v’  avvelena  il  topo  ingordo. 
Che  occulto  aspira  a depredar  tue  some. 

Miseri  La  falce  hai  stretta?  ah  mira  il  sordo 
Ciel,  che  grandini  unisce,  e pensa,  come 
La  messe  è ancor  dalla  tua  man  lontana. 


UOPO  ORA  PERICOLOSA  MALATTIA 

A DIO 

Grave  segno  d’  amor  fu  questo,  e lieve 
Colpo,  o gran  Dio,  di  tua  potente  mano. 

Mi  scossi,  il  guardo  alzai,  m’accorsi  in  breve. 
Che  sei  Padre  ad  un  tempo,  e sei  Sovrano. 

Mirai  me  steàso,  e se  ’1  penar  fu  breve. 

Frutto  ne  colsi  di  timor  non  vano: 

Che  in  me  sparir  vedea,  come  al  sol  neve. 
La  fragil  base  dell’  orgoglio  umano. 

Quindi  nel  mar  di  tua  grandezza  assorto 
Chinai  la  mente,  e chiesi  a te  perdono 
Mal  vivo  a’  sensi,  e al  mio  voler  già  morto. 

Ora  in  umil  tributo  ecco  al  tuo  trono, 

Dio  grande  eccelso,  la  mia  vita  iò  porto. 

Di  tua  clemenza  inaspettato  dono. 
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CURATO  01  CARRO 

Ingrato  or  ti  sarà  forse  il  mio  canto, 

Che  diletto  a’ tuoi  sensi  e piacer  diede. 

Io  l’ oso  dir,  giacché  ad  osar  cotanto 
N’ebbi  dal  labbro  tuo  sicura  fede. 

Ingrato  or  ti  sarà,  poiché  d’ accanto 
Agli  Angioli  celesti  hai  ferma  sede. 

Che  P Immortai  cantando,  il  Forte,  il  Santo 
Ti  fan  de’lor  concenti  eterno  erede. 

Deh!  perchè  il  canto  suo  tempri,  e raflìne 
La  Musa  mia,  ch’oggi  per  te  s’affanna, 

Si  che  poi  di  piacerti  ancor  sia  degno; 

Prega  eh’  io  salga,  ove  ogni  basso  ingegno 
L’angelico  pareggia,  e senza  fine 
Canterò  teco  alternamente  Osanna. 


Digitized  by  Googlc 


a8a 

LA  MALINCONIA 

Finche  sommersi  in  Loie, 

O duri  mici  pensieri, 
L’anima  non  rendete 
In  preda  a’ suoi  piaceri, 
Sempre  mortai  veleno 
Mi  scorrerà  nel  seno. 

Per  voi  m’ affanna,  e cuoce 
Di  quel  funesto  giorno 
Le  rimembranza  atroce. 

Che  ancor  mi  pingc  intorno 
Mille  d’atro  colore 
Immagini  d’orrore. 

Scorrea  pensoso,  e solo 
Inospite  foreste: 

Immote  e chine  al  suolo 
Tenea  le  luci  meste. 
Spargendo  a' sordi  venti 
Misti  ai  sospir  gli  accenti. 

Ahi  la  tradita  fede, 

E a me  i promessi  invano 
Frutti,  ora  ingiuste  piede 
D’  una  straniera  mano  ! 
Oimé,  dicea,  1*  assente 
Mio  Gcnilor  cadente! 

Stanco  l’ingegno,  c vinto 
Il  buon  voler  degli  anni  ; 

Il  mio  Trivulzio  estinto 
Per  colmo  dc’mici  danni. 
Misero!  ov’è  la  spcne. 

Clic  i miseri  sostiene? 

Dicea,  ma  il  tetro  aspetto 
Di  più  funesti  orrori 
Non  lasciò  sfogo  al  petto 
Degli  aspri  suoi  dolori  : 

E fui  tra  1*  ombre  involto 
D’orrido  bosco  e follo. 

Sorgcan  tra  spessi  intrichi 
Di  malnati  virgulti 
t Aridi  corri  antichi, 

Cui  fea  mortali  insulti 
L’edera  ognor  pesante 
Su  l’ infeconde  piante. 

L'upupe  funerali, 

E i tristi  corvi  in  giro 
Movcan  le  squallid’ali 
Entro  il  fatai  ritiro, 

E mali  augurj  intanto 
Sparger  s’udian  col  canto. 

Snoda  allor  la  proterva 
Lingua  per  mio  tormento 
L’augcl  sacro  a Minerva; 

E al  suo  gridar  rammento. 
Quanto  è il  mio  viver  acro, 
Perché  alla  Dea  fui  sacro. 

Avvelenato,  9 putre 
Nido  di  serpi  oscuro. 

Stagno  ivi  appar,  che  nutre 
Umor  maligno,  e impuro, 
Che  al  crasso  acr  si  mesce, 
E maggior  pondo  accresce. 

Urli,  c ruggiti  immensi, 

Flebili  voci  acute 
Feriano  l’alma,  e i sensi, 
Fean  disperar  salute, 
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E impallidir  fra  il  viso 
Il  suol  di  sangue  intriso. 

Oimé  ! fur  sogni,  o larve, 

Che  in  mezzo  al  color  fosco 
Vidi,  o veder  mi  parve 
Nell’incantato  bosco? 

Cor  mio,  tu  tremi  ancora 
Al  triste  orror  d’  allora. 

Vidi  il  Sassone,  e appena 
Lo  riconobbi  esangue. 

Benché  di  merli  piena 
Sua  fama  ancor  non  (angue. 

Il  Sassone,  che  luce 
Fu  de’ miei  studj,  e duce. 

Perché  crndcl  fu  leco 

Fortuna  a me  pur  cruda?, 

Diccami  in  sermoti  greco: 

Invan  s’ affanna,  e suda: 

Oh  i mici  presagi,  oh  insieme 
La  tua  fallita  speme! 

Temide  pur  t’avria 
in  seggio  d’ òr  riposto: 
lo  l'additai  la  via. 

Disse,  e sparir  ben  tosto 
L’illustre  anima  mesta  * 

Mirai  per  la  foresta. 

Poi  vidi  il  gran  Cristiani, 

Che  a me  venia  gridando: 

10  stesi  ambe  le  inani 
Per  sollevarti,  e quando 
T’avrei  da  terra  alzato. 

Cedetti  al  comun  fato. 

Inlin  vidi  appressarsi 

L’onor  d’Iusubria,  c inio. 

Per  cui  già  tante  io  sparsi 
Lagrime  di  desio, 

11  buon  Trivulzio,  c scolto 
Avea  il  suo  cuor  nel  volto. 

Per  uiaii  mi  prese,  e disse: 

Clic  fai  tu,  lasso?  ah  figlio, 

Pietà  di  te  tu’  afflisse 
Sul  fin  del  nostro  esiglio  : 

Non  mi  turbò,  la  morte, 

Dolsemi  di  tua  sorte. 

O mia  pietà  delusa  ! 

O secolo  fallace  ! 

La  via  del  merlo  é chiusa. 

Soffrilo,  o Patria,  in  pace. 

Oh  qual  mai  gloria  aspetti 
Da’ lìgi j tuoi  negletti? 

Ben  fu  il  cor  pronto  a offrirgli 
Pianto,  che  mi  ricrea: 

Padre,  io  volca  pur  dirgli. 

Se  il  duo!  mel  per 'indica; 

Ma  d’atra  nebbia  e folta 
Già  la  grand’ombra  è involta. 

Giro  lo  sguardo,  e piango 
Senza  conforto  e scampo  : 

Timido,  e sol  rimango, 

E passi  incerti  io  stampo: 

Fuggo,  ma  sempre  ho  in  vista 
Ciò  che  i miei  sensi  attrista 

Appiè  d’  un  antro  ascoso 
In  sen  d’ un’ ardua  rupe 
Soggiorno  atro,  c nojoso 
Di  cure  ingrate,  e cupe, 
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V’ è dii  m’invita,  c ad  arte, 
Mmtr'io  in’ accosto,  ci  porte. 

A lii  1 clic  il  mio  duol  non  varia, 
Perchè  oda  altri  lagnarsct 
Sento  d’ ottici  per  l’aria 
Un  lungo  stuolo  alzane: 

Che  vuoi  nel  regno  mio? 
Malinconia  son  io. 

Volgo  le  ciglia  in  traccia 
De’ strani  detti,  e veggo 
Donna  seder,  che  ha  in  faccia 
Tutto  l’orror,  ch’io  leggo 
Dipinto  in  quella  grotta. 

Ove  per  sempre  annotta. 

Stava  in  disparte  china 
Col  capo  infra  i ginocchj, 

E al  capo  avea  vicina 
La  man  per  coprir  gl’occhj. 
Schiusi  allor  sol  che  dardi 
Scocca  di  torvi  sguardi. 

Sollecita  maestra 

In  fabbricarsi  affanni, 

Ponsi  entro  il  crin  la  destra 
Bianco  per  cure  ed  anni, 
Ognor  pensa  c sospira. 

Ed  a sé  stessa  c in  ira. 

Guarda,  ripiglia,  o folle. 

Morie,  che  ti  sta  a tergo: 
Condurti  il  destin  volle 
Quindi  a più  triste  albergo. 
Per  condannarti  a lato 
Del  popol  disperato. 

Al  rio  parlar  *'  aggiunge 
Telro  pcnsier,  che  nasce 
Da  un  mal,  che  lonton  punge, 
E fantasia  lo  pasce. 

Ahi  chi  m’aita,  c sgombra 
L'atra  implacabil  ombrai 

O cetra,  o mio  soccorso, 

Per  te  ’l  mio  cor  nou  ode 
La  voce  del  rimorso, 

Ch’altri  ognor  cruccia,  c rode, 
E fa  spietata  guerra 
A chi  più  s’  alza  in  terra. 

Tu  per  mio  ben  l’altera 
Mia  povertà  contenta. 

Tu  la  mia  prisca,  c vera 
Tranquillità  rammenta 
Onde  all’ altrui  sovrasto 
Insazialtil  fasto. 

Ecco,  per  Te  già  spargo 
Obblio  sui  tristi  giorni. 

Scuota  il  fatai  letargo 
L’alma,  c in  sua  ragion  torni, 
Invigorita  al  dolce 
Suon,  che  l’incanta,  e mo!cc. 
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AL  NUOVO  ARCIVESCOVO  DI  CAGLIARI 

E PRIMATE  DELLA  SARDEGNA 

MONSIG.  VITTORIO  MELANI 

DA  PORTOLA 

Questa  è la  sacra  vigna,  c questo  è il  gregge. 
Che  grave  d’anni  altro  Pastor  li  cede  : 

Tu  sei  del  gregge,  e della  vigna  erede, 

Or  che  Roma  il  consente,  e il  Ciel  t’clegge. 
Prendi  la  verga,  che  minaccia,  c regge. 
Quando  lupo  rapace  inoltra  il  piede: 

Verga,  che  in  suo  poter,  se  non  eccede. 
Pietosa  è sempre,  e sol  l’ovil  corregge. 
Veglino  gli  occhi  tuoi,  vegli  il  tuo  core 
Su  i Geli  agnelli,  che  conoscer  denno 
Nel  tuo  amor,  ne’  tuoi  sguardi  il  lor  Pastore. 
Fortunato  Pastor,  che  la  benigna 

Manna  dèi  ciel  vedrai  sempre  a un  tuo  cenno 
Cader  sui  paschi  della  sacra  vigna. 


IL  TEMPIO  DELL'IMPOSTURA 

Nell’  atlantica  rocca 
Del  Ferrarese  Omero, 

Già  per  magica  bocca 
Eretta  al  boon  Ruggero, 

Oggi  a diporto  étanno 
L’ ipocrisia,  P inganno. 

Di  lucido  metallo 
Se  credi  all’  occhio  ignaro, 

O di  forte  cristallo 
Superba  Mole  alzaro; 

Benché  Ga  d’aria  il  tutto 
Senza  base  costrutto. 

AH’  Impostura  è sacro 
Il  fragil  tempio,  e d’oro 
Par,  che  abbia  il  simolacro. 

Di  scaltra  man  lavoro. 

Che  forma  diè  gentile 
All'  oricalco  vile. 

Dea  di  nobil  sembiante 
È ver  che  a tutti  sembra; 

Ma  par,  che  ad  ogni  istante 
Le  menzognere  membra 
Cangi  a piacer  de1  vari 
Idolatri  a lei  cari. 

Tal  di  mirar  la  crede 
Con  pompa  teatrale 
D'  un  intrepido  piede 
Calcar  scettro  reale, 

E ascose  in  soltil  velo 
Volger  le  luci  al  Ciclo. 

Di  false  gemme  sparsa 
La  fantastica  gonna, 

A chi  sovente  è parsa 
Lussureggiante  Donna, 

Che  vende  a caro  prezzo 
Un  Goto  guardo,  un  vezzo. 

Per  torto  calle  anch’io 
Fui  nel  fatato  Tempio 
Tratto,  non  dal  desio. 
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Ma  dal  bugiardo  ed  empio 
Inganno,  unito  insieme 
Ad  una  falsa  speme. 

Là  m'additò  lo  scaltro 
Ignoranza  da  un  canto, 
Ambizion  dall'  altro, 

Che  quasi  il  primo  vauto 
Contrastar  si  vedrà 
All1  adorata  Dea. 

Volsi  P avido  sguardo 
Dall'  incantate  soglie. 

Ne  a ravvisar  fui  tardo 
L'error  delle  mie  voglie: 
Cauto  per  tempo  io  fui. 
Sordo  alle  preci  altrui. 

Un  ampio  colonnato. 

Che  vetro  a me  comparve, 
Poicb'  ebbi  il  cor  purgato 
Da  quell*  aeree  larve. 

Era  sostegno  a tanti 
Illustri  archi  pesanti. 

L'azzurro  oltramarino 
Dell’  ingegnosa  volta 
Era  un  Seren  si  fino. 

Che  in  lei  sembrava  accolta 
Parte  de’ bei  zaffiri. 

Che  in  ciel  notturno  ammiri. 

Lucciole  sparse  intorno  , 

Sempre  al  riposo  astrette. 
Stelle  parean  fra  'I  giorno. 
Sempre  a brillare  elette: 

Onde  a fulgor  si  strano 
S'  abbaglia  occhio  non  sano. 

Mille  trofei  sospesi 
Alle  pareti  altere  : 

Qua  bei  volumi  appesi, 

Là  t remole  bandiere  ; 

Aste  di  sangue  rosse, 

Toghe  dal  vento  scosse. 

F.ranvi  piene  ampolle 
Di  lagrime  donnesche. 

Unghie  d*  arpie  satolle 
Di  poco  splcndid’  esche  j 
E avevavi  un  ramo  atroce 
Di  Benevento  il  noce. 

Vcdeasi  in  tela  pinto. 

Col  Cavallo  impostore 
Onde  il  Trojan  fu  vinto  , 
Sinon  trionfatore, 

Trionfatore  Ulisse, 

Che  sol  d’inganni  visse. 

Vedeasi  pinto  altrove 
Ciò,  che  occhio  mai  non  vide, 
Là  il  trasformato  Giove, 

Qui  l’Idricida  Alcide: 

Poi  tanti  Eroi  di  Roma, 

Che  pur  la  terra  han  doma. 

Vivi  trofei,  sostegno 
Della  mirabii’  arte  , 

L'  ambizion,  che  'I  regno 
Dilata  in  ogni  parte. 

Mostra  i suoi  falsi  Eroi, 

E l’ ignoranza  i suoi. 

Gnerrier,  quasi  sdegnando 
Chinar  la  fronte  a terra, 
Movca  l’ invitto  brando. 


Avido  sol  di  guerra, 

Millantator  di  glorie, 
l)i  stragi,  e di  vittorie. 

Di  povertà  molesta 
Forse  talun  mal  pago. 

Nell*  ampollosa  testa 
Nutria  pensier  sol  vago 
D*  avi  sognar  vetusti, 

Titoli  grandi,  augusti. 

Filosofi  ai  sembianti 
Vantavano  l'incolta 
Chioma,  i soididi  manti. 

Barba  non  rasa,  e folta  : 

Altri  coHorti  colli. 

Occhi  di  pianto  molli. 

Tal,  che  alle  Muse  ingrato 
Narque  per  dura  sorte 
De'  non  suoi  versi  armalo 
Sfidava  tempo,  e morte  ; 

Ed  a'  suoi  vauli  poco 
Parca  quel  vasto  loco. 

Offrian  gli  ardenti  voti 
Alchimisti  negletti, 

Sperando  a'  lor  nipoti 
Negl*  infecondi  tetti 
Immancabili  e vere 
Aprir  d’oro  miniere. 

Tutti  io  vedea  piegati 
Appiè  drl  falso  Nume, 

Idolatri  abbagliati 
Da  non  sincero  lume, 

Tributar  preci,  e immenso 
Mal  profanalo  incenso. 

Schivo  allor  de’  tesori, 

Che  mano  ingiusta,  o grande, 
Misti  a'  fallaci  onori. 

Sempre  in  quel  Tempio  spande. 
Sprezzai  d’alzar  mie  mani 
A'  sagrifizj  vani. 

Prese  quel  mostro  aspetto 
Allor  di  furia  irata, 

Che  premei  con  dispetto 
Cetra  innocente,  e aurata  : 

Itisi,  c l’atto  superbo 
Sculto  in  memoria  io  serbo. 


O belle,  e a me  dilette 
Vezzose  pupillette, 

O pupillette  belle 
Siete  del  ciel  due  stelle. 

Quando  serene  e liete 
A me  vi  rivolgete. 

Ampie  pupille  c nere, 

Ond*  è,  clic  tal  piacere 
Corre  a inondarmi  il  seno 
Ch'ogni  piacer  vien  meno? 
O belle,  e a me  dilette 
Vezzose  pupillette. 

È forse  amor,  rhc  accende 
Il  foco,  che  in  voi  splende 
Amabili  pupille? 

Que’  mille  dardi  c mille, 
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Onde  ho  ferito  il  cori*  l| 

Forte  in  voi  tempra  amore? 

O belle,  c a me  dilette 
Vezzose  pupillelte. 

Il  ciel,  quando  s’annera  [ 

Coll' ómbre  della  sera, 

Allor  mostra  i lucenti 
Rai,  che  parean  già  spenti* 

Perchè  al  color  somiglia,  | 

Che  avete  tra  le  ciglia. 

O pupillelte  belle. 

Siete  del  ciel  due  stelle. 

Voi  le  Tindaree  siete 
Stelle  serene  e liete* 

A*  naviganti  care; 

Voi,  clic  d’  amor  nel  mare 
Mi  feste  il  dolce  invito 
Di  sciorre  il  corso  ardito. 

O pupillelte  belle,  , 

Siete  del  elei  due  stelle. 

Ecco:  nel  mare  infido 
Entro  per  voi:  già  sfido 
L’aire  procelle,  e il  vento: 

Morrò  per  voi  contento, 

S’ anche  lontan  dal  porto 
Andrò  tra  Tonde  assorto. 

Tanto  voi  siete  belle, 

Come  del  ciel  due  stelle, 

E tanto  a me  dilette, 

O belle  pupillelte. 

PULCINELLA 


Innamorato  io  son  di  Pulcinella, 

E più  lo  veggo  e più  vorrei  vedello: 

Mi  piace  il  suo  piramidal  cappello, 

E quella  testa  sua  fatta  a scodella: 

E il  naso  esplorator,  che  monta  in  sella 
Su  la  gran  bocca,  e il  rider  da  bordello* 

E quella  nuca  sua  senza  un  capello, 

E quella  catarrosa  sua  favella: 

E ogni  suo  roaladelto  cerpellone, 

E quel  suo  dimenarsi  al  naturale, 

E ’l  far  coreggic  in  faccia  alle  persone  ; 

E il  volto,  che  par  proprio  uno  spedale 
Mi  piace,  e in  fin  mi  piace  il  suo  bastone. 
Sempre  vittorioso  e trionfale. 


PEB  LA  NASCITA 

DELL»  ARCIDUCA  PIETRO  LEOPOLDO 
D1  AUSTRIA 


Tu  pur  giunto,  o pargoletto, 

Se’  di  Dio  fra  T opre  belle 
A mirare  il  vago  aspetto 
De’ pianeti  e delle  stelle: 

Apri  dunque,  o regio  figlio. 
Apri  P uno  e l’altro  ciglio. 

Alia  gli  occhi j e,  se  desio, 

Se  vaghezza,  io  cor  ti  siede 
Di  mirar  l’opre  che  Dio 
Più  leggiadre  al  mondo  diede. 
Volgi  il  guardo  tuo  felice 
All’ augusta  Genitrice. 


So,  che  ancor  non  capirai 
La  bellezza  di  quel  volto* 

E distinguer  non  saprai 
Tutto  il  bel, ch’ha  In  sè  raccolto) 
Ben  lo  so,  ma  pur  t’avvezza 
A mirar  tanta  bellezza. 

Non  sperar  maggior  tesoro 
Di  veder  nel  inondo  altrove; 

Più  mirabile  lavoro 
Non  creò  l’eterno  Giove: 

È un  esempio  d’onestade, 
t un  miraeoi  di  beltade. 

Vuoi  veder  l’imniagin  viva, 
Bambinrl,  degli  avi  tuoi? 

Ben  di  lor  la  fama  arriva 
Fin  da  Battro  a’ lidi  Eoi, 

E di  lor  narra  poi  cose 
Ammirande  e gloriose. 

Ma  se  vuoi  più  viva  imago 
Di  tanti  avi  illustri  egregi, 

E’1  desio  se  vuoi  far  pago 
Di  mirar  i lor  bei  pregi. 

Alza  il  guardo  tuo  felice 
All’augusta  Genitrice. 

La  giustizia  al  destro  fianco 
Ha  per  guardia  del  suo  regno, 

E clemenza  ha  sempre  al  manco. 
Come  l’altro  suo  sostegno; 

E d’intorno  a lei  con  gloria 
Sempre  gira  la  vittoria. 

Or,  se  scherzi  in  braccio  ad  essa. 
Mira,  o figlio,  quella  mano. 

Che  ti  stringe,  quella  stessa. 

Che  temuta  è si  lontano; 

Tu,  fanciul,  non  la  temere. 

Per  te  oggetto  è di  piacere. 

È la  mano,  che  amorosa 
Va  tessendo  il  nostro  bene, 
Sollevando  ognoc  pietosa 
La  giacente  nostra  spene  : 

Che  si  grave  ad  altri  scende. 

Che  amorosa  a noi  si  rende. 

Cresci  dunque,  o regio  figlio, 

E all’  augusta  Genitrice 
Al  primiero  aprir  del  ciglio 
Volgi  il  guardo  tuo  felice; 

Cresci  pure,  ma  t’avvezza 
A mirar  tanta  bellezza. 

Essa  a tc,  crescendo  gli  anni. 

Sarà  scorta  nel  sentiero. 

Ove  lungi  dagli  inganni 
Ila  ragione  il  giusto  impero. 

Ove  ottiensi  alto  valore 
E de’ popoli  l’amore. 

Te  felice!  ma  frattanto 

Noi  volar  facciain  d’  intorno 
Fra  la  danza,  il  suono  e il  canto 
Mille  augurii  in  questo  giorno. 
Ringraziando  la  superna 
Man  di  lui  che  nc  governa. 

Che,  svegliando  in  mente  ognora 
Di  splendore  alti  pensieri. 

Il  comun  gaudio  avvalora; 

Onde  scorgano  i piaceri, 

I piacer  de’ cuori  amanti 
Su  T esterno  de’  sembianti 
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PREFAZIONE 

uando  m*  accinsi  per  la  parte  dell'  Elo- 
quenza a soddisfare  ai  doveri  della  mia  Catte-  I 
tira,  due  cote  mi  si  offersero  agli  occhi  degne 
di  considerazione  : V una  si  fu  la  qualità  della 
Caltetlra , che  porta  il  titolo  eP Eloquenza  greca 
c latma,  Palina  Li  qualità  d*  gli  Uditori , i quali, 
presentandosi  alle  mie  Lezioni,  devono  già  aver 
imparata  V àrie  rettorie a nelle  scuote  minori. 
Farevami  che  la  prima  di  queste  qualità  non 
altro  da  me  esigesse  che  V obbligo*  (P  insegnar 

V Eloquenza  coi  precetti  e sulle  forme  degli  Au- 
tori greci  e latini  ; e parevami  che  la  seconda 
mi  prescrivesse  d*  insegnar  qualche  cosa  di  as- 
sai più  grande  che  non  è P arte  insegnata  dalla 
ReUorica.  Avea  perciò  pensalo  dì  segnici' es e ntr 
pio  del  celebre  ài.  Antonio  Maio  ragia , il  quale 
olmeti  da  due  secoli  avendomi  preceduto  nell’e- 
sercizio della  medesima  Cattedra,  in  cui  tratteti- 
nesi  per  quattordici  anni  nelle  scuole  palatine 
di  Milano  sua  Patria , scelse  per  direttori  della 
studiosa  Gioventù  Aristotele  e Cicerone,  elo- 
quenti V uno  e P altro,  filosofi,  e precettori  in 
egual  modo  eccellenti,  't  radusse  egli  per  que- 
st’effetto ed  illustrò  i cinque  libri  della  ReUo- 
rica d’  Aristotele , di  cui  non  sorse  miglior  mae- 
stro fin  qui  per  insegnar  le  facoltà,  che  a’suoi 
tempi  forivano,  tanto  speculative  che  pratiche. 
Cementò  Cicerone  altresì , ed  oltre  al  primo  li- 
bro dell ’ Oratore , il  contentò  nel  dialogo  delle 
Partizioni  Oratorie,  il  quale  può  dirsi  con  ve- 
rità che  tra  l’  altre  di  Cicerone  è P opera  ancor 
più  fatta  per  istruirti  vedendosi  oltre  la  chia- 
rezza, carattere  proprio  di  quesP  autore , una 
certa  brevità  e un  certo  ordine,  che  in  altre 
opere  qualche  volta  si  fanno  desiderare.  Chi 
avrebbe  mai  dubitato  se  convenisse  o no  coi 
precetti  del  Filosofo  greco  di  tanta  acutezza 
d’ingegno  nel  trattar  V Eloquenza,  e delPOra- 
tor  latino  così  elof/uente  e filosofo  in  ogni  sua 
opera  imitare  un  così  egregio  Comenlatore t qual 
fu  il  Maio r agio,  nell'  insegnare  con  utile  del- 

V odierna  Gioventù  la  vera  Eloquenza  greca  e 
latina?  io  ne  dubitai  però,  giacché  posti  ad  esa- 
me questi  precetti  d*  Aristotele  e di  Ciccione  gli 


trovai  per  la  massima  parte  diretti  non  tanto 
ad  insegnar  P Eloquenza  quanto  l’  Arte  dell'O- 
ratore. Quest*  Arte  di  moltissima  importanza  ai 
lor  tempi  non  esiste  più  ora,  ed  è una  vana 
lusinga  V immaginarsi  di  vedere  gli  antichi  ora- 
tori far  comparsa  anche  in  oggi  ira  i nostri 
Fori,  ovvero  sui  nostri  Pulpiti  Un’  ombra  sola 
dell* antica  Eloquenza  può  chiamarsi  l' Eloquenza 
forense  de’  nostri  giorni,  la  quale,  se  più  al - 
V antica  rassomigliasse , verrebbe  ad  essere  in- 
tempestiva e forse  ridicola , massimamente  nelle 
cause  civili.  E quantunque  d'uno  efficace  e vera 
Eloquenza  bisogni  che  a dovizia  sien  forniti  i 
sacri  Oratori,  ignoti  alla  profana  Antichità, 
hanno  però  altre  leggi  per  dirigere  la  loro  Elo- 
quenza ad  altri  mezzi  per  renderla  fruttuosa  è 
cosicché  tutti  i venerati  precetti  lasciatici  da’ Gre- 
ci e Latini  per  istruzione  particolare  de * lot'o 
Oratori,  riescono  alla  fine  pressoché  superflui 
a quelli  de*  nostri  tempi,  eccettuati  que’  soli  pre- 
cetti / che  riguardano  il  semplice  meccanismo 
dell ’ Orazione,  la  quale  comunque  desse  il  no- 
me e la  qualità  una  volta  agli  Oratori  di  pro- 
fessione, non  fu  perii  mai  il  distintivo  carattere 
ni  P unica  sede  dell'  Eloquenza.  Per  le  adiiotte 
ragioni  se  poco  opportuna  sembrommi  a’  di  no- 
stri la  spiegazione  d‘  Aristotele  e di  Cicerone, 
che  si  prefissero  cP  insegnare  più  che  altra  co- 
sa un’  Arte,  la  quale  è mancala  dopo  di  loro  $ 
meno  opportune  mi  dovevano  sembrare  le  Isti- 
tuzioni Oratorie  di  Quintiliano , il  quale  pren- 
dendo il  fanciullo  ne*  suoi  primi  studj , così  nei 
medesimi  lo  indirizza , e così  passo  passo  il  va 
conducendo  su  la  proposta  carriera,  che  tutto 
e solamente  l*  occupa  per  P Arte  Oratoria.  Fanti 
bei  precetti  cC Eloquenza  ingombrano  la  mente 
de’  Giovani , perchè  son  diretti  in  primo  luogo 
non  a formare  V eloquente,  ma  P Oratore  di 
professione. 

La  qualità  de’ miei  Uditori  esigeva  da  me,  che 
non  più  P Arte  di  ben  /melare,  già  imparata  da 
essi  nella  ReUorica,  ma  una  facolta  lor  mostras- 
si molto  più  efficace  e grande,  quanto  ò quella 
di  persuadere  e convincere  gC  intelletti,  di  agi- 
tar fortement e le  fantasie,  e di  muovere  i cuori 
altrui:  nel  che  consiste  la  'vera  Eloquenza,  lo 
gti  doveva  supporre  già  am  mesi  rati  nella  vo- 
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gnirione  tifile  figure  e degli  altri  ornamenti 
eh - ri*guardano  la  locuzione  e sono  estrinseche 
all' eloquenza.  Ufizio  ntio  doveva  esser  quello 
(poiché  istruisco  Giovani  già  divenuti  filosofi) 
di  e sa  mutar  e la  natura  de*  pensieri,  delle  im- 
magini, e degli  affetti  per  conformarvi  la  locu- 
zinne,  e fare  un  uso  opportuno  di  quelle  grazie 
rett n riche , che,  a tempo  adoperate,  abbelliscono 
V Eloquenza  e,  fuor  di  tempo , la  guastano.  Per 
quest*  effetto  non  mi  pareva  bastante  la  spiega- 
zione di  quegli  autori,  i quali  o confondono 
la  locuzione  coll*  FloqUtnza,  o di  proposito  non 
hanno  in  vitto  che  la  semplice  locuzione.  Ba- 
stante  non  mi  pareva  Demetrio  Fatereo,  che  ai 
bei  tempi  drlP  antica'  Eloquenza  compose  un  ulil 
Trattato  della  locuzione  (i),  e i caratteri  di  1 
essa  vi  descrisse  con  esattezza  ; ni  tampoco  Er - 
mogene ,che  in  tempi  più  bassi  parlò  delle  idee, 
ossia  delle  forme  di  diife , considerate  principal- 
mente nelle  orazioni  di  Demoslene.  Quanto  sia  j 
deir  artifizio,  della  struttura , dei  vari  generi 
e di  tutte  le  parti  dell'  orazione,  di  curabbiamo 
un  eccellente  maeitro  greco  ip  Dionisio  d*  A- 
licarnasso,  io  non  tanto  doveva  curarmi  di  ciò , 
quanto  di  cercare  la  vera  Eloquenza  in  qua- 
lunque altro  genere  di  scrittura.  Perciocché  se 
fuori  dell * orazione,  e non  solo  tra  i prosatori , 
ma  ancor  tra*  poeti  mi  venisse  fatto  di  rinve- 
nir quel  talento,  che  sa  esprimere  colla  parola, 
e imprimere  con  efficacia  e rapidità  i sentimenti 
d*  un*  anima  nelle  anime  altrui,  parevami  giusto 
di  egualmente  trattare  dell * Eloquenza  oratoria 
che  della  poetica  : ciò  che  Aristotele  in  due  di- 
stinte opei'e  eseguì. 

Ecco  dunque  perchè  mi  trovai  in  dovere  di 
andar  io  stesso  co* miei  filosofi  Uditori  in  cerca 
di  quest*  Eloquenza , la  quale  è più  comodo  e 
facile  di  rintracciare  nelP  opere  stesse  de' pro- 
satori e poeti  greci  e latini,  che  in  qualunque 
di  qualsivoglia  precettore  dell*  Arte  rettorica. 
Doveva  io  ' stesso  procurar  di  trovarla  in  quel 
saggio  sublime,  in  cui  Dionisio  frangino  (u)  la 
contemplò,  osservarla  qual  è in  origine,  mira- 
bile opera  della  Natura,  e spogliata  per  anco 
d*  ogni  ornamento  dell*  Arte.  Tanto  non  mi  do- 
veva bastare  : d uopo  era  altresì  vagheggiarla 
in  quella  bellezza,  che  P Arte  può  aggiungere 
senza  guastarne  la  naturai  maestà.  Nè  tanto 
ancor  mi  bastò:  volli  mirarla  contraffatta  dal - 
l*  Arte  stessa , che  molle  volte  la  Ja  comparire 
affettata  con  grazie  intempestive  o soverchie * 

Siccome  però  non  può  negarsi  che  di  questa 
Sovrana  de'  cuorv  e deli*  anime  non  fossero  veri 
cultori  e seguaci  que' celebri  Oratori , che  nobi- 
litarono Atene  e Doma  ; così  mi  piacque  iP  ad- 
ditare a*  miei  Uditori  l'orme  ancor  luminose 
da  loro  impresse  per  giungerne  all * arduo  pos- 
sedimento. Una  storia  assai  compendiosa  di  que- 
sti Oratori  ho  stimato  di  unire  alle  mie  Lesio- 
ni, onde,  accennando  le  virtù  loro  egualmente 
che  i lor  difetti,  insegnassi  a seguirli  non  menò 
che  ad  abbandonai  li,  dove  più  conviene. 

(i)  H titolo  c dell1  Eloqsenu. 
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Finalmente  volendosi far  P analisi  di  quest'  E* 
loquenra  , che  tutta  consiste  nella  forza  delle 
idee,  delle  fantasie,  e delle  passioni,  e ravvisa- 
tasi come  una  facoltà  naturale,  che  ad  altri  non 
è possibile  d' insidiar  co' precetti,  conobbi  quanto 
sia  più  facile  indicarla  nelle  sue  produzioni  che 
farla  nascere  dove  ella  non  è.  Nelle  sue  produ- 
zioni perciò  esaminandola,  trovai  che  P Arte  può 
esser 'idonea  a governar  le  potenze  delP  Anima, 
in  cui  ella  esiste,  e ad  abbellire  sempre  più  il 
discorso,  ov*  ella  principalmente  manifesta  sè 
stessa  e la  nobiltà  del  suo  grado.  In  primo 
luogo  adunque  venni  a parlare  di  quelle  Fi  Hit, 
le  quali  , essendo  intrinseche  al  discorso  elo- 
quente, se  r Arte  regolatrice  non  può  produrre, 
può  almeno  èccitarle  e dirigerle.  Passai  in  se- 
condo luogo  a ragionare  cP  altre  Virtù,  le  quali 
quantunque  non  formino  il  discorso  eloquente t 
son  però  tali,  che  senza  di  esse  qualunque  di- 
scorso, non  che  P eloquente , perderebbe  il  suo 
pregio  e si  farebbe  vizioso.  Queste  si  possono 
insegnare  Co*  precetti  delP  Arte  osservatrice  ; e 
dopo  di  queste  io  do  fine  alle  mie  Lezioni,  per 
le  quali  desidero  che  carico  non  mi  si  faccia, 
se,  invece  di  usare  uno  stile  puramente  istitutivo, 
mi  sono  industriato  di  stenderle,  come  più  mi 
è parutn  convenire  alla  dignità  dell*  Eloquenza 
che  tratto. 


. INTRODUZIONE 
ALLA  PARTE  PROEMIALE 

DEL  TRATTATO 

D’ELOQUENZA 


A.II’uomo  posto  in  società  quanto  la  parola 
è necessaria  per  manifestare  i concetti  della 
sua  mente,  tanto  non  è bastante  in  molte  oc- 
casioni per  commoverc  c persuadere  chi  ascolta. 
Ci  vuol  Eloquenza,  poiché  fa  d'uopo  talvolta 
per  ottener  quell’ effetto,  che  ognuno  desidera 
quando  ragiona,  entrare,  per  dir  cosi,  nell’ ani- 
ma di  chi  ascolta,  quasi  incantarla,  scuoterla 
in  certo  modo,  e investirla  con  rapidità  ed  ef- 
ficacia. Il  dono  della  parola  si  ottiene  facil- 
mente dalla  Natura,  la  quale  somministra  alla 
massima  parte  degli  uomini  organi  così  per- 
fetti c ingegnosi  da  potere  agevolmente  for- 
mare e variare  il  suon  della  voce  per  espri- 
mere l’infinita  varietà  de’ pensieri , che  altri- 
menti starebbero  occulti  nelle  menti  di  cia- 
scheduno. Ma  questo  dono,  quantunque  serva 
a distinguere  gli  uomini  da’  bruti,  non  è però 
quello,  che  distingue  negli  uomini,  e rende  sin- 
golari gli  nni  dagli  altri.  Privilegio  è questo 
dell’  Eloquenza,  la  quale  viene  ad  essere  tanto 
importante  c diflìcile  ad  un  tempo  , quanto  c 
utile  da  una  parte  c talvolta  necessario  nel 
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cmpmercìo  del  mondo,  e dal)'  altra  assai  raro 
e malagevole  il  trasfondere  nell' anime  altrui  i 
pensieri  che  abbiamo,  e imprimerli  con  quella 
torta,  con  cui  nella  nòstra  gli  abbiadi  conce- 
piti. Non  furono  molti  i Piaistrali  e i Marj  (i), 
ebe  tanto  poterono  con  una  lingua  nata  elo- 
quente nelle  Repubbliche  d’ Alene  e Roma,  nè 
molti  i Demosteni,  e i Tullj,  che  tanto  giova- 
rono all'ima  e^aH'altra  colta  studiala  Eloquenza 
de' loro  scritti.  In  tutte  le  scuole  si  avvezzano 
i giovinetti  anche  in  oggi  a far  lo  studio  del- 
l'Eloquenza,  ma  perchè  non  si  addestrano  ad 
imparare  c a conoscere  la  filosofìa  dell'  Elo- 
quenza, che  lor  s’insegna,  pochi  tra  essi  di- 
ventano veri  eloquenti,  tt  molti,  al  contrario, 
scrittori  insipidi  o affollati  declamatori.  Que- 
sto Trattalo  suppone  lo  studio  già  fatto  degli 
clementi  dell’Ade  rrltorica,  e l’altro  almeno 
cou temporaneo  della  filosofìa. 

I.  In  thè  consiste  la  vera  Eloquenza. 

Credono  alcuni,  principalmente  nel  volgo, 
che  l'Eloquenza  consista  in  un  profluvio  di 
Ivelle  parole,  che  quasi  da  una  sorgente  peren- 
ne traboccano  ad  inondare  U lìngua  del  parla- 
tore, c mai  non  lasciano  asciutta  la  penna  dello 
scrittore.  Questa  può  essere  garrulità,  nemica 
sempre  drll.i  vera  Eloquenza,  t certo  bensì  , 
che  l'Eloquenza  non  dispreiza  talvolta  il  cor-» 
redo  e Fajuto  delle  paiole,  ma  non  bisogna 
con  essa  confondere  la  locuzione.  Gl’idioti  stes- 
si, massi  maturo  Ir  nelle  passioni,  diventano  elo- 
quenti, perocché  sanno  coti  energia,  se  non  can 
grazia,  parlare  all' anima  di  chi  gli  vede  o 
ascolta.  Poche  parole  talvolta  bastano  per  tra- 
sfondere con  eloquenza  nelle  anime  altrui  un 
numero  prodigióso  di  sentimenti.  Il  solo  nome 
di  C.  Mario  profli-rito  con  Impeto  da  quest'ilo- 
mo  terribile,  ma  incatenato  0 chiuso  in  pri- 
gione, fu  sufficiente  a disarmare  la  mano  d’un 
bai  baro  Cimbro,  che  stava  in  atto  cl’ uccider- 
lo. Convien  dire,  che  il  solo  nome  tutto  lo 
empiesse  in  un  istante  d'orrore,  di  pusillani- 
mità, c quasi  di  venerazione  • per  Mario  stesso, 
che  area  gih  dianzi,, debellala  e distrutta  l’in- 
tera Nazione  de  Cimbri  iu  guerra.  Seoza  di 
che  non  c necessario  per  essere  eloquenti  l'uso 
della  parola,  a cui  talvolta  se  il  gesto  suppli- 
sce , o naturalmente,  Come  nel  tumulto  degli 
afletti,  o artifiziosnmenle,  come  in  «rie  pan- 
tomimiche rappresentazioni , acquista  il  gesto 
medesimo,  c tanto  più  soVra  il  popolo,  T au- 
torità e il  potere  dell'Eloquenza;  l’ acquistano 
alcune  volte  le  lagrime  , che  ottengono  senza 
piove  l’ intento,  e convincono  senza  contrasti: 
1*  acquista  fin  anche  il  silenzio,  che  usa  un  ha- 
guaggio  tanto  più  furie,  quanto  più  connatu- 
rale alle  forti  passioni. 

L’  Eloquenza  dunque  non  consislr  nell’  uso 
«Ielle  paiole  , *c  non  in  quanto  rappresentano 
esse  c comunicano  ad  altri  l' immagine  de  no- 


(l) Di  C.  Mario  m parlerà  altrove.  Filtrato,  c|* 
a trwpi  di  Serg  io  Tallii»,  He  ii  Roma.  ebbe  u..U  Elo™ 
ZJ,  che  j*ct  con  »w  > inoliti jr  di  bauli  |udo  ari,  Aleni 
la  tara  liberta  |<c  \t  IrTannide. 


stri  concetti,  e dclWL JHJStrc  passioni.  Questa 
comunicazione  appunto,  se  con  tanta  efficacia 
si  e*c£n iscc  , che  noti solamente  i sentimenti 
d’ un’Anima  si  trasfonditifto  in  altre,  ma  vi  fac- 
ciano altresì  una  viva  impressione,  questa  è 
vera  Eloquenza.  Ed  ecco  J.i  ragione,  per  cui  si 
dice,  clic  E Eloquenza  è Signora  deir  anime  e 
de’ cuori  umani. 

* 

li.  Da  sfilanti  e quai  fonti  può  fascere 
V Eloquenza.  <• 

Due  parti  dell’  Anima  può  F Eloquenza  di- 
retlamente  investire  per  ottenere  il  suo  inten- 
to; T Intelletto,  e 1*  Immaginazione  : e può  an- 
che per  via  indiretta,  cioè,  per  quella  del  cuore, 
sorprendere  l'Anima  stessa,  e «piasi  violentarla 
all’assenso.  Vi  sono  certi  prinripj  di  lor  na- 
tura sì  grandi»  sì  veri,  sì  evidenti,  che  qualun- 
que intelletto,  anche  più  ritroso,  c costretto  *» d 
ammirargli.  Dui  quali  principi  nascendo  il  Gran- 
de, e it  Sublime,  forza  è pure,  che  l’Anima  iu 
•un  istante  se  na  riempia,  e per  l’ eccitamento 
di  varie  idee , clic  ad  un  tempo  vi  si  svilup- 
pano, provi  in  sé  stessa  gli  effetti  mirabili  dcl- 
l’Eloqnenza.  l'er  questa  ragione  i Filosofi,  quan- 
do parlano  dell.»  grandezza  di  Dio,  e de1  pro- 
digi dèlia  Natura,  due. massimi  oggetti,  diven- 
tano eloquenti,  quantunque  di  lor  natura  scia- 
plici  ragionatori.  L'Eloquenza  pertanto  di  quella 
natura,  die  è quella  di  ricolmare  l’anima  di 
chi  ««cotta  di  certe  verità  grandi  e incontri- 
stabili,  può  essere  comune  a lutti,  cioè  in  pari 
modo  agli  Oratori,  e ai  Podi. 

Vi  sono  altri  principi , veri  egualmente  e 
grandi,  che  però  da  sé  stessi  non  convincono 
F intelletto,  perchè  abbisognano  d’argomenti  e 
d»  prove.  Verità  grande  può  essere  per  esem- 
pio  quella  di  chi  pronunzia  , che  meglio  è il 
ricevere,  che  il  fare  ingiuria.  Ma  l’intelletto, 
poiché  comprende  quanto  amara  cosa  è il  ri- 
cevere ingiuria,  difficilmente  .ne  rimarrà  per- 
suaso. Soggiunga  l’ eloquente  per  prova  del  suo 
assunto,  che  il  far  ingiuria  è prupiio  d’un  non 
cattivo,  « l’ intelletto  dovrà  arrendersi.  Siffatta 
eloquenza  noi  chiameremo  Oratoria,  giacché  il 
ricorrere  .agli  argomenti  e alle  prove  sembra 
più  proprio  dell' Oratore  che  del  Poeta.  Ma 
siccome  F Eloquenza  non  è mai  scompagnata 
da  certo  entusiasmo,  che  hn  tanto  potere  sul- 
Fanime  nostre  , così  dovrà  l’Oratore  , se  vuol 
essere  eloquente,  tutto  animarsi,  c alzarsi  so- 
vra il  comune  degli  altri  uomini,  quando  vi- 
bra le  sue  ragioni. 

L’  Immaginazione  è l’altra  via,  per  cui  può 
F Aniina  essere  gagliardamente  investita  rid- 
i'Eloquenza.  Certe  vive  immagini,  che  rappre- 
sentano al  naturale  oggetti  c azioni  fantastiche, 
immagini  tanto  più  forti,  quanto  «od  colorite 
dal  forte  pennello  delle  parole,  occupano  Fant- 
ina intera  di  chi  le  osserva  , c fanno  nascere 
un  dolce  incantesimo,  che  la  capisce,  e induce 
a credere  quel  che  non  è,  senza  però  grave 
discapito  della  verità.  Eloquentissime-  perciò 
fumilo  le  tragedie  de’ Goffi,  che  tali  « tante 
illusioni  facevano  da  eccitare  pei  liuti  oggetti 


DI  T.  VILLA 

c agliai  «le  c veie  pacioni  di  collera,  d'amore, 
di  compassione,  d’orrore  e di  odio  nell’  anime 
sorprese  degli  spettatori.  Questa  Eloquenza  chia- 
meremo poetica,  perché  il  parlar  con  immagi- 
ni , e colla  lingua  del  vcririmilc  conviene  di 
sua  natura  a’ Poeti.  • « 

V’é  oltre  a queste  una  via  indiretta  per  im- 
padrouir&i  dell’Anime  col  mesco  deH’Eloquca. 
za,  ed  è la  via  del  cuore.  L'Intelletto  è spesse 
Tolte'  li  Ir  oso  e «Itili* ile  , oè  lascia  persuadersi 
dalle  più  studiale  ragioni.  Il  cuore  si  lascia 
scuotere  naturalmente  da  qualunque  menomo 
affetto,  e qualunque  menoma  scossa  del  cuore 
fa  rapida  impressione  nell’Anima,  la  quale  ri- 
man  convinta  prima  di  consigliarsi  coll’  Intel- 
letto. Siffatta  Eloquenza  ^ che  è comune  agli 
oratori,  c ai  poeti,  quanto  è potente  e facile, 
altrettanto  può  esser  fallace.  Gli  Ateniesi  la 
proibirono  ne’ loro  oratori.  Cicerone  perù  fra’ 

Koinani  più  volle  con  questo  si  segnalò  nelle 
sue  bellissime  perorazioni.  Sperò  egli,  tacendo 
parlar  la  Natura  in  difesa  di  tu  Fiacco,  d’in- 
tenerire il  cuore  de’Qiudici,  e d’ impetrare  col 
solo  maneggio  delle  passioni  la  totale  assolu- 
zione del  reo.  La  presenza  d’uo  bambino  in- 
nocente, tìglio  di  Fiacco,  clic  Cicerone  teneva 
per  inano  in  mezzo  dei  Foro  « presentava  a* 
Giudici,  doveva  svegliar  per  sé  stessa  a com- 
passione del  padre  I’  umanità  de’  medesimi.  In 
fatti  il  grande  Oratore  lasciò  parlare  1’  appas- 
sionato della  Natura  colie*  semplici  frasi  della 
pietà,  domandò  ajuto  c misericòrdia  pel  bam- 
bino, e solo  diede  anima  colla  forza  delle  sue 
lagrime  all’ interrotta  e quasi  negletta  facon- 
dia della  sua  perorazione.  Lo  spettacolo  fu 
allora  veramente  degno  di  chi  ’l  promosse,  pe- 
rocché da  un  ranto  vedovatisi  piangere  unita- 
mente al  bambino  e I’  Oratore  c gli  astanti,  e 
dall’ altro  vedovanti  i Giudici  egualmente  com- 
mossi assolvere  il  reo  con  vero  trionfo  del- 
1’  Eloquenza. 

Poiché  dunque  non  le  parole,  ma  le  rose 
formano  I‘  Eloquenza,  bisognerà  recitarla  dal- 
I*  una  di  queste  tre  rose,  o dai  pensieri,  o dalle 
immagini,  o dagli  affetti. 


III.  Se  l' Eloquenza  è dono  della  frittura. 


Non  sarà  fuor  di  proposito  il  risvegliare  a* 
di  nostri  uua  questione  promossa  già  dagli  an- 
tichi. Conviene  affermare,  clic  l’Elnqurnza  è un 
dono  «Iella  Natura,  di  coi  gli  uomini  fanno  uso 
pisana  d’ impararne  dall'Arte  i precetti.  Nelle 
glandi  passioni,  e ne* grandi  pericoli  non  ab- 
biadi bisogno  di  questi  precetti  per  divenire 
eloquenti.  Pronta  è allor  la  Natura  a sommi- 
nistrarci maggior  forza  allo  spirito,  e maggior 
ci  òrgia  alla  lingua,  sopra  cui  ogni  oggetto  rie- 
sce un  oggetto  di  rapida  comparazione  è d’e- 
•|  rcasiva  metafora.  Trasformati,  per  cosi  dire, 
non  vediam  più  le  rose  cogli  occhi  di  prima, 
ne  come  gli  altri  le  veggono,  e trasfondiamo 
in  chi  sente  gran  parte  di  quell’  entusiasmo, 
da  cui  noi  siamo  agitati.  La  piche  stessa  «lividi” 
eloquente,  quando  c agitata  da  qualche  passio- 
ne, sa  usar  tropi  senza  che  se  ne  avvegga,  sa 
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animare  ogni  cosa,  sa  trovar  sentimenti  e far- 
gli passare  ne^’anluir  altrui,  comunque  il  fac- 
cia con  disadorne  parole  : c se  talvolta  la  pas- 
siono apparisce  nel  volto,  ne’  sospiri,  e ne’  gesti 
anche  senza  parola  alcuna,  l'istinto  inc«lcshno 
le  insegna  a prendere  un’  aria  di  modestia,  c 
un  tuono  «li  preghiera  con  quelli  di  cui  si  ha 
bisogno.  Che  se  tratti  di  robusta  Eloquenza 
devo  uri  riputare  quelli  , che  trasportano  altri 
a far  rose  contrarie  alle  loro  intenzioni,  lauti 
esempi  noi  troveremo  d*  uomini  rozzi  rd  idio- 
ti che  fecero  prodigi  colia  naturale  loro  Elo- 
quenza. 

11  patetico  in  fatti  ed  il  grande  vengono  di 
lor  natura  , e basta  per  ottenere  questi  due 
pregi  dell’Eloquenza  l’cssernc  nato  capare.  Mi- 
niera appuntaci  sentimenti  e d' affi- (ti  la  d'uopo 
che  sia  odi'  eloquente  , che  voglia  con  essi 
scuotere  e rapire  l’ anime  •llrni:  fa  d’  uopo 
ch’egli  medesimo  nc  sia  scosso  e rapito  nel- 
l'atto della  produzione:  fad’oopo  cli’ri  pian- 
ga nell’alto  della  trasfusione,  col  cuore  alme- 
no, se  dagli  altri  fuol  cavar  lagrime.  Un’anima 
fredda,  «he  non  sente  passioni,  di  rado  avvic- 
ne,  clic  in  altri  le  arfroils.)  e sono  i veri  in- 
namorali, quantunque  plebei,  che  fanno  quasi 
arder  l’aria  de’ loro  ardenti  sospiri.» 

Tutto  questo  se  prova,  che  1’  Eloquenza  é in 
origine  un  dono  della  Natura  non  prova  già, 
nè  faelcndc,  elio  in  quel  medesimo  grado,  che 
in  altri  si  eccitala  commozione,  drbbasi  que- 
sta sentire  dall’uomo  eloquente.  Comunque  sia 
che  certo  entusiasmo  si  possa  pretendere  da 
un  poeta,  il  quale  sia  per  ordire  dolci  incan- 
tesimi e polenti  illusioni  gli’  altrui  fantasia  , 
non  si  ip  da  supporre,  ch’egli  medesimo  ne 
resti  illuso.  Basterà  dunque  l'aver  avuto  dalla 
Natura  un’ immaginazione  facile  a scuoterai,  a 
feconda  nel  concepire. 

Se  l'Arte  pmsa  e debba  Unirsi  colla  Natura 
per  dar  perfeziono  ai  lavori  dell’  Eloquenza,  ci 
occorrerà  «li  trattare,  da  poi  clic  avremo  ve- 
duto qual  sia  l’origiuc  dell’  Eloquenza  poetica. 


IV.  Origine  dell*  Eloquenza  poetica . 


L’ immaginazione,  quando  fomenta  qualche 
passione,  sempre  ne  ingiandiscc  1* oggetto;  più 
o meno  però  a misura  che  più  o mcn  grande 
è la  passione  da  lei  alimentata.  Se  l'oggetto 
delle  nostre  passioni  é l’amore,  non  v’é  bel- 
lezza,  che  agguagli  quella  del  voltò  amato,  di 
cui  si  dipingono  all’ immaginazione,  come  bel- 
lezze, i difetti  medesimi.  Se  n’  c oggetto  la  col- 
lera, poco  è talvolta  figurarci  nel  nemico  che 
abbuino  un  mostro  meritevole  delle  vernicile 
«lei  cielo  e degli  uomini.  Ingranditi  cosi  gli  og- 
getti devono  agli  occhi»  della  fantasia  presen- 
tarsi alterati,  nè  più  apparire  qusi  sono  in 
realtà,  ma  quali  nel  genere  loro  potrebbero  es- 
sere, assumendo  quelle  «pi alita,  che  ad  essa  fu- 
ron  descritte  dalle  passioui.  Ecco  onde  nascono 
le  rapide  comparazioni  c i felici  traslati,  che 
spontaneamente  vengono  in  bocca  agli  uomini 
appassiouali.  All' immaginazione  riscaldala  nou 
pajono  più  occhi,  i begli  occhi  ehe  »•  amano, 
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ma  accresciuti  «li  predio  dalla  pa.aione  ai  rap- 
presentano come  .Ielle,  o « appariscono  oc- 
elli, quel  latito  almeno,  clic  più  « rapi.ee  nei 
medraimi,  è un  fuoco,  die  .rimili»  come  quel 
delle  «Ielle.  Questi  concelli  dell’  immaginazione 

■ • . Il  k fai  I ■ mAa 


questa  guisa  perfrziotintti  l’ F.loqnenia  poetica, 
che  arrivò  poi  ad  cere  il  ri.loro  dell’uinan 
cenere,  e il  miracolo  drll’  oman  lalenlo.  Varo 
leggiaronsi  allora  invitali  a rallegrare  le  mense 
regali  un  lopa  cantore  in  Cartagine  presto  Di- 
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delle  .ielle.  Questi  conce, li  dell  i.nmagtnanom-  r«m  ltn„  gli 

tono  lavori  «empiici,  nalura  »,  t a di  Procione.  Ma  non  fu  favola,* da  poiché 

«Ielle  dell/ veri  là.  Un  occhiale,  che  comparve  al  iondo.  l'ac 

u sialur,  delle  «^salvandone  e proporr^,,  i |;Ep.*Tgi.bile  di  dar  corpo  ai  pensieri,  di 
non  le  falsifica.  Basta  dunqu  parlare  agli  occhi,  che  sorgesse ^ìegli  anliehis- 

quelle  somigliante  delle  propqelapnnripa,.  P Omero  fnranlalore  più  che  poeta 

eni  si  formano- i concetti,  pèrche  neg  . oggell.  ; ““P  Wl,  ptr  «sere  rtm- 

•*«»■  comunque  ingrandm  .1  rars.ai  .1  proprio  , Jf.  M.collj  degl’ingegni,  e delle  na 

rarallere,  che  lor  conviene. 

Non  è poi  maraviglia,  se  tali  caratteri  d una  , *«>»'• 
fantasia  agitata,  che  contengono  voi  ita  non  v«  si  posta  congiungere  colta 

rari,  nò  emesse  colla  lingua  del  volgo,  forme-  V.  M r™  po  j 
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cari,  nc  r,|>t«:Mv  o — u • , 

sero  la  prima  naturale  Eloqucmta  nel  mondo, 
che  noi  a ragione  chiamiamo  poetica.  Un  uomo 
trasportato  dal»  passione  parla  con  entusiasmo, 
e acquista  energia  ne’ gesti,  negli  ocelli,  c nel 
volto.  Iq  simile-  stato  quanto  «.capace  di  tras- 
fondere con  rapidità  ed  ellicacia  1 suoi  mede- 
airoi  sentimenti  in  qualunque  Anima  appcli- 
ace  ed  apprende!  Aliai  un'  Anima,  che  appeti- 
re cd  apprende,  deve  doppiamente  rimanerne 
incantata,  cioè  per  la  dilettevole  sorpresa  di 
sentirsi  improvvisamente  scorna  da  pastumi  non 
aue,  e nascere  sentimenti  altrui;  poi  di  cono- 
scerli maggiore  che  non  si  era  creduta,  perche 
idonea  a scoprire  nelle  somiglianre  la  verità. 

I benefici  della  Natura  ne' tempi  d’una  felice 
raccolta  avranno  inehbriato  il  allrgrraaa  i primi 
vendemmiatori,  e l’allrgreasa  ai  sarà  spiegata 
in  cantici  d’eloquente  rieonosrrnra.  Le  qualità 
straordinarie  il’ un  cittadino  benemerito  dell» 
patria  avran  fallo  nascer»  I’  »inmii«ionc  dri 
più  virtuosi,  e questa  con  inni  encomiastici  alta 
virtù  si  sarà  diffusa  cloqiirnlcmcnle  in  tutto 
il  Òopolo.  La  morir  d’  un  padre,  dolina  della 
famiglia,  avrà  trafitto  di  dolori*  i miseri  figli, 
il  pianto  de’  quali  sciogliendosi  in  treni  lugubri 

avrà  ispirato  eoo  rapidità  e forca  — ,! ‘‘  Al 

rommiaemione  negli  animi  degli 
legrecta  dunque,  la  maraviglia,  il  dolor»  aai  an- 
no  state  sergenti  Ji  naturale  Eloquenza,  la  quale 
avrà  sviluppalo  i concetti  della  fantasia  eoi  su- 
perbo linguaggio  delle  passioni.  Questo  linguag- 
gio perché  più  alto  del  rnmuuale  a sollevare 
anime  degli  oditori,  a dilettarle  e a sorpren- 
derle, doveva  essere  di  poi  coltivato,  e i suoi 
cultori  considerati  come  i maestri  del  mondo; 
tanto  più  che  i soggetti  de’  lor  discorsi  saran- 
no  stati  i più  importanti,  siccome  i più  capaci 
d’ esser  trattali  con  eloquenza,  e più  in  bisogno 
di  doversi  trattare  per  islinaioni  del  popolo. 
Ed  ecco  come  la  naturale  Eloqucnaa  per  l’im- 
maginazione messa  in  molo  potè  soggiogare  la 
Natura  intera  all’ impero  della  Poesia. 

Non  è poi  maraviglia,  se  per  far  crescere  il 
soave  incaotrsiino,  che  produceva  siffatta  unio- 
ne di  concetti  fantastici,  e d'espressioni  poe- 
tiche tentasse  I’  ingegna  limano  di  assicurarsi 
il  dominio  dell’ anime  per  la  via  de’ sensi,  sol- 
leticandone prima  l’ orecchio  con  dolci  armo- 
nif,  con  un  discosto  j>»ù  numeroso,  con  misure 


Naturi t ne1  lavori  del?  Eloquenza . 

Siccome  la  Natura,  al  tolo  impeto  abbando- 
nandosi, temeraria  apparisca  talvolta  ne'  anoi 
concetti,  talvolta  troppo  libera  nel  «00  imma- 
ginare ,c  aregolala  nelle  sue  passioni  ; cosi  d’on 
freno  par  che  abbisogni,  il  qual  sovente  ne  re- 
goli il  rdòso  precipitoso  e «moderato.  Succede 
altresì,  che  qualche  volta  è di  soverchio  kMa 
e ritrosa,  e non  «a  movrrsi  per  retta  via  sema 
uno  «prone,  che  vivamente  l'agiti  e scuota.  L’Ar- 
te è però,  che,  a tempo,  vi  «omoiinistra  lo  «pro- 
■ ne  ed  il  freno  per  ben  condurla.  Quando  per- 
tanto si  dire,  die  V Eloquenza  è un  dono  «fella 
Natura,  si  vuol  intenderebbe  senza  di  essa  non 
è possibile  riuscire  eloquenti.  Un  terreno  di 
mala  qualità  o «(Tallo  stelile  renderà  sempre 
inutile  qualunque  coltura.  S«  buono  * il  ter- 
reno, anche  senza  l'agricoltore  produrl  i qual- 
che cosa.  La  Natura  perciò  ha  il  merito,  an- 
corché rozza  e negletta,  ma  I’  Arte  noti  vale, 
ove  la  Natura  non  è.  L’Eloquenza  allor  fa  pro- 
digi. quando  virn  coltivata  diligentemente  in 
un  terreno  fecondo,  da  cui  levatasi  qualunque 
cosa  può  aver  dell’  agreste  e selvaggio,  ogni 
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'tanto  de’ quali  «eìoglien.loat  in  treni  iiigunri  vj  è MU  „ grnlile,  e- fa  più 

à iapirato  con  rapidi,»  e forra  coltura  che  alla  bontà  del 

nmiaerazione  negli  animi  degli  astanti.  L ni- 

terreno. 

Ecco  ciò  che  rende  olire  modo  difficile  da 
ottenere  in  pratica.  I»  facoltà  di  persuadere  e 
rommovcre.  Ci  vuol  Natura,  ma  questa  non  ò 
benigna  con  tulli,  né  liberale  delle  sue  grazie. 
Opera  di  primo  lancio  e oon  impeto,  ma  per 
dominare  nell’ anime  di  chi  aacolU  é neccssa 
ria  il  più  delle  volle  un’  Eloquenza  continuata 
e ingegnosa  Ka  di  mestieri  guadagnarsi  la  gra- 
zia, l’altensioue,  rifletto  di  ehi  per  avventura 
non  é favorevole,  trovar  ragioni  per  dimostrar 
come  vero, ad  evidenza  ciò  die  soltanto  è pro- 
babile (It,  ottener  l’ assenso  degli  arrenar),  e 
1100  mostrar  di  rapirlo.  Se  dunque  all'impeto 
della  naturale  Eloquenza  resiate  per  poco  Uo- 
•linatioae  degli  uditori,  e la  ritrosia  ile’  Giu- 
dici, il  colpo  e fallilo  : convirn  ricorrere  all’Ar- 
le  che  venga  in  «occorso  col  rinforzo  delle  ra- 
glimi e dellr  prove  ad  espugnare  ed  ahbatlcre 
l’altrui  fermezza.  Nell’  accennata  difesa,  che 

D ?«<•»*'  »’*•  •* 
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Cicerone  fece  di  L.  Fiacco,  perchè  non  bastante 
riputò  egli  il  bel  Iratto  della  tua  perorazione*, 
o perchè  riserbollo  dopo  -Avere  colle  ragioni 
raccolte  dall’Arte  cercato  a lungo  di  persua- 
dere i Giudici  dell'innocenza  di  quel  suo  cliente? 
Non  si  fidava  egli  forse  d’una  passione,  che,  ap- 
pena eccitata,  poteva  spegnersi  prima  di  conse- 
guire il  suo  intento?  o non  fu  abbastanza  sicuro 
di  poter  commovere  prima  d’aver  persuaso? 

VI.  In  che  modo  F Arte  s'abbia  a congiungere 
colla  Natura. 

Un  cieco  andatorc  c la  Natura,  eoi  franchi 
piedi  di  cui  cammina  l’Arte  zoppa  ma  occhiu- 
ta, che  la  governa.  Deve  l’Arte  pertanto  unirsi 
rolla  Natura,  ma  non  impedirne  il  corso,  quao- 
d’anche  avesse  da  allontanarsene  per  qualche 
instante.  Basterà  tenere  la  Natura  di  vista,  quan- 
do essa  travia  dal  retto  cammino,  per  ben  di- 
rigerla. Finch’ essa  non  torce  fuori  di  strada, 
tanto  più  s’  ammira  e piace,  quanto  va  più  fran- 
ca e sciolta  dalla  soggezione  e da’  precetti  dd- 
F Arte.  Fredda  si  fa  spesse  volte  la  sua  imma- 
ginazione, se  non  ha  libero  il  volo,  dovunque 
le  aggrada,  snervati  diventano  i suoi  concetti, 
se  l’ Arte  rigida  non  I’  abbandona  di  quando  in 
qOando  al  suo  impeto.  Perciò  l’eloquente  lasci 
di  spesso  parlar  la  Natura,  e talvolta  con  qual- 
che licenza  ancora. 

Niente  di  grande  tra’ Greci  antichi,  che  non 
aia  semplice.  Fin  anche  a’  Poeti,  e fin  anche  a 
Pindaro,  il  più  sublime  di  essi,  piaceva  più  spes- 
so la  Natura  semplice,  che  di  soverchio  abbel- 
lita dall’Arte.  Arto  talvolta  è il  non  usarne  ve- 
runa, talvolta  un’aria  di  negligenza  ed  una  certa 
sprezzatura  dell’ Arte  mostrano  la  man  maestra 
che  lavorò.  Le  passioni  ed  il  gusto  hanno  prin- 
cipj  affatto  diversi  da  quei  della  logica  e filo- 
sofia comune.  Nei  moli  adunque  della  Natura 
un  opportuno  disordine  dipinge  assai  meglio 
l’ agitamento  e sconcerto  delle  passioni.  Bisogna 
allora  far  vedere,  che  non  c P autore,  ma  l’uo- 
mo che  parla;  e l’arte  sarà  maggiore  dell’arte. 
Ulisse  col  pallio  abbandonato,  col  bastone  che 
teneva  in  maniera  negligente,  con  nn  parlare 
da  principio  sprezzato  e semplice,  essendo  egli 
il  più  accorto  Oratore  tra*  Greci,  occupava  per 
forza  occulta  i sensi  e la  ragione  di  chi  l’udiva. 
Non  v’è  cosa,  che  faccia  più  nausea  a chi  ha 
buon  gusto,  quanto  l’affettazione  t e il  troppo 
rafGnamento  corruppe  la  vera  Eloquenza  dopo 
Cicerone,  padre  di  essa  in  Koraa,  e fece  per- 
dere in  Italia  l’uso  medesimo  della  ragione 
agli  scultori  del  secolo  passalo.  Non  può  nr- 
g u si,  che  molli  sieno  i vantaggi,  che  I*  Arte 
pioduce  nell* uomo  eloquente  per  dirigerne  l’in- 
gegno, e accrescere  venustà  e giazin  alla  sua 
naturai  fecondi*.  Ma  per  l'ordinario  quapto  più 
l’Arte  si  ticn  celata,  tanto  il  lavoro  e più  allo 
a rapire,  e tanto  più  merita  lode  l’ artefice.  L’u- 
ditore accorgendosi,  che  tu  vuoi  investirlo,  e 
prender  possesso  del  suo  proprio  cuore,  sta 
avvertito,  e si  prepara  a difendersi,  ed  a vie- 
tarti l’accesso.  Accostati  per  via  segreta  c co- 
perta, culravi  rapidamente,  o con  assenso,  e 


prima  arriverai  al  possesso,  come  signore,  che 
alcun  sospetti  per  avventura,  che  tu  sii  per 
diventare  usurpatore  e tiranno.  11  solo  sospetto 
d’apparato  di  macchine  ed  arlificj  giudicò  Ci- 
cerone dovere  a un  tempo  scemare  e all’  ora- 
zione la  fede,  e all’oratore  l’autorità.  L’ora- 
tore in  fatti,  che  deve  mostrare  come  certe  le 
cose  probabili,  deve  nell’Arte  stessa  usare  sem- 
plicità, per  farsi  creder  sincero,  e parlalor  di 
cose  dettate  dulia  verità  e dalla  Natura. 

Da  tutto  ciò  apparisce  sempre  più,  che  1’  K- 
loquenza  è dono  in  origine  della  Natura,  la 
quale  tuttoché  abbia  bisogno  e talor  desideri» 
d’ un  buon  governo,  arrossisce  però  di  lasciarsi 
vedere  col  maestro  a’ fianchi.  Quando  si  disse, 
che  i poeti  nascono  c gli  oratori  si  fanno,  già 
I1  Eloquenza  era  stala  sforzata  d’andare  sotto 
la  sferza  d’  Aristotele  e d’ altri  precettori.  Na- 
scono gli  oratori  egualmente  clic  i poeti,  c i 
poeti  si  fanno  in  egual  modo  che  gli  oratori. 

VII.  Qual  a/ uto  principalmente  aW  Eloquenza 
si  possa  aspettar  dall ’ Arte. 

Non  trattiamo  ora  di  quell’artifizio,  che  usa- 
rono già  i Sofisti  per  sorprendere  la  moltitu- 
dine coi  loro  paradossi,  e su  cui  alcuni  orato- 
ri fanno  lecito  di  appoggiar  talvolta  l’insussi- 
stenza de1  loro  assunti;  artifiaio,  che  fa  ingiuria 
al  decoro  dell’  Eloquenza , che  non  c donna 
fallace,  nè  cerca  mai  di  tradire  la  verità.  Par- 
liamo di  quell’ Arte,  che  può  usarsi  dallo  scrit- 
lerc  per  rendere  la  verità  più  amabile,  e farla 
gustare  all’  anime  le  più  schizzinose,  e difficili. 
Questa,  non  essendo  altro,  che  un  giudizio  for- 
matosi da’ buoni  critici  coll’attenta  lettura  dei 
classici  originali,  che  abbiamo,  deve  esser  ve- 
glianlc  per  osservar  trailo  tratto,  se  mai  l’Elo- 
quenza si  perde  in  ciauce  distruggitrici  del  Ge- 
nio, se  dice  cose  intempestive  o tediose,  se  fa 
dormir  I’  uditore. 

Non  ci  fu  scrittore,  che  tanto  si  lasciasse  gui- 
dare dalla  Natura  quanto  Omero,  il  quale  per- 
ciò non  ebbe  eguali  nell’  immaginar  vivace  e 
fecondo,  nella  copia  delle  invenzioni,  nell’  uso 
del  sublime,  nella  pittura  delle  passioni  or  de- 
licata, or  forte.  Fu  rgli  per  questa  ragione  tanto 
eloquente,  clic  Quintiliano  propone  come  esem- 
pio dei  tre  geucri  d* Eloquenza,  la  varia  Elo- 
quenza usata  da  Omero  in  tre  personaggi  de* 
suoi  poemi,  cioè  la  breve  r precisa,  ma  insieme 
gioconda  di  Menelao,  la  dolce  e melala  di  Ne- 
store e la  somma  d’  Ulisse,  rhe  fu  ad  un  tempo 
grande,  copiosa,  e impetuosa  (i).  Per  la  qm*l 
ragione  anche  Longino  volendoci  presentare  mi 
modello  d’Eloqurnza,  a cui  nulla  mancasse,  la- 
scia da  un  canto  Isocrate,  e lascia  Demostene 
per  proporre  una  breve  orazione,  che  Agamen- 
none fa  al  suo  esercito  presso  d’Oraero.  Tanti 
bei  pregi  di  questo  divin  poeta  non  sono  dovuti 
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peti  non  IraHsri»  si’ esser*  qua  ■■  .e  vo  ' J , „ K,uo.li  imprese  uomini  slraordi- 

' rriP,'U,a  l ielb  na.T  a ui.S  .li  Errile  " che  parlsndo  ha  gl. 

AleU  credeva..  loooare,  folgorare,  e meUer 

raeeonli,  ili  lanle  frodile  rosnparmlolrl,  di  l«nle 
noiose  repliehe.  Hi  lanle  villanie  e.l  ingiurie  in 
borea  d’eioi,di  lanle  deserti  inni  leggiere  e mi 
perline,  che  reeano  fastidio  a 'Hellon.  Cosi  pei 
inaura. i7.a  dell’  Irle  regolai  riee  ere.lelle  «Imam, 
ebe  Imnarianirnle  ili  halln  in  trailo  ilomtie- 
ehla.ee  un  porla  ili  »ì  «vegliala  fantasia,  t.  N* 
tura  ilei  granile  Omero,  governala  dal  giudico 
mi, abile  di  Virgilio,  arret.be  prodotto  .1  capo 
.l'opera  .Idi1  nman  talento. 

l‘oi.  Uè  ne.  4 Io  «terso  argomento  lalvolla  non 
rivenir  attenzione,  talvolta  dispiare,  arie  esser 
deve  de#’  eloqoenlovupire  in  modo  rln  «.rolla, 
da  fargli  furiar  «oo  malgrado  qualunque  rota, 

«he  si»  importante,  ancorché  venga  in  fastidio 
e generi  salirli.  Il  mr.ilo  di  qualunque  lavoro 
si  deride  più  volle  dall'  audizione,  che  in  noi 
ne  risveglia  o I»  rcrila  o la  lettura.  Le  regole 
inrrgnano  di  rallegrare  a un  bisogno  o la  scrit- 
tura o il  discorso  eoli’ uso  degli  ornainenll  ret- 
to. io.  e innaffiare  in  lai  guisa  una  materia,  che 
arida  sin,  eon  aequn  allinla  ne’ fonti  drll  l.lo- 
qurnza.  Insegnano  altresì  d'  o«ire  per  qualche 
instante  fuor  ilei  nojoso  argomenlo  eon  far  pas- 
saggio a rose  meno  spiacevoli.  Nidi  uno  e nel- 
I’  allro  modo  nascendo  la  varici  a della  locu- 
zione o del  anhietto,  deve  per  »na  natura  la 
varietà  dilettare,  quando  perii  se  uè  faccia  un 
opportuno  e ragionevole  uso.  Altrove,  noi  ino- 
slrernno  quanto  più  Irrito  ria  ai  poeti  che  agli 
oratori  furare  episodi  e figure,  e quanto  altre., 
la  poro  ari  orla  imitaiionc  de’  primi  poeti,  c 
rrgnalamrnle  d’ Omero,  prrgiuilirarsc  ai  primi 


lo..  | " b-s-'"-  ■■■  - » a 

Alenimi  cre.lrvati  luonare,  folgorare,  e metter 
mstopia  la  G reeia  lulta.  Uomini  siffatti , thè 
poi. -ano  tenere  a freno  la  nudili  odine,  allellar 
Ir  menti,  sfollare  le  volouli,  r condili  le  dove 
piaceva,  e dislacrarle  da  rio  rhr  «piaceva  col 
volo  discorso,  venivano  creduti  r.oi,e  maggiori 
degli  alili  uomini.  Se  qualche  sedizione  i.arccva 
io  un  gran  popolo,  mentre  ve.levansi  volare 
inlorn»  Uaecol*  e farri,  armi,  che  ilfu.ursom- 
ininislra  al  vulgo  iufrrorito,  badava  Ur  d os- 
rervarc  un  per*uiuiggio  eloquente  e di  merito, 
perché  lutti  tarerseru,  e ai  delti  d’ un  «olo  re- 
golassero i loro  animi  r raddolcissero  I ire,  Quan- 
do la  fiche  ■ umana  di-guslatasi  co'  Palr.zj  op- 
pressori si  rili.ù  nel  Monte  Saero,  fu  f elo- 
quente Menenio,  che  calmò  gli  animi  de'  mal- 
contenti, industriandosi  di  scemare  la  gelosia 
tra  i poveri,  e i ricchi  col  noto  apologo  della 
congiura  di  tutte  le  membra  del  corpo  ..mano 
conira  il  sol  Trntrr.  Ecco  un  effetto  della  na- 
turale Eloquenza,  che  al  genio  ai  conformò  d'un 
popolo  ancor  materiale. 

Che  della  medesima  poi  re  nc  faceste  una 
professione  cd  un’arte,  due  furono  le  ragioni ; 
il  bisogno  d’ aver  tali  uomini  in  varie  occasioni, 
c l’ insufficienza  di  ersi  in  alcune.  I pubblici 
affari  e le  caute  private  richiedevano  in  ogni 
parte  Oratori,  c Avvocali,  che  averter  facondi, 
c forza  .li  dire.  Questa  però  osservatasi  non 
risei  c molte  volte  bastante  a conseguire  f in- 
tento, giacché  l'effetto  precipuo  della  naturale 
Eloquenza  errendo  quello  di  vivamente  comniu- 
vere,  vedevasi  in  pratica,  che  quanto  è più  viva 
la  commozione  tanto  va  indebolendosi  a poco 

. I - I _ • — . — — .1  ..visi  V R | fl|.|  I |SV  «il 


;^eò,  , ceree  di  breve  durai,  B.fletùvasi 
, al. noria  I elio  Unte  volle  la  fermezza  dell  intelletto  tu- 


v antaggio  prl  progrczui  tlrlIRloqucnza  oratoria 
e pori  ira  Acre  riprtrrzi  dalle  giudiziose  ossrr- 
vazioni,  che  feeero  i maestri  dell1  Arie,  di  rio, 
che  più  o mrao  piaceva,  oche  in  realtà  dispia- 
ceva n*  ’ primi  modelli  di  naturale  Eloquenza. 

Vili.  Origine  dell'  Eloquenza  oratoria 
rido  l Li  ad  Arte. 

T.e  regole  sembrano  trovale  per  fare  deirElo- 
qurnza  oratoria  una  professione  ed  un’arte:  ma 
prima  ili  esse  erano  riputati  eloquenti,  c lo 
erano  in  verità,  non  tanto  scrii  imi  in  prosa  cd 
in  verse,  quanto  uomini  indolii  c parlatori  sol 
per  natura.  Farrva  ad  ogui  modo  prodigi  m 
ogni  parte  la  uaturalc  Eloquenza  su  gli  animi 
del  popolo.  Non  sarebbesi  indotta  la  moltitu- 
dine a lasciare  la  vita  rozza  ed  agreste,  se  la 
forza  d.  irEloquenza  non  l’avesse  condotta  fuor 
de* campi  c raccoltala  per  fabbricar  città  e for- 
marvi una  vita  sociale  (*)•  Questi  nomini  in 

- (0  Sfalsi»  ernie*»*  rwjrrali  pomeri,  che  psr  «>no 

4i  Cirerottr,  c «I*  altri  asl.ctii  Filo»,  fi.  eootidoi  !» 

. l..|»  muUwa,  ubi  licci,  i Scl.»u>  d'og'J»  |d  «0«  tl_ 
dut».  a um  i.u  K0.lt,  i.cUnt.  ài  ..  ci.  «clic  luco  selve, 
**  UH,  I,  (u.cs  .Ielle  i-i  leali  pensatile  «oo  li  avene  il 


• ho  tante  volle  la  fermezza  dell’ intelletto  su- 
pera in  proporzione  la  tenerezza  di  i cuore.  Per 
questa  ragione  si  trovi»  necessario  di  parlare  al 
cuore  colla  lingua  delle  passioni,  e unitamente 
all’  iulelletlo  con  quella  delle  persuasioni.  Ma 
f intelletto  non  é cosi  facile  a rimaner  persuaso 
quando  non  sia  fortemente  convinto  da  rugioui 
efficaci.  Bisognò  dunque  applicar»!  all’ arte  dif- 
ficile ili  ben  pensare,  aflin  .1  attenere  I alita 
anche  più  difficile  di  ben  parlare:  himgnò  en- 
trar ne’ rampi  dcH’altre  facoltà  inlellclluali,  mo- 
rali, iì>i rho,  ed  anche  meccaniche  ; e far  co- 
piosa r accolla  ili  quanto  può  esser  utile  c ne- 
cessario nell’  uso  della  studiala  Eloquenza.  Al- 
lor  si  conobbe,  elle  qualsivoglia  materia  può 
esser  materia  a un  eloquente  per  favellare  cou 
copia  c robustezza,  c si  conobbi*  che  le  pa- 
role di  quel  Tersile  presso  d’ Omero,  benché 
lauto  abbondanti  c perenni,  milladiiucno  per 
essere  nude  c spogliale  d’ ogni  grazia  e filoso- 
fia, erano  atte  a formare  uua  tediosa  loquacità, 
e ad  re, ilare  l’indignazione  di  tulli,  nou  a coni- 
movere  i cuori,  né  a persuader  gl  iulcllrui. 
Siccome  perciò  l’ eloquente  comparve  filosofo 
ragionatole,  non  cosi  rigido  c asciutto  quanto 
il  dialèiiico.  ma  a>sai  più  Caio,  perché  sapeva 
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esser  olile  e difettare;  cosi  Parte  sua  fu  ripu- 
tala la  Sapienza  medesima,  clic  disputasse  e con- 
vincesse con  dignità  Lo  studio  in  tanto  delle 

Pubbliche  leggi  c delle  eivili  faceva  diventar 
Eloquenza  Urina  del  Foro,  dove  prodottasi 
finalmente  la  maestosa  (trazione,  passi  questa 
dall' orecchie  de*  circostanti  a rapir  l'animo  col- 
te, perpetuandosi  per  ristoro  dell* umanità  tra  il 
Genio  delle  Nazioni,  e I*  incessante  maraviglia 
de*  Secoli. 


IM'KODIJZIONK 

ALLA  PARTE  STORICA 


DEL  TRATTATO 

D’  ELOQUENZA 


VILLA 

Alene  c Roma.  Ito  giudicalo  pei  tanto,  che  w 
ima  storia  qui  compilassi  degli  Oratori  greci  e 
latin»  , succinta  e quale  può  esser  bastante  a 
rappresentare  il  carattere  delle  loro  orazioni  9 
e non  meno  le  virtuose  che  le  viziose  maniere 
del  loro  scrivere , due  rose  almeno  verrei  a 
conseguire:  I*  mia,  che  tanto  più  s* invogliereb- 
be!» i Giovani  alla  Idi  ara  degli  esemplari  tut 
torà  esistenti,  quanto  più  ne  sarrhbcio  gli  au- 
tori da  lor  conosciuti  ; l’altra,  che  anror  più 
sano  giudizio  si  formerebbero  per  imil  srl».  Ecco 
adunque  perchè  in  questa  parie  ho  intrapreso 
la  breve  storia  concernente  lo  stabilimento  e 
le  vicende  dell*  Eloquenza  oratoria  premo  a’ 
Greci,  e a*  Romani.  In  rgtial  modo  non  si  po- 
teva tessere  quella  de’ rodi  e degli  Storici, 
che  pur  furono  eloquenti,  dei  quali  perù,  ri 
ri  serbiamo  a palesare  le  buone  o le  ree  quali- 
tà, per  riguardo  alla  lor  foggia  di  pensare  o 
di  scrivere,  ove  più  converrà;  neiruliiiua  l*ar- 
le,  che  sarà  1'islrultiva,  di  questo  Trattato. 


(/Eloquenza  è sempre  la  stessa  in  qn.dsivo-i 
gli.i  Nazione.  Le  ragioni,  che  persuadono  le 
menti  degl*  Italiani,  avrebbero  la  medesima  virtù 
mi  quelle  degli  attoniti  Lapponi,  se  I*  une  e 
I’  altre  fossero  in  pari  grado  illuminate.  Dovun- 
que si  trova  cuor  sensitivo  pud  I*  Eloquenza, 
col  maneggio  delle  passioni,  sorprendere  qua- 
lunque anima  io  qualunque  paese  anche  bar- 
ilaio. E comunque  poi  sia,  clic  un'incolta  Na- 
zione usi  di  lavorare  i concetti  fantastici  sulla 
nuda  apparenza  de'  fenomeni,  onde  immagina- 
tasi Ossian,  antico  porla  celtico,  di  vedere  nel 
V acridentale  figura  di  qualche  nuvola  andante 
cavalcar  sopra  d*  essa  I’  anime  de*  trapassati, 
può  essere  in  lai  lavori  una  vera  Eloquenza 
poetica,  clic,  tutti  adoperando  i convenienti  co- 
lori per  colmare  di  siffatte  immagini  le  fantasie 
«lei  popolo,  fa,  per  servirmi  delle  frasi  di  Pin- 
daro, che  l'incredibile  divenga  credibile.  Quan- 
do però  si  «lice  Eloquente  g/vea  o romana  , 
non  vuole  intendersi  una  diversa  Eloquenza  per 

1.1  rlivf*riit‘i  .l..a  c:  i ..  I.. 


la  diversità  delle  due  Nazioni.  Si  studia  l'Elo- 
quenza greca  sul  modello  de* greci  Oratori,  c 


r.  Origine  dair  Arte  oratoria  in  Sicilia. 


la  romana  su  quel  de'Latini , e non  si  ha  per 
oggetto  clic  I*  imparare  una  medesima  facoltà 
professata  un  tempo  con  sì  felice  riuscita  in 
Grecia  e in  Malia.  Ed  è pur  vero,  che  nelle { 
scuole  di  quegli  antichi  maestri  vuoisi  anche | 
in  oggi  imparar  I*  Eloquenza,  giacché  è verissi- 
mo, che  se  nelle  scienze,  principalmente  fisi-* 
che,  abbiamo  di  gran  lunga  avanzalo  gli  anli-J 
chi  filosofi;  nelle  materie  però  di  buon  gusto, 
e di  pulita  letleiatura  non  lì  abbiam  per  ancori 
potuti  raggiungere.  Grand' olile  adunque  dal-* 

1 imitazione  di  essi  forza  è che  derivi  in  cliiun-  ' 
que  aspira  a maturar  nell*  ingegno  que'  semi 
di  virtù,  che  la  Natura  vi  sparse,  affiliando  il 
giudizio  colle  osservazioni,  e coltivando  la  me- 
moria con  fari.»  tiretto  de’ preziosi  tesori  già 
aperti  dall*  Eloquenza  nelle  due  Nazioni,  c av- 
vezzando in  oltre  la  liugoa  a spiegar  quelle 
buine,  che  la  mente  avrà  apprese  coti  quelle 
grazie  d‘  ornamenti , clic  furono  familiari  in 


l'oclii  riflettono,  clic  fi»  I*  Italia  la  prima  ad 
aprir  vera  scuola  d’  Eloquenza  nel  mondo  , e 
ninno  il  saprebbe,  se  i Greci  medesimi  noi  con- 
fessassero. Quando  Siracusa  si  lil»erò  da’  Tirati - 
ni,  I’  Eloquenza,  che  appunto  è figlia  della  li- 
bertà, fere  in  Sicilia  la  sna  prima  comparsa. 
Tallo  il  popolo  insieme  di  ogni  rosa  vi  deci- 
deva, e il  merito  era  di  que’ pochi,  che  sape- 
vano muoverlo  e persuaderlo.  Cerare  e Ttsfcr$ 
tra  quegli  Isolani  acuii,  e contenziosi  per  na- 
tura , come  nel  sito  Unita  osservò  Cicerone  1 
esaminando  attentamente  I»  indole  del  cuore 
amano,  e giovandosi  delle  riflessioni  sulla  no- 
stra medesima  esperienza  , pen i«ron  di  poter 
riuscire  inventori  dWArtr  altrettanto  potente 
quanto  difficile.  Nè  ciò  solamente:  vollero  anche 
diventarne  i primi  maestri,  raeeogliendo  i prr 
celli  dell*  Eloquenza,  di  eui  abbiamo  le  prime 
regole  dalla  Natura.  Ma  il  destin  volle  che  di 
Corano  non  ci  rimanesse  altro  che  il  nome 
presso  Aristotile,  r di  Tisia  poche  altre  noti- 
zie appena.  Il  giudizio  però  tramandatoci  da 
Pausanti  (i),  di’ egli  nell'  arte  dell’  Eloquenza 
superasse  gli  altri  oratori  «lell*  età  sua , e la 
memoria  lasciataci  da  Dionisio  (7),  che,  passan- 
do nella  Grecia  divenisse  maestro  d’  Isocrate  , 
fanno  tuttavia  mollissimo  onore  al  suo  nome 
e alla  sua  Patria. 

L*  esempio  di  questi  due  animò  i Siciliani 
ad  intraprendere  lo  studio  dell*  Eloquenza  , e 
a divorarla  per  ogni  parie,  ovunque  la  greci 
lingua  fosse  gustata.  Lisia  fu  il  primo  tra  essi, 
che,  nato  per  accidente  in  Atene  da  genitori 
Siracusani,  c ammaestrato  da  Tisia  e Nicu 
Siracusani  ambedue  , passò  giovinetto  a stabi- 
lirsi nella  Magna  Grecia  , e in  età  più  matura 
a sorprendere  Atene  colla  nobiltà  e grazia  delle 
sue  orazioni.  Scbbcn  1’  Eloquenza  fosse  ancor 
bambina  a'  suoi  tempi , non  è poca  gloria  sua 
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(l)  Drunpl  Orare.  Iib.  VI.  r.  18. 
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d'fiifrc  lui  ritto  giudicato  da  Cicerone  degan- 
fiisimo  scrittore,  ingegnoso,  dottissimo,  e tal 
che  potrebhcsi  quasi  chiamare  perfetto  Orato* 
re  (i);  Egesia  dichiarato  inetto  imitatore  di 
esso  (a),  e Catone,  benché  a lui  simile  in  qual- 
che parte,  posposto* però  nel  complesso  delle  H 

rirtii  oratorie  (3).  Come  siasi  da  alcuni  fatto  no,  ogni  pubblico  affare,  I*  guerra  e la  pare, 


li.  Introduzione  degli  Oratori  in  Grecia. 

L1  indole  della  Grecia  divisa  in  tanle  repub- 
bliche determinava  » suoi  cittadini  a battere 
con  impegno  la  via  più  sicura,  che  loro  si  apri- 
per  giungere  a’  sommi  onori.  Il  suo  govcr- 


il  confronto  di  questi  due  Oratori,  maravigliasi 
Plutarco  nella  vita  di  Catone.  Dionisio  non 
trova  altro  mancamento  in  Lisia,  fuorché  una 
certa  languidezza  nel  muover  gli  affetti,  che  lo 
faceva  talvolta  scendere  nelle  perorazioni  dal- 
l'oratoria gravità  e decenza.  Per  altro  sa  scor- 
gere in  esso  quella  purità  di  stile,  che  non  fu 
pareggiata  da*  successori , nè  imitata  fuorché 
dal  solo  Isocrate,  quella  semplicità  d’espres- 
sione, che  le  cose  minute  e volgari  sa  pre- 
sentare con  nobiltà  conveniente,  quella  eviden- 
za , che  mette  sott*  occhio  ogni  cosa , quella 
forza  di  persuadere,  che  somma  noi  ritroviamo 
in  Demostene,  e quella  copia  di  sentimenti  e 
pensieri  compresi  in  poche  e chiare  paiole,  per 
cui  Demostene  medesimo  gli  fu  inferiore.  Delle 
trecento  venticinque  orazioni,  che  a lui  si  at- 
tribuiscono da  Plutarco  e da  Fozio,  le  trenta- 
quattro  rimasteci,  secondo  il  Fabrizio  (4),  pos- 
sono manifestare , se  il  carattere  precipuo  di 
esse  è quello,  che  esprimono  col  nome  di  sot- 
t> ghetta  i Latiui,  e che  i Greci  chiamano  sub' 
tilt  ac  leve. 

Gorgia  Leoni  ino,  contemporaneo  di  Lisia , 
seppe  con  minor  merito  acquistarsi  gloria  mag- 
giore in  Alene,  dove  mandato  dalla  sua  Patria 
a domandar  soccorso  contro  ili  Siracusa,  animò 
1»  Eloquenza  per  I*  rsilo  felici-  drH’amha- 
ariata.  Scordatoti  della  Sicilia  prono  di  racco- 
glicrnr  gli  applausi  in  Atene,  cittì  già  vicina 
ad  ctacr  madre  del  sapere,  e drl  buongualo. 
Tanto  egli  di  se  medesimo  presumeva,  olir  al  dir 
ili  bilnstrato  osò  iT esporsi  nrl  pubblico  Teatro 
•I’  Alene  a qualunque  argomento  gli  si  volesse 
proporre.  E gli  Ateniesi  I*  ebbero  poi  in  tanta 
estimazione,  che  i giorni,  in  coi  potevanlo  sen- 
tire, festivi  nominavano,  e vi  concorrevano  in 
folla.  Lucerne  rhiamavan  le  tue  orazioni , e 
come  il  Dio  dell'  Eloquenza  ne  veneravano 
I autore. 

Questi  furono  ad  ogni  modo  i valenti  mae- 
stri. clic  eoli-  esempio  e eoi  precetti  formarono 
la  Grecia  eloquente.  Ma  la  Sicilia,  die  ne  aveva 
il  maggior  merito,  restò  abbandonala  da  un’ 
arte,  a rui  area  poc’  anzi  dato  I*  origine.  Colpa 
lo  questa  del  nuovo  sconvolgimento , elle  in 
essa  produssero  la  nuova  usurpazione  de’  Ti- 
ranni, 1 invasione  dei  Cartaginesi,  e finalmente 
la  soggezione  a’  Romani.  Tanto  c pur  vero , 
rhe  le  Muse  amano  tranquillità,  e T Eloquenza 
vuol  libertà) 


(t>  IV  Orsi,  tu  III.  ,.  . rt  i,  tl,,  Orato/.  . q. 

(a)  In  Orator.  c.  gj. 
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i giudizj  criminali  r civili  ai  regolavano  dal- 
l’Eloquenza. Lisia  e Gorgia  trovavano  in  Alene 
non  solamente  sospesi  e pendenti  dal  lor  fa- 
vellare ì più  gratuli  uomini,  che  fossero  in 
quell’  età,  ma  rivali  altresì  nel  merito  e ron- 
traddirenti  nelle  opinioni  i loro  stessi  disce- 
poli, già  divenoti  oratori.  I due  maggiori  filo- 
sofi dell*  antichità,  Socrate  e Platone,  conob- 
bero pure  la  necessità,  in  cui  era  la  lor  pro- 
fessione di  parlare  o «li  scrivere  con  sublime 
Eloquenza,  quando  prendeva  di  mira  due  gran- 
di oggetti,  la  Natura  e I’  Uomo  Già  AntifonU 
Ateniese,  poco  più  giovane  di  Gorgia  e coeta- 
neo di  Aristide,  Temistocle,  e Pericle,  tutti 
celebri  oratori,  qualunque  fosse  il  merito  «Ielle 
sue  molte  orazioni,  delle  quali  il  .Mcursio  (i) 
sedici  nc  nomina  ancora  esistenti,  avea  potuto 
da  un  borgo  d’Alene,  in  cui  era  nato,  far  chia- 
mare rhamnus’i  gli  eccellenti  Retori  dell’  età 
sua.  Già  Andncidc,  pure  Ateniese,  di  cui  ri- 
mangono quattro  orazioni  (i),  anch'egli  qual- 
che anno  «iopo  Antifonte,  clic  la  morte  si  me- 
ritò per  la  sua  Eloquenza  perturbatrice  dello 
Stato  d’Atene,  si  era  per  la  stessa  ragione  arqui- 
stato  1’  esilio  dalla  Patria.  Isocrate  già  minac- 
ciava al  gran  credito  del  suo  maestro  Gorgia, 
e già  virino  era  il  tempo,  in  cui  la  sola  città 
d’Alene  contava  dieci  oratori  di  nome  chiaris- 
simo ed  immortale,  tra’ quali  Demostene  il  più 
eloquente  di  tutti.  Ma  un’Arte  nuova  usci  da 
principio  tra’  Greci  ad  insultare  la  gloria  della 
vera  Eloquenza,  e a turbarvi  la  fortuna  «le'suoi 
progressi,  coinè  passiamo  a vedere. 

ili.  Arte  sofistica  introdotta  i/*.  Grecia . 

Fu  l’Arte  nuova  una  falsa  Eloquenza,  figlia 
bensì  dell’  ingegno,  ma  illegittima,  che  cou  in- 
ganno e senza  giudizio  pensò  di  poter  allac- 
ciare le  menti  degli  uomini  accecandole,  c ti- 
ranneggiare su  i lor  voleri,  domandoli  non  rol- 
Parrai  della  ragione,  ma  coll’  insidie  di  frivoli 
concetti  e di  fallaci  argomenti.  Quest’Arte  mi- 
naccia sovente  di  riprodursi  nel  mondo,  e se 
rimane  una  ferma  speranza  di  non  vederla  ri- 
pullulare a' di  nostri,  la  speranza  è fondata  su 
quella  ssna  Filosofia,  clic  oggi  domina,  ed  al- 
tre volte  la  sterminò. 

Si  prefissero  dunque  taluni  di  poter  coll’in- 
gegno persuadere  :-ni  rosa  inverminite  o fal- 
sa, mostrare  in  certa  maniera  bianco  per  nero, 
e litigar  sopra  i noti  ed  evidenti  principi  Hi 
verità.  Invidiosi  costoro  della  riputazione,  in 
cui  erano  i buoni  oratori,  e del  giusto  guada- 
gno, che  a lor  ne  veniva  dalle  ben  composte 
orazioni,  siccome  cran  traiti  dal  solo  interesse 
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o ila  uno  vana  ostentazione  d’ingegno,  coti 
protestavansi  con  arroganti  parole  «li  voler  vin- 
cere ogni  canta,  e la  causa  inferiore  di  merito 
render  tuperiorc  n»  Ila  decisione  de*  Giudici. 
Non  erano  né  filosofi  ne  oratori,  e benché  ti 
astenessero  dal  farsi  nominar  Sapienti,  il  titolo 
però  arrogavano  di  Sofisti,  non  meno  orgo- 
glioso in  quell’  età.  Movon  le  risa  di  olii  ha 
buon  gusto  i ridicoli  assunti,  che  proponevansi 
«li  sostenere,  e faceva  pietà  ad  Isocrate  il  ve- 
derli continuamente  esercitati  in  vane  contese, 
non  mai  dirette  alla  ricerca  del  vero , né  mai 
intorno  alla  vita  civile  per  migliorarla.  Alcuni 
de’  lor  paradossi  vengono  perciò  notati  da  que- 
st’ oratore,  fra’  quali  uno  di  Gorgia,  che  osò 
di  negar  1’  esistenza  delle  cose  che  sono,  e un 
altro  di  Zenone  Eleatc,  che  si  sforzò  di  mo- 
strare che  le  stesse  cose  possibili  sono  impos- 
sibili. 

Ma  il  peggio  si  è,  che,  peccando  essi  per  tal 
mauiera  contro  al  senso  comune  a alla  vera 
Filosofìa,  erano  poi  obbligati  a trasgredire  i 
precetti  della  vera  Eloquenza,  e a pubblicare 
mostruose  orazioni  corrispondenti  alla  stoltez- 
za de’  loro  assunti.  L'arte  loro  era  quella  di 
usar  sottigliezza  per  sorprendere,  frasi  torbide 
e tumultuose  per  confondere  le  fantasie,  idee 
gigantesche  e concetti  stragonfi  per  imporre 
agl’  incauti,  soverchia  leccatura  e affettazion 
di  stile  per  abbagliare  e ingannare  ad  un  tem- 
po la  moltitudine,  e tante  altre  viziose  manie- 
re, che  portano  l’Eloquenza  al  puerile,  al  pe- 
dantesco, cd  al  freddo. 

Gorgia  stesso  fra  le  acclamazioni  del  folto 
popolo  compiacevasi  dell’arte  sofistica,  di  cui 
può  chiamarsi  ritrovatore.  Non  è già  che  molli 
bei  pregi  non  si  scorgessero  tratto  tratto  nelle 
sue  orazioni,  per  coi  dagli  antichi  fu  egli  ri- 
putalo maraviglioso  e grande  oratore,  il  quale 
per  sentimento  di  Pausania  (i)  potè  insegnare 
non  men  che  Tucidide  lo  splendore  della  lo- 
cuzione, la  gravità,  e la  magnificenza  a Demo- 
slene. Ma  questi  bei  pregi  furono  in  lui  oscu- 
rali da  un  vizioso  c smodato  raffinamento,  che 
trasparisce  ne’  suoi  concetti  e nel  suo  fraseg- 
giare. Longino  deride  quelle  sue  maniere  di 
chiamar  Scrsc  il  Giove  dei  Persiani , e gli  svol- 
to) animali  sepolcri.  Trovò  egli  il  primo  varj 
artifiz)  oralorj,  e introdusse  nel  favellare  un 
nuovo  genere  di  squisitezza,  che  appunto  per 
esser  nuovo  dilettava  a’  suoi  tempi  ed  era  am- 
mirato, ma  clic  per  esser  ricercalo  di  troppo 
eccitava  le  risa  e generava  noja  ne’  secoli  di 
miglior  gusto,  come  asserisce  Diodoro  Siculo  (2). 
Non  aspettava  egli  già  di  accogliere  ne’suoi  di- 
scorsi le  figure  c le  grazie,  qnami’  esse  »pon- 
lanca  inni  le  si  presentavano  ; correva  lor  «lirlro 
con  ansietà  e le  sforzava  a venire  con  mollo 
disagio.  Però  il  suo  stile  pecca  di  troppo  in- 
gegnoso e fiorilo,  perchè  pieno  di  contrappo- 
sti, d’arlifiziosi  riscontri,  e d’  armonie  : c pec- 
ca di  troppo  tumulo,  clic  in  traccia  va  sempre 
del  maraviglioso  e granddoquo  più  che  del  vero 
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r sublime»  Sembrò  il  medesimo  a Cicerone  (1) 
troppo  conciso,  e per  conseguenza  mancante 
di  nnmero.  Ma  la  struttura  de1  suoi  periodi  par 
fatta  a cadenza  ; tanto  c studiata  la  giacitura 
delle  parole,  e tanto  uniforme  la  consonanza 
delle  armonie.  Siffatti  vezzi  piacevano  al  po- 
polo, e Gorgia  voleva  adescare  il  popolo  per  e 

quindi  sorprenderlo  a forza  di  ébnfuse  dottri- 
ne, spogliate  di  vera  filosofia.  Socrate  per  que- 
sta ragione  intimò  a lui  più  volte  la  guerra,  e 
Fiatone,  tutto  applicato  a tener  lungi  dalla  Ile- 
pubblica  ci«‘>  che  poteva  recarle  danno  o ro- 
vina, non  lanciò  di  mettere  in  derisione,  e scre- 
ditare con  un  dialogo  intitolato  Gorgia  e l'O- 
ratore sofista,  e la  pericolosa  di  lui  Eloquenza. 

Un  Saggio  della  maniera  di  pensare  e ragio- 
nare di  Gorgia,  e d’  esprimere  i suoi  pensieri 
per  riguardo  allo  stile,  credo  clic  possa  essere 
il  seguente  squarcio  dell’  Orazione  intorno  al 
Hallo  d’ Elena,  già  da  me  tradotta  (9)  letteral- 
mente. » Proporrò,  die' egli,  le  ragioni,  per  cui 
>»  conveniente  cosa  era,  che  si  facesse  la  spe- 
ra dizione  d’  Elena  a Troja.  Imperciocché  o 
ra  per  voler  della  sorte,  c per  comandamene 
n to  de’Numi,  e per  necessità  del  destino  operò 
ra  ciò,  ebe  fece,  o per  forza  rapita  fu,  o dai 
ra  discorsi  convinta,  o presa  da  amore.  Se  il 
ra  primo  si  dice,  degno  è d’esscme  accagionato 
ra  chi  nc  diede  cagione.  Ch’  egli  è impossibile 
ra  colla  provvidenza,  degli  uomini  impedire  la 
ra  provvidenzi  d’  un  Dio.  Nè  vuol  natura,  che 
ra  un  più  perfetto  dall’  inferiore  dipenda,  ma 
ra  che  l’ inferirne  dal  più  perfetto  e sia  govcr- 
ranato,  e condotto.  11  supcriore  adunque  co- 
ra  manda,  e 1’  inferiore  è soggetto.  Or  Dio  è 
u più  perfetto  dell’  uomo  e nella  forza,  e nel 
ra  sapere,  e in  altre  prerogative.  Dunque  o la 
ra  fortuna,  o Dio  s’ incolpi,  o nella  sua  ditgra- 
»>  zia  Elena  si  compatisca.  Se  fu  per  forza  ra 
« pila,  e fuor  d’ogni  legge  necessitata,  ed  of- 
ra  fesa  , cosa  c pur  chiara,  che  quel  medesimo, 
ra  che  la  rapi,  e clic  l’offese,  Fingi  notizia  com- 
»»  mise.  Poiché  se  rapita  ella,  ed  offesa  disav- 
ra  venture  sofferse,  degno  è certamente  quel 
m barbaro,  che  a cosi  barbaro  attentalo  s’  ae- 
ra cinse,  di  esserne  e dalla  legge,  e da’  discorsi, 
ra  c in  realtà  gastigato;  dalla  legge  co’ disono- 
ra ri,  da’  discorsi  coll’accuse,  e in  realtà  dalle 
ra  pene.  E necessitata  ella  fu,  e vedova  «Iella 
ra  Patria  rimase,  ed  orfana  d’  amici,  come  più 
ra  non  merita  compatimento,  che  maldicenze  ? 
ra  Poiché  se  d rapitore  gravi  cose  tentò,  Elena 
»>  gravi  cose  sofferse,  giusto  è che  qnesta  pietà 
ra  ne  tragga,  e quell’  altro  malevolenza  Che  se 
ra  poi  da  tale  Eloquenza  fu  persuada,  che  la  sua 
»»  mente  ne  restasse  ingannata,  noo  é pur  dif- 
ra Beile  intorno  a questo  difenderla,  e liberai  la 
ra  dalt’aeeuse,  che  a lei  si  fanno.  Ella  è l’Elo 
« «jueiiza  un  gran  Principe,  che  in  un  pieci©- 
u limino,  c assai  vii  corpo  divinissime  imprese 
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» fa  eseguire.  Kd  ha  tal  forza  di  sottrarre  ni- 
n run  dalla  tema,  d*  alleggerirgli  il  dolore,  di 
» cagionargli  allegrezza,  e d*  accrescergli  coro- 
w passione  cc.  »>. 

Ad  ogni  modo  però  se  non  poteva  la  soda 
Filosofia  dissipar  rosi  presto  la  seduttrice  e 
falsa  Eloquenza  de’ Greci  Sofisti,  dovevano  que- 
ati  a lungo  nnfllarc  distruggerai  da  se  medesimi 
con  rendersi  contenziosi  e superbi  verso  degli 
uomini,  e con  pubblicare  mollo  empie  doltri- 
pe  verso  de'  loro  Dei.  Come  avrebbe  potuto 
mai  il  rigido  Areopago , da  etti  era  proibito 
l’oso  medesimo  de' proemi  r degli  epiloghi  nelle 
•razioni,  per  esser  questi  la  sede  degl’  inutili 
complimenti  o de’ languidi  alleiti,  soffrir  lungo 
tempo,  che  su  lo  spirito  degli  Ateniesi  domi* 
nassero  eoi  loro  sofismi  parlatori  si  frivoli,  come 
costoro,  per  non  dir  malvagi  V Furono  essi  in 
fatti  comunemente  abborriti,  e molti  scrissero 
contro  di  loro  , tra’ (piali  Isocrate  una  singo- 
lare orazione.  KiActtcva  questo  celebre  orato- 
re (i),  che  meglio  è cerio  l’aver  poche  idee, 
ma  convenienti  dell#  cose  utili,  che  disputare 
con  acutezza  delle  poco  giovevoli  alla  vita  ci- 
vile, e meglio  avanzare  di  poco  gli  altri  nelle 
cose  grandi,  che  assai  nelle  piccole.  Pensò  egli 
dunque  d’esercitare  la  sua  fucondia  in  que' sog- 
getti, a cui  la  maggior  parte  degli  uomini  di- 
rige i suoi  studj , giacché  facendo  altrimenti 
avrebbe  credulo  d'imitare  nn  atleta,  che  prò 
•omesse  d’esser  più  robusto  di  tutti,  entrando 
in  uno  steccato,  in  cui  nessnu  altro  sì  degnasse 
di  comparire  per  eimentarvisi.  Facile  nell*  in- 
venzione, curante  sol  dell’onesto,  soave  e terso 
nel  dire;  tutte  le  Veneri  (2),  dice  Quintiliano, 
avea  con  sé , ed  astenendosi  dalle  contese  del 
Foro;  egualmente  che  de’  Sofisti  pareva  giuo- 
car  piuttosto  in  una  palestra,  che  combattere 
.in  rampo  aperto  contro  a*  nemici.  Pecca  però 
am  h’ egli  di  soverchia  diligenza  nell’ addobbare 
le  sue  orazioni , caricandole  di  ricercale  bel- 
lezze, che  non  v’entravano  spontaneamente; 
cosicché  languido  e senza  robustezza  e nerbo 
comparisce  il  più  delle  volte.  Pare  in  fatti  che 
per  convincere  gl’  intelletti  non  sappia  altro 
metodo,  che  quello  di  piacer  a’ sensi.  Sempre 
un  musicale  concento  nella  struttura  de*  suoi 
periodi:  sempre  ì medesimi  colori,  atteggia- 
menti, ed  ornati  nelle  diverse  miniature,  che 
va  finendo  : sempre  va  per  la  medesima  via 
armiuata  di  fiori,  che  fa  smarrire  le  due  prin- 
1 ipali,  della  commozione  e della  persuasione. 
Affetta  egli  dunque  più  la  soverchia  Irggia- 
diia,  elio  la  semplicità  dello  stile,  più  il  co- 
modo collocamento  delle  parole,  che  la  seelia 
de’ sentimenti , più  la  stucchevole  ridondanza 
e le  inutili  digressioni,  che  la  saggia  economia 
e precision  delle  cose.  Quindi  e che  il  suo  ra- 
gionare molte  volle  è ozioso,  né  si  sa  inten- 
dere a che  sia  diretto,  non  è mai  rapido,  non 
ha  mai  quanto  basta  di  movimento  , di  vee- 
menza , c d’acrimonia,  perocché  tutte  queslc 
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virtù  son  dissipate  al  primo  Inr  nascere  da  al- 
tre qualità  viziose,  prinripaTmentc  dalla  sua  ri- 
cercatezza e diligenza,  per  cui  nota  Ermogene, 
ch’egli  non  colloca  mai  le  cose  con  quell* or- 
dine, che  può  riuscire  più  utile  al  suo  assun- 
to, nel  primo,  nell’  ultimo,  o nel  loogo  di  mez- 
zo, come  fa  Demostene,  ma  per  lo  più  secondo 
la  natura  delle  medesime  cose  , cioè  le  prime 
nel  primo  loogo,  le  seconde  nel  secondo,  e le 
altre  seguentemente  con  metodo  sempre  uni- 
forme. Se  questo  è indizio  piò  d’uno  studio 
scolaresco,  che  d’una  certa  maestria  r franchezza 
nel  lavorare;  leva  eziandio,  quanto  non  c da 
credere,  la  gravità  all’ Orazione.  In  somma  Iso- 
croie,  se  non  meritava  d'esser  chiamato  sofi- 
sta nello  invenzione  e scelta  de’ suoi  assunti, 
ne  aveva  però  tutte  le  sembianze  esteriori  nelle 
forme  affettate  e nell’  assetto  donnesco,  in  cui 
comparisce  por  dilettare , più  atto  perriò  a 
scrivere,  come  nitri  disse  , le  favole  dei  deli- 
ziosi campi  elisj,  o le  morbidezze  de’ Sibariti, 
che  cose  gravi  e degne  d’un  Oratore. 

V.  Progressi  dell'  Eloquenza  in  Grecia 
fino  a Demostene. 

Non  può  negarsi  , che  il  genio  d’ Isocrate , 
amante  df  lindezza  e di  lisci,  non  si  trasfon- 
desse nei  suoi  disrepoli , e in  Teopompo  se- 
gnatamente, i quali  affettavano  al  pari  <f  Iso- 
crate d’  avere  un  orecchio  sì  delirato  o meglio 
superstizioso,  che  si  riscuotesse  perfino  al  con- 
! corso  di  due  vocali , per  avventura  incomode 
a pronunziarsi.  La  vera  Eloquenza  non  è si 
, delicata,  e sa  esser  aspra  con  dignità,  quando 
la  materia  il  richiede.  Bisogna  però  confessare 
altresì  riò  che  da  altri  fu  osservato,  che  dulia 
scuola  di  Socrate  e d’ Isocrate  , vai  a dire  di 
Filosofia  e (l'Eloquenza,  facoltà  che  tanto  s’uni- 
scono, uscirono  scrittori  in  ogni  genere  eccel- 
lenti ; uscirono  poeti,  moralisti,  storici,  fisici 
ossia  naturalisti,  come  Euripide,  Fiatone,  Fi- 
listo,  e Teofrasto;  usci  Senofonte  gran  poli- 
tico, gran  capitano,  e graziosissimo  storico; 
uscì  Aristotile  , che  molte  parti  trattò  delle 
scienze  allora  note,  e tutte  quelle  dell'Eloquen- 
za; usci  Demetrio  Falereo,  precettore  d’ Elo- 
quenza al  pari  d' Aristotile,  e politico  al  pari 
di  Senofonte , e di  più  gramatico  ed  oratore 
di  molto  nome;  uscì  finalmente  Demostene  il 
principe  degl»  oratori. 

Chi  vorrà  più  dentro  penetrar  colla  mente 
nelle  vere  ragioni , che  ritardarono  in  Grecia 
i progressi  dell’Arte  oratoria,  facilmente  le  tro- 
verà nelle  mancanze  de’  buoni  originali  in  pro- 
sa, che  obbligò  qne’ primi  scrittori  ad  attignere 
I’  Eloquenza  da' fonti  della  Poesia  Quando  l’Elo- 
quenza volle  imparare  una  lingua,  clic  non  era 
più  quella  del  bisogno,  o della  nuda  Natura, 
non  trovò  altri  esemplari,  su  cui  formarsi,  ec- 
cello i lavori  poetici,  che  precedettero  di  lun- 
go tempo.  Omero  fu  risgnardato,  come  il  pa- 
dre di  tutte  le  buone  arti.  Da  esso  l’Eloquenza 

(imparò  che  v’era  un'arte  di  rappresentare  gli 
oggetti  colla  parola  , se  ducendo  I'  orecchie  r 
riscaldando  I'  anime;  di  rappresentarli  più  clic 
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farebbe  un  pennello  porgendo  egli  nerbi  le 
grazie  semplici  e i lineamenti  sinceri  della  bella 
Natura.  Ma  il  pennello  d’ Omero  abbelliva  le 
sue  figure  di  tutti  que’ ricami  poetici,  ebe  l' im- 
maginazione ad  un  tempo  e l’ armonia  potè* 
▼ano  aggiugneni.  Consiglio  ottimo  per  uno 
•erittore , il  quale  non  tuoi  altro  che  diletta- 
re.  Questo  furor  poetico  di  vaiolare  ogni  rosa 
per  dar  piacere,  vera  o falsa  ebe  sia  la  rosa, 
possibile  o no.  naturale  o creata  dalla  fantasia, 
c contrario  alla  soda'  ragione  dell’  Eloquenza 
oratoria,  elie  sol  diletta  per  istruire.  Olii  non 
vede  perriò  quanto  esean  melense  fuor  della 
penna  d’itn  oratore  quelle  grazie  più  spirito- 
se, e que’  numeri  più  armoniosi , ebe  sorgono 
con  tanta  soavità  al  toccare  d'una  cetra  poe- 
tica? La  cautela  perciò  vuole  usarsi,  ebe  Quin- 
tiliano (i)  prescrive  alla  regola  d'imitare  i 
poeti  nelle  orazioni. 

La  gloria  d’ avere  il  perfetto  oratore  tra* 
Greci  era  serbata  all’ età  di  Demostene,  clic 
dieci  ne  vedeva  ad  un  tempo  nella  sola  Atene, 
tutti  in  qualche  grado  eccellenti.  Tra  questi 
era  Eschinc,  che,  a detta  di  Quintiliano,  più 
dilatato  e pieno  appariva  di  Demoslene  suo 
emulo,  ma  quanto  carnoso  era  più,  tanto  ner- 
voso meno.  Andaee  però  , come  egli  era  , ed 
eccelso  nel  dire,  avendosi  eletto  Rodi  per  Inogo 
d’esilio,  potè  farsi  autore  in  quell1  Isola  d*un 
nuovo  genere  di  stile,  il  quale,  se  non  aveva 
tutto  il  sapore  dell’ attico,  non  aveva  neppuie 
tutto  l’insipido,  vano,  e ampolloso  dell’ asiati- 
co, ma  era  un  misto  e temperato  tra  I’  uno  e 
l'altro.  Vera  Iperidr  ancora  dolce  ed  acuto 
oratore  (benché  più  idoneo  e forse  più  utile 
alle  cause  minori),  che  recitò  orazioni  nel  Foro 
con  molto  applauso,  le  quali  poi  lette  non  cor* 
risposero  alla  grande  aspettazione;  Iperidc  ve- 
ramente attico,  ma  troppo  voluttuoso,  sapeva 
unir  dolcezza  e gravità,  quantunque  non  avesse 
la  diligenza  d’ Isocrate  suo  maestro  nelle  pa- 
role e nel  meccanismo  de’ suoi  periodi.  Poco 
moto  mostrava  e poca  celerità  di  figure  in 
mezzo  alla  sua  grandezza,  che  parve  ad  Ermo- 
gcne  assai  gonfia  e dura , per  non  essere  in- 
corporata bastantemente  col  puro  e col  mo- 
rale. V’era  Demade,  che  sebbene  non  educato 
in  Atene  nelle  scuole  de’  Retori,  potè  non  per- 
tanto eoirajuto  d'una  benigna  natura,  che  da 
sé  coltivò,  riuscire  molto  eloquente,  e trattar 
cause  pubblirhe  anrbe  contro  Demostene;  co- 
•irrite  Plutarco  (a),  che  la  vita  fece  dei  dieci 
Retori  greci,  non  dubitò  di  anteporre  allo  stu- 
dio c al  lavoro  delle  orazioni  di  questo  l’estem- 
poranea facilità  e prontezza  di  Demade,  di  cui 


(0  W.  X.  (.1  Pbtnmnm  iu  il  Oratori  tonfa rt  Thtoph'a- 
itar  Iti  liontm  potlatum , maftiqat  tjas  juji.ium  irqnntar  ; he- 
f H intintiti,),  ftamqnt  ab  hit  et  in  rtbat  i piiitui , et  in 
rei  bis  wblimila i,  et  in  offe,  Ubai  molai  omni%,  et  in  ptnonh  de- 
tot  pe tifar,  prati ipatqut  trial  attrita  quotidiano  aita  forensi 
impatta  optano  raum  tal  tu  m biondina  rtparantur.  ìitoqat  in 
lai  Unione  Ck.  ttquitstenjam  patat.  M ( matti  ima  ! (amen 
non  per  omnia  portai  aie  oratori  uqmtndoi,  aes  Uba  lai  ter- 
boiam,  ufi  Imnlia  fipa/aiam. 

(a)  la  vii.  Dinoilli 
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per  altro  Cicerone  (i)  c Quintiliano  (o)  asse- 
riscono nulla  essere  stato  tramandato  alla  po- 
sterità. Iseo  vVra,  che  mollo  avea  di  celerilà 
nelle  sue  orazioni,  e di  diligeoza  quanto  ri- 
chieder!; aveva  il  giro  oratorio  , I*  espres- 
sion  del  vigore,  e l’ altre  forme  della  grandez- 
za: cosicché  le  sue  orazioni  venivano  riputate 
«piasi  ottime  tra  le  eivili  , e il  merito  suo  di 
poco  inferiore  a quel  di  Demostene.  Per  ta- 
cere degli  altri  vedevasi  in  ciascheduno  di  que- 
st* età  un  certo  studio  di  riuscir  perfetti  ora- 
tori , imparando  l’ Eloquenza  del  Foro  non 
tanto  sul  modello  degli  antichi  poeti  Esiodo, 
e Omero  , quanto  su  le  bellezze  c ancor  sui 
difetti  dei  precedenti  Oratori.  Chi  un’altra,  e 
chi  molle  andava  guadagnando  delle  qmlità 
oratorie,  le  quali  poteva  ornai  l’Eloquenza  spe- 
rare di  veder  congiunte  in  un  solo , per  glo- 
riarsi d’  essere  tra’ Greci  arrivata  al  grado  di» 
perfezione. 

VI.  Demostene, 

Parlò  Demostene,  e fece  gli  altri  tacere,  pe- 
rocché, tutte  raccogliendo  in  sé  le  qualità  del- 
I’  oratore,  ninna  speranza  lasciò  agli  uomini  di 
superarlo  c poca  di  poterlo  agguagliare.  L'Elo- 
quenza scese  talvolta  su  la  lingua  di  qualche 
oratore,  e a chi  compartiva  il  sublime,  a chi 
V impeto,  a chi  l’eleganza,  a chi  l'economia, 
a ehi  l'ordine;  Demostene  sembrava  parlare 
rolla  lingua  medesima  dell’  Eloquenza.  Fu  quasi 
egli  stesso,  dice  Quintiliano  (3) , la  legge  del- 
I’  orazione.  Osservisi  in  fatti  dove  picn  di  gran- 
dezza e gravità,  dove  rapido  e veemente,  dove 
temperato  secondo  il  bisogno  , ma  sempre  os- 
servator  del  costume  , e amante  della  verità. 
Ogni  orazione  deve  avere  i suoi  sensi,  il  suo 
ordine  d’ intorno  ai  sensi,  e I’  espressione  ac- 
concia a’  medesimi.  Il  giro  delle  parole  richie- 
de alcune  figure,  richiede  membri,  composi- 
zioni, e posa  menti,  dalla  cui  unione  risulta  il 
numero  Tutto  è in  Demostene  si  perfetto  e 
reale,  clic  niente  vi  sta  come  in  ozio , niente 
vi  troverai  o che  scarseggi  o che  ridondi.  De- 
bitore di  molto  fu  alla  natura  grande  c stra- 
ordinaria, eh’  egli  sorti , ma  di  molto  più  an- 
cora all’  immenso  giudizio,  che  si  formò  negli 
esercizi  notturni  delle  sue  solitudini,  nell’esatta 
imitaziBue  della  Natura,  nello  studio  indefesso 
delle  passioni  , leggi , e costumanze  degli  uo- 
mini. L’Areopago  stesso  lauto  severo,  che  non 
voleva  affetti  deboli  negli  oratori,  nè  cosa  al 
cuna  nelle  orazioni,  che  fosse  di  puro  vezzo  c 
ornamento , concorse  a rendere  la  sua  Elo- 
quenza robusta  e maschia.  Il  governo  d'Atene 
repubblicano  e libero  avvalorò  il  suo  stile  a 
deliberar  ron  franchezza  la  guerra  a’  Macedo- 
ni. c a non  temere  per  I’  interesse  della  Pa- 
tria l'animo  irritato  del  He  Filippo;  irritato 
ancor  più  colla  ribellione  da  lui  proposta  de’ 
Tcbani.  Seppe  dunque  profilar  Demostene  delle 

(i)  la  Bini.  c.  9. 

(a)  Lib.  XII.  c.  io 
(3)  Lib.  la.  c.  io. 
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circostanze,  in  cui  era, Sii  tempo,  di  luogo,  « 
«li  persone,  per  conformarvi  le  sue  immagini, 
le  aue  maniere  , i suoi  sentimenti.  A un  po- 
polo Hi  tanta  scaltrezza , di  quanta  l'Ateniese 
era  , non  bisognava  mostrare  i lacci,  che  lo 
dovevano  incalappiare.  Demostene  entra  subito 
nell’argomento  senza  proemj  , coglie  un  pen- 
siero, che  interessa  il  popolo  , e questo  lascia 
lavorare  al  costume,  all’immaginazione,  alla 
verità , con  arte  si  lina,  clic  l' arte  non  appa- 
risce , e violenta  l’assenso:  stringe  e incalza 
con  ligure  potenti , che  sembrano  nascere  in 
quel  punto  dall’argomento:  destreggia,  urta, 
ed  esce,  ma  sempre  dà  colpi  segreti,  clic  pun- 
gono il  vizio,  e feriscono  acerbamente  i citta* 
dini,  i quali  non  hanno  a dolercene  eoli’  ora- 
tore, giacché  lo  scopo  di  chi  colpisce  è il  ben 
della  Patria,  il  bene  di  lor  medesimi.  Ma  ogni 
encomio  sarà  sempre  inferiore  al  suo  inerito. 
Pochi  squarej  d’  una  sua  Orazione  faran  le 
sue  lodi. 

Aveva  egli  persuasa  la  guerra  contro  a Fi- 
lippo , e tre  vittorie  ne  avevano  riportate  gli 
Ateniesi  in  tre  diverse  battaglie,  la  prima  se- 
gnatamente in  Maratona,  la  seconda  navale  sotto 
Artemisio  in  Salarnina , la  terza  in  Platea.  Ma 
la  fatale  giornata  di  Clieronea  scompigliò  ogni 
rosa,  e l'oratore  nc  doveva  esser  confuso,  per- 
che l'avcva  proposta.  Ecco  però  eoo  qual  fran- 
chezza e coperto  artifizio  entra  egli  a discor- 
rere al  popolo  sconfìtto  « turbato:  Aon  erra- 
ste, no , dice,  o Ateniesi,  esponendovi  al  cimento 
per  la  libertà  e pei  la  salvezza  de*  Greci  : di 
ciò  ne  avete  domestici  esempli.  Nè  punto  erra - 
rono  quelli , che  in  Maratona,  nè  quelli,  che  in 
Salarnina,  nè  quelli  ancora , che  in  Platea  com- 
batterono. Indi  a poco,  come  di  presente  ispi- 
rato da  un  Dio,  proferì  il  giuramento  per  i 
più  valorosi  della  Grecia  : Non  erraste  al  certo , 
no:  giuro  per  P anime  di  coloro , che  in  Mara- 
tona si  esfiosero  ai  cimenti.  Nuovo,  pellegrino, 
straordioniio,  e maraviglioso  giuramento  lo  chia- 
ma Longino,  per  cui  l’oratore  consacra  i Mag- 
giori, e definisce  clic  per  i morti  valorosamente 
in  battaglia  a difesa  della  Patria  si  può  giura- 
re , come  per  li  Dei  medesimi.  A un  popolo 
vinto , dinanzi  a cui  il  giuramento  si  fa  , non 
dovette  più  Cheronca  sembrare  una  disgrazia, 
la  qualr,  se  fu,  vien  medicata  «i  bene  dalla 
sicurezza  di  non  aver  eglino  errato , scurezza 
autenticala  da  un  giuramento  e da  una  se- 
creta esortazione  e lode.  Eccitati  così  gli  Ate- 
niesi, non  minori  spirili  si  sentirono  in  cuore 
per  la  battaglia  perduta,  clic  per  i premj  delle 
vittorie  già  riportale.  Astienti  Demostene  dal 
nominar  vittorie  ; e parla  soltanto  di  quelli 
che  in  M errato na  esposero  la  loro  vita,  di  quel- 
li, else  in  Salarnina  colle  navi  pugnarono , e 
di  quelli,  che  in  Platea  si  schierarono  alla  bat- 
taglia : perchè  il  sol  nome  di  vittorie  avrebbe 
svegliata  un’  idea  più  acerbo  della  presente 
scontrila;  e p«*s;indp  in  tal  modo  r regolando 
fin  Ir  parole,  e inserito  confondendo  dei  vin- 
citori e dei  vinti,  soggiunse  tosto  i quali  tutti 
seppellì  pubblicamente  la  città , o Et  chine  , r 
non  solamente  « fortunati.  Con  tale  uiliiizio 


pose  Demostene  la  sua  causa  in  sicuro , poi 
•i  partì. 

Ma  I'  Eloquenza  montata  a si  alto  grado  trai 
Greci  per  opera  dell’  Orator  d'Atene,  come  se 
camminasse  per  una  linea  curva,  non  potè  pas- 
sar oltre  senza  discendere  e decadere.  Le  ra- 
gioni di  ciò,  siccome  furon  le  stesse  della  cor- 
rotta Eloquenza  presso  a’  Romani,  rosi  basterà 
accennarle,  da  poiché  avremo  delle  vicende  di 
essa  in  Roma  brevemente  parlato.  | 

VII.  Stabilimento  a vicenda  dell'  Eloquenza 
oratoria  presso  a*  Latini. 

Un  popolo  dapprima  feroce,  qual  fu  il  Roma- 
no, tanto  ritenne  per  varj  secoli  di  certa  au- 
sterità, che  andò  contenta  dei  soli  doni  di  Na- 
tura, sprezzando  in  tutto  i soccorsi  dell’  Arte. 
Il  meslirr  della  guerra  e la  coltura  de’  campi 
occupavano  1’  intera  Nazione.  L’  Etruria  do- 
mata ne'  primi  tempi , c la  Magna  Grecia  di 
poi,  vicine  provincie,  non  poterono  colle  buo- 
ne Arti  da  lor  coltivate  ringentilire  I*  aspra 
salvatichezza  de’  lor  vincitori.  Quelle  orazioni 
piene  di  maestosa  Eloquenza,  clic  sono  attri- 
buite dalla  Storia  romana  a’  primi  Consoli  o 
ad  altri  Eroi  di  «|urlla  Repubblica,  furono  di- 
cerie composte  atolli  secoli  dopo  sul  vrrisimilc 
dalle  penne  ingegnose  degli  scrittori.  Cicerone, 
cosi  zelante  dell’  onor  di  Roma,  nulla  trovò  in 
genere  d*  Eloquenza  , ebe  meritasse  d’  essere 
conservato  prima  di  Catone  il  Censore  (i),  se 
non  al  più  I'  orazione  di  Appio  Claudio  fatta 
al  Senato  per  dissuaderlo  dalla  pace  con  Pir- 
ro. Ad  ogni  modo  comunque  egli  celebri  I*  Elo- 
quenza di  Catone,  confessando  però  rbc  il  pri- 
mo ad  usare  qualche  arte  d’  ornamento  per 
dilettare  e muovere  gli  animi,  fu  Sergio  Gal- 
l>a  (a),  confessa  tacitamente  altresì  che  rozze 
e imperfette  furono  le  orazioni  composte  pri- 
ma , nè  più  da  pregiarsi  di  quel  che  fossero 
a’  buoni  tempi  le  medesime  di  Galha,  le  quali 
non  erano  in  molta  riputazione.  Il  vero  si  è 
che  prima  della  rovina  di  Cartagine  non  trova- 
rono in  Roma  le  lettere  e le  buone  arti,  dove 
allignare.  Fu  quindi  la  soggetta  Grecia,  per  te- 
stimonianza d'  Orazio  (3),  quella,  clic  domò  il 
feroce  Rumano,  suo  vincitore,  e I ’ Arti  portò 
nell’  agreste  Lazio.  Dolce  riposo  trovarono  al- 
lora i Romani  io  sen  della  Patria  , nè  I’  armi 
per  lungo  tempo  vi  disturbarono  il  placido  sog- 
giorno alle  Muse  Siciliane  o Greche.  Dovette 
però  E Eloquenza,  come  in  ciascun  altro  paese, 
lasciarsi  precedere  anche  io  Roma  dalla  Poe- 
sia, più  soave  incantatrice  de’  cuori  umani.  II 


(i)  Di  qt&Uo  M.  Psicio  Gito«t  parta  coti  T.  Livio  ért. 
IV.  Iib.  9.  In  hoc  tiro  tanta  eis  animi  infit/u/que  faiL..  km* 
il  natiti  mfitiuum  M paniti  ad  omnia  futi,  ai  naJmm  ad  id 
unum  dicati,  yi K’JiiMifW  Ufitrtl...  u coma  orando  tuoi,  tlo- 
qutnlnumui  : ntc  in  tantum , cujus  lingua  etto  so  rifiutili,  ■».»- 
/turni  ni  mn  tloqutnhat  nullum  tutti",  •’à'it  ima,  rifitlqat  olv- 
quenha  tjus,  sa*  /ala  tcn fitti  omnit  gc/icnx  Qi aiutati  ti  P“> 
it  multnt  t(  pio  aliò  il  in  alt  or. 

(z)  Dr  (tir.  oialor.  a.  21 
(X)  Lib.  11.  Epi*L  ». 


DI  T.  VILLA 


liisngno  poi,  in  cwi  rraii.  Hi  trattare  con  Ho- 
qnrnza  i grandi  affari  della  Repubblica,  e V in- 
finite «ante  privai»*,  o civili  o criminali,  pose 
in  gran  credilo  gli  oratori , e fece  loro  acqui- 
atare  dignità  ed  onori  nell’  ampia  Città.  Non 
ti  fu  allora  un  solo  tra*  giovani  amanti  di  lo* 
«le,  il  quale,  come  Ciceroni*  alleata  (»),  non  si 
volgesse  allo  studio  dell’  Eloquenza.  L’ opere 
He’ greci  oratori  Ielle  per  tutta  Roma,  e i mae- 
stri greci  condottivi  per  quest’  effetto,  fomen- 
tavano la  nata  passione  del  ben  parlare.  J Giure- 
consulti  principalmente  stimavano  tanto  appar- 
tenere alla  lor  professione  l’esercizio  di  scrivere 
con  eloquenza,  che  venivano  talvolta  confusi 
cogli  oratori. 

Furono  dunque  felici  veramente  i principj 
dell  Eloquenza  in  Roma,  né  meno  il  furono  i 
suoi  progressi  per  più  d’  un  secolo,  essendovi 
la  qualità  d’  oratore  considerata  come  il  com- 
pimento della  letteratura.  Andava  perciò  avan- 
zandosi di  passo  celere  verso  la  sua  perfezio- 
ne, più  che  non  fece  la  Porsia,  perrhc  la  pri- 
ma coltivata  era  con  maggior  impegno,  e lo 
era  più  , perchè  conduceva  alle  cariche  e alle 
ricchezze.  Ma  noi  di  tante  orazioni,  che  Roma 
udi  in  quest’  epoca , non  potendo  averne  pur 
«ma  sotto  degli  ocelli,  dappoiché  tutte  periro- 
no, siam  dispensali  dall’ osservarne  il  carattere 
e dal  rilevarne  le  bellezze  e i difetli,  ehc  cad’ 
«loro  poi  sotto  l’acuta  vista  di  Cicerone,  giu- 
«lice  di  esse  impareggiabile  nel  bellissimo  Trat- 
tato detfli  Oratori  illustri. 

Vili.  Cicerone,  e stalo  delV  Eloquenza  oratoria 
a * suoi  tempi. 

L’epoca  più  gloriosa  della  romana  Eloquenza 
cominciò  appunto,  dove  il  Trattato  «li  Cicerone 
fini.  Comunque  vogliamo  credere  maravigliosa 
nel  commovere  gli  animi  V Eloquenza  Hi  (a)  M. 
Antonio,  avo  del  Triumviro,  e degno  d’immor- 
,‘1**f*  *nlcRno  di  L.  Crasso,  1*  uno  e 1’  altro 
dipintici  da  Cicerone  come  grandissimi  orato- 
ri, crediamo  però  uno  sfoggio  «Iella  Tulliana 
facondia  1 asserir  che  i Romani  cominciassero 
da  questi  due  a pareggiar  In  gloria  de’  Greri 
nell  Eloquenza.  Siffatto  vanto  non  potevasi 
appropriare  che  a Cicerone  medesimo.  Nacque 
«•gli  col  prodigioso  talento  di  rapir  gli  uomini 
parlando,  conobbe  d’ averlo,  il  secondò,  e in 
guisa  tale  perfrzionollo , ehc  quanto  merita  di 
estere  conosciuto  nell'Arte  e nella  Natura  tutto 
frede  necessario  di  dover  conseguire  per  farsi 
oratore.  Questo  sol  nome , diceva  egli  , porla 
•eco  la  necessità  di  parlare  sovra  quanti  sog- 
getti rader  possono  sotto  il  giudizio  dei  Tri- 
bunali, avanti  di  cui  I’  oratore  si  esercita,  c di 
parlarne  con  somma  facilità,  rettitudine,  copia, 
ed  eleganza.  L arte  dunque  dell’ oratore  lutto 

(»)  De  Invrnl.  I.jb.  II. 

(J)  * ■ t<*«>tJ  Ij  fona  di  Ini  ufi  rommnvrrr,  (W  mandatili 
|*r  ordine  di  t.  Mario  nella  «lama  di  lui  pei  uni- 

dert0,  egli  rema  turbini  prue  a lagunare  con  essi,  e in  modo 
grinteneii  rbe  non  orarono  mi  domarlo  r uè  l.imunno 
ad  Auuio  Tubuli  nuiiUiu  T cmìimiouc.  \ . Fiutai,  iu  Mano 


rinchiude  in  sé  il  complesso  dell'  arti  ingenue, 
nè  può  giungere  al  colmo  di  sua  perfezione 
senza  conoscere  lutto  ciò,  clic  abbimi  di  gran- 
de e pregevole  nel  mondo.  A siffatti  principj 
adattamlo  da  giovinetto  ls  direzione  de’  suoi 
studj  potè  egli  il  primo  eolia  sua  Eloquenza 
minacciare  s quella  de’  Greci.  Minacciolla  di 
fatto  nella  Grecia  stessa,  nell’ età  sua  più  fre 
sca,  con  una  greca  orazione,  la  quale  sentitasi 
da  Milone  di  Rodi,  già  tuo  maestro  in  Roma, 
lo  pose  per  qualche  tempo  in  silenzio,  il  con- 
turbò, e lo  fece,  sciamare  : » V»  lo«lo  e v’ani- 
miro , o Cicerone , quanto  ciascun  altro  mai  : 
ma  piango  la  Grecia , vedemlo  che  1'  Arti  e 
E Eloquenza,  i soli  ornamenti  clic  in  essa  re- 
stavano, sono  da  voi  traspiantate  in  Italia  ». 

Avea  con  Cicerone  trattato  Cesai?  alcune  cau- 
se, e le  avea  trattate  con  certa  novità  c con 
tal  foggia  di  dire,  che  Cicerone  stesso  (i)  at- 
testò essere  presso  che  singolare.  Quintiliano, 
che  la  medesima  forza  trovò,  il  medesimo  acu- 
me, il  medesimo  coneilamento  nell’animo  di 
Cesare  oratore,  e di  Cesare  guerriero,  fu  d’  o- 
pinione  (a),  rbe,  arai  Foro  solamente  attende 
va,  egli  solo  fra’ lai  ini  oratori  sarebbesi  nomi- 
nato a fronte  di  Cicerone.  Ma  la  gran  mente 
d’un  Cesare  non  potè  poi  restrignere  le  vaste 
mire  della  sua  ambizione  ai  soli  recinti  dr|  Fo*  o. 

Due  eccellenti  oratori  avea  Cicerone  trovati 
in  Roma,  Cotta  ed  Ortensio , dalla  cui  glòria 
senti  vasi  infiammalo  ad  una  nobile  emulazio- 
ne (3).  La  maniera  d«l  primo  era  facile,  tran- 
quilla, ed  elegante.  Era  viva,  elevala,  c piena 
di  brio  E eloquenza  d’  Ortensio,  che,  come  più 
a norma  de’ suoi  talenti.  Cicerone  prescelse  Ha 
imitare.  E sì  veramente,  che  Q.  Ortensio,  fin- 
ché Cicerone  non  parlò  nel  Foro,  riscosse  tutti 
gli  applausi  di  grande  Oratore,  come  colui,  clic 
nell’  età  di  vent’  anni  avea  «lato  pubblico  saggio 
del  suo  valore  innanzi  ai  due  oratori  , allora 
Consoli,  L.  Crasso  c Q.  Sce vola.  Oltre  all’Elo- 
quenza , che  chiamasi  esteriore  , fatta  da  esso 
consistere  in  un  vivace  movimento  c gesto,  e 
in  una  voce  dolce  e canora  , due  cose  aveva 
introdotte  nell’Orazione,  le  quali  non  solamente 
sembravano  utili,  ma  sorprendevano  ancora  per 
la  novità.  L’ una  fu  dividere  da  principio  la 
materia  in  punti,  l’altra  restrignerla  sotto  breve 
compendio  in  fine.  Con  queste  qualità,  che  pia- 
cevano alla  moltitudine,  e non  andavano  dis- 
giunte Ha  un  parlar  colto,  soave,  c assai  inge- 
gnoso nel  provare  e nel  confutare  , arrivò  ad 
essere  per  lungo  tempo  il  principe  degli  ora- 
lori,  ma  assai  per  poco  I’  emulo  di  Cicerone. 
Quando  questi  comparve  nel  Foro,  Ortensio  a 
poco  a poco  svanì.  Cicerone  trionfava  H'  Orten- 
sio in  ogni  causa,  e ad  una  «Illesa,  oli’ egli  fece 
d’  un  reo,  non  osò  I’  altro  rispondere.  Quindi 
celie, arrivato  alla  dignità  «li  console,  incominciò 
Ortensio  a trascurare  quella  «li  oratore.  Mollo 
Hi  rado  si  faceva  sentire  in  pubblico,  c le  sue 
arringhe  non  avevano  più  quellj  grazia  e su- 
fi) De  Orai.  Ili  ;. 

(?)  I.ib.  I.  I ttslil. 

( I)  Cit  ia  Vini. 
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forila  presso  il  popolo,  flie  prima  di  Cicerone 
ti  erano  acquistata.  Andaraogli  mancando  col 
crescer  degli  anni  lultc  le  venustà  , c quelle, 
che  in  prima  età  gli  erano  d*  ornamento,  sem- 
bravano affettazioni  ridicole  in  età  più  matura. 
Faceva  languire  quel  suo  stile  asiatico,  fluido, 

• e troppo  gajo,  c quel  suo  studiato  atteggiamento 
della  persona  faecra  ridere. 

Rimase  adunque  «Pitta  rivali  il  padre  della 
romana  Eloquenti  in  Roma,  e tale  si  può  ben 
credere,  dir  rimarrà  in  ogni  nazione  e sceol" 

Jl  merito  delle  sue  orazioni  può  bensì  ammi- 
rarsi, ma  non  descriversi  , può  anche  imitarsi, 
ma  superarsi  non  mai.  Può  dirsi  con  Quinti- 
liano, clic  volendo  egli  seguitare  i Greci,  tutta 
acquistò  la  forza  di  Demostene , l'abbondanza 
di  Piatone , la  soavità  d’  Isocrate.  Ma  bisogna 
toggiugncrc,  che,  malgrado  il  «uo  studio  di  co- 
gliere il  più  l»el  fiore  da  ciascheduno  , egli  è 
debitore  di  tutti  i suoi  pregi  alla  beata  fccon- 
dità  del  suo  immortale  ingegno.  Clic  non  va  egli 
raecoglicndo  acqua  piovana  per  inondar  tratto 
tratto,  ma  sgorga  incessantemente  da  un  vivo 
fonte  e non  mai  esausto  Sempre  si  lascia  ravvisar 
per  grande  e originale  la  sua  eloquenza;  sempre 
si  fa  conoscere  per  Eloquenza  di  Cicerone,  a cui 
nulla  altra  somiglia.  Esce  magnifica  nelle  parole, 
sublime  nc’pensieri,  maestosa  nelle  sentenze,  bril- 
lante nelle  figure,  e sciolta  ad  un  tempo  nell'anda- 
mento de* suoi  periodi;  e al  primo  uscire  là  ri- 
verirsi come  Regina  del  Foro  e de’  Rostri.  Ve- 
drai per  avventura  più  presto  Possa  e i nervi 
nel  corpo  di  Demostene,  nia  se  a Cicerone  le- 
verai la  veste  regale,  che  il  cuoprc,  ossa  e nervi 
egualmente  vi  troverai  : sotto  la  tinta  delicat  i 
de’  lisci,  che  più  ravvivano  il  volto  di  Cicerone, 
troverai  P ingenuo  colore  di  robustezza  e salute, 
clic  siede  in  volto  a Demostene.  Che  importa 
egli  mai  che  Cicerone  nou  violenti,  non  voglia 
rapire  ; se  poi,  mentre  implora,  violenta  e ra- 
pisce davvero,  e se  condurendo  quasi  per  mano 
i Giudici  gli  strascina  ovunque  vuole,  gli  ag- 
gira, gli  trasporta  , e i Giudici  non  se  ne  av 
veggono?  Che  importa  se  ancor  nrIP  alto  di 
persuadere  e costrignere.  vuol  dilettare  e com- 
roovere  dolcemente?  Piacevano  li  eleganti  proc- 
mj,  c le  tenere  perorazioni  in  Roma,  ove  non 
erano  gli  aggrottati  Giudici,  che  già  sedevano 
nell’Areopago  alPetà  di  Demostene.  Qui  sfog- 
gia appunto  P eloquenza  di  Cicerone,  ed  inna- 
mora il  vederlo  entrar  nel  discorso  talvolta  gio- 
viale ed  allegro,  talvolta  malinconico  e turbato, 
talvolta  veemente  e pien  di  collera.  Tutto  vi 
è diretto  a guadagnarsi  con  arte  P attenzione, 
cd  il  favore  de*  Giudici.  Non  farà  quindi  stu- 
pore, eli’ egli  attenda  a iljcggtadrire  la  magni- 
licenza  con  maniere  tanto  soavi,  che  nulla  ha 
mai  di  certa  ruvidezza,  clic  in  Demostene  tal- 
volta apparisce. 

Mentre  però  si  trattiene  in  complimenti,  che 
non  sono  inutili,  mette  in  chiara  veduta  P ar- 
gomento dell’ orazione,  e quanto  v’c  in  essa  di 
più  luminoso  e nobile,  per  eccitar  desiderio  ne- 
gl» uditori  d’  intendere  il  rimanente.  Lavora 
quindi  ogni  cosa  con  tanta  Eloquenza  c auto- 
i là,  che  niuno  ardisce  di  contrastai  gli,  uc  pai 
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ch'egli  esiga  la  fede  sola . che  on  avvocato  può 
esigere,  ma  quella  eziandio,  che  merita  un  te- 
stimonio ed  un  Giudice.  In  varie  orazioni,  ma 
nella  quarta  delle  tue  Filippiche  segnatamente, 
fa  veder  chiaro  il  dominio,  clic  ha  sovra  il  po- 
polo Al  semplice  aprir  di  borea  per  manife- 
stargli H decreto  del  Senato  contro  d’ Antonio 
riscuote  applausi  : prosieguo  li  parlare  , e gli 
-ipplausi  creseono  : crearono  a un  segno  eh' fi 
viene  interrotto  ad  ogni  sillaba:  non  pnò  es- 
sere eloquente  rolla  parola  , ma  tutto  può:  il 
suo  interrotto  parlare  è accompagnato  da  liete 
grida  (i).  Nel  muover  però  gli  affetti  ehi  più 
•li  lui  eccellente?  Non  vibra  i suoi  colpi,  r*»me 
Den»  «Siene  f clic  a guisa  di  fulmine  ferisce  e 
! passa.  Cicerone  attacca  da  ogni  parte,  minaccia 
quindi,  urta  e in* al*  » di  là,  tirn  forte  l'asse- 
dio da  ogni  lato,  talvolta  il  rallenta  c sembra 
quasi  che  voglia  vincere  colle  lagrime  e colle 
preghiere  , ma  finalmente  dove  trova  il  passo 
più  debole,  per  quella  parte  si  spinge  ed  entra 
vittorioso.  Dove  più  forte  e più  stringente  nel 
confutar  gli  avversari,  rhe  nell'  orazione  in  fa- 
vor di  Milone-?  Pare  un  incendio,  che  va  dila- 
tandosi e tanto  si  sparge  di  qua  e di  là  , che 
tutto  distrugge.  Ma  come  se  nulla  sperasse  di 
conseguir  eolia  forza,  entra  egli  con  tutto  l’ap- 
passionalo della  sua  perorazione,  apre  da  ogni 
lato  i fonti  della  misericordia  , r I'  invita  ad 
uscire  per  una  via  o per  l'altra,  ma  v noie  clic 
ad  ogni  modo  esca  e trionfi.  L'invita  col  suo 
dolore  più  ancora  Vhe  eoi  suo  ingegno  : esprime 
il  dolore  colle  parole  e col  pianto:  afferma  per 
ultimo  di  non  potere  più  parlare,  perocché  il 
pianto  glielo  impedisce.  Rimangono  i posteri 
nella  curiosità  d'indovinare  qual  esito  avrebbe  ^ 
avuto  una  sì  forte  perorazione,  se  avesse  po- 
tuto coll*  usala  costanza  I*  orator  pronunziarla, 
nè  i minacciosi  clamori  dei  satelliti  asUuti  di 
Clodio  si  fossero  opposti  al  più  bel  vanto  drl- 
F Eloquenza,  ebe  è quello  d'intenerir  la  tluiezaa 
e disarmare  lo  sdegno  eolie  parole.  Par  vera- 
niente  che  Cicerone  ai  fosse  proposto  di  non 
levarsi  ila!  Foro,  se  prima  non  fosse  entrata  la 
c«»ni|KtNsionc  a decider  la  causa  del  suo  cliente. 
Ne  io  credo  che  meno  avrebbe  potuto  sull’  •- 
mino  di  Pompeo  il  Magno  questa  valorosa  ili 
fe»a  del  nostro  oratore,  di  quanto  operò  l’altra 
orazione  in  f.ivor  di  Ligario  nell' animo  ili  Ce- 
sare, I’  uomo  del  móndo  il  più  avvedalo  clic 
fo  .se  , il  qual  non  voleva  lasciarsi  cornino  vere 
e mollo  meno  sorprendere  , e pur  dovette  ri- 
maner vinto  malgrado  le  sue  prolestazioui.  Fi; 
nisca  gli  elogj  di  Cicerone  il  venerabile  r non 
esagerato  giudizio  di  Quintiliano  : Hunc  iptUir 
speciemut,  hoc  propotitum  nobts  sii  exem/Uum. 
Me  se  projecisse  sciai,  cui  Cicero  valete  placebii. 


(l)  Odili  Cic  kleMO  PhJìf.  6.:  Qmo  qutjtm  tempo* e 
■ itami*  Hit  diti  eitae  ftntm  nubi  al  tatui  ut  enei,  tatù  magnai* 
(ptiarn  fi  intuii,  i uni  .vi  muffiti  uua.m tate  a*  ro%t  atns/n  a 
te  Wti,tna!dM  t:,(  lì >mpuìt  iomlàmasulti. 


IX.  Quid  genere  if  Eloquenza  eia  decaduto  pretto 

a * Romani  9 e le  cagioni  di  etto  decadimento. 

Parve  m»  «Iralino,  clic  I’  Eloquenza,  portala 
«la  Demostene  prr.«w  •‘Greci,  © «la  Cicerone 
presso  a’  Romani  al  più  allo  grado  clic  foste  di 
perfrzione,  dovesse  poi  decadere  e scender  dal 
trono,  scoia  speranza  di  risalirvi  mai  più.  Ma 
se  palliamo  d' Eloquenza  oratoria,  naturale  fu 
la  cagione  di  questo  dcca«litncnto,  e tali  dove- 
▼•no  essere  necessariamente  le  foitun<*  «Iella 
medesima  nelle  due  repubbliche,  quali  furono 
dopo  i «lue  grandi  Oratori  le  vicende  calami- 
tose dell’  ima  e «Irli’ altra.  Finché  Atene  c Ro- 
ma lasciarono  il  lur  governo  in-  mano  della  Li- 
Iverlà,  1'  Eloquenza  imponeva  leggi  alla  popolar 
lieema,  teneva  in  fieno  In  prepotenza  de’  Gran- 
di, regolava  i pubblici  Irai  tali,  e«l  era  (piasi 
1*  arbitra  delle  volontà  particolari  de’ cittadini 
c «b  ile  geneiali  di  tutto  il  Corpo  civile.  Ma 
1’  Eloquenza  «li  regina,  «piai  era,  djvcnlò  come 
schiava,  «pianilo  le  due  Repubbliche  perdettero 
la  libri  là.  c la  perdettero  appunto  quando  inau- 
rai uno  in  esse  Demostene  e Cicerone.  I grandi 
aflari  non  ciano  più  governali  dalla  fona  «!«•!• 
l'Eloquenza,  ma  dal  capriccio  de’  Principi  ; il 
popolo  spoglialo  «li  UUità  c potere  o unii  sa* 
peva  eorainovcrsi  al  ragionar  impotente  d’  un 
limido  oialore,  o a’ accorgeva  di  c<Miimover»i 
iuutilnu'iile.  Siffatto  genere  d’  Eloquenza,  clic 
chiamasi  deliberativo,  dovette  naturalmente  pe- 
rire dietro  al  desliuo  delle  due  assoggettate 
citta.  Ma  iu  questo  per  avventura  maggior  fu 
la  perdila,  clic  gli  ora  lori  v»  fecero,  di  quella 
cornili». pie  granile  che  .ili' Eloquenza  nc  risultò. 
Aveva  questuatili  generi,  iu  cui  plaiisihilinciilc 
occuparsi,  ed  altri  oggetti,  su  cui  esercitare  la 
fm za  delle  sue  persuasioni.  Al  contrario  però 
non  fu  più  uflizio  dell’oratore  risolvere  la  guci- 
la  o la  p.-cc,  ciò.  che  faceva  presso  a’  Romaui 
promovere  gli  oratori  al  grado  di  Consoli,  e 
Generali  d'annata,  il  ragionare  su  i tiibuli  da 
imporsi  alle  vinte  città,  il  vegliare  su  la  custo- 
dia dei  paesi  d’acquisto,  sul  vivo  commercio 
da  mantenere  si  per  comodo  della  repubblica 
eolio  spaccio  «Ielle  sue  derrate,  e coU’introdu- 
. zionc  delle  cose  forestiere  ed  utili,  e finalmente 
su  la  cienzione  di  nuove  b'ggi  e abolizione  delle 
lumiere:  «lai  clic  dipendeva  la  salute  dello 
&lato  e la  aieusrzza  della  sua  libei  tòu  Questi 
massimi  oggetti,  clic  poi  regolaronsi  dalla  do- 
iimiaut©  volontà  «le’ Soriani,  nou  furono  più, 
eouie  agli  oratori  prescrisse  Alatotele  (t),  og- 
getti per  la  loro  eloquenza»  onde  acquistarsi 
i icchczzc,  onori,  e cariche,  e rendersi  ii4.‘crssai  i 
ai  Corpo  della  .Nazione. 

Se  questo  genere  mancò  a' Greci  e a Romani 
colla  perdita,  eli’ essi  fecero  della  libertà,  non 
c da  credere,  che  I’  Eloquenza  perisse  in  tutto, 
o clic  un'ombra  solamente»  come  altri  alici  - 
luano,  .1.  Ila  ve»  a Eloquenza  ei  sia  rimasta  nei  I 
leuipi  posteriori  Imperciocché  Inaiando  anche  I 
stai  e^ebe  si  può  e si  usa  fino  a’ di  nostri,  iu  H 
certi  paesi  di  governo  primipuliuenlo  libero.  Il 
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trattar  le  pubbliche  cause  e i massimi  affari  di 
Slato,  se  non  forse  con  quella  animosità  e li- 
cenza, con  mi  parlarono  Demostene  e Cicero- 
ne, con  quella  almeno,  che  l'Eloquenza  ricbieJe, 
e lasriandu  stare  che  non  solamente  non  è vie 
tato  in  paesi  ancora  di  dominio  monarchico,  ma 
di  più  ordinato  a personaggi  di  certo  carattere 
di  stender  Consulte  a Principi  e a Magistrati 
con  una  prudente  franchezza,  a cui  l’Eloqueuza 
arride,  se  vi  apparisce  rispettata  per  ogni  parte 
hi  maestà  del  Trono;  la»,  iando  star  lutto  ciò, 
sarà  sempre  vero,  che  i due  altri  generi  del- 
I’  orazione,  il  giudiziale  e l’ encomiastico,  nè 
«lovevan  perire  colla  rovina  delle  repubbliche 
d’ Atene  e Roma,  e somministrano  tuttavia  con- 
veniente materia  a*  nostri  oratori  per  favellate 
con  dignità  c facondia. 

Cessò,  è vero,  «lopo  Cicerone  anche  negli  al- 
tri generi  il  buon  gusto  dell'  Eloquenza  in  Ro- 
ma, c cominciò  a svanire,  (in  anche  ne’ Imi  gior- 
ni d’Augusto,  la  purezza  del  bel  parlare,  cJur 
recò  tanto  onore  al  Lazio,  c fa  le  «Iclizic  anche 
in  oggi  di  ehi  sa  gustarlo.  Ma  non  bisogna  ac- 
cagionarne la  perdila,  clic  Roma  fece  «Mia  sua 
libertà.  Furono  i nemic  i di  Cicerone,  c furono 
gl’ invidiosi  della  sua  gloria,  che  corruppero  la 
vera  Eloquenza.  I primi,  giacché  più  non  te- 
mevano la  lingua  potente  del  morto  oratore, 
incrudelirono  contra  il  suo  nome,  clic  ad  onta 
loro  sarà  immortale  : ben  persuadendosi  che 
nulla  di  più  lusinghiero  potevasi  presentare  al- 
T orecchie  d’Auguslo,  clic  la  depressione  di  chi 
si  era  opposto  all’ innalzamento  del  suo  Trono 
imperiale.  I secondi  accorgendosi,  che  su  la  via 
battuta  da  Cicerone  era  difficile  arrivare  a quel 
seggio  di  gloria,  in  cui  vedevaulo  collocato,  nc 
tentarono  un’altra  quanto  diversa,  tanto  lon- 
tana dal  poter  mai  essere  la  retta  dell’Elo- 
quenza. Poco  fu  dunque,  che  Bruto  c Calvo  ri- 
prendessero il  comporre  «li  Cicerone,  il  quale 
tumido,  ridondante,  e asiatico  si  voleva  far  cre- 
dere; poro,  che  (i)  Asinio  Pollionc  si  dichia- 
rasse nemico  di  lui  implacabile,  c trasfondeste 
il  suo  mal  animo  in  Asinio  Gallo,  suo  figlio,  il 
quale  arrivò  a pri*ferire  P Eloquenza  del  pad»  e 
(mi  si  permetta  di  dire)  a quella  «b  l Padre  del 
1’  Eloquenza  (a);  poco  il  posporlo  a Seneca, 
aeriti  Òr  e affettato,  c poro  fu  il  trovarsi  un  Lar- 
go Licinio,  che  un  libro  scrivesse  eoi  titolo  im- 
pudente di  Flagello  di  Cicerone  (3).  Bnogii.» 
che  molli  sorgessero  a un  tempo  uomini  d’ in- 
gegno si,  e vogliosi  di  scrivere,  ina  clic,  forniti 
di  poco  giudizio,  per  non  essere  imitatori  «li  Ci- 
cerone, guastassero  I’  Eloquenza  e divenissero 
serti  lòri  insipidi,  viziosi,  e affettali.  Mecenate 
stesso,  il  gran  protettore  de’ Mirrati,  benché 
gustasse  dalla  bocca  d’Ora zio  e «li  Virgilio  tutto 
il  sa  por  dolcissimo  delle  Muse  latine,  usava  imo 
stile  nelle  sue  prose  qualche  volta  si  ricercalo 
c qualche  volta  si  molle,  che  diiHi  il  incute  po- 

(i)  Quinlil.  lib.  XII.  c.  i.  net  dette  Biute  Catgut, 
<t*ì  ifitt  toiufou  tiene  nt  il/jus  ftiam  a pud  iputm  ifprftunJu..: , 
nec  dumo  ulnyut,  qui  eitia  orati, ut  ti  ejut  itiem  itomi  g plu- 
rikut  iota  imei/uuntur. 

(a)  Plio.  lih.  \ II.  f pia.  |. 

(3)  A.  Gdl.  1.  XVII.  c.  i. 
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(i)  Ni!!' Alle  Juihx.  li».  1.  c.  ai. 
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levasi  intendere,  e in  nessun  modo  gustare.  Que- 
sta maniera  di  scrivere  per  essere  più  ammirati 
che  intesi  avevano  già  alcuni  introdotta  nel  se- 
colo stesso  dell’aurea  latinità,  usando  parole  anti- 
quate o barbare,  come  se  avessero  a parlare,  o 
rolla  madie  d’  Evandro  (i),  o cogli  Aurunri,  Si- 
eambri,  e Peiasgi,  che  primi  vennero  a popolar 
l'Italia.  Svetonio(a)  racconta, che  Augusto  burla- 
vasi  di  M.  Antonio,  come  d’un  pazzo,  vedendolo ea 
scribentem,  quae  mirrnlur  polita  homines , qunm 
intcUìgant  : c Cicerone  (3)  parlando  d’ un  EJff- 
lo,  che  il  medesimo  Antonio  concepì  in  termini 
oscuri  c pubblicò;  norma,  dice,  sa  li us  est  mu- 
tuiti esse , quam  quod  nemo  in  Itili gant,  dicere? 
Asinio  Pollionc,  benché  con  somma  diligenza 
lavorasse  i suoi  discorsi,  pareva  a Quintilia- 
no (4),  che  fosse  nato  un  secolo  prima  di  Ci- 
cerone, perché  iiou  ne  avea  seguita  la  nitidezza 
c giocondità  dello  stile  : c ad  altri  pareva,  che 
avesse  studiato  tra  i Menenj  e gli  Appj  (5),  giac- 
che non  solo  nelle  tragedie,  ma  anche  nelle  sue 
orazioni  crasi  egli  attenuto  al  duro  e secco  di 
Pacuvio  ed  Accio. 

Né  maraviglia  è,  se  poi  andasse  tanto  più 
corrompendosi  il  buon  gusto  della  vera  Elo- 
quenza, quanto  più  l’ affettazione  picndeva  a 
regolar  le  penne  degli  scrittori.  Sorsero  allora 
declamatori  per  ogni  parte,  che  come  se  a uoja 
avessero  tutte  le  cose,  che  la  Natura  c la  ve* 
rila  c’insegnano,  trascuravano  le  vere  leggi  «lei 
bel  parlare,  e ammaestravano  i giovani  per  molti 
anni  intorno  a cose  false  c ideali  ; non  mai  in- 
torno a cose  clic  sogliono  per  l'ordinario  ac* 
cadere.  A Petronio  Arbitro  prfreano  siffatti  gio- 
vani del  tutto  impazzali,  che  non  vedessero  o 
non  udissero,  fuorché  corsari,  che  alunno  con 
catene  alla  spiaggia  del  mare,  o tiranni,  che 
comandano  a*  figlj  di  tagliar  la  testa  a’ lor  ge* 
nitori,  o oracoli,  che  in  occasiou  di  peste  ri- 
chiedono il  sagrifìzio  di  tre,  o anche  più  Ver- 
gini. M.  Amico  Seneca  il  Retore,  che  il  bel 
giudizio  di  Cicerone  forino,  chiamandolo  (fi)  i7- 
luti  ingenium  quoti  soluni  populus  lìomanus  par 
imperio  suo  habuit , fu  aneli1  egli  autoic  di  sif- 
fatte suasorie  , controversie  , e declamazioni 
tanti#  pregiudiciali  alla  soda  c vera  Eloquenza 
oratoria.  Ma  chi  forse  recò  maggior  danno  e 
pose  più  ostacolo  al  risorgere  della  cadente 
Eloquenza,  fu  il  figliuolo  di  esso  L.  A lineo  Se- 
neca, chiamalo  il  Filosofo,  il  quale  per  essere 
da  Nerone  più  lungamente  ammirato,  distolse* 
lo,  al  dir  di  Svetonio  (7),  dalla  lettura  degli 
antichi  oratori.  Siccome  fa  egli  per  ogni  mi- 
nula  cosa  un'  eccedente  pompa  di  quell'  inge- 
gno, ond'era  a dovizia  fornito,  cosi  uvea  Quin- 
tiliano (8)  ragion  di  volere,  clic  Seneca  col  sucr 
ingegno  c col  giudizio  degli  alili  parlalo  aves- 

(1)  Marrob.  Satani,  lib.  I.  e.  5. 

(»)  C.  86. 

(3)  Philipp  III. 

(V)  Lib.  XII.  «.  1.  * 

(5)  Salyric.  e.  I. 

(6)  Contror.  lib.  |. 

(7)  In  Nero**  C.  LI  I. 

(8)  Lib.  X.  c.  c. 


se.  Un  ammasso  di  sentenze  staccate  per  I*  or- 
dinario  l'una  dall'altra,  che  Caligola  chiamava 
Commissione!  me  ras,  et  arena  sine  calce  (1); 
uno  smodato  raffinamento  di  concetti,  che  sem- 
pre tender  parevano  al  maraviglinso  ed  al  nuo- 
vo più  che  al  naturale,  ed  al  vero;  un  par- 
lare tutto  composto  d'antitesi,  non  mai  copio- 
so, sempre  conciso  e serrato  ne’ suoi  periodi, 
ne' quali  sembrava  ch'egli  cadesse,  quando  Ci- 
cerone finisce  naturalmente,  erano  gli  enormi 
vizj  del  suo  corrotto  gusto,  ma  vizj  tanto  più 
pemiziosi  quanto  erano  piacevoli  e dolci.  In 
fatti  racconta  Quintiliano  (a),  che  Seneca  ad 
ogni  modo  fu  a’ suoi  tempi  l'unico  autore,  che 
si  vedesse  in  mino  de’  giovani.  Qua!  maravi- 
glia poi,  se  il  buon  gusto  si  contraffece,  e se 
l'Eloquenza  si  adulterò,  o punto  non  si  trovò 
nell’ opere  de’ prosatori  e poeti  latini,  che  suc- 
cedettero? Pareva  che  tutti  costoro  avessero 
cangiato  lingua  e capo.  Non  si  gustavano  che 
arguti  concetti  e raffinali  pensieri:  non  s’in- 
tendevano con  diletto,  che  le  maniere  di  dire 
le  più  stravaganti  e le  meno  intese  nel  Lazio. 
L’ignoto  Autore  del  troppo  noto  dialogo  De 
caussis  corruptae  eloquentiae  »*  udia  gridare, 
che,  quando  si  avesse  dovuto  abbandonare  le 
tracce  di  Cicerone,  piuttosto  che  seguire  la 
mollezza  affettata  di  Mecenate,  e di  Gallionr, 
che  fu  fratello  del  Filosofo  Seneca,  avrebbe 
voluto  all’antica  rigidezza  tornare  di  C.  Crac- 
co,  vai  a dire  del  famoso  Tribun  della  Plebe, 
clic  fin  dai  primi  anni  del  VII  Secolo  di  Roma 
fiori,  celebrato  da  Cicerone  (3)  come  eloquen- 
tissimo, non  meno  del  fratello  Tiberio,  e non 
men  della  madie  Cornelia,  chiarissima  figlia  di 
Scipione  AfTricano,  la  quale  fu  all’uno  e al- 
l’altro col  suo  luminoso  esempio  maestra  d’E- 
loquenza. 

Dalla  turba  però  degli  altri  scrittori  convien 
segregare  due  de’  più  illustri  letterati  di  que- 
sti tempi,  presso  de’  quali , benché  non  del 
tutto  purgati  per  riguardo  allo  stile,  andò  a 
rifuggire,  come  potè,  la  smarrita  Eloquenza, 
per  salvarsi  dall’ imminente  naufragio,  li  pri- 
mo di  essi  fu  Quintiliano,  veneratore  di  Cice- 
rone, clic  colle  sue  Istituzioni  oratorie  ricon- 
dusse il  honguslo,  e diede  all’Eloquenza  eoi 
suoi  precetti  ben  fondate  speranze  di  ritornare 
al  p ■ imo  lustro.  Il  secondo  fu  Plinio  il  giova- 
ne di  lui  scolato,  che  nelle  sue  lettere  piene 
d'amenità,  e più  nel  suo  Panegirico  di  Trama- 
no, prende  l'Eloquenza  con  sé,  e le  fa  scio- 
glier le  vele  a mia  felice  e non  ristretta  navi- 
gazione. 

X.  Che  rem  Eloquenza  è rimasta  anche  dopo  i 
Greci  e i Latini. 

Tanto  c pur  ampio  il  regno  dell1  Eloquenze, 
che  si  stende  tra'cainpi  dell'altro  facoltà,  di  qua- 
lunque natura  son  esse  o intellettuali,  o tisiche, 
o morali.  Abbiam  pur  anche  l’Eloquenza  del  Fo- 

(l)  Svrlon  In  Ctlig.  «.  63. 

(a)  Quintile  I.  c. 

(3)  De  d.  Orat. 
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rt>,  e abbìarn  la  s.irm  del  Palpito,  la  (pale  te 
come  fu  incognita  a Demolirne  e a Cicerone, 
rosi  al  contrario  fosse  stata  da  lor  trattata,  avreb- 
bero le  loro  orazioni  prese  più  nobili  qualità 
«la  un  soggetto  più  maestoso.  Ohe  già  non  deve 
il  Ministro  della  parola  divina  talmente  abbas- 
sarsi e degradare  il  suo  oggetto,  ehe  poco  più 
curisi  d’ annunziare,  fuorché  verità  comuni  e 
fuorché  in  modo  triviale,  senza  qufll'arini,cnn  cui 
la  vittoriosa  Kloqoenza  passa  al  dominio  dcll’A- 
ninie,  soggiogando  gli  altrni  intelletti  colla  forza 
delle  ragioni,  scuotendo  le  altrui  fantasie  con 
salutari  spaventi,  e cavando  dagli  altrui  cuori 
preziose  lagrime  , che  dirno  seguo  non  d*una 
irreparabile  disperazione,  ma  d’un  efficace  rav- 
vedimento. Quand'anche  costretto  egli  veggasi 
ad  usare  un  genere  d’orazioms  che  sia  in  appa- 
renza naturale  e facile,  sarà  però  sempre  vera 
Eloquenza  quella,  che,  adattandosi  agli  altrui 
bisogni,  verrà  a conseguire  il  suo  intento.  Basta 
dunque  rhr  l’oggetto  sia  granile  o patetico  per 
muover  l’Anima,  e riscaldare  la  fantasia  d’uno 
scrittore,  che  tutto  pieno  delle  qualità  di  esso 
non  potrà  a meno  di  trasfondere  nell’anime  al- 
trui quella  copia  d’idee  sublimi,  da  cni  é inon- 
dato, e riempir  gli  gltrui  cuori  di  que’scnsibili 
offriti,  che  in  lui  soverchiano. 

Chi  crede  per  avventura  che  fuori  dell'  ora- 
zione non  possa  darsi  vera  Eloquenza,  vive  in- 
gannato : e se  Aristotile,  Cicerone,  Quintiliano  , 
ed  altri  maestri  sembra  che  tutti  dirigano  i 
precetti  dell'  Arte  rettorica  .a  formar  l'orazione 
c a renderla  perfetta,  ciò  non  fu,  perchè  la 
credessero  l'unica  tede,  ma  solamente  la  prin- 
cipale dell’Eloquenza.  Che  sarebbe  mai  la  Poe- 
sia senza  di  questa,  se  non  un  corpo  senz’ani- 
ma? o che  sarebbe  mai  slata  fin  da  principio 
l'Eloquenza  in  prosa,  se  Omero  non  le  avesse 
additato  i fonti  del  sublime  e dell*  appassionato 
portico?  Tanta  relazione  hanno  es>e  tra  loro, 
che  si  comunicano  quasi  scambievolmente  la 
lor  sussistenza. 

Da’Poeti  passando  a’  Filosofi,  che  hanno  due 
massimi  oggetti  per  materia  delle  loro  medita- 
zioni, Dio  e la  Natura,  quanto  e qual  uso  pos- 
sano essi  fare  dell*  Eloquenza,  lo  dimostrò  Pla- 
tone col  suo  esempio,  di  cui  si  diceva,  che 
quando  Giove  dovesse  parlar  tra’ mortali,  colla 
facondia  e abbondanza  di  etto  dovrebbe  par* 
lare.  Eloquenti  furono  altresi  Aristotile,  Teo- 
frasto,  e Senofonte,  diversi  in  ciò  da  molti  mo- 
derni filosofanti,  i quali,  per  affettare  un  talento 
rigido,  asti  atto,  e pensatore  fuor  del  comuni-, 
sono  asciutti,  tenebrosi,  c barbari  nello  scri- 
vere, e veri  oracoli  per  questa  ragione,  che 
poco  o nulla,  c sempie  difficilmente  s’ inten- 
dono. Non  cosi  usò  Cicerone,  tanto  a propor- 
zione eloquente  nelPopcre  sue  filo-ofiche,  quanto 
il  fu  senza  dubbio  nelle  sue  orazioni,  comcrhé 
in  diverso  genere.  Parla  di  Dio  non  solanrente' 
il  Teologo,  ma  il  Filosofo  altresì,  e,  se  parlar 
vuole  più  convenientemente  che  sia  possibile 
alla  grandezza  di  si  alto  soggetto,  non  può  e 
non  deve  parlare  fuorché  con  somma  Eloquenza. 
Tale  è il  giudizio  del  Filosofo  Inglese,  il  mag-lj 
gioie  di  questo  secolo.  Chi  ragionasse  così  : 


>•  Quanto  più  mi  sforzo  di  conoscere  l'essenza 
infinita  di  Dio,  tanto  menò  la  concepisco:  ma 
quanto  meno  la  concepisco,  tanto  più  l’adoro: 
mi  basta  di  sapere,  che  la  Divinità  esiste.  Il  più 
degno  uso  della  mia  ragione  é quello  d’anni- 
chilarsi in  faccia  d’un  si  grand’  Essere:  la  mag- 
gior soddisfazione  dell’anima  mia  è quella  di 
sentirsi  oppressa  da  tanta  mole  **;  chi  ragio- 
nasse còsi  (i)  sarebbe  un  Filosofo  eloquentis- 
simo, perchè,  senza  entrare  in  quegli  abissi  di 
metafisica,  che  non  hanno  nè  fondo,  nè  riva, 
ma  sol  confessando  la  sua  propria  ignoranza  e 
bassezza,  verrebbe  ad  imprimere  sempre  più 
nell’anime  altrui  un  concetto  di  ciò,  clic  è »n- 
romprensihile,  di  ciò,  che  è Dio.  In  generale 
però,  quantunque  sia  vero  che  il  Filosofo  ra- 
gionatore, prioeipalmente  quando  ammaestra  , 
non  ama  che  il  semplice  e il  vero,  e quan- 
tunque Tullio  asserisca  (a)  che  l’  orazione 
del  medesimo,  quasi  ea|ta,  vereconda,  e incon- 
taminala donzella,  niente  ba  d’ irato,  niente 
d'invidioso,  niente  di  atroce,  niente  di  pro- 
digioso, niente  di  astuto,  è però  vero  egual- 
mente, che  in  certe  discussioni,  che  fa  il  Fi- 
losofo , massimamente  ove  trattasi  di  far  vi- 
vamente sentire  tutta  l’importanza  d*  un’ opi- 
nione già  riconosciuta  per  vera,  non  solamente 
non  gli  è vietato,  ma  toma  anche  in  sua  lode 
e vantaggio  il  fare  conveniente  uso  dell*  Elo- 
quenza. 

Non  meno  però  che  a’Poeti  e a’Filosofi  con- 
viene agli  Scrittori  di  Storia  l’essere  qualche 
volta  eloquenti.  Lascio  parte  le  concioni 
storiche,  che  in  Tilo  Livio,  Sallustio,  Dionisio 
d’Alicarnasso,  Q.  Curzio  trovansi  cosi  ben 
lavorate  che  non  sono  inferiori  ad  alcuue  ora- 
zioni di  Demostene  c Cicerone.  Vengono  que- 
ste attribuite  a’difetti  dello  Storico,  quantunque 
sien  vaghi  difetti:  indubitato  è però,  che  sic- 
come la  Storia  può  all’Orazione  somministrare 
un  alimento  delirato  e soave,  cosi  toglie  in 
presto  dall’Eloquenza  i colori  più  vivi  é l’espres- 
sione più  acconcia  per  preparare  c rappresen- 
tare gli  avvenimenti  seguiti,  per  dipingere  con 
verità  e forza  o i costumi  generali  o i parti- 
colari de’ suoi  pc^onaggi,  per  eccitare  diversi 
affetti  in  chi  legge  c muoverli  con  efficacia  c 
rapidità,  per  incorporare  le  riflessioni  al  rac- 
conto con  tale  artifizio,  che  non  aggiuute  ras- 
sernbrino  le  riflessioni,  ma  componenti  un  corpo 
medesimo  colla  Storia.  Livio  per  queste  ragioni 
fu  giudicato  non  più  appartenere  agli  Storici, 
che  agli  Oratori  (3). 

In  somma  chiunque  b>ama  di  scrivere  e prin- 
cipalmente di  scrivere  all’ eternità,  in  qualun- 
que materia  voglia  adoperar  la  sua  penna,  tro- 
verà la nlo  importante  Taverne  imparato  l’arte 

(0  Coti  rifinita  tiiangijcomo  Rotmeao. 

(a)  Gir.  ia  Bruì.  v 

(3")  Hun c .tram  (Liviuoi)  li  quii  bene  orationh  uuu  . in 
' inltllfxtnl , non  uutpii  iuta  HìitoiUoi  quam  inltr  profilatoi 
malore*  f numeragli.  Mitum  min  dt<  t»  rii  rum  apuj  rum  per- 
utaJfit  qunquan  cmqme  tUl,  qua  ralionum  copia , qmbui  a*u- 
iw,  quo  afjutu  utatur.  Ila  lai»  tu  ut  tl  forfait  fi  turni  dubiti 
fi  ab  hiUotuo  tum  non  omnino  medal  ad  fattine  hanurt  ri- 
diaiur.  Tupcs.  Rluluf.  Hb.  5.  cap.  ver»  gravitale. 
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.la»  Eloquenza,  qoanlo  nccmano  1 
tempo  in  tempo  eloquente.  Che  mono  »•  !•' 
U-Jcrr  pur  molto  .«pò,  .c  non  fa  uso  d. 
..urlio  grazio  . che  allolUuo  costantemente  r 

a»-  Kloqoro»»  per  incantare  I anime 
.limi.  L'  Eloquenza  « por  riguardo  allo  .nenie 
rio  eh’ è il  Solo  ucl  mondo.  Se  una  certa  vi- 
rarti. C fona  di  «livcre  conveniente  alla  ma- 
teria , che  trattali . non  da  I' animaci  no.tr. 
lavori,  poniamo  far  dono  al  pubblico  di  qua- 
lunqneKoperla  mgegno.a  o nido  , ebe  o I 
scoperta  rimarrà  fra  le  tenebre,  o almei*  Of 
i viventi,  nè  i p<>»leri  « troveranno  in  dovere 
d’ annoiarsi  por  gratitudine  con  una  fa.lidiooa 
lettura  Onaud’  ambo  l’antoro  zoprzvv.yc„e  col 
nomo,  larverà...  .uberamente  per, re  .1  Imro.o 
ne»' ..bbliviono,®  la  .coperta  dell  uno  rende, a 
loco  immortale  la  penna  .l’un  altro,  che  aa- 
prà  farla  gu.tare  , morendovi  quei  ramu , o 
condimenti  «avi,  che  wno  .1  paiolo  drlTEIo- 
quenza. 
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INTRODUZIONE 
PARTE  PRECETTIVA 


DEI  TRATTATO 

D'  ELOQUENZA 


Non  bada  aver  talento  , bi rogna  averlo  già 
avvedalo  a penare  c a pen.ar  rettamente  , 
prima  d'  accirtfcersi  alla  difficile  impresa  di  scn- 
vcrc  con  Eloquenza.  I taleuli  non  sono  .carri, 
perche  la  Natura  è generoaa  nelle  .oc  produ- 
zioni ; «in  però  .caci  i talenti  già  fecondati 
di  cote  grandi  e importanti  , perche  I1  acqui- 
star idee  c opra  degli  uomini,  nemici  natural- 
mente della  fatica.  Rari.»imi  Xd  ogni  modo  inno 
i talenti,  che  dalle  idee  ac.iui.latc  no  «.appiano 
stabilire  un  piano,  fafne  1.1  .collabo  disporle 
coll' ordine  inaraviglioso , che  >i  richiede  per 
dat  aiuto  all'  invenzione  medesima,  e distribuire 
in  ogni  sua  parte  con  esattezza  c rettitudine 
l'importanza  «le»'  argomento  , clic  vuol  trat- 
tarsi. Questo  è lavoro  d'  una  incide  aggiustata 
e d’  un  perfetto  giudizio  , il  più  delle  volle 
acquisiate  a forza  di  riflessioni  su  l’ opere  d’ec 
celienti  scrii  tori , c su  gli  rflrtli  coutrarj,  che 
un  divezzo  collocamento  delle  medesime  cose 
produrc  nell'animo  di  ehi  legge.  L'Eloquenza 
non  crea  i pensieri,  e supponendo  le  menti  già 
illuminate  e ricche  di  cognizioni,  lascia  a»'  Irte 
di  pensare  anche  l'impresa  più  ardua  di  rego. 
lare  i p-iulrri.  Ultimo  consiglio  .però  e quello 
d' insegnar  T Eloquenza  dopo  I'  acquisto  deU 
I"  altre  facoltà  , che  formano  il  fondamento  e* 
I'  ordine  di  qualunque  discorso,  l'rr  I anime 
però  già  arri  odi  ile  di  cognizioni,  il  più  difficile 
sovente,  e talvolta  il  più  pregevole  aurora  di 


qualunque  discorso,  consiste  nell  efficace  lap- 
presentazione  delle  cose  immaginate  , piu  che 
nella  facile  iusenzione,  e giu.liiioaa  duposuoi- 
ne  di  esse.  L'  Eloquenza  riceve  l p.dme  gu 
subitilo  , e vi-adopera  conveuieuli  eidon  per 
rappresentar  le  immggini  con  quell  espirsuo- 
ne,  che  più  ti  uniformi  alla  uatura  di  esse,  e 
al  modo  , con  cui  il  giudizio  le  eunccpucr  * 
prepara.  Se  dunque  il  talento  sommllii.l ra  l 
pensieri , se  il  giudiaio  li  sceglie  c Ottone,  e 
Se  il  buon  gusto  vi  unisce  t vcaai  dell  tlo- 
quenza,  allora  si  può  sperale,  che  dall  unione 
di  queste  tre  cose  producasi  quella  sensibilità 
d’  anima,  e quell'  entusiasmo,  che  vive  perpe- 
tuamente nell’  opere  di  mano  maestra.  Ma  se 
alcuna  delle  tre  mentovale  cote  manca  al  di- 
scorso’, manca  una  delle  guidi  là  essenziali,  e il 
discorso  non  può  piacere  che  in  parte  o a 
squarci,  non  mai  soddisfar  pienamente.  Allora 
si  può  spelare,  che  una  stallia  di  marmo  re- 
sti contemplai»  e ammirata,  finché  la  materia 
dura,  quando  il  marmo  sia  parlo,  e sia  laro- 
rato  da  un  Pi  astitele',  o altro  suo  eguale,  che 
enervi  mimi  lamenta  le  proporzioni,  le  misiirr, 
e I'  ordinatz  giacitura  delle  parli,  e che  di  piu 
rendendo  la  statua  quasi  morbida  e pastosa 
tal  movimento  le  dia  , clic  sembri  il  marno 
spirare  e pi  elider  vili  d.i(  suo  scarpello.  Ina 
pietra  da  macina  farebbe  scorno  ai  l’rauiteli 
stessi , e un  marmo  pario,  di  sua  natura  pir- 
zioso,  quando  è ancor  nel  euo  rozzo,  e zuscet- 
tibile  di  qualunque  buona  iropressinne,  perde- 
rrbbc  ogni  suo  pregio  , lavorato  clic  fo»»e , o 
per  dir  meglio  guastato  da  un  imperilo  artefice. 

Ma  siccome  il  ducqgto  può  premici*  .lini.  Ile 
qualità  e forgsc  Ir»  lor  diverse,  benché  lui  Ut 
coerenli  al  buon  gusto,  che  ne  fa  «cita  evi 
uso;  cosi  trovandosi  alcune  di  queste  qualità, 
che  sono  più  prnpiie  del  discorso  eloquente, 
rd  altre  , che  suho  per  tal  maniera  essenziali 
a qualsivoglia  discorso,  che  una  sola  di  esse 
inaurandovi,  tutto  il  discorso  perisce  o ai  con- 
tamina, ili  quelle  prima  parleremo  paililamrn- 
*-  runsìdei andole  appunto  quali  nella  I aite 
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proemiale  abbiam  «limolalo  eaacr  vere  Ma- 
gniti d Eloquenza.  Dell'  altre  qualità  partcìc- 
rno  upprrno  , ogouoa  delle  quali,  »ri»bcne  ap- 
partenga più  da  lifin*  o all  invenzione  o alla 
di-punizione  o allo  alile,  reminosi  però  tutte 
egualmente  necessarie  per  qualsivoglia  discorso. 

I.  Qualità  proprie  del  Discorso  rlotjucnlc. 

% 

DEL  SUBLIME 

Chiama*  sublime  , ed  è tale  ciò,  clic  i uve- 
glia  nell’ anime  nostre  l’idea  di.zcoae  grandi. 
L’anima  nostra  naturalmente  si  scuote  per  U 
sublimiti  dei  concetti  c del  dire,  s’innalza  i«* 
certo  modo  , e s’  empie  di  tale  albagia  , l'  O* 
prrnllo  verità  non  volgari  , qual  se  nell  alto 
d’  udii  le  e comprenderle,  ella  medesima  le 
avesse  prodotte.  - a 

Da  doppia  fonte  può  nascere  il  sublime,  o 
dal  soggetto  o «bilia  lo»  uziuiic.  Dal  sogjrllu 
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I por  Palla,  giusta,  r matura  felicità  de* concetti, 

1 l»cr  le  immagini  grandiose,  ovvero  per  un  af- 
' fello  veemente  ed  entusiastico.  Dalla  loc tizio- 

1 ne , quando  la  frase  grandeggia  per  la  scelta 

* de’ vocaboli;  o per  l’uso  delle -convenienti  fi- 

1 gure,  le  quali,  sebben  di  parole,  mettono  tal- 

1 volta  in  dignità  e sollevano  la  locuzione.  Il 
Sublime  di  quest’  ultimo  genere  è lavoro  del- 
l’Arte. Quello  del  primo  genere,  che  anche  è 
il  più  ragguardevole  , cosi  dagli  antichi , che 
da’ moderni  sembra  credersi  opera  dell»  Natu- 
ra. Ma  niente  v*é  d'ingenito  in  noi,  e tutte 
le  idee  s’acquistano.  Sarà  dunque  per  la  pri- 
ma educazione,  non  per  quella  de* precetti  del- 
P Eloquenza,  che  alcuno  sarà  più  o meno  ca- 
pace d’eccitare  il  Sublime.  Chi  è stato  educato 
fin  da’  primi  anni  a formarsi  un’Anima  grande, 
non  è in  bisogno  di  mendicare  il  Sublime, 
avendone  una  miniera  inesausta  ne’ suoi  pen- 
sieri. Chi  si  è avvezzato  eoi  primi  affetti  a for- 
marsi un  cuor  sensitivo,  trova  facilmente,  senza 
ricorrere  all’Arte,  un  vivace  Sublime  nelle  sue 
proprie  passioni.  C.  Mario , che  odiava  le  letr 
trrc  c 1’  Eloquenza,  ma  che  aveva  un’  anima  a 
rose  grandi  avvezzata,  egli,  che  sette  volte  fu 
Console,  perché  uo  Pretore  di  Roma  rispet- 
tasse lui  bandito  da  Roma,  c non  lo  uccidesse 
secondo  l'ordine  della  Repubblica,  trovò  il  Su- 
blime c divenne  eloquente,  ricordandogli  r©n 
poche  parole  V instabilità  della  fortuna:  Digli, 
rispose  all’  Inviato , che  C.  Mario  ha  il  bando 
dalla  sua  Patria  , e che  ora  sla  seduto  su  le 
rovine  di  Cartagine. 

Le  idee  somministrate  da’ sensi  formano  la 
ragione  negli  uomini,  la.  quale  se  si  trattiene 
in  contemplare  oggetti  grandi  deve  per  abito 
fecondarsi  di  concetti  sublimi.  Non  abbiniti  cosa 
più  grande , nè  più  sublime  della  Divinità. 
Perciò  i Profeti,  sempre  avfezzati  a contem- 
plare quest’ Essere  inromprensibile,  sospesi  tra 
il  cielo  c la  terra,  si  sollevava»  tanl’alto  col 
loro  immaginare,  co’lor  concetti  e co’lor  modi 
«I*  esprimersi,  che  niun  poeta  gli  seppe  «degna- 
re. Omero,  che  non  poteva  altre  idee  nutrire 
della  Divinità,  salvochè  imperfette,  dividendola 
in  tanti  Numi  quante  ai  Pagani  sembravano 
essere  le  proprietà  umane,  grandeggia  mirabil- 
mente coll’uomo  per  modellarne  i suoi  Nu- 
mi. Giove,  che  col  solo  sopracciglio  muove  e 
regola  ogni  cosa , supera  1’  umana  potenza  : i 
incuti  e Palle  selve,  che  si  riscuotono  sotto  i 
piedi  dell’andante  Nettuno,  ci  raffigurano  piedi 
tanto  superiori  agli  umani,  die  quasi  concede- 
rci immortali.  La  Discordia,  che  pure  è Dea, 
riponendo  il  capo  nel  cielo,  mentre  passeggia 
la  terra  , tanto  trapassa  ciascun  uomo  in  al- 
* tezaa,  quanto  immensa  è la  distanza  tra  la  terra 
e il  cielo. 

Idonei  dopo  Dio  possono  essere  ad  eccitare 
il  Sublime  la  Natura  e l'Uomo,  quella  ben  con- 
templata ne’  suoi  prodigi,  questo  nella  sua  ele- 
vatezza. I buoni  scrittori  sanno  quindi  cavare 
certe  verità  o fisiche  o morali,  che,  se  oltre 
la  grandezza  dei  loro  oggetti  hanno  gualche  pre- 
gio di  novità,  fanno  sorgere  il  Meraviglioso  uni- 
to al  Sublime.  Queste  verità»  o ridotte  in  se» 
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lenze,  come  più  volle  usarono  i due  alti  Poeti 
Pindaro  e Orazio,  c forse  ron  qualche  recesso 
Omero  ed  Euripide,  che  sembrano  voler  istruire, 
o inserite  senza  pompa,  ma  con  maestria  per 
entro  al  discorso,  comunicano  al  discorso  Ir 
qualità  df  Sublime,  e sollevano  l’Animc.  Osser- 
vasi, che  Virgilio,  il  quale*  fa  scintillar  da  per 
tutto  fi  Grande  nel  suo  poema,  di  rado  esce 
iti  moralità  e sentenze,  c meno  assai  nella 
parto  narrativa,  che  nella  drammatica.  Virgi- 
lio non  è mai  affettato  (i). 

Dunque  un’  Anima  accostumata  a concepir 
cose  granili,  potrà  aver  facile  il  Sublime,  qua- 
lora voglia  spiegar  nel  discorso  i sentimenti,  che 
nutre,  generosi  ed  alti.  Si  opponga  ai  pregiu- 
dizi volgari,  alle  superstizioni  invecchiate,  ai 
pubblici  errori,  ne  abbatta  gl’  idoli  c gli  altari, 
e faccia  trionfare  in  ogni  luogo  e tempo  la  Ra- 
gione e la  Verità.  Mostri  per  bene  della  società 
un  totale  disprezzo  delle  ricchezze,  delle  cari- 
che, e degli  onori,  giacché  non  é rosa  grande 
e pregevole  in  questa  vita,  di  cui  il  disprezzo 
all’incontro  non  sia  cosa  più  grande  e prege- 
vole. Demostene  aveva  familiare  il  Sublime, 
perchè  avvezzato  con  mirahil  franchezza  a pro- 
pone la  guerra  a un  Re  de’  Macedoni  da  lui 
deprezzato  per  lienc  della  sua  l’attia.  Un  poeta 
lirico,  che  si  avvezzò  od  odiare  il  volgo  pro- 
fano, eredesi  maggior  di  sé  stesso,  non  arrossi- 
sce dei  suoi  proprj  encom),  passeggia  ardita- 
mente nel  mondo  fisico  c nel  morale  : s’arma 
talvolta  il  dorso  di  penne,  vola  a ragionar  coi 
Fati,  vaticina,  e,  come  caro,  agli  Dei  assiste  ai 
loro  conrilj,  svela  i mister),  e porla  nella  lor 
lingua.  Cioè,  è l’Anima  grande,  che  parla  in 
un  linguaggio  «onveniefiti*  al  suo  grado. 

il  Sublime  dà  molto  da  pensare  ( dice  Lon- 
gino che  ne  fa  un  nureo  Trattalo),  ma  poi  im- 
prime si  profonde  vestigia  nella  memoria,  che 
niente  lo  può  cancellare.  Dà  molto  da  pensare, 
non  per  la  sola  alletta  del  concetto,  che  espri- 
mevi, il  quale  a ogni  modo  deve  esserci  intel- 
ligibile, ma  perchè  avviene  per  l’ordinario  che 
meno  sia  il  concetto  che  espiarne»! , di  quello 
che  sta  celato.  Vibrato  e rapido  vuol  esser 
dunque  il  Sublime,  ma  insieme  pregno  di  cose, 
le  quali,  sviluppancfcsi  con  impelo,  entra n nel- 
l'aoima,  c vi  lascia»  profondo  orme.  Il  fulmine 
s’apre  cosi  e fa  colpi  Sentendosi  I’  anima  in 
un  momento  risvegliare  più  idee  di  cose  gran- 
di , rimane  attonita,  e più  ritiene  l'immagine 
delle  cose,  eh’  ella  ha  svelate,  clic  non  le  di- 
pinte da  altri.  L’  idea,  che  fa  nascere  della 
potenza  di  Dio  il  comandar  grandi  cose,  e il 
sentirle  in  un  tratto  eseguite,  frer,  rreé’ia, 
allo  stesso  Longino  riputar  sublimi  queste 
espressioni  della  Genesi  : Sia  b Lisce,  e fu  la 
Luce:  Sk»  la  Terra,  e fu  la  Terra.  Pensiero- 
degno d’Ajace  crede  pur  Longino  esser  quello, 
quando  accorgendosi  egli  d’aver  nemico  Gio- 
vo» il  quale  mandò  improvvisa  caligine  e notte 
influita  per  impedire  la  battaglia  de’Ggeci,  non 
chiede  la  vita,  no»  che  sarebbe  stata  umit  do- 

(,l)  SenUnaas  interponi  taro  convtnift  s 1 rei  a a/ torti,  non 
evcndi  piufitp lotti  » idaunui.  Ad  llctcìm.  IV.  c.  I *. 
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manda  per  un  Eroe,  ma  dire  10I0  : o Giove 
Padre  (i),  deli  tu  disriogli  da  questa  caligine 
i figli  degli  Achei,  rendi  il  sereno,  e concedi 
agli  ocelli  il  rcdcrc.  e poi  «listruggici  in  ramo 
alla  luce,  quando  coti  ti  piaccia.  Chiudevansi 
in  questa  domanda  lo  sdegno  d'Ajace  nel  ve- 
dersi circondato  da  oziose  tenebre,  che  a lui 
vietavano  far  prova  del  suo  valore,  e I*  impa- 
zienta di  tentar  magnanime  imprese.  Pensiero 
veramente  da  Ajare,  ma  che  forse  poteva  es- 
sere più  sublime  esposto  cosi  : Gran  Dio,  ren- 
dici il  giorno,  o poi  distruggici,  ac  ti  piftre; 
oppure:  Gran  Dio,  rendici  il  giorno,  e poi  com- 
batti contro  di  noi,  se  ti  piace.  Nell*  uno  e nel- 
l’altro modo  sarebbe  stato  assai  più  vibrato,  e 
nel  secondo  anche  più  grande  e orgoglioso. 

Dissi  da  principio,  che  il  Sublime  può  an- 
che nascere  per  le  immagini  grandiose,  o per 
un  affetto  veemente  ed  entusiastico;  delle  ^uali 
cose  mi  riserbo  altrove  a parlare,  e accennerò 
solamente,  come  anche  per  lavoro  dell’Arte  può 
il  Sublime  nascere  dalia  Vbcuzione.  Il  Sublime, 
che  sta  nei  concetti  o nel  patetico,  non  Ita  bi- 
sogno d’nna  locuzione  tumida  o lavorata.  Alla 
semplice  nobiltà  del  soggetto  deve  corrispon- 
dere Y espressione  semplice  e nobile.  Dicevano 
gl*  Israeliti,  e riscuotono  anche  in  oggi  la  rorn- 
p iasione:  Sedemmo  là  sopra  i fiumi  di  Babilo- 
nia, e piangevamo  nel  ricordarci  di  te,  o Sion- 
ne.  Se  avesser  voluto  eolie  lagrime  loro  far 
crescere  l'acqua  de’  fiumi,  o muovere  di  con- 
certo il  suono  de’  lor  sospiri  eoi  rimbombo  dei- 
l’acqne  sonanti  di  Babilonia,  avrebbero  di  leg- 
gieri fatta  svanire  la  compassione,  lavorando  il 
semplice  affetto.  Tucidide  è .sublime,  benché 
negligente  ed  aspro  ndla  locuzione r nel  numero. 

Ma  non  può  negarsi,  che  talvolta  il  solo  par- 
la» magnifico,  consistente  nella  scelta  de’  vo- 
caboli sonori  c splendidi  , nell’uso  de’ trasla  li 
e delle  allegorie,  delle  iperboli,  delle  perifrasi, 
in  oerti  epiteti  significanti,  in  certe  ardite  li- 
cenze, non  creiti  I’  idea  del  Grande,  e non 
ponga  quasi  un’anima  parlante  nelle  cose,  le 
quali  perciò  si  sollevano  ed  ingrandiscono.  Ba- 
sterà che  le  cose  in  quah-he  modo  comportino 
la  maestà  del  parlare.  Ter  altro  al  solo  udirsi 
fabbricata  a filma  di  monte  fi  curai  lo  di  Troia 
si  concepisce  più  che  altrimenti  la  immensa 
indir  alzata  per  arte  dulia  divina  Pallade.  Il 
Padre  Enea  re,  ^pio  e magnanimo  si  riconosce 
assai  grande  per  questi  aggiunti,  ma  non  mai 
tanfo,  quanto  in  vece  d’esscr  Enea  è il  nato 
dalla  lieti , il  prodotto  dal  sangue  tir  fili  Pei, 
i'  figlio  di  l'fnrrc,  il  travagliato  da* Fati  irv/a- 
ni  : Omero,  che  mostra  Aj  tce  come  un  alno 
Matte  , Patroclo  come  d senno  e fiutile  u~!t 
Fri,  Diomede  simile  in  guerra  a un  tot'i ente, 
coi  soli  aggiunti  iperbolici  ingrandisce  l’ogget- 
to c la  locazione.  La  Repubblica  di  Roma  sotto 
I allegoria  d’ima  Nave  agitata  dalle  tempeste 
• u oh  idea  grande  di  se  stessa  anche  ne’  suoi 
pericoli  presso  d’  Orazio  (a)  per  essere  una 
pianta,  figlia  di  nobil  selva,  ossia  un  pino  glo- 
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rioso  e dalle  poppe  dipinte,  che  va  in  allo  mare 
eoi  fianco  nudo  di  remi,  coll’  altiero  ferito  dal» 
l'Affrico,  colle  antenne,  che  gemono  senza  sar- 
te, e colle  vele  squarciate. 

Le  interrogazioni  stesse  non  rendono  esse 
più  tese,  più  efficaci,  e più  altere  ìc  cose,  che 
esprimonsi?  Fnletemvoi  forse,  diceva  Demo- 
slene , domandarvi  l’un  Poltro  che  nuora  c'è ? 
Qual  cosa  può  esser  più  nuova  di  questa , che 
un  Macedone  debelli  gli  Ateniesi  e governi  la 
Grecia  { Filippo  è morto  ? No,  ma  sta  male. 
Che  r*  importa  di  ciò  ? A ogni  modo  voi  lotto 
farete  un  altro  Filipfio,  Longino  osserva  che 
il  fatto  esposto  senza  vivacità  di  domande  ren- 
derebbe il  discorso  troppo  meschino  c man- 
chevole. Il  furore  e l’uscita  delle  domande, 
clic  pajnn  rose  vedute  e dette  all’  improvviso, 
rapiscono  P Uditore,  c fatino  riuscire  il  detto 
più  sublime  e più  credibile  a un  tempo. 

Alcune  altre  maniere  spettanti  alla  locuzione 
possono  contribuire  al  Sublime.  Per  esempio 
nel  disordine  delle  passioni  certo  disordine  di 
sapienze  c di  voci  trasposte  fuori  di  luogo  fan- 
no trasparire  il  Sublime  per  l’imitazione  degli 
alti  della  Nalur^  Anche  un  parlare  staccalo 
può  eccitare  V idea  del  Grande,  perocché  un 
discorso  non  può  aver  mossa,  né  troppo  in 
allo  salire  col  legame  delle  congiunzioni  (i).  I 
plurali  usati  in  vece  dei  singolari  coll’  i stessa 
mole  del  numero  riescono  più  grandisonanti 
e fastosi,  nè  par  di  vedere  un  solo  Ettore,  e 
Sai  pedone  solo,  ma  molte  più  persone  insie- 
me ; quando  nn  Poeta  accennò,  che  unirono 
fuori  gli  Ettori  e < Ssrpedoni.  Il  concorso  di 
più  figure,  rhe  di  conserva  si  mescolino  senza 
generar  confusione,  renderà  il  parlare  più  mae- 
stoso e robusto.  Le  cose  passate  esposte  come 
presenti  entrano  con  maggior  forza  nclPaiiime 
degli  ascoltanti,  e vi  fanno'  più  profonda  im- 
pressione* Tucidipe,  che  amò  il  Sublime,  di 
tal  maniera  si  servi  in  più  luoghi,  e Tito  Li- 
vio altresì. 

Risogna  però  avvertire,  che  non  può  il  Gran- 
de mai  ducostarsi  dal  Vero , sia  ne’  concetti  , 
sia  nella  locuzione,  perchè  altrimenti  è un  fuo- 
co fatuo,  che  abbaglia  e sparisco.  1 falsi  pen- 
sieri possono  giganteggiare , quanto  si  vuole  , 
possono  essere  stragonfi  c rimbombanti  uri- 
l’espressione;  non  avranno  di  graudr,  fuor*  he 
l’apparenza.  Un’alta  macchina,  clic  non  lu 
base. «precipita  : infermo  e il  corpo,  rhe  divicn 
tumido:  cattivo  quel  risonante,  clic  oltre  l'udito 
non  passa.  Il  verace  Subbine  è quello,  clic  pia- 
re sempre  ed  a tutti,  c quanto  più  si  liguai- 
d.i  lauto  più  si  vede  in  grandezza  crescere,  né 
mai  stramazza.  Al  contrario  danno  nel  puerile 
e ucl  freddo  tulli  coloro,  che  cercano  gran- 
dezza , ove  grandezza  non  è.  Talliti,  per  esem- 
pio, si  lascia  trasportare  in  affetti  intempestivi 
e lontani  dal  vero,  taluno  carica  i bevi  affetti, 
facendoli  diventar  furiosi,  cosicché  uè  i falsi  nè 

(l)  Pcrrió  Demetrio  Falrrro  In» ra  grandina  in  Oninn, 
cb*  ad  XIII.  della  un  Iliade  volendo  mprimere  l'impeto.  eh* 
fanno  i Troiani  «olio  la  rondnlla  di  Ettore,  lo  chiama  piaceli.» 
tumide,  uiH atonie  A-an.  4 tralasciando  la  congiontionr 
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i vrri  mmmnvonn,  ma  non  riputali  gli  uni  e gli 
altri  puerili  trasporli.  L'andare  in  irarria  ad 
ogni  patto  di  pellegrini  rimeriti,  e la  »o»crrhia 
elaboratezza  di  siile  fanno  spesso  inciampare 
nel  freddo  anche  i Filosofi  pensatori.  Lo  «tesso 
fiatone  Ita  qualche  volta  grandeggiato  cosi,  co 
ine  allnr  quando  si  sarebbe  accordato  con  Spar- 
ta a lasciar  dormire  in  terra  le  giacenti  mura , 
e non  le  svegliare.  Senofonte  altresì , che  le 
pupille  chiamò  vergini  vergognose  , quasi  che  , 
dice  Longino  . le  pupille  di  tutti  sieno  mode- 
ste. Timeo  più  spesso  ancora,  che  in  un  luogo 
lavorando  su  la  freddura  di  Senofonte , chi 
avrebbe  ciò  / alint  disse,  che  negli  occhi  avesse 
pupille  e non  meretrici?  e in  un  altro  avvisan- 
dosi di  lodare  Alessandro  Magno  lo  paragona 
a un  maestro  di  rrttorira,  qual  fu  Isocrate,  per 
questo  solo,  clic  l'Asia  tutta  soggiogò  egli  in 
più  breve  tempo  di  quel  che  Isocrate  scrivesse 
il  suo  Panegirico.  Nel  qual  paragone  chi  non 
comprende  quanto  rimanga  degradato  1’  Eroe, 
poco  meno  per  avventura  d' un  gran  Capitano 
del  secolo  passato,  a cui  credette  uno  di  que' 
poeti  di  far  onore , chiamandolo  c dimostran- 
dolo gran  bifolco  di  Marie? 

Sia  dunque  il  sublime  ciò , che  fa  sorgere 
rapidamente  idee  grandi  nell'  anime  altrui.  Ra- 
pita vien  I’  anima  mia  dal  Sublime  dei  versi 
di  Orazio,  ove  dicesi 

cuncta  terrarum  subacta 

Praeier  atrocem  animam  Catonis. 

Ragione  di  questo  non  addurrò  per  non  levare 
ad  altri  il  piacere,  che  si  ha  nel  Sublime,  di- 
sviluppare  da  sé  le  sorprendenti  bellezze  in- 
cbiusevi. 

IL  Delle  Fantasie. 

L'  immaginazione,  potenza  dell'Anima,  ab- 
biam  dello  esser  madre  dell’  Eloquenza , e le 
fantasie,  ossia  immagini  da  essa  create,  asseri- 
sce Longino  essere  apprestatriei  delle  grandezze, 
r del  parlare  alto  e magnifico.  Questo  succede 
principalmente,  quando  l' immaginazione  c ri- 
scaldata dalle  passioni , e le  immagini  si  rap- 
presentano con  qualche  sorta  d’entusiasmo.  Na- 
sce  allora  l'oggetto  fantastico,  che  da’  (irrri 
chiama  vasi  Idolo,  il  quale  entrando  nelle  al- 
imi fantasie  eoi  naturali  caratteri  di  grandezza 
e di  vivacità  fa  si  potente  illusione  , che  sem- 
braci d’aver  sotto  gli  ocelli  riò  che  ascoltiamo. 

Le  immagini  adunque  sono  in  primo  luogo 
una  viva  sorgente  del  Sublime  e del  Grande , 
in  cui  sta  la  vera  Eloquenza.  Non  v’è  rosa,  a 
mio  credere,  che  rappresenti  con  maggior  forza 
la  fatalità  degli  Uomini  e la  grandezza  degli 
Dei,  quanto  le  immagini  figurateci  da  Omero 
nella  sua  Iliade  (i),  quantunque  non  creale 
dalla  passione  , ne  colorite  dall’  entusiasmo. 
Giove  sla  assiso  sul  monte  Ida:  alle  falde  del 
moute  stanno  i Trojani  ed  i Greci  combattendo 
c uccidendosi  in  una  notte  mandata  da  Giove 
sui  loro  eserciti.  Giove  sta  in  pace  cogli  oc- 
chi sereni,  che  non  si  cura  di  volgere  sui  ina- 

(O  Lib.  »3. 


gnnninii  fatti  degli  F.roi  combattenti , ma  solo 
li  converte  sapra  la  terra  de'  J rad  Cavalcatori, 
e de * Misi  combattenti  a piè  Jet  uso,  e sulle  mon- 
tagne degl’illustri  Jppoinolgi , che  vivono  di 
latte.  Mirabile  contrasto  d'immagini,  che  danno 
in  grande  I'  idea  più  alla , che  aver  si  può 
della  felicità  e della  miseria,  della  pace  c della 
guerra,  de’  debili  e dell’  innocenza. 

Hanno  in  secondo  luogo  le  immagini  questo 
vantaggio  sopra  i pensieri , che  possono  più 
facilmente  produrre  la  novità,  la  quale  tanto 
si  fa  ammirare  nelle  cose  di  gusto,  e sola  ve- 
ramente sorprende.  I pensieri  quantunque  su- 
blimi , perocché  sono  cavati  da  certe  verità  , 
che  sempre  esistono , non  possono  a meno  di 
perder  mollo  della  lor  bellezza,  rendendosi  fa- 
migliali* Le  immagini  si  creano  ad  ogni  trailo 
e si  variano,  come  più  aggrada,  non  essendoci 
oggetto  nel  cielo  c nel  mondo,  che  non  possa 
somministrare  il  modello  della  lor  formazione. 

I Pagani,  rhe  trovavano  Deità  tutelari  in  ogni 
angolo  della  terra , e ne  avevano  riempilo  i 
mari,  i monti,  le  fontane,  i boschi,  le  città,  e 
i focolari  delle  case,  presentavano  alle  fantasie 
poetiche  alti  soggetti  per  crear  cose  grandi. 

In  terzo  luogo  si  vibrano  le  immagini  agli 
occhi  della  inenlr  con  maggior  forza , c con 
maggior  evidenza,  clic  nou  i pensieri,  ed  ceri- 
inno  maggiore  altresì  commovimento  d’ affetti* 
Oreste  in  Euripide  mette  le  Furie  dinanzi  agli 
orchi,  quando  grida  (t);  Madre , ti  prego,  non 
«i1  avventar  queste  Vergini,  che  hanno  gli  oc - 
chj  sanguigni , e il  Criu  di  serpenti : esse , esse 
giq  saltano  vicino  a me ...  O Apollo , m'  ucci- 
deranno V atroci  Dee  , minitu’*  de IT  inferno  , 
che  basino  aspetto  canino  , e il  guardo  torvo. 
Qui  senza  dubbio,  dire  Longino,  il  Poeta  non 
vide  le  Furie,  ina  tanto  vivamente  se  le  imma- 
ginò, clic  costrinse  gli  spettatori  poco  meo  che 
a vederle.  Ma  dopo  la  risposta  d’ Elettra  quan- 
do Oreste  soggiugne  : Lasciami  tu,  che  sei  usta 
delle  mie  Erinni , che  sì  mi  strigai  in  mazzo  alla 
persona , onde  scagliarmi  nel  'J'artaro , obbliga 
quasi  gli  spettatori  a muoversi  per  liberamelo. 
Un  Poeta,  che  sa  dipingere  e usar  di  forti  co- 
lori, fa  rapida  impressione  colle  immagini,  che 
presenta  Orazio  nell’Ode,  che  incomincia  (a) 
Al  o Denrum  ce.;  presenta  immagini  così  tetre 
c funeste , che  non  il  solo  corpo  di  quel  fan- 
ciullo dolente,  come  ivi  si  dice,  potrebbe  am- 
mollire gli  empi  cuori  de'  Traci , ma  1’  Ode 
stessa  spaventare  e inorridire  la  Tracia  tutta. 

Se  questa  non  c Eloquenza,  qnal  altra  inai  ? 
Avverto  però  Longino,  che  altre  immagini  ri- 
chiede la  rei  lorica  fantasia,  altre  la  poetica, 
giacché  avendo  ambedue  per  oggetto  principale 
il  CO  (Muovere,  della  Poesia  il  fioe  proprio  è quel 
di  sorprendere,  dell’ Orazione  quel  di  chiarire 
e convincere.  Qual  virtù  adunque  , soggiunge 
egli  , ha  la  rei  lorica  fantasia  ? quella  a)  certo 
d’entrar  ron  lai  forza  nell’ orazione,  che.  cor- 
roborando le  prove  adattate  al  fatto,  non  per- 
suade rUdiloi  solamente,  ma  il  rende  anche 

1(1)  FuiijiiJ.  in  Oint.  v.  t'm. 

(i)  Kfod-  Od.  V. 
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schiavo.  Udiamo  com’egli  ragiona,  tradotto  già 
in  lingua  nostra.  »»  Se  alcuno  avendo  ad  un 
tratto  sentilo  un  gran  fracasso  vicino  alla  Cu- 
ria, venga  un  altro,  che  dica,  che  sono  aperte 
le  prigioni,  e i prigionieri  fuggono  ; niuno  mai 
ne  vecchio,  ne  giovane  sarà  si  pigro,  che  per 
quanto  è in  lui  a rimediare  non  accorra:  che 
se  allora  passando  alcun  altro  dicesse,  questo 
qui  li  ha  lasciati  scappare,  senza  nemmen  po- 
ter fiatare  in  nn  subito  sarebbe  fatto  morire. 
In  simil  guisa  ancora  Iperidc,  allora  che  fu  ac- 
cusato d’  aver  fatti  liberi  gli  schiavi  appresso 
la  rotta  ricevuta:  Questo  decreto,  disse , aon 
V ha  disteso  l'oratore , no,  ma  la  battaglia  per- 
duta in  Cheronea  : perchè  nel  medesimo  tem- 
po, che  il  dicitore  dà  di  malto  alla  prova,  crea 
P immagine  »».  Se  cosi  è,  dirà  alcuno,  anche  agli 
Oratori  tara  lecito  servirsi  di  quella  figura,  che 
chiamasi  Prosopopea , cioè  talvolta  discorrere 
colle  rupi,  dar  vita  e favella  a’ morti,  figurarsi 
come  presente  il  dì  estremo  del  mondo?  E co- 
me no  ? se  con  siffatte  immagini  appunto  fecer 
talvolta  i giudiziosi  Oratori  prodigi  di  forte 
Eloquenza? 

Ma  la  poetica  fantasia,  siccome  più  libera, 
va  spesse  volte  sino  al  furore.  Poco  c che  sap- 
pia il  poeta  un  nuovo  mondo  creare,  e riempir 
la  Natura  di  nuovi  oggetti  fantastici,  popolan- 
done d’ogni  intorno  i cicli.  Paria,  ; boschi,  il 
mare,  i fiumi,  ed  i monti.  Si  presentano  dal 
poeta  le  immagini  si  al  vivo  e con  lai  eviden- 
za, che  a chi  le  osserva  non  sembran  visioni. 
V’é  anche  di  più;  il  poeta  è in  tal  maniera 
presente  alle  sue  figure,  che  non  si  accorge  ji* 
crearle  egli  stesso  colla  sua  fantasia  nell’ atto 
che  le  concepisce.  Trovasi  allora  P Anima  nella 
sua  maggior  elevazione,  e come  se  fosse  locata  ! 
più  in  alto  degli  oggetti  corporei,  non  vede  le  I 
cose  che  ha  sotto  degli  occhi.  Orazio  io  eguale  I 
stalo  vedeva  propriamente  Bacco  insegnar  versi  j 
nelle  balze  remote  , vedeva  le  Ninfe , che  im-  . 
paravano  , e vedeva  le  orecchie  dei  capripedi 
Satiri  farsi  acute  per  P attenzione  : niente  ve- 
deva di  reale.  Siffatto  entusiasmo  dà  origine  al 
furor  poetico,  il  quale  se  in  apparenza  è fu- 
rore, può  facilmente  divenir  tale,  quando  Pen- 
tusiasmo  oltrepassa  i confini  del  giudizio  e della 
ragione.  Perocché  in  qncl  modo , che  P entu- 
siasmo tesse  un  forte  incantesimo  alP  anime  no- 
stre ed  altrui,  il  quale,  se  è ragionevole,  ci  sol- 
leva a veder  cose  nuove,  sorprendenti,  e gran- 
ili ; così  quatid’  esce  de’  limiti  ci  trasporla  al 
chimerico  , all’  invcrisimile  , al  fanatismo.  Vo- 
gliono dunque  essere  fantasie,  e non  già  fanta- 
sime  gP  idoli  da  noi  creali. 

Forse  la  Poesia,  in  cui  si  permette  maggior 
licenza  nelle  immagini,  è quella,  che  Tcspi  in- 
ventò fra’ Greci  iu  onore  di  Sileno  c di  Bacco, 
o vogliam  dire  della  vendemmia  c del  vino.  11 
carattere,  eh*  essa  porla  , d’  allegrezza  e di  li- 
bertà, può  render  leciti  alcuni  errori  di  fanta- 
sia c di  mente.  L'  ubriachezza  è assai  vicina 
al  delirio.  Quel  fuoro  c quel  disordine,  che  in- 
spira il  noto  liquore,  tutto  si  dee  trasfondere 
n Ri*  audaci  ditirambi,  ai  quali  ben  si  concede 
c conviene  P imitare  il  trasporto  delle  furiose 


Baccanti.  Questo  però  non  vnol  dire,  che  qtia- 
lunque  cosa  da  nn  bevitore  si  opera,  quantun- 
que contraria  alla  ragione  e alla  decenza  , le- 
cita esser  debba  a un  poeta  imitatore.  Può 
bensì  il  poeta  credersi  non  del  tutto  soggetto 
al  rigor  delle  regole  , e alle  misure  de*  versi 
può  farsi  lecito  d’inventar  “frasi  nuove  e quasi 
temerai  j traslati,  di  accozzare  varie  parole  in 
una  con  qualche  novità  e stravaganza.  Ma  in 
tutto  ci  vuol  giudizio,  e principalmente  nel  for- 
mare le  immagini,  che  non  hanno  a oltrepassare 
la  natura  degli  originali  imitali,  e che  anzi  per 
essere  imitatrici  non  hanno  a giugnere  all*  in- 
decenza c all’  eccesso,  a cui  il  vino  trasporta  i 
veri  personaggi.  Alceo,  Anacreonte,  e Pindaro, 
fra*  Greci,  Orazio,  presso  a*  Latini,  sapevano  af- 
fogar nel  vino  le  gravi  cure  , e inebbriar  di 
dolcezza  co*  loro  versi  entusiastici  P anime  dei 
leggitori. 

Ma  per  ciò,  che  riguarda  la  convenienza  delle 
immagini  , il  Mostro  dipintoci  da  Orazio  nel 
principio  della  sua  Poetica,  e i confini  egual- 
mente , in  cui  P accorto  maestro  rrstrigne  la 
fantasia  de’ poeti  nel  figurar  cose  ardite,  stieno 
sempre  avanti  gli  occhi  di  chi  ha  sortita  fer- 
vida immaginazione,  se  non  si  vuole  far  giun- 
gere a un  eccesso  ridicolo  c pazzo  il  più  pre- 
gevole dono  della  Natura. 

III.  Delle  Passioni 

Il  cuore  è quello,  che  ci  fa  eloquenti,  dice 
Quintiliano  , e che  dà  vigore  aH’  Anima.  Dal 
cuore  infatti  nascono  le  passioni,  e dalle  pas- 
sioni un'Eloquenza,  che  muove  e trasporla.  Tutto 
si  fa  con  impeto  e veemenza  Nulla  di  più  in- 
sipido, quanto  la  freddezza  delle  passioni,  nulla 
di  più  vivace  quando  le  calde  passioni  sì  sfo- 
gano , e in  altri  si  vanno  a trasfondere.  Si 
seppelliscano  dunque  le  pusillanime  ne*  cuori, 
dove  germogliano,  c dove  tacite  si  rimarrebbero  » 
per  aunojarlo.  Escano  P altre  a impadronirsi 
dcIPanimc  altrui,  a riscaldarle  ed  a scuoterle. 

Quante  mai  son  le  passioni,  che  danno  talvolta 
origine  alle  più  illustri  virtù  morali,  e quasi  sem- 
pre a sovrana  Eloquenza  ? Aristotele , che  di 
qncslc  trattò  nella  sua  Rettorie*  (i),  dopo  aver 
nominato  tra  esse  la  Cupidigia,  l’Ira,  il  Timo- 
re, l’Audacia,  l’Invidia,  P Allegrezza,  l’Amore, 
l’Odio,  il  Desideriti,  l’Emulazione,  la  Miseri- 
cordia, e tulle  quelle  passioni,  soggiunge,  che 
dal  piacere,  e dal  dolore  vengono  accompagnate. 
Nel  turbine  di  queste  passioni  s’aggirano  i cuori 
degli  uomini,  i quali  di  spesso  ile  vengon  crol- 
lali da  gagliarde  percosse.  Ciascuna  però  avendo 
il  suo  proprio  carattere  dà  origine  ai  diversi 
costumi,  clic  gli  uomini  si  formano  secondo  le 
diverse  passioni,  da  cui  vengono  signoreggiati. 

1 costumi  si  imparano  piu  dalle  scene  che  al- 
tronde, perocché  ne’ finti  personaggi  si  fa  ascen- 
dere la  passione  a quel  grado,  che  più  contea» 
segna  c determina  i loro  costumi.  Quali  scuole 
perciò  non  cruuo  un  giorno  i teatri  nella  Gre- 
cia, scuole  non  sol  di  Morale,  ma  di  vera  Elo 

(i)  Lià.  II. 
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qiicnza  ? Or  l*  una  or  l'altra  tirile  passioni  fa- 
rrvano  vigorosa  inoltra  sii  quelle  scene,  e tutte 
il  facevano  o in  una  o in  un’  altra  delle  greche 
tragedie.  Gli  spettatori  ne  rimanevano  investiti, 
•'istruivano.  O tempi  antichi!  o Greci! 

In  questi  secoli  par,  che  l' Amore  sia  l’unica 
passinn  dominante,  poiché  non  solo  passeggia 
coi  gravi  coturni  sui  teatri  d’Europa,  ma  spesse 
volte  dà  fiato  alle  trombe  de’ nostri  Epici,  c 
fa  sentirsi  armonioso  su  le  cetre  de' Lirici  in- 
namorati. S'attribuisce  tal  uso  alla  maggiore 
soavità  e gentilezza  introdotta  negli  odierni  co- 
stumi, giacché  è una  passione  quella  dell’ Amo- 
re, che  in  cor  gentil  ratto  s*  accende,  come  dice 
•I  Petrarca.  Non  essendo  gli  ocelli  nostri  avvez- 
zali a mirar  sì  frequente  orribili  avvenimenti, 
non  vogliamo,  con  fingerli,  iuterribilirc  quelli 
«Iella  nostra  immaginativa.  Non  avendo  più  Ti- 
ranni da  spaventare,  meglio  é condurre  a un 
lido  fine  le  nostre  (avole.  Chi  ragiona  così,  mo- 
stra di  non  sentir  quel  diletto,  clic  si  trasfonde 
in  simili  casi  nell’  Anime  sensitive  insieme  al 
terrore,  ed  alla  rommo/.ione.  Gentil  passione 
è I'  Amore,  ma  che  talvolta  si  converti'  in  de- 
lirio, talvolta  corrompe  con  facilità  i costumi, 
intorno  al  qual  punto  ci  convien  «lire  per  no- 
stra giustificazione, che,  quasi  purgato  da  quelle 
sozzure,  che  altre  volte  il  marchiavano,  com- 
parisce tra  noi  I’  Amore.  Grazie  al  tenero  Pe- 
trarca, che  sollevollo  a un  esser  nobile  c filo- 
sofico; grazie  al  giudizioso  Tasso,  clic  degno  il 
fece  di  conversar  cogli  Eroi,  e grazie  al  soa- 
vissimo Metastasi»,  clic  in  vaiie  guise  il  trasfor- 
mò sulle  scene  , sempre  tuttavia  mostrandolo 
•n  abito  galante  si  e leggiadro,  ma  insieme  di- 
gnitoso c decente. 

I j passion  dell’  Amore  non  sempre  è rapida 
c impetuosa  , perche  nou  sempre  si  converte 
in  delirio  e furore  , non  sempre  c l' amor  di  1 
Medea,  rhe  tutto  sacrifica  a'  suoi  trasporti  fino  | 
ai  doveri  delP  Umanità,  c della  Natura  : ma  an- 
corché placida  può  esser  alla  a formar  l’ uomo 
eloquente.  Anche  i languidi  sospiri  commovono  1 
i cuori  altrui:  anche  l’altrui  fantasie  si  rie  ni-  ) 
piooo  tutte  delle  amorose  immagini,  che  la  pas-  | 
sione  dipinge.  Un  Poeta  innamorato  distinguevi 
facilmente  non  solo  dai  colori,  clic  usa,  ma  an- 
che dalle  immagini  stesse,  che  concepisce,  pe- 
rocché né  gli  uni  né  Patire  si  converrebbero  I 
ad  altro  poeta  fuori  della  passione.  Clic  sovrano 
pittore  non  era  Virgilio?  il  quale  però  volen- 
doci descrivere  le  lx-llezze  della  sua  Didonc , 
osa  concetti  semplicissimi,  e quali  esser  devono 
i con c<tli  non  ingiandili  dalla  passione.  L’in- 
namorato Petrarca  non  si  contenta  di  presen- 
tarci deludi  immagini  della  sua  Laura  , di  cui 
egli  invita  Amor  medesimo  a contemplare  la 
gloria.  Poco  é,  che  un  Sole  apparisca  la  India 
ilonna  non  pure  a' suoi  occhi,  ma  a quelli  del 
momlo  cieco:  il  Sole  stesso  nel  tolto  di  lei  si 
specchia  : il  cielo  da’ suoi  bei  raggi  percosso 
talora  infiammasi  d onestà,  talor  si  rallegra  di 
esser  fatto  sereoo  dagli  occhi  suoi  : la  terra  le 
lidc  intorno,  c I’  erbe  c i Gori  desiderano  di  ! 
essere  da  lei  calcati.  Siffatte  immagini  dipinte 
dalla  passione,  ordiscono  tale  incantesimo  nel-  | 
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V Anima  di  chi  le  contempla  , quale  aspettar 
non  potrebbesi  dalla  soavissima  Eloquenza  di 
Isocrate. 

Non  tutte  pertanto  essendo  le  passioni  d’uno 
stesso  carattere,  bisogna  dì  necessità  che  l’elo- 
quente sia  filosofo  per  conoscere  la  natura  de- 
gli uomini  c tutta  la  forza  dell' umanità,  e per 
comprendere  tutte  quelle  cagioni,  per  cui  ven- 
gono  l’jAnime  agitate  o messe  in  ralma.  «*  K 
chi  non  sa,  dice  a proposito  Cicerone  (1), 
grandissima  esser  la  forza  d' un  Oratore  per 
iocitare  le  inenti  degli  uomini  o allo  sdegno, 
o all*  odio,  o al  dolore,  ovvero  per  richiamarle 
da  queste  medesime  passioni  alla  dolcezza  c 
alla  misericordia?  Può,  egli  soggiunge,  un'ora- 
zione esser  porLita  ad  infiammare,  o anche  a 
spegnere  i sentimenti  c i movimenti  drll'Aninm 
senza  un  diligentissimo  scrutinio  di  quelle  ra- 
gioni, che  soglionsi  spiegar  da’ Filosofi  ùu<  r*-n 
alla  natura  ed  a* costumi  dell' untati  genei*.**? 
Aristotile  perciò,  volendo  formare  il  suo  ora- 
tore, mollo  va  trattenendosi  da  filoeofo.  rum' 
egli  è,  su  la  contemplazione  <!«’ varj  alì.-Hi,  e 
l’uso  di  e»si  lidi' Eloquenza.  Sopra  ogni  altro 
però  deve  l’orat or  sacro  applicanti  allo  si  lidio 
delle  passioni,  cercando  l’uomo  nell' uomo  stes- 
so, giacché  appunto  é nel  cuore  che  slatino  i 
rei  allctti  con  malignità  inviluppati  e uascoOi. 
Talvolta  i profondi  ragionamenti  non  sono  in- 
tesi dagli  Uditori,  perché  non  tutte  le  menti 
sono  in  grado  di  comprenderne  la  forza  e ’l 
valore;  tutti  però  hanno  un  cuore,  che  «euo- 
tesi  facilmente,  si  aflligge,  s’umilia,  e resta  in- 
fin soggiogalo. 

Esaminato  che  siasi  il  carattere  delle  pas- 
sioni, vi  si  adatteranno  la  locuzione,  le  figure, 
c lo  stile.  Si  lascino  con  impeto  sfogare  le  im- 
petuose passioni  ; stia  l’ Arte  celata,  o non  en- 
tri punto  a guastare  il  prodigioso  lavoro  della 
Natura.  Il  linguaggio  patetico  , che  si  confor- 
ma all’esprcssion  del  costume,  fugge  il  troppo 
accurato,  ed  ama  il  semplice  c puro.  L’inge- 
gno d*  Ovidio  è sempre  roaraviglioso,  ma  per- 
ché intento  a raffinare  ogni  cosa  coll*  artifizio, 
dovrà  far  perdere  la  qualità  di  maravigliosi 
agli  amori  di  .Medea  da  lui  descritti  nelle  Me- 
tamorfosi (a). 

Non  v’c  cosa,  che  più  indebolisca  la  vee- 
menza , quanto  la  prolissità  del  discorso.  Un 
discorso,  che  e rapito  da  spirito  irato  c furio- 
so, vuol  esser  breve  e qualche  volta  interrot- 
to. Quos  ego  ...  fa  dire  Virgilio  ad  Eolo  irato 
co' venti,  c nulla  piti,  lo  betul  voglio , disse 
Demostene,  ma  non  voglio  alcuna  cosa  accen- 
nare di  molesto.  Costui  però  mi  accusa  . . • Piti 
impetuoso,  secondo  Demetrio,  fu  egli  tacendo 
di  qualunque  altro  che  avesse  parlato.  Lampi, 
che  in  un  momento  succedono  gli  uni  agli  al- 
tri, sicno  i frequenti  c conciti  periodi,  ne’  quali 
sta  l’acerbità  del  parlare,  e l’espressione  del- 
l'animo conturbato.  Curae  leves  Uu/uuntur , in- 
gente» sluptnt , disse  Seneca  il  tragico  (3),  c il 

(l)  Df  Onlor.  • 

(a)  Lifc.  Vili 

(3)  Ippol.  *.  60',.  u , 
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Petrarca,  rhe  ben  lapm  ( cottimi  i,  j sotfiri.  che  il  halli  eneo  Ettore  la  condusse  a morite 

e i cauli  degl*  innamorati  c'  insegna  f«cic  a loro  fUnr  della  casa  rf  Eezione,  da  cui  ricevette  una 


familiare 

Il  parlar  rotto  e il  subito  silenzio  (i). 

Maestra  di  questo  parlar  roneiao  può  esser 
Didone  presso  Virgilio  nei  tumulti  d'  amore  c 
di  sdegno  per  la  partenza  d’ F.nea.  In  un  istante 
nasron  le  lagrime,  e in  un  altro  •’ inaridisron 
su  gli  ocelli.  Sia  dunque  la  commozione  vio- 
lenta e rapida,  e duri  fin  tanto  rlie  la  Natura 
può  sostenerla.  L'asciugarsi  degli  errili  mostra 
non  aver  essa  eguale  alimento  alla  durata  e 
all*  impeto  della  passione. 

La  romposizione  stessa  de' periodi  non  deve 
esser  troppo  artifi ziosa , giacché  tutto  (|tie!lo 
che  mostra  studio,  si  oppone  alla  veemenza  r 
genera  freddezza.  Lo  studio,  die  mostrò  Gor- 
gia nelle  sue  orazioni  di  contrappone  concetto 
a concetto,  paiole  a parole,  c di  conformare 
tra  loro  in  lunghezza  eguale  i membri  de*  suoi 
periodi,  gli  fecer  perdere  la  veemenza  ed  acqui- 
la re  un*  insipida  anellazione.  Snervato  in  pari 
modo  è Isocrate  per  la  troppo  ricercata  soa- 
vità , che  fa  cangiar  tempra  all’ impeto  degli 
affetti,  pr’ quali  si  ricorra  la  tessitura  aspra  e 
ineomposta.  Perciò  ebbe  ragione  il  Falereo 
il'asset ire,  che  tutti  quelli,  che  uscirono  dalla 
scuola  d’  l*ocra!c,  spaventandosi  ni  concorso 
delle  vocali,  non  erano  troppo  atti  al  parlar 
veemente , perché  molte  cme  si  sarebbero  da 
quel  concorso  medesimo  filile  più  veementi. 

inette  le  comparazioni  distolgono  la  vee- 
menza degli  affetti  , e tanto  più  se  sono  lun- 
ghe o ingegnose.  In  Euripide,  il  quale,  a detta 
di  Quintiliano,  è singolare  nel  muover  gli  af- 
fetti . si  può  perdonare  ad  Erutta  veramente 
affettuosissima  il  consiglio,  che  dà  a Polissena, 
stin  tigli*,  destinata  vittima  ni  sepolcro  d’Achil- 
le, ili  fare  ogni  studio  per  muovere  lilisse  a 
l»iet ii.  sciogliendo  tolte  Ir  firhili  toc»,  che  scio- 
glie la  tocca  if  un  rotsignuolo.  In  Virgilio,  che 
era  l'appassionato,  merita  assai  lode  (a)  il  pa- 
ragóne Messo  del  rossignuolo , che,  rattristan- 
dosi sotto  l’ombra  d* un  pioppo,  va  lagnando*! 
dei  parti  smarriti  Ma  i buoni  Critici  non  sanno 
egualmente  soffi  ire  nella  Trhaide  di  Stazio  (3) 
le  lunghe  e ingegnose  comparazioni,  rhc  va  nic- 
chiando Eteocle  ne’ suoi  discorsi  bievi  c pa- 
tetici in  risposta  ni  Ile  Adrasto.  Niente  in  som- 
ma che  possa  far  perdere  o scemare  la  com- 
pavdonc,  deve  inserirsi  nel  discorso  patetico, 
fi»  ne1  pensieri,  sia  nelle  frasi:  niente  che  non 
uà  analogo  ni  parlar  degli  a (Tetti,  niente  rhc  oc- 
cllfù  fuori  di  essi  I*  intelletto  e P immaginazio- 
ne. Andromaca  del  tutto  triste  in  Omero  (<J), 
che  uvea  di  lagiime  bagnale  le  guance,  non 
ostante  che  vedendo  strascinare  tl  marito  ca- 
desse tramortita  , lascia  d'erritarr  la  compas- 
sione, quando  giù  del  rapo  le  cade  il  velo, 
che  V aurea  E e nere  le  diale  in  i/ncl  giorno, 

(O  Nel  TikimIo  IH  d1  Amoir. 

(a)  t™.  |.  IV. 

(,*)  IVI».  I.  11. 

(|)  Itiad.  XXlll.  v. 


gran  dote.  Notizie  son  queste  intempestive,  clic 
i pensieri  e 'I  discorso  convertono  dal  ili  della 
morte  a quel  delle  nozze.  Per  questa  stessa 
ragione  fu  da  Luciano (i)  motteggiato  uno  Sto- 
rico, rhe  in  un  discorso  funebre  per  un  Capi- 
tano valorosissimo  fa  ricordare  un  Centurione, 
tl  tpial  piangeva  di  rottamente,  le  cene  sontuose 
e le  bevande  squisite,  che  si  godevano  in  casa 
del  defunto.  Io  si  ohe  in  verità,  dire  il  Sati- 
rico, ho  sparso  molte  e molte  lagnine  per  il 
gran  ridere. 

Siccome  però  non  tatti  gli  affetti  son  vee- 
menti, così  non  veemente,  ma  placido  deve  es- 
sere il  parlare  speri  (irò  della  pietà  c della  la- 
mentazione. Richiede  l'affetto  rimesso,  clic  la 
struttura  stessa  del  periodo  sia  dolce  c cor- 
rente: ama  la  languidezza  e non  la  gonfiezza 
e il  rimbombo.  Chi  ha  ragione  «F affliggersi 
non  abbandona  così  di  leggieri  ne’  suoi  discorsi 
gli  oggetti  delle  sue  afflizioni.  Dunque  uii  par- 
lar dolente  non  sarà  breve  , c laseri  à libero 
sfogo  alle  querele  dell’ uomo  alllillo.  K giac- 
ché le  miserie  »on  troppo  connaturali  al  no- 
stro essere,  non  v'è  pericolo,  se  la  Natura 
l'espone  colla  sua  languidezza,  rhe  possa  ge- 
nerar fastidio  negli  uditori  Pullungameiito  delle 
doglianze.  Avviene  anzi  in  questo  sol  caso,  che 
le  lagrime  aict)  dolci,  e s’  abbia  voglia  di  spar- 
gerle. Le  sanno  mirabilmente  cavar  per  simili 
affetti  i due  tragici  Sofocle  ed  Euripide, c l’ul- 
timo ancor  più.  K egli  il  sol  pianto  o l’ani- 
ma, rhe  vieti  rapila  presso  di  Euripide,  allor- 
ché Andromaca  va  lainculando&i  delle  sue  molle 
calamità,  infelice  davvero,  che  senza  avere  a 
perdona  recato  danno  è destinala  a morire,  c 
in  vece  di  provar,  come  le  altre,  piarrrc  e ri- 
storo dall’ aver  figliuoli,  sente  da  questo  stesso 
il  più  acerbo  cordoglio,  che  non  ha  eguale? 
O Patria,  o Troja,  grida  perciò  inconsolabile, 
e di  quella  superba  Città  narra  e piagne  re- 
streme  rovine:  narra  la  morte  di  suo  marito, 
per  cui  non  solo  fu  costretta  a vivere  schiava 
dei  suoi  nemici,  ma  concubina  alt  resi  del  bar- 
baro uccisore  di  suo  marito.  Misera  madie, 
die  volentieri  per  salvar  la  vita  al  figliuolo,  si 
espone  alla  morte. 

Non  solamente  però,  quando  son  vari  i me- 
livi, rhe  possono  eccitare  la  compassione,  le- 
cito è a un'  Anima  appassionata  di  sfogarsi 
prolissamente.  Può  essere  artifizio  il  ridire  la 
medesima  cosa  per  rendere  più  palese  c più 
Ingrimevole  l'oggetto  dello  passione.  Enea  pci- 
ciò,  che  dice  presso  Virgilio 

Littore  tum  l'atnae  lacrimausì  portuufue 
relinqna, 

Et  cani  pus  t uhi  Tnja  futi  . • . • 

fermandosi  molto  sul  medesimo  concetto,  acqui- 
sta più  compassione,  perche  replica  più  vidi»* 
la  cagione  del  suo  ninmai  irò,  e fa  vedere  quan- 
to a forza  si  stacchi  dalla  sua  Trofa.  E non  si 
vede  nu’ altra  volta  In  Virgilio  più  estfusionr 

'(i*)  Pul  Ciac’  u 'ifrftd  irniv/  fu  Studi 
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Hi  sentimento,  c che  torca  più  il  cuore,  me- 
diante la  replica  del  medesimo  pensiero  con 
frasi  diverse?  Odasi: 

Quem  si  Jala  Pinuu  servai  it,  ne  e vescilur 
astra 

.tlili ••t  ea , nec  adirne  cnidclibus  occultai 
umbris. 

Più  sentimento  si  scorge  per  questa  ragione  stessa 
nelle  parole  di  Cieerone,  che  dice  (i):  Valeanl 
cives  mei,  sint  incollimela  sint  fiorente t,  tini 
beati.  E più  acerbità  anche  nell' impeto  dello 
sde-no  si  ravvisa  in  quella  replica  sola  di  pa- 
role, che  fu  notata  nella  Rctlorica  ad  Eren- 
nio: /fatue  eriarn  nudes  in  lioium  conspectum 
venire  proditor  Palline,  prodilort  inquam,  Pa- 
nine venire  nudes  in  hnrnm  conspectum? 

Ma  quando  è mai,  che  una  più  forte  Elo- 
quenza da  rapir  P anime,  c struggere  i cuori 
s|  erar  si  può  dalla  scossa  drlle  passioni,  clic 
allora  quando  sono  e*se  in  disordine,  in  tu- 
multo e in  contrasto?  Basta  che  sappia  l’ac- 
corto scrittore  usar  a tempo  di  quelle  figu- 
re , che  rappresentino  la  persona  al  rito  c 
posta  naturalmente  in  quelle  miserie,  che  si  vo- 
gliono esprimere.  Mirabile  è in  ciò  il  Kilottete 
ili  Sofocle,  il  quale , o parli  o domandi,  o ri- 
sponda o si  lamenti,  o si  sdegni  o si  raccon- 
soli, o si  disperi  o si  confidi  o si  abbandoni 
(dirò  con  altri),  non  pare  una  persona  imitala: 
tuli  e tanti  affetti  vi  si  trovano  al  vivo  scolpiti 
e con  tanta  evidenza  espressi,  con  tanta  effica- 
cia, con  tanto  svisceramento  di  cuore  e naturai 
costume.  In  siffatta  occasione  d’affetti  in  tu- 
multo, niente  si  opponga  alla  vivacità  del  di- 
scorso: piccioli  errori  sono  una  licenza  felice: 
maggior  difetto  è il  non  esser  filosofo  di  qut-l 
clic  sia  non  esser  gramatico. 

I>a  ciò  che  abbiam  detto  possiara  compren- 
dete quanto  gagliardamente  operi  sul  cuore  e 
su  la  fantasia  degli  uomini  una  passione  viva- 
mente descritta.  Né  questa  è necessario,  perchè 
farcia  colpo,  che  sia  rappresentala  ila  perso- 
naggi, clic  imitano  i veri  appassionali  sopra  le 
g£cnr.  Le  disgrazie  d’un  uomo  grande,  quan- 
tunque non  sottoposte  a’ miei  orchi,  hanno  per 
me  la  forza  ili  cavarmi  le  lagrime  col  solo  rac- 
conto. Sol»  troppo  unto  quelle  di  Attilio  Re- 
golo, che,  direi  quasi,  il  rendettero  più  im- 
mortale di  quel  clic  abbia  fatto  il  suo  stesso 
ineomparabil  valore.  Unite  queste  alla  gran- 
dezza d'animo  di  quell'  Eroe,  non  sol  mi  cwu- 
movono  portate  sui  nostri  teatri  dal  maggior 
Drammatico  italiano,  ma,  raccontale  al  tirsi  da 
Polibio  e in  una  superba  Oda  ilescrilte  da 
Orazio  (**),  mi  fecero  e mi  faran  sempre  pian- 
ga- 
lo generale  però  è verissimo,  rhe  nulla  più 
rende  l’ uomo  eloquente  nel  mover  gli  affetti, 
quanto  la  commozion  di  se  stesso.  Se  vuoi  che 
io  pianga,  tu  pi  ima  bai  «la  dolerti,  dico  Ora- 
zio  nella  sua  Poetica.  Si  movono  al  nostro  do- 
lore tutti  coloro,  in  cu»  liovasi  qualche  souii- 

(l)  (Irai.  yin  W itone 

(à)  f!ji«i.  1i!>  tll.  i.J  \ Code  titeàUKm. 
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glioma  co*  nostri  costumi,  come  al  percuotere 
d'  una  corda  ai  movono  c tremano  le  corde 
compagne,  e tutte  rendono  un  egual  suono. 
Non  avvidi  mai,  a giudizio  di  Cieerone  (i),  clic 
un  Uditore  $’  affligga,  che  senta  odio,  invidia, 
o timore  di  qualche  cosa,  che  sia  trasportato 
al  pianto  o alla  misericordia,  se  non  si  veggono 
li  stessi  movimenti  impressi  già  prima  c scol- 
piti nel  medesimo  Oratore. 

IV.  Qualità  proprie  di  qualunque  discorso. 

DELLA  VERITÀ 

La  Verità  deve  signoreggiare  in  qualunque 
scrittura,  sia  nel  soggetto,  sia  nelle  parti,  sia 
nell’espressione.  Può  un  soggetto  essere  trattato 
da  Demostene  stesso,  oratine,  come  abbi  mi  vi- 
sto, di  sì  robusta  Eloquenza,  che  se  gli  man- 
casse quel  pregio  di  verità,  clic  tanto  si  ammirò 
in  Demoslene,  I’  Orazione  sarebbe  guasta  nelle 
mic  radici.  Le  prove  e le  ragioni,  che  potreb- 
bero addursi  meriterebbero  per  avventura  «Pe»- 
ser  chiamate  ingegnose,  non  mai  convincenti. 
L’asserir,  per  rseinpio,  die  i fiocchi  di  neve  ca- 
dente non  sono  bianchi,  sarà  sempre  nn  para- 
dosso ridicolo,  qii.md’  anche  trovalo  uvesse  chi 
lo  asserì  le  più  recondite  prove  per  dimostrar- 
lo. Qual  torto  e pregiudizio  non  farebbero  poi 
al  aoggello  i pensieri  falsi,  le  prove  insussistenti, 
le  ragioni  frivole,  che  recar  si  volessero  quasi 
per  conferma  d’  una  verità  esistente  già  nella 
natura  medesima  del  soggetto  ? Ma  l’ espres- 
sione ancora  deve  avere  un  certo  aspetto  di 
verità,  cui  la  menzogna  non  sa  mai  perfn- 
tamente  imitare  ; aspetto,  clic  nqiprvseuti  le 
cose  nell’ esser  loro;  non  le  alteri  eoi  più  o eoi 
meno,  o solamente  le  alteri  per  darne  un’ ini 
magine  più  sincera,  più  rassomigliante,  più 
espressiva  del  vero.  Meschina  qualunque  opera 
non  porta  in  fronte  il  caratici  e pei  manente 
della  verità!  Sarà  costretta  a perire  per  quell. i 
ragione  stessa,  p«-r  cui  il  falso  non  può  durar 
lungamente.  Non  poteva  in  fatti  durar  lunga- 
mente quell’  età,  che  per  vergogna  «Iella  Na- 
zione e dell*  uman  talento  faceva  sudare  i fuo 
ehi  e correr  gli  allori.  Senza  di  clic  non  ve- 
diamo, che  tante  volte  gli  eneomj  stessi,  «pian- 
l inique  fondali  sul  vero  merito  dc*p»rrsonaggi, 
tuttavia,  per  essere  esagerati  nell’  espressione 
prendali  sembiante  di  vile  adulazione,  c sem- 
hran  tanto  scostarsi  dal  vero,  che  nulla  iu  st- 
ile contengano,  facendo  scorno  a « hi  loda  e in- 
giuria egualmente  al  merito  di  ehi  vini  lodato? 
Ili  generale  però  si  osserva,  clic  certo  stile  am- 
polloso, il  quale  dà  spesso  ili  ip«-i  boli  o si  sfor- 
za di  dar  corpo  all’ ombre  o «Jiiien  gigantesco 
e rimbombante  per  ogni  oggetto,  è il  mono  alto 
a persuailere  e a convincere,  giacché  apparisce 
tutto  gonfio  di  vento  e senza  realtà  veruna.  Lj 
('iro|M-dia  di  Senofonte  a tutti  c palese  non  es- 
ser allio  che.  mi  romanzo  istruitilo,  favoleg- 
giato in  gran  patte  per  fouuar  l’ ottima  c«lu- 
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razione  «I1  liti  Principe.  Ma  tale  e il  candore, 
la  purità,  I*  inferni  ila,  la  verità  del  parlare,  die 
usa  il  Filosofo  eloquente,  che  come  romanzo 
•i  fa  leggere  con  diletto,  e come  storia  piena 
di  utili  verità  si  fa  riputare  ad  un  tempo  e am- 
mirare. Erodoto,  al  contrario,  che  padre  fu  cbia- 
malo  della  greca  storia,  così  è affettato  nelle  sue 
espressioni  e nella  scelta  delle  figure,  cosi  stu- 
diato in  tutto  il  discorso,  che  reude  sospette 
le  verità  più  sicure,  perocché  lo  stesso  prurito  ! 
di  profferir  cose  belle  fa  temer  sempre,  che  as-  | 
sai  o poco  vi  aggiunga  o detragga. 

Non  basta  però  che  l’ espressione  sia  vera, 
cioè  che  rappresenti  il  pensiero,  che  in  mente 
c»  sta,  e nella  guisa  che  in  mente  l’abbiamo  : 
bisogna  di  più  che  sia  giusta,  cioè  che  non  più 
largheggi,  né  più  si  ristringa  di  quel  che  esige 
il  pensiero  per  essere  efficacemente  rappresen- 
tato. La  Verità  persuade,  ma  se  l’espressione* 
non  sa  farla  conoscere,  non  ha  quella  forza,  che 
ha  il  Sole  di  vincer  le  tenebre,  c comparir  lu- 
minosa agli  occhi  di  ciascheduno.  Certi  profondi 
ragionamenti  o non  ajutali,  o anche  indeboliti 
dalla  non  giusta  espressione,  lasciarono  di  per- 
suadere una  volta,  che,  meglio  poi  conosciuti 
c gustati,  ci  convincono  in  oggi  c ci  persuadono 
interamente. 

Ma  perchè  non  sembri  un  paradosso  il  pre- 
tendere che  qualsivoglia  discorso  in  tutte  le 
sue  parti  sia  vero,  quando  altronde  si  sa  che 
in  genere  di  belle  Arti,  c di  Poesia  principal- 
mente più  serve  d’oggetto  il  Bello  che  il  Ve- 
ro; distingueremo  il  discorso  in  narrativo,  istrut- 
tivo, c imitativo,  e assegneremo  a ciascuno  quel 
carattere  di  verità,  che  più  è conforme  alla 
natura  di  esso.  Dico  adunque  che  nel  discorso 
narrativo,  il  quale  è proprio  di  qualunque  Sto- 
ria o naturale  o sacra  o civile,  la  Verità  con- 
siste in  una  certa  raccolta  di  testimonianze  c 
di  fatti,  che  ottico  la  credenza  di  tulli  gli  uo- 
mini e di  tutte  l’età,  quando  non  apparisca 
lavoro  della  politica,  della  superstizione,  della 
parzialità,  e del  fanatismo.  Nel  discorso  pu- 
ramente istruttivo,  il  quale  appartiene  a qua- 
lunque scienza,  teologica,  morale,  matematica, 
fìsica,  o legale,  consiste  la  Verità  in  una  certa 
evidenza  di  massime  è di  principi,  per  cui  trion- 
fa de’ culti  bai  bari  c superstiziosi,  o dell’ in- 
trodotta depravazion  de’ costumi,  e talvolta  esce 
luminosa  dal  seno  dell*  ombre,  che  il  delirio 
delle  ipotesi,  il  paralogismo,  o l’ignoranza  del- 
le leggi  han  procurato  di  spargere  in  suo  dan- 
no. Nel  discorso  imitativo  la  Verità  si  trova 
in  una  certa  rettitudine  di  rassomiglianze,  clic 
d’ogn’  intorno  circondando  la  nostra  fantasia 
ci  conducono  nel  regno  stesso  della  finzione 
a cercare  per  ogni  parte  la  Verità,  La  qual  ri- 
siede in  tutti  quanti  gli  oggetti  della  Natura.  La 
Natura  e madie  di  tutte  le  cose  reali.  Nel  seno 
di  essa  va  raccogliendo  La  fantasia,  quantun- 
que madre  della  finzione,  tutte  le  rassomi- 
glianze del  Vero,  che,  applicate  poscia  agli  og- 
getti, oc  rendono  l’ immagine  quanto  più  beila, 
tanto  ancor  piò  sincera.  Per  questa  tagione  non 
sembra  al  poeta  di  dare  un’idea  conveniente 
e giusta,  come  altrove  abbuiti  dello,  degli  oc- 


chi di  bella  donna,  chiamandoli  scmpHcrinente 
occhi  : trova  egli  in  grembo  della  Natura  og- 
getti più  espressivi  per  renderne  più  viva  Pini» 
raagine:  li  chiama  stelle,  ed  è sicuro  di  non 
mentire,  come  di  non  ingannare.  Trova  dun- 
que la  Verità  in  quell*  esatta  rassomiglianza, 
che  passa  tra  lo  splendore  e la  bellezza  degli 
occhi  e delle  stelle,  o in  colai  guisa,  per  mezzo 
della  finzione,  ci  va  disponendo  più  verso  il 
vero,  perocché  tien  lontane  dalla  nostra  fan- 
tasia l’ idee  delle  cose  contrarie,  che  si  oppor- 
rebbero alla  realtà  delle  cose,  che  vuol  espri- 
mere. Perciò  il  Poeta  e qualunque  Artista  imi- 
tatore consideri  la  Natura  c la  segua,  «'astenga 
dalle  chimere,  che  la  sola  fantasia  crea  e nu- 
trisce, e non  tema  d’  offendere  la  Verità,  crean- 
do egli  stesso  nuovi  oggetti  c nuovi  prodigj, 
che  faccia  usi  contemplare  c ammirare  tra  le 
cose  possibili  e vcrisiinili. 

Ma  dirà  alcuno.  Ha  questo  pregio  intrinseco 
la  Verità,  clic  non  ha  bisogno  d1  esser  dimo- 
strata, e inutili  sono  per  essa  li  ornamenti  del- 
l’Eloquenza. £ un  Sole  si  luminoso,  clic  rende 
vane  le  prove  dell’  esistenza  del  giorno,  qualun- 
que volta  apparisce  su  l’ orizzonte.  Come  dunque 
potrà  P oratore  far  pompa  della  sua  acutezza 
d’iugegno  e della  sua  forza  di  dire,  se  in  ogni 
parte  del  suo  discorso  deve  regnare  la  Verità, 
c presiedere  alla  scelta  del  soggetto,  al  raJorc 
delle  ragioni,  e alla  sincerità  della  locuzione  ? 

1 Matematici,  perché  non  hanno  ebe  nude  ve- 
rità e nude  ragioni  per  dimostrai  le,  non  ricor- 
rono agli  artifizi  oratori,  e son  contenti  d’  on 
ragionare  magro  ed  asciutto.  Il  Filosofo  ia  ge- 
nerale deve  astenersi  dagli  affetti  e dall*  am- 
plificazione, perché  ha  U Verità  per  unito 
scopo. 

Rispondasi,  che  siccome  non  tulle  le  Verità 
hanno  la  stessa  evidenza,  cosi  all’oratore  fa  di 
mestieri  passar  coll’occhio  per  mezzo  a folte 
caligini  c a dense  nuvole,  che  si  frappongono, 
se  vuole  egli  stesso  veder  la  faccia  di  questo 
Soie,  c diradarle  o dissiparle  in  tutto,  se  agli 
alili  la  vuol  mostrare.  La  Verità  solamente 
probabile,  e però  contrastata,  deve  essere  il  sog- 
getto di  qualunque  discorso  oratorio,  ma  deve 
essere  Verità,  senza  di  cui  l’Eloquenza  non  sa- 
rebbe'vcra  Eloquenza,  ma  uu’arlc  ingannatri- 
ce. Presa  di  mira  questa  Verità  probabile  nel 
soggetto,  le  ragioni  stesse  e le  prove  devono 
esser  tutte  Verità  evidenti  o probabili  a uu  se- 
gno da  obbligarne  « più  ri  Irosi  all’assenso.  L’ar- 
lilizio  del  parlare  con  ornamenti  rcllorici,  an- 
corché il  parlare  sia  imitativo,  non  consiste  in 
rappresentare  come  vero  il  falso;  ma  in  adat- 
tar con  giudizio  al  soggetto  quel  carattere  di 
locazione,  che  gli  si  conviene,  e sparger  per 
tutto  la  verità  del  costume.  Perciò  l'oratore 
considera  le  circostanze,  in  cui  é,  e procura 
di  conformarvi*!  col  suo  pariate,  il  quale  sarà 
diverso  secondo  le  diverse  qualità  delle  per- 
sone a cui  si  fa,  diverso  se  in  luogo  di  rive* 
ronza  ovver  profauo,  diverso  se  iu  tempo  d’al- 
legrezza ovver  di  mestizia.  Da  questo  parlare 
accomodato  a ogni  occasione  si  dipingon  le 
cose  con  cerio  colore  di  verità,  che  dà  risalto 
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maggior#  alla  «lessa  ferità  dell' assunto  Ed  e 
In  o lecito,  anzi  lodevole  la  varietà  del  parlare 
in  una  «testa  «crii  tura,  quando  varie  incidenze 
vi  si  presentano  d’ affetti  e narrasioni  di  ge- 
nere diverso.  Deve  il  parlar  medesimo  pren- 
dere ilarità  e divenir  leggiadro,  «c  nasce  per 
entro  l’opera  descrizione  di  luoghi  ameni,  oc- 
ca«ion  di  bellezze,  o racrooto  d’ amori  : e può 
ad  un  tratto  inorridire  o farsi  dolente,  se  or- 
ribili oggetti  §’  incontrano  di  passaggio,  o.  se 
gli  amori  minacciano  d’aver  un  esito  infelice 
e tragico.  Nel  tumulto  delle  passioni,  che  non 
ban  regola,  può  avere  qualche  sconcerto  e an- 
dar sena’  ordine  atte  he  il  parlare,  per  sempre 
meglio  rappresentare  il  costume,  e imitar  l'in- 
genua Natura,  clic  ahhiam  già  chiamata  madre 
feconda  di  tutte  le  Verità. 

V.  Della  Chiarezza. 

fui  Chiarezza  é tanto  essenziale  a qualunque 
«liscorso,  che  senza  di  essa  ogn’ altra  virtù  o 
perde  il  suo  pregio  o non  imprime  bastanti 
orme  del  suo  carattere.  Clic  importa  egli  clic 
i pensieri  sirn  giusti,  sien  grandi,  sien  confor- 
mi al  soggetto,  pieni  di  verità  e di  luce,  quan- 
do la  loro  immagine  non  si  rappresenta  qual 
è,  e non  come  immagine  si  rappresenta,  tua 
come  un’ombra  de’ corpi  ? Peggio  sarebbe  poi, 
se  i pensieri  stessi  non  fossero  chiari  e distin- 
ti, perocché  in  tal  caso  sarebbero  deliri  più 
che  pensieri.  Uffizio  dell’  altre  facoltà,  clic  di- 
rigon  la  mente,  sarà  il  correggere  la  confusione 
e oscurità  definire  : l’eloquenza  direttrice  delle 
parole  e dell’ordine,  ricevendole  già  lucide  c 
pure,  avrà  cura  di  non  macchiarle  ed  offuscar- 
le nell’espressione. 

Le  parole  o pronunziate  o scritte  rcndon 
1’  immagine  de*  nostri  pensieri,  c perciò  vo- 
glion  essere  come  tersi  cristalli,  che  non  ri- 
flettano io  qualunque  modo  la  figura  degli  og- 
getti visibili,  ma  la  riflettano  al  naturale  c senza 
iride,  co’suoi  colori,  co’  suoi  lineamenti,  co’suoi 
contorni  : cosicché  l’ immagine  di  un  oggetto 
apparisca  chiara  per  sé  e distinta  da  quella 
degli  oggetti  vicini,  i quali,  sebbene  rappre- 
sentati in  un  sol  tratto  di  vista,  offrano  le  lo- 
ro aderenze  e le  loro  sproporzioni,  e lascino 
immaginar  seoza  abbaglio  e la  distanza  mag- 
giore o minore,  che  passa  tra  essi,  c 1’  ordine 
«Iella  lor  giacitura.  Deve  dunque  chi  parla  o 
ehi  scrive  ponderar  prima  le  sue  proprie  idee, 
conoscerne  le  qualità,  c distinguerne  le  prin- 
cipali dalle  accessorie,  separarne  le  frivole  c 
oziose,  coglierne  le  più  opportune,  c di  queste 
in  Mia  mente  formarsi  I*  idolo  già  sviluppato 
nelle  sue  parti  e ben  circoscritto  ne’  suoi  con- 
torni. Verranno  allor  le  parole  corrispondenti 
all’  idee,  nè  avran  hisoguo  di  troppo  mendi- 
care i colosi  per  dipingere  al  vivo  c eoa  chia- 
rezza le  immagini  già  concepite. 

La  risposta  d'un  oracolo,  che  abbisognasse 
di  un  altro  per  essere  interpretata,  sarebbe  il- 
lusoria. Il  lettore  non  vuole  enigmi,  non  vuole 
indovinare  i pensieri,  vuol  da  sé  stesso  inten- 
dere ciò,  che  bai  in  incute  : altrimenti  si  crede 
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burlato.  Omero  più  volentieri  si  legge  ancora, 
peiebc  la  chiarezza  è una  delle  sue  principali 
grandezze.  Ma  Persio  é veramente  eniinmali- 
co,  il  quale  a bella  posta  non  vuol  farsi  inten- 
dere, come  sdegnato  profTcri  S.  Ambrogio  (il, 
gettandone  con  dispetto  il  libro,  die  leggeva, 
per  terra  : tanto  egli  inviluppa  il  lettore  fra’  la- 
birinti d’ astruse  notizie,  c con  tal  furore  più 
clic  poetico  va  spargendo  il  fiele  delle  sue  sa- 
tire, usando  ad  ogni  passo  metafore  inusitate, 
dure,  e spiacenti. 

Consistendo  la  Chiarezza  nell’uso  principal- 
mente delle  parole,  ognuno  vede  la  necessità 
di  saper  bene  la  lingua,  in  cui  si  scrive,  di  co- 
noscere il  valore  de’ suoi  vocaboli  e delle  sue 
frasi,  di  possederne  fin  anche  ai  vezzi  e alle 
grazie.  Una  lingua,  che  non  fosse  tumultuaria- 
mente stata  composta  dal  popolo,  ma  opera  fosse 
dell’ingegno  e studio  di  molti  filosofi,  i quali, 
ben  disccrnendo  le  varie  qualità  degli  oggetti, 
a ciascuno  assegnassero  il  proprio  nome,  par- 
rebbe questa  la  più  idonea  a rendere  con  chia- 
rezza l’immagine  de’ concetti,  perocché  avrebbe 
le  proprie  e diverse  tinte  per  dipingere  i gradi 
di  essi  minutamente,  e spargere  tra  Y espressi  un 
de’ colori  quella  non  meno  importante  dril’oiu- 
bre.  Dovrebbero  certo  le  cose  chiamarsi  col 
proprio  nome  cd  averlo.  Ma  che?  Nell’  uso  d’u- 
na  tal  lingua  s’ accorgerebbero  i dotti  poco 
esser  diverso  il  lor  favellare  da  quel  del  popò- 
lo.  Una  chiarezza  senza  splendore  le  imprime- 
rebbe il  carattere  di  lingua  comunale  c bassa, 
quantunque  creata  dalla  mente  giudiziosa  di 
molli  filosofi.  Che  non  improprio  scnzi  ecce- 
zione deve  riputarsi  un  nome,  avvegnaché  non 
sia  il  più  proprio,  o sia  comune  a più  cose. 
Basta  ebe  qualunque  sia  il  nome,  renda  V idea 
chiara  c nou  equivoca  dell' oggetto,  che  vuol 
esprimere.  La  modestia  prescrive  sempre  ai  de- 
licati scrittori  di  non  usar  nomi  proprj,  che 
pongano  troppo  sott’ occhio  le  cose  turpi  ed 
oscene:  la  dignità  del  discorso  esige  so  velilo 
che  si  ricorra  a’  traslali,  se  i nomi  propri  *on 
troppo  vili  e plebei.  1 veli  de’  tabernacoli  non 
porlano  oscurità,  aggiungono  maestà  agli  ogget- 
ti, che  lasciano  trasparire  iuteri  agli  occhi  del- 
l’ immaginazione.  In  simil  guisa  certe  parole 
enfatiche  e misteriose,  che  più  significano  di 
quel  che  esprimono,  son  da  pregiarsi  ancor  più, 
perché  formano  all' intelletto  uua  pittura  più 
chiara  dell’ oggetto,  che  rappresentano,  moven- 
dolo a scorgere  dentro  la  tela  ciò,  che  all’ac- 
corto pennello  bastò  di  accennare.  Ed  é pur 
vero  che  I’  intelletto  più  si  compiace,  quando, 
per  vedrr  chiaro,  oltre  alla  luce  che  riceve  di 
fuori,  viene  obbligato  a porre  in  dolce  eserci- 
zio l’acutezza  della  sua  vista.  Ecco  la  ragione, 
per  cui  talvolta  é men  chiaro  ciò  che  deaeri- 
vesi  con  maggior  minutezza.  Se  l'intelletto  non 
opera,  facilmente  riman  distratto  c si  slanca, 
trovandosi  in  un  eonfuso  labirinto  di  cose  fri- 
vole c di  parole  infinite.  Sono  iu  fatti  le  me- 
tafore disordinate  c ferrigne  quelle  che  poi  Un 
tenebre  nel  discorso:  ma  le  gemili  e brillatiti, 

(l)  V.  Lubm  cornatili.  ad  hu.  iu  «fisi,  ad  Itelo». 
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*e  a luogo  toh  collocale,  «Momigliano  a ceri» 
l trilli  nella  pittura,  che  rischiarano  il  quadro 
ini  ero. 

La  lingua,  perchè  sia  chiara,  deve  essere  la 
-più  gustata  ed  intesa  da’ cirrosi  miti.  E perchè 
ridotta  in  iscritto  non  si  suppone  parlare  a po- 
liti, ina  a lutti  quei  che  l’intendono,  o per 

10  meno  A ’ più  intendenti,  «leve  esser  pura,  cioè 
quale  si  conservò  dagli  autori  e da’  precetti 
della  grammatica:  nou  «leve far  uso  di  voci  an- 
tiquate, del  qual  difello  se  a torto  vengono 
accusali  da  Seneca,  come  d* Ennio  imitatori, 
Virgilio  e Cicerone,  furono  con  ragione  difesi, 
da  Getlio  (i):  non  deve  esser  mista  de' voca- 
boli d’altra  lingua,  se  questi  non  sono  dall’uso 
o dalla  necessità  adottati.  Vuoi  tu  parlarmi  in 
lingua  Mattana?  Perchè  vai  mescendola  di  pa- 
role e maniere  francesi,  quasiché  il  tuo  parlare 
venisse  ad  esser  più  chiaro,  così  snaturato  e 
contraffatto  in  ainincndue  le  lingue?  A uu  bel 
marmo  bianco  di  Carrara  chi  volesse  a capric- 
cio aggiugtierc  qua  e là  col  pennello  strisce  di 
vaghe  tinte,  imitatrici  del  marmo  di  Porto  Ve- 
nere, oltre  al  guastar  la  natura  del  primo,  fa- 
rebbe una  sconcia  imitazìon  del  secondo,  lo 
quale  non  tosocrebbe  ravvisar  chiaro  qual  fossi 
la  cava  del  vero  marmo.  Vorrai  tu  dunque  pei 
mostrar  dì  sapere  una  lingua  straniera,  farti 
conoscere  ignorante  della  tua  natia?  Ma  io  ca- 
pisco, al  par  di  te,  il  francese:  te  non  capisco, 
quando  mi  fai,  non  so  piuttosto  se  il  fran- 
cese italiano,  e 1*  italiano  francese.  A Pinda- 
ro, sublime  Poeta,  da  vasi  carico,  non  deil'u- 
sare  lingua  straniera,  nè  dell’ imbrattare  il  suo 
Greco  di  voci  esotiche  e barbare.  Non  incon- 
travano per  accidente  in  Pindaro,  perchè  nato 
Tubano,  le  maniere  Doriche,  le  quali  por  altro, 
tacche  e pure  quai  sono,  apparivano  piene  di 
grazia  in  Teocrito  Siciliano.  Perciò  rbbe  Pin- 
daro la  confusione  di  vedersi  in  giudizio  di- 
chiarato inferiore  a Corinna,  la  qual  cantava 
nH  suo  dialetto  di  Tebe  (a),  La  ragione  forse 
è questa,  che  non  solamente  ogni  lingua,  ma 
ogni  dialetto  altresì  avendo  certe  grazie  natie 
e proprie,  le  quali  non  ben  sappiamo  in  clic 
consistano,  o bisogna  averle  snerbiate  col  lai- 
te,  o al  rischio  c»  espongono  di  Carne  uso  con 
a fieli  azione.  Laonde  sarò  sempre  vero,  che  la 
pirepriBà  del  parlare  sarà  diffìcile  a conseguirsi 
dagli  stranie  ri,  c facilissima  a trasgredirsi. 

In  poesia  prinespalmeote  certi  fiam*  cattivelli  t 
di  voci  straniere  non  hanno  diritto  alcuno  di 
entrare  per  dii  è nato  di  qua  dal  mare  c dal- 
t’alpi.  Virgilio  a mala  pena  si  difende,  perché  una 
velia  in  vece  di  Uttus  usò  nei*  con  voce  greca 
già  familiare  nel  Lazio.  A Catullo  si  perdona 

11  mnemoiyfton  sdrucciolatogli  fuor  della  penna 
una  volta.  Giovenale  realmente  vieu  commen- 
dato nd  parco  uso,  che  fa  di  greci  vocaboli 
per  maggior  condimento  delle  sue  satire,  nelle 
quali,  sotto  il  velame  di  essi,  nasconde  pruden- 
temente le  oscenità.  Ma  io  Marzid»,  quantun- 
que non  grave  scrittole,  vizioso  apparisce  il 

(i)  LA.  XII.  c.  ?.. 

(i)  kb,  IX. 


grcelicggtare  frequente  e senza  motivo:  iTcttè 
riesce  poi  tanto  più  intollerabile  in  Ausonio, 
quanto  più  egli  semina  di  questo  loglio  stra- 
niero ne’  campi  dd  Lazio  senza  veruna  grazia 
e necessità,  -h 

Tutto  ciò  comunque  vaglia  ne’ tersi  lavori 
d’ Eloquenza,  non  $’  ha  da  estendere  anche  ad 
opere  scientifiche  e puramente  istruttive,  nelle 
quali  perché  più  breve  e significante  Venga  ad 
essere  l’ espressione,  certo  dialetto  si  lascia 
usare  composto  prineipatineate  di  voci  giretto, 
clic  servono  assai  all'Intento,  senza  ricorrete 
a’  termini  scolastici  e affatto  barbari,  Ute  l'i- 
gnoranza introdusse.  Giacché  In  siffatte  scrit- 
ture l’eleganza  non  è necessaria,  almrn  la  chia- 
rezza si  può  ottenere,  bastando  una  sola  rotta 
per  entro  I*  opera  la  spiegazione  dei  greci  vo- 
caboli, che  noi»  s’intendono,  la  copia  e l’ener- 
gia de’  quali  mirabilmente  supplir  ono  in  certe 
materie  alla  morliiiiità  r insufficienza  detl’al- 
tre  lingue.  .Ma  perche  Plinio,  volendo  tacere 
di  altri  scrittori  latini,  uaò  senza  necessità  voci 
greche  nella  sua  Storia,  non  vuoisi  ad  altro 
attribuire  fuorché  alto  poca  curanti,  ch’egli  ha 
da  per  tutto  di  comparire  elegante.  Cicerone 
il  là  con  giudizio,  scrivendo  familiarmente  ad 
Attico,  uomo  greco,  e .scrivendogli  cose,  clic 
la  prudenza  voleva  nou  fossero  da  tutti  intese. 

Da  ciò  non  segue  però  che  sia  da  biasimare 
chiunque  intraprende  lo  studio  di  lingue  oste 
re,  dalle  quali  se  non  impaliamo  te  proprietà 
della  nostra,  tante  cose  imlladttneno  possiamo 
imparate,  clic  originalmente  si  trovano  scritte 
in  quelle,  e>fci  desidetano  tuttavìa  in  questa. 
Nè  seguo  al  It  esi,  clic  trasportar  non  si  possano 
in  una  lingua  viva,  qual  e la  nostra,  di  quelle 
grazie  medesime,  che  sono  dell' altre,  massima- 
mrnte  se  della  greca  o della  latina.  Soprattutto 
però  in  poesia,  dove  ogni  cosa,  che  é grazia, 
vi  si  animelle  volentieri,  c vi  sta  con  decoro. 
Tanto  ebbe  coraggio  di  tentare  Gabriello  Cliia- 
brera  e felicemente  vi  riuscì,  il  quale  non  so- 
lamente fece  no  dono  all’ Italia  dei  reali  tesori 
d' Anaci  conte  c di  Pindaro,  ma  di  certe  greche 
avvenenze  altieri,  che  rendono  il  parlar  del 
Poeta  più  splendido  c maestoso.  Parlo  di  cerlc 
ardite  licenze  e rapidi  voli,  che  prima  non  era- 
no in  uso  : e parlo  di  certe  composizioni  c 
trasposizioni  di  parole,  che  in  qualche  genere 
segnatamente  dì  poesia  furono  per  maggiore 
ornamento  adottale  dopo  il  Ghia  birra.  Abbia- 
mo ancora  veduto  eccellenti  scrittori  italiani 
sollevare  la  lingua  nostra  alla  dignità  della  stessa 
latina,  che  n’é  la  madie,  col  trasportarvi  nuove 
voci  latine,  o col  fraseggiare  o costruir  le  frasi 
Ialinamente  ornandola  in  tal  guisa  «P  una  ver- 
nice d’ autichità  ; che  ruggine  però  non  sia, 
senza  timore  o perìcolo  di  peccare  contro  la 
purità  o la  chiarezza  del  parlare.  La  (piai  cosa 
se  non  è lecita  a tutti,  almeno  è tornata  in 
gloria  di  chi  ha  saputo  introdurre  coi!  giudi- 
zio la  novità.  In  fatti  perchè  sopì  abbondi  di 
latina  purità  Catullo,,  che  latinissimo  per  «fuc- 
sia ragione  vico  riputato,  non  sarà  inai  chi. a 
maérauii  di  purità  e chiarezza  allrélmiscb  ad 
Orazio  c a Properzio  i bei  modi  di  due  tolti 
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da*  Offri,  le  loro  licenze,  il  ìor  gusto,  e le  loro 
eleganze.  Che  a noi  però  non  si*  ferito  «fi  fan* 
Il  medesimo  dell’  altre  linone  moderne , la  ra- 
gione può  esser  questa,  ehe  la  «Irrisa  dignità, 
o,  voglialo  dire,  superiorità  della  lingua  italia- 
na noi  consente. 

Questa  digressione,  a eoi  m’ha  trattoli  na- 
turale amor  d’una  lingua,  ehe  merita,  dagl*  |- 
taliani  principalmente,  d’essere  assai  meglio 
studiata,  e più  òlle  non  è coltivata,  non  mi  fa 
perder  di  vista  l’erronea  opinion  di  coloro, 
rhc  «on  persuasi  non  potere  alcun*  opera  aver 
gran  merito,  nè  sollevarsi  sopra  le  comunali, 
se  in  ogni  parte  non  vi  apparisce  una  certa 
elaboratezza  di  stile,  e un  certo  viluppo  di 
sottigliezze,  che  cfiiaman  proprie  dei  metafisici, 
onde  occupare  a«l  ogni  passo  il  lettore  ncll’in 
telligenza  di  ciò,  eh* è profondo,  né  a prima 
villa  si  lascia  comprendere.  Se  questo  distrug- 
ge la  chiarezza  del  ragionare,  non  può  mai  es- 
sere ehe  un  vizio  enorme.  Sia  dunque  profondo 
èd  acuto,  quanto  esser  deve,  nell’ invenzione,  e 
nella  ricerca  de*  pensieri  e delle  immagini  il 
fllosofo  Scrittore  ; sia  pur  sottile  c metafisico, 
quanto  esser  vuole,  nel  dividere  e disporre  le 
parli  del  suo  discorso.  Ma  impresa  appunto 
dev*  essere  questa  della  locuzione  di  rischiarare 
e porre  ogni  cosa  soli*  occhio,  di  far  gustare 
al  primo  saggio  il  recondito  sapore  de*  non 
volgari  pensieri,  di  levar  la  fatica  a chi  legge, 
tutto  esponendo  con  ingenua  naturalezza  e no- 
bile facilità,  che  sono  le  vere  qualità  appretta- 
trici «Iella  necessaria  Chiarezza. 

VI.  DelV  Economìa . 

Tutto  ciò,  che  sta  ozioso  in  una  scrittura 
sia  per  riguardo  all  espressioni,  sia  per  riguar- 
do ai  pensieri,  tutto  è vizioso,  perchè  ad  ogni 
modo  inutile  e in  conseguenza  nocivo.  L’anima 
sempre  curiosa  di  saper  cose,  o non  è allenta 
alle  superflue,  o sente  con  tedio  le  poco  im- 
portanti. Se  una  parola  basta  per  significare  un 
concetto,  perché  usarne  di  piu?  I perfetti  si- 
nonimi e ?li  aggiunti,  che  non  accrescono  idee 
l'elido n più  (unga  senza  profitto  e più  spossata 
la  dicitura,  e stanca  chiunque  desidera  di  sa- 
per nuove  cose.  Perciò  le  repliche  delle  me- 
desime son  sempre  stucchevoli.  Ovidio  non 
troppo  amico  dell’ economia  fu  tacciato  da  Se- 
neca il  Udore  (»),  perchè  una  medesima  cosa 
abbia  fallo  a Polissena  esprimere  io  tre  mauicic, 
allorché  questa  Vergine  si  traeva  al  sepolcro 
d Achille,  e parlava  ad  Ecuba  (a).  La  via  più 
bicve,  salvate  le  proporzioni,  riesce  altresì  la 
mcn  faticosa  : ma  se  la  replichi  fuori  di  ne- 
cessità, può  di  leggieri  diventar  la  più  lunga, 
e saia  allora  la  più  nojo»a.  Siccome  perù  al- 
cuni amano  di  piefciir  la  più  lunga,  se  questa  è 

(*)  Lrt>.  IV.  Cootrov. 

(a)  Il  juvm»  è nelle  McUhkhI.  Iib.  XIII. 
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plA  te  è più  nuota,  te  i piò  tarlata 

urlili  opriti  risibili  ; roti  non  deve  Inni  ra- 
rieo  a lino  seriltore,  sf,  per  essere  più  leggia- 
dro o splendido,  si  dilata  egli  talvolta  nel  fra- 
seggiare,  non  usando  l’espressione  più  breve, 
che  sarebbe  troppo  sterile  ed  arida.  Chi  viml 
esprimere  ehe  si  fa  giorno,  non  ha  maniera  né 
più  semplice  nè  più  breve  di  questa  per  ma- 
nifestare il  Suo  pensiero:  Si  fa  giorno,  dirà  cia- 
scuno parlando  o scrivendo  familiarmente.  Ma 
uno  scrittore  d’altro  genere  potrà,  se  vuole, 
senza  peccare  contro  l’economia,  svegliar  l’idea 
del  giorno  nascente,  descrivendone  gli  effetti, 
sebbene  «'Oll'uso  di  più  parole.  Potrà  per  esem- 
pio contemplarlo  dallo  sparir  «Ielle  stelle,  dal 
rischiararsi  l'orizzonte,  dtiM'imlnmrsi  la  rima 
de’monti,  «lui  primo  cantar  degli  uccelli,  dal 
caliere  delle  fresche  rugiade,  da  IP  aprirsi  dei 
bori,  e da  simili  «tiri  effetti.  Ed  un  poeta  dirà 
con  grazia,  clic  la  sorgente  aurora  ha  lascialo 
l’oceano  e che 

Già  V Alba  rugiadosa  crasi  desta 
Ad  annunziar  che  se  ne  rien  C Auròra. 

Più  «l'uno  anr«ira  di  questi  effetti  potranno 
a un  tempo  descriversi  per  rappresentane  la 
stessa  cosa;  giacché  una  simil  maniera  d 'am- 
plifica re  è una  delle  precipue  doti  del  parlar 
eloquente.  Però  Virgilio,  che  altro  non  aveva 
ad  esprimere  fuorché  la  rovina  di  Tmja,  co- 
munque giudizioso  economo,  varie  immagini 
ci  m«dtc  soli* occhio,  le  quali  sono  tra  lor  di- 
verse, ina  tutte  s’  uniscono  ad  esprimere  con 
vivi  colori  lo  stesso  oggetto  L'Asia  dagli  Dei 
' messa  sossopra  (r%  la  famiglia  di  Priamo,  che 
; noi  meritava,  precipitala,  il  superbo  Dione  ca- 
duto, il  fumare  di  tutta  la  Nettunia  Troja  in- 
dicano la  rovina  di  questa  Città,  Ina  l'indicano 
con  copia  d’immagini,  le  quali  non  anuojano, 
perchè  sono  diverse  e grandi. 

Intorno  a che  bisogna  avvertire,  che  altro  « 
la  brevità  del  parlare,  la  quale  talvolta  è virtù, 
talvolta  vizio  dello  stile,  altro  l’economia,  che 
pretendiamo  essere  una  qualità  nrCTssaria  «li 
qualsivoglia  discorso.  Quella  ammettendo  tutti 
i pensieri,  che  in  copia  si  presentano,  pone 
ogni  industria  nel  far  risparmio  delle  parole, 
che  devono  mnnifatatli  j questa  permettendo 
! quello  sfoggio  di  par«»le,  die  o la  lingua  per 
vezzo,  o lo  siile  per  suo  ornamento  richiedono, 
si  oppone  a quanto  di  ozioso  appieno  o di  poco 
importante  vorrebbe  inchtudersi  nel  «liscorso, 
c principalmente  riguardo  a' pensieri.  Sallustio 
eia  breve,  ma  nou  economo j egli  che  per  par- 
lare della  guerra  di  Caliltaa  sale  ai  princìpi 
di  Kouia  senza  necessità.  Demostene,  al  contra- 
rio, c Cic«‘ronc  son  veri  economi  per  l'ordina- 
rio: giacché  «lai  primo  nulla  si  può  detrarre 
e nulla  aggiugnerc  di  più  al  secondo. 

Dunque  l’ Economia  si  oppone  egualmente 
alla  garrula  locuzione  che  alla  poro  giudiziosa 
invenzione.  Ci  vuole  ad  ogni  modo  economia 
«li  cose,  tra  le  «|uali  sarà  forse  minor  debito 
lasciare  le  necessarie  che  tutte  abbracciar  le 
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superflue  (»).  Un  Oratore,  che  ha  sode  ragioni 
per  comprovare  il  suo  assunto,  perche  vorrà 
egli  scemar  a queste  la  robustezza  (a)  colle- 
gandole  con  altre  di  minor  valore  o in  tutto 
frivole?  Cicerone,  che  per  difendere  S.  Koscio 
Amorino  dal  reato  imputatogli  di  parricidio 
non  seppe  omettere,  perchè  giovine  ancora, 
certi  argomenti  fuor  di  proposito  cavati  dalla 
qualità  del  supplirlo  destinalo  ai  parricidi  dalle 
prime  leggi  romane,  sopra  le  quali  va  ragio- 
nando puerilmente  con  assai  ridondanza,  gua- 
stò la  bella  orazione,  ed  egli  stesso,  in  età  più 
matura,  dovette  ripudiare  l'eccesso  d'una  gio- 
vane immaginazione.  L*  economia  non  si  oppone 
alla  copia,  che  deve  essere  nell'oratore,  ma  bensì 
alla  copia  delle  parole  tumultuarie  c delle  cose 
non  concludenti. 

Perchè  se  lo  Storico  vuol  riferir  cose  granili 
per  istruzione  de'secoli,  andrà  egli  mescendovi 
fatti  di  nessuna  importanza  o perdendosi  in 
troppo  minute  riflessioni?  Cercar  per  esempio 
la  vera  patria  d'Omero,  la  vera  madre  d’Knra, 
la  vera  d'Ecuba,  qual  nome  avesse  Achilie  tra 
le  donzelle  di  Sciro,  qual  numero  di  rematori 
Ulisse  ne' suoi  viaggi  marittimi,  se  Anacreontc 
fosse  più  vinolento  o disonesto,  di  che  cantas- 
sero le  Sirene,  ed  altre  simili  inezie,  sono  que- 
stioni , che  fecero  giustamente  perire  venti- 
quattro  libri  d’un  Greco,  chiamato  Didimo,  e 
fanno  vergogna  a Tiberio,  che  ne  promosse  al- 
cuna. Svetonio,  che  le  raccontò,  può  essere 
difeso  |»er  quella  parte,  che  obbliga  uno  Storico 
a manifestare  i costumi  de’ suoi  personaggi,  ma 
non  per  quella,  che  il  rende  nemico  della  so- 
brietà e amante  della  minutezza.  La  brevità  af- 
fettala di  questo  Ialino  Storico,  quanto  alla  lo- 
cuzione, può  quasi  uguagliarsi  a quella  di  Giulio 
Capitolino,  di  Elio  Lampi  idio,  di  Trebellio  Poi- 
bone,  di  Flavio  Vopiseo,  di  Elio  Sparziauo,  di 
Volcazio  Gallicano,  che  furono  viziosamente 
brevi  con  omettere  ciò,  ch’era  degno  della  me- 
moria de’ posteri,  e non  furono  economi,  rac- 
contando minuzie  degne  drll’obblivioue.  Ma 
Livio,  che  sempre  è grande,  che  sempre  più 
grande  tra'contini  del  vero  fa  divenire  ogni 
oggetto,  che  perciò  sempre  ingrandisce  l'anima 
dc’suoi  lettori,  ae  forse  qualche  volta  si  smarrì, 
come  nel  passaggio  in  Italia  d’Annibale;  Livio 
ai,  che  sa  rendere  importatile  anche  il  minuto 
racconto. 

Jl  poeta  però,  che  va  lussureggiando  negli 
amenissimi  campi  dell’  immaginazione,  c tulli 
dipinge  c con  lutti  i colori  gli  oggetti  fanta- 
stici, che  possono  dilettare,  sarà  egli  soggetto 
alla  medesima  legge  d’economia?  E come  no? 


(l)  Veli.  Patere,  epist.  a. 

(a)  Odati  Cicerone  de  Orai.  Iib.  1 1.  Multa  (HtUiiunt  orpumtn 
la  . molla*  qua*  in  dutndo  pio) alata  ndtanlui  ; ud  forum  pai. 
lim  ita  Ima  mai,  al  r onte mtu oda  uni:  patlim  ttiamu  quid  ha 
bini  adjumtnU , un/  uonnunquam  ejumoii,  ut  inai  in  ih  ah- 
quid  l'ìlitj  nrqat  tanti  illui  ut  qmod  pi  od  f tu  adraluf , ut  cun, 
aliqua  maio  (oniuapantur.  Qua*  aatem  ut, ha  atqut  fuma,  u ta 
lamtm  t olde  malia  tuoi.  ....  menu  arbitrai  oporicrt, 
alqm*  t*  orali on*  ramasti  i.  Eqaidtmium  ulipo  allunante  >au- 
mOH  ,<tm  M luuutiai*  tolto,  quota  f* pendi u. 


Perchè  dunque  il  Poeta  ha  maggior  suppellet- 
tile di  ciascuno  altro,  dovrà  egli  confondere  le 
cose  vili  e le  splendide  per  addobbarsi  ? Non 
diletta  il  vedere  uu  cumulo  di  cose,  comunque 
abbondanti,  senz’ordine  e senza  scelta?  Può 
dunque  il  Poeta  andar  pomposo  negli  orna- 
menti, ma  sempre  il  superfluo  gli  fara  danno 
e ingiuria.  Perchè  dilettano  iu  bocca  d’ un  Poeta 
le  descrizioni  di  cose  amene,  fu  egli  permesso 
a Q.  Smirnco  di  rallegrare  i principi  d’  ogni 
suo  canto  coll’amena  descrizione  della  mede- 
sima aurora  ? o fu  permesso  ad  Omero,  per  de- 
scrivere relegante  magnificenza  d’un  cocchio, 
scendere  minutamente  fino  alle  ruote  di  caso, 
non  lasciando  nè  i raggi,  nè  i perni,  né  i chio- 
di, nè  i cerchi  delle  medesime  senza  contem- 
plazione? Gli  aggiunti,  non  può  negarsi,  ren- 
dono il  parlar  poetico  più  splendido  e talvolta 
più  efficace;  perocché  servono  a circosciivcre 
con  una  sola  parola  ciò,  clic  altrimenti  non 
polrrhbesi  esprimere  con  lungaggini  : ma  non 
devono  mai  stare  in  un  discorso,  per  così  dire, 
a pigione,  c meno  poi  nella  prosa,  quando  essa 
non  sia  poetica.  1 greci  Poeli  nc  facevano  ve- 
ramente sfoggio,  c l’imitarli  su  questo  capo 
chiamasi  anrhc  in  oggi  epitetare  alia  greca.  L’in- 
dole di  aucsta  lingua,  rhc  sa  di  due  o Ire  vo- 
ci, unendole  insieme,  fabbricarne  una  sola,  può 
facilmente  col  mezzo  di  un  solo  aggiunto  pre- 
sentare due  o tre  qualità  dell*  oggetto,  su  cui 
cade  l’aggiunto.  In  questo  modo  1’  Uditore  con- 
duccsi  per  una  via  più  breve  alla  notizia  di 
molte  cose,  le  quali  svegliano  varie  immagini 
appartenenti  allo  stesso  oggetto.  Guardisi  però 
chiunque  si  in  prosa  clic  iu  verso  dal  caricare 
la  locuzione  di  sterili  aggiunti,  che.  o non  ac- 
crescono veruna  idea,  o solo  idee  comunali, 
perchè  in  tal  raso  li  aggiunti  verranno  ad  es- 
sere oziosi  o freddi.  Di  siffatta  natura  è il 
ghiaccio  nevoso  di  Stazio,  c tali  sarebbero  il 
ventoso  Aquilone,  il  caldo  fuoco,  la  fredda  ne- 
ve, il  lucido  Sole.  Orazio  chiamando  i fratelli 
d*  Mena  lucide  tlelle  sì  c inteso  di  figurarli 
come  stelle  tra  le  più  lucide  del  Firmamento. 
Pcccherebbcsi  ancora  contro  l’economia,  se  ad 
ogni  passo,  ovunque  un  nome  s’iocontri,  gli 
si  volesse  per  legge  assegnare  un  aggiunto  di 
compagnia.  Che  bisogno  avea  Stazio  nel  VI. 
«Iella  Tcbaidc,  parlando  di  piante  funeste  (»), 
lussureggiar  con  epiteti  strabocchevoli  e goni] 
sì,  ma  che  non  servono  a funestar  maggior- 
mente la  fantasìa?  Virgilio  al  contrario  doven- 
do pailar  di  proposito  delle  piante  (a)  si  fa 
sentir  ron  piacere,  perchè  senza  atTeltazioue, 
ove  nomina  una  quercia,  che  la  più  grande 
de ’ boschi  frondeggia  per  Giove,  e un’  altra, 
che  rende  «'Greci  gli  oracoli.  Qui  dipinge  Val- 
lom  del  Parnaso , che  piccolo  ancorai  va  cre- 
scendo tolto  alla  grand'ombra  della  madre , ivi 
lina  pianta , che,  quantunque  larda  a crescere , 
darà  V ambi  a a* tardi  nepvti.  Gli  sterili  plata- 
ni, il  frassino  smisurato,  Valbero  ombi  oso  della 

(»)  Il  C oda  ia  III.  fatui,  v.  6;i.  lllam  tpo  Stalli  pa- 
pinam  abouuntu. 

(a)  Gcuif.  lab.  11. 
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corona  iT  Ercole,  f l’abete  che  vedrà  le  vi- 
cende del  nutre , fanno  Virgilio  copioso  e splen- 
dido, non  già  alleila  lo  e prodigo. 

Omero  non  solamente  pecca  conira  l'Eco- 
nomia, ma  pecca  altresì  contro  la  varietà,  dote 
singolarissima  del  discorso  elegante,  quando  re- 
plica a sazietà  per  i medesimi  personaggi  i me- 
desimi aggiunti.  Qoanle  volte  mai  Giove  è il 
nubi-aduna,  V egid-ai  malo,  il  largo-veggente  ; 
Minerva  è l’ occlii-azzui  a,  quella  del  molto'còn- 
sigilo,  la  prole  di  Giove  allievo  della  Capra; 
Giunone  la  bianche- braccia?  Tanto  egli  è av- 
vezzo a chiamar  l'asta  l'etto  volante , che  tale 
tuttavia  la  nomina  (i)  a colpo  fallito,  quando 
Achille  pensò  di  ferire  Asteropeo.  Qual  arte  è 
poi  quella  di  replicare  i versi  a centinaia,  co- 
me egli  fa?  Non  v'è  ambasciata,  per  lunga  che 
sia,  che  due  volle  non  trovisi  il  lettore  obbli- 
gato di  sculirla  ripetere  coi  medesimi  versi,  e 
quando  si  dà  e quando  si  eseguisce*  Cicerone 
per  risparmiare  nel  suo  bel  Trattalo  de  A mici- 
tia  la  frequente  ripetizione  delle  parole  disse  c 
risftose , in  cambio  di  raccontare  gli  altrui  sen- 
timenti, ricorse  al  dialogo,  imitando  Platone. 
Ma  forse  piò  recano  no ja  all’ impaziente  lettore 
gli  inutili  complimenti,  i lunghi  proemj,  le  cose 
di  lontan  condotte,  i frequenti  discorsi  fuori 
della  materia,  conseguenze  indispensabili  del 
dialogo,  il  quale  perciò  da' buoni  scrittori  vien 
riprovato,  fuorché  ne'  lavori  drammatici  ; e ap- 
pena sofferto  in  Luciano,  che  sa  condirlo  mi- 
rabilmente con  parsimonia  di  parole,  c con 
abbondante  squisitezza  di  gusto. 

Fuggasi  dunque  non  solo  in  prosa,  ma  in 
poesia  anche  piò  tutto  ciò  che  si  oppone  alla 
grandezza  risultante  dall' economica  precisione, 
e fuggansi  soprattutto  le  repliche,  la  inicrolo- 
gia,  c il  parlar  carico  di  cose  vane,  ed  oziose. 
Un  rimbombo  tonante  di  parole  senza  effica- 
cia, a guisa  di  scoppianti  vesciche,  non  aggran- 
disce il  discorso.  Virgilio , che  avra  P anima 
piena  di  maestà  romana  , non  sacrificava  mai 
alla  maggior  leggiadria  , che  acquistare  si  po- 
teva, la  conveniente  gravità  e magnificenza,  clic 
pur  talvolta  consiste  nel  risparmio  dei  minuti 
racconti.  Non  lo  vorrebbero  per  verità  econo- 
mo, nc  grande  il  vorrebbero  quei  , che  osano 
censurarlo,  perchè  abbia  egli  più  volte  armalo 
di  corazza  il  suo  Enea  e fattogli  impugnare  la 
spada  e l’asta,  ma  poi  non  l'abbia  d' armadura 
spogliato  mai,  nè  fattogli  una  volta  sola  de- 
porre il  ferro  nel  suo  poema.  Come  se  non 
venisse  di  conseguenza  che  quante  fiale  Enea 
s'armò,  altrettante  si  disarmasse,  finito  il  bi- 
sogno; o come  se  in  egual  modo  svegliasse  idee 
sublimi  il  comparir  d'  un  Eroe,  che  si  prepara  i 
a combattere,  ovvero  che  sta  spogliandosi  dei 
pesanti  arnesi  da  guerra  , forse  per  adagiarsi 
su  le  morbide  piume. 

VII.  Deir  Ordine. 

L'ordine  in  ogni  componimento  è una  parte 
sì  principale,  che  può  chiamarsi  la  fot  ma  del- 
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l’opera  II  bronzo  non  basta  per  comporre  una 
statua;  non  basta  che  nella  statua  si  figurino 
tulle  le  parti  componenti.  Se  non  v'è  ordine 
nella  struttura,  perchè  si  trasportino  le  parti 
sue  fuor  delle  proprie  lor  positure,  la  statua 
avrà  sembiante  di  mostro. 

Deve  chi  scrive  disegnare  in  sua  mente  il 
piano  dell’opera,  contemplarlo,  e ravvolgerlo 
quindi  in  tutta  la  sua  estensione,  restrignerlo 
dentro  i suoi  limiti,  scancellar  dal  disegno  ciò 
che  ahlronda,  e farvi  entrare  ciò  clic  bisogna.. 
Lo  sviluppo  d’ alcuni  principj  rende  necessario 
quello  d’ alcuni  altri,  che  da  essi  dipendono, 
o a cui  vanno  uniti.  Un  pensiero  ne  faccia  na- 
scere un'altro,  e da  una  cosa  si  fiecia  passare 
il  lettore  ad  un’altra,  senza  ch’egli  ne  abbia 
disagio,  c prima  quasi  che  se  ne  avvegga.  Que- 
sta illusione  sarà  effetto  dell’  ordine.  Sembri 
una  sola  materia,  clic  tutto  componga,  e sieno 
le  parli  cosi  collegate  tra  loro,  che  senza  farne 
trasparir  V unione  vi  si  vegga  un  tutto  perfetto. 
Se  ogni  cosa  sarà  in  suo  luogo,  come  la  na- 
tura o le  circostanze  richiedono,  potrà  la  for- 
ma dell*  opera  superar  di  pregio  la  materia 
stessa. 

Questa  è la  parte,  che  dà  talvolta  piò  noja 
e piò  fatica  agli  autori,  perocché  l’ invenzione 
si  crea  quasi  spontaneamente  c con  piacere,  c 
la  conveniente  locuzione  vien  dietro  quasi  di 
sua  natura.  Ma  l'ordine  è tutto  lavoro  d' una 
scria  considerazione  e d'un  maturo  giudizio. 
Il  compenso  però  è grande,  perché  dall'ordine 
nasce  il  buongusto , che  si  diffonde  mirabil- 
mente per  tutta  l'opera.  Uritifica  l’ordine  sem- 
pre più  i pensieri  dirigendone  la  traccia,  sparge 
maggior  chiarezza  levandone  la  confusione,  fa 
sorgere  la  precisione  disponendo  le  cose  con 
lodevole  economia  , e fa  risaltare  agli  occhi 
l’unità  dell'opera  conducendone  con  maestria 
le  parti  verso  il  suo  tutto,  c i mezzi  cospiranti 
insieme  verso  il  suo  fine. 

L’economia  però  Ita  tanta  relazione  coll’ or- 
dine, clic  si  scambiano  varie  volle  queste  due 
virtù  del  discorso,  e l'una  all’altra  dà  sussi- 
stenza. Il  Poema  di  Virgilio  per  la  sua  econo- 
mica disposizione  sembra  a me  un  giardino, 
dove  la  scelta  de’fiori,  de’semplici,  delle  pian- 
te, delle  statue,  delle  prospettive,  e delle  fon- 
tane, benché  si  faccia  a parte  a parte  ammi- 
rare, tutto  invita  però  ad  ammirar  egualmente 
la  giudiziosa  simmetria , c il  gusto  finissimo , 
che  in  ogni  canto  vi  si  fa  scorgere.  Non  so 
frattanto  se  questo  sia  più  effetto  dell’  ccono- 
mia  o dcll’oidine;  e se,  d’ambeduc  egualmente, 
qual  sia  di  queste  due  virtù  quella  che  dà  ori- 
gine all’altra.  Parmi  al  contrario  l’Iliade  un 
vasto  paese,  in  cui  la  Natura  niente  ha  lasciato 
mancare  di  grande  c maravighoso,  tra  la  copia 
però  e il  disordine  di  tanti  ignobili  oggetti, 
clic  non  si  possono  mirar  da  virino  senza  an- 
noiarsene. La  veduta  da  un  allo  monte,  che 
sovrastasse,  farebbe  comparire  l’ economia  c 
svanire  il  disordine,  farebbe  mirare  in  grande 
il  paese,  e in  esso  gustare  le  delizie  dcll.t  va- 
riante Natura,  c dell'Arte  ancora  imperfetta. 
Un  fiume  reale  non  lascercbbc  di  là  osservare 
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minutamente  lo  riti»  piene  rii  sterpi  e rlomi  : 
i torreggiatiti  palagi  copri rebbero  lo  virine 
umili  capanno:  l’orrliio  andrebbe  spaziandosi  dai 
vaoti  platani  tu  gli  ecrelri  abeti,  imza  curarti 
«lolle  palustri  canne:  la  stessa  pianura  mal  ri- 
parlila Ira  disadorne  valli,  ubertose  campagne, 
boriti  giardini  , ed  oscure  foreste  farebbe  di 
lontano  agli  ordii  una  grata  unione,  a cui  da- 
rebbe maggior  risalto  il  nobil  contrasto  de' rolli 
frappostivi  dalla  Natura.  Par  dunque  che  nel- 
l’Iliade sia  per  mancanza  d*  Economia,  se  qual- 
che volta  l’ordine  non  apparisce. 

Non  si  pretende  già  egli,  che  ogni  cosa  stia 
nella  scrittura  col  più  rigoroso  ordine  di  col. 
locamcnto,  cosicché  al  primo  si  vc«la  succede- 
re il  secondo , ed  al  secondo  il  terzo , sempre 
per  la  scala  de* numeri,  che  questo  sarebbe  in 
qualche  genere  di  componimento  un  ordine 
piti  pedantesco,  che  filosofico.  Anzi  non  é ne- 
«*essnrio  rhc  l’ ordine  sia  scoperto , giacché  , 
quando  il  medesimo  vi  sia  , può  allora  certo 
disordine  apparente  pigliar  sembianza  di  gra- 
zia, «li  bizzarria,  r disinvoltura  di  stile.  Pindaro 
c«ii  frequenti  voli  sembra  non  tenere  alcun  or- 
dine. Maraviglioso  però  il  ritrovano  in  si  alto 
poeta  quei,  clic  più  curami  «l'ima  celata  mae- 
stà. che  d' un' apparente  bellezza. 

L'  ordine  veramente  esiste,  qu  indi,  analogia 
e il  seguito  delle  idee , vi  si  osservano  a 
rigore.  Nella  folla  delle  i«lee , che  si  olirono 
«piasi  per  essere  delineate  , sta  al  «iiulizio  di 
scegliere  |c  principali , e collocarle  talmente 
nel  quadro,  che  se  in  riva  a un  fiume  vorrai 
«bpingere  un  cipresso  |»cr  ornamento,  non  ti 
venga  in  pensiero  di  farlo  nascere  in  mezzo 
a IL  acque.  Per  le  idee  intermedie,  quando  an- 
che vi  fosse  qualche  disordine  o alle  medesi- 
me si  lasciasse  supplire  dall’  ingegnoso  lettore, 
il  disordine  sarà  apparente  , di  rado  biasime- 
vole , e spesse  volte  degno  «li  lrwie.  Pongasi 
dunque  ogni  cura  per  raccogliere  le  itlee  prin- 
cipali, che  hanno  fra  di  Inr  relazione,  c a que- 
ste si  dia  la  dovuta  sede,  cosicché  ognuna  si 
unisca  insieme  a formare  un  Tutto  perfetto. 
I)i  questo  Tutto  soddisfallo  il  lettore  non  os- 
serva l’apparenza  dell’ ordine,  né  curasi  ili  sa- 
pere come  l’unione  sia  fatta.  Devono  le  parti 
esser  unite , non  apparire  ; essere  poste  per 
lor  diritto  e non  quasi  a pigione  in  quel  luo- 
go, e he  orni  pano;  essere  parli,  ma  non  e»»rr 
divise  dal  Tutto. 

Sarebbe  al  contrario  un  reale  disordine , 
quando  I*  ordine  fosse  così  sconvolto  , clic  le 
conscgiirnzc  si  stabilissero  come  principi  » o 
avanti  ai  medesimi  si  pioponcssero.  Se  dopo 
molto  seguirti  clic  fa  il  leltoie,  o non  sa  |uù 
i accapezzarci,  o trovasi  al  pillilo  donde  é pus 
tifo,  potrà  lagnarsi  clic  l' abbia  condotto  in  un 
labirinto  pi«*uo  di  contusione. 

Sarà  lecito  però  un  opportuno  ditoniine,  o, 
veglimi  dire,  un  ordine  perturbato  , quando  j 
s’abbia  a dipingere  lo  sconcerto,  e agitamento 
delle  passioni,  perche  in  tal  modo  sarà  più  ila  I 
virino  seguir  la  Natura,  la  quale  in  certi  im- 
peli dell  animo  nostro  non  ci  lascia  parlare. 

« he  confusamente  e senza  eleganza.  Servono  | 


d’ illustre  esempio  i versi  di  Virgilio  assai  Io- 
lodati  da  buoni  Crìtici  i 

Juvcnes,  fortissima  frustra 

Pretoria,  si  vobis  audentem  ex  trema  cupido 

Certa  sequi , quae  sii  rebus  fortuna,  riifgtis. 

Ereesterr  ontnes  adrtis,  arisque  relictis 

Dii , qnibns  ini /'eri  uni  hoc  strierai  : sue - 
cun  itis  urbi 

Incentae , moriamur , et  in  media  arma 
ruamus  (i). 

L’  ultima  idea  di  morire,  e poi  di  /andarsi 
tra  i armi  chiude  assai  bene  il  complesso  dr|. 
l’altrc  egualmente  rapide,  r sconcertate,  e tutte 
insieme  fanno  vedere  Enea  agitato,  che  parla, 
non  Virgilio^  clic  scrìve  pi  acala  mente  Mirabile 
in  pari  modo  è I’  altro  pasto  di  questo  Poeta, 
dove  Niso,  parlando  a*  nemici,  grilla 

Me  me , ndutm  qui  feci  in  me  convertite 
ferrum 

O Danai,  me  a fraus  ontnis  ; nihil  iste  nec  * 
attsus, 

Nec  pntiut  etc,  (a). 

I sentimenti  imperfetti,  l’ordine  sconvolto, 
le  tessitura  spezzala,  la  locuzione,  che  non  ha 
regola,  manifestano  la  subitanea,  veemente,  ed 
acerba  passione. 

Fuor  di  snudi  rasi  l’ordine  vun]  esser  na- 
turale, cioè  vuol  seguire  la  serie  o della  natura 

0 del  tempo,  come  si  pratica  nel  compilare  una 
Storia.  Nell’  osservanza  però  «li  questo  pre- 
cetto, religioso  sarà  lo  Scrittore,  ma  non  su- 
perstizioso. 

Giova  talvolta  all’  ordine  naturale  preferire 
T artificioso  u il  più  utile,  dal  quale  però  non 
può  dirsi  clic  1’  ordine  naturale  venga  pertur- 
balo. Non  sempre  si  hanno  da  riguardare  gli 
avvenimenti  se  dopo  o prima  accaddero,  quarnlo 
altronde  c utile,  che  gli  accaduti  di  poi  si  rac- 
contino prima.  Sarà  dunque  una  grazia  del- 
I*  ordine , secondo  Orazio  nella  Poetica,  1’  in- 
cominciare da  quella  parte,  che  più  viene  in 
acconcio,  c il  differir  molte  cose  a luogo  più 
opportuno.  Doveva  Omero  per  cantar  la  guerra 
trujana  cominciar  dall’uovo  di  Leda,  perocché 
da  esso  nacque  Elcua,  che  fu  l'orìgine  di  essa 
guerra?  Doveva  Virgilio  per  coodurre  in  Ita- 
lia il  primo  Autore  dell' imperio  di  Roma  stac- 
car Enea  dall'  Asia,  c accompagnarlo  fuori  di 
Jtalu  per  selle  anni  di  pericoloso  viaggio?  Cosi 
avrebbe  fatto  A ntimaco,  chiamalo  poeta  Ciclico, 
e deriso  da  Orazio,  il  <|ualc  in  ben  veutiquaL- 
tro  volumi  non  giunse  a riporre  vicino  a Tebe 

1 sette  conilo! lieti  della  guerra  Tebana.  Cosi 
fecero  i poeti  di  minor  inerito  ; Lucano  , clic 
in  vece  di  mettere  da  principio  Cesare  à fronte 
di  .Pompeo  iu  Fursaglia , comincia  il  poema, 
ossia  la  Storia  della  guerra  civile  dai  disgusti 
che  a (.e»arc  diede  il  Senato  : Stazio,  clic,  Gii 
dalle  furie  e maledizioni  di  F.dippo,  trasse  il 
principio  della  sua  Te  bai  de,  non  contentandosi 
di  trarlo  dalle  discordie  fra  Polinice,  cd  Ltco- 

(i)  JEmii.  I.  II. 

(a)  Alnnd.  I.  IX. 
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rie  : Silio  Italico  , che,  per  cantare  la  guerra 
punirà,  prende  Annibale  nell'età  di  selle  anni, 
r il  fa  giurar**  contro  di  Homa,  r se  non  dopo 
mollissimo  tempo  il  fa  calare  in  Italia  per  adem- 
pire il  giuramento.  Ma  Omero  con  maestria  mi 
rahile  da  quella  parie  comincia,  rlic  più  s'aceo- 
slava  alla  line,  cioè  dall’ira  d'Achille  recitatasi 
per  occasione  di  femmina  contro  ^gimennone 
nel  nono  anno,  da  che  Troja  fu  assediala. 
Non  mancarono  poscia  favorevoli  circostanze 
al  Poeta  di  pienamente  istruire  i lettori  delle 
rose  avvenute  prima  dell’  ira  d'  Achille,  senza 
che  in  campo  ai  medesimi  nascesse  alcuna  con- 
fusione intorno  alle  rose  avvenute  prima  O di 
poi  per  inversione  drll’nrdine  cronologico.  Vir- 
gilio altresì  presenta  il  suo  Eroe  in  vista  della 
Sicilia  , da  cui  se  lo  slacca  per  un  fierissimo 
temporale  è per  dar  luogo  ai  mirabili  episodj 
sii  ciò  che  fece  e disse  Enea  in  Cartagine  presso 
la  Rrgina  Didonej  episodj,  che  nnn  solamente 
rischiai  ano  « lettori  delle  avventuri  più  im- 
portanti e curiose,  che  seguirono  prima  e dopo 
I'  incendio  di  Troja,  ma  formano  altresì  la  parie 
|»iù  sovrana  dell'  eccelso  Poema. 

Questo  utile  e artifizioso  disordine,  ve  pur 
disordine  si  può  chiamare  ciò  che  non  genera’ 
confusione,  produce  ad  ogni  modo  novità  e di- 
letto, cagionando  un  gran  sospensione  d’animo, 
mentre  dalle  cose  vicine  -sì  passa  allentinole  , 
che  non  dovevanri  omettere  ma  differire,  e da 
(fucsie,  senza  perdere  il  filo  delle  primiere,  si 
passa  all'  orditura  dell’  ultime,  restando  in  tal 
guisa  il  lavoro  con  maestria  e giudizio  ben  tes- 
suto per  ogni  parte. 

himnn  da  vedere  se  in  quella  gui^a,  che  l’or- 
dine naturale  sembra  più  eh’  altro  convenire 
alla  Storia,  così  I’  arhfizioso  sia  tanto  propino 
«le’  soli  poeti,  clic  agli  oratori  non  sia  comune. 
Si  deve  mutare  per  consiglio  «li  Cicerone  (i) 
lutto  ciò,  che  rifiutano  di  sentire  I’ orecchie 
«legli  uditori,  le  «piaji  sogliono  all’  oratore  pru- 
«lente  e provvido  servir  di  regola.  Deve  dun- 
«ju«r  dall’  oratore  mutarsi  anriic  I’  ordine,  se  il 
naturale  riesce  nojoaO,  c colli*  sua  h olezza  ren- 
ile ottuse  Ir  orecchie  degli  ascoltatili.  ìVon  sem- 
pre, dire  Quintiliano,  vogliomi  riferire  le  cose 
nel  modo,  non  cui  »on  fatte,  ma  l>ensi  in  quel- 
lo che  più  conviene.  In  fatti  quantunque  l’or- 
dine dell'  orazione  prescriva,  rbe  prima  s’ in- 
cominci d d betoni  io  a fine  di  conciliarsi  la  be- 
nevolenza «logli  animi,  quindi  si  passi  alla  nar- 
razione ad  nggctlo  di  far  palese  lo  stato  della 
questione,  di  poi  si  srenda  alla  confermazione 
per  dar  luogo  agli  argomenti,  e allo  prove,  che 
«levono  persuadere,  in  seguilo  venga  la  confu- 
tazione, che  dissipi  le  opposizioni  degli  avver- 
sari > e per  ultimo  s*  introduca  1’  epilogo  a 
motivo  «li  più  rinforzare  lea«ldotte  ragioni,  vi- 
brandole più  ristrette  c rapide;  nullaiiimrno 
se  il  bisogno  della  causa  il  richiede  , e se  più 
vi  propendono  gli  animi  «legli  Uditori  e «le’ 
Giudici,  possono  alterarsi  queste  medesime  parti 
dell’  orazione , e alcuna  può  anche  omettersi 
plausibilmente.  Due  eccellenti  orazioni  nella 
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causa  «li  Clesifniile  Puna  di  Demoslene  l'altra 
d’  Kschine  cita  Quintiliano  per  esempio  dell'or- 
dine artifizioso;  orazioni  er.«jellenti  ammendiie, 
benché  composte  con  ordine  affatto  contrario. 

Vili.  Del  Decoro. 

È fuor  di  duhhip  che  qualsivoglia  componi- 
mento, quando  abbia  a sperare  P approvazione 
d«r’  secoli , deve  apparire  in  ogni  parte  con 
certo  decoro,  che  inviti  i buoni  a promoverne 
la  lettura  senza  riserbo.  La  Heligioue,  la  veri- 
tà, e il  costume  non  ne  soffrano  oltraggio,  né 
lecito  sia  di  produr  rosa  ih  vista  del  mondo 
presente  e futuro  , che  non  oserebbe  P impu- 
denza di  fare  in  piccolo  crocchio  di  ben  edu- 
cate persone.  Nè  parlo  della  sola  Orazione,  la 
quale  vnol  esser  tenuta  come  regina , o come 
casta  e incontaminata  donzella.  La  Storia  al- 
tresì deve  cuoprir  d*  un  velo  il  suo  specchio, 
per  non  presentare  in  piena  vista  avvenimenti 
scandalosi  e turpi.  Forse  ciò,  che  lecito  agli; 
altri  non*  è,  converrà  al  Pochi,  di  cui  c Punico 
fine  il  dilettare? 

Ma  nè  dilette  può  l’ Anime  bnone  1*  inde- 
cenza de*  pensieri , c della  locnxione,  la  quale 
fa  nausea  talvolta  anche  alle  men  costumale  ; 
né  il  solo  fine  dell’  Arte  poetica  è quello  di 
recar  diletto,  essendo  anzi  il  fine  precipuo  l’al- 
tro di  rendere  col  diletto  migliori  Panime.  Per 
questa  ragione  fin  «la*  Gentili  fu  altamente  ri- 
provata la  teologia  d’  Omero , che  viij  e pas- 
sioni umane  attribuì  agli  Dei , nè  possono  le 
oscenità,  e scurrilità  di  Plauto  non  disgustare 
anche  in  oggi  le  persone  ben  nate  e ben  edu- 
cate. I quali  due  porli,  se  non  avessero  altre 
qualità  sovrane,  che  soffocano  in  parte  que-^ 
sii  loro  difetti,  sarehbono  stati  per  questo  capo 
nell’ohhlivione  de'posteri,  siccome  alla  loro  li- 
cenza vien  preferita  la  castigatezza  di  Virgilio, 
e Terenzio.  , 

Il  decoro  di  questo  genere  appartiene  più  • 
alla  filosofia  del  costumo  , che  all*  Eloquenza: 
anzi  a quest' ultima  solo  appartiene,  perocché 
Puna,  e l’altra  van  sempre  congiunte.  Perciò 
chi  sa  scrivere  , sa  ricoprir  con  figure  le  rose 
disoneste,  e sa  mitigare  con  termini  artifìziosi 
le  rose* spiacevoli  agli  Uditori.  Il  villaneggiarsi, 
che  fanno  gli  Eroi  d' Omero  mostra  l’età  ancor 
rozza,  e filosofia  pur  anche  imperfetta. 

V’è  però  certo  «Irroro , che  appartiene  più 
da  vicino  all’  arte  di  scrivere,  il  quale  se  vien 
trascurato  fa  pregiudizio  a qualunque  scrittura. 
Cioè  richiedesi  tal  convenienza  «Ielle  parti  col 
Tutto,  e delle  parti  tra  lor  medesime,  che  ogni 
coso  cospiri,  per  quanto  è possibile,  a confor- 
mare i pensieri,  le  prove  , c la  locuzione  alla 
qualità  del  snhhietto,  che  non  vuol  esser  ile- 
gradato,  mentre  si  va  trattando.  Tale  si  ren- 
der«*hhe  con  facilità,  qualora  o Ir  parti  del  di- 
: scorso  non  cospirassero  a formare  un  solo  corpo, 

I o fossero  tra  loro  cosi  discordanti,  che  non  sem- 
brassero membra  «P  un  medesimo  corpo. 

Qualunque  lavoro  diventerebbe  un  mostro 
di  «lue  rapi , se  non  si  osservasse  P unità  del 
I su  libici  l«>,  e l' umtà  «lei  suhhiello  non  sarebbe 
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osservata,  qualora  nella  composizione  entrassero 
parli  non  integrali,  cioè  lai  parli,  che  non  area- 
acro  intima  relazione  col  loro  rullo.  Il  che 
Unto  è vero,  che  anche  ne’ poemi  epici,  ove 
1’  axion  principale  ai  vuol  sempre  intralciare  di 
molli  accidenti , ae  queali  fossero  totalmente 
estranei  al  «abbietto  o «continuali  di  azione  0 
di  tempo,  peccherebbe**  eoi*  1’  unità  della  fa- 
vola, e mostruoso  riuscirebbe  il  poema.  Non 
rosi  però  ae  i molli  accidenti  avessero  colla 
7Ìon  principal  un’intima  unione:  coraunq«dt>oì 
fosse  che  o procedessero  da  un  uomo  solo  o da 
varie  peraooe.  1’cfc.questa  ragione  Omero,  che 
nell'  Iliade  volle  restringersi  a cantare  gli  ef- 
fetti dell'ira  permalosa  d’Achille,  non  tulli 
getti  d’Achille  rammemori»  di  proposito  , nc 
dal  principio  della  guerra  trojana  incornine! 
il  poema,  nè  vi  deaeriate  tampoco  la  rovina  di 
Troja,  ma  non  esitò  d’ inserirvi,  oltre  a moltis- 
sime azioni  d’  Achille  stesso,  moltissime  o degli 
Ori  o degl»  Ero»  greci  e troiani,  tutte  proce- 
denti dalle  due  famose  collere  del  suo  F.roe. 

In  rgual  modo  se  uno  Scrittole  di  Stori.»  ro- 
mana sol  per  sapere  , che  a un  tempo  «tesso 
combattevano  i Cartaginesi  contro  a’  Romani  in 
Sicilia,  e gli  Ateniesi  contro  a’ Macedoni  in  Sa- 
la mina,  volesse  descrivere  col  medesimo  impe- 
gno » due  combattimenti  navali,  che  seguirono 
in  due  diversi  paesi,  farebbe  danno  all’  unità 
del  auhhietto  e mancherebbe  d’ inconvenienza, 
perche  niuna  parte  ebbe  il  Popolo  romano  ne- 
gli affari  de’ Macedoni,  e degli  Ateniesi. 

Da  ciò  non  segue  però  , che  uno  Scrittore 
no»  possa  permettersi  la  libertà  di  traviare  per 
qualche  momento  in  parli  episodiche,  c uscire 
dell’  argomento  eoo  far  passaggio  a cose  meno 
apiacenti  , o per  maggiore  ornamento  di  ciò 
clic  trattasi,  o per  rinnovare  con  coae  nuove 
f* altrui  attenzione  molte  volte  già  stanca.  Ma 
il  solo  riflette» e,  clic  spontanea  vuol  essere  la 
digressione,  rioè  non  per  forza,  nè  troppo  da 
lungi  condotta  , e che  vuol  essere  per  conse- 
guenza affine  al  soggetto,  come  vedremo  par- 
lando della  Varietà,  e che  ad  ogni  modo  bre- 
vissima deve  essere  nell’ oratori? , a cui  è vie- 
tato 1’  abbandonare  per  molto  tempo  l’  oggetto 
delle  sue  persuasioni;  tutto  ciò  fa  vedere,  che 
la  parte  episodica  deve  essere  integrale,  né  stare 
oziosa,  nè  danneggiare  al  soggetto.  Ciceroni*  al 
rerlo  non  penaò  di  tradire  Archia  suo  cliente, 
quando  per  confermargli  il  diritto,  già  ottenulo, 
di  cittadinanza  romana  passò  dai  meriti  del 
Poeta  a quelli  delle  umane  lettere,  cioè  della 
Storia  e della  Poesia.  Nè  pensò  di  tradire  L. 
Murena,  quando,  con  discapito  ancora  della  sua 
consolar  dignità,  passò  dalle  lodi  del  suo  cliente 
a deridere  il  grave  Catone,  e la  gravissima  lilo 
sofia  da  lui  prolessata.  Gli  encomi  nel  primo 
caso  della  polita  letteratura  accrescevano  il  me- 
rito del  poeta  Archia  , le  derisioni  nell’  altro 
«Iella  dottrina  stoica  deprimevano  quello  di  ta- 
tuile sottoscrittosi  alle  accuse. 

Mi  volgo  ora  a mostrare  qual  convenienza 
devono  aver  le  parti  tra  lo»  mediatine,  suppo- 
sto ancora  che  ciascheduna  di  « sic  I'  abbia  por- 
fellaiuculc  col  suo  proprio  subbicllo.  Siccome 
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le  parti  quantunque  moltiplicale  devono  < 
struttura  d’  una  mano  sola,  cosi  conviene  «Imi 
tutte  spirino  un  medesimo  gusto,  tutte  abbiano 
egual  contegno,  e concordi  gli  ornamenti  altresì, 
come  se  un  medesimo  Geuio  le  avesse  in  un 
istante  create.  Un  Dio  o un  Eroe,  che  dianzi 
fu  visto  coperto  d’  oro  e d’  ostro  regale  , non 
passi  giammai  a parlar  bassamente  tra  oscure 
taverne.  Il  che  non  devesi  intender  soltanto, 
come  fu  inteso  da  Orario,  di  attori  sublimi  delle 
tragedie,  «in  di  qualunque  dignitoso  Scrittore 
eziandio,  che  deve  essere  nel  suo  discorso  sem- 
pre eguale  a sé  stesso,  sia  nel  pensare,  sia  nel 
parlar  nobilmente.  fe  vero  che  ad  igni  modo 
non  è vietalo  lo  acrivere  con  frasi  hasse,  e 
plebee,  quando  o la  materia,  o il  genere  della 
scrittura  il  richiede,  ma  è vietato,  come  inde- 
cente, conversar  co’  Grandi  suonando  uutil  sani- 


pogna. 

Tre  idee  sono  state  già  dagli  antichi  e sono 
aucor  da’  moderni  adattate  alla  locuzione,  cioè 
la  sublime,  la  mezzana  , e l’infima.  1 grandi 
soggetti  vogliono  essere  trattati  con  locuzione, 
che  corrisponda  , e siccome  il  grande  non  ha 
bisogno  di  certi  ornamenti  comuni  per  farri 
apprezzare,  così  lo  stile  può  esser  semplice, 
putchè  in  ogni  parte  sia  nobile.  Le  sentenze 
piene  di  verità  non  volgari,  le  figure  naturali 
c veementi,  che  non  prendono  dalle  parole  la 
lor  venustà,  raffigurin  le  gemme,  preziosi  doni 
della  semplice  Natura,  che  aggiungono  maestà 
a’  grandi.  Vi  sono  pur  de’  soggetti,  i quali,  per 
non  essere  di  prima  altezza  , abbisognino  «H 
certe  grazie  anche  comuni  per  farsi  più  apprez- 
zare. Gli  ornamenti  dell’Arte,  che  «Minassi imo 
in  figure  avvenenti,  e talvolta  io  sole  paiole, 
ma  tutte  decenti  e ben  congegnate  insieme,  ras- 
somigliano al  vestire  di  gentildonna,  in  mi  uoo 
tanto  il  lavoro  quanto  la  leggiadria  e l’assetto 
si  fanno  osservare.  Finalmente  vi  sono  soggetti 
tenui  di  lor  natura,  ai  quali  se  vuol  confor- 
marsi la  locuzione  , umile  deve  esser  questa  , 
nè  in  cerca  andar  d’  ornamenti  troppo  leganti. 
Le  gioie  e i brillanti  mal  ri  congiungono  a un 
abito  vile,  e la  brinata  polvere,  che  il  bizzarro 
capriccio  lascia  cader  su  i capi  gli  , dà  risalto 
maggiore  alla  disgustosa  • nera  tinta  d’ un  viso 
campestre.  L’una  adunque  di  queste  idee  è 
diversa  dall’altra,  e,  secondo  il  bisogoo,  viso) 
addattarvisi  la  locuzione.  Quello  però  di  meno 
può  egualmente  della  prima, e dell’ultima  par- 
tecipare secondo  l’opportunità:  nel  modo  ap- 
punto die  ad  una  gentildonna  non  disconviene 
l’ uso  delle  gemme  preziose,  comunque  le  ro* 
gliam  credere  ornamenti  regali , nè  il  portar 
fiori  o nastri,  che  pur  son  comuni  alle  donne 
plebee.  Non  sarà  pariménte  contro  la  conve- 
nienza passare  in  un  istesso  discorso  il«lh  su- 
blime o dall’ umile  a una  men  sollevata  locu- 
zione nel  primo  caso,  o ad  una  più  ornata  nel  se- 
I conilo,  vale  a dire  una  locuzione  mediocre,  mas- 
simamente se  la  natura  delle  rose  il  comporta  o 
richiedi'.  Il  Sublime  però,  abbassandosi,  non  de- 
porrà  rianimai  la  sua  digitila,  ne  l’Umile,  sollevan- 
dosi, atra  mai  a scordarsi  della  sua  bassezza..  Con 
tal  piecauziouc  sarà  sempre  vero,  che  la  uicdcsr- 
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ma  forma  di  alile  «leve  tonerai  per  tolto  11  discor- 
do. il  quale,  se  sarà  nobile,  non  cesserà  d’ esserlo, 
quando  anche  a*bhia  da  esporre  cose  più  tenui,  o 
introdurre  personaggi  di  piccola  levatura,  o di 
bassa  condizione  a parlare.  Sia  il  discorso  di 
mi  medesimo  impasto,  e come  statua  d’  un  getto, 
«olo  sien  le  paiole  egualmente  scelte  e sonore, 
non  sia  diverso  il  numero  della  coni  posizione*, 
Virgilio  è scnipry  nobile  nel  suo  lungo  poema, 
in  cui  dovendo  pur  anche  narrare  le  disonestà 
d*  Enea,  e Didone,  e quelle  di  Vulcano  e Ve- 
nere non  mai  si  discosta  dalla  sua  ciotta  gra- 
vità, e decenza. 

Da  quanto  si  è detto  giova  raccogliere,  clic 
il  Sublime  e I*  Umile  sono  tra  lor  rontrarj,  nè 
possono  senza  loro  discapito  unirsi  giammai. 
Non  s’ha  mai  da  vedere  la  maestosa  Tragedia 
strisciar  per  terra,  e un  soldato  millantatore, 
die  diventa  grandiloquo  nella  bassa  Commedia, 
non  lo  è per  altro,  che  per  eccitare  il  riso  viep- 
più colle  atte  mostruosità.  Conviene  adunque  in 
un  medesimo  soggetto  non  mai  frammettere  le 
forme  del  favellare  tra  lor  contrarie?  ciò  che 
facendosi  sarebbe  ancora  più  insoffribile,  che 
usando  copia  nel  veemente,  leggiadria  nelle  cose 
terribili,  brevità  nella  persuasione, 

IX.  Della  ("anelò. 
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La  Varietà  verrebbe  ad  essere  facilmente  una 
qualità  essenziale  di  qualsivoglia  scrittura,  se 
tutti  i discorsi  fossero  di  qualche  lunghezza,  e 
principalmente  se  Cossero  tutti  eloquenti.  Di 
essa  l'Arte  non  meno  che  la  Natura  in  ogni 
caso  si  appagano  e sanno  spargerla  mi r abilmente 
nell’  opere  loro,  non  tanto  per  moltiplicare  la 
spezie  degli  oggetti  creati  o imitati,  quanto  per 
levare  d'intorno  a ciascun  d'  casi  quell’ unifor- 
mità, che  genera  sazietà.  Di  tutte  le  case  final- 
mente si  getter*  mya,  diceva  Omero  (iV,  naja 
del  s outto,  dell'  amorr,  del  dolce  canta,  e del 
grazioso  danzate.  Al  contrario  dalla  Varietà 
nasce  il  nuovo  ed  il  bello;  il  primo  allo -a 
sorprendere,  l’altro  a dilettare.  È vero  però, 
che  non  ha  sempre  bisogno  1’  Eloquenza  di  que- 
sto mezzo  per  ottenere  il  suo  intento.  Ria  so 
vuole,  come  talvolta  è in  necessità,  non  essere 
rapida  e breve,  anch’  essa  deve  ricorrere  $1- 
T arte  di  sorprendere  e dilettare  colla  Varietà, 
la  quale  o appartenga  all*  invenzione,  o abbor- 
dine, o all'espressione,  o anche  alla  tessitura 
del  di: corso,  sempre  sarà  lodevole  in  un  lungo 
discorso. 

Traila  osi  talvolta  argomenti  stucchevoli  di 
lor  naturalo  poco  gratic  cili  sente  c a elfi 
legge.  Demostene,  il  grande  Orator  d'Atcne, 
restretto  a pailar  dei  sommi  affari  della  Re- 
pubblica, ma  a parlarne  troppo  sovente,  accor- 
gendosi che  la  robustezza  della  sua  Eloquenza 
non  aveva  più  vigori  *u  8**  animi  de’ cittadini, 
trovò  modo  di  richiamare  la  dissipata  loro  at- 
tenzione con  una  bizzarra  favola,  che  raccontò 
dell1  ombra  d’un  asino.  Non  aspri lò,  che  la  fa- 
vola arrivasse  al  suo  fine,  ma  vedendo  l’accorto 
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Oratore,  che  tolti  pendevano  dalla  sua  bocca 
profittò  del  momento  per  condannare  la  loro 
melensaggine,  e sgridandoli  acremente  della  ne- 
gligenza, che  in  lor  vedeva  per  tutto  ciò,  che 
riguardava  il  ben  loro  e della  Repubblica,  pro- 
segui rolla  sua  veemenza  a convincere,  e a per- 
suadere. Sarà  dunque  lecito  uscir  con  giudizio 
fuor  del  nojoso  argomento  : sarà  lodkyrole  no 
opportuno  passaggio  a cose  più  dilettevoli,  quan- 
tunque più  estrinseche  all’ argomento,  che  trat- 
tasi. Lo  «posizione  d’ un  fatto  storico  può  es- 
sere non  solamente  ricreativa  degli  animi,  ma 
spesso  una  vera  conferma  dellovrag ioni  già  ad- 
dotte dall’Oratore.  Le  favole  stesse,  quantun- 
que reprovabili  per  soggetto  d’un  poema  epi- 
co, riescono  dilettevoli,  e qualche  volta  impor- 
tanti nel  medesimo  per  digressioni. 

Le  digressioni  p^rò  vogliono  essere  non  trop- 
po di  lontan  condotte,  vogliono  essere  affini  al 
soggetto,  e più  brevi  negli  Oratori,  che  nei 
inceli.  La  ragionerai  è;  che  uffizio  primario.de]- 
l’ Oratore  è il  persuader  con  ragioni,  e'jiereià 
gli  vico  proibito  l’ abbandonare- per  mollo  tem- 
po l’ oggetto  delle  auc  persuasioni.  Il  fine  però 
del  Poeta,  siccome  è quello  di  recar  diletto,  eosi 
può  egli  abbandonar  più  di  spesso,  e «e  vuole 
anche  per  sempre,  un  argomento,  che  trovi  ste- 
rile, comunale,  o tedioso.  Esempi  si  hanno  in 
Pindaro,  ed  in  Orazio  di  frequenti  episodi,  e 
segnatamente  di  quelli,  che,  impadronitisi  una 
volta  dell’Ode,  non  lascian  più  luogo,  nè  più 
ritorno  al  soggetto.  Venivano  i soggetti  dell’O- 
de di  Pindaro  ad  essere  troppo  uniformi  : |carsc 
note  somministravano  alla  sua  cetra  gli  trai, 
che  vincevano  ne’ giuochi  della  Grecia:  il  me- 
rito loro  si  resfrignHfil  sovente  alla  velocità 
de1  lor  piedi,  at^agilità  del  corpo,  alla  rosesi  ria 
dèlie  mani  e alla  robustezza  delle  lor  braccia. 
Troppo  ignohil  materia  a un  sublime  poeta  per 
rapir  l’ anime,  ed  «cantarle.  )l  bisogno  adun- 
que lo  rese  immenso  nell’  invenzione,  e il  free 
ricorrere  ad  un  continuo  inserimento  di  favole, 
che  danno  all’Ode  mirabile  varietà,  esigendo 
sempre  «lai  sovrano  Cantore  una  locuzione  scel- 
ta* rapida,  e magnifica,  qual  si  conviene  alla 
celebrazione  ch’egli' fa  o degli  Dei  o de*  Re- 
gnanti, che  sangue  pur  erano  degli  Dei. 

Se  però  è vero  che  P uniformità,  a detta  di 
Cicerone  (*),  è madre  della  sazietà  in  tutte  le 
cose,  e se  per  questo  riesce  utilissima  la  varia- 
zion  delle  cose  in  qualunque  Arie,  nell'Arte 
poetica  par  anche  dovuta  e quasi  necessaria, 
generando  il  diletto  e la  novità,  delizie  ambe- 
due del  Parnaso.  Quanto  dileltano  e riempio- 
no di  novità  in  Virgilio  i molti  rpisodj,  che 
trovanti  sparsi  ne1  primi  sei  libri  ! La  burrasca 
di  mare,  la  trasformazione  e apparizione  di  Ve- 
nere a Enea,  la  vednta  d’una  ciltà  nascente, 
le  pitture  significanti  del  Tempio,  il  germo- 
gliarne amor  di  Didone,  i mille  e in  mille  guise 
intrecciali  accidenti  di  Troja,  gli  eventi  di  Po- 
lidoro, la  comparsa  delle  Arpie,  il  caso  di  Po- 
li  fimo,  i successi  infelici  c tragici  dell’ amor  «li 
Didone  por  la  partenza  d’ Enea,  i giuochi  fe- 
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stivi  in  onore  del  padre  Anchine,  I*  incendio 
delle  navi,  la  sommersione  di  Palinuro,  l’an- 
data all* inferno  coll'Intervento  della  Sibilla, 
lutti  episodj,  ma  relativi  al  soggetto,  formano 
le  più  squisite  delizie  dell*  eccelso  Poema,  oc- 
cupandone la  metà. 

Se  tanto  piace  la  Varietà  introdotta  dagli 
episodj  in  un  poema  ripiena  per  sua  natura  di 
continue  vicende,  or  tristi  or  liete,  di  eventi 
guerrieii  o amorosi,  di  azioni  umane  c divine; 
quanto  non  verrà  ad  essere  necessaria  in  quei 
d’  altro  genere,  per  ragion  d’ esempio  ne’  poe- 
mi scientifici  ed  istruttivi? Nicandro  Poeta  greco 
vien  lodato  di  varietà  nei  due  suoi  poemi  di 
nojoso  e sterile  argomento  : ed  Oppiano , pur 
Greco,  sa  rallegrare  di  quando  in  quando  i suoi 
poemi  su  la  Pescagione  e la  Caccia,  che  sareb- 
bero per  il  soggetto  tediosi  senza  il  grazioso 
racconto  d’  alcune  favolctte  «parsevi  con  giu- 
dizio. Lucrezio,  sópra  tutti,  che»  scrisse  la  Fi- 
sica de’ suoi  tempi  in  poesia  latina,  come  avreb- 
be potuto  ringentilire  i suoi  versi  non  troppo  ar- 
moniosi in  un  argomento  non  troppo  capace  di 
grazie  poeticbc,e  come  comparir  soavissimo, 
ac  alla  varietà  non  fosse  ricorso  tanto  degli 
episodj  che  della  locuzione? 

Anche  la  Storia,  quantunque  amena  c variata 
per  sé  medesima  in  grazia  de*  continuali  acci- 
denti, che  la  compongono,  ba  bisogno  di  ricor- 
rere a que’ mezzi  che  servono  all’  Eloquenza  per 
eccitare  novità  e diletto.  Le  concioni,  che  tro- 
vansi  in  alcuni  Storici  antichi,  operano  que- 
st’cffeito  mirabilmente.  Chi  sa  unire  a*  fatti  sto- 
rici *)e  riflessioni  con  grazia  non  affettata,  fa 
aervire  la  Varietà  non  aolaincnte  al  diletto,  ma 
anche  all’  utilità  dei  Motori.  Né  forse  é inop- 
portuno talora  usar  digrcssioiy,  che  sieno  ana- 
loghe alla  materia,  che  trattasi.  Quella  tra  P al- 
tre, in  cui  Tito  Livio  ricerca,  se  Alessandro, 
che  mori  in  Egitto,  avesse  potuto  eseguire  il 
suo  intento  di  condurre  I'  esercito  conquistato- 
re  alla  volta  di  Roma,  o P altra,  se  Annibaie, 
che  dopo  la  vittoria  si  perde  nelle  delizie  di 
Gapoa,  avesse  portale  subito  a Roma  Tarmi  sue 
viucilrici  ; se  Roma  sarebbe  caduta  in  lor  ma- 
no, sono  digressioni  ammendue,  che  levano  la 
monotonia  del  semplice  racconto,  e danno  più 
maestà  a una  Storia,  che  in  ogni  parte  c mae- 
stosa. Tucidide  per  testimonianza  del  Falereo, 
che  una  guerra  sola  intraprende  a descrivere, 
perocché  altro  non  fa  che  unire  combattimenti 
e apparati  di  guerra  l’un  sopra  l’altro,  stanca 
fuor  di  modo  i lettori,  non  lasciandoli  in  alcun 
tempo  respirare.  Anche  il  secco  c disadorno  di 
l’iinio  il  Vecchio  non  lascia  legger  con  piacere 
la  Storia  naturale  per  sé  amenissima.  Che  s’e- 
gli  di  tempo  in  tempo  con  maggior  venustà  c 
copia  descrivesse  alcuna  delle  immense  cose,  e 
alcuno  dei  tanti  paesi,  di  cui  ci  ha  tramandalo 
notizia,  nel  modo  che  fece  il  Nipote  descrivendo 
le  delizie  della  sua  Villani),  si  gusterebbe  as- 
sai più  la  *U4  Storia,  perche  comi  ila  di  mag- 
gior vaiicta. 


Benché  non  è solo  nelP  invenzione,  ma  al- 
tresì nell’  ordine,  che  esige  un'  opera  d*  esser 
variata.  L’ordine  naturale  già  abbiam  veduto 
che  talvolta  produce  languidezza  e fastidio  : 
all’  artifizioso  è più  utile  ricorrer  talvolta,  an- 
che per  acquistare  la  Varietà-  Omero  cosi  fe- 
condo d’invenzioni  poetiche  parve  a’ Critici  in 
una  cosa  assai  povero,  perché  molte*  Tolte  non 
sa  variare  il  principio  de'  libri  ne'  suoi  poemi, 
non  solamente  cominciandoli  dalle  medesime 
particelle,  ma  anche  in  tre  dell*  Iliade  e in  cin- 
que dell’Odissea  dal  medesimo  comparir  del- 
P aurora.  Nel  che  vien  lodata  l'incomparabile 
sobrietà  di  Virgilio,  che  il  solo  esordio  del  li- 
bro undecimo  consecrò  alla  venuta  del  giorno. 
Quanto  più  d*  Omero  nulladimcno  non  fa  com- 
passione Q.  Smirneo,  che  appunto  fissò  per 
ordine  invariabile  il  cominciare  dal  di  nascente 
ciascnno  dei  ventiquattro  libri  del  suo  poema  : 
bizzarria  vana,  mal  a proposito  imitata  da  un 
eccellente  Epico  italiano,  che,  anche  per  que- 
sto capo,  cede  il  primato  d'  eccellenza  al  gran* 
d’  Epico  suo  figliuolo. 

Ma  forse  non  v'  ba  cosa  alcuna,  che  tanto 
produca  la  Varietà,  o non  ▼’  ha  genere  di  Va- 
rietà, che  tanto  sollevi  nella  continuala  lettura 
d’ un’  opera,  quanto  la  locuzione,  la  quale  aven- 
do mille  colori  per  figurare  Io  stesso  oggetto 
può  molti  di  essi  mettere  in  opera  opportuna- 
mente, per  ravvivare,  variando,  un  argomento 
languido,  e nojoso  Ma  della  locuzione  doven- 
dosi parlare  nel  capo  seguente,  qui  solo  ci  ba- 
sterà d*  insegnare,  che  non  è punto  pregevole 
quella  Varietà,  che  alcuni  pretendono  d'intro- 
durre ne’  lor  discorsi,  mescendovi  frasi  e voci 
eterogenee,  c raccolte  alla  ventura.  Il  parlar 
de’  Latini,  per  esempio,  era  diverso  assai,  quan- 
do si  composero  le  XII  Tavole,  ♦ la  Colonna 
rostrata,  o anche  quando  scrissero  Ennio  e Pa- 
cuvio,  dal  parlar  che  faceva*!  a’  tempi  dì  Ci- 
cerone e di  Cesare.  Or  chi  volesse  i bei  modi 
di  dire  del  sccol  d’oro,  e la  locuzione  degli 
Scrittori,  che  allora  vivevano,  collegare  insie- 
me colle  antiquate  paro)e,<e  rancide  frasi  dei 
secoli  anteriori,  oltre  al  fare  uno  stil  mosl ruo- 
to, peccherebbe  contro  le  leggi  dclTimitazione, 
perocché  trattandosi  di  lingua  morta  deve»i 
scegliere  quella  maniera  di  fraseggiare,  e par- 
lare, clic  una  volta  realmente  fu  in  uso,  e schi- 
var quella,  che  a*  loro  tempi  schivarono  gli  au- 
tori latini,  che  ci  prefìggiamo  d’imitare:  e co»» 
facendosi  verrà  ad  essere  quel  parlar  mrdesb 
ino,  efae  si  usa  come  il  migliore,  e si  stabilisce 
per  l’ottimo.  In  egual  modo  chi  volesse  per 
entro  scrittura  grafie  far  mescolanza  di  voci 
straniere,  usando,  per  cagion  d’esempio,  voci 
greche  in  latine  scritture,  verrebbe  costui  ad 
alterare  la  purità  della  lingua,  e a mostrare 
quel  gusto  corrotto  d’aflVltaziono,  che  fece  per- 
dere il  buon  gusto  dell’aurea  latinità.  A’ tempi 
di  Cesare,  c d’ Augusto  ne’ quali  poelii  in  Roma 
sapevano  il  greco,  c a pochi  vocaboli  greci,  e se 
non  a quelli,  che  possono  chiamarsi  riguardo 
a*  Latini  di  primo  conio,  si  era  data  la  citta- 
dinanza romana,  Cicerone  non  volle  offuscar 
giammai  con  voci  tolte  dal  greco  lo  splendore 
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.Mio  IMO  orazioni,  in  una  delle  (piali  (i),  ron- 
vrnmdogli  ri|».rtare  un  imo  greco,  amò  nini. 
Iiwlo  di  trasportarlo  in  prow  Ialina.  E porri.1, 
arroiuovtc  riprendeva  oolnro,  che  u lavano  di 
confondere  lo  duo  lingue  in  uno  alouo  dtioor- 
io,  dicendo  non  cuor  già  quello  un  variamo 
por  elogan»  la  locuaionr,  ma  un  d infermarla, 
rompono ndone  quali  un  gorgo  mal  a propalilo 
con  quella  ironronorolma  d-  offrila», oor  ridi- 
cola, ebe  tempre  e contrari.!  alla  grarità.  « Gran 
mia  veramente  foce  Lucilio,  eho  a Ialino  pa- 
role frammischiò  lo  greche  Mirabile  e difficile 
impreca,  in  cui  per  allro  Pilotante  di  Itodi 
pur  riuscì  ».  Così  Orazio  talireggiava  ronlro  il 
Porla  Lucilio,  che  molli  ammiratori  oblio  tut- 
tavia fino  ai  tempi  di  Quintiliano.  Che  non 
avrebbe  egli  dello  di  alcuni  moderni  icritlori, 
che  quanto  men  sanno  di  greco,  tanto  più  af. 
follano  ne’ loro  scrini  di  comparirne  intendenti? 
Uniscali  quanto  abbiamo  arrranato  tu  questo 
particolare  nel  capo  della  Chiarella. 

La  tessitura  medesima  dei  discorso  deve  es- 
ser variala,  e il  numero  riesce  più  grato  quan- 
do non  ó uniformo.  In  un  lungo  viaggio,  clic 
tu  fai  intraprendere  al  tuo  lellore,  devi  esser 
disrreto  per  non  annoiarlo,  e fargli  perder  la 
lena.  Amerà  egli  di  eorrer  leeo,  principalmente 
se  ne)  raminino  gli  mostrerai  nuovi  oggetti,  che 
lo  ricreino:  ma  soprattutto  per  proseguir  eoo 
piacere  avrà  bisogno  di  quando  in  quando  d*  un 
opportuno,  e conveniente  respiro.  Quei  lunghi 
periodi  di  molle  membra  tessuti  con  lauta  in- 
dustria da  Isocrate  non  lasciano  respirare,  sic. 
come  al  contrario  quei  concisi  di  Gorgia  rallen- 
tano il  corso  quanto  non  è da  credere,  e gli 
uni  e gli  altri,  perocché  sempre  d’  un'eguale 
struttura,  tediano  c rimangono  senta  vrim-là. 
Che  diremo  dell’ ordinare  invariabilmente  il  pe- 
riodo colla  medesima  trasposizione  d’un  verbo 
in  fine,  c d’un  verbo  per  1’  ordinario,  che  sia 
di  molte  sillabe?  I.a  qual  inversione  quando  si 
volesse  praticare,  come  una  volta  farevasi  in 
lingua  italiana,  polrrbbesì  condannar  con  ra- 
gione, come  ripugnante  all’  indole  della  mede- 
sima. Il  borraccio,  e i primi  nostri  Scrittori 
Turarono  senaa  riserbo,  perocché,  non  avendo 
aotl  occhio  buoni  originali  in  prosa  italiana,  ere- 
deltero  di  dovere  imitare  i Ialini.  J!  bombo  e 
gli  altri  posteriori  non  possono  scusarsi  .l’af- 
fettaaione.  Rimane  a dire  per  ultimo  dell’inva- 
riata  armonia,  con  cui  taluni  si  sfonaim  di 
rendere  più  soave  il  meccanismo  de’ loro  versi. 

La  troppa,  e troppo  squisita,  c sempre  d’egual 
sapore,  con  cui  Ovidio  condisce  le  sue  Elegie, 
riesce  a lungo  andare  disgustosa  ed  insipida  al 
palalo  di  ehi  ha  buon  gusto.  Credono  allei  di 
acquistare  maggior  dignità  a’ lor  versi , imitan- 
do T aspra^  struttura  degli  epigrammi  di  Catuh 
In.  Ma  se  T asprezza  vi  c ricercala  e se  la  strut- 
tura per  qualunque  soggetto  è sempre  la  sles- 
sa, io  son  di  parere  clic  costoro  peccano  d’af- 
fellazione  egualmente,  ed  egualmente  contro  la 
varietà. 
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X.  JV//o  Sufr. 

Non  è In  sola,  e semplice  lorurione,  ehe  for- 
mi lo  siilo,  quantunque  I»  fortuna  di  osso  ti». 
penda  in  gran  parie  dal  buono  o cattivo  ino, 
rlif  si  la  della  lingua  in  eui  seri  resi.  Cioè  non 
basta  per  conseguire  la  perfrzion  dello  stile, 
elio  il  parlar  sia  corretto,  sia  paro,  e tutte  rin- 
chiuda ne’ suoi  termini,  nelle  sue  frasi,  c nella 
struttura  de' suo»  periodi  le  Avvenenze  e pro- 
prietà della  lingua.  Prerogative  son  queste,  rl»e 
fanno  lode  al  grammatico,  di  eui  però  lo  scrit- 
tore, che  vuole  in  olire  esser  filosofo,  non  deve 
si  far  il  men  le  rimaner  soddisfatto.  Lavoro  sia 
questo  del  talento  piò  che  dell'arte;  del  la* 
lento,  diro,  che,  secondando  il  naturai  mori- 
mmto  de’  pensieri,  e degli  offri  t»,  tutto  espri- 
me  ron  frasi,  e con  figure  convenienti  al  sub- 
bici to.  La  fantasia  medesima  trova  natural- 
mente, r senaa  studio  i colori,  ron  mi  al  vivo 
rappresentare  le  immagini  ron  repi  te.  Questo  i- 
lo  siile  della  vera  Eloquenza,  eui  per  comporre 
si  unisce  mirabilmente  insieme  colle  qualità  del 
•Abbietto*  il  non  servile  talento  dello  Scrittore. 
Perciò  Alessandro  Guidi,  Pavese,  uno  de*  piò 
eccelsi  poeti  di  questo  secolo,  interrogato  qual 
fisse  lo  alile,  e di  qual  autore,  eli’  egli  prefig. 
gevasi  d imitare  : Seguo  l' impeto,  rispose,  de* 
mie»  pensieri,  e non  altro.  |n  fatti  uno  Scrit- 
tore eloquente  e filosofo  non  va  mai  ricercando 
maniere,  e figure  per  esprimere  i suoi  concet- 
ti : dettar  se  le  lascia  dal  naturale  impulso  di 
conformare  il  suo  stile  alla  qualità  del  sub- 
Inetto  : e allora  lo  siile  acquista  la  dovuta 
energia,  e vivacità  d'espressione. 

L’ espressione  per  lanlo,  la  qual  consiste 
nella  convenevolezza  determini,  dovendo  reo- 
. ere  ron  fedeltà  i eoneelli  o della  mente  o 
dilla  fantasia,  formerà  lo  alile  eloquente,  ir 
sapra  eoi  suhhictto  esser  nobile,  e grandeggiare 
eoi  maestoso  drllr  immagini,  e il  formerà  al- 
tresì. quando  saprà  essere  passionata  nel  ma- 
mfejfare  i sentimenti  del  cuore.  Questa  a min 
giudizio  deve  essere  |.  prima  qualità  dello  sti- 
le, per  essere  qualità  filosofica,  a cui  però  non 
Stoppane  ehi,  per  entro  unopera  dignitosa  do- 
vendo  passare  a cose  plebee  e volgari,  esprime 
lab  incidenze  con  parole  nobili  , c degne  del 
discorso  eloquente,  il  quale  altrimenti  parreb- 
be I asino  , che  porta  i misteri,  e in  vere  di 
persuadere  e eommovere  ecciterebbe  le  risa. 

i.a  prima  qualità  adunque  dello  stile  sarà  la 
conformila  di  esso  alla  natura  del  soggetto,  che 
tralla*i.  Vi  sono  altre  qualità,  clic  sebbene  al 
pari  di  questa  non  formano  lo  stile  essenziale 
dell  Eloquenza  , danno  però  il  eaialterr  allo 
stile  dell’  uomo  eloquente  che  scrive.  Di  que- 
ste qualità  di  siile  si  avvisò  Marrobio  di  ra- 
gionare, dicendo  (i)  ?»  ebe  quattro  erano  esse; 
il  genere  copioso,  in  cui  Cicerone  domina  , il 
breve , in  cui  Sallustio  regna,  il  secco,  clic  a 
Frontone  s'ascrive,  il  pingue  e florido,  in  cui 
già  Plinio  secondo,  e presentemente,  die' egli. 
Simmaco  lussureggia  ; i quali  generi  tutti  m-l 
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solo  Virgilio  ritroverai  ».  Nascono  queste  più 
che  dalla  materia,  che  trattasi,  dalle  rircosta©- 
si*  ilei  temperamento  , dcllVtà  , <?  dello  stata 
talvolta  dello  scrittone.  il  temperarne©  lo  bilio- 
so, e collerico  di  Demostene  ai  ravvisa  nei  par- 
lar veemente  rielle  sue  orario»  ; « Isocrate  la- 
scia vedere  nella  soavità  <W  ano  vtile  qual  fosse 
la  pi  arrider  za  del  suo  naturale,  clic  poco  alta 
rendeva!©  alle  pubblici*  arringhe  « alle  con- 
tese del  Foro.  Cicerone  confessi  egli  stc«>o 
d'avere  in  sua  vecchiaja  cangiato  stile,  a#*u- 
mcifdonc  «tuo  per  avventura  meu  leccato,  meo 
ridondante , c mcn  florido  , ma  più  limalo  « 
grave,  allorché  disse,  che  la  sua  orazione  co- 
minciava a incanutire.  I Comandanti  d'annata, 
e gli  uomini  trionfali,  dioc  Quintiliano  (f), 
hanno  in  pai  te  una  maniera  lor  propria  d'usare 
Eloquenza.  Pompeo* fo  narratore  fuor  di  mi- 
sura facondo  delle  sue  cose:  c quel  medesimo, 
che  si  leali sse  da  aè  nella  guerra  civile.  Cato- 
ne stesso  lu  nel  suo  stalo  Senatore  eloquente. 

Ad  ogni  modo  però,  prendendo  lo  Stile  qua- 
lità dall'espressione  de’ nostri  concetti,  noi  giu- 
dichiamo essenziale  a qualunque  stile  quel- 
l’espressione, che,  oltre  ali’ essere  conforme  al 
Mibhu'tto,  ha  il  inerito  d'cMcr  giusta,  precisa, 
chiara,  c di  una  certa  brevità,  die  nasce  dalla 
precisione  c non  distrugge  la  chiarezza.  La  chia- 
rezza dico,  e non  pretendo  già  1’ evidenza,  pe- 
rocché quanto  l’ima  è necessaria,  tanto  l’al- 
tra è qualche  volta  nociva  alla  bontà  dello 
stile,  che  diventa  ^nervato  e freddo,  se  ogni 
minuta  cosa  si  vuol  particolarizzare  e mettere 
in  vista.  Per  la  qual  rosa  con  ragione  si  potrà 
asserire,  che  la  chiarezza  è una  qualità  essen- 
ziale di  qualsivoglia  stile,  e l'evidenza,  quando 
non  sia  viziosa,  una  virtù  dello  stile  adattabile 
solamente  a qualche  discorso. 

Tutto  s’unisce  a formare  l’espressione,  e 
non  le  sole  parole  e le  frasi,  ma  l’opportuno 
collocamento  altresì  delle  medesime;  s'unisce 
la  struttura  del  prriodo  intero,  secondo  l’ in- 
dole della  lingua  in  cui  scrivesi,  c l'armonia 
sparsa  in  ciascuna  parte  di  esso , conveniente 
alla  materia,  che  trattasi,  non  mai  soverchia, 
non  aflettala,  non  uniforme;  %’ unisce  il  colle- 
gamento più  o meno  apparente  de' perìodi  stessi 
e il  loro  andamento,  che  facile  sia,  né  mai 
sforzalo.  Incorporale  così  queste  qualità  in 
qualche  modo  grammaticali  colle  altre  qualità 
filosofiche,  che  abbiamo  accennate;  incorporate 
coll’ordine  pur  filosoGco  di  presentare  l’idee 
e l’ immagini , come  più  conviene,  distribuen- 
dole in  modo  che  non  si  generi  confusione; 
incorporale  colle  grazie  e coi  colori,  che  J.<  na- 
tura delle  cose  richiede,  fornici  anno  allora  uno 
stile,  che  sari  l’energico  c il  sovrano  dell'  Elo- 
quenza : stile,  a cui  veramente  P immortalità 
é dovuta  per  ristoro  dell’uraan  genere. 

Non  egualmente  però  le  medesime  grazie  e 
i colori  medesimi  convengono  a qualsivoglia 
stile:  e perciò  le  virtù  del  parlare,  quando 
sono  specifiche,  se  fuor  di  luogo  si  Irovan  ri- 
poste, diventano  vizj  c rendono  lo  stile  afi'ct- 

(0  Lik.  IX.  c.  i. 


tal©.  Vuoisi  priori  p a burnì*  dìslingncre  lo  -lìh 
dell’ Eloquenza  poetica  da  quello  della  prosaica. 

I.  11  Poeta,  che  ha  per  fine  precipuo  il  di- 

lettare, può  scorrere  liberamente  <1  più  delle 
volte  tra  giardini  ameni  e fioriti,  e tesser  ghir- 
lande poetiche  co' bori  colti  in  Elicona.  L’Ora- 
tore non  deve  curarsi  di  tante  amenità  , vo- 
lendo essere  grave  ed  sitile.  » Crederò  io  dun- 
que. dice  Quintiliano  1),  un  terreno  più  col- 
tivate) , in  cui  mi  si  mostrino  viole,  e 

ileliùose  sorgenti  d’  acqua,  che  un  altro,  dove 
si  vede  copiosa  messe,  e stan  le  viti  cariche 
delle  lor  frutta?  Gli  sterili  platani  e < mirti 

; tosati  mi  *taranuo  più  a cuore  dei  maritali 
olmi  e degli  ubertosi  ulivi  ? La  vera  bellezza 
I per  l’oratore  non  si  scompagna  giammai  dal- 
| l’utile».  Né  già  per  questo  deve  essere  lo  stile 
d’un  oratore  disadorno  c negletto.  1 aodi  or- 
mi menti  fanno  il  noti!  corredo  d’una  maschia 
Eloquenza,  àia  il  parlar  lisciato  d’ Isocrate  più 
converrebbe»  a uno  scrittore  in  prosa.  A Pli- 
nio else  largheggia  pomposamente  ed  c fioràio 
nel  suo  Panegirico,  ciò  ai  ascrive  da  alcuni  a 
lode  quanto  a un  poeta;  perocché  aeruhia  co© 
disconvenire  siffatto  stile  al  genere  encomi j- 
stino.  L'eleganza  vuol  essere  sempre  pro|tor- 
zinna  la  al  genere  di  scrittura  che  s'iuti  apren- 
do, e alla  qualità  dell’ argomento  clic  trattasi. 

II.  Sembra  in  oltre  else  uou  solamente  il 
parlar  leggiadro,  fantastico  e manieralo  , ut  a 
anche  il  magnifico  sia  destinalo  a fabbricar  lo 
siile  dell' Eloquenza  poetica.  Le  cetre  e le  trom- 
be d'  Apollo  non  suonano  rhc  grandi  implose, 
non  celebrane  clic  semidei  , e non  si  gustami 
che  dall’  Anime  già  avvezzate  a gustare  core 
sovrm  natura  eccelse  e magne.  Le  (Mite  perciò 
vogliono  essere  d’  un  tuono  elevato,  non  pro- 
fane, non  ignobili,  ma  quasi  celesti.  Il  gran- 
de, il  nuovo,  il  mirabile  sia  dunque  nell’espres- 
sione egualmente  , che  nel  soggetto.  Siccome 
però  non  tutti  i generi  di  poesia  richiedono  il 
parlar  magnifico , cosi  non  é questo  per  tal 
maniera  proprio  del  verso  che  uon  possa  an- 
che adattarsi  a qualche  genere  di  sctiUura  in 
prosa.  Non  palliamo  de’ classici  Oratori,  e am- 
miriamo Tucidide  storico,  che,  per  non  essere 
triviale,  scelse  piuttosto  di  tessere  aspramente, 
c senza  armonia  i lunghi  periodi  dettali  dalla 
natura  più  che  dall’  arte,  spargendo  per  tutto 
una  certa  vernice  d’  antichità  rispettabile , e 
usando  audaci  ligure , e brevità  di  frasi  con 
tale  sceltezza  di  sentimenti , onde  si  nutre  il 
parlar  magnifico,  che  riuscì  nel  suo  intento  (i) 
di  piacere  ai  soli  sapienti,  ed  acquistarsi  la  lor 
maraviglia.  Livio  altresì  colla  grandezza  degli 
aulì* hi  Romani  innalzò  il  trono  alta  magnifi- 
cenza del  suo  parlare. 

IH.  Lo  stile  poetico  vtiol  essere  un  compo- 
sto di  immagini,  di  traviali,  e d’iperboli,  poi- 
ché il  pattar  de’ poeti  è più  dùcilo  alla  fan- 
tasia, che  alta  ragione,  c versa,  più  che  sul 
vero  c sul  probabile,  su  ciò  clic  del  vero  e 
del  probabile  altro  non  ha  che  le  sembianze 

(i)  Lih.  Vili.  c.  3. 

(0  Marctllin.  Sdioliasl.  io  Vii.  ThoryJ. 
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e T aspetto.  Hanno  per  questo  capo  diverse  re* 
gnfr  F immaginar  de’  Foci} , e il  ragionare  d'i 
all  ri  Scrittori.  Potè  Omero  per  sublimare  la 
gagliardi»  del  vuo  Achille  fingere,  chr  egli  solo 
scompigliasse  tatto  P esercito  de*  TropBi.  Li* 

# rio,  ehe  pone  al  ponte  sut  Tevere 

I Orazio  sol  centra  Toscana  tuli a, 

1 quantunque  le  circostanze  rendessero  il  folto 
pressoché  verisinrilc,  ed  un»  statua  «P  Ornano 
Coelite,  che  Roma  alzò  in  onore  di  si  alt»  im- 
presa, to  indicasse  qnat  vero,  usò  cautela  nel 
raccontarlo,  dicendo  rem  austts  plus  fama*  ha - 
litui  am  ari  posteros  quam  fui  ri  ( i ).  Cautela, 
elie  adoperò  altre  colte  H giudizioso-  Storica , 
rhr  si  protestar»  né  di  roler  sostenere,  né  ili 
roter  confutare  alcuni  celebri,  ma  mvernimHi 
fotti  de*  primi  tempi  di  Roma  (a).  Hanno  di- 
Yrrs»  regola  altresì  nell’  uso  tirile  iperboli , e 
delle  metafore,  perocché  in  pruni  tutto  ciò  che 
s*  allontana  dfll  naturale,  e dal  proprio  rende 
affé  Hat  a eri  oscura  la  locuzione  : .ri  contrario 
le  audaci  figure  più  P abbelliscono,  e I’  ingran- 
dirono m poesia,  e più  ri  rischiarano  ciò  che 
sembra  tenebroso,  e troppo  sublime  al  tolgo, 
a guisa  di  lampi,  efie  serpeggiano  luminosi  nel 
fondo  oscuro  de  IT  alte  nuvole. 

IV.  A dilettar  sempre  piò  vale  moltissimo 
f armonia  del  Terso,  che  nasce  da  un*  regolata 
giacitura  delle  parole,  da  pesamenti  ir  luogo  op* 
pori  imo,  da  misurate  quantità  di  sHTabe  lunghe, 
e brevi  mdP  antiche  lingue,  e dalla  consonanza 
altresì  delle  rime  m quelle  de'  tempi  nostri. 
La  poesia  par  fati»  per  incantesimo  delle  fan- 
tasie e delle  orecchie,  ed  era  mia  volta  accom- 
pagnala dal  canto.  Quando  adurtque  l'armonia 
sia  ben  variata,  Y orecchie  ne  rimarranno  con- 
tente , e il  magico  suono  passerà  «la  queste  a 
sorprendere  più  facilmente  le  fantasie.  Se  cosi 
e,  la  prosa  non  avrà  dunque  la  sua  armonia? 
Non  l'avrà  ella  nell’andamento  dei  suoi  periodi 
e nella  giudiziosa  disi  riho /ione  e scelta  delle 
parole,  cosicché  tutte,  entrando  nella  composi- 
zione, sicn  facili  a pronunziai  si,  e non  disgusti- 
no le  delicate  orecchie,  giudici  talvolta  severe? 
L come  no?  Purché  l’armonia  resti  ner suoi 
confini,  e più  si  ricerchi  per  evitare  un  suono 
cattivo,  che  per  eccitarne  un  troppo  canoro. 
Cicerone  ci  attcsta,  che  prima  d’ Isocrate  non 
v’era  numero,  né  armonia  nelle  Orazioni.  Que- 
sto soave  Oratore  se  ne  abusò,  e Cicerone  di 
nuovo  attcsta  di  lui,  come  soltanto  a misura 
ebe  andava  egli  in  età  avanzandosi,  rallentava 
la  sua  diligenza  net  cercar  numeri  ed  armonie. 
Il  passo  da  Cicerone  citato  c appunto  in  «pici 
libro,  che  Isocrate  vecchio  scrisse  a Filippo  Ma- 
cedone, dal  quale  però  non  ricavasi,  che  piut- 
tosto per  elcrione,cbc  per  effetto  della  vecchiaia 
si  fosse  emendalo,  n Né  già,  dice  egli  di  sé  me- 
desimo, c»  siam  rurali  nel  comporre  qurstodi- 
scorso  di  certi  ornamenti,  i quali  io  strsso  usur- 

(0  Lib.  ir. 

(*)  SegoiUmetife  ori  lib.  V.  ove  die t:  Iloti  ad  Oiltnlùto- 
Him  wtnot  fondi  ni,  \ muoviti  api, età,  quam  ad  fiJem,  tu^ut 
•9*  mere,  ntjue  rt/ellrrt  optrot  putium  tu!. 
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pai  mentre  era  giovine.  SilT.it le  cose  mancano 
or»  alF  età  mia  *».  Che  die  sia  però  di  Isocrate, 
hi  superstiziosa  armonio  di  Toopompn,  scolari* 
di  esso,  annopva  le  stesse  orecchie  di  Cicero- 
ne, Ir  quali  però  non  si  annoiavano  si  facilmente 
rf*  nno  stile  armonioso*  L'esercizio  di  scrivere, 
e fo  lettura  rfd  buoni  scrittori  hi' prosa  c’hidi- 
eherà  l'armonia,  che  può  essere  confacente  a 
qtrahsoquc  scrittura.  All  ogni  modo  vuol  tanto 
discostarsr  dalT  armonia  del  verso,  ehc  sembra 
mi  sol  verso  non  potersi  soffrire  io  qualsivoglia 
lingua  misto  all»  prosa.  Si  tolleravano  talvolta 
i giambi  da»  tìrrn,  e Latini  per  essere  di  si  fa- 
rii  testura, che  aH*  impensata  »sciv»o  di  bocca 
nel  parlar  familiare:  e questo  è il  motivo,  per- 
ché tal  sor!»  di  versi  usa  vasi  nei  dialoghi  dcl- 
Y Opere  loro  drammatiche,  «lidoglii  inirtatori 
del  parlar  domestico  e corno  noie.  Ma  puerile 
dee  riputarsi  ?'  industria  d' abetini,  ebe,  per  ren- 
dere tfaerbevolmcnlc  canove  le  prose  loto,  ac- 
cozzano a bella  pesta  più  versi  insieme,  con- 
tentandosi di  romperne  la  cantilena  di  quando 
in  quando.  Tanto  osservai  praticato  d»  tre  ce- 
lebri Scrittori,  cioè  dal  Vescovo  Famgaioh»,  Mi» 
tenete,  illustre  Oratore  a*  suoi  tempi,  clic  nelle 
sue-  Lezioni  Cai  viti  robe  fere  soverchio  uso  dei 
nostrienderaaillaln;  da  Sperane  Speroni,  fzmo*o 

I ancora  a’  di  nostri  in  qualità  d’ Oratore  e Foc- 
hi, else  i pentasillabi  amò  all'  eccesso;  e dal 
moderno  P.  Tor nic II i,  t* esitila,  ehc,  amante  cosi 
qnal  era  «le*  rersi  martclliani,uuisccpcr  qttcsl  Vi- 
tèllo rpmnth»  d*  enfierà»  illabi  nelle  sue  predi- 
che, facendo,  per  cosi  due,  una  i mescolanza  di 
poesia,  e «h  prosa. 

I AMm.i  dunque  lo  stile  poetico  tutte  quelle 
venustà,  che  possono  incantare,  dilettare,  e sor- 
prendere: lo  stile  proaaico  abbia  le  sue  altresì 
else  invitino  i lettori  e lenganli  con  tal  piacere 
occupati,  che  in  fin  la  lettura,  «li  qualunque 
opera  siasi,  arrivi  a conseguire  il  suo  intento. 
Riflettasi  clic  gli  antichi  noi»  solamente  idearono 
alle  Muse  e alle  Grazie  un  soggiorno  comune 
su  (’  Elicona , ma  «die  di  più  alle  Grazie  da- 
vanti luogo  nel  Tempio  di  Mercurio,  Dio  dd- 
I’  Kloqut  uxa  o sivvert»  della  persuasioni*. 

Fissate  in  «piesto  modo  le  differenze  essen- 
ziali, else  t invalisi  tra  lo  stile  del  poeta  c del 
prosatore,  non  possiam  in  par»  mo«io  fissare 
quelle,  e Re  passano  Ira  un  genere  di  scrii  lui  » 
in  prosa  ed  un  altro.  Che  non  esatta  per  ogni 
capo  vuoisi  considerare  la  distinzione  da  al- 
cuni prescritta  dello  stile  oratorio,  dell’ epi- 
stolare, e dello  storico.  Possono  bensì  in  ge- 
nerale invidiarsi  coloro,  else  sanno  in  qualsi- 
voglia scrittura  felicemente  imitare  quell' ama- 
bile semplicità  greca  c quella  naturalezza  sparsa 
di  grazie,  che  formano  al  distintivo  carattere 
del  buon  gusto;  le  quali,  ove  occorre,  sanno 
poi  sollevarsi  a quella  precisione  e gravità  la- 
tin», in  cui  consiste  principalmente  il  nerbo 
della  locuzione  e dell’Eloquenza. 

Ma  non  tutte  F orazioni  sono  nel  medesimo 
genere,  e non  sono  di  egual  natura  gli  argo- 
menti, che  in  ciascuna  si  trattano.  Diverso  stile 
perciò  avrai»  quelle,  che  sono  di  genere  dcli- 
I bcrativo  o giudiziale,  nelle  «piali  tanto  più  di 
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gfavilà  ti  richiede  quanto  più  si  permette  di 
fiorito  e leggiadro  io  quelle,  che  noi  chiamia- 
mo accademiche  e in  quelle  di  genere  enco- 
miastico. Lesione  è questa  per  i sacri  oratori, 
che  un'Eloquenza  di  «(ile  diverso  hanno  ad  usare 
nelle  lor  prediche  e ne’  lor  panegirici.  Lo  alile 
epistolare  non  può  in  rgual  modo  prescriversi, 
altre  essendo  lettere  famigliali,  altre  scientifi- 
che, allredirelte  a personaggi  superiori  di  grado. 

Anche  per  la  Storia  in  genere  non  può  de- 
finirsi qual  abbia  ad  esserne  lo  siile  specifico; 
perocché,  «e  nude  cronache,  effemeridi,  o me- 
morie si  vogliono  compilare,  sembra  ad  esse 
meno  oppoiluno  lo  splendore  della  locuzione. 
Ma  una  storia  ideata  per  diletto  egualmente  e 
per  istruzione  dei  posteri  ben  altramente  vuol 
essere  concepita:  giacche,  se  questa  consiste 
in  una  semplice  nai  razione  di  falli,  esige  d’es- 
sere rallegrala  con  uno  stile,  che  dissipi  la  noja 
e pressoché  s'avvicini,  secondo  Dionisio  e Quin- 
tiliano, al  parlar  de’  pocli  e al  loro  dipinger 
le  immagini:  se  poi  al  bisogno  è incorporala 
colle  riflessioni,  esige  in  questa  parte  lo  siile 
proprio  d’un  Oratore,  che  persuade.  Giulio  Ce- 
sare e Cornelio  Nipote  par  che,  contenti  d’un 
parlar  nitido  c puro,  non  abbiano  in  vista  di 
sollevare  1’auinie  de'  lettori  alla  grandezza  del 
soggetto,  che  trattano.  Polibio,  Greco,  a cui 
molto  deve  la  storia,  il  governo  , c la  scienza 
militare  di  Roma,  par  tutto  iutento  a narrare 
e ad  istruire,  e a non  essere  storico  solamente, 
ma  insieme  filosofo,  e perciò,  lontano  dall’ imi- 
tai e Erodoto  o Senofonte,  trascura  molto  que- 
gli ornamenti  di  stile,  che  sono  il  corredo  d’una 
colta  Eloquenza.  Storico  egualmente  e filosofo 
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Cornelio  Tacito,  pici»  di  giudizio  e prudenza, 
potrebbe  mostrar  col  suo  esempio  la  differenza 
di  stile,  che  vuol  usarsi  nello  srrivere  storie 
e nel  compilare  annali,  te  come  egli  è più  or- 
nato e più  copioso  nelle  sue  storie  il  fosse  ba- 
stantemente, e se  come  é più  serrato  cd  arido 
ne’suoi  annali  noi  fosse  all’ecccssou  Lucio  Floro, 
al  contrario,  formatosi  uno  stile  quasi  poetico, 
mostra  di  non  esser  filosofo  né  esatto  storico, 
diventando  talvolta  freddo  e poco  giudizioso 
ne*  suoi  racconti  c nel  suo  stile  affettalo.  Nel 
poco  che  ci  é rimasto  di  Vcllcjo  Catercolo, 
poche  cose  ritrovanti,  clic  meritino  lode  e am- 
mirazione, ma  tutti  al  contrario  si  scorgono 
que’  difetti  di  stile  sentenzioso,  vibrato,  con- 
ciso, e ben  di  spesso  oscuro,  di  cui  vanno  mac- 
chiali gli  aliti  scrittori  dell’età  di  Tiberio.  Lo 
stile  di  Q.  Curzio  ha  senza  dubbio  il  suo  me- 
rito, essendo  egli  elegante  e terso  scrittore,  a 
cui  non  manca  acutezza  d'ingegno  e facondia 
tirile  sue  concioni.  La  preferenza  però  a qua- 
lunque autor  latino  di  questo  genere  si  dò  con 
ragione  a*  due  padri  della  Romana  Storta;  vai 
a dire  a Sallustio  c a Tito  Livio,  ambedue  a 
tempo  oratori,  ambedue  amanti  d’una  grandezza 
eroica  c quasi  poetica  nella  lor  locuzione!  al 
primo  de'  quali  se  può  rimproverarsi  la  troppo 
sugosa  brevità,  che  qualche  volta  lo  .rende 
oscuro,  bisogna  altamente  commendar  nel  se- 
condo l'inesausta  ubertà  e l'inalterabile  ma- 
gnificenza di  stile  ; scrittore,  che  non  ha  pari 
in  suo  genere,  a cui  Roma  antica,  per  farsi  int. 
mortale,  affidò  la  gloria  del  nome  suo  e la  mae- 
stà del  suo  Regno  c della  sua  Repubblica. 
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LIBRO  PRIMO 

A GIORGIO  NASSAU  CLAWERING 

M1ICIPB  DI  COVFII 

ODE  ALCAICA 

Nassau,  dei  forti  prole  magnanima. 

No,  non  morranno  quei  versi  Urici, 

Per  cui  suona  più  bella 
L’italica  favella.  , 

Benché  in  Parnaaso  pi  imi  si  assidano 
Pindaro  immenso,  mesto  Siraouidc, 

E Alceo  dai  lunghi  affanni 
Spavento  dei  tiranni, 

Vivono  eterni  quei  greci  numeri. 

Che  alle  tremanti  corde  del  Lazio 
Sposò  l’arte  animosa 
Del  Cantor  di  Venosa. 

Tu  fra  gl'illustri  nomi  dei  secoli 
Andrai  famoso,  nè  potrà  livido 
Obblto  tinger  di  frode 
La  meritata  lode. 

Nel  nobil  cuore  t’alberga  un'anima, 

Pietosa  madre  d'opre  benefiche; 

Regina  in  te  risiede 
La  giustizia  e la  fede. 

La  tua  ricchezza  l’ingiuste  modera 
Leggi  del  fato;  negala  al  vizio, 

È ricompensa  amica 
Della  dotta  fatica. 

Invan  corrotta  natura  insidiati 

Figlia  del  fango;  fra  i ceppi  tacciono  * 
Alla  ragion  soggetti 
t contumaci  affetti. 

Trionfa  il  Perso;  vinte  s’incurvano 
Alla  vergogna  province,  c popoli; 

Con  barbarico  orgoglio 
Ei  li  guata  dal  soglio. 

Lordi  di  sangue,  sparsi  di  lacrime 
Sono  i trofei:  Cowper  si  gloria. 
Sollevando  l’oppresso. 

Di  superar  sé  stesso. 


Cadde  Minorcai  di  Crillon  la  sorte 
Ride  superba  fra  le  sne  mine; 

Sprezza  di  Gade  su  l’erculeo  fine 
Elliot  la  morte. 

Del  Giove  Ibero  al  fulminante  orgoglio 
Calpe  resiste,  e all’  ire  sue  risponde. 

Come  il  canuto  flagellar  dell’onde, 

Marpesio  scoglio 

Wasington  coopre  dai  materni  sdegni 
L’americana  libertà  nascente; 

Di  Rodney  al  nome  tace  il  mar  fremente. 
Temono  i regni. 

Hyder  sen  fugge;  su  i trofei  britanni 
Siede  Codte,  ma  le  schiere  ha  pronte; 
Crollano  t serti  su  l’incerta  front? 

D’Asta  ai  tiranni. 

Altri  ne  canti  le  guerriere  gesta; 

A me  le  corde  liriche  ineguali 
Orror  non  scuote  con  le  gelid’ali 
D’aura  funesta.  . 

Tessere  abborro  su  pietosa  lira 
Un  inno  lordo  di  fraterno  sangue  ; 

Sento  i singulti  di  chi  piange  e langue, 

E di  chi  spira. 

Non  erescon  palme  su  i castalio  rivo, 

Nè  il  fertil  margo  alto  cipresso  adombra  : 
Protegge  i vati  con  la  docil  ombra 
Palladio  ulive: 

Venite  al  rezzo  dei  be’ rami  snoi 
Della  natura  difensori  augusti; 

Non  gli  ebri  duci  di  rapine  onusti, 

Voi  siete  eroi. 

Vosco  Ptnello  (i)  presso  me  si  assida. 

Caro  all*  nraore  delle  Scrgie  genti  : 

Già  eterna  tri  ee  per  le  vie  dei  vpnti 
Fama  lo  guida. 

Cinger  gli  voglio  l’onorate  chiome; 

E dove  morte  saettar  non  puote. 

Oltre  il  confine  dell’età  remote. 

Spingerne  il  nome. 

(I)  Qoeal’Ode  fu  «tampala  i«  bis  raccolta  doppiami  poeta  i 
per  la  pubblica  felicità  della  città  e commi&Miiato  di  Satana 
nel  |nvrri*o  glofioiaounk  compiuto  dal  »i|.  maidica*  Giuseppe 
Piudlo- Sai  vago. 
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A lui  sul  volto  candida  tritura 

I. 'anima  bella  clic  racchiude  in  pett.o, 

Né  la  percuote  di  malnato  affitto 
Torbidi  luce. 

Prudenza  il  guida  nc’duhbio&i  eventi, 

Crac  nel  futuro  «ou  reni’  ocelli  guarda} 
Pronta  ncll’oprc,  negiudi/i  tarda, 

Parca  d’  accenti. 

Il  braccio  gli  arma  di  severe  pena 

Giustizia,  ai  doni  e alle  preghiere  sorda; 
Seco  é Pielade,  che  Toffese  scorda. 

L'ire  trattiene. 

Pietà,  germana  della  Fede,  a cui 
Deve  i costumi  placidi  e soavi. 

Più  che  agli  esempi  e allo  splendor  degli  avi 
Raccolti  in  lui. 

Né  spargo  i versi  di  mentita  frode, 

Né  schiavo  rendo  il  facil  mio  pensiero; 

A Limi  sacra,  e alPimmolabil  vero 
L la  mia  lode. 

Me  non  seduce  Pamislà;  non  preme 
Bisogno  audace,  né  venal  timore; 

Stolta  non  punge  d’insolente  onore 
Avida  speme. 

Libero  nacqui;  non  cangiò  la  cuna 
I primi  affetti,  a non  servire  avvezzi} 
Sprezzali  gli  avari  capricciosi  vezzi 
Della  fortuna. 


al  marchese  ni  rosDMioro 
CARLO  EMANUELE  MALASP1NA 

Invilo  a riposarsi  dalla  caccia. 

Mei.  Or.  dclPOrd.  VII,  bb  IV. 

Carlo,  grrme  d’eroi,  terror  di  belve, 

Dairinfallibil  braccio, 

Invano  fiuta  per  rirfberle  selve. 

Rendi  Aielampo  al  laceio. 

Crescono  l’ombre.  con  le  fosche  piume 
L’aura  carezza  il  margine; 

Qhest’è  la  mia  capanna,  accanto  ho’l  fi  itine 
Ala  la  difende  un  argine. 

Sacra  è ai  tuo  nome;  ti  riposa:  intanto 
Alando  le  reti  a tendere. 

Fili®  t’affretta:  chiama  Pipino:  oh  quanto, 
Quanto  mai  tarda  a scendere! 

Ma  giunge  ! vanne,  otc  la  rupe  bruna 
I/onde  canute  insultano; 

L "insidio  intorno  ai  cavi  sassi  aduna; 

Le  trote  ivi  s'occullano. 

Tu  prepara,  idol  mio,  la  mensa,  i Tini 
Disponi,  un  bacio  donami, 
t*  Spoglia  di  mirto  i lannodati  crini. 

Ed  il  bicchier  coronami. 

Mentre  il  Fatavo  donne,  c siede  stollo 
Dagli  avi  suoi  degenere 
Sul  marmo,  ov’c  di  Ruitliér  srpolto 
Il  glorioso  cenere, 

E solca  Rodney  il  trionfato  mare 
Della  contesa  America, 

(buie  vinta  lo  fugge,  c mesta  appare  j 

La  sorte  gallo -iberica,  " 


OPERE  - 

Beviamo  : i regi  non  invidio:  un  trono 
Non  vale  il  mio  ricovero; 

Scarco  di  cure,  c di  rimorsi  io  sono, 
Nè  chi  ha  un  amico  c povero. 

Ali  fero  i numi  allor  ricco  abbastanza 
Clic  appresi  ad  esser  utile, 

E l’avida  a frenar  folle  speratila 
Il  Di  un  desiderio  inutile. 


AL  CAV.  FRANCESCO  SPRONI 

coamo  I PRIMI  VAYIOATOR1  AEREI. 

Mei.  Or.  delim  XVIII*  Epod. 

Sproni,  di  candidi  pensier,  dall’  animo 
Di  tempra  nobile,  saggio,  magnanimo, 

Ascolta  i j.iuihici  modi  del  Lazio 
Soni  alla  fervidi  cetra  d* Orazio. 

Novello  Archiloco  nel  tòsco  intingere 
Non  vo’  le  Liciti  rime,  c costringere 
Chi  per  invidia  mi  seppe  offendere. 

Scherno  del  popolo,  da  un  laccio  a pendere. 
In  me  si  spengono  presto  le  furie. 

Presto  dimentico  torli  cd  ingiurie, 

E aborro  i lucifli  metri  del  lirico 
Sparger  di  livido  (irle  satirico. 

Solo  deridere  godo  le  povere 
Follie  degli  nomini,  che  tentan  muovere 
Il  fato,  c a fendere  stolti  s*  arrischiano. 
Mentre  che  i turbini  lor  dietro  fischiano, 
Vinti  dell*  ardue  montagne  i culmini. 
L’inviolabile  regno  dei  fulmini. 

Facea  ben  triplice  ferrato  cerchio 
A quell’ indomito  petto  coperchio, 

Clic  primo  spinsrsi  imperturbabile 
Su  barca  fiagile  per  l’onda  instabile, 

Né  lo  trattennero  gorghi,  nè  sabbia. 

Non  d’euro  c d’affrico  gli  arti  e la  rabbia; 
Ala,  asciutto  il  ciglio,  vide  l’orribile 
Gregge  di  Proteo  nuotar  terribile. 

Vide  dei  turgidi  flutti  l’orgoglio, 

E l’epirolico  temuto  scoglio. 

Ala  più  del  tirio  nocchier  fortissimo 
Osò  quel  gallico  cuore  audacissimo. 

Clic,  in  ciclo  ergendosi,  tratto  da  serica 
Mole,  nascondersi  mirò  la  sferica 
Terra,  mcn  volgersi  lenta  in  viaggio 
La  luna,  e pallido  vibrare  il  raggio» 

Nè  provò  insolita  teina  d’  aquario 
D’arto,  dell’iadi,  del  sagittario; 

Ala,  oltre  le  nuvole,  vinto  ogu'  impaccio. 
Sofferse  intrepido  l’irc  del  ghiaccio. 

Cosi  Prometeo  varcò  l’aerea 
Spiaggia  per  togliere  la  fiamma  eterea. 

Le  febbri  languide  dietro  gli  scesero, 

I morbi  pallidi  fremer  s’ intesero  ; 

La  morte  assistei  sopra  del  macero 
Primo  cadavere;  dal  seno  laccio 
Le  calde  viscere  trasse,  e con  Tempie 
Alani  inlrereiossene  serto  alle  tempie. 

Or  penile  il  misero  ila  monte  altissimo  ; 
Rostio  famelico  d’ augel  fierissimo 
Del  r inasci  bile  cuore  fa  scempio, 

F ai  trinci  ari  serve  d*  esempio. 
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Di  G. 

AL  MARCHESE  C.  B. 

DELfSO  PILLI  me  SI’ERANZB  DA  vpi  COATI. 

ODE  SAFFICA 

Fogge  l'autunno.  Spoglie  le  frementi 
Srive  dicembre  di  canute  fronde; 

Tornali  lottando  a dominar  su  Tonde 
Protervi  i venti. 

L‘.»iino  rimare,  nè  la  sacra  insrgna 
Ti  fregia  aurora  l'onorato  petto? 
in  preda  agli  euri  l'ambizioso  alletto, 
Delio,  consegna. 

Sarai  felice  se  vivrai  privalo; 

Lascia  la  sorda  cortigiana  stanza: 

Chi  non  é schiavo  della  sua  speranza 
Regna  beato. 

Bissi  virgulti  lentamente  scuote 

Rorea  stridendo,  ina  le  quercie  opprime} 
Non  umil  colle,  ma  superbe  cime 
Giove  percuote. 

fili  siedi  in  alto,  più  la  tua  raduta 
Sarà  fatale:  mille  inquieti  aduna 
Emoli  invidia;  gli  ode  la  Fortuna, 

Ride,  e si  muta: 

Fortuna  ingiusta,  che  d'aurate  spoglie 
I/ninili  adorna  case  dei  pastori. 

Ed  a chi  nacque  fra  gli  aviti  allori 
Spesso  le  toglie. 

Tartrnio  imita,  clic  sprezzò  costante 
Le  sue  lusinghe.  Non  seduce  il  merlo 
Del  facil  volgo  nei  giudizi  incerto 
L'aura  incostante: 

Non  teme  insidie,  non  velata  frode, 

Titoli  illustri,  vano  onor  non  Ricrea, 

Noto  a se  stesso  dclToprar  non  corra 
Premio,  nè  lode. 

Sta  su  la  soglia  dciriniqua  corte 
L'astuto  inganno;  fuggi  i suoi  favori; 

Sou  quei  clic  ti  offre  insidiosi  onori 
Ami  e ritorte. 

Il  quinto  lustro  mi  ombreggiava  il  mento 
Quando  le  volsi  disdegnoso  il  tergo: 

Or  nrlTasilo  del  paterno  albergo 
Donno  contento. 

Molesta  cura  non  mi  sparge  intorno 
Freddo  sospetto  con  i foschi  vanni; 

Non  mi  prepara  meditati  inganni 
Il  nuovo  giorno. 

Ride  a'miri  voti  la  dscreta  mensa, 

Non  ibiia  madre  di  discordie  pazze. 

Che  a tari  amici  le  rapaci  tazze 
b ilie  dispensa  ; 

Fille  ore  hi- nera,  la  rui  bionda  treccia 
Ceruleo  nodo  toi Illuso  morde, 

Clic  alle  lusinghe  delTauratc  coi  de 
Le  rime  intreccia. 

Dal  roseo  varco  dei  be’  labbri  suoi 
Spontanei  vanno  su  la  cetra  i canni; 

Dii  juato  e il  campo,  sono  i baci  Tanni, 
Gii  amanti  eroi. 

A me  che  giova  se  il  gl.in.il  Ri  il  anno 
Del  mar  conseiva  T ottenuto  impeto, 

Se  iuxido  il  Gallo,  se  il  geloso  limo 
Nc  iia  il  liutaio? 


PIANTONI  ' 

Se,  lento  l’arce,  di  Crimea  le  dome 
Barbare  genti  finn  dormendo  in  pace. 

Se  d’  Alrxiowna  debellato  il  Trace 
Venera  il  nome? 

Per  me  noi!  porta  su  tonante  prora  * 
Indiche  Pierei  timido  nocchiero 
Dal  Nuovo  Mondo,  nè  dal  lido  nero 

Sacro  all’  Aurora.  , 

Divette  selve  per  l’ondoso  piano 
Volin  ministre  di  fraterna  morte: 

Dc’iegi  penda  la  dubbiosa  sorte 
Su  T Creino. 

Sparse  di  sangue  vegga  le  rapite 
Messi  T inulta  americana  terra: 

Spingan  degli  avi  i lor  nipoti  in  guerra 
L* ombre  tradite  .... 

Io  bevo  e canto,  clic  il  fischiar  nemico 
Delle  hislonic  procellose  rote 
h Dei  patri»  boschi  il  pio  turbar  non  paolo 
Silenzio  amico; 

Né  può  bersaglio  dei  tartarei  strali  , ^ 

Rendermi  invidia  viperina  d’opre: 

Dai  colpi  suoi  sotto  un  allòr  mi  cuoprc  ^ • 
Amor  con  Tali. 


AL  FORMIDABILE 

VASCZU.0  DELL’ A SI  MI  ILA  CLIO  BODKEf 

Mei.  Or.  dclPOd.  IdelTEpod. 

Vanne,  fatale  ai  regi,  anglo  naviglio, 
l’er  l’indo  flutto  instabile  : 

Porli  superba  della  gloria  il  figlio 
La  prora  formidabile. 

1 suoi  primi  anni  a debellare  impavidi 
L*  ire  dei  forti  appresero, 

E ad  un  eroe  di  cinque  lustri,  pavidi 
Mille  guerrier  si  arresero. 

Rammenta  ancora  il  giorno,  in  cui  e a deano 
Havrc  dei  tetti  i culmini; 

Nella  vimine  mano  a lui  splendeano 
Dilla  sua  patria  i fulmini. 

Predir  le  fiamme  i legni  ostili,  cd  arsero  ; 
Dei  vinti  fra  le  tenere 
Voci  la  speme  della  Senna  sparsero 
Di  vergognosa  cenere. 

Langnra  c Grasse  invan  gli  fero  ostacolo: 

I nomi  lor  scolorano 

Fra  i ceppi,  c al  volgo  d’Albion  spettacolo 

II  suo  trionfo  onorano. 

Ferrilo  le  navi,  Vaudrcvil,  discioglierc 
Dal  porto  ove  sedeano  ? 

Non  può  il  gallico  genio  a Rodney  togliere 
L’impero  dell’Oceano. 

A VENERE 

Mei. Or.  dcll’OJ.  XIX,  lih.  1. 

Diva  dal  riero  Figlio, 

Speme  e timor  di  verginelle  tenere, 

Volgi  al  Ino  vale  il  eiglio 
Dai  stilagli  di  Mudi,  egioca  Venere. 
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Se  Tare  tue  fumarono 
Per  uie  d' incenso,  se  le  losche  celere 
11  tuo  gran  nome  osarono, 

Seguendo  i carmi  mici,  spinger  all’etere; 
Licori  dal  volubile 

Cuore  flagella  col  severo  braccio, 

E annoda  indissolubile 

QueH’anima  proterva  in  antro  laccio. 

Tentai  sprezzar  1’  instabile 

Tiranna,  e l’empia  mia  catena  frangere  ; 
Sedeva  inesorabile 

Su  quel  volto  il  destin,  che  mi  fa  piangere: 
In  me  di  strali  gravido 
Tutto  votò  il  turcasso  Amor  tenibile. 

Nè  vuol,  che  più  l’ impavido 
Canti  duce  del  mar  Rodney  invincibile  ; 

Ma  un  scn  di  latte  tumido. 

Su  cui  tra  i fiori  azzurro  vel  s’intreccia, 
Due  negre  ciglia,  un  umido 
Labbro  di  rose,  cd  una  bionda  treccia. 


AD  UN’  AMICA 

ivion  non  ni  lecce 

NUOrO  SAFFICO 

Versi  non  chiedermi,  ligure  amica  ; 

Le  fibre  m’agita  fuoco  lascivo. 

Grave,  insoffribile  in*  c la  fatica: 

Bacio,  c non  scrivo. 

Nè  vai  consiglio  ; stanca  non  regge 
Ragione  ai  fervidi  moti  del  cuore  : 

Sprezza  gli  ostacoli  ; freno  di  legge 
Non  soffre  Amore. 

Forse  il  volubile  Dio  di  Cite'ra, 

Sciorrà  l’amabile  laccio  in  cui  vivo, 

E allor  la  celerà  ...  ma  vicn  Glicera  . . . 
Bacio  c non  scrivo. 


AL  SIG.  DOTT.  ALESSANDRO  BICCHIERAI 
NVOFO  SAFFICO 

Toscano  Ippocrate,  cui  Febo  io  cura 
Diede  di  Clawering  l'aurea  salute  ; 

Cultor  benefico  dcll’arti  mute 
Della  natura  ; 

Nel  tempio  guidami,  dove  conservi 

L*  industre  immagine  del  corpo  umano, 

E ammira  l’ Italo,  l’Anglo  e il  Germano 
L*  ordin  dei  nervi. 

Di  Morte  a struggerla  rabbia  non  vale  : 
Circonda  1’  anima  di  un  giusto  orgoglio  ; 

Nei  fasti  lirici  segnare  io  voglio 
L’opra  immortale. 

Tneria  l’ignobile  tuiba,  che  avvezza 
Nel  fango  a volgere  V mini  pensiero, 

Gl’  infaticabili  figli  del  vero 
Stolta  disprezza; 

Serva  vilissima  della  fortuna 

In  braccio  a Venere  vive  podi’oie, 

E ignota  agli  uomini  dormendo  murre 
Dentro  la  cuna. 


AL  SIG.  GIACOMO  COSTA 

Mct.  Or.dell’Od.  XXI,  lib.  i. 

Costa,  a che  giovano  sospiri  e lagrime, 

S’  oltre  la  stigia  sponda  inamabile 
Priego  mortai  non  giunge 
A IMuto  inesorabile? 

Se  tutti  vittime  dell’Orco  pallido  * 

Dobbiim  sul  languido  Cocito  scendere. 

Nè  può  donata  Cloto 
La  forbice  sospendere  ? 

Godiamo  i candidi  giorni  del  vivere. 

Finché  le  giovani  forze  non  mancano. 

Finché  di  unguento  sparse 
Le  chiome  non  •’  imbiancano. 

Assisi  al  tepido  spirar  di  zefiro 
Di  un  rio  sul  margine,  canliam  le  tenere 
Pugne  di  Bembo,  c l’armi 
In  voto  appese  a Venere. 

AL  CONTE  ODOARDO  FÀNTONI 

Per  il  rilortto  et  America  a Londra  delt ammi- 
raglio Rodncjr  dopo  la  vittoria  del  di  1 2 apri- 
le, 1783. 

ODE  SAFFICA 

Sorgi,  Tamigi,  su  dell’  urna,  c fuora 
Del  lido  innalza  le  superbe  corna  ; 

Su  la  vittrice  coronata  prora 
Rodney  ritorna  ; 

Rodney  tuo  figlio,  di  un  nemico  audace. 

Non  prima  avvezzo  a impallidir,  spavento. 
Folgore  in  guerra,  e tepidelto  in  pace 
Soffio  di  vento. 

Ma,  ahimè  ! percosso  da  febbril  saetta 
Languc  qual  astro  in  nubiloto  ciclo. 

Nè  l’ardua  fronte,  c ’l  sacro  allòr  rispetta 
Pullido  gelo. 

Votiam,  Fantoni,  nove  tazze  al  nome 
E alla  salute  dell*  Eroe  ; festose 
Cetre  agitiamo,  e ingliirlandiam  le  chiome 
D’appio  e di  rose. 

Le  rime,  figlie  di  un  scherzar  felice, 

Oda  il  canuto  Licida  geloso, 

Della  trilustre  biondi-bruna  Nicc 
Amante  e sposo. 

Te  dal  rossore  vaga  verginella 
Sotto  di  giogo  placido  ritiene  ; 

A me  dà  leggi  facili  la  bella 
Candida  Argcnc. 

AL  DUCA  DI  CR1LLON 

Dopo  e aere  stala  soccorsa  Gibilterra  dalT  Am- 
miraglio Howe  a Ji'onte  dell*  armata  GalU- 
spana . 

Mct.  Or.  comp.  d’un  rum. 
e (l’un  daltiL  Arci». 

Crillon,  folle!  thè  speri?  eh,  non  son  queste 
Le  maoncsi  sponde  : 

Erc-o  l’Anglo,  signor  delle  tempeste, 

Clic  l’ardir  tuo  confonde. 
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DI  C.  FANTONl 


al  «lutane  di  fcsoikovo 
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Mìni  di  Crfpe  ra  V invino  scoglio 
Dalle  famose  prove 

Scriver  hi  Pana  del  brìi  anno  orgoglio 
Redoey,  £1) iot  ed  ftfowr. 


CARLO  EMANUELE  M AL ASPI N A 


ODE 


A FOSFORO  w 


. Met.  Or*  comp.  d’un  osar), 

t d’uo  da(UI.  Ardui. 

Figlia  di  Giove,  reggilrice  bionda 
• Delle  Grazie  e dell’Ore, 

D’occhi  più  aazyrri  della  nordic’  onda, 
Bella  Madre  di  Amore, 

Perchè  ritardi  le  mie  gioie  ? In  ciclo 
Spargi  il  purpureo  lame. 

Squarcia  di  notte  il  tenebroso  velo, 

Lascia  le  fredde  piarne. 

Di  Lenno  il  Dio,  le  curve  braccia  ignudo, 
Tinto  il  seno  e la  faccia, 

Mariella  un  brando  su  la  negra  incade 
Con  le  robuste  braccia. 

Fronte  un  usbergo  incide,  una  celata 
Steropc  imbruna,  chino 
Sull’asta  intanto  crolla  il  capo,  c guata 
Il  baiavo  destino. 

Marte  fischiando  su  la  ferrea  biga 
Minaccia  i re  tremanti  ; 

Sferza  Discordia,  anguicrinito  auriga, 

I corridor  fumanti. 

Per  le  campagne  di  cultori  vòte 
Forsennata  si  aggira  ; 

ÀI  ferreo  suon  delle  gementi  rote 
Umanità  sospira. 

Ma  già  tu  sorgi  I La  bramata  Aurora 
Rosseggia  in  oriente; 

Fuggono  l'ombra,  c gli  Appennini  indora 
lì  biondo  Sol  nascente  t 
La  fosca  nebbia  si  dirada  ; appare, 

Di  regio  pondo  grave , 

Lungi  la  veggo,  sul  tirreno  maio 
La  siciliana  nave  t . 

Onor  dell'Arno,  biondi-brune  spose, 

Danzate  a me  d'  intorno; 

Cinghiamo  il  crin  di  rinascenti  rose, 

E salutiamo  il  giorno. 

Fille,  ti  assidi  al  tuo  Labindo  accanto 
So  questa  grigia  pietra  : 

Mentre  ch’io  sciolgo  della  gioia  il  cauto 
Mi  sosterrai  la  cetra. 

Tu  col  sorriso  approvator  del  volto 
I versi  miei  seconda  . . . 

Quai  lieti  plausi  risonare  ascolto 
Dalla  sinistra  sponda? 

Ma  già  cresce  col  vento  il  mormorio  ! 

Restate  voi  danzando. 

Fille,  perdona.  Ecco  la  cetra;  addio. 

Coirò  a veder  Fci.iuano» 


irroro  sterne* 

Metà  dell' anima  del  tuo  cantore, 
die  fai  sul  gelido  papirio  monte? 

Qual  cura  vigile  cinta  di  orrore 
' Ti  siede  in  fronte? 

Fra  le  sollecite  straniere  genti 
Con  occhio  cupido  ricerco  indarno 
L’amico  tenero  su  le  frementi  , 
Sponde  dell’ Arno. 

Qui  si  rinnovano  gli  esempi  arditi 
Dei  scontri  fervidi  dei  campi  elei  ; 

Tutti  già  sognano  dance  e conviti. 

Pugne  e trofei. 

Vieni;  c di  Amalia  vedrai  le  chiare 
H Luci,  che  vibrano  di  amor  quadrclla. 

Nel  cui  ceruleo  fuoco  traspare 
i L’anima  bella. 

Vedrai  ’n  magnanima  gara  di  onoVe 
FenxAkoo  spingere  d’Alfea  le  squadre; 

Nel  volto  nobile,  nel  regio  core 
Somiglia  il  padre. 

ALLA  8.  I.  M.  % 

IDI  M.  CAROLINA  AMALIA  D’AUSTRIA 
REGINA  DELLE  DUE  SICILIE 
ODE  SAFFICA 

Austriaca  dokvs,  al  di  cui  piè  s’inchina 
L’abitatore  della  Puglia  ardente. 

Della  sebezia  fortunata  gente 
Madre  e regina; 

Or,  che  Tu  scendi  fra  la  turba  accolla. 

Ove  Amo  il  Ponte  delle  pugne  morde. 

Il  nuovo  suono  dell’ etnische  corde 
Propizia  ascolta. 

A Te  non  chieggo  ambiziosi  onori. 

Onde  poggiare  a perigliosa  altezza; 

Non  quei,  che  il  volgo  avidamente  apprezza, 
Vani  tesori: 

Poco  mi  basta:  di  maggior  fortuna 
Vada  altri  in  traccia;  assai  per  me  sarebbe 
Un  fertil  campo,  un  picciol  letto,  ov’  ebbe 
Fiacco  la  cuna. 

Con  pochi  amici  a parca  mensa  in  pace 
Vivrò  contento  fra  discrete  voglie; 

Nè  del  mio  albergo  varcherà  le  soglie 
Cura  mordace. 

Farò  che  sappia  l’Abissino  adusto, 

E quei  che  preme  la  gelata  spiaggia. 

Che  hai  il  cuor  di  Tito,  la  virtù,  la  saggia 
Mente  d’Augusto. 

Erger  io  voglio  di  votivi  marmi 

Mole,  ove  s’ apre  al  nostro  campo  il  varco, 
E questi  in  fronte  scolpirò  dell’  arco 
Saffiii  carmi: 
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OPERE 


*»  Qoi  nelle  selve  «fi  on  novello  Pi  odo, 

ty  Or  colle  Moie,  or  fra  i bicchier  scherzando, 
» Graia  ad  A malfa  e «IT  Immolivi  Fez  sardo, 
n Vive  Labindo. 


raa  il  dì  ratalizio 
DI  MARIA  LUISA  DI  BORBONE 

fXFAKTA  DI  S PACIIA 

b caia  duchkssa  di  toscada 

In  occasione  di  una  fetta  data  dalle  LL.  ASM. 
Siciliane  a Livorno. 

OPE  SAFFICA 

Ride  la  Gioia:  a regia  mensa  mesce 
Bacco  il  falerno  a Citeréa  ebe  danza. 
Nacque  Luisa  in  qnesto  giorno  V ah  cresce 
La  mia  speranza! 

Cresce,  riposta  nel  tuo  cor  pietoso, 

Sebezra  Diva;  il  mio  destivi  »' incida: 

Non  spera  in  vano  m qnesto  dì  glorioso 
Chi  in  te  confida. 

Ne  Ir  mie  preci,  nè  i miei  vera»  sono 
Alla  tua  mente  ed  al  tuo  core  ignoti; 

Ancor  sa  Tali  lusingando  il  trono 
Stanno  i miri  voti. 

Recami  tcco  per  il  mare  infoio 
Delle  Sirene  alla  beata  sponda. 

Ove  di  Chiaia  flagellando  il  lido 
Mormora  Tonda. 

Nuovo  Anfionc,  su  la  regia  prora 
L*  ire  proterve  placherò  dei  venti; 

A me  d’ intorno  taceranno  allora 
L*  aure  frementi. 

Cinto  «T alloro  Tonorate  chiome. 

Voglio  la  spiaggia  salutar  vicina. 

Ed  insegnarle  a replicare  il  nome 
Di  Carouba. 

AL  SIG.  AVV.  GIOVANNI  M.  LAMPUEDI 
ODE  SAFFICA 

Chi  l’alma  ha  pora  e di  delitto  c scarco, 
Saggio  Lainprcdi,  insidio  altrui  non  pavé; 
Ter  sua  difesa  di  saette  e d’arco 
D*  uopo  non  ave  : 

O vada  errando  per  il  mar  sdegnoso. 

Scorra  Tldaspc,  o Tmnazzonio  fiume. 
Veglia  custode  de’ suoi  di  pietoso 
Piovuto  Nume. 

Guidami  dove  sotto  i raggi  ardenti 
Ferve  del  scile  T Albica  infelice, 

D irsute  belve,  r d'  orridi  serpenti 
Calda  nutrice; 

Guidami  dove  per  due  mesi  interi 
1 freddi  giorni  sou  di  luce  privi; 

Ville  ridente  canterò  dai  neri 
Ocelli  lascivi. 


IL  GIURAMENTO  TRADITO 

M«rt.  Or.  convp.  cTun  esani, 
e è’ua  dall  il.  Arclr. 

Qit.inl’e  vitrea  la  fé  «li  un  giuramento! 

Voi,  che  d’amor  vivete. 

La  tenera  ragion  del  mio  tornnmto 
Su  «pici  faggio  leggete: 

Qdakdo  di  Tirsi  ossLrtnA*  lr  tram. 

Fatta  ni  un  altro  Arcella, 

Qcardo  viver  potrà’  berta ’l  suo  Bere 
Licori  Pastorella, 

Del  m-acid'Acro  corrrraevo  al  Mowtb 

I RIBELLATI  UMORI. 

Arno,  Tnffirtta  a ritornare  al  fonte: 
M'abbandonò  Licori. 


A DIANA 
ODE  SAFFICA 

Vrrgin  dnTTareo  nella  caccia  forte. 

Face  del  cielo  quando  Febo  dorme. 
Spense  di  spose  che  rapisci  a morte, 
Diva  triforme; 

A tc  consacro  questo  piu  rhe  inalza 
Fra  Tardue  nubi  la  chiomata  fronte, 

E i negri  lerci  della  curva  balza, 

FigKa  del  monte. 

Strage  del  gregge,  e dei  pastor  spavento. 
Schiera  v’ annida  d’ affamati  lupi. 

Che  van  predando  cento  capre  e cento 
Per  quesle  rupi. 

Se  mai  di  vita  il  braccio  tuo  li  priva. 

Se  nelT  insidie  tu  a cader  gli  adeschi. 
Appender  voglio  alla  magron  votiva 
Gli  orridi  teschi. 


L’AMANTE  DISPERATO 

Met.  Or.  I,  Jainb.  Dimct.  II,  Jamb.  Ippoo. 

E una  prol«rrva  Fillidc, 

Più  capricciosa  della  bruna  Ooridc, 

Più  vana  ebe  Auiarillide, 

Più  spergiura  e crodcl  dell’ empia  Doride. 
Eli!  si  cessi  di  piangere; 

Dal  piè  si  tolga  il  vergognoso  Iac«no; 

Lo  voglio  in  pezzi  frangere, 

E a dispetto  d’Amor  vo* uscir  d’ impaccio.. - 
Udiinmi,  c minaccevole 
Col  ginocchio  incurvò  T arco  terribile, 

E col  braccio  pieghevole 

Nel  cuore  mi  lanciò  dardo  infallibile. 

Ahi,  clic  una  cieca  rabbia 

D’atlor  mi  bolle  io  scn  pronta  all’ ingiurie, 
E su  T aride  labbia 

Lo  schiumoso  velen  versan  le  Furie. 

Dagli  orchi  il  pianto  sccodemi 

Su  le  gatiulc  mense.,  c vuol  cb’io  taccia. 
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DI  a FATTOTI  SAI 


Fremo,  «bigi  «Sotto,  e rendcmi 

Improvviso  paUor  bianca  la  faccia. 

NH  dolor,  che  ini  «tracia 

Perfin  U gioia  altrui  sovente  annoiami; 
Ed  Amor  non  si  sazia 
Di  Uste  pene?... -aprili  abisso... legatami. 


AD  APOLLO 

VX*  X A LATTI  A DI  XIR  Ili 

ODE  SAFFICA 

lascia  di  Delfo  la  voeal  cortina, 

Frho,  che  lavi  il  biondo  cric  nel  Xanto; 
Reca  salute  alla  gentil  Nerina, 

Padre  del  canto. 

Laogne  il  bel  volto  fra  moleste  doglie. 
Qual  bianco  giglio,  ohe  la  grandin  tocca  ; 
Rosa  rassembra  d’appassite  foglie 
L’  arida  booca. 

Se  invan  t’invoco,  se  al  temuto  sdegno 
Del  freddo  morbo  la  Donzella  cede. 
Voglio  cTAvemo  per  il  muto  regno 
Volgere  il  piede. 

Al  mesto  suono  delle  corde  ignote 

Di  Pluto  il  cuore  ammollirò  col  canto, 

E piangeranno,  di  pielade  vòte, 

L' Ombre  al  mio  pianto. 

Sisifo  e Elegia  nelTobblio  del  rischio 
Staran  del  monte  sui  feral  contine. 

Ed  alP  Erinni  tratterranno  il  fischio 
Gli  angui  del  crine. 

Afa,  ahimè!  due  volte  l’onda  non  si  varca. 
Legge  lo  vieta  del  destili  severo; 

Sordo  alle  preci  su  la  stigia  barca 
Siede  il  nocchiero. 

Era  ornai  giunta  alla  fatai  palude 
La  Tracia  Sposa,  e si  credea  felice; 
Orfeo  si  volge:  mista  all’ Ombre  ignude 
Fugge  Euridice. 


LIBRO  SECONDO 


AL  SILENZIO 

Met.  Or.  dell’Od.  XIV.  Epo.l. 

Da!  cupo  orror  delle  cimmerie  grotte 
Discendi  velocissimo. 

Pallido  figlio  della  buia  Notte, 

Silenzio  placidissimo. 

Già  ride  Cinzia  nel  vivace  argento, 

Le  stelle  già  biondeggiano: 

E su  le  aquilonari  ale  del  vento  m 
1 sogni  pargoleggiano. 

Su  i freddi  Imi  Clori  invidiosa 
Chiuse  ha  le  stanche  ciglia; 

Chiama  le  mie  promesse,  e non  riposa 
L’ occhi-cerulea  figlia. 


Ma  coinè,  oh  Dio!  potrò  stringerla  al  petto. 
Come  saziar  la  voglia, 

Se  lio  da  varcar  («resse  il  materno  letto 
La  perigliosa  soglia  T 

Guidami  tu  fra  le  chel* Ombre,  o Nume, 
All’ amor  mio  propizio; 

T’offro  languente  su  P amiche  piume 
La  bella  in  sacrifizio. 


ALL’AMMIRAGLIO  RODNKY 

Per  la  vittoria  riportata  il  di  ta  aprile,  1780, 
nelC  Indie  occidentali  dalla  flotta  inglese  co- 
mandata dall*  ammiraglio  Rodner^  sopra  la 
flotta  f rance  et  del  Conte  di^Gtwte,  fatto 
prigioniero  meli' azione, 

ODE  SAFFICA 

Rodney,  vincesti  : da  servii  catena 
Oppresso  il  Genio  degli  aurati  Gigli, 
Funesto  augurio  di  Boston  ai  figli. 

Solca  T arena. 

Rodney,  vincesti  : debellato  è il  forte, 

E quasi  un  lampo  ne  peri  la  fama: 

Padre  la  patria  Liberti  ti  chiama, 

Figlio  la  Sorte. 

Prendi  due  vasi  di  prezioso  unguento. 

Madre  dei  carmi  dal  soave  nome. 

Ungiti,  e lascia  le  corvine  chiome 
Preda  del  vento. 

F.cco  la  cetra,  ove  scolpi  la  Gloria 
L1  opre  immortali  degli  eroi  britanni  ; 

Un  inno  sciogli  domator  degli  anni 
Alla  Vittoria. 


ALLA  COLTISSIMA  COj»VEMA£TOK*  DILLA  SYCVOtA 

ANNA  MARIA  BERTE 

Mei.  Or.  drll’Od.  XVI  dell’Epod. 

Pera  colui  che  di  farètra  e d*  arco 

11  primo  armò  V ignudo  fianco  c Tornerò, 

E schiuso  all’ ire  ed  alle  pugne  il  varco. 
Cangiò  in  brando  la  falce  e in  asta  il  vomrro. 
Quindi  le  Furie  a desolar  la  terra 

Nacquero,  e a danno  dell’  umano  genere 
Nuova  strada  alla  morte  aprì  la  guerra. 

Campi  e capanne  riducendo  in  cenere. 

Per  lui  d’ Europa  or  le  vendute  genti 
Allo  sdegno  dei  re  stolte  «'adirano, 

F.  al  roco  suon  dei  bellicosi  accenti 
Strage  e mina,  minacciando,  spirano. 

L’Asia  per  lui  deserta  or  freme,  e piange 
Serva  del  Trace  lacerata  e squallida, 

E le  bende  ed  il  rrin  vedova  frange 
L’egizia  sposa  desolala  c pallida. 

Tanto  dell’oro  può  la  sete,  e tanto 

Su  l'uomo  avaro  il  mai  tranquillo  c sazio 
Desio,  che,  a prezzo  di  delitti  c pianto. 

Di  terra  scpolcral  compra  uno  spazio! 
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l\»ee  ritorna,  nè  sangne  si  versi 

Visi  di  fratelli,  rise  Ira  lo»  si  sfidano, 

No  Dalia  mia  vegga  di  tulle  asporti 
I pìngui  rampi  de)  r ontoso  Elidano, 
l'aor  ritorna  iugli  (riandata  in  Ironie, 

K il  sarro  guida  amiro  aratro:  riedano 
Toro  la  Fedo,  e l’ Abbondanza  pronte, 

F.  ai  nostri  vi/»  le  virtù  succedano* 

L’aurea  ti  vegga  dei  costumi  antichi 
Rozza,  ma  schietta,  punta  rinascere, 

Kd  indistinte  per  i rolli  aprirhi 

Errar  le  greggi*  rispettate  a pasrere. 
lo  lieto  intanto  in  mezzo  ai  campi  arili 
Farò  che  s’erga  a)  patrio  fiume  un  argine, 

Q agli  alti  pioppi  sposerò  le  vili 

Di  un  vitreo  rivo  su  l'erboso  margine. 

Tu  sacro  ai  versi  mici,  sacro  al  mio  cuore, 
Lunense  amico  (i),  di  un  ondoso  salice 
T'assidi  al  refto,  e col  fuggente  umore 
L'ardor  estìngui  di  un  vinoso  calice. 

M’  abbraccia,  bevi,  e il  vóto  nappo  redi 
Alla  di  carrai  tornitrice  amabile  (a) 

Berle  ingegnosa,  o al  placido  Lampredi  (3), 
Facile  al  bene,  rd  alla  colpa  inabile. 

Stanno  al  suo  fianco  il  buon  Ranucci,  pura  (^1 
Anima  e onore  dcU’etrusra  curia; 

E Catellacci,  clic  sovente  fura  (5) 

Gli  egri  di  morte  all' orgogliosa  furia; 

F.  lo  studioso  Bevilacqua,  c il  caro  (6) 

Zipoli  saggio,  dal  purgalo  scrivere  (7), 

Che  sa  di  lode  mal  donata  avaro 
Far  plauso  al  merlo,  e in  regia  corte  vivere. 
Quel  che  passeggia  solitario,  e sotto 
Reca  del  braccio  ed  un  volume  e un  foglio,  H 
Fresie  ò,  dell’  arti  il  mecenate,  il  dotto  (8), 
Scevro  d’invidia  e di  maligno  orgoglio. 

L’  ainor  lo  segue  della  colla  Alfca 

Pietri,  da  questo  cuor  indivisibile  (9', 

Clic  ulta  nascente  libertà  cinica 
Applaude  sofo,  e cittadiu  sensibile. 

Già  Febo  volge  al  viciu  monte  il  tergo, 

E d’ombra  il  fiume  c l’ima  valle  cuoprcsi ; 
Venite,  amici,  alt’  ospitale  albergo. 

Che  su  quel  colle  al  passeggicr  discuopresi. 

La  infusa  c pronta,  ne  vi  stanno  intorno 
Satiri  audaci,  e la  virtù  deridono; 

Che  nella  notte,  c nr)  tranquillo  giorno 
Pace,  giustizia  ed  amistà  vi  ridono. 

Ma.  ahimè,  eh’  è un  sogno  la  mia  gioia!  altrove 
Voi  siete,  cd  io  sento  le  trombe  fendere 
L’aria  commossa,  e dcU’lbcro  Giove 
Dall’ alte  prore  le  falangi  scendere  (10). 

Veggo  il  Sabaudo  minacciare;  aperto 
Di  Giano  il  tempio;  insuperbir  Liguria; 


(0  Cado  E nuoirllc  Malatpina,  mattitele  di  Foidisore. 
(2)  La  »i|.  A noa  Maria  Berle. 

(1)  Il  »i|.  svv.  Gio.  .Maria  Lampredi. 

(4)  I*  *•(.  sw.  cav  Pietro  Barrarci. 

(’< ) Il  tig.  doti.  Antonio  Cilellacri. 

(6)  Il  ki|.  (IT.  Alenanti  10  ibrida. 

(y)  Il  » • R-  abate  Francesco  Maria  Zipoli. 

(8)  tt  *i|.  conte  Feritili,  baione  di  Preale. 

Il  »i;.  doli.  FrancrMo  Maria  Pietri. 

(io)  Vote  popolare  non  venbeataai  nel  |«po. 


OPERE 

E,  pensierose  sol  destino  ineerto, 

Tacer  l' Insù  Uria,  e palpitar  I*  Ktrnria. 
Musa  l’ arresta  : un  pigro  gel  mi  morde 
Il  cuor;  la  destra  ni  smart  mee  debile; 
E le  tremanti  inorridite  corde 

Rendono  un  suono  doloroso  e flebile) 


ALL’  AURORA 

Mei.  Or.  delT Od.  XIH,  Epod 

Nuda  t’invola  dalle  fredde  piume. 

Or  che  sospira  querula 
L’  aurei! a rugiadosa; 

Il  cirlo  spargi  di  vermiglio  lume. 

Cura  del  biondo  Cefalo, 

Bella  titonia  sposa. 

Varcar  vo’ il  fiume,  ma  anror  bruna  l’onda 
Ricuopre  il  letto,  e ascondenti 
Il  guado  insidiosa. 

Nella  muta  capanna  oltre  la  sponda 
Col  di  che  nasce  aspettami, 

Licorjde  vezzosa. 

DIALOGO 

LABIVDO  E LtCOBIDK 

Mei.  Or.  dell’ Od.  VI,  lib.  I. 

Lab.  Crudel  Licoride,  tentasti  frangere 
La  fc  giuratami,  spezzato  ho  il  laccio; 

Da  te  son  libero:  cessai  di  piangere. 

Vivo  di  un'  altra  in  braccio. 

Lic.  Quai  colpe  immagini  ! senta  consiglio 
Da  me  diviseti  gelosa  furia  : 

Piansi,  ma  tersemi  le  luci  un  figlio 
Della  vicina  F.trnria. 

Lab.  Mio  fuoco  è Doride  bella,  dall’umido 
Labbro  di  minio,  bionda  le  ciglia. 

D’occhi  cerulei,  dal  sen  che  tumido 
Denso  latte  somiglia, 

Lic.  Mia  cura  è Licida,  garzon  fortissimo. 

Che  Alcide  in  valide  membra  pareggia, 

A cui  h guancia  di  pel  biondissimo 

Il  quarto  lustro  ombreggia. 

Lab.  Dori  sollecita  la  cetra  instabile, 

E i baci  nascono,  sorride  Venere; 

Amar  la  voglio,  finché  implacabile 

Morte  ini  renda  in  cenere. 

Lic.  Licida  intreccia  danze,  c m'invidiano 
Spose,  ne  temono  garzoni  amabili; 

Per  lui  succumbcrc  vo’,  se  l’insidiano 
Le  Parche  insaziabili. 

Lab.  Ma  se  stringendoci  indissolubile 
Amor,  cangiasscrni  pensiero  c voglia? 

.Lic.  Fia  tua  quest’anima,  benché  volubile 
Sii  più  d’arida  foglia. 

Lab.  Dunque...  ah!  pria  Licida  da  te  discaccia. 

Lic.  Sì...  ma  dimentica  la  bionda  Doride. 

Lab.  Io  la  dimentico  fra  le  lue  braccia... 

| Lic.  Ah  Labindo...!  (Lab.)  ah  Licoride! 
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AL  MMCIIKS*  DI  FOSOISOVU 

CARLO  EMANUELE  MALASPINA 

Metro  Saffico  sdrucciolo. 

0‘  'I 

Alle  auree  corde  del  sonante  Pindaro, 

D' eroi  nodrici,  riconsegno  un’  anima 
Emulatricc  dell’Elèa  magnanima 
Prole  di  Tindaro, 

Non  chiara  al  mondo  per  l'antica  gloria, 

, Che  Federico  rispettò  dal  soglio, 

Non  per  ic  palme  e l'inumano  orgoglio 
Della  vittoria. 

Carlo  non  merca  dall’ avite  ceneri 

L'ombra  del  morto :i  pregi  suoi  T adornano; 
Figli  d'ouore  nel  suo  cuor  soggiornano 
Gli  afletti  teneri. 

£ amico,  è padre  dei  germani;  stabile 
Nelle  promesse,  nei  pensieri  nobile; 

Nei  varj  casi  arila  sorte  mobile 
Imperturbabile. 

Ridi,  Adalberto,  da  cui  trac  l’origine. 

Nella  tua  tomba;  non  può  età  confondere 
Nome  si  grande,  né  lo  puotc  ascondere 
Nella  caligine.  p 


AD  AMORE 

Mct.  Or.  comp.  I Jambir.,  11 
DatlilT.  Archiloc. 

Non  più  guerra;  pietà,  Figlio  di  Venere, 
Occhibendato  arciero; 

Non  sou  qual  era  della  facil  Cinara 
Sotto  il  soave  impero. 

L’ottavo  lustro  ornai  comparve  a svellermi 
L’  inaridite  chiome, 

E dell.»  gloria  giovanil  mi  restano 
Solo  il  rimorso  c il  nome. 

Non  vile  atleta  alle  pareli  idalic 
Appesi  Tarmi  in  voto; 

Or  del  Rosàro  su  l*  arato  margine 
Vivo  alle/Grazie  ignoto. 

Se  preda  brami  di  te  degna,  additala 
Alle  tue  trecce  Imene  (i), 

Clic  ti  chiama  a recar  le  faci  pronube 
Su  le  sebezie  arene. 

Scegli  un  dardo  soave,  all’  infallibile 
Con  le  maestre  dita 
Arco  T adatta,  e il  cuor  di  Rosa  lacera 
Con  profonda  ferita.  I 

Poi,  sorridendo,  della  conscia  Vergine 
T’  assidi  in  grembo;  desta 
Eguale  incendi#  nel  suo  petto,  c il  talamo 
Impaziente  appresta. 

Sposi  felici,  ove  più  il  bosco  è tacito 
Tf  inalzeranno  altari; 

E i loro  voti,  i sacrifizi,  i palpiti 
Sempre  ti  fian  più  cari. 

| (i)  Allude  Pastore  allo  stabilito  matrimonio  fra  il  suo 
unno  D.  Cari*  Antonio  di  Rosa,  marchese  di  Yillarosa,  e la 

nuittl  dotili*  .Malia  Giuseppa  Carnei  olo  dei  auicUcn  dt  Ca- 

P«i|lia. 


Quando  del  mar  tremante  il  raggio  languido 
Euggr»  « 1*  notte  bruna 
Cade  sii  i monti,  e in  vetta  al  colle  assidici 
La  taciturna  luna. 

Vedrai  la  Coppia  indivitibil  riedrrc 
All’  avito  soggiorno, 

E i figli  al  padre  ed  alla  madre  simili 
Pargoleggiarle  intorno. 

Ma  ancor  non  parti,  e all’arco...  e n me  volubili 
Bieco  rivolgi  i rai? 

Il  nervo  tendi,  incocchi  il  dardo...  ah,  perfido! 

Senti  . . . ferma  . . . che  fai? 

Ahi...  son  ferito...  il  piè  mi  manca;  gelili» 
Mano  mi  stringe  il  core. 

Fillc.-  soccorso...  dove  sei?.,,  che  veggio!... 

Chi  mi  soccorre?  è Amore. 

AL  CAV.  BARTOLOMMEO  FORTEGUERRl 

m MORTE  DEL  DUCA  DI  BELFORTB 

Mct.  Or.  com.  1,  Coriamb,  II, 
Esani.  Eli. 
è # 

Fortcguerri,  non  cedere 

>-  Nei  casi  avversi  ad  una  vii  tristezza, 

Nè  vegga  a lei  succedere 

Il  più  felice  di  stolta  allegrezza. 

Serba  tranquilla  T anima, 

D’  intrepida  onestà  serba  il  coraggio; 

Mesto  non  si  disanima, 

•Nè  per  letizia  insolentisce  il  saggio. 
Mantieni,  imperturbabile. 

Per  la  gloria  vivendo  e per  gli  amici. 

La  facoltà  invidiabile 

Di  preparar  altrui  giorni  felici. 

Ahi  ! troppo  ancor  volubili 

Srorroao  gli  anni  al  giusto,  c lenti  aU'einpio, 
E par  clie  losca  giubili 

Morte  dei  buoni  ad  affrettar  lo  scempio. 
Mentre  rispetta  un  Paride  (t), 

E ohhlia  Sciano  c Tigcllino,  atterra 
L’  util  Bdfortc,  c Paride 

Ossa  del  Pio  Cantor  rtiopre  la  terra. 

Ma  il  reo,  pieno  d'  ambascia. 

Cade  esecralo:  di  morir  non  pavé 
CIT  integro  visse,  e lascia 
Alle  future  età  nome  soave. 


AL  CONTE  LUIGI  F ANTONI 

I»  MORTE  DEI.  MARCHESE  CIO.  AGOSTINO  GRIMALDI 
DELLA  PIETRA 

Met.  Or.  dell’  OJ.  XIII,  Epod. 

Musa,  lacero  il  crin,  sciolta  la  vesta, 

Col  plettro  lamentevole 
Su  quel  sasso  t’  arresta. 


(l)  PjiìJp,  Sciano  e Tigcllino  Sofonio,  nomi  P infame  rr- 
Icbfilà  nella  storia  del  disputiamo,  e divroali  ptopii  di  tulli 
i delatori  dei  principi  c dei  colligiani  stelle  iati  c polenti. 
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In  ferreo  sonno,  nella  mula  pace 
Dell'  urna  lacrimevole. 

Il  pio  Grimaldi  piace; 

Grimaldi,  a cui  1*  eguale  invan  richiede 
Giustizia  incorruttibile. 

La  Verità,  la  Fede. 

German,  perchè  non  eri  a lui  presente 
Nel  momento  terribile? 

Or  lo  piangi  . . . . e*  non  sente. 

D’  eternità  nella  beata  reggia,  - 
Lungi  da  questo  esiglio. 

Su  le  sfere  passeggia. 

È giunto  in  porlo;  noi  siamo  in  tempesta; 
Tergi,  Fantoni,  ’J  ciglio; 

Infelice  è chi  resta.  . 


OPEftR 

I Dalla  mia  cetra  nascono  sospiri 
Di  donzellelte  per  amor  gelose, 

E sogghignando  scnopronsi  notturni 
Furti  di  spose. 

Or  vi  s* aggira  fra  le  corde  il  nomo 
Di  Fille  bianca,  di  Cairi»»  figlia. 
Azzurri  i lumi,  rannodato  il  crine, 
Bionde  le  ciglia. 

Dagl' insidiosi  languidelti  sguardi. 
Dalla  soave  verginal  favella, 

Dal  lieto  volto,  su  di  cui  sorride 
L’  anima  bella. 


ALLE  MUSE 


AL  SIC.  GIUSEPPE  BENCIVE  NN1  Gl  APPELLI 


Met.  Or.  comp  dell*  Od.  V, 
e dell*  Od.  IX,  lib.  I. 


DIRETTOBB  DELL!  SEAL  C.  ALLEAI  A D|  F'BEBZB 

ODE  SAFFICA 

LODE  DI  METASTjISIO 

Folle  s*  innalza  su  cerate  penne, 

Pelli,  chi  Arlino  di  emular  procaccia  ; 
Nome  infelice  piomberà  nell’ onda. 

Pallido  in  farcia. 

Artìno  c un  fiume  che  nel  vasto  letto 
Lucido  «corre  fra  la  ripa  erbosa, 

E in  vitreo  lago  dopo  lungo  corso 

Cbeto  riposa.  • v, . 

Degno  d’  alloro,  se  il  romon  coturno 

Calza  (i)  nel  canto,  r armonia  protegge. 
Se  nei  soavi  numeri  si  perde 
Privi  di  legge; 

O di  Mrgàrle  pel  cretensc  amico 
Canti  la  pugna  nella  polve  elèa. 

Il  hege  offeso,  generosa  Argcne, 

Mesta  Ari>tez  ; 

O spinga  armato,  per  salvar  la  sposa, 

Timante  i riti  a profanar  del  tempio, 

O renda  Arbacc  alla  pietà  ilei  fi^li 
Nobil  esempio; 

O pianga  Ciro,  o Clconice  addili, 

D’amor,  di  gloria  fra  i pensier  divisa, 

O fissi  eterno  nell’  austriaco  cielo 
L’  astro  d’  Elisa. 

Cigno  dir  eòo  va  tra  le  nubi  a volo; 

Tanto  io  non  posso  picroi’ ape  alzarmi; 
Formo  ingegnoso,  depredando  i fiori, 

Mele  di  carmi. 

finga  Corazza  degli  croi  le  gesta  (a), 

Il  tardo  Ibero  all*  Algeri»  nemico, 

D’  Augusto  il  genio,  la  canuta  faina 
Di  Federico; 

L'  Anglo  discorde,  che,  fremendo,  bieco 
La  Pensilvaua  Libertà  rimira, 

E 1’  immortale  su  le  palme  assisa 
Bussa  Scmira. 

(l)  Galli,  c U uni  wlnclta  corregge. 

(a)  Il  celebre  abete  Vincenzo  Coniti  autore  dell1  Inno 
saffico  al  Sole,  e dell' Orfeo. 


Dal  crin  biondissimo,  rosea  Calliope, 

Dei  modi  lirici  maestra  ed  arbitra. 

Scendi  dal  lucid’  etra 
Con  la  delfica  cetra. 

Sogno,  o un’  amabile  follia  seduceini? 

Questi  mi  sembrano  gli  antri  elteonii. 
Questo  sul  greco  monte 
fc  P ippocreuio  fonte! 

Ecco  il  fatidico  tempio  d*  Apollinei 

Le  porte  srhiudonsi...  ! Le  Muse  io  veggio... 
Umil  vi  adoro,  n nove 
Alme  figlie  di  Giove. 

Dono,  o Pieritli,  vostro  è quel  placido 
Ozio,  che  guidami  su  I’  Alpe  ligore, 

E ov*  è più  sacro  c fosco 
Il  VirarcJio  bosco. 

fc  vostro  premio  epici  mirto  c 1*  edera. 

Che  mi  circondano  !’  iguite  tempie. 

Ed  il  plauso  che  spira 
Su  P eolica  lira. 

Me  raro  ai  vergini  lauri  rastalii 
Non  rese  esanime  morbo  venefico, 

Non  rapi  ’l  mare  infido  ^ 

Presso  il  gorgonio  lido; 

Non  fra  lo  strepito  gucrrier  dei  timpani, 

Fra  i cieco-torbidi  globi  di  polvere, 

M’  impallidi  la  faccia 
Sahaudica  minaccia.  * 

Se  ovunque  in  guardia  m*  avrete,  intrepido 
Vo’i  sordi  fender  gorghi  del  Bosforo, 

Vincer  I*  arida  rabbia 
Della  libica  sabbia. 

Inviolabile  vedrà  I’  inospita 

Glacial  Siberia,  vedrò  I’  atlantico 
Confine,  c la  selvaggia 
Brasiliana  spiaggia. 

Voi  fra  le  torbide  cure  del  soglio 

Guidate  i providi  monarchi,  e al  popolo  (i) 

(i)  Scoriate  Ou re  Jrl  vero  si  tempio, 

E non  uiinor  del)1  aro 
Leopoldo  e Gusterò. 

Sotto  gli  auspicii  vostri  I1  Annibale 
Germano  ai  popoli  dà  leggi,  e medila 
Nella  pace  dell'  armi 
Le  vittorie  ed  i carmi. 


Digitized  by  Google 


DI  G. 

Miti  rendete  i mimi 
Proteggendo  i costumi. 

Con  voi  di  Temide  nel  santuario 
Lamprcdi  venera  V ara  idi  Pallide, 

E rapisce  alla  frode 
Dei  poeti  la  lode. 

Con  voi  risorgono  V arti  A’  Etruria, 

Cura  benefica  del  Duce  (i)  Austriaco, 

E la  niente  di  Pelli 
Crea  Prassiteli  e Apolli.  ~ 

Opra  magnanima  di  nobil  genio 
Regie  a*  inni /.ino  saie  vastissime. 

Ove  nel  marmo  scolti  • 

Par  che  abbino  vita  i volti. 

Creco  prodigio,  v’  ammira  1’  anglico 
Stranier  le  morbide  membra  Ai  Vejicre, 

E di  Febo  le  sante 
Forme  in  giovin  sembiante; 

D’  Anfìon  le  timide  dolenti  figlie, 

L*  altera  Niobe,  che  piange  misera 
Le  sprezzate  vendette 
Delle  delie  saette. 


AL  SIG,  GIORGIO  VIANI 
- OQE  S.1FFICA 

Ozio  agl»  Dei  chiede  il  noechier  per  1*  onde 
Del  vasto  Egeo,  se  il  cirl  fremendo  imbruna, 
Se  negra  nube  minacciosa  asconde 
Gli  astri  e la  luna  ; 

Ozio,  Vitati,  chiede  il  Medo  « il  Trace, 

Ozio  il  cultore  dell*  eòe  maremme  ; 

Ma,  oh  dio!  non  ponno  comperar  la  pace 
L’  oro  c le  gemme. 

Onor,  ricchezza  a dislpar  non  vale 
Gli  aspri  tumulti  dell*  umane  menti, 

E le  volanti  per  le  regie  saie 
Cure  frementi. 

A parca  mensa  vive  senza  affanno 
Chi  i cibi  in  vasi  savonesi  accoglie, 

Nè  i ebeti  sonni  a disturbar  gli  vanno 
Sordide  voglio. 

Che  mai  cerchiamo,  sconsigliati,  quando 
Son  pochi  i lustri  della  nostra  etade? 
Cangiar  che  giova,  dalla  patria  in  bando. 
Clima  e Contrade  ? 

Sale  la  nave,  del  deslrier  sul  dorso 
Con  uoi  la  cura  torbida  si  asside, 

Agii  qual  cervo,  e piò  veloce  in  corso 
D'  euro  che  stride. 

Godi  il  presente,  l’avvenir  trascura, 

Soffri  gP  insulti  dell’  avverso  fato  ; 

Non  puote  il  figlio  della  polve  impura 
Esser  beato. 

Nei  dì  robusti  1*  Alessandro  Sveco 

Cadde;  Vittorio  illanguidì  vecchiézza? 

Me  oblia  la  morte,  mentre  fora*  è (eco 
Tutta  fierezza. 

A te  sorride  per  la  spiaggia  erbosa 

Flora,  e le  messi  più  di  un  campo  aduna, 

E presto  in  dote  reeberà  una  sposa 
Nuova  fortuna. 

* • 

fi)  Non» f. 

PAUSI,  l'EMSTTI  tC. 


ANTONI  33? 

ILo  spirto  tenne  dei  latino  stile 

A me  la  Parca  consegnò  benigna. 

Ed  insegnommi  a disprezzar  la  vile 
Turba  maligna. 

AL  BARONE  DEL  S.  R.  I.  LUIGI  DTSENGARD 

rea  IL  GIORNO  NATALIZIO 

DEL  MARCHESE  CARLO  DI  FOSD1NOVO 
Met.  Or.  dell' Od.  I,  Lib.  I. 

Prole  germanica,  nata  sul  ligure 

Mare,  che  in  carcere  fra  i monti  mormora. 
Deponi  ’1  comico  socco,  ed  assiditi. 

Gii  splende  candida  la  mensa,  fumano 
I cibi;  a Ftllide  t’appressa;  Argonide 
Accanto  io  voglio  ; prema  Coririo 
Furtivo  il  candido  braccio  di  doride. 
,.<lUe*to  **  lucido  giorno,  che  nascere 
Vide  il  magnanimo  Carlo:  si  colmino 
Le  tazze,  schiudami  quelle  bottiglie 
Di  biondo  Malaga,  che  in  don  mi  diedero, 
Quando  Minorica  cadde,  ed  il  gallico 
Duce  fra  i ritintici  della  vittoria 
Giurò  all’  iberico  deluso  orgoglio 
L*. ardue  di  vincere  torri  Tartessie; 

Ma  invano,  ch’Elliot  vegliava  intrepido. 
Infaticabile  alla  custodia 
hv.i  I*  anglo-teutoni  schiere  invincibili. 
Beviam:  le  garrule  gioie  ripetano 
Il  nome  amabile;  gl’inni  risuonino; 

Le  cure  pallide  cinte  di  porpora 
Coi  regi  alberghino  ; d'Europa  spingano 
Lontano  I*  avido  Gradivo,  c annodino 
In  sacro  vincolo  indissolubile  (i) 

Monarchi  e popoli.  Pace  e Giustizia 
Riilcstin  gli  utili  costumi  ; candida 
Fede  il  commercio  protegga  ed  animi; 

E dalle  nordiche  '♦ode  all1  antartiche 
Sofia  benefica  di  tutti  gli  uomini 
Formi  una  stabile  lieta  famiglia. 


rea  LA  PARTENZA 

DEL  CAV.  BENIAMINO  SPRONI 
PER  CADICE  * 

Met.Or,deiPO<U!I,Lib.f. 

Nave,  che  ai  lidi  Belici* 

Porti  V amabile  Canon  d1  Etruria, 

L’onda  per  te  sia  placida^ 

Taccia  del  libico  vento  la  furia  ; 

Reca  alle  spose  iberiche  « 

Un  Ila,  un  Ercole  reca  alla  gloria. 

Ed  un  nome  magnanimo 

Al  plauso  nobile  della  vittoria. 

• 

(l)  Il  Russo,  il  Gallico,  lo  Sveco,  il  Gsabbro, 

Il  Prutso,  il  Sassone,  il  Dno,  PIulo, 

Il  Tftce,  il  BjIjvo,  TAnjlrt  «l'Ansima». 
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Amici  (i),  nn’ ara  ergetemi 

Su  la  ligustica  spiaggia  marittima; 
Vo*  un’agnelletta  candida 

Ai  fausti  zcffiri  svenar  per  vittima. 


A FILLE 

IfVITO  ALLA  CAMPAGNA  DI  VORTICI 

ODE  SAFFICA 

Sereno  riede  il  pampinoso  autunno, 

Alle  donzelle  e agli  amator  gradito; 

Erran  su  i colli  del  Vesévo  ignito 
Bacco  e Vertunno. 

Versan  le  Driadi  pel  canestro  pieno 
L* uve  mature;  salirei  caprino 
Mentre  le  calca  nel  fumoso  tino. 

Dorme  Silèno. 

Bussando  ride,  c voci  incerte  e rotte 
Forma  col  labbro,  da  cui  cola  il  mosto; 
Intanto  fiuta  1’  asinel  nascosto 
Dietro  una  botte. 

Crotali  e sistri  destano  ineguali 

Le  danze,  e cresce  il  baccanal  rumore; 
Dentro  un  bigoncio,  e sorrìdendo,  Amore  (2) 
Lancia  i suoi  strali. 

Al  tòsco  invito  dell’eolia  cetra 
Fillidc  lascia  ('Angioine  torri; 

La  via  coi  sauri  corridor  trascorri 
Di  Leueopclra. 

T*  offre  un  albergo  il  placido  Belfortc, 

Caro  alle  Muse  e ai  meritati  amici. 

Cui  d’aureo  stame  tesse  i di  felici 
Candida  sorte. 

Seco  c il  germano  dall’  intatta  e pura 
Mente,  dal  grato  generoso  cuore, 

Cui  desta  incerta  gelido  timore 
Medica  cura  : 

E Silva  ingenuo,  che  di  Claro  al  nume 
Non  vive  ignoto  in  solitaria  pace. 

Alla  cui  sacra  ilarità  non  spiace 
L’ozio  c le  piume. 

Quando  rìcuopre  la  tranquilla  faccia 
Del  mar  la  notte  con  la  tacit’  ombra, 

Di  mobil  fuoco  la  montagna  ingombra, 
Freme  e minaccia. 

S’crge  la  lava  quasi  al  cicl  vicina; 

A rivi  scorre  tortuosa  c lenta; 

L’ atro  destino  d’  Frcolan  paventa 
L'umll  Resina. 

Meco  lasciate  le  ospitali  mura. 

Su  1’  arduo  giogo  ascenderai,  che  scuoprc 
La  sfolgorante  maestà  dell’ opre 
Della  natura. 

Vedrai  nell’ombra  addormentata  c bruna 
Specchiarsi,  ad  onta  di  Anfilrite,  il  monte, 
E i nivei  raggi  della  rurva  fronte 
Tinger  la  luna.  * 


(l)  Il  M(.  baione  Luigi  I «mg. uri,  ed  il  >ij.  Giorgio  Vuoi 
tr»  fi»  Arcadi  Ormenn  CoiUio. 

(a)  O'cnUo  un  bigoncio,  sottidcndo,  Anne. 


OPERE 

Se  vieni,  cento  dionee  colombe 
Serbo  di  Pafo  alla  propizia  Diva, 
Ed  alle  Muse  svenerò  votiva 
Un’  ecatombe. 


AD  ALCUNI  CRITICI 
ODE  SAFFICA 

Mevii,  tacete:  mi  balena  in  viso 

Del  Dio  di  Pindo  il  provocato  sdegno: 
Empii,  tremate;  chi  deride  è degno 
D’  esser  deriso. 

Veggo  l’ insidie  preparate,  sento 
Dei  detti  amari  il  velenoso  fiotto, 

Simile  al  flutto,  che  nei  scogli  rotto 
Dissipa  il  vento. 

Potrei  punirvi,  ma  si  vii  non  sono: 

Spezzo  1’  ultrice  licaro  bea  saetta  : 

Degni  non  siete  della  mia  vendetta... 

Io  vi  perdono. 

Il  vostro  biasmo  la  virtù  non  morde; 

Muore  nascendo  e fredd’ obblio  l’assale; 

A me  lusinga  eternità  con  l’ale 
L’itale  corde. 

Vivo  nei  boschi,  ove  abitar  son  ose 
D’Ascra  le  Dive;  voi  disseta  l’ onda 
Mesta  di  Marsia;  1*  abborrita  sponda 
Fuggon  le  Muse. 

Cangiato  in  cigno  riderò  dei  stolti 
Figli  del  fango  : senza  nome  intorno 
Errar  dovrete  del  fatai  soggiorno 
Corvi  insepolti. 

Ma...  il  suol  vacilla  ! forinoti  Paure  inquiete! 
11  cicl  si  oscura!  fra  4’orror  traluce 
Dei  nembi  un  solco  di  maligna  lucei 
Mevii,  tacete. 


ALL’ABATE  MAURIZIO  SOLFERINI 

Met.  Or.  dell’ Od.  VI,  Lib.  I. 

Morde  PEridano  più  basso  l’argine, 

Carezza  zeflìro  P erbette  tenere. 

Scherzando  seggono  aul  verde  margine 
Le  nude  Grazie  e Venere. 

Del  rivo  placide  (i)  Pondo  si  frangono, 

I prati  vedovi  di  Cor  s’ adornano. 

Cangiate  (a)  P attiche  sorelle  piangono. 

Le  chiome  al  bosco  tornano. 

Le  smunto  guance  del  volto  pallido 
Di  rughe  spoglia,  Maurizio  amabile; 

Terror  dei  giovani  lascia  lo  squallido 
Flagello  inesorabile. 

Te  lieti  aspettano  gli  amici;  splendono  (3) 

D’  argento  candide  le  mcu>c,  c fumano  ; 

(0  Limpide. 

(2)  Con  Ili  falliche  sorelle  pungono. 

(3)  Te  i Genii  aspettano;  «Targenlo  splendono 
Leynrnse:  gannir  le  gioie  ridono; 

Servi  aollerili  dal  cenno  pendono 

Di  quelli  che  ai  assidono. 
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DI  G.  FANTONI 


I vini  in  limpido  cristallo  scendono, 

E gorgogliando  spumano. 

Conca  non  chieggoti  di  malabarica 
Miniera  Incida  preziosa  figlia; 

Non  d'aureo  Malaga,  non  d'anni  carica  (i) 
Iberica  bottiglia. 

Pochi  mì  bastano  versi  che  fingano 
Gl’inimitabili  modi  di  Orazio, 

Per  cui  le  torbide  care  si  spingano 
Nel  vasto  mar  carpazio  (a). 

Vieni,  e dimentica  1* avare  voglie: 

L’ctadi  rapide  fuggon  qual  raggio: 

II  crine  cingiti  di  verdi  foglici 

Chi  a tempo  scherza  è saggio. 


SULLO  STATO  DELL’EUROPA 

DZL  1787 

ODE  SAFFICA 

fladde  Vergennes;  del  germano  impero 
L’Eroe  vecchiezza  nella  tomba  spinse; 

Pane  smarrita  cttopri  il  volto,  e cinse 
Marte  il  cimiero. 

Rìse  Discordia^  non  chiamato  auriga 
Saltò  sul  carro  apportator  di  guerra, 

E con  un  guardo  misurò  la  terra 
Dalla  quadriga. 

All' armi,  all*  armi,  con  sembiante  orrendo 
Gridò,  sferzando  i corridor  fuggenti  ; 

AIE  armi,  all' armi,  replicar  le  genti. 

Stolte  fremendo. 

D'allor,  percossa  da  maligna  sorte, 

Par  che  di  sdegno  tutta  Europa  avvampi; 
Spira  su  i mesti  abbandonali  campi 
Aura  di  morte. 

Tinge  di  tema  I*  avvilita  faccia, 

Sdtierzo  del  Prusso,  il  Batavo  discorde; 

Le  labbra  il  Franco  per  vergogna  morde; 
L’Ànglo  minaccia. 

Scende  il  Sabaudo,  a nuovi  acquisti  inlento, 
Sol  contrastato  rustico  confine; 

Cinta  d'olivo  ancor  Liguria  il  crine 
Corre  al  cimento. 

Guata  la  Grecia,  e nuove  schiere  appresta 
L’Adriaca  Donna  all* Auspurghese  invito; 
Mentre  dì  Libia  fulminando  il  tifo 
L’irc  ridesta. 

Gli  antichi  duci  sul  Tibisco  aduna 

Dell’Islro  il  Forte,  e i gran  pensieri  occulta; 
Dal  freddo  Ponto  Caterina  insulta 
L’  Odrìsia  Luna. 

Impugna  l’asta,  e al  fin  prorompe  all* onte 
Fremendo  il  Trace  al  minacciato  danno; 

Le  bende  al  molle  orientai  Tiranno 
Tremano  in  fronte. 

(l)  Non  d’aureo  c*cnbo,  non  d'ami  urica 
Bj  lavica  bottìglia. 

(a)  Già  dall' eburneo  collo,  ove  scendono 
Le  brune  trecce  del  crine  incauto, 

Pronti  atla  tafSca  Gliccra  pendono 
La  curva  firn  « il  flauto. 
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Da  un  Dio  di  pace,  eccelsi  re,  tutori 
Dati  all’ afflitta  umaoità  che  langue. 

Dal  crin  togliete  di  fraterno  sangue 
Lordi  g|i  allori. 

Ma,  ahimè!  d'estinti  la  campagna  è piena! 
Veggo  chi  spira,  e chi.  rivolto  al  cielo .,.! 
Musa,  ricuopri  di  pietoso  velo 
L’orrida  scena. 


AL  SERVO 
rea  la  pack  del  1783 

ODE  SAFFICA  ' 

Pende  la  notte:  i cavi  bronzi  io  sento 
L’ora  che  fugge  replicar  sonanti; 

Scossa  la  porta  stride  agl*  incostanti 
Buffi  del  vento. 

Lieo,  risveglia  il  lento  foco,  accresci 
L*  aride  legne;  di  sanguigna  cera 
Spoglia  su  l'orlo  una  bottiglia,  c mesci 
Cipro  e Madera. 

Chiama  la  bella  occhipietosa  Jole, 

Dal  sen  di  cigno,  dalle  chiome  bionde. 
Simili  al  raggio  del  cadente  sole 
Tinto  nell’ onde. 

Recami  1*  arpa  del  convito  .•  intanto 
Che  Jole  attendo,  agiterò  vivace 
L’argùte  fila,  meditando  un  canto 
Sacro  alla  Pace. 


PER  IL  BITOltVO  DA  VIENNA  DEL  1 78^ 

DI  S.  A.  R.  PIETRO  LEOPOLDO 

f • 

Arciduca  d'Austria , 

E Granduca  di  Toscana , ei\  ec.  oc. 

ODE  SAFFICA 

Figlio  immortale  dell’Austriaca  Diva, 

Principe  e padre  dell’  etnische  genti, 

I nostri  ascolta  del  Danubio  in  riva 
Voti  frequenti. 

À Flora  rendi  ’l  duce  suo  che  attende  ; 

Della  tardanza  con  ragion  si  duole; 

Senza  te  mesti  sono  i giorni,  e splende 
Pallido  il  sole. 

Qual  madre  ansante,  cui  lontan  l’infido 
Euro  ritiene  oltre  di  Calpe  il  figlio. 

Volge  per  1*  onde  dal  curvato  lido 
L’avido  ciglio. 

Ed  offre  doni  su  gli  altari  al  cielo. 

Preci  agli  Dei  del  cicco  mare  invia; 

Così  la  patria  con  acceso  zelo 
Pietro  desia. 

Ma  quai  mi  reca  lieti  plausi  il  vento? 

Veggo  la  plebe  di  corone  adorna! 

Strider  le  rote  apportatrici  io  sento!,.. 
Pietro  ritorna. 
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3io  OPERE 


Lascia  la  stanza  dal  fecondo  letto, 

Ibéra  Donna  per  pietà  famosa  ; 

La  bella  guida,  onde  la  stringa  al  petto. 
Prole  animosa. 

Voi  losche  madri,  che  la  fama  onora. 
Vedove  avvolte  in  mesto  manto  e bruno. 
Candide  spose,  a cui  non  rise  ancora 
Pronuba  Giuno, 

Vergini  caste,  e garzoncelli  puri, 

Itene  al  tempio  a render  grazie  ai  numi; 
Sciogliete  un  inno,  e il  chiaro  dì  s'oscuri 
D’arabi  furai. 

Io  voglio  a mensa  al  ripetuto  invito 
Vótare  il  fondo  dei  bicchier  capaci  : 
Vadano  lungi  dal  genial  convito 
Cure  mordaci. 

Di  nostra  vita,  e dell'  onor  custode, 

PiBTao  ritorna  al  meritato  soglio: 

Non  temo  insidie,  non  pavento  frode; 
Sprezzo  l’ orgoglio. 


AL  FONTE  DI... 

Met.  Or.  Coinp.  d’un  F.sam.  e d’un  Datt  Achil. 

Garrulo  Fonte,  che  fra  l’erbe  e i fiori 
Corri  coi  piè  d’ ai  genio, 

Di  cui  noi  curvi  limpidetli  umori 
Bagna  le  penne  il  vento  ; 

Tu  le  membra  al  mio  ben  lavi  con  l'onda. 

Ed  a baciar  ti  arresti  ; 

10  seggo  intanto  su  V amica  sponda 
A custodir  le  vesti. 

Tu  degli  estivi  sitibondi  ardori 
Dal  languido  tormento, 

E le  ninfe  difendi  cd  i pastori. 

Ed  il  lascivo  armento. 

Cresce  a te  sacro  nella  nostra  greggia 
Capro,  che  rode  appena 

11  citiso  frondoso,  c pargoleggia 
Su  la  materna  arena. 

Ha  grigio,  quasi  nebbia,  il  ventre  e 'I  fianco; 
Croceo  monti  gli  adorna 

Il  nero  collo,  e lussureggia  bianco 
Fra  le  proterve  corna. 


AL  S1CVOR  M All  disse 

FEDERICO  MANFREDI!» 

Per  la  pubblica  apertura  della  nuova  Accademia 
dell*  Arti,  eretta  in  Firenze  nel  1784 

Met.  Or.  Od.  XVIII,  Lib.  IL 

Al  suon  della  minaccia 

Desto  dal  sonno  in  cui  giacca  sepolto. 

Il  Baiavo  si  allaccia 

L'elmo,  e rìcuopre  la  vergogna  e il  volto; 
S'affretta  d'armi  gravido  (1) 

Della  Schelda  contesa  in  su  la  sponda, 

(l)  Con*  (rtnemlo  impavido. 


E di  catena  pavido 

Gli  argini  rompe,  e le  campagne  inonda. 

L’ occhi-cerulee  scendono 

Cesaree  squadre  alla  fiamminga  terra; 

L’ire  dei  re  s’accendono, 

E s'inalza  europeo  nembo  di  guerra. 

Nutre  il  Franco  nell'animo 

Virine  pugne,  e le  contese  affretta; 

Il  Britanno  mognanimn 

Dei  ceduti  trofei  spira  vendetta. 

Al  balavico  rischio 

Il  canuto  Prussian  sprezza  la  pace; 

Spinge  nordico  fischio 

Le  russe  vele  c nc  paventa  il  Trace. 
Schiude  di  Giano  il  tempio 

L’Adriara  Donna  in  bellicosi  carmi  : 

Pende  al  paterno  esempio 

Il  Sardo  hegnator  dubbio  nell’ armi. 

Italia  mia,  ti  lama 
Gente  varia  di  leggi  e di  favella, 

E tu  dall1  ozio  macera 

Siedi  a mensa  circea  straniera  ancella. 

A morte  già  ti  sfidano 

Barbare  torme,  in  cui  valor  non  langue, 

E il  contrastato  Elidano 

Porta  tributo  al  mar  d’onda  e di  sangue. 

1/ angui-crinita  Furia 

S'agiti  puic  fro  le  risse  nitrici; 

Della  materna  Firn  ria 

Non  può  tinger  d'  orrore  i di  felici. 
Leopoldo  il  saggio,  amabile 

Eroe  di  pace,  sul  Leon  si  asside, 

Nè  Marte  insaziabile 

Gli  osa  con  Ira  vibrar  frecce  omicide. 

Giove  cosi  rimirano, 

Ove  l’etra  c più  puro,  i numi  in  trono, 

F.  intorno  gli  s’aggirano 

La  notte,  i lampi,  le  tempeste  e il  tuono. 
Per  lui  bari  si  porgono 

Pietà  e Giustizia,  e la  virtù  si  onora; 
L’arli  per  lui  risorgono. 

Ed  il  greco  saper  rinasce  in  Flora. 

Alme  ilei  sol  nel  vivido 
Raggio  temprale  all’utile  fatica. 

D’oblio  sprezzate  il  livido 

Stagno,  seguaci  della  gloria  antica: 

Correte  infaticabili 

Di  Buonarroti  e di  Cellin  sull’ orme; 

Vivano  i marmi,  c stabili 

Spirin  bronzi  per  voi  morbide  forme. 

AIE  armonia  settemplice 

Dei  color,  ch’han  dall’ ombre  urto  e figura, 
Imitale  la  semplice 

Corretta  maestà  della  natura. 

L'arduo  sentier  v'insegnano 

\ luci,  e Michel  dalla  robusta  mano, 

E ad  emular  v’impegnano 
* Il  Sarto,  il  Cortoncsc  e il  Volterrano. 

Si  vegga  il  Gallo  chiedere 

Nuovi  maestri,  nè  insultar  cotanto, 

K sia  costretto  a cedere 

Alla  Madre  dell' arti  il  primo  vanto. 

Dove  ti  lasci  spingere, 

Imprudente  Talia,  dal  tuo  furore  fr 
Meco  ritorna  a fìngere 

Nell'  antro  dioueo  versi  d’  amore. 
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DI  C.  FAUTORI 

AL  SIG.  ABATE  GIOACCHINO  PIZZI 
Custode  generale  <T  Arcadia. 

ODE  SAFFICA 


Pizzi,  devoto  alla  futura  istoria; 

Degl’  ioni  alati  e 'logli  eroi  custode, 

Su  la  cui  cetra  palpita  la  gloria; 

Ride  la  lode; 

lo  vergiti  lauro  del  parrasio  bosco 
Cresce  il  mio  nome  di  tua  man  scolpito; 
Gl’  itali  Mevii,  dallo  sguardo  losco, 
Mordonii  il  dito. 

Lo  cinge  fascia  di  splendor  divino, 

Danzangli  intorno  le  tre  Grazie  e Bacco, 
E sotto  i rami  v’  abita  il  latino 
Genio  di  Placco. 

Inalza  un'ara,  annoda  al  crin  le  pronte 
Delfiche  bende,  ed  i pastori  aduna; 
Scegli  no  torello  di  cornuta  fronte 
Pari  alla  luna. 

Corvo  io  so  1*  arpa,  mentre  tu  consacri 
L’  ostia  votiva  della  pace  al  Dio, 

L’  ozio  bealo  canterò  dei  «acri 
Giorni  di  Pio. 


AL  SIGNOR  ABATE  CLEMENTE  BONDi 
il  sonno 

Renda  il  pietoso  ciel  vano  P orrìbile 
Sogno,  e vòte  di  corpo  oscure  larve 
Sian  quella  tomba  c quel  nume  terribile. 
Che  al  rinascer  dell’  alba  oggi  nf  apparve, 
fiondi,  coi  tanto  i lazi  genii  arrisero. 

Che  al  Cantore  d'  Enea  ti  assidi  allato, 

Offri  candido  voto,  c fi»  che  il  misero 
Dolente  augurio  non  confermi  il  fato, 
lo  non  offersi  all’  aureo  Pluto  vittime 
Di  famiglie  indifese  cd  innocenti; 

Né  del  tranquillo  Sud  Fonde  marittime 
Avido  corsi  a depredar  le  genti. 

Non  arsi  in  corte  d»  celata  invidio, 

Turpe  ministro  d’ambiziose  brame; 

Nè  ai  creduli  clienti  io  tesi  insidia, 

O delusi  gli  amici,  ospite  infame. 

Né  delitto  è P amor.  Gli  Dei  non  sdegnano 
Dei  cor  la  prece  per  amor  tremanti; 

Essi,  che  fausti  sul  creato  regnano, 

Vonnoci  lieti,  e ci  desiano  amanti. 

Le  rote  ornai  del  carro  suo  sleliifero 
Tergea  la  Notte  nella  stigia  gora, 

E del  Sol  messa  ggier  sct-mlea  Lucifero, 

L’  Ore  guidando,  e la  compagna  Aurora  ; 
Quando  il  Sonno,  ebe  tardi  all’ egre,  all’ avide 
Menti  misura  placida  quiete. 

Su  le  mie  luci  di  stanchezza  gravide 
Sparse  pietoso  alfin  ronda  di  Lete. 

Per  le  fibre  sentii  languor  benefico 
Serpere  ad  inondar  I'  aniina  mesta; 

Quindi  non  so  qual  genio  empio  e malefico 
(u  ignota  ini  trasse  cima  foresta. 


Un  urlo  mi  feri,  mi  scosse  un  brivido, 

E mi  trovai  su  dirupate  selci 
Cinto  da  macehie  di  spinoso  c livido 
Rovo>  da  cardi  c da  infeconde  felci. 

Mugghiava  il  cielp,  e ardea  di  lampi;  al  fremito 
Fra  i sassi  rotte  rispondeano  1’  onde, 

E dai  venti  lottanti  all’  urto  è al  gemito 
Strideano  i rami,  c ne  cadean  le  fronde. 

Tutto  il  bosco  d*  onor  languiva  povero, 

Fuor  che  pochi  cipressi  a un  muro  accanto. 

Ove  fra  le  ruine  avenn  ricovero 

Gufi  e strigi,  ululando  in  stion  di  pianto. 

Sorgea  di  terra  non  lontano  un  cumulo 
Coperto  d’  erba  inaridita,  e sparso 
D’infrequenti  ginepri,  c in  mezzo  al  tumulo 
S’  ergea  non  chiusa  ancora  urna  di  tarso. 

Chino  sopra  di  questa,  la  bellissima 

Fronte  al  brarrio  appoggiata,  era  il  più  vago 
Gar/on  che,  viva,  ma  di  duol  mestissima. 
Nube,  turbava  la  divina  immago. 

Intonso  il  crin  gli  svolazzava;  squallida 
Avea  la  faccia,  e di  pietà  languente, 

Qual  si  mostra  la  Luna,  allor  che  pallida 
Cede  al  di  fra  le  nubi  in  occidente. 

Dall’ alte  spalle  al  piè  lenti  scendeano 
Il  croceo  manto  e la  cerulea  veste. 

Che  sul  petto  c sol  fianco  auree  stringeano 
Zone  raggianti  di  beltà  celeste. 

Reggca  la  destra  su  dell’  urna  immobile 
Atra  ghir Linda  di  dolor  ministra, 

E gli  pende*  l'eburnea  cetra,  nobile 
Opra  rara  dell’  arte,  alla  sinistra. 

Febo  conobbi  : tale  il  crudo  scempio 
Di  Jacinto  piangendo,  e i folli  amori, 

Fé’  alle  sfere  ritorno,  allor  che  Tempio 
Caso  eterno  lasciò  scrìtto  tra  i fiori. 

Gualommi,  e sospirò;  poi  volse  all’etera, 

Indi  sopra  di  me  le  luci  fisse; 

Fe*  la  cétra  parlar  ; tacque  la  colera. 

Si  scosse  il  suol,  tremò  la  selva,  e disse: 

Salve,  mia  cura  c delle  Muse,  amabile 
Cantore,  intatto  di  pensieri  e d’  Òpre  ; 
Armati  di  costanza  inalterabile; 

Ti  squarcio  il  ve!  che  1*  arweuh*  ricuoprc. 

Colei,  die  adori  più  che  sposo  ai  teneri 
Giorni  nnziali  timidetta  «posa, 

E saggia  amica,  c pura  amante  veneri 
Più  che  figlio  fede!  madre  pietosa. 

Presto  ahi!  presto  cadrà;  che  ornai  sull’omero 
L’  adunca  man  la  Parca  rea  le  mise, 

E langue  quasi  fior  che  il  crudo  vomcro 
Dal  laceralo  stei  meato  recise» 

Seco  li  crede  JHieor  lontan  : vaneggia 

Agonizzando:  ah  che  in  pensarlo  io  fremo! 
Vien, ch’io  l’abbracc»,  esclama,  c ch’io  ti  veggia 
A raccor  su  le  labbra  il  fiato  estremo. 

Già  più  non  parla:  lag  ri  mando  Venere 
Fuggì  dal  letto,  e pittò  Amor  la  face; 

Io  quell’  urna  1'  eressi,  ove  ri  suo  cenere, 
Sacro  a ehi  bene  amò,  riposi  in  pace. 

Ma  forse  il  ciel  può  ancor  placarsi,  e arrìdere 
Alle  tue  preci , rhc  pietoso  è Giove  t 
Se  un  decreto  fatale  ci  deve  incidere, 

Nel  paterno  suo  cor,  s’  ange  e commove. 

Umil  l’ implora,  e,  de’  miei  detti  memore. 
Offri  te  stesso  per  la  vita  sua; 
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Ma  sappi,  ahimè,  che  Nice  salva,  immemore  ■ Fiarido  il  sonno  ama  le  case  agresti, 
Del  sacrifizio,  non  sarà  più  tua.  1 E i poggi  lieti  per  i fiori  e (erbe. 

Disparve,  e mi  avegliai.  Nice  insensibile  11  E le  invidiate  dei  monarchi  fugge 

Scordi  pur  quel  clic  oprò,  quello  ch'io  fui:  B Torri  superbe; 

Accetto  il  duro  patto:  è mcn  terribile.  Che  per  la  reggia,  dei  custodi  ad  onta, 

Che  vederla  morir,  cederla  altrui.  Volan  le  cure  del  poter  tiranne. 


Sia  di  lei  degno  il  novo  amante:  indocile 
Alma  non  nutra  per  geloso  ardore; 

E alla  pictade  e alle  carezze  docile 
Abbia  la  mano,  c mi  somigli  al  core. 

Di  me  che  fia?  presto  io  morrò  di  doglia... 
Febo,  t’ intendo,  è mia  quell'urna.  Serra 
Tu  queste  luci,  e la  mia  ficdda  spoglia 
Copri  piangendo  di  pietosa  terra. 

Allor  vedrai  Nice  le  chiome  frangere. 
Memore  ancor  dei  non  estinti  amori, 

F.  il  mio  rivai,  benché  felice,  piangere, 

E su  la  tomba  mia  sparger  dei  fiori. 


LIBRO  TERZO 


A’on  ante  vulgatas  per  artet 

Feria  loquor  socianda  chordis. 
lior.,  Od.  9,  lib.  IV. 


Timide  in  faccia  all*  indifesa  soglia 
Delle  capanne. 

Sprezzo,  BOCCARD1,  di  rimorsi  madre, 

Inutil  copia  d’ambizioso  argento: 

Libero,  e,  ricco  per  mediocri  voglie, 

Vivo  contento, 

O a me  ricetto  dian  gli  aviti  lari, 

O dell*  amico  la  magion  ventosa, 

Che  scuopre  in  seno  all’ampio  m%r  l’alpestra 
Cimo  nevosa, 

O il  frigid’Equi,  e di  feraci  ulivi 
Gli  Audenj  colli  densamente  bruni, 

O il  curvo  lido,  che  flagella  inquieta 
L’  onda  di  Limi. 

La  mia  pictade  è cara  al  cielo;  ai  figli 
Del  nobil  fango  la  mia  musa  è cara  ; 

Musa  d’inganno  c di  viltà  nemica. 

Di  lode  avara. 

Cinta  di  quercia  il  lungo  crin  si  appoggia 
Su  l’arpa,  avvezza  a trionfar  degli  anni. 
Applaude  al  morto,  ama  la  plebe  opprrssa. 
Odia  i tiranni. 


a . colobo  . 

IL  . DI  . GDI  . CUORE  . B . LI  . DI  . CUI  . WM  . 
non  . si  . con t amicarono  . 

BELL’  . ULTIMO  . DBCBRVIO  . 

DEL  . SECOLO  . XVIII 
DEDICA  . 

ALCL.BE  . ODI.  £ 
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A BARTOLOMEO  BOCCARDI 

DI  GEBOVA 

ODE  SAFFICA 
1 79*  (') 

Che  solo  il  ricco  sia  felice,  e alberghi 
L’ onor  nell’oro,  in  povertà  vergogna, 

Sogno  c del  volgo,  e dei  potenti  inerti 
Util  menzogna 

Nella  virtude  il  vero  onor  risiede, 

E sol  beato  c chi  d’  avara  sete 
In  cuor  non  arde,  e sa  frenar  Ledaci 
Brame  indiscrete. 

(l)  IPaouo  notilo  in  frante  a filtrante  indica  il  tempo  in 
cui  è itala  composta  ; quando  ve  ne  Mino  dnr,  il  ierondo  denota 
Panno  in  c«i  vi  ti  fecero  notabili  cambiamenti.  Potrà  in  tal 
(uiu  it  lettore  non  rolo  sapere  in  qnal  anno  trriut  P Autore 
ciaicuu'nde,  ma  eziandio  ravviaarc  lo  italo  differente  della  di 
Ini  anima,  e i di  Ini  proficui  nell1  arte  lirica. 


A MELCHIORRE  CESAROTTI 

DI  PADOVA 

V UMANITÀ'  (1) 

i79«- 

Dono  del  ciclo,  tacita  quiete 

Stanchi  occupava  le  fere  e gli  uomini, 

Sol  in,  figlie  del  di,  cure  mordaci 
Nutriva  in  seno  a languida  vigilia, 

E udia  nevoso  cigolare  il  vento 

Nella  finestra,  e stridere  per  l’atrio; 
Quando  donna  mi  apparve,  incoronata 
Il  crin  di  sacre  foglie  pacifiche. 

Bella  era,  quale  in  puro  ciel  la  luna, 

Se  tinge  il  volto  candido  purpureo; 
Mostrava  il  sen  sempre  lattante,  e bianca 
Scendeale  veste  docile  dagli  omeri. 

Ardca  pietosa,  avea  languente  il  guardo, 

E odor  spirava  d’  eterea  ambrosia. 

Sciolse  la  voce,  e dal  labbro  soave 
Mi  scese  un  lento  tremito  nell’ anima. 
Dorme,  ella  disse,  il  mio  Cantor  tranquillo. 
Mentre  arde  Europa  ! eh,  destati,  ravvisami. 
Umanità  son  io,  dei  padri  un  giorno 
Cura,  or  del  solo  popolo  delizia. 

Sempre  ai  mettali  generosa  madre 
Avari  figli  senza  gratitudine. 

(l)  Metro  co* |*o4 lo  di  un  endecasillabo,  imìUuìIo  all’ tri- 
metro, e di  no  pentametro  (ormato  crutantemrnle  di  duo  spondri 
e di  una  feruta,  e di  due  dattili  e di  una  cesura.  Mi-lro  qua*' 
rimile  all’Ode  16  dell'Epodo  d Oratio. 


Digitized 


:ed  by  Googl^j 


DI  G.  FANTONI 


Gli  sgrido  invano.  Di  un'iniqua  forza 
Vantando  i dritti  rabbiosi  fremono; 

Corrono  all*  armi,  alla  vendetta,  a morte ^ 

Ahimè,  che  fate?  miseri,  fermatevi. 

Prendi  la  cetra;  iotuona  un  inno;  corri: 

Son  tuoi  fratelli... ma,  oh  dio,  qual  strepito! 
S*  urtan  le  spade... del  mio  sangue  il  campo 
Tutto  s’ inonda...  ! Barbari,  s'uccidono.  .1 
Cuoprimi  il  volto  con  la  veste:  io  manco. 

M'invola  all'atra  tragedia  orribile. 

Sparve  cadendo;  io  mi  destai;  nasceva 
Il  di,  ma  mesto,  e squallido  di  tenebre. 

AD  ANTONIO  BOCCARDI 

DI  CERO  VA  (f) 

*79*- 

Il  peregrino  argento 

I.a  molle  Italia  avidamente  apprezza, 

E degli  avi  temuti 

La  virtuosa  povertà  disprczza. 

Curj  c Fabricj  invano 

Cerchi,  Antonio,  fra  noi,  Scipj  e Catoni; 

Vi  rinverrai  Mamurri, 

E serbati  agli  onor  Verri  c Pisoni. 

I.’  avara  stirpe  imbelle 

Dei  spuri  figli  dell’Ausonia  Terra 
Non  più  robusta  suda 
Fra  le  illustri  di  paeejirti,  e di  guerra; 
Non  più  dolce  e glorioso 

L’è  morir  per  la  patria,  inutil  nome! 

Non  a superbe  genti 

Dar  giuste  leggi  e perdonare  a dome. 

A vii  guadagno  intesa 

La  stolta  plebe,  onde  arricchir  si  affanna, 

E sovente  spergiura 

L’ospite,  il  socio,  e il  compratore  inganna. 
Stan  vegetando  alteri 

Della  virtù  degli  avi  i grandi  all’ombra; 

E prepotente  inerzia 

L’ incolta  terra  popolare  ingombra. 

Chi,  quasi  fosse  immune 

Da  scender  nell' ave!,  palagi  inalza, 

E della  breve  spiaggia 

Non  abbastanza  ricco  il  mare  incalza. 

Del  vicino  cliente 

Insidiator  la  fama  altri  deturpa  : 

Nell’ insaziabil  fòro 

Lo  spinge  incauto,  cd  i suoi  campi  usurpa. 
Lo  scacciato  marito 

Dalle  soglie  paterne  in  van  si  duole, 

E con  la  moglie  altrove 
Guida  piangendo  la  cenciosa  prole: 

Erra  sotto  altro  cielo. 

Pietà  chiedendo;  e per  i trivi  e i tempi 
Agli  stranieri  addita 

Della  nostra  avarizia  i tri >li  csempj. 

I.’  ospitai  Brasiliano, 

Clic  il  vizioso  Europeo  chiamò  selvaggio, 

(l)  Metro  rompoito  di  no  srltesilbbo,  come  il  primo  verso 
dvIPode  8,  l*b.  1 ; e di  un  lambirò  endecasillabo,  come  il  se- 
condo verso  dell'Ode  18,  lib.  Il  Orario. 
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Quanto  nei  pati)  boschi 
Meno  ingiusto  è di  noi,  quanto  è più  saggio! 
L’oro  natio  disprezza. 

Che  aduna  il  Lusitan  con  tanto  affanno, 

E pago  è della  messe 

Che  il  libero  terreo  gli  rende  ogni  anno. 
L'ozio  turbar  non  mira 

Di  sua  capanna  avidità  maligna. 

Nè  agl’innocenti  figli 

Mescer  freddo  vclen  losca  matrigna; 

Nè  dotata  la  sposa 

Capricciosa  gl’ impera,  o l’ange  infida, 

Nè  al  lusinghiero  drudo 

La  sua  difesa,  o la  vendetta  affida. 

Dote  per  lui  dei  padri 

È la  virtude,  è delle  figlie  il  vezzo. 

La  fedeltà  costume, 

E pronta  morte  della  colpa  il  prezzi* 
Arbitri  del  destino 

Dell’  avvilita  Esperia,  ornai  frenate 
L’ indomita  licenza,  1 

Se  padri  della  patria  esser  bramate. 

Con  destra  erculea  ardete 
D'ogni  delitto  all’idra  i capi  infami. 

Ed  i potenti  astuti 

Non  trovin  esca,  onde  insidiar  con  gli  amh 
Dei  desideri  pravi 

Sradicate  il  vantaggio  e gli  elementi. 
Formando  agli  ardui  studi 

Deir  obbediente  gioventù  le  menti. 

Ahimè,  se  più  tardate, 

Vittima  Italia  fìa  dei  vizi  suoi, 

E meritalo  scherno 

Dei  discesi  fra  noi  Senoni  e Bòi. 

Già  il  procelloso  turbo 

Freme  inquieto  sull’Alpi,  e si  avvicina; 

Già  desta  la  tacente 

Fra  le  resine  libertà  latina. 

Ma  invan  mi  affanno.  Il  volgo 
1 vaticini  mici  stolto  deride, 

E il  nobile  cd  il  ricco 
Fra  i diplomi  c i lesor  sbadiglia  e ridai 
Declina  il  mondo,  c invecchia. 

Sordo  dei  saggi  ai  providi  consigli  ; 

Noi  siam  peggior  dei  padri, 

E peggiori  di  noi  crescono  i figli. 


A MIO  PADRE 

Per  V inondazione  del  Po  e del  Mincio  acca - 
duta  l'anno  lyyz  CO* 

No,  non  è ver  che  sia  virtude  un  vano 
Nome,  è un  bisogno  dei  mortali:  pavé 
Chi  altrui  fe'danno,  c palpita 
Solo  al  pensicr  di  un  puuitor  lontano. 

Mira  quell’ empio,  timido  ed  ansante 
Destarsi,  o Paure,  dall’oscena  ebbrezza; 

Mira  su  l’oro  gemere 
L’ irrequieto  avaro  palpitante. 

(l)  Metto  comporlo  di  due  jambiri  end.', .mi labi,  di  ■■  j su- 
ino oltunsiiu,  limile  al  xvoiidn  vmo  dell'  Ode  I deiT  Epodo 
d Oraii0,e  Ji  uu  altro  jambiio  eiid.-a.illj/o. 
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Videro  il  nembo,  e il  rotolar  da  luuge 
Udir  del  tuono.  Nell’ ammanto  avvolto 
Delle  notturne  tenebre 
Sopra  un  carro  di  fuoco  ei  giunge. ..ei  giunge. 

Ecco  il  Signor  dell’ universo  I ardenti 
Svelan  la  faccia  sua  lampi  striscianti. 
Scendete,  o re,  dal  soglio; 

Temete,  o grandi,  c vi  prostrate,  o genti. 

Clic  sei  d*  innanzi  a Lui,  schiatta  superba 
Di  tua  ragion,  che  della  terra  un  verme, 
Che  sei,  del  fango  figlia, 

Che  fragil  messe  di  falciabil  erba? 

Piega  la  fronte,  Etruria,  il  guardo  abbassa, 
Lava  nel  pianto  la  stoltezza,  e spera: 

Ancor  non  giunse  il  vindice 

Giorno  del  suo  furor;  t’avvisa  c passa. 

Altrove  scende:  lo  procede  il  nero 
Spirto  devastator  delle  procelle, 

E il  fragoroso  turbine 

Agli  ampi  passi  suoi  spiana  il  sentiero. 

Ei  parla,  e all’  urto  di  sua  voce  l’onda 

Del  mar  si  slancia  ad  inghiottir  la  «piaggia. 
Le  pregne  nubi  squarciansi. 

Ed  il  Mincio  ed  il  Po  sdegnan  la  sponda. 

Ve’,  come  il  flutto  vincitor  si  estolle, 

E per  i campi  predator  si  stende, 

Come  sonante  c rapido 

Nei  vortici  trasporla  alberi  c zolle  I 

I vicini  abituri  inonda,  c Braccia 
Lo  sbigottito  agricoltor  piangente, 

La  paurosa  greggia, 

E la  sposa,  che  i Agli  ha  tra  le  braeeia. 

Rimbomba  il  piano  allo  slridor  del  vento, 

Alle  grida  dei  vecchi  e dei  fanciulli, 

Dei  sacri  bronzi  al  gemito, 

Ed  al  mugghiar  dello  smarrito  armento. 

Là  per  salvarsi,  invan  nuota  e si  affanna 
Coi  stanchi  tori  il  misero  bifolco; 

Qua  percosse  dal  fulmine 

Ardon  le  querce,  e avvampa  una  capanna. 

Gran  Dio,  perché  le  tue  saette  accendi 
Contro  i rozzi  tuguri,  e,  su  le  torri. 

Ove  l’iniquo  domina, 

Il  tuo  vrndicator  braccio  sospendi? 

Lo  so,  tu  sei  hi  a una  più  giusta  e orrenda 
Pena  I’  empio  esaltalo,  c forse  il  tempo 
Del  tuo  ritorno  c piossitno, 

Fors’è  pronta  a scoppiar  l’ira  tremenda. 

Tremate,  o regni:  lacrimosa  guerra 
Devasterà  l'Europa,  e dell'abisso 
Verrà  coi  morbi  pallidi 
La  smunta  Fame  a desolar  la  terra. 

AD  ANDREA  MASSENA 

DI  SPM'ELLO  ( 1 ). 

1 700* 1 8°° 

Reato  quei  che  iu  venerata  (ilice 

Vive  a sé  stesso  con  Minerva,  e I*  utili 
Figlie  della  memoria,  c cura  edace 
Non  pasce,  madre  di  spcianze  inutili. 

(t>  M«iiP  «»U  od.  i<>  «Ir  II  * F.po<lo  d' Orano,  pio  >o>ltl«iln 

il  )«mbi(o  riidctsilUsbo  «ll'f  umetto 


Dai  cheti  sonni  micidial  non  desta 
Tromba  alla  pugna,  o popolar  discordia. 
Non  per  l’indico  mar  pave  tempesta, 

0 dei  potenti  la  fatai  concordia. 

Evita  il  fòro,  ove  d’ Astica  si  annida 

Frode  celata  nell’antica  spoglia, 

F.  la  devota  alla  fortuna  infida 
Del  palagio  dei  re  lubrica  soglia. 

Se  il  giorno  nasce,  o se  alla  notte  cede 
Metà  dell’orbe,  i di  passati  esamina; 

Libra  il  presente,  l’avvenir  prevede. 

Né  di  un  vano  saper  l’alma  contamina. 

Del  rapido  pensier  scorre  su  l’ali 
Per  gli  ampi  spazi  del  creato,  dedita 
Scorge  natura  a rinnovar  le  frali 
Forme  viventi,  la  contempla  e medita. 

Le  leggi  ammira  che  nel  cuore  intatto 
Dell’  uom  destò  il  bisogno  ancora  ignobile  , 

1 primi  patti,  il  social  .contratto, 

E delle  genti  la  ragione  immobile. 

Mi  si  bell’onda  inorridito  mira 

Scorrer  con  fango  di  terreno  esotico, 

E nutocratrici  Cupidigia  cd  Ira 
Regnar  ministre  del  poter  dispotico. 

Invano  i saggi,  ahimè,  sì  rari  in  terra! 

Gridati  che  siam  fratelli,  invan  sojpirano; 

È vittima  la  plebe  in  pace  c in  guerra 
Di  pochi  avari  clic  fraelor  si  adirauo. 

Dai  lunghi  studi  dell’amica  sposa 
Lieto  riposa  fra  le  caste  braccia, 

E fra  i giuochi  c i precetti  l’amorosa 
Garrula  prole  sorridendo  abbraccia. 

L’arti  coltiva,  e del  bisogno  ai  figli 
Util  6Ì  rende;  di  polente  insidia 
Salva  gl'imbelli  dai  rapaci  artigli, 

Cuopre  gli  oppressi,  e non  conosce  invidia. 
Figlio  dell’Alpe,  che  la  gelai’ onda 
L.unhe  del  Koja,  cui  d’eterna  gloria 
L’ ardito  nome,  c il  nero  crin  circonda 
il  lauro  deli’  Elvetica  Vittoria, 

Se  in  riva  al  Po,  se  in  riva  al  Tebro  tomi, 

E l'empia  domi  ferità  vandalica. 

Se  riconduci  desiati  giorni 
Della  tradita  Libertnde  Italica, 

Qual  ti  prepara  il  eie!  di  lode  immensa 
Giusto  tributo!  Di  trionfi  sazio, 

('errando  i buoni,  odiando  i rei,  compensa 
Degli  all  umi  sofferti  Italia  e il  Lazio. 

Ciò  non  desio  perchè  più  aratri  io  reggia 
Con  vasto  solco  i nostri  campi  fendere, 

O il  f.unense  pastor  più  ricca  greggia 
Guati  dall’Alpe  ulla  maremma  scendere  : 
benigno  il  cirt  tanto  ini  die  che  basta 
l)a  non  bramar  stolta  ed  inulil  copia: 

Chi  ha  di  voglie  indurrete  anima  casta 
Vive  contento,  c non  pnirnla  inopia. 

Segue  ricchezza  avidità:  nell'oro 

L’ozio  germoglia,  al  mal  oprar  propizio; 
Prepotenza  trionfa,  e del  inoro 
Veglian  custodi  I ignoranza  c il  vizio. 

Che  giova  un  soglio?  Che,  signor  dei  flutti, 
Uaceor  le  nicrri  clic  ad  Ormò»  si  vendono  ? 
Se  il  povero  ed  il  re  svanisce,  e tutti 
Nudi  dell' ombre  alla  magio»  discendono? 


Digitized  by  Google 


34? 


DI  G.  PASTONI 


A VITTORIO  ALFIERI 

DI  ASTI 

* » 

il  fanatismo  (i). 
>703 


Veggo  le  genti  villiine 
Dello  sdegno  de’ re  morder  la  terra! 
■•tino  acerbo  domina 
D'Europa  i figli.  Dall' avito  soglio 
Mira  i monarchi  scendere, 

E della  plebe  satollar  1’  orgoglio  I 


Ridea  I*  Aurora,  pallido 
Ccdean  le  stelle  il  loco  in  oriente. 

E si  stendeva  il  fulgido 

Sovra  i monti  cirtufi  sole  nascente. 

Entro  di  nube  placida, 

Che  in  lucente  candor  neve  vincea. 

Con  Religion,  stringendole 

La  man  possente,  Umanità  sedea. 

Le  vide  c d* Euro  all’ involo 

Soffio  Discordia  addensò  un  nembo;  in  fondo 
Del  mar  tuffassi,  ed  umida 
Cinse  notte  improvvisa  il  ciclo  e il  mondo. 
Della  cadente  pioggia 
Allo  scrosciar,  dcll’ondc  irate  al  suono, 

Allo  strider  dei  folgori 

Più  orribile  mugghiava  il  vento  c il  tuono. 
I poli  risuonavano 

Al  fragor  sordo  degli  eterei  campi, 

E fra  le  dense  tenebre 

Sanguinosi  strisciando  arpicano  i lampi. 

Alfin  cosso  lo  strepito 

Della  tempesta,  c nel  turbato  ciclo 
Di  sole  un  raggio  languido 

Fuor  trapelò  dallo  squarciato  velo. 

Si  dileguò  la  nebbia, 

E apparve  orrendo  spettro,  alto,  gigante, 
Ch’una  sul  (ito  italico. 

L'altra  sul  franco  lito  avea  le  piaste. 
Sarerdotal  dagli  omeri 

Scendeaglt  veste  insanguinala,  a lato 
Stringea  il  pugnai  dispotico, 

E aseondea  fra  le  nubi  il  crin  mitrato. 

Le  destra  alzò,  fé*  gemere 

Le  preparate  all’uom  ferree  ritorte; 

Guatò  la  Terra  attonita. 

Rise  maligno,  e diede  urlo  di  morte. 

Rispose  all’ urlo  orribile 

Cimo  dai  boschi  cavernosi  e cupi  ; 
il  mar  tremò,  si  scossero 

Sardegna  ed  Elba,  e ue  crollar  le  rupi, 
f nlorbidossi  il  leverò, 

Senna  Tonde  affrettò,  fcrmollc  il  Reno; 
JN'udi  ’l  rimbombo  il  'Panai, 

E si  slrinser  le  madri  i tìgli  al  seno. 

Ove  correte,  o miseri? 

Questa  non  c del  end,  non  è la  voce  : 

Muti,  smarriti  e squallidi, 

Qual  vi  spinge  a perir  mauri  feroce  ? 

Ahi,  quanto  sangue  gallico. 

Quanto  sangue  germano  i campi  inonda; 

Di  quanta  strage  tumido 

Reca  alla  Musa  il  Ren  torbida  Tonda! 

Allier,  le  trombe  e i tulipani, 

Alfier,  ila  lungi  odo  il  fragor  di  guerra; 

(*)  Metro  comporlo  «li  un  jimbieo  ollon.irin,  rnmc  il  mi 
«oimI.i  verno  dilPodr  I j iteli*  Rpodo,  r «li  un  junliì.o  iimI  u 
JilUiio.  tome  iLerondo  vctm)  dtiPodt  |8  «iti  II  lituo  «1  Oum> 


Fra  se  discorde,  indomita 
Mira  agitarsi  quell’ i stessa  plebe; 

E fra  i sparsi  cadaveri 
Errar  la  Faine  in  su  l'incolte  giube; 
Freme  sul  patire  il  figlio. 

Freme  il  germano  sul  germano  esangue.. 
Frenate  i colpi,  perfidi.... 

Abborrc  un  Dio  di  pace  ostie  di  sangue* 


AD  ALBERTO  FORT1S 

DI  PÀDOVA  (l) 

«79* 

Colui  che  facil  crede, 

Vittima  cade  di  una  cieca  insidia; 

Cbù  più  non  regna  fede. 

Ma  avarizia,  viltà,  frode  ed  invidia. 

Sol  per  desio  dell'  oro 
Di  speme  ogni  alma, oli  nostra  infamia!  acccndesi, 
E per  la  reggia,  e al  fòro 
L*  onore  e la  ragion  scherzando  vendesi. 

Età  beata,  in  cui 

Tutt*  indistinto  il  suol  godca  di  pascere, 

Nc  ancora,  a danno  altrui. 

Osato  avea  la  tirannia  di  nascere; 

Quanto  il  gregge,  innocente 

Era  il  cuore  dell*  uom,  di  voglie  povero, 

E alla  tranquilla  gente 

Una  grotta  porgea  facil  ricovero. 

Amor,  fiamma  gradita. 

Che  natura  alimenta;  amor  di  tenere 
Gioie  spargea  la  vita 

Feeondator  del  non  corrotto  genere. 
Foggiani,  Forti*,  fuggiamo 
Da  un  clima  infetto  dal  fetor  del  vizio, 

Ed  intatti  cerchiamo 

In  altre  terre  un  più  felice  ospizio. 

Qui  religione  è un  nome, 

Che  usurpa  avara  ipocrisia;  qui  cingere 
Tuo  sol  d’allòr  le  chiome 

Chi  sa  meglio  adular,  curvarsi  c fingere. 
Qui  ai  satrapi  rapaci 

Non  dà  del  inale  oprar  Temi  demerito, 

T impunemente  audaci 

L’ ignoranza  e il  livor  fan  guerra  al  merito. 
Dcft'oceàn  le  elicle 
Onde  tentiamo,  e siati  meta  al  viaggio 
Quelle  spiagge,  che  liete 

Uflire  Olhaiti  all'Europeo,  eh’ è saggio. 

.Ma  no,  pietosi  i numi 

Urdin  nuovo  per  noi  di  cose  eleggono, 

E gli  antichi  costumi 
Libcrtadc  c Sofìa  caule  proteggono. 

<i)  Mri  ro  comporlo  di  un  jambico  ollonaiìo,  limila  si  *- 
cniulo  vmo  «It  lPodr  /j  dclP  Epodo,  , di  un  ijnbico  rndfiAiil 
libo  Minile  J suonilo  \«>o  dell'ode  1 8 del  lib.  il  d'  Oisuo- 
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Già  il  secolo  cadente 

Le  redini  del  tempo  è pronto  a cedere, 

Ed  all*  età  presente 

Una  più  fausta  età  veggo  succedere. 

Invan  nuovi  tiranni 

Destano  insidie  e sognano  congiure; 

Invan  dei  buoni  ai  danni 
Già  fabbricate  in  ciel  chiamati  sventure. 
Tutti  saranno  eguali. 

Nè  incider  si  potran  decreti  spurii. 

Esultate,  o mortali; 

Un  Dio  m’ ispira  i non  dubbiosi  augurii. 
Me,  vate,  il  secol  fugge 

D*  argento,  aureo  lo  siegue  ; i ceppi  frangere 
Può  il  vero;  avvinto  mtigge 

Il  vizio...  Eb,  cessa,  Italia  mia,  di  piangere. 

ALL’ITALIA  (i). 

Invan  ti  lagni  del. perduto  onore, 

Italia  mia,  di  mille  affanni  gravida: 

Tu  fosti  invitta  (in  che  il  tuo  valore, 

E le  antiche  virtù  serbasti  impavida. 

Non  te  il  forte  domò  Pirro  vagante, 

Che  l’alta  ti  copri  sorte  romulea. 

Non  il  feroce  Allobroge  incostante, 

Non  la  truce  Germania  occhi-cerulea. 

Non  quei,  per  cui  sempre  famosa  andranno 
L’alta  Cartugo  anche  ridotta  in  cenere. 

Che  dalle  madri  abominato  a Canne 
Rider  fe’Giuno  e lacrimar  fe’ Venere. 

Spinte  a tuo  danno  dai  negletti  Numi 
Barbare  torme  poi  dall* Alpi  scesero, 

E i talami  macchiando  ed  i costumi. 

Più  fecondi  di  colpe  i tempi  resero. 

Or  druda  c serva  di  straniere  genti. 

Raccorcio  il  crin,  breve  la  gonna,  il  femore 
Su  le  piume  adagiato,  i di  languenti 
Passi  oziosa  c di  tua  gloria  immemore. 

Alle  mense,  alle  danze,  i figli  tuoi 
Ti  sicguon  sconsigliati,  e il  nostro  orgoglio 
Più  non  osa  vantar  duci  ed  eroi. 

Che  i spiranti  nel  marmo  in  Campidoglio. 
Mentre  del  mar  t’  invola  Anglia  l'impero, 
Gallia  di  servitù  calpesta  il  Uccio, 

E li  usurpa  i trionfi  il  Russo  altero. 

Ebbra  tu  dormi  ai  tuoi  nemici  in  braccio  ? 
La  verginella  dal  materno  esempio 

Lascivia  apprende,  e all’oro  c al  lusso  dedita 
Dal  mal  chiuso  balcone,  o in  mezzo  al  tempio 
Notturni  furti  sogghignando  medita. 
S’appressa  all’ara  e,  mal  trascorso  un  anno, 
Arde  non  sazia  di  d^sio  colpevole, 

E il  nostro  disonor  compra  il  Britanno,  * 
Mentre  dorme  lo  sposo  consapevole. 

Sorge  ei  dal  letto  a quest’  insulti  avvezzo, 

E turpi  amori  inonorato  mendica; 

Della  vergogna  sua  divide  il  prezzo, 

E con  baci  comprati  i torti  vendica. 
Languono  i figli  disprezzati  intanto 
Privi  di  pane,  di  soccorso,  e d’  utili 
Precetti,  e ai  viti,  c alla  miseria  accanto 
Vivono  agli  altri,  ed  a sé  stessi  inutili. 

(0  Metro  rimile  a qofllo  dell’ode  5 del  lib.  III. 


OPERE 

I Schiatta  si  vii  di  padri  infami  Roma 

Non  tolse  a Brenno,  non  sprezzò  le  furie 
Del  Peno  duce,  nè  alla  Terra  doma 

Vittrice  apprese  a non  soffrir  le  ingiurie. 
Questo  dei  Salj  un  di,  questo  è il  tuo  scudo, 
Mifati  Italia...,  e cangia  ornai  consiglio. 
Cinta  di  mirto,  profumata,  ignudo 

Il  petto...  eh,  abbassa  vergognosa  il  ciglio: 
Squarcia  le  vesti  dell’  obbrobrio  ; al  crine 
L’elmo  riponi,  al  sen  l’usbergo;  destati 
Dal  lungo  sonno,  c su  le  vette  alpine 
Alla  difesa  ed  ai  trionfi  apprestati. 

Se  il  mar,  se  il  monte  che  ti  parte  c serra 
Vano  fia  schermo  a un  vincitor  terrìbile. 
Serba  la  tomba  nell*  esperia  terra 

A un  nemico  stranicr  fato  invincibile. 


EPITALAMIO 

PER  LB  ROZZE 

Di  Girolamo  Tornatasi  a Uosa  Belluomini  : di 
Giuseppe  Lana  e Maria  A Ingioia  Belluomini , 
cittadini  lucchesi. 

O Himcn  Himcnec  Himen, 
O Himen  Himenee. 

Catul.,  Epit.  Alanlii,  et  Juliae. 
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Cullor  del  colle  d’  Elicona,  biondo 
Figlio  di  Giove  e di  Calliope,  imene. 

Cura  d’  inquiete  verginelle,  scendi, 

Nume  fecondo. 

Cinto  le  rosee  tempie 
Di  grat’-olcnte  amàraco, 

Dolre  ridente  in  volto. 

Nel  greco  socco  aurato 
Il  nudo  piede  avvolto- 
Reca  propizio  il  croceo 
Velo  nuzial  ; la  picea 
Face  cantando  scuoti, 

E il  suol  con  piede  alterno 
Dei  carmi  al  suon-  percuoti. 

Saggìe  del  Sercbio  vergini, 

Saggi  garzon  ti  chiamano; 

Già  s’  agita  col  mio 
Pronubo  intorno  all’ara 
Il  pubblico  desta. 

Lascia  i vocali  antri  di  Pindo,  e il  lento 
Dell’  Ippocrene  mormorio  giocondo  ; 

Cura  cT  inquiete  verginelle,  scendi, 

Nume  fecondo  ; 

Guida  le  Vergin  cupide 
De*  nuòvi  sposi  al  talamo, 

L’  alme  annodando,  come 
Vite  si  annoda  all’olmo 
Con  le  pam  pince  chiome. 

Voi,  donzellette  amabili, 

A cui  trilustre  palpita 
Nel  colmo  petto  il  core, 

E spesso  il  volto  innostra 
Un  mal  celato  amore. 

Perchè  discenda  facile 

Il  Dio,  sciogliete  un  cantico: 
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' DI 

••  Dal  sacro  orror  pimpleo, 

»•  Dalle  materne  selve, 

» Scendi,  Imene-Imeneo. 

Tc  di  ogni  stirpe  chiamano 
>»  Speme  le  madri,  e i tremoli 
>»  Vecchi  cou  voce  fioca, 

» Tc  il  garzoncello  imberbe, 

» Tc  ogni  donzella  invoca. 

» O di  costumi  agli  uomini 
» Dolce  maestro  cd  arbitro, 

» Dal  sacro  orror  pimplèo, 

••  Dalle  materne  selve, 

»»  Scendi,  Imene-Imeneo. 

*»  Tu  ai  re  sdegnati,  e ai  popolj 
>•  Pace  ridoni,  e candida 
>»  Fè  di  pensier  concordi; 

» Tu  in  amistade  unisci 
>•  Le  famiglie  discordi: 

>•  E tu  soave  imperio 

»*  Stendi  dall'  austro  a borea: 

’»  Dal  sacro  orror  pimpleo, 

» Dalle  materne  selve, 

»»  Scendi,  Imene-Imenèo. 

»»  Per  te  la  zona  timide 
» L’ intatte  spose  sciolgono 
>»  A lusinghiero  invito, 

» E cedon  lacrimando 
« Al  cupido  marito; 

» Per  te  fama  non  temono 
>»  Casti,  Cupido  e Venere  : 
n Dal  sacro  orror  pimpleo, 

» Dalle  materne  selve, 

» Scendi,  Imene-Imeneo. 

» Scendi,  dator  benefico 
fi  Di  gioia  c di  dovizia, 
a Protettore  fecondo 
»i  Delle  città,  dei  campi, 
a Animator  del  mondo. 

Qual  improvviso  strepito  ? 

Strider  su  i ferrei  cardini 
Odo  la  porta?  . . . Ei  viene?  . . . 
Rosa,  ove  fuggi?  Ali,  semplice, 
Non  lo  ravvisi?  È -Imene. 

Eh,  invan  la  chiamo!  Pavida 
Corre,  e la  madre  abbraccia, 

E vergognosa  e mesta 
AH’  altrui  sguardo  celasi 
Con  la  pudica  vesta  ! 

Maria,  ti  arresta  . . . Ascoltami . 

Deh,  non  temer,  non  piangere  : 
Quel  che  da  tc  sen  viene 
È il  Dio  che  brami.  Ah,  semplice! 
Non  lo  ravvisi?  È Imene. 

Sul  lucomonio  Scrchio  • 

Di  voi  più  liete  femmine 
Non  vedrà  il  dì  nascente, 

Più  care  spose,  e tenere 
Non  vedrà  il  sol  cadente. 

Quale  dell’  alba  al  sorgere 
Nell’  orticello  idalio 
Di  fulgid’  ostro  tinto 
Appar  tra  i fior  che  olezzano 
Rugiadoso  giacinto. 

Ma  già  fra  gli  astri  T umida 
Notte  dal  cicl  precipita  ; 

E dietro  nube  bruna 


G.  F ANTONI 


(Affretta  il  corso  tacito 
La  fuggitiva  luna. 

Maria,  ti  affretta.  Della  notte  appena 
Sacra  ad  Imene  la  metà  ti  avanza  : 

Rosa,  che  tardi?  Dell’eletta  stanza 
Varca  la  soglia. 

Ve’,  quante  faci  tremolo 
Ai  letti  intorno  splendono. 

Quanti  Silfi  immortali 
! Dcstan  più  viva  luce 

Con  l’agitar  dell’ ali! 

Scherzan  le  nude  Grazie, 

Gli  amori,  e i giuochi  garruli 
Folleggiano  ridendo: 

Sol  della  stanza  in  fondo 
I Siede  il  Pudor  piangendo. 

Mira  il  germano:  Odi?  ...  ti  chiama  il  padre 
Della  libera  patria  alta  speranza. 

Rosa,  che  tardi  ? Dell'  eletta  stanza 
Varca  la  soglia  s 

Imene,  hai  vinto.  Seguile, 

Ed  al  Pudore  additale 
Del  tuo  poter  trofeo. 

Viva  Imeneo-Imène, 

Viva  Imène-Imenèo. 

Come  strette  si  avvolgono 
Del  pioppo  alla  corteccia 
L*  edere  tortuose, 

Dei  sposi  i casti  amplessi 
Stringan  cosi  le  spose. 

Spegnete  ornai  le  fiaccole; 

L’  uscio  chiudete,  o vergini: 

Più  rimirar  non  lice. 

Breve  dolor  compensi 
Lungo  avvenir  felice. 

Abbia  per  voi  la  patria 
Di  nuovi  eroi  progenie  : 

Cbc  sii  le  tosche  glebe 
Chiami  virtù,  per  cui 
Lucca  s1  eguagli  a Tebe. 

Fra  poche  lune  stringere 
Potrà  ciascuna  un  figlio, 

E avventurosa  madre 
Dir,  baciandolo  in  fronte,  * 

Quanto  somiglia  il  padre! 

Un  fia  novel  Pelopida, 

L’altro  l’amico  (1),  esempio 
D*  ogni  valore  aclico. 

Viva  Imeneo  Imene, 

Viva  Imène-Imenc'o. 

Il  crin  cinti  di  quercia. 

Li  vegga  Italia  ascendere 
Sul  risorto  Tarpèo. 

Viva  Imeneo-Imène, 

Viva  Imène-Imenèo. 

Tacete.  Più  noo  odasi 
Entro  la  stanza  pronuba 
Rumor  dall’uscio  chiuso; 


(i)  Vedi  Piala  reo  nella  fila  di  Pelopida.  La  ana  amicisia 
con  Epaminonda,  e la  loro  inalterabile  natone  in  tallo  ciò  che 
operarono,  me  Tebe  potente,  ed  inaegnò  alle  aauoni  che  la 
grandeua  non  dipende  da  nn  vailo  territorio,  ma  dal  grnio  c 
dalle  viltà  dei  cittadini,  e 01  dini  rli'csti  introducono. 
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Ma  sol  fremer  talvolta 
Un  bisbiglio  confuso  .... 
l'srliam;  V impone  il  Dio:  ceder  conviene: 
Slancili  c'  invita  a riposar  Morfeo. 

Sposi,  godete  parcamente.  Imene, 
Salve  Imenèo. 


SCHERZI 

Est  Deus  in  nobis,  agitante  calescimus  ilio. 

Ovio. 


Ac  ne  me  folti*  ideo  bretnotibus  ornetj 
Quoti  limili  mutare  modos,  et  carmini s artem. 

Or.  Ep.  XIX,  Lib.  I. 

Mi  rispetti  il  Tempo  edace. 

Ceda  l’arco  feritore  ; 

Che  dell’  ore 

10  sono  il  re. 

Non  mi  può  turbar  la  pace 
Col  cangiar  che  fa  degli  anni  : 

Son  gli  affanni 
Ignoti  a me. 

Losca  Invidia  il  sacro  alloro 

Ho«le  invali,  eli’  io  porlo  in  fronte  ; 
Presso  un  fonte 
Inganno  il  di. 

Non  desio  di  fama  o d'oro 
Lussureggia  nel  mio  core; 

Solo  Amore 
Lo  feri. 

Amo,  donno,  scherzo  e canto; 

Lille  ho  in  braccio,  che  risponde, 

Che  confonde 
I bari  e il  suon. 

Goda  pur  chi  brama  il  vanto 
D’ esser  noto,  o d’  esser  forte  ; 

Della  sorte 
Pago  io  son. 

Freddo  sluol  di  fosche  cure 
Qui  non  giunge  a tormentarmi, 

Né  lidi  armi 

11  Dio  gurrner. 

Queste  valli  son  sienre 

Dal  rumor  di  chi  si  sdegna  ; 

Qui  non  regna. 

Che  ’l  piacer. 


AL  GENIO  DEGLI  SCHERZI 

S.  Im  i /oso  Genio,  che  i sonanti  crotali 
t'.ou  le  vibrate  dita  agiti  e guidi 
Nelle  danze  ditlèe  P itale  spose 
Col  ripercosso  fuggitivo  piè. 

Latria  di  Palo  rhrifc»lo»o  i lidi 

Sulla  materna  conca,  e meco  assiditi 
Cinto  la  fronte  di  tascivc  rose. 

Dell*  ospitai  convito  arbitro  c re. 

Sian  tcco  i vezzi,  le  soavi  insidie. 

Da  cui  gli  amanti  sono  attesi  al  varco; 
11  molle  riso,  i vorticosi  baci, 

E i sospiii  dal  ietto  favellar. 


OPERE 

li  Né  manchi  il  Dio  dalP  iufallibil  arco. 
Onde  sian  spinte  sopra  Pali  torbide 
Le  figlie  del  dolor  cure  mordaci 
Oltre  il  confine  dell’Adriaco  mar. 
Fuman  le  tazze,  e dai  focosi  brindisi 
Macchiano  urtate  della  mensa  i lini. 
Genio,  che  tardi?  senza  te  non  chiede 
Lidia  la  cetra,  che  donolle  Amor; 
Lidia  dai  sciolti  profumati  crini. 

Dal  turgidetto  sen,  lucente  e candido. 
Quasi  luna  su  Tonde,  allor  che  cede 
Del  rinascente  giorno  al  primo  albòr 

A PALMIRO  CIDONIO 

Nunzio  ornai  di  primavera 
Fa  ritorno  aprii  rosato  ; 

Già  di  fior  si  veste  il  pralo, 

E «li  Irondi  l’arboscel  ; 

E a quel  mirto,  che  circonda 
L’ara  sacra  a Fide,  e al  giorno 
In  cui  nacque,  aleggia  intorno 
Tepidetto  ventàcci. 

Già  Mirtillo  di  ginestre 
Croceo  serto  mi  prepàra, 

E scherzando  intorno  all’ara 
Lieto  aspetta  il  quinto  di  ; 

Che  superbo  riconduce 

Del  tremante  Oceano  fuora 
La  felice  amica  Aurora, 

Che  le  ciglia  a Fide  apri. 

D’edra  intorta  inghirlandato. 

Dotto  premio  della  fronte, 

Vieni,  tòsco  Anacreonte, 

Fra  le  tazze  a delirar. 

Teco  sia  Partenio,  il  biondo. 

Dai  languenti  azzurri  lumi, 

I cui  placidi  costumi 
Féro  Èciiu  innamorar; 

Di  quei  lauri,  che  rapio 
Alla  fama  anglico  vate, 

L’nltc  lempie  Incoronate, 

E ’l  negletto  aurato  crin. 

E il  vivace  Mainerò 
Sia  pur  tcco  emulatore 
Delle  grazie  e del  colore 
Del  romano  Lorenzin; 

Teco  Balbi,  e lo  scherzoso 
Mio  Capozza  ei  guidi  allato, 

E di  Rolli  il  delicato 
Dotto  Fascio  imilator; 

E Mazzucco  dada  greca 
Fantasia  di  sciolti  fabbro. 

Grave  il  petto  c pieno  il  labbro 
Di  poetico  furor. 

In  quel  di  le  cure  ohblia 
E «lei  fòro,  e del  senato, 

Che  geloso  veglia  il  fato 
Al  ligustico  destin. 

A lui  veglia  Fornellino, 

E alla  patria  ancora  ignoti 
Nel  mio  cor  vegliano  i voli 
IV  un  novello  cittadin. 

Teme,  è ver,  diviso  il  mondo 
I Da  guciricri  acerbi  sdegni. 
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Che  la  torte  di  più  regni 
Sia  vicina  a vacillar  : 

Dei  tiranni  il  giogo  scuote 
Lo  sprezzato  Americano, 

Ed  apprende  il  Pensavano 
Nuovo  Bruto  a trionfar  : 

Crolla  invano  Anglia  sdegnata 
L’ardua  fronte  minacciosa, 

F.  per  l’onda  procellosa 
Cento  legni  urtando  va  : 

Franco  Genio  le  fraterne 
Desiate  pugne  affretta, 

E nasconde  la  vendetta 
Sotto  il  vel  del  l’aro  Utà. 

Giovin  duce,  a cui  la  fama 
Le  materne  schiere  affida, 

Cesar  regge  c in  campo  guida 
La  cerulea  gioventù  : 

Dagli  allori,  ove  riposa, 

Sorge  il  prusso  Federico, 

E rispetta  del  nemico 
La  prudenza  e la  virtù. 

Il  robnsto  abitatore 
Del  gelato  Boriatene 
Fa  ritorno  a queste  arene 
Per  il  nordico  Ocràn. 

Freme  il  Tartaro  diviso. 

Incapace  di  riposo, 

Mentre  in  ozio  vergognoso 
Languc  il  barbaro  Otloman. 
Scuote  Aletto  anguicrinita 
La  sanguigna  oscura  face  ; 

Ma  riposa  Italia  in  pace. 

Ed  il  Sardo  regnator  ; 

Che,  altro  Tito,  onor  non  prezza 
Che  col  sangue  sia  compralo. 

Tu  dal  sen.  Paimiro  amato, 
Scaccia  il  pallido  tiinor. 

Chiusa  Giano  ha  quella  porta. 

Che  d’Italia  il  varco  aprio, 

E su  l’Alpi  al  riero  Dio 
Sacro  eresse  amiro  aliar; 

Dove  vengono  frequenti 
Franchi  ed  Itali  devoti 
Per  Clotildb  al  Nume  i voti, 
Per  la  pace  a tributar. 

Se  il  filale  tuibo  errante 
Delle  guerre  transalpine 
Dal  sobaudiro  contine 
Minacciando  scenderà. 

Me  vedrai,  novello  Alceo, 

Non  temer  guerrieri  affanni, 

E difender  dai  tiranni 
La  tremante  libertà. 

Fra  quei  candidi  ligustri. 

Che  l’amore  a me  comparte 
I temuti  allòr  di  Marte 
Alle  chiome  intreccerò. 

Con  le  corde  della  cetra 
Curvo  teso  un  arco  armèno, 

Io  temprate  di  veleno 
Le  saette  vibrerò. 

Sarà  meta  ai  colpi  miei 

Qual  fra  i duci  all’  oste  impera, 
E morendo  la  straniera 
Lieta  terra  morderà. 
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Anelando  alla  vendetta 
Vinto  il  monte  malsicuro 
li  nemico  su  del  muro 
Contrastato  salirà  ; 

Ma,  rispinto  dai  tonanti 
Spessi  fulmini  improvvisi, 

Scenderà  sii  i corpi  uccisi 
Vergognoso  assalitor  : 

E cedendo  a ignoto  Nume, 

Che  r incalza  e In  minaccia, 

Fuggirà  dove  lo  caccia 
Lo  Spavento  vincitor. 

A me  intorno  cento  spose 
Canteranno  odi  votive. 

Che  le  squadre  fuggitive 
Disdegnose  ascolteran; 

E rapito  il  verde  alloro. 

Che  trionfa  aul  mio  crine, 

Di  giacinti,  e porporine 
Fresche  rose  il  cingeran. 

D'altre  corde  la  mia  lira 
Armerò  temprando  i carmi, 

Ed  al  tempio  appese  I’  armi 
Fervid’  inno  scioglierò  ; 

E l’errante  accolta  turba. 

Mormorando  impaziente. 

Tenderà  l'orecchio  intente 
Su  gli  eroi  che  canterò. 

L’ire  sue,  satolli  allora, 

Con  la  destra  falciatrice 
La  severa  esecutrice 
Delle  leggi  dell’  età, 

Bagnerà  1'  amica  tomba 
Di  Liguria  il  grato  pianto, 

E Paimiro  col  suo  canto 
Il  mio  nome  eternerà. 


AL  CANONICO  PIO  F ANTONI 

PER  MALATTIA  DELL* AUTORE 

Morte,  mi  attendi  al  varco, 

E ferreo  strai  dall’arco 
Tenti  scoccarmi  al  cuor  ! 

Già  il  fatai  nervo  tendi  I 
Sospendi,  oh  Diol  sospendi 
Il  braccio  ferilor. 

L’  ottavo  lustro  ancora 
Per  me  dal  career  fuora 
Del  tempo  non  usci. 

Deh  I con  un  colpo  infame. 
Deh  ! non  troncar  lo  staine 
De’  miei  fuggenti  di. 

Segno  sarò  più  tardo. 

Non  paventar,  del  dardo 
Che  tu  mi  vuoi  vibrar. 

Poro  tardar,  che  nuoce? 

Tutti  la  stigia  foce. 

Tutti  dobbiam  varcar. 

Ma  tu  mi  guardi  c rìdi! 
Forse,  crudel,  derìdi 
L' inutil  mio  dolor? 

Sazia  l’ingorda  sete; 

Ma  non  vedramroi  Lete 
Preda  del  tuo  furor. 
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Ove  più  cl* elei  e foiro 
Appenderà  nel  botto 
La  mia  zampogna  Amor, 

Che  iotrccceran  di  fiori, 

Che  ringeran  d’allori 
Le  ninfe  ed  » pastor. 

Al  susurrar  del  vento. 

Con  flebile  lamento 
Il  pianto  imiterà; 

E su  lu  muta  sede 
Albcrghcran  la  Fede, 

La  Gloria  e l’ Amistà. 

Qual  mi  ricuoprc  il  ciglio 
Nunzio  del  mio  periglio 
Caliginoso  veli 

Qual  per  le  pigre  membra 
Tardo  sentir  mi  sembra 
Serper  nemico  gel! 

I‘cr  meste  strade  ignote 
D’aura  e di  luce  vote 
>li  sento  trasportar, 

E il  legno  inesorabile, 

Per  l'onda  irremeabile, 

M’ invita  a navigar. 

Pende  sul  guado  estremo 
Curvo  il  nocchier  col  remo. 
Che  lento  mai  non  é; 

E,  indifferente,  seco 
Guida  nel  regno  cieco 
La  plebe  ignota,  e i re. 

Quante  di  nebbia  avvolte. 

Sul  lido  anco  insepolte 
Ombre  non  veggio  errar  ! 

Su  la  sorda  palude 

Tendon  le  braccia  ignudo; 
Ma  non  la  pon  solcar. 

Odo  il  latrar,  che  'suole 
Con  le  trifauci  gole 
L’ ingresso  custodir. 

Ove  le  ancelle  a Dite, 

Sorelle  anguicrinite, 

Corron  gli  empi  a punir. 

Ma  qual  raggio  improvviso 
Su  lo  smarrito  viso 
Aleggiando  mi  va  ? 

Più  non  mi  guata  Morte 
Losca,  le  luci  torte  ; 

Più  l’arco  in  man  non  ha: 

Veggo  all’usato  lume. 

Che  su  l’ inferme  piume 
Salma  ancor  viva  io  son. 

Voi  difendeste,  o Dei 
Pietosi,  i giorni  miei. 
Conosco  il  vostro  don. 

Tu  di  votiva  fronda, 

D’  arabo  odor  circonda, 
Fantoui,  il  sacro  aitar. 

Vo’,  benché  tardo  e stanco, 

Se  t’avrò  meco  al  fianco, 

1 Numi  venerar; 

E dall’  eburnea  cetra 
Spinger  devoto  all’  etra 
Un  inno  alla  Pietà. 

Tessendo  a Morte  inganni 
Deluderà  degli  anni 
L’ingorda  crudeltà. 


OPERE 


! 


LA  CURIOSITÀ  PUNITA 

ALLA  LUCCIOLA 

Dove  corri,  forosctta 
Lucciolctta 
Innamorata? 

Non  ti  avvedi,  sconsigliata. 

Che  d’  Amor  le  fcrvid’  opre 
Il  tuo  lume  altrui  discuopre? 
Mira,  come  quella  rosa. 

Già  vezzosa 
Verginella, 

Or’  è madre,  c non  par  quella. 
Che  fu  rara  il  giorno  innanti 
Ai  eonviti  ed  agli  amanti. 

Quell' erbetta,  che  dal  vivo 
Raggio  estivo 
Si  copriva. 

Or  chinandosi  lasciva 
Stringe  al  seno  turgidett# 

Un  tremante  zeffiretto. 

L'aura  lieve  bacia  l’onda, 

E la  sponda 
Morde  il  rio  ; 

Langue  il  fior,  che  scosso  aprio 
Le  dipinte  umide  spoglie; 

Si  carezzano  le  foglie. 

Gode,  e guizza  in  fonte  algoso 
Lo  squamoso 
Pesce  alato. 

E sull’olmo  maritalo 
Si  dibeccano  amorose 
Le  colombe  sospirose. 
Semplicetta,  tu  non  sai 
Quanti  guai 
Minacci  irato 
Il  Fanciullo  faretrato 
E colui,  che  dei  piacori 
Turba  i tacili  misteri. 

Io  lo  so,  che,  ognor  presente. 

Ho  alla  mente 
Il  di  crudele  . . . • 

Farmi  ancor  Nice  infedele 
Di  veder,  per  mio  tormento, 
Consumare  un  tradimento. 


ALLA  CETRA 


Eco  de’  miri  lamenti. 

Cetra  fedel,  che  tenti? 
Spiegare  il  mio  dolore 
Non  può  lo  stesso  Amore. 
Flebil  tu  cedi  in  vano 
All’ingegnosa  mano. 

Querele  imiti,  e pianti 
Con  le  corde  tremanti. 
Rispondi  a’  mici  sospiri 
Con  replicati  giri; 

Ma  quei,  che  rende  il  suono, 
I miei  sospir  noti  sono. 

Fide,  l’amato  bene. 

Lungi  è da  queste  arene; 
Spiegare  il  mio  dolore 
Non  può  lo  stesso  Amora. 
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Arsi  d’ira,  il  braccio  armai, 

E varcai 
La  soglia  infida  | 

)fa  riscossa  alle  mie  strìda, 

Col  favor  dell’aria  oscura, 

Si  sottrasse  la  spergiura. 

Da  quell’  ora  io  vivo  in  pene 
Senza  spene, 

E nel  mio  cuore 
Siede  tin  Dio  vendicatore  .... 
Finché  il  ciel  di  nubi  è fosco, 
Lucciolctla,  torna  al  bosco. 

AL  MIRTO  DI  ...  . 

Mirto,  cresciuto  al  tepido 
Spirar  d’aura  feconda. 

Sacro  al  lascivo  gemito 
Della  vdlubil  onda. 

Ove  dei  cigni  il  candido 
Stuol  dionee  sospira, 

Verde  ghirlanda  apprestami} 
Appendo  a te  la  lira. 

Cangiò  l’età:  riscuoterla 
Invan,  scherzoso,  io  tento} 
Per  me  baciando  l’agiti, 

E la  percuota  il  vento. 

Pietoso  Amor,  difendila 
Con  i seguaci  tuoi: 

Vezzi,  Lusinghe,  Palpili,  * 

Io  la  consegno  a voi. 
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NOTTI 


LA  VITA,  IL  TEMPO,  L'ETERNITÀ1 

Sic  fatar  lacrimarti  . . . 

Virgp  Lib.  vi. 

Folle  mortai,  della  miseria  figlio. 

Che  la  voce  d’ un  Dio  chiama  dal  nulla, 
E della  morte  al  distruttore  artiglio 
Implacabil  consegna  entro  la  culla. 

Tu  cerchi  invan  nell’  inquieta  vita 
Fuori  di  lui  felicità  compila. 

Propizia  al  nascer  tuo  vegli  fortune, 
Plauda  degli  avi  l’onorato  orgoglio: 

L’ ampie  ricchezze,  che  Batavia  aduna 
Sian  tributarie  del  paterno  soglio: 
Circonderan  con  l’ali  agili  e pronte 
L*  edaci  cure  la  gemmata  fronte. 

La  losca  Invidia  per  il  regio  tetto 

Occulta  serpe,  ed  ha  l’ insidie  al  fianco, 
La  curva  Adulazione  cd  il  Sospetto 
Folto  le  nere  ciglia,  e il  crine  bianco, 

La  Finzion  di  lusinghiero  accento, 

K macchiato  di  sangue  il  Tradimento. 

Su  questa  tomba,  che,  superba,  ingombra 
Tanta  terra  soggetta,  c iu  scn  racchiude 
Di  due  secoli  scorsi  ignota  V ombra. 
Chiedi  di  mille  alle  fredd’ossa  ignudo. 

Se  beato  esser  puoi,  finché  d’intorno 
Ti  spira  l’incostante  aura  del  giorno? 


Dalla  notte  fata}  risponderanno! 

Che  invan  lo'speri.  Appena  nata,  fogge 
L’umana  gioia,  ed  il  seguace  affanno 
La  sognata  del  cuor  pace  distrugge; 

Giudica  il  tempo  i nostri  affetti,  c se u opre 
Pago  il  desio,  la  vanità  dell’opre. 

E intanto,  quasi  mar,  la  vita  assorbe 

Dell’ incerto  mortai,  che  qpó  l’apprezza} 

Ma  tra  favole  e sogni  Incauto  sorbe 
L’  amaro  fiele  dalla  sua  stoltezza, 

Onde  poi  piange  nell’  età  canuta. 

Riconosce  l’inganno,  e non  si  mula. 

Curvo  dagli  anni  F inquieto  avaro 

Geme  del  tempo  che  ha  venduto  all’oro; 

Ma  pur  non  sa  lasciar,  tanto  gli  c caro. 
Finché  morte  noi  fura,  il  suo  tesoro, 

Morte,  che  dona  le  rapite  prede 
Ad  un  ingrato  sconosciuto  erede. 

Che  in  feste,  e in  danze,  ove  lascivia  c gioco 
Chiamano  Bacco  at\  impudica  mensa, 

; Le  ricchezze  consuma  a poco  a poco 
E gli  anni  preziosissimi  dispensa: 

S’oscura  il  di,  ride  I*  ’area,  scende 
Sopra  il  convito,  e il  vaneggiar  sospende. 

Stolti,  ebe  siamo  1 a che  cercar  le  brevi 
Gioie  di  questa  peregrina  terra, 

E per  ricchezze  passeggierò  e lievi 
Muovere  al  cielo  e agli  elemfnti  guerra, 

I Se  non  ci  sicguc  la  comprata  sorte. 

Ma  preda  resta  dell’avara  morte! 

Quella  vii  salma,  che  Fiorivo  pasce 
Or  con  tante  carezze  e tanto  fasto; 

Che  ornan  i regi  di  onorate  fasce. 

Presto  sarà  d’  ingordi  verrai  ’!  pasto, 

| Nè  resterà  di  lui  che  in  brevi  carmi 
Un  titol  vauo  iu  non  «tirati  marmi. 

Quel  roseo  volto,  ove  sedea  la  mia, 

E la  tua,  Dafni,  libertà  smarrita, 

, Preda  di  morte  la  comun  follia 
Dell’imprudente  gioventù  ci  addila: 

1 E su  la  tomba  di  Glicera  stanno 
1 II  nostro  pentimento  c il  disinganno. 

Per  tulli  giunge  quel  fatale  istante. 

In  cui  languenti  di  angosciosa  febre 
Arido  il  labbro,  pallido  il  .sembiante, 

S’  ode  mesto  squillar  "bronzo  funebre  : 
Schieraci!  allora  innanzi  agli  occhi  scritti 
Dal  rimorso  crudcl  tuli’  i delitti. 

Cosi  l’Assiro  tracotante  ed  empio 

Porgendo  i sacri  vasi  %1  labbro  impuro 
Vide  le  cifre  del  vicino  scempio 
Dalla  vindice  man  scritte  sul  muro; 

Gelò  di  tema,  e alle  falangi  Perse 
L’ignudo  petto  irresoluto  offerse. 

Ci  minaccia  il  passato,  e ci  sgomenta 
Il  presente;  ci  addita  orrida  tomba 
Un  dubbioso  avvenir,  che  ci  spaventa, 

E un  nume  feritor  sopra  ci  piomba: 

Geme  natura  nell*  estreme  lotte, 

Cede,  e ci  cuoprc  inlcrminabil  notte. 

S’apre  1’  Eternità,  spazio  profondo 
Di  secoli  infiniti:  in  lei  risiede 
Nel  centro  immenso  Chi  die  vita  al  mondo. 
Giudica  Palme,  c su  l’abisso  ha  il  piede. 

Di  me  che  fia?...  Senio,  un  rimorso  interno... 
Oh  vita, oh  motte, oh  clernitade,  oh  inferno! 


DI  Gt  FANTONI 
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LAB1N  DO., 

ALLA  TOMBA  DILATORIO  DI  CERRABO  DCCV  DI  BFI.rORTR 

NOTTE 

Urna  sacra  al  mio  cuor,  sacra  al  riposo 
Di  un  amico  fede!,  li  veggo  alfine  I 
Per  le  lasciai  del  Viracelo  ombroso 
L’ozio  tranquillo  e le  foreste  alpine, 

E per  rendere  al  Saggio  i roridi  onori 
Peregrine  recai  lacrime  e fiori. 

Ahimè!  eli’ ei  cadde,  ed  io  non  fui  presente 
Della  morie  del  giusto  hi  grand’esempio! 
Fra  il  coioun  pianto  noi  seguii  dolente 
Col  fido” Silva  (i),  e con  gli  nmiei  al  tempio: 
Pria  d'  adagiarlo  nella  tomba,  al  mio 
Sen  non  lo  strinsi,  e non  gli  dissi;  Addio! 
O tu,  che  sola  del  mio  duol  qui  sei 
Muta  compagna  nella  notte  bruna, 

K per  cieco  sentiero  ai  passi  mici 
Fosti  guida  fedcl,  pietosa  luna. 

Fa  eli1  io  schiuda  I nveì,  fa  ch'io  lo  seuopra, 
Nè  celarti  fra  1’ ombre  in  mezzo  all’opra. 
Salgo  su  l’urna... già  m* incurvo,  e tento 
Il  sasso  immane,  clic  ne  vieta  il  varco; 
Scosso  lo  spingo,  lo  sollevo  a stento, 

M'  oppongo  audace  al  ricadente  ineareo: 

1.’  urto  ..  egli  rade...  al  colpo  il  suol  rimbomba, 
E tutta  ai  sguardi  miei  s’olTie  la  tomba. 

Ma  ov’ è Belfortc  ? nell’orror  profondo 
Di  quest’urna  fatale  io  noi  ravviso 
Dell' oscura  giacer  vorago  al  fondo! 

Clic  in  vita  fosse  dal  mio  sen  diviso 
Dunque  non  li  bastò,  barbara  sorte, 

Che  me  l’involi  ancor  dopo  la  morte? 

Invan  lo  tenti.  La  maligna  soglia 
Varcherò  della  fossa  tenebrosa. 

E brancolatolo  cercherò  la  spoglia 
Gelida,  e cara,  ove  tu  l'abbia  ascose.  . 
Ma,  oh  Dio,  qual  voce!  qual  fragore  orrendo!.. 
Santa  amistà,  tu  mi  proteggi...  io  scendo... 
Veggo... ah  sì,  veggo,  uno  colà  che  dorme 
Profondo  sonno  in  bianco  lino  avvolto! 

Ma  non  ritrovo  nel  sembiante  informe 
1 noti  segni  drU’amalo  volto! 

Gli  occhi  son  scarni;  e livido  marno  me 
Cuoprc  la  bocca  di  gementi  spumo  ! 

Dimmi,  sci  quello,  di  cui  vado  in  traccia 
A me  si  caro,  alla  tua  patria,  al  mondo  ? 
Rispondimi,  crude!;  fra  queste  braccia. 
Senti,  io  li  stringo,  e del  mio  pianto  inondo. 

I i celi  invan  : ti  riconobbi  : ah,  porgi 
La  destra  a me,  prendi  un  amplesso,  e sorgi! 
Sorgi,  Cantor  di  Alergellina,  invitto 
Nella  pietà,  gloria,  c splendor  de’  tuoi; 
Kilorna  in  riva  del  Se  bèlo  afflitto, 

O miglior  degli  amici,  c degli  croi  (a): 

(0  II  «sonico  marchese  D.  Giovanni  De  Silva,  cugino 
drIP  Anfore,  e da  molli  anni  indir tubile  compagno  rd  amico 
del  defunto  duca  di  Belfoile. 

(*)  Se,  come  alcuni  pretendono,  gli  uomini  illogici  furono 
da  alcuni  chiamali  eroi  dell'  amore  rhe  avrano  per  la  viilù, 
quanto  bene  non  compele  piò  che  ad  ogni  altro  il  nome  d'eroe 
a D.  Antonio  di  Gennaro,  duca  di  Bellortr,  la  di  cui  vila  fu 
una  continua  vrie  di  «uovi  alili  e viiluoie  a prò  della  patria, 
dei  buoni,  c dei  dotti  d'ogni  clave  e d'ogni  nazione? 


Ma  con  chi  parlo  1 Della  morte  il  gelo 
Regna  in  quel  corpo  !...  Eh,  chi*  Beiforte  è in 

Verrò,  m’attendi  : l’amoroso  piume  (cielo. 
Spiegherà  l’alma  mia  per  ritrovagli; 
Rispettosi  a tremante,  in  faccia  al  Nume 
Verrò*  di  cui  sei  pieno,  ad  abbracciarti: 

Tu  allor  cercando  in  me  P amico,  ed  io 
Cercando  in  le,  ci  troveremo  in  Dio. 

IN  MORTE  D’  UN  BASTARDO 

Pallido  figlio  della  colpa,  esangue 
Frutto  infelice  di  un  funesto  amore. 

Che  la  pena  con  te  porti  nel  sangue 
Del  delitto  fatai  del  genitore, 

Perdona  al  tnio  dolor,  perdona,  oh  Dio! 

Se  ti  diede  la  morte  il  fallo  imo. 

Chi  ti  diede  la  vita?  ahi!  che  la  sorte 
Ponitriee  de* rei  cangiò  d’aspetto, 

E ministra  di  lei  scese  la  morir 
A rinfacciarmi  un  sconsigliato  «fletto; 

La  vidi  r piansi;  Ella  guatoinmi  e rise, 

E su  le  membra  tue  lenta  s’  assise. 

Corsi  tremante  ad  abbracciarti,  invano 
Tentando  oppormi  al  minacciato  danno, 
Stesi  tre  volte  la  pietosa  nuno 
Credula,  ahi  ! troppo,  del  bramato  inganno. 
Mentre  sciolta  dal  fral  corporeo  velo 
Forse  l’anima  Ina  ridea  dal  cielo. 

Avarò  gel  ]a  tarda  man  nii  strinse, 

Che  dell’inganno  allor  stolta  si  accorse; 

Sul  raro  busto,  ov  <m\  dolor  mi  spiiugp 
I m niobi I caddi,  e di  mia  vila  in  forse. 

Ed  indistinto  nel  rornsii  periglio 
Vi  fu  ehi  pianse  il  genitor  col  figlio. 

Invan  la  mesta  genitrice*  invano 
La  sbigottita  tenera  famiglia 
Dal  freddo  tronco  ini  guidar  lontano 
Con  dolci  prieghi,  c lacrimose  ciglia  ; 

Lungi  da  Ittf  la  muta  spoglia  come 
Stringessi  ancora,  io  ti  chiamava  a nome. 

Ahi!  da  quel  giorno  di  perduta  pace, 

D’ amaro  pianto  il  mesto  cuor  si  pasce, 

E nel  mio  piatilo  la  memoria  edace 
De'  languenti  mici  di  muore  e rinasce,  . 

E parmi  innanzi  a£li  occhi  ognor  pi  esente 
Il  tradito  da  me  figlio  innocente. 

Senza  il  mio  fallo  la  giustizia  eterna 
Avi  ebbe  il  colpo,  che  vibrò,  sospeso,  % 

K la  doglia  fcral  che  mi  governa. 

Un  mesto  padre  non  avrebbe  offeso  ; 

Tu  vivresti...  io  vivrei;  clic  di  te  privo 
Credi  il  mondo  eh’  io  viva,  e più  non  vivo. 

Ma,  stolto!  è ver  che  tu  chiudesti  al  giorno 
L’ ignare  ciglia,  e mi  lasciasti  solo  ? 

Ala  pirn  d’insidie  è questo  reo  soggiorno. 
Da  cui  spiegasti  fortunato  il  volo  ; 

Non  v’alberga  che  il  duolo, il  pianto,  c il  lento 
Avaro  incsorabil  pentimento. 

Dove  tu  sei,  caro  a Colui  clic  regna, 

Vivi,  c ti  bòi  nei  sonimi  pregi  sui; 

Candida  pace,  c carità  t’insegna 

Ad  amar  gli  altri  c a contemplarli  in  Lui: 

Sono  del  mondo  insidiosi  i vezzi. 

Sotto  nome  mentito,  onte  c disprezzi. 
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DI  Gì.  FASTOSI 

Tremendo  Iddio,  se  al  mio  fallir  pietoso 
Posso  sperarti,  e se  col  pianto  appieno 
Lavar  le  macchie,  onde  trovar  riposo 
Insiem  col  figlio  alla  tua  gloria  in  seno, 

A te  ini  chiama,  c fra  Palate  squadre 
M*  addita  il  figlio,  e riconosca  il  Padre. 


PER  UN  ABORTO 

Vetro  ferii,  che  un’ imperfetta  imago(i) 
Racchiudi  in  sen  dell’  esistensa  umana, 

E di  saper  all’ intelletto  vago 
La  motrice  disveli  axione  arcana 
Della  natura,  che,  io  oprar  delusa. 

Dell’ esser  che  non  diè  la  morte  accusa; 

Lucida  tomba,  che  al  paterno  ciglio 
Scuopri  un  tenero  oggetto  di  dolore. 

In  te  ritrovo  non  compito  un  figlio 
Dolce  fatica  di  un  deluso  amore. 

In  le  una  sposa,  che  bo  perduta, e...  ahi  quanto, 
Figlio,  tu  costi  al  genitor  di  pianto! 

Pietosa  al  mio  dolor  l’alba  rinasce; 

Ma  rinascon  le  lacrime  con  lei  ; 

Di  tris  tessa  il  mio  cor  solo  si  pasce. 

Sono  un  languido  fonte  i lumi  miei; 

Mi  turbano  le  chete  eterne  notti 
Con  l’immagine  tua  sonni  interrotti. 

Ma  per  chi  piango?  il  figlio  tnio  non  sente, 
Esser  non  ebbe,  e non  esiste  adesso. 

No,  ch’io  non  piango  il  figlioli  cor  non  mente); 
Piangendo  il  figlio  mio  piango  me  stesso. 
Piango  il  destin,  che  mi  diè  vita,  e agli  anni 
Mi  consegnò  per  «tollerar  gli  affanni. 

O te  feliee,  a cui  l'auiira  sorte 

Sorda  ai  miei  voti  pria  di  dar  la  vite 
Meno  ingiusta  di  me  diede  la  morie! 

Se  rasi  di  nuovo  il  tuo  destin  t’invita 
Nell’  oceano  del  tempo,  arresta  il  piede  ; 
Chi  dal  porlo  solcò  più  non  vi  riede. 

In  sen  d’  Eternità  senza  speranza 
Di  riveder  più  le  negate  sponde 
Lo  preme  la  volubile  incostanza 
Degli  anni,  che  s’ alternano  con  Fonde, 

» E »u  gli  anni  ammucchiati  disdegnoso 
II  tempo  chiede  invan  triegua,  o riposo. 

Pieno  il  mar  della  vita  è di  tempeste. 

D’aride  «irti  a insidiar  frequenti, 

Che  ascose  sono  sotto  Tonde  infeste, 

K scherno  è ognor  d’impetuosi  veni  i ; 


(l)  A maggiore  inteiligenu  giova  riportare  la  irgunte  nota 
fo»po»la  dall'Autore  medetimo. 

La  Gouleua  di  C...,  giovine  Dama  ripiena  di  tutta  quella 
amabili  qualità  thè  intorniano  il  cuore  di  un  virtuoso  marito, 
odia  ma  prima  gravidanza,  a vi  perdette  la  vita.  Il 
"•«  di  tri  Csawrto,  iofoasolabile  di  tal  perdila  c di  quella 
1 fece  fare  la  di  lei  maschera  in  fera,  e racchiudere 
aborto  m ùa  vaso  di  cristallo,  dm  teneva  nella  camera  nve 
TO'va.  ||  tompo  non  potè  calmare  il  suo  dolore,  ni  gli  amici 
togliergli  dannanti  agli  occhi  due  memorie  cosi  triste,  ma  però 
■»  cosi  care.  La  sensibilità  del  suo  cuore  gli  faceva  trovare 
r * d*U«aa  nelle  sue  lacrime,  e P Autore  di  questa  dulie, 
fr*K«le  «Ito  (uj  dugmii,  ri  è compiaciuto  di  dargli  in  questa 
“Ba  Prova  della  sua  amicizia  e del  suo  dispiacere.  È il  nuiilo 
stesso  che  p,rt*. 

*'n,**>  cvnnrTTi  re. 


T*  in^oja  un  Aulto,  c Ir  notanti  spoglie 
Un  oceano  più  vasto  allora  accoglie. 

Entro  il  career  del  caos,  ove  confusa 
Sta  degli  enti  la  massa  creatrice. 

Ove  muto  il  destin  di  udir  ricusa 
Le  ragioni  di  un  essere  infelice. 

Tu  non  vedi,  non  senti,  e invano  io  tento 
Far  noto  a chi  non  m’ode  il  mio  tormento. 

Se  tu  non  puoi,  deh!  tu  mi  ascolta  almeno, 
D’una  sposa  Cadete  anima  bella, 

A cui  figlio  crudel  svelto  dal  seno 
Recò  la  morte  ai  voti  miei  rubella. 

Presto  verrà  quel  fortunato  giorno, 

Cha  fra  le  braccia  tue  farò  ritorno. 

Curva  I1  eternità  su  gl1  indecisi 
Secoli  al  nostro  amor  non  può  far  danno; 
Non  soggetti  a temer  sposi  indivisi 
Tessere  le  sapremo  eterno  inganno  : 

Tu  su  'I  mio  seno,  io  fra  gli  amplessi  tuoi... 
Ma  il  figlio  ?...ab!  il  figlio  non  sarà  con  noi. 


LA  CONDIZIONE  DELL’UOMO 

•urna 

« 

Avida  di  saper  la  fanciullezza 

Il  famelico  cuor  pasce  di  speme  ; 
Periglio  non  conosce  giovinezza; 

Desia  virilità,  vecchiezza  teme: 

E intanto  agli  orti  d’ogni  età  soggetti 
Ci  rendono  infelici  i nostri  affetti. 


I D IL  1 1 


. . ► . A/s  quoque  dicunt 
V atem  Pattatesi  ted  non  ego  credulus  illis, 
VUC,  BGLOG.  IX 


IL  DOVE 

\ 

Dov’è  del  bosco  più  l'orror  frondoso 
Sacro  al  Dio  dei  pastor  s’incurva  il  monte, 
E nel  tacito  sen  d’antro  muscoso 
Forma  limpido  lago  argenteo  fonte, 

Che  da  un  scoglio,  ove  mormora  lascivo, 
Sdegna  la  sponda,  e si  converte  in  vivo. 

Siepe  ridente  di  selvagge  rose. 

Tortuosa  lambrusca  intorno  errante. 

Salici,  canne,  ontan,  vetrici  ombrose 
Difendono  dal  sol  l'onda  ttamante,  * 

Che  in  cavo  tufo  mormorando  piange, 

E in  mille  spruzzi  a più  color  si  frange. 

Sul  curvo  sasso  un  invecchiato  abeto 
Erge  reciso  il  putre  tronco  ‘hnlico, 

E va  torcendo  entra  tessuta  in  rete 
Con  le  pallide  frondi  il  fusto  amico, 

Che  fuggeudo  la  rupe  in  mezzo  all*  onde 
Si  pente  del  suo  ardire,  c si  coufonde. 

u3 
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Dietro  «li  questo  le  ritorte  braccia 
Silvestre  inarca  pampinosa  vite  ; 

Un  corbezzolo  sacro  ai  Fauni  allaccia, 

Che  par  tremando  a riposar  Fintile: 

Geme  quell' arco,  su  cui  son  ridotti 

I verdi  rami  ed  i sanguigni  frutti. 

Quando  dal  ciel  la  sonnacchiosa  Aurora 

II  lembo  scuote  della  rosea  teste, 

E i fiori  avviva  e gli  alti  monti  indora 
Febo,  fuggendo  la  magion  celeste. 

Qui  scendono  le  Ninfe,  e qui,  vivaci. 
Vengo»  Silvano  a carezzar  coi  baci. 

I petulanti  Satirelli  intorno 

Lor  fan  corona,  e con  scherzose  grida 
Tlaudono  ai  baci  salutando  il  giorno; 

Altri  sperando  che  lasciva  arrida 
Al  suo  desio,  socchiude  l’occhio,  e chiede 
Un  bacio  a quella  che  più  docil  crede. 

Vi  è chi  si  cela  dietro  il  sasso,  e chino 
Spesso  nell’  onde  di  balzar  si  arrischia. 

Se  una  Naiade  vede  a sé  vicino  ; 

Ignoto  un  altro  la  richiama,  e fischia; 

Altri  l'ha  in  braccio,  e il  primo  fior  ne  prende 
Su  la  sponda,  che  invidiosa  pende. 

Ancor  due  lustri  non  varcaro  quelli 
Cornuti  putti,  che  salendo  vanno 
Sul  corbezzol  vermiglio  agili  e snelli, 

E dei  lenti  a salir  beffe  si  fanno; 

Alili  mangian  le  fiutla,  altri  diletto 
Ilan  di  fingersi  il  volto,  ed  altri  il  petto. 
Driade  scherzosa  da  una  pianta  fuore 
Esce  al  rumore  con  le  chiome  bionde; 

Mn  | •iena  di  vergogna*  e di  timore 
Nella  scorza  materna  si  nasconde: 

Un  ardilo  fanciul  l'adocchia  cheto, 

E a braccia  aperte  va  del  tronco  dreto. 
Non  si  tosto  la  vaga  verginella 

Apre  la  scoi  za,  e per  guatar  s’affaccia. 

Che  l'insolrnle  su  la  faccia  bella 
Le  lancia  un  bacio, e forte  il  tronco  abbraccia: 
Invan  tenta  celarsi,  e cerca  invano 
Fuggir  ritrosa  dall’accolta  mano. 

Soccorso  grida,  e la  capngna  schiera 
Corre  alla  pianta,  e seco  si  trastulla; 

Un  la  tocca,  un, le  accenna,  un  si  dispera. 
Che  giungere  non  puote  alla  fanciulla, 

E di  romper  la  calca  invan  si  strugge  ; 

Uno  vanne,  un  ritorna,  r un  nitro  fugge. 
Impallidisce  il  giorno:  ai  cheli  orrori 
Cedono  i raggi  dell1  argentea  luce; 

Cerran  l'ovile  il  gregge  cd  i pastori; 

E Silvan  nella  grotta  allor  conduce 
I suoi  seguaci,  c in  mezzo  all' onde  algose 
Tornan  le  Ninfe,  o nelle  piante  annose. 
Solitario  il  boschetto  in  quegl'istanti 
T’offre,  Fillc,  un  albergo,  offre  la  pace 
A due  fedeli  e fortunati  amanti 
I n molle  zeflirclto  si  compiace. 

Mentre  dal  seno  un  bianeo  vcl  ti  scioglie, 
Lambir  le  rose  c le  languenti  foglie. 

Se  fuggir  lasci  l’occasion,  «ovvienti 

Che  per  non  più  tornar  spiega  lo  piume, 

E che  corion  volubili  i momenti. 

Come  l’ondc  clic  al  mar  fuggou  dal  fiume. 
L'  onda,  clic  già  passò,  già  si  i innova, 

S’  è perduta  fra  V altre,  e non  si  trova. 


OPERE 

Chi  sa  se  il  giorno  che  succede,  ancora 
Sarà  figlio  di  questa?  invan  lo  speri; 
Forse,  e pentita,  accuseresti  allora 
Il  lento  vaneggiar  de’ tuoi  pensieri. 

Ahi,  quante  volte  nell'  età  più  verde 
Per  un  momento  sol  lotto  si  perdei  . 
Non  fidiamri  all' età:  passa  di  Lete 
L’avara  barca  chi  s'incurva  al  peso 
Del  nonagesim’anno,  e di  secreta 
Grotte  colui  che  ahitator  si  è reso, 

E in  braccio  a Clori,  cd  all’  amica  sorte 
Crcdea  trilustre  d’ ingannar  la  morte. 
Vieni  al  mio  sen,  finché  mi  serba  in  vita 
La  ferrea  Parca  che  i miei  dì  misura  : 
Meco  a goder,  meco  a scherzar  V invita 
La  pietosa  d’amor  provida  cura: 

Nè  vergognarti:  quando  il  ciel  é fosco. 
Al  piacer  c al  silenzio  è sacro  il  bosco. 


IL  SIMULACRO 

Al  tepido  spirar  di  primavera, 

Sotto  ridente  siepe,  area  d’ Amore 
Per  Licori  scolpito  in  molle  cera 
Un  idoletto  Melibco  pastore; 

Cinta  la  froule  a quel  dei  primi  fiorì, 

E di  tenero  mirto  avea  Licori. 

Sovra  candida  pietra,  a cui  facea 

Puntello  un  tronco  della  siepe,  il  sacre 
Coronato  di  rose  aitar  sorgea. 

Ove  pose  la  Ninfa  il  simulacro  ; 

E acciò  dal  gregge  non  radesse  offeso 
L’  avea  di  canne  il  pastorcl  difeso. 

Già  il  quarto  di  riconduceva  maggio 

Ad  ingemmar  le  foglie,  e il  nuovo  giorno 
Lusingava  nascendo  il  biondo  raggio 
Sovra  i monti  vicini  a far  ritorno. 
Quando  Licori,  c Melibco  dipoi, 

Al  pascolo  guidar  l’agnelle  e i buoi. 
Picriola  tasca  al  paslorel  pendea 
Cinta  di  pel  di  lupo  a)  lato  manco, 

E gravida  di  vino  gli  scendea 
Una  fiasca  di  faggio  sovra  il  fianco  ; 

E sotto  il  braccio,  dalla  parte  destra, 

Un  fascio  avea  di  mirto  e di  ginestra. 
Licori  bella,  che  le  nevi  alpine 

Vince  in  candore,  dall' arcate  ciglia, 

Di  limo  e persa  coronala  il  crine, 

Che  morbida  di  corvo  ala  somiglia. 

Un  canestro  portava,  in  cui  ripose 

I primi  gigli  e le  rinate  rose. 

Dov*  era  mela  al  diverso  viaggio 

Su  bipartita  via  quercia  superba. 

Degli  anni  avvezza  a tollerar  l’oltraggio, 
Melibco  si  coleo  tra  i fiorì  e l’erba  : 

Lo  raggiunse  Licori,  ed  ambo  il  passo 
Volsero  allora  al  venerato  sasso. 

Prima  la  ninfa  su  dell'ara  pose 

II  ripieno  di  fior  nuovo  canestro, 

Poi  il  grave  incarco  il  pastorel  depose, 

K il  sacro  n’ adornò  loco  silvestro; 

L’  aitar  ne  cinse,  e di  corolle  pronte 
Vestì  la  siepe,  c se  ne  ornò  la  fronte. 
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Aridi  sterpi  sul  senlier  raccolte. 

Che  dispose  su  1’  ara  a poco  a poco, 
Percosse  un  sasso  con  )’  acciaro,  e tolse 
Pel  sacrifizio  il  destinato  foco; 

Desiò  la  fiamma,  ed  il  panier  ricino 
Devoto  offerse  , e lo  lustrò  col  vino. 
Nume,  distargli,  che  dei  nostri  cuori 
Proteggi  amico  l’ amorosa  face. 

Veglia  sempre  custode  ai  nostri  ardori, 

E difendi  dal  cicl  la  nostra  pace  ; 

Fa  che  le  rose  il  mio  piacer  somigli, 

E la  fé  nel  candor  superi  i gigli. 

Cresce  la  fiamma,  mentre  e»  parlo,  e strugge 
De' strali  il  Dio,  che  le  contrasta  invano; 
Piange  Licori  sbigottita,  e fugge. 

Cade  la  fiasca  a Melibéo  di  mano; 

Fra  mille  dubbi  ondeggia  all’ara  innante, 
Ma  il  simulacro  obblfa,  siegue  ramante. 


LA  SOLITUDINE 

Tacente  Solitudine  profonda 
^Dell*  ombre  amica,  della  valle  sacra 
Al  temuto  silenr.io,  e al  mio  dolore 
liegnatrìce  tranquilla,  or  che  piò  ardenti 
Vibra  i raggi  dal  ciH  l'estivo  sole, 

Mi  assido  sopra  quest’ ignuda  rupe, 

A cui  veggo  le  fosche  errar  d*  intorno 
Immagini  di  morie  c di  spavento. 

Rivo,  ebe  rompi  la  canuta  spuma 
Nell*  orror  della  grotta,  accheta  il  fiotto, 

E voi,  riscosse  dal  lottar  dei  venti. 
Sospendete  il  susurro  amiche  frondi. 

Dal  limaccioso  sen  della  palude 
Non  gracidi  la  rana,  e su  quell' alta 
Quercia  non  gracchi  il  negro  stool  dei  corvi: 
Solo  dal  salcio  1'  usignol  dolente 
Dolce  gorgheggi,  c,  ricercando  il  lento 
Suono  del  pianto,  il  mio  dolor  secondi. 
Forse  chi  sa  che,  come  me,  non  pianga 
La  perduta  compagna,  e la  tradita 
Candida  fè,  che  nelle  selve  ancora 
Abita  in  petto  dei  pennuti  amanti  ! 

Dopo  due  lustri  di  feconde  brame, 

Di  corrisposta  tenerezza,  sparve 
La  mia  felicità,  qual  sogno,  o grigia 
Nebbia,  ehc  in  sul  mattin  disperde  il  vento. 
L’ingrata  Clori  coronò  di  Meri, 

Di  me  più  ricco  in  numerar  l’armento. 

Le  nuove  fiamme,  cd  obbliò  le  sacre 
Leggi  d1  amor,  e per  lo  ciel  dispersi 
1 vani  invendicati  giuramenti. 

Sveller  dal  mesto  cuor  di  lei  non  posso 
L'  osata  iinmago,  e cancellar  le  tante 
Care  memorie,  per  cui  sempre  avranno 
Cagion  di  pianto  queste  lisci,  stanche 
Di  solcar  lacrimando  un  tristo  avanzo 
D’  un  pria  vivace  giovanile  aspetto. 

Disse  ergendosi  Tirsi,  e intorno  volse 
Dubbioso  il  ciglio,  di  pallor  di  morte 
l'iota  la  fronte,  ove  pende»  la  curva 
Sassosa  rupe,  e la  profonda  valle 
Misurò  con  lo  sguardo:  i piè  sospesi, 

1 cse  le  braccia,  c di  lanciarsi  in  atto 


Piegò  tre  volte,  e già  cadca  dall’  alto 
Precipitando  nella  valle,  quando 
Aminta  giunse,  e il  fuggitivo  lembo 
Gli  ghermì  della  veste.  Al  doppio  crollo 
Quasi  dal  sonno  si  riscosse,  r,  in  giro 
Volto  torbido  il  guardo,  in  terra  meste 
Fissò  le  luci:  dal  profondo  seno 
Trasse  un  sospiro;  delle  amiche  braccia 
Si  fe*  sostegno,  e con  incerto  pauo 
Fé’  ritorno  piangendo  alla  capanna. 

Sei  volte  in  eie!  compì  1*  argenteo  corso 
Giulia,  e di  pianto  ognor  lo  vide  asperso, 
E quando  appare  ad  annunziar  la  notte, 
E quando  bianca  di  vergogna  fugge 
Al  nascer  biondo  del  lucente  giorno; 

Ma  prive  alfin  d’  umor  I*  egre  pupille 
Chiuse  pietoso  un  sempiterno  sonno. 

I dolenti  pastor  di  poca  terra 

II  cenere  coprirò:  il  caso  acerbo 
Incisor  su  la  rupe,  e ancor  P addita 

L’  annoso  sasso  al  passeggier,  che,  carco 
Di  polve  e di  sudor,  sotto  la  dieta 
Ombra  riposa  della  grotta,  e mole  e 
L’  edaci  cure  al  solitario  invito 
De’  neri  lecci,  dove  alberga  muto 
Pigro  silenzio,  e con  la  morte  il  sonno. 
O voi,  pastori,  a cui  tenace  il  cuore 
Preme  desio  d’  amor,  prendete  esempio 
Dalla  morte  di  Tirai,  e su  la  fredda 
Pietra  ove  giace,  i mal  donati  affetti 
Cancellate  dal  cuor,  pria  che  la  sorda 
De’  mortai  mietitrice  ingorda  Diva 
Del  vostro  pianto  s’  alimenti,  e strugga 
Le  deluse  dal  ciel  atolte  speranze. 


IL  LAMPO 

t 

Ornai  la  notte  dai  cocenti  ardori 
Difèndeva  del  sol  greggi  e pastori; 
Nascente  auretta  eoo  le  ptacid’  ali 
Lusingava  la  pace  dei  mortali, 

E rompe»  I*  ombro,  che  cresceva  bruna. 
Coi  nivei  raggi  b falcala  luna. 

Tirsi,  quel  Tirsi,  » cui  soavi  accenti 
Si  arrestar»  spesso  ad  ascoltare  i venti. 
Quando  sul  flauto,  o su  l'agreste  canna 
Torna  cantando  alla  natia  capanna. 

Sede®  presso  1’  ©vii,  dove  V alpestre 
Monte  si  fende,  e sacro  al  Dio  silvestre 
L’  antro  s’  incurva,  e in  roeo  mormorio 
Morde  la  rwpe,  e la  circonda  il  rio. 

Mela m pò,  il  fido  cane,  a quello  accanto 
Chino  sul  ventre  si  riposa  intanto; 

11  muso  appoggia  sulle  zampe,  guizza 
La  torta  coda,  c 1’  alte  orecchie  rizza:  < 

Cade  una  foglia,  sorge,  e ne  va  in  Iraeer?, 
Digrigna  i denti,  abbaia,  e’1  ciel  minaccia. 
Tirsi  cantò:  diri  rivo  allora  Y acque 
Lussureggiar  tremanti,  e H cane  tacque. 
Notte  sacra  al  piacere,  cd  al  profondo 
Silenzio,  in  sen  di  cui  riposa  il  mondo; 
Muta  minisi ra  dì  un  furtivo  amore, 

Qual  dolce  mote  tu  mi  desti  al  cuore? 

Le  1 nrr iole!  te,  che  su  fosche  piume 
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Fontano  infoino  con  I’  incoilo  lume, 

Non  sembrali,  Fillo,  i tuoi  languenti  rai, 
Qnalor  mi  nogtn  quel  rhc  poi  mi  etti? 

Il  dolco  canto,  onde  frdd  « lagna 
Della  perduta  tua  cara  compagna 
L’  amahil  usignol  sul  vicin  leccio, 

Che  Salirò  crudel  nel  lmschcreccio 
Nido  ha  ferita,  dove  il  di  riposa, 

Non  sembra  il  canto  luo,  Fille  vetrosa? 

Il  susurro  del  vento,  e delle  fronde, 

E l' interrotto  gorgoglio  dell’  onde, 

Che  vanno  i sassi  ad  incontrar  fugaci, 

Non  rassembra  il  rumor  dei  nostri  baci? 

Gli  astri...  Volea  più  dir,  ma  il  ciel  sereno 
Si  fe’  di  fnoco,  e scintillìi  on  baleno. 

Tirsi  si  scosse  abbarbagliato,  e alquanto 
Fisso  nel  ciel  cosi  riprese  il  canto  : 

Lampo,  sei  por  fugace...  In  un  momento 
Hai  la  vita  e la  morte,  e non  ti  sento! 
Somigli  passeggierò  alle  pupille, 

A quei  piacer,  che  godo  in  sen  di  Fille. 
M’abbaglian  come  le:  qnalur  io  credo 
Di  vedervi,  fuggite,  e non  vi  vedot 
K se  a cercarvi  in  voi,  folte,  mi  provo, 
Sento  che  foste  già,  ma  non  vi  trovo. 

L'odi  la  Ninfa;  dietro  nn’elce  annosa 
Si  compiaceva  del  suo  canto  ascosa. 

Hise,  e gli  corte  in  braccio:  ri  già  la  preme; 
E no  bacio  e un  lampo  »’  incontrarvi  insieme. 
Già  cento  lampi  cran  fuggiti,  quando 
Si  diviser  le  labbra.  A Ini  scherzando 
Con  un  sorriso,  diate  Fille  allora; 

Ti  umbra  un  lampo  questo  bacio  anfora? 


LA  MORTE  DI  MISI 

Sotto  roncava  rupe,  ove  gemente 
Dal  monte  delle  palme  procelloso 
Nella  valle  precipita  il  torrente, 

Miti  lettola  avea  di  giunco  algoso, 

Dove  nascra  da  roto  tufo  un  fonte, 

Unii  capanna  mi  pendio  del  monte. 

Ouivi  veduto  aveva  il  Sol  con  gli  anni 
Sri  volle  dicci  ricondurre  il  giorno; 

Nè  mai  la  noia  e gl'  inquieti  affanni 
Spiegar  o il  pigro  volo  a lui  d’  intorno  ; 
Nella  povera  tua  beata  torte 
Godca  la  vita,  e non  tornea  la  morte. 

La  lunga  barba  gli  teendra  sul  petto, 

E tparto  »u  le  spalle  il  10801*0  cline; 

Nel  venerabil  amoroso  aspetto, 

E della  calva  fronte  in  mi  confine, 
Rcgnavan  I*  innorenta  eri  il  candore, 

E«l  cran  gli  occhi  suo»  nana»  del  cuore. 

L’  ultimo  giorno  ornai  si  appretta;  ei  sente 
Che  la  fatai  necessità  lo  preme: 

La  r.rpanua  abbandona,  egro  e languente 
Chiama  in  soccorso  le  tue  forse  estreme  : 
Su  nodoso  battone  incurva  il  pasto, 

E sale  .«Win  dove  ha  la  meta  il  sasto. 

Ivi  giunto,  si  asside  : orrida  notte 
Su  l'ali  tenebrose  ecco  si  stende: 

Dal  fulmine  trisulco  in  squarci  rotte 
Fremer  le  nubi,  e mormorar  s'  intende; 


F.d  al  rumor  dei  tuoni  alto-stridenti 
Crollati  Ir  rupi,  e van  mugghiando  i venti 

Misi  tranquillo  ride,  r sovra  il  volto 
Gli  balena  del  cuor  la  c.vlma  usata  ; 

Il  bianco  rapo  fra  le  nubi  involto 
La  sottoposta  valle  e il  monte  guata, 

E nel  sordo  fischiar  della  procella, 

Più  tranquillo  dal  ciel,  cosi  favella  ; 

Fra  » lampi  assisa,  e le  bufère  in  trono 
Quanto,  o natura,  maestosa  sei? 

Sii  l*  ali  negre  del  temuto  tuono 
Ti  consegno  contento  i giorni  miei: 

Q itali  in  pegno  da  te,  le  luci  aprendo, 

Gli  ebbi  puri  e innocenti,  io  tc  li  rendo 

Vano  derio  non  ne  turbò  la  pace, 

Nè  voglia  avara  di  comprato  onore; 

Quello,  eh’  é giusto  e ver,  quel  eh*  è fallace 
Conoscere  mi  fece  il  genitore. 

Che  allor  che  il  figlio  aveva  istrutto  appieno 
Me  lo  rapisti,  e lo  stringesti  al  seno. 

Nolo  a roe  stesso  c a te,  dell'  universo 
Sprezzai  le  cure,  e resi  al  cielo  omaggio: 

A contemplarli  ogni  pensier  converso. 

Vissi  felice,  e morirò  qual  saggio, 

Che,  maggiore  di  sé,  nell'  ore  estreme, 

Il  viver  pretta,  ma  il  morir  non  teme. 
Disse,  e I suoi  detti  involse  vorticoso 

Turbo  improvviso,  onde  mugghiir  le  rupe 
Voragini  del  monte  rumoroso, 

E in  due  divisa  ne  crollò  la  rupe. 

Tacque  il  fragor  dei  venti,  e il  fosco  velo 
Il  Sol  disperse,  e fe’  ritorno  in  ciclo. 
Rispettalo  ove  pria  sedeva  ancora 
Misi  dal  rio  furor  delle  tempeste; 

Ma  l’alma  grande  ornai  fuggita  fuora 
Dal’a  spoglia  mortai  elio  la  riveste. 

Lungi  dall’  aer  pigro  al  patrio  polo 
Per  i rampi  del  ciel  spiegava  il  volo; 
Quand'  ceco  giunger  su  I’  rcrrl»c  rune 
' Due  aquile,  e raptro  il  freddo  busto, 

F.  dove  il  monte  men  sorgea  sublime 
Frcnaro  il  corso  breve  in  loco  angusto. 
Péro  al  terrei»  coi  curvi  artigli  guerra. 

Gli  aprir  la  tomba,  e lo  coprir  di  trrra. 


IL  TEMPORALE 

Nascca  dal  monte  il  mattutino  raggio, 

E Fillide  Ira  i fior  meco  sedea 

Sii  la  sponda  del  rio  sotto  d*  un  faggio, 

A cui  d’  intorno  il  gregge  suo  pascea, 

E un  fresco  ventàcci  la  bionda  chioma 
Spargeale  sciolta  su  I’  acerbe  poma. 

L’ impaziente  vaga  verginella 

.Si  lagnava  dell’  aura,  e con  la  mano 
Il  crin  fuggito  dalla  faccia  bella 
Volea  crucciosa  allontanare  invano: 

10  vo’,  le  di«si,  in  stretto  nodo  avvolto 
Cingerti  il  rrin  clic  ti  lambisce  il  volto. 

Còrrò  due  rose,  clic  in  piegbcvol  atre  Ile 
Laccio  d’ amor  lo  Reneranno  errante; 
L’aura  importuna  le  lue  chiome  elette 
Non  oserà  di  sprigionar  tremante: 

L’  arresterà  su  que’  capelli  d*  oro 

11  timor  di  sdegnarti,  e il  mio  lavoro. 
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Tu  vien  meco,  idul  mio:  dove  il  torrente 
Scende  dal  monte  nello  slagno,  e fiotta. 
Sorge  cara  ai  pastor  siepe  ridente 
Nel  fesso  scoglio  della  nera  grotta. 

Fide  mi  sicgue,  e già  »’  udi  i vicina 
L*  onda  mugghiar  dalla  pendice  alpina. 

Ma  il  ciel  si  turba:  vorticoso  il  vento 
Le  paglie  inai»,  e fa  girar  le  fronde  ; 

Più  bruno  il  rio  fa  cento  cerchi  e cento, 
Un  tenebroso  velo  il  sole  asconde: 
Sprona»  le  gocce  il  rivo,  e a più  colori 
Tingon  radendo  i ripercossi  umori. 

Già  la  pioggia  discende:  un  nuvol  nero 
t.«*rrc,  c le  nubi  ebe  disperse  sono 
Unisce,  i lampi  accende,  apre  il  sentiero 
Ai  fulgor,  sordo  romoreggia  il  tuono; 
l«a  grandine  flagella  su  del  solco 
Le  cure  e le  speranze  del  bifolco. 

Fillide  trema,  al  »ru  mi  stringe,  e il  passo 
Rivolge  all’antro,  rhe  un  asii  ci  appresta; 
V’  entrammo,  e ncIPorror  del  cavo  sasso 
C»  fur  pronubi  Amore  c la  Tempesta: 

Era  sereno  il  ciel,  fuggito  il  giorno. 
Quando  seco  all’  ovil  feci  ritorno. 


IL  TESTAMENTO 

A lessi  il  saggio,  a cui  P ingiusta  sorte 
Noo  diè  in  retaggio  else  un’  unni  capanna, 
Su  picciol  letto  di  palustre  canna 
Stava  tranquillo  ad  aspettar  le  morte, 

E intorno  al  letto  gli  piangea  smarrita 
La  tenera  famiglia  sbigottita. 

Sollevando  gli  azzurri  occhi  languenti 

Figli,  disse  il  buon  vecchio,  ab!  non  temete: 
Vi  sarà  padre  il  ciel  se  mi  perdete; 
Protegge  i sfortunati  e gl’ innocenti: 

Fu  mio  custode  ancora,  e senza  affanno 
Giunsi  contento  all*  ottantesim’  anno 

Ferì  ili  campi,  o di  lanose  greggi 

lo  non  vi  lascio,  è vero,  un  pingue  armento. 
Non  copia  inutil  di  mal  cerco  argento. 

Clic  al  timido  Damone  vi  pareggi  ; 

Ma  un  cuor  vi  lascio,  ove  i desàr  d’ua  empio 
Non  son  le  mie  virtodi  ed  il  mio  esempio. 

Spirò:  e alle  grida  dei  fanciulli,  e al  pianto 
Lasei&r  P ovile,  e accorsero  i pastori: 
Pietosi  consolar  Tirsi  e Licori, 

E aliar  la  tomba  alla  capanna  accanto: 
Crebber  ambo  in  virtù:  splende  famosa 
Nelle  selve  Licori,  c madre  e spo»a. 

Tirsi  è P amore  dell*  Arcadia;  vive 
Saggio  e tranquillo  net  paterno  ostello; 
Ognor  presente  è la  memoria  a quello 
Del  caro  geuitor,  che  in  lui  rivive; 

E con  Licori  ogni  novella  estate 
Sparge  di  caldo  vin  P ossa  onorale. 


L’OCCASIONE 

Nel  pigro  verno  alP  oziosa  bruma 
La  bavosa  Amarille  accanto  al  foco 
Le  dila  sovra  il  fuso  si  consuma, 
Che  riempie  filando  a poco  a por». 


Mentre  spiegan  tacendo  i loro  amori 
Presso  di  un  incoiar  Lesbino  e Clori. 

L’ importuna  matrigna  ognor  li  guata, 
Mentre  lor  narra  una  gentil  novella  ; 
Ogni  gesto  misura  ed  ogni  orohiala. 

Or  a questo  si  volge,  ed  ora  a quella  ; 

E l'inquieta  coppia  timorosa 

Erger  gli  occhi  dal  suol  quasi  non  osa. 

Sorge  sul  focolare  un  tronco  ardente. 

La  cui  fiamma  vorace  errando  genie. 

Ed  ecco  una  favilla,  che,  stridente. 
Scoppia,  balzando  si  solleva,  e freme, 

E in  sen  di  Clori  sul  geloso  liuo 
Va  morendo  a compire  il  suo  destino. 

Corre  P amante,  e su  l’amico  petto 

Stende  la  destra  ove  non  è più  ardore, 
E diviso  furtivo  il  lino  eletto 
Tremante  sente  palpitare  il  cuore: 
l La  man  beata  al  nudo  sen  le  strinse, 

E la  donzella  di  rossor  si  tinse. 

IL  LUME  DI  LUNA 

O L’ORIGINE  DELL*  ELLERA 

Sotto  di  questo  pioppo  accanto  al  fiume. 
Che  povero  di  umor  fugge  la  sponda, 

E fra  la  ghiaia  del  romito  letto 

I Basso  mormora  e lento,  assiso  io  canto 
Nel  tacito  silenzio  della  notte, 

E sopisco  le  cure  avvezze  il  giorno 
A ronzar  fra.  le  travi,  ove  raccolse 
L’ inutil  fasto  e il  vaneggiar  degli  avi 
L'industre  copia  dei  sudati  acquisti. 
L’amica  Luna  con  l’argenteo  raggio 
Placidamente  mi  percuote  il  ciglio, 

E d'ignota  dolcezza  il  cuor  mi  cinge. 
Tranquilla  calma,  dell* idee  ministra, 

Va  lentamente  per  le  fibre,  e al  dolca 
Agitar  del  suo  corso  la  sospesa 
Anima  attenta  lusingando  scuote, 

| E alla  pittrice  fantasia  commossa 
Le  impazienti  immagini  presenta. 

Veggio  P ombre  scherzar,  e multiforme 
Vestire  aspetto  obbedienti  al  curvo 
Agitarsi  dei  raggi,  ed  or  superbe 
, Torreggiare  sul  monte,  ed  or  sul  piano 
Riposare  raccorcie;  or  tinger  brune 
L'acqua  vitrea  del  fiume,  ora  fuggenti 
Disperdersi  per  Paura,  c,  quasi  stanche, 
Sul  deluso  terreo  fare  ritorno. 

Tepido  fiato,  ebe  alla  Luua  fura 
Le  brine  intorno,  cd  i vapor  raccoglie. 
Feconda  i fior,  che  susurrando  cuna. 

Che  sul  curvato  stcl  chinan  languenti, 
Dal  sonno  oppressa,  la  pieghevol  cima, 

E le  curiose  lucciolcttc  erranti 
Sull’ ali  fosche  discoprendo  vanno 
Con  la  tremula  face  indagatrice 
L’opre  «l’Amore  cd  i notturni  furti; 
Mentre  dei  sonni  altrui  vigil  custode, 
Ouor  dei  campi,  la  superba  fronte 
Il  papavero  inalza,  e all’  inquieto 
Ondeggiare  dell' aure.  le  insolenti 
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Par  che,  lento  incurvandoli,  minacci. 

Solo  nel  curvo  »en  di  oscura  grotta. 

Che  sul  fiume  pendente  cige  la  vetta. 

Cinta  di  neri  lerci,  e d’  cdra  inlorta 
Giunger  non  puote  dei  languenti  raggi 
La  moribonda  forza:  e l'onda,  schiva 
Di  lambirle  le  piante,  altrove  torce 
Sdegnosa  il  flotto,  e l’infeconda  arena 
Sparsa  di  ghiaia  da  lontan  biancheggia. 
Tempo  già  fu  clic,  ove  la  rupe  sorge, 

Devoto  aitar  sorgea,  che  a Cinzia  sacro 
Circondava  di  lecci  amico  selva. 

Da  cui  prndeano  di  ferine  pelli, 

E di  teschi  di  lupi  offerti  voti. 

Pastor  non  v’era  che  scoccasse  dardo 
Con  l'agitato  braccio,  o clic  vibrasse 
La  tesa  corda  del  pieghcvol  arco, 

O con  il  ferro  alle  sagaci  volpi 
Tendesse  insidie,  die  di  Cinzia  al  Nume 
Non  consacrasse  la  fatica  e l’armi. 

Sul  sacro  bosco  col  fecondo  e vivo 
Raggio  sede.»  la  Diva,  e dei  pastori 
Accoglieva  la  speme,  e più  lucente 
L'ara  spargeva  di  propizia  luce. 

Biondo  il  crin,  roseo  il  labbro,  e sparsoli  mento 
Della  prima  lanugine  degli  anni 
Ellera  amava,  di  Lirino  figlia. 

Prole  di  Miri,  il  giovinetto  Egisto, 

E nemico  del  suon,  che  iusiem  con  1'  alba 
Invita  i cani  e i cacciatori  al  monte. 

Sii  l'altare  di  lei  giammai  non  sciolse 
Candida  prece,  nè  con  picce  faci 
Lustrò  devoto  l’ara,  o fé*  palese 
Allo  smarrito  peregrin  la  selva. 

Dove  sacro  confin  era  dei  campi 
Avea  Mirino  la  capanna,  c quando 
L'  ombre  maggiori  del  fuggito  sole 
Lungi  premeau  la  moribonda  luce, 

E d’ Egisto,  c di  lei  celava  agli  occhi 
Dei  curiosi  pastor  le  tenerezze. 

Reso  Lirino  dall'  invidia  altrui 
Sospettoso  c più  cauto,  appena  in  ciclo 
Comparivano  d’or  tinte  le  stelle. 

Al  patrio  ostello  ritornava,  e i dolci 
Spargea  di  tòsco  meditali  inganni. 

Egisto  stanco  di  celar  l’ardente 
Negata  fiamma,  alla  gentil  donzella 
Fe’  dolce  invito,  ove  più  bruno  e folto 
Sorgea  di  Cinzia  rispettato  il  bosco. 
Precipitava  ornai  l’umida  notte. 

Ed  ascosa  la  Luna  entro  una  nube 
Di  nere  macchie,  e di  pallor  dipinta 
Scorta  non  era  degl’ incerti  passi. 

Di  Miri  il  figlio  oltre  il  confiti  varcato 
Era  già  della  selva:  un  improvviso 
Confuso  suon  di  replicate  slriJa 
Nolo  fe’  il  padre  alla  smarrita  figlia; 

Ma  fra  il  silenzio  c il  volteggiar  dell’  ombre 
Invan  cercata  il  genitor  l’ avrebbe. 

Se  sdegnata  dal  crei  vendicatrice 
Cinzia  scoperta  non  si  fosse,  e sparsi 
Di  luce  avesse  i fuggitivi  amanti. 

Luce  importuna  di  noiosa  Diva, 
f Disse  Egisto  sdegnato,  altrove  volgi 
L’ infecondo  tuo  raggio,  c se  gelosa 
Di  mia  felicità  ini  scuopri  alimi. 


OPERE 

I Torna  a celarli  entro  una  nube,  o torna 
Vergiu  fallace  sul  deserto  Latino 
Del  tuo  pastore  a ricercar  gli  amplessi. 
Dal  sacrilego  labbro  appena  sciolse 
Gl’ irati  accenti,  che  per  l’aria  scese. 
Qual  folgor  suol,  che  la  divide  e tinge 
Di  colori  di  fuoco,  un  raggio,  e all' empio 
Con  forza  ignota  la  proterva  fronte 
Riverente  incurvando,  alto  percosse. 
Freddo  sudor  per  le  crescenti  membra 
Tinse  d’orrore  V indurate  carni. 

Le  tese  braccia  si  piegare  in  arco. 

Chino  sul  petto,  e fra  le  spalle  involto 
Quasi  il  collo  si  ascose,  e fitte  in  terra. 
Gementi  al  peso,  vacillàr  le  piante. 

Sul  caro  scoglio  della  nuova  grotta 
Ellera  corse,  ed  abbracciando  il  freddo 
Inanimato  sasso,  ecco  si  sente 
Crescer  le  braccia,  c le  nervose  gambe 
Ricercar  il  terreo,  slungarsi  il  corpo 
Assottigliato,  e torcersi  vagante 
Per  le  vie  della  rupe.  Ascoso  il  capo 
Entro  di  pietra  bipartita  cinge 
Invida  scorza,  e le  latebre  spia 
Dell’  occulta  spelonca;  ecco  si  veste 
Di  verdi  frondi,  e lussureggia  errante 
Oltre  il  confin  del  sasso,  c lentamente 
Scorre  ambiziosa,  e dei  vicini  lecci 
H S'avviticchia  mordendo  alle  cortecce. 

Il  Già  degli  amanti  sovra  I orme  incerte 
Giungea  Liiin,  quando  nel  sen  pietoso 
Di  fosca  nube  si  celò  la  Dea, 

Ed  al  dolente  genitor  nascose 
Col  nato  sasso  e le  nascenti  foglie 
La  provocata  sua  giusta  vendetta. 


EGLOGHE 

— 

DELIA 

Fermo  tu  m Pastor  Corydon  ardebat  Mescvi. 

Vino,  bcloc.  <i. 

Eolooa  I («). 

Della  figlia  d’ Alcoa  Delia  vezzosa 
Tirsi  pastor  deU’Appennin  Luncnse  (a) 

Ardra  senza  mercede,  e al  fiume  in  riva 
Coi  sordi  boschi  e le  vicine  rupi 
Si  lagnava  romito,  al  suo  dolore 
Dando  inutile  sfogo  in  questi  accenti  t 

(0  Ognuno  sentiri  nella  presente  Egloga  rimiUiinne  Mia 
seconda  di  Virgili*, 

Formovtm  pattar  Corydon  ari/ bel  filisi*. 

L'Autore  si  era  perfino  d1  imitare  egnal metile  falle  le  altre 
Egloghe  di  Virgilio.  La  di  lai  «norie  imautuia  non  gli  prrotte 
d'imi  tare  oltre  questa,  che  la  Ima 
Dk  miht  Dimette,  tu.  tic. 

rimanendo  cosi  interrotto  if  too  disegno  di  dare  all'  lidia  un’ 
altra  Bucolica,  ad  imitaaione  di  quella  di  VirgHie. 

(a)  La  Luoigijoj  patria  dell'Autore. 
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Delia  crudel  (u  i versi  mici  non  curi, 

Nc  ti  muove  a pirta.lc  il  mio  tormento? 
Vuoi  vedermi  morir?  pastori  e greggi 
Ricci  enn  l'ombra,  e Un  dentro  la  macchia 
Si  occultan  le  lucertole,  colo  io. 

Mentre  cu  gli  arboccei  stridono  roche 
Le  nojose  cicale,  e per  la  ghiaja 
Avide  d<  I pantan  caltan  le  rane 
Gracidando  assetate  al  Sol  cocente, 

Erro  inquieto  del  tuo  piè  su  Forme. 

Ahi  ! non  bastò  eh*  io  tollerassi  un  lustro 

I capricci  di  Niee,  e l’ire  ingiuste 
Di  Nice  ingrata  quanto  bella,  pure, 

Meno  bella  di  te,  meno  tiranna. 

Bionda  donzella  dai  neri  occhi,  sparso 
Di  minio  il  volto  nel  candor  del  latte 
Di  tua  beiti  non  gir  superba;  fugge 
Presto  l’età  di  giovinezza,  (angue 
Sulla  siepe  la  rosa,  c il  bianco  capo 
Chinan  sul  campo  gli  appassiti  gigli. 

Perche  mi  fuggi,  nc  ai  pastor  tu  cerrht 
Tirsi  qual  sia,  quanto  di  gregge  ricco. 
Quanto  di  latte?  sui  vicini  monti, 

Errano,  e tutte  mie,  trecento  agnello, 

E pei  prati  di  Tèa  mugghiano  venti  (i) 
Vacche  macchiate,  cui  saltcllan  dietro 
Speranza  della  greggia  otto  vitelli. 

Nè  al  freddo  verno,  nè  all’estate  ardente 
Fresco  latte  n»i  manca,  c i versi  io  canto 
Soavemente  che  detienimi  un  giorno 
Caro  alle  Muse  ed  al  Sebèlo  il  vecchio  (a) 

Di  Cantalupo  : nè  cosi  deforme 

Son  da  fuggirmi  : mi  specchiai  nell’  onda 

Jeii  di  un  fonte,  né  di  me  più  bello, 

Benché  amato  da  te,  mi  parve  Aminta. 

Deh  ! non  fuggirmi,  e non  sdegnar  pietosa 
Meco  abitare  una  capanna,  i cervi 
Ferir  con  l'arco,  circondar  di  reti 

II  comun  gregge,  e del  tuo  Tirsi  al  fianco 
Pane  nei  boschi  oggi  imitar  cantando. 

Pane  fu  il  primo,  che  più  canne  aggiunse 
Con  molle  cera  e dié  lor  fiato,  Pane, 

Che  un  di  deluso  da  Siringa  aborre 

L* ingrate  Ninfe  e la  pietà  protegge. 

Né  paventar  che  il  labbro  sacro  ai  baci 
Offenda  il  suon  delle  recise  canne. 

Ho  una  zampogna,  che  formò  di  sette 
Ineguali  cicute  il  buon  Cimante  (3), 

E a me  la  dié  quando  in  Arcadia  ei  vinse 
Dell’estinto  Nivildo  il  flauto  agreste 
Nella  gara  del  canto:  a me  la  chiese 
Ville,  c l’ottenne,  e per  sei  lune  apprese 
Dei  nostri  nomi  a risonar  la  selva. 

Ti  serbo  inoltre  due  colombe  avvezze 

(l)  Tèa  è uni  foce  per  coi  P Appennino  li  dirana  nelle  Pa- 
nie, coperta  di  erbose  praterie,  e che  divide  la  Lunigiana  dalla 
Garfagnana. 

(a)  Antonio  di  Gennaro  Doca  di  Belforte,  Napoletano,  Si- 
gnore di  Mergellina  t di  Cantalupo,  inaigne  tolleralo  ed  antco 
intrinseco  dell'Autore. 

(3)  L'Abate  Luigi  Godard  cognoninalo  Cinanle  nell1  Ac- 
cademia di  Arcadia,  e ebe  tacce ue  all'Abate  Gio vacchino  Piaci 
cognominato  Nivildo,  nel  posto  di  custode  generale  dell’ Arca- 
ta *edesima.  Allude  in  questi  Tersi  P Astore  aiPesaere  egli 
•tato  discepolo  del  predetto  Godard,  che  primo  seppe  ispirargli 
ri  fusto  della  ìmitotiont  d‘  Q/azio. 


Sulle  spalle  a volarmi,  e fra  le  labbra 
L’esca  a beccare  impazienti,  e un  nido 
Di  mal-piumate  tortorelle;  in  cima 
Jeri  d’un  olmo  le  rapii;  la  madre 
Cercolle  invano  tutto  il  giorno,  ed  empie 
Or  de’ gemiti  suoi  la  valle  e il  bosco. 

Più  di  un  panier  ti  preparai  di  fiori. 

Più  di  un  di  frutta.  Pallide  viole. 

Narcisi,  aneti,  vergini  ligustri 

Unii  col  timo  e col  mentastro,  e a rosee 

Mele  congiunsi  ceree  prugne  e noci, 

E grinzose  castagne,  e onor  di  estate 
Lanuginose  pesche,  e per  i poggi 
Urail  nascenti  fragolette,  e fichi 
Candidi  e neri  di  sdrucita  veste. 

Ma  tu  non  curi  i doni  miei,  non  curi 
I miei  lamenti;  qual  capretta  il  lupo. 

Tirsi,  tu  fuggi.  Già  sorpeso  al  giogo  i 
Recan  1*  aratro  i bovi,  c il  Sol  si  asconde 
Dietro  del  monte,  e al  duplicar  dell’ ombre 
Riede  la  notte  ed  il  riposo  ; ahi,  lasso  ! 

Per  me  non  vi  è riposo;  ardo  d’amore. 

Ah  Tirsi,  Tirsi,  qual  follia  ti  guida 
Senza  speranza!  non  potata  pende 
Da  queir  oppio  la  vite,  e i molli  giunchi 
Inoperosi  nella  fonte  stanno. 

Scuotiti  alfin  dal  tuo  letargo:  un'altra 
Più  docil  Ninfa  rinverrai,  se  Delia 
Ti  sprezza  ingrata,  ed  al  tuo  pianto  è sorda. 


DAMONE 
Egloga  li  (i). 

* 

Die  mihi  Damo  età,  cujum  perni  ? 

Viro.  Eglog.  ut. 

DAMONE,  DAMETA,  MENÀLCA  « TIRSI 
Damone 

Dimmi,  Dameta,  è tua  la  greggia? 

Dameta  * 

Quelle 

Capre  son  mie,  del  mio  compagno  queste, 

E indivise  fra  noi  sono  le  agnelle« 

(l)  Ha  dato  motivo  s quest1 * 3  Egloga  il  tegueule  Sonetto, 
opera  di  on  Min.  Osserv.  Maestro  pubbl.  d'eloqueisa  di  nna 
cospicua  terra  della  Toscana,  recitalo  in  una  pubblica  Accade- 
mia dì  Belle  Lettere. 

SONETTO  IH  LODE  DI.... 

Sotto  Pali  d'un  faggio,  appiè  d’nn  coito. 

Ove  semina  no  rio  spuma  d'argento, 

Udir  mi  piace  il  gemino  concento 
Del  garrule! lo  aegei,  dell'  aura  molle. 

Qui,  dove  maggio  i verdi  lussi  estolla, 

Mena  il  bifolco  a pascolar  l'armento  ; 

Li  da  rustico  braccio  al  solco  intento 
Aggruppali  due  tori  urlan  le  solle. 

Qui  un  scoglio  d'alga  ha  mascheralo  il  vis» 

D'onde  gode  mirar  spumoso  stuolo 
Turbar  coi  gnisai  ad  Amfitiile  il  riso: 

Mancau  sol  qui  le  sintonie  del  polo;  ^ 

Ma  per  far  ch’io  fruisca  un  paradiso 
Basto  della  tua  lira  no  tratto  solo. 
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Damane 

Che  facesti,  o Mcnalca  ? agili  c leste 
Ha  più  dello  spander  1*  unghie  costui. 

Nè  mai  di  quel  che  è suo  si  pasce  o veste. 

Mendica 

Cessa,  Damon,  di  fare  ingiuria  altrui, 

Ne  mordere  qual  cane  da  pagliajo  ; 

So  chi  è Dameta,  nè  somigli  a lui. 

Damane 

Lo  sa  ben  Coridon,  che  nel  grana jo 
Salir  lo  vide  della  nostra  vigna, 

E ghermire  i pulcin  dentro  il  pollajo. 

Dameta 

Tari,  cornacchia  vii,  lingua  matigna. 

Quello  fu  Mospo  il  tuo  garznn,  che  già  (i) 
A rubar  le  galline  alla  matrigna. 

Ma  tu  che  biasmi  altrui,  sai  poi  qual  sia 
La  fama  tua  ? solo  ti  puoi  dar  vanto 
D’ ignoranza,  superbia  c di  follia. 

Alcun  sfidasti  al  paragon  del  canto, 

E fosti  vinto  dal  fanciullo  Ergasto  ; 

Credi  d*  essere  Apollo,  e sci  Zananto  (a). 

Mendica 

Mei  rammento  ancor  io;  che  del  contrasto 
Giunsi  sul  fine,  c il  fanciulli»  seduto 
Era  su  d’una  botte  e tu  sul  basto. 

Damone 

lo  !... v'ingannate,  non  ho  mai  ceduto; 
fiè  vi  temo,  c a cantare  anzi  vi  sfido. 

Dameta 

All’impegno  acconsento. 

Menalca 

lo  noi  rifiuto. 

Damone 

Tanto  di  me,  de* versi  miei  mi  fido, 

Che  un  capretto  depongo.  Eccolo:  appena 
Tener  lo  posso;  in  vustra  man  l'affido. 

Menalca 

Ed  io  depongo  questa  fiasca  piena 

Di  malvagia,  che  di  Maremma  io  reco. 
Aspra  d’ intagli,  e da  me  compra  in  Siena. 

Dameta 

lo  questo  agnel,  che  fra  le  braccia  bo  meco. 
Ma  chi  giudice  fia? 

Damone 

Veggo  da  lupge 
Il  vecchio  Tirsi  clic  Licisca  ha  seco. 

Menalca 

Quanto  opportuno  e desiato  ei  giunge! 

Seco  cantai  più  volle,  e sento  in  petto 
Che  la  presenza  sua  Iena  mi  aggiunge. 

Dameta 

Tirsi,  lite  è tra  noi:  giudice  eletto 
Tu  sei  dei  nostri  versi;  odi  e decidi: 
Questo  agnello  depongo. 

Damane 

lo  quel  capretto. 

Menalca 

Io  questa  fiasca. 


(0  N*Ha  paiola  pa  trofie  l'Aoloif  dfinvoure  con  il  c*wlo 
d»IP  AoIoip  del  Nomilo  parodialo  nella  pineale  Egloga,  «tir 
appaitene* # a tu  famiglia  Già  di  Lunigian*,  e chf  rr  jhnfnlr 
fa  d»  gmvinettn  jd«t>  Sitalo  di  aeri  latiti)  mie  galline. 

(a)  Nome*’  ’pn  fallivo  impiov viiatott  i u n ladino  di  Lunigiasa. 


Tini 

Tu  meco  dividi, 

Menalca,  questo  poggio,  e a me  rivolto 
Quivi  Dameta  con  Damon  ti  assidi. 

Tutto  c'  invita;  più  ridente  il  volto. 

Spiega  natura;  in  mezzo  all1  erbe  tenere 
Corcarsi  è dolce.  Incominciate:  ascolto. 
Damone 

Opra  è tutto  di  Giove,  e Palla,  e Venere, 

E le  Mote  pimplée,  cura  c detizia 
Di  questo  cuore,  e dell'umano  genere. 
Dameta 

Febo  non  m*  è nemico.  Io  la  primizia 

Gli  offro  dei  frntt»,  e ne’  miei  campi  scendere 
Suole  feconda  Drilli  propizia. 

Menalca 

Tutti  onoro  gli  Dei;  ma  soglio  appendere 
Ad  Apollo  piò  voti,  a Pale,  a Amore 
Che  sanno  i preghi  miei  pietosi  intendere. 
Damone 

Odio  Cupido,  è un  Dio  tutto  languore; 

» E allor  che  maggio  i verdi  lussi  estolle  » 
Affascina  gli  armenti  ed  il  pastore* 

Dameta 

Tanto  ama  1*  ozio  Amor,  quanto  le  zolle 
Pingui  il  frumento,  il  bianco  pioppo  il  fiume, 
Il  platano  il  rutcel,  la  tite  il  colle. 

Menalca 

Ma  dolce  c l'ozio  che  de* cuori  il  nume 
Di  nettare  lo  sparge,  e ciascun  piange 
Se  sdegnato  da  lui  volge  le  piume. 

Damone 

Più  volte  il  veggo,  ove  il  ruseel  si  frange 
A scoglio  d'alga  mascherato  il  viso. 

Che  si  ride  di  noi,  nè  ci  compiange. 

Dameta 

Anch'io  lo  vidi  d'uinan  sangue  intriso 
Dardi  aguzzar  con  fanciullesche  dita, 

E a noi  scoccarli  con  protervo  rito. 
Menalca 

Uno  a me  ne  lanciò  ; di  mia  ferita 
Però  son  lieto,  e benedico  il  giorno. 

Onde  appresi  a gustar  che  sia  la  vita. 
Damane 

Lungi  vada  il  crudel  dal  mio  soggiorno, 

E scacciatcl  da  voi  ninfe  e pastori. 

Tini 

Cessa  incauto  Caprai-;  s’asconde  il  giorno, 

E della  sera  il  venticel  vien  fuori  ; 

Espcro  rilucente  io  elei  fiammeggia, 

E cadono  dai  monti  ombre  maggiori. 

Non  far  Damon,  che  più  si  altier  ti  veggia, 

E alla  capanna  tua  saggio  ritorna. 

Itene,  amici,  a radunar  la  greggia; 

A voi  tocca  il  capretto,  a lui  le  corna. 

LA  REDENZIONE 

Egloga  sacra 

Madre  dell* armonia,  figlia  del  Cielo, 

Abitatrice  delle  verdi  cime 

Del  Libano  olezzante  c del  Carmelo, 

Cangia  rumile  stile  in  stil  sublime, 

Golgota  ascendi  : a me  ti  assidi  accanto, 

F.  sputa  all’arpa  de’ Profeti  il  canto. 
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Il  Sol  si  veste  d’improvviso  orrore, 

Murrhiano  i violi  in  spaventosa  guerra. 
Assorda  l’aria  orribile  fragore, 

E dai  rardini  suoi  trema  la  terra. 

Il  fui  min  solo,  che  si  stride  intorno 
Nella  notte  comune  addita  il  giorno. 

Veggo  del  tempio  il  velo  in  due  squarciarsi, 

E il  santuario  a me  render  presente; 

Veggo  gli  estinti  dalla  tomba  alzarsi  ; 

Veggo  che  soffre  un  Dio,  che  1*  Innocente 
In  sembianza  di  reo  fra  armate  squadre 
Spira  l'anima  grande  in  len  del  Padre. 

Ah!  che  facesti  mai,  figlia  di  Giuda, 

Dao'ló  a Chi  ti  diè  vita  e strazio  c morte? 
Questo  è Colui,  che  vilipesa,  ignuda 
Ti  trasse  un  dì  d*  Egitto  e di  ritorte  ; 

Che  ignoto  varco  alt’  Eritrèo  ti  aperse. 

Che  carri,  e schiere  e Faraon  sommerse. 

Questo  è Colui,  che  per  sentiero  incerto 
Con  colonna  di  fùoco  ti  condusse. 

Che  ti  nutrì  di  manna  entro  il  deserto. 

Che  al  promesso  terreo  salva  ti  addusse, 

Che  al  suon  possente  delle  sue  parole 
Fe’  Gerico  crollar,  fermare  il  Sole. 

Presto  su  te  cadrà  l’ alta  vendetta, 

E dell’antico  onor  priva  sarai  ; 

Lungi  del  patrio  suol  schiava  negletta, 

Clima  cangiando  e sinagoga  andrai; 

E agli  esuli  tuoi  figli  in  fronte  scritto 
Leggeranno  le  genti  il  tuo  delitto. 

Ma  già  cessa  il  furor  della  procella, 

E piò  lucente  il  Sol  fa  a noi  ritorno  : 

Su  l’arco  vario-pinto  Iride  bella 
Fuga  le  nubi,  e rasserena  il  giorno; 

E qual  sull’arca  il  buon  Noè  la  ride. 

Alla  redenta  umanità  sorride. 

Con  i vostri  vapori  al  cielo,  o monti, 

Grazie  rendete,  • voi  nel  vitreo  seno 
Gorgogliate  di  gioja,  o rivi  e fonti  ; 

Non  vi  sia  lieta  valle,  o eolie  ameno, 

Non  selva  incolla,  non  remote  sponde 
Che  di  fior  non  si  vesta,  orni  di  fronde. 

Angioli  resi  uguali  a noi  quest’oggi, 

Palme  rapite  a Cade,  e intatte  rose 
Di  Gerico  togliete  ai  lieti  poggi, 

E ringoio  le  fronti  gloriose  j 

Del  ciel  dischiuse  le  gemmate  porle. 

Cristo  risorse  vineitor  di  morte. 

Nel  vasto  rampo  del  fumoso  Inferno 
Freme  sconfìtto  il  barbaro  tiranno, 

E in  mezzo  al  pianto  cd  al  dolore  eterno 
Bestemmiando  inasprisce  il  proprio  affanno: 
Avvinto  siede,  si  coni  uree  e serra 
Mordendo  i erppi,  in  cui  gemea  la  terra. 

Circonda  intanto  le  perdute  genti 

Più  denso  il  fumo  e la  fi  lmina  omicida  , 

E alle  percosse  e allo  slridoc  dei  denti, 

Al  gemito  confuso  ed  alle  strida, 

Quasi  al  suono  lonlan  di  rauca  tromba 
Il  percosso  d’ intorno  acre  rimbomba. 

Per  gli  atrj  immensi  e le  profonde  grotte, 
Ove  albrigàr  gli  antichi  padri,  regna 
Sordo  silenzio  di  perpetua  notte  ; 

Chiusa  è la  porta,  c la  vittricc  insegna 
Fu  angcl  spiega  su  la  soglia,  e addila 
la  nuova  augusta  via  che  al  ciclo  invila. 


Là  del  peccalo  c dei  drftfrnti  il  padre 
L’  adora  in  braccio  alla  creata  amica  ; 

E intorno  a Lui  dei  Maccabei  fe  squadre 
Stan  trionfanti,  c la  famiglia  antica  ; 

E al  Pietoso,  al  Possente,  al  Giusto,  al  Santo 
Gridano  Osanna  con  eterno  canto. 

Saggi  esultate,  e deponcte,  o figli. 

Del  nuovo  Ad-uno,  dell’antico  il  fango, 

E del  viver  nei  varj  aspri  perigli 
Imitate  quel  Dio  che  morto  io  piango. 

Che  un  di  verrà,  sconvolti  gli  clementi, 

A giudicar  le  sbigottite  genti. 


AMORE  APE 

Deposti  in  grrmbo  a Venefé 
Arco,  benda,  faretra  e face  e strali, 

Cangiato  in  Ape  Amor 

Già  depredando  i Gor  di  prato  in  prato. 

Al  ventilar  dell*  ali 
Del  mal-celato  Nume 

S’agitavan  feconde  » 

Le  trpid’aure  infra  I*  erbette  tenere, 

E,  alternando  il  mormorar  del  rivo, 
Sospiratan  le  fronde. 

Volubile  c lascivo 

Or  snl  timo,  or  sul  croco 
Riposava  per  poro, 

Miele  suggendo,  le  dorate  piume; 

E,  come  lo  consiglia 
Capricciosi)  desìo,  tutta  dei  fiori 
L’odorosa  srorrea  Meta  famiglia. 

Stanco  di  cibo  c di  carezze,  alfine 

L’ali  raccolse  di  una  siepe  all’ ombra, 

Ove  tra  il  folto  delle  foglie  ascosa 

La  Voluttà  dormiva 

Sparsa  di  minio  la  dischiusa  bocca. 

Credendola  una  rosa 

Amor,  mai  sazio,  vi  si  lancia,  e,  mentre 

Tenta  sugger  da  lei  miele  novello. 

Versa  sul  labbro  quello 

Che  aveva  in  seno  avidamente  accolto. 

Sorbi  la  Dea  agitata 

Da  ignoto  Nume  il  nettare  scavo  : 

Chiose  le  labbra,  le  inarcò,  le  scosse, 

E volse  i l.mguid'- occhi, 

Quel  che  l’avea  baciala 
Rimirando  chi  fosse. 

D’allor  d’Amore  ì baci, 

Se  non  gli  attosca  gelosia  crudele. 

Sono  aspersi  di  micie. 


1 FUOCHI  FATUI 

Mia  Valle  del  pianto,  al  freddo  sasso, 

In  cui  Dafni,  di  Mirso  il  figbo,  giace. 
La  mesta  Elmira  rivolgeva  il  passo 
D’estiva  notte  nell'amica  pare, 

E già  scendeva  dove  il  varco  chiude 
Lambendo  il  colle  la  fata!  palude. 
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Giunchi,  fangose  felci,  ed  infeconde 
Treinole  canne,  il  cui  sonante  fiotto 
Imita  il  roco  mormorar  dell’  onde. 

Vietano  il  calle  ; c mal  sicuro  e rotto 
Offre  un  tronco  il  passaggio,  e all'  altra  proda 
Ad  un  salcio  s'appoggia,  e ri  s'annoda. 

Elmira  incerta  in  ogni  parte  guata 

Se  può  varcar  dove  il  suo  ben  riposa  ; 

Ma  reggendo  ogni  dove  a lei  negala 
Men  difficile  via  s'avanza  cd  osa: 

Amor  la  guida,  c con  turbata  fronte 
Ascende  seco  il  periglioso  ponte. 

Cede  sdegnoso  al  peso,  e curvo  scende 
Stridendo;  trema  c di  cader  minaccia. 
Smarrita  Elmira  i passi  allunga,  e stende 
Con  moto  egual  le  timidette  braccia. 

Pende  sul  legno  e lo  misura  appena, 

Che  va  d’on  salto  a ritrovar  l’arena. 

Ma  tardo  il  raggio  dcH'argrntca  luce 
Fra  le  canne  follissime  penetra, 

E la  dubbiosa  Elmira  alfin  conduce 
Del  caro  amante  alla  negata  pietra: 

Ivi  si  asside;  del  destin  si  lagna, 

Bacia  il  sasso,  e di  lacrime  lo  bagna. 

Mentr'clla  piange,  c chiama  Dafni  a nome, 

Dal  chiuso  avello  si  sprigiona  c stride 
Pallida  fiamma,  e le  dorate  chiome 
Rispettando,  or  lambisce  rd  or  divide. 

Or  la  fogge,  or  la  cerca,  rd  or  ritorno 
Fu  su  la  tomba  e le  s’aggira  intorno. 

Alma  dell' idol  mio,  t’arresta,  Elmira 
Grida,  nè  gir  da  chi  t'adora  (unge; 

Ma  più  eorre,  e raggiungerla  sospira. 

Più  l'altra  affretta  il  voi,  men  la  raggiunge  ; 
Finché  la  fiamma  nlfin,  scorsa  la  sponda, 
Pria  si  specchiò,  poi  si  celò  nell’onda. 

Dafni  crudel,  perche  ti  ascondi?  disse 
La  mesta  Ninfa  sospirando  allora  ; 

Sempre  le  luci  su  quest’acqua  fisse 
Avrò  finché  tu  non  » itomi  fuora  ; 

Vieni  al  mio  sen,  mal  li  convirn  quel  loco. 
Che  non  può  l’onda  dar  albergo  al  foco. 

Fra  le  mie  braccia  avrai  miglior  ricetto. 

Se  m'ami  ancor  qual  tu  mi  amasti  in  sita; 
Se  d’okblìo  non  hai  sparso  il  primo  affetto, 
Porgi  (jrecchio  c conforto  a chi  t’invita  : 
Dirò,  se  neghi  a me  questa  mercede, 

Che  oltre  la  tomba  non  si  sei  ha  fede. 

Lascia  l’onda  la  fiamma  rilroselta, 

Serpeggia  fra  le  canne,  e si  confonde; 

Poi  qual  rapido  solco  di  saetta 
Corre  verso  la  tomba,  e vi  si  asconde  ; 

La  siegue  la  dolente,  e i sterpi  e i sassi 
Frenar  non  ponno  i frettolosi  passi. 

Giunge  all’avello,  ma  fuggir  delusa 

Vede  la  face  che  il  suo  amore  apprezzi; 
Non  il  suo  amante,  ma  sé  stessa  accusa, 

E la  tarda  a seguir  vana  lentezza: 

Di  mortale  pallor  tinta  la  faccia 

Cessa  alfin  di  lagnarsi  e il  sasso  abbraccia. 

Cadra,  ma  Amor  la  resse:  abbia  riposo, 
Piangendo  disse,  cd  il  sepolcro  api  io: 
V'ascose  Elmira,  e lo  serrò  pietoso, 

E cosi  sopra  vi  scolpi  quel  Dio  : 

Dafni  ed  Elmira  in  questo  muto  orrore 
Si  serban  fé,  ché  li  congiunse  Aiuoic. 


IL  BACIO 

Sopra  un  letto  d’erbetta,  in  grembo  ai  fiori. 
Sotto  una  siepe  di  selvagge  rose 
Dormiva  all’ombra  la  vezsosa  Clori 
Nell'  estive  del  giorno  ore  noiose  ; 

E i sonni  suoi  con  dolce  mormorio 
Lusingavan  tremanti  e laura  e il  rio. 

Elpino  dietro  della  siepe  ascoso 
La  pastorella  sua  guata  furtivo  ; 

Or  sul  labbro  si  perde,  or  tra  il  geloso 
Lino  del  sen  con  vezzeggiar  lascivo; 

Or  su  l’incerto  piede  il  passo  inclina, 

Or  s’avanza,  or  s’arretra,  or  s’avvicina. 
Curvo  sul  tergo  va  tentou  col  piede, 

E,  brancolando  con  la  mao,  s’arresta 
Spesso  sul  passo  ancor  sospeso,  e creda 
Clori,  alsusurro  delle  frondi,  desta  ; 

Ma,  reso  accorto  dell’  ingaono,  ride 
Del  suo  timor,  s’avanza  c poi  «'asside. 

Amor  l’invita;  timidelta  stende 

La  man  aul  colmo  petto  e il  vel  divide  ; 

Ed  ahi,  qual  vista  I irresoluto  pende 

50  quel  che  far  ri  de',  su  quel  che  vide  ; 

E la  languida  destra  sbigottita 

Erra  ne' moti  suoi  lenta  c smarrita. 

Tepido  fiato,  che  dal  labbro  fuora 
Su  le  nevi  del  sen  fugge  scherzoso, 

Fe'  dolce  invito  al  pastorello  allora  : 

Il  famelico  labbro  desioso 
Su  la  bocca  socchiusa  avido  spinse  : 
j Cadde  sul  bacio,  e nel  cader  la  strinse. 

Clori  si  scosse,  e le  nervose  braccia 
Da  sé  rispinse  palpitando;  il  ciglio 
Bieco  rivolse,  c l’ ioquieta  faccia 
Di  rosa  tinse  nel  candor  del  giglio. 

Volea  mostrar  che  il  bacio  altrui  le  spiacene; 
Volea  sdegnarsi,  ma  doq  seppe  e tacque. 

LA  NOIA  DELLA  VITA. 

Dove  si  perde  nella  valle  il  monte 
Bruno  per  i ginepri  e per  le  stipe, 

E tortuoso  rio  nato  da  un  fonte 
Garrulo  scorre  fra  l'erbose  ripe. 

Di  giunchi  intesta  e di  palustre  canna 
Sorge  cinta  d’allori  una  capanna. 

Cresce  sul  monte  il  giorno,  e un  vitreo  lago 
Che  forma  il  rivo,  a più  color  dipinge  ; 

La  fertil  valle  d'olmi  uo  ordin  vago 
Maritato  alle  viti  intorno  cinge  ; 

51  cuopre  d’ombra  il  monte,  e il  sole  allora 
L’opposta  valle  e il  vicin  colle  indora. 

Volgea  un  di  per  l’erta  cima  i passi 
Il  barbuto  guidando  amico  armento. 

Quando  rotta  una  voce  in  mezzo  ai  sassi 
In  flebil  suono  mormorar  io  sento  : 

Lascio  il  gregge,  m’appresso, e al  mesto  viso 
Non  veduto  da  lui  Tirsi  ravviso. 

Infelice,  diceva,  a me  che  giova 

L’esser  ricco  di  campi  c gregge,  quando 
Nella  ricchezza  mia  non  si  ritrova 
Quella  felicità  eh*  io  vo  cercando  ? 

Ma,  stolto  che  iod  io:  non  Ita  la  vita, 

I La  cerco  invan,  felicità  compita. 


ile 


DI  C.  FANTONI  363 


Allor  che  Palimi  greggia  io  conducca 
Orfano  a pascolar  gioviti  pastore 
Di  folle  brama,  d'ambizion  pascca 
L’intollerante  avidità  del  core; 

A un’anima  impaaientc  era  molesta 
L’  aurea  tranquillità  d*  una  foresta. 

Abbandonai  le  patrie  aelve  e volsi 
Ramingo  il  passo  alla  città:  timore, 

Sdegno,  speranza,  pentimento  accolsi. 

Or  di  gioia  ministri,  or  di  dolore  ; 

Fietoso  ciltadin  mi  terse  il  ciglio. 

Al  srn  mi  strinse,  e mi  educò  qual  figlio. 

Ma  presto  in  braccio  a una  fatai  ricchezza 
Mi  lasciò  senza  guida  ; in  preda  a cento 
Tumulti  io  consumai  la  giovinezza 
Senza  clic  mai  potessi  esser  contento; 

Lo  stolto  de s ir  mio  cercando  giva 
Quell’ ignoto  piacer  che  lo  fuggiva. 

Credeva  talvolta  dopo  lungo  affanno 
Trovala  aver  la  desiata  pace, 

Ma  non  era  che  un'ombra,  cd  un  inganno 
Meno  vano  degli  altri  c nrn  fugace: 

S'io  più  tardava  a discoprir  l’errore 
Era  il  mio  pentimento  anche  maggiore. 

L’occhi-azzurra  cagion  del  inio  diletto 
Divenne  infida:  riconobbi  in  essa 
L’antico  inganno:  mi  stringeva  al  petto. 

Ma  solo  amava  Piliferi*  1 sé  stessa: 

Eran  la  mela  degli  avari  ardori 
L'orgoglio  femminil  e i miei  tesori. 

Scossi  il  giogo  d’Amor,  l’empia  spezzai 
Ferrea  catena,  onde  io  gemeva  a torlo; 

E di  pascolo  privo  altìn  sperai 
Nell’ amicizia  ritrovar  conforto; 

Ma  la  turba  pieghevole,  importuna 
Amava  più  di  me  la  mia  fortuna. 

Ma  come  in  altri  ritrovar  polca, 

Se  in  me  noi  rinveniva,  un  fido  amico? 
Ahi!  la  natura  quale  in  sen  ci  crea, 

Nrl  destarvi  il  desio,  fiero  nemico! 

L’ uomo  inquieto  sempre  e malcontento 
Forma  del  suo  piacere  il  suo  tormento. 

Conobbi  allor  di  cittadine  mura 
Fra  l’indiscreto  strepito  noioso, 

Clic  invan  cercava  la  tranquilla  c pura 
Pace  dell’alma,  e il  candido  riposo: 

Del  mio  destino  e di  me  stanco  ornai 
All'  antica  foresta  io  ritornai. 

Prezzo  de’  miei  tesor  questa  mi  vende 
Valle  fcrtil  di  campi  il  vecchio  Fgislo: 

Il  povero  mio  cuor  di  fare  intende 
Dei  campi  insieme  e di  sua  pace  acquisto. 
Ma  la  noia,  rhe  ognor  l’agita  ili  petto. 
Mesta  lo  siegue  nel  cangialo  letto. 

Avvezzo  agli  agi  più  non  trova  in  questo 

8 uella  pare,  che  un  dì  goder  crcdea  ; 
^ucllo  ch’ora  Io  cruccia,  c gli  c molesto 
La  sua  felieitade  allor  facra; 

Perchè  ancora  con  lui,  qual  pria,  non  stanza 
'La  madre  de!  piacer  cara  ignoranza? 

•Che  appresi  a saper  mai,  se  non  clic  sono 
Nato  per  esser  tristo  ed  infelice. 

Che  per  quei  pochi  di,  che  diemmi  in  dono, 
Mio  malgrado,  natura,  a me  non  lice 
Spciar,  se  nell’inganno  ognor  non  vivo, 
Viver  d'  affanno  e di  loi mento  privo. 


Bai  bara  verità,  qualor  le  bende 

Tu  togli  alla  ragion,  qual  vóto  immenso 
In  se  il  cuor  non  ritrova!  In  te  si  rcuda 
Alle  carezze  altrui  sordo  ogni  senso  : 
L’amato  errore  in  te  si  perde  c muore. 
Sterile  avanzo  di  un  fatai  languore. 

Ove,  o piaceri,  clic  godea,  fuggiste. 

Quando  ignoto  a me  stesso  ancor  vivea  ? 
Vi  chiamo  invano;  al  rapitor  rapiste. 

Per  mercarne  di  più,  quello  che  avea. 
Disingannato  ricercando,  aiti  stolto! 

Perdi  Iti  il  poco,  e non  rinvenni  il  mollo. 
Infelice  mortai  ! lo  scherno  sei 

Di  te  stesso,  degli  altri,  e «Iella  sorte. 

Ah,  perdi  è mai  darci  la  vita,  o Dei, 

Se  ci  negate  poi  cercar  la  morte? 

Disse  piangemlo,  e già  fuggito  il  giorno 
Alia  capanna  sua  lece  ritorno. 


SCIOLTI 


Gli  anni intendo 

L'uri  contro  Coltro  bisbigliar  passando. 
Perchè  canta  costui ? 

Ossian,  nei  Canti  di  Selmi,  t,  i3{. 
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CARLO  EMANUELLE  MALASPINA 
L1  AMICIZIA 

Utrumque  nostrum  incredibili  modo 
Consentii  astri  mi. 

Mot.,  Lia.  il,  Oo.  xvu. 

Signor  dell’onda  che,  fuggendo  l’Alpe, 

Lurida  bagna  gli  ubertosi  colli 
Dell'avita  Gragnola,  abitatore 
Delle  ventose  papìrianc  torri. 

Amabile  fra  i saggi,  ov’è  la  bella 
Garrula  gioia  dri  passati  giorni? 

Svanì  qual  nebbia  dalla  cupa  valle 
Alla  sferza  dei  raggi,  o qual  nel  mulo 
Silenzio  della  notte  estivo  lampo: 

Ma  quasi  solco  di  canuta  spuma. 

Che  siegue  il  corso  di  fugace  antenna 
La  memoria  ne  resta,  e dentro  i gorghi 
Dell'oceano  dei  secoli  futuri 
Non  perirà,  che  degli  eterni  versi 
La  spingerò  su  le  robuste  penne 
Oltre  il  confin  della  delusa  morte. 

Figlio  del  mio  german,  biondo  qual  sole 
Che  si  «pecchia  nel  rio,  d’occhi  più  neri 
Della  gelida  brace,  il  sen  più  bianco 
Del  nevoso  Appennin,  sparse  le  guance 
Delle  rose  d’api  il,  recami  l’arpa: 

Pende  dal  muro  della  «ala  antira 
Degli  avi  tuoi  fra  le  animale  forme 
Coronata  d’ allor,  sparsa  di  mirto. 


3 Gi  OPERE 


Fra  le  me  corde  ancor  serpeggia  il  nome 
Sacro  alla  gloria  dell*  Kroe  Britanno, 

F.  lieto  ride  di  villoria  un  inno. 

Revrai  nel  canto  mio  sensi  d’onore, 

F apprenderai  da  (pici  soavi  moti, 

Clic  mi  desta  nel  cuor  la  rimembranza 
Degli  altrui  bcnefìcj,  ad  esser  grato, 

F intanto  al  suon  della  mia  voce,  e al  vivo 
Articolar  de*  misurati  accenti 
S’  avvezzeranno  le  crescenti  fibre 
A rispettare  quel  pietoso  istinto, 

Che  natura  e virtù  spirano  in  petto. 

Fino  dai  giorni,  in  cui  si  trema  al  bieco 
T orcer  dei  sguardi  di  un  venal  Cliironc 
Dal  braccio  armato  d'implacahii  sferza, 

ÌEri  Carlo  il  mio  amico.  Ancor  petulca 
Per  me  sull’ ali  il  dodiccsi m'anno 
Quando  mi  ville  al  fianco  tuo  gli  alpestri 
Varcar  gioghi  del  Lazio  C Anicnc 
Precipitoso  crollato!  di  sassi. 

Teco  m1  accolse  la  superila  Roma 
Dal  purpureo  sellalo,  e dietro  Torme 
De' passi  tuoi,  nelle  Latine  scuole 
Libai  la  lazza  degli  achei  precetti. 

Mentre  anelava  ad  emularti  il  saggio  (i) 
Fior,  cui  tanto  nei  pensier  somigli, 

Ti  ricondusse  alle  paterne  mura, 

Ove  T amor  delle  commesse  genti 
Affrettava  coi  voti  il  tuo  ritorno, 
lo  vissi  ancor  tre  primavere  in  grembo 
Alla  madre  del  inondo:  il  grande,  il  giusto 
Clemente  allor  sul  combattuto  soglio 
Srdea  di  Piero,  e il  prisco  onor  re n dea 
Del  Vaticano  alle  gemmale  chiavi, 

E all’ avvilito  timido  triregno. 

('.ideano  Tire  dei  placali  regi, 

Ridea  la  Chiesa  : la  Discordia  in  ceppi 
Piangea  guatando  di  Loiola  i figli 
Pallidi  all’  ombra  tiri  vicino  eccitilo. 

Ed  i Geni  di  pace  al  sacro  tempio 
Sul  venerato  aitar  rrravan  palme 
In  ripa  eolie  del  guerriero  l'ago, 

Del  Scbcto,  delTEhro  e della  Senna. 

L’altrui  consiglio  c’I  giovami  desio 
Dal  Tebro  all’Arno  mi  guidò  nel  muto 
Laberioto  di  corte  : un  Dio  mi  trasse 
Dal  sentier  periglioso,  c in  scn  di  Marte 
Improvviso  mi  spinse,  ed  ahi!  la  sorda 
Alle  preci  ed  al  pianto  orrida  Diva 
Volea  ferirmi,  se  all’  acuto  dardo 
Non  m'era  scudo  con  la  cetra  Apollo. 

Voi,  cari  boschi,  alle  cui  rupi  insegno 
Ora  d’Argrne  a replicale  il  nome, 

Mi  rivedeste.  Fra  il  inio  foro  Argene, 
Candida  quasi  latte,  azzurri  i lumi 
Qual  ciel  sereno:  il  nostro  amor  freserà 
Con  il  crescer  tiri  giorni,  allor  clic  svelto 
Dalle  braccia  di  lei  tornai  fra  Panni, 
Vittima  infausta  del  voler  tiranno 
Di  un’  adorala  genitrice.  Un  lustro 
Fra  le  falangi  diri  Sabaudo  Giove 
Quella  pace  cercai,  clic  aliiii  rinvenni 
Nel  cheto  asilo  del  paterno  albergo. 

(0  II  «uteta»*  (T  Oli  voi.  Catto  Mtlnpìt^  cavatine  di 
diurno  muilo,  i • l'ilo  c tulotc  del  nominalo  li*  Nuche*. 


Breve  spazio  di  via  dal  mio  soggiorno 
Divide  il  tuo:  nel  faticoso  calle 
Mi  riconforta  l’amicizia,  e meco 
Pungono  i fianchi,  c su  la  groppa  stanno 
Del  fugace  destrier  gli  avidi  affetti. 

Ospite  io  salgo  nell’  armata  rocca 

De’ padri  tuoi:  tu  m'accogliesti;  in  volto 

Nunr.ia  del  cuor  non  ti  ridea  la  gioia. 

Clic  su  T altera  mal-chiomata  fronte 
S’agitava  una  fosca  nuvoletta. 

Tentai  Ire  volte  sollevar  le  braccia 
Onde  cingerti  il  collo,  e oh  Dio!  tic  volte 
Cadder  delusi  gl’ indecisi  amplessi. 

GHai  di  tema  che  coperte  avesse 
La  lontananza  le  memorie  aotickc 
D’obbliosa  caligine  profonda. 

Ma  il  mio  timore  era  un  inganno  : appena 
Tu  favellasti,  nei  soavi  sguardi 
Tutta  T anima  tua  candida  apparve. 

Toro  sci  lune,  quasi  lieto  sogno. 

Mi  fuggiron  Veloci  : altrove  un  cenno 
Del  genilor  mi  chiama:  ecco  la  notte 
Della  mia  tenerezza,  c del  mio  pianto. 

I benefizi  tuoi  tento,  nè  posso 
Numerar  singhiozzando,  c tu  vorresti 
Consolarmi,  ma  invan...  m’  abbracci:  io  parto. 
Da  «pici  momento  un  sol  desi  in  et  strinse. 
Né  sriorrc  ne  potrà  l’avaro  nodo 
D’astio  maligno  velenoso  influsso. 

Aurea  lusinga  di  ricchezze,  o figlio 
Di  pallida  viltà  freddo  spavento. 

Non  dall' urtar  dei  coronati  nappi 
Nacque  in  noi  l’amistà  su  Tcbrie  mense. 

Non  dai  lascivi  garruli  concetti. 

Padri  rifila  licenza  e delle  risse. 

Ci  animò  la  virtù,  la  non  velata 
Sincerità  ei  palesò  T occulta 
Somiglianza  dei  cuori,  e li  congiunse. 

Ambo  cadremo  nel  promesso  giorno; 

E nell*  istessa  lacrime  voi  ora 

Clic  taceranno  dei  tuoi  colli  i veltri. 

Dell’  ai pa  mia  s’ammutiranno  i nervi. 

La  guateranno  rispettosi  appesa 
Alla  paiole  di  deserta  stanza 
I futuri  cantori,  e a quella  appresso 
Non  oserà  di  brancicar  Limbello 
Col  fiacco  braccio  il  concavo  tuo  friso. 
Morte  di  belve,  dal  fulmineo  lampo. 

In  riva  al  mar  e*  inalzerà  la  tomba 

La  pietà  dei  nipoti  ; un  nuovo  scoglio 
Serberà  il  nostro  nome  : ai  naviganti 
Diverrà  segno  fra  l’onor  dei  nembi; 

E il  ligure  nocchie!  , salvo  dall’ onde. 

Dirà,  baciando  le  muscose  pietre  : 

Qui  dorme  il  vale,  cd  Ita  l’amico  accanto. 
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AL  MARCHESE 

GIOVANNI  GIORGIO  STANGA 

FRA  CU  ARCADI  ISARO  JARACR10. 

IL  DISINGANNO 

....  Varium  et  mutabile  semper 
F emina 

Virg.,  iEnrid.,  Lib.  II. 

Canuto  padre  dei  temuti  nembi 

Torna,  Naro,  l’inverno.  Odo  il  torrente, 
Scender  gonfio  dall'Alpe,  e aotlo  il  monte 
ftoraoreggiar  nel  tortooso  letto. 

Sento  fischiar  della  montagna  il  vento 
Per  la  ristretta  valle,  e sn  la  rupe 
Crollar  le  qticrcic  la  ramosa  fronte. 

Ve’  come  bianche  di  caduta  neve 
Sono  le  Torri  di  Colonco!  In  qaelle 
Vi  alberga  fido!  mio,  v’alberga  Argene 
Dal  soave  rossore.  Il  quinto  lustro 
Varcò  di  quattro  primavere;  il  seno 
Le  si  solleva,  quasi  mar  che  scuote 
L’aura  placidamente.  Angusto  varco 
Fra  ’l  ridente  rondi»  di  due  pozzette 
Le  divide  le  labbra,  e’I  lieto  viso 
Sottilissimo  naso:  in  arro  spinte 
Su  due  cerulei  languidetli  lumi 
Le  biondeggian  le  ciglia,  e il  crii»  raccolto 
In  latteo  nodo  negligentemente 
Agitato  mi  gli  omeri  le  pende. 

Se  muove  i passi  maestosa,  e lascia 
Scherzo  dell'  óra  la  dipinta  veste, 

Sembra  l’arco  del  eiel;  ae  ride,  un  raggio 
Di  colma  Luna,  e se  favella,  il  dolce 
Mormorar  del  roscello,  o il  pJacidelto 
Susurro  dei  tremanti  venticelli. 

Ha  l’anima  sul  volto,  e mai  non  seppe 
Contaminarla  di  beltà  l’orgoglio. 

Nè  la  leggiadra  fe nummi  menzogna. 

Più  di  un  pastor  de’  Viraceli  boschi 
Le  chiede  amor,  ma  sol  per  me  pietosa 
Volge  furtivi  gli  amorosi  sguardi, 

E scioglie  le  soavi  parolette. 

Ahi!  presto  il  nembo  dell’età  nemica 
Svellerà  questa  pianta,  ed  una  tomba 
Asconderà  sotto  un  giianeial  di  polve 
Tanta  virtù,  tanta  bellezza,  Isàro. 

Renelle  più  pigro  il  cinqu  antesi  in 'anno 
Ti  «ferzi  il  tergo  col  cangiato  crine. 

Prendi  la  cetra,  e all*  avvenir  consegna 
La  mia  felicità.  Sappiano  » Unii 
Nipoti,  clic  in  due  nomi  un  core  solo 
Era  Argene  c Labindo,  e che  nel  freddo 
Centro  di  morte,  che  ricuopre  il  musco, 
Dormono  insieme  ineccitabil  sonno  ... 

Ma  no;  sospendi  l’ ingegnosa  mano 
Su  le  devote  al  ver  corde  (remanti. 

Nè  di  fallace  onor  tingere  i versi-.. 

Credea,  ma  folle  I m' ingannir  del  volto 
L1  angeliche  sembianze;  e la  soave 
Querula  tenerezza,  c pur  non  era 
Figlia  dell’alma,  ma  correa  sul  labbro, 
Spinta  dalle  Intingile  e dal  rapriccio. 


Giunge  dal  mare  uno  stranieri  V invito 
Alla  mensa  ospitai  ; s’empinn  le  tazze 
Favellando  d’ Argene:  è la  mia  lodo 
Fatale  all’ amor  mio:  la  vede  e n’arde; 
Ella  langne  e ra’obblfa;  ride  superba 
Del  tradimento:  io  ne  arrossisco  e taccio. 
Parte  il  rivai,  scordo  1*  offese,  ingrata 
Tollerante  m’insulta,  e s’abbandona 
Senza  consiglio  ad  un  novello  affetto. 
Quasi  gioco  del  vento  arida  foglia 
Nei  brevi  di  del  tempestoso  autunno. 
Sveglio  la  mia  ragion,  rasciugo  il  pianto 
I ceppi  spezzo  mormorando,  e fuggo. 

Bella  Sincerità,  dimmi,  ove  alberghi? 

Sulle  nordiche  balze,  o nei  deserti 
Della  meridional  lucida  sabbia? 

Son  già  tre  lustri  ch’io  li  cerco  invano 
Nei  palagi  de’  grandi,  e nelle  «clve. 

Forse  li  rinverrò  debile  e curvo 
Sul  haston  dell’età,  ma  allor  di  riso 
Spettacolo  sarà  l’intempestiva 
Fiamma  alta  schiera  delle  Ninfe,  e al  biondo 
Loquace  stuol  de»  giovanetti  amatili. 


A FILLE  LUCUMONIA 
LA  PACK 

Aman  ti um  trae  amo  vis  retti n tegm tio. 

Terent.,  Andr.  * 

Son  tuo:  non  pianger  più,  candida  figlia 
Del  severo  Cairha.  Era  la  notte. 

Tacca  la  valle,  addormentalo  il  venlo 
Nella  rupe  giacca  della  montagna, 

Quando  nunzia  d’amor  venne  dal  colle 
La  bruna  occhi-modesta  verginella. 

Il  tuo  foglio  recò:  balzai  dal  letto. 

L'aprii,  lo  lessi:  le  soavi  note 
Baciai  più  volte,  e cancellai  col  pianto 
La  rimembranza  di  un  tradito  affetto 
Corro  impaziente  elle  paterne  torri; 

Ov’  è gridai  di  questo  cuor  la  bella 
Dal  niveo  seno,  dagli  azzurri  sguardi  (i)? 
Mesta  sedevi  entro  acereta  stanza. 

China  la  fronte  sul  tornito  braccio. 

Sparse  le  chiome,  pallidetto  il  volto. 

Qual  giglio  offeso  dal  notturno  gelo; 

Ti  seendevan  le  lacrime  dagli  occhi 
Mal  trattenute,  c le  bevean  le  labbra. 

Tre  volte  per  parlar  li  rivolgesti 
Pietosamente,  e li  mancò  tre  volte 
Fra  i singhiozzi  la  voce.  11  cuor  mi  strinse 
La  tenerezza  : lagriraoso  il  cigUo, 

Balbettando  gli  accenti,  il  foglio  io  trassi 
Del  mio  riturno,  e lo  guatai  tacendo. 

Tu  la  man  mi  stringevi,  ed  io  smarrito. 
Semiaperta  la  bocca  sospirosa, 

Immobile  pendei.  Mi  scossi  alfine 
Dopo  un  lungo  silenzio  ..  Ingrata,  io  dissi. 
Perché  tradirmi...,  e «ni  coprii  la  faccia. 

Dell' innocenza  tua  chiamasti  i Numi 

(l)  Del  nivro  •«»,  delPstiorrtno  sgasai»  ? 
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In  testimonio  allora,  r Ir  rarezze 
Con  ferma  ron  la  fede  e i giuramenti. 
Amor  sorrise,  e Incoronò  la  Pace 
Di  fragil  mirto  e di  languenti  rote, 
E dei  trionfi  tuoi  nei  fatti  incito 
Il  di  secondo  del  ridente  aprile. 


AL  Ite.  AIATI  CiTALIIRI 

D.  SCIPIONE  PJÀTTOLI 

.......  Detit  ...  me  velai 

. s . . 01  im  fjramisaum  carmen  . 

Ad  umbdicum  adducere.  - 

Hor.,  Epod.  xit. 

Caro  a Pallade,  a Febo  e ai  miei  pensieri, 
Onor  degli  avi  tuoi,  figlio  dell’ Arno, 

Che  pretendi  da  me?  lasciami  in  pace. 
Spinger  non  posto  oltre  il  confin  di  morte 
Sopra  l'ale  dei  versi  un  nome  illustre. 
Cerea  a Citelli  altro  vate.  In  mezzo  ai  rari 
Cigni,  ehc  in  riva  del  Sebeto  stanno 
Scegli  Belfortc  mio,  nuovo  Tibullo, 

Dalla  pietà  degl’ invocati  Numi. 

Reso  alle  Mute,  e agl’  inquieti  amici. 

Su  la  cui  lieta  incoronata  fronte 
La  candida  traluce  anima  bella. 

Scegli  il  robusto  immaginoso  Tana, 

Nato,  ove  nmil  la  Dora  in  Po  declina. 

Che  bevve  ai  greci  cd  ai  latini  fonti. 

Li  se  dipinge  il  Garzoncel  di  Gnido, 

Che  presso  Dori,  delle  Grazie  alunna, 

Ride  sul  furto  del  materno  cinto; 

O il  dì  fatale,  che  all’incauto  Ghisa 
Tolse  la  vita,  ed  il  sognato  regno, 

Muove,  e alletta  o riscuote,  orla  c sorprende. 
Dal  canto  lor  la  meritata  lode 
Chclli  riscuota,  e delle  itale  scene 
Il  toscano  Parnasio  oda  chiamarsi. 

Me  preme  figlia  d’  in  digesto  mensa, 

E dell’ umido- australe  aere  noioso. 
Invincibile  ineivìar  invan  ritento 
Di  Saffo  i modi  : non  risponde  il  tardo 
Addormentato  ingegno  al  suon  dell’arpa. 
Tu  ben  lo  sai  che  da  due  lune  attendi 
Lirico  dono  di  promessi  carmi. 

Sacri  a colei,  cui  non  ritrovo  eguale 
E di  niente  c di  cor,  sacri  ad  Enrico. 

Che,  se  d’edra  circonda  intonso  il  crine 
Bacco  rassembra,  se  di  lauro,  il  biondo 
Nume  di  Cirra,  e se  di  mirto,  Amore. 

Un  Dio  niel  vieta,  queiristesso  Dio 
Che  il  Genio  invitto  dell’oppressa  Roma 
Spinse  di  Capui  fra  le  mura  ; muto 
Si  assise  accanto  all*  Affrica!»  guerriero, 

Gli  oddilò  il  disperato  ardir  latino. 

Qual  recisa  di  rami  elee  del  Drago, 

Che  forza  acquista  dal  nemico  ferro, 

E spargendo!  di  pigra  onda  letéa 
Dimenticar  gli  fece  in  vii  riposo 
Le  vittoria,  la  patria,  il  giuramento. 

Nè  creder  inai  clic  per  timore  io  taccia 
Della  bilingue  critica  nascente; 


OPERE 

Benché  infelice  iroitator  di  Fiacco, 
Chieggo  i consigli,  e la  censura  amica 
Di  un  severo  Quinlilio:  le  insolenti 
Risse  detesto,  ed  i maligni  io  sprezzo. 
Nè  come  il  Venosin,  d’altra  Glicéra 
Siegno  i capricci,  e sotto  ferreo  giogo. 
Servo  d’ Amor,  traggo  ozioso  i giorni. 
Il  perfido  conosco,  e più  non  ardo 
Al  vivo  mìnio  di  ridenti  labbra, 

Di  baci  albergo,  nè  al  ceruleo  fuoco 
Di  due  languidi  sguardi,  o all'agitato. 
Quasi  spuma  del  mar,  candido  petto. 


A CARLO  EMANUELE  MALÀSPWA 

MARCHESE  DI  FOSDIMOVO 

Metà  dell'alma  mia,  Lunense  amico, 

Cui  tutti  del  mio  cuor  svelò  gli  arcani 
Sincerità  con  le  ridenti  labbra, 

Carlo,  tu  sai,  se,  dell' intatte  Muse 

Puro  ministro,  di  mentita  lode 

Giammai  sparsi  i miei  canni,  o fra  '1  mendico 

Garrulo  stuolo  del  venal  Parnaso 

Sedetti  lusingando  umfl  cantore 

Alla  mensa  dei  grandi.  Alla  mia  cetra 

Presiede  ignuda  Verità;  la  Fama 

Non  menzognera  con  l’ eterne  penne 

La  rieuoprc  ridendo,  e il  suon  che  rende. 

Spargendo  lodi  non  frequenti,  è sacro 

A Fillide,  agli  amici  ed  agli  eroi. 

Candido  figlio  di  lontana  terra, 

Spinto  dal  fato  so  l’amena  sponda. 

Ove  da  Mergellina  in  mar  si  specchia 
L'oziosa  Partenope  beata. 

De' tuoi  pregi  al  minor  liberi  versi 
Vuol  ch'io  tessa  Agatirso,  ed  io,  che  certi», 
Favellando  di  te,  son,  che  non  posso 
Contaminar  la  purità  degl*  inni, 

Servo  al  vero,  all’  amico  cd  a me  slesso. 
Taccian  (t)  coloro,  il  cui  maligno  orgoglio 
Sprezza  1’  arte  di  Roseto,  e folle  insulta 
Di  Garrik  alla  gloria.  Uno  di  Tullio 
Fu  l'amico  e il  cliente,  e ne'  suoi  fasti 
Libera  Roma  cittadin  lo  scrisse. 

Caro  fu  P altro  sul  guerrier  Tamigi, 

Di  servitù  nemico  al  volgo,  e ai  saggi: 

IE  allor  che  gli  occhi  c la  faconda  lingua 
Muti  gli  rese  il  freddo  gel  di  morie. 

La  non  facile  al  pianto  Anglia  lo  pianse, 

E'  ov'i  regi  e gH  eroi  britanni  han  tomba 
Or  dorme  illustre  a Shakespear  accanto. 

(l)  La  passione  che  La  !t  muctinr  A Fosdiaovo  pei  il 
tesile  noe  gli  Im  Callo  risparmiare  ai  premure,  ni  {eliche,  nè 
»peu  per  ridurre  quello  ad  ut  marnosa  decerne,  e le  rappre- 
aentaiioai  che  ri  si  fanno  quasi  al  grado  di  perfenioue.  Non  so)» 
egli  è il  difettose  della  società  de'  suoi  dilettanti,  tue  n'è  il 
compagno,  e ione  non  va  è io  Italia  carneo  che  lo  pareggi. 
Ha  sbandito  così  da  un  piccolo  paese  l'otio,  che  per  il  solito 
n domina,  e ku  data  una  rdocaaionc  pratica  a’ suor  sudditi . Al- 
cune persone  non  so  se  più  ignoranti , o maligne  hanno  duap- 
provala  apertamente  la  sua  condotta,  ed  hanno  preteso  che  l'arte 
del  recitare  aia  vite  e disonorante.  A questi  ai  rivolge  I'  aolcw* 
; con  i seguenti  vessi. 
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Jl  L’arpa  deponi  «Irli’ antica  fama, 

Premio  dei  forti  e refrigerio  ai  vinti, 

Del  cieco  Bardo;  clic  dolente  chiama 
Gli  amici  estinti. 

La  tromba  appendi,  elio  all’  indori!  ira 
Sacrò  d’  Achille  lo  Smirnéo  Cantore, 

E preodi  l'aurea  edera  che  spira 

Fiamme  d’amore. 

Di  vaga  figlia  dell’altera  Roma 

Col  suon  possente  dell’  eterna  voce 
Frangi  l'orgoglio  imperioso,  e doma 
L'alma  feroce. 

Ride  al  mio  pianto,  ed  al  suo  riso  applaude, 
Di  sé  cotanto  il  cicco  amor  l’ inganna  ; 
Sempre  di  scherno  prodiga  e di  fraude. 
Sempre  tiranna. 

Lidia  le  addita,  clic  del  crudo  scempio 

D’  Alceste  rea  pende  da  un  antro  e a’  ange, 
Cinta  dal  fumo,  e alle  superbe  esempio. 
Timida  piange. 

Fa  che  di  poche  oda  il  delitto  01  rendo. 

Ed  il  supplizio,  e men  proterva  c fiera 
L’alta  paventi  del  Destin  tremendo 
Legge  severa. 

Star  le  Danaidi  con  punita  mano 
Miri  sul  fiume  che  pietà  non  sente, 
Empiendo  il  vaglio,  e riempiendo  invano 
D’onda  fuggente. 

Empie!  poterò,  in  ferità  maestre. 

Servir  del  padre  ai  tradimenti  ascosi; 
Empie!  poterò  con  l’inGde  destre 

Svenar  gli  sposi  ! 

Una  fra  molte  al  Genilor  crudele 
Splendida  seppe  preparar  menzogna; 

L’  amante  a morte,  e sé  ropir,  fedele. 

Alla  vergogna. 

Sorgi,  ella  disse,  dal  fatai  riposo 

Pria  che  le  cure  del  mio  cuor  sian  vane; 
Sorgi,  e deludi  inaugurato  sposo 

L’empie  Germane. 

Lorde,  ahi  l le  veggo  di  fraterno  sangue 
Sovra  la  sponda  del  tradito  letto. 

Sciolte  le  chiome  c del  marito  esangue 
Curve  sul  petto. 

Tc  lunge,  e ignoto  alle  paterne  squadre, 

E ceppi  e strazi  affronterò  più  forte, 

Lieta  se  posso  te  salvare  c il  padre 

Con  la  mia  morte. 

Vanne,  e per  l’ ombre  il  casto  Amor  ti  gnidi 
Ove  li  reca  il  piede  incerto  o il  vento; 
Vanne,  e l’istoria  sulla  tomba  incidi 

Del  mio  tormento. 


D!  G. 

Scorse  son  nove  lune,  io  stesso,  io  vidi 
Del  borbonico  Tito  entro  b reggia, 

Cui  non  lungi  il  Volturno  irriga  i campi. 
Le  crescenti  alla  fama  elette  figlie 
Della  madre  di  un  regno  il  molle  piede 
Calzar  del  grave  sofocleo  coturno. 

Àllor  colei,  che  la  cecropia  Atene 
Nel  tragico  invocò  primo  cimento 
Fra  le  vendicatrici  ombre  di  morte, 

Le  colme  di  velrn  lazze  nefande, 

D’Argo  obbliò  le  infami  orride  cene 
L’ultrici  Furie,  cd  i puniti  incesti, 

E fra  l’orror  dell’ accigliata  fronte 
D’  ignota  gioia  balenògli  un  raggio. 

Or  l’alia,  tua  mercè,  prima  dolente 
Che  rapito  le  avesse  il  prisco  onore 
La  lusinghiera  Euterpe,  in  man  riprende 
La  maschera,  e in  ridente  atto  soave 
Le  ancor  umide  luci  al  ciel  rivolge. 

Cosi  cred’  io  che  sollevasse  il  capo 
Dal  ricolmelto  mal  velato  seno 
La  piangente  d’amor  bruna  Nigella, 
Quando  dall’Amo  mio  Licida,  il  biondo. 
Al  Scbeto  natio  fece  ritorno. 

Compi  T opra  gloriosa,  e ron  l’esempio 
Delle  miserie  altrui  l’ incauta  addestra 
Debole  gioventù:  sferza  ridendo 
Il  mullifoime  vizio,  c su  le  labbra. 

Che  di  minio  colora  il  terzo  lustro, 

Di  due  vezzose  verginelle  rendi 
Ne’ suoi  precetti  la  virtù  più  bella. 

A tc  solo  tal  gloria  oggi  riserba 
Quel  fra  i destini,  che  d’ Italia  ha  cura: 
Ora,  che  in  Zola,  pria  ridente  asilo 
Delle  Muse,  dell’ arti  c dei  piaceri. 

Il  felsineo  Molicr  vedovo  siede 
Fra  pochi  amici  ncll’orror  del  lutto. 

Dalla  mensa  sorgea,  quando,  riscosso 
Dal  suon  dolente  d’improvvise  strida, 

Si  schiuse  il  varco  alla  vicina  stanza. 

Stava  la  sposa  semiviva,  gli  occhi 
Torcea  velali  di  pallor  di  morte; 

Con  la  sinistra  sostenea  le  membra 
Divincolanti,  e con  la  destra  il  ferro 
Nello  squarciato  sen  premea  morendo. 
Incontro  al  genitor  gridando  corse, 
Tendendo  al  ciel  le  pargolette  palme 
La  figlia,  c lorde  avrà  le  vesti  e il  volto 
Tinto  dai  spruzzi  del  materno  sangue. 

All’ atroce  spettacolo  funesto 
Ei  fissò  muto  su  la  figlia  il  guardo. 
Sospirò,  vacillò,  piegossi,  e cadde 
Dei  servi  suoi  fra  le  pietose  braccia. 
Riscosso  alfin  dal  suo  letargo,  or  piange; 
Il  passato  rigor  detesta,  il  fato 
Chiama  tiranno  ; e benché  sia  innocente 
Teme  i sospetti  dell’età  future. 

ALTRE  ODI 

A MELCHIOR  CESAROTTI 

Figlio  del  Canto,  che  degli  anni  ad  onta 
Ridesti  i Vati  dalla  tomba,  e il  Prode, 

Cui  ride  intorno  meritata  e pronta 
L'  Itala  lode  : 


A TORQUATO  TOSCANO 

Ambizioso  Torquato, 

Con  le  voglie  indiscrete  ove  inai  poggi  ? 
Solo  è colui  beato 

Che  dir  puole  ogni  di:  Vissi  quest’oggi. 
Copre  prudente  c pio 

D’oscura  notte  l’avvenire  un  Nume, 

E del  folle  desio 

Ride  dell’  uom  che  indovinar  presume. 
Le  certe  ore  presenti 

Godi,  e Pinquirta  occasion  seconda; 
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■WV) 

S*  incalzano  S momenti 

Come  a'  incalza  in  mar  I’  onda  con  l'onda. 
Mentre  tu  nuli,  e Mollo 

Dal  disprezzo  dei  grandi  i ceppi  implori. 
Reca  mutata  in  volto 

Fortuna  a un  altro  i contrastati  onori.  * 
Vile,  schernito,  oppresso 

Chiudi  in  petto  V insulto  cd  il  cordoglio, 
E aborrendo  te  stesso. 

Fremi  schiavo  infelice  a piè  del  soglio. 
Fuggi:  Virtù  non  siede 
Ove  Inganno  e Viltà  soltanto  han  lode; 

E onorala  mercede 

1/  Ignoranza  dispensa,  ottien  la  Frode. 
Toma  alla  patria  ornai, 

E una  delusa  oblia  vana  speranza; 

Più  tranquillo  sarai. 

Chi  raffrena  i desir  ricco  è abbastanza. 


A DOMENICO  GUIDOTTI  DI  MASSETO 

.r 

FATTORE  IN  LIW1GIAEA 

Se  le  supine  mani,  industre  Conio, 

Della  nascente  Luna  al  raggio  pallido 
Al  cielo  innalzerai  di  fc  non  povero; 

Non  il  Libeccio  sentirà  pestifero 
La  pregna  vite,  né  l’edace  ruggine 
La  bionda  messe,  o la  maligna  nebbia 
La  dolce  prole  dell’  autunno  prodigo. 

Dello  sterile  inverno  aurea  delizia. 

Se  l’anno  avaro  per  dannosa  pioggia, 

O per  I’  ardente  d’ instancabil  Borea 
Soffio  infecondo,  d’ alcun  frutto  vedova 
Lascia  la  terra,  noa  tentare  indocile 
Con  indiscreti  desidèri  e queruli 
L’alto  Motore,  che  benigno  e provido 
Diede  al  creato  eterno  moto  cd  ordine; 

E sa  che  il  campo  che  coltivi,  sterile 
Pel  doppio  frutto  che  ti  diede,  debole 
Chiede  riposo,  onde  l’antico  prendere 
Vigor  perduto,  e ricolmare  gli  ampii 
Tini  di  Bacco,  cd  i granai  di  Cerere. 

Godi  il  presente  e del  futuro  lascia 
Al  ciel  la  cura  ; e allor  che  a sera  riedere 
Brami  dal  solco  all’  abituro  rustico 
Coi  stanchi  bovi  che  col  collo  languido 
Van  strascicando  rovesciato  il  vomere. 
Assiso  a mensa  con  la  sposa  e i garruli 
Fanciulli,  il  Dio  dei  Padri  tuoi  ringrazia 
Cbe  benedice  i tuoi  sudori,  c degnasi 
Sopra  i tuoi  campi  I’  abbondanza  spargere; 
Casta  serbar  la  tua  famiglia,  e pascere 
Te  con  gli  armenti,  e far  clic  serva  l'umida 
Notte  ai  tuoi  voti,  ed  il  calor  del  vivido 
Astro  del  giorno  a fecondare  i teneri 
Germi  viventi  delle  cose,  e a stenderne 
Le  gonfie  vene  ed  i crescenti  muscoli. 

Cosi  dai  figli,  e dai  nipoti  amabili 
Cinto  sedeva  il  buon  Cultore  Elvetico 
Kiliogg  canuto  a parca  mensa;  e candida 
Sul  crespo  volto  sorrideva  l’anima. 

Co»ì  narrando  di  Natura  i semplici 
Portenti,  volte  al  ciel  le  luci,  placido 


Cadde  dei  figli  de*sQoi  figli  in  braccio. 

In  mezzo  ai  campi  che  fe’  ricchi,  or  giacciono 
L*  ossa  del  Saggio,  e la  di  lui  memoria 
Serve  agl’  industri  agricoltor  d’  esempio. 


i • 

A NICE  TEUTONICA 

LA  GELOSIA 

Nice,  qualor  1’  Erculee 

Membra  di  Linda  tu  lodi,  e l'umida 
Labbra,  ahi  ! che  tutte  seuotonsà 
In  me  le  viscere  di  bile  tumide. 

L*  inquieta  mente  offuscasi. 

Pungente  doglia  l’alma  mi  lacera; 

E le  furtive  lacrime 
Il  fuoco  additano  ch’entro  mi  macera. 
Ardo  se  veggio  at  candido 

Collo  non  solita  macchia  vermiglia; 
Ardo  se  il  volto  attristano 

Solchi  più  lividi  sotto  le  ciglia. 

Da  lui  che  speri?  mobile 

È più  di  Zeffiro:  te,  Foloe,  Lidia 
Sedotte  inganna,  e amabile 

Superbo  vantasi  di  sua  perfidia. 

Ne  ride  il  volgo,  e beffasi 

Di  me  cbe  straziano  gelose  furie. 

Di  te  cbe,  stolta  vittima. 

Tremando  tolleri  torti  ed  ingiurie. 

Beati  quei  che  piangono 

Solo  di  gioia,  d’amor  nel  Laccio, 

E 1’  uno  all’  altro  spirano 
Indivisibili  compagni  in  braccio. 


IN  MORTE  DI  UN’  AMICA 

VITTIMA  DBU.’  I SVI  DIA 

Giovin  dell’  Istre  dalle  belle  forme. 

Dai  languid’  occhi,  dal  parlar  giocondo. 

Ove  fuggisti?  Ahimè!  che  cadde  e dorine 
Sonno  profondo. 

Beltà  cbe  giova,  che  virtù,  se  questa 
Terra  la  morte  d’ogni  ben  disgombra 
Appena  apparso,  se  di  noi  non  resta 
Che  polve  cd  ombra? 

Sparve  I'  Amica  del  mio  cor:  perduta 

L’Ho  senza  speme,  e in  quell' avel  soggiorna: 
Invan  la  piango,  invan  Is  chiamo;  è mula: 
Sparve  c non  torna. 

Infida  corte,  ecco  i tuoi  premj  ; il  Merlo 
Esser  non  speri  dei  tuoi  doni  onusto; 

Tien  sempre  Invidia  un  precipizio  aperto 
Avanti  al  giusto. 

Ma  quale  ascolto  dolcemente  mosto 
Suon  di  querele  mormorarmi  intorno? 

Qual  nuova  appare  amica  luce  in  questo 
Tetro  soggiorno? 

Fuor  trapelando 'da  una  nube  bruna 
Rompe  la  spessa  oscurità  notturna, 

E un  vivo  raggio  1’  imminente  Luna 
Vibra  sull1  urna* 
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DI  G, 

01)1  quanti  intorno  a quatta  a lento  pano 
Errali  tona'  arco  desolati  Amori, 

E a piene  mani  sul  dcvojo  sasso 
« Spargono  ì fiori. 

Là  in  vetta  ài  colle  la  Modestia  siede,  *V* 
Languida  in  volto  per  immenso  affanno  ; 
Qua  la  Pietade,  $la  velata  Fede 
Di  bianco  panno. 

Sciolte  4%chiome  sulla  tomba  pende 
Mesta  de’ nomi  l’ immortai  Custode; 
Accanto  lia  l’arpai  àia t perchè  non  rende 
Suono  di  lode? 

Dammi  quell’  arpa.  Io  della  morte  il  gelo 
Da  queste  corde  io  scuoterò  col  canto: 
Farò  che  salga  a lusingarla  in  cielo 
Inno  di  pianto. 

Donna,  in  coi  tutte  di  virtù  compagne 
Natura  accolse  di  beiti  le  doti. 

Volgi  uno  sguardo  al  tuo  fcdel  che  piagne, 
Odi  i miei  voti. 

Anelo  teco  esser  congiunto;  teco 
Soavemente  ragionar  d’  amore, 

E fuor  di  questo  aer  maligno  e cieco 
Strìngerti  al  core. 

Te  ornai  partita,  io  qui  alimoro  invano; 

Altro  io  no»  veggo  in  queste  spiagge  odiate 
Che  volpi  e lupi  di  sembiante  umano, 

Che  anime  ingrate. 


F ANTONI 

4 FIORENZO  FERRETTI  PRESLE 

_ DI  USCI 


AD  UN  MINISTRO 
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Canti  Bel  forte  il  eiel  ridente  e molle, 

E di  Cbìaia  la  tepida  sponda, 

E sacro  all’  ombra  di  Sincero  (i)  il  colle 
Che  si  specchia  superbo  nell’ onda. 

I Portici  Godard  celebri  c gli  Archi, 

Dotti  avanzi  del  Tempo  e di  Marte, 

E onor,  d’  Etrurìa  e dei  Latin  Monarchi 
11  Romano  miracol  dell1  arte. 

Lodi  Parrin  le  popolose  ville. 

Clic  a sé  intorno  I’  Eridano  aduna, 

E per  temuta  libertà  tranquille  J 
L’  alte  moli  dell’  Adria  laguna. 

Me  dell*  ampie  città  l’aura  fallace 
Non  lu^nga  c la  folle  ricchezza; 

Sol  la  campestre  intemerata  pace 
Di  sè  paga  quest’  anima  apprezza. 

Qui  dormo,  amico,  non  temendo  frodi, 
Lievi  sonni  al  remore  dell’  onda. 

Che  tu,  agitato  dai  pensier,  non  godi 
D’  alto  letto  su  morbida  sponda. 

Scorda  Ogni  cura,  e all’  avvenir  consegna 
Di  cotanti  la  sorte  avvilita: 

D’  essi  più  grande  su  te  stesso  regna, 

E profitta  di  un  lampo  di  vita. 

Vien  per  tulli  a troncar  1*  ordito  slame 
L*  empia  Parca  con  tacito  piede, 

E quel  che  uni  di  posseder  la  fame 
Resta  preda  di  un  avido  erede. 

Finche  ci  serpe  in  sen  vigor  si  merchi  * 
Nome  sacro  alle  Muse  e agli  amici, 

F.  ricchi  d*  opre,  di  pietà,  si  cerchi 
D*  esser  meno,  vivendo,  infelici. 

(l)  Nomr  pastora  Ir  del  Sani, maro. 

rimai,  ckahetti  et:. 


Non  sempre  ai  sguardi  del  noechier  la  stella 
D’  Orion  nemboso  minacciosa  appare. 

Nè  d’ Adria  inquieto  1*  inegtial  procella 

Agita  il  mare.  *•  . 

Non  sempre, o Fresie,  inerte  ghiaccioli!  monte 
Copre  di  Alvernia,  o il  ciel  di  Flora  c fosco; 
Nè  sempre  incurva  la  ramosa  fronte 
Il  folto  bosco. 

Tu  sempre  mesto,  o te  gentil  circonde 
Stuolo  di  Ninfe,  che  t’insidia  indarno, 

f O te  romito  le  Pisane  sponde 

Veggan  dell’Arno. 

Or  che  dispiega  le  vermiglie  piume 
Clori,  mi  segui '«Èli’  erbosa  sponda. 

Che  presso  Grado  taciturno  il  fiume 
• Morde  coll'  onda. 

Qui  pochi  amici  spargeran  festoso 
Sale  sui  metti  a non  sospetta  mensa. 
Libando  il  fino  che  Artirnin  petroso 
Nero  dispensa. 

Vivi,  e bevendo  gl’  indivisi  affanni 
Sopisci,  e r ore  sorrìdendo  varq?»  - 
Finché  la  ruota  non  trattici)  degli  anni 
■ i te  la  Parca. 

Ceder  conviene  §4  un  erede  ingrato  * 

Le  ville  t P Arche  di  ricchezze  gravi  ; 

E 1’  alte  torri  che  ipnalzò  1’  armato 
braccio  degli  avi. 

Nulla  ci  giova  esser  del  vol^o,  o valer  . 
Scender  dai  lombi  di  Gucmer  temuto: 

Sono  I Monarchi  e#  \ Bifolchi  eguale 
Preda  di  Piato. 

Si'scuote  I1  urna:  dal  capace  fondo 
Traggonsi  i nomi  s interrai n ahi  1 notte 
CI  prente;  (e  tutti  «tofoé  il  sen  profondo 
Lete  c1  inghiotte. 

* ••  • * - ■ 
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AD  IRÒ  FINANZIERE 

Quanta  è fra  11  lupo  e fra  V agncl  discordia 
Tanta  fra  l’alma  d’ Irò  c l’alma  mia; 

Nè  creder,  perchè  avvolto  in  auree  spoglie, 
Che  non  si  scòrga  in  tc  1?  Irò  di  pria. 

Grande  non  rendon  le  ricchezze,  celebre 
Non  rende,  amica  di  viltà,  Fortuna; 

Ma  il  saper,  la  pietà,  la  tttniha  additano, 

E si  assidono  eterni  ov*  hai  la  cuna. 

Assiso  iu  cocchio  tu  non  vedi  il  popolo 
Volgere  altrove  disdegnoso  il  ciglio? 

Voci  non  odi  di  disprezzo  Ubero 

Di  un  padre  infame  maledire  il  figlio  ? 

Ve’  come  ultier  dì  sua  foifana,  esclamano, 
Tfell’dfrjnal  cerco  e nelle  gemine  esulta! 

Ve’  come  ride,  c ai  disperati  gemiti 
Della  nostra  miseria  avido  insulta  ! 

Me  i dotti  amici  pec  le  vie  trattengono, 

E me  fraterna  plebe  ama  e rispetta  ; 

Me  benedice  salutando  il  povero. 

Ed  il  varco  ad  aprirmi  urta  e s’  affretta. 

Passo,  e con  dolce  mormorio  ripetere 
Odo:  Ecco  il  Vale  cui  nou  dirr  le  Muse 
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Steril  euor,  voglie  avare)  ecco  chi  impavido 
Gli  oppressi  tollerò,  gli  rmpj  dolute. 

Pigli  . . . infelici,  di  soavi  lagrime 
Sul  paterno  mio  sen  sovente  aspersi, 

Cara  è all’anima  mia  lode  si  tenera. 

Più  di  quella  dei  secoli  e dei  versi. 

Finché  l’ora  non  giunge,  in  cui  le  languide 
Loci  mi  prema  il  quadrilustre  amico, 

E pegno  estremo  d’ amistà  racchiudami 
Ad  aspettarlo  nel  sepolcro  antico; 

Sarete  ognor  dei  miei  pensicr  la  stabile, 

E dell' opre  soavi  unica  cura: 

La  ragion  mel  consiglia,  e il  cuor  premendomi. 
Me  lo  impone  fra  i palpiti  Natura. 

Perche  di  un  regno  non  son  ricco..*  cedilo 
A me,  ingiusta  Fortuna,  io  te  lo  rendo; 

Diman  Ga  tuo.  Torno  privato  a vivere. 

Su  i bendi /.j  miei  licito  piangendo. 

A SALOMONE  FIORENTINO 

Cantor  dolente  della  prima  Sposa, 

Onor  dei  Ggli  d’isdrac!  dispersi. 

Perchè  non  désti  su  fatidic’  arpa 
Itali  versi? 

Agita  forse  del  Tirreno  in  riva 
I mesti  giorni  tuoi  cura  molesta? 

Invida  frode  il  meritato  serto 

Rode  o calpesta? 

Ricchezza  stolta  la  mercè  dovuta 

Ti  nega  avara,  o insulta  al  tuo  lavoro. 
Mentre  è alle  Taidi,  ai  Peregrini,  ai  RuG 
Prodiga  d’  oro? 

Sai  pur  quai  premj  la  corrotta  etade 
Serbi  a cbi  saggio  di  viltà  non  vive, 

Lode  non  vende,  o di  peccar  maestre 
Storie  lascive? 

Fugg».  o si  celi;  anche  tacendo  offende 
Severo  il  giusto  alto  beraaglio  all’  empio; 
Scipio  a Lintemo,  n'  è Aristide  a Egina 
Nobile  esempio. 

Rei  tempio,  in  trono,  nel  senato,  in  campo 
Ha  plauso  il  vizio;  avidità  grandeggia; 

E fra  i sepolcri  la  virtù  negletta 
Muta  passeggia. 

Frutto  funesto  di  cotante  colpe 

Nacque,  e l’Europa  devastò  la  guerra. 

Onde  vendetta  di  fraterno  sangue 
Tinse  la  terra. 

Non  odi,  amico,  1'  Elegia  che  piange. 

Lacera,  lorda  e scarmigliata  il  crine? 
Mirala;  siede  a quel  cipresso  accanto 
Fra  le  ruine. 

Archi  già  furo,  e del  domato  mondo 
Trofei  Latini,  or  li  ricuopre  l'erba; 

Che  la  più  parte  ne  ridusse  in  polve 
L’  età  superba. 

Perduta  gloria  dei  passati  tempi, 

Tu  ci  rinfacci  il  nostro  onor  sepolto. 

Nè  a tanto  obbrobrio  per  vergogna  abbassa 
Italia  il  volto. 

Si  scuota....  Ah  sento  mormorarmi  inturno 
Suono  possente  di  Tirtéo  la  voce  !... 

Cauto  rallenta  le  sdegnate  corde. 

Genio  feroce. 


A CI. VARA  ETRUSCA 

Che  pretendi  da  me,  sprezzata  Cinara  ? 

Se  tutto  gioco  dal  destin  si  mota. 

Lagnati  con  gli  Dei,  che  ti  serbarono 
Alla  vergogna  dell’età  canuta. 

Cangia  la  terra  le  vicende,  l'arida 
Estate  sicgue  primavera,  cede 
Questa  all’autunno,  e alla  atagion  pomi  fera 
Il  vedovo  di  onor  verno  succede. 

L’  ore  ridenti  ornai  per  te  fuggirono 
Della,  ahi!  troppo  fugace  giovinezza. 

Ed  all' autunno  dei  tuoi  di  t’involano 
L’ore  infeconde  di  fatai  vecchiezza. 

Ti  amai;  ma  allor  per  cinque  lustri  ferrida. 
Di  latte  avevi  il  sen,  di  minio  il  labbro; 
Nc  ancor  degli  anni  le  rugose  insidie 
Coprivi  industre  di  Smirnéo  cinabro. 

Or  agli  scherzi,  ed  alle  risse  facile 
Cura  ha  dei  giorni  miei  Fillide  bella. 

Non  per  orgoglio  o per  caprìcci  instabile. 

Nè  prodiga  in  amar  bionda  donzella. 


LA  VENDETTA 

Solca  con  tristo  augurio 
L’ instabile  Tirreno  Adrìaca  nave. 

Recando  Irò  maledico 

Alla  Partenopea  spiaggia  soave. 

11  ciel  si  oscura,  torbido 

Si  addensa  il  nembo,  bruna  mugghia  l’onda; 
Lottando  i venti  Gscliiano, 

E si  stende  sul  mar  notte  profonda. 
Fremendo  intorno  al  misero 

Legno  si  aggira  l’inrgual  procella; 

Austro  le  vele  squarciagli, 

E lo  sdrucito  Ganco  Euro  flagella. 

Misto  dei  flutti  al  fremito 

Dei  pallidi  nocchicr  suona  il  lamento. 

Il  pianto  d’iro  c i sterili 

Voti  che  detta  a lui  freddo  spavento. 

Tu  che  a terror  dell’  empio 

Ti  assidi  cinta  da  tempeste  in  trono, 

Ch’ci  m’insultò  dimentica, 

E rammentati  sol  ch’io  gli  perdono. 
Sospendi  i pronti  fulmini, 

E in  sacriGzio  la  mia  vita  accetta: 

Questa,  con  calde  lacrime, 

Questa  imploro  da  tc  giusta  vendetta. 


L’AMANTE  DELUSO 

Ove  d’ Jscrnia  più  la  selva  è bruna. 

Per  il  notturno  orrore. 

Al  dcbol  raggio  dell’  incerta  Luna 
Mi  conduceva  Amore. 

Più  la  notte  rendean  tetra  e dolente 
Il  mesto  suon  dell’ onde, 

Dei  venti  il  Gschio,  e il  mormorio  frequente 
Dell’ agitate  fronde. 

Fille,  ove  sci?  dicea,  trovando  spesso 
Inciampo  a’ passi  miei; 
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C om  voce  iffaonoM  a me  d'appreiio 
Rispondeva:  Ove  sei? 

Presto  pietosa  a discoprir  1*  inganno 
L'Aurora  in  cielo  apparve: 

Arai  di  sdegno,  ma  l’Amor  tiranno 
Rise  maligno,  e sparve. 

Cosi  dall* ombre  invan  placate,  al  giorno 
Tornato  Orfeo,  le  meste 
Rifée  campagne  trascorrendo  intorno, 

E le  Pangée  foreste. 

La  perduta  Euridice  agli  antri,  all*  onde 
Chiedea,  sposo  infelice, 

E riapondeano  le  Strimonie  sponde: 
Euridice,  Euridice. 


A GIUSEPPE  BERTACCHI 

DI  BAROA 

Bertarcbi,  invan  con  torbido 
Ciglio  mi  guata  il  nudo  Arder  di  Venere; 
Invan  mi  tende  insidie 

Col  riso,  e i sguardi  di  donzelle  tenere. 
Non  ardo  alla  protervia 

Grata  di  Nice  dalle  negre  ciglia, 

Non  al  languor  di  Cloride, 

Che  di  Paro  in  candor  marmo  somiglia. 

Nè  più  ludibrio  e vittima 
D'Adriaca  Circe,  a mille  Furie  dedito. 
Piango  i miei  torti,  e credulo 
Mentre  chieggo  pietà,  vendetta  io  medito. 
Conobbi  ornai  del  perfido 

Quanto  è vitrea  la  fé,  duro  il  servaggio, 

E troppo  tardi,  ahi!  misero, 

Appresi  lacrimando  ad  esser  saggio. 

Meco  ne  vieni  ov’ergesi 

L’alto  Appennin  che  mai  di  nevi  è povero. 
T’offro  sul  fertil  margine 

Del  Rosàro  natfo  parco  ricovero. 

Di  vergin  lauro  al  placido 

Rezzo  godrai  gli  aurei  precetti  beverc. 

Che  Fiacco  inimitabile 

Dettò  presso  Blandusia  o in  riva  al  Tevere. 
Non  teme  un  Dio  che  pascesi 

D’ozio  e languor  fra  le  materne  braccia. 
Chi  corre  della  Gloria 
La  faticosa  via,  del  Vero  in  traccia. 

Alfin  verrà  la  gelida 

Vecchiezza,  e Amor,  gettando  l’arco  inabile, 
Consegnerà  noi  vittime 

Allo  Stigio  tiranno  inesorabile. 

Primo  io  cadrò:  tu  chiudimi 

Gli  occhi,  ed  intuona  la  canzon  di  doglia; 

E di  dovute  lacrime 

Spargi  pietoso  la  mia  fredda  spoglia. 

AD  UNA  VECCHIA  VENETA 

CHE  PRETENDE  DI  PAR  LA  GIOVINE 

Udiron,  Clori,  udirono 
Alfine  i voti  miei  Cupido  e Venere  ; 

Le  chiome  incanutirono, 

E delle  fiamme  tue  resta  la  cenere. 


E scherzi?  e ancor  volubile 

Tendi  ai  ridenti  giovinetti  insidia, 

Quasi  fossi  la  nubile 
Dal  biondo  e lungo  crin  figlia  di  Lìdia? 
Ma  Cloe,  donzella  amabile, 

Sol  fra  i trascorsi  il  quarto  lustro  annovera, 
E,  sotto  velo  instabile 
Nel  bel  varco  del  seno  Amor  ricovera. 
Fugge  ei  da  te,  cui  pallidi 
Dieci  lustri  di  rughe  il  volto  solcano. 

Cui  sono  i denti  squallidi. 

Le  cui  mamme  sul  ventre  alto  si  colcaao. 
Invan  gemme  ti  adornano, 

Invan  seta  e cinabro:  irreparabili 
Gli  anni  fuggir,  nè  tornano 

Di  fresca  gioventù  1*  oro  {stancabili. 

Clori,  se  nulla  restati 

Dei  pregi  antichi,  e tenti  invan  risplendore, 
Lascia  gli  amori,  e apprestati. 

Dovuta  a morte,  nella  tomba  a scendere. 

AD  AGOSTINO  SANTONI 

DI  Vi  VIZIANO 

Biondo  garzon,  dei  teneri 

Miei  patemi  prnsieri  amabil  cura, 

Che  di  tre  lustri  veneri 

I diritti  sociali  e la  natura, 

Fuggi  la  schiatta  ignobile, 

Cui  l’alma  vile  un  folle  orgoglio  ingombra; 
Nè  creder  d’ esser  nobile, 

Dell’altrui  inerto  e dei  tuoi  padri  all’ombra. 
È grande  sol  chi  docile 
Al  ben  splende,  e d’intatti  aurei  costumi  ; 

E,  al  male  oprar  indocile, 

In  giustizia, "e  pietà  somiglia  ai  Numi; 

Chi,  degl’insulti  immemore, 

II  nemico  soccorre,  e a sé  fa  guerra, 

E,  della  tomba  memore. 

Di  un  benefico  nome  empie  la  terra. 

Altri  temuto  ed  avido 

Schiavo  vaneggi  per  ricchezze  in  corte; 

O in  campo.  Duca  impavido, 

Compri  il  barbaro  onor  d’ esser  più  forte. 
Libero  vìvi  : nomini 

Te  più  saggio  di  lor  l’Itala  istoria, 

E all’amico  degli  uomini 

Nelle  più  tarde  età  plauda  la  gloria. 

Ma  se  ai  dolenti  fremiti 

Di  Natura  il  tuo  cuor  non  si  riscuote. 

Se  sprezzi  e preci  e gemiti. 

Vanne  lungi  da  me;  non  bo  nipote. 

Ab  no!... l'ingenua  faccia 

Bagni  di  pianto  e a me  rivolgi  il  piede? 
Vieni  fra  queste  braccia.... 

Esultate,  Infelici  ; ecco  il  mio  erede. 


A DELIO  TOSCANO 

Romulea  Lidc,  più  che  sci  spergiura, 
Fabbra  d’insidie,  più  vezzosa  splendi, 
Più  dell'incauta  gioventù  ti  rendi 
Tenera  cura. 
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Tr  i ve cebi  atari,  .te  le  madri  annose, 

Tc  gl’ inesperti  garzoncelli  arditi, 

Te  per  i ricchi  indocili  mariti 
Temon  le  spose. 

Venere  rida,  c alle  deluse  genti 
Amore  addita  la  faretra  vola, 

Amor  che  nuove,  non  mai  sazio,  arruola 
Saette  ardenti. 

Credulo  Delio,  qual  mai  sorte  nitrire 
in  tal  Cantilli  a naufragar  ti  Ita  spinto? 
Dai  lacci  infumi  onde  sospiri  avvinto 
Fuggi  infelice. 

Toma  alla  sposa,  che  dolente  esempio 
Di  casta  fede  con  i voli  i Numi 
Stanca,  c di  pianto  ancor  bagnali  i lumi, 
Esce  dal  tempio. 


A FELICE  BARTOLOMMEO  CAVEDONI 

DI  CASTELVETRO 

Nell’ ima  valle  il  nuhiloso  Cecia 

Dal  Lunensc  Appennin  stridendo  piomba, 

E gli  ampi  vanni  di  nevischio  gravidi 
Urta  nei  scogli  e orribilmente  romba. 

Degli  alpini  torrenti  il  flutto  rapido 
La  toibid’onda  drl  Rosàro  incalza, 

E i svelti  massi  rotolando,  ficmono 
Per  la  sroscesa  ruinosa  balza. 

Si  scuole  al  suono  il  pastorello  attonito, 
die  sul  monte  supino  alto  soggiorna; 

E ron  le  Grazie  la  Cipriara  Venere 
Fugge  .dai  campi,  e alla  città  ritorna. 

Sparve,  o Felice,  la  stagion  pomifera, 

E dall'At  tico  cicl  scese  l’ inverno; 

L*  anno  che  muove  ti  ammonisce,  credilo. 

Che  sperare  non  dèi  d’  esser  eterno. 

Breve  vitililà,  preme  sollecita 
Vecchiezza,  cara  ad  un  erede  ingrato; 

L'altera  schiatta  dei  mortali  è fragile; 

Erba  che  presto  inaridisce  in  prato. 

Finché  lice  goder,  godi  dn  saggio 
Dal  cortese  destin  l’ora  concessa! 

Chi  sa  le  Parche  ae  benigne  aggiungono 
Alla  somma  dei  di  quel  che  si  appressa  ? 

Nè  paventare  se  li  guata  torbido 

L’  odio  dei  grandi  con  il  volto  arcigno. 

Se  versa  sopra  la  tua  fama  invidia 
L’amaro  fiele  di  un  eensor  maligno. 

Soffre  ciascuno  i suoi  disastri  ; lubrico 

Il  male  in  terra,  c il  ben  passa  c non  dura; 

E se  tarila  a partir,  più  tollerabile 
fienile  e tempo  e pazienza  ogni  sventura. 

Me  pur  tormenta  ingiusta  sorte;  turbano 
Cure  invidiose  del  mio  cuor  la  calma, 

Mi  opprime  morbo  di  sciagure,  c negano 
Languidi  i nervi  di  servire  all’alma. 

Di  tanti  amici,  accanto  a me  non  veggio 
Un  solo  amico  pietoso  in  volto; 

Nc  sollievo  è ai,  mio  cuor  la  cetra  armonica, 
Né  la  piena  di  un  Dio  Trmira  ascolto. 

Vaga  adoro  Angiolftta,  a cui  ridcano 
Tulli  della  modestia  i vezzi  intorno; 

F.  questa,  ahi!  cadde  di  una  corte  vittima, 

E al  ciel  d*  onde  partì  fece  ritorno. 


Amo  Dalia  ove  nacqui,  e miro  il  vizio, 

Dei  buoni  ad  onta,  dominare  in  seggio, 

E i dissidenti  cittadini  stolidi 

Far  plauso  al  male,  ed  appigliarsi  al  peggio. 
Pure  non  cedo  debolmente  al  cumulo 
Di  tanti  mali,  ma  in  segreta  parte 
Vivo  sperando,  c Jc  noiose  io  dissipo 
Cure,  vegliando  sulle  dotte  carte. 

Chi  l’alma  ha  pura,  e di  sè  stesso  è conscio. 
Non  cede  agli  urti  di  volubil  sorte'; 

Nella  virtude  sua  si  avvolge  intrepido, 

E sorride  tranquillo  in  faccia  a morte. 

* 

A LEOPOLDO  VACCA  BERLINGHI  ERI 
ni  Pisa 

Bacco  risvegli  Venere, 

E intatta  rechi  le  rarezze  e i baci: 

Tcntiam  Ncrina  c Lidia, 

Che  Fortuna  ed  Amor  servon  gli  audaci. 
Leopoldo  mio,  non  credere 

In  caste  membra  vergine  la  mente; 

Meglio  dell’  uom  dissimula 

La  femmina,  c desia  tacitamente. 

Pregata,  il  supplichevole 

Guata  benigna  c debolmente  pugna. 

Finge  sdegnarsi,  e rustica. 

Ancor  se  cede  altrui,  nega  e ripugna. 

Tu  ne  trionfa:  mistico 

Silenzio  cuopra  la  vittoria,  godi; 

E laccio  indissolubile 

La  vinta  affreni,  c il  vincitore  annodi. 

Ma  non  sperar  clic  stabile 

T’ami  se  l’arte  non  adopri,  c sdegno 
Spesso  non  Gngi  cauto. 

Onde  il  vano  frenar  mobile  ingegno. 
D'incerta  tema  povero 

Languc  in  seno  alla  noia  ogni  desire; 

Dal  duol  le  gioie  nascono, 

F.  sono  esca  d’amor  minacce  ed  ire. 

Sicn  moderate,  c rechino 

L’ utili  risse  un  non  tenace  affanno: 

Stanca  ogni  eccesso,  c vittima 

D'ingiusta  servitù,  s’odia  un  tiranno. 

Pace  inattesa  dissipi 

Il  <luolo,  c asciughi  colle  labbra  il  pianto: 
Chiami  il  Piacere,  c assidasi 

Lieta  alla  Fede  intemerata  accanto. 

Allor  nuove  delizie 

Pulluleranno  dal  più  vivo  ardore. 

Ed  importuna  cedere 
Dovrà  la  mente  alla  ragion  del  cuore. 
Soavemente  a gemere 

Apprenderai  dalle  colombe,  i spessi 
Baci  a libar  dal  passere, 

E dalla  tortuosa  cdra  gli  amplessi. 

Rapisci  la  volubile 

Ocrasion  dal  di  clic  ornai  si  cela, 

E di  propizie  tenebre 

I misteri  d’ amor  cupido  vela. 

Ma,  oh  Dio,  dall’  uscio  udirono 
Chete  il  consiglio,  c lo  credcltcr  prode! 

Ve’  come  fuggon  timide..,. 

Ali  chi  amando  non  tace,  arde  e non  gode  ! 
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A GLAUCO  MASI 

SI  LI  VOUHO 

i 

Masi,  non  sempre  faciK 

Son  ministri  «Pinor  oro  e bellezza; 

Nè  sempre  vaglion  lacrime. 

Ne  molle  ossequio  a impietosir  chi  sprezza. 
Pria  che  si  unisca  a Lidia 

La  bionda  Foloe,  sJ  uniranno  in  pace 
E la  colomba  al  miivio, 

E la  timida  damma  al  cane  audace. 

Si  piacque  al  fato,  e a Venere 
Che  annoda  it  cuor  sotto  diverso  giogo; 
Allri  sferzando  barbara. 

Altri  mite  guidando  infino  al*  rogo; 

A me  sorrise  placida, 

E di  Nice  alla  mia  Panima  strinse; 

Nicc  guatommi,  e timida 
Di  modesto  rossor  tutta  si  tinse. 

Da  quell' istante  amabile 

Di  corrisposta  fiamma  ardo  soave» 

Nè  d'erma  solitudine 

Il  silenzio  e l'orror  seco  m*è  grave. 

Del  volgo  ignoto  al  vigile 

Sguardo  maligno,  o al  bisbiglio  molesto. 
Vivo  d’amor,  nutrendomi 

Del  rocl  che  istilla,  c i baci  ai  baci  innesto. 
Cuopra  d'amiche  tenebre 

La  notte  il  cielo  e lo  incilcstri  il  giorno; 
Regna  al  mio  fianco,  c docile 

Sempre  ha  le  Grazie  c la  Modestia  intome.. 
Ti  volgi,  amico;  scendere 

Dal  colle  dei  ginepri  io  la  rimiro! 

Ve'  come  il  sen  le  palpita! 

E sul  labbro  di  amor  spunta  il  sospiro! 

In  preda  all*  aure  instabili 

11  bruni«biondo  crine  erra  disciolto; 

Ricco  panicr  di  fragole 

Reca,  ed  ha  molle  di  sudore  il  volto. 

Cara,  ti  assidi;  adagiati 

Su  questo  cuor:  Glauco  il  sudor  ti  terga. 
Indi  di  annoso  Malaga 

Le  raccolte  da  tc  fragole  asperga. 

Quel  di  serbai  quest*  anfora 

In  cui  farii  ridesti  al  nostro  ardore: 

Tu  liba  il  primo  calice; 

Io  un  amplesso  votivo  offro  ad  Amore. 

A GLI  CERA 

Sudando  infaticabile 

Allri  ricchezze  aduni,  altri  possegga 
Di  molti  aviti  jugeri 

Ferlil  terreno,  e a mille  buoi  provvegga. 

A me  più  breve  spazio 

Basta  di  terra,  ove  tranquillo  io  resto, 

E,  agli  avi  miei  dissimile. 

Con  ingegnosa  man  poto  ed  innesto. 

Bacco,  Pomona  e Cerere 

Ridono  ai  voti  miei,  m’ invita  il  rivo 
Al  sonno,  c mi  difendono 

F.  Paure  e P ombre  dall'ardore  estivo. 
Ritorna  il  verno:  fischiano. 

Spogliando  i boschi,  procellosi  i vinti. 


fktnovt  * 3;X 

IE  i campi'  c i tetti  cuoprono 

Le  date  a fecondar  nevi  cadenti. 

Quanto,  se  strìde  il  turbine. 

Dolce  è l'amica  consolar  che  pavé; 

E nelle  notti  gelide 

Stringerla  al  caldo  sen  quanto  è soave f 
Più  perle  in  mar  non  nascano, 

Tutto  Pargento  e Poi*  struggasi  e pera, 

Pria  che  d'ingiuste  lacrime 
Bagni  per  mia  cagion  gli  occhi  Glicera. 

Tu  dèi,  Laudon,  intrepido 

Sudar  fra  Farmi  e preparar  catene. 

Onde  tornar  di  spoglie 

Carco  dall’  Istro  alle  Viennensi  arene  : 

Me  prigionier  ritengono 

Di  fanciulla  gentil  chiome  tenaci'; 

E son  beato  premio 

Della  mia  servitù  lìberi  baci. 

Non  gemme,  ed  ori  inutili. 

Non  la  fama  e gli  allór  della  vittoria; 

Tu  sei,  Glicera  amabile. 

La  mia  sola  ricchezza  e hi  mia  gloria. 

Tc  mirerò  con  languidi 

Sguardi  di  vita  nell*  estremo  istante, 

E spirerò  stringendoti 
Con  moribonda  man  la  man  tremante. 

Tu  piangerai,  lagnandoli 

Di  tua  sventura  al  mio  ferdtro  accanto, 

E fra  gli  amplessi  teneri 

Mescerai,  non  sentita,  i baci  al  pianto. 

Si,  piangerai;  le  viscere 
Non  Hai  di'  ferro,  o di  macigno  iT  core, 

E amanti,  spose  c vergini 
Piangeranno  pietose  al  tno  dolore; 

Deh!  l’ombra  non  offendere 
Del  tao  fede!;  perdona  al  crin  disciolto. 

Al  sen  scoperto,  al  candido 
Collo,  e al  bagnato  impallidito  volto. 

Ma  uniamo  intanto  i facili 
Amor,  finché  ride  propizio  il  fato, 

Finché  ci  giova  mescere 

Risse  agli  scherzi,  e di  goderci  è dato; 

Verrà  di  folte  tenebre 

I Coperta  il  capo  incsorabil  Morte, 

Nè,  o cara,  fia  più  lecito 
Colle  Braccia  formar  dolci  ritorte. 

In  seno  a tc  son  placido 
Anch'io  guerriero, c il  crin  di  mirto  Ho  cinto  - 
So  anch’io  pugnare  e vincere, 

E far  clic  applauda  al  mio  trionfo  il  vinto* 
Son  la  mia  preda  docili 

Ripetute  carezze;  abbiasi  il  Russo, 

E il  bellicoso  Austriaco 
Quanto  d’ Affrica  e d'Asia  aduna  il  bisso; 
Ricchi  e temuti,  riodano 

Alle  terre  natie:  teco  contento 
Nei  campi  miei  dispregio 

Gradi  e tesor,  nè  poterla  pavento. 

_____  si 

A NICE 

Nicc,  è beato,  e a desiar  non  ave 
Piacer  più  puro,  chi  sedendo  gode 
Specchiarsi  dentro  i tuoi  begli  occhi,  e l'ode 
Rider  soave. 
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Tutto  in  me  Amore  ti  concentra;  scaccia 
Ragione  e senno,  e il  senso  ai  sensi  toglie. 
Nè  più  so,  folle,  per  incerte  Toglie, 

S*  io  parli  o taccia. 

Turpe  la  lingua;  rapido  m’inonda 
Fuoco  le  vene,  e ogni  fibra  tremante; 
Fiachian  le  orecchie,  e mi  si  aggira  innante 
Notte  profonda. 

^poi  wi  baci,  d* esser  uomo  oblio: 

Muoio  e rinasco  cento  volte  e cento; 
Ascendo  in  cielo,  il  ne'ltar  bevo,  e sento 
Che  sono....  un  Dio. 


OPERE 


A GIUSEPPE  PIAZZINI 
ni  risa 

Son  tre  decembri  che  cessato  ho  d’ardere 
Inaugurata  vittima 
Di  donxelletta  instabile. 

Piazzini,  or  su  i vitiferi 
Colli  dell1  ospitai  Luni  marittima 
Ritorno  imperturbabile. 

Veggo  Glicèra,  ma  un  soave  incendio 
Più  gli  occhi  suoi  non  destano. 

Nè  più  sul  labbro  ha  Venere. 

Invano  Amori  e Grazie 
Archi,  faci,  lusinghe  e vezzi  apprestano; 

Che  la  mia  fiamma  è cenere. 

Stolto  è colui  che  dell’  inganno  scordasi, 

E inonorato  ed  avido 
Riede  all’infida  in  braccio. 

Chiama  all'  asilo,  e al  pascolo 
La  selva  il  cervo,  ma  non  torna  pavido 
Dove  inciampò  nel  laccio. 

LO  SDEGNO 

Lasciami,  ingrata.  Il  pianto  tuo  non  curo, 

E in  braccio  a un’altra  a vendicarmi  io  corro 
Amo  quel  volto,  ma  quel  cuor  spergiuro 
Odio  ed  abborro. 

V»,o  è quel  ciglio;  ma  l’amor  delude: 

Caro  è quel  labbro;  ma  viltà  tì  .iede: 
Candido  è il  petto;  ma  ner’  alma  chiude 
Priva  di  fede. 

Unta  al  rimorio  del  tuo  fallo  in  preda. 

Scherno  ed  obbrobrio  di  un  ardore  estinto- 
nivan  presumi  ch’io  t’ascolti,  e ceda  : 
Lasciami  : ....  ho  vinto. 

AD  UN  GIOVINE  LIGURE 

*"*  AMiT*  usociamikti  rat  ora»  venati 

Canon  Ligustico,  spirante  liquido 
Odor  di  muschio,  dal  gradi  femore, 

Che  fai  di  Lidia  in  braccio. 

Della  tua  fama  immemore  T 
“Wi  cb®  languida  febbre  t’ insidia, 

“ i tuoi  giovani  lustri  minaccia  : 

Mrsto  pallor  già  serpe 
Sulla  cangiata  faccia.  | 


Non  fama,  credulo,  costei  che  veneri, 
Ma  d’oro  l’agita  brama  insaziabile  : ’ 
Di  tue  rieehene  ignudo. 

Tu  non  sarai  più  amabile. 

Abil  troppo  miseri  color  che  vittime 
Dei  molli  cadono  verri  di  Lidia, 

Che  ignorati  Parli  infami 
Di  femminil  perfìdia. 

Con  gl’  Iri  è saggia,  coi  Cresi  prodiga 
Sposa,  coi  docili  fiera  e volubile, 

Unni  con  chi  la  spreria. 

Con  gl’  inesperti  nubile. 

Sperra  la  ferrea  catena,  sieguimi. 

Ed,  agli  incauti  giovani  esempio, 
Appendi  salvo  un  voto 
Dell’Amiciria  al  tempio. 


AD  ANTONIO  CERATI 

DI  PUMA 

Non  più  da  Caoro,  di  neve  prodigo. 

Curvali  gli  aridi  boschi  si  adirano. 

Ma  i lieti  reffiri  per  l’ampio  Oceano 
r -,  , . , . . Soavemente  spirano. 

G“  * °.dr-  obbrobrio  dei  re  Cecropii, 
il  miser  Itilo  con  voce  fievole 
Sul  nido  piangere,  e il  rio  ripeterne 

n . ..  11  *“ono  lamentevole. 

Uat  chiuso  corrono  ovile  al  pascolo. 

Che  il  sol  più  tepido  fecouda  e irradia 
L®  greggi,  e i satiri  su  i neri  tornann  ’ 
Pingui  colli  d’Areadia. 

Al  raggio  languido  della  cornigera 
Luna,  le  Grazie  danzan  con  Venere 
E « piasi,  in  cerchio  congiunte,  alternano 

» v.  • S“lle  frC,che  crbe  tcnere. 
Cerati  nobile,  cui  sempre  lucida 

La  mente  serbasi,  caro  alle  amabili 
Suore  Castalie,  ricco  di  candidi 

......  . _ Costumi  inalterabili. 

Vieni  del  patrio  fiume  aul  margine, 
fc  nosco  assidisi  Lidia,  la  nubile, 

Presso  quel  platano,  cui  intorno  s’agita 

Nera  ha  la  morbida  chioma,  e le  fulgide 
Pupille,  tenue  la  bocca,  ed  umido 
Il  labbro,  rosea  la  molle  guancia, 

p’im  , « •*“  <*'  '«««e  tumido. 

D *mor  •«  facile  sull’arpa  Celtica 

®ll’®'®re  l’opre  più  nobili, 

U«II  ali  immemori  sul  crin  le  pendono 

e ..  . . Tacendo  i Venti  immobili. 

Godi  da  saggio  meco  di  Malaga 
Vuotando  un  calice,  che  desta  l’utile 
Facond...  e l’avida  sete  p„A  spegnere 

r.  • . . , ...  D’ un  desiderio  inutile  ; 

Cbe  brevi  e fragili  ,OI1o  del  vivere 
I giorni;  e scendere  tutti  alle  squallide 
Sedi  inamabili  dobhiam  dell’Èrebo 

wì  ....  0nlbr«  dolenti  e pallide. 

C0D  Proc,l8b'  doni  e con  vittime 
Tenterai  timido  l’illacrimabile 
Piu  lo,  la  forbice  potrai  sospendere 

Del  Fato  inesorabile. 
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DI  G.  FAWTONf 


J9on  alla  Nordica  figlia  d'Alessio 

Giovò  di  Gloria  poggiare  al  culmine. 

Non  al  Prometeo  Filadelfiaco 

Rapire  a Giove  il  fulmine  : 

Uè  in  campo  vincere  al  Prusso,  o al  profugo 
Scozzese  il  regio  vetusto  genere  : 

Curvarsi  e caddero  ; e un'  urna  tacita 

Freddo  ne  chiude  il  cenere. 

«TT 

A RANIERI  CALSABIGI 
di  livobvo 

Che  sperava  di  ottenere  una  pensione  da  un 
Ministro , dedicandogli  una  sua  opera. 

Manier,  che  vegli  di  lucerna  al  lume 
Le  interne  notti  a sterìl  libro  intorno  ? 
Folle  1 a che  fuggi  pria  che  sorga  il  giorno 
Lv  ozio  e le  piume  ? 

Signor  del  mondo  è 1*  interesse  : vani 
Sono  i talenti,  i mecenati  rari, 

Prodighi  in  detti,  in  ricompense  avari, 

Molti  i Seiani. 

Servi  ai  caprìcci  dei  potenti;  aduna 
Modesti  vizi  ; cela  in  sen  l’angoscia  ; 

Sarai  l’Antinoo,  il  Mazzarino,  il  Coscia 
Della  fortuna. 


A VINCENZO  CORAZZA 

DI  BOLOOKA 

In  risposta  all'Ode  seguente. 

Del  fuoco  occulto  già  palesa  i lampi 
Della  lucente  Cassiopea  lo  sposo, 

E sotto  i sguardi  di  Procion  sdegnoso 
Ardono  i campi. 

Cercan  le  greggi  ed  i pastori  ansanti 
V orror  del  bosco  e il  ventirei  del  rivo. 
Ma  stao  degli  antri  nell’asil  furtivo 
L'atire  vaganti. 

Ascoso  ai  rsggi  del  maligno  cielo. 

Cerco  ristoro  al  languido  tormento, 

E tazze  vóto  d effigiato  argento 
Colme  di  gelo. 

Nè  della  lira  all*  armonia  latina 
A me  sorrìde  la  Castalia  Diva, 

Che  siede  al  rezzo  con  Beiforte  in  riva 
Di  Mrrgellina. 

Cederà  pre|to  alle  più  fresche  e liete 
Notti  di  estate  il  caldo  fren  dolzore  ; 
Spegner  potremo  all*  Ippocrenio  umore 
L'arida  sete. 

Nè  che  tu  poggi  all’Eliconia  altezza 
Vietar  potranno  dell'  età  gli  affanni  ; 

Col  giovin  estro  tu  compensi  i danni 
Della  vecchiezM. 

D’edra  e di  lauri  inghirlandato,  accanto 
Ti  veggo  assiso  alla  Tirrena  sponda  ; 
Misto  al  soave  mormorar  dell’  onda 
Odo  il  tuo  canto. 
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Cosi  al  loquace  gorgoglio  di  un  fonte. 

Degli  anni  ad  onta  dolcemente  folle, 

Scdea  fra  Lesbia  c fra  Batillo  il  molle 
Anacreonte. 

Ma  tu,  più  saggio,  alla  virtude  alletti 

Quei  che  nell’ozio  ha  la  viltade  immersi, 

E ai  dotti  e al  volgo  dalle  labbra  versi 
Miei  di  precetti. 

Tende  fra  i giunchi  la  bramosa  orecchia 
Sebeto  intanto,  e colla  destra  appella 
Naiadi  c Fauni,  e I*  alma  verginella 
Che  ama  Mareccbia. 


ODE  DI  VINCENZO  CORAZZA 

A L AB  IH  DO 

Tutto  divampa  dal  sublime  Cancro 
Febo,  nè  ancora  le  infuocate  case 
Tocche  ha  col  carro  del  Lion  feroce 
Ch*  arde  le  terre. 

Slendesi  avara  per  gli  accesi  campi 
L* ombra;  impigrirsi  forza  è sotto  ai  tatti, 
Dove  la  noia  ed  il  sudor  protervi 

Stannoti  al  fianco. 

Umido  e grave  solo  dall’  aprica 

Muove  a tal  ora  Mauritana  spiaggia 
Noto,  mal  alto  a temperar  l'arsura 
Che  ne  conquida. 

Come  le  corde  ritentar  del  plettro 
Man  disusata  da  si  lungo  tempo, 

E senil  voce  richiamare  al  canto 
Giovani  Muse? 

Ma  fredda  etate  e debile  vecchiezza 
Troppo  han  diviso  dagli  studi  ameni: 
Vuoisi  iuvan  córre  da  gelati  campi 
Fiore  di  rosa. 

Tocca,  Labindo,  tu,  quella  tua  lira. 

Che  dopo  il  Vate  di  Venosa,  niuna 
Mano  mortale  di  toccar  fu  ardila  i 
Toccala  e canta  : 

Che,  in  non  cal  posta  la  stagion  cocente, 
Sdraiomi,  e ascolto:  a te  saran  gli  amici 
Grati,  che  canti,  per  augel  di  valle. 
Cigno  di  Dirce. 


AI  FIGLI  DI  GAETANO  FILANGUJUL 

DI  BIPOLI 

M FILOSOFIA 

Cosi  parla  conducendoli  al  suo  sepolcro. 

Figli  dell’uomo  illustre,  ecco  l'avello 

Che  un  padre  a voi, che  a me  un  amico  ha  tolto 
L'uomo  vi  giace,  ma  il  miglior  di  quello 
Non  vi  è sepolto. 

Vive  il  suo  Genio,  dalla  sorte  eletto 
A illuminare  le  dubbiose  menti, 

E a mille  desta  di  virtude  in  petto 
Scintille  ardenti. 
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A voi  riceheuc  noi»  lasciò,  ehi  il  saggio 
Non  può  avvilirsi  a depredar  coll’  empio  J 
Sono  i tesori  clic  vi  diè  retaggio 

, Gloria  ed  esempio. 


A PIETRO  NOTARI 

DI  MOKTEMISCOSO 

Già  nell*  Oceano  Febo  declina, 

E Lidia  il  candido  desco  compose. 

Che  la  sollecita  bionda  Nerina 

Sparse  di  rose. 

Notari,  assiditi;  Lidia  ti  chiama, 

Volgendo  languidi  gli  arguti  occhietti, 
Nè  ardisce  libera  quant’ella  brama 

Spiegar  coi  detti. 

Un  nappo  colmale,  chè  Bacco  e Amore 
Gli  arcani  scuoprono  scherzando  audaci, 
Ed  il  virginco  fragil  pudore 

Placan  coi  baci. 

Tu  meco  docile,  Nerina,  impara 
Come  dc'i  vivere  quando  ci  amiamo; 
Fugge  volubile  V clade  avara. 

Dunque....  godiamo. 


AD  APOLLO  MEDICO 

Pietà,  Febo,  pietà  del  mio  periglio: 

Deh  ! reca  all’  egra  mente 
Salute,  e ni  mali  miei  reca  consiglio: 

Amo  impazientemente: 

Ardo,  come  arde  all’  agitar  del  vento 
Cólmo  di  messe  il  campo, 

E,  come  Etna,  qualor  desta  spavento 
Alla  Sicilia,  avvampo. 

Estingui  il  cieco  ardor,  placa  le  acerbe 
Pene  del  mio  dolore. 

Me  misero  ! ahi  non  son  farmachi  cd  erbe 
Medicina  di  amorei 

Deh  almcn  col  suon  della  fraterna  lira 
Chiama  il  sopor  di  Lete, 

E una  placida  calma  ai  sensi  ispira 
Ministra  di  quiete! 

Già  la  presente  Deità  conosco  I 
N’odo  la  voce,  scemo 
L’alto  soccorso!...  d’ ogni  intorno  è fosco!., 
t osse  il  mio  sonno  eterno  I 


IL  SOGNO 

Per  1*  ombre  tacile  di  notte  amica 
Lume  non  scorge»,  romor  non  s’ode; 
Dorme  la  rigida  Nutrice  antica 

Pigra  custode. 

Lascia  clic  annoditi,  Fillc  vezzosa. 

Con  le  pieghevoli  braccia  tenaci. 

Lascia  che  1*  umido  labbro  di  rosa 
Baci  e ribaci. 

Ma  già  sul  turgido  seno  che  adoro 
Rivolgi  tremolo-languenti  i rai? 

Sospiri?...  ah!  stringimi...  t'arresta...  io  moro.. 

Folle,  sognai! 
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A FILLE  LUCI! MONI  A 


LA  PACE 


Fille,  perdonami,  non  son  spergiuro  • 

Ti  appressa....  ascoltami...  perchè  U arresti? 
Ahimè,  non  piangere  : son  tuo,  per  questi 
Baci  lo  giuro. 

Pria  s*  apra  vindice  sotto  il  mio  piede 
Il  suol,  mi  fulmini  Giove  sdegnato. 

Ch’io  sia  volubile,  eh’  io  macchj  ingrato 
La  data  fede. 

Te  amante  e docile  solo  desfa 
La  menici  additami  te  sola  il  cuore; 

PejMC'  famelica  languc  d’  amore 
L’  anima  mia. 

La  mano  stringimi  pietosa  al  petto: 

Come  ardo  e palpito  senti j e se,  puoi, 
Crudele,  immemore  dei  baci  tuoi. 

Cangia  d*  a fletto  l 

Che  un  altro,  ahi  barbaro  ! morda  e consumi 
Quelle  sempre  umide  labbra  soavi. 

Che  il  scn  di  livido  solchi,  ed  aggravi 
Di  pianto  i lumi  : 

I veli  laceri,  sparse  le  chiome. 

Nell’  alte  smanie  del  duol  più  fiero, 

All  or  ripetere  ti  udii»,  lo  spero, 

^ Fille,  il  mio  nome. 

Tempra  la  doglia:  crudcl  non  sono: 

Scorda  quel  perfido  ch’io  non  somiglio: 
Vieni,  consolati,  rasciuga  il  ciglio, 

è Ch*  io  ti  perdono. 

Dicea  ; di  minio  tinse  la  faccia 
Fille,  ed^  i languidi  occhi  coprendo. 

Lanci  ossi  rapida,  meco  piangendo. 

Fra  queste  braccia. 


A FILLE  SEBEZIA 

Fogge  la  Luna:  consapcvol  ombra 
Cela  i misteri  dei  profani  ai  sguardi  ; 
Placido  sonno  l’universo  ingombra: 

. „ Bionda  Fille,  che  tardi? 

Fanciulla  vaga  degl’ incauti  a danno, 

Tu  mi  deridi,  e insulti  al  mio  tormento? 
Eccola...  l’odo...  ah...  non  è lei...  m’ inganno; 

Scuote  la  porta  il  vento. 


I BACI  DI  ÀRGENE 

Quasi  virginca  rosa  vivaci. 

Sollievo  amabile  delle  mie  pene. 

Liete  incurvatevi  perdi’  io  vi  baci, 

„ Labbra  di  Argeoc. 

Bocca  adorabile,  vo’ consumarti. 

Stemprar  mi  voglio  tutto  di  amore; 

Solo  dispiacenti  che,  per  amarli, 

Non  ho  che  un  core. 
Sento  un  incendio  dentro  le  vene. 

Sento  una  languida...  non  so  die  sia... 

E gioia?...  è spasimo?...  rendimi.  Argon  e. 
L’anima  mia. 
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DI  G.  FANTONI 


ALLA  FORTUNA 


Figlia  del  Falò,  Fortuna  instabile. 

Che  irata  un  soglio  cangi  in  tugurio, 

K I umida  di  orgoglio 
Cangi  un  tugurio  in  soglio: 

Te  in  mezzo  al  solco  chiama  sollecito 
L’  arso  cultore;  per  1’  Indo  Oceano, 

Te  il  Pensilvano  implora 
Su  la  libera  prora  : 

Te  il  Franco,  il  Russo,  lo  Sveco  e 1*  Italo 
Teme,  c di  Libia  le  madri  barbare  ; 

E su  i purpurei  scanni 
Gli  Asiatici  tiranni. 

Te  adora  il  volgo,  te  segue  P invida 
Dei  falsi  amici  turba  pieghevole, 

E l1  arti  insidiose 
Delle  spergiurc  spose. 

Non  io  che,  stanco  de’  tuoi  volubili 
Capricci,  sprezzo  ricchezze,  premio 
Della  viltà,  che  chiede 
Vergognosa  mercede. 

Lo<le  non  vendo,  non  macchio  I’  anima 
D’  ut  il  menzogna,  né  la  mia  celerà 
Il  grato  suon  riscuote 
D'  .idolatrici  note. 

Tanto  mi  basta  «pianto  per  vivere 
Saggio  fa  d’  uopo,  robusto  c libero  ; 
Ignoto  all'  atra  invidia 
Della  social  perfidia. 

E »'c  sdegnata  la  Dea  che  supplice 

Non  I’  arda  incenso,  non  1’  offra  vittime; 

Chi  rapirà  fremendo 

Quel  che  comprai  nascendo? 

Avrò  il  tranquillo  coraggio  impavido 
Nella  mia  sobria  virtù  d’  avvolgermi. 
Ricercando  un’  onesta 
Povcrtade  modesta. 

Ma  già  crucciosa  si  adira:  vindice 
Tempesta  intorno  stride  cd  abbuiasi, 

E ai  mici  campi  vicina 
Porta  strage  e mina. 

Fortuna  ingiunta,  godi  c satollati; 

Dilla  vendetta  raddoppia  i fulmini; 
Scuoti,  mugghiando,  il  lido; 

Del  tuo  furor  mi  rido. 

Se  puoi,  superba,  la  pace  involami 
Del  cuor,  gli  amici,  1'  onore,  il  vergine 
Serto  che  il  crin  mi  morde, 

E le  liriche  corde. 


A RANIERI  CALSABIGl  DI  LIVORNO 

SALVO  DA  PERICOLOSA  infirmiti’ 

Di  tua  vecchiezza  altera. 

Morte  scrmlca  dalla  niagion  degli  anni; 
La  pi  ereticano  in  schiera 
Pallidi  morbi  c macilenti  affanni. 

Già  P infillibil  telo 

Sul  di  bronzo  adattava  arco  pcrrnnr. 
Quando  pietoso  il  ciclo 

Le  veloci  del  Fato  ali  trattenne. 

L’  avida  man  si  inorar 

La  Dea  delusa  il  mitidial  drappello 
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Chiamò  dei  moriii,  c corse 

A celarsi  strìdendo  entro  un  avello. 

Risc  natura,  aspersi 

Di  vigor  ricondusse  i di  felici. 

Ed  or,  Ranier,  lo  versi 
Vin  fumoso  di  Capri  ai  lieti  amici.  • 

Ma  ohimè,!  variar  non  ponno 
Le  scritte  dal  destin  leggi  tremende; 

Tutti  in  perpetoo  sonno 

Tutti  la  terra  genitrice  attende. 

D’  Feste  ingorda  il  nero 

Regno  vedrai  dal  noslro%ciel  diviso, 

Il  Giudice  severo, 

E le  serbate  ai  piò  sedi  di  Eliso. 

Vedrai  Saffo  virile. 

Che  le  ingrate  donzelle  ancor  rammenta, 

E di  Faòn  gentile 

Sull*  Eoliche  corde  si  lamenta» 

E Alceo  grave-sonante 

Sul  plettro  d’  oro  della  fuga  i danni, 

L*  ire  del  mar  spumante, 

Le  vinte  pugne  e i scacciali  tiranni. 

Saffo  circonda  immensa 

Turba  il’ ogni  nazione  c d’ogni  sesso, 

E fra  la  turba  densa 

Di  Vaichiusa  il  Cantor  le  siede  appresto. 

D’  allo  stupore  ingombre, 

Dei  sacri  carmi  al  lusinghiero  incauto, 
Taccion,  c bevon  l’ ombre 

Avidamente  per  le  orecchie  il  canto. 

Fin  del  signor  d’  Averno 

L’  alma  si  scuote,  alle  preghiere  sorda. 

Ed  il  custode  eterno 

L*  orecchie  abbassa  c di  latrar  si  scorda. 

Per  la  rrgion  dei  morti 

Più  non  suonan  catene  c strida  c pianti, 

E si  ricrean  gli  attorti 
Dell’  Eumcoidi  a!  crine  angui  fiscbiauli. 


A CARLO  ANTONIO  ROSA 

DI  DAPOLI 

Caro  alle  Vergini  visse  Cornante, 

Non  senza  gloria  gucrricr  d1  Amore, 
Suggendo  il  nettare  qual  ape  errante 
Di  fiore  in  fiore. 

La  bruna  piacqurgli,  inquieta,  ardente, 

La  breve  e pallida  sempre  bramosa, 

E la  non  gracile  d’  occhi  languente 
Biondi-pietosa. 

Ora  che  il  settimo  lustro  lo  grida. 

Cessa  volubile  d*  amar  per  gioco? 

D’  una  contentasi,  purché  sia  fida, 

D*  ardere  al  fuoco. 

Quell.i  onde  palpita  Nei  ina  ha  nome, 
l.tiei  ha  cerulee,  aoltil  hbbrelto. 

Aurate  c morbide  le  lunghe  chiome. 
Ricolmo  il  petto. 

Oblia  Parlenope:  vieni  a mirarla, 

Rosa,  che  un  torbido  pensici*  conquide. 
Se  danza  e Venere,  Palla  se  parla, 

Giono  se  ride. 
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A FRANCESCO  ZIPOLI 

DI  FIRENZE 

Monarchi  e genti,  se  i scrittori  tacciono, 

Polve  saran  che  il  passeggier  non  guata  : 
Zipoli  amico,  a sepolcrale  inerzia 
Simile  oli  ! quanto  è la  virtù  celata. 

Non  arse  sola  di  Garzone  adultero 
Elena  ai  sguardi,  ed  alte  colte  chiome. 

Nè  ai  vezzi,  all*  oro,  ed  alle  vesti  barbare 
Cedette  avara  di  pudica  il  nome. 

Non  fu  il  primo  a scoccar  dardi  infallibili 
Teucro,  e a frenar  l*ire  dei  re  Neatorrej 
Nè  per  la  patria  ad  incontra^  magnanima 
Morte  il  chiomato  procelloso  Ettorrc. 

Molti  pria  degli  Atridi  illustri  vissero, 

Per  cui  schiere' e città  fur  vinte  e rotte. 

Ma,  perchè  privi  di  Cantor,  ricuopreli 
Tacito  oblio  d’ inlerminabtl  notte. 

Tu  che  ami  i Vati,  e non  conosci  invidia. 

Non  scenderai  dentro  la  tomba  iotero, 

E dei  miei  versi  varcherai  su  i lirici 
Vanni  di  Morte  il  tenebroso  Impero. 
Invano  il  Tempo  tenterà  di  spargerli 
D’edace  polve  e di  secreto  orrore. 

Sacri  all’  Italia  un  dì,  più  grandi,  e al  merito. 
Vivranno  eterni,  e spireranno  amore. 


A PAOLO  RABY-tUIGI  DI  TORINO 

PER  LB  BOZZE 

DI  GIULIO  MAFFON1  E TERESA  BRUNA 

Non  più  la  misera  Dora  guerriera 
Reca  alPEridano  sanguigna  l’onda, 

Nè  miete  barbara  turba  straniera 

L’  erbosa  sponda. 

Non  alle  belliche  squadre  tributo 
Le  meste  portano  genti  sdegnose. 

Non  Putii  piangono  sposo  perdoto 
Le  afflitte  spose. 

Di  pugne  strepito  dagli  antri  cupi 
Dell’ alpi  Cozie  più  non  rimbomba, 

Non  s’ode  fremere  dall’ alle  rupi 

Gallica  tromba. 

Ride  dai  Svizzeri  monti  al  profondo 
Seno  del  Tàoaro  gioia  vivace. 

Vibrò  su  i squallidi  campi  fecondo 
Raggio  la  Pace. 

La  falce  livida,  deposto  il  brando. 

Afilla  placido  il  mietitore. 

Canta  la  rustica  plebe  danzando 
Inni  d’amore. 

Pace  riinonano  la  valle  e il  monte, 

E fin,  fra  i tacili  silvestri  orrori. 

Pace  sul  margine  grìdan  del  fonte 
Ninfe  e pastori. 

Fogge  Discordia  da  queste  arene 
A udir  di  giubbilo  le  voci  ignote; 

Sa  i nuovi  talami  pronubo  Imene 
La  face  scuote. 


Già  i Sposi  scendono,  Rabj,  dal  colle  e 
Sveglia  la  strìdula  fiamma,  prepàra 
L’onda,  e deli’ umide  Pafic  cocolle 
Cingi  quell’ara. 

Già  sull’  Erculeo  Garzon  che  l’ama 
Volge  la  Vergine  gli  occhi  loquaci, 

E con  ingenuo  sorriso  chiama 

Timida  i baci. 

Ridente  Genio  d*  Amore  aleggia 

Sol  labbro  al  cupido  Giovin  bramato, 
Di  cui  sul  morbido  crine  verdeggia 
Serto  onorato. 

Tronca  ogni  indugio;  dei  fidi  amanti 
Sanfa  Amicizia  le  destre  annodi, 

E «alle  liriche  corde  tremanti 

Desti  le  lodi. 

Congitittle  In  cerchio  danziti  cantando 
Donzelle  e giovani  dell’ara  intorno. 

La  casta  Vènere  lieti  invocando 

Madre  del  giorno. 

Ma  ohimè  ! che  torbido  freme  vicino. 
Mentre  qui  scherzasi,  nembo  di  guerra; 
E incerta  palpita  del  suo  destino 
L'Itala  terra. 


A TITO  MANZI 

IR  MORTE 

DEL  MARESCIALLO  DI 

L’eroe  temuto,  che  nell* armi  audace 
Tinse  la  terra  di  fraterno  sangue, 

Tito,  or  morendo,  di  viltà  capace. 

Palpita  e langue. 

De’  suoi  trofei  sente  il  rimorso  io  petto, 

E abborre  il  nome  miridial  di  forte: 

Chi  altrui  fe ’ danno,  al  minaccioso  aspetto 
Trema  di  morte. 


BACCANALE 

Evoèt  viva  te...  tatto  all’ intorno 
Valle  e bosco  rimbomba  fremendo! 

Odo  il  suon  delle  ruote!  il  sistro,  il  corno! 
Quest’  è Bacco...  lo  veggo  !..  I*  intendo  ! 

Il  carro  è quello!  ecco  le  Tigri  !...  il  Numa 
Sovra  un  otre  vi  ride  seduto, 

E,  le  gote  infuocate  oltre  il  costume, 

Scuote  i serti  del  tirso  temuto. 

Sull'asinelio,  che  si  muove  a stento 
Silen  barcolla  ciondolon  le  braccia; 

Nisa  t’ affretta,  ch’ei  cader  minaccia 
Sotto  il  giumento. 

D’edra  e di  pampini  cinte  i capelli  * 

Le  folli  Tiadi  gridando  saltano. 

Ed  i capripedi  Fauni  più  snelli 
Protèrve  assaltano. 

11  Dio  discende!....  la  turba  acquetasi: 

Cbi  arresta  il  passo,  chi  all’ombra  sdraiasi  : 
Udite,  ci  parla  ! ah  inquiete 
Ebre  Ninfe,  tacete! 
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DI  G.  PASTONI 


No...  •’ addormenta....  dati*  argute  canne 
Desta  fiato  soave,  industre  Titiro, 

E tu  dell’  Eco  imitator,  deh  vanne 
Sa  quella  balta.  Condon,  col  flauto. 

Meco,  Daraeta,  assiditi, 

E tu,  ingegnoso  facci  alletto,  esamina 
Gl’  ignoti  accenti,  e addestrali 

Gl’impeti  primi  a secondar  dell’ anima. 

Ve1  come  rapide  le  alpine  Oreadi 

D’Arlia,  e di  Piastorla  dai  gioghi  scendono; 
Ve’ come  i Satiri  curvi  ed  attoniti 

Le  acute  orecchie  tendono  1 
Ma  Bromio  destasi...  tamburi  e timpani. 
Trombette  e crotali  1*  orgie  rinnuovano; 

Il  Dio  sol  cocchio  salta,  e...  già  l’ indiche 
Tigri  si  muovono. 


SU  LO  STATO  dell’  ITALIA  USL  MDCCCXl 

A LAZZERO  BRUNETTI 

DI  MASSA  DI  CARRARA 

Fuggtr  gli  aurei,  fuggirono 

Giorni  di  Pace.  Alla  social  giustizia 
L’ impero  ornai  rapirono 
Congiurata  la  forza,  e la  Malizia. 

Ahi!  che  alla  patria  e ai  Numi 
Tu  chiedi.  Amico,  quell’ etadc  indarno; 
Figlia  di  altri  costumi 
Vive  schiatta  avvilita  al  Tebro  e all’  Arno. 
Al  male  oprar  1'  adescano 
Nuovi  bisogni,  che  Natura  insultano; 

In  lungo  ozio  a’  invescano 
Molli  gl*  ingegni  e al  vero  ben  si  occultano. 
Non  più  alla  plebe  in  guerra 
È dolce  la  fatica,  util  la  fede. 

Nè  ai  Duci  è poca  terra 
Or  di  gloria  e di  sangue  ampia  mercede. 
Non  più  libere  dettano 
Itale  leggi  della  Grecia  i Savi, 

Che  ogni  costume  infettano 

Dell’ Adria  i Mevj,  e dell’  Insubria  i Bavi. 
Spargono  di  viltade 

Precetti  onde  giammai  virtù  si  desti, 

E la  presente  etade 
De’Fabj  e de’Scipion  Possa  calpesti. 

Non  più  alle  genti  oracolo 
Flora  si  cinge  dell’antico  orgoglio; 

Nè,  perduto  spettacolo. 

Mira  i re  strascinati  il  Campidoglio. 
Soltanto  intorno  all’  urne 
Di  Furio  e Mario  dai  stranier  temuti 
S’aggirano  notturne 
Le  non  bene  invocate  ombre  dei  Bruti. 

Di  voi  che  osaste  rompere 
Tanta  speranza,  il  tristo  esempio  orribile 
Tatto  potrà  corrompere, 

Fuorché  il  sordo  rimorso  incorruttibile. 
Tizio  novello  in  petto 

A lacerarti  il  cuor  sempre  l’avrai; 

Fia  teco  a mensa,  in  letto. 

Alla  tenda,  alla  pugna,  e ovunque  andrai. 

Di  meritato  scempio 

Ministra  pende  dei  Littori  in  faccia 


Sulla  cervice  all’empio 
Di  Damocle  la  spada,  e lo  minaccia. 

Come  sperar  di  sorgere 

Dal  fango  impuro  del  rinato  vizio? 

Chi  ci  oserà  di  porgere 

Nel  troncato  scntier  lume  propizio? 

Di  lucro  vii  ti  rode. 

Misera  umanità,  scabie  funesta; 

Scherno  di  nuova  frode, 

Te  rapace  ambizion  preme  e molesta. 

Te  in  mar,  te  in  terra  cupida 

Dell'oro  allo  splendor  gli  audaci  guidano  ; 

Te  serva  incerta  e stupida 
Per  tradirti,  e regnar  a morte  sfidano. 

Forse  dai  mali  oppressa 

Dei  tuoi  più  fidi  contemplando  il  rogo, 

E abbonendo  te  stessa 

Disperata  oserai  scuotere  il  giogo. 

Forse  nel  tuo  periglio 

Focioni  avrai  che  ti  trarran  d’impaccio: 

Forse  potrà  il  consiglio 

Di  un  Demostene  nuovo  armarti  il  braccio? 

Ma,  quale  avran  fortezza 

Destre  avvilite  da  perpetui  ferri. 

Quale  sperar  salvezza 

Da  schiavi  e figli  di  Crispini  e Verri  ? 

Nunzia  straniera  io  veggio 

Discordia  aizzar  la  popolar  miseria, 

E consigliata  al  peggio 

Nel  civil  sangue  patteggiar.,.. 

Delle  città  possenti 

Si  difendon  le  torri,  urtan  le  porte, 

E dalle  vie  frementi 
Nelle  case  dei  vinti  entra  la  Morte. 

D’oro  e di  colpe  gravidi 

Cercano  i ricchi  invan  fuga  o ricovero; 

Siegue  la  pena  gli  avidi, 

E fra  i sparsi  tesor  si  asside  il  povero. 

Tutto  è rapina,  tutto 
Di  vendetta  e, di  stragi  oggetto  infame; 

Tra  le  ruinc  e il  lutto 

Sulle  membra  insepolte  erra  la  Fame. 

Or  qual  destino  apprestano 

Sete  d’  oro  e di  regno  all’ uman  genere? 

Quali  sciagure  destano 

Sul  tradito  da  pochi  orbe  degenere? 

So  che  a parlar  sincero 

Si  accorcia  al  Saggio  della  Parca  il  filo; 

Ma  all’amico  del  vero 

La  morte  è sonno,  ed  il  sepolcro  asilo. 


A NICE  VENETA 

CHE  SI  LASCIA  SEDURRE  DA  IRPIKO  LUNARISTA 
E FAUTORE  DELL*  ASTROLOGIA  GIUDIZIARIA 

*79° 

Chi  svolger  tenta  l’imperscrutabile 
Pigro  futuro  serve  ad  inabile 
Stolta  sapienza.  Nicc  non  credere 
Che  Irpino  scorga  qual  dee  succedere 
Anno  al  prestente,  nè  che  prescriverà 
Possa  l’estremo  giorno  del  vivere. 
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Quei  Zoroastri,  che  spetso  nomini, 

Fur  di  menzogna  maestri  agli  uomini. 

Chi  loro  presta  fede  frenetica. 

La  in  noi  vivente  virtù  magnetica 
£ di  Cagliostro  1*  ombre  e i miracoli 
Schernisce  il  saggio  e quei  che  cogliere 
Credcanc  il  fruito,  non  puote  or  sciogliere 
Con  gli  incantali  possenti  plastici 
1 non  temuti  ceppi  ecclesiastici  (r) 
Squarcia  quei  libri,  le  stolte  pagine 
Ardi,  calpesta  la  cerea  immagine; 

Rovescia  I*  ara,  spezza  le  tavole, 

Irpin  discaccia  ; son  tutte  favole. 

Godi  il  presente:  fura  all’ instabile 
Età  i momenti;  fugge  instancabile: 

Ed  inatteso  languor  sollecito 
Reca  vecchiezza;  né  allor  ci  è lecito 
Goder,  che,  stanca  Natura,  in  taccia 
Trema  di  Morte  che  la  minaccia. 


AL  MATEMATICO  GIOVANNI  F ANTONI 

W%  BOI.  OC* A 

rn  X OHTE  DEL  X A TEMATICO 

FRANCESCO  MARIA  JÀCQ1UER 

Saggio  Fantini,  che  tranquillo  regni 
Sui  domi  affetti,  e ti  sollevi  all’elea. 

Qual  nome  vuoi  che  a Eternità  consegni 
Sopra  la  cetra? 

Sopra  la  cetra,  che  flebil  rat  tenne 
1 fiumi  e i rivi  rapido-fuggenti, 

Ed  i lottanti  su  le  negre  penne 
Protervi  venti? 

Brami  eh’  io  cinga  di  non  compra  lode 
Chi  squadre  ancidc,  e chi  cittadi  atterra? 
Nassau  il  possente,  o Romanzow  il  prode, 
Fuliniti  di  guerra? 

Greig,  che  nod’  ombra  ancor  addita  e teme 
Sul  vinto  mare  il  Mussulman  fugato? 
Haddick,  che  invita  a trionfar  la  speme 
D’Austria,  ed  il  fato? 
Laudon,  che  il  primo  dell’  età  sul  fine 
Vigor  richiama,  ed  al  eimiero  antico 
Stringe  quei  lauri,  che  involò  sul  crine 
Di  Federico? 

1/  ardito  Sveco,  che  alle  Russe  antenne 
Vietò  solcare  per  1*  Egea  marina, 

E dell’Impero  orientai  trattenne 
L’ alta  mina  ? 

1/ Odrisio  Duce,  che  qual  fiume  inonda 
Regni  e province,  nè  ritrova  inciampo? 
Cesar,  che  armalo  sull’  istrìaca  sponda 
Medita  in  campo? 

Cuore  non  serbo  sì  feroce  c stolto. 

Che  ai  forti  amici  della  morte  arrida; 

Veggo  chi  cade  fra  i destrìer  sepolto. 
N’odo  le  strida! 

(0  Q*1  allude  alla  piijtintii  «tri  famnvA  ri  ju  Ubilo  Ca- 
gliuUro,  <t*  f„  annoio  in  Ilnmi  , costali*  aeK.4sUllei.Ao- 
ffle  JK!  ordine  «M  governo  ferale. 


Canterò  forse  qoella  Dea,  che  doma 
Cadde  dei  vizi  sotto  il  molle  pondo, 

Ma  pria  per  senno  e per  virtù  fc’  Roma 
Donna  del  Mondo? 

Ch’or  le  smarrite  arti  richiama,  c reode 
Dell’  olii  plebe  e del  poter  sostegno  ? 

Invai»  tant’alto  di  poggiar  pretende 
L’  umile  ingegno. 

O tu,  che  vedi  quanto  1*  aura  e l’onda 
Chiude,  c misuri  dei  mortali  i giorni. 

Fa  che  del  Tcbro  sutt’  inulta  sponda 
Presto  ritorni. 

Ma  qual  del  Pinci©  sovra  il  colle  aprirò 
Ahi,  nuova  tomba  al  tuo  Labindo  additi  ? 
T’intendo:  a pianger  di  Le-Sueur  l’amico 
Oggi  m’ inviti. 

Là  poca  polve  in  notte  taciturna. 

Gallico  genio,  il  buon  Jacquicr  riposa, 
Veggo  Sofia  che  su  la  gelid’  urna 
Siede  pensosa. 

Donami  V arpa,  e dei  funerei  carmi 
Rendiamo  al  saggio  i meritati  onori; 

Ambo  spargiamo  su  i dolenti  marmi 
Lacrime  c fiori. 

Ma,  a che  si  piange,  se  il  destin  non  mula 
Voglie  alle  preci  dell’ altrui  dolore, 

E Jacquier  gode  della  già  perduta 
Sorte  migliore? 

Piangiam  noi  stessi,  che  in  si  basso  loco 
Siam  segno  ai  strali,  che  1*  Invidia  aduna. 
Scherno  ai  polenti,  e capriccioso  giuoco 
Della  Fortuna. 


A FRANCESCO  SAVERIO  PETRUCCI 
*79* 

Il  saggio  amico  del  Vero,  stabile 
Nd  suo  proposto,  non  teme  impavido 
Dei  tiranni  le  furie. 

Della  plebe  l’ ingiurie. 

Ride  del  feto;  natura  e gli  uomini 
Rispetta,  e i loro  diritti  liberi, 

L’ozio  abborre,  c la  guerra, 

E ha  per  patria  la  terra. 

À lui  d’ intorno  vantar  non  osano 
Ciechi  sofismi  Terrore  e il  vizio; 

Che  additandone  T opre 
La  ragione  gti  scaopre. 

Così  compraro  Confucio  e Socrate 
Il  meritato  culto  dei  secoli, 

E il  lor  Genio  presiede 
Alla  pubblica  fede. 

Così,  Pctrucci,  ehi  a Giove  il  fulmine 
Tolse  c a*  tiranni  lo  scettro,  provide 
Leggi  dettando,  ottenne 
Una  fama  pcrtnfie. 

Per  lui  la  prole  di  Peno  il  vindice 
Acciaro  strinse,  chiedendo  intrepide 
Degli  imperi  alla  sorte 
Salva  la  patria  o morte. 

Per  lui  Washington  più  giovin  Fabio 
Coprì  la  grata  patria  coll'Egida 
Dalla  furia  maligna 
Dell*  Europea  matrigna 


OPERE 
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Scorrrano  intanto  per  il  silenzio 
D’amica  luna  l'Oceano  Atlantico 
D’armi  e di  armati  gravi 
Del  franco  re  le  navi. 

Oppresse  ingrata  calma  le  indocili 
Penne  dei  venti  ; strìdente  fulgore 
Del  mar  tranquillo  in  seno 
Scese  dal  ciel  sereno. 

Tuonò  alla  destra,  tremò  l’Oceano, 

E lo  accurato  Genio  Britannico 
Sorse  dalle  profonde 
Voragini  dell’  onde. 

Di  droghe  e gemme  cosperso  l’umido 
Crine,  curvata  la  man  sull’  àncora 
Sedea  sull’ampia  schiena 
Di  nordica  balena. 

1 Ove  mai  spmgi,  gridò,  mal  provido 
Gallo  monarca,  con  tristo  augurio 
Tanti  guerrieri?  ahi  quanto 
T’ha  da  costar  di  pianto  1 
Dalla  difesa  libera  America 
D’ordini  novi  vcrran  famelici 
Umiliando  chi  regge 
Al  poter  della  legge. 

Ah  non  ti  opporre,  non  far  che  spargano 
Quei  che  l’ ingannano  oro  e discordia  I 
Il  popolare  orgoglio 
Ti  sbalzerà  dal  soglio. 

Il  bellicoso  Germano,  il  Baiavo, 

Kd  il  deluso  Britanno  fremono 
Minaccia  il  Busso  altero, 

K il  Borbonico  Ibero. 

Ahi  quante  morti,  quanti  pericoli 

Minaccia  il  Fato  di  Francia  al  popolo  1 
Quanto  ai  destrier  sudore, 

E alle  città  terrore  1 
Qua  il  Fanatismo  feroce  s’agita, 

Fremendo,  urlando,  là  il  palJid'Odio 
L’  armi  ministra,  e seco 
Guida  il  Furor  eh’ è cicco. 

Già  le  nemiche  prore  s’incontrano. 

Già  le  discordi  falangi  s’urtano; 

E il  mar  ruoprc  c la  terra 
Lo  Spavento  e la  Guerra. 

Disse,  c gli  abeti  fatali  rapido 

Spinse  di  Boston  verso  la  spiaggia. 

Onde  affrettar  l’accetta 
Presagita  vendetta. 

INVIO  DELL’EHOIDE 

D’ABMIDA  A RINALDO 

Tacite  selve  ombrose  (i) 

Io  faccio  a voi  ritorno, 

Fide  compagne  un  giorno 
Di  mi*  felicità. 

(i)  Dalli  slrofa  5 fino  alla  g accenna  alcuni  Indi  della  stia 
«ila,  |*r  P inlelli  jpnta  dei  quii  può  ricorrersi  alle  Beinone  bo- 
riche della  vili  dell1  Anfore,  Tomo  I. 

L1  Eioide  di  Armida  a Rinaldo  è opera  ausi  giovanile,  e di 
un  gusto  diverso  dalle  altre  sne  produioni.  E imitala  dal  poeta 
Fiancrse  ColardaB.  Vi  aveva  egli  di  falli  messa  P Epigrafe 

Parnassi*  lanuti 

Pana  s ub  inpntt  mahis  w mhluit  umbra. 

Virg.  | 


Presso  di  queste  algose 
Onde  che  frange  il  rio, 
Sedea  con  l’idol  mio 
La  dolce  Voluttà. 

L*  invidiose  chiome 
Scuotevan  lascivette 
L’aure  ai  tremanti  elette 
Misterj  dell’ amor. 

Ed  un  soave  nome 
Spesso  rompe»  fugaci 
I morbidetti  baci 
Sul  labbro  animator. 

Vano  desìo  d’onore. 

Padre  di  cura  edace. 

Venne  a turbar  la  pace 
D’un  fortunato  cuor. 

Il  ben,  nello  splendore 

Credei  che  cinge  un  trono; 
Ma  vidi  che  in  lui  sono 
Colpe  gli  affetti  ancor: 

E che  celar  conviene 
Ogni  amoroso  istinto, 

Che  chi  trionfa  è vinto. 

Chi  è vinto  è vincilo.-. 

Che  presso  lui  la  speoc 
È figlia  del  timore, 

E che  virtù  l’errore 
Deve  sembrar  talor. 

Vivere  nell’  inganno 
Per  ingannar  sprezzai, 

E iif  mezzo  all’  òr  cercai 
Novella  servitù. 

Fabbro  del  proprio  affanno 
Sedea  su  del  tesoro, 

E pigro  in  mezzo  all’oro 
Ne  desiava  più. 

Scossi  quel  giogo  indegno 
Che  non  volea  lasciarmi, 

E ricercai  fra  I’  armi 
L’insana  libertà. 

L’ invidioso  sdegno. 

L’onore  ed  il  disprezzo 
M’offriro  un  giusto  prezzo 
Di  mia  credulità. 

Stanco  d’  ognor  soffrire. 

Ne’ miei  pensier  discorde, 
Le  sacre  aurate  corde 
Mi  piacque  di  temprar. 

E ni  mio  dolor  spiegare 
Libero  il  voi  per  l’eira  : 
Tu  sol  potesti,  o cetra. 

Mie  pene  sollevar. 

Per  le  non  sono  ignoto 
Fra  i solitari  orrori 
All’eco  ed  ai  pastori. 

Non  sono  ignoto  ai  re. 

Riscossi  più  d’un  voto 
Per  te  dai  saggi  aneli'  io, 
Quando  all’  intonso  Dio 
Piacque  scherzar  con  me. 

Piansi  d’Arniida  al  pianto. 

La  seguitai  smarrita  ; 

Ed  il  mio  cuor,  tradita, 
Tradito  si  stimò. 

Ed  a Rinaldo  accanto 
Arsi  de*  suoi  deliri. 


Digitized  by  Google 


36a 

E i dolci  suoi  cospiri 
Ognor  presenti  avrò. 

Nicc,  tu  degna  ancora 
Deiriiifclice  il  fato 
Tradita  da  un  ingrato 
Di  poro  lacrimar. 

Sulle  tue  labbra  allora 
Quanto  sarò  felice, 

Se  nel  tuo  pianto,  o Ni  ce, 
lo  mi  potrò  bear! 


A UMIDA  A RINALDO 
Eaoioi  • 

Fiero  Europeo,  clic  dal  Tcbro  fastoso 
Di  un  libero  a Macon  popol  diletto 
Vieni  a turbar  la  pace  cd  il  riposo; 

E pieno  il  cuor  d*  ambizioso  affetto 

Vuoi  che  dentroi  tuoi  ceppi  il  mondo  gema, 
E a’  pregiudizj  tuoi  viva  soggetto; 
Detestabil  Crociata  ed  empio...  trema, 

Trema  Rinaldo.,  e di  mia  mano  ai  segni 
Freddo  spavento  l’empio  cuor  ti  prema. 
Questi  non  son  più  quelle  cifre,  degni 
Intrecciati  fra  lor  lacci  d’amore, 

Del  nostro  antico  ardor  teneri  pegni  ; 

Nè  più  Armida  son  io,  che  per  àignore 
T’elesse,  per  suo  amante  e per  sua  guida. 
Ma  Armida  abbandonata  al  suo  furore; 

E per  pingerti  ancora,  anima  infida, 

Quale  pende  su  te  periglio  estremo 
Avida  di  vendetta,  offesa  Armida. 

La  magic'  arte,  al  cui  poter  supremo 
Ciel,  Natura  obbedisce,  ed  i Ictèi 
Stagni,  che  fende  inesorabil  remo. 

Che  virtù  chiude  imperiosa  in  lei, 

E alle  leggi  deU’uoin  1'  uom  non  soggetta. 
Rendendolo  maggior  fin  degli  Dei, 

Dubiti  tu  che  se  a formar  perfetta 
La  mia  gioja  servi  fra  i dolci  amplessi 
Egualmente  non  serva  alla  vendetta? 

Che  ! sotto  ciel  di  cupi  nembi  e spessi 
Grave,  e su  d’ardui  monti  d'infecondo 
E pigro  gelo  eternamente  oppressi. 

Sotto  i gelati  poli,  ove  fecondo 

Non  avendo  Natura  il  scn,  languisce 
Agl’  ignoti  confin  del  nostro  mondo. 

Ove  spontaneo  mai  tronco  fiorisce 
Avrò  creato  di  delizie  un  regno 
Con  quest’arte  che  ai  miei  cenni  obbedisce. 
Ed  io  poi  non  potrò  quando  un  indegno, 

E un  traditor  m’oltraggia,  a mio  talento, 
Come  l’amore,  anche  appagar  lo  sdegno? 

S’  armi  contro  l’ingrato  ogni  elemento, 

E a quei,  che  credon  l’incostanza  un  dritto 
Sia  d’esempio  sua  morte  c di  spavento. 
Sulle  mura  di  Solima  trafitto 
Rinaldo  l’infedel  vittima  spiri 
Della  vendetta  mia,  del  suo  delitto. 

Me  infelice!  ove  mai  tu,  che  m’ispiri. 

Mi  trasporti,  o dolor?  c tu  incostante 
Ridi,  e rider  nc  puoi  de’  miei  deliri  ? 


OPERE  - 

Ah  ! tu  ben  sai,  ehe  timorosa  amante 
Di  un  ingrato,  d’un  perfido  all1  aspetto 
Qual  tu  sei, disarmata,  umil,  tremante. 

Per  te,  crudel,  per  quell*  infido  oggetto 
Di  quel  fuoco,  che  ancor  I’  alma  divora, 
Sente  l’amor  più  che  lo  sdegno  in  petto. 
Vendicarmi!  e di  chi?  di  quel  ch’adora 
Il  mio  cuor?  se  mi  fuggi  e mi  disprezxi. 

Io,  ciò  malgrado,  t’idolatro  ancora. 

No,  non  creder  Rinaldo  che  ti  sprezzi 

Armida,  e in  braccio  a sconsigliato  sdegno 
Più  la  vendetta  che’l  suo  bene  apprezzi. 

È ver,  che  quando  della  croce  il  segno 
Spiegò  l’Europa  annata  ai  nostri  danni 
Dell*  Idumea.  nel  desiato  regno  ; 

E i fanatici  tuoi  feri  tiranni 

Vennero  a vendicare  il  loro  Iddio 
Nel  sangue  dei  mortali  e negli  affanni  ; 
Tremante  per  la  patria  e il  padre  mio, 

D’  un  giusto  sdegno  negli  eccessi  odiali 
Di  purgare  giurai  per  sempre  ancb’  io 
I nostri  oppressi  ed  infelijM  stati 

Da  questi  empi  assassini,  ai  nostri  mali 
Sordi,  ed  al  sangue  ed  alle  stragi  usati. 

E invocando  gli  Dei  delle  infernali 
Infauste  sponde,  a seminar  dolente 
Nelle  vostre  passai  tende  fatali 
Lo  spirto  di  discordia  ed  il  pungente 
Furor  geloso,  che  a desiar  ne* pelli 
È ancora  degli  Eroi  beltà  possente. 

Mi  offrir  conquiste  forili  gli  eletti 
Tue  schiere  a regolar  Duci  guerrieri 
Nel  loro  amore,  e nei  divisi  affetti. 

E traeva  a Damasco  prigionieri. 

Avvolti  in  duro  laccio  vergognoso, 

A me  d’  appresso  i tuoi  cristiani  alteri. 

Tu  sol,  Rinaldo,  in  quel  dì  glorioso 

Contrastasti  al  mio  cuore  ed  al  mio  volto 
La  vittoria  superbo  e disdegnoso. 

E passando,  uno  sguardo  a me  rivolto, 

Un  guardo  in  cui  imparasti  a di  sprezzarmi, 
Alla  strage  corresti  audace  e stolto. 

E di  più,  non  contento  d’ insultarmi. 

Volesti  ancor  che  fosse  in  me  converso 
Tuo  braccio  invitto  e spaventoso  in  armi. 
De1  miei  guerrieri  il  forte  stuol  disperso 
Sciogliesti  i schiavi,  e fé*  la  Fama  alata 
Nota  la  mia  vergogna  all’  universo. 

Armida  a un  giusto  sdegno  abbandonata 
Contro  un  fiero  nemico  era  lontana 
Di  preveder  che  saria  un  giorno  stala 
Sotto  il  giogo  d’  amor  più  teco  umana, 

Cbè.  in  un  superbo  cor  tu  resa  avresti 
L*  ira  nascente  c la  vendetta  vana. 

Quando  dal  patrio  lido  il  piè  volgesti 
Ai  Sirj  campi,  e il  pallido  timore 
E la  temuta  morte  ivi  spargesti, 

E r alito  del  tuo  nero  furore 

D’ogni  più  fiera  crudeltà  capace 
D’egual  furor  m'avvelenava  il  cuore; 
Fotuto  avrei  pensar  che  il  pertinace 
Odio  scordato  avrei  di  sdegno  insano. 
L’amore  acceso  alla  nemica  face? 

E pur,  crudcl,  quando  Tirata  mano 
A lavar  nel  tuo  sangue  micidiale 
Pronta  era  il  diaonoi  dell1  Ottomano, 
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E a vendicar  l’ ingiuria  tuia  fatale, 

E di  Solima;  allorché  a te  vibrato 
Sospendere  dovea  colpo  ferale 
I nostri  danni;  nel  mio  cor  straziato 
Da  vendetta,  pietà,  desire  e gloria 
Nacque  il  fuoco  onde  ancora  è divorato. 

Se  l’osi  ancor,  richiama  alla  memoria 

Quel  di,  che  al  fragil  mio  furor  fu  scoglio. 
Quel  vergognoso  di  di  tua  vittoria. 

Se  T infido  tuo  core,  e sc’l  tuo  orgoglio- 
Sdegna  pensarvi,  per  turbar  tua  pace. 

Col  rammentarlo  a te,  punirti  io  voglio. 
Ancor  lieve  supplizio,  e non  capace 
Un  perfido  a punire,  c un  traditore 
Che  l'è  per  fanatismo,  e sen  compiace. 
Giurata  avea  tua  morte:  a mio  favore 
Incauto  sonno  la  vendetta  appresta, 

E l’abbandona  al  cieco  mio  furore. 

Ah  ! io  quell’  ora  cosi  per  me  funesta 
Perchè  la  mano  mia  non  ebbe  ardire 
Di  trafiggere  un  cor  che  mi  detestai 
Infelice  1 fremei;  temei  ferire! 

Nell' immolarti,  questo  braccio,  il  vero 
Rinaldo  forse  non  dovea  colpire  ? 

Quel  Rinaldo  eri  pure,  c quel  guerriero 
Non  giammai  vinto,  di  Dudon  seguace. 

Quel  si  temuto  eroe,  del  nostro  impero 
Barbaro  distruttor,  nemico  audace 
De’  miei,  di  lutti  i Monsulman  spavento. 

Ed  il  sostegno  del  Cristian  rapace. 

Ma  allor  Rinaldo  non  chiudeva  drento 
All' usbergo  le  membra,  un  empio  onore. 
Non  gli  cingea  d’elmo  nemico  il  mento, 

Cbè  lusingata  da  un  crudele  orrore 
Il  ciglio  non  mi  avrìa  disingannato 
Armando  il  braccio  di  fatai  rigore. 

Nell’ armi  sue  Rinaldo  avrei  sfidalo. 

Ma  non  trovai  che  di  un  gentil  sorriso 
Le  lusinghe  in  Rinaldo  disarmalo. 

Risplcnder  ponno  d’un  nemico  in  viso 
Cotanti  vezzi?....  ancor  tra  dolce  inganno 
A dormir  sotto  un  mirto  io  ti  ravviso! 

Gravi  le  riglia  che  indivise  stanno. 

Mescendo  i!  dolce  tuo  flato  divino 
Con  quel  dell' aure  che  spirando  vanno; 

Fra  gli  odorosi  Cori  del  giardino 
Con  negligente  cura  insidiosa, 

Qual  arboscello  verso  terra,  chino  ; 

Nudo  la  nivea  fronte,  e l’amorosa 
Bocca  socchiusa  ....  alfìn  simil  fra  i Dei 
Al  più  vago....  all’ Amor,  quando  riposa. 
Ondeggiavano  i tuoi  biondi  capei 
In  preda  all’aura;  che  ai  offrisse  allora 
Un  nume  mi  sembrava  agli  occhi  miei. 

Ciò  malgrado,  in  mia  man  balena  ancora 
Il  ferro;  su  te  volo,  e ncll’alzarlo 
r Tremo....  e incerta  sul  colpo  io  fo  dimora. 
Già  più  del  sangue  tuo  non  vo’  bagnarlo. 

Non  vo' punirti.  Cade  ormai  Io  sdegno; 
Amo  Rinaldo....  ed  ho  potuto  odiarlo? 

Qual  era  l’error  mio!  Rinaldo  è degno 
Solo  d’amor!  Ei  più  non  è l’orrore 
Dell’alma  mia,  né  più  di  stima  è indegno; 
Nc  quel  guerriero,  di  cui  pasce  il  core, 

O fanatismo  o crudeltà;  né  il  mio 
Truce  tiranno....  egli  è Rinaldo....  è Amore. 


Ma  che  greggio?  ha  di  polve  aspersa,  oh  Dio, 

JLa  fronte!  ed  all’ardor  che  ’l  fa  languire 
Cede  del  giorno?  che  mai  far  degg’io? 

Ornai  lo  fa  il  sudore  impallidire: 

Ah,  che  un  dell’alma  mia  scorta  più  fida 
Bacio  rasciughi!  ...  è nato  ei  per  soffrire? 
Ricevi  amato  ben,  questo  d' Armida 
Bacio  soave;  del  furor  Tirate 
Voci  non  più,  ina  solo  amor  la  guida. 
Dorme!  tacete,  venti,  e rispettate 
11  suo  sonno.  Qualora  ei  vi  disserra 
Quanto  vaghe  sarete,  o luci  amate! 

Alla  nativa  Europa,  anzi  alla  terra 
M'  anteporrà;  cosi  gentil  sembiante 
Creato  c per  l’amor,  non  per  la  guerra. 

Per  l’amor?  ma  Rinaldo  é forse  amante? 

Non  ebbe  avversa  a me  cuna  natia? 

È ver!  potria  nell’ ira  sua  costante...... 

lo  tutta  temo....  avvolta  in  ceppi  sia 

La  mia  conquista,  e,  lungi  da’  rumori 
Del  campo,  in  seno  del  piacer  si  stia. 

E i lacri  del  mio  crine,  e quei  de’ fiori 
Lo  cingano  al  mio  sen  con  replicati 
Nodi  stretti  per  man  dei  dolci  amori. 
Parliamo;  c tratti  in  mezzo  ai  venti  alali 
D’ isola  ignota  rivolgiamo  il  piè 
Ad  iucognili  lidi  abbandonali; 

Ove  sicuro  sia  della  sua  fé 

11  mio  geloso  amor,  là  dove  a lui 
lo  tutta  sia  come  egli  tutto  a me. 

Vi  giungo,  c la  natura  a’  vézzi  lui 

Commossa  su  dei  scogli  i bori  adduce, 

E spiega  il  carco  sen  de' doni  sui, 

E seconda  al  mio  amor  si  riproduce. 

Ed  una  selva  pria  dal  sol  difesa 
Cangia  in  soggiorno  di  amorosa  luce. 

Qual  fu  Rinaldo  allor  la  tua  sorpresa 
Quando  le  luci  apristi!  Armida  innante 
Ai  piè  del  vincilor  sedea  distesa. 

Quell’  Armida  crudcl,  che  pria  un  istante 
Armala  dal  dispetto  e dal  furore 
Tentato  avea  svenare  il  proprio  amante. 
Temendo  anch’essa  il  tuo  crudcl  rigore 
Sembrava  che  implorasse  ai  proprj  ardori 
La  pictaded’un  Dio  tutto  terrore, 

E abbandonala  ai  giusti  miei  timori 
Io  ti  abbracciava  le  ginocchia  intanto. 

Che  ti  spargea  di  lacrimosi  umori. 

Scender  mi  vedi  su  le  gole  il  pianto. 

Ti  dissi;  ci  possa  almcn,  Rinaldo  amato. 
Quel  che  far  di  miei  vezzi  il  dolce  incanto 

Valor  non  ebbe,  lo  t’amo e l’incendiato 

Mio  cor  per  prezzo  del  suo  amor  sincero 
Chiede  ancora  da  te  d’ esser  amato. 
Credimi;  invano  aspiri  al  soglio  altero 
Di  Soliraa.  Rinunzia  a uo  fragil  pegno 
Della  speranza....  io  t’offro  uu  altro  impero; 
Un  impero  più  dolce,  e assai  più  degno 
Di  te,  T impero  del  mio  cor,  che  cara 
Sarà  tua  sede,  e che  a tua  fede  impegno. 
Abbandona  quel  ferro,  e quell1  avara 
Di  te  corazza.  Lascia  agire  il  Perso, 
Saladino,  c la  triplice  Tiara, 

E in  preda  del  deslin  resti  il  diverso 
Interesse  dei  re.  Quest’aureo  letto. 

Questo  giatdin  per  noi  &ou  T universo- 
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Vien,  seguimi,  Idol  mio...  questo  boschetto, 
Questo  tempio  df  Amor,  de1  suoi  scalpelli 
La  più  bell’  opra,  c il  fido  suo  ricetto. 

Questo  frondoso  trono,  ombre,  ruscelli. 

Il  ▼enticel  che  errando  va  fra  i rami. 

Il  dolce  canto  dei  pennuti  augelli; 

La  natura  a*  goder  par  che  ci  chiami. 

Ed  i piacer  che  ci  fomentan  essi 
Mi  rendono  più  bella  a te  che  m’  ami. 

Vieni.  * mi  siegui...  Amor  fra  i dolci  amplessi 
Forma  due  amanti,  che  sferaando  preme. 

Di  due  nemici  che  volcansi  oppressi. 

Della  rapida  sua  fiamma  che  freme. 

Discioglie  il  nostro  cor,  1*  ardore  attivo; 
Concentra  e unisce  le  nostre  alme  insieme. 

Un  solo  ed  istesso  esser  fuggitivo 
C’infonde;  l’alma  di  Rinaldo  annida 
Entro  il  mio  seno,  e per  amarlo  io  vivo. 

Giammai  creduto  allor  avria  che  infida 
Speme  nudrissi  in  sen  ; fra  i suoi  contenti, 
Godea  quieta  1’  amorosa  Armida. 

Giorno  beato!  amabili  momenti 
In  cui  ci  furo  i più  soavi  baci 
Dolce  suggello  ai  nostri  giuramenti  ! 

Quando  Febo  spegnea  nel  mar  sue  faci 
O nascente  vibrava  i raggi  amici, 

Mi  dicevi:  io  ti  adoro...  ah  ! che  i fugaci 

Odiare  tu  mi  fai  giorni  infelici. 

In  cui  di  guerra  il  truce  Dio  temuto 
Mi  toglieva  agli  amori  i più  felici! 

Io  vissi  senza  amarti  ? ed  ho  potuto 

Vivere?  oh  cicli  perdona...  un  improvviso 
Tremito  allora  ti  rendeva  muto. 

E dal  commosso  ciglio  tuo  sul  viso 

Sfuggiva  il  pianto  dell'  amor,  non  meno 
Lusinghiero  di  quel  di  un  dolce  riso. 

E di  me  tua  fedel  radendo  in  seno 
Fra  i trasporti  più  teneri  e costanti 
Al  sopito  dolor  ponevi  freno. 

Mi  facevi  gustar  negli  incostanti 

Moli  un  dolce  piacer  più  vivo  ognora, 
Benché  ognor  ripetuto  all’  alme  amanti. 

Languivamo  d’  amor,  ma  i baci  allora 
Premerli  sul  labbro  in  vorticosi  giri 
L’  anima  fuggitiva  a far  dimora. 

O piuttosto  nei  lor  dolci  deliri 

Volavan  1’  uno  all’altro  I nostri  cori, 

E seguivano  il  corso  dei  sospiri. 

Felice  io  mi  credeva  in  questi  amori  I 
Godea  tutta  me  stessa  abbandonare. 
Semplice!  in  braccio  a’ tuoi  fallaci  ardori. 

Né  osato  avrei  giammai  di  sospettare 
Che  quel  che  presso  Armida  amore  arresta 
Mi  volesse  incostante  abbandonare. 

Odiata  Aurora,  c sempre  a me  funestai 
Di  cui,  per  tormentarmi,  al  mio  pensiere 
La  memoria  crudel  presente  resta; 

Spaventevole  dì,  che  prevedere 

Non  potei  richiamandoli,  alla  mente 
Deggio,  ahi  lassa!  calmare  il  dispiacere? 

Quai  mortali  non  so  ; due  che  fremente 
Abbonisce  il  mio  cor  empj  Cristiani 
Col  soccorso  d’un  Dio,  eli’  odio  egualmente, 

Superando  malgrado  i stoni  vani 
Del  mio  poter  l’ impraticabil  loro. 
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Ti  parlano  di  gloria,  e a poco  a poco 
Ti  ravvivan  nel  cor  con  detti  ad  arte 
Del  fanatismo  il  quasi  estinto  foco. 

T*  involano  da  me  ; Rinaldo  parte  : 

Dal  seo  del  mio  piacer,  che  gli  molesta. 

Ti  traggono  i crudeli  in  srn  di  Marte. 
Tremante  io  grido...  arresta,  ingrato,  arresta. 
Tu  non  m*  ascolti!  per  l’Oceano  in  giù 
A ricondurti  la  tua  vela  è presta. 

D’  inutil  grida  io  stanco  il  ciclo,  e tu 
Parli  ; il  tuo  legno  per  i salsi  umori 
Sen  fugge,  vola...  io  oon  ti  veggo  più. 
Empion  la  riva  i tristi  mici  clamori  ; 

Verso  quel  bosco  io  vò,  dove  diffonde 
La  dori!  ombra,  gli  amorosi  orrori; 

Verso  quel  verde  tronco,  ove  confonde 
Tiepida  1’  aura  i so-pir  nostri  ancora. 

Ma  1’  Eco,  1’  Eco  sola  ai  miei  risponde. 

Con  ripetute  grida  invano  allora 

Io  ti  chiamo,  cedendo  ai  miei  dolori 
Cado  su  di  quel  letto,  ove  dimora 
Dolce  faceasi  in  mezzo  all’  erbe  € i fiori, 

K inganno  al  di  dove  i mici  baci  amatili 
Eran  prezzo  de’  tuoi  baci  impostori. 

Ove  ancor  ricercandoti  t remanti 

Le  mani  io  stendo,  nè  abbracciar  poss*  io 
Più  di’ ombre  vane  a me  d'.inlprno  erranti. 
È dunque  vero  die  mi  fogge,  oh  Dio! 
Rinaldo!...  Numi  tenebrosi,  ornai 
Sortite  dall’  Averno  al  pianto  mio. 

Quel  palagio  incendiate,  il  qual  sacrai 
Da  lui  costrutto  al  Dio  d’  amor.  Volale, 

Ed  ovunque  felice  un  giorno  errai. 

Il  ferro  e il  fhoco  distruttor  pollate; 

Più  nei  giardini  non  rimanga  ramo; 

Più  d’  onda  ndle  fonti  abbandonate. 

Tutto...  me  Siena,  1*  universo  io  bramo 
Che  annichiliate,  ma  nel  mio  furore 
Risparmiate  Rinaldo*,  ancora  io  1’  amo. 

Che  viva.  . ei  vive,  ingrato  ! ed  il  suo  cose. 
Posta  in  barbaro  oblio  la  sua  fedele. 
Insensibile  é forse  al  mio  dolore. 

Rinaldo,  c crederi  die  d’  infedele 

Voglia  al  barbaro  nome,  e a quel  d’ ingrato. 
Aggiunger  I’  alma  tua  quel  di  crudele?, 

E m*  abbandonerai  sola  al  mio  fato 
Sii  questo  monte  di  tua  fuga  ardila 
Ancora  fra  gli  orrori  spaventato? 

Ore,  da  che  partisti,  intorpidita 
Spira  natura,  che  fuggì  quel  Dio 
Che  le  donava  animator  la  vita  j 
E dove  adesso  invano  il  poter  mio 

Far  quello,  che  già  un  di  potea,  procura 
Un  de’ tuoi  sguardi  ed  il  comun  desio. 

No,  Rinaldo,  pietà,  prenditi  cura 

D’  un’  amante  smarrita  e del  mio  stato  ; 

Per  le  offesi  le  leggi  c la  natura. 

Tutto  per  te,  mio  bene,  ho  abbandonato. 

La  patria,  il  genitore  e il  mio  dovere, 

E quello  eh’  io  giurai,  tutto  ho  scordato. 
Con  qual  fronte  oserò  farmi  vedere 
Entro  Damasco,  ehe  vicino  é ornai 
Preda  dell’  armi  tue  forse  a cadere? 

In  qurHe  mura,  in  cui  del  giorno  i rai 
Vidi,  di  mi  la  gloria  e il  prisco  vanto 
Al  crudel  amor  mio  sacri  ficai? 
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Parla  : mostrar  degg’  io  lacera  il  manto. 

All*  attonita  terra,  al  suo  dolore 
Armida  abbandonala,  Armida  in  pianto? 
Forse  esporre  posa’  io  mio  disonore 

Agli  ordii  suoi  senza  arrossir?...  quel  prezzo 
Con  cui  pagasti  il  mio  (radilo  amore. 

Ila  rhc  dico?  temer  degg’  io  disprezzo. 

Temer  vergogna?  ahi  non  conosco  freno 
All’ amor  che  ti  porto,  e non  gli  apprezzo. 
Permeili  che  tua  schiava  io  possa  almeno 
Seguir  i passi  timi:  leco  mi  mena 
In  quel  campo,  di  cui  svcgliaro  in  seno 
Mille  sdegni  i miei  vezzi;  io  di  catena 

Cinti  ho  i Cristiani  tuoi,  che  m’han  seguito; 
Tu  li  vendica,  amico,  e in'  incatena, 

Che  ne  consoli  il  mio  dolor  smarrito, 

E del  nome  d’  amante  io  non  sia  priva; 
Altro  non  chiede  questo  cor  tradito. 

Se  ini  permetti  che  a te  presso  io  viva, 

Nel  tuo  rampo  non  vo' eh' altro  mi  preste 
Che  il  titolo  ed  il  rango  di  cattiva; 

Senza  arrossir  ne  prenderò  la  veste: 

Le  lunghe  treccie  del  mio  crine  oscuro 

10  già  recisi,  di  sembianza  meste. 

Inutile  ornamento,  che  non  curo: 

Abbonisco  di  ve?*i  esser  consorte, 

Clic  non  mi  procacciar  che  uno  spergiuro. 
Sì,  Rinaldo,  permetti  che  io  mi  porte 
Ai  piedi  tuoi;  schiava,  e nei  ferri  ancora 
Quanto  più  dolce  inai  sarà  mia  sorte! 

Qual  cura  io  non  avrò  di  te  ! qualora 
Ti  condurrà  di  nostre  mura  innante 

11  truce  nume  della  gin  n a,  ognora, 

Per  il  periglio  dei  tuoi  di  tremante. 

Il  scn  t»  coprirò  di  propria  inano 
D*  arrinjo^>ió  «litro  che 'I  diamante; 

E quel  brando*,  lerror  dell*  Ottomano, 

Ti  cingciò.  Clic  deggio  dirli?  alfine, 

Per  piacerli,  seguace,  ove  l’insano 
Della  pugna  furor  non  ha  confine, 

Di  perderli  temendo,  palpitante 
Sarò  teco  fra  'I  sangue  r le  mine. 

E l’oro  del  tuo  scudo,  e la  pesante 
Corazza  non  polran  tórre  il  gelalo 
Timor  del  scn  d'  un’  infelice  amante. 
Temendo  ad  ogni  dardo,  clic  lati»  iato 
Sarà  «lai  hi  accio  del  nemico  crudo. 

Che,  -benché  infido,  il  cor  ti  sia  piagalo, 

D'  Armiilf  il  seno,  il  scn  tremante,  ignudo. 
Dalla  mortai  saetta  volatrire 
Ti  coprirà,  li  servirà  di  scudo. 

Sotto  il  tuo  ciglio  spirerò  felice. 

Se  tutto  il  prezzo  tu  conosci  allora, 
Rinaldo,  d’un  amor  tanto  infelice! 

Ma  che  dico?. . e ove  mai  la  speme  ancora 
Mi  trasporla?  ah  ! lo  so.  già  pronto  sei 
A risponder  crudele  a ehi  t’adora: 

T’  han  dovuto  tradir  gli  affetti  miei. 

Annida.  Un  nume,  che  si  fa  temere 
Più  granile  adoro,  che  i tuoi  vani  Dei. 
Ciistiano  io  son;  Rdigion  severe 

Leggi  mi  delta,  e di  goder  in’ è tolto 
In  sen  d’  amore  le  beltà  straniere. 

I)’  un’idolatra  ai  piè  nei  ceppi  avvolto, 

Nel  sollevato  cor  la  gloria  offesa. 

Odor  sopito  mi  giacca  sepolto; 

VAMMI,  Ctr.MtTTt  IC. 


Sopra  ali  di  fuoco  a me  distesa 

Scaccia  la  Grazia  alfine  i densi  orróri 
D*  una  nube  d’innante  agli  occhi  stesa. 

Degli  ingannati  sensi  miei  gli  errori 
Ora  conosco.  Siegui  Torme  sue, 

• Rinunzia  a dei  piaceri  ingannatori. 

Non  mi  seguire...  vivi,  e nelle  lue 
Gioje  t’asconda  un  tradilor  l'oblio, 

Che  d’  esser  pianse,  e per  dover  lo  fuc. 

Io,  piangendo,  ti  do  l'ultimo  addio; 

Ti  compiango ma  alfine  ai  rigorosi 

Sacri  retini  obbedisco  del  mio  Dio. 

Del  tuo  Dio?  che?  tu  sci  che  d’oppor  m’osi 
11  suo  culto?  non  è più  dunque  amore. 

Clic  consultano  i tuoi  sensi  dubbiosi  ? 

Ma  rispondi:  in  quel  punto,  in  cui  signore 
De’ voti  miei,  d'un  cor  per  te  sensibile, 
Sdegnar  potevi  c coronar  l'ardire, 

Perchè,  barbaro,  mai  questo  invincibile, 

Ahi  troppo  ingiosto  ostacolo,  celarmi? 

Era  allora  il  tuo  Dio  meno  terribile? 

Ah  crudele!  d'amare  ovver  d’ odiarmi 
Libero  allora,  per  traditala  mia 
Credula  fede  tu  scegliesti  omarini. 

No,  che  figlio  non  sci  tu  di  Sofia, 

Nè  ti  vantar  che  devi  a lei  la  vita,' 

Ma  il  Caucaso  ti  fu  patria  natia; 

E ove  nere  sul  gelo  erra  smarrita 
Fosti  concetto  in  tenebre  profonde 
Di  grotta,  del  suo  parto  inorridita: 

F.  rotandoti  in  seno  il  mar  dell’  onde 
Nel  suo  furore  per  comun  sventura 
Ti  vomitò  sovra  V infauste  sponde. 

Ingrato!  ti  convien  vantar  qual  cura 
Hai  della  tua  virtù  ?<4'oppor  preteso 
Dover  a un  fido  cuor  che  ti  assicura- 
Credimi,  cessa  simulare  appreso 
Pietoso  senso;  fingi  il  tuo  dolore. 

Come  di  me  fingenti  essere  acceso. 

Quando  nel  seno  tuo  vede  l’amore 
Per  lui  già  spento,  curerà  I1  insane 
D’  una  falsa  pietà  premure  il  core! 

Vivi  in  pace,  mi  diri;  che  le  vane 
Aure  respiri  ancor?  dunque  '1  tenace 
Toglimi  dardo,  che  nel  cor  rimane. 

Ove  questa  trovar  tranquilla  pace, 

Giudei,  posso  io?  lungi  da  me  rivolto 
Ila  per  seguirli  il  cheto  piè  fugace. 

Non  credere  però,  che,  aspersa  il  volto 
Dn  imbelle  pianto,  fra  lugubri  omèi 
Voglia  lo  sdegno  mio  tener  sepolto, 

E maledir  invan  l'amor,  gli  Dei, 

E quel,  ch’io  non  avrei  creduto  mai. 
Traditore  Rinaldo,  e i verzi  miei. 

Furia  crude),  d* appresso  a te  m’avrai 
Quando  il  Sol  luce,  c quando  c il  cielo  oscuro, 
Alla  tenda,  alla  pugna,  e ovunque  vai  ; 

E con  rimproverarti  il  tuo  spergiuro 
Io  ti  farò  sentir  tutti  i tormenti. 

Che  nel  lacero  cor  per  te  in’ induro. 

Ne  morrò:  ma  tu  stesso  alle  dolenti 
Sligic  discenderai  sedi,  ingannata 
La  tua  mente  ne'suoi  voli  impotenti, 

F.  soddisfatta  allor  l’insanguinata 
Ombra  mia  premerà  con  volto  irato 
I.’ ombra  tua  fuggitiva  e spavent  ila, 

a5 


386 


OPERE 


E alle  lugubri  mie  grida  sdegnato 
Di  Pluto  «uggirli  Torrido  impero; 

Se  tuoi  tradirmi...  a questo  prezzo,  ingrato. 
Clic  dissi  mai?  vani  progetti  invero 
D’ un’ amante  insensata!  un  avvenire 
Più  amabile  lusinghi  il  mio  pensiero: 
Tenero  oggetto  d'ogni  mio  desirc 
Rinaldo,  nuovi  che  mi  detta  amore, 

Forse  inutili  sensi  io  I»  vo’dire. 

Ma  sia  sordo  o insensibile  il  tuo  eore, 
Paventar  deve  immesso  ai  suoi  timori. 
Perdere  i detti  ehi  perdette  onore? 

No,  ch’io  non  Podio;  già  dai  mesti  umori 
Sento  eh’  entro  il  mio  ror  più  mite  ognora 
Estinti  son  gli  accori  mici  furori. 

Sia  grande  il  tuo  spergiuro,  e lo  sia^ancora 
J,o  sdegno  mio  ; falso  è che  la  ragione 
T'aborre...  c troppo  ver  che  il  cor  t’adora. 
Ascolta:  se  la  tua  religione, 

Come  altre  volle  detto  m’  ha  T infida 
Alma  tua;  «e  la  guerra  o T ambizione 
O ignoto  giuramento,  empio  omicida, 
T'hanno  costretto  dagli  amati  lumi 
Allontanarti  della  cara  Armida; 

Di  quel  foco,  in  cui  il  cor  tu  mi  consumi 
Riconosci  il  poter  che  mi  corregga, 
lo  rinunzio  al  mio  cullo,  ed  a*  mici  Nomi. 
Te  solo  io  riconosco.  Armida  elegge, 

0 la  rririidha  o l’idolatra  sia, 

Nuli* altra  legge  aver  die  la  tua  legge: 
Stabilisci  i costumi,  c la  fé  mia 

Come  t’aggrada:  esaminar  se  <d’empj 
Errori  o di  virtù  feconda  sia 
Niou  voglio;  i tuoi  dover  son  miei,  gli  esempj 
Sirguo  che  tu  mi  dgi;  già  il  Dio  de’ tuoi 
M’c  caro;  mi  conduci  entro  i suoi  tempj. 
O me  felice,  se  aggradir  tu  vuoi 

1 miei  voti,  $ se  fìa  clic  il  ciel  destine 
Di  unir'Je  destre  sugli  altari  suoi  ! 

Troppo,  sì,  troppo  fortunata  alfine 

Se  a ogni  altro  affetto  in  te  T amor  prevale, 
E di  Soliina  in  mezzo  alle  ruinc 
Si  degna  la  tua  man  della  nuziale 

Benda  cingermi  il  crin;  se,  abbandonato 
Un  soggiorno  per  me  troppo  fetale, 

Mi  fai  di  te  vedere  assisa  al  lato, 

A parte  di  tua  gloria,  al  Latin  regno 
Sul  carro  trionfai  da  te  guidato. 

Da  tua  fé  questo  prezzo  e questo  pegno 
Pretender  oso:  parto,  e non  dubbiosa 
lu  tc  spelando,  a te,  mio  bene,  io  regno. 
E sia  pur  fortunata  o tormentosa 
Quella,  che  sii  me  pende  incerta  sorte 
In  Solirna;  o vivrò  lieta  tua  sposa, 

0 tua  vittima  andtò  contenta  a morte. 


FRAMMENTI 

DEL  POEMA  CEORGICO 

DESCRIZIONE  DELLA  VITA  RUSTICA 

Troppo  felici  se  apprezzar  saprete 
L’alme  delizie  d'un  tranquillo  sialo; 
Industri  agricollor,  cui  rende,  lungi 
Dal  IcrribU  fragor  d’ai  ini  discordi. 


La  giusta  terra  in  ricompensa  il  vitto. 

Non  jroi  superbo  per  le  incise  soglie 
Che  la  bramosa  adulazion  frequenta 
Per  effigiate  sale,  atrj,  colonne, 

Vasto  palagio  accoglie,  c il  lusso  veste 
D’angliche  lane,  c di  celtiche  sete. 

Ma  godete  sicuri  ozio  beato 
Di  pur  i viU,  e le  ricchezze  immense 
Della  natura;  or  saziando  il  guardo 
Sui  feriti  campo,  o sul  tacente  bosco. 

Clic  ombra  reca  al  pastor,  fronda  alla  greggia 
Ora  adagiati  eutro  spelonca,  ed  ora 
Molli  sonni  dormendo  in  grembo  all’erba. 
La  faticosa  gioventù  contenta 
Di  poco,  corre  delle  belve  in  traccia 
Per  gli  ardui  monti, e i acerbi  padri  intanto 
Dan  precetti  ai  nipoti  assiri  al  rezzo 
D’antica  quercia,  e di  piacer  piangendo 
Gli  abbracciano  narrando  i fatti  illustri 
Degli  anni  primi  e le  virtù  degli  avi. 

Carca  di  preti  a c di  fatica  torna 
La  turba  cacciati  ice,  ai  sposi  incontro 
Coi  roti  le  caste  spose,  i figli,  e i cani 
Fidi  custodi  del  lanuto  armeulo. 

Altra  il  sndor  gli  terge,  altra  T incarro 
Dagli  omeri  gli  toglie,  c alla  capanna 
Reca  l’uccise  belve  ; a queste  intorno 
Scherzano  i fanciulfelti,  c i cani  abbajano. 


DBSCBlZIOM 

.DELLA  TEMPESTA 

Nella  notte  dei  nembi  il  folgor  scuote 
Con  la  destra,  e con  l’altra  urla  le  nubi 
L* Angiol  delle  vendette:  al  fragor  cupo 
Trema  la  terra,  e nell’ oscure  taue 
Fuggon  le  belve,  e un’  urai!e  paura 
Freddo  stringendo  il  ror  prostra  i mortali. 
Ei  vibra  allora  le  saette  ardenti 
Sull’  insensibil  Ato,  c in  cima  a Ródope, 

O sull’  ignudo  Acroceraunio  infame. 

Stridono  intanto  gli  Austri,  e la  procella 
Densissima  si  abbuja.  All’urto,  al  sibilo 
Del  vento  i boschi  affaticati  ondeggiano  ; 

Il  mar  dal  fondo  si  solleva,  tumida 
L’  onda  sull’  onda  s’  accavalla  ed  ulula 
Correndo  al  lido;  in  indie  spruzzi  squarciasi 
Canuta  incontro  i neri  scogli  ;o  gli  umidi 
Antri  nascosti  al  vorticoso  frettilo 
Della  tempesta  flebilmente  «echeggiano. 


A TORQUATO 

Torquato,  quella  teucra  (») 
Dolce  memoria  amabile 
Del  tuo  Lahindo  ov’é? 


(O  Sotto  nome  di  Torquato  intere  di  parlare  del  Marchese 
Girolamo  Palla  vicini  di  Genova,  Presidente  dell' Accademia  Li- 
gustica, che  P Autore  desiderava  s'impegnasse  a procurargli  la 
cilladinanu  genovese.  Sdegnalo  del  silenzio,  con  cui  aver*  ri- 
cevuto le  sne  preghiere,  gli  diressi  «presto  componi  nenia  per 

nuiptimiarnclo. 
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DI  G,  FANTONI 


Quella  per  cui  parearoi 
Sovra  la  spiaggia  Ligure 
Spesso  abitar  con  te? 

Di  grigio-fosca  nebbia 

Del  verno  i scherzi  garruli 
Ahimè!  la  circoodàr, 

E i venti  la  dispersero 
Ne*  fuggitivi  vortici 
Del  procelloso  mar.  : f 

Sovra  la  fronte,  lacere 
Le  ghirlandine,  i Genii 
Ne  piangono  di  duol, 

1 Genii,  che  soleaoo 
Dal  rumoroso  Tànaro 
A te  spiegar  il  voi*. 

Ne  ride  Invidia,  e pallide 
Le  languidclte  Veneri 
Singhiozzan  per  timor. 

E su  dell' arco  incurvasi 
La  cetra,  avvezzo  a reggere 
Disdrguoscllo  Amor. 

Forse  ti  spiacque  il  docile 
Sacro  parlar  di  nobile 
Amica  libertà? 

O quei  secreti  timidi 

Che  in  seno  a te  deposcro 
L’onor  e 1’  amistà? 

Perchè  negasti  porgere 

La  destra,  e i voti  accogliere 
Di  un  nuovo  CiUadin, 

Quando  su  losca  celerà 
Osai  svelare  i tacili 
Decreti  del  destin? 

Sorda  di  Gian  la  figlia, 

Giammai  di  vate  i candidi 
Sacri  voti  sprezzò: 

A Parma  in  riva  il  supplice 
Novello  Fiacco  Italico, 

Frugon,  me  l’ insegnò. 

Nè  me  la  terra  inospita 
Della  glncial  Siberia 
Ignoto  generò; 

Ma  da  vetusto  stipite 
Nella  vicini  Elruria 
La  Gloria  mi  creò. 

Ghihcllin  sangue  scortemi 
A richiamar  sollecito 
L’ire  tacenti  al  cor. 

Nè  ignote  agli  avi  egregi 
Furo  le  vie  che  guidano 
Al  tempio  dell’ Gnor. 

Consegna  pure  al  mutolo 
Silenzio  inesorabile 
Chi  caro  un  di  ti  fu  ; 

Ma  non  lagnarli  indocili 
Se  le  mie  corde  tacciono. 

Nè  ti  rammentan  più. 

Se  i carmi  in  vita  serbano. 

Non  andrò  tutto  in  cenere, 

Nè  il  nome  mio  morrà. 

Oltre  il  gemente  Bosforo 
Eterno  infatigabilc 
1 vanni  spiegherà  ; 

Agli  occhi-azzurri  gelidi 
Figli  soggetti  a Borea 
Ignoto  non  sarà; 


Ma  correrà  volubile 

Per  gli  ampi  innavigabili 
Spazj  d*  Eternità. 


SESTINE 

; Tacito  sonno,  che  scherzando  vai 

Con  T imagin  di  Fille  a me  d’ intorno, 

E la  dipingi  agli  amorosi  rai 
i Come  la  veggo  e al  sen  la  stringo  il  giorno. 
Torna  ogni  notte  ad  ingannarmi  in  lei, 

E rendi  raen  fallaci  i sogni  miei. 

Ma  no,  che  qncsto  non  è un  sogno;  desto 
Io  sono,  e Fille  è che  ini  stringe  al  petto: 
Quel  roseo  labbro  rugiadoso  è questo 
I Dove  muore  e rinasce  il  mio  diletto. 

Di  dove  al  cor  che  gli  temprò  fugaci 
Tornan  tremando  i moribondi  baci. 

Bocca  adorata,  io  ti  conosco  a quella 
I Tenera  forza,  a quel  libar  pungente,  * 

A quel  tremito  dolce,  ed  alla  bclbt 
Figlia  del  labbro  tuo  rosa  languente, 

A quei,  die  in  petto  vorticosi  giri 
Van  formando  interrotti  i tuoi  sospiri. 

IMi  riconosci  tu?  Son  io  quel  desso. 

Che  si  confuse,  tua  mercè,  con  Fille; 

Che  nei  palpiti  suoi  fra  dolce  amplesso 
Di  argentee  ti  bagnò  tenere  stille; 

Quello  son  io  che  dove  Amor  P addita 
Cercai  la  morte  e ritrovai  la  vita. 

Dimmi,  quei  cari  giorni  ancor  rammenti. 

Ahi,  troppo  brevi  al  nostro  vivo  ardore, 

In  cui  più  volle  i lusinghieri  accenti 
Fuggirò,  e tronchi  ritornaro  al  cuore, 

E dalla  forza  del  piacer  delusi 
In  roco  suono  mormorar  confusi? 

Rammenti  ancor  quei  replicati  moti. 

Che  dolreana  e laoguor  temprando  vanno. 
Quelle  docili  lingue  in  giri  ignoti. 

Molli  ministre  dY  amoroso  danno. 

Quei  singhiozzi  indecisi,  io  cui  si  sugge 
L'alma  coi  labbri  che  tremando  fogge... 

Ma  dove,  dove  la  confusa  mente 
Inutil  (folle!)  immaginar  trasporta? 

Cerco  il  piacere  ed  il  piacer  presente 
Fugge  col  tempo,  ed  il  goder  sen  porla. 
Fille,  stringimi  al  seti;  laccio  si  forte 
L' annodi  Amor,  lo  scioglierà  la  Morte  ; 
Seppur  la  Morte  sciorrc  il  nodo  puotc. 

Con  cui  lega  Ciprigna  i cuori  amanti, 

E tinger  di  pallor  baciale  gote, 

E divider  due  labbra  palpitanti  ; 

Seppur  lo  puote  nel  momento  estremo. 
Purché  tu  mi  sostenga,  io  non  la  temo. 
Cadiò,  mio  ben  ; ma  sovra  il  labbro  amato 
j Pallido  il  labbro  sosterrò  languente: 

Lento  raccoglierai  1'  ultimo  fiato. 

Che  dentro  il  petto  fuggirà  gemente; 

E al  tuo  bramoso  di  potersi  unire 
La  vita  ti  darà  nel  mio  morire; 

Ma  non  morrò,  che  nel  tuo  petto  allora 
Avrà  lo  spirto  mio  vita  migliore; 

Nel  tuo  cuor,  sempre  mio,  farò  dimora, 

| E vivo  tempio  diverrai  d’  Amore, 
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Nè  potranno  turbare  invidi  gli  anni, 
Le  noatre  gioie  coi  pacati  affanni: 
Quelle  gioie  che  provo,  c che  vorrei 
^ Fossero  un  sogno  perchè  sono  alate. 
Che  il  dolore  crudcl  non  proverei, 
Di  vederle  morire  appena  nate, 

O senza  duol  le  crederei  scherzando 
Naie  col  sonno,  e morirei  sognando. 


AMOR  PRIGIONIERO 

Rompe  le  dense  tenebre 
L’  alba  col  nuovo  lume, 
Gorgoglia  l'onda  ti  emula 
Che  riconosce  il  Nume. 

Bacia  nascente  zeffiio. 

Molle  «T  argentea  brina, 

Caro  ni  nocchier,  la  placida 
Orientai  marina. 

Amor  già  scioglie  il  canape 
Dalla  tirrena  sponda; 

L'aore  propizie  spirano. 

Geme  canuta  I’  onda. 

Coi  pinti  remi  fendono 
4 (lutti  cento  Amori, 

Adorni  il  srn  di  porpora, 

E il  biondo  crin  di  fiori. 

Splende  la  poppa  Idalia, 

Aspra  d’intagli  e d'oro, 
Superba  di  barbarico 
Amatunteo  lavoro. 

Con  la  Fenicia  Vergine 
Giove  la  prora  adorna, 

E specchia  nell’Oceano 
Le  insidiose  corna. 

Ha  il  Genio  il  fischio;  e ai  docili 
Vezzi  il  lavor  comparte: 

Altri  le  vele  allentano. 

Altri  aciolgon  le  sarte.  ■ 

Erra  la  Gioia  garrula 
Sovra  la  sponda  ; preme 
1 remiganti;  l'opera 
Ferve,  la  ciurma  freme. 

A gara  i Genii  eantano  : 

» Su!  mar  regna  Cupido  « — 
r»  Regna  Cupido  *»,  querula, 

1-  onda  risponde  e il  lido. 

Già  da  lontan  salutano 
Le  desiate  mura. 

Ove  il  destin  di  Fillide 
Hanno  le  Grazie  in  cura. 

Fille.  cui  brune  scendono 
Sul  colino  sen  le  chiome. 

Che  dalla  Pafia  Venere 
Solo  distingue  il  nome. 

Quando  nemica  scuoprcsi 
Nave,  cui  pingc  il  rostro 
Gì  ave  d'argento  il  Tirio 
Folgoreggiar  dell’ostro, 

L’  alte  bandiere  additano, 

E la  fulminea  proda, 

Che  in  quella  i figli  albergano 
Della  volubil  Moda. 

Sotto  la  prora  altissima 
Proteo  di  cento  forme 


L'onda  divide,  ed  agita 
11  cheto  mar  che  dorme. 

Il  Garzoncel  di  Cipride 
Conosce  il  suo  perìglio, 

E alla  vicina  spiaggia 
Volge  inquieto  il  ciglio. 

Gli  Amori  al  corso  affrettatisi 
Tesi  su  i curvi  remi: 

Il  lido  cresce,  crescono 
Seco  i perìgli  estremi. 

Già  Amor  raggiunge  l'agile 
Nemica  nave,  e guerra 
Fatai  gli  move  in  faccia 
Della  bramata  terra. 

Sta  sulla  sponda  intrepido 
Il  falso  Onor  tiranno. 

Seco  è l’accorta  Industria, 

E il  fortunato  Inganno. 

Venti  lunate  Amazzoni, 

Tiute  di  minio  il  volto. 

Il  crin  di  bende  barbare 
Ferocemente  avvolto, 

Mille  sonanti  vibrano 
Di  rio  veleno  infette 
Dal  corno  lucidissimo 
Asiatiche  saette. 

Servi,  guerrier  preparano 
Il  fuoco  intatto  e Farmi; 

Ed  alla  pugna  invita 
Col  vivo  suon  dei  carmi. 

Altri  ne  manda  il  Rodano, 

Vistola,  Tago,  ed  l^>ro, 

Srhrlda,  Tamigi  e Tanai, 

Altri  il  Danubio  e il  Tebio. 

Cresce  la  pugna,  fervono 
L’ire  stolte,  fugaci; 

Fischian  le  frombe,  e splendono 
Le  minacciose  faci. 

Mentre  il  confuso  tremito 
La  tema  asconde,  fuore 
Scocca  dall'  arco  un  empio 
Dardo,  ed  impiaga  Amore. 

A te,  sdegnosa  filuride. 

Fu  questo  colpo  iscritto, 
dori  che  Ainor  fc’ nascere 
Nel  fecondalo  Egitto. 

Cadde  tremante  e pallido 
Il  pargoletto  esangue, 

E la  nemica  freccia 
Trasse  tinta  di  sangue. 

Sul  legno  armati  salgono 
Cento  nemici,  e il  braccio, 

E il  nudo  pie  gli  cingono 
D’  una  catena,  e un  laccio. 

Chi  lo  percuote  (ahi  barbaro)). 
Giti  gli  spennaeehia  I'  ali. 

Chi  bendo  e rrìn  gli  lacera, 

Citi  l’arco  frange  e i strali 

Alfin  stanchi  lo  guidano 
In  carcere  ristretto, 

Ove  una  lorda  Invola 

Gli  offre  il  riposo  e il  letto. 

Amor  sospira;  crucciasi, 

Che  non  pub  uscir  di  vita  : 
Piange,  singhiozza,  e tacito 
Guata  la  sua  ferita. 
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Le  rughe  iaTiin  fi  ctioprono 
1 giovanili  inganni  : 

Nicc,  fra  i crin  t*  albeggiano 
Inaidiobi  gli  anni. 

Cedi  la  molte  cetem 
Di  Saffo  ad  altra  mano; 
Cercan  le  dila  languide 
Di  trarne  tuono  invano. 

Quando  alla  notte  tacita 
Son  le  tarde  ombre  scorta, 
Gli  amanti  più  non  picchiano 
Alla  sprezzata  porta. 

11  pigro  letto  vedovo 
Biscotto  più  non  geme; 

L’ ancella  più  nell'atrio 
Nuovi  amator  non  teme. 

Sciogli  dal  fianco,  inutili 
Ministri,  i bianchi  lini  ; 
Sgrava  le  tempie  gelide 
De’  conosciuti  crini. 

Fuggi  quell'età  docile* 

Al  tenero  godere, 

E seco  lei  fuggirono 
Gli  scherzi  ed  il  piacere. 

La  Primavera  tiepida 
Siegue  l’Estate  ardente. 
Cede  l’Autunno  instabile 
Al  pigro  Verno  algente. 

Nel  prato  i fior  languiscono, 
Mancan  le  molli  brine  : 

Sol  pochi  sterpi  restano; 

Ha  tutto  il  suo  confine. 

Togli  dall’arte  guancir. 

Togli  i Smirnei  colori, 

E i bianchi  vel  che  spirano 
D’ intorno  Assiri  odori. 

Di  quelle  sete  spogliali 
Che  il  Gallo  a noi  virino 
Ci  manda,  che  figurano 
I volti  di  Pechino. 

Riponi  ornai  le  gravide 
Tazze  di  bnon  liquore: 

Più  ravvivar  non  possono 
L’antico  tuo  vigore. 

Perchè  la  bella  Fillide 
Bionda,  dai  neri  lumi. 

Si  presto  mi  rapirono 
Invidiosi  i Numi  ? 

E amici  a te  serbarono 
La  non  curata  vita  ? 

Polca  la  pigra  Lacheti 
Aver  la  tela  ordita  ! 

Gli  Amor  non  piangerebbero 
Or  disprczzati  Arcieri; 

Ne  profanati  Venere 
Vedrebbe  i suoi  misteri. 


Lesbia,  risveglia  il  fuoco 
Con  i sabei  profumi  j 
E di  mirto  prepàra 
Incoronata  l’ara 
Alli  paterni  Numi. 

Il  mio  fedel  germano 
Stringe  la  man  d’ Irene  ; 

E veglia  intidiosetfo 

Già  sul  gemente  letto 

L’ impaziente  Imene.  « 

Già  gli  amoretti  ignudi 
Scherzati  fra  i lin  fugaci, 

Chi  prepara  le  bende, 

E chi,  alternando,  accende 
Le  tepidette  faci. 

Gli  scherzi  lascìvetti. 

Del  letto  sul  confine. 

Chiamano  i dolci  baci. 

Ad  agitar  vivaci 
Le  seriche  cortine. 

Sceglimi  fra  la  greggia 
Un  candido  vitello; 

Coronagli  la  fronte 
Di  mirto  ; e siano  pronte 
Le  bende  ed  il  coltello. 

Darà  Io  sposo  il  colpo 

Fra  l’  uno  e I’  altro  corno  ; 

E liberà  la  sposa 
Lo  fronte  setolosa. 

Speme  del  nuovo  giorno. 


» NEMWA  * 

0*8  PONEVA  LÀ  FELICITÀ*  IH  UH  I ED  OLENTI 
PLATONISMO. 

Fuggc  con  noi  volubile 
La  verd’età,  Nerina, 

Ed  i piaceri  friggono 
Quando  V età  declina. 

Lascia  color,  cui  gelidi 
Gli  anni  cangiaro  il  cuore 
(Rimedio  estremo  a un  misero). 
Filosofar  d’amore. 

Pigro  silenzio  tacito 
Per  il  liceo  scn  vola, 

E inonorata  polvere 
Ha  di  Platon  la  scuola. 

Scolte  per  man  di  Socrate 
Regnan  le  tre  Sorelle 
Ne’  mondi  filosofici 
Del  Gallo  Fontenelle. 

Sparsa  di  rose,  e fionda 
È la  romita  via 
Per  cui  si  puote  giungere 
Al  Tempio  di  Sofia. 

Folle  è colui  che  negasi 
La  fortunata  pace. 

Ed  indiscreto  credesi 
D’essere  suo  seguace. 
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Invilii  della  materia 
Lo  spirto  s’  assicura  ; 

I ceppi  frange:  inutile 
Non  può  servir  natura. 

Quelli  clic  pigri  attendere 
L’  alba  prnsicr  non  sanno. 
Dolci  ti  godon  tessere 
Un  lusinghiero  inganno. 

Scuoton  le  vive  imagini 
Della  ragione  il  freno, 

E,  se  non  posson  vincerlo, 
Sanno  tentarlo  almeno. 

Se  armato  ognor  di  freccia 
Attende  l’oste  a)  varco. 

Si  rompe  il  nervo  e piegasi 
Inutilmente  l'arco. 

Saggio  nocchier,  ae  mormora 

II  mar,  cerca  le  sponde. 
Senza  lottar  con  Borea 
E contrastar  con  Tonde; 

E qualor  bianco  sorgere 
Sdegnato  il  flutto  vede. 

Lo  schiva,  a destra  torcesi, 
E se  non  può  gli  cede; 

E quell’  istesso  vortice. 

Clic  Io  voleva  assorto. 

Lo  salva,  c seco  traggclo 
Co' suoi  tesori  in  porto. 

La  vita  è un  vasto  oceano 
In  preda  alle  tempeste; 

I venti  che  vi  regnano 
Son  le  passion  funeste. 

Qualor  sdegnate  strìdono, 

Jnvan  su  del  timone 
Pende,  la  barca  a reggere. 
Prudente  la  Ragione. 

I vortici  la  premono 
Fra  l'ondeggiare  alterno. 
Finché  non  cede  pallida 
La  speme  cd  il  governo. 

Ma  in  ciel  le  nubi  sgombranti, 
E un  zeflìretto  fido, 

Paga  del  suo  pericolo. 

La  riconduce  al  lido. 

Alma,  sublime  spirito, 

Che  fragil  spoglia  serra. 

Chi  mai  ti  fa  conoscere 
Fuorché  il  Piacere  in  terra? 

E per  goder  del  timido 
Voto  di  pochi  saggi, 

Della  Natura  provida 
Tu  sprezzerai  gli  omaggi  ? 


SCHERZO 

Passò  quel  tempo  ornai. 

In  cui  di  amica  Venere 
Fra  i lusinghieri  inganni 
Ridendo  mi  fuggivano 
Non  conosciuti  gli  anni. 

Di  due  vezzosi  rai, 

E di  una  bionda  treccia 
In  servitù  vivea; 

E pago  del  mio  laccio 
Jl  laccio  mio  stringea. 


Cinta  di  fresche  rose, 

Da  mirto,  amico  a Venere, 

La  cetra  mia  pendea  ; 

E al  susurrar  di  zeffiro 
Fremente  rìspondea. 

Scuotevansi  amorose 
Invan  l'Ore  volubili; 

Frenate  dal  Desio, 

Negando,  si  arrestavano 
In  scn  dell' Idol  mio. 

Or  bianco-grige  chiome 
Algenti  mi  circondano 
Inutili  la  fronte: 

Ricerco  invan  la  cctcra, 
Novello  Anacreonte. 

D’un  adorato  nome 

Al  pronunziar,  riscuoterla 
Cerco  sovente  invano; 

Pronta  non  vuol  rispondere 
Alla  sprezzata  mano. 

Scherzi,  Lusinghe,  Amori, 

Un  giorno  avvezzi  a reggerla. 
Ed  a temprar  fra  i suoi 
Vezzi  le  corde  treroole. 

Io  la  consegno  a voi. 

Di  rugiadosi  fiorì 
Lasciva  coronatela: 

Quel  Dio  che  me  la  diede, 
Cotanto  amico  a Fillidc, 

Ne  sia  felice  crede. 


SCHERZO 

Vano  desio  di  gloria. 

Impaziente,  lasciami 
Un  sol  momento  in  pace; 

Non  più  la  cetra  armonica 
Suono  di  tromba  eroica 
È d’animar  capace.  ^ 

Il  Fanciullin  di  Venere 
Per  l’adorala  Fillide 
M’ha  fitto  un  dardo  io  cuore, 
E più  non  sa  la  celerà, 

Clic  lusinghiera  rendere 
Suono  che  sia  d’Amorc. 

Su  di  fiorito  margine 
D’argenteo  rio  che  mormora, 
E al  dolce  sonno  invita. 

Con  l'Ore,  che  ci  fuggono 
Fra  i baci  rapidissime, 

Muoio  e ritorno  in  vita. 

Non  curo  più  di  spargere 
Versi  che  ratti  inorano 
D eternitadc  al  tempio: 

Figlio  d’  un  cuor  sensibile 
Esser  io  voglio  ai  posteri. 

Solo  in  amor  esempio. 

Ei  detterà  le  tiepide 
Sue  rime,  che  deludano 
Il  pallido  censore  ; 

E,  di  se  stesso  immemore, 
Ingannerà  lo  spirilo, 
Ammaestrando  il  cuore. 
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INVOCAZIONE  D!  UN  MARITO 

ALLO  SPIVITO  FOLLETTO 

Farfarello 
• Spiritello, 

Che  coll'ale. 

Quasi  strale,  | 

Dall'  ardente 
Al  freddo  Polo 
Spieghi  il  volo; 

Clic  scherzoso 
Vai  turbando  del  riposo 
Le  chete  ore  sonnacchiose 
Alle  donne  timorose  ; 

Or  qual  angolo  ti  serra 
Dell’Olimpo  o della  terra? 

Fra  vagante 
Aura  incostante 
I globelti 
Topidetti 

Dei  vapori  insicra  condensa, 

E la  densa 
Nube  premi. 

Che  ti  tragga  dagli  estremi 
Col  favor  d'amici  venti 
Di  Boote  regni  algenti; 

E ti  guidi  scherzosello. 

Or  che  imbruna,  in  qiicsio  tetto. 

Vaga  ho  sposa 
Capricciosa, 

Che  ha  costume 
Fra  le  piume 
D’  ingannare 
Col  piacere 
Le  ore  intiere, 

Né  posa'  io 

Contrastare  al  suo  desio  ; 

Poiché  augcl  d’estraneo  lido 
Temo  ch'entri  nel  mio  nido  ; 

E ministro  di  Priapo 
A gracchiar  mi  venga  in  capo. 

Quell’ Argiva 
Sì  lasciva, 

Che  già  mille 
Atre  faville 

Destò  in  Troia;  e la  Donzella 
Coai  bella, 

A cui  piacque 

Tanto  il  padre  c seco  giacqne; 

Nè  colei,  che  il  gran  lavoro 
Fé’ congiungere  col  loro. 

Valse r tanto  fra  gli  ombrosi 
Dolci  tremili  amorosi. 

Già  due  volte 
Le  raccolte 
Spiclie  aurate 
Son  rinate 

Da  che  il  Nume  occhi-bendato 
Mi  ha  piagato  per  cosici, 

E pietoso  ai  voti  mici 
M’ha  di  stringerla  concesso 
Al  mio  sen  fra  dolce  amplesso; 

Ma  in’  è grave  ora  tal  dono, 

Clic  più  quel  ch'io  fui  non  sono. 
Qualor  Reme,  # 

Qualor  geme 
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FANTONI  . % % 391, 

Sdegnosetlo 
Il  niobi!  letto. 

Gli  aurei  drappi  peregrini 
' Ed  i lini 
Candidetti 

A cuoprir  le  membra  eletti. 

Lieve  togli,  0 dei  piaceri 
Turba  i lepidi  misteri, 

E con  rombo  derisore  % 

In  sen  desta  a lei  timore.», 

Se  resiste,  *♦ 

Se  persiste 
Contumace 
La  mia  pace 
A turbar,  sa  di  lei -vola; 

La  consola, 

O tingi  almeno  ^ 

Di  giacerle  su  del  seno. 

• Quaado  ancora  il  tuo  bel  fiato- 
La  contenti  innamorato,  p 

Ogni  notte  a lei  ritorna»  m 

Chè  un  folle!  U>v 

. . . 1- 

L*  AMICIZIA 

AD  m AMICO  AHGUSTIATO  DA  C05TISD1  VBBBAi 

a V . I 

ANACREONTICA’ 

.x  s.'lrsfta  1’  oqlué* 

Vedi,  Carelli  amabile, 

Scarchi  di  neve  i monti, 

Sciolte  dai  ceppi  gelidi 
L’onde  vitree  dei  fonti. 

Fuggono  i morbi  squallidi 
Al  natio  lor  soggiorno; 

Di’,  la  tua  febbre  pallida 
Pigra  t’é  ancor  d'flÉorno? 

A te,  del  biondo  A polline 
Ministro  c sacerdote, 

Son  del  Gglio  Esculapio 
L’arli  vitali  ignote? 

Non  sai  clic  i don  di  Bromio 
Sanaro  Anacrcontc, 

Clic  da’  roorlii  'I  difesero 
1 lauri  della  fronte? 

Di  fervido  Canaria, 

O di  liquor  del  Reno, 

O dell’annoso  ciprio 
Vino  t’ inebbria  il  seno. 

Lascia  che  al  resto  pensino 
Propizi  a te  gli  Dei, 

Essi,  clic  al  ben  provvedono, 

Sanno  clic  ancor  vi  sei. 

A che  cercare  instabili 

Ciò  che  avvenir  ri  addita? 

Sol  le  presenti  gioie 
Ministre  son  di  vita. 

Fra  le  atre  cure  torbide. 

Che  sieguon  le  guerriere 
Falangi,  e che  sen  volano 
Fra  l’armi  e Ir  bandiere. 

Me  dell*  nitrici  furie 
La  pallide  seguaci 
A disturbar  non  giungono 
Nelle  segrete  paci 
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D*  un  antro,  dove  tessere 
Godo  al  nemico  sfiatino 
In  sen  della  mia  Pilli Jc 
Un  amoroso  inganno. 
L’Aurora  nasce,  e nascono 

I miri  pcnsier  con  lei; 

II  di  sen  muore,  e muoiono 
Con  quello  i penaier  mici. 

Il  vano  cuor  non  ramaglia 
Indiscreto  desio: 

A che  l’ altrui  pretendere 
Quando  mi  basta  il  mio? 
Forse  mi  gioverebbero 

I tesori  di  un  Creso, 
Quando  desio  insanabile 
M’avesse  il  cuore  acceso  ? 

Sarei  inquieto  c povero 
Fra  l’oro  e fra  l’argento, 

E del  piacer  Io  stimolo 
Saria  quel  del  tormento. 
Non  curo  o sprezzo  i vortici 
D’ un  mondo  tempestoso; 
l)n  soglio  non  compensami 
Se  perdo  il  mio  riposo. 
Tito  si  strugge  in  lacrime; 
Ma  Berenice  parte: 

Non  vuol  regine  barbare 

II  Popolo  di  Marte. 

Cinti  di  regia  clamide 

Colpe  gli  affetti  sono, 

E il  di  lui  cuore  invidia 
Un  pastorello  in  trono. 

Noti  a noi  stessi,  e a tenero 
Stuolo  di  pochi  amici. 

Fra  le  discrete  voglie 
Non  sarem  noi  felici? 

Lenti  rimorsi,  o inutili 
Pensieri  del  passato, 
Potranno  turbare  invidi 
Un  si  felice  stato? 

No:  nè  potrà  volubile 
Alata-i-pié  Fortuna 
Ai  di  venturi  asconderci 
Entro  d'ignota  cuna. 

Vivrà  sull'aurea  celerà. 

Che  dall' intonse  chiome 
Il  Dio  ci  diè,  di  Fillide 
Nel  nostro  eterno  il  nome; 
E su  la  tomba  gelida 
Gigli  spargendo  e rose. 
Incurveranno  i Satiri 
Le  fronti  rispettose: 

E qui,  diranno,  giacciono 
Ai  boscherecci  Numi 
Fra  poca  muta  cenere 
I semplici  costumi. 


ALLA  ROSA 

D'aurelta  tiepida 
Vezzosa  figlia, 
Nunzia  vermiglia 
Del  vago  aprii; 


Dell'alba  candida 
Cura  amorosa; 

Rosa  odorosa, 

Rosa  gentil; 

Perchè  ti  neghi 
D'Amore  ai  frutti? 
k amar  per  tutti 
Nern»ità. 

D’Amor  la  fjce 
Tu  fuggi  invano; 
Profana  mano 
Ti  coglierà. 

Indarno  e impronti 
Invidiose 
Frondi  gelose 
D'amico  vel; 

Invan  ti  vestono 
Su  di  ridenti 
Spoglie,  pungenti 
Spine  lo  stcl. 

Forse  carpirti 
Ninfa  del  rivo, 
Fauno  lascivo 
Nou  oserà; 

Forse  al  vederti 
Driade  bibace 
La  voglia  audace 
Raffrenerà; 

Sull’ ali  tremole 
Rispettosetta 
La  farfalletta 
S' arresterà. 

Col  vivo  aculeo 
L’ape  ingegnosa 
La  siepe  ombrosa 
Difenderà. 

Ma  invan  da  qnesti 
Sarai  sicura, 

Che  di  te  cura 
L'Amore  avrà. 

Un  zeffirelto 
Innamorato 
Col  dolce  fiato 
T’ impregnerà; 

Un  moto  languido. 
Figlio  d’amore. 

Di  bel  pallore 
Ti  pingerà; 

E a nuovo  stimolo 
Le  tue  gradite 
Spine  fuggite 
Ricercherà. 

Sciorran  le  frondi 
L'invido  freno; 

Il  tuo  bel  seno 
Si  schiuderà. 

Lo  stuol  dell’  aure 
Di  lui  seguaci, 
Tepidi  baci 
T’imprimerà. 

Tu  cura,  o Fillide, 
De’  pensier  miei, 

La  Rosa  sei 
Della  beltà: 

Qual  fiore  fragile 
Nascendo  cade, 
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DI  C.  r ANTONI 


. .V 


Yiin  eoo  l’ elide, 
Con  essa  ti. 

Un  sol  momento 
Che  l'uomo  perde. 
Languisce  il  verde 
Di  gioventù. 

Freddi  I*  opprime 
. Pigra  vecchietti! 

1 E giovinetta 
Non  torna  più. 

Deli,  lascia  cogliere 
Quel  vago  Bore, 
Pria  che  all’ amore 
Lo  furi  età  ! 

S’ io  sarò  Zefflro, 
Fille  venosa, 

L*  Istessa  Bota 
L* invidierà. 


ALLA  LUCCIOLA 

irrtATA  11  VI  CUADIKO 

Forosetti 

Luccioletta, 

Perchè  fuggi  dai  più  foschi 
Verdi  boschi? 

Più  li  cura  tu  non  sci 
Dei  caprignt  semidei? 

Chiari  rivi, 

Che,  lascivi, 

Van  frangendo  onde  d'argento; 
Lieve  vento, 

Che  accompagni  il  suon  del  rio 
Più  non  frenan  tuo  desio? 

La  compagna 
Che  si  lagna 

Che  tu  I'  abbi!  già  tradita, 

Che  schernita 

Vuol  vendetta,  alla  foresta. 

Dispettosa,  non  t'aircsta? 

Da  incostante 
Ninfa  amante. 

Ch'altro  insetto  t'ha  rapita, 

Sei  fuggii»; 

E fuggendo  l'empio  fato 
Nel  giardino  t'  ha  gaidato. 

Tra  le  frondi 
Ti  nascondi; 

Che  ronzand<J*su  le  piarne 
Col  tuo  lume. 

Vai  scuoprendo  gli  amorosi 
Entro  I'  ombre  furti  ascosi. 
Quella  rosa 
Timorosa, 

Che  fa  il  dì  la  verginella: 

Or  appella 
Un  lascivo  zefR retto 
Che  le  dorme  su  del  petto; 
Quell'erbetta 
Mortadella, 

Che  il  di  celibe  riposa 
Mezz’  ascosa. 

Apre  il  seno  acciò  vi  eada 
A impregnarla  la  rugiada; 


Le  cadenti 
Acque  algeoli 
Entro  fonte  prigioniere. 

Dal  piacere 

Son  divise  in  mille  e mille 
Lucidette  argentee  stille; 

Del  sol  figlia 
La  giunchiglia 

Chiede  ignuda  chi  la  caopra, 

E s'  adopra 
A scaldarla  tiepidcltg 
Co’  suoi  baci  amica  aurella  ; 
D'odorosi 

Cedri  ombrosi 

Tra  lo  fronde  in  dolce  nido, 

Coite  il  fido 

Usignuol  la  sua  diletta. 

Che  lo  morde  lascivctta: 

E tu  vuoi, 

Sui  vanni  tuoi. 

Gir  turbando  dei  piaceri 
I misteri? 

Ornai  fuggi  del  giardino  ; J t 
Nessun  fior  ti  vuol  vicino. 
Quella  face 
Che  sì  piace 
Alla  selva  abbandonata, 

È sdegnata 

Da  quei  fioi*,  di  cui  Pomona 
Ne  fa  al  seno  c al  crin  corona. 
Spesso  i pregi 
Dei  dispregi 
A comprarci  sono  usati 
Non  bramati; 

Cosi  avviene  a tc  che  cura 
Fosti  un  di  della  natura. 

A ferire 
Del  desire 

Già  la  meta  era  vicino; 

Ma  il  destino 

Fé*  che  a Fille  un  dì  cantore 
Io  spiegassi  il  vivo  ardore. 

Di  mendace, 

Di  loquace 

Presso  d’  essa  ottenni  il  noma  ; 
Ahimè!  come 

Le  speranze  in  un  momento 
Dei  mortai  disperde  il  vento  I 
Io  d’ allora 
Studio  ognora 
La  natura  c non  le  carte: 

La  van' arte. 

Madre  ognor  di  pentimento, 
Quanto,  ahi,  cede  al  sentimento  ! 
Al  nalio 

Possa  aneli'  io 

Come  te  tornare  un  giorno 

Tuo  soggiorno, 

E felice  in  sen  d*  amore 
Obliare  ogni  altro  fiore! 
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Quella  che  t'agita. 

Trista  follia,  * 

Sesto,  inamabile 
Malinconia, 

Consegna  ai  rapidi 
Nordici  venti, 

Che  la  disperdano 
Nelle  onde  algenti. 

Quel  deve  premere 
Freddo  timore, 

^ A cui  tormentano 
Le  colpe  il  cuore  > 

Non  te  che  i vedovi 
Nemici  stessi 
Con  tuano  provida 
Reggesti  oppressi 
Per  non  commettere 
Vile  atto  indegno. 
Sprezzando  i folgori 
. . . . , . sdegno; 

Stillando  squallide 
Aspre  ritorte. 

Cedesti  all'  invida 
Avversa  sorte. 

Bagnò  di  lacrime 
Allora  il  ciglio 
Prudenza,  e il  timido 
Saggio  Consiglio. 

Costretta  Temide 
Tacer  dall’oro. 

Fuggi  dal  soglio  . ^ 

Mesta  nel  Fòro; 

E ti  seguirono 
Nel  patrio  tetto 
La  Fede  candida. 

Ed  il  Rispetto^ 

Per  via  le  pallide 
Madri  piangenti 
J loro  oflrivantif 
Figli  innocenti: 

Ceco,  diccano 
Le  fòrte  squadre. 

Ecco  dei  poveri 
L'amico  e il  jiadrc; 

Ceco  di  un  barbaro 
Trono  il  sostegno, 

L’amor,  la  gloria 
Di  questo  regno. 

Quando  si  teneri 

Veri  trofei  , 

Jl  vinto  ornarono 
Giorno  dei  rei? 

Se  ancora  sibila 
T orvo-fre  mente, 

E se  if  vipereo 
Acuto  dente 
Arruota  Invidia; 

Lascia  che  frema, 

E,  invan  mordendosi 
Le  dita,  gema. 


Il  giusto  impavido 

Non  troie  i frali 
Vani  giudizi 
Dcili  mollali; 

Ma  sol  la  torbida 
Di  morte  Gglia 
Colpa,  ed  i placidi 
Dei  che  somiglia.  ai 

V inesorabile 
Per  tutti  arriva 
Ora  da  premere 
La  Sligia*  riva. 

Quel  re,  che  all’Etere 
Quasi  fa  guerra. 

Sarà-  ludibrio 
Di  poca  terra-. 

Quelli  che  premono 
Invide  brame, 

O insaziabile 
Avara  fame, 

Non  potran  cingere 
Eterno  alloro; 

Mn  il  nome  ignobile 
Morrà  eoo  loro. 

Ma  di  eli»  volgersi 
Ardi  d’onore 
Al  calle,  c aspergersi 
Di  bel  sudore; 

Allor  che  spingelo 
Fato  rapace 
D’ A verno  a scuotere 
L’urna  capace; 

La  Fama  vindice 
Chiaro  rimbomba; 
Restan  le  ceneri 
Sol  nella  tomba. 

Le  Virtù  spiegano 
L’eterno  volo, 
Sprezzando  i limili 
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Del  Narciso; 
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cova  amor. 
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Ver*ò  dagli  occhi  teneri- 
Colante  lacrime! le. 

Che  sasso  immolili  stette. 
Cangiala  dal  dolor. 

Volca  parlar,  ma  languide 
La  voce  in  sen  racchiuse, 

Solo  potè  confusa 
L’cslreina  articolar. 

D' allor  d’ogni  aura  un  sibilo 
Crede  il  suo  bene  l'Eco, 

E gode  dallo  speco 
Il  suono  replicar. 

Ma  un  cuore  così  barbaro 
Giusti  punirò  i Numi; 

Odiano  due  be’ lumi  ;a 

Nemici  di  pietà-.  ‘ , 
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Un  dì  per  bere  in  limpida 
Onda  chinò  la  fronte; 

F.  impresta  in  meato  al  fonte 
Vide  la  sua  beltà. 

Lo  sfortunato  giovine. 

Ah!  troppo  «li  aè  vago, 

Della  fallace  imago 
Bramoso  •’  invaghì. 

Tentando  iuvan  di  suggerr 
Entro  I’  onde  fugaci 
Sul  finto  labbro  i baci, 

Ei  di  detio  mori. 

Vezzosa  Fille  amabile, 

Se,  come  d'  Eco  il  cuore 
Il  tuo  pungesse  Amore 
Per  un  pastor  fedel  > 

Se  il  mio  destino  pendere 
Potesse  da  quel  viso. 

Io  non  sarei  Narciso, 

Ma  non  sarei  crude!* 


ALLA  STESSA 

'*•  v 

Già  la  febbre  paWidelU 

Volse  altrove  il  pigro  volo; 

Già  dei  giuochi  il  lieto  stuolo 
Va  muovendo  l’agil  pie. 

Cinta  il  crine  e il  ir»  di  Bori, 

La  salute  c i snelli  snelli 
Suoi  ministri  rieciutelli 
Van  scherzando  intorno  a te. 

Bella  Fille,  c tu  nei  sacro 
D'erma  cella  orror  profondo. 
Involar  ti  vuoi  dal  mondo. 
Involar  ti  vuoi  da  me  ? 

Lh,  che  il  ciclo  gP  indiscreti 
Non  ascolta  Rimani  voti, 

E fa  cura  lascia  ai  Noti 
Di  disperderli  nel  mar. 

Giura  ancora  quel  guerriero 
Di  lasciar,  s' è salvo,  il  campo; 
Ma  dcll'armi  al  primo  lampo 
Ei  ritorna  a guerreggiar; 

II  noccliier  tra  le  tempeste. 

Se  non  resta  in  mare  assorto. 
Giura  ai  Numi,  giunto  in  porto. 
Il  suo  legno  abbandonar; 

Ma  seieno  c ’l  cielo  appena. 

Tare  il  mar,  sospira  il  vento, 
CIP  ci  del  liquido  elemento 
'Corna  Pire  a cimentar. 

Un  fra  ’I  sangue  c fra  la  polve 
Cinge  il  cria  di  nuovi  allori, 

Fd  è prezzo  a' suoi  sudori 
Più  d’ nn  regno  conquistar. 

Giunge  Patirò  al  patrio  lido, 

E riporla  e grmme  ed  oro; 

V.  sta  lieto  sul  tesoro 
La  vecchiezza  a riposar. 

Se  voleva  il  cielo  ignota 
Tua  bell ade.  Li  natura 
Perche  pose  tanta  curar 
Per  formarti  js  fui  siinil  ? 


Perchè  mai  rapita  all’  ombre 
Ravvivar  dell’ amorose 
Gote  tue  volle  le  rose. 

Volle  il  labbro  tuo  gentil?  \ 
Sotto  il  ciglio,  da  coi  pende 
Il  mio  fato,  amata  Fille, 

II  fulgor  di  tue  pupille,  \ 

Per  ascenderle,  auiniò? 

Non  offerse  quel  crin  d’oro 


Dolce  laccio  e un  cuor  conquiso, 
Che  perché  fosse  reciso 


Dalla  man  che  lo  serbò? 

Perchè  fosser  vano  pondo. 

Di  due  eguali  pome  intatte 
Quel  bel  sen  sparso  di  latte. 
Che  idolatro,  ricolmò? 

F.d  un  cuore  sì  pietoso 

Dolce  segno  ai  strai  d’ Amore, 
Perchè  inutile  rigore  ; 

Lo  pasccsse,  ti  formò? 

E pnò  ascrivermi  a delitto, 
Qoand’ci  stesso  l’ha  creato, 

Clic  da  me  sia,  Fille,  amato, 

Un  sembiante  lusinghici:? 

Ai  suoi  cenni  ubbidienti 
S’ainan  pur  tra  verdi  sponde 
Fuggitive  o pigre  Fonde, 


S’aman  l’erbe,  Paure  e i fior* 

Qnell’aogcl  che  non  paventa 
Venti  c inar  da  estranio  lido, 

A cercar  PaotJro  nido 
È condotto  dall’ Amor. 

Sola  tu,  clic  lui  somigli. 

Dell’ Amor  sprezzi  le  faci 
Clic  temprate  son  de’ baci 
Alle  fiamme  e dei  sospir; 

Per  condurre  i giorni  c gli  anni 
Fra  le  cure  egre  dolenti, 

Ove  paghe  mai  le  menti 
Sono  oppresse  dai  desir. 

DctFAmor  le  rose  cogli 

Finch*  è tempo  senza  spine  ; 

Ma  t’ affretta:  ha  il  suo  confine 
La  fugace  gioventù. 

Indiviso  da  vecchiezza 

Siegue  il  tardo  pentimento, 

E ministra  di  contento 
Quella  età  non  torna  più. 

Se  v’è  alcun,  Fille,  che  vanta 
Gravi  a te  massime  austere. 

Le  allontana  dal  piacere 
La  fatai  necessità; 

Clic  se  ancor  goder  potesse. 

Non  l’udresti  c notte  c giorno 
Muover  guerra  a tc  d’iutorno 
Alla  dolce  voluttà. 
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Son  pronte  ornai  le  ciotofe,  . 
Ed  i color  stemprati;  * 
Curri  nell'opra  cantano 
Cento  Capricci  alati. 
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Genio  dei  Scherzi  Italici, 

Scendi  su  queste  arene; 

Prendi  il  pennel  ; l’immagine 
Dipingersi  d’Argene. 

Brere  ha  la  fronte  ; languidi 
Gli  occhi,  ore  Amor  si  asconde; 
Le  chiome,  avvolte  in  treccia, 

Nè  brune  sou  nè  biondi 
Il  naso  fra  le  cigli* 

S'opre  discreto  varco, 

E scende  sottilissimo 


Flora  rassembra,  o Tclide 
Quando  trasporre  il  mare  ; 

Se  in  nero  vel  la  faccia 
Modesta  ricompone. 

Sembra  l’azzurra  Cipride 
Quando  piangeva  Adone. 

Genio  t’arresta:  mancano 
Mille  sol  caro  viso 
Grazie,  vi  manca  un  docile 
Conquistator  sorriso. 

Citta  il  pennello,  inutile 
É il  tuo  lavoro;  Amore 
Compì  la  bella  immagine; 
Io  Pho  scolpita  in  cuore. 


LA  LIBERAZIONE  DI  AMORE 


Quand'ecco  arrestasi, 

Si  scuote  e (angue 
Col  piede  immobile 
Tinto  di  sangue. 

Corro,  e col  dittamo 
Gli  porgo  aita, 

E cauto  medico 
La  sua  ferita  ; 

Ma  invan  di  reggersi  1 
Sul  piè  s’ affanna. 
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Leggiadramente  in  arco. 

Alla  capanna. 

1 3 

Il  sen,  che,  lento  e placido. 

Vcl  reco,  e morbido 

inY 

Moto  dal  cor  riceve, 

Letto  di  fiori 

Regge  due  globi  lucidi  i 

Meco  gli  tessono 

Di  condensata  neve. 

Nisa  c Licori; 

Sovra  la  mano  morbida 

Nisa  dai  languidi 

t ai! 

Nodo,  nè  vena  eccede; 

Azzurri  lumi. 

È ritondetto  ed  agile 

Licori  tenera* 

(il 

L’imprigionato  piede. 

Cura  de' Numi. 

M 

Se  move  il  passo,  e in  candida 

Tre  volte  il  roseo 

Veste  più  vaga  appare. 

Manto  disciolse 

L'Aurora,  e V umide 
Briglie  raceolse*  . 

Daché  l’amabile 
Sanato  Nume 
Rivolse  al  Ciprio 
Lido  le  piume. 

I Gonj  esultano 
Al  suo  ritorno, 

E liete  plaudono 
L’Ore  del  giorno. 

Psiche  condbeelo 
Nella  sua  stanza, 

E gli  rimprovera 
La  tantali  ,n„. 

Cinta  la  candida 
Fronte  di  rose. 
Sciogliete  un  cantico. 
Ninfe  vezzosè. 
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Sciogliete  un  cantico, 
Ninfe  vezzose, 

Cinta  la  candida 
Fronte  di  rose. 

Vidi,  credetelo. 

Dal  mesto  orrore 
D’avaro  carcere 
Fuggito  Amore. 

Ancor  al  libero 
Livido  braccio 
Avea  lo  squallido 
Spezzato  laccio  ; 

Senz'arco  agli  omeri, 

Al  capo  avvolta 
La  benda,  ed  ispida 
La  cbioma  incolta; 

Il  fianco  povero 
Era  di  strali, 

La  veste  lacera. 
Spennate  l’ali. 

Fuggiva  rapido 
Quasi  cerve! ta. 

Ch’oda  anelli  il  sibilo 
Della  saetta. 


A FITXE 
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Fille  vezzosa,  donami 
La  cetra  ed  il  bicchiere. 
Ch’io  vo’d’amor  cantare, 

E vo’  cantando  bere. 

Dal  fresco  pozzo  toglimi 
Di  Tosca  vite  figlia 
La  dolce  sacra  a Broiuio 
Amabile  bottiglia. 

Sotto  di  questa  pergola 
Regna  l’amica  pace; 

E in  mezzo  al  vin  si  perde 
La  pigra  cura  edace. 

1 lascivetti  pampani 

Mi  scherzano  d’intorno, 

E il  crine  mi  lambirono 
L*  aure  del  nuovo  giorno  ; 

Quivi  «I*  appresso  mormora 
Lussureggiando  un  fonte: 

Cosi  sedea  cantando 
Il  molle  Anacreonla. 
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Fugaci  i giorni  passano. 

Odorisi  appena  Tore, 

£ invan  le  Gru»  e piangono, 
Invan  ite  piange  Amore: 

£ fra  i rimorsi  inutili 

E in  inrzio  ai  vani  inganni. 
Invidialo  fogge 
L'ignoto  stinsi  degli  anni. 
Chiede  una  trista  vittima 
L’inesorabil  Piolo, 

£ noi  cetaium  di  .sivere 
Seuxa  d’  aver  vissuto. 

Ci  frena  irremeabile 
Stigc  P invito  piede, 

E al  piamo  sordo  il  Falò 
Su  della  porla  siede. 

Finch’ è la  Diva  pallida 
Coll'arco  non  ini  fére. 
Perché  piu  lardi  albeggino 
Le  chiome,  io  vu’ godere. 

Di  questo  Ionie  al  ticmolo 
Soave  mormorio, 

Vo*  premer  sospirando 
11  sen  drll'jdol  mio. 

‘I  muchi  pur  muta  cd  invida 
Lo  stame  allor  la  Sorte: 

Fra  gli  amorosi  palpili 
Deluderò  la  Morte. 

«*1 1 n4v  >f»  | ! 

ALLA  FARFALLA 

D’ogni  bel  Bore  amante 
Quanto  l1  invidio  inai,  f 
Fai  billetta  incostante! 

Il  tuo  volo  non  frena 
Che  il  piacere,  che  sai 
Dolce  libare  appena. 

O d’  un  modesto  giglio 
Ti  lusinga  il  eandoie, 

E il  virgineo  vermiglio 
D'tma  nascente  rosa, 

A cui  promette  Amore 
. L'aurctta  rugiadosa. 

E ver  che  infido  lume, 

Su  cui  ronzando  stai 
Con  le  lascive  piume, 
l’arde  eoli  finto  giuoeo; 

Ma  alinen  morendo  vai 
Nel  desiato  fuoco. 

Pi H e,  qua)  faifallelta 
('erro  ne' tuoi  bei  rai 
L’ardente  face  eletta. 

Se  in' arride  la  sorte. 
M’invidieranno  i Numi 
Cosi  beata  morte! 


rsa  LA  MALATTIA 

DELLA  SIGNORA  M.  P.  F. 

Premea  d’Apolline 
Nel  Rutto  ondoso 
Lo  ruote  fervide 
Pigro  Hiposo  ; 


h>: 

E già  scorrevano 
L’ Ombre  tacenti 
1 navigabili 
Spaij  dei  venti. 

La  Notte  in  orride 
Dolente  velo 
Spiegava  i taciti 
Suoi  vanni  in  rido. 

Cinta  di  folgori, 

F.  sanguinosa  * 

Comete  Sirie 
Terror  di  spose. 

I Morbi  pallidi 
Chini  sull'ali 
Stanchi  {vendevano 
Sovra  i mortali. 

Scuoteano  i Turbini 
Lo  stuol  disperso 
De’  Morbi,  e i cardini 
Dell’  universo. 

In  Terra  caddero 
L’alio-inolesto 
Febbri,  e la  gelida 

I ise,  e la  Peste  , 

Inevitabile 

Anche  sui  scanni 
D'oro,  ai  purpurei 
D'Asia  Tiranni. 

Chiudea  sui  candidi 
Lini  oziosi 
L Obblio  di  FiUide 
Gli  occhi  amorosi  : 

Mule  le  languide 
Figlie  «lei  giorno 
Vezzose  iniagini 
L’ errati  d'intorno. 

Di  bruno  duplice 
Manto  vestita 
La  Febbre  squallida 
Angui-crinita, 

Confusa  ascondesi 
Fra  il  multiforme 
Stuolo,  c cornim  eli 
Da  lei  che  dorme. 

Un  angue  spiccasi 
Dal  rapo,  e*  in  seno 
Le  sparge  frigido 
Mortai  veleno. 

Da  quella  barbara 
Nolte  d'orrore 
Le  guance  le  occupa 
Freddo  pallore. 

II  labbro  tumido 

II  dolor  angr: 

L’Arrirr  di  Venere 
Lo  vede  c piange. 

Ove  regnavano 
Baci,  e sicure 
Gioie,  vi  regnano 
Crude  punture. 

Non  più  I*  amabili 
Lucè  vivaci 
Sono,  naa  sembrano 
Languide  faci 

Presso  ad  estinguersi, 

O stelle  in  rido 
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Che  appena  veggono 
Tra  denso  velo. 

Non  più  le  nivee 
E turgidette 
Sue  poma,  ai  Ciprii 
Misteri  elette. 

Il  seno  aggravano 
Rotoude,  intatte; 

Più  non  albeggiano 
Di  vivo  latte. 

Numi  dell’  Etere, 

Non  mi  rapite 
Fille;  e tu,  livido, 
Del  sordo  Dite  ♦ 

Nocchie  r,  riposali 
Sul  pigro  remo. 
Inesorabile 
Al  guado  estremo. 

Non  manciù  vittime 
Al  truce  Averno, 

Che  prema  Mino* 

D’  esilio  eterno*; 

E anrh'  io  so  scendere 
U’  Radamanto 
I tristi  giudica 
Regni  del  pianto. 

Qual  vale  Jsmario 
Vo'  eh’  Euridice 
La  lira  rendami 
Eternatriee. 

Ma  voi,  che,  placidi, 

In  ciel  sedete. 

Al  duo!  che  m’  agita 
Non  vi  movete? 

Dunque...  rispettino 
L*  Inferno  e I’  Etra 
Nella  mia  FilUdc 
La  nostra  cetra. 

.1  iHtonn  virtilVd  S.T 
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Di  Febo  il  rapido 
Carro  lucente 
Tre  volte  al  pallido 
Flavo  Oriente 
Gii  fe’  ritorno 
Col  nuovo  giorno. 

Da  che  V instabile 
Ingiusta  sorte 
Spinse  sollecito 
Dardo  di  morte 
Su  la  scherzosa 
Tisbe  vezzosa; 

E ancor  di  lacrime 
Hai  molle  il  viso, 

Fille,  « te  friggono 
11  gioco  e il  riso; 

E P arco  frange 
Amor,  che  piange  ? 

Tergi  le  languide 
Meste  pupille. 

Non  sempre  turbano, 


Amata  Fille, 

I flutti  algenti 

Protervi  i venti; 

Nè  sempre  cuoprooo 

I nembi  il  cielo  ; 

Di  froodi  vedova, 

Carca  di  gelo. 

Non  sempre  mesta  j 
È la  foresta. 

Le  suore  Elladi 

Ahi,  troppo  pronte! 
Ahi,  troppo  fervide! 
Pianser  Fetonte  t 
Ed  or  le  preme 
Scorza  che  geme. 

Sul  polo  gelido 
Ali*  uom  negato 
Siede  immutabile 
L’  avaro  Fato 
Nel  ferreo  Trono, 

Sordo  al  perdono. 

L*  irremeabile 
S ligia  palude 
Con  l’ouda  squallida 
Quell*  ombre  chiude. 
Che  vonno  al  giorno 
Fare  ritorno  ; 

Nè  lice  ascendere 

II  pigro  legno: 

Il  nocctiicr  vietalo 
Del  muto  regno, 

E a lui  lo  vieta 
Legge  secreta  ; 

(Né  per  le  torbide 
Sponde  frementi. 

Fra  in  numerabili 
•Ombre  dolenti, 

* Tisbe  erra  avvolta 
Ombra  insepolta. 

Io  vidi  Venere, 

Quando  al  tuo  piede 
Cadde  giurandoli 
Ossequio  c fede. 

Correr  smarrita 
Per  darle  aita. 

Ma,  ohimè!  premevaU 
bianco  pallore: 

Sul  labbro  mutolo 
Sedea  1*  orrore; 


1 


E I augniti  citi 
Eran  gli  occhielli. 

Le  nude  Grazie, 

E i vaghi  Amori 
Sparsero  i laceri 
Serti  de'  fiori 
Del  crine  adorno 
A lei  d’  intorno. 

1 Giochi  e i teneri 
Scherzi  innocenti 
Un  mesto  dessero 
Rogo  gementi. 

Di  mirra,  e annosi 
Cedri  odorosi. 

Di  quattro  Genii 
La  schiera  eletta 
In  lino  candido  • . 
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La  pallidetla 

Ti*be  coro  r-  rf  ;tM 

Fra  gigli  e rose, 

E la  portarono 
Su  del  funesto  W 
Rogo;  c sederano 
Intorno  a questo 
In  nero  ammanto 
Il  Duolo  e il  Piauto. 

Il  Garzon  Ciprio 
Con  la  sua  face. 

Destò  la  pirca 
Fiamma  Vorace, 

Che  in  un  momento 
Distese  il  renio. 

Senz’ aroo  agli  omeii, 
Sparse  le  chiome. 

Con  voce  flebile 
Tre  rolte  a nome 
Chiamò  tremante  I 
L’  ombra  vagante  ; 

F.  le  funercp 
Lievi  faville 

Sparse  di  tiepide  » 
Argentee  stille;  1 • 

Ei  diè  pietoso 
A lei  riposo. 

Le  calde  ceneri 
Insieme  accolse. 

Ed  in  pieghevole  i 1 

Linteo  ritolse, 

K pose  drenlo 
Urna  d’  argento. 

Fra’  spessi  gemiti 
E le  confuse 
Voci  nel  gelido 
Seno  la  chiuse 
Di  lacrimoso 
Avello  ombroso. 

Con  aurea  freccia 
Sul  marmo  espresse 
La  viva  effìgie 
Di  TUbe,  e impresse 
Piangendo  queste 
Note  funeste: 
n Ninfe  del  Tombolo, 

» Frenale  il  passo: 

»»  Nell'  orror  tacito 
» Di  questo  sasso, 

» Tisbe  vivace 
» Riposa  in  pace: 

. »•  Cara  all*  amabile 
« Fille,  che  ancora 
« La  piange  ; a Fsllide, 
» Dell'  alma  Dora, 

» Gloria,  e migliore 
t»  Opra  d’  Amore. 

ALL*  AURA 

Aura,  che  a me  d’ intorno 
In  questo  di  l'aggiri, 

E ini  lambisci  il  viso, 

Se»  forse  alala  ntinlia 
D’  un  teucro  sorriso?* 


TI  alimentaron  tremola 

I queruli  spspiii? 

Dalle  nemiche  offese 
Del  gelo  ti  difese 

II  tiepidelto  latte 
D’acerbe  poma  intatte? 
Col  snsurrare  amabile 
Dei  biondi  vanni  tuoi, 
Col  vezzeggiarmi  garrula. 
Aura,  da  me  che  vuoi? 
Se  il  caro  fiato  sei 
Figlio  <lel  roseo  labbro 
Dell’  adorata  Nire, 

Torna  a scherzar  felice 
Nel  tuo  natio  cinabro; 

E sacro  ai  voli  miei 
Allor  seconda  almeno 
I curvi  inquieti  palpili 
Del  bipartito  seno. 


INVITO  A FILLE 

Arcadi  figli  del  Latino  canto. 

Vite  dei  nomi  degli  Eroi  già  spenti. 
Dalla  Toscani  cetra 
Quasi  dardo  spingete  inno  sonante, 
Sacthitor  d’  oblio,  ricco  d’onore; 

Io  spargere  non  to'  suono  per  1*  etra 
Quando  non  fia  d’amore. 

Candida  Fille,  dalle  negre  ciglia, 

Le  sciolte  chiome  bionda. 

Dal  petto  clic  di  cigno  ala  somiglia, 
In  quest’  erbosa  sponda 
Meco  t’  assidi  ad  ingannar  dell’  ore 
1/  implacabile  Veglio  rapitore. 

Vedrai  scherzar  lascive 
Fra  le  corde  canore 
Le  Carezze  fugaci 
Ed  i bilingui  Rari; 

E formar  vorticosi 
Per  I’  aura  obbediente 
Non  conosciuti  giri 

I tiepidi  Sospiri. 

L'  arie  indiscreta  non  sarà  tiranna 
Delle  mie  rime;  animerà  il  Desio 
Le  lusinghe  del  canto  ; i vani  omaggi 
Io  non  curo  dei  saggi  : 

L’  universo  per  me,  Fille,  tu  sei. 

Se  al  dolce  suon  de’  mici 
Armoniosi  accenti,  * . . 

Tu  mi  volgi  ridenti 
Quei  vezzosctti  lumi. 

Si  lagnin  anche  i Numi, 

Non  si  temerli  il  cuore, 

Che  ai  sacri  sdegni  loro 

II  pietoso  Arciere 
Mi  fa  beato  scudo 

Del  tuo  bel  seno  ignudo. 
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Spoto  di  Orili*, 

Le  rugiadote 

Piume  amoroso  * - 

Spiega  col  di  ; 

Col  di,  che  a Fitte 
Sul  primo  albore 
Per  man  d'  Amore 
Le  luci  aprì. 

Le  nude  Grazie, 

E la  Fortuna 
Su  I'  aurea  cuna 
Spargeano  i fior; 

D’invidia  ai  deano 
Le  non  curata 
Ore  passate 
Presso  di  lor. 

E carcbe  i Geni! 

L’  ali  odorose 

Di  mirto,  e rose,  ! 

Di  gelsomin, 

Altrui  porgevanli, 

Onde  fregiartene. 

Onde  intrecciarsene 
L'  aurato  crin. 

Su  le  tue  docili 
Penne  i miei  voti 
Ai  dì  remoli 
Consegnerò  ; 

Nè  dell’  Oceano 
Saran  dispersi 
Nei  gorghi  i tersi, 

Ch’  io  canterò. 

m Cento  riioigcrt! 

*•  Candide  aurore 
*>  Figlie  d’  Amore 
*»  Vegga  il  mio  ben; 

ii  Che  ad  essa  piovano 
m Gioie  felici, 

*»  Influssi  amici 
»•  Di  pace  in  sen; 

» E fra  le  languide  > 

» Mie  braccia,  pallida  i 

» Ceda  alla  squallida  j 

»»  Necessità. 

A questo  augurio 
Bacco  presiede: 

Nel  tino  siede  j 

La  verità. 


A PALMI  HO  CI  UOMO 

Erge  la  fronte  candida 
Già  l’Appennin  di  nevi; 
Spingon  ornai  più  brevi 
i freddi  giorni  1 voi, 

F,  *1  tardo  peto  indocili 
A sostener  del  gelo, 

Fremon  le  selve,  e in  cielo 
Impallidisce  il  Sol.* 
D’erbette  il  prato  è povero: 
Fra  i sterpi  r fra  le  spine 
Solo  l’ argentee  brine 
Si  veggo»  tremolar  ; 


E le  cadenti  gocciola 
Dai  rami  in  %an  divise 
Si  uniscono  iodeclse 
Con  languid’ ondeggiar. 

Dalla  caverna  Eolia 
Libeccio  procelloso 
Flagella  disdegnoso 
li  sottoposto  mar;  _ 

E au  la  spiaggia  Ligure  ^ 

Ogni  straniera  nave  • 

Morde  l’arena,  e pavé 

I nembi  d’ affrontar. 

Mi  cuopre  il  tergo  doride 

Di  bioudo  irsuto  manto, 

E al  pigro  fuoco  accanto. 

Meco  seduce  il  di. 

L’  aride  lrgne  apprestami. 

In  orditi  le  dispone, 

E avviva  nel  carbone  * 

La  fiamma  ohe  fuggi. 
Bonioreggiando  stridula 

Cresce  superbi,  e un  dolce 
Sparge  tepor,  che  moloc 

II  gelido  rigor.  • 

Le  tarde  membra  scuotono 

L’avaro  gel  ebe  langue, 

E più  fugace  il  sangue 
Va  palpitando  al  cuor. 

Si  desta  allor  più  fervido 
Fra  lo  scherzar  felice 
Di  fantasia  pittrice 
L’audace  immaginar. 

Che  su  le  corde  rapide 
Di  Tosca  qstra  aleggia, 

E i numeri  vezseggia 
Che  solca  Fiacco  usar. 

Di  Chianti-Ambrosia  iu  anglico 
Vetro  gridai  in’ iu  vita 
Dell'  inquieta  vita 
Le  cure  ad  obliar  1 
Su  l’orlo  pargoleggiano  ► 

Le  Gioie  lusinghiere, 

E il  tremulo  Piacere  - V 
Nel  curvo  fondo  appar. 

Le  Grazie  il  crin  ai'  intrecciano 
Di  persa,  e di  tardive 
Uose,  che  van  lascive 
Cercando  libertà; 

E dove  il  collo  eburneo 
Sembra  che  in  seno  inclini, 

M'  allenta  i bianchi  lini 
L’amica  Voluttà.  % 

Denso  vapor  circondami, 

Ove  fra  il  dubbio  lume 
Di  mille  oggetti  ’1  Nume 
Mi  lesse  un  dolce  crror; 

Cosi  P iinuiagiii  concavo 
Igneo  cristal  figura 
Su  l’incantatc  mura  f » 

Al  ciglio  ammirator. 

Non  più  d’  erbette  vedova 
Mi  par  la  mesta  sponda. 

Non  più  sdegnata  l'onda, 

Nè  più  turbato  il  eiel.  ■ 

Di  lior  si  veste  il  margine. 

Il  letto  I*  onda  scuopre, 
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E nube  più  bob  coopta 
L'eira  di  fo»co  veL  • 

Siepe  di  mirto  Idalio 
- Intorno  al  Ho  si  stendf 
Pietosa,  e mi  difende 
Dal  Verno  agitator; 

F.  un  tirpidetto  Zeffìro 
V’alberga  prigioniero, 

E (arabe  passeggierò  , 

I vario-pinti  fior. 

Cosi,  Pai  miro,  ascondisi 
Spesso  nell’  onde  il  giorno  ; 

E quando  fa- ri  torno 
Spesso  mi  trova  a ber. 

Il  ciglio  i rai  percuotono, 

F.  allor  ebe  aprirlo  io  tento, 
Su)  vólo  mi  addormento 
Indocile  bicchier. 

Godiamo,  die  all1  instabile 
Avara  Falciatrice 
D'insidiar  non  lice 
Chi  disprezzar  la  s^ 

Nè  paventar,  se  niveo 
Al  crin  ti  lesse  inganno 
Col  quarantesim’anno 
La  fuggitiva  età. 

Sparsi  d’argento  gli  omeri 
Curvava  Anacreonte, 

E su  la  calva  fronte 
Ridra  (a  gioventù  : 

Le  rose  intente  all'edera 
Scberzavan  con  la  chioma. 
Che,  dall’etade  doma, 

Non  risjdcndcva  più. 

Le  nude  Grazie,  e i garruli 
Scherzi,  che  Amore  ispira 
Reggcan  la  Greca  Lira 
Al  vecchio  suo  Canlor, 

E le  leggiadre  Veneri, 

E ’l  pargoletto  Riso 
Trrgean  sul  crespo  viso 
Gli  amabili  sudor. 

Dei  laseivetti  Satiri 
La  turba  cornipazza 
Permeagli  sulla  tazza 
li  eretico  licor; 

F.d  i gementi  grappoli 
Sotto  la  curva  roano 
Gian  contrastando  invano 
Fra  lori  ’l  primo  onor. 

Lungi  le  cure,  e ’l  torbido 
I nnor,  Paimiro  amato; 

Losco  deride  il  Fato 
(•F inutili  pensier; 

F.  la  natura  provida. 

Che  a un  dolce  ben  ci  guida, 
1 nostri  giorni  affida 
Al  tenero  piacer. 

Giusto  il  Nocrhirr  dell'Èrebo, 
Clio  al  fatai  varco  aspetta. 

Fa  del  piacer  vendetta 
Sul  folle  sprezzator; 

Oltre  il  con  fin  tragittalo, 

E lo  consegua  al  leuto 
Avaro  Pentimento, 

Che  lo  flagella  ognoiv' 

VAhtai,  caitaam  tt:. 


AMORE  SPENNACCnUTO 


Sulla  scorza  di  un  alloro. 

Sacro  a Fille  ed  al  mio  cuore, 

Ha  scolpito 

Il  prode  Furilo 

Con  un  dardo  il  Dio  d' Amore. 

Effigiato  in  bel  lavoro 

Evvi  no  cieco  fanciulletto. 

Che ’l  macchiato 
Tergo  alato 

Si  spennacchia  sdegnosetto. 

Ritornava  il  Sol  nell'  onde,  • 

E il  mio  bene  al  patri*  ostello. 

Che  lo  stanco 
Gregge  bianco 
Ila  raccolto  in  un  drapello; 

Quando  me  su  quelle  sponde. 

Ove  il  sacro  allòr  verdeggia, 

Fille  vide: 

Si  divide 

Ella  tosto  dalla  greggia. 

Mi  dà  un  bacio,  % al  sen  mi  strìnge; 

Mi  ribacia,  e mi  accapezza. 

Fra  gl'ignoti 
Dolci  moti 

D’ impaziente  tenerezza. 

Di  pallore  il  volto  tinge, 

E tremanti  argentee  stille 
Rugiadose 
Le  amorose 
Bagnan  lucide  pupille. 

Ahimè  temo,  ella  mi  disse, 

Che  da  Eurito  inciso,  oh  dio  ! 

Sia  quel  Nume 
Senza  piume. 

Tristo  acquisto  all' amor  mio. 

Se  geloso  il  ciel  prefisse. 

Già  la  meta  al  nostro  affetto; 

Or  m'uccida, 

E non  divida 

L’idol  mio  da  questo  petto; 

Cb'  io  più  viver  non  potrei 
Senza  il  vago  mio  pastore: 

Sotto  questo 
Allòr  funesto 
Morrei  fida  di  dolore. 

Labindo  è degli  occhi  miri 

Più  a me  caro:  • molli  intanto 
Sospirando, 

Singhiozzando, 

1 begli  occhi  avea  di  pianto, 
lo  li  tersi,  e su  la  bocca 
Bacio  fervido  libai, 

Che  sul  seno  # • 

Venne  meno 

Sdrucciolando,  e sospirai. 

La  sua  goU  il  sen  mi  tocca 
Che  si  scuote  palpitante. 

Che  ripete 
Le  secrete 

Vive  gioie  di  nn  amante. 

Non  temere,  a lei  risposi. 

Se  tu  vedi  Amor  crucciosa  n>* 

Adirarsi, 

tG 


L 

\ 

\ 
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Spennacchiarsi, 

l;  un  fanciullo  rapiierioso. 

Ki  sovente  con  gli  strali 
Cifre  imprime  mutorios#, 

E i voleri 
Lnsinghierì 

Svela  alt*  anime  amorose. 

Forse,  Furilo,  a cui  palesi 
Son  gli  arcani,  a noi  promise 
Un’  alterna 
Fede  eterna 

In  quel  dì  che  il  tronca  incise. 
Sento  anror  quella,  che  intesi 
Folle  fiamma  il  primo  giorno. 
Ch’io  giurai  ' 

Per  qne*rai 

D* esser  sempre  a le  d’intorno. 
Pria  vedrò,  eh’ esserli  infido. 
Privo  il  Sol  dei  raggi  suoi: 

Io  lasciarti, 

Abbandonarti  I 

Ahil  crude!...  pensar  lo  puoi? 
Questo  allòr  vedrammi  fido 
Teeo,  Fille,  amante  ognora 
Se  si  asconde  $ 
lì  Sol  nell’ onde, 

O se  nasce  in  ciel  l’Aurora, 

Io  (fiera,  piange!  la  l»ella. 

Ma  fra  ’l  pianto  uu  dolce  riso 
Aleggiava, 

Ed  increspava 

Presso  il  labhro  il  roseo  viso. 
M'  abbracciò  la  Pastorella, 

Che  piò  tema  non  affanna  ; 

E,  al  mio  braccio 
Fatto  un  laccio, 

Fé*  ritorno  alla  capanna. 


L’ AMANTE  CONTENTO 

Sorgea  Falba  in  Oriente 
Più  lucente 
Sulle  rose 

Rugiadose,  ^ 

Che  raccolte  aveva  In  grembo, 

E da  un  lembo 
In  cirl  spargea 
Citerea  ; 

Quando  assiso  appresto  il  rivo 
Che  lascivo. 

Rotto  in  spnme. 

Fogge  al  fiume, 

Vidi  biondo  fanciullctto, 

Nudo  il  pelto 
E nudo  il  bianco 
Molle  finnoo. 

Qual  colomba  in  faroia  al  lume, 
Tinte  piume 
Àvca  sul  dorso, 

Atte  al  corso; 

.Arco  in  man  pronto  alle  piaghe; 
Frecce  vaglie 

r-  In  cuor,  che  langue. 

Di  ber  sangue. 


Riconobbi  Amor,  dir  lauti 
Mesti  amanti 
Fra  ritorte 
Guida  a morte  ; 

E fuggir  volea  piu  fosco 
Dov'è  il  bosco 
E l’acre  annotta 
Nella  grotta  ; 

Ma  librato  sulle  penne 
Mi  trattenne, 

E d'aureo  laccio 
Cinse  il  braccio. 

Dietro  siepe  invidio*) 

Stava  ascosa 
La  mia  bella 
Pastorella  ; 

Or  la  destra  in  alto  ergeva, 

K rideva. 

Ed  or,  lasciva. 

Si  scopriva. 

Risvegliato  a poco  a poco 
Dolce  fuoco 
Nel  mio  cuore, 

Sparve  Amore, 

Da  quel  dì,  che  mi  baciò, 

Io  non  so. 

Che  rosa  sia 
Gelosia. 


IL  GABINETTO 


Conca,  che  al  tiepido  spirar  di  /ritiro 
Secondi  i placidi  moti  del  maro, 

Per  Fonde  chiare 
A questo  lido 

Reca  l’amabile  Diva  di  Gnido. 

Presso  del  morbido  sofà  F aspettano 
Sul  nudo  gomito  curvi  i Piaceri, 

E gli  origlieri 
Le  capriccioso 

Biformi  Veneri  spargon  di  rose. 

Varca  la  vitrea  finestra  un  raggio, 

10  crocco  frangrsi  velo  ondeggiante, 

E va  tremante 

Per  l'aria  «scora 

Di  luco  a tingere  l’opposte  mura. 

Cinti  in  purpurea  stola  si  veggono 
Ne* sprechi  pendere  mille  su  l’ali 
Silfi  immortali. 

Cui  il  crin  disciolto, 

Di  manto  è agli  omeri,  di  benda  al  volta 
Chi  reca  balsami  entro  di  Sassone 
Tana,  più  lucida  dell’alabastro. 

Citi  scioglie  un  nastro, 

Chi  lo  rilega. 

Chi  scuoto  un  pettine,  ehi  un  1 in  dispiega- 
la reste  candida,  sparse  le  trecce, 

Regina  assidesi  la  bionda  Irene; 

SrHoprc  il  mio  bene 

11  scn,  cui  deve 

Meo  bianca  cederò  F alpina  neve. 

Lusinghe,  instabili  sopra  vi  aleggiano, 

Dolce  rimprovero  di  chi  mi  aspetta  ; 

Diva,  ti  affretta  t 

Già  un  cheto  orrore 

Cuoprc  propizio  l’opre  (l’Amore. 
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So  tardi,  i languidi  lumi  ccrulét 
Noioso- torbido  pensier  le  preme, 
E la  mia  speme  ^ ’ . 
Sparge  di  affanno 
Invidiosissimo  padre  tiranno. 


IL  SOLLETICO 

Fillc,  il  Solletico 
È un  Dio  lascivo. 
Nato  da  un  tremolo 
Moto  furtivo, 

Che  lambe  ed  agita 
Le  lusinghiere 
Fibre,  che  all’anima 
Son  tnessaggicre. 

Mille  la  insidiano 
Diversi  oggetti. 

Nè  sa  qual  scegliere 
Di  tanti  affetti  ; 

Indarno  scuotesi. 
Finché,  improvviso, 
Non  scherza  facile 
Sul  volto  il  riso; 

E aller  ricercano, 

Con  dolce  ardore. 
Nascenti  palpiti 
Le  vie  del  cuore. 

Quel  d»,  che,  o Filiale, 
Tua  bianca  destra, 

Di  versi  teneri 
Dotta  maestra. 

Dal  sonno  scossemi. 

Ahi,  qual  diletto 
Soave  spasimo 
Trovai  nel  petlol 

Vidi  in  quel  turgido. 
Aprendo  i lumi, 

Seno  la  candida 
Sede  dei  Numi; 

In  qne’  cerulei 
Occhi  languenti, 

Un  pegno  amabile 
De*  miei  contenti. 

Ch’egualc  ardevaci 
Foco  m’ accorsi; 

E il  ciglio  pavido 
Fremente  io  torsi. 

La  man  stringevali  : 

Tu,  al  suol  rivolto. 
Di  vivo  minio 
Tingevi  il  volto; 

Ma  dalle  lucide 
Pupille  erranti. 

Mille  pendevano 
Lusinghe  amanti; 

E sulle  rosee 
Labbra  vivaci. 
Pargoleggiavano 
Gl*  Invili  e i Baci. 

Non  io  da  pallido 
Curvo  censore 
Appresi  i rigidi 
Dogmi  d’  Amore  ; 


Ma  covra  11  margine 
Del  Greco  fonte 
Dallo  scherzevole 
Ànaereontc. 

Cedetti  al  tacito 
Beato  invito. 

Baciando  il  querulo 
Labbro  smarrito. 

Il  fiato  instabile, 

Ch*  errava  intorno. 
Scosso  fra  i vortici, 

Fé*  in  sen  ritorno. 

Le  Grazie  risero. 

Rise  Teletta 
Schiera  de*  Gemi, 

Per  la  diletta. 

I Vezzi  ascosero 
Co  i vanni  neri 
I consapevoli 
Molli  Misteri. 

Le  Gioie  languide 
Le  rugiadose 
Membra  curvarono 
Sparse  di  rose; 

E i Cigni  trassero 

• In  altra  parie  Kivi  -il 
La  Dea,  che  In  braccio 
Corse  di  Marte. 


IL  PASSERO  CANARIO 

Maria  dagli  orchi  langaidi  (i). 
Dal  crine  in  trecce  avvolto. 
Nel  cui  leggiadro  volto 
Copiò  la  madre  Amor  ; 

Su  la  cui  fronte  1*  invido 
Fato  lasciò  scolpita 
Quella  crude!  ferita 
Che  vi  rosseggia  ancor; 

Il  vago  tuo  Canario 
Pianger,  oh  Dio!  non  senti? 
Nei  non  intesi  accenti 
Ti  chiede  libertà. 

Della  ferrata  gabbia 
Schiudi  il  fatai  ritegno. 

Nè  del  materno  sdegno 
Temer  la  crudeltà. 

Se  alzar,  del  dono  memore 
Dello  stronier  lontano, 

La  minacciosa  mano 
Sopra  di  tc  vedrò,  • 

Il  fulminar  del  braccio. 

Col  braccio  mio  sospeso. 
Tutto  il  vibrato  peso 
Dell*  ire  io  sosterrò. 

Fuggendo  intanto  il  libero 
Augel  da  questo  suolo, 

Sovra  dell’  onde  a volo 
Valicherà  del  mar; 


(1)  Fu  diretto  alla  sig.  Maria  Uieppi  nei  Ghigi  di  Siena 
mentre  era  ancor  bambina  in  Fi  vistano  pieno  la  madre  alla 
quale  era  stato  regalato  da  altrsi  un  Parsero  Ca  nario.  ’ 
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E arresterà  V inslabHe 
Corto  là  dorè,  altera. 

Fra  l' isole  Citerà 
Fritil  di  Inselli  appar. 

Su  i portici  de)  tempio 
Sacro  alh  Dea  di  Guido, 
Fauno  gli  augelli  il  nido 
Quando  ritorna  Apri!  : 

Le  grigio-azzurre  Itane 
Tortore  sospirose, 

Le  colombe  amorose 
Dal  lucido  monil  : 

I lascivctti  passeri 
Dal  becco  impaziente, 

E I*  Alr'ion  gemente 
Per  troppa  fedeltà. 

Qui  il  tuo  Canario  amabile 
Alla  compagna  accanto 
Nota  fata  col  canto 
La  bella  tira  pietà. 

Presso  delPara  supplice, 
Libralo  su  le  |>eune, 

T*  impetrerà  dal  Nume 
Un’util  gioventù; 

E giovi»  sposo,  ad  Ercole 
Pari  di  forza  eletta, 

Che  mai  ti  tenga  stretta 
In  in  rea  servitù. 


IL  LAMENTO  DI  NIGELLA 
CANZONE  POPOLARE 

Per  pietà  del  mio  tormento. 

Or  eh’ è sera  e son  smarrita, 

Chi  m’addita  — il  mio  Paslor? 

Io  Io  sento  — ah  l no,  che  è il  veuto 
Clie  s'aggira  tra  le  fronde. 

Che  sospira  in  mezzo  ai  fior  : 

No,  è il  lontano  mormorio 
Di  quel  rio  — clic,  rotto  in  spume, 
Reca  a)  fiume  il  chiaro  utuor. 

Ah!  che  il  suon  non  è dell' onde  ; 
Questo  è l'eco  dello  speco 
Che  risponde  al  mio  dolor. 

Tirsi  ingrato  in  altre  arene, 

Obbliato  il  caro  bene, 

Fors' errando,  oh  Dio!  sen  va: 

Se  licerca  un’ al tr’ amante 
S’é  più  bella  — di  Nigella 
Più  costante  non  sarà. 

Così  dunque,  ahimè!  rammenti 
Tirsi  ingrato  i giuramenti 
Di  un’eterna  fedeltà? 

Non  lasciarmi  in  abbandono 
Torna,  o Tirsi;  e ti  perdono 
Le  commesse  infedeltà. 


AD  ANTONIO  LEI 

•«.  i(  * n*  vsq |&4ìà»  issate* 

DI  MODERA 

A . 

EPJGRA  1 {MA 

Della  Fortuna,  sia  contraria  o destra. 

Se  brami  esser  signore. 

Rendi  soggetti  alla  Ragiou  maestra 
Ira,  Interesse  e Amore. 


LE  QUATTRO  PARTI  DEL  PIACERE 
A LESBIA 

INVIO 


Presso  d’amica  pergola, 

Al  mormorar  lascivo 
Di  rugiadoso  Zeftìro 
Vezzeggiator  del  rivo. 

Dove  gorgoglia  tremolo. 
Lussureggiando  un  fonte. 
Sacro  alle  Muse,  e al  tenero- 
Loquacc  Anacreonle, 

Questa,  che  sparsa  recati 
Carta  di  Tosco  inchiostro 
Lascivo  auge!  di  Venere 
Con  il  purpureo  rostro, 
Lesbia,  vergai  sul  margine 
Dell’  onda  lusinghiera, 

Che  bacia,  errando  querula, 

I mirti  di  Citerà. 

La  penna  Amor  dagli  omeri 
Svelse,  ebe  a me  tempravo 
Gli  Scherzi,  dividendola 
Sotto  del  curvo  acciaro. 

La  bianca  punta  tinsero 

Le  Grazie,  e in  sen  di  Fili* 
Impazienti  scossero 
Le  fuggitive  stille. 

Tentò  tremante  e pallida 
Cuoprir  col  roseo  manto 

II  seno,  e gli  occhi  languidi 
Le  ros»eggiàr  di  pianto. 

Tra  le  lusinghe  corsero 
Rotti  i sospir  vivaci 
A rasciugar  le  lacrime 
Coi  moribondi  baci. 

Ed  in  mia  mano  ressero 
La  penna  sbigottita. 

Clic  gli  amorosi  palpiti 
Favoleggiò  pentita. 

Tu  le  soavi  e ducili 
Rime  alle  losche  ciglia 
Nascondi  della  rigida 
Socratica  famiglia  : 

Nc  sian  custodi  il  pallido 
Piacere  e la  Speranza, 

Che  all’  ara  intorno  vegliano 
Della  beata  stanza; 

Ove  del  brando  immemore. 
Mentre  Cupido  ride, 

Tratta  l’ eburneo  pettine 
Più  d’un  novello  Alcide. 


« 
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Cosi  Corinna  agl’ invidi 

Sguardi  » puniti  amori 

Ola  va,  e la  diffìcile 

Àrie  che  vince  i cuori  $ 

Mentre  Nason  la  vindice 

Ira  spingea  di  un  Nume 

Ài  freddi  lidi  Gelici 

Per  le  cerulee  spume. 

LE  LUSINGHE 

Ornai  la  notte  placida 
Stende  le  fosche  piume; 

Sparge  tuli’ onda  tremola 
Cinzia  l'argenteo  lume. 

Più  bruno  il  rio  che  mormora 
L’  onda  fra  i «assi  frange  ; 

Bacia  l'erboso  margine, 

Carezza  i fiori  e piange. 

Di  rugiadose  lacrime 
S*  imperlano  le  foglie. 

Che  un  lasciretto  zeffiro 
Col  fiato  suo  discioglie; 

E la  farfalla  instabile, 

Col  vezzeggiar  dell*  ali, 

Molce,  del  sonno  minzia. 

Le  cure  dei  mortali. 

Cieco  silenzio  mutolo, 

Cimmerio  Dio,  t’ invita 
Dal  tuo  letargo  a scuoterti, 

E a ritornare  in  vita. 

Nuda,  ravvolta  in  roseo 
Insidioso  velo, 

Per  te  l'amica  Grazia 
Lascia  dolente  il  ciclo. 

Invan  piangendo  baciala 
La  bella  Citerea  ; 

Deh  I Madre  mia,  non  piangere. 
Le  dice  Pasitca. 

Vo  lusingando  a scuotere 
L'amante  sonnacchioso, 

Ed  a turbar  coi  palpiti 
Il  dolce  suo  riposo. 

Ritornerò  col  nascere 

Del  giorno  alle  tue  braccia. 
Dice:  sorride  Venere, 

E la  sua  figlia  abbraccia. 

Pietoso  Sogno,  guidala 
Nell'antro  tenebroso, 

Dove  le  piume  ascondono 
Il  pigro  Dio  cisposo. 

A lui  d'intorno  il  vigile 
Timor,  vietando  il  calle, 

L' orecchia  tendo,  e piegasi 
Sull* incurvate  spalle. 

I suoi  ministri  spargono 
Li  tacita  quiete,- 

E dalle  tazze  versone 
Il  freddo  umor  di  Lete. 

Varca  la  porta  eburnea 
Col  condottier  la  sposa: 

La  riconosce,  e im  messi 
La  turba  sospettosa. 

II  varco  cede;  arrestasi 
Il  bruno  Fjh-  itilletlo 
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Presso  la  sponda  tacila 
Dell’ amoroso  letto. 

Gìò  la  cortina  timida 
Li  bella  Dea  divide; 

L'avaro  letto  sdegnasi, 

E Pasitca  si  asside. 

Si  desta  il  Sonno  al  tremilo. 

Sospira  e si  lamenta, 

Si  torce,  a destra  volgrsi  ; 

S* accheta  e si  addormenta. 

Appoggia  sulla  candida 
Mano  le  rosee  gote  : 

Fuggir  la  sposa  cercane, 

E 'l  biondo  Dio  riscuote. 

Rompe  tremante  palpito 
Dal  petto  a forza  schiuso 
Sordo  lamento  languido. 

Che  sibila  confuso. 

Solleva  il  capo,  indocile 
Ei  cede,  e mentre  inclina, 

Lambe  col  vmto  il  turgido 
Seno  di  lei  vicina. 

Soave  fuoco  spargesi 

Vermiglio  a lei  sul  volto: 

Sorride,  e scuote  gl’ invidi 
Lini,  onde  giare  involto; 

Inarca  il  ciglio  e volgrsi 
Quasi  ci  vegliasse  intorno  ; 

Ma  le  papille  uegano 
Tarde  di  aprirsi  al  giorno. 

La  bella  sposa  accostasi 
Col  labbro  al  suo  diletto; 

Fa  il  dolce  fiato  un  vortice 
Sul  labbro  languidetto  ; 

Mordonsi  invan  le  gravide 
Chiude  palpebre  insieme; 

Invàn  negando  schiuderle 
Tenace  umor  le  preme. 

Alle  lusinghe  tiepide 

Del  caro  labbro,  il  figlio 
Muto  di  notte  svegliasi, 

E volge  intorno  il  ciglio. 

Vede  L<  sposa*,  fungono 

I Sogni,  e l'alma  Luce 
Su  i rosei  vanni  aleggia, 

E it  giorno  riconduce. 

Rompe  le  spesse  tenebre. 

Circonda  it  letto;  ai  Baci 

II  velo  toglie,  accendono 
A lei  gli  Amor  le  faci. 

Sull’antro  i Giuochi  vegliano, 

Germani  dei  Piaceri, 

Perchè  i Sogni  non  turbino 
I tacili  misteri. 


I SOSPIRI 

Schiude  la  porta  eburnea 
L'Aurora  in  Oriente; 
Vezzeggi.»  I’  onda  tremola 
Il  biondo  Sol  nasrente. 
Molle  un  soave  zeffiro 
Di  tiepidetti  umori 
Lambe  la  fronte  languidi 
Dei  palpitanti  fiori  ; 
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E,  snsurrando,  a vivere 
in  sen  d’  amor  consiglia, 

Fra  i rami  dove  mormora 
La  garrula  famiglia. 

Della  gemente  Tortora, 

Al  tremilo  lascivo, 

Dvlee  compagno  l’agita 
Lussureggiando  il  rivo. 

Delle  rubaste  braccia 
Sotto  il  roaiiel  pesante 
S’ ode  su  L’Etna  gemere 
La  fucina  sonante  : 

Ferve  nell’opra  il  mantice, 
il  ferro  si  divide; 

Nell’onda  il  tuffa  Stcropc, 
Impallidisce  c stride. 

1 nudi  Fauni  infiorano, 

Sul  margine  di  un  fonte. 

All’ amorose  Driadi 
La  bionda-arcata  fronte. 

Le  algo-crinitc  Ifaiadi 
Lascian  I*  amica  sponda, 

E lusinghiere  scherzano 
Fuggendosi  per  l’onda. 

Le  mira  ascoso  un  Satiro; 
Sorride,  c sen  compiace: 
Ignoto  un  altro  ascondesi 
Fra  il  nudo  stuol  fugace. 

Le  bionde  chiome  scendono 
Dell’inganno  gelose, 

F coronate  celano 
Le  corna  timorose. 

Già  vinto  il  monte  indocile, 
Psiche  raffrena  il  passo  ; 
Stanca,  anelante  assidesi 
Su  di  pietoso  sasso. 

Ornai  disperse  rompono 
Le  pigre  nebbie  il  velo, 

E crocco-azzurra  nuvola 
Forman  sdegnate  in  ciclo. 
Volge  la  Vergin  pavido 
Intorno  il  ciglio,  c vede 
Che  su  di  alpestre  ed  orrido 
Scosceso  monte  siede. 

Da  lungi  l’odorifera 
Negala  a lei  rimira 
Sacra  foresta  Malia, 

E di  dolor  sospira. 

De’  suoi  sospiri  flebile. 

Dal  vorticoso  speco, 
L’estremo  suoli  ripetere 
Tenta  pietosa  l’Eco. 

L'aspro  Pensiero,  pallido 
Tinge  la  farcia  smorta, 
Quand’tina  voce  ascoltasi, 

Che  il  suo  dolor  conforta  : 

••  Psiche,  che  tardi?  In  Malo 
»•  Perchè  non  fai  ritorno? 
n Psiche,  t’  affretta  : Venere 
*9  Hegge  i deslricr  del  giorno. 
» Impaziente  chiamati 
>»  A nome  il  tuo  Diletto, 

» E ad  ogni  moto  volgrsi 
» Per  l'inquieto  letto. 

**  lo  soli  l'amico  Genio, 

**  Nunzio  Cedei  di  pace. 


Cede  la  stanca  Vergine 
Al  dolce  invito  c tace. 

Nube  feconda,  c gravida 
Di  brina  rugiadosa, 

Al  cicl  nemico  cd  invido 
Cuopre  <F  Amor  la  sposa. 

Che  affretta  il  passo,  e crucciasi 
Che  mai  nou  giunge,  dove 
I suoi  sospir  la  guidano, 

Dove  il  suo  Ben  ritrovo. 

Di  sacri  mirti  c d’ edera 

Giunge  a un  boschetto  errante: 

A riposare  invitala 
Un  veuticel  tremante; 

Dispar  la  guida  : candida 
Colomba  allor  dal  suolo 
S’erge:  tre  volte  incurvasi, 

E poi  dispiega  il  volo. 

Sacra  al  mio  «poso  guidami, 

Psiche  sospira,  e dice, 

Bella  colomba,  al  talamo 
Dove  sarò  felice. 

Il  primo  bacio  auggcrc 
A te  sarà  concesso 
Su  queste  labbra;  giurato 
Al  Dio  d'amore  istesso. 

Lusinga  il  prezzo  il  docile 
Augello;  arresta  il  corso, 

I.’ali  dibatte,  e beccasi 
Il  vario-pinto  dorso^ 

Un  vii  reo  Bagno  cuopfcono 
Divise  siepi  ombrose. 

Che  tortuose  intrecciano 
Con  l’edera  le  rose; 

Qui  sul  Borilo  margine 
A riposar  sen  viene: 

Psiche  lo  segue,  e cupida 
L’incerto  pie  ritiene. 

Fra  i rami  il  Bagno  scuopresi. 
Intorno  a lor  si  aggira: 

Li  scuote,  lare,  e timida 
L1  invito  piè  ritira. 

Le  nude  Grazie  dormono: 
Fomrntan  lusinghieri 
1 sonni  l’onde,  c invitano 
Ai  tremoli  misteri. 

Gli  Amori  pargoleggiano 
Volubili,  vivaci  : 

Libi  ali  in  aria  libano. 

Senza  svegliarle,  i luci. 

Cupido  appoggia  l’omero 
A nn  origlier  muscoso, 

Che  al  mesto  Dio,  che  lagnasi. 
Cede  voluttuoso. 

Psiche  egli  chiama,  e piegasi 
Per  osservar  su  Parco: 

Psiche.  P ascolta,  c schiude»!. 
Malgrado  i rami,  il  varco. 
Sospira,  c tutta  in  lacrime, 

Dipinta  di  pallore, 

Tremante  si  precipita 
Fra  le  braccia  d’ Amore. 
m Psiche,  l*  ascondi:  giungere 
n La  suocera  nemica 
» Già  veggo!  Ahi,  quanto  restali 
» Di  pianto  e di  fatica! 
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h Ma  invali  Io  lenii:  cedere 
i*  Al  tuo  de&tin  conviene; 

» Va,  che  ti  sia  propizio 
» Amore  in  altre  arene. 
Grida  il  Timor  sollecito. 

Clic  veglia  al  Bagno  accanto; 
Vien  Ci  terra  j nè  muove»! 
Alle  «pinete  o al  piatito, 
l'arte  la  Niufa:  fi  chiodo 
Le  Grazie  sdcgtiosctle  ; 

Sai  crine  Amor  si  lacera 
Le  sparge  gbiilaudettc. 

Lei  Giuochi  accorre  garrula 
La  turba  multiforme; 

Ma  invano  lo  consolano: 
l'imge,  bOspira  e dorme/ 

* 


LE  LACRIME 

Vote  fuggite  pendono 
Dalla  metà  del  corso, 

Ed  i deblrier  di  A polline 
Scuoton  noiosi  il  morso) 

Che  già  inquieti  veggono 
Leni’  ondi  ggiar  vicina 
Sul  curvo  lido  Esperio 
La  placida  marina. 

Sotto  dell'  Etna  a stendersi 
Tifèo  non  trova  loro, 

E dalla  bocca  vomita 
Globi  di  forno  e fuoco. 

Entro  di  grotta  tacita, 

A*  rai  del  Sul  negata, 

Col  Dio  di  N «•a  celasi 
La  bella  abbandonata. 

Sileno  vii  «spicciandosi 
11  semi -aperto  cigliti. 

Mesce  di  Chianti  il  licitar* 
Quasi  roliin  vermiglio  : 

Sacco  sui  verdi  parapuni 
Si  corea  lascivclto. 

Di  cui  gli  fanno  i Satiri 
Voluttuoso  Ietto; 

£ della  pelle  spogliasi. 

Che  porta  al  Banco  unita, 
E la  Cretcnsc  Giovane 
A riposare  invita. 

Stanchi  i Ciclopi  indocili 
Chinai!  le  braccia  ignude, 
E ritti  a*  addormentano 
Sovra  la  tarda  incude. 

Sol  Polifemo,  il  Siralcr 
l’astor,  non  ha  riposo, 

Che  nutre  in  scn  sollccito- 
- Pigro  pensier  geloso. 

Curvo  sull'antro  volgesi 
Spesso  al  soggetto  mare. 

Su  cui  nè  l'alma  Doride, 
Nè  la  sua  figlia  appare. 

Sotto  del  monte  incurvasi 
Vasta  spelonca  annosa: 

Qui  Galatea  con  Acide 
Siede  al  Ciclope  ascosa 


I folti  dumi  cuoprono 
La  solitaria  entrata 

Con  T edra*  c la  pieghevole 
Vitalba  imprigionata. 

Stanco  H frate!  di  Stérope 
Del  vano  indugio,  scende 
Del  monte  dove  l'orrida 
Rupe  un  torrente  fende. 

Vede  gli  Amanti  stringersi 
ÀI  scn  fra  dolci  amplessi. 

£ del  piacer  fra  i languidi 
Moti  obliar  sé  stessi. 

Freme,  sospira,  e hi<  urtasi 
Prono  sul  monto;  ondeggia,- 
Crolla  la  rupe,'  e stridula 
Cadendo  rorno  reggia. 

Al  fragor  sordo  sdegnasi 
Il  sottoposto  lido; 

L'ode  l'Amante,  e il  timido' 
Aci  previen  coi  grido. 

Fugge,  incontro  guidalo 
AI  sasso  ingiusta  sorte, 

E sotto  quello,  aiti,  misero! 
Tomba  ritrova  c morte. 

Corre  la  Ninfa,  e pallida 
Frena  alla  rupe  il  par>o, 

E col  suo  pianto  il  gelida 
Bagna  nemico  ta>so. 

Le  dolci  stille  acrogliere 
Tenta  pietoso  Amore; 

E per  l’arena  a serpere 
Scende  l’argenteo  umore, 

Cbe  gorgogliando  mormora 
Sotto  il  diviso  monte, 

E forma  sprigionandosi 
Disdcgnosetto  un  fonte. 

L’ amate  piante  baciano 
L'ondc,  che  gemon  meste/ 

E i corvi  lembi  incrftqiaa# 
Della  cerulea  veste. 

Che  la  donzella,  pavida 
Che  la  nuor’onda  (ordii. 
Oltre  il  con  fin  ripiegasi 
Dei  tremoli  ginocchi. 

Spumoso  il  Butto  frange»! 
Laddove  Amor  l’invita, 

E in  sen  dell'onda  tiepidi 
Aci  ritorna  in  vita. 

ÀI  sen  lo  stringe,  e lucide 
Le  tremule  pupille 
Le  rosee  gote  irrigano 
Di  fuggitive  stille. 

Aei  i singhiozzi  rendono 
E Galatea  confasi, 

E spesso  i nomi  languori# 
Presso  il  finir  delusi. 

Le  vive  gocce  cadmio 
A ricercar  tremanti 
Ed  a lambire  instabili 
Le  labbra  palpitanti. 

II  vivo  umor  nc  suggonO. 
Mentre  le  chiome  ignote 
Fuggenti  le  rasciugano 
Sulle  rigate  gole. 

Quale  sarà  quel  barbaro 
Tiranno  cor  sdegnoso. 


OrERfi 


Che  a co»  dolci  lacrima 
Non  diverrà  pietoso? 

Videa  il  Ciclope  «veliero 
Un  «Uro  sasso,  e chino 
Ei  già  pentirà  d’un  scoglio 
Soli* ondeggiar  virino; 

Mi  l’onda  crebbe,  c 1* infido 
Etneo  Pastor  deluse, 

E nei  pietosi  vortici 
Le  lacrime  confuse. 


I BACI 

Già  nell*  ondoso  Oceano 
Fa  il  biondo  Dio  ritorno, 

L’ ombre  nascenti  cuoprono 
11  fuggitivo  giorno 

Che  impallidisce,  e languido 
Fogge  dal  monte  all’onde. 
Dove  tremante  s'agita. 

Ed  i color  confonde. 

La  biondi-bruna  Tetide 
Di  chiare-azzurre  ciglia 
Sull*  onda  appare,  e incurvasi 
La  scherzosa  famiglia. 

Nel  sen  di  valle  tacita 
Le  amiche  pastorelle 
A ritornar  invitano 
Al  fid’ ovil  l'aguelle; 

Che  van  smarrite  a perdersi 
A un  limpido  ruscello. 

Dove  lascivo  mormora 
Un  fresco  venticello. 

Che,  susurrando,  aleggia, 

E del  canuto  umore 
Invita  i lenti  vortici 
A palpitar  d’  amore. 

Corre  tra  i fior:  volubile 
S’apre  declive  il  calle, 

E pi  igionier  precipita 
Nel  fondo  della  valle. 

I pigri  giunchi  arrestano, 

E le  canne  sonanti, 

L'ondc,  che  curro  sdegnano 
Di  riposar  tremanti. 

Sotto  di  amaro  salice 
Sorge  muscoso  un  sasso: 
Quivi  Talia  rivolgere 
Suol  non  veduta  il  pasto. 

Un  laseivello  Fauno 
Fra  i giunchi  sulla  riva 
Guata  con  occhio  cupido 
Quando  la  Ninfa  art  iva. 

Giunge,  e dei  lini  spogliasi: 

La  Voluti à li  scioglie: 

Dal  nudo  tianco  cadono, 

E Amore  li  raccoglie. 

Curva  sul  sasso  reggesi 

L’onda  a tentar  col  piede, 
Che  irresoluto  immerge», 

E alla  nuov'  onda  cede. 

« Pastor,  ti  affretta  : involati 
*•  L’istante  l’onda  iulida; 
Amor  gli  dice,  e al  gelido 
Sa?so  |»er  unii  lo  guida. 
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Corre  il  pastor  sollecito, 

F.  col  robusto  braccio 
Forma  alla  nuda  Grazia 
Un  amoroso  laccio. 

Grida,  e dal  sasso  spiccasi; 

Ma  I’ amator  la  preme; 
L’onda  gli  accoglie,  e mesce» 
Fra  le  lor  braccia  insieme. 

La  sbigottita  Vrrgine 
Si  scuote  sdegnosetta, 

E mentre  irata  toreesi 
L’altrui  vittoria  affretta. 

Cede  la  Ninfa  : ascondono, 

Entro  di  fosco  velo, 

Le  più  frequenti  tenebre 
Gli  estremi  baci  al  ciclo. 

Impallidisce  Cinzia, 

E languida  non  osa 
Gl’  invidiati  palpiti 
Di  palesar  gelosa. 

Fra  l' ombre  pargoleggiano 
Gli  Scherzi,  e sulle  nude 
Membra  l’umor  si  spruzzano 
Dell' invida  palude. 

Giovani  amanti,  e semplici 
Donzelle  vergognose. 

Di  mirto  il  crìn  cingetevi 
E di  nascenti  rose. 

Fra  le  lusinghe  scorrono 
Per  voi  più  tardi  gli  anni. 

Ed  i sospiri  alternano 
Le  gioie  e i mesti  affauui. 

Rasciugherà  le  lacrime 
L'innamorata  fede, 

Saran  di  un  dolce  spasimo 
1 baci  la  mercede. 

Non  vi  spaventi  il  querulo 
Stuol  di  color,  cui  languo 
Nel  pigro  core  il  vivido 
Moto,  e col  moto  il  sangue. 

Godete,  e al  fi  n l’ invidia 
Ne  tacerà  schernita; 

Ma  nel  goder  sovvengavi 
Di  rispettar  la  vita. 
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PER  NOZZE  VENETE 

LA  GOMMILA  ALLA  SPOSA. 

La  pigra  notte  tacita 
Spiega  l'amico  velo, 

E gli  astri  già  bioudeggiano 
Più  dell’usato  iu  ciclo. 
Vezzosa  Adriaca  Vergine 
Lascia  'I  paterno  tetto  ; 
Tronca  gli  indugi;  mormora 
Lo  Sposo  tuo  diletto. 
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Già  stasai  pronta  a fendere 
La  pallida  laguna, 

Figlia  ili  selva  Illirica, 

La  goodolctla  bruna. 

Curvi  su  i remi  aspettano 
Gli  Amori  impazienti, 

K sdegiioselti  scuotono 
Il  capo  c i pie  frementi. 

Sovra  la  prora  scherzano 
I Giuochi  ricciutelli 
Sparsi  di  rose,  e d’edera 
I lucidi  capelli. 

La  curva  poppa  gli  cmoli 
Festosi  Scherzi  erranti 
Ritti  sui  piè  coronano 
Di  gigli  e'  di  amaranti  ; 

E di  sidonia  porpora 
DclTaiii  < agitai  rici 
Le  pargolette  innalzano 
bandiere  «didatriei. 

Sveglia  di  face  languida 
La  luce  moribonda. 

Che  si  raddoppia  tremola 
Entro  la  timid’  onda, 

La  Speme,  che  sul  margine 
Dell’  altra  sponda  addita 
La  tua  venuta,  e ingannasi 
Con  nuovo  error  schernita. 

Sotto  la  felze  (i)  spargono 
Di  laseivette  rose 
Il  lusinghiero  talamo 
Le  Veneri  gelose, 

E i lembi  erranti  annodano 
Di  bianche  coltri  gravi 
Per  l’oro,  e per  le  nobili 
Gesta  spiranti  gli  Avi. 

Aspre  di  vive  immagini. 

Opra  di  frigie  mani. 

Cortine  la  difendono 
Dagli  occhi  dei  profani, 

Su  cui  già  Psiche  in  Idalo 
Al  patrio  mare  ignoti 
Volle  effigiare  i simili 
Venturi  tuoi  nipoti. 

Pailar  diresti  i Gonii 
Clic  a un  figlio  Ino  guerriero. 
Temuto  il  brando  cingono 
Dall’ Ottomano  impero. 

Dove  rivolge  impavido 
La  procellosa  guerra 
Ne  trine  il  nome,  c incurvasi 
La  rispettosa  terra. 

Scuote  la  fcrtil  Caini ia 
Le  scitiche  ritorte, 

E Nicosia  può  schiudere 
Al  fincitor  le  porle. 

Regge  il  germano  i Veneti 
Impazienti  legni, 

L’  Egeo  paventa  timido 
V minacciosi  sdegni. 

Le  Turche  navi  premono 
Il  contrastato  mare, 

• 
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Le  crederesti  Cicladi 
Fra  lor  divelle  urtare. 

Tuonan  i bronzi,  e i fulmini 
Spessi  stridendo  vanno,  , 

Ministri  irrevocabili 
Di  paventalo  danno. 

Il  gtovin  Duce  Adriaco 
Sull’alta  poppa  siede, 

L*  affronta  il  Trace,  c pavido 
Fugge,  chè  Marte  il  crede. 

Egli  l’ incalza,  sdegnasi 
Fremendo  l’onda  bruna, 

E già  raggiunge  rapido 
La  fuggitiva  Luna. 

Si  urtano  i legni:  cadono 
I primi  Duci  estinti, 

E incerti  si  confondono 
I vincitor  coi  vinti. 

Dei  spessi  tuoni  il  fremilo. 

Le  grida  dei  feriti, 

Ibi  moiibondi  i gemiti 
Fauno  eccheggiar  i liti. 

Già  i bianchi  lini  spiegano 
Le  Turche  anlrutm,  e invano, 
Rivolto  al  Dio  di  Tracia, 

Fugge  di  nuovo  Osma/io, 

Spessi  notanti  restano 

I Proda  dell’ onde  avare, 

E di  rapile  spoglie 
Tutto  biancheggia  il  mare. 

Sposa,  al  beato  talamo 
Erran  i vezzi  intorno, 

Erran  le  gioje  garrulo 
Madri  del  nuovo  giorno. 

Su  i profumati  fiatavi 
Bianchi  lini  felici 
Albeggila  le  volubili 
Lusinghe  seduttrici. 

Siede  il  piacer  , che  s’agita 
Sulla  tremante  sponda. 

Che  par  clic,  mesta  e (piemia. 

Ai  moli  suoi  risponda. 

Fra  gli  miglior  purpurei 
S'aggirano  vivaci 
Del  tuo  tardar  solleciti 
GrimpazTenli  baci. 

Già  fra  i gelosi  limiti 
Di  sete  peregrine 
Imprigion&r  le  Grazie 
Del  tuo  consorte  il  crine. 

Gi  i i bianchi  lin  gli  sciolsero 
Dal  collo,  e già  riposo 
Ha  nelle  pelli  crocee 
11  piede  neghittoso. 

Djlle  ginocchia  pendono 
Disriolli  i cinti,  e in  rete 
Tessute  al  piè  gli  cadono 
L*  Anglo-Francesi  sete. 

L' intempestive  lacrime 
Tergi,  Cristina,  ornai. 

Clic  vergognose  bagnano 
Gli  amorosetti  rai. 

Fra  l' inquiete  braccia 
Corri  di  lui,  che  aspetta, 

E coi  frequenti  palpiti 
Il  bel  momento  affretta. 
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Deli  ! non  «degnar  h-  piatiti* 
Guerre  d’amor;  fecondo 
Il  »en  <f  Eroi  magnanimi 
Devi  alla  patria  r al  ormi  do. 

Questa  del  fato  è I' ultima 
Legge  prescritta  all’ ore, 

Cura  <fnr»t’è  di  Venere, 
Quest’  è il  voler  il’ Amore. 
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Cnltor  del  eolie  iP  Elicona,  biondo 
Figlio  di  Febo  c di  Calliope,  Imene: 
Cura  d’ inquiete  Verginelle,  scendi, 
Rwiue  fecondo. 

Cinto  le  rosee  tempie 
Di  grat’oleule  ama  raro, 
Dolce-ridente  iu  volt». 

Nel  greco  socco  aurato 
Il  nudo  piede  avvolto} 

Reca  propizio  il  crocco 
Velo  nuzial,  la  picea 
Face  cantando  scuoti, 

E il  suol  eon  piede  alterno 
Dei  carmi  al  snon  percuoti. 

Saggia  dell’  Adria  Vergine, 

Saggio  Garzon  li  chiamano  : 

A l'eleo  questo,  quella 
A Fetide  somiglia,  • 

Ma  più  di  Teli  è bella. 

Lascia  i vocali  antri  di  l'indo,  c il  lenlo 
Dell* Ippocrcnc  mormorio  giocondo; 
Cura  d*  inquiete  Verginelle,  scendi. 
Nume  fecondo. 

Guida  la  Verghi  cupida 

Del  nuovo  Sposo  al  talamo, 
L'alme  annodando,  come 
Vite  s'annoda  all'olmo 
Con  le  pampince  chiome. 

Voi,  Donzelletle  amai. ili, 

A cui  trilustre  palpila 
Nel  colmo  petto  il  core, 

C spesso  il  volto  iitostra 
Un  mal  celalo  amore; 

Perché  disrenda  facile 

Il  Dio,  sciogliete  un  cantiro  : 
tf  Dal  sacro  orror  Pimpléo, 

» Dalle  materne  selve 
» Scendi  Imene-Imeneo. 

*»  Te  d’  ogni  stirpe  chiamano 
» Speme  le  Madri,  c i tremuli 
» Vecchi  con  voce  fioca, 

»•  Te  il  Garzoncello  imberbe, 
o Te  ogni  Donzella  invoca. 


» O di  costumi  agli  uomini 
» Dolce  maestro  ed  arbitro, 

»»  Dal  siero  orror  Pimpléo, 

•i  Dalle  materne  selve 
« Scendi  Imène-Imenèo. 

» Tu  ai  re  sdegnati,  e ai  popoli 
n Pace  ridoni,  c candida 
' h Fé  di  penate*  concordi  ) 

•>  Tn  in  amistade  unisci 
fi  Le  famiglie  discordi. 
ti  E lo,  soave  imperio 

n Stendi  dall’ Austro  a Borei/ 
a Dal  sacro  orror  Pimpléo, 
n Dalle  materne  selve 
fi  Scendi  Imène-Imenèo. 

*i  Per  te  la  zona  timide 
u L "intatte  Spose  sciolgono 
n A lusinghiero  invito  ) 
n E cedon  lacrimando 
ii  Al  cupido  marito. 
n Per  te  fama  non  temono 
a Casti  Cupido  e Venerei 
n Dal  sacro  orror  Pimpléo, 
a Dalle  materne  selve 
» Scendi  Imene-] melico. 
ii  Scendi,  dolor  benefico 
n Di  gìo)a  c di  dovizia, 
a Protettore  fecondo 
u Delle  città,  dei  campi, 
o Aniiualor  del  Mondo. 

Quale  improvviso  strepilo  1 
Strider  su  i ferrei  cardini 
Odo  la  portai...  Ei  viene. 

Sposa,  ove  fuggi?  ah,  semplice  1 
Non  lo  ravvisi?  E Imène. 

Eli,  invai»  la  chiamo  ! pavida 
Corre  c la  madre  Abbraccia, 

E vergognosa  c mesta 
All*  altrui  guardo  celasi 
Con  la  pudica  resta  I 
Deli  1 non  temer,  non  piangere, 

Bella  dell' Adria  figlia; 

Quel  che  da  te  sen  viene 
E il  Dio  che  brami:  ab,  semplice! 
Non  lo  ravvisi?  E linèue.( 

Del  mar  sull'onda  Veneta 
Di  le  più  lieta  femmina 
Non  vedrà  il  di  nascente) 

Più  lieta  Sposa  e tenera 
Non  vedrà  il  sol  cadente. 

Tal  qual  dell'Alba  al  «oigere 
Nell’  ot tiretto  I dal  io 
Di  fulgid’  ostro  tinto 
Appai1  tra  i fior  che  olezzano 
Rugiadoso  giacinto. 

Ma  già  fra  gli  astri  I*  umida 
Notte  dal  ciel  precipita, 

E la  bicorne  Luna 
Affretta  il  corso  tacito 
Sulla  chela  laguna. 

Sposa,  che  tardi?  della  notte  appena 
Sarra  ad  Imène  la  racla  ti  avanza) 
Tronca  ogni  indugio;  dell’ delta  stanza 
Varca  la  soglia.  • ^ 
Ve’ quante  faci  tremule 

Al  Ietto  intorno  splrndono, 
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* (Juan li  Silfi  immollali 

Desiati  più  viva  luce 
Coll’ agitai  «leir  ali  ! 

Mira  scherzar  le  Grazie, 

Gli  Amori;  e i giuochi  gairuli 
Folleggiare  ritienilo} 

Sol  della  stanza  in  fondo 
Siede  il  Pudor  piangendo. 

Mira  1'  Eroe  di  pace  in  mezzo  all*  armi, 

Il  luo  buon  Padre,  che  ver  le  s’  avanza. 
Sposa,  che  lardi?  Dell’ elei  la  stanza 
Varca  la  soglia. 

Imene,  hai  vinto:  seguila. 

Ed  al  pudore  additala 
Del  tuo  poter  trofèo. 

Viva  liuruco-Imènc, 

Viva  Imène-Imenèo. 

Come  si  avvolge  e abbarhira 
Del  pioppo  alla  corteccia 
Filerà  tortuosa, 

Sposo,  coi  casti  amplessi 
Stringi  così  la  Sposa. 

Spegnete  ornai  le  fiaccule, 

L’uscio  chiudete,  o Vergini; 

Più  rimirar  non  lice  : 

Sposa,  ti  accheta  c soffri. 

Presto  sarai  felice. 

Devi  alla  patria  libera 
Di  nuovi  Eroi  progenie. 

Per  xui  dall’ Afro  lido 
Pace  di  nuovo  implori 
11  Tripolese  infido. 

Fra  poche  lune  stringere 
Potrai  leggiadro  figlio, 

E,  avvent licosa  madre, 

Dir,  baciandolo  in  fronte: 

Quanto  somiglia  al  padre! 

Ei  fia  novel  Telemaco; 

Tu  esempio  di  magnanimo 
Candor  Penrlopéo. 

Viva  Imeneo-Imène, 

Viva  Imène-Imeneo. 

Tacete  : più  non  odesi 
Entro  la  stanza  pronuba 
Rumor  dall’uscio  chiuso; 

Ma  sol  fremer  talvolta 
Un  bisbiglio  confuso  ! 

Parliate:  l’impone  il  Dio:  ceder  conviene; 
Stanchi  c’  invita  a riposar  Morfèo  ; 

Sposi  godete  parcamente:  Imène, 

Salve  Imenèo. 
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LA  CONOSCENZA 
Amica  del  silenzio  c degli  orrori 
Dallo  stellato  ciel  notte  pendea, 

Quand’io  vicino  alla  vezzosa  Glori  . 

Fra  vago  stuolo  femminil  sedea. 

Ne*  dolci  sguardi,  di  beali  errori 
Ministri,  Glori  un  Irnto  amor  berrà; 

Le  destre,  pegno  dei  nascenti  ardori, 
Ghiedea  Speranza,  ed  il  Desìo  striugc.i. 

Con  interrotti  moti  i piè  fugaci 
H Alternar, in  Ir  gioie  al  nostro  core  ; 

Furtivi  sulla  man  caricano  i baci. 

Ove  fuggiste  rapidiasira’ore? 

Rammento  ancor  vostre  amorose  faci. 

O Clori  o notte,  o tenerezze,  o amore  ! 

LA  DANZA 

R Fillide,  addio;  già  della  danza  è l'ora; 

Parti;  impaziente  ogni  pastor  ti  aspetta, 

E forse  accusa  disdegnoso  ancora 
La  tua  tardanza,  e del  mio  amor  sospetta, 
lo  seguir  non  li  posso;  alla  dimora 

Siero  dover  mi  astringa  : ah  f se  l*  alleila 
La  pace,  idolo  mio,  di  chi  t'adora, 

Parti,  e partendo  il  mio  dolor  rispetta. 
Quando  da  ine  tu  sarai  lungi,  a quanti 
li  Ti  giureranno  amor  non  prestar  fede; 

Non  han  di  Tirsi  il  cuor  tutti  gli  amanti. 
Ma  se  scordar  mi  puoi,  se  un  altro,  oh  Dio! 
Può  rapirmi  il  mio  ben,  nc  sia  l’ erede 
Colui  che  ha  un  cuor  che  rassomigli  al  mio. 

LA  DIVISIONE 

Fillide  bionda  un  bacio  a me  chiedra. 
Estremo  pegno  di  un  nascente  ardore: 

I Serba  fedcl  quell’ adorato  core, 

Diera  baciando,  ed  in  ciò  dir  piangea. 

Con  lusinghiero  languidcllo  errore 
La  tremola  pupilla  a me  volgea; 

Sul  petto  qualche  lacrima  sccndca 
A palpitare  fra  i tesor  d’  Amore. 

Parlo,  voleva  dir,  ina  i delti  appena 
Articolare  non  polca  sul  mio 
Labbro,  che  tronchi  respingenti  in  seno. 

Si  sciolse  alfin,  ma  mentre  a lei  languendo 
Pietà  chiedeva,  addio  poi  disse,  addio: 
Cuoprì  la  faccia,  c mi  lasciò  piangendo. 

A N 1 S A 

Che  pretendi  da  me?  lasciami  in  pace, 

Nisa  infedcl  : da  queste  inique  mura 
Fuggir  vogl’io;  di  sostener  capace 
Più  l’aspetto  io  non  son  d' una  spergiura. 
Più  del  nativo  mar  varia  e fallace. 

Ardi  nel  srn  di  nuova  fiamma  inaura; 
Parlan  gli  sguardi,  ed  un  sogghigno  audace 
Palesa  agli  occhi  altrui  la  mia  sventura. 
Ride,  ed  esulta  ii  mio  rivai  contento  : 

Ma  forse  a paventar  gl’ insegna  Amore 
Nel  mio  bai  baro  esempio  un  tradimento. 

I Pensaci,  c trema:  io  da  te  lungi  intanto 
Il  Ciclo  placherò  col  mio  dolore, 

E il  tuo  delitto  laverò  col  pianto. 
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Perdono,  idolo  mio  : perdona  a Oli  core 
I folli  eccessi  d’  un  furor  geloso  ; 

Che  a un  cor  piagato  dallo  strai  d’  Amore 
Sul  un'  ombra  a turbar  basta  il  riposo. 

Chi  adora  teme:  rii  il  crudel  Timore 
Ogni  sguardo  dipinge  altrui  pietoso, 
Jiilrrprtra  severo  ogni  rossore, 

Ogni  detto  gentil  crede  amoroso. 

Io  vidi,  è vero,  il  mio  rivai  diletto 
Rider,  eh*  io  lo  mirava  in  atto  bin  o. 

Mentre  la  destra  gli  stringevi  al  petto  : 

Scherzar  lo  vidi  non  veduto  tero; 

Rapirmi  i baci  sul  tradito  letto 
Lo  vidi  ancor.,  ma  sari  stato  cieco. 

LA  DICHIARAZIONE 

r 

Presso  la  sponda  di  scomposto  letto 
Su  puniceo  sofà  Fille  giacca, 

Sciolte  aveva  le  trecce,  e *1  crin  ne k Iella 
Per  lo  collo  e per  gli  omeri  sceodca. 

Rrggea  la  destra  il  volto  languidetto. 
Profumato  origlier  ambo  reggea, 

E un  vel  diviso  snll'eburnro  petto 
Varrò  insidioso  agli  occhi  miei  schiudea. 

Fille  gnatomini  : riconobbe  appieno 

Il  poter  de*  suoi  sguardi,  c sc’n  compiacque, 
Togliendo  il  vel  ebe  le  petulca  dal  seno. 

Se  il  mio  volto  e’1  mio  cuor.  Tirsi,  ti  piacque. 
Dove  sono,  chi  sei  sovvienti  almeno: 

Disse,  sorrise  vergognosa,  c tacque. 

IL  RIVALE  CONOSCIUTO 

Se  deluder  tu  credi,  o Niee,  un  core 
Sospettoso  in  amor,  Nice,  l'inganni; 

Di  nascondermi,  ingrata,  invan  ti  affanni 
Con  dei  sguardi  mentiti  il  tuo  rossore. 

Un  inJcgno  rivai,  di  cui  condanni 

Tu  stessa  il  nome,  è del  tuo  cuor  signore. 
Ne  ridotto  le  Ninfe,  e ride  Amore, 

Fabbro  maligno  di  vicini  danni. 

Al  languido  girar  dei  due  be'  rai. 

Che  d’incontrar  coi  miei,  Nice,  tu  schivi, 
Vidi  i miei  torli,  e...  li  soffersi  assai. 

Giacché  gli  doni  il  cuore,  e me  ne  pi  ivi. 
Ch’io  vissi,  ch’io  ti  piacqui,  e rli'io  ti  amai, 
Dimentica,  arrossisci,  amalo,  e vivi. 


LA  SORPRESA 


Nice,  pietà:  già  incrudelisti  assai: 

Tutto  il  rigor  del  mio  destino  io  sento: 

Ilo  ancor  presente  agli  odiati  rai 
La  notte,  il  loco,  il  letto,  il  tradimento. 

Tre  volle  l*  uscio  schiudere  tentai, 

Mi  richiamò  tre  volle  il  pentimento; 

Divisi  alfin  l’incauta  porta,  entrai, 

E vidi...  ahi  vista!  il  mio  rivai  contento. 

Ferma,  Tirsi,  gridai:  quello  non  sei 
Fortunato  Paslor  che  Nice  adora; 

Non  rapirmi,  crudele,  i baci  miei. 

Tu  fra  lo  sdeguo  c la  vergogna,  audace, 

Che  pretendi  da  me,  dicesti  allora  ; 

Vo’  amar  c disamar  quando  mi  piace. 

IL  DISPREZZO 

Taci,  spergiura:  fu  compita  in  questa 
Perfida  stanza  il  sacrifizio  indegno; 

Vidi  io  stesso  il  delitto...  cerone  il  segno, 

Il  crin  disperso,  la  macchiala  vesta. 

Lasciami.  ..  è vano  il  pianto...  io  ti  consegno 
Al  mio  rivale:  gelosia  funesta 
Il  cuor  gli  sbrani,  frcdd’orror  P investa, 

K la  vendetta  sua  sazi  il  mio  sdeguo. 

Ti  schernirà,  l’  additerà  sprezzata 
Rifililo  vii  con  la  catena  al  piede. 

Ed  io  godrò  nel  rimirarli,  ingrata. 

Questa,  barbara  Donna,  è la  mercede 

Che  ha  pietoso  a’ miei  voli  il  ricl  serbata 
A un’alma  senza  legge  e senza  fede. 

IL  GIUDIZIO  D’AMORE 

Scrgca  quel  di  che  sul  temuto  trono 
Delle  ragioni  altrui  giudica  Aronpc  : 
lldimmi  appena  il  cieco  mio  Signore, 

Che  mi  disse:  chi  sci?  Lab.  Labiudo  io  sono. 

A.  Il  tuo  stato  qual  è?  Lab.  Nacqui  pastore. 
Ma  lasciate  ho  le  selve  in  abbandono. 

A.  Ami?  Lab.  Aurìsbe,  che  altrui  si  diede  in  dono. 

t.  Dunque  che  vuoi  da  ine?  {..Voglio  il  mio  cuore. 

t Si  chiami  Aurisbe.  Aurisbe  venne;  in  volto 
Guatorami  altiera,  com’é  suo  costume, 

E,  ridendo,  gridò:  Povero  stollo! 

Il  cuor  che  cerca  è mio,  non  è più  suo; 

Ne  posso.  . Taci,  le  lispoie  il  Nume; 
Rendigli  il  cuor  se  non  vuoi  dargli  il  tuo. 
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GIOVANNI FANTONI 


DISEGNO  E FRAMMENTI 


DILLI  LSZIOVI 

DI  ELOQUENZA 

INCITATI  DAL  ¥ ATTORI  15  PIU  V ABJCO  HOCCHI. 

a critica  letteraria  potrà  forte  trovare  ma- 
teria di  censura,  non  solo  sopra  la  regolarità 
del  disegno  di  Lalindo f ma  ancora  sopra  V ag- 
giuntate zia  dei  suoi  pensieri  e delle  sue  espres- 
sioni. V originalità  però  delle  sue  idee  e delle 
frasi  di  cui  sono  sparsi  questi  frammenti à ne 
lusinga  che  non  riuscii à discaro  ai  Lettori  di 
essersi  data  la  cura  di  raccoglierli , e di  pre- 
sentai li  alla  loro  erudita  curiosila,  sebbene  im- 
perfetti e Mutilati. 

Le  Lesioni  dovevano  essere  quarantaquattro  ; 
di  queste  non  esistono  che  alcuni  squarci  delle 
prime  tredici. 

FU  AMMESTI  DELLA  I LEZIOSI. 

Socrate  diresse  la  Filosofia  Terso  l’utilità  pub- 
blica ; io  voglio  dirigervi  l'eloquenza.  Egli  ri- 
montò da)  conosciuto  allo  sconosciuto  ; io  non 
vi  parlerò  che  di  quello  che  conosciamo,  an- 
dando però  come  lui,  dagli  effetti  alle  cause; 
prima  di  lui  non  si  definivano  i termini  di  cui 
uno  si  serviva  ; egli  per  il  primo  lo  fece  ; noi 
procurcmo  d*  imitarlo,  e non  parleremo  di  cosa 
alcuna  senza  averla  definita;  egli  raccolse  tulio 
quello  che  ingegnava  negli  scritti  drgli  uomini 
grandi , clic  lo  avevano  preceduto  od  erano 
suoi  contemporanei,  in  particolare  della  Scuola 
Pitagorica  di  Sicilia  c d’Italia;  io  ini  farò  un 
dovere  nazionale  parlandovi  dell’eloquenza  delle 
nazioni  e degli  uomini  che  io  esse  si  sono  di- 
stinti, di  mettervi  particolarmente  innanzi  agli 
occhi  i pregi  dell'eloquenza  d’Italia,  già  mae- 
stra delle  altre  Nazioni,  ed  ora  per  il  suo  av- 
vilimento, e dimenticanza  dell’ antica  grandez- 
za, e di  ugni  liberale  disciplina,  bisognosa  di 
chi  la  richiami  a considerare  U sua  gloria  pas- 
sala,  e la  possibilità  del  suo  splendore  futuro,  (j 


Osserveremo  i bisogni  della  nostra  specie  ; 
di  quali  mezzi  ci  serviamo  naturalmente  e so- 
cialmente per  soddisfarli, e vedremo  da  questi  na- 
scere 1*  eloquenza  dei  segni  c dette  voci,  e da 
esse  le  figure,  le  cifre  e le  parole,  e dalla  com- 
binazione di  queste  la  verità  pittoresca  delle 
espressioni,  madre  della  poesia  e della  prosa, 
e produttrice  dello  stile,  ora  sublime,  ora  ele- 
vato, ora  mediocre,  ora  umile,  secondo  il  lin- 
guaggio dei  differenti  stati  della  società,  o,  per 
dir  meglio,  della  differente  situazione  partico- 
lare e sociale  degli  uomini  nei  loro  bisogni, 
('onsidcreicmo  cosa  furono  le  principali  Na- 
zioni, e come,  c quando,  e perchè  fiori  in  esse 
l’eloquenza;  ed  esaminandone  i primi  Autori 
istorici,  e poetici,  gli  analizzeremo  relativamente 
ai  loro  tempi,  alle  loro  politiche  e domestiche 
circostanze,  al  metodo  dr{  toro  studj,  non  meno 
che  alla  sensibilità  particolare  e nazionale,  il 
più  delle  volte  cagione  del  carattere  unisono 
ch-gli  Scrittori  di  un  secolo. 

V' indicherò  i mezzi  da  me  trovati  più  fa 
cali  per  leggere  utilmente,  e soprattutto  per  ri- 
sparmiare una  fatica  pedantesca,  e,  se  non  no- 
civa, almeno  inutile  di  tanta  erudizione,  che 
per  far  ricca  la  memoria  indebolisce  l'intel- 
letto, c rende,  dirò  cosi,  rachitica  la  volontà. . , 

Chiudeva si  quindi  la  Lezione  col  seguente 
sq Cton  io,  indirizzando  la  parola  ai  suoi  Discepoli. 

Se  seconderete  le  mie  buone  intenzioni,  spero 
che  potrò  meritare  la  vostra  amicizia,  che  mi- 
surerò dui  maggiore  o minore  profitto  che  fa- 
rete, e dalla  maggiore  o minor  confidenza  che 
vedrò  legnare  fra  noi;  me  felice  se  nel  paese, 
ove  dicono  che  son  nato,  potrò  risvegliare  le 
anime  ili  Boccaccio,  di  Machiavello,  di  Dante 
e di  Petrarca!  Non  temete  che  non  vi  esistano; 
il  fuoco  sacro  del  genio  è celato  sotto  la  ce- 
nere; basta  che  una  mano  coraggiosa  io  sve- 
gli, sparga  il  cenere  della  pedanteria  c dei  prc. 
giudizj,  c Io  vedrete  risplendere,  e risvegliare 
quella  fiamma  che  altre  volte  rese  immortali  e 
l’Italia  e la  Grecia.  Condderinmoei  come  fra- 
telli; come  maestro  avrei  diritto  d*  esservi  pa- 
dre, ma  preferisco  di  essere  il  vostro  primoge- 
nito. Non  voglio  soggezione  alcuna  fra  noi.  Na- 
sca il  rispetto  dall’amore  e dalla  confidenza, 
istruiamoci  a vicenda,  c sarò  troppo  fortunato 
se  potrò  cedere  il  mio  posto  ad  imo  dei  miei 
scolari,  come  Socrate  lo  redette  a Platone. 
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Leziose  II 

Nella  seconda  Lezione  V Autore  definiva  Velo - 
quenta  per  V Arte  di  ben  dipingere  con  segni 
e moni  di  voci  articolate , socialmente  ridotte  a 
convenzione , le  differenti  situazioni  delle  cose: 
sforzatasi  di  provare  confessa  sparge  i pre- 
cetti della  morale  universale  nel  popolo  col 
mezzo,  coni 1 egli  si  espi  ime  va , grafico  dei  segni, 
per  bene  usare  li  quali  conviene  esaminare  co- 
me  gli  uomini  se  ne  sono  serviti  finora,  fa- 
cendo perciò  ^ uopo  leggere  V istoria  delle  na- 
zioni nei  secoli  trascorsi ; ma  essendo  la  vita 
breve  e la  matei ia  amplissima , concludeva  es- 
sere della  massima  importanza  il  conoscere  Varie 
di  legget  e,  e d*  avere  un  indice  ragioiuttu  di 
ciò  che  deve  si  preferibilmente  leggere.  Ecco  co- 
me ti  espresse  V Autore  sopra  ciò  che  egli  chia- 
mava l’Arte  di  saper  leggere . 

La  natura  c il  libro  dell’uomo.  In  questo  si 
ravvisa  l’ordine  delle  cose,  c specialmente  per- 
ché piu  c’  interessano  si  esaminano  la  nostra 
specie,  o noi  stessi.  Leggendo  in  questo  iibio, 
si  sente  l'esistenza  di  una  prima  cagione,  la  ne- 
cessiti di  amare  ciò  che  ci  può  bisognare,  e la 
necessità  di  rapportare  l’amore  di  noi  stessi 
all’ interesse  comune. 

Dopo  avere  sviluppalo  questi  principf , ed  in- 
teso di  provare  che  al  Poeta  ed  all' Oratore,  che 
vogliono  innalzarsi  al  di  sopra  del  comune , sono 
necessarie  le  cognizioni  più  estese  in  tutti  i rap- 
porti che  possono  interessare  la  società  e la 
possibile  felicità  d*  gli  uomini , attingendone  le 
nazioni  dalla  medesima , discende  ad 

inculcare,  che  *2sP 

Per  formarsi  un'idea  esalta  di  tuttociò  é ne- 
cessario considerare  i Legislatori  dei  popoli,  e 
ricerrare  nel  destino  delle  passate  Nazioni  la 
progressione  dello  spirito  umano,  la  sua  saviezza 
ed  i suoi  traviamenti.  I Legislatori  clic  hanno 
formato  un  popolo  rozzo,  perchè,  più  a livello 
della  Natura,  siano  a leggersi  i primi,  indi  co- 
loro che  sono  più  riformatori,  che  legislatori, 
cioè  che  hanno  dovuto  far  leggi  coercitive, 
ondo  raffrenare  la  corruzione , non  potendo 
estirparla.  I rigorosi  promotori  dei  buoni  co- 
stumi devono  preferirsi  ai  tolleranti  modera- 
tori dei  vizj,  clic  un  secolo  corrotto  non  per- 
metteva di  divellere  dalla  radice.  La  lettura  di 
«{•lesti  rende  necessaria  non  meno  la  lettura 
di  II’ istoria  delle  Nazioni,  e di  quei  versi  su- 
blimi in  cui  l’ epoche  piu  gloriose  furono  -tra- 
smesse, c per  ì quali  si  incide  nella  memoria 
ia  morale  legislativa,  c col  mezzo  dei  quali  si 
desta  l'energìa,  madre  feconda  delle  azioni,  e 
leva  polente  della  grandezza.  Ecco  come  tanti 
raggi  tendenti  ad  un  centro,  le  Arti  e le  Scien- 
ze, servire  all’eloquenza  od  alla  poesia.  Ecco 
la  verità  analUzatrice  presiedere  alle  ricerche 
deiruomo,  entusiasmandolo  col  hello  sublime 
della  poesia,  e culi* istruttivo  pittoresco  della 
istoria.  Ma  questo  studio  non  si  fa  senza  avere 
imparato  a leggere,  la  qual  cosa  non  consiste 
nello  scorrere  i libri,  nel  caricare  la  memoria 
dì  un  grave  peso,  nel  cingere  con  i ceppi  del- 


l’erudizione la  fantasia  creatrice,  ma  bensì  nel 
secondar  questa,  e lasciarle  libero  campo  di 
agitarsi  maestosamente,  senza  violentare  la  me- 
moria, dando  all’intelletto  la  cura  di  arrestare 
i voli  smoderati  della  fantasia,  e di  profittare 
utilmente  dei  vantaggi  della  memoria.  Conviene 
perciò  leggere  non  molti  libri  e disporne  la 
lettura  per  gradazione,  c fare  rhc  ogni  opera 
serva  alto  sviluppo  e alle  prove  dell’antece- 
dente. Leggasi  un  libro  prima  correntemente, 
poi  rileggasi  con  ponderazione,  indi  »e  ne  fac- 
cia a libro  chiuso  l’analisi:  fatta  che  questa  sia, 
si  rilegga  nuovamente  il  libro,  c si  scorgerà 
facilmente  se  uno  si  sia  ingannato  nei  suoi  giu- 
dizi. Cosi  nel  tempo  stesso  sì  digerisce  l’Au- 
tore che  si  legge,  e,  nutrendo  lo  spirito  delle 
sue  cognizioni,  s*  impara  a comporre  con  ordi- 
ne, e si  diviene  eloquenti: 

etti  leciti  polente r erti  ree 

Nec  faru'ulia  deserti  hunc,  nec  lucidus  ordo. 

Nella  lettura  della  Storia  Sacra,  e nella  me- 
ditazione d'ima  legislazione  dettata  dalla  Divi- 
nità medesima,  la  nostra  anima  si  innalzi  a 
quella  maggiore  sublimità,  di  cui  1*  uomo  è ca- 
pace. Si  confronti  quindi  la  Storia  Greca  e Ro- 
mana; le  istituzioni  dei  Persiani  nella  Cirope- 
dia  ili  Senofonte,  e si  faccia  una  giudiziosa  let- 
tura di  Storici  Greci  e Latini,  per  confrontare 
c vedere  la  differenza  delle  due  nazioni.  Si  os- 
servi particolarmente  l’ influenza,  che  le  circo- 
stanze e gli  uomini  grandi  hanno  avuto  sulla 
>ubblica  felicità,  o miseria,  e se  ne  indaghino 
c cagioni  nella  condotta  domestica  delle  na- 
zioni. Erodoto,  benché  talvolta  favoloso;  Pesai- 
to  Tucidide;  il  candido  Senofonte;  il  troppo 
ingegnoso  Aristotile;  il  seducente  Platone;  il 
non  mai  abbastanza  riletto  Plutarco,  ed  i Poeti 
greci  medesimi,  cominciando  da  Omero,  pos- 
sono  formare  una  scelta  per  le  cognizioni  che 
acquistar  si  possono  dalla  Greca  letteratura  ; 
non  meno  che  por  la  latina  i di  lei  Oratori  c 
Poeti,  c pochi  Storici,  fra  i quali  il  giudizioso 
Livio,  ed  il  profondo  Tacito.  Non  saranno  di- 
menticati gli  Scrittori  della  Storia  dopo  la  de- 
cadenza dell’ Impero  Romano  fino  «i  nostri 
giorni,  scegliendo  fra  questi  i più  giudiziosi 
cd  ì migliori,  e la  di  cui  maniera  di  scrivere 
possa  servire  di  modello,  e per  lo  stile  e per 
1.1  lingua. 

Sarebbe  utile  alla  gioventù  il  formare  un 
diario,  ove  notare,  come  Franklin  faceva  delle 
proprie  azioni,  la  Storia  giornale  delle  cognizioni 
acquistate;  qual  messe  non  si  troverebbe  uno 
fatta  alla  fine  dell'anno,  che,  battuta  e vagliata, 
come  l’agricoltore  fa' al  grano,  potrebbe, come 
il  grannjo  di  quello,  servire  di  magazzino  ad 
un  giudizioso  lettore  ! 

L’ora  migliore  per  applicarsi  c la  mattina, 
in  cui,  formata  la  digestione  c rimessa  in  equi- 
librio la  macchina  con  la  quiete  del  sonno,  il 
corpo  non  stanco,  ed  il  capo  non  oppresso  dal 
fumo  dei  cibi,  ponno  facilmente  ricevere  le 
più  vibrate  impressioni,  e con  vigorosa  reazione 
produrre  idee  più  robuste.  La  balsamica  natura 
mattutina  pare  che  desti  gli  uomini  alle  opere 
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grandi,  ed  alfa  salubre  fatica;  come  la  notte  par 
rbc  gl'inviti  al  riposo.  Sembra  perciò  conveniente 
di  slanciarsi  la  mattina  nrilo  studio,  e «li  me- 
ditare soltanto  lo  studiato  nelle  ore  pomeri- 
diane. fc  benderò  però,  che  le  tenebre  richia- 
mano alla  meditazione,  e che  se  Paoni*  sarà 
dotato  di  una  forte  costituzione,  nè  abbisognerà 
di  un  pronto  riposo,  potrà  fra  le  ombre  malin- 
coniche della  notte  immergersi,  dii ò rosi,  per 
ferondorc  nuore  cose,  come  il  Sole  nel  mare. 
Questo,  a mio  credere,  è il  tempo  in  cui  può 
farsi  la  meditazione  della  onnipotenza  della  Na- 
tura, e possono  leggersi  quei  Poeti,  che  com- 
muovono quando  istruiscono  e con  immagini 
sublimi  volano  verso  le  celesti  regioni  della  Jon* 
lenissima  verità. 

Omero,  malgrado  le  sue  incongnienze,  agiterà 
con  )' imitazione  della  natura  la  grandezza  <JeJlc 
immagini,  e la  magniloquenza  dello  stile  ijel«* 
I*  Iliade,  ed  istruirà,  più  saggio,  benché  meno 
focoso,  nell' Odissèa.  Airèo  e Tirtèo  ci  mostre- 
ranno come  si  trionfa  dei  nemici,  quando  ria- 
mo guidati  dall’onore  c dall'amore  della  p.v 
tria.  Simnnido,  Sffticoro.  Callimaco,  Pindaro  ed 
nitri  a riconnsccre  soltanto  per  Numi  coloro 
che  beneficano  il  genere  umano.  Il  delicata  Vir- 
gilio, il  precettivo  Orario,  Il  sentimentale  Ti- 
bullo possono  formare  le  delizie  del  dopo  pran- 
zo ; c Lucano,  fnqoieto  di  freno,  e Giovenale, 
nemico  del  vizio,  ricreare  istruendo  uell’ora,  per 

10  più  inni  ile,  al  passeggio.  Si  prendano  in  soc- 
corso degli  antichi  i moderni,  e si  faccia,  dirò 
cosi,  la  corte  a quelle  passioni  che  ci  agitano, 
avvolgendosi  intorno  a noi  nelle  differenti  si- 
tuazioni della  vita.  Legga  I’  amante  infelice  il 
pielanconico  Tasso;  il  mciafi»irò  dell’amore  Pe- 
trarca, e le  Elegie  del  Tedesco  Klcist  ; il  fortu- 
nato l'Arte  d'amare  di  Bernard,  e lo  spiritoso 
Ariosto  fecondo  ispiratore  di  versi.  Il  melanco- 
nico si  appigli  alle  Notti  di  Youngh  e di  Gro- 
nogk  ; ri  moralista  legga  il  Saggio  di  Pope,  Wo- 
pstock,  Zaccaria,  ed  altri  di  siimi  tempra;  l'a- 
mico delle  bellezze  della  natnrn  e della  cam- 
pagna si  delizii  nel  poema  dell’ Alpi  di  Haller, 
nelle  Stagioni  di  Thompson,  negli  Idillii  d/1 
candido  Gesner,  rei  Giardini  di  Oelillc,  nel- 
l'Aminta  del  Tasso;  nel  Pastor.Kido  del  Gua- 
rini,  nelle  classiche  Stanze  del  Poliziano,  non 
senza  prima  avere  esaurito  le  bellezze  di  Teo- 
crito e di.  Virgilio.  L'  uomo  energico  final- 
mente legga  i Canti  del  granatiere  Prussiano  di 
Glciro,  le  Canzoni  dell’  Amazzone . di  Veisse, 
quelle  di  Lavater,  le  maestose  Poesie  di  lUller, 

11  Poema  sull'amicizia  guerriera  di  Klcisl.  Nò, 
cominciando  dal  padre  dell'  Italiana  poesia,  il 
Divino  Alighieri,  vi  ho  fatta  menzione  di  Unii 
ritri  Poeti,  che  onorarono  l’Italia  con  le  pro- 
duzioni del  loro  ingegno,  sia  perché,  come  cosa 
nazionale,  sono  ai  giovani  studiosi  pienamente 
noti,  sia  perchè,  quanti’  anche  andaste  dubbiosi 
nella  scelta  dei  medesimi,  nell' Indice  ragionalo 
che  vi  sottopongo  potrete  rilevare  quale  sarebbe 
il  mio  consiglio* 


INFUNI  * *5 

f * Ornimi  m« -■ 

Pop*  aver  ragionato  nella  prima  Lettone  del. 
r Eloquenza  in  generate  ; nella  seconda  dono 
aver  definito  cosa  sia  V eloquenza  { nella  tet'za 
fece  rilevare  conte  per  ben  dipingere  ella  debba 
ben  dire , commuovere  e persuadere  di  ciò  che  è 
ulife  e giusto,  e servirsi  ancora  del  più  grufici* 
muto  linguaggio  delle  Arti  Uberei i \ con  cui  si 
desta  più  facilmente  V entusiasmo,  e si  scolpi- 
scono nella  memoria  le  grandi  verità  e le  grandi 
azioni.  Dimostrò  che  per  ben  conoscere  le  già 
passatele  farsene  Unq  specchio  ed  una  norma 
per  il  presente  e l'avvenire , conviene  conoscere 
Varie  di  saper  leggere,  che  indico  in  una  racr 
colta  di  varf  assiomi  'che  sono  necessari  net - 
V ordine  scientifico  degli  stiplf,  ed  in  fi  nè  accennò 
i principj  deir  arte  di  sapere  scrivere,  che  svi • 
luppò  progressivamente  nelle  successiva Lez ionit 
seguendo  se  tqp  re  Cantra  presa- metodo  dispiegale 
qualche  classico , che  fosse  la  dìlttos trazione  d 'ile 
proposizioni  che  avanzava.  » 

Infine  concludeva  la  Lezione  con  il  seguente 
squarcio, 

Perché  un  dtscbrto,  o scritto  qualunque  e* 
piaccia,  conviene  che  produca  in  noi  sensazioni, 
«**e,  senza  esser  dolorose,  siano  vivaci  e foni, 
poiché  il  hello  altro  non  è che  la  cognisiou* 
dei  mezzi  di  eccitare  sensazioni,  tanto  piò  aggra- 
devole quanto  sono  più  nuove  e distinte. 

Tutte  le  diverse  regole  dell’ eloquenza  ri  ri- 
ducono ai  mezzi  di  operare  questi  effetti. 

La  novità  produce  in  noi  una  sensazione  «li 
sorpresa,  e perciò  una  viva  commozione.  Si 
scorge  freddamente  eiò  che  si  é veduto  so, 
sente,  ed  anche  ciò  rijtMft  è sembrato  bello 
altre  volte,  alla  lunga  diminuisce  di  pregio.  « 
ri  divaghiamo  quasi  insensibili.  Prova  di  que* 
sto  é,  che  la  gioventù,  quale  ha  meno  espe- 
rienza, ed  in  conseguenza  ha  meno  vedute  lo 
cose,  riceve  generalmente  con  più  vivacità  gli 
oggetti,  rhe  le  si  presentano,  dell’ età  matura 
che  gli  ha  veduti  c considerati  più  volte.  Chi 
legge,  o ascolta,  vorrebbe  che  ogni  verso,  ogni 
linea,  ogni  parola  eccitasse  in  lui  una  sensazio- 
ne, o che  questa  fosse  adattata  alla  sua  intel- 
ligenza, ed  alle  circostanze  dell' anima  sua.  Per- 
ciò chi  presenta  un'idea,  o una  immagine,  «lesta 
in  conseguenza  in  noi  una  sensazione.  Più  essa 
è viva,  più  è bell.?,  c djvieno  sublime  allorché 
desta  in  noi  la  piu  forte  possibile  sensazione. 
Lezio»  IV 

ffelfanlecedeitte  Lezione, dopo  aver  parlato  di 
ciò  che  conviene  a un  discorso  o ad  uno  scritto 
qualunque,  perchè  ci  piaccia,  e di  quanto  fin  ne - 
cessano  a chi  parla  o chi  scrive  presentare  sem- 
pre un* idea,  o un* immagine  per  destare  in  noi  una 
viva  sensazione,  parlò  netta  quarta  del  modo  di 
destare  le  sensazioni  col  sublime  si  delle  immagini , 
che  di  sentrmentOf  con  la  varietà  e semplicità  che 
richiede  un* opera,  con  le  leggi  della  convenienza, 
colla  chiarezza  della  stile  /torti* imitazione  della  na- 
tura perfezionata  dall* àrie,  e col potere  di  astrarre. 

Il  sublime  c i|  resultato  di  una  sensazione 
forte,  che,  senza  giungere  al  dolore,  produce  in 


4.6  OPERE 

noi  «n  sentimento  di  timore  che  re  ne  richia- 
ma l'idea.  Questa  idea  fa  su  di  noi  la  più  grande 
impressione,  perchè  la  sorpresa  c la  paura  sono 
le  più  forti  delle  nostre  passioni. 

Infatti,  se  esaminiamo  quali  sono  gli  oggetti 
«he  ri  destano  l'idea  del  sublime,  vedremo, 
che  lo  sono  generalmente  per  tutta  V immensità 
•lei  Cieli  e del  mare,  le  eruzioni  dei  Vulcani, 

!•*  tempeste  desolataci,  la  Divinità  rhc  crea  nel 
disordine  «lei  Caos  V Universo,  e che  con  lo 
stesso  si  faccia  può  respingerlo  nelle  tenebre, 
una  battaglia  «la  cui  può  dipendere  la  miseria 
di  due  Nazioni,  un  ginr.vrteulo  terribile  «la  far 
tremare  di  spavento  o famiglie  q Nazioni  ; in- 
fine un  sentimento  grande  e superiore,  dirò  rosi, 
al  comune  degli  uomini,  per  cui  una  timida 
venerazione  sorprende  chi  lo  ascolta,  e per  cui 
egli  misura  improvvisamente  la  potente  gran- 
dezza «IclP  animo  di  chi  lo  pronunzia. 

H sublime  delle  immagini  e più  facile  a ritro- 
varsi da  chi  parla  o chi  scrive ; quello  di  sen- 
timento lo  è meno:  il  primo  Poltre  la  natura 
nelle  rnntiuur  rivoluzioni  del  globo,  l'altro  non 
si  riuvienc  che  nel  cuore  di  chi  scrive,  e nelle 
circostanze  in  cui  .ai  trovano  raramente  gli  uo- 
mini nell’ entusiasmo  delle  grandi  passioni. 

Omero,  quando  fa  di  in  salto  superare  ai 
destrieri  degli  Dei  tanto  spazio,  quanto  un  uomo 
da  un  altissimo  scoglio  sul  mare  vede  di  onda 
c di  cielo;  quando  al  timore  di  Nettuno  in  col- 
lera fa  saltar  giù  dal  trono  pallido,  e con  un 
grido  Plutone,  che  ha  paura  che  l’altro  con  un 
colpo  di  tridente  non  faccia  entrare  la  luce  nel 
tenebroso  soggiorno  delle  ombre,  e per  il  cen- 
tro aperto  della  terra  commossa  non  scopra 
la  riva  desolata  di  9Hgc,  e mostri  ai  viventi  il 
suo  Impero  abborrito  dai  mortali,  e temuto  per- 
fin  dagli  Dei,  ci  dà  un  maestoso  modello  del 
tul'lime  delle  immagini. 

Ce  no  dà  Virgilio,  quando  descrive  Giove 
che  lancia  fulmini  in  mezzo  della  tempesta  : 


nel  movimento  della  persona,  colui  che,  ricevuto 
da  Dio  le  Tavole  della  Legge,  dovea  esercitare, 
sprillandole,  la  di  lui  tremenda  vendetta  sul 
io cal citi ante  Popolo  d’ Israello.  L’  Autore  del 
Poema  della  Lusiade  nel  suo  spettro  che  si  pre- 
senta a Vasco  di  Gama  per  impedirgli  il  pas- 
saggio del  Capo  di  Buona-Spr ronza,  sì  fatale  ai 
costumi  ddl’  Europa,  ce  uè  offre  un  esempio, 
non  meno  che  il  Torquato  nel  suo  Concilio  dei 
Demonj,  Milton  nella  loro  guerra  con  gli  An- 
gioli, e Klopslock  nella  sua  Messiade,  quando 
Gesù  Cristo  nel  suo  patimento  dell'  orto  scorge 
e misura  tutti  i mali  futuri  del  genere  umano. 

Ci  addita  modelli  di  sublima  risentimento 
Omero  quando  fa  dire  a Giove  da  Ajace  assalito 
dagli  Dei  favorevoli  a Troja,  e circondato  da 
improvvise  tenebre; 

Orari  Dio  rendimi  il  giorno,  e combatti  puro 
contro  di  noi. 

Ce  ne  addita  un  eloquentissimo  Medea 
Terina  le  dice  : 

n Popol  vi  odia , lo  sposo  ri  abbandona 
Contro  tanti  nemici  ohe  più  resta ? 
lo. 


* 


Ipse  pater,  media  nimborum  in  noeta,  corusca 
Fulmina  tuo  li  tur  d extra  etc. 


Quest’io  suppone  tanta  confidenza  in  Medea 
nella  forza  della  sua  macia,  c dà  un’idea  si  grande 
dell’  audacia  del  di  Ivi  carattere,  che  1’  uditore 
ne  resta  atterrito  e sorpreso. 

Che  morisse ? del  vecchio  Orazio,  che  conta 
per  nulla  la  morte  dei  figli  per  la  salvezza  del- 
l'onore e di  Roma,  eccita  in  tutti  un’impres- 
sione sublime,  non  meno  clic  nella  Gerusalemme 
il  cadere  di  Argante,  di  cui 

Tremendi,  formidabili,  e f-rnd  * 

Gli  ultimi  moti  far.  V ultime  voci.' 

. 

Potreiaddurrc  innumerabili  esempi  di  sublimo 
sentimento,  di  cui  sono  sparsi  i l’oeli  Greci, 
Latini,  Oltramontani,  ed  in  particolare  Italiani; 
ma  prcfmsco  al  fare  ora  un’  inalile  pompa  «li 
erudizione,  l'accennaili  quando  spiegheremo  gli 
pilori  più  classici,  e,  pascendosi  delle  loro  bel- 


(Vedi  Vi»o.  Gioie.  I.ìb.  1.)  ,V'ori  cla*  . ....  . . . 

x ' | Iez4e,  potremo  unire  all  utilità  dei  precetti  1 ar- 

ehe  potrebbe  cosi  imitarsi  in  nostra  liugua  To-  | monia  dei  loro  numeri,  e la  dolcezza  pittoresca 
avana; 

Nella  notte  dei  nembi  ee. 


Fedi  la  Descrizione  della  tempesta  nei  Fram- 
menti del  Poema  Georgico, 

C<*  nc  dà  la  Scrittura,  quando  con  un  si  faccia 
la  luce  mostra  Iddio,  clic,  in  mezzo  all’oscurità, 
« rea,  dirò  così,  I*  ordine  «Iella  natura,  c divide 
la  luce  dalle  tenebre;  ce  lo  dà  T inalrivabile 
Raffaello  m ila  sua  lunetta  delle  logge  del  Va 


e commovente  dello  loro  espressioni. 

Lezione  V 


lei  Va-  U 
natura,  H 


ticann,  ove  Iddio  slanciato  in  mezzo  alla 
facendo  nascere  sotto  di  »è  tutte  le  rose,  ri  offre 
V idea  maestosa  di  lla  potenza  divina , e della 
, grandezza  della  creazione.  Ce  ne  somministra 
nella  Scultura  un  prototipo  il  Genio  Tosc.no 
del  nostro  Michele , più  che  mortale  Angiol 
Divino  (come  disse  1’ Ariosto),  nella  sua  statua 
«lei  Mose,  sulla  «li  cui  fronte  par  che  abbia  scol- 
pito lo  sdegno  di  un  Legislatore  insoluto;  e 


Dopo  aver  parlato  del  bello  e del  sublime , ditte* 
se  a pat  tare  brevemente  della  varietà  e semplicità 
che  fi  richiede  in  qualunque  scritto  o discorso. 

Le  sensazioni  monotone  cessano  ben  presto 
«li  fare  una  impressione  viva,  ed  in  conseguenza 
durevole.  Qualunque  bell’  oggetto  alla  lunga 
sazia,  e la  figliti  dell’ Oracolo  dopo  esserle  sUto 
mostrato  il  Sole,  tonte  volte  gridò  : ma  non  e 
questo  sempre  lo  stesso  Sole  Y Chiunque  di  voi 
ha  amato  dopo  varj  anni,  e possiede  la  sua  amante 
non  ha  gridato  aneor  esso  : Oh  — quanto  mai 
I’  ho  veduta!  L’uomo  si  annoja*  facilmente,  ed 
il  bisogno  di  nuove  sensazioni  gliene  fa  desi- 
derare differenti  da  quelle  che  fin  allora  ha  pro- 
vate. Se  desidera  in  conseguenza  l’uomo  varietà 


zie 
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ori  (tettagli,  e semplicità  di  piano  in  ciò  che 
gli  si  vuole  dimostrare,  ha  ragione,  perchè  ha 
bisogno  «li  sensazioni  più  rive,  e d’idee  più  di* 
jfàiinlr  e più  chiare.  Quegli  Autori  che  le  scel- 
gono con  difficoltà  non  le  fanno  mai  sentire  agli 
uditori,  oai  lettori:  quell’opera  clic  ha  un  piano 
complicato,  non  eccita  in  noi  che  un’  impres- 
sioni* debole  è stracca.  Ponete  in  un  quadro  con* 
fusamente  varie  figure,  disponete  confusamente 
in  un  gruppo  varie  statue,  l’occhio  stanco  c 
distratto  non  proverà  inai  una  sensazione  riva 
ed  energica;  se  poi  le  loro  positure  saranno 
monotone  e comuni,  se  il  loro  vestiario  e la  ma- 
niera di -drappeggiarlo  non  avrà  varietà,  non 
cagionandovi  alcuna  sorpresa,  non  vi  recherà 
alcun  diletto.  Troppe  sensazioni  egualmente  ge- 
nerano confusione,  e per  arricchire  un  compo- 
nimento di  varietà  e novità  lo  rendono  per  la 
loro  rnoltiplicilà  cattivo  e lezioso  : sono  ai  mo- 
numenti della  Prosa  e della  P.oesia,  quello  che 
sono  gli  ornali  superflui  e capricciosi  alle  fab- 
briche gotiche. 

Conviene  dunque  che  qualunque  componi- 
mento si  sviluppi  con  chiarezza,  e desti  iu  noi 
idee  chiare  e distinte.  Quando  parleremo  del 
differenti  Autori,  e delle  loro  opere,  nc  reche- 
remo gli  esempi  convenienti,  che  attualmente 
tralascio  per  non  ripetermi  inutilmente. 

^Lbzioke  VI 

Perchè  la  varietà  c la  semplicità  di  un’opera 
possa  recare  all’  Uditore  o al  Lettore  sensazioni 
aggradrvoli  , c idee  nette  e distinte , conviene 
che  tutto  in  uno  scritto  o discorso  sia  prepa- 
rato c condotto  al  suo  fine;  idee,  immagini  , 
sentimento  ; un’ immagine  falsa  dispiace,  ed  an- 
che una  vera  quando  non  è situata  al  suo  luo- 
go. Se  io  ponessi  in  una  capanna,  facendone  la 
più  pomposa  ed  esatta  descrizione,  le  ricchezze 
delle  Arti  della  Galleria  di  Firenze,  e del  Mu- 
seo dementino  di  Roma,  ciascheduno  che  ha 
buon  senso  direbbe  non  erat  hic  focus  4 se  coi 
colori  di  Gesner  descrivessi  una  ridente  pianta 
di  rose  in  mezzo  all'acqua  di  un  lago,  pensando 
ciascuno  ove  potrebbe  aver  poste  le  sue  radi- 
ci, ravviserebbe  la  falsità  fisica  dell'immagine;  e 
se  per  descrivere  ii  Tempio  della  fedeltà  , nc 
creassi  sacerdotesse,  senza  indicarne  alcuna  che 
siasi  in  fede  distinta,  le  donne  per  lo  più  in- 
costanti del  nostro  secolo,  caderci  nella  falsità 
morale  di  un’immagine,  e mi  udrei  ripetere 
dai  saggi  col  Sanazxaro,  c con  l’esperienza 

Solca  neW  onda,  e nell'arena  semina, 

K lenta  il  vago  vento  in  rete  accogliete, 

Chi  poti  le  sue  speranze  iti  cor  di  J emina. 

Lo  Scrittore  che  conosce  le  leggi  della  con- 
venienza dipingerà  la  pianta  di  rose  accanto 
alla  capanna,  e nc  ricaverà  il  soggetto  di  un 
Idillio  sentimentale  fra  due  amanti  pastori;  col- 
locherà le  ricchezze  delle  arti  ancora  esistenti 
in  Firenze  ed  in  Roma  nel  tempio  della  Fedel- 
tà, scegliendo  quelle  statue  e quei  quadri  che 
sono  analoghi  al  soggetto;  e per  rendere  inte- 
ressante la  descrizione  deliziosa  di  un  lago;  vi 
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porrà  in  mezzo  uno  scoglio,  su  cui  fabbricherà 
un  tempio  solitario  alla  madre  di  Amore,  ovo 
su  di  un  aliare  coronato  di  mirto  collocherà 
la  statua  di  Venere,  detta  Medicea,  cooducen- 
j dovi,  quando  il  ' raggio  imminente  della  Luna 
irradia  la  statu»  e 1’  altare,  due  amanti  ad  of- 
j frire  a.  Venete,  simbolo  della  loro  fedeltà,  due 
innocenti  cd  innamorale . colombe. 

Una  tale  succe|sione  rapida  di  quadri  diversi 
ecciterà  vive  sensazioni,  e coll’  immagini  e coi 
sentimento,  tanto  più  se  il  Poeta  saprà  spar- 
gere, col  potente  influsso  della  Divinità,  di  con- 
solazione l’anima  di  quei  Lettori,  che,  felici  0 
infelici  in  amore,  vorrebbero  essere  nella  me- 
desima situazione.  Perchè  i sentimenti  facciane 
lo  stesso  effetto  che  le  immagini,  conviene  pre- 
pararli con  arte,  e condurli  con  maestria,  acciò 
convengano  perfettamente  alla  posizione  in  cui 
si  mette  un  Uomo  . ed  alla  passione  da  eui  è 
animato.  Se  non  vi  è un’ esalta  conformi  tà^ra 
la  posizione  ed  » sentimenti  della  persona  rhe 
si  descrive,  questi  senti  menti  divengono  falsile 
l’Uditore  o II  Lettore,  non  trovando  in  lui  le 
qualità  necessarie  per  sentire  in  tal  guisa,  prova 
una  sensazione  meno  viva  e confusa.  Circa  le 
idee  , conviene  preparare  gli  spiriti  a ricevere 
una  verità,  che  gettata  innanzi,  dirò  cosi,  nuda 
e senza  scoprirla  a poco  a poco  , non  farebbe 
effetto  sul  comune  degli  uomini , e conviene  , 
levandola  gradatamente,  che  sia  dimostrata  sullo 
un  punto  di  vista  distinto  c preciso.  A questo 
genere  di  chiarezza  devonsi  rapportare  quasi 
tutte  le  regole  dello  stile,  di  cui  parleremo  nella 
seguente  Lezione. 

Leziose  VII  • 

« 

Dello  Siile , 

• • f;V 

f avere  delle  idee  chiare  e vere  non  baila: 
bisogna,  per  comunicarle  agli  altri,  esprimerle 
con  nettezza.  Il  gesto  è il  linguaggio  universale 
di  tutti  i popoli,  c da  esso,  come  dissi  nella  mia 
prima  Lezio»*,  nasce  l’alfabeto  fisico  e morale 
dei  segni,  che  per  maggior  facilità  ha  dato  ori- 
gine a quello  delle  latterà,  ed  alla  composizione 
delle  parole.  Perciò  le  parole  sono  i segni  rap- 
presentativi in  ciascuna  lingua  delle  idee,  le  qual* 
parole  nuli’ altro  sono,  che  un’unione  conve- 
nuta di  segni  rhe  r.i  presentano  un  oggetto  , 
come  una  quantità  di  linee  ce  lo  compongono 
in  un  quadro  oju  una  statua  per  mano  di  un 
Pittore  o di  uno  Scultore.  Quindi  varie  linee 
formano  un  Apollo  di  Belvedere  indicate  dallo 
scalpello,  come  varie  altre  tracciate  dal  pennello 
formano  la  Venere  di  Guido , egualmente  che 
varie  .parole disposte  con  misura  di  numeri 
Virgiliani^  la  madre  di  Amore,  che  comparisce 
ad  Enea,  el  patet  Dea  incessu  etc. 

Le  idee  sono  oscure  allorché  i segni  non  souo 
chiaramente  esprimenti  la  cosa  che  debbono 
denotare,  cioè,  allorché  la  significazione  delle 
linee, dei  gesti  o delle  parole  non  è esaltamento 
determinata. 

Tuttociò  cl»e  si  dice  giro  di  frase,  o espres- 
sione felice,  nou  è che  ciò  che  è più  proprio 
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a dimostrare  chiaramente  I nostri  pensieri.  Gò 
essendo,  U piu  parte  dello  regolo  dello  siile  ti 
rapportano  alla  chiarezza. 

Infatti  uno  stile  oscuro  ed  attortigliato  è re- 
putalo uno  dei  primi  fra  i vizj  di  uno  Scritto- 
re; non  peraltro  se  non  perché  I*  oscuriti!  si 
distende  sull'  idea  , 1'  ottenebra  ed  impedisce 
l’ impressione  che  essa  farebbe.  Se  nn  Autore 
non  è vario  nello  stile,  e net  giro  delle  sue 
frasi  è monotono,  rattrappisce,  dirò  così,  I’  at- 
tenzione e le  idee;  e le  immagini,  rendendosi 
meno  chiare  al  nostro  spirito,  non  ci  fanno  più 
che  una  debole  ed  oscillante  impressione. 

Non  per  altro  si  esige  la  precisione  nello 
stile,  che,  perche  la  precisione  essendo  più  corta, 
quando  è conveniente  è più  chiara  ; non  per 
oltro  si  esige  in  esso  purezza  e correzione,  che 
perchè  l’una  e l’altra  producono  chiarezza  ; non 
per  altro  Analmente  si  leggono  volentieri  quelle 
opric,  in  cui  le  idee  sono  rese  con  immagini  vive 
c brillanti,  se  noo  perchè  le  idee  ci  colpiscono 
più,  c ci  divengono  più  distinte,  più  ciliare;  e 
più  capaci  di  fare  su  di  noi  una  viva  impressione. 
Se  si  riguarda  lo  stile,  come  una  maniera  più 
o meno  felice  di  esprimere  le  proprie  idee,  al- 
lora le  regole  del  medesimo  si  rapportrno  a 
quanto  ho  detto  sopra  ; se  si  dà  alla  parola  siile 
un  significato  più  esteso,  e si  confondono  insie- 
me, e l’idea  c l’espressione  dell’idea,  allora 
conviene,  come  dice  il  celebre  Beccaria,  corre- 
dare per  bene  scrivere  la  mente  di  una  infinità 
d’idee  accessorie  al  soggetto  di  cui  si  tratta. 
Ma  sirrome  questa  luminosa  verità  abbisogna 
di  molta  spiegazione  , e domanda  rhc  si  fissino 
varj  assiomi,  parte  dei  quali  accennai  nella  mia 
discussione  sull’ arte  di  leggere,  mi  riserberò  a 
farne  una  «particolare  Lezione  dimani  a sera  , 
prendendomi  quindi  per  la  susseguente  l'impe- 
gno di  ragionarvi  su  i differenti  stili,  su  l'elo- 
quenza dei  medesimi,  e sulla  loro  convenienza 
alle  differenti  materie  che  si  hanno  da  trattare. 

Lzziorb  Vili 

La  dissertazione  sullo  stile  del  celebre  au- 
tore dei  Delitti  e delle  Pene  , Beccaria  , per 
quanto  non  indichi  tutte  le  regole  dello  stile, 
fa  maestrevolmente  e filosoficamente  conoscere, 
che  un  buono  stile  dipende  dall’ arriccili  re  la 
mente  d’ idee  utili  c pittoresche,  che  siano  ac- 
cessorie al  soggetto  che  si  vuol  trattare.  Infatti 
diceva  bene  l’ imitatore  d’ Orazio,  Boileau  » Mais 
raon  vrrs  , bien  ou  mal,  dit  toujours  quelque 
ehose  »,  volendo  indicare  agli  Autori,  che  non 
son  le  parole  c le  frasi  clic  formano  la  prin- 
cipale bellezza  dello  stile  , ma  la  quantià  del- 
le idee  e delle  immagini  collocate  c disposte 
con  economia  e con  criterio.  Clic  ii^ende  in- 
fatti il  pubblico  per  un’  opera  bene  scrìtta  ? 
un’  opera  piena  di  pensieri,  nè  il  suo  giudizio 
è ingiusto,  quando  non  si  voglia  distinguere  le 
idee  dalla  maniera  di  esprìmerle.  Il  pubblico 
non  può  rimproverarsi  , perché  giudica  in  tal 
guisa,  giudicando  da  quanto  sente  e può  esser- 
gli utile,  giacché  il  giudizio  delle  bellezze  della 
dizione  e della  disposizione  delle  parole,  nella 


mancanza  attuale  di  pubblica  educazione,  non 
ad  esso  appartiene,  ma  a quei  pochissimi  Au- 
tori nazionali,  che,  divisi  d’opinione,  e non  for- 
mando rhe  una  ipotetica  corporazione,  decidono 
dello  stile  e dell’  eleganza  degli  Scrittori.  Per- 
ciò la  reputazione  del  Filoaofo  più  fondala  sul- 
l'utililà  delle  idee  e sulla  verità  delle  immagini, 
rhe  sulla  bellezza  della  dizione  ed  eleganza  del 
linguaggio,  dipende  principalmente  dal  pubblico 
cd  universale  giudizio  delle  Nazioni 

Con  tu  tt oc iò  il  Filosofo  non  dee  trascurare 
il  colorito  magico,  c l’armonia  dello  stile.  Tra- 
scurandoli faitbhe  come  quel  Pittore,  che  con- 
tornata avendo  l’immagine  nuda  della  Verità  il- 
luminata al  nascer  del  giorno  dai  primi  raggi 
del  Sole,  non  ne  riempisse  col  colorito  di  Ti- 
ziano o di  Guido  le  parli.  Che  illuminerebbe 
in  essa  il  Sole,  se  non  lo  scheletro  ed  i mu- 
scoli della  Verità  , priva  del  morbido  di  uri 
lucida  carnagione,  di  forme  rotonde  e pieghe- 
voli, di  due  occhi  modestamente  parlanti,  e di 
una  calcate  fisonomia?  qualunque  scritto  non 
solo  deve  esser  fecondo  d’ idee  utili  c grandi, 
ma  abbellito  eziandio  dei  vezzi  teneri  o mae- 
stosi delle  espressioni.  I Retori  per  lo  più  aridi 
nei  loro  precetti  non  hanno  potuto  fare  a meno 
di  non  raccomandarlo.  Le  regole  stesse  dell’  E- 
pira  praticate  da  Omero  fino  a Klopstock  ed 
a Cesarotti,  da  Esiodo  fino  a Deharmer  nella 
Gc nrglra,  da  Teocrito  fino  a Gessner  nella  Buc- 
colica. da  Anacreontc  fino  a Glcim,  da  Pindaro 
fino  a Manfredi,  da  Eschilo  fino  ad  Alfieri,  da 
Esopo  fino  a Pignotti,  non  sono  che  i diversi 
mezzi  di  commuovere  chi  ascolta  o chi  legge. 
È vero  che  talvolta  l’eleganza  continua  dello 
stile  nasconde  la  povertà  delle  idee  ed  il  bril- 
lante delle  espressioni  ; ma  ben  presto  chi  ri- 
flette trova  che  il  merito  del  colorito  non  ba- 
sta a fare  quello  del  quadro.  Questi  Scrittori 
sono  simili  ad  una  donna  , che,  mancando  di 
bellezza  di  fisonotnia  e di  forme , coperta  di 
ornamenti  nuovi,  brillanti,  e in  singoiar  foggia 
disposti,  cerca  di  cattivarsi  1* approvazione  di 
'chi  la  vede.  Sorprende  sul  momento,  e forse 
anche  piace,  ma  se  una  bella,  benché  mornata 
apparisce,  ciascuno  l’ abbandona  pentito  di  aver 
creduto  essere  sii  lei  merito  ciò  che  non  lo  era 
che  dei  suoi  oroamenti. 

Molte  volte  in  mancanza  d’idee,  un’unione 
bizzarra  di  parole  c df  frasi,  dando  vive  impres- 
sioni, recano  illusione  al  lettore,  che  poco  ri- 
flette, c più  all*  uditore,  che  ha  minor  campo 
a riflettere.  Un’iniraagine  forte,  parole  bizzaire, 
espressioni  ricercate  c antiquate  destano  anco- 
ra sorpresa.  Io  ho  inteso  un  Sacro  Oratore, 
che  composte  le  sue  prediche  di  pai.igoni  e 
squarci  sdruciti  di  Omero,  dei  Profeti  c di  Os- 
sian, disponendo  di  tanto  in  tanto  paiole  gra- 
fiche e rumorose,  usurpava  un’  udienza  nume- 
rosa ad  un  altro,  che,  giudizioso  c non  fanta- 
stico, non  ardiva  di  gettare  il  ponte  di  Milton 
da  un  punto  all’  altro  dell’  Universo,  o far  fi- 
schiare le  porte  dei  Paradiso  aprendosi  quando 
vi  entrano  i giusti.  Ciò  però  altro  non  prova 
se  non  che  ci  lasciamo  lusingare  per  un  mo- 
mento da  impressioni  fotti  e da  immagini  vive, 
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benrhc  fra  loro  disgiunte,  egualmente  che  da 
frasi  eleganti,  e tenui  bellezze  di  dizioni  prive 
di  novità  e grandezza  d’  idee. 

Ma  ben  presto  1’  uditore  o il  lettore  conosce 
la  sua  illusione,  e rigetta  quel  libro,  che  lo  se- 
dusse inutilmente,  per  prenderne  un  altro  che 
lo  istruisca  ed  insieme  lo  lusinghi  e commuo- 
va. I precetti  dello  stile  possano  dunque  ri- 
dursi a fornire  un  soggetto  di  molte  idee  ana- 
loghe, disposte  con  chiarezza,  con  precisione 
e con  ordine,  cd  a servirsi  con  grata  armonia 
di  quelle  frasi  e parole  che  esprimano  pitto- 
rescamente le  idee,  e le  rendano  sensibili  c 
grate  a chi  ci  ascolta  e ci  legge. 

Diremo  dunque  con  il  maestro  dei  Poeti  nella 
•uà  Epistola  ai  Pisoni,  verso  43  c 44» 

Olirne  tulli  p unc  tu  in  qui  misruit  utile  Unici 
Lectorem  delvctando , pariterque  munendo. 

Lezione  IX 

in  questa  Lezione,  dopo  avere  annunziata  che 
imprenderà  a trattare  dello  siile  della  prosa  e 
della  poesia,  e quale  convenga  ai  generi  dijffe - 
reati  della  prosa,  e quale  a quelli  della  poesia, 
promettendo  di  dare  in  appresso  nello  sviluppo 
dei  medesimi  la  Tabella  pratica  per  coloro , che 
vogliano  scrivere  utilmente  e piacevolmente  in 
prosa  ed  in  poesia,  cosi  si  espresse. 

I primi  parlatori  e scrittori,  che  nelle  As- 
semblee nazionali  o nei  Tribunali  si  distìnsero, 
si  abbandonavano  ai  movimenti  di  una  natu- 
rale eloquenza.  Nei  secoli  eroici  e nei  poste- 
riori, questa  prodotta  dal  sentimento  disputava 
al  valore  il  premio  della  bellezza,  nè  ai  tempi 
di  Omero,  di  Licurgo,  dei  Pisistrati  e dei  So- 
loni  P arte  di  parlare  era  stata  sostituita  al  ta- 
lento della  parola. 

Ajace  quando  chiede  Tarmi  di  Achille,  Aga- 
mennone e lo  stesso  Achille  quando  pretendeva- 
no Briseide,  non  compassavano  certamente  sul- 
le regole  i loro  discorsi.  Il  loro  interesse  li 
promuoveva,  il  loro  sentimento  gli  animava,  e 
la  situazione  in  cui  si  trovavano  cd  a cui  sa- 
pevano più  o meno  allivellarsi,  li  rendeva  com- 
moventi o sublimi.  Nel  secolo  di  Pericle,  4oo 
•ani  avanti  soltanto  dell’Era  Cristiana,  volendo 
arrestare  gli  slanci  del  genio,  forse  perchè  la 
corruzione  dei  costumi  aveva  tolto  i principali 
mrzzi  di  averne,  si  credette,  contenendolo  frol- 
le regole  delParte,  di  poterlo  obbligare  a riu- 
nire le  sue  forze.  Non  so  se  si  ol tenesse  l’in- 
tento, o piuttosto  ad.. una  maschia  e naturale 
eloquenza  se  nc  sostituisse  una  compassata,  ti- 
mida e schiava  ; quello  che  è certo  si  è,  rhc 
Parte  diede  al  talento  forme  più  graziose,  e 
colorito  meglio  stemprato  e più  lucido.  Su  Cu- 
raci di  Siracusa,  Tisia,  Trasimaco.  Protagora, 
Prodico,  Gorgia,  Polo,  Licimnio,  Aleniamo, 
Teodoro,  Cireuo,  Callippo  per  i primi  ; su  Li- 
aia,  Antifone,  Andocide,  Isèo,  Callislrato,  Iso- 
crate per  ì secondi;  su  Demostene,  Iperide, 
Pachine,  Licurgo  per  i terzi  ; c su  i migliori 
Poeti,  ed  Omero  principalmente,  stabilirono  i 


Retori  i fondamenti  e le  rc4ole  dell*  arte  del- 
l'eloquenza; giacché  la  prosa,  nata  dalla  poesia, 
non  potè  clic  a poco  a poco  deporre  gli  orna- 
ti ambiziosi  e troppo  maestosi  della  sua  madre. 

Furono  in  Sicilia  dati  i primi  saggi  di  que- 
st’arte, ed  i primi  precetti  della  Rrttorica  da 
Corace  Siracusano,  c quindi  da  Tisia  suo  di- 
scepolo. Protagora,  testimonio  della  riputazione 
che  si  era  acquistala  Corare  insegnando  tale 
Arte,  pubblicò  delle  Opere  sulla  grammatica, 
e sulle  differenti  parti  dell’  Arte  Oratoria.  Fu 
il  primo  a riunire  i cosi  delti  u Luoghi  conni - 
ni  n,  e si  servi  d’interrogazioni  e di  risposte  per 
esser  più  chiaro  ; metodo  seguito  dagli  altri 
Retori,  che  continuarono  il  di  lui  lavoro,  in 
cui  distese  l'impero  della  Prosa  circoscritta  fino 
alloia  nelle  piazze  e nei  tribunali,  e la  rese  ri- 
vale della  Poesia  facendole  celebrare  gli  Dei, 
gli  Eroi  ed  i Cittadini,  che  erano  periti  per  la 
patria.  Isocrate  dopo  di  lui  compose  elogi  per 
persone  distinte  di  rango,  c quindi  si  lodarono 
indifferentemente  uomini  utili  cd  inutili  alla 
patria,  e fu  prodigato  l’incenso;  nè  la  lode, 
nè  il  biasimo  ebbero  più  un  giusto  oggetto,  o 
riguardi  o misura.  In  questo  frattempo,  molli 
si  applicarono  con  premura  a formare  lo  stile, 
conservando  le  bellezze  della  Poesia,  cercando 
di  aumentarle,  e dandogli  nuovi  suoni  e nuovi 
colori  I materiali,  che  prima  erano  sparsi  qua 
e là,  furono  raccolti  e posti  in  un  ordine  uti- 
le e vago.  Le  frasi  isolate  e le  espressioni  scelte 
si  riunirono  c formarono  un  corpo,  le  di  cu» 
parti  si  sostenevano  facilmente.  Le  orecchie  più 
delicate  riconobbero  una  nuova  armonia  nella 
Prosa,  c si  vide  un  pensiero  svilupparsi  mae- 
stosamente in  un  solo  periodo.  Questa  maniera 
scoperta  da  Gorgia,  Alcidumo  c Trasimaco  fu 
perfezionata  da  Isocrate.  Sforzi  continui  c ri- 
petuti resero  alfine  l'elocuzione  numerosa,  scor- 
revole, armonica,  e suscettibile  di  qualunque 
passione. 

Si  distinsero  allora  tra  i Greci  tre  sorti  di 

•insilassi. 

Quello  della  Poesia.  Il  familiare,  cioè  quel- 
lo della  conversazione  semplice  e mojesla.  Quel- 
lo della  Prosa  ch  vata,  che  appartiene  più  al- 
l’uno o all’altro,  secondo  che  lo  richiede  la  na- 
tura delle  materie  alle  quali  si  applica. 

Si  distinsero  egualmente  dai  Greci  due  qua- 
lità di  Oratori;  quelli  che  consacrano  P elo- 
quenza a illuminare  il  popolo  dei  snoi  interessi 
nelle  Assemblee  nazionali,  a difendere  gl*  inte- 
ressi dei  particolari  nei  tribunali,  a spargere 
li  filosofia  dei  brillanti  colori  della  Poesia,  e 
quelli  clic  non  coltivano  la  rettorica  che  per 
un  sordido  interesse  e per  una  vana  ostenta- 
zione, e che  declamano  su  i costumi,  le  leggi, 
le  scienze  e le  arti  discorsi  gonfi  c superbi, 
ove  i pensieri  restano  affogati  dalle  frasi  c dalle 
parole. 

Questi  chiamali  Sofisti  si  sparsero  per  la  Gre- 
cia, cercarono  di  rapire  ai  buoni  gl’ impieghi, 
ed  ora  vendendosi  a chi  comandava,  ed  or  com- 
prando chi  li  vendeva,  procurarono  di  render- 
si, come  ai  di  nostri,  tiranni  dell' opinione,  di 
distrane  dal  suo  corso  la  vera  morale  sociale , 
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c di  distruggere  M sentimento  e la  pura  rie* 
ganza  della  maschia  r generosa  eloquenza. 

Per  seguitare  la  natura  delle  cose  noi  par- 
leremo prima  del  linguaggio  della  Poesia,  quan- 
ti siano  i generi  di  questa,  e quale  lo  stile  clic 
loro  conviene;  stabilendo  clic,  come  tre  sono, 
i linguaggi  dell’eloquenza,  cosi  tre  sono  le  qua* 
lità  dello  stile,  cioè  il  semplice,  il  mediocre  e 
l'elevato,  detto  comunemente  sublime.  Il  sem- 
plice deve  esser  puro,  chiaro  e senza  ornamenti 
apparenti,  e s'impiega  nelle  conversazioni  fami- 
liari, nelle  lettere  e nelle  favole. 

11  mediocre  tiene  il  luogo  di  mezzo  fra  il 
semplice  ed  il  sublime;  ha  tutta  la  nettezza 
dello  stile  semplice,  e riceve  tutti  gli  orna- 
menti e colori  deU’elocuzione. 

Il  sublime  o elevato  è quello  che  ingrandi- 
sce l’anima,  che  la  sorprende,  che  la  turba  ad 
un  tratto  e l'agiln  in  un  momento  con  la  ra- 
pidità di  un  lampo,  e con  il  rimbombo  del 
tuono. 

La  Poesia,  o arte  di  dipingere  armoniosa- 
mente e con  parole  simmetricamente  disposte, 
la  natura  e le  differenti  situazioni  degli  ani- 
mali, ed  in  particolare  degli  .uomini,  deve,  co- 
me si  dirà  parlando  dei  differenti  generi  della 
medesima,  la  sua  nascita  al  timore,  al  conten- 
to, ed  all'ozio  dei  primi  uomini,  che,  felici  n 
infelici,  cercavano  col  soccorso  della  Musica  di 
sfogare  le  loro  pene  ed  i loro  piaceri  con  que- 
gli esseri  che  li  circondavano  ; ciò  ebe  fece  dire 
ad  Ovidio, 

Carmina  secessum  scribentis , et  olia  quaerunt. 
ed  a Virgilio 

Ibi  haec  incondita  solus 
Monti  bus,  et  salvie  studio  jaclalat  inani , 

è ciò  ebe  deve  far  collocare  primo  fra  i ge- 
neri di  essa  il  buccolico,  coinè  quello  ebe  più 
s'  approssima  allo  stato  di  società  naturale,  e 
dimanda  uno  stile  senza  fasto,  dolce  e sempli- 
ce, ingenuo  c grazioso. 

Quindi  ne  nacque  il  drammatico,  probabil- 
mente poi  il  lirico,  indi  l’ epico,  c finalmente 
quel  dell’apologo. 

Lo  stile  drammatico  deve  esser  elegantemente 
facile  e naturale,  c sempre  conforme  allo  stalo 
di  quello  che  parla. 

Quel  dell’apologo  è semplice,  familiare,  ri- 
dente, grazioso,  naturale  ed  ingenuo. 

J1  lirico  ai  slancia  come  il  fuoco,  e misto  di 
gusto  e di  sentimento  deve  esser  caldo  e agi- 
tato ; le  sue  immagini  debbono  esser  sublimi,  c 
ardenti  i suoi  sentimenti;  deve  esser  ricco  di 
termini  andaci,  armonioso  di  suono,  brillante 
di  figure  c di  singolari  giri  di  frase. 

I pregi  principali  dello  stile  epico  sono  la 
forza,  1’  eloquenza,  1’  armonia  ed  il  colorito. 

Quando  parleremo  particolarmente  della  Buc- 
colica, della  Drammatica,  della  Lirica,  dcll’Epi 
ca  e dell'Apologo  osserveremo  come  ed  in  qual 
ordine  essi  nacquero,  come  crebbero,  c quali 
qualità  siauo  loro  necessarie  per  avere  una  vita 
grata  agli  uomini  ed  immortale.  Ne  esaminere- 
mo nella  natura  e su  i Classici  la  struttura  , 


1’  ordine,  e le  bellezze  naturali  e dell*  arte , ed 
entusiasmandoci  e commovendoci  prenderemo 
lezioni  di  maestà,  di  sensibilità,  di  convenienza 
e di  gusto. 

Lazio»  X 

In  questa  Lesione  cominciò  dapprima  a indi • 
care  le  materie  che  voleva  trattare  tracciandole 
il  piano , e annoverando  gli  stili  delle  Prosa,  cioè 
il  periodico  ed  interrotto,  quale  sia  f Oratorio, 
quale  V biotico  e quale  i Epistolare-  f come  lo 
stile  divenga  ingenuo,  e come  bassnt  come  gon- 
fio , come  freddo , e come,  finalmente,  gli  sia 
necessaria  la  varietà  e V imitazione  delle  espres - 
sioni  viventi  ed  animate  della  nature. 

E rimise  alle  due  susseguenti  ^com’  esso  si 
espresse , V esame  di  ciò  che  convenga  prima 
ai  Poeti  buccolici , drammatici , apologi,  Urici 
ed  epici,  ed  in  secondo  ai  Prosatori,  Oratoli, 
Istorici  ed  JS/iistolari , e per  scrivere , e per 
acquistare  l'  ingenuità  dello  stile  e la  varietà 
e r imitazione  delle  belle  espressioni , e per 
scansare  la  bassezza , la  gonfiezza  e lajrtddezza 
del  medesimo 

La  Prosa  nata,  come  dicemmo  nell’  oli  ima 
Lezione,  dalla  Poesia,  è divenuta  a poco  a poco 
emula  della  medesima,  si  formò  di  due  stili,  il 
periodico  e l’ interrotto 

Il  periodico  è quello  in  cui  le  posizioni  e le 
frasi  sono  legate  le  unc  alle  altre,  o per  il  scn»o 
medesimo,  o per  mezzo  delle  congiunzioni. 

L’ interrotto  è quello  di  cui  tutte  le  parti 
sono  indipendenti,  e senza  reciproca  connes- 
sione. 

11  periodico  Ita  due  vantaggi  sullo  stile  in - 
terrolio,  di  essere  più  armonioso,  c di  tenere  pili 
l’animo  degli  ascoltatori  o lettori  sospeso.  Comin- 
ciato il  periodo,  l' ascoltatore  o lettore  si  trova 
impegnato  a seguire  chi  parla,  o chi  ba  scritto 
fino  al  termine,  altrimenti  perderebbe  il  frutto 
dcU’aUcnzioiie  che  ha  data  alle  prime  parole... 
Questa  sospensione  io  chi  ascolta  o chi  legge, 
non  solo  si  rende  grata,  ma  lo  tiene  desto  ed 
ansioso. 

Lo  stile  interrotto  ha  più  vivacità,  ed  è più 
brillante.  L'  uno  e 1’  altro  si  usano  vicendevol- 
mente , secondo  che  la  materia  lo  esige.  Le 
osservazioni  che  facemmo,  parlando  della  Poe- 
sia, si  applicano  egualmente  alla  Prosa.  Ciascun 
genere  di  lavoro  ha  il  suo  stile  particolare.  Lo 
stile  oratorio,  isterico  ed  epistolare  hanno  cia- 
scuno le  loro  regole,  la  loro  maniera  e le  loro 

l'ggi-  • 

Lo  stile  oratorio  richiede  una  disposizione 
scelta  di  pensieri  e di  espressioni  conformi  a] 
soggetto  che  si  tratta.  Questa  disposiziooe  di 
pensieri  e di  parole  comprende  ogni  specie  di 
figure  rettoriche  , e tutte  le  combinazioni  che 
possono  produrre  i numeri  e P armonia. 

il  carattere  principale  dello  stile  istorico  è 
la  chiarezza.  Le  immagini  brillanti  figurano  con 
gran  vantaggio  nell'  Istoria  che  dipinge  i falli, 
come  la  morte  di  Virginia  o di  Lucrezia , il 
couiballitDCUlo  de’  Curia*)  ed  Oraij , la  peste 
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dì  Bora»,  e l'arrivo  di  Agrippina  con  lo  ceneri 
di  Germanico.  Dipinge  i traiti  del  corpo,  i ca- 
ratteri, i coitomi.  La  semplicità  è uno  dei  me- 
riti di  que»to  itile.  Cesare  si  c distinto  in  que- 
sto ne’suoi  Commentari,  ed  è in  ciò,  senza  dub- 
bio, il  primo  Istorico  del  suo  secolo.  Uno  però 
dei  principali  attributi  di  questo  stile  c la  ra- 
pidità e la  proporzione,  dirò  cosi,  che  deve 
«vere  con  il  soggetto  che  tratta.  Una  storia  ge- 
nerale non  si  scrive  nella  stessa  maniera  di  una 
particolare;  il  discorso  ne  è più  sostenuto,  ed 
è più  periodico  ed  armonioso 

Lo  stile  epistolare  deve  adattarsi  alla  qualità 
delle  lettere  che  si  scrivono.  Due  qualità  di 
lettere  esistono:  le  filosofiche,  o quelle  in  cui 
ai  tratta  liberamente  un  soggetto  letterario;  le 
familiari,  o quelle  che  fanno  conversazione  di  cose 
familiari  con  gli  assenti.  Lo  stile  di  queste  deve 
somigliare  a quello  di  due  che  conversano,  ed 
esser  tale  come  se  fossero  presenti. 

Nelle  filosòfiche  conviene  elevarsi  talvolta  con 
la  materia  e con  le  espressioni  ; nelle  familiari 
mantenere  quello  stile  naturale,  che  non  si  slan- 
cia mai  in  modo  da  far  credere  che  ha  avuto 
bisogno  dell’  arte.  Si  scrive  così  con  stile  sem- 
plice a coloro  che  reputiamo  nostri  superiori  ; 
« quelli  che  vediamo  eguali  con  uno  stile  familia- 
re. Tottociò  che  è familiare  è semplice,  ma  non  è 
tempre  tale  tutlociòche  è familiare.  L'Italia  è as- 
sai povera  in  questo  genere,  e «e  vi  eccettuiamo 
le  lettere  del  Redi,  poche  son  quelle  che  pos- 
siamo offrire  per  modello  alla  gioventù  , che 
uniscano  la  purezza  della  lingua  alla  semplicità, 
alla  chiarezza  ed  alla  familiarità  dello  stile.  1 
Francesi  ricchi  sono  in  tal  genere,  e le  donne 
vi  si  sono  più  distinte  che  gli  uomini.  La  ra- 
gione è evidente,  La  lingua  francese  soffre  po- 
chissime trasposizioni,  onde  più  semplice  e chia- 
ra si  allivella  facilmente  al  carattere  delle  don- 
ne, che,  oon  educate  dall’arte  nelle  scuole,  si 
gettano  scrivendo,  dirò  così,  in  braccio  della 
natura,  e non  prendono  altre  regole  che  le  sem- 
plici dell’ esperienza  e del  sentimento.  La  Pom- 
padour,  la  Maintenon,  Ninon  d'Enclos,  la  Gref- 
figny,  la  Sevigne',  e la  Riccoboni  si  distinsero 
per  le  familiari. 

Sarebbe  utilissimo  di  richiamare  le  donne  Ita- 
liane, stale  eccellenti  come  gli  uomini  nelle 
scienze  e nelle  arti  a preferenza  delle  altre  Na- 
zioni, al  genere  epistolare,  dirò  quasi  vergine, 
nell’ Italiana  Letteratura.  Quante  amabili  fan- 
ciulle destinate  dalla  natura  a rinnovare  fra  noi 
le  Pescara,  le  Gambara,  le  Bassi,  le  Agneti  cc., 
non  ci  potrebbero  insegnare  con  uno  stile  sem- 
plice e familiare  in  lettere  ed  amare  la  virtù, 
a conoscere  nell’  amore  uno  dei  preraj  più 
lusinghieri  e più  utili  alla  società;  e quante 
spose  non  ci  potrebbero  additare  i doveri  dome- 
stici, la  santità  e la  felicità  dell*  anione  conju- 
gale,  e tutti  quei  mezzi  che,  senza  pedanteria  e 
senza  dispotismo  domestico,  educano  i figli  scher- 
zando, mentre  spargono  la  pace  e la  venera- 
zione nelle  famiglie,  e stringono  sempre  più 
fra  gli  sposi  que'  lacci , che  la  corruzione  dei 
secoli  rese  di  ferro,  mentre  la  sociale  natura 
gli  tessè  di  propria  mano  di  odoroso  timo,  di 


fresche  rose  e di  gigli!  Ho  avuto  altre  volte  In- 
tenzione di  fare  su  di  ciò  un  Invito  al  bel  sesso 
Italiano,  ma  ho  veduto  che  fra  lo  strepito  delle 
trombe  e il  rumore  dei  cannoni,  nell'attrito 
universale  delle  cose,  non  fosse  tempo  a pro- 
posito parlarne,  sovvenendomi  che  le  donne,  rese 
dall'educazione  colombe,  tuggono  allo  strepito 
delle  armi,  e si  sparpagliano  cercando  asilo  er- 
ranti e smarrite  per  la  campagna. 

Lo  stile  epistolare  non  è soggetto  alle  leggi 
dell’  oratorio  ; il  suo  portamento  ed  il  suo  an- 
damento non  hanno  prescrizione;  la  troppa  ar- 
monia in  esso  è un  difetto.  Una  certa  negligenza 
gli  conviene,  come  ad  una  bella  donna  il  non 
esser  ricercata  nelle  vesti  e nell’ornamento. 
Un'elocuzione  semplice  , piacevole  e commo- 
vente è allo  stile  epistolare  quello  che  è ad  una 
donna  il  simplex  munii  ili  is  d'  Orazio,  cioè  le 
grazie  naturali  e la  nitida  semplicità. 

Lo  stile  epistolare  ammette,  ma  secondo  la 
sua  natura,  ogni  figura  di  pensieri  e di  parole. 
Le  metafore,  le  sospensioni,  le  interrogazioni 
vi  sono  permesse,  purché  siano  le  espressioui 
della  natura. 

Qualunque  stile  si  voglia  usare,  o oratorio, 
o istorico  o epistolare,  conviene  esser  chiaro. 
La  prima  qualità  d’ ogni  stile  è il  saper  disporre 
con  chiarezza  i pensieri  e le  parole.  L'oscurità 
dello  stile  fa  lo  stesso  efTetto  all' uditore  e al 
lettore,  che  V oscurità  della  notte  ad  un  vian- 
dante ; erra  incerto  e dubbioso,  incespica  ad 
ogni  istante,  e non  fa  sperare  né  ravvisare  quale 
‘debba  essere  la  meta  del  viaggio. 

Alla  chiarezza  dello  stile  conviene  aggiungere 
una  certa  nobiltà  e splendore,  per  cui  nasce 
l' ammirazione  ; ma  debbono  esser  continui,  al- 
trimenti T uditore  o il  lettore  si  disgusta. 

La  bellezza  dello  stile  dipende  dagl»  orna- 
menti di  cui  uno  si  serve  per  abbellirlo;  ma 
non  conviene  fare  abuso  di  qpesti  ornamenti. 
Uno  stile  troppo  ornato  secca,  e a lungo  divie- 
ne insipido.  Conviene  disporre  gli  ornati  con 
parsimonia  e con  gusto,  altrimenti  si  cade  nel 
difetto  del  lezioso,  come  in  Architettura  rim- 
proverava al  Borrornino  il  Bernini. 

È necessario  sopra  tutto  di  adornare  lo  stile 
coi  colori  del  sentimento,  che  consistono  in 
certi  giri  di  frase  ed  in  certe  figure  che  ren- 
dono commoventi  le  espressioni , e renderlo 
conforme  sempre  alla  situazione  di  chi  parla. 
Vi  è ancora  un’altra  qualità  di  stile,  che  po- 
trebbe chiamarsi  ingenuo,  che  non  prende  che 
ciò  che  nasce  dal  soggetto  o dalle  circostanze* 
Non  vi  comparisce  la  fatica,  come  se  non  ve 
ne  fosse  stata.  È il  dicendi  genus  simplex , sin» 
ce  rum , naùvum  dei  Latini.  Questa  ingenuità 
consiste  nella  scelta  di  certe  espressioni  che 
sembrano  piuttosto  nate  da  ac,  che  scelte  ; in 
costruzioni,  che  pajono  fatte  a caso;  in  certi 
giri  di  frase,  dirò  così,  ringiovaniti,  e che  con- 
servano ancora  la  semplicità  della  loro  prima 
origine.  A quei  pochi  so] tanto  è dato  di  posse- 
dere questo  stile  che  hanno  saputo  perfeziona- 
re, leggendo  poco  e bene,  un  certo  gusto  sem- 
plice e naturale,  figlio  di  un  carattere  simile. 

Da  quauto  si  è detto  si  ravvisa  chiaramente. 
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che  i difetti  dello  . stilo  »ono  l’essere  oscuro, 
basso,  gonfio  e freddo,  o sempre  uniforme. 

Lo  stile  oscuro  c uno  dei  più  gran  vizj  del- 
l'elocuzione, o che  l’ oscurità  nasca  da  una  cat- 
tiva disposizione  di  parole,  o da  una  costru- 
zione stramba  ed  equivoca,  o da  una  troppo 
gran  concisione.  Il  celebre  Retore  Quintiliano 
dice  a tutti  gli  Scrittori  — che  non  solo  fa 
d’uopo  che  ci  possano  intendere  , ma  clic  fa 
d’uopo  che  non  ci  possano  non  intendere.  — 
La  chiarezza  di  uno  scritto  o di  un  discorso 
deve  essere  , come  quella  della  luce,  che  non 
richiede  attenzione  per  essere  veduta,  ma  che 
basta  aprir  gli  occhi. 

La  bassezza  dello  stile  consiste  principalmente 
in  una  dizione  vulgatissima,  grossolana,  arida, 
e che  ributta  e disgusta  I'  uditore  o il  lettore. 

Lo  stile  gonfio  non  c che  una  maniera  vi- 
ziosa di  sollevarsi.  I’cr  avere  uu’  idea  di  questo 
stile,  che 
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egli,  dopo  avere  osservala  la  natura,  osservi  c 
copj  i maestri  dell’ arte  e di  quel  genere  che 
ha  prescelto.  Prenda  gli  esemplari  Greci,  La- 
tini, Oltramontani  e Italiani,  e li  rivolga,  come 
dice  Orazio  dei  primi,  diurna  et  nociurtta  ma - 
un,  scelga  un  censore  giudiziowf  come  Quinti- 
liano, che  non  lusinghi,  leggendo  i di  lui  scritti, 
la  nascente  sua  vanità,  ma  gli  dica  quando 
bisogna  corrige  sodes,c  lo  discacci  da  sé  come 
un  fanciullo  ipiando,  per  secondare  1’  impulso 
di  un  mal  inteso  amor  proprio,  ricusa  di  udire 
le  voci  della  ragione. 

Ragionò  in  seguito  sopra  ciò  che  conviene 
alla  declamatimi*  di  ciascuno  stile , e di  quali 
mezzi  si  servirono  gli  antichi  ed  i moderni , ed 
in  particolare  i Greci  per  formarsi  uno  stile , 
e declamare  piacevolmente , riserbandosi  di  trai - 
tare  nelle  susseguenti  Lezioni  particolarmente 
degli  Oratori , Istorici  e d^gli  Scrittori  Episto- 
lari. 
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invito  gli  scolari  a leggere  il  secondo  capitolo 
di  Longino,  clic  paragona  uno  clic  non  avea 
che  ventosità  ne’ suoi  scritti,  ad  uno  che,  per 
dar  fiato  ad  un  piccolo  flauto,  apre  una  gran- 
dissima bocca,  e si  sfiata  i polmoni  senza  po- 
ter rendere  un  suono  piacevole. 

Coloro  che  hanno  un’  immaginazione  troppo 
viva,  nè  hanno  appreso  a moderarne  gli  slanci 
inopportuni,  peccano  per  lo  più  di  questo  di- 
fetto. 

Lo  stile  freddo  proviene  talvolta  da  sterilità, 
talvolta  da  intemperanza  d’  idee.  Parla  fredda- 
mente eolui  che  non  riscalda  I*  anima  degli  udi- 
tori o lettori,  e non  sa  sollevarlo  col  vigore 
delle  sue  idee  e delle  sue  espressioni.  Disse  be- 
ne un  celebre  Poeta  Francese; 

Le  stylc  trop  uniforme  nous  assoupit , et  nous 
enduri. 

Vo ulez-vous  du  public  mcriter  les  amourt? 

Sons  cesse  en  ecrivant  variez  vos  di f court  ; 

Un  stj'le  trop  ègale,  et  toujours  uniforme 

Envaìn  brille  à nos  jeux,  il  / a ut  qu'il  nous 
endormc. 

On  lit  peu  ces  nuteurs  nès  pour  nous  ennurer, 

Qui  toujours  sur  un  lon  santi ent  psalmodier. 

Bontjtu. 

La  varietà  in  tutto  sì  necessaria  lo  è anche 
più  nel  discorso.  La  monotonia  è.  da  semi  sarei 
tirilo  siile  quanto  la  freddezza  ; con  vini  passare 
dal  grave  al  soave,  e dal  bello  scherzevole  al 
acrio  e ai  severo. 

Infine,  se  alcuno  di  voi  mi  richiederà  come 
può  formarsi  uno  stile,  dopo  avergli  rammen- 
tato quanto  gli  lessi  sull'arte  dì  leggere,  Sii 
risponderò,  che  sludj  la  natura  e gli  nomini 
prima  in  loro  stessi,  e poi  coloro  che  gli  hanno 
descritti,  o che,  preso  dalle  cose  il  disegno, 
prenda  dagli  scrittori  le  maniere  e i colori: 
che,  come  lo  Scultore,  dopo  aver  copiato  sul 
nudo,  copia  le  opere  di  Fidia,  di  Pressitele,  di 
Michel  Angiolo  e di  Canova,  e il  Pittore,  dopo 
«1  nudo,  quelle  di  Raffaello,  di  Vinci,  di  fra  Bar- 
tolommco,  di  Correggio  e di  Guido  ec.  t cosi 


In  questa  Lezione  si  prefisse  di  esaminare 
ciò  che  convenga  ai  Poeti  Buccolici , Linci  ed 
Epici , ed  a considerare  con  quali  circostanze, 
studj  e disposizioni  si  può  in  questo  rendersi 
utile  alla  società , meritare  la  stima  degli  uo- 
mini, e procacciarsi  f immortalila. 

Prima  di  parlarvi  di  ciascun  genere  di  Poe- 
sia. mi  conviene  darvi  un’idea  dell*  origine  della 
medesimo,  e rilevarla  dai  principj,  non  ben  os- 
servati, Gno  uir  apparire  del  trascorso  secolo 
XVIII. 

La  Poesia  fu  la  lingua  prima  e comune  di 
tutte  le  Nazioni,  con  poche  differenze  fondate 
sulla  differenza  delle  loro  religioni.  Gli  uomini 
ignoranti  delle  rose,  volendo  figurarsele,  si  tro- 
varono costretti  a concepì»  le  simili  a cose  da 
loro  conosciute,  e quindi  diedero  moto,  senso  e 
1 ragione  alle  cose  brute  e insensate,  e le  con- 
cepirono per  sostanze  intelligenti,  cioè  umane, 
dando  un  essere  alle  cose  che  non  lo  li-mito; 
ciòcbeèil  sommo  artifizio  della  poetica  facoltà. 
Da  ciò  ebbero  nascimento  le  favole  poetiche,  e 
perciò  al  primo  scoppiare  del  fulmine,  che  non 
nveano  innanzi  udito,  urlando  dì  sorpresa  e di 
spavento,  immaginarono  il  cielo  un  vasto  corpo 
! animato,  che,  urlando,  brontolando  e fremendo, 
com’  essi  parlasse,  c volesse  loro  dire  qualche 
cosa  di  minaccevole.  Cercarono  quindi  proie- 
zione e soccorso,  c chiamarono  coloro  che  eoa 
nuovi  ritrovati  gli  difesero  e gli  consolarono, 
Dei  o protettori.  Cosi  nacque  fra^i  Gentili  la 
prima  favola,  o sia  la  Poesia  Teologica  o Di- 
viua  fra  noi,  che  non  ritrattando,  ma  ideando 
per  essere  creatrice,  fc'  dare  ai  Poeti  il  nome 
di  Vati,  e ripetere  sovente  poi  da  essi  est  Oeut 
in  nobis,  agitante  calescimus  ilio , nos  numen  ha- 
bei't  ptitant , e cose  simili.  Nacque  da  ciò  rim- 
, possibile  credibile,  il  meraviglioso  che  agita  e 
perturba,  ed  il  sublime  in  sommo  grado,  c quindi 
la  civile  Teologia  o l’Idolatria,  e la  Divinazio- 
ne. Cosi  i Poeti  Teologici  dei  primi  secoli  d’i- 
gnoranza immaginarono  nH  moto  dei  corpi  innu- 
ruerabili  presidj  di  varietà,  e con  caratteri  poc- 
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tici  formarono.  «tirò  cosi,  un  tocabolarlo  delle 
idee  e delle  immagini  dei  primi  tiomifii.  In  tal 
guisa  i caratteri  poetici  furono  gli  elementi  delle 
lingue  con  cui  parlarono  le  Nazioni,  cd  i no- 
mi delle  Divinità  ricavati  dalla  proprietà  della 
cosa  medesima  a cui  presedevano,  divennero  nei 
dolori  e nei  piaceri  i nomi  necessari  e soliti  ad 
invocarsi.  A quel  nome  che  invocavano  nei  pe- 
ricoli attribuirono  perciò  le  operazioni  di  chiun- 
que le  avesse  soccorse,  e fu  creduto  quindi 
Ercole  colui  che  avesse  fatto  ogni  azione  di 
forza,  e perciò,  come  emblema  di  forza,  prese- 
desse alle  azioni  dei  forti.  Il  nome  di  Ercole 
fu  moltiplicato  fra  tulle  le  Nazioni,  a propor- 
zione che  in  esse  risplendevano  azioni  straor- 
dinarie di  forza  tìsica.  Da  ciò  nacquero  le  alle- 
gorìe, cioè  i parlari,  che  comprendono  diversi 
uomini,  frutti  o cose,  cioè  la  prima  materia  di 
tutte  le  interpretazioni  degli  uomini  addottri- 
nati. La  tradizione  sì  vesti  della  favola  e del- 
l1  impossibile  credibile,  ina  ebbe  sempre  per  base 
« motivo  la  verità.  Da  questa  si  formò  la  Mi- 
tologia, e da  essa  ebbe  origine  1#  Storia  dei 
tempi  barbari.  Una  Cronologia  ragionata,  e 
condotta  secondo  1* ordine  naturale,  e la  pro- 
gressione delle  umane  necessità,  ci  condurrebbe 
a vedere  la  Storia  elementare  dei  tempi,  oscu- 
ra, favolosa  ed  islorira..  Questa  ci  manca,  e 
Gian  Batista  Vico,  che  ce  ne  ba  segnate  le  trac- 
ce, poteva  solo  darcela^per  quanto  è possibile 
compita. 

Da  due  cose  vere  e disparate  insieme  unite 
nacquero  i mostri,  e incominciò  l'oscurità  della 
Favola.  Pane,  * Satiri,  i Fauni  e gli  altri  Dei 
% minori  n*  ebbero  origine.  Quegli  stessi  uomini, 

{jbc  credettero  che  un  corpo  potesse  prendere 
e proprietà  di  quello  di  una  specie  diversa,  non 
sapendo  astrarre  la  proprietà  dai  loro  subielti, 
immaginarono,  per  significare,  per  esempio,  che 
uno  non  si  fosse  più  mosso  da  nn  luogo,  che 
fosse  stato  cangiato  in  pianta,  dal  che  nacque- 
ro le  metamorfosi,  e vennero  le  metafore;  per 
esempio  la  pianta  per  le  fondamenta  di  una  co- 
sa, per  ceppo  di  una  famiglia,  e piantare  per 
fissare  una  cosa.  Ne  derivarono  quindi  la  scon- 
cezza delle  favole  ed  i caratteri  di  Cadmo,  con 
cui  scrisse  la  sua  Storia  eroica.  Di  questi  ca- 
ratteri si  servivano  ancora  i Greci  ai  tempi  di 
Omero,  giacché  i Rapsodi  ci  conservarono  a 
memoria  gli  squarci  di  Omero,  che  furono  quin- 
di raccolti  a suo  tempo,  e trascritti  come  ve- 
dremo. La  naturale  inclinazione  dell*  uomo  d'in- 
grandire quello  che  vede  e che  ascolta,  produsse 
l’ alterazione  delle  favole,  e creò  corpi  smisu- 
rati, e Giganti  ed  Eroi  di  forza  straordinaria. 
Si  gettò  l’ improprietà  nelle  favole  col  volersi 
spingere  all' infinito,  e ingrandendo  talmente  la 
verità,  posta  in  esse  dai  rozzi  loro  fondatori, 
che  la  verità  divenne  iperbole-  Fu  allora  che 
il  coltivatore  vicino  all'Etna  ingrandito  diventò 
Polifemo  cantando  delle  Egloghe,  e che  una  fa- 
miglia rustica  divenne  quella  dei  Giganti  Ciclo- 
pi.  Oscurandosi,  con  distrarre  i termini  della 
loro  derivazione,  i linguaggi,  si  corruppero  sem- 
pre più  le  favole  con  l' improprietà  dei  parlari 
Con  simile  mitologia  filosofica  è facile  spiega- 


re ogni  mostro  poetico,  e comprendere  come  gli 
attributi  morali  si  cambiarono  in  fisici,  dando 
le  ali  ad  un  corpo  umano,  o i velod  piedi  di 
capra  e le  orecchie  caprine  o asinine,  c come 
si  unirono  cavalli  e tori  ad  uomini  forti  e ve- 
loci. In  tal  corruzione  oscurandosi  sempre  più 
V origine  e verità  delle  favole,  fu  necessario  tro- 
vare interpreti,  dal  che  ne  nacque  la  lingua  sa- 
cra dei  Greci,  con  cui  i Poeti  involsero  nel 
velame  delle  (avole  la  sapienza  dei  loro  tempi, 
non  allontanandosi  però  che  a poco  a poco  dal 
più  semplice  linguaggio  della  Poesia,  che  fu  il 
pastorale.  Crescendo  però  la  corruzione,  anche 
più  ai  crearono  favole  assurde  e contrarie  alle 
buone  leggi  e buone  costumanze  primiere,  e al 
empì  il  cielo  di  licenza,  di  aduKerj  e di  assur- 
dità, nell’istesso  modo  che  gli  Eroi  di  quei  tem- 
pi n'empievano  la  terra.  Da  tuttociò  si  dedaee, 
che  vi  furono  tre  età  di  Poeti  eroici,  cioè  di 
tutti  severi,  di  tutti  corrotti,  e di  Poeti  parti- 
colari che  dalle  Nazioni  raccolsero  le  Stortecor- 
rotte, e ne  com posero  i loro  poemi.  In  questa 
terza  età  deve  collocarsi  Omero,  che  però  può 
considerarsi  come  il  primo  Isterico  o compila- 
tore delle  favole  della  Greca  nazione,  e che  fu 
Unto  disputato  e stimato  tra  i Greci  per  avere 
il  primo  trasmesso  alla  posterità,  e divinizzato 
con  la  sua  lira  l'origine  delle  città  e delle  fa- 
miglie, e la  fama  degli  uomini  e delle  loro  ge- 
sta. Quindi  era  indispensabile  che  facessero  rac- 
cogliere le  membra  disperse  del  suo  Poema  i 
Greci  Legislatori,  e,  come  Orfeo,  Lino  e gli  al- 
tri Poeti  nei  tempi  eroici,  fosse  reputato  le- 
gislatore c di  teologica  sapienza  fornito.  Dalle 
prime  voci,  e dai  nomi  stessi  delle  gentilesche 
Divinità  si  rileva,  che  l’età  villareccia  diede 
luogo  a quella  delle  proprietà,  e che  non  dal 
capriccio  di  pochi  valènti  Poeti,  ma  dalla  na- 
tura delle  prime  Nazioni  nacquero  i tropi  poe- 
tici. Create  le  proprietà  ne  veniva  necessaria- 
mente la  guerra,  che  diede  Alceo  alla  terza  età, 
che  ampliò  con  le  dissensioni  i bisogni,  e coi 
bisogni  i parlari  e la  necessità  delle  figure.  Dalla 
lingua  dunque  divina  o teologica  nacque  quella 
dei  caratteri  eroici,  che  fu,  per  la  moltiplica- 
zione dei  parlari  articolati,  seguitata  da  quella 
che  per  mezzo  dei  rapporti  naturali  dipinge 
descrivendo  con  parlari  convenienti  le  cose  me- 
desime che  si  vogliono  esprimere.  Ciascun  po- 
polo, avendo  dei  rapporti  particolari,  con  parti- 
colari maniere  si  formò  un  dialetto,  da  molti 
dei  quali  scegliendo  Omero  il  migliore,  formò, 
dirò  cosi,  la  lingua  Greca,  come  Ennio  la  La- 
tina, e Dante  l'Italiana....  Da  tatto  ciò  si  de- 
duce, che  tutte  le  ftigue  hanno  gli  stessi  prin- 
cipj,  e che  non  sono  altro  che  i segni  delle 
amane  passioni  nati  gradatamente  nell'  impeto 
•.delle  medesime,  e più  o meno  articolali,  secon- 
do la  minore  o maggiore  civilizzazione  delle 
Nazioni  medesime;  e che  il  linguaggio  poetico, 
perchè  il  più  grafico  e proprio  delle  passioni, 
sia  stato,  come  prova  il  citato  autore  (§  3?  ), 
il  nativo  linguaggio  dei  Popoli.  1 Contadini  in- 
fatti, e particolarmente  quelli  della  Slesia  «della 
Toscana,  ne  sono  anche  al  dì  d'aggi  una  prova 
! evidente,  non  meno  che  la  passione  che  ovuu- 
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qoe  hanno  questi  ^ eli  artigiani  Hi  cantar  versi, 
mentre  nei  lavori  della  campagna  o della  bot- 
tega vogliono  sollevarti  ; cercando,  dirò  coai, 
nei  versi  e nel  canto  una  compagnia  aggrade- 
vole della  fatica.  Non  ne  è meno  una  prova  l'in- 
clinazione, che  trovasi,  più  o meno,  a propor- 
cene della  maggiore  o minore  armonia  dei  lin- 
guaggi , fra  tutti  i Popoli  di  far  versi  all’  im- 
provviso, c di  cantare  nelle  feste  campestri,  c 
per  i trivii  delle  citili  e dei  villaggi,  gli  squarci 
di  quei  poemi  che  sono  più  analoghi  al  carat- 
tere nazionale,  o alla  situazione  dell' animo  ed 
ai  bisogni  di  chi  li  canta.  Due  esempj,  fra  tanti 
di  questi  cosi  delti  Improvvisatori,  possono  con- 
ivalidare  la  nostra  asserzione  e provare  vittorio- 
samente, non  solo  clic  il  linguaggio  poetico  è 
stato  rd  è il  primo  linguaggio  degli  uomini,  ma 
eziandio  che  il  pastorale  sia  stato  il  primo  ge- 
nere in  cui  siasi  poeticamente  parlato.  Su  gli  ul- 
timi tempi  del  dominio  della  famiglia  de’Mcdici 
in  Pireuzc,  fu  condotta  alla  vedova  deU’Klcttorc 
di  Baviera  Violante  de’  Medici  una  rozza  con- 
tadinella,  ebe  sorpresa  improvvisando  mentre 
guidava  al  pascolo  il  bestiame,  avea  resi  entu- 
siasti dei  suoi  talenti  poetici  coloro  che  a caso 
Pavrano  udita.  Non  sapendo  nè  scrivere  nè  leg- 
gere formò  per  qualche  tempo,  improvvisando, 
le  delizie  di  quella  corte  e delle  più  colte  con- 
versazioni di  Firenze,  Gnché,  per  ordine  della 
delta  Violante,  istruita  con  lo  studio,  ricono- 
scendo forse  tutte  le  difficoltà  dell' arte  clic 
esercitava,  perdette  a poco  a poco  quella  faci- 
lità e quell' ingenuità  che  avea  appresa  dall’ esa- 
minare la  sola  natura,  e dal  secondare  i moti 
del  cuore  e le  disposizioni  dell’orecchio.  — Anna 
Luisa  Karscliin,  delta  1’ improvvisatrice  del 
Nord,  nata  nella  Bassa  Slesin  in  un  povero  vil- 
laggio di  sette  case,  di  sette  anni  condotta  in 
Polonia  da  un  zio  che  inscgnolle  a leggere  e a 
aerivere,  tornò  di  dieci  al  suo  villaggio,  ove 
messa  dalla  madre  alla  gaardia  di  un  piccola 
armento,  entusiasmala  dagli  oggetti  che  la  cir- 
condavano, intuonava  improvvisamente  cantici 
ed  inni,  trovando,  come  ella  ha  confessato  dipoi, 
un  piacere  inesprimibile  per  sette  anni  di  una 
vita  pastorale  nel  far  versi,  clic  le  nascevano 
prontamente  ad  ogni  oggetto  che  la  sorprende- 
va, o la  dilettava  ncWc  varie  peripezie  della  sua 
vita.  Ha  sempre  mantenuta  la  medesima  facilità 
e lo  stesso  entusiasmo  ad  ogni  impressione  clic 
la  scuoteva  vivamente,  c solo  » suoi  versi  c le  sue 
sdee  sentono  la  mediocrità  quando  vuole  assog- 
gettarsi allo  studio,  c contenere  col  freno  della 
ragione  gli  slanci  della  naturale  sensibilità  e 
della  fantasia.  * 

Qui  finiscono  le  Lezioni  del  Fantoni,  che  egli 
non  ebbe  il  tempo  o la  volontà  di  condurre  a 
termine. 

Riepilogando  però  V Autore  medesimo  le  sue 
Lezioni,  sembra  che  volesse  chiuderle  con  la 
seguente  conclusione. 

Da  quanto  ho  indicato  di  sopra,  ed  ho  pro- 
vato nelle  mie  Lezioni  , credo  indispensabile 
prima  la  lettura  dei  migliori  Porti,  ed  un  certo 
esercizio  nei  medesimi,  specialmente  quello  di 
ridurre  in  prosa  con  le  stesse  loro  espressioni  ì 


i sentimenti  più  vaghi  e più  utili , ottenendo 
in  tal  guisa  il  doppio  intento  di  arricchire  la 
memoria  di  rose  , e la  propria  elocuzione  di 
maniere  approvate  ed  eleganti  . Se  il  solo  ci- 
tarle rende  maestoso  e piacevole  un  discorso 
o uno  scritto  , quanto  più  non  si  renderanno 
tali  i pensieri  e Ir  frasi  ben  digerite  ; e dive- 
nuto chilo  proprio  e adattato  a nutrire  un  la- 
voro, che  la  ragione  dispone  c l’immag inazione 
ha  composto  ! Ohi  vuole  scrivere  , come  nelle 
altre  arti,  deve  prepararsi  i materiali  e gl»  stru- 
menti, ed  èssersi  abituato  a servirsene  in  tempo 
ed  a luogo,  e non  fare  come  colui  che  non  po- 
trà misurare  che  col  compasso  che  a vca  in  ca- 
sa. Si  può  amare  più  Io  stile  di  uno  Scrittore 
che  un  altro,  ma  non  conviene  non  imitare,  e 
studiare  che  quello.  Com’egli  si  formò  il  suo, 
noi  dobbiamo  formarci  il  nostro , giacché  sa- 
sebbe  follia  il  credere  di  avere  il  carattere  di 
quello  di  Tacito,  col  naturale  c colle  circostanze 
di  Petrarca.  Noi  non  dipingiamo  che  quello 
clic  sentiamo  , c chi  scote  differentemente  da 
un  altro,  non  può  dipingere  come  colui,  quando 
non  si  contenti  d’essere  un  freddo  copista,  man- 
cante di  quei  tratti  caratteristici,  clic  solo  dà 
la  passione  c la  presente  situazione  delle  cose. 
Che  ciò  sia  vero  , lo  prova  la  maniera  stessa 
dei  differenti  Scrittori  di  Poesia  e di  Prosa  , 
sempre  figlia  dei  loro  tempi,  delle  circostanze 
della  loro  vita  e del  loro  carattere.  Dante  Ghi- 
bellino , ed  esule  senza  speranza  , ha  lo  siile 
intollerante,  profondo  e sdegnoso,  clic  gli  con- 
viene. Petrarca,  esule  innamorato  e festeggiato 
dalle  Corti,  ha  lo  stile  robusto,  soave,  maesto- 
so. Tacito,  dagli  orrori  di  una  servitù  inaspri- 
to, ma  intimidito,  quello  della  riflessione  c del 
disgusto.  Cicerone,  clic  vuol  piacere  al  popolo 
padrone  del  Mondo,  e rendersi  grande  in  una 
potente  Repubblica  (oltre  il  preso  imprestilo 
dai  Greci  Filosofi  ed  Oratori),  ha  quello  che 
la  grandezza  delle  cose  e la  magniloquenza  ren- 
de* necessario  ad  uno  dei  primari  ciiiadioi  di 
Roma.  Le  medesime  circostanze  danno  general- 
mente un  medesimo  fondo  di  stile;  e se  l’ edu- 
cazione potesse  recare  gli  stessi  effetti  , e le 
passioni  umane  esser  messe  in  agitazione  dai 
medesimi  oggetti,  gli  uomini  di  un’epoca  avreb- 
bero il  medesimo  stile,  infatti  il  secolo  di  Au- 
gusto indica  una  massima  somiglianza  nd  fondò 
degli  Scrittori,  «ici  quali  tutto  è grande,  scelto, 
e,  dirò  così,  coniato  dalla  grandezza  Romana 
del  tempo.  Virgilio  parla  di  Augusto . come 
Tibullo  di  Messaci,  Ovidio  della  famiglia  dei 
Cesari,  Properzio  dei  loro  trionfi.  Si  trovano  i 
medesimi  pensieri  nelle  opere  loro,  e se  i sog- 
getti non  fossero  differenti  e varie  le  situazioni 
di  essi,  le  loro  tinte  si  rassomiglierebbero  molto 
più,  quantunque  abbiano  tutto  il  pastoso,  il 
lucido  e la  sceltezza  propria  di  quella  stagione. 
Noi  perciò,  abituati  da  qualche  scroto  alla  spos- 
satezza dell'inerzia  politica  e morale,  noi,  allon- 
tanati dalle  forti  impressioni  della  natura  da 
bisogni  faUicj,  mossi  dallo  sdegno  o d-dla  glo- 
ria, non  da  un  amore  grande  o dall’odio,  non 
possiamo,  come  i Greci  o i Latini,  crearci  uno 
stile  che  senta  l'originale  della  grandezza  dell# 
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passioni.  Non  (rotando  in  noi  meni  rii  formar 
arto  , lo  cerchiamo  nei  grandi  Scrìllori  , non 
avvedendoci  che  senza  le  loro  circostanze  e le 
loro  passioni,  noi  non  avremo  mai  altro  da  loro 
che  la  disposizione  e i colori  , e che  i nostri 
lavori  non  saranno  che  il  ritratto  dei  loro,  ma 
senza  l'anima  e l'impronta  del  genio. 

Credete  voi  che  Altieri,  senza  i disgusti  sof- 
ferti dalle  Coiti  di  Torino  e di  Roma,  senza  le 
opposizioni  fattegli, avrebbe  avuto  tanta  asprezza 
sublime  nei  suoi  veisi,  e sarebbe  stato  il  pri- 
mo Tragico  dell’  Italia  ? Dante  e Petrarca, senza 
essere  siati  scacciati  dalla  patria,  ci  avrebbero 
data  la  divina  Commedia  , e le  loro  sublimi 
Canzoni  ? Se  volete  dunque  formarvi  uno  stile, 
scegliete  quel  genere  che  solo  le  vostre  circo- 
stanze ed  il  vostro  inorale  carattere  richiedono. 
Sentite  potentemente,  profondamente  riflettete, 
e se  avrete  commosso  voi  stessi  , credete  alla 
boni»  del  vostro  stile,  che  commoverà  con  voi 
anche  gli  altri.  Sopra  tutto  coovien  fuggire  la 
sraauia  di  dir  troppo.  11  lusso  di  una  gran  ta- 
vola consola  per  un  momento  lo  sguardo  di 
chi  la  vede,  ma  lo  lascia  confuso  nella  scelta 
dei  cibi:  un  sobrio  banchetto  decide  a mangia- 
re. L’  indigestione  è sempre  la  conseguenza 
della  superfluità.  Non  dite  poco.  Se  debbono 
indovinarvi,  possono  risparmiarsi  la  fatica  di 
leggervi.  L'arte  di  dir  quanto  basta  è il  nonp/ui 
ulna  del  ben  scrivere  ; tal  parsimonia  nasce 
dal  criterio,  e questo  da  un  uso  pacifico  della 
ragione.  Orazio  , Senofonte  e Plutarco  sono  i 
maestri  di  questa  scienza  difficile. 

Couvien  confessare,  che  tutto  ciò  non  si  può 
fare  senza  fatica 

Ifil  sine  magno  vitae  labore 

Dedii  mortalibus  Juppiter. 

Accostumatevi  ad  incontrare  pazientemente  le 
difficoltà,  e a scorgere  piiv  facilmente  i mezzi 
di  vincerle.  Depongano  i timidi  il  malu»  pru - 
dor  qui  ulcera  celai , e che  vi  forma  uni  ra- 
gione ingannevole  di  quella  pigrizia  e mancan- 
za di  metodo  di  studiare,  che  fanno  diventare 
tutto  difficile. 

Sopra  ogni  altra  cosa  non  vi  stimale  inca- 
paci di  riuscire.  Chi  si  disistima,  si  prostra  nel. 
fango  , e non  ardisce  alzarsi  perchè  teme  di 
comparire  imbrattato.  La  distanza  in  cui  vi  tro- 
vate dagli  uomiui  grandi  che  vi  precedettero 
nou  è positiva,  ma  relativa.  Quanta  distanza 
non  vi  era  fra  essi  ed  i primi  maestri  della 
remota  antichità?  ma  essi  ardirono  di  mettersi 
in  relazione  con  loro,  e qualche  volta  giunsero 
a starvi  a livello.  Perchè  ? perchè  non  temet- 
tero di  dare  come  Icaro  al  vitreo  mare  il  no- 
me, e si  premunirono  delle  lezioni  di  Dedalo. 
Vi  raancauo  forse  ali  c lezioni  V Non  è vero: 
avvezzatevi  a volare,  tentale  liquidum  aera , e 
qualcuno  di  voi  giungerà  ad  appendere  in  Si- 
cilia ad  Apolline  le  sue  ali  in  voto  alle  porte 
del  tempio.  Sapete  voi  qual  è il  segnale  del 
genio?  r irritabilità  nei  contraiti.  Il  cane  che 
rode  il  sasso  che  gli  è slato  tirato , aguzza  i 
denti  per  comb.iilere  c superare  le  fiere.  Co- 
raggio: se  quahhe  espressione  non  vi  obbedi- 


sce, comunicatemi  lì  vostro  ritrovalo,  io  vi  dirò 
il  mio.  cosi  ci  eserciteremo  a vicenda.  Coloro 
che,  dotati  di  una  fibia  sensibile  ed  elastica,  sen- 
tono profondamente  le  impressioni  fisiche  e 
morali,  se  vorranno  occuparsi,  potranno  pren- 
dere per  epigrafe  sulla  mia  canzone;  Non  omnit 
m oliar. 


Discorso  del  Segretario  Perpetuo  dell'  dccade- 

mia  Eugeniana  di  Nelle  Artidi  Carrara  per 

la  diuributione  dei  premj  del  dì  io  novem- 
bre i8t>5. 

Sicaozi 

È ben  dolce  ad  un  cuore,  che  nel  corso  della 
vita  pubblica  e privala  non  lusingò  viltà  di 
guadagno  o stoltezza  d’  ambizione,  ma  solo  l'a- 
more dei  proprj  simili,  e la  speranza  della  mi- 
nore infelicità  delle  presenti  e future  genera- 
zioni, il  trovarsi  quest’  oggi  in  mezzo  di  una 
famiglia  di  fratelli  e di  figli,  che  unisce  un 
patto  sociale  più  stabile  e più  onorevole,  quale 
è quello  di  istruirsi  vicendevolmente,  e di  ren- 
dere sé  medesimi  e la  patria  oggetto  sublime 
d’  industria  e <|j  gloria.  Fra  molti  benemeriti, 
che  promossero  e prolessero  il  ristabilimento 
di  quest’Accademia  di  Belle  Arti,  che  ne  loda- 
rono la  vantaggiosa  situazione,  che  costrinsero 
l'italico  Governo  a volgere  uno  sguardo  di  pre- 
dilezione a quei  monti  che  ci  circondano,  a 
quelle  panie  che  dall’ Appennino  verso  il  Mare 
si  diramano,  e chiudono  nel  loro  seno  tesoro 
inesauribile  di  marmi  e di  minerali,  ultimo  io 
per  merito,  non,,  però  ultimo  per  volontà  di 
esser  utile,  mi  presento  per  la  prima  volta  a 
questo  Pubblico,  come  Socio  e Segretario  Per- 
petuo di  uno  stabilimento,  che  può  e deve  re- 
cargli fama,  ricchezza  ed  aumento  di  popola- 
zione e d' industria. 

Già  i nomi  più  celebri  degli  Artisti  d’Euro- 
pa, ed  in  particolare  della  nostra  penisola,  sono 
stati  associati  alla  gloria  di  questa  rinascente 
Accademia  ; già  gli  sguardi  d’ogni  amico  delle 
Arti  sono  rivolti  sopra  di  noi,  ed  il  genio  Lu- 
cerne, che  additò  il  primo  agli  Etruschi,  indi 
ai  Romani  quelle  cave,  or  le  più  rinomate  del 
mondo,  e da  cui  sorti  tanta  materia  onde  far 
rinascere  con  uno  scalpello  gli  Eroi,  si  com- 
piace di  meditare  progetti  di  un  più  libero  e 
più  facilitato  commercio,  non  solo  per  le  solite 
vie  che  al  nostro  Marc  conducono,  ma  per 
quella  nuova  che  la  più  dolce  parte  dell'Ap- 
pennino  varcando  recherà  con  breve  tragitto 
alla  Lombardia  le  nostre  derrate  e le  nostre 
manifatture,  e da  essa  al  Tirreno  e al  Ligu- 
stico le  sovrabbondanti  dovizie  degl’  industri 
abitatori  del  piccolo  Reno,  del  Panaro,  del  Cro- 
stolo,  della  Parma,  del  Mincio  e del  Po. 

Dettando  qualche  precetto  che  la  natura  im- 
presse uelle  sue  opere,  e che  i maestri  delle 
Arti  Belle  raccolsero  e misero  in  pratica,  di- 
videndo co’mici  Consocj  la  soddisfazione  di  con- 
tribuire alla  prosperità  di  questa  Comune,  pos- 
sa io  vederla  un  giorno  gareggiare  con  le  città 
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più  colte  d itali.-»,  c disseminar*1  gli  Alunni  il- 
lustri di  questa  Accademia  fra  quelle  Nazioni, 
clic  già  vinte  da  noi,  or  rese  orgogliose  dalla 
loro  grandezza  e dai  loro  trionfi,  dimenticarono 
clic  in  Italia  rinacquero  e ricrebbero  le  Arti, 
c clic  da  noi  c da  quei  monumenti  che  ci  cir- 
condano appresero  a maneggiare  lo  scalpello, 
la  matita  e i pennelli. 

Altro  premio  non  chieggo  delle  mie  giuste 
premure,  che  il  piarere  di  scotgrrvi  illustri,  c 
qualche  lacrima  d’  amicizia  che  onori  la  mia 
memoria  quando  non  potrò  più  giovarvi.  For- 
se uo  giorno  qualche  felice  imitatore  di  Raf- 
fnrllo,  di  Canova  c di  Palladio,  nato  fra  voi,, 
indicherà  il  mio  sepolcro,  e spargeranno  i vo- 
stri figli  dei  fiori  sul  mulo  cenere  di  chi  vi  amò 
c v*  istruì  quando  visse. 

Le  Arti,  dette  liberali,  come  le  altre  dette 
abusivamente  e per  orgoglio  meccaniche,  na- 
cquero dai  bisogni,  e la  maggiore  o minore  so- 
ciabilità delle  Nazioni  lo  avanzò  e le  condusse 
alla  perfezione.  Le  passioni  che  le  aveano  de- 
ttale le  promossero  e le  protessero,  ed  i Go- 
verni che  conobbero  su  gli  uomini  il  valore 
dei  segni  muti  e vocali,  le  sancirono  nella  le- 
gislazione per  mezzi  muli  e possenti  di  pub- 
blica Eloquenza.  Infatti  parlarono  sovente  più 
degli  uomini  le  statue  ed  i quadri,  e un  gran 
tempio  destò  venerazione  negli  spettatori , 
quanto  negli  uditori  qualunque  inno,  che  per 
mezzo  della  Poesia  e della  Musica  ispirasse  un 
religioso  rispetto.  Le  immagini  negli  atrj  stelle 
case  Romane  furono  la  storia  muto-parlante 
delle  virtù  dei  proprj  antenati,  e il  più  forte 
incentivo  per  essi  d’ imitarli  e di  meritarne  la 
discendenza.  Non  meno  che  pochi  versi  d'O- 
mcrn  e di  Pindaro,  una  statua  di  Fidia,  un 
quadro  di  Poiignoto  furon  la  dote  più  grande 
di  una  greca  città,  e la  ricompensa  più  lusin- 
ghiera di  un  Generale  che  area  salvata  la  pa- 
tria; la  Scultura  e la  Pittura,  rendendo  l'effi- 
gie e le  azioni  di  quelli  che  ci  amarono  e ci 
onorarono,  li  fanno  parlare  con  noi  come  fos- 
sero vivi,  e darci  mute  lezioni  di  virtù  e di 
valore.  Chi,  a vedere  un  Cammillo  salvatore 
del  Campidoglio  e ristauratore  di  Roma,  o un 
Epaminonda  institulorc  di  Tebe,  che  spira  dopo 
la  vittoria  di  Mantinca,  non  sente  che  sia  per 
una  Nazione  possedere  un  uomo  virtuoso,  e 
perderne  un  altro?  Si;  la  coscienza  dcll'uman 
genere,  che  nè  la  corruzion  dei  costumi,  né 
T ingiustizia,  o P incongruenza  delle  leggi  po- 
terono abolire,  ripose  nelle  Arti  liberali  un 
(strumento  possente  c venerabile  della  pubbli- 
ca morale.  Si  allontanarono  perciò  dal  loro 
istituto  le  Arti,  quando  rappresentarono  chi 
fu  il  flagello  dei  popoli  o l'oppressore  delle 
Nazioni,  nc  P interesse  o l’adulazione  degli 
Artisti  rese  per  questo  il  loro  nome  caro  al- 
l’imparziale posterità.  Se  un  Fidia,  se  un  Aprile 
avessero  potuto  effigiare  un  astuto  Tiberio  o 
un  forsennato  Nerone,  la  bellezza  e la  squisi- 
leaza  dell’Arte  non  avrebbero  servito  che  più 
a cuprirli  d'obbrobrio;  c forse  l’artista  istesso 
sarebbe  stato  punito  dell’ ingiusta  sua  scelta, 
vedendo  mutilare  quelle  statue  che  perdevano 


P immo'talità  per  averla  egli  voluta  «tonare  a 
ehi  ne  era  indegno.  Costretti  noi  a vivere  in 
sceietà,  il  linguaggio  muto  é però  indivisibile 
dal  vocale,  né  possiamo  esser  grandi  in  alcuna 
Arte,  detta  liberale,  senza  unire  le  cognizioni 
del  Poeta,  del  Pittore,  dello  Scultore,  dell’Ar- 
chiiello,  e senza  combinare  una  certa  armonia 
delle  Arti,  olir,  come  quella  della  Musica,  nel 
contrasto  eongiunge  con  la  conveuiruza  aggra- 
devolmrntc  le  parti. 

La  natura  ce  lo  dimostra,  clic  nell’  armonia 
universale  della  creazione  e nella  pariirolare  di 
ciascun  essere  ci  sedace,  ci  sorprende  e c’  in- 
struisce.  Maestra  di  proporzione  e di  bellezza 
di  rorpi  e di  parti,  parla  eloquentemente  ai  no- 
stri sensi,  e,  commuovendoci,  c’  impone  di  esa- 
minarla e d’ imitarla.  Sia  essa  il  fonte  dei  nostri 
studj,  sia  l’anima  e il  prototipo  dei  nostri  lavori. 
Quindi  ci  occupi  lo  studio  dei  gran  modelli, 
cioè  l’esame  delle  opere  immortali  di  coloro 
che  raccolsero  le  parti  più  belle  di  ciascun  sog- 
getto, e seppero,  imitandola,  formarne  un  es- 
sere perfetto,  creando  cosi  quel  hello  ideale, 
clic  dall’astrazione  di  parli  di  varj  corpi  in  na- 
tura si  ripone  in  un  solo,  immaginato  dab’artuta 
sublime.  In  tal  guisa  dicesi  ebe  Aprile  sreglicssc 
da  molle  giovani  Greche  la  perfezione  della  sua 
Venere,  c Raffaello  e Canova,  esaminando  la  na- 
tura, e disegnando  ora  una  parte  ora  l’altra 
delle  antiche  statue,  crearono  esseri  che  servi- 
ranno di  modello  alla  posterità,  c che  ora  gli 
Alunni  delle  Arti  debbono  continuatamente  co- 
piare, finché  non  si  siano  resi  padroni  delle 
maniere  e della  facilità  degli  originali.  Ma  il 
copiare  maestrevolmente  non  basta;  fa  d’uopo 
comporre,  altrimenti  si  sarebbe  solo  copisti,  né 
si  saprebbe,  ideando,  qual  cosa  convenga  più  ad 
un  essere  clic  all’altro,  e in  quale  situazione 
ed  espressione  collocare  la  figura  ed  il  gruppo, 
le  colonne  e gli  ornati;  nè  si  diverrebbe  Pittori, 
Scultori,  Architetti,  egualmente  che  non  diviene 
Poeta,  o Compositore  di  Musica  colui  che  co- 
pia soltanto  esattamente  e con  cognizione  Vir- 
gilio e Pergolesi,  ma  colui  che  con  lo  studio  sa 
delle  parli  più  belle  di  Virgilio  e di  Pergolesi, 
osservando  la  convenienza  necessaria  alla  Poesia 
ed  alla  Musica,  formarsi  un  soggetto  proprio, 
armonico  e commovente. 

Dopo  quello  dei  gran  modelli,  a cui  è indi- 
spensabilmente congiunto  l'altro  dell’Anatomia 
degli  animali  principali  c del  corpo  umano,  in 
particolare  lo  studio  della  Mitologia  e della  Sto- 
ria indispensabil  si  rende  a chi  vuole  franca- 
mente e onorevolmente  inoltrarsi  nel  santuario 
delle  Arti.  Come  I’  Anatomia  ci  dimostra  con 
l’indicazione  delle  forme,  e l’azione  dei  mu- 
scoli e dei  nervi  la  maestà  degli  De»,  l’avve- 
nenza delle  Dee  e delle  Ninfe,  la  forza  e la  no- 
biltà degli  Eroi  ; così  la  Mitologìa  e la  Storia, 
indicandoci  le  loro  azioni  e le  cagioni  di  esse, 
ci  danno  l’Anatomia  sentimentale  delle  loro  pas- 
sioni, e della  situazione  in  cui  si  trovarono.  Per 
bene  esprimerle,  e per  bene  sceglierla  e col- 
locarla, conviene  consigliarsi  con  coloro  che  si 
occuparono  saggiamente  nell’  esame  della  bel- 
lezza e della  convenienza  della  natura  t dcl- 
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Farle.  Il  metodo  di  leggerli,  1*  brìi  Ine  ili  p.-.ra- 
penarli,  il  modo  ili  confrontarli  e di  rapportarli 
forma  tino  studio  tanto  più  difficile,  quanto  più 
facile  è di  lasciarsi  trasportare  dalla  predilezione 
o dal  lenocinlo  di  uno  Scrittore.  Senza  parzia- 
lità dunque  e con  criterio  si  leghi  una  stretta 
amicizia  con  i migliori  Poeti  e i migliori  Sto- 
rici; e Plinio,  Vitruvio;  Vinci,  Cellino,  Vasari, 
Giatnhullari,  Borghini,  Vignola,  Palladio,  Mili- 
lizia,  Mengo,  Vinkelman,  Sulzer,  Brok.cs,  e tanti 
altri  ci  facciano  compagnia  e convivano  util- 
mente ron  noi,  non  meno  dello  scalpello,  dei 
pennelli  e della  matita. 

A noi  nati  in  Italia  sarà  finalmente  più  age- 
vole quello  studio,  che  consiste  nel  confronto 
della  teoria  con  la  pratica. 

Tatto  è artista  fra  noi,  le  mura  sono  ovunque 
nelle  grandi  città,  ed  anche  nei  più  piccioli  vil- 
laggi, coperte  di  capi  d'opera  antichi  e mo- 
derni. Le  nostre  fabbriche  che  c*  insegnano  a 
costruire  con  maestà,  e ad  unire  la  semplicità 
greca  con  la  ronmna  magnificenza:  ovunque  il 
nostro  sguardo  si  volga,  a dire  del  Tedesco  Win- 
kelinan,  rinviene  da  istruirsi,  passeggiando  noi 
au  di  un  classico  terreno,  ove  coperti  dalla  terra 
ammucchiata  dalla  barbarie  e dai  secoli  esistono 
monumenti  immortali,  che  scoperti  ci  rammen- 
tano che  fummo,  c non  siamo  più  i padroni 
del  Mondo. 

Per  essere  artista  basta  essere  Italiano:  que- 
st'onore  ci  viene  accordato  da  ogni  straniero 
che  scende  dalle  Alpi  fra  noi  a succhiare  pre- 
cetti, c a studiare  quei  genj  delle  Arti,  il  nu- 
mero dei  quali  c sì  grande,  che  la  nostra  ric- 
chezza ci  rende  perfino  negligenti  nel  rammen- 
tarli. 

Voi,  Carraresi,  circondati  da  monti,  nelle  cui 
viscere  esiste  la  materia  perpetua  delia  vostra 
gloria  e della  vostra  ricchezza,  alle  voci  di  un 
Governo  benefico  che  sente  il  dovere  e Ponore 
di  proteggere  parzialmente  le  Scienze  e le  Arti, 
fonte  limpida  e pura  della  pubblica  felicità,  che 
vi  chiama  coi  benefizj  a meritare  con  i vostri 
•forzi  la  sua  fiducia,  unitevi  tutti  in  questo  gior- 
no, e vincendo  l'ozio,  i vizj  che  lo  sicguono,  e 
un  mal  inteso  egoismo,  padre  dell'insubordina- 
zione c della  mediocrità  dei  talenti,  formate  una 
sola  c stabile  volontà  di  essere  illustri. 

L'invidia  diverrà  emulazione,  l'interesse  non 
ai  dividerà  dalla  gloria,  e quei  filosofi  Italiani 
c stranieri  che  verranno  ad  ammirare  le  vostre 
cave,  c fare  acquisto  delle  Opere  vostre,  diranno 
che  » questa  città  è una  scuola  perpetua  di 
Arti  »*  come  Senofonte  già  disse,  che  « Sparta 
era  un  accampamento  perpetuo  di  guerra  «. 

Ho  detto. 
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Elogio  funebre  Hi  Antonio  Anseimi  Hi  Carrara 
recitato  nei  Hi  lui  funerali  accademici  in 
C arrot  a il  HI  a6  Aprile  1806  dal  Segretario 
Perpetuo  dell*  Accademia. 

Vir  sapiens  plebem  suatn  erudit,  et  fructus 
scnsus  >iius  fidcles  aunt...  implcbiltir  he- 
nediclionihus,  et  videutes  illuni  lauda- 
bunt. 

L'  ECCLESIASTE,  Gap.  XXXVII. 


Saggiamente  gli  Artisti  filosofi,  per  indicare 
ad  alcuni  Popoli  l’rgunglianza  a cui  tutti  gli 
uomini  riconduce  la  morte,  la  dipinsero  o la 
scolpirono  col  livello  ai  piedi,  ed  in  mano  la 
falce.  Essa  con  nn  colpo  improvviso  miete  in- 
differentemente il  ricco  cd  d povero,  il  superbo 
e l’umile,  l'oppressore  e l’oppresso;  e,  o chiuda 
servendo  alla  vanità  in  urna  di  bronzo  o di  mar- 
mo i loro  cadaveri,  o li  renda  equamente  alla 
terra  onde  sei  viro  all’universale  riproduzione, 
li  gitta  senza  alcuna  distinzione  nella  massa  im- 
mensa di  quelle  cose,  la  di  cui  forma  si  perde 
nell’oscurità  del  passato.  Non  potendo  sottrarci 
alla  legge  generale  della  dissoluzione  degli  es- 
seri , si  cercò  almeno  d' involare  alla  morie  i 
nomi  e le  azioni  degli  uomini,  affidandoli  nei 
funerali  e nei  sepolcri  alla  memoria  riconoscente 
dei  contemporanei  e dei  posteri.  Tulli  cosi  an- 
che morendo  ambirono  la  fama , e cercarono 
una  seconda  viti  fra  le  lagrime  degli  amiri  c 
dei  beneficati  che  li  perdevano.  11  conquistato- 
re, il  potente  vollero  anch*  essi  pretendere  ai 
dritti  dei  benefattori  del  genere  umano,  e indicare 
all’Universo  in  magnifiche  esequie  eh’ei  faceva 
una  perdita;  ma  intorno  al  feretro  coperto  d’oro 
e di  prede  si  vedevano  errare  muta  la  miseria 
e la  desolazione  ^rdelle  provincie,  e si  udivano 
sommessi  per  il  timore  fremere  i gemiti  delle 
famiglie;  mentre  intorno  alla  spoglia  del  saggio 
che  crudi  i suoi  concittadini  ceche  gelavano  mi- 
ste alle  lacrime  le  benedizioni  e le  lodi,  e s'in- 
dicavano alla  patria  le  di  lui  opere  e chi  aveva 
appreso  ad  imitarle  , frutto  soave  della  verità 
e fedeltà  di  quei  sentimenti , che  la  pubblica 
gratitudine  consegna  giustamente  all’Istoria. 

Antooio  Anseimi  nacque  in  Carrara  il  5t  No- 
vembre 1766  da  Domenico  Amirea  Anselrai,  e 
da  Angiola  Cecchieri  di  Massa , ambedue  di 
onesta  famiglia.  Addetto  il  padre  al  commercio, 
ed  occupato  nei  frequenti  viaggi  di  mare  per 
essere  Capitano  di  un  bastimento  mercantile , 
lasciò  in  gran  parte  la  cura  della  prima  di  Ini 
educazione  alla  madre.  Questa,  donna  di  anti-  * 

chi  costumi,  formò  i suoi  primi  anni  col  rigore 
e 1’  esempio  , non  permettendogli , come  al  di 
d*  oggi , di  frequentare  liberamente  con  gli  al- 
tri fanciulli,  trascorrere  per  le  strade,  ginocarc 
ed  insolentire  eoo  essi,  persuasa  che  le  prime 
azioni  della  fanciullezza  sono  il  seme  vantag- 
gioso o funesto  di  quei  frutti,  che  I'  uomo  dà 
alla  patria  nella  sna  giovinezza.  Si  occupò  par- 
ticolarmente della  compagnia  eh1  ei  polca  fre- 
quentare, scegliendogli  maestri  che  lo  rotisi- 
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gliassero  , r compagni  clic  con  la  saviezza  c 
l'amore  dello  studio  potessero  inspirargli  sen- 
timenti capaci  d’ incitarlo  e di  formarlo  a ben 
fare.  Ren  presto  il  giovine  Amclmi.  dimostrando 
una  particolare  inclinazione  per  la  Scultura  e 
Statuaria  e per  l’Ornata,  fu  in  età  ed  in  caso 
di  consacrarvisi  intieramente.  Opponendosi  ai 
desideri  'Iella  sua  famiglia  la  tenuità  dell*  asse 
domestico,  fu  ella  costretta  a contentarsi  di  ri- 
tenerlo in  Carrara,  seegliendo  a tale  effetto  lo 
studio  e la  direzione  di  Francesco  Antonio  Cas- 
sarmi di  onorevol  memoria.  Disegnando,  model- 
lando c incidendo  acquistò  quella  diligenza  che 
si  acquista  facendo  adagio,  e giudicando  fra  i 
lumi  e le  ombre,  fra  le  più  chiare  e le  più  scu- 
re, mescolandole  insieme,  c paragonandole  l’una 
con  l'altra;  indirizzando  i lineamenti,  e par- 
tendo le  linee  per  l’uno  e l’altro  verso,  e unen- 
dole senza  tratti  o segni  ad  uso  di  fumo , e 
procurando  di  edificare  la  pratica  sulla  buona 
teorica  , seguendo  i precetti  luminosi  dell*  Al- 
berti , ilei  Vinci  c del  Lomazzo.  Si  avvide  ben 
presto  che  la  diligenza,  stata  sempre  pregio  c 
qualità  dei  Carraresi,  non  poteva  essere  scom- 
pagnata dall’  intelligenza  somma  che  sommini- 
stra quel  morbido  e pastoso,  che  tanto  distinse 
gli  antichi,  e clic  caratterizza  l'Artista  che  ese- 
guisce. Senti  allora  egli  stesso  la  necessità  di 
recarsi  in  quelle  città  d*  Italia  , che  sfoggiano 
di  capi  d’  opera,  e in  Róma  particolarmente,  e 
ne  formò  ivoti  ipiù  ardenti}  ma,  privo  di  mezzi, 
fu  costretto  a limitare  i giusti  suoi  desideri,  ed 
a fissare  la  sue  occupazioni  a quella  diligenza  di 
lavoro,  in  cui  si  distinse  fra  i migliori  moderni 
Carraresi  nella  Scultura  d’ornato.  Quanto  non  si 
sarebbe  potuto  sperare  da  lui  se  la  ristrettezza 
delle  cose  domestiche,  o la  mancanza  di  prote- 
zione non  l’avessero  circoscritto  nel  suo  paese 
nativo  ricco  di  marmi,  fecondo  d’  ingegni , ma 
nianrante  di  quei  monumenti  che  risvegliano 
l’entusiasmo,  indicano  il  bello,  prescrivono  le 
regole  del  grande,  e,  sublimando  l'animo  del- 
I’  Artista  , mentre  li  copia  , lo  formano  inven- 
tore senza  avvedersene  ! La  sua  inclinazione  per 
l’Architettura,  la  sua  diligenza  nella  Scultura 
cT  ornalo,  ed  una  certa  esattezza  nella  Statuaria 
dimostrano  chiaramente  che,  se  non  gli  fossero 
mancati  i mezzi  di  conoscere  il  bello  antico, 
egli  sarebbe  corso  sulle  tracce  di  esso,  ed  emu- 
lati avrebbe  i migliori  cinquecentisti.  Amico  del 
semplice,  fuggendo  per  quanto  gli  Èra  possibile 
nella  scarsità  dei  modelli  della  sublime  anti- 
chità il  manierato,  e il  lezioso,  le  sue  opere  fanno 
chiaramente  ravvisare,  ch’egli  sentiva  profon- 
damente la  gran  verità  , che  il  maestoso  e il 
sublime  della  natura  c dell’arte  sono  riposti  in 
quella  semplicità  e parsimonia  tanto  diffìcile  , 
che  la  più  parte  dei  moderni  trascurano,  c di 
cui  gli  antichi  ci  diedero  tanti  esempj  e tanti 
precetti.  Reputava  perciò  follia  i discorsi  di  co- 
loro die  disapprovano  1’  antico  come  grave  , 
lodatori  del  secco  c del  manierato,  inculcando 
egli  di  trattare  l’ornato  grasso,  morbido  e ro- 
busto, e ripetendo  sovente  clic  il  bello  non  i»tà 
nel  tirare  il  filetto  con  diligenza,  ma  nel  trat- 
tarlo con  maestria.  Infatti  dopo  il  ristabilimento 


di  quest'  Accademia  , e Ife  premure  dimostrate 
dal  Governo  Italiano  per  la  di  lei  prosperità  , 
si  col  darle  una  scuola  speciale  di  Architettura 
e Scultura  Statuaria  ed  Ornato,  quanto  col 
commettere  all*  immortai  nostro  Socio  Antonio 
Canova  di  provvedere  i migliori  gessi  dell’  an- 
tira,  che  in  Roma  si  ritrovassero,  dimostrò  chia- 
ramente quanto  fossero  aumentale  le  sue  spe- 
ranze , e quanto  ancora  desiderasse  di  poter 
vedere  quegli  originali,  di  cui  avea  ansietà 
di  esaminare  le  copie.  Ma  que.lla  medesima 
fatalità  , die  gli  aveva  impedita  una  educa- 
zione più  utile,  clic  lo  aveva  costretto  a vivere 
in  patria,  non  contenta  d’inqoictarlo  ne  suoi  af- 
fari domestici , ce  lo  rapì  il  di  ?4  marzo  ncl- 
I’  età  di  anui  quaranta  non  rompiti,  dopo  una 
penosa  malattia  di  quattordici  giorni  di  febbre 
putrida  e male  di  petto,  forse  io  parte  procu- 
ratasi per  averla  trascurata  in  principio,  onde 
attendere  a varj  premurosi  lavori  di  quell’arte 
in  cui  era  indefesso. 

Frequente  alle  sessioni  accademiche,  pieghe- 
vole agli  altrui  buoni  consigli  , imparziale  nei 
suoi  giudizj  ai  Concorsi,  conciliatore  nelle  com- 
missioni a cui  lo  aveva  il  Corpo  Accademico 
destinato,  seppe  contribuire  al  bene  della  pa- 
tria ammirando  gli  altrui  meriti  senza  invidia, 
c facendosi  un  dovere  di  còmunicare  il  proprio, 
amorevolmente  istruendo  la  gioventù.  Sposo  già 
da  due  anni  di  Teresa  Fontana  , fu  buon  ma- 
rito, e se  la  di  lei  gracile  salute  le  avesse  per- 
messo di  dargli  dei  figli,  sarebbe  stato  buon  pa* 
drc  Ma  non  potè  avere  altra  prole  che  le  sue 
opere,  altra  famiglia  che  i suoi  discepoli.  O voi, 
giovani  Alunni,  che  frequentaste  il  di  lui  stu- 
dio, che  tante  volte  l’udiste  inculcarvi  la  bontà 
dei  costumi  con  i quali  egli  medesimo  si  distin- 
se , che  lo  vedeste  in  Accademia  inroraggirvi 
con  I*  esempio  e con  le  parole,  a cercare  nelle 
Arti  la  sussistenza  e la  gloria;  in  circostanze 
più  favorevoli  delle  sue , che  vi  si  presentano, 
imitate  le  sue  buone  intenzioni,  la  sua  assiduità 
c la  sua  diligenza  ; e spargendo  lacrime  di  gra- 
titudine sulle  ceneri  insensibili  di  un  vostro 
maestro,  e onorando  di  meritate  lodi  la  sua  me- 
moria, colmate  di  benedizioni  il  nome  dell’  uo- 
mo pacifico,  che  non  ebbe  altra  ambizione  che 
quella  Hi  giovarvi , il  frutto  delle  di  cui  medi- 
tazioni e fatiche  sarà  sempre  caro  al  vostro  cuo- 
re, alla  patria  ed  alla  posterità. 

w Ho  detto* 


Discorso  del  di  8 maggio  1807  in  risposta  al 
discorso  del  sig.  Prefello  Piccola  Giorgina  per 
V Accademia  di  Belle  Arti  di  Carrara . 

S1CK0B  PREFETTO 

Fu  sempre  il  primo  de’  miei  voti  vedere  la  * 
specie  umana  felice;  e particolarmente  scorger* 
maestra  delle  altre  Nazioni  quella  porzione  nata 
in  Italia,  già  padroni  del  Mondo  allor  cono- 
sciuto, indi  ristauratricc  delle  Scienze,  delle  Let- 
tere e delle  Arti:  motivo  per  cui  mi  adoprai 
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specialmente  in  qualunque  paese  Italiano,  per* 
che  P Istituzione  e P Istruzione  indivise  dive- 
nivsero  la  base  della  grandezza  e prosperità  na 
stonale.  Non  ultima  fra  le  cure  a me  care  fu 
certaraeiHe  quest*  Accademia  di  Bolle  Ai3!!,  che, 
scoria  l'infanzia  e la  fanciullezza  sotto  i suoi 
Duchi  che  la  istituirono,  ristaurata  e rigenerata 
dalPItaliro  Governo, entrò  nella  sua  adolescenza, 
dimostrando  nello  sviluppo  della  pubertà,  mercè 
le  cure  e le  assistenze  di  alcuni  de’  miei  col- 
leghi,  quel  vigore,  che,  diretto  dai  veri  principi, 
dagli  ottimi  esempi  e dalle  buone  discipline 
conduce  gli  uomini  e le  cose  alla  robustezza 
fisica  e morale  della  loro  gioventù. 

£ soave  per  aie  il  rammentare,  clic  superati 
i piccoli  ostacoli  che  le  passioni  degli  uomini, 
e la  forza  delle  abitudini  e delle  circostanze 
sempre  oppongono  alla  progressione  dei  lumi, 
abbiamo  veduto  un  ordine  ristabilirsi  nelle  Scuo- 
le, da  queste  sparire  il  manierato  e il  lezioso, 
e P imitazione  della  natura  presiedere  con  la 
purità  dello  stile  a quel  bello  ideale  , che  la 
scelta  e la  convenienza  delle  parli  rendono  senza 
•overebj  ornamenti,  degno  di  quegli  Artisti  che 
aspirano  con  sicurezza  all’ immortalità. 

Una  rivoluzione  fra  noi  accaduta  nella  Scuola 
di  Architettura,  il  buon  gusto  e P imi  Azione 
di  quei  capi  d’  opera  introdotto  in  quella  di 
Ornato  con  maggiore  esattezza  di  contorni,  ed 
una  più  attenta  analisi  ed  imitazione  dei  gran 
modelli  nella  Scultura,  possono  essere  la  prova 
di  quanto  asserisco,  e le  opere  premiate  negli 
antichi  Concorsi,  da  me  con  altri  esaminate,  in 
confronto  delle  premiate  ne’ due  ali  imi  anni, 
ci  somministrano  un  giusto  motivo  di  consola- 
zione. 

Il  nome  dell*  Accademia  ha  saputo  sollevarsi 
aneli’ esso  da  quella  oscurità  di  cui  la  medio- 
crità Pavera  circondato,  e gli  Artisti  più  ce- 
lebri divenuti  suoi  socj  onorari,  P hanno  indi- 
calo fra  quelli  che  la  posterità  si  compiacerà 
distinguere;  ed  un  Canova  fra  gli  Scultori,  un 
Morghen  ed  un  Longhi  fra  gli  Incisori,  un  Sa- 
battili  ed  un  Tofandli  fra  i Disegnatori,  un 
David  c un  Camuedoi  fra  i Pittori,  un  Barab- 
bino  ed  un  Antolini  fra  gli  Architetti,  non  com- 
presi molli  altri  di  somma  riputazione,  ne  hanno 
resa  l’esistenza  importante,  c la  speranza  del 
suo  incremento  oggetto  di  emulazione  e di  glo- 
ria fra  quei  Governi , che  ne  sono  stali  c ne 
sono  i protettori  ed  i custodi. 

Quanto  Voi  le  promettete,  Sig.  Prefetto,  per 
parte  di  un  nuovo  Governo  che  conosce  quanto 
la  pubblica  felicità  vegeti  sotto  P ombra  della 
protezione  che  esso  accorda  alle  Scienze  ed  alle 
Arti,  lusinga  unitamente  cd  individualmente  il 
Corpo  Accademico , che  per  mio  mezzo  vi  di- 
mostra la  tua  fiducia,  e il  desiderio  che  questa 
Comune  possa  un  giorno  gareggiare  per  uomini 
celebri,  per  manifatture  e per  prosperità  con 
le  città  più  colte  d’ Italia. 

bsso  fonda  le  sue  speranze  su  di  un  Liceo 
bene  organizzato,  che  sparga  P istruzione  gene- 
rale nella  popolazione  Carrarese,  e nella  scelta 
di  celebri  Professori  si  per  il  Disegno,  che  per 
la  Scultura  in  rilievo  ed  in  concavo,  e per  P Ar- 


chitettura, t quali,  promuovendo  P ottimo,  gui- 
dino P Accademia  a quella  giovami  robustezza, 
che  regge  agli  slanci  del  genio,  e «a  accoppiare 
alia  semplicità  e alla  maestà  la  purità  dello 
siile. 

Uq  più  vasto  ed  onorevole  locale  già  decre- 
tato per  1*  Accademia,  con  fondo  cospicuo  per 
la  sua  decorosa  manutenzione}  i migliori  mo- 
delli delle  statue  più  celebri  che  ne  orneranno 
le  sale}  i prem)  destinali  annualmente  alle  mi- 
gliori opere  di  Scultura  ; il  mantenimento  in 
Roma  accordato  a quell’ Alunno  clic  saprà  me- 
ritarlo con  i suoi  talenti,  sono  già  luminosi  fu- 
rieri dì  quei  tarili  mezzi  che  debbono  contri- 
buire alla  prosperità  delle  Arti  e di  questa, 
Comune. 

E voi,  giovani  Alunni , ile*  di  cui  talenti  ed 
amore  per  le  Arti  ho  motivo  di  compiacermi, 
che  nel  breve  corso  della  direzione  affidatami 
ho  riguardati  come  figli  e discepoli  capaci  di, 
divenire  un  giorno  maestri,  circond  iti  dai  mon- 
ti, nelle  cui  viscere  esiste  la  materia  perpetua 
della  vostra  gloria  e della  vostra  ricchezza,  di- 
chiarate altamente  che  volete  essere  illustri. 
Carrara  destinala  dalla  Natura  ad  essere  una 
popolazione  di  Artisti,  può  realizzare  il  prodi- 
gio dell’  esistenza  di  una  città  dì  Scultori.  Già 
i suoi  cittadini  recano  quest*  Arte  , anche  nei 
più  remoti  paesi,  e due  Carraresi  abbelliscono 
col  loro  scalpello  a Washington  quel  Campi- 
doglio, che  le  virtù  Americane  erigono  nel 
Nuovo  Mondo. 

Consolatevi,  o padri  di  questi  giovani  Arti- 
sti; il  Presidente  del  Congresso  degli  Stati-Uniti 
d’ Amerio*,  il  virtuoso  Jefferson,  ci  scrive  cou 
P ultima  nave  che  è partita  da  Boston;  »»  Gli 
Scultori  Carraresi  godono  perfetta  salute,  sono 
utilmente  impiegati  e sommamente  stimali 


IL  LEI,  IL  VOI,  IL  TU 

LETTERE  A LESBIA 

Condisce  modos  amanda 

Voce  quos  reddas 

Ho*.  Ode  XI,Lib.IV. 


S LESBIA 

Non  so  qual  sia  la  ragione,  vezzosa  Lesbia, 
che  vi  faccia  credere  eh’  io  sia  meglio  istrutto 
d’ogD»  altro  della  delicatezza  amorosa  di  nostia 
lingua,  c delle  ingegnose  variazioni  che  l’amo- 
re ha  temprate  in  quei  detti,  che  sono  ministri 
della  sincerità  di  un  cuore  e della  vivezza  del 
sentimento.  non  ho  mai  seco  voi  scherzosa- 
mente tentato  di  perscrutare  i delicati  misteri 
che  addolciscono  ogni  linguaggio,  nè  ho  usato 
di  ricercare  nelle  grazie  che  vi  circondano  quei 
vezzi  lusinghieri  che  volete  eh*  io  vi  descriva, 
da  chi  dunque  credete  voi  ch’io  possa  avere  ap- 
preso a soddisfarvi?  Non  a’impara  sui  libri  Par» 
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OPERE 


Ir  ilrl  cuore,  e lo  studio  è un  freddo  maestro 
di  tenerezza.  A pochi  é concetto  di  togline  un 
velo  trasparente,  che  rìcnopre  confusamente 
quei  fiori,  su  cui  dormono  le  Grazie  in  braccio 
del  Sentimento.  Se  fossi  uno  «li  coloro,  a cui 
amore  diede  una  fibra  delicata  e facile  ad  ogni 
più  tenero  moto,  vorrei,  Lesbia,  appagare  le 
vostre  richieste,  e spiegarvi  I'  origine  e la  dif- 
ferenza clic  passa  f a il  Lei,  il  Voi  ed  il  Tu,  in 
quella  lingua  che  voi  parlate,  rd  ili  quei  (ttisteri 
di  cui  siete  tanto  gelosa.  Non  voglio  negare  che 
aarei  tentalo  di  contentarvi,  se  mi  prometteste 
di  essere  più  compiacente.  Temo  che  ricono- 
sciate il  vostro  merito  nel  momento  ch’io  scri- 
vo, e clic  io  Voi  la  non  curanza  divenga  ef- 
fetto necessario  dell’ appagala  curiosila.  Pure, 
se  cip  fosse,  sovvenitevi  che  il  risentimento  con 
voi  si  suol  .ìas^ondcre  tra  i fiori,  c che  in  seno 
della  compiacenza  farebbe  morir  la  vendetta 
chi,  vendicandosi,  avrebbe  sempre  più  motivo 
di  essere 

Il  V osti'o  affezionatissimo. 


IL  LG  I 

Il  rispetto  c figlio  di  amore  e padre  del  sen- 
timento. Ki  fu,  che  , secondando  le  provide  leggi 
della  natura  nc  moderò  gU  abusi,  addolci  i co- 
stumi della  società,  e ne  protesse  l’unione, 
canuta  vecchiezza  ispirò  per  la  prima  volta  una 
dolce  venerazione,  e difese  le  nascenti  cure  di 
una  inesperta  famiglia.  Nacquero  da’  suoi  con- 
sigli le  leggi,  nè  la  gioventù,  ristretta  fra  nuovi 
limiti,  osò  mormorarne,  che  le  proteggeva  il  ri- 
spetto. La  candida  innocenza  non  ebbe  più  da 
paventare  un’Involontaria  sorpresa;  una  rispet- 
tosa timidezza  apprese  agli  amanti  a vincere  il 
bisogno  e a moderare  gl' impeli  di  natura;  ed 
un  bacio  fu  allora  il  delicato  prezzo  di  uu  lu- 
stro di  compiacenza  c di  fedeltà.  Le  innamo- 
rate pastorelle  gelose  della  propria  felicità,  te- 
mendo di  perderla,  violentarono  dólcemente  la 
loro  tenerezza,  od  alternando  gli  sdegni  oppor- 
tuni con  le  lusinghe,  resero  tolleranti  dell’in- 
dugio, loro  malgrado,  i pastori.  Benché  soletti, 
o sulle  sponde  di  un  rivo  o fra  i rami  del  bo- 
sco, non  oravano  di  profittare  della  fuggitiva 
occasione.  Un  silenzio  eloquente  c languidi  sguar- 
di oceu  paiono  i momenti  di  una  conversazione 
furtiva.  Se  qualche  parola  nc  interrompeva  la 
quiete,  non  era  clic  tronca  c sospesa.  Mal  bal- 
bettandosi rispondevano,  c senza  intendere  egli- 
no stessi  quel  che  diceano,  arrossivano  e chi* 
Davano  gli  occhi,  che  rialzavano  furtivamente 
per  riabbassare  più  vergognosi  di  nuovo.  Là 
tenerezza  vinse  alfin  la  vergogna, ma  la  rese  più 
cara  il  riipello.  A bilie,  eliceva  un  pastore  a 
Licori,  siri  agendole  amorosamente  la  vnano,  io 
giurava,  che  dal  primo  dì  che  la  vidi  l’amai,  e 
lei....  E lei,  ripigliava  Licori,  ti  rispose  che  non 
potea  vivere  senza  di  te.  Piangevano  cosi  di* 
«ondo,  e sospiravano  singhiozzando.  Un  bacio  fu 
il  premio  di  tanta  modestia,  ed  il  Lei  nei  canti 
di  Licori,  c di  Lui  fu  cousacraU»  ad  Amore.  Ap- 


presero le  selve  a ripeterlo  e ad  usarlo  i pa- 
stoia. L’incisero  su  i lecci  le  pastorelle,  e lo 
coronarono  di  rose  e di  gigli  ; e perchè  noo 
fosse  offeso  dulie  fiere  del  bosco,  lo  rircomia- 
rono  di  una  siepe  di  inirlo.  Col  variare  ile’  se- 
coli ed  il  cangiar  dei  costumi,  crescendo  uclta 
società  i rapporti  e gli  abusi,  il  Voi  ed  il  Tu  sue 
cessivainente  ne  usurparono  i diritti,  ed  ci  si 
riservò  quello  di  desiare  col  rispetto  in  un  cuore 
quella  fiamma  da  lui  coronata  altre  volte,  di 
difendere  dagli  sguardi  profani  i misteri,  di  ce- 
lare agli  occhi  della  noiosa  vigilanza  l’ umorosa 
inquietr/za,  e di  cuoprire  dì  un  velo  di  nebbia 
le  ingiuste  convenienze.  Amore,  che  si  compia- 
cque della  nostra  favella,  ingegnò  agli-ari  austri 
a gustarne  la  dolcezza  ed  a conoscerne  il  prezzo. 
Ne  rispettò  la  sensibile  Italia  la  tenera  mar*ù; 
le  verginelle  ne  protessero  la  delicatezza,  cd  il 
nome  le  spose.  L’ audacia  degli  amanti,  quasi 
vincitrice,  ne  paventò  le  minacce,  e lasciò  fug- 
gire languidamente  sbigottita  l’ occasione  dii  un 
trionfo.  La  rigida  vecchiezza  delusa  non  osò  so- 
spettare, e la  timida  gioventù,  prolungando  colla 
incertezza  il  piacere,  lo  gustò  più  interrotto  e 
più  vivo.  Lesbia,  perchè  non  ti  sono  virino, 
perchè  non  punì  meco  deludere,  chi  sorda  li 
preleverebbe  alle  mie  lusinghe?  •Nasconderesti 
la  tua  inclinazione  nascente  sotto  la  severa  dol- 
cezza di  un  Lei.  Hiderebbe  la  Voluttà  dell’in- 
ganno, c se  ue  compiacerebbe  sconosciuto  al- 
l'i  n ridia 

Il  tuo  A/Jetionalissimo.  X 
IL  VOI 

Moltiplicati  gli  uomini  e cresciuti  » bisogni, 
nacquero  i vizj.  che  mal  - tollerarono  di  esser 
ristretti  nei  poveri  limiti  di  un’innocente  ca- 
panna. Errarono  i pastori  vaganti  per  la  cam- 
pagna; e,  Sitibondi  di  possedere,  sprezzarono 
quelle  leggi,  che  delta  te  avea  la  semplicità  cd 
il  rispetto.  Fu  allora  per  la  prima  volta  tinta 
la  terra  del  sangue  fraterno,  e veduta  passeg- 
giare la  Morte.  La  folle  ambizione  «le vasto  le 
contraile,  e sulle  rovine  dei  profanali  tugur) 
eresse  il  primo  trono  macchiato  di  sangue.  La 
nascente  adulazione  c l’  avido  desio  d’  ingran- 
dire, cangiò  a lui  d'intorno  le  capanne  in  pa- 
lagi, e fé' abitare  la  Colpa  ove  solea  regnar  l lu* 
Docenza.  Si  vestirono  d’altre  forme  i costumi, 
ed  avvilita  cangiò  dì  nome  Virtù.  Sol  unto  po- 
chi eredi  fortunati  delle  paterne  abitudini,  con- 
tenti del  loro  stato,  non  contaminarono  nel 
sangue  le  mani  nc  il  cuor  nei  delitli.  Ma  te- 
me udo  più  che  ì vicini  i loro  vizj,  d»  comune 
consenso  crearono  nuove  leggi,  onde  proteggere 
la  loro  tranquillità  ed  ovviare-  agli  abusi.  Li 
Natura  rispettata  arrise  alle  giuste  loro  misure, 
e li  ricolmò  de' suoi  doni.  Non  isdegnò  il  sesto 
più  debole  di  soggiacere  al  più  forte,  cd  Cgh 
di  sollevare  il  primo  da  quelle  cure  nojose,  clic 
l'altro  promise  ricompensare  cou  la  leucrczza 
c la  vigile  cura  della  crescente  famiglia.  Subi- 
tilo fu  clic  d' allora  innanzi  due  cuori  non  oc 
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■ivrrbhnv  innato  che  uno.  Sembrando  loro 
rhe  la  rispettosa  maestà  di  un  Lei  mal  couve- 
nisse  a due,  che  orinai  più  non  erano  che  un 
corpo  rd  un*  anima  sola,  stimarono  la  dolcezza 
del  Voi  capare  soltanto  d’esprimere  I*  unione 
di  due  esseri  fortunati,  e di  garantirne  la  sta- 
bile felicità.  Lo  consacrò  la  Natura  e l’Amore 
su  l’ara  per  la  prima  Tolta  consacrata  ad  Ime- 
ne, e la  Tenerezza  c la  Fede  I’  incisero  sulle 
capanne,  che  i nuovi  sposi  accrebbero  di  for- 
Innati  abitanti.  Resa  deserta  la  Ticina  città , 
mentre  era  ricca  «li  cultori  la  campagna,  co- 
stretta fu  ad  unirsi  di  nuovo  con  gli  abbando- 
nati pastori;  di  cui  molli,  lasciando  i paterni 
abituri,  accrebbero  il  numero  dei  cittadini,  ed 
introdussero  quelle  leggi,  che  nate  nell’  inno- 
cenza corressero  in  parte  gli-  abusi  c raffrena- 
rono  il  viziò.  Fiorire  popolata  unita  alla  cam- 
pagna si  vide  allorja  città,  e prendersi  dai  più 
saggi  ognora  nuovi  espedienti.  Crescendo  gli 
abitanti  nacque  l’ industria,  che,  insegnando  il 
tentare  nuove  vie  all’  ingegnoso  bisogno  , osò 
su  d*  incerto  legno  solcare  il  mare  c sfidar  le 
tempeste.  Protesse  gli  audaci  Fortuna,  e ricco 
<li  peregrine  merci  il  temerario  pino  ricondusse 
i primi  naviganti  alla  patria.  L’esempio  formò 
nocchieri,  e nc  gemettero  sullo  la  scure  le  sel- 
ve ; eresse  nuove  'moli  sul  lido  , e vi  si  assise 
il  Commercio.  Ei  fu  padrone  del  lusso,  che  ai 


linguaggio , quel  linguaggio  che  pa  ria  Venere 
quando  scherza  colle  Ire  figlie,  e che  Voi,  bella 
Lesbia,  posponete  ingiusta  niente  alla  sterile  ele- 
ganza francese  |M»  Ma  dove  mi  trasporta  la 
penna!  inviatemi  una  corona  di  tessuta 

di  vostra  mano,  ed  un  mazzo  di  gelaomiui^sim  - 
bolo  nel  loro  candore  della  vostra  virtù.  In- 
ghirlandato scuocerò  con  quello  dalla  mia  cctnt 
la  polvere,  e fra  i vezzi  d’  Anacrcontc  e gli 
sellerai  di  Glcim  canterò  l’ ignota  feconditi  di 
quel  Voi,  che,  articolato  fra.  le  vostre  labbra, 
sembra  che  spiri  tiepido  fiato  di  voluttuosa  de- 
licatezza. 

Piacesse  allora  al  Destino  che,  sensibile  al 
suono  della  mia  cetra,  mi  diceste  : Voi  siete 
il  mio  * 4//tzionaiissi/uo . 


IL  TU  a 

Sorridendo  i costumi  al  Piacere,  coronato  di 
rose  e molle  le  nude  «nembi a d’ambrosia,  scese 
dall*  terza  sfera  ad  abitare  con  noi.  1 facili 
mariti  l’accolsero,  e le  consorti  e gli  amanti 
gli  eressero  sotto  ogni  tetto,  quasi  Ji  Penate 
propizio,  un  altare,  alla  cui  fiamma  vegliavano 
ministre  le  Confidenze  ed  i Giuochi.  Nc’  più 
reconditi  penetrali  si  celebrarono  i ili  lui  /re- 


in  trodusse  nella  società  sotto  l' ingannerò!  mau-  qnenti  misteri.  Tenere  voci  tronche  dai  palpiti 


lo  del  pubblico  bene,  e distrusse  a poco  a poco 
i’  antica  semplicità.  Gli  Sorrisero  le  spose,  t)è 
deprezzarono  le  sue  lusinghe  i compiacenti  ma- 
riti. Coronate  di  pèrle,  e rivestile  di  porpora, 
loro  semhraror.  più  belle  , ed  eglino  nel  sem- 
plice vestir  primiero  più  rozzi.  Non  così  però 
erano  coloro  che  ogni  novello  autunno  ricon- 
duceva. Adorni  di  quei  doni  che  propizia  loro 
tributava  Fortuna,  ognora  in  nuove  fogge  pe- 
regrine vestiti,  rendevansi  ornai  I’  oggetto  della 
comune  curiosità,  ed  impazienti  ne  attendevano 
le  spose  il  ritorno.  La  fredda  indifferenza  ter 


erravano  per  la  stanza  diletta  e all’  incerto 
chiarore  della  luce  rhe  si  agitaya  tra  la  nan 
ben  chiusa  finestra,  allontanavano  il  Rispetto  c 
il  Dovere , che  non  osavano  varcare  la  soglia 
della  porta,  su  cui  giacca  sulle  rose  la  Voluttà 
tiepidamente  sopita  in  un  soave  letargo.  (I  Lei 
ed  il  Voi  li  seguivano  mormorando,  ma  ne  de- 
ludeva il  languido  suono  il  vivo  articolare  del 
Tu,  nato,  allora  fra  i palpiti  e consacrato  al 
piacere.  Lo  ripeterono  le  Grazie,  e Venere  lo 
consegnò  alle  Carezze,  che  d* allora  innanzi  non 


parlarono  «die  col  Tu.  L'adottò  ogni  linguag- 
penilo  fra  i nuovi  talami  tendeva  meditate  in-  , gio,  c lo  Jepoae  ministro  di  confidenza  sulle 
•idic  ai  consorti,  che  invailo  tentavano  ogni  rugiadose  -labbra 


maniera  per  dis«xicciarla.  Stanchi  alfine  dell’i- 
nutile loro  previdenza,  o credendo  mezzo  più 
sicuro  per  riacquistare  1’  affetto  delle  loro  mo- 
gli, l'abbandonarsi  ancor  essi  a ciò  che  loro  le 

avea  rapite,  divìsero  coll'  interesse  1’  amore,  c 
ritornarono  alle  loro  rase  più  graditi  e più  ric- 
chi. Ma  non  polendo  elleno  viver  sole,  ricer- 
carono uclla  lontananza  chi  nc  compensasse  U 
perdita.  La  pallidi  gelosia  sparse  al  loro  rilorno 
il  sospetto  j ma  il  desio  di  ariicrbire  rese  più 


degli  amanti  per  sicuro  pe- 
gno di  godimento.  Venerato  dai  secoli  distese 
il  dolce  impero  sopra  la  tetra,  ed  errò  ovun- 
que fu  rispettato  il  Piacere.  Coronò  di  rose 
gli  amici,  temprò  le  cure  dei  regi,  ed  insegnò 
facilitando  gli  affari  a scherzar  seco  loro  ai  mi- 
nistri. Animò  i versi  di  Saffo  , c pargoleggiò 
con  Batillo  su  la  cetra  d’ Anacrcontc;  pianse  la 
delizia  di  Lesbia  con  il  lascivo  Catullo,  c lus- 
sureggiò, descrivendo  Corinna,  con  l’esule  can - 
tor  degli  amori.  Protesse  Virgilio  e res^*cclc- 


tolleranti  i consorti.  11  dolce  nome  di  Voi  ft|  i bre  Augusto;  e To’ chiudere  nella  medesima 


indifferentemente  concesso  al  marito  e all’aman- 
te, e precedendo  alle  furtive  inclinazioni  ne  di- 
venne ministro.  Lo  rispettò  ogni  Nazione,  e l’i- 
taliana favella  imitatrice  del  Lazio  lo  fece  in- 
cidere ne’  suoi  fasti.  Fu  sacro  alle  spose,  e tem- 
prò le  corde  lusinghiere  de’  Vati.  Protesse  le 
occhiute  confidenze,  favorì  i notturni  abbocca- 
menti c trionfò  dell’  importuna  modestia,  ani- 
mando la  nonna  delle  timide  verginelle  mal  tol- 
leranti I indugio.  Corresse  la  severa  maestà  del 
Lei,  cd  insegnò  a vestir  di  dolcezza  il  nostro 


tomba  il  Miuistro  e il  Poeta,  Mecenate  e l’Ami- 
co. Dettò  le  canzoni  a Chauliru,  a Dcsmahis  . 
a Saint-Lambert,  -e  le  pungenti  facezie  a Scar- 
ron  e a Voltaire.  Insegnò  alla  pensatrice  Main- 
tenon  a scrivere,  alla  d’Enclos  a ragionare  di 
amore,  ed  all’  ingegnosa  Pampadour  a sollevare 
i pensieri  di  un  re,  ed  a proteggere  il  cantore 
delie  quattro  parti  del  giorno.  Istillò  nel  cuore 
di  Gesner  i candidi  sentimenti  dei  pastori,  c 
rivestendo  la  di  lui  lingua  di  nuove  grazie,  lo 
fc’  noto*  al  mondo  sotto  il  nome  di  Dafni.  Prc- 
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•ledette  ai  cornili  nelle  canzoni  di  Gesteraberg, 

0 versò  rie’  nappi  Sassoni  il*  Tokaj  fra  il  romore 
delle  armi,  all*  invito  lusinghiero  della  cetra  di 
Gleim.  Ma,  enro* più  che  ad  ogni  altra  all'Ila* 
liana  favella  , animò  la  zampogna  del  Cantore 
di  Avvinta.  Dettò  al  jpantor  di  Valctusa  la  me- 
lafisica  *de1P  amore  , ed  all*  Algarotti  il  neutp- 
nianismo.  Temprò  In  penna  al  .voluttuoso  Gua- 

1 ini,  al  delicato  Rolli,  c calzò  di  sua  mano  Par* 
monioso  coturno  al  difficile  a superanti  in  te- 
nerezza discepolo  «fi  Otàvina.  Vegliò  a lume  di 
vigile  lucerna  coll*  ingegnoso  Paridi,  ed  or  ri- 
cercando il  Cordara,  it  Bettinelli,  il  Bondi , il 
Savjolij  vestì  forme  dirersdp  Animò  i pennelli 
copiatori  della  sua  amante  alP  Urbinate  mac- 

“ imitare  nuda  una 


atro,  e rese  degno  Gai* 
bellezza  celeste.  Rapì  l’armonia  dalle  sfere  , e 
ne  ispirò  al  Pergolese  in  seno  la  canora  dol- 
cezza , d>  cui  tanti  ai  di  nostri  ammira  Italia 
discepoli  fortunati.  Animata  rinacque  la  Scul- 
tura sotto  il  difficile  Buonarroti,  e grandeggiare 
ai  vide  P Architettura,  ove  i passeggi  e i diporti 
consacrano  ad  Amore  il  tramontare  del  giorno, 
c le  prime  ore  della  uotte  amica  delle  tinaie 
confidenze. 

Se  a vói,  Lesbia,  sorrida,  lo  tacerò  per  ti- 
more Ri  dispiacervi  : so  che  volete  che  si  ri* 
cuoprano  di  rose  e di  viole  quei  misteri  gelo- 
ai.*.;  .Ma  sarete  obbedita.  Non  dimenticate 
però  chi  vi  rispetta  perfino  col  tacere,  per  me- 
ritarsi sempre  più  il  titolo  di 

* w 4 Vostro  Affezionatissimo» 


OPERE 

il  mesto  silenzio  «li  tm'  accorsa  ad  dotar*!* 
vincia.  Ricomponetevi  tumultuanti  affetti  <lrl 
cuore,  e trascorrendo  dì  Maria  Teresa  le  ge*t*, 
giustificate  F eccesso  del  mio  «fotetùNè  vi  di- 
sanimi P infelice  siluazioife  di  risoùwatre  da  po- 
che ceneri  insensibili  il  su  biella  di  vostre  lodi. 
Spira  virtù  ancora  quella  tomba  , c 1*  addita 
Madre  de' Sudditi  ebe  la  piangono,  esempio  di 
clemenza  jsx  Monarchi  clic  la  rispettano  , e di 
beneficenza  a|P  Universo  che  P ammira. 

Purissima  Verità,  che  placidamente  riposi 
seno  di  quel  Dio,  clic  per  Pimmagine  di  stia 
bontà  fé’  dono  di  si  grani!’  Eroina  alla  terra  , 
spargi  della  tua  luce  i miei  detti  , avvalora  t 
mìei  sentimenti,  e consacra  alP  eternità  le  tuie 
lacrime.  -di  «qdÉilMKÉNVfr 

Non  avvezzo  a vender*  adulatrirf  note  di 
d<dore  o di  giubbilo,  non  cercherò  nel  soccorso 
dell’ immaginazione  0 dell'eloquenza  gli  elogi', 
ma  dalle  virtuose  sue  azioni;  siatene  giudici,  voi, 
Sudditi;  Monarchi,  Universo.  ^Msdqp':*  ì or*t« 

Non  avea  ancora,  per  P immatura  morte  del- 
Paugnsto  suo  genitore,  compito  Maria  Te*eta 


Elogio  funebre  dell'  Imperatrice  Maria  Teresa 
st  Austria  Regina  d'  Ungheria  ec.  ec.  ec. 

La  seguente  Orazione  fu  composta  e recitata 
•u  i sacri  pergami  dall* autore  Panno  17R1 
nella  Chiesa  Prc positura  di  Fivizzano,  nel- 
P occasione  di  celebrarvisi  con  solenne  lut-J| 


^ popolo  i funerali  deli’  Imperatrice  Maria 
■e  Terna  d’  Austria. 

■vh.  ■ V * 

. 

Lex  CUmentiae  m lingua  e/ ut. 

Paovsa.  cap.  Si,  Num.  *16. 

Era  le  lacrime  dei  Popoli,  tenera  Ricompensa 
della  benefica  virtù  che  si  perde,  dovrà  la  voce 
di  un  Cittadino  sensibile  tesser  l’elogio  di  una 
Sovrana,  il  di  cui  nome  è consacralo  dalla  Gloria 
•ci  fasti  della  gratitudine  e dell’ umanità  ? Fra 
lo  splendore  di  mille  faci  lugubri,  che  rischia- 
rano le  nostre  perdite,  e m’additano  sulle  fu- 
neste gramaglie  P adorata  Austriaca  Dominatri- 
ce, sospenderò  i mici  fra  i • comuni  singhiozzi 
per  avvilire  la  Mode,  che  tenia  invano  rapirci 
la  più  nobil  parte  di  lei  , sedendo  trionfante 
cinta  del  regai  diadema  su  della  gelida  spoglia?' 
Riconoscenza  di  suddito,  tenerezza  di  figlio,  non 
de  fra  u date  col  vostro  pianto  la  sua  memoria 
del  meritalo  tributo  d’encomj,  che  da  mo  chiede 


ai  doveri  di  figlia  , che  intraprese  quelli  di 
madre.  - 

Fallite  le  speranze  dr  nna  tiesse  copHM^Wn 
gustiata  l'Europa  da  una  quasi  comune  penu- 
ria , risentirono  gli  effetti  del  dì  la  cuore  lo 
Nazioni  confidate  dal  Cielo  alla  sua^rovvidenza. 
Aperta  ad  universale  vantaggio  la  regia  anno- 
na,-^ i regi  e rat}  all’indigenza,  spèrse  nc’tuot 
Stati  l’abbondanza,  e s’ assi  se  per  la  prima  volta 
sul  trono  fra  i voti  della  riconofcenca  e le  la* 
crime  della  Ppvertà  bene/lcata  e proiettò. 

Già,  nuovi  editti  e nuove  leggi  promettevano 
di  garantire  la  pubblica  felicità,  quando  le  pre- 
tensioni, già  pur  troppo  terapie,  di  due  Corti 
sospesero  le  pacìfiche  cure,  ed  un  nembo  di- 
struttore di  guerra  che  minacciava  le  provinrie 
limitrofe  , le  richiamò  alla  difesa.  Si  spiegano 
allora  quelle  insegne  clic  sotto  it  grand’  Engc* 


tooso  apparato  e straordinario  concorso  di  l »io  lusingava  ondeggianti  l’aura  della  vittoria, 

nAnnln  « f unii  f*.  là  finii’  I ...  r.n«*<tft  «inn  ..i . Il  m .•.J.m.nn  ! n ..L  .-...«li»  •nti.ilm 


ti  radunano  in  uh  «ola  corpo  quelle  squadre 
che  fecero  tremare  Bisanzio  , e se  ne  dà  l*  o- 
norato  comando  a quei  Generali  che  appresero 
da  lui  a dare  prove  illustri  di  fedeltà  e di 
vai  orti. 

Ma,  prima  che  si  sparga  il  pratoso  *a»g*»e 
dei  sudditi,  tenta  l’eccelsa  Donna  ogni  mena 
per  conservare  la  pace,  conoscendo  quanto  gli 
allori  -insanguinati  disonorino  la  pietosa  fronte 
di  una  Regina.  Giustifica  agli  occhi  dell’  Uni- 
verso i suoi  diritti , combatte  le  ragioni  degli 
avversari,  affezionasi  le  Corti  più  potenti  del* 
I*  Europa,  chiede  la  mediazione  degli  Alleati , 
e vedendo  alfine  inutili  tante  premure,  oh  ec- 
cesso di  amore  e di  virtù  ! sacrificando  al  bene 
dei  suoi  Popoli  il  proprio  interesse,  cede,  per 
non  funestar  colla  guerra  gli  auspicj  del  fortu- 
nato suo  regno,  parte  di  quelle  prorincie/  che, 
avute  in  retaggio  dagli  avi  , non  le  può  rapir 
che  la  forza.  « * v * 

Chi  mai  lo  crederebbe!  Secondata  dalla  for- 
tuna tirila  Slesia  le  armi  di  Federigo,  si  ricu- 
sano offerte  cosi  generose,  si  macchinano  alleali- 


zed  by  Goo 


DI  G.  FANTONI  W 


ce,  ti  medila  di  spogliarla  degli  ereditar]  dominj, 
e numerosi  caercili  invadono  la  Boemia.  Com- 
piangendo più  r infelice  situazione  dei  sudditi 
che  la  prepria,  non  si  sbigottiste  però;  ma,  in- 
vitandoli a sostenere  eolie  armi  la  giustizia  della 
atta  causa , trattiene  temporeggiando  le  mitrai 
conquiste,  e dispone  a soccorrerla  le  confede- 
rate Nazioni. 

Illustre  Keveniiller,  Fabio  dell*  Austriaca  po- 
tenza, tu  in  tempi  non  meno  calamitosi  di  quelli 
di  Annibaie,  sostenesti  sul  vacillante  sogli*  di 
Carlo  il  destino  dell’  Impero,  e la  felicità  della 
patria.  Difensore  de* tuoi  concittadini,  terrore 
dei  tuoi  nemici , fosti  il  degno  istrumento  di 
quei  .miracoli,  che  degnossi  il*  operare  a favore 
di  Teresa  V Onnipotenza  ne* suoi  maggiori  disa- 
stri. Fu  la  giustizia  il  tuo  feudo,  fu  l'equità 
la  regola  delle  gloriose  tue  azioni.  Così  si  ragf  ► 
ine  Ella  stessa,  protestando,  per  quanto  v’ba  di 
più  sacro,  un'eterna  gratitudine  a te  ed  a' tuoi 
discendenti  in  quella  lettera,  in  cui  eoi  nome 
di  amica  ti  raccomanda  una  Regina  abbando- 
nata da  tutta  la  Terra,  e V ignota  sorte  d’  un 
figlio.  Apristi  appena  quel  foglio  accompagnato 
dall’  immagine  di  du£  persone  tanto  a te  care, 
clic,  bagnandolo  col  tuo  pianto,  lo  leggesti  nel 
quartierdi  Laml*ut«Ua  presenza  de'primi  Duci. 
Si  dipinse  di  cMBchrduno  sul  volto  la  tenerezza 
di  figlio  f e giurarono  che  nulla  più  desidera- 
vano che  di  vincere  o d’ incontrare  la  morte. 
Si  espongono  alla  vista  dell'  esercito  i ritratti, 
si  palesa  li  lettera,  si  legge,  si  piange.  % 

Penetrati  i soldati  e commossi  dalle  piu  vive 
agitazioni  dell’  animo  snudano  minarcfpse  le 
•pade,  e bagnano  di  Uerime  quelle  armi  . che 
debbono  grondare  fra  poco  del  sangue  de’  loro 
nomici;  e strappandosi  l’uno  all' altro  di  mano 
quel  tenero  pegno  della  materna  clemenza, 
frammischiano  le  violenze  eoi  baci.  Eccheggia  il 
campo  di  grida  , non  s'  ode  che  giuramenti  e 
che  voti;  e l'esercito  intiero,  trasportato  da 
nu  eccesso  di  sentimento  «di  giubbilo,  prorompe 
in  queste  tenere  acclamazioni:  » Viva  Maria  Te- 
resa nostra  Regina  e nostra  Madre  »»1 

Conquistatori  del  Mondo,  innalzate  la  fronte 
da  quelle  tombe,  dove  lu  Morte,  ebe  miete  colla 
falce  le  palme,  circoscrisse  la  vostra  gloria,  e 
ditemi  chi  di  voi,  dopo  tante  vittorie,  ricosse 
dall’amore  d*  Ile  sue  schiere  il  dolce  nome  di 
Padre?  Per  quanto  nella  nebbia  del  passato 
penetri  coll’indagatore  mio  sguardo,  io  non  ne 
trovo  un  esempio. 

Roma,  la  più  sensibile  è virtuosa  città  della 
Terra,  tanto  feconda  ne’ suoi  fasti  d’eroi,  non 
mi  presenta  Padre  della  patria  fra  Parrai,  nè 
l’eloquente  Arpinate,  nè  il  benefico  Angusto. 
Spanta  avea  il  primo  la  pericolosa  congiura  , 
tranquillo  obbediva,  chiusa  le  ferrea  porta  di 
Ciano,  l’Universo  al  secondo.  Non  meno  però 
di  loro  ottenne  anche  in  pace  P amorosa  Re- 
gnante il  titolo  glorioso  di  Madre  de’ Sudditi. 

Cangiati  appena  in  laici  cd  io  vomeri  quei 
ferri  cb'erano  stati  ministri  de’suoi  trionfi,  prov- 
vede alla  prosperità  de’suoi  Stati,  ed  c perduto 
per  Lei  quel  giorno  che  non  è consacrato  dai 
più  saggi  regolamenti  al  vantaggio  de*  Popoli. 

Pastai,  cisssTTi  te. 


Non  più  la  Giustizia  delusa  procrastinando 
invecchia  nelle  Corti  pria  d’essere  riconosciuta. 
Può  presentarsi  svelata  ai  rispettivi  tribunali 
delle  provine»»,  senza  temei*#  d'indugio.  Un 
nftovo  Codice  di  leggi,  che  la  clemenza  ed  il 
nome  che  porta  in  fronte  rendono  egualmente 
rispettabile,  raffrena  la  vagante  licenza,  intro- 
duce nel  giudicare  l'ordine  e la  semplicità,  al- 
lontana la  colpa,  corregge  gli  abusi,  richiama 
le  arti  spaventate  dal  rumore  delle  anni,  ed 
onorando  l'umanità  colloca  P illustre  Autocra- 
trite  nel  tempio  della  memoria  fra  i Soloni  e 
i Licurghi.  ^Jna  nuova  prammatica  forense  as- 
sicura dall’ ingiusta  oppressione  dell’  avarizia 
dei  Giudici  e della  gente  ' togata  la  povertà  e 
la  ragione,«.lo  stalo  civile  ed  ozonomico,  ri- 
dotto nel  sistema  il  più ‘vantaggioso,  promette 
di  ravvivare  l’interrotto  commercio,  e di  riem- 
pier* gli  esausti  eraij  a pubblico  benefizio  Si 
proibiscono  perciò  le  straniere  manifatture,  ti 
ordina  delle  nazionali  il  consumo,  e coll1  esem- 
pio sovrano,  mezzo  piè  possente  di  esecuzione 
che  qualunque  comando,  si  modera  l’eccesso 
di  quel  lusso,  che,  qual1  Idra  ambiziosa,  ognor 
più  fiero  risorge  ad  impoverire  le  famiglie,  a 
corrompere  i costumi,  e preparare  così  la  dis- 
soluzione dell’ordine  sociale. 

Questa,  Uditori,  è quella  Madre  che  yoi  per- 
deste, questa  è quella  che  voi  piangete,  e che 
piangono  con  voi  tante  Nazioni  a lei  suddite. 
Non  vi  descriverò  il  dolore  che  le  ingombra, 
porcile  non  può  esprimersi  che  col  silenzio; 
ma  pure,  se  bramate  sapere  quat  sia,  argomen- 
tatelo dal  Mostro  cuore. 

Pietosissimo  Iddio,  perchè  rapirci  si  prèsto 
l’oggetto  delle  nostre  speranze,  il  pegno  dalla 
nostra  felicità,  la  nostra  delizia?  Prometteste  pura 
di  benedire  gli  anni  del  Giusto,  di  lasciarlo  per  lun- 
go tempo  su  questa  Terra,  di  non  chiamarlo  alla 
Patria  che  dopo  aver  egli  veduti  i nipoti  dei  figli 
ereditare  le  sue  virtù  I 

Scorso  non  era  per  anche  il  tredicesimo  lu- 
stro, dacbè  godea  il  mondo  Teresa,  e,  quale 
astro  sfolgorante  ebe  appena  apparso  tali’  oriz- 
zonte si  nasconde  nell’immenso  spaaio  de’cicli, 
dispàrve;  »»  Ma  lasciò  un  rispettato  esempio  di 
clemenza  ai  monarchi  ». 

Nell’ignorante  barbarie  di  que* secoli,  che, 
perchè  privi  di  pietà,  furono  chiamati  di  ferro, 
un  mal  inteso  dispotismo  feudale,  dimenticando 
gli  uomini,  fé’  nascere  una  folla  di  subalterni 
diritti  nei  «regni,  cd  armala  la  mano  dei  più 
polenti  ne  creò  de’ padroni,  obbligando  l'im- 
belle innocenza  e la  non  apprezzata  virtù  ad 
obbedire  alla  forza. 

Tiranneggiati  dagl'ingiusti  capricci  dei  Signori 
delle  terre,  gli  abitanti  dell’infelice  Boemia 'e 
della  vicina  Moravia,  in  tempi  in  cui  la  natura 
ì rispettala  più  non  teme  di  comparire  d’ innanzi 
'al  trono  dei  re,  gemevano  sotto  il  peso  di 
un’autorità  cotanto  crudele.  Lo  sfortunato  agri- 
coltore era  costretto  ad  implorare  quel  pane 
che  gli  offriva  la  terra,  resa  fertile  dalle  sue 
fatiche  ed  innaffiata  da’  suoi  sudori  ; cadere  ve- 
dessi macilente  sul  solco  falciando  la  messe  non 
sua,  o soccorrere  la  madre  o la  sposa,  ebe  este- 


è 
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noa'*  dall'inedia  languivano  tu  dei  raccolti  ina* 
rapolL 

1 La  desolazione  ed  il  lutto  erravano  per  le 
capanne,  e gl’ ignudi  fanciulli  correndo  per  le 
; pubbliche  vie  chiedeano  anche  per  i padri  arie* 
corso;  ma  lungi  da  esser  loro  pre&lalo,  a1  in- 
crudeliva contro  di  quelli  ognor  più,  come  se 
non  bastasse  che  sol  lo  un  frneo  giogo  tolle- 
rassero una  catena  più  giavc  di  quella  che,  a 
disonore  dell* Europa,  tanti  milioni  di  nostri  ai- 
imiti  venduti  dal  bisogno  dei  genitori,  e comprati 
dall’  inumana  avarizia  delle  più  colte  Nazioni, 
strascinano  su  quelle  spiagge,  le  di  lui  ricchezze 
costano  tanto  sangue  all' umanità.  Riconosciuti 
^alfine  inutili  i gemiti  e le  preghiere,  si  eaogta 
• il  dolore  in  <}.à»pc:i  aziorss*.  -Più  non  ai  spera  sa- 
lute, più  non  si  chiede.  Divengono  ist fomenti 
di  vendetta  quei  clic  non  erano  che  di  bene- 
ficenza, cd  abbandonati  gli  aratri  si  corre  alle 
•rmi  ; ai  devastano  quelle  campagne  che  prima 
ai  coltivavano,  e risuonano  di  bellicosi  clamori 
quegli  abituri  che  erano  l’asilo  della  tranquil- 
lità* 

Giuntane  appena  l'improvvisa  nuova  a Teresa, 
inviasi  da  Lei  un  grosso  corpo  di  truppe  per 
raffrenar*  la  sedizione,  per  contenere  quella 
rustica  gente,  per  difendere  da  un  totale  cster* 
minio  quelle  provincie;  ma  si  ordina  a chi  ne 
ha  il  supremo  comando  di  non  versare  del  san* 
guc  ; nulla  giova  però  la  dolcezza  : negano  per- 
tinaci i villici  ribelli  di  coltivare  le  campa- 
gne, e ridotte  le  biade  a maturità,  piuttosto 
che  raecorlc,  si  pongono  disperatamente  a de- 
vastarle, * 

Penserà  ciascheduno  di  voi  che  mi  ascolta, 
che  la  pietà  oltraggiata  armi  la  destra  di  ila- 
«elio,  c percuota  coloro  che  ne  ricusavano  osti- 
nali l’ amorevole  mediazione.  Si  cessa  anzi  d’in- 
timorirli,  si  concede  loro  un  generate  perdono, 
ed  una  legge  più  giusta  ed  umana  gli  allegge- 
risce in  parte  da  que’pcsi  che  li  avevano  per 
Unti  secoli  oppressi.  Inviati  furono  successiva- 
mente a pubblicarla  particolari  Ministri,  o tanto 
in  udendola  leggere  nc  rimasero  penetrate  quelle 
povere  gesti  che  ne  conoscevano  la  necessità, 
clic  si  videro  piangere  per  allegrezza,  e bene- 
dire senza  iine  quella  mano  Sovrana  che  l’a* 
vea  fotta  stendere  e promulgare.  Ma  non  con- 
tenti per  anche  quo’ popoli  inquieti,  osarono  di 
nuovo,  due  anni  dopo,  di  cimentare  il  suo  sde- 
gno. Invano  però,  che  pacificali  i tumulti,  si 
sollevano  generosamente  da  quella  achiavilù  fn 
cui  tuttora  viveano,  e si  cangia  quell1  utile  che 
ritraesi  dalle  loro  fatiche  uei  pubblici  lavori  in 
proporzionate  tasse  sopra  le  terre. 

1 Grande  fu  in  vero  questo  tratto  di  sua  cle- 
menza, ma  comune  con  tanti  altri  Principi,  che 
già  seppero,  per  farsi  adorare  dalle  sottoposte 
Nazioni,  perdonare  le  offese,  e,  benedicendo  l’of- 
fensore, dimenticarle. 

Singolare  però  fu  quello  in  cui,  senza  deporrc 
la  maestà  di  Regina,  volle  ai  Sudditi  rappros- 
utnarsi,  c quasi  chiamandoli  a parte  del  Trono, 
superato  quell’ immenso  intervallo  che  frappose 
il  necessario  rigore  delle  leggi  fra  chi  comanda 
e quei  che  obbedirono,  confidar  loro  1*  Unta 


del  Signore,  la  gloria  e la  conservazione  det- 
l’ Austriaco  casato,  e la  vendetta  de’  suoi  ne- 
mici. 

Minacciate  le  frontiere  de’ suoi  regni  da  una 
vicina  invasione,  marciando  verso  di  Lini*  per 
formarne  l’ assedio  l’armata  de’ Gallo-Bava  ri,  ra- 
dunati nel  reale  suo  palagio  di  Prt  aburgo  i De- 
putati dell' Ungheria, cosi  brevemente  si  espresse  : 
» Lo  scompiglio  in  cui  mi  ha  posta  la  Provvi- 
denza è accompagnato  da  circostanze  tanto  pe- 
ricolose, che  sperar  non  poss’io  di  traimi  d'im- 
paccio, se  non  col  mezzo  di  ajuti  pronti  e po- 
derosi. Abbandonata  dagli  amici,  assalita  dai 
vicini,  perseguitata  dai  nemici,  nuli1  altro  a me 
resta  che  trattenermi  in  questo  regno,  ed  affi- 
darmi ai  miei  Stati  d'Ungheria  colla  corona  ed 
i Figli.  Spero  che-in  una  congiuntura  cosi  de- 
plorabile impiegherete  tutte  le  vostre  forze  per 
difender  me  e voi  stessi  colla  solita  fedeltà  na- 
turale,-e coll’antico  coraggio  ». 

Fini  ella  appena  questo  discorso,  il  quale 
strappò  le  lacrime  dagli  occhi  de*  circostanti, 
che  mostrato  fu  all’  assemblea  il  bambino  Ar- 
ciduca, che  vagiva  ancor  nelle  fasce.  Credettero 
i Cavalieri  e i Nobili  Ungheriche  si  trovarono 
presenti  di  vedere  un  fratello,  ed  affollatisi  in- 
torno alla  cuna  non  ti  inaiavano  di  contem- 
plarlo. Chi  gli  leggeva'sul  volto  gloriosi  pre- 
sagi di  una  futura  grandezza;  chi  scintillare 
gli  vedeva  nel  ceruleo  agitare  de’  placidi  sguar- 
di la  materna  virtù;  c chi  ispirato  senti  vasi  a 
vendicarlo  dai  teneri  moti  di  quella  destra  bam- 
bina, che  parea  che  agitandosi  chiedesse  loro 
soccorso. 

Piangevano  intanto:  ed,  oh  stupore,  oh  pro- 
digio ! quasi  il  fanciullo  grato  volesse  ricom- 
pensarli, accompaguava  il  loro  pianto  col  suo. 
Fortunato  Giuseppe,  che,  bagnato  nella  culla 
dalle  lacrime  de’  tuoi  sudditi,  apprendesti  pian- 
gendo a divenire  clemente  ! Scuoprirono  allora 
in  segno  di  venerazione  c di  tenerezza  la  fronte 
sparsa  d* un’ onorata  canizie  i Carolagli  Esthe- 
rasi  ed  i Palli,  ed  esclamarono,  seguendoli  gli 
altri  ad  una  voce,  posta  una  mano  sul  petto  e 
l’altra  sulla  scimitarra  clic  pcodeva  loro  da 
fianco,  » Daremo  le  nostre  sostanze,  e verse- 
remo il  nostro  sangue  per  la  nostra  Regina  e 
pel  Rostro  Principe  ».  Si  delibera  concorde- 
mente che  senza  indugio  l’intera  Nazione  si  op- 
ponga con  tutte  le  forze  ai  nemici  della  sua 
Sovrana,  cd  in  non  più  di  quindici  giorni  si 
radunano  ventimila  Uoghcri  pronti  a difendere 
P Austria  dagli  insulti  dei  Confederati. 

Non  conteuti  però  di  prestarle  questo  soc- 
corso, come  solca  praticarsi  nelle  più  grandi 
estremità,  si  fa  inalberare  dal  Palatino  del  Re- 
gno lo  stendardo  di  sangue.  La  maggior  parte 
dei  gentiluomini  monta  volontariamente  a ca- 
vallo : si  abbandonano  le  campagne,  sì  spopo- 
lano le  città, ed  i vecchi,  inutili  ornai  per  il  me* 
•tier  della  guerra,  sollecitano  i figli,  ed  invidiano 
in  loro  quell’età  che  li  rende  capaci  di  portar 
le  armi.  Con  meraviglia  dell*  Europa  nascer  si 
vede  improvvisamente  un’armata,  ed  i Monar- 
chi, che  la  riconoscono  figlia  della  clemenza, 
imparano  a rispettarla. 
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Ammaestralo  dalla  sanguinosa  battaglia  di 
Czaslan,  l'intraprendente  Prussiano  chiede  quella 
pace,  che  avea  gii  tante  Tolte  nrgato  d*  accetta- 
re* Augntto  l'imita,  c l'Anglo  generoso,  e l’o- 
pulento Olandese  concorrono  a gara  per  vene- 
razione c per  dovere  a difendere  la  persegui- 
tata Regina.  Lo  stesso  Ite  d’ Inghilterra  espone 
per  1»*»  la  vita  a Dettingen,  ed  appena  veduto 
il  nemico  lo  vìnce.  Carlo  Emanuelle  la  difende 
in  Italia,  ed  espone  allo  sdegno  degl* irritati  Spa- 
gnuoli  i suoi  Stati  per  conservare  gli  Austria- 
ci. Il  nemico  perfino  del  nome  Cristiano,  di- 
menticati i giorni  funesti  di  Belgrado  e di  Sen- 
ta, di  coi  la  strage  rese  augusto  letto  ai  cada- 
veri Ottomani  e la  Sava  e il  Tibitco,  le  offre 
mi  valido  rinforzo  di  troppe  pronto  ad  ogni 
suo  cenno  5 ricusate  queste  da  lei,  fatti  convo- 
care dal  suo  Visir  tutti  i Ministri  residenti  alla 
Porta,  s’offre  mediatore  di  riconciliazione  fra 
le  Potenze  belligeranti. 

Stupisce  di  ciò  1*  Universo,  ed  ammira  Te- 
resa esempio  di  beneficenza. 

L'uso  della  tortura  inventalo  dalla  crudeltà, 
c protetto  per  tanti  secoli  dall'ignoranza,  mal- 
grado P esempio  di  Gustavo  e di  Federigo  che 
1*  avevano  abolito,  esponeva  tuttora  nei  giudizi 
criminali  dell1  AusLria  ad  essere  puniti  quegli 
innocenti , che  una  fibra  sensibile  costringeva, 
confettandosi,  benché  noi  fossero,  colpevoli,  ad 
anteporre  la  morte  a quell’eccelso  di  dolore, 
che  non  erano  capaci  di  sopportare. 

Commossa  dai  gemiti  dell’  umanità  osò  un'ani- 
ma degna  di  prenderne  la  difesa,  di  esporre 
appiè  del  trono  le  sue  ragioni , non  ritenuta 
dalle  minacce  de*  partigiani  delle  antiche  costu- 
manze dei  tribunali.  L’Augusta  Donna  l’accol- 
•e,  e sorpresa  dal  timore  d’aver  contaminata 
col  sangue  la  candida  stola  dell’innocenza,  or- 
dinò che  una  più  esatta  disamina  si  facesse  sul- 
la necessità  d* interrogar  fra  i tormenti.  Tutti 
i tribunali  su  di  ciò  opinarono,  ed  invano  la 
barbara  autorità  di  una  legge,  che  per  il  pri- 
mo, a danno  dell’ uomo  virtuoso  che  facevagli 
ombra,  dettò  palpitando  un  tiranno,  si  oppose 
alle  grida  della  Natura.  La  pietosa  Regina  la 
rimirò  con  orrore,  e,  cancellandola  dagli  annali 
della  legislazione,  tolse  alla  colpa  il  mezzo  di 
ingannare  colla  tolleranza  l’ occhiuta  avvedu- 
tezza de’  Giudici. 

Sorrisero  allora  unite  in  dolce  amplesso  bacian- 
dosi la  Pietà  r la  Giustizia,  e la  Religione  confermò 
un  atto  si  grande  col  mistico  sigillo  di  pace. 

Non  più  le  madri  timide  per  l’ incerto  destino 
dei  figli  ne  trascurarono  1*  educazione  j sicure 
che  la  virtù,  benché  mascherata  dalle  circo- 
stanze col  manto  dell'iniquità,  non  avea  da  te- 
mere d’ esser  costretta  a mentire , istillarono 
loro  col  latte  que’  sentimenti  che  formano  dei 
sudditi  fedeli  allo  Stato  , e degli  utili  citta- 
dini alla  Società.  Secondate  cosi  vantaggiose  pre- 
mure dalla  sovrana  bontà,  si  dotano  nuove  case 
di  educazione,  si  fondano  collegj,  si  erigono 
accademie,  e la  pericolante  gioventù,  involata 
all' occasione  addo  mesti  calrice  degli  abusi,  vive 
lontana  dal  vizio,  e si  rende  capace,  abbonan- 
dolo, di  servire  alla  Patria. 


Nè  voi,  avanzo  di  quel  sangue  che  i vostri 
padri  versarono  su  del  campo  di  Marte  per 
sostenere  la  giusta  causa  di  un’ adorata  Regnan- 
te, foste  dimenticati  da  lei.  Divenuti  nascendo 
suoi  figli,  rapiti  alla  miseria  che  per  il  solito 
ingiustamente  accompagna  il  mestiere  delle  ar- 
mi, cresceste  all’ ombra  di  quegli  allori  che 
raccolti  dai  genitori  le  coronan  la  fronte.  Ma 
conoscendo  che  dovea  la  morte  porre  limite  a 
tanta  beneficenza,  ne’  suoi  discendenti  perpe- 
tuare la  volle.  à 

Nomi  sacri  all'umanità,  Giuseppe,  Leopoldo, 
Ferdinando,  Massimiliano,  ne  diveniste  gli  ere- 
di. Principi, che  tulP  orme  paterne  vi  addestrate 
a formare  la  felicità  delTEtruria,  conservale  uu 
cosi  prezioso  deposito.  Già  il  secolo,  che  va  su- 
perbo d’aver  data  alla  vostr’Ava  la  cuna,  è vi- 
cioo  ad  abbandonare  le  redini  del  Tempo  a 
quello  che  gli  deve  succedere.  Prenda  il  ven- 
turo nome  da  Voi;  l'Austriaco  secolo  della  be- 
neficenza. 

Riposavano  in  pace  protetti  da  cotanto  amo- 
revoli cure  i Popoli  commessi  alla  materna 
provvidenza  di  Teresa,  nè  parca  che  funestarne 
la  quiete  voleste  importuna  la  guerra,  quando 
la  sorprese  inaspettato  malore.  Divulgatasi  ap- 
pena per  la  città  di  Vienna  l’infausta  nuova 
che  i suoi  giorni  preziosi  sono  forse  ridotti 
all'estremo,  si  sparge  per  ogni  dove  la  pallida 
costernazione. 

'Le  vedove,  che  non  avranno  chi  piti  le  soc- 
corra: gli  orfani  ed  i pupilli,  che,  perdendola, 
restano  senza  madre,  corrono  al  suo  palazzo, 
ed  esprimono  colle  lacrime  Pavido  desiderio 
d’ averne  contezza.  Che  fa  (dieeano,  interrom- 
pendosi singhiozzando  Puno  coll’altro),  che  fa 
la  protettrice  dell’ indigenza?  Vive  ancora  per 
noi?  La  concede  anche  il  Cielo  alte  nostre  spe- 
ranze, o,  corca  sul  letto  de*  sooi  dolori,  è co- 
stretta ad  abbandonarci?  Ma,  ahimè!  lo  doman- 
dano invano  : ella  (angue  qual  face  a cui  manca 
nutritivo  l'umore,  ed  un  cupo  silenzio  l’ annun- 
zia. Costernali  i cittadini,  e dimentichi  delle 
proprie  case,  errano  per  le  piazze,  cd  un  sordo 
mormorio  di  lamenti  rotto  dal  lugubre  suono 
dei  gemiti  eccbeggia  ripetuto  dai  trivii. 

Prostrata  intanto  c genuflessa  tollerando  con 
eroico  coraggio  la  violenza  del  male,  aspetta 
quel  Pane  di  vita  che  è conforto  de'  Viatori. 
Vide  appena  quel  Dio,  che  suo  cibo  per  l’ ul- 
tima volta  scende  dal  seno  del  Padre,  che,  ani- 
mata da  quella  religiosa  riverenza  che  tanto  la 
distinse  regnando,  riconobbe  l’annientamento 
delle  umane  grandezze. 

Monarchi,  se  pur  avvene  qualcuno  fra  voi  a 
cui  le  prosperità  abbiano  fatto  dimenticare  che 
nuli* altro  siete  che  polve  al  cospetto  dell’On- 
nipotente, fissi  Io  sguardo  nell'umile  Princi- 
pessa, ed  apprenda  che  gli  Dei  della  Terra 
sono  soggetti  alla  morte.  Ma  non  credeste  mai 
che  la  tema  : chi  visse  senza  delitto,  muore  senza 
timore.  Le  trasparisce  sul  voltala  contentezza 
del  cuore;  e la  fede  e la  speranza,  che  vicine 
sono  ad  estinguersi,  animano  la  carità,  che  anela 
sitibonda  di  vedere  svetata  quella  Divinità  che 
si  occulta  a udic  per  poco  alle  impazienti  pii- 
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pillo.  Lo  si  presentano  d’ innanzi  in  lumino»» 
epilogo  le  suo  virtù,  od  oscurano  quei  difetti 
rito  eziandio  noi  ouoro  del  giusto  fa  germo- 
gliare T imperfetta  costituzione  dell’  umana  na- 
tura. Al  dolco  sentimento  di  una  pura  coscienza, 
che  non  angustiano  rimorsi,  più  ilare  volge  tene- 
ramente il  ciglio  ai  circostanti,  quasi  volesse 
dar  loro  l'ultimo  addio,  c chiede  di  restar 
sola.  Angioli  ministri  di  gloria,  deh  mi  narrale 
in  qual  tenero  colloquio  con  Dio  sfogò  allora 
P ac<esa  brama  di  possederlo!  Fu  si  grande  la 
dolcezza  che  provò  in  quel  momento,  che,  assi- 
curata dalle  celesti  promesse,  passò  ad  occu- 
parsi degli  affari  del  regno.  Soscrilte  tutte  le 
spedizioni  e dati  gli  ultimi  provvedimenti,  chia- 
mò a sé  l'Augusta  famiglia,  e rivolta  al  suo  suc- 
cessore : A te  (gli  disse)  raccomando  i mici 
figli,  e sotto  questo  nome,  o sudditi,  volea  sog- 
giungere che  comprendeva  ancor  voi,  se  com- 
mosso quegli  da  un  si  tenero  spettacolo  non  la 
interrompeva  con  un  dirottissimo  pianto;  ma 
lo  dimostrò  con  gli  effetti.  Ministri  che  si  bene 
ella  scelse;  cortigiani  non  adulatori  (perchè  non 
odiò  rhe  la  lode)  che  la  serviste  ; guerrieri  che 
la  difendeste;  e voi,  parte  la  più  avvilita  c forse 
la  più  sensibile  di  uno  Stato,  poveri  che  la  piange- 
te, ricolmi  di  henefìzj  sentiste  che  nulla  al  vostro 
destino  mancava  cheP  anelata  felicità  di  non  per- 
derla. E tu,  nazione  generosa,  esempio  di  fedeltà  e 
di  coraggio,ascolta  gli  estremi  sensi  della  benefica 
gratitudine  di  Teresa  verso  di  le.  Vcrgollidi  pro- 
priopugno,  indirizzandoli  ad  uno  de’  più  virtuosi 
tuoi  cittadini,  e li  trasmise  al  suo  figlio,  quasi  vo- 
lesse lasciargli  per  testamento  quegli  amorevoli 
sentimenti  che  meritasti;  cosi  noi  foglio  si  espri- 
me: » Sia  partecipata  agli  Unghcri  la  mia  mor- 
*7  te,  e ringraziandoli  della  loro  fedeltà  e drl- 
»*  l'assistenza  in  tutte  le  occasioni,  c partico- 
■77  I .uin ente  nelle  guerre  die  sostenni,  si  ossi- 


7i  curino  della  più  viva  riconoscenza  di  urna 
»>  moribonda  Regina  ».  Si  avvicinava  inf.it  ta 
quel  momento  fatale  che  co  la  dovea  rapir**.. 
Abbandonata  languidamente  la  destra  in  quell* 
del  virtuoso  suo  Primogenito,  che,  baciandola, 
la  bagnava  di  lacrime,  rivolle  prima  a Lui  e 
poi  al  Cielo  pietosamente  le  luci,  spirò  con 
maggior  danno  degli  uomini  che  suo.  L'  Uni* 
Diverso,  che  tante  prove  ebbe,  lei  vivente,  di 
sua  esemplar  beneficenza,  vieppiù  l'ammirò  dopo 
morte.  Lingua  non  v1  ha  che  ne  taccia,  non 
v'  ha  penna  che  non  ne  arriva.  Risuonano  i aa- 
cri tempi  di  lodi,  ed  i Ministri  dell’  aliare  la 
chiamano  dai  pergami  la  Donna  forte,  che  stese 
ognor  pronta  la  mano  a consolar  P afflitto  ed 
a soccorrer -P  indigente.  Le  Accademie  dettan». 
dalle  eloquenti  cattedre  elogi,  nè  dopo  tanti 
enconrj  ancora  impoverì  la  materia. 

Figlio  di  Madre  si  grande,  di  quanto  sei  de- 
bitore al  mondo,  Giuseppe I In  tc  rivolti  sono 
gli  ocelli  di  tulli:  non  defraudare  le  romani 
speranze.  L' educazione  ti  formò  per  il  trono, 
i tuoi  viaggi,  in  cui  apprendesti  privato  a co- 
noscere te  stesso,  ti  resero  degno  di  posseder- 
lo. Regna  ; ma  conserva  sul  soglio  quel  cuore 
che  vi  portasti.  Se  le  insidiose  carezze  «leU'aii 
torilà  rapaci  fossero  di  lusingarti  a traviare 
da  quel  retto  sentiero  ehe  calcasti  Gn  da  fan 
riullo,  volgi  uno  sguardo  a quella  tomba  dove 
le  ceneri  di  Teresa  sono  la  lezione  dei  Rc«  Sor- 
ger vedrai  dal  marino  P ombra  materna,  c dirli:  . 
•7  Figlio,  ove  corri?  Questa  non  è quella  stra- 
» da  che  t'additai  coll1  esempio.  Non  sono 
»•  questi  que’  sentimenti  che  iu  le  conobbi  ino- 
77  rendo.  Erede  de' mici  Stati  devi  ereditare  le 
» mie  virtù,  non  offuscarne  il  candore.  Giuia 
77  su  questo  seno  che  li  diede  la  vita,  di  voler 
77  meritare  la  tenerezza  dei  Sudditi,  il  lispcUo 
» de' Monarchi,  l’ammirazione  dell'  Universo». 
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F#A  POPOLAZIONE 

DI  8ANTOL E U C E 

POEMETTO  (i)* 

A Jel  folgora  terrestre  instrutto  e carco 
Fra  il  verde  orror  della  Folsbcrgia  selva* 

M gran-  Fernando  s’avvolgeva,  e al  varco 
Godea  ferire  or  una,  or  altra  belva  : 

Allo  scoppiar  dell' infallibil  arco* 

Qual  fera  sbuca  fuor,  qjual  si  r insei  Va  ;. 

Ma  tutte  vanno  a una  medesma  sorte, 

E fuggendo  e restando  incontrali  morte. 

Rè  lepre  per  girarsi  ove  più  sale 

Il  bosco,  o più  di  dumi  appresta  inciampo  ; 
Nè  per  correre  cervio  al  par  di  strale 
Dove  aperto  è più  il'  suol,  ritrova  scampo;. 
Gr  quinci,  or  quindi*  come  avesse  Pale,. 

E per  lo  sgombro  e pel  serrato  campo, 
Move  Fernando,  e fulminar  non  resta 
E par  che  legna  ei  sol  l’ampia  foresta. 

E già  bramoso  per  le  inculte  zolle 

Scovrir  d’un  orso  o d’un  ringhiai  la  traccia, 
Di  là,  dove  più  ferve  c più  ribolle 
Tra  i folti  rami  la  frequente  caccia, 
Ancidendo  e ferendo,  a un  pi  alel  molle 
Giunse,  cui  fresco  umor  cinge  ed  abbraccia  : 
Quivi,  tutto  soletto,  andò  o stanco. 

Sull’  erbette  adagiava  il  petto  e il  fianco. 
Quando  a un  bel  balenare,  alzando  Torchio, 
Quattro  drstricr  più  candidi  che  argento 
Videsi  innanzi,  e su  lucente  cocchio 
Giovane  Diva  in  bianco  vestimento: 
Stupefatto  egli  allor,  fronte  e ginocchio 
Già  piegava  all’insolito  portento; 

Ma  chiara  voce  udi,  che  disse:  Sorgi, 

E intento  al  mio  parlar  I*  orecchia  porgi. 
Innocenza  son  io,  che  il  basso  mondo. 

Già  tempo,  fei  di  mia  presenza  degno, 

E il  secolo  temprai  con  fren  giocondo, 
Ministra  e duce  del  Saturnio  regno; 

Quando  ancor  non  genica  la  Terra  al  pondo 
Dei  Figli,  che  a mal  far  poscr  l’ ingegno, 

E schivo  de’  pensieri  avari  c rei 

Giove  imberbe  ascondean  gli  antri  Ditlèi. 

(0  Quello  por m dio  fu  iatilolato  a S.  M.  Ferdinando  IV 
ie  delle  Due  Sicilie,  in  tempo  della  tua  dimora  in  Vienna. 


i Allor  per  le  odorifere  colline, 

0 in  bosco,  o in  valle  di  begli  arbor  cinta). 
Non  ristretti  da  legge  o da  confine, 

Fere  ed  nomini  avean  aede  indistinta  r 

Le  ripe  delle  fonlr  cristalline 

Fur  seggio,  e T onde  fran  la  sete  estinta* 

E d’  una  stessa  pianta  erano  a tutti 
Vel  le  fronde,  ombra  » rami  e pasco  i fruttil. 
Io.  de’  biondi*  fanciulli  il  vergin  stuolo 
Gr  guidava-  pei  clivi  a sceglier  fiori, 

; Ora  festanti  per  T erboso  suolo 
‘ Volveagii  in  danza  al  suoi*  d’augei  canori: 
Per  me,  clic  di  duo  cor  fea  sempre  un  solo,. 
Ardea  la>  gioventute  in-  casti  amori;. 

Per  me  vecchiezza  il  gel  degli  anni  sui 
Scaldava  al  foco  delle  gioie  altrui* 

Così,  come  tal  or  sotto  T impero 

iy  un  medesmo  posto»  caste  agoellettcr 
Senza  torcer  mai  piè  dal  buon  sentiero* 
Vivean  le  turbe  al  mio  voler  suggotta  * 

Io  lor  pel  giro  di  lor  vita  intero 
Cara  sempre,  elle  ognor  da  me  dilette, 

E al  viver  lieta,  c al  trapassar  sicure, 

Sotto  lo  achermo  dèi  sentirsi  pure. 

0 giorni,  più  che  il1  sol  chiari  e lucenti,. 

Chi  vi  sparse  di  nebbia  e di  tenebre? 

Pluto  invalendo  alle  beate  genti, 

Dei  monti  penetri»  Time  latebre  ; 

Trassene  Toro  ; e il  fé’  co'  vampi  ardenti 
Sfavillar  sulle  attonite  palpebre. 

Egro  mortai  ! L’  inusitato  obbielto 
Ogni  vista  abbagliò*  scosse  ogni  petto. 
Armata  allora  la  volubil  destra 

Di  scettro,  e il  vago  crine  all’  aure  sciolto, 
Scese  Fortuna-  alla  magion-  tarrcstra, 

E Diva  solutolta  il  mondo-  stolto. 

Lieto  intanto,  qual  T ebbe  amica  e desila, 
Superbì  fra  le  gemme  « gli  agi  avvolto  ; 
Languiron  gli*  altri,  e nome  ebber  di  plebe. 
Dannali  a incider  tronchi  c a fonder  glebe. 
Sorsero  allora-  le  cittadi  ecoelsc. 

Di  torri  incoronate  c d’  ardue  mura  ; 
L’olmo*  il  faggio,  T abete,  il  pii»  ai  svelse, 

E fidossi  il  naviglio  all’  onda  oscura  : 

Dai  trucidali  greggi  allor  si  scelse 
L’esca,  il  vin  si  prepose  all’  acqua  pura  ; 
Allor  temprassi  il  ferro,  che  al  desìo 
Servir  fu  astretto  di  un  metal  piu  rio. 
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Sn  i ranni  allora,  piò  chr  in  pria  veloci. 
Esultò  quella  clic  a nuli’  uorn  perdona, 
Traendo  seco  dalle  stigie  fori 
Nuova  di  febbri  c di  dolor  corona  ; 

Di  brando  armati,  su  i corsier  feroci 
Nomi  ignoti  apparir,  Marte  e Bellona: 
Vrnfan  con  essi  a desolar  la  terra, 

Ahi!  fiera  compagnia,  Disrordia  c Guerra. 

Violenze,  rapine,  odj,  omicidi. 

Acque  di  occulto  tosco  infette  e torbe, 
Insidie,  fraudi,  c giuramenti  infidi, 

Coinè  torrente  dilagaron  l’Orbe; 
Assordarono  il  ciel  d*  urli  e di  stridi, 

Orfani,  parvoletti  e vedove  orbe  ; 

E di  pianto  c di  sangue  oscuro  nembo. 
Contaminò  delle  cittadi  il  grembo. 

Da  prima  solo  infra  le  urbane  torme 
Andò  beccando  la  Licenzia  iniqna, 

E invan  trar  seco  dei  pastori  P orme 
Argomcnlossi  per  la  strada  obhliqtn. 

Nei  campi  ancora,  ov'  era  gita  a porme. 
Dileguò  infine  l'onestate  antiqua. 

Nè  più  vidi,  fra  quante  il  sol  nc  scalda. 
Terra  in  vera  virtù  fondata  c salda. 

Or  dachè  nullo  in  questa  bassa  valle, 

Ove  accòr  mi  potessi,  ostel  non  v'ebbe, 
Tant1  oltre  scorso  per  I*  indegno  calle 
Fu  il  mondo,  e tanto  l'empietà  s’accicbbe, 
All’ingrato  mortale  i*  die’  le  spalle, 

E lungo  fòra  a dir  quanto  m’ i ricrebbe; 

F.  vergognando,  c chiusa  nel  mio  velo, 

Il  cammin  disegnai  prender  del  ciclo 

Teneri  infanti  c vci  giurile  intatte, 

Non  anco  esperti  di  malizia  ai  danni, 

Con  pie  mal  fermo,  c con  voci  di  latte 
Vennermi  un  tratto  vezzeggiando  ai  panni; 
Ma  in  mezzo  del  scntier  volgeano  ratte 
Le  piante,  vinti  dai  terrestri  inganni; 

E spogliati  i costumi  almi  c leggiadri. 

Si  raggiungean  coi  traviati  padri. 

Sola  cosi,  studiando  il  passo,  e insieme 
Scontrar  bramosa  al  dipartire  inciampi. 
Non  ascoltata,  le  parole  estreme 
Dissi,  fra  il  pianto,  alle  cittadi  c ai  campi: 
Poi  spinsi  il  volo  per  le  vie  supreme, 

E mi  purgai  del  maggior  lame  ai  lampi, 
Lieta  beendo  la  purissini'  aura. 

Cui  lo  splendor  di  tanti  Soli  inaura. 

Ma  come  io  mossi  alla  più  larga  spera 
Pel  lucido  scntier  m'oceorser  donne, 

Clic  insieme  ragionando  ivano  a schiera. 
Avvolte  in  bianche  c luminose  gonne: 

Eran  Virtudi,  che  a stagion  men  nera 
Del  buon  viver  quaggiù  furon  colonne  ; 

Ma  poiché  il  mondo  reo  lor  ruppe  fede, 
Tornavansi  all'antica  alma  lor  sede: 

E ben  ratto  di  me  •’  addicron  elle, 

E ne  gioirò,  e mi  fér  cerchio  intorno; 
Quindi  scorse  le  fisse  c vaglie  stelle. 

Che  del  ciel  fanno  lo  zaffiro  adorno. 

Tutte  per  mano  alle  superne  c bello 
Sedi  varcammo,  ov’  c perpetuo  il  giorno, 

E dove  l’anno  i mesi  non  alterna, 

Ma  olezza  c rido  in  primavera  eterna. 

Ivi  raccolte  ne’ bei  troui  d'oro, 

Cbe  al  trono  di  Saturno  fan  ghirlanda, 


Della  vita  immortai  dolce  ristoro. 

Ne  si  porgea  di  nettare  bevanda  ; 

E il  ranto  ci  godeam,  che  il  vergin  coro 
Delle  Figlie  di  Giove  attorno  manda  ; 

Mentre  loro,  deposto  arco  c faretra, 

Tcnor  fa  Cinzio  con  P arguta  cetra. 

E già  scorso  era  il  tremillcsim’  anno 

Da  poi  eh1  io  di  quaggiù  diedi  la  volta, 

Nc  m’  era  dal  giocondo  alto  mio  scanno 
A questo  secol  guasto  unqua  più  volta; 
Quando  con  1'  altre  Dee,  che  meco  stanno. 
Tornai  quaggiuso  una  seconda  volta  ; 

E,  posto  il  piede  fra  la  gente  Acbiva, 

Locai  mio  seggio  dell’  Eurota  in  riva. 

Ivi  ad  un'  alma  di  ben  fare  accenta 
Mi  strinsi,  e mi  godei  nel  fausto  dima. 

Or  fra  i consigli  della  parca  mensa, 

Onor  locando  a tutte  voglie  in  cima, 
lOra  partendo  con  egual  dispensa 
1 rampi  e i doni  della  terra  opima, 
fOr  traendo  a lottar  la  giovenlude 
Sol  coverta  eoi  vel  della  virtude. 

Breve  però  fu  nell'  Ebalie  ville 

Mia  stanza,  e presto  mossi  alla  partita; 

Ch’  ivi  ancor  le  guerriere  empie  faville 
Turbaron  I*  ore  di  si  dolce  vita; 

E di  pianti  c vagiti  a mille  a mille 
Mi  percosser  1'  orecchia  impietosita, 

IVi  rampi,  e per  gli  spechi  al  sole  ignoti 
Gl’  infermi  figli  e i mal  cresciuti  Eloti. 

Voi  pur,  famose  americane  sponde, 

Mi  rivestiste  al  terzo  voi  le  piume, 

E feste  insin  lassù  dalle  profonde 
Selve  brillar  de’  bei  disegni  il  lume. 

Quel  lieto  di,  che  le  chiarissi»]'  ondo 
Abbandonate  del  natio  suo  fiume, 

Per  immenso  Oceàn  l’ inclito  Penna 
Su  i pacifici  abeti  a voi  sen  venne. 

Oh  Eroi  dell'  Anglia,  e chi  l'empio  restauro 
Poscia  spiro wi  al  popol  pigro  e raro? 

Voi  co’pin  carchi,  e non  d'argento  e d’auro. 
Dell’  Africa  attigneste  il  lido  avaro; 

Ivi  esaltando  all1  inesperto  Mauro 
I vili  arnesi  di  forbito  acciaro, 

E i pinti  vetri,  l'adduceste  a forno 
Patto  infelice  con  la  propria  carne. 

Poi  ripignendo  con  superbe  vele 
Per  1’  Atlantico  mar  le  curve  navi. 

Di  negra  moltitudine  infedele. 

Ma  più  d'  aiTauno,  e di  sospetto,  gravi. 
Degli  armati  sergenti  alla  crudele 
Guardia  fidaste  i ratenati  schiavi, 

E le  fosche  donzelle  a tutte  brame 
Della  ciurma  sponeste  ignudo  e grame. 

O del  Borbottio  Ceppo  alma  Propago, 
Magnanimo  Fernando,  onde  s’ irraggia 
Quanto,  non  pur  fra  il  taciturno  c vago 
Lira  si  stende  c I’  Ericina  piaggia, 

Ma  quanto  vede  il  ciel  dal  Gange  al  Tago, 
E c<  n I'  alma  sublime,  umana  e saggia. 
Chiaro  ben  mostri  che  in  tuo  cor  non  (angue 
La  forza  e il  pregio  dell’  augusto  sangue  ; 

Tu  sol,  dopo  tanl'  anni  c tanti  lustri. 

Come  al  ciel  piacque,  eri  serbato  al  vanto 

Di  tor  col  senno  dei  statuti  illustri 

Di  tua  man  propria  a’  rai  di  Temi  il  pianto. 
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Tu  sol  Fra  «tuoi  <11  cittadini  Industri  ||  E Ca  rifai®,  oh®  ll4d  viso  infiamma, 

Me  accòr  dovevi  all’  ombra  del  tuo  manto,  Vestita  del  eolor  di  vira  fiamma. 


E «otto  un  cielo,  che  il  più  bel  non  veggio, 
Darmi  saldo  soggiorno  e fermo  seggio. 

Ove  d'aurei  palagi,  e d1  ampie  strade 
Sorge  altero  il  Tifata,  e d*  orti  aprici. 

Per  te  fra  le  virtù  più  al  mondo  rade, 

E i bei  costumi  d’ onestate  amici, 

Dovean  dal  sen  della  corrotta  etade 
Nascer  P ore  gioconde  e i d»  felici^ 

E,  mitigali  con  non  visti  esempi, 
Rinnovellarsi  nel  prisc.’oro  i tempi. 

Or  con  la  forza,  che  rat  vien  da  Giove, 
Alleviando  la  mortai  tua  salma. 

Per  1*  aer  meco  ti  trarrà  là  dove 
Gmton  le  genti,  onoc  di  tna  grand’alma; 

Si  che  rimiri  quaota  il  cicl  lor  piove 
Grazia,  dolcezza,  sicnrtate  e calma  ; 

E il  duol  pur  veggi,  che  pel  tuo  star  lungc, 

I cori  a te  devoti  affanna  e punge. 

Tacque  a tanto  la  Diva,  e per  man  prese 

II  gran  Fernando,  e lo  si  pose  ai  fianchi; 
Indi  la  manca  all’ auree  briglie  stese, 

E Ferzò  con  la  destra  i corsier  bianchi. 

L*  agili  rote  in  sì  bei  raggi  accese. 

Che  tuli’ altri  splendor  vi  forai!  manchi, 
Volveansi  pronte,  e l*  immortai  quadriga 
Segnava  il  ciel  di  luminosa  riga. 

E già  scorso  il  Moravo,  e la  possente 
Del  bell’ austriaco  suol  Città  reina. 
Torcendo  nn  poco  il  freno  ad  Oriente, 
Stiria  passàr  più  all’ Ungheria  vicina; 

Raser  le  terre,  ove  all’Odrida  gente 
Portò  il  gran  Gedeon  morte  e mina; 

Poi,  d’  Adria  traversato  il  seno  infido, 

Vider  di  Lenta  e di  Pescara  il  lido. 

Lasciàr  Teàte  a destra,  e il  nido  pieno 
Del  nome  del  Cantor  che  in  Tomi  giacque  ; 
Dei  Sanniti  trascorsero  il  terreno, 

Che  al  romano  valor  tardi  soggiacque; 

Poi  varcato  il  Malese,  e 1*  inameno 
Suolo  d’Alifa,  e del  Vulturno  Tacque, 
Aggiunser  dove  in  pampinoso  monte 
Il  gentil  Santoleuce  alza  la  fronte. 

Quivi  In  Diva  ai  corridor  la  briglia 

Strinse,  e scese,  e s' accolse  a un  alto  masso  ; 
Indi  al  gran  Rcge  con  ridenti  ciglia 
Rivolta,  disse:  Or  gira  i lumi  al  basso: 

Mira  la  terra  che  d'amor  ti  è figlia, 

E le  Virtudi,  a cui  sgombrasti  il  passo; 

E perchè  meglio  veggi,  ecco  a te  I*  ombra 
Sciolgo,  onde  il  viso  de*  mortai  s’ingombra. 
Vedi  là  Eunomia,  che  dall’ altre  tutte 
Compagne  è fatta  rapo  almo  c sovrano  ; 

Per  lei  le  trame  son  precise  e strutte 
Della  Licenzia,  e reso  il  poter  vano. 

Ben  denno  esser  di  lei  tue  luci  istrutte; 
Ch’ella  era  leco  il  di  che  di  tua  mano 
L’aura  stendevi  e memorabil  legge 
Che  le  belle  contrade  avviva  e regge. 

Ecco  V altre  sorelle,  Irene  e Dire, 

E Temi  altera  di  «ì  chiara  prole; 

Amistà,  che  per  lunga  od  infelice 
Volta  d’anni,  cangiar  modi  non  suole; 
Pudore  e Fé,  cui  nel  drappel  felice 
L1  onor  distingue  delle  bianche  stole  ; 


Vedi  l’Industria  e l’utile  Fatica 
Estìnguer  l’Ozio,  d*  ogni  colpa  «dure; 

Vedi  Venerii,  ma  Vencrapudica,  V 
Che  oneste  veglie  negli  spirti  induce; 

Ve’  Amor,  non  lui  che  le  stoltezza  antica 
Pi  me  crudo,  leggiero  e senza  luce, 

Ma  quel  che  con  Imèn  sue  forze  accampa, 

E accende  i eor  d1  tnesJinginhil  vampa. 

Ve’  le  genti,  che  al  vel  pari  e sembiante. 

Ma  più  alle  voglie  tn  sovvenirsi  preste, 

E al  reciproco  amar  cablo  e costante, 

D’nna  atirpg  e d'un  aeri  nate  direste: 

Ve*  come  d’opre  intemerate  e sante 
Non  mentito  tributo  ognuno  appresta 
A chi  lor  porre  ed  eternar  si  piace 
1 fondamenti  di  cotanta  pace. 

Mira  l’acerba  età  come,  1* orecchio 

Prestando  ai  padri  antichi,  si  traslulle; 

Mira  le  spose  d*  onestate  Specchio 
Veggbiare  a studio  delle  proprie  culle: 

Altre  all’ago,  alla  spola  ed  al  pennecchio 
Ammaestrar  le  dorili  fanciulle; 

Mira  le  braccia  ai  bei  lavor  non  pigre, 

Che  fiano  in  prezzo  dall' Jagàro  al  Tigtre. 

Or  drizza  i lumi  a quello  stuol  che  rose 
Bianche  e vermiglie  alle  sue  tempie  avvinse: 
Freschi  garzoni  e vergini  amorose, 

Che  Imèn  novellamente  insieme  strinaci 
Odi  siccome  per  le  piagge  erbose, 

Ove  tanti  colori  0 sol  dipinse. 

Alzano  a te  te  festeggiaci  e liete 
Voci  cui  la  loquace  Eco  rtpetrt 

Qui  Fernando  interruppe:  E chi  è Tuonr  ch’alto 
Sovra  tutti  cotanto  appar  che  a’eqpl, 

E in  bianca  vesta  pel  fiorito  smalto 
Gira  pensoso,  e tratta  agreste  verga?  ■ ' 
Mira  la  turba  che  di  priegbi  assalto 
Gli  move,  e tuttavolta  e fianchi  e tètga' 

Gii  preme,  e il  canto  por  d’ udirne  agogna, 
Ed  e»  siede,  e dà  spirto  alla  zampogna. 

Quinci  la  Diva:  Un’ombra  ignuda  e vana 
Tu  scorgi,  ma  che  insino  a!  ciel  rimbomba  : 
Iacopo,  cha  alla  Gloria  Mantovana 
Vicino  è di  valor,  come  di  tomba  : 

Al  dolce  umor  della  Pimp’ea  fontana 
Lui  dissetò  già  Febo:  e avene  e tromba, 

E lira  dirgli,  e in  grembo  alla  Sirena 
Gli  cinse  onor  di  triplice  Camma. 

Or  poi  che  il  suon  delle  incerate  canne 
Più  ch’altro  egli  gradi  mentre  che  visse, 
Quando  non  vien  che  morte  a perir  danne 
1 desir,  ch’uomo  al  mondo  In  cor  già  fisse; 
Qui,  dove  delle  arcadiche  capanne 
La  bella  pace,  tua  mercè,  rivisse, 

L*  ombra  sna  torna,  e al  lieto  stuol  confusa 
Gode  ni  carmi  svegliar  l’antica  Musa. 

Al  fin  della  risposta  in  piè  rizzosse 

La  Diva,  c al  magno  Re  la  man  distesi. 
Alteramente  iimfl  del  loco  mosse, 

Ove  in  prima  a posarsi  era  discesa; 

Quindi  trasse,  e ristette  ove  pensossc 
Che  meglio  fora  l'armonia  compresa: 

In  cotal  suon  fra  tanto  udir  si  fra 
Iacopo,  e Paure  di  dolcezza  onspica. 
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Da  Giove,  che  il  ciel  tempra  a voglie 'sue, 
S’incominci,  se  a dir  s'hanno  i Superni; 

Fra  i terrestri  te  solo,  c l'opre  tue 
Di  rem,  Fernando,  o il  di  s’  accenda,  o Terni  ; 

E lei  por  teco,  che  a bearti  fue. 

Tra  rento  eletta  dai  destini  eternit 
Da  toì  partasi  il  canto,  ed  in  voi  soli 
S'aggiri,  e ad  altra  via  già  mai  non  voli. 

La  gran  Cittade  intanto  (e  i chiari  esempli 
Seguan  tutte,  cui  doma  il  rostro  scettro). 
Come  a vivi  suoi  Numi,  ergavi  templi, 

E l’amorao  v'incenda  e il  biondo  elettro; 

E perche  il  mondo  ognor  v'ami  e contempli. 
Di  voi  faccia  argumento  a tromba  e a plettro, 
E delle  imprese  vostre  in  aurei  carmi 
Incida,  e della  Imago  i bronzi  e i marmi. 

Noi  stuol,  cui  dolce  povertà  distingue, 

Nè  vien  che  fasto  mai  ionostri  o ingemme, 
Sull’  are  a voi  non  arderemo  il  pingue 
Bitume  delle  barbare  maremme, 

Nè  monumenta,  che  l'etade  estingue, 

Ornati  v' alzerem  d’oro  e di  gemme: 

Tempio  fian  1*  alme,  che  onestà  ricopre. 
Dono  i puri  costumi  e l’ utili  opre. 

Voi  disiati,  e venerati  sempre 
Terreni  nei  petti,  e i cor  n’avrete  integri; 
E pria  che  il  Fato  per  cangiar  sue  tempre 
Noi  faccia  in  adorarvi  inetti  ed  egri. 

Verrà  che  il  gelo  per  lo  gel  si  stempre, 
Bianchi  i .porbi  saranno,  i cigni  negri, 

E ved rasai  col  ferro  c col  diaspro 
L'acanto  gareggiare  in  esser  aspro. 

Ma  deh,  qual  ne  feri  destino  infausto  1 
Non  basta  ben,  che  l’una  e l'altra  Gioia, 

A cui  girossi  il  ciel  si  amico  e fausto. 

Tolta  n’  abbiano  l'Arno  e la  Danoia  ; 

Clic  di  pianto  ad  aprir  fonte  inesausto, 

E a far  che  qui  tutt' allegrezza  muoia. 

Voi  pur  ne  invidia,  e fa  clic  incerto  sembri, 
Se  ornai  del  ritornar  più  vi  rimembri? 

Il  visco  e i lacci  al  volatore  inerme, 

Che  pasce  gli  odoriferi  ginepri  ; 

Il  tuono  fragoroso  al  bianco  verme. 

Che  di  seta  si  fascia  ; il  veltro  ai  lepri; 

La  ria  locusta  delle  vili  al  gerirne; 

Al  nudo  pastorello  il  pruno  e i vepri; 
Nuoce  all’ agne  la  brina;  a questi  chiosili, 
La  lontananza  sol  degli  occhi  vostri. 

O Coppia  augusta,  in  cui  s’appoggia  e folce 
La  gloria  nostra,  c ch’ogni  duol  ne  sgombre. 
Deli  ! brama  alfin  di  riveder  la  dolce 
Di  Fartenope  riva  il  cor  v’  ingombre. 

Già  Favonio  l’erbettc  avviva  e molce, 

E i frondosi  arbuscelli  addoppilo  l'oiobre; 

Ma  se  il  piè  vostro  quinci  si  dilunga. 

Piacer  non  è che  a dilettarne  aggiunga. 

Come  al  prescritto  di  pavida  madre. 

Correndo  al  lito  dal  deserto  clauslrn, 
Cappella  i figli,  che  le  armate  squadre 
Le  fanno  lungc  o l'aquilone  o l’austro; 

Tal  voi  la  patria,  dive  alme  leggiadre, 
Chiamargli  occhi  pur  gira  al  freddo  plaustro, 
E già  v’  orna  teatri,  archi  e delubri  : 

Deh  1 venite,  e aia  fine  ai  di  lugubri. 

Tacque  il  vate  canoro,  c volto  all’ Orse 
Mostrò  gaudio  inusato  in  (rotile  espresso: 


Com'nom  che,  stato  lungamente  in  forse 
Del  suo  desire,  alfin  sei  veggia  appresso? 

E poi  che  all’ampia  turba  i lumi  torse. 

In  tuon  soggiunse  di  letizia  impresso  : 

Se  chiaro  agli  occhi  miei  s'apre  il  destino. 
Il  sospirato  giorno  è ornai  vicino. 

Si  disse  l'Ombra,  e qual  vapor  di  foco 
Sursr,  e perdessi  per  l'eterea  via; 

Ma  di  rose  c di  gigli,  e d'aureo  croco 
Da  cento  mani  un  nugolo  salta, 

E in  ogni  parte  del  giocondo  loco 
Per  cento  lingue  replicar  a’  odia  : 

Deh  ! tornate,  alme  grandi,  ai  patrj  Lari, 

E volgetene  in  lieti  i giorni  amari. 

Quivi  Innocenza,  in  riguardare  or  gotti. 
Sciamò,  Signor,  di  tue  bell' opre  il  frutta  j 
Nè  già  qui  pure,  ove  non  è che  approdi. 
Se  il  tuo  Nume  vi  splenda,  aura  di  lutto. 
Ti  allacci  i cor  d’ indissolubil  nodi, 

Nè  tue  laudi  pur  suona  il  mondo  tutto. 
Ma  con  la  luce  dei  preclari  gesti, 

Di  te  amore  spirasti  anco  ai  Celesti. 

E ben  di  loro  affetto,  ampio  e sicuro 
In  tutti  i tempi  tuoi  segno  ti  dicono; 

Però  di  laccio  adamantino  e puro 
T'aggiunser  quella,  a cui  bassar  si  denno 
Quante  oggi  sono,  e quante  unqua  si  furo 
Per  cor  famose,  per  beltà  o per  senno: 

E che  al  pari  il  gran  nido  illustra  ed  orna 
Onde  già  mosse,  e quello  ove  soggiorna. 

Quindi  prole  gentil,  che  a te  somiglio. 

Ti  diede  il  cielo  e ti  serbò  suoi  doni. 
Perché  ognor  sia  chi  con  virtù  le  briglia 
Stringa  d'Italia,  ed  a ben  far  la  sproni: 
Quindi  il  seno  r l'ainor  delle  tue  Figlie 
Chieser  d’Ausonia  e di  Germania  i troni, 
Nè  già  fi  a eh’ Austria  meno  agogni  e brami 
D’iunestar  nel  tuo  ceppo  i suoi  be’ rami. 

Quindi  allora,  che  il  crudo  altero  Marte 
Inaspria  più  che  mai  gli  odj  e gli  sdegni, 

E per  Asia  cd  Europa,  e in  ogni  parte 
Vernano  al  sangue  le  province  e i regni, 
Scorgesti  in  sen  d’  ogni  parific'  arte 
Pe’ tuoi  lidi  fiorir  Fopre  e gl’ingegni, 

E senza  tema  di  guerrier  furore 
Il  Commercio  posar  sull’  alle  prore. 

Cosi  fia  sempre,  c se  mai  d’Affri  o Traci 
Verrà  clic  stuolo  a queste  piagge  arrive, 

E clic  le  schiere  con  lor  danno  audaci 
Prede  cerchino  addur  dalle  tue  rive. 
Fidanza  avranno  sol  nei  piè  fugaci 
Quante  sapran  non  rimaner  rattivc, 

0 quante  non  far  rosso  in  fiera  mischia 
Potranno  il  mar  di  Fcnicusa  o d'Jscliia. 

Ma  guarda  il  sole  che,  i confini  Eoi 
Ad  Espcro  cedendo,  inchina  I*  asse, 

E ai  vasti  mari  de’  gran  Padri  tuoi 
Drizza  le  rote  non  inai  pigre  o lasse. 

Tempo  è da  dipartirsi:  ai  eorsier  suoi 
In  questi  accenti  l’alma  Dea  si  trasse. 

Nel  cocchio  rar  sci  tossi,  e a sè  raccolse 
Fernando,  per  redurlo  onde  lo  tolse. 

Così  affrettando  pel  scntier  pria  scorso. 

Agii,  come  pensiero,  il  voi  robusto. 

Pervenne  ai  lidi,  a cui  soave  morso 
Pone  il  novel,  non  so  se  Tito  o Augusto. 
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Onivi  abbassando  l’ elevato  corso, 

Il  magno  Re,  di  gran  pensieri  onusto, 

Rese  a sua  torma  entro  il  Fol»bergio  bosco, 
Già  l’aer  cominciando  a venir  fosco! 

Poi  disse  ; Ecco  alle  rive  io  ti  tornai 

D’onde  il  mio  braccio  all’alto  voi  t’assunse, 
Vanne,  e t’ incrcsca  de’ tuoi  regni  ornai, 

Cui  si  vivo  di  tc  desio  compunse: 

Tacque  la  Diva,  e poi  clic  al  cielo  i rai 
Volse,  e il  freno  tentando  i destrier  punse. 
Dilegui  fra  le  tenebre  interrotte. 

Come  striscia  di  luce  in  cupa  notte. 


PER  NOZZE 
ODE 

IMENEO  AGLI  SPOSI 
Rado  dall’alta  sede, 

Ove  con  gli  altri  Eterni  ognor  rai  godo. 

Si  lieto  volsi  il  piede, 

Come  per  intrecciare  il  vostro  nodo. 

Sposi  di  chiaro  nome, 

Onde  in  cirl  si  ragiona, 

E di  rose  più  elette  alle  mie  chiome 
Rado  formai  corona. 

Sovente,  ahi  1 troppo  avviene, 

Che,  mal  mio  grado,  dal  superno  regno 
Io  movo  a ordir  catene. 

Onde  mi  piove  al  sen  vergogna  e sdegno  ; 
Nè  già  resister  vale, 

O minacciare  affanno, 

E penitenza  ai  cor  ; clic  il  reo  mortale 
Conosce,  c vuol  suo  danno. 

Poter  di  mutue  voglie, 

E di  età  somiglianza  e di  sembianti, 

Del  talamo  alle  soglie 

Guidò  già  un  tempo  i fortunati  amanti  j 

Allor  divini  onori 

Itali’  uomo  ottenni  aneli'  io; 

Tanti  ebbi  templi  allor,  quanti  eran  cori 
Sommessi  al  giogo  mio: 

Ma  poi  clic  il  pie  leggiero 

Torser  dal  basso  mondo  i bei  Costumi, 
Turbar  mio  santo  impero 
Iniqui  sì,  ma  più  possenti  Numi; 

Ardor  di  affetti  impuro, 

D’  oro  e d*  argento  fame. 

Ambizione  c fasto,  auspici  furo 
Del  maritai  legame. 

Cosi  fra  lor  le  salme 
Si  allnrrian  solo,  ahi  vituperio  estremo! 
Ma  non  si  allareian  l’almc, 

Si  eli’  altamente  nc  sospiro  e gemo. 

E a die  stupir,  se  pianto 
Di  spose  e di  mariti 
Ratto  consegue  alle  delizie  e al  canto 
De*  niiztal  conviti? 

Ch’  anzi  fra  il  tuono  stesso 

Delle  danze,  e del  rito  a ine  devoto. 

La  verginella  spesso 

Già  disama  il  garzone  a lei  mal  nolo; 
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O s’anehe  di  gioeondo 
Riso  orna  il  vago  aspetto, 

Dentro  s*  addoglia,  e già  nel  cor  profondo 
Volve  straniero  affetto. 

Odia  il  garzon  la  sposa. 

Quindi  a’  invola  impaziente  a lei, 

E corre  in  parte,  ov’  osa 

Nuocer  con  empie  gioie  ai  dritti  mici; 

O sia  che  giogo  il  chiami 
Di  servitù  gentile, 

O sia  che  muover  sulle  tracce  egli  ami 
Di  faeil  preda  e vile. 

Ohimè!  quante  fiate, 

Con  disdegno  c pietà  me  ne  rimembra, 
Spose  di  fresca  etatc 
In  fra  il  dolor  delle  tradite  membra 
Udii  di  me  lagnarse, 

E in  debil  suono  c roco 
La  face  maledir,  che  per  lor  arse 
D’ inauspicato  foco. 

Cosi  sovente  ai  lari, 

Ov’  io  traggo  quaggiù,  si  affrettan  meco 
Le  notti  e i giorni  amari, 

E Discordia  crudele  e Livor  bieco  : 

Vengon  secreti  Inganni, 

E Forza  aperta  o ria, 

Vengon,  dell* alme  e dell’ amor  liranni, 
Sospetto  e Gelosia. 

L’  opre  dei  genitori 

Scuola  intanto  si  fan  d’empj  coosigli; 

Dei  genitor  peggiori, 

Corron  la  strada  dell’  errore  i figli; 

Quindi  gravala  geme 
Da  mali  ognor  la  terra, 

Quivi  de’  vizi  si  propaga  il  seme, 

E alla  Virtù  fa  guerra. 

Alto  sperar  da  vui, 

Altro  de’ lacci  vostri  oggi  si  debbo, 

O sposi  eccelsi,  in  cui 

l’ari  senno  e valor  con  gli  anni  crebbe: 

Mirate,  quanta  luce 

Fausta  dal  eiel  discenda; 

Venite  ; il  duolo  che  a parlar  m’  adduce, 
Oggi  per  voi  si  emenda. 


IL  LAMENTO  DI  DAFNI 
IDILLIO 

Dafni  tornando  alla  magione  antica, 

Dopo  corse  più  dì  sponde  rimote. 

Come  grave  il  tiara  sorte  nimica. 

Tutto  pieno  di  lagrime  le  gole, 

Fra  il  silenzio  di  un  colle  ombroso  c fosco. 
T'ali  al  vento  sparge»  dogliose  note: 

Questo  è il  fonte  segreto  c questo  è il  bosco 
Conscio  dell’ ardor  inio:  più  che  all’aspclto. 
Ai  moti  del  mio  cor  lo  riconosco. 

Oli!  mentre  piacque  al  eiel,  dolce  ricetto. 
Quanti  sospir,  (piante  d’  amor  parole, 

Mi  sentisti  esalar  dall’arso  petto. 

A queste  rive  inabitate  c sole, 

lo  mi  traea  con  quell’  ingrata  un  piomo, 
Ch’or  in*  è si  lungo,  nc  di  me  le  dolc. 


DI  L.  LAMBERTI 
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O molle  c spessa  erbetta,  o ben  nato  omo 
Che  già  qui  ne  accoglieste  a un  tempo  dui, 
E dove  solo  or  io  faccio  ritorno; 

Lasso!  se  il  ben  eh*  io  mi  godca  tra  vui 
Dovrà  cosi  perire,  ahi,  perchè  insieme  • 
Non  perì  la  memoria  anche  di  luil 

Ma  il  crudo  Amor,  che  mi  persegue  e prcnie, 

E sa  quanto  il  meinbrar  dei  di  felici 
Gran  peso  aggiunga  alle  miserie  estreme. 

Ove  eh*  io  sia,  fra  valli  o fra  pendici, 

M*  adombra  il  viso  della  donna  mia, 

E le  care  parole  e i guardi  amici; 

E s*  ella  mi  fu  mai  cortese  e pia, 

L'ora  e il  loro  mi  mostra,  onde  s* accresca 
Il  dolor  di  provarla  or  così  *rin. 

Ma  fra  tutti  i pensicr,  con  che  rinfresca 

Mie  piaghe  Amore,  un  ha  che  gli  altri  avanza, 
E che  impossibil  fia  che  del  cor  m’ctca: 

' lo  dico  il  dì  che  alla  natia  mia  stanza 
Diedi  quel  lacrimoso  ultimo  addio. 

Principio  di  si  amara  lontananza. 

Oh  sempre  acerbo  di,  qual  unm,  qual  Dio 
Farà  che  ognor  di  te  non  mi  ricordi, 

E quel  eh*  io  vidi  allor  copra  d’ohlfo? 

Quando  fra  voci  di  dolor  concordi. 

Al  pianto  cd  ai  sospir  largossi  il  freno, 

E i Numi  fur  chiamati  ingiusti  e sordi, 

Chi  dir  potria,  chi  immaginare  appieno 

I lunghi  omri,  che  alla  mia  Doli  allora 
Fra  i singulti  interi  otti  useian  del  seno? 

K poi  che  stanca  fu,  non  sazia  ancora 
Di  pianger,  mi  si  volse  in  si  dolce  alto. 

Che  al  rimembrarlo  sol  m*  arde  c innamora; 

E disse:  Come  il  pie  quinci  avrai  tratto, 

Chi  sarà  a rallentar  nodo  sì  caro 
Di  noi  primiero,  o ad  hprszarlo  affatto? 

Non  io,  non  io.-  e quivi  un  pianto  amaro 
Sull*  ultime  parole  1*  oppresse  anco. 

Talché  i labbri  a fatica  le  formaro; 

Pur,  rinforzando  il  stion  debile  c manco. 
Soggiunse:  Deh  1 se  mai  di  me  ti  ralse, 

Te  riconduca  Amor  presto  al  mio  fianco. 

Io  allora,  cui  del  duol  la  piena  asaalse. 

Risposta  le  rendei  con  un  sospiro. 

Che  la  lingua  per  se  tanto  non  valse: 

Ed  ella,  che  ammutir  per  lo  marllro 
Cosi  mi  vide,  gli  aurei  crini  erranti 
Strappossi,  e di  morire  ebbe  desilo. 

Or  dimmi,  o cruda,  dimmi,  dopo  tanti 
Di  costanza  e di  fc  non  dubbi  segni. 

Da  chi  fur  piima  i rari  nodi  infranli? 

Ahi!  che  non  era  d*  Occidente  ai  regni 
Giunto  il  sol,  che  ti  vide  in  sull’  alzarse 
Co*  rai  per  me  ili  amare  stille  pregni, 

F.  già  il  tuo  core  al  primo  udir  cliiamarse, 
Siccome  ratto  al  foco  esca  Rinfiamma, 

Per  altri,  ed  oh  per  cui!  si  accese  ed  arse; 

Ed  io,  infeliee,  t’  amo  ancor;  nè  dramma, 

O volger  d’  ore  o variar  di  clima. 

In  me  non  spense  di  cotanta  fiamma; 

Ma  in  queste  piagge,  ov*  io  ti  vidi  prima 
Schivo  d’  ogn*  altra  gioia,  a sfogar  volo 

II  cor,  cui  dopo  tc  non  rose  lima, 

E al  grave  ardor  pel  non  più  amicò  suolo 
Cereo  materia  pur,  nè  trovo  pare, 

O per  vespro  o per  notte,  al  lungo  duolo. 


Ecco  già  il  mondo  in  preda  al  sonno  giare. 

Ecco  tacciono  i venti  c taccion  1*  onde: 

Sol  nel  mio  petto  il  mio  dolor  non  tacci 
Quindi  i poggi  c le  valli  ime  c profonde 
Fo  egualmente  suonar  d’  un  mesto  grido  : 
Luce  degli  occhi  miei,  chi  mi  t’asconde? 

Tu  lungi  intanto  dal  bel  patrio  nido. 

Calchi  non  usa,  oh  Dio  ! le  nevi  alpine 
Col  novello  tuo  amor  di  lido  in  lido. 

Deh  ! che  a*  bei  membri  le  gelate  brine 

Non  faccian  danno,  e gli  Aquilon  frementi. 
Che  soffìan  dall’  estremo  Arido  confine. 

Qual  desio  di  veder  barbare  genti 
Cangiar  ti  feo  le  fortunate  arene, 

E il  bell’  Italo  ciel  coi  poli  algenti? 

Già  le  rive  d’  Ausonia  tutte  piene 
Sono  d'  erbe  e di  fiori,  e i giorni  gai 
Seguon  le  notti  placide  e serene: 

Chiamati  te  i boschi,  e i noli  fonti  : assai 
Stranie  terre  «corresti,  assai  de*  bei 
Orchi  n*  hai  privi:  a noi  deh!  toma  ornai) 
Torna  a me,  che  dal  di  eh’  io  ti  perdei, 

Sempre  in  pianti  son  visso,  e in  ani  lor  fiore. 
Se  più  tardi,  fian  tronchi  i giorni  miei. 
Forse  che  p«ù  del  tuo  crndcl  rigore 
Dormili,  udendo  i rasi  miei  funesti. 

Che  alfin  non  hai  d*  orsa  o di  tigre  il  core. 
Ma  nè  tu  questi  accenti  afflitti  e mesti 
Scollar  già  puoi  in  parte  si  lontana. 

Nè,  scollandoli  ancor,  mercè  n’  avresti. 
Dunque  il  piagner  che  giova  ? ahi!  non  si  sana 
Col  pianto  un  core,  c della  ferrea  sorte 
A domar  I’  ire  ogni  querela  è vana. 

Or  voi,  fide  ombre,  onde  protette  e scorte 
L’  ore  un  tempo  già  fur  del  mio  contento. 
Siate  ora  testimqn  della  mia  morte. 

Voi  feretro,  voi  rogo,  e monumento 
Al  fral  sarete  che  quaggiù  mi  serra, 

E ch’io  già  qui  abbandono  ai  nembi  e al  vento. 
E se  pastor*,  che  a sostener  la  guerra 
S’  accingano  d’  amor,  giammai  verranno 
A questa  pel  mio  caso  infame  terra. 

Voi,  ricordando  lor  1’  empio  mio  danno. 

Dite  qunnt*  erra  chi  sua  fede  presta 
A un  bel  viso,  o per  lui  ponti  in  a/Tanno. 
Cosi  Dafni  piagnea  per  la  foresta. 

Fermo  d’i*i  lasciar  l’odiato  velo; 

E l’Alba  intanto,  pria  del  sol  già  desta, 
Tignra  in  roseo  color  la  terra  e il  cielo. 


PER  MONACA 

ODE 

Germe  di  pianta  nobile, 

Vergin  diletta  al  cielo, 

Che  nell’età  più  mobile 

Fai  d’nn  oscuro  velo 

Ombra  al  leggiadro  ed  innocente  crin  ; 

E le  pupille  tremule. 

Che  dei  splendor  più  schietti 
Son  vinritriri  ed  emulo, 

Torci  dai  bassi  obbietti, 

Sol  per  drizzarle  a non  mortai  ronfin; 
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I Dell*  acque  immonde  il  fremito 
Fuggi»  doppiando  il  volo, 

E con  frequente  gemito, 

Tenia  esprimendo  e duolo, 

Anelante  alla  fida  Arra  tornò. 


DI  L. 

D«  li!  pria  che  te  nascondano 
Le  benedette  soglie. 

Che  tanto  in  gioie  abbondano, 

Quanto  io  affanni  e in  doglie 

Ricco  è quello,  onde  fuggi,  amaro  suol; 

Frena  il  passo  magnanimo 
Solo  pei  breve  istante; 

Nè  ciò  sia  grave  all’ animo 
Del  Cherubin  fiammante. 

Che  t’avvalora  al  generoso  voi. 

Non  io  frapporre  ostacolo 
Intendo  al  bel  desio. 

Che  a casto  tabernacolo 
Ti  scorge  in  grembo  a Dio, 

E il  scroi  tutto  agli  occhi  tuoi  fa  vii: 

E come  consapevole 
Tc  di  celeste  ardore 
Vincer  potria  la  lirvolc 
Voce  di  oman  cantore, 

E debil  arte  di  profano  std? 

Del  mondo  il  mar  dipingere 
Voglio,  e i naufragi  sui, 

Onde  maggior  te  stringere 
Deggia  pietà  di  nui, 

Che  qui  gioco  restia»  del  suo  furor; 

Si,  che  poi  caldi  ascendano 
Ognor  tuoi  preghi  in  alto. 

Che  noi  più  fermi  rendano 

In  sostener  l'assalto 

De'  flutti  rei  con  indomato  cor. 

Ma  ebe  ? tu  abbassi  c intorbidi 
Le  luci  vergognose, 

E dei  sembianti  morbidi 
Accendendo  le  rose. 

Movi,  già  in  atto  d»  fuggire,  fl  piè  7 

Ben  t'intendo  io;  la  tenera 
Alma,  che  in  Dio  a’  interna, 

E in  cui  desio  si  genera 
Solo  di  gioia  eterna, 

Favella  abborre,  che  di  ciel  non  è. 

Nè  già  a' tuoi  rai  si  svelano 
Del  mondo  le  infide  orme. 

Che  gran  perigli  celano 
Sotto  le  vaghe  forme, 

Or  di  gentil  costume,  or  di  virtù. 

Quindi  non  prima  il  pavido 
Tuo  piede  in  lor  fu  spinto, 

Cli'ei  di  tornar  sol  avido 
Mostrassi  al  bel  recinto, 

E,  fuor  ch'ivi,  già  mai  pago  non  fu. 

Così  dalla  parifica 

Stanza,  che  salva  emerse 
Nella  stagion  terrifica. 

Che  il  mondo  ampio  sommerse. 

Su  candid’ ali  la  colomba  uscì: 

Ma  poi  che  fatto  oceano 
Tutto  mirò  già  l’Orbe 
Con  le  salme  che  frano 
L*  onde  funeste  e torbe, 

E i pesci  scorse,  ove  gli  augelli  un  dì; 

Nè  dal  vasi issirn’ aere 
Potro  scovrir  più  sede 
Ove  a riposo  traerc 
Con  sicurezza  il  piede, 

Ch’ella  nel  chiuso  osici  puro  serbò; 


FILTRO  AL  PRESEPIO 

IDILLIO 

Dominava  la  Notte,  e l’ ombre  nere 

Covriano  il  dorso  alle  Addormirne  rupi, 

E i voghi  augelli,  c gli  uomini  c le  fere 
Dormiamo  oin  nido  o in  tetto  o in  antri  cupi; 
Sol  baiar  presso  alle  lanose  schiere 
Udiasi  il  fido  can,  che  teme  i lupi, 

E gemer  gli  arbor  de*  rei  venti  al  pondo, 
Cb’empion  di  ghiaccio  e di  pruine  il  mondo; 

Allor  che  un’  armonia  d'  arpe  e di  lire, 

Che  1’  aria  intorno  intorno  allegra  e moire  , 
Negli  orecchi  a Fi  Ileo  venne  a ferire. 

Giunta  a un  cantare  inusitato  e dolce. 
Scnotesi  il  veglio,  c desùmo  a udire 
S'erge  su  un  fianco,  e con  la  man  si  folce, 
■Via  come  quei,  che  le  superne  cose 
E le  oscure  srernea,  ratto  s'appose. 

Ei  hen  conobbe  di  che  eccelsa  vena 

Usciva,  c che-  importasse  il  nuovo  canto; 
Perchè,  d'alto  piacer  l’alma  ripiena. 

Si  volse  ai  figli  che  dormiangli  accanto, 

E con  voce  interrotta,  dachè  appena 
Frenar  potea,  sjxhe  dicesse,  il  pianto. 
Sciamò,  Figli  sorgete,  c benedite 
Il  gran  momento;  udite  i segni,  udite. 

Si  disse  il  veglio,  nè  a lassar  fu  lento 
11  lelticciuolo  lindi  di  secca  foglia  : 

Fur  surli  i due  garzoni  in  un  momento 
Anch’essi,  e si  vestir  l’irsuta  spoglia; 
Mopso  quindi,  che  mastro  è dell’armento, 
Intese  ad  allumar  l’oscura  soglia. 

Il  foco  suscitò  da  viva  selce, 

E alimento  gli  die  d’arida  fi- Ice. 

Cromi  altronde  con  mano  non  avara. 
Ubbidiente  del  buon  padre  ai  cenni. 

Sceglie  i doni  d'autunno,  ultima  c cara 
Delizia  della  mensa  ai  di  solenni, 

R Filtro  stesso  di  sua  man  prepara 
Un  licor  vecchio  già  di  due  decenni, 

L’agncl  più  pingue  de'suoi  greggi  tutti, 

E della  Engadt  non  lontana  i frulli. 

Come  i figli  gravate  ebbon  le  spalle, 

Col  padre  uscir  della  romita  cella, 

E posersi  a cammin  lungo  una  valle. 
Seguendo  il  suon  dell’armonia  novella: 

Nè  già  a regnare  il  non  segnalo  ralle? 

Fu  mrstier  di  lucerna  o di  fiscella, 

Chè  il  ciel  ridea  di  tanta  luce  intorno. 

Che  men  ne  spande  a pie»  meriggio  il  giorno. 

Non  eran  iti  ancora  oltre  a due  miglia # 

I peregrini  intesi  al  gran  viaggio, 

Quando  lor  vie  più  viva  ambe  le  ciglia 
Strinse  la  forza  del  celeste  raggio. 

Amor,  brama,  letizia  e meraviglia 
Li  punse,  e lor  doppiò  lena  e coraggio,» 
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OPERE 


Si  clic  fur  tonto  n piè  «Iella  C.i panna, 

Cui  tcssean  lenti  giunchi  e steri!  canna  : 

Oh  troppo  vile  ospizio  in  coi  del  cielo 
Si  sponga  il  Regnatore  e della  terra! 

Ad  adorare  il  Gran  Germe  del  cielo 
Caddero  i tre  pastor  prostesi  a terra, 

Nè  send’  osi  levare  i lumi  al  cielo. 

Col  viso  e con  le  man  premean  la  terra, 

E percotrndo  il  sen  di  tempo  in  tempo, 
Piangean  per  gioia,  e ster  così  gran  tempo. 

Bla  poi  ch’erger  la  fronte  ehber  possanza, 

E riguardar  con  l’occhio  infermo  e frale 
Quella  beltà  ch’ogni  beltade  avanza. 

Né  lingua  umana  a lei  dipinger  vale, 

Arser  di  zelo,  e parvero  in  sembianza 
Da  carne  a spil  lo  aver  già  aperto  I1  ale. 

Nè  per  assai  stagion  dalle  sublimi 
Estasi  ritoniaro  ai  sensi  primi. 

Por  si  tornaro,  e allor  con  caldo  afTelto, 

11  maggior  che  avvampasse  in  terra  mai, 
Fillco  sì  disse:  Orche  un  cotanto  obbictto, 
Signor,  degnasti  del  tuo  servo  i rai. 

Dalle  gravi  catene,  ond’è  ristretto, 

Scioglier  ti  piaccia  questo  spirto  ornai; 

E a «piai  gioia  aspettarmi  altra  degg’io 
Poi  ch’ho  veduto  il  mio  Signor  e Dio? 

Già  fu,  che  in  affrettar  I’  alba  gradita. 

Da  te  fissa  al  compir  di  tue  promesse, 
bramai,  eh’  anzi  al  gran  dì,  la  dehil  vita 
A me,  s’esser  potea,  non  si  togliesse; 

Or  che  alfìn,  tini  mercè,  scampo  cd  aita 
Recasti  all’agne  di  gran  morbo  oppresse, 
Deh!  pria  s’ammorzin  queste  luci  grame, 
Che  dell’  ingrato  ovil  veggiam  le  trame. 

Tu  il  vecchio  assumi  genitore  in  pace, 

E serba  i figli  a più  maturi  tempi: 
lo  a te  li  fido,  c tu  per  la  verace 
Strada  li  reggi,  e i lor  difetti  adempì: 

Fa  che  teman  di  te,  nè  che  fallare 
Scorta  li  tragga  a vaneggiar  con  gli  empi, 
Che  s'aggiran  per  vie  lubriche  c torte. 

Ed  assidonsi  all'ombra  della  morte. 

Questi  intanto,  o Signor,  debili  segni 

Del  nostro  hnon  desio,  che  a’ piè  ti  stanno. 
Far  non  t’ incresca  d’nn  tuo  guardo  degni, 

E ben  lo  spero,  e so  ch’io  non  m*  inganno, 
Quando  chea  te,  più  che  le  gemme  e i regni. 
Gradisce  povertà  ; fede  ne  fanno 
Quello  eh’ eletto  l’  hai  povero  albergo, 

E *1  gregge  vii  clic  ti  respira  a tergo. 

Queste  parole  accompagnar  devoti 

Più  che  con  lingua  i doo  garzon  col  core, 

E sol  dal  padre  fcr  diversi  voli, 

Quand’  ri  brama  mostro  dell’ ultim’ ore. 
Doro  intanto  plaudea  con  dolci  moti 
Delle  tenere  roani  il  Divo  Amore, 

E I»  raggiava  d'  un  si  dolce  riso, 

Clic  facea  del  Presepe  un  Paradiso. 

Né  già  saprai!  di  tal  vista  sbramarle 
i pastori,  or  mirando  le  leggiadre 
Fonue  del  Nume,  or  lui  che  solo  apparse 
Degno  esserne  chiamato  in  terra  padre. 

Ed  or  goardaudo  in  lei,  eh’  alto  levarse 
l’ole  cotanto,  clic  al  suo  Dio  fu  madre, 

E in  cui,  ben  tutta,  come  iu  vetro  o in  lago 
Raggio  di  sol,  nc  tralucea  l’ imago. 


Ma  poi  che  intorno  allj  capanna  il  cerchio 
Più  ingrossa  ognor  di  calca  impaziente, 

E gl’  incalzano  a tergo,  e lor  coperchio 
Fanno  le  turbe  al  grand’  obbietto  intente, 
Mopso  e Cromi  temer  che  di  soverchio 
Filtéo  premesse  l’affollata  gente. 

Perchè  in  atto  gentil  gli  dier  di  piglio. 

Trarlo  bramosi  fuor  d’  ogni  periglio. 

Non  però  mosser  che  iterata  innante 
Ehbono  prere  ai  pii  desir  conforme: 

Ccrcaron  quindi  al  genitor  tremante 
Aprir  la  via  tra  le  affollate  torme, 

E s’ avviar  tre  volte,  ed  altrettante 
1 piè  tornar  sulle  medesim’  orme, 

E d’ogn’ altro  pcnsicr  la  mente  sgombra 
Del  santo  albergo  si  goderò  all1  ombra. 

Dacbè,  pur  soggiornando,  un  pezzo  furo 
Cosi  rimasi,  c a far  degli  occhi  fonte, 

Ancor  che  lor  paresse  acerbo  e duro. 

Dalla  capanna  al  fin  lorser  la  fronte: 

Ma  se  all’ uscir  del  povero  abituro 
Le  piante  mosser  già  spedite  e pronte. 

Or  servano  al  tornar  diverso  metro  ; 

Vari  lenti,  c ad  or  ad  or  voltansi  indietro. 

Fur  dentro  appena  all’ umile  recinto, 

E Filtro  stette  nel  suo  seggio  accolto, 

Ch’ una  voce  dall’alto  in  suon  distinto 
Chiamollo,  e un  raggio  gli  brillò  sul  volto  : 
L’ intese  ei  bene,  e da  letizia  vinto 
Gridò  : Signore,  il  dolce  invilo  ascolto. 

Io  ’l  seguo:  or  tu  fuor  di  quest’ acr  cicco 
Lo  spirto  innamorato  accogli  (eco. 

Cosi  dicendo,  gli  orchi  al  ciclo  affisse, 

Della  vicina  eternità  già  pieno; 

Poi  volto  ai  figli  suoi  li  benedisse, 

E chiuse  a un  tempo  i lumi,  e venne  meno. 
Dal  caro  albergo,  ove  sì  casta  visse. 

Corse  l’anima  pia  d’Àbramo  io  seno. 

Col  sospirato  annunzio  a render  lieti 
1 cor  dei  Patriarchi  c dei  Profeti. 



r Idi  5 

A BUS  ALTEZZA  BEALE 

IL  DUCA  DI  SUDEKMAN1A 

IODE 

No,  non  è ver  che  pavide 
Sian  le  Trspiadi,  e sempre 
Cantar  si  mostrin  avide 
Del  grand’arco  d’Amor  le  dolci  tempre; 

()  grate  solo  arridano, 

E i tesori  Pimplci  con  lui  dividano. 

Che  in  solitaria  parte 
Veglia  su  dotte  carte. 

Esse  fi  a i corpi  esanimi, 

Che  Marte  a terra  stende. 

Coi  capitan  magnanimi, 

Godon  posar  nelle  guerriere  tende: 
r Ivi  armate  lor  cctcrc 

Delle  corde  Mconie,  osan  ripetere 
In  tuon  virile  e forte 
Opre  d’ira  e di  morte. 
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Si*  il  seduttor  Priaraide 
Fra  le  frigie  Donzelle 
In  ricamata  clamide 
Atolli  carmi  sposava  a lira  imbelle, 

E le  sembianze  tenere, 

Prezzo  del  Pomo,  onde  Ilìon  fu  cenere. 
Sordo  all’ Ettoreo  sdegno, 

Fea  di  sue  laudi  segno; 

In  sull’opposto  margine. 

Il  Larisse'o  Signore, 

Insuperabil  argine 

Contro  la  piena  del  Troian  valore. 

Di  canto  altero  e nobile 

Ornava  i prodi,  che  con  petto  immobile, 

Avean  nel  tempo  prisco 

Poste  Ior  alme  a risco. 

O del  cielo  Svenonico, 

Carlo,  splendor  sovrano, 

Tu  pure  il  legno  armonico 
Ami  trattar  con  la  famosa  mano; 

Tu  alla  fronda  Tritonia 

Lieta  godi  intrecciar  fronda  Eliconia, 

Chiaro  a stagion  pugnace, 

Chiaro  nei  drdi  pace. 

Deh!  poi  che  alfine  i torbidi 
Sdegni  ressAr  le  guerre, 

E d’Asia  ai  regni  morbidi 
La  calma  arrìse,  e alle  gelate  terre. 

Sotto  i laureti,  ch’ebbero 

Ne’  tuoi  campi  radice,  e per  le  crebbero. 

Vieni,  e riposa  il  fianco 

Per  gran  vittorie  stanco. 

E se  intuonar  vuoi  cantici. 

Per  cui  dall’Indo  clima 

Sino  ai  confini  Atlantici 

Desio  di  gloria  in  ogni  cor  s’imprima; 

Col  dotto  labbro  a bevere, 

Non  ire  all’onda  dell*  llìsso  o al  Tevere; 
Canta  gli  Svechi  Eroi, 

Canta  i grand’  Avi  tuoi  ; 

Canta  il  German,  cui  pallida 
Chiamò  I*  Odrisia  Luna, 

Allor  che  incerta  c squallida 
Cedeva  alla  Sarmatica  fortuna; 

E poi  che  il  freddo  Borea 
Mieter  le  palme  della  lizza  equorea 
Ti  vide  a lui  d’appresso. 

Degna  cantar  te  stesso. 

Non  di  chi  oppose  l’omero 
Al  vacillante  polo, 

E non  di  lui,  che  il  vomero 
Resse  sul  Fasi  pel  tcrribii  suolo: 

Di  sé  godea  sott'Ilio 

Narrar  fra  i greci  re  Nestore  Pilio, 

Com*  egli  un  di  si  spinse 
Contro  Erutalio,  e vìnse. 

IL  BAGNO 
ODE 

O ripa  in  cerchio  volta, 

Ove  le  belle  membra 
Pone  colei,  che  tolta 
Cosa  dal  ciel  rasscinbraj 
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Avventurosa  fonte, 

Che  al  desiato  uffizio 
Fuor  del  concavo  monte 
Versi  1’ umor  propizio; 

Acque,  che  taciturne, 

Tepido  velo  e lieve 
Fate  alle  spalle  eburne, 

E al  piè  d’intatta  neve; 

Qual  de’  fiumi  famosi. 

Sia  pur  Patemio,  o Xanto, 

Andrà  sì  altero,  ch’osi 
A voi  di  porse  accanto? 

Deh  I allor,  che  l’alma  Donna, 

Da  sé  scuotendo  il  lembo 
Della  inzuppata  gonna. 

S’invola  al  vostro  grembo; 

E quindi  al  molle  e caldo 
Lino,  i’  umor  ridona 
Che  s’appigliò  più  saldo 
Alla  gentil  persona  ; 

Voi  acque,  a cui  la  speme 
Di  ribaciarla  è tronca, 

E cui  la  sponda  preme 
Della  marmorea  conca. 

Per  vie  segrete  e cupe, 

Com’  è vostro  costume. 

Dalla  scoscesa  rupe. 

Gir  non  v’importi  al  fiume. 

Ben  so  che  il  patrio  Lima, 

Caldo  d’immensa  brama, 

Volto  all’aerea  cima 
A sè  v’invita  e chiama; 

So  che  le  vaghe  Ninfe 
Acccleran  co’  prieghi 
L’istante  clic  alle  linfe 
Lor  vi  confonda  e leghi: 

So  clic  v’apprestan  rari 
Onor  I*  onde  sorelle  ; 

Ah  ! onori  ancor  più  cari 
Serbino  a voi  le  stelle. 

Voi  dagli  eterei  giri 
Con  rinfiammato  ciglio, 

Invidiando  miri 
D’  Uperìone  il  figlio; 

E tutte  a poco  a poco 
Alla  «pera  più  accensa 
V’  alzi  dal  basso  loco 
In  agii  nube  e densa. 

Poi,  quando  il  chiaro  volto 

Ei  copre,  o altrove  poggia,  • 

E il  bel  vapor  disciolto 
In  nebbia  torna  o in  pioggia; 

Lieto  per  Paure  chiare 
Degli  Amorini  il  coro, 

Con  affannose  gare 
V’accolga  in  urne  d’oro; 

E se  mai  stilla  piove. 

Che  a niun  sia  dato  averla. 

Colà  sol  posi,  dove 
S’induri  in  gemma  o in  perla; 

Intanto  a suon  di  cetre 
L’accolto  umor  si  verse 
Entro  a giro  di  pietre 
Alabastrine  c terse  ; 

A voi  sccnderan  V alme 
Dive  dai  sommi  chiostri; 
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Kc  più  dar. in  lor  ? alm e 
Ai  foni!  o ai  fiumi  nostri, 
E per  Tirili  di  quella, 

Cile  in  voi  sua  luce  ascose. 
Di  maestà  novella 
Emergeran  fastose. 


! COCCHI 
ODE 

Pera  chi  osò  primiero, 

Fidalo  a briglie  e a mal  treuro  ingegno, 
Dcll’indocil  desinerò 
Aggiogar  la  cervice  a debil  legno; 

Onci’ alto  assisi  su  %'olubil  soglio, 

Ebbri  d’insano  orgoglio. 

Avvisarmi  quaggiù  gli  egri  mortali 
Di  fard  a Giove  uguali. 

O del  fatai  costume 

Artefice,  ragion  d’ampie  mine. 

Te  sul  Tu» lareo  fiume 
Prema  il  flagel  delle  feroci  Erfnr. 

Dunque,  senza  che  l’uom  Gaggia  e trabocchi 
Dai  perigliosi. cocchi. 

Abbastanza  da  sé  già  nou  s’apria 
Vasta  al  morir  la  via? 

Coi  cari  giorni,  ahi!  quanti 

Pagar  la  pompa  dei  sublimi  carri, 

Da  ferree  ruote  infranti, 

O sotto  Pungine  de’corsier  bizzarri. 

Enoraao  il  sa,  che  a cruda  morte  corse, 

E il  suol  d’  Elide  morse, 

Scosso  per  opra  di  venale  auriga 
Dall’  infcdel  quadriga. 

Senza  l’equestre  fasto. 

Se  fra  i bussi  gucrricr  Pire  movea. 

Forse  maggior  contrasto 

Facea  Troilo  al  furor  dell’asta  Achea  : 

Senza  i dcslrier  frenati,  orbo  rimaso. 

Forse  addutla  all’occaso, 

Non  piagnevi,  o d’Egéo  famoso  seme, 

Del  sangue  tuo  la  speme. 

Sventurato  fanciullo  ! 

A lui  che  valse  il  formidabil  gioco 

Fuggir  <H  Mario,  e nullo 

Pagar  tributo  di  Ciprigna  al  foco; 

Se  poscia  in  onta  dell’  Ortigia  Diva, 

Sulla  Trezenia  riva, 

L’eslinse,  ammenda  ai  non  commessi  falli, 
L’ira  de’suoi  cavalli. 

Scdea  su  altero  rocchio 

In  atii  il  giovin  dolcemente  acerbi, 

E con  le  mani  e P occhio 
Vegliava  al  fren  dei  corridor  superbi  ; 
Quando  dal  grembo  dei  mugghianti  fluiti. 
Ecco  su  i lidi  asciutti, 

Di  vèr  la  racemifera  Epidauro 
Balzar  moslrn&o  Tauro. 

Allo  spellami  diro, 

Riucularo  i cornipedi  feroci. 

Ne  più  il  flagel  sentirò, 

O il  noto  suon  delle  animose  voci; 


OPERE 

Quindi  sbattendo  i rabbuffati  colli. 

Per  la  gran  tema  folli. 

Si  disserràr,  forzando  e briglie  e morso. 
Precipitosi  al  corso. 

Come  fischiando  scoppia, 

E fugge  pietra  da  aggirala  fionda, 

Corse  P equina  coppia 
A dritta  e a manca  per  la  curva  sponda; 
Insin  che  all’urto  degli  acuti  sassi, 

IRote,  timone  ed  assi 

Si  scommosser  crocchiando,  e in  cento  parli 
Volar  troncati  e sparli. 

Te  fra  le  briglie  avvolto, 

Ippolito,  tracan  pei  scabri  liti, 
ludarno  a pregar  volto 
1 rei  destrieri  di  tua  man  nudriti: 

Cosi,  qual  giglio  in  su’l  fiorir  reciso, 

Isti  acerbo  all’Eliso, 

Ed  ei,  che  mal  sul  Pegaseo  si  tenue. 

Ad  iucouirar  ti  venne. 


ALLA  GONDOLA 

Reddat  incnlumen , precor. 

llor.,  Lib.  1,  Od.  3. 

O vaga  Gondoletta, 

Che  con  la  prora  bruna 
Vai  discorrendo  in  fretta 
La  Veneta  Laguna; 

Deh  ! tie  couserva  fida 
A mille  cori  illeso, 

Quello  che  in  te  s*  annida 
Invidialo  peso. 

Cosi  giammai  non  possa 
Turbarti  in  tuo  viaggio 
Remo  indiscreto,  o scossa 
Di  gondolier  mal  saggio; 

Nè  a te  sia  rea  degli  anni 
L’ira  che  tutto  doma, 

Nè  te  il  Dcslin  mai  danni 
A men  leggiadra  soma; 

Ma  tolta  al  uobil  uso. 

Cui  servir  godi  adesso. 

In  loco  eletto  e chiuso 
Ti  sia  posar  concesso; 

Nè  già  mestino  fia. 

Per  eternar  tua  gloria. 

Che  prosa  o poesia 
Faccian  di  te  memoria: 

Basta  che  in  sulla  prora, 

Cui  lauto  il  del  concesse. 

Queste  tu  rechi  ognora 
Semplici  note  impresse: 

» Qui  si  raccolse,  c all’ onde 
» Fidarsi  Aglea  degnosse, 

» Quando  PAdriar.hc  sponde 
*»  Ella  a bear  già  mosse  ». 
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O Nume  infaticabile, 

Riedi  dal  mar  profondo 
Col  puro  lume  a infonderò 
Vita,  e calore  al  mondo.  • 

Al  tuo  apparir  le  squallide 
Figlie  dell’atra  notte, 

11  piè,  temendo,  affrettano 
Alle  natie  lor  grolle. 

Vieni:  me  sogni  torbidi 
Premon  coi  negri  vanni, 

£ tema  incerta  aggiungono 
Ai  troppo  certi  affanni.  • 

Basti  che  eterne  lagrime 
Versi  il  mestusim’  occhio. 

Mentre  che  in  allo  aggirasi 
Della  tua  suora  il  cocchio. 

Le  fosche  idee  tu  dissipa  - 
Che  statimi  all'alma  intorno; 

Tu  acqueta  il  lasso  spirito 
Sol  quanto  dura  il  giorno; 

Nè  a te  pielade  è incognita, 

£ il  pianto  altrui  ti  muove. 

Nè  al  tuo  gran  cor  le  barbare 
Cure  d’ Amor  son  nuove. 

A che  gir  di  Ccrònidc 

Mcmbiuodo  il  fato  c 1’  onte,  . 

O ehi  ’l  consiglio  improvvido 
Diede  al  figliuol  Fetonte? 

Verdeggia  ancor  sul  margine 
Delle  Tessalich’  onde 
Tua  fiamma,  e al  vento  mormora 
Arbor  di  caste  fronde. 

Deh!  per  rintana  vergine, 

Ch'  ivi  i bei  membri  accoglie, 

Pe’  rai  che  un  di  t’  accesero. 
Pace  alle  lunghe  doglie. 

Così,  qualor  tuo  lucido 
Carro  dal  cicl  la  guata. 

Rie  nubi  non  l’iuviditio 
La  vista  disiata. 

Me  pur  d’indissolubile 
ri odo  legò  donzella, 

Che  al  par  di  Dafne  è indomita. 
Al  par  di  Dafne  è bella* 


LA  SERENATA 
lunazione  di  teocrito 

lo  vado  ad  Amarille:  intanto  il  gregge 
Delle  caprette  mie  per  l’erta  cima 
Erra  pascendo,  e Titiro  lo  regge. 

Titiro,  amor  mio  bello,  il  gregge  in  prima 
Pasci,  e al  fonte  l’abbevera,  da  sezzo 
Là  nella  valle  solitaria  ed  ima; 

Ma  intanto  che  ti  stai  godendo  al  rezzo, 

A quel  fulvo  montou  tien  gli  occhi  intenti. 
Ch’egli  è col  corno  di  ferire  avvezzo. 

O Amarille,  e perchè  gli  orchi  ridenti 
Più  non  mi  volgi  dal  solingo  speco, 

Nè  più  mi  chiami  con  gli  usati  accenti? 
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M’odj  forse,  o di  guardo  oscuro  e bieco 
T’apparisco,  e barbuto,  e d’irta  chioma 
Qualor  vicino  al  tuo  bel  piè  mi  reco? 

Tu  farai  ch’io  in’ uccida:  queste  poma. 

Poma  elette  ti  porlo:  io  là  le  ho  colle 
Dove  tu  m’  accennasti  : arrecar  soma 
Domani  le  ne  vo’  d’  altre  più  molle. 

Purché  posria  il  tenor  delle  mie  doglie 
Con  spirto  di  pietà  da  te  si  ascollc. 

Deh  fossi  un’ape,  e tra  le  verdi  foglie 
Mi  potessi  internar  degli  arboscei, 

Onde  s* adombrali  del  tuo  nstel  le  soglie! 

Or  so  qual  cosa  è Amore  : in  fra  gli  Dei 
È il  più  fero,  c lui  dira  lionessa  * 

Lattò  fra  boschi  insidiosi  o rei. 

Ahi  ! che  questo  crudcl  Possa,  e la  stessa 
Alma  m*  incende  con  I*  ardor  maligno. 

Come  il  foco  fa  stoppia  arida  e spessa. 

Oh  ! Ninfa  dal  gentil  guardo  benigno. 

Dal  vago  viso  c da  bei  bruni  rai, 

Ma  più  dura  di  sroglio  e di  macigno. 

Deh!  a me,  che  pur  son  tuo,  t’appressa  ornai. 
Perch’io  ti  baci;  che  anche  imi  bacio  solo, 

A chi  (angue  d’amore,  è dolce  assai. 

Ah!  tu  vuoi  trarmi,  per  P interno  duolo. 

Il  serto  a lacerar,  per  cui  fei  nudo 
D’appio,  d’edra  c di  rose  il  verde  suolo. 
Ben  c il  destino  mio  fatale  c crudo, 

E tu  ben  ria,  se  attender  nieght,’ahi  lasso! 
Qual  per  le  affanno  dentro  al  cor  mi  chiudo. 
Or  vo’gittarmi  in  mar  giù  da  quel  masso, 

E godrai,  s’auco  il  di  non  mi  si  lolle, 
Ch’almen  m’accosti  al  duro  cstiemo  passo. 
Ieri  pur,  mentre  io  vo  cercando,  ahi  folle! 

Se  in’ ami,  del  papavero  la  fuglia 
Sul  braccio  mi  languì  tacita  c molle; 

E Nisa,  a cui  contai  questa  mia  doglia, 

. Rispose,  che  il  mio  cor  per  te  si  strugge, 

E il  tuo  per  me  d’ogni  pietà  si  spoglia. 
Candida  capra,  a cui  le  poppe  sugge 
Prole  gemella,  e uno  stonici  che  vola 
Mai  sempre  in  lihcrtadc,  e pur  non  fugge, 
lo  ti  serbava;  ma  dachè  per  fola 

Hai  l’ immenso  mio  amor,  cose  si  care 
Vo’dar  tutte  di  Mospo  alla  figliuola. 

I Ma  mi  batte  il  «leste’ occhio  : orsù  fermare 
| Tanto  all'ombra  mi  vo’di  queste  piante. 
Ch’io  forse  la  vedrò  quinci  a passare. 
Forse,  che  aucor  con  placido  seminante 
Riguardcrammi,  c chiamerà  unni  a nome. 
Che  alfin  non  è il  suo  cor  schietto  adamaule. 
Ippomene  ancor  ci  con  Paure  pome 
Della  bella  Alalanla  un  di  potro 
Le  voglie  acerbe  al  suo  disio  far  dome. 
Melampo  vate,  c in  un  pastor,  si  feo 
A tentar  ardue  cose,  c al  buon  germano 
La  vaga  ottenne  figlia  di  Neléo. 

D’armenti  aneli* egli  Àdoo  fu  guardiano; 

E pur  Ciprigna  in  lui  tanto  s’accese, 
Cli’aiico  estinto  no ’l  vuol  da  sé  lontano. 
Invidia,  ed  ho  ragione,  al  cor  mi  prese 
Del  fortunato  Endimioue,  a cui 
Già  il  sonno  eterno  le  pupille  offese  : 

E a Giasio  pure,  o donna,  c ai  casi  sui 
Invidia  in  porlo,  ai  casi  eccelsi  tanto. 

Che  noli  mai  uon  fiali,  profani,  a vui. 
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Mi  Ali  olmi  il  capo,  c tu,  crudele,  intanto 
Le  voci,  orni*  io  tuonar  fo  queste  rupi» 

Spretai  e deridi;  ebbeu,  aia  fine  al  canto* 

Or  fra  questi  valloni  orridi  e cupi 
Fermerommi  prosteso  all*  aer  nero, 

F.  preda  diverrò  d’orti  e di  lupi. 

Si  clic  il  tuo  rio  voler  riesca  intero* 

EPITALAMIO 

IMITAZIOHS  DI  TBOCMTO 

Il  giorno  che  di  F.umeta  al  ricco  albergo 
Movea  Licori,  il  bel  paterno  ostello 
Lieta  lasciando,  e in  un  dogliosa  a tergo, 
Dodici  verginelle  in  un  drappello, 

D’ intrecciati  giacinti  il  capo  ayvoltc. 

Si  fero  intorno  al  talamo  novello: 

(Quindi  a concorde  au od  le  labbra  sciolte. 
Danzando  incominciar  festivo  canto, 

E Imcn  suonaro,  Iinrn  pareti  c volte. 

Spòso  felice!  opra  de’ Numi,  oh  Inquanto 
Si  volser  per  te  in  ciel  l’ore  serene: 

Tu  sol  fosti,  tu  sol  degno  di  tanto. 

Sotto  una  coltre  stessa  ecco  gifc  viene 
Toro  a posarsi  il  fior  delle  leggiadre  . 
Verginelle,  che  bau  grido  in  queste  arene. 
Certo  a prole  gentil  sarai  tu  padre, 

Se  la  prole  gentil,  che  avrainc  un  giorno, 
Non  (la  men  bella  della  bella  madre. 

Noi  ben  cento  era  vani,  che  in  crine  adorno. 

Di  pari  elade,  e Ili  vestimenti  gai 
Movramo  insieme  a queste  rive  intorno ; 

Ma  ninna  in  tanto  stuolo  ebbe  giammai 
('.osi  leggiadra,  che  a Licori  in  faccia» 

Di  lei  non  fosse  men  leggiadra  assai. 

Come  dal  balzo  orientai  s’ ai  farcia 

fiianea  l’Aurora  alla  stngion  primiera 
Quando  l’ ombre  notturne  il  giorno  scaccia, 
Cosi  Licori  fra  la  nostra  schiero 
Risplendeva  col  viso  innamorato. 

Fresca  le  inombra  e in  portamento  altera. 
Come  a cullo  lerren  solco  affilato, 

O sublime  cipresso  a verde  chiostro, 

O vivace  destriero  a cocchio  aurato  j 
Ta1  con  le  gole  di  vivistim’ ostro 
Era  Licori;  c coi  soavi  modi 
Ornamentò  e splendore  al  lido  nostro. 

Clu  mai  dei  balli  gl’ intrecciati  nodi 
Sa  ini  case  re,  o destar  d’  onor  faville. 
Cantando  delle  Dee  caste  le  lodi, 

« filanto  Licori,  a cui  nelle  pupille. 

Come  a sicuro  nido,  han  per  costume, 

Di  riparar  gli  Amori  a mille  a mille? 
Vergili  diletta,  assai  su ’l  patrio  fiume 
Fosti  onor  di  donzelle;  ornai  divieni 
Delle  sagge  matrone  esempio  c lume. 

Noi  su  ’l  primo  albeggiar  dei  di  sereni. 

Per  coglier  verdi  foglie  e bei  fioretti 
N’  andremo  frettolose  ai  prati  ameni: 
tempre  in  cima  starai  dei  nostri  affetti, 

E di  le  iu  cerca  andrein,  come  van  1’  agne 
Lattanti  in  cerca  dei  materni  petti  : 

Sol  prime  sempre  fra  le  tue  compagne. 

Per  formartene  un  serto,  il  rugiadoso 
Umil  loto  còrrem  dalle  campagne; 


OPERB 

E il  serto  stesso,  perchè  meglio  ascoso 
Resti  al  sole,  alle  piogge  ed  all’  armento, 

A un  verde  il  tìderem  platano  ombroso  s 
Noi  prime  da  capace  urna  d*/j|>gento, 

Fin  dove  P ombre  sue  P arbore  stenda. 

Sul  terre»  verserei»  liquido  unguento; 

E perché  meglio  il  passeggier  ne  intenda, 
Scrìverem  sulla  scorza  : n Io  di  Licori 
Son  la  pianta;  chi  appressa,  onor  mi  renda  «•» 
Salve,  o sposa,  c tu,  salve,'  in  fra  i pastori 
Tutti  felice,  a cui  Palla  ventura 
Serbar  le  Parche  amiche  e i fausti  Amori. 
Latona  casta,  che  dei  parti  ha  cura, 

Bella  prole- a voi  dia.  che  a voi  somigli 
Per  dolce  aspetto  e per  gentil  natura. 

Mutui  vi  nutra  in  sen  d’  amor  consigli 
Ciprigna,  e diavi  il  germe  di  Saturno 
Ricchezza,  che  pervenga  ai  tardi  figli. 

Voi  nel  silenzio  placido  notturno 
Beatevi  con  vezzi  e con  parole. 

Poi  vi  svegliate  al  primo  albor  diurno. 

Noi  diman  torneremo  alle  carole. 

Quando  al  partir  dell’ombra  umida  e negm 
11  pennuto  cantor  richiama  il  sole; 

Tu,  lineo,  di  si  bel  nodo,  o Imcn,  t*  allegra. 


IL  BUON  AUGURIO  . 

i 

ODE 

Tu  del  Figliuol  di  Lnio 

Al  trngiro  dolore  * 4 

Porger  P orecchio,  e schiudere 
Pietosamente  non  negasti  il  core.  f'i  * 
Mcntr’  io  leggeane  in  numeri 
Toschi  i famosi  guai, 

Vidi  spuntar  le  lacrime 

Sull’  orlo  estremo  de*  tuoi  vaghi  rai  ; 

E quindi  al  petto  eburneo 
Scender  di  pianto  un  nembo. 

Come  dell’  Alba  scendere 
Vcggiam  le  stille  a bianche  rose  in  grembo. 
Oh!  quante  volte  attonito 
Fermai  P occhio  a mirarle. 

Quante  il  gentil  spettacolo 
Mi  fe’  obliar  le  sottoposte  cartel 
E intanto  al  scn  pioveaini 
Stuolo  di  fausti  augùri. 

Che  fcan  del  trepid’  animo 
Le  speranze  e i desir  baldi  e sicuri  t 
E dicea  meco  : O candida 
Bell’  alma,  in  cui  risplende 
Indol  di  cor  si  tenera. 

Ben  è felice  chi  di  te  •'  accende  1 
Oli!  se  cotanto  irritano 
I dolci  affetti  tuoi, 

Le  menzognere  istorie, 

E i falsi  lai  de’  favolosi  eroi  ; 

Come  il  gcutil  tuo  apiiito 
Non  cederli,  poi  vinto. 

Di  un  cor  costante  e fervido 
Ai  veraci  aospiri  e al  duol  non  finto? 
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JL  VIAGGIO  ESTIVO  II 


ODE 


Dunque  del  bel  paese. 

Cui  riga  il  Picciol  Reno, 

Tanto  disio  t’  accese, 

Lepri  gentile,  il  seno, 

Clic  a le  non  par  fatica 
Lungo  imprender  viaggio 
Per  la  montagna  aprica. 

Or  ch'arde  più  del  gran  pianeta  il  raggio? 

Sai  pur  eli*  ai  giorni  estivi. 

Del  sol  gl*  ignei  cavalli 
Traggon  vapor  nocivi 
Dalle  profonde  valli, 

K che  per  terbi  cicli 
Spesso  si  accampa  nembo. 

Che  d*  infocati  teli 

E di  tuon  fragoroso  ha  colmo  il  grembo? 

Come  a crudel  paura. 

Scopo  il  tuo  cor  non  fia. 

Se  io  mezzo  a notte  oscura, 

E per  difUcil  via, 

S*  armino  a fiera  lotta 
Tra  i fulmini  frequenti, 

E i lampi,  e la  dirotta 

Pioggia,  mugghiando  e furiando  i venti? 

Ben  so  clic  di  tua  voce 
Al  grido,  e al  tuo  periglio 
Accorrerà  veloce 
La  Dea  del  glauco  ciglio; 

Dea  che  il  natal  tuo  schiuse 
Già  con  amico  cenno, 

K alla  tua  mente  infuse 
1 sublimi  pensieri  e il  viril  senno; 

M i poco  della  mano 
Palladia  avrai  tu  frollo, 

E a tua  difesa  in  vano 
Trarrà  l’Olimpo  tutto. 

Se,  d’  alto  cruccio  punta. 

Si  accinga  a Orti  guerra 
La  Diva  d*  Àinalunta, 

Diva  primiera  in  ciel,  primiera  in  terra. 

Tu  ribellante  sci 
Al  formurth>il  regno, 

Se  al  sacro  ardor  di  lei 
Chiudi  il  protervo  ingegno  : 

Ahi  ! forse  i lunghi  scherni 
Ella  a punir  »'  affretta  ; 

Dei  gravi  odj  superni 
Paventa  1*  infallibile  vendetta. 

Spregiar  la  fona,  e l'ire 
Dell’  alma  Dionea, 

Ebbe  pur  essa  ardire, 

Cercr  rema  e Dea; 

Ma  se  cou  aspro  affanno 
Scontò  gli  empi  fastidi, 

Ridirlo  a te  sapranno 
E tl*  Etna  i gioghi  e di  Sicania  i lidi. 

Contra  lo  sdegno  crudo 
Della  Donna  immortale, 

Di  «piai  si  armerà  scudo 
Petto  caduco  e frale. 

Se  a dilivrar  da  estreme 
Doglie,  chi  a lei  contrasta, 
r.inisi,  CEDETTI  EC. 
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L*  esser  di  eterno  acme, 

E germana  al  Tonante  anco  non  basta? 
-Dunque  al  possente  impero 
Piega  l’ induci!  alma; 

Cedi  del  cor  severo 
A Citeréa  la  palma; 

Poi  per  liti  diversi 
Cerca  montagne  e fiumi, 

Nè  aver  ti  caglia  Avversi 

Del  eie),  del  mare  e dell’abisso  i Numi. 


LA  VENDEMMIA 

CANZONE 

Dalla  luce  educali  e dagli  ardori 
Dell’ apollineo  lampo. 

Già  per  I’  aperto  campo 
Biillan  delle  maturo  uve  i tesori; 

Già  le  varie  sue  pompe  ostenta  lieto 
Il  ben  culto  vigneto, 

Chè  più  bella  non  han  porpora  od  auro 
Metiinna  ed  Epidauro. 

Villanelle,  che  j»  dì  paghi  e sccuri 
Traete  al  Lambro  intorno, 

A che  fate  soggiorno? 

Uscite  ornai  dai  semplici  abituri- 
Ve’ come  stanca  e ripiegata  in  arco 
Sotto  il  soave  incarco 
A se  ne  chiama  la  feconda  vite: 

Uscite  all’  opra,  uscite* 

Ma  pria  che  siate  a’  bei  lavor  converse 
Ergansi  voti  ai  Numi, 

E dai  correnti  fiumi 
Esran  Ir*  volle  e sei  le  mani  asterse; 
Tolga  il  puro  condor  del  lieve  ammanto 
A nevi  e a latte  il  vanto. 

Ma  più  ancor  sian  dei  lini  e della  salma 
Puri  i costumi  e 1’  alma. 

Forse  noto  nou  v'è;  ma  un’alma  Diva 
Dai  sempiterni  chiostri 
Sovente  ai  lidi  nostri 
Preme  col  sacro  piede  or  poggio  or  riva  : 
Quivi,  occultando  la  sembianza  vera, 

Va  con  gli  agresti  in  schiera, 

E,  adombrata  dal  vcl  che  la  rioopre. 
Tratta  le  rustich’  opre. 

Già  tempo  i Figli  dell’ ingrata  Terra 
Al  Regnator  superno 
Delle  stelle  il  governo 
Credeansi  tórre,  e il  provocaro  in  guerra  : 
Stolli!  che  presumean  col  frale  e tardo 
Braccio  al  t risolco  dardo 
Star  contro,  e alzarsi  per  caduche  tenie, 
Ove  uinan  voi  non  sale. 

Ai  fianchi  allora  dell*  eterno  senno 
Le  Dive  e gli  Dii  tutti 
Alla  battaglia  {ostruiti, 

Slellcr  nell’ armi,  e ne  seguirò  il  cenno; 
E quai  di  le  non  desti  eccelse  prove, 

O incremento  di  Giove, 

Grami’  Evìo,  atto  del  pari  ai  miti  studi,. 
E a fragor  d’*aslc  e scudi? 

Sol  d’  Elcnsi  la  Dea,  dei  serti  amica, 

Dal  sì  nuovo  periglio 

*9 
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A ì avvivar  col  ciglio 

Venne  dei  campi  1*  utile  fatica,  * 

Nè  in  umile  sdegnò  forma  terrestri 
Esereitar  la  destra, 

Ove  lo  stuol  villesro  era  rutililo 
A eAr  dì  Bacco  il  frutto. 

Sotto  la  mano,  usa  a brandir  lo  scettro 
E ad  aggiogar  serpenti, 

F grappoli  ridenti 

Facean  onta  ai  piropi  c al  biondo  elettro; 
Poi  sì  fatto  un  licore  indi  si  espresse, 
die  al  paragon  mal  resse 
Quel  che  dall’  urne  d’  oro  Ebe  dispensa 
All’  olimpica  mensa. 

De’  rei  Germani  aIGn  spenta  la  rabbia. 

Fra  lieti  inni  la  Dea 
Il  raro  umor  porgea 
Dei  Numi  invilii  alle  purpuree  labbia; 

Ma  volgendo  fra  cor  I’  alto  successo, 

A noi  si  riede  spesso, 

Mentre  più  van  di  lor  ricchezza  adorni 
Della  vendemmia  i giorni. 

>!'  inganno  V O spirto  «li  dolcissiin'  Ara 
Cel«*sli  odor  ne  adduce, 

E di  rosata  luce 

Un  vivo  nembo  tutta  l’aiia  indora? 

Al  suoi  piegate,  al  suol  la  fronte  inchina: 
Certo  I’  Etnea  Reina, 

Presente  Nume,  a queste  amene  sponde 
Sua  Driiade  infonde. 


A GIOVE  PLUVIO 

INNO  (i) 

Saturnio  Re,  che  i negli 
Nuvoli  in  alto  accampi. 

Se  benigno  (integri 
Gl*  inariditi  campi; 

O s*  armi  a tua  vendetta 
Gl* indomiti  torrenti. 

Che  da  scoscesa  velia 
Sbalzau  Fonde  frementi; 

O gli  Scironii  monti 

Tc  accolgano,  oppur  Cco, 

Dove  l’etcrec  fonti 
Schiudesti  ad  Aristéo; 

O r abbian  di  Lrhàdc 
Le  rinverdite  glebe, 

O nelFArgòe  contrade 
L’ ara  funesta  a Tebe; 

Lascia  i templi  odorati, 

Ove  fra  i pingui  amonii, 

E F ostie  a te  son  grati 
D’Ombrio  c «FAfesio  i nomi, 

E gira  amico  il  caglio 
Alle  colline  apcilc. 

Clic  già  fur  care  al  figlio 
Del  figlio  di  Laccio. 

CO  (pareli  m«l  far oi.o  «lucili  una  ili  ni  re  piiiuiprui 
IloMjtu,  «tir  villrt('uira  «irgli  uneflihMiiM  rolli  TumuI.iuÌ.  A 
quei  Inopi  p hnrup»,  ptrMo  «he  aidrva  ia  uu  vatliuimo 

iurmil io  di  («ma. 


Amor  del  Tcbro  e Diva 
Là  Dircc  a noi  si  fura, 

E di  Quirin  la  riva 
Non  riveder  più  giura. 

Se  pria  su  I*  arso  piano 
Tesor  di  freschi  umori 
Non  giunga  dell’insano 
Astro  a temprar  gli  ardori. 

Figlio  di  Rèa,  tn  il  volo 
A noi  fatai  dissolvi, 

E d’atro  vcl  l’immoto 
Aer  Telegonio  involti: 

Tu  dagli  anlri  stillanti 
Noto  dal  grave  volo 
Chiama,  tu  di  sonanti 
Nembi  flagella  il  suolo; 

F.  perchè  il  piè  gentile 
I secreti  soggiorni 
Prenda  più  presto  a vile, 

E a noi  bear  ritorni. 
Impugna  il  tuono  c romba; 
Ma  i fulmini  che  dienno 
A’  rei  Giganti  tomba, 
Giaceian  sopiti  in  Lcnno. 

Clic  se  l’ardente  strale 
Esereitar  pur  brami 
In  gui&a  che  il  mortale 
Secol  li  applauda  e Fami, 
Su  l’empia  Eride  scenda 
Delle  grand’armi  il  pondo. 
Pria  ch’ella  tutto  renda 
Muto,  deserto  il  mondo. 


ODE 

Nel  mio  campestre  tetto 
Clic  a manca  Reggio  e ’l  Crostalo, 
I colli  bave  a riinpetto. 

Diman  de*  vati  al  Dio 
Sacrificar  vogFio, 

Non  senza  te,  se  a compiere 
Del  di  la  gioia,  pieghi 
L’ orecchio,  e’I  core  ai  priegli». 

Là  non  vedrai  ricinta 
Di  verbene  ara  sorgere. 

Che  aspetti  d’  esser  tinta 
Del  sangue  di  un  agnello; 

Rito  vedrai  più  bello. 

Ch’aline  gentili,  vittime 
Svenando,  non  funesta: 

Sol  lieta  cose  appresta. 

L’altar,  che  là  ci  attende 
Pel  sacrifizio  amabile, 

È un  dcsro,'*u  cui  splende 
La  paterna  saliera, 

M«:ntrc  amistà  sincera 
Salubri,  e noti  ignobili 
Dispensa  cibi,  a inopia 
Lungc,  c a sazievol  copia. 

Ed  ivi,  del  Rugale 
Banchetto  ouor,  fra  i .semplici 
Don  di  Vcrlunno  e l’ale. 

Molle  sfidando  ardita. 

Che  altronde  ebber  la  vita. 
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SONETTI 


Suo  collo  ornalo  d* edera 

Orienterà  bottiglia. 

Di  Casalgrande  figlia  ; 

Naia  allorché  tu  in  riva 
Slavi  al  festoso  Srqnana, 

£ a te  sonar  •*  adiva 
Raro  a stranier  concessa 
Lode,  ma  prima  espressa 
Con  piu  sicuro  oracolo 
Dalla  città,  cui  diero 
Eterno  1* Arti  impero. 

Soave  a te  pur  fia 

Tra  due  seder,  che  illustrano 
Questa  tua  patria  e mia: 

Uno  dà  nonne  ai  detti  (t). 

Ter  movere  gli  affolli; 

Uno  di  dotte  pagine 
Serva  lesor  patente 
A far  riera  ogni  monte 

E,  s’  opra  è di  gran  pondo 
Da  al  •uno  piante  elicere 
Frutti  di  stil  facondo, 

S*  arduo  è notar  li  fonti 
Del  saver  tutti,  c pronti 
Poterli  altrui  dischiudere, 

Tu  ’l  sai,  tu,  fra  primieri 
In  ambo  i magisteri. 

Ma  vieni;  e’I  vivo  senso 
Pel  Bello,  e il  vasto  spirito, 

E ’l  retto  core  immenso 
Di  lui,  che  Filai  move 
Urbe,  ministro  a Giove, 

Ne  pingi  con  le  nobili 
Forme,  ond’c  sperto  fabbro 
Quell’attico  tuo  labbro. 

Certo  avverrà  frattanto 
Che  liberal  ci  spremano 
Dalle  pupille  il  pianto, 

E grato  amore  e speme; 

Ma  tc  onorando  insieme, 

O narralor  mirabile. 

Di  quanto  ei  le  \ decoro 
Ti  doneremo  alloro: 

Poi,  come  è pio  costume. 

Tenendo  in  man  la  pàtera, 
Febo,  presente  Nume, 

Pregherem  che  tc  guidi 
Con  fausto  raggio  ai  lidi, 

Ove  pel  ben  t’  affrettano 
De’ figli  e de’ nepoti 
Di  tanti  padri  i voti. 

E tu  dell’  ampia  in  seno 
Milan,  tra  ’l  ricco  strepito. 

Che  lei  d* Ausonia  a pieno 
Sembra  annunziar  signora, 

Forse  dirai  talora: 

Nel  suol  sacro  al  BeH’Àrbore  (*») 
Fra  libcrtade  e amici 
Ore  visa’io  felici. 


(l)  Il  sig.  Luigi  Csgaoli,  che  leggera  Etoqueiua  uri  Liceo 
ili  Reggio;  e il  ùg.  ab.  Gaetano  Fintarti  che  praietlcva  atta 
pubblica  Biblioteca. 

(a)  Di'oonùnasione,  eh1  ebbe  per  lo  addietro  la  viHelta  del* 
P Autore. 
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Che  non  pnolc  un  bel  canto?  inni  dolenti 
Scioglie  l’Eagrio  vate,  e i crudi  Numi, 
Fra  l’ ira  eterna  ad  ascoltarlo  intenti, 
Bagnan  di  pianto  inusitato  i lumi. 

Canta  Arionc,  e placidi  costami 

Veston  le  fere  al  suon  dei  grati  accenti: 
Anfion  canta,  e per  dolcezza  i fiumi 
Arresta»  l’onde,  c slan  sull’ale  i venti. 
Che  se  in  lingua  viril  potè  già  tanto, 

E fu  d’  opre  si  magne  arbitro  e fahro 
D’ un’armonica  voce  il  solo  incanto. 

Qual  fia  mente  si  rozza,  o cor  si  scabro. 
Cui  non  domi  costei  col  doppio  vanto 
Dei  fulgid’ ocelli  c del  canoro  labro? 

IOr  che  nei  brevi  di,  gelidi  ed  atri. 

Il  biondo  Dionisio  a noi  scn  riedr, 

Te  pur  fra  i suoni  e le  fumanti  lede 
Chiama»,  prode  Scnéa,  gli  ampli  teatri. 
O villanella  urail  fra  curvi  aratri 
Tu  ti  assida,  o reina  in  aurea  sede, 

Fia  clic  al  brillar  del  ritondclto  piede. 
Indarno  Invidia  si  contorca  c latri. 

Ve1,  che  alle  danze  tue  loquaci  e snelle 
Dall’ alte  logge  e dalla  bassa  arena 
Volan  le  laudi,  e suon  di  man  con  die  ; 
Mentre  librato  sulla  muta  piena 
Ai  vaghi  moti  e più  alle  luci  belle 
Visibilmente  Amor  Palme  incatena. 


Quando  le  genti,  o mia  fatai  Guerriera, 
M’odon  biasmo  a voi  dar  d’ingrato  core, 
E veggton  che  pel  vostro  empio  rigore 
Inevitabilmente  avvien  ch’io  pera; 

Die on  : Come  può  mai  mercè  si  fera 

Render  donna  gentile  a un  tanto  amore? 
Quindi  se  ammiran  la  beltà  di  fore, 
Sprezzan  poi  I’  alma  pertinace  e altera. 

Voi  dunque  per  1*  onor  del  vostro  nome 
Dovreste  ornai  spogliar  la  crudeltade, 

E all'egro  spirto  alleggerir  le  some: 

Diriasi  allor  di  voi,  che  la  bontade 

Del  cor  risponde  a!  viso  cd  alle  chiome; 
Ma  se  tarda,  fia  vana  ogni  pictade. 

L’almo  Spirto,  di  cui  con  chiara  tromba 
Fama  già  sparse  in  ogni  terra  il  vanto. 
Scosso  novellamente  il  fragil  manto. 

Se  n’é  volato  al  ciel  come  colomba. 

Se  pei  lidi  d’Europa  anror  rimbomba, 
Vincitore  d’obblfo,  l'alto  suo  canto, 

Chi  fia  ch’or  «ieglii  di  sospiri  c pianto 
Breve  tribolo  alP  onorata  ^oniba  ? 

Tu  pur,  del  Tebro  onore  e vera  Dea, 
Piagni  il  gran  genio;  egli  i concenti  suoi 
Con  nuovo  incanto  udir  da  tc  solca. 

Ai  dolri  modi,  onde  cotanto  puoi, 

Strtiggeansi  i cori;  e il  bello  stil  godei 
D’c<scr  fatto  più  bel  dai  labbri  tuoi. 
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Quando  il  sol  dagli  alli  giri 
Nuova  luce  all’orbe  infonda, 

Lasso,  più  non  fia  m’  aggiri, 

Eridàn,  per  la  lua  sponda. 

Punto  il  cor  da  rei  martiri. 

Solcherò  la  via  profonda, 

E i pietosi  a*  mici  sospiri 
Farann’cco  il  ciclo  e l'onda. 

Ali  ! se  è ver  che  doglia  morie 
Vaglie  donne,  un  dì  si  ria. 

Che  qui  ognuna  in  arbor  sorse. 

Deh!  ventura  a me  pur  dia 
Pari  il  cielo  : verri  forse 
Amaiilli  all’  ombra  mia. 


Te  il  paese,  cui  Tcti  c l’Alpe  serra, 

Per  tre  lune  mirò  gir  peregrina, 

Lovisa,  c con  la  fronte  alma  c divina 
Porlare  a mille  cor  tormento  c guerra; 

Del  Scrchio  alGu  V avventurosa  terra 
Ti  raccolse,  applaudendo,  a sé  vicina  ; 

Indi  a questa  romita  erta  collina 
Traesti,  che  i bei  fonti  in  sen  rinserra. 

Tc  vidi  io  pure,  c i crin  di  fulgid’oro, 

E i begli  occhi  si  Gssi  in  cor  mi  stanno, 
Ch1  io  già  di  grave  incendio  ardo  c m’accoro. 

Lasso!  così,  con  non  previsto  danno. 

Mentre  al  debile  fral  cerco  ristoro. 

Alla  parte  miglior  provvidi  affanno. 


Cià  di  Epilc'dc  la  prigion  terreslra 
Cesse  del  Fato  all’  indomabit  ira; 

Tu  d’arbore  odorifera  c silvestri 
Ergi,  o Cornala,  la  funerea  pira; 

Fonvi  1’  amata  spoglia,  c da  man  destra 
A sinistra  tre  volle  il  passo  gira; 

E P alma  penna,  di  saver  maestra, 

Al  rogo  imponi,  c la  famosa  lira; 

E seco  il  nero  ammanto  e i ricchi  fregi, 

E le  gemmate  insegne,  onde  onor  fenno 
A sua  virlule  i sommi  prenci  e t regi; 

Ma  i versi  no,  d’eterno  allòr  sicuri; 

No  I’  ani  e prose,  che  serbar  ai  donno 
Chiaro  esempio  ai  di  uoslri  e ai  dì  futuri. 


S’io  potessi  sperar  che  a voi  giocondo 

Non  fosse  il  mio  languir,  crudo  mio  Bene, 
La  corteccia  non  pur  dell*  Inde  arene, 
Sorbirei  quanto  ha  di  più  amaro  il  inondo. 
Ma  poi  ch’io  so  che  dentro  al  cor  profondo 
Voi  m’ odiate,  e gioite  alle  mie  pene. 

Anzi  tempo  discior  da  sue  catene 
Vo’ quest’  egia  mia  vita,  c porla  al  fondo. 
Che  •*  io  vedrò  dopo  il  mortai  mio  dauno, 
Che  col  pensiero,  clic  di  voi  tui  nacque, 
Errai,  iu’  allegrerò  del  disinganno: 

S’ altro  Ga,  godrò  almcn  che  iu  varcar  Tacque 
Di  Lete,  e in  affrettar  l’ultimo  affanno. 
Giunsi  impresa  a compir  che  non  vi  spiacquc. 
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Oh  ! se  il  Vale  immortal,  ch'ire  ed  Amori 
Cantò  un  giorno  su  queste  amene  sponde. 
Dalla  muta  sua  tomba  uscisse  or  fuori. 
Nuove  a spirar  di  vita  aure  gioconde, 

E vedesse  qual  luce  in  tc  s* asconde. 

Donna,  periglio  universa!  de*  cori, 

E come  in  trecce  giovinette  e bionde 
Mieti  in  su  i poggi  Ascrei  maturi  allori. 
Diria  : Diva  gentil,  se  il  tuo  bel  viso 
Scendeva  in  questi  lidi  ad  inGaramarmi 
Quand’io  non  era  del  mio  fral  diviso. 

Le  Donne  e i Cavalier  famosi  in  armi. 
Gridato  indarno  avrian  dal  suol  d’  Eliso 
Ch’io  li  fessi  argomento  agli  alti  carmi. 


No,  di  selce  non  ha  questa  Donzella, 

Nc  di  scitico  acciaro  armato  il  petto. 
Ch’alma  ai  moti  d’amor  salda  c rubella 
Star  non  porla  con  sì  leggiadro  aspetto; 

E ben  sin  dalla  cara  elà  novella. 

Al  cor  gentile  c al  nobile  intelletto 
Si  sonito  ragionar  la  dolce,  anch’ella. 
Necessitate  di  un  soave  affetto  ; 

Ma  disdegnosa  di  caduco  ardore 

Sprezzò  Gamme  terrene,  c lieta  or  schiude 
A Gamma  sol  di  Paradiso  il  core. 

Così  Amor,  che  all’incauta  giovcnludc 
Spesso,  ahi!  troppo  divicn  fonte  di  errore. 
Per  lei  germe  si  fa  d’ogni  virtude. 


AL  SEPOLCRO  DI  FIUHCkSCO  PETRARCA 

ALLA  PRINCIPESSA  AUGUSTA  AMALIA 
DI  BAVIERA 

Vate  gentil,  che  nc’tuo»  tardi  giorni. 

Dopo  un  lungo  vagar  di  terra  in  terra. 

In  questi  alGn  venisti  ermi  soggiorni 
La  pace  a ritrovar  d’pgni  tua  guerra. 
Perche  dai  cerchj  d’auree  stelle  adorni, 

Ove  lo  spirto  tuo  beandosi  erra, 

Novella  a infonder  vita  oggi  non  torni 
AI  tuo  ccncr  che  qui  giace  sotterra  ? 

Clic,  secondando  il  gran  pubblico  grido, 
Potresti  con  le  rime,  a le  sol  date. 
Degnamente  esaltar  per  ogni  lido 
Quel,  che,  gloria  ed  amor  di  nostra  ctale, 
Ora  splcudc  non  lungi  al  tuo  bel  nido. 
Vivo  Sol  di  Viriate  e di  Beliate. 
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PROSE  SCELTE 

di 
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DISCORSO 

SULLE  BELLE  LETTERE 

MUTATO 

lì  giorno  i5  giugno  1801. 

La  molliplice  diversità  delle  morali  e fisi- 
che circostante  produce  necessariamente,  nelle 
disposizioni  ancora  degl’ingegni  umani,  e nel- 
P applicazione  delle  facoltà  intellettuali,  quel- 
1*  ammirabile  varietà,  che  da  per  tutto  si  suol 
contemplare  nell*  ordine  generale  dell'universo. 
Quindi  avviene,  che  di  coloro,  i quali  possono 
entrare  e discorrere  per  lo  spaziosissimo  regno 
delle  lettere  e delle  scienze,  non  tutti  alla  stessa 
via  a1  incamminano;  ma  una  gran  parte,  o bi- 
sognosi od  avidi  di  guadagno,  con  quelle  prin- 
cipalmente si  accompagnano,  le  quali,  essendo 
di  un  uso  necessario  ed  universale  fra  gli  uo- 
mini, possono  più  facilmente  condurre  i loro 
seguaci  alle  ricchezze  o agli  onori  ; molti  altri, 
non  di  altra  cosa  solleciti  che  del  sapere,  o 
dell'  abbracciare  con  la  lor  fama  vastissimo  spa- 
zio di  mondo  c di  età  , si  rivolgono  a quegli 
studi  sublimi  e severi  che  mettono  P uomo  den- 
tro agl’intimi  secreti  della  natura,  o rhe  nella 
contemplazione  lo  dirigono  delle  insensibili  idee, 
1’avvalorano  ad  innalzarsi  con  volo  ardilo  e 
sicuro  per  l’altezza  d«'* cicli;  mentre  altri  anco- 
ra, e troppo  in  gran  numero,  intenti  soltanto 
a godersi  dei  privilegi  della  fortuna,  si  marci - 
scon  nell’ozio  e nei  grossolani  piaceri,  e,  paghi 
di  distinguersi  dai  bruti  per  l’ esteriori  sembian- 
ze , non  punto  si  accorgono  o si  vergognano 
«li  comparire  inferiori  a quelli  per  la  inerzia  c 
per  l’ignoranza. 

Un  genere  però  di  liberali  ed  amplissime 
discipline  vi  è,  le  quali,  quanto  esigono  una 
rsquisita  c somma  perfezione  da  coloro  che  le 
trascclgono  , come  oggetto  unico  o principale 
all'esercizio  della  lor  mente,  e clic  vogliono 
farsi  scala  di  esse  , per  salire  a gloria  immor- 
tale, altrettanto  sono  contente  di  accoppiarsi 
ad  un’  umile  mediocrità  in  quelli,  ebe  nuli’  al- 
tro cercano,  fuorché  di  aprirsi  per  mezzo  loro 
una  vena  di  facili  ed  ingenui  trattenimenti.  Di- 
scipline, che,  adattandosi  ugualmente  ai  teucri 


anni,  e agli  adulti,  ai  vasti  ingegni  e ai  medio- 
cri, alle  grandi  e alle  modeste  fortune,  possono 
in  un  medesimo  tempo  rendere  importanti  ser- 
vigi agli  uomini  c allo  Stato,  recare  sollevamen- 
to, ed  accrescer  decoro  alle  meditazioni  e agli 
studi  più  gravi,  e servire  di  nobile  c leggiadro 
ornamento  al  vivere  urbano  e gentile;  a gui- 
sa, sarei  per  dir,  della  luce,  la  quale,  mentre 
sviluppa  e feconda  le  messi  più  benefiche,  ed 
eccita  dalla  terra  c colora  i fiori  cd  i frutti, 
illumina  poscia  cd  abbellisce  tutta  la  faccia  della 
natura. 

Per  queste  discipline  noi  altro  certamente 
non  intendiamo,  fuorché  le  Belle  Lettere,  con- 
siderate in  tutte  quante  le  loro  moltiplicale 
diramazioni,  c comprendendo  sotto  un  tal  no- 
me ogni  specie  di  letteraria  produzione,  dall'  i- 
storia  inaino  alla  novella,  dall’epopea  inaino  al- 
l' epigramma. 

Falsa  pertanto  assolutamente  sarebbe  la  opi- 
nione, o di  quel  cittadino  il  quale  immaginasse 
di  non  potere  con  questi  studi  apportar  mai 
alcuna  reale  utilità  alla  patria,  o di  quel  filo- 
sofo che  credesse  di  non  averne  a trarre  soc- 
corso o condimento  veruno  alle  profonde  con- 
templazioni, o di  quell’uomo  ancora  elegante 
c magnifico,  il  quale  temesse  di  non  poterne  de- 
rivare alcuna  nuova  squisitezza  di  modi,  ed  al- 
cun fior  di  delizie. 

Ben  diversamente,  a dir  vero,  credettero  quei 
Greci  eternamente  famosi,  che  pure  è forza  di 
citar  sempre  i Greci,  qualora  a parlare  si  ven- 
ga, o di  saggia  politica  o di  sublimi  dottrine, 
o di  leggiadri  costumi.  Quindi  noi  veggiamo 
che  i fondatori  di  quelle  antiche  repubbliche, 
e i filosofi,  i quali  dettarono  istituzioni  c pre- 
cetti «Iella  vita  civile,  non  mancarono  mai  di 
associare  la  cultura  delle  lettere  umane  agli 
ammaestramenti  della  inorale.  Così  quel  severo 
Solone  prescrisse  che  i giovani  ateniesi  nell'o- 
ratoria e nella  poetica  s’istruissero;  c quel 
Licurgo  , ancor  più  severo  (il  quale  sul  siste- 
ma dell’educazione  pose  i fondamenti  «lei  suo 
governo),  benché  sbandisse  dalie  scuole  spar- 
tane lo  studio  dell'  astuta  c artificiosa  rctlori- 
ca,  pur  volle  che  i fanciulli,  delle  antiche  me- 
morie c degli  antichi  poeti  si  dilettassero,  e a 
compor  versi  c a cantarli  essi  stessi  si  eserci- 
tassero. Così  Piltagora,  che  riempi  l’ Italia  e il 
mondo  di  prestantissimi  insegnamenti  , c per 
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la  ma  .traordinaria  «piena  meritò  onori,  poco 
meo  che  divini,  volle  che  quei  tuoi  discepoli, 
di  ogni  maniera  .li  lettere  ti  adornat.ero , e 
stabili  che  le  grati  contemplazioni  sulla  filosofia 
c sulla  morale,  precedute  verrebbero  ed  alter- 
nate  con  tacre  cantoni  c con  gemali  letture. 
Cosi  finalmente  Aristotile,  il  quale,  al  dir  di  un 
antico  famoso,  raccolse  in  ti  tlctto  le  cogmaioni 
di  tutti  i paesi  e di  tutte  le  eli,  dimostro  che 
il  perfetto  cittadino,  deslinato  a difender  la  pa- 
tria col  tuo  valore  , e ad  illuminarla  co’  tuoi 
consigli,  deve,  fino  dai  primi  suoi  anni,  nella 
disciplina  delle  lettere  ampiamente  erudirsi.  Che 
te  Platone  da  quella  sua  immaginaria  Repub- 
blica etigliò  i magici  versi,  c la  scandalosa  mi- 
tologia di  Omero  e di  Esiodo  , non  volle  poi 
che  da  essa  si  escludessero  nc  le  fetidi  istorie, 
n«  la  sobria  rloqurnu,  e mollo  meno  gl  inni 
clic  decantano  le  laudi  degli  Dei,  e le  maschie 
canzoni  che  rammemorano  ai  prestali  i inerii» 
e le  imprese  dei  trapassali.  # 

Grandissimi  infallo  sono,  e fuor  d'ogm  dub- 
bio, i vantaggi  che  ad  un  ben  ordinato  governo 
possono  generarsi  dalla  disciplina  delle  lettere. 

E chi,  per  esempio,  il  valore  c i pregi  non  co- 
nosce della  Istoria,  la  quale,  riferendo  con  ve- 
rità e con  evidenza  gli  errori  e le  vicende  degli 
nomini  e delle  nazioni,  diviene,  per  conseguen- 
za, maestra  sicura,  c norma  infallibile  di  pub- 
blica e di  privala  condotta?  E a ehi  non  c ma- 
nifesto il  potere,  quasi  soprumano,  dell’ eloquen- 
za, c i hencficj  rilevanlisrimi  eh’  essa  è capace 
di  rendere  ad  uno  Stato,  ora  eccitando  le  no- 
velle virtù,  eoi  ricordare  c col  magnificare  le 
antiche,  or  difendendo  la  debole  cd  inesperta! 
innocenza  contro  il  delitto  vigoroso  cd  astuto, 
ed  ora  ammaestrando  il  popolo  de»  suoi  diritti 

0 de’ suoi  doveri,  delle  sue  forze  o de’ suoi  pe- 
ricoli; c quando  sostenendo  nel  fòro  la  santità 
delle  leggi,  o la  maestà  dell’ imperio  nelle  le- 
gazioni e nelle  assemblee;  c quando  ricondu- 
cendo a tranquillità  e ad  «bbidienza  la  plebe 
tumultuante  nel  seno  delle  città,  od  infiam- 
mando a nobile  ira  e a coraggio  il  soldato  fra 

1 rischi  delle  battaglie?  Ter  questo  noi  sappiamo 
che  i fiumani,  i quali,  non  prima  dell.!  conqui- 
sta di  Grecia,  si  rivolsero  alle  art»  e agli  studi 
grufili,  e che,  cedendo  di  buon  grado  agli  al- 
tri popoli  l’onore  di  primeggiare  in  quelli, 
aspirarono  unicamente  all'  acquisto  delle  feroci 
virtù,  e,  a luti’ altre  glorie,  preferirono  quella 
di  governar  le  nazioni,  di  perdonare  ai  sotto- 
messi, c d’  impor  giogo  ai  superbi,  non  però 
mai  neglessero  l’esercizio  dell’ eloquenza;  quin- 
di un  romano  scrittore  osservò  che  Gnco  Pom- 
peo e Marco  Crasso  non  solamente  valsero  per 
forza  r per  armi,  ma  per  ingegno  ancora  e per 
orazione,  e che  i I. rnluli  , i Metclli,  i Lurul- 
lè,  i Curioni,  e tutta  la  folla  schiera  drjli 
altri  egregi,  molto  di  opera  e di  cura  posero 
tu  tali  studi,  per  si  fatta  maniera,  che,  anche 
in  quei  tempi  rimoti,  ninno  a grande  potere 

senza  eloquenza  pervenne.  Tale  infatti  è la  forz  i 

«lei  ricco  c robusto  parlare,  che  non  ben  facile 
sarebbe  il  deridere,  se  a ceti»  popoli,  e iti  certe 
rccasiooi  maggior  lume  c più  grande  utilità 


apportasse  la  bravura  dei  sommi  capitani,  o la 
facondia  de»  sommi  oratori.  Perciò  si  vede  ebe 
Omero,  il  quale  sotto  il  velo  delle  poetiche  fin- 
zioni nascose  profondissime  verità,  c la  imma- 
gine rappresentò  del  viver  socievole,  ne  dimo- 
strò che  ai  Greci  congregati,  in  varie  diffici- 
lissime circostanze,  molto  più  utile  e più  ne- 
cessaria divenne  la  saggia  eloquenza  di  Nestore 
e di  Ulisse,  che  il  Gero  ardimento  di  Aiace  e 
di  Diomede;  e a quel  suo  Achille,  nel  quale 
egli  accumulò  tanti  pregi  diversi,  e di  celeste 
origine  c di  corporale  avvenenza,  e di  ampio 
dominio  e di  valore  indomabile,  egli  attribuì 
ancora,  c acuto  ingegno,  e spirito  ornato,  e 
pronta,  nobile  c vivace  eloquenza.  E,  per  la- 
sciare da  parte  le  invenzioni  della  poesia,  e at- 
tenerci a cose  veracemente  accadute,  se  gli  Sci- 
pioni,  se  Fabio  Massimo  , segniti  da  numerose 
c quasi  invincibili  legioni,  difesero  dagli  esterni 
nemici  la  romana  repubblica,  Cicerone  egli  so- 
lo, altrettanto  terribile  per  la  sua  lingua,  che 
quelli  per  le  lor  arra»,  allontanò  da  essa  i non 
minori  pericoli  delle  civili  discordie  c delle  in- 
testine congiurazioni.  Se  Temistocle,  se  Milziade, 
se  Aristide,  sostenuti  dal  fiore  dei  Greci,  pro- 
tessero Alene  contro  le  aperte  aggressioni  di 
barbari  principi,  Demostene,  armato  della  sua 
sola  eloquenza,  in  tempi  degenerati,  c impedito 
dalla  mollezza  di  un  popolo  già  corrotto  e non 
più  paventoso  di  servitù,  rese  odiose  cd  inef- 
ficaci le  insidie  di  un  re,  celebre  per  vittorie, 
formidabile  per  eserciti,  per  gran  tesori  super- 
bo, e per  astutezza  e per  valor  potentissimo; 
in  guisa  clic,  se  quelli  aiutarono  la  loro  patria 
giovane  c vigorosa,  questi  in  decadenza  e in 
vecchiezza  da  morte  la  liberò.  E ben  difficile 
giudizio  avrebbe,  cred'io,  a pronunciare  colai, 
il  quale  dovesse  determinare,  se  più  di  spleo- 
doie  c di  salute  arrecasse  ai  suoi  cittadini  Epa- 
minonda, allor  eh’  egli  con  dispendio  di  tanto 
sangue,  e conia  stessa  sua  morte,  comprò  quella 
dolorosa  vittoria  nei  campi  di  Mantinea,  o quan- 
do con  la  sua  maestosa  eloquenza  egli  conservò 
sé  medesimo  alla  gloria  e aHi  difesa  de  suoi 
contra  la  severità  delle  patrie  leggi,  e quando 
soggiogò  gli  artifizj  e 1’  orgogli©  di  Agesilao  nel 
Congresso  di  Lacedemone. 

E maggior  forza  ancora  potranno  acquistare 
il  bello  scrivere  e il  bel  ragionare,  qoando,  a 
convenevoli  ed  opportune  occasioni,  essi  ven- 
ga» ravvolti  dentro  alla  luce,  e sulle  ali  s’in- 
nalzino d’  una  splendida  cd  armoniosa  versifi- 
cazione. Per  ciò  non  dee  parer  maraviglia  se 
negli  antichissimi  tempi  si  ebbe  usanza  di  sot- 
tomettere alle  leggi  del  metro  gl*  insegnamenti 
dell’elica  e della  politica,  come  fu  fatto  di  quei 
Precetti  Pitagorici,  degni  veramente  del  nome 
di  anrei,  c come  praticarono,  per  tacere  di  al- 
tri, Licurgo,  e quel  figliuolo  di  Pi  siatra  tO»  da 
cui  si  disse  essere  stata  ricondotta  nel  mondo 
I.»  felice-  età  di  Saturno.  D’altronde,  e a ehi 
non  sono  conosciuti  i miracolosi  effetti  della 
poesia?  E in  verità,  quando  favolose  invenzio- 
ni, od  ingegnose  allegorie  pur  siano  i prodigi 
clic  di  Orfeo  si  raccontano  c di  Anfione,  fa- 
vole cd  allegorie  già  non  sono,  nc  la  concor- 
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dia  e la  sommissione  ispirala  api’  irretirli 
Spartani  da  un  poeta  Cretcnse,  nè  l’aoimo  re- 
staurato negli  Spartani  atterriti  da  un  poeta 
Ateniese,  nc  la  libertà  restituita  dai  Siciliani 
ai  .Greci  prigionieri,  che  sapevano  declamare 
le  tragedie  d*  Euripide;  e favole  ed  allegorie 
né  anche  sono,  nè  l'asilo  e la  discendeoaa  di 
un  poeta  già  esimio,  rispettati  da  un  vincitore 
orgoglioso,  che,  provocato  a crudeltà  e a ven- 
detta, abbandona  alia  distruzione  le  case,  e 
condanna  alle  catene  o alla  morte  gli  abitatoli 
di  un’  intera  città  ; nè  finalmente  un  verso  solo 
del  maggior  Greco,  possente  a risvegliare  l’ar- 
dore dei  combattenti  nei  trepidanti  Tcbani, 
malgrado  le  spaventose  minacce  degli  oracoli 
c degli  auguri.  » 

Gbc  se  della  drammatica  poesia  e della  sua 
influenza  sulle  opinioni  e aui  costumi  delle  na- 
zioni, non  fosse  inutile  il  discorrere  particolar- 
mente, dopo  tutto  quello  ebe  già  ne  avete  sen- 
tilo ragionare  con  molta  dottrina,  sarebbe  qui 
luogo  di  osservare,  come  i litrosi  Ateniesi,  in 
mezzo  alla  esultazion  dei  teatri,  volentieri  ac- 
coglievano quegli  ammaestramenti  di  rigorosa 
filosofia,  e di  prudente  politica,  eh’ essi  ricu- 
savano di  ascoltar  dalla  bocca  dei  sommi  sa- 
pienti, fra  la  severità  delle  scuole  : c come  quel 
popolo  stesso,  il  quale  condannava  all’ esilio 
Anassagora,  per  aver  paragonato  il  sole  ad  uoa 
pietra  infuocata,  e che  puniva  di  morte  So- 
crate, per  aver  parlato  di  un  Dio  sconosciuto, 
•offriva  poscia  di  sentir  motteggiare  la  propria 
superstizione, e si  lasciava  acerbamente  deridere, 
e altiera  moti  le  istruire  da  uu  coro  di  Ranoc- 
chie o di  Vespe  nelle  Commedie  di  Aristofane. 

Ma  se  le  Belle  Lettere  sono  capaci,  come  ab- 
biamo veduto,  di  sovranamente  contribuire  allo 
splendore  e alla  felicità  di  uno  Stalo,  c di  par- 
torire importanti  vantaggi  a coloro  clic  se  nc 
occupan  principalmente,  esse  deggiono  poi,  se- 
condo la  mia  opinione,  riguardarsi  coinè  pre- 
sidio, oltre  ogni  credere  necessario,  ai  coltiva- 
tori di  qualunque  altra  più  sublime  c più  difficile 
disciplina.  Conciossiachè  esse  sole  sanno  insegna- 
re lo  vie  onde  spargere  l'eleganza,  e dare,  come 
altri  disse,  colore  allo  stile,  qualità  non  pur 
utile,  ma  iiidispensabilc  ad  ogni  genere  di  scrit- 
tura o di  ragionamento;  nc  da  altra  fonte,  clic 
da  quella,  si  potrà  dedurre  materia,  onde  va- 
riare opportunamente  e condire  l' austerità  c 
runiforiuità  delle  gravi  dottrine;  pei  quali  lati- 
devoli  artifìci  si  verrà  a rendere  sempre  più  fa- 
cile c più  universale  la  propagazione  dei  gran 
teoremi}  e non  solo  si  potrà  farli  gradire  di 
più  agli  uomini  di  studio,  ma  si  potrà  ezandio 
aspirare  a farli  discender  nel  petto  delle  persone 
di  mondo  e del  sesso  più  delicato,  a cui  quasi 
impossibile  impresa  sarebbe  il  voler  insinuare  i 
sugosi  alimenti  della  filosofia,  senza  hi  mescolanza 
e la  soavità  di  qualche  dolce  sapore.  Per  questo 
c clic  Palladi*,  la  quale  dalla  pagana  teologia  ne 
fu  rappresentala  siccome  la  Dea  del  sapere, 
quanto  sdegnava  di  por  mano  ai  profumi  e agli 
unguenti,  e di  farsi  specchio  degli  oricalchi,  odi 
anche  dei  limpidi  fiumi,  altrettanto  amava  di 
coltivare  i biondi  capelli  cou  l’olio  della  sua 
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pianta  diletta,  e di  costringerli  con  un  pettine 
latto  di  oro  ; cd  osò  pur  concorrere  di  belk*«- 
jm  con  la  stessa  Venere;  per  le  quali  immagi- 
nazioni si  volle,  cred’  io,  significare,  che  «e  la 
vera  Sapienza  ha  da  sfuggirei  troppo  studiati 
e leziosi  abbigliamenti,  essa  però  non  dee  ncp. 
pur  presentarsi  in  un  vestire  rustico  soverchia- 
mente, ed  incubo,  ma  sforzarsi  di  comparire  av- 
venente, e di  allcttar  P animo  e gli  occhi  di 
tutti  con  qualche  semplice  c dignitoso  orna- 
mento. Nè  già,  per  questo  solo  fine,  potrà  es. 
ser  giovevole  al  profondo  contemplatore  la  cui. 
tura  delle  lettere,  ma  essa  dovrà  ancora  scr. 
virgli  ( quando  di  si  deboli  c si  limitale  forze 
ncha  fomiti  la  natura),  per  sospendere  di  tratto 
in  tratto  con  piacevole  inlcrrompimento  le  fa- 
ticose meditazioni,  c per  ravvalorare  la  mente 
già  stanca  a nuovi  esercizi,  siccome  appunto  si 
trova,  clic  dopo  aver  lungamente  contemplato 
la  bruna  immensità  dell'oceano,  ole  nude  spal- 
le di  una  smisurata  montagna,  utile  cosa  c soa- 
ve è il  riposare  la  vista  sopra  le  acque  argen- 
tine di  uu  picciol  rivo,  o sul  dorso  fiorito  di 
una  verdissima  colliuelta.  E qui  li  alasccremo 
di  rammentare,  poiché  immensa  opra  sarebbe, 
tutti  quei  legislatori  c quei  filosofi,  ed  anco  quei 
dominatori  di  popoli,  c quei  capitani  celebra- 
tissimi, die  coltivatoli  le  lettere,  e di  quelle  si 
giovarono,  non  solamente  come  di  un  sollievo  alle 
pertinaci  fatiche  e alle  lunghe  vigilie,  ma  come 
di  un  aiuto  ancora,  c di  un  isiru mento,  onde 
giungere  per  via  più  espedila  all’  adempimento 
dei  nobili  c vasti  lor  fini.  Ma  non  però  tacermi 
di  Solonc,  il  quale  quasi  egual  cura  si  diede  per 
dettare  al  popolo  ateniese  le  regole  della  vita 
pubblica  c domestica,  c per  prescrivere  ai  Rapso- 
di la  maniera  onde  cantare  i poemi  di  Omero; 
c clic  dopo  di  avere  assicuralo  la  felicità  di 
quella  repubblica  con  sapienl issimi  leggi,  chia- 
mava sopra  di  essa  con  soavi  elegie  la  prole- 
zion  di  Minerva  : né  lascercino  addietro  Pla- 
tone, il  quale,  senza  esser  forse  il  più  grande, 
divenne  certamente  il  più  rinomato  fra  gli  sco- 
lari di  Socrale,  per  la  bellezza  di  quel  suo  siile 
ornalo,  magnifico  ed  eloquente,  che  fu  giudi- 
calo degno  degli  stessi  Dei  ; c Socrate  stesso 
pure  nomineremo,  clic  in  quelle  sue  Filosofiche 
Conversazioni,  c a conferma  delle  sue  sentenze, 
frequentemente  si  valse  del l'autorità  de’ poeti,  c 
che  negli  ultimi  tempi  della  incolpabile  cd  ope- 
rosa sua  vita,  si  esercitò  nel  comporre  un  inno 
ad  Apollo,  e a mettere  in  versi  la  semplice  epura 
morale  delllc  Favolcllc  Ksopiane.  E,  poiché  nc 
anche  a noi  mancano  nomi  da  contrapporre  agli 
anlir.hi,fiaaltri  infiniti,  farmi  menzione  solamente 
di  due,  che  ad  altri  mille  possono  equivalere; 
di  quel  Galileo,  cioè,  che  fu  sommo  maestro 
di  matematiche  cognizioni,  e modello  allo  stesso 
tempo  di  nobilissimo  stile,  c che  ugualmente 
si  piacque  di  esaminare  le  fisiche  verità  nel  gran 
libro  della  natura,  e le  poetiche  virtù  c i vizi 
nelle  opere  ilei  grandi  scrittori;  e quel  Nicolò 
Machiavello,  nella  difficile  scienza  dei  governi, 
a niuuo  degli  antichi  inferiore,  c supcrior  forse 
ad  ogni  moderno,  che  novelle  c commedie  dettò, 
c poesie  di  ogni  maltiera,  e che,  non  contento 


OPEJlE 


della  fama  di  sommo  polii icO,  «lei  nome  di  buon  I 
verseggiatore  era  si  vago,  che  modestamente 
dolcvasi  con  Francesco  Vettori,  perchè  il  gran  j 
Lodovico,  nell'ultimo  Canto  «lei  suo  Orlando, 
non  aveva  pensato  a collocare  in  qualche  modo 
anche  lui  fra  i poeti  famosi  di  quella  età. 

Che  »e,  lasciala  ancora  da  parte  ogni  con- 
iidera?ione  di  pubblica  e di  privala  utilità,  ri* 
guardare  si  voglia  al  solo  diletto,  di  cui  mol- 
tissimi uomini  unicamente  sono  desi«lcrosi,  age- 
vole cosa  fia  il  dimostrare  comi-  anche  per 
questa  parte  sia  necessaria,  non  clic  giovevole,  | 
l'esatta  cognizione  delle  lettere  più  gentili.  E 
io  verità,  non  essendo  l'oggetto  fondamentale 
di  questi  studi,  se  non  quello  di  stabilire  la  | 
vera  idea  del  hello  e «lei  sublime  nelle  opere  | 
dell’  ingegno,  e «l'inspirarne  all’anima  il  senti- 
mento, si  viene  per  conseguenza  od  aggiugner  j 
per  mezzo  loro,  quasi  una  nuova  facoltà  allo 
spirito,  e a dischiudere  una  sorgente  tanto  ab- 
bondante e perenne  di  soavissime  sensazioni, 
quanto  immensa  è la  copia  degli  oggetti,  in 
cui  quella  bellezza  e quella  sublimità  si  pos-  , 
sono  rincontrare.  E siccome,  in  tutte  le  altre 
cose  del  mondo,  l'avvezzarsi  a non  soffrire  clic 
l'ottimo,  dee  necessariamente  disturbare  c re- 
stringere la  felicità  «Irli’ uomo,  cosi  l’assuefarsi 
ad  abborrire  ogni  mediocrità  nelle  produzioni 
dell’ intelletto,  potrà  mirabilmente  contribuire 
a distenderla  c a pei  fc  zionarla.  Imperoech«*,  se 
egli  non  sarà  mai  del  nostro  potere  I'  allonta- 
nare da  noi  l’ influenza  c T aspetto  «Ielle  im- 
perfezioni fìsiche  e morali  nell*  ordine  della 
Datura,  in  quello  poscia  che  s*  appartiene  alle  • 
opere  dello  spirito,  egli  ne  sarà  sempre  con- 
ce»so  di  trattenerci  solamente  sulle  miglio- 
ri, e di  chiudere  gli  occhi  a quelle  clic  non 
aggiungono  al  sommo  grado  ; c perciò  un  uo- 
mo, di  sicaro  ed  esquisito  gusto  dotato,  sarà 
sempre  Ubero  di  leggere  piuttosto  Omero  c Se- 
nofonte, clic  Quinto  Sroirnco  o Procopio,  piut- 
tosto Virgilio  e Cicerone,  che  Apuleio  o Lu- 
cano, piuttosto  Dante  ed  Ariosto,  clic  Zappi  o 
Marini.  E pori  In*  gli  uomini  facoltosi  sogliono, 
per  l’ordinario,  del  frequente  conversare  e del 
divertirsi  essere  amatili,  nè  i mezzi  loro  man- 
cano per  satisfarsene,  così  anche  ad  essi  molto 
potrà  giovare  la  famigliarità  dHIc  lettere  ; es- 
sendo clic  ad  essi,  più  ancora  che  agli  altri,  1 
ad  ogni  momento  si  presentano  le  occasioni,  o 
di  ritrovarti  in  mezzo  a colte  c letterale  per- 
sone, o di  acquistare  un  qualche  oggetto  raro 
c prezioso,  per  farne  ornamento  e tesoro  nelle 
lor  case,  o di  pronunziar  gitulizio  sopra  il  me- 
lilo di  un  componimento  o di  un  libro,  o sul  , 
suggello  di  una  rappresentazione  o di  un  qua- 
dro: nelle  quali  circostanze,  per  un  nomo  ben 
nato,  c clic  siimi  alquanto  sé  stesso,  ella  è 
certamente  spiacevole  c«l  umiliante  cosa  il  do-  I 
versi  stare,  senza  sentire  c senza  conoscere,  ! 
come  uii  uomo  oppresso  «la  nniuea  in  mezzo 
a un  rircoc  delicato  convito,  e Tesser  costretto 
«li  ricorrere  « di  accomodai  si  sempre  all' opi- 
nione degli  altri.  E vergogna  pur  dee  produrre  | 
quell'  aversi  da  restar  mutolo  c senza  .lingua,  I 
c mostrare  la  povertà  del  proprio  spirilo  un  u- 


Ir1  altri  ragiona  a mette  in  campo  le  ricchezze» 
del  suo  sapere  ; oppure  con  qualche  ridicola 
e stravagante  risposta,  eccitare  la  derisione  e 
il  disprezzo  dei  più  arcorii,  e dar  sempre  più 
luogo  a quella,  pur  troppo  assai  giustamente 
ripetuta  sentenza,  che  la  cieea  fortuna  suole, 
per  lo  più,  collocare  i suoi  doni  in  chi  c meno 
degno  di  possederli.  Nè  già  solo  al  rimuovs- 
mento  di  questi  dispiaceri  si  provvederà  con 
l’ imbeversi  delle  lettere  e della  erudizione,  ma 
si  potrà  parimente  preparare  con  esse  uno  scis- 
do  validissimo  conira  la  noja  della  solitudine 
c delle  piccole  infermità,  c contra  la  sazietà 
degli  strepitosi  piaceri  e il  peso  faticoso  delle 
ricchezze,  qualche  volta  più  difficile  ancora  a 
portarsi  che  quello  di  una  non  sordiJa  povertà  j 
e per  aver  pronta  eziandio,  se  si  voglia,  una 
qualche  difesa  contra  gli  affanni  dell' indigenza, 
«Iella  prigionia  e dell’esilio,  giacché  le  ricchez- 
ze, lungi  dal  l’arresta  re,  sogliono  qualche  volta 
dare  impulso  alle  bizzarre  vicissitudini  della 
fortuna,  c perchè  anche  Tuoni  giusto  c pru- 
dente, come  per  funestissimi  esempi  s*  è pur 
veduto,  può  senza  sua  colpa  rimaner  privo  de* 
snoi  tesori  e «Iella  libertà  e della  patria.  Cosi 
la  cognizione  e Tamor  delle  lettere  faranno  che 
un  valentuomo,  in  qualunque  luogo,  e a qua- 
lunque condizione  egli  si  Irovi,  non  sarà  mai 
nè  malinconico,  nè  disoccupato,  nè  solo,  ma 
potrà,  senza  bisogno  d'altrui,  nobilmente  c pia- 
cevolmente intertenersi  con  la  lettura  di  qnal- 
chc  ottimo  libro,  o conversar  con  se  stesso,  e di- 
scendere col  pensiero  dentro  al  caro  animo  ino, 
c quivi  diportarsi,  non  come  in  un  terreno 
sterile  ed  arenoso,  ma  come  in  un  fiorito  c ben 
coltivalo  giardino.  E in  quella  guisa  clic  al- 
T astronomo,  al  naturalista,  al  matematico,  ogni 
piccola  stella,  ogni  piccolissimo  vcnniceiuolo. 
cd  ogni  benché  minimo  movimento,  suggeri- 
scono teorie  cd  osservazioni,  che  agli  uomini 
di  quelle  scienze  digiuni  punto  non  si  disve- 
lano, cosi  ad  uno  spirilo,  nell' amena  letlera- 
tura  educalo,  e di  erodile  c poetiche  notizie 
arricchito,  la  sola  materiale  ispezione  dell’ani- 
vorso,  risveglierà  idee  c penrieri,  che  all  igno- 
rante affatto  si  ascondono.  Quindi  anche  ogni 
piccolo  borgo  «il  ogni  nien  nobile  terra,  diver- 
ranno per  Ini  un  oggetto  di  grave  impoitanza, 
c vivamente  l'occuperanno  col  rammemorargli, 
o gli  avvenimenti  famosi  che  quivi  successero, 
o T uomo  grande  che  vi  nacque  o che  vi  mori. 
Cori  il  momlo  tutto  gli  comparirà  sparso  di 
quegli  esseri  invisibili,  con  cui  la  brillante  c 
feconda  immaginazione  d«-i  Greci  popolò  gli 
clementi  ; in  ogni  fisico  effetto  egli  riconoscerà 
la  potenza  di  un  nume  «liverso  ; ogni  costella- 
zione, ogni  animale,  ogni  fiore  gli  presenterà 
una  metamorfosi,  egli  vedrà  in  ogni  pianta  una 
Di  ride,  in  ogni  selva  una  schiera  di  Silvani  o 
di  Satiri,  in  ogni  fonte  un  coro  di1 'Ninfe.  K 
sVgli  »'  innalzerà  al  cielo,  crederà  «li  mirare  i 
«lue  Figli  «li  Latons,  dividersi  pacificamente 
T imperio  della  notte  c del  giorno  ; e se  si  ab- 
basserà sopra  il  mare,  gli  parrà,  o di  contem- 
plare il  rocchio  di  Nettuno,  clic  trascorre  vo- 
lando, e lambisce  senza  bagnarsi  le  onde  tem- 
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pcstos c,  che  al  boo  passare  y appianano,  o di 
vedere  la  più  leggiadra  e la  più  amabile  fi  a le 
Dee,  emergere  sovra  lurida  conca,  a fiore  delle 
fosche  acque,  siccome  un  candidissimo  giglio 
in  mezzo  a brune  viole,  e attorniata  da  un  nu- 
mero infinito  di  Amorini,  di  Ricreali,  di  Trito- 
ni, che  danzano,  che  applaudono,  che  festeg- 
giano, innamorare  col  soave  suo  riso  gli  nomini 
palpitanti  ed  attoniti,  che  si  prosternano  per 
adorarla,  c gli  Dei,  che,  impazienti,  l'invitano 
ad  ornare  della  sua  immensa  bellezza  le  case 
immortali  dcirOlimpo. 

Dalle  cose  dette  sin  qui,  io  credo  che  sieno 
abbondantemente  dimostrali  i pregi  e la  ne- 
cessità delle  lettere  umane,  e che  la  ben  nata 
ed  ingenua  gioventù  avrà  rilevato  più  che  ab- 
bastanza rutilila  e la  rinomanza,  e il  comodo 
e il  piacere  che  ne  possono  derivare  dal  co- 
noscerle c dal  coltivarle. 

E poiché  grande  fu  sempre  soll’timan  cuore 
la  forza  dell'  esempio,  e poiché  la  facilità  di  va- 
lidi raczri,  e la  speranza  di  felici  successi,  ag- 
giunsero sempre  coraggio  agli  spiriti  nell' intra- 
prendere le  lodevoli  imprese,  noi  porremo  an- 
cora una  riflessione.  Coloro,  che  con  filosofica 
ricerca  indagarono  donde  mai  provenisse  quel 
vigor  sorprendente , che  seppe  elevare  a tanta 
sublimità  le  ali  dei  greci  ingegni,  c che  sparse 
di  si  candida  lurc  i bei  giorni  di  Pericle,  lo 
ritrovarono  in  quel  cumulo  straordinario  di  mo- 
rali e sensibili  combinazioni,  in  mezzo  a cui  si 
ritrovava  costituito  quel  popolo  illustre.  Con- 
ciossiachè,  rd  esso  viveva  sotto  purissimo  rido, 
c copriva  un  terreno  sommamente  favorito  dalla 
natura  , c con  ammirabile  varietà  distinto  da 
pianure  e da  monti  , e da  laghi  c da  fiumi  c 
da  valli,  e sparso,  più  eli’  altro  mai,  di  città  c 
di  borghi,  già  stati  o teatro  di  qualche  impor- 
tantissima azione,  o patria  di  qualche  insigne 
scrittore,  o sede  di  qualche  eroe  famosissimo; 
e perchè  finalmente,  in  quella  sempre  memo- 
rabile età,  si  moltiplicarono  avvenimenti  stra- 
namente grandi  c solenni;  le  quali  cose  tutte, 
dipingendo  a quei  ben  disposti  ingegni,  memo- 
rie ed  oggetti  ed  idee,  alte  sommamente  e leg- 
giadre, li  facevano  per  conseguenza,  leggiadra- 
mente ancora,  c altamente  sentire  c pensare  c 
sa  ivere.  Ma,  quando  ben  si  consideri , c noi 
pure  in  questa  nostra  rinnovellata  Repubblica, 
circondano  per  ogni  parte  circostanze  c vantaggi 
non  punto  distanti  da  quelli.  Imperciocché,  c 
a noi  pure  risplcnde  un  benigno  e temperato 
ciclo,  c sotto  i nostri  occhi  la  natura  aperse  c 
diffuse  un  esteso  e fortunato  terreno,  riccamente 
vestito  di  tutte  le  maggiori  sue  pompe  ; e a 
noi  pure  si  dispiegano  con  vario  c moltiplicc 
aspetto  campagne  amenissime,  che  la  fertilità  e 
la  bellezza  ne  rappresentano  dei  fecondi  campi 
della  Reozia,  degli  odoriferi  cd  ombrosi  pascoli 
di  Areadia,  e delle  valli  deliziose  «Iella  Tessa- 
glia. E qui  colli  di  ridente  sembianza,  e qui 
monti  di  orrida  maestà,  c antichissime  selve  e 
fiumi  regali,  c laghi  di  amplissimo  giro,  che  al 
comodo,  all’utilità  e al  piacere  servono  mira- 
bilmente, a guisa  di  piccoli  mari,  non  resi  in- 
fami dagli  scogli  c dalle  tempeste.  E qui  pure 


schiera  ben  numerosa  di  nobilissime  città,  per 
antiche  c per  recenti  glorie  rinomatissime,  e 
degna- ciascuna  di  esser  primiera  in  un  florido 
stato  , e madri  tutte  di  molti  e molti  uomini 
eccellenti,  parecchi  de’ quali  basterebbero  per 
tè  soli  a dar  fama  e splendore  ad  un  secolo  e 
ad  una  nazione;  e qui,  luoghi  pur  anco  clic 
acquistaron  diritto  a quella  terribile  celebrità, 
onde  un  giorno  si  ammantarono  là  nella  Gre- 
cia le  mortali  Strette  delle  Termopile,  e i san- 
guinosi campi  di  Platèa  e di  Maratona.  Nè  a 
noi  già  manca  il  maestoso  e diverso  spettacolo 
di  avvenimenti , per  importanza  c per  conse- 
guenza gravissimi,  e per  numero  quasi  infiniti, 
quando  in  questi  breti  anni  si  sono  raccolte 
ed  affollate,  per  dir  così,  tante  famose  vicende, 
quante  sarehbono  soverchie  per  rendere  inte- 
ressante c maraviglioso  il  periodo  di  una  lun- 
ghissima età.  E quali  altri  tempi  videro  giam- 
mai, siccome  questi  ultimi  nostri,  rivolgersi  con 
si  precipitevole  giro  la  rota  instabile  della  for- 
tuna; e quando  in  si  corto  spazio  si  mirarono 
tanti  sconvolgimenti  e tanti  infortuni,  e mine 
e morti,  non  pure  di  privati  illustri,  ma  d’im- 
peranti ancota  e d’ imperi  1 E quando  mai  si 
rapidamente  si  successero  quei  tanti  e sì  rari 
esempi  di  coraggio  e di  vero  antico  valore,  ebe 
pur  vedemmo  noi  stessi,  e quei  giorni  sempre 
distinti  da  nuovi  combattimenti,  e quei  com- 
battimenti sempre  coronati  da  nuove  vittorie, 
c quelle  vittorie,  che  superaron  pur  anche  l’ar- 
dire dei  desideri  e delle  speranze  ! 

E a stabilire  sempre  più,  c a distendere  fon- 
damenti s»  grandi,  preparati  dalla  natura  e dalla 
fortuna,  non  mancano,  nè  la  sagacilà  e la  mu- 
nificenza di  un  governo,  che  sa  conoscere,  pro- 
tcggcrc  e ricompensare  gl*  ingegni , nè  la  viva 
voce  di  prestantissimi  professori,  capaci  dì  es- 
sere nello  stesso  tempo,  e precettori  e modello 
ai  giovani  volenterosi  di  entrare  ne»  sacri  re- 
cessi delle  Lettere  e delle  Muse.  Ed  oh!  cosà 
non  fosse  egli  stato  rapito  dalla  morte  quell' uo- 
mo giustamente  chiarissimo,  splendore  sovrano 
di  questo  illustre  Liceo, c di  questa  patria,  o«l  anzi 
dell’  Italia  tutta,  che  seppe  con  alcune  sue  Odi 
innalzarsi  uguale  ad  Orazio,  e percuotere  il  vi- 
zio con  I’  acrimonia  di  Giovenale,  c cou  la  mae- 
stà di  Virgilio.  O Parini,  quanto  ai  termini  della 
Natura  , e molto  più,  quanto  alla  tua  gloria  , 
a issuto  abbastanza,  ma  troppo  presto  involato 
all’amore  e all’istruzione  de*  tuoi , se  questi 
giovani,  dolenti  ancora  del  tuo  estremo  parti- 
re, verranno  ad  ascoltar  me,  più  degno  certa- 
mente di  essere  il  tuo  discepolo,  che  il  tuo  suc- 
cessore, meglio  assai,  che  con  quei  precetti,  cui 
potria  suggerirmi  il  mio  debile  ingegno,  mi  stu- 
dierò d’ ispirar  loro  le  vere  idee  del  Indio  c del 
grande,  c con  gli  esempi  sublimi , che  luttor 
vivono,  e clic  eternamente  vivranno,  delie  lue 
opere  c delle  tue  virtù. 
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iva  rei ’v’jv ...  prj  àp-yi^aKcv  ri,  òca).: 

ti  neiù, 

w tcc  npcnycprjpìva  ipttare  pei. 

ne  igilur...  amliguum  sit,  an  alimi  faciam, 
qmun  praescriptum  sit,  defunte  mihi. 

Xcnopb.j  Memorai»,  i,  3. 


CHIARISSIMI  SIGNORI 

Io  sono  un  uomo  di  poco  sottile  ingegno,  e 
di  un  meno  che  mediocre  sapere , ma  nello 
stesso  tempo  grande  è in  me  l'amor  dello  stu- 
dio, grandissima  la  voglia  di  erudirmi.  Da  ciò 
si  deriva,  che  con  quanta  facilità  mi  soglio  scon- 
trare a cose  che  non  so  intendere,  con  altret- 
tanta sollecitudine  procuro  per  ogni  passibile 
via  di  farmele  dichiarare.  Fra  le  dubbiczac 
adunque  in  cui  mi  ha  posto  il  Giudizio  da 
Voi  pubblicato  recentemente  intorno  ad  alcune 
Opere  Italiane  , ho  deliberalo  di  esporre  a voi 
stessi  i motivi  del  mio  dubitare,  c d'  implorare 
dai  vostri  oracoli,  ammaestramenti  e consiglio. 
Prima  però  di  trascorrere  più  addentro  in  que- 
sto proposito,  debbo  avvertirvi  che  le  dilli- 
colta  eh1  io  sono  per  comunicare  con  voi,  non 
ebe  abbiano  avuto  radice  nei  mici  pensieri, 
sono  anzi  il  frutto  delle  infinite  e si  diverse 
cicalcric,  che  mi  si  fanno  udire  da  cento  par- 
li, c che  fcdclissimamcntc  intendo  di  riferirvi. 
Io  pertanto  mi  assido  dinanzi  alla  vostra  sa- 
pienza, non  perchè  io  stesso  abbisogni  di  sgom- 
brare dall*  animo  alcuna  sinistra  opinione  sol 
fatto  vostro,  ma  solamente  perché  mi  s'insegni 
di  opporre  una  ben  regolata  e valida  resistenza 
agli  assalti  che  vi  si  minacciano  di  qua;  e per 
apprendere  a disviare  con  pronta  ed  intrra  vit- 
toria le  frecce  clic  già  sono  incoccala  conila 
di  voi,  alle  quali  troppo  ardue  imprc.»*  le  sole 
mie  forze,  senza  il  vostro  cortese  «•  possente 
aiuto,  eoliamente  non  basterebbero. 

Allora  che  il  vostro  prestantissimo  coro  si 
apparecchili  va  di  pronunziare  la  grande  senten- 
za, si  vuole  assolutamente,  e ai  dice,  che  pri- 
mamente ciascheduno  di  voi  da  se  a sè,  c poi 
tutti  insieme,  abbiate  di  necessità  dovuto  tenere 
còti  voi  medesimi  questi  ragionamenti: 

»»  Nobile  si,  ma  grave  ed  importantissimo  uf- 
*>  ficio  ne  viene  imposto  Noi  non  ci  siamo  qui 
•*  accolti  per  isccrncre,  fra  molte  e varie  scrii- 
” ture,  quelle  clic  potessero  apparire  lodevoli 
**  in  comparazione  di  altre  nien  buone,  ma 
>»  quelle  soltanto  clic  saranno,  per  sè  medesime, 
-v  e iu  tutte  le  loro  parli , corrispou  !•  ali  allo 
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« scopo  clic  da  supreme  c lucidissime  parole 
» fu  ad  esse  prescritto.  La  più  squisita  purezza 
n della  lingua  nostra  vi  dovrà  lisplenderc  da 
n per  tutto  in  guisa,  che  la  elocuzione,  lenendo 
m le  più  precise  distanze,  proceda  con  eleganza 
»»  e con  dignità  fra  il  parlare  degli  egregi  mo- 
n derni , e >1  prisco  sermone  de*  nostri  padri , 
p*  e tale  sia  appunto , quale  per  l' idioma  ro- 
>»  inano  la  voleva  Augusto,  il  quale,  come  narra 
» Svctonio,  cacozelos  et  aniùfuartos , ut  diverso 
•*  genere  vitiosos  , pari  fastidio  spreviL  Se  la 
« buona  lingua  d’Italia  fosse  tuttavia  in  grande 
»»  penuria  di  ottimi  esemplari,  si  potrebbe  ora 
» forse  rallentare  per  qualche  modo  la  sere - 
n rilà  dei  giudizj,  siccome  ancora  fra  un  po- 
n polo  non  bene  instrullo  dell’  arti  più  ra/G- 
tt  nate , la  necessità  può  dare  libero  corso  ai 
f metalli,  comunque  grezzi,  c quali  la  miniera 
»»  li  somministra.  Ma  i tesori , onde  per  una 
*i  lunga  serie  di  anni  si  arricciti  l’ idioma  ila- 
a liano,  ridondano  già  di  metalli  preziosi,  scc- 
»i  vri  affatto  da  ogni  mondiglia  » c improntali 
a con  forme  di  nobilissimo  conio.  E che  non 
t>  si  direbbe  di  noi,  se,  poste  da  un  lato  ai  fatte 
»*  considerazioni,  proponessimo  come  Ri 

*•  agli  studiosi  ed  ai  dotti,  opere  tinte  di  quelle 
a macchie  medesime,  per  cui  l'autorità  di  tanti 
n libri,  e certamente  non  dispregcvoli , fu  da 
» noi  repudiata?  E come  potremmo  noi  giuslifi- 
ti  care  i Compilatori  dell'  ultima  Crusca  dcl- 
n l'avere  sbandito  da  essa  il  Tassoni,  il  I*al- 
»>  la  vicini  cd  il  Nardi , che  pure  rilucono  di 
» tanti  pregi,  e clic  vi  erano  stati  nei  tempi  ad- 
a dietro  cosi  ben  festeggiati?  E perchè  si  sarei»- 
»»  bono  sempre  negale  le  porle  dei  santi  Adai 
»i  nostri  all’ Eneide  del  Caro,  all’ Epistole  di  Re- 
a uiigiu,  alla  Ninfa  Tiberina  del  Molza,  atte  Lcl- 
n tcre  del  Donfadio,  cd  alle  Istorie  del  Benti- 
a voglio  c del  Davila,  c a tante  altro  cose,  o 
»»  gentili  o sublimi,  a cui  diedero  vita  quc’bei 
n secoli  d’oro  dell’  Italiana  Letteratura,  c dello 
a quali  il  numero  è poco  meno  che  innumere- 
a bile?  Se  poi  il  dissimulare  o 1’  esc  11  sa  re  col- 
ti pe,  ancorché  leggerissime,  nel  fitto  della  Lin- 
" gua , sarebbe  a quest’  ora  c in  questo  colle- 
a gio  gran  fallo  generalmente  per  tutti,  lo  sa- 
t * rchbc  anche  maggiore  per  alcuno  di  noi  in 
a particolare  ; poiché  qui  appunto  fra  noi  al- 
»>  cimo  si  sta.  che  lungamente  vegliò  sopra  gli 
a scritti  di  famosi  Moderni , ed  intento  a mi- 
yy  rare,  se  mai  vi  si  discoprisse  difetto  di  buona 
n lineua,  n esaminò  con  minuta  e rigorosa  ri- 
» cerca  ogni  sintassi  ed  ogni  minima  voce.  E 
tt  quindi  con  lamentabili  querele  , e da  pub- 
» blico  luogo,  amaramente  si  dolse  perchè,  per 
» l'opera  di  quegli  scrittori,  l’Italiana  Favella 
n si  fosse  adornata  di  un  qualche  picciolo  vezzo, 
a accattato  dalla  propria  madre;  né  loro  valse  a 
>»  difesa,  che  ai  nostri  antichi  Toscani  fosse  ve- 
a nula  lode  dell' aver  praticalo  altrettanto,  o 
fi  cli’cssa  sle»sa  la  madre  si  fosse  le  tante  volte 
a renduta  più  bella  con  le  ricchezze  della  Gre- 
» eia  maestra 

a Se  però  fra  gli  scrini  che  ci  verranno  di- 
a nanzi,  uiuno  se  ne  troverà  degno  veracemente 
a di  picua  ludi*,  dovremo  noi  così  di  tratto  cd 
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m apertamente  confessare  la  nostra  odierna  stc- 
»,  rifila?  E perché  no?  Da  tali  rispelli  al  cerio 
n non  furono  impediti  nè  rattenuti  quei  valen- 
n tuonimi,  nostri  concittadini,  che  in  Santa  Ma- 
*>  ria  del  Fiore,  ricusarono  di  conferire  altrui 
n la  corona  assegnala  da  Piero  de' Medici,  poi- 
*»  clic  al  loro  purgato  giudicio  niuno  degno  se 
» nc  mostrò.  E quando  mai  si  raccolse  biasimo 
»•  dal  dirsi  povero,  od  anzi  non  se  ne  ottenne 
»•  sovente  titolo  di  modestia  e di  lealtà?  E quali 
» avanzi  faremmo  noi,  se,  cacciandoci  sotto  ai 
»>  piedi  la  verità  e la  giustizia  , il  retto  senso 
»>  e il  gusto  delle  buone  lettere,  volessimo  pur 
*»  dare  i berilli  per  gemme,  e l'orpello  per  oro  ? 
h C’immaginiamo  noi  forse  che  più  non  si  aprano 
n occhi  ben  veggenti,  che  sappiano  riconoscere 
» al  primo  sguardo  il  vero  dal  falso?  Che  se 
»*  con  l' equivoche  frasi,  e con  gli  incantesimi 
o di  un’  artificiosa  eloquenza  pur  anche  giu- 
*•  gnessimo  a trasformare  alla  vista  dei  meno 
*»  esperti  le  persone  più  contraffatte  c laide  in 
•»  tante  Alcine,  ben  siamo  forzati  a credere  che 
»>  molti  c molti  si  farebbero  innanzi  col  sacro 
m anello,  c ne  svclcbbcro  le  più  nascose  defor- 
» mila.  Ed  allora  la  povertà  nostra , non  clic 
*>  fosse  compassionata,  verrebbe  insultata  c de» 
•»  risa,  c noi  saremmo  per  giunta,  c con  assai 
»»  di  ragione,  chiamali  o ignoranti  o impostori, 
»»  o 1’  uno  e l'altro  ad  nn  tempo.  Un’ altra  av- 
*•  vertenza  pure,  c gravissima,  debb1  esserci  fissa 
»»  nell’ animo,  se  mai  fra  le  opere,  sulle  quali 
» ci  fermeremo  col  nostro  esame,  alcuna  sarà 
>»  clic  si  riferisca  ad  elevatissimo  argomento.  I 
’>  nomi  dei  sommi  principi  e degli  eroi , non 
fy  dovrebbero  inai  lodarsi,  per  quanto  è possi- 
*»  bile,  fuorché  in  maniera  condegna,  nè  essere 
»>  celebrati  da  scrittori,  se  noo  eccellenti.  Che 
»»  se  ciò  non  è da  potersi  universalmente  otte* 
»>  nere,  c se  in  questa  età  nruna  legge  provvide 
» a sì  fatta  cosa,  non  siamo  però  meno  in  ob- 
»»  bligo  di  avervi  il  pensiero;  e massimamente 
« ragionandosi  di  opere,  le  quali  dovessero  nio- 
» stram  al  mondo,  accompagnate  da  magnifico 
*y  c solenne  suffragio.  E però  non  si  rimuova 
» dalla  nostra  memoria,  ciò  che  un  antico  sto- 
**  rico  ci  racconta  del  secondo  dei  Cesari  : Com- 
**  poni  tamen  alnjuid  de  se,  min  el  serio  et  a 
*»  praestantissimis , offende batur , admoncbaUjue 
» praelores,  ne  paterentur  nomea  suum  Com - 
n missionibus  obsole/ìeri, 

**  in  somma  , diche  crediamo  di  poter  fare 
n i Minossi,  proponiamoci  di  essere  veramente 
*»  tali  ; e se  capiteranno  scrittori  colpevoli,  al- 
» run  benigno  riguardo  non  ai  trattenga  dal- 
»»  l’attorcere  ai  nostri  dossi  tante  volte  la  co- 
»»  da,  quanti  gradi  più  scende  la  bolgia  ch’ai 
»’  loro  peccati  si  converrà.  Imperocché  , allra- 
»»  mente  adoperando,  saremmo  giudicali  meri- 
» tcvoli  di  pagare  la  pena  assegnata  ai  frando- 
»»  lenti  consigli,  in  grembo  ad  una  fiamma  di 
»>  sette  corna,  oppure  quella  eli*  è riservata  alle 
»>  lodi  bugiarde,  in  mezzo  ad  una  poltiglia  as- 
•*  sai  ilrigustosa.  », 

lutino  a qui  non  mi  sembra  elle  i vostri  av- 
versari ai  facriano  ingiuria  con  le  loro  imnia- 
giuaziuni  c coi  loio  discorsi.  Nel  euoic  ili  pcr- 
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sone  estremamente  sollecite  del  proprio  decoro, 
c di  quello  della  comune  patria,  cd  ornale  di 
tanto  senno  e di  tanta  virtù,  di  quanta  voi 
siete,  non  potevano,  io  fatti,  non  essere  i sen- 
timenti che  abbiamo  detti;  e quando  ancora 
non  vi  fossero  stati  dapprima,  ben  ve  gli  avreb- 
be inspirati  la  debita  riverenza,  c la  gratitudine 
verso  la  provvidenza  Imperatoria.  E questa  ri- 
verenza e questa  gratitudine  stessa  dovrebbon 
pur  essere  gagliardissimi  eccitamenti  per  in- 
durre 1*  eniversaliU  degli  scrittori  a cercare  il 
più  puro  e corretto  stile,  allontanata  eziandio 
ogn*  idea  o speranza  di  premio.  F.  certamente, 
se  il  negligere  lo  studio  della  patria  lingua,  o 
T offuscarne  i salubri  e vivaci  colori  con  la 
ruggine  antica,  o sotto  i lisci  di  oltremonte 
e di  oltremare,  furono  sempre  vizi  da  biasimare, 
adesso  lo  saraono  più  che  mai,  quando  sap- 
piamo ebe  questi  vizi  dispiacciono  a quello,  a 
cui  in  tutte  le  nostre  azioni  dobbiamo  con  ogni 
cura  studiar  di  piacere.  Armati  per  tanto  il 
cuore  e l’ intelletto  di  queste  massime,  vi  siete 
condotti  al  gravissimo  esame;  indi,  compiuti, 
dopo  meditazioni,  gli  alti  di  cotanto  uffizio, 
come  la  Pizia  dal  Tripode,  voi  da*  vostri  TV- 
tr apodi  avete  aggiudicalo  la  prima  laurea  alle 
due  opere  clic  ognuno  sa,  rendendo  così  lumi- 
nosa e magistrale  testimonianza  della  loro  per- 
fetta eccellenza.  Né  già  si  fermarono  qui  le 
vostre  illustri  fatiche,  poiché,  oltre  all’avere 
giudicato,  nc  faceste  altresì  palesi  i fondamenti 
e le  cagioni  del  vostro  Giudizio.  Sotto  la  scorza 
però,  e dentro  alla  più  interna  sostanza  del 
vostro  Discorso,  vogliono  questi  prosontuosi 
saccenti  che  si  racchiudano  più  alti  sensi  e più 
rilevanti  sentenze,  che  le  parole  non  suonano, 
e che,  secondo  loro,  si  fauuo  udire  anche  alle 
orecchie  più  ottuse.  Per  lo  che  si  argomentano 
di  tirarle  fuori  dalla  corteccia  che  le  avvolge, 
ed  interpretando  l’ intendimento  a cui  avete 
voluto  andare,  e sofisticando  sui  brevi  detti 
che  avete  pronunziati  da’ vostri  seggi,  preten- 
dono che  da  essi  venga  una  voce  che  in  vostro 
nome  ci  dica: 

»»  Uomini  eruditi  e studiosi,  che  avete  stanza 
n in  quelle  regioni,  dove  si  parla  o si  scrive 
„ l'Italica  Lingua,  e voi  tutti  dell’universo, 
tj  che  mai  poteste  invogliarvi  a perfettamente 
n conoscere  ed  apprezzare  questo  bellissimo  sdio- 
„ ma,  e voi,  generazioni  presenti  e future,  ecco 
„ un  Poemetto  e una  Storia,  che  possono  e 
,,  debbono  essere,  a chi  legge  e a cbi  scrive, 
„ un  modello  della  più  pura  ed  incontamioata 
»»  Favella  Italiana,  come  già  agli  artisti  di  Gre- 
„ eia  fu  esemplare  di  correttissime  proporzioni 
»,  il  Doriforo  di  Policlelo.  Se  tutte  le  buone 
»,  scritture  venissero  a perire, e queste  sole  due 
»,  sopravvivessero  al  generale  naufragio,  si  di- 
»,  chiara  eh*  elle  sarebbero  da  riguardarsi  come 
„ depositarie  e conservatrici  delle  più  caste 
••  dolcezze  e delle  più  amabili  grazie  della  Liu- 

gua  d’Italia.  In  poche  parole:  i sensi,  tanto 
••  succintamente  espressi  dal  nostro  brevissimo 

» giudizio,  significano  appunto  appunto  ciò  else 

,,  più  diffusamente  si  esprimerebbe  nei  modi 
a che  seguono 
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m Dopo  fatte  mature  e sottili  disamine,  dopo 
» una  lunga  serie  di  ben  ponderate  riflessioni, 
n dopo  un  ripetuto  ed  imparziale  discutere, 
» cd  in  conseguenza  di  un  definitivo  Giudizio, 
» da  giudici  competenti,  e per  tribunato  se* 
» denti,  emanato,  a tutti  e singoli,  vicini  c 
» lontani,  viventi  e posteri,  senz’  alcuna  restri- 
» zionc  mentale,  sommariamente,  con  distinto 
» parlare  c con  pubblico  grido,  si  annunzia,  c 
» s'ingiunge  cosi,  e non  altrimenti  »: 

Come , per  rispetto  alV  Idioma  Latino , si  disse 
già  di  Virgilio  e di  Cicerone,  per  rispetto  al- 
V Idioma  Italiano , si  avrà  quindi  innanzi  a dire 
dei  due  nuovi  maestri  : 

» Questi  son  gli  occhi  della  lingua  nostra  ». 

Tali  sono  regressioni  c le  conseguenze  che 
gii  avversari  si  gloriano  di  veder  pullulare  ma- 
nifestamente dal  vostro  settem virale  decreto,  e 
da  quelle  pigliano  ardire  per  corrervi  addosso 
con  impeto  sempre  maggiore.  Essi  dunque  pre- 
tendono che  nelle  due  Opctc  da  voi  onorate 
della  primaria  lode,  s'incontrino  frequente- 
mente vocaboli  e frasi  che  si  discordano  dagli 
esempi  degli  scrittori  finora  celebrati  come  ot- 
timi, e che  spesso  eziandio  contraffanno  alle 
regole  assegnate  dai  grammatici  più  rinomati. 
Che  se,  discorrendo  ancora,  proseguono  essi, 
senza  grande  attenzione,  c senza  molto  sapere 
per  cotesti  campi  novelli,  pure  vi  si  raccoglie 
un  pugno  di  erbe  cstranie  o malvage,  ben  si 
dee  credere  che  grossissimo  fascio  ne  adone* 
rebbe  chi  gli  andasse  diligentemente  rimondan- 
do con  miglior  sarchio.  Su  questo  proposito 
poi  non  intendono  gli  avversari  di  tenersi  uni- 
camente ai  cenni,  o di  stare  in  sui  generali, 
ma  si  apprestano  a chiarirvcne  tritamente,  e 
di  punto  in  punto;  c sperano  di  farvi  scorgere 
con  gli  occhi  c toccare  con  mano  le  cose  in 
maniera,  che  non  vi  resti  più  scampo,  e non  vi 
si  lasci  luogo  a negare  di  averle  vedute  c toc- 
cate. Nè  con  questo  già  credono  dì  potere  far 
villania  ai  due  Bacalali , e mollo  manco  al- 
1*  Autor  del  poema,  quando  egli  stesso  in  una 
lettera  tutta  precetti,  a persona  nata  e nutrita 
nel  crasso  aere  nostro,  e nondimeno  letteratis- 
sima, scrisse  io  questa  sentenza:  Tutti  sanno 
che  la  critica  non  è utile , se  non  in  quanto 
i ile*va  * difetti  di  quelle  opere  che  dar  si  deb- 
bono per  modello. 

Ora,  per  ritornare  in  sul  primiero  ragiona-  j 
incnlo, soggiungono  essi:  Poniamo  per  un  istante 
che  l’enunciato  Giudizio  sia  veramente  degno 
che ‘altri  vi  attenda.  Che  nc  avverrà  di  ciò? 
non  altro  sicuramente,  se  non  che  dall’  uno  dei 
lati  ci  sentiremo  trarre  dalla  forza  degli  anti- 
chi esempi  e delle  norme  consacrate  dall'uso 
c dall’approvazione  dei  dotti,  mentre  dall'al- 
tro ci  chiameranno  le  voci  c l’ autorità,  pur 
dianzi  dichiarata  legittima,  dei  nuovi  Autisliti. 
Ma  se  colesti  sentieri  che  da  due  bande  ne  si 
aprono,  sono  indubitabilmente  di  una  natura 
del  tutto  opposta  fra  loro,  necessariamente  nc 
segnila,  che  l'uno  non  possa  essere  piauo  c 
sicuro,  senza  che  l' altro  sia  pericoloso  c fal- 
lace. E se  ciò  pur  troppo  è,  verso  qual  parte 


torceranno  i lor  passi  quelli  che  si  dilettano 
della  buona  lingua,  o quegl»  altri  cui  stringe 
desiderio  o bisogno  di  bene  impararla?  Noi  sa- 
remo dunque  oggimai  altrettanti  Ercoli  in  suV 
bivio,  ovvero  Tese»  nel  labirinto,  ma  senza  una 
voce  che  ne  consigli,  od  uno  spago  che  nc  con- 
duca. Od  anche  piuttosto , per  non  volare 
tant’allo  con  le  similitudini,  ci  troveremo  nella 
miserrima  condizione  di  quell' uomo,  che,  posto 
intra  due  cibi,  distanti  c moventi  ad  un  modo, 
prima  si  muore  d»  fame  che  si  rechi  a’ denti 
l’uno  di  essi. 

Ben  ci  fu  alcuno  che,  o partecipe  o consa- 
pevole dei  vostri  pensamenti,  e presto  e parato 
a difendervi,  rispose,  che  nel  soprapporre  a 
tutte  altre  le  due  Opere  accennale,  non  ave- 
vate mai  inteso  di  magnificare  gli  autori  di  esse 
per  due  fedeli  seguaci  della  Lingua  già  cono- 
sciuta, ma  ai  bene  per  due  Riformatori,  od 
anzi  Fondatori  di  un  nuovo  genere  di  Favella 
Italiana,  più  vaga  c più  leggiadra  di  quella  ette 
è stata  seguita  ed  accarezzata  .sinora:  che  que- 
sta distinzione  poi,  di  che  loro  faceste  grazia, 
non  dee  punto  nè  disgustare,  nè  umiliare  al- 
trui , perchè  in  ogni  età  ed  in  ogni  lingua  un 
simile  onore  fu  sempre  mai  dispensato  agl'in- 
gegni straordinari  ed  eccelsi.  Queste  ragioni 
però  non  tolsero  coraggio  ai  saccenti,  che  anzi 
replicarono  e dissero  : Che  la  Sapienza  sovrana 
non  aveva  già  ordinato,  che  per  mezzo  di  nuove 
leggi»  c con  nuovi  metodi  s’inventasse  o si  ap- 
plicasse alle  scrittore  letterarie  un  linguaggio 
che  ancora  non  si  ha,  ma  che,  per  lo  contra- 
rio, si  attendesse  a mantenere  con  rigorosa 
esattezza  quello  che  già  si  aveva. 

E he nclic  questa  risposta  paresse  loro  più 
che  bastevole  per  imporre  silenzio  all*  apolo- 
gista, con  tutto  ciò  non  vollero  astenersi  dal- 
l’as&erire  ancora  : Che  per  aggiungere  a tanta 
autorità,  quanta  voi  nc  vorreste  concedere  alla 
vostra  celebre  Coppia,  conviene  avere  scorso 
ben  più  spaziosa  carriera,  ed  avere  scritto  cose 
molto  maggiori  e più  belle,  eh*  essa  per  av- 
ventura non  ha  fatto;  e che  per  appropriarsi 
il  diritto  di  alterare  le  forme  c le  regole  di 
un  linguaggio  stabilito  cd  illustrato  da  un 
grande  numero  di  autori  preclari,  e per  ar- 
rogarsi il  privilegio  di  annestarvi  dizioni  c vo- 
caboli di  nuova  foggia,  bisogna  essere  circon- 
dali da  ben  altra  fama,  che  la  sua  non  è ; che 
finalmente  poscia  questi  diritti  e privilegi  me- 
desimi sono  quasi  impossibili  da  conseguirsi 
per  gli  scrittori  viventi,  comunque  csiiuj;  itn 
perocché  alle  recenti  mutazioni  con  tutte  le 
loro  forze  contrastano  le  vecchie  opinioni,  e le 
confermate  abitudini;  e,  più  ancora,  perché  a 
quegli  uomini,  i quali  rispondono  di  una  luce 
che  i minori  opprima,  ticn  dietro  costante- 
mente l'invidia  , né  mai  gli  abbandona  inaino 
a tinto  che  non  siano  trasmutali  da  queste 
agitazioni  terrene  a secoli  più  tranquilli. 

Né  a Unto  eziandio  si  fermano  gli  Aristar- 
chi, ma  vanno  intramctlcndo  ai  loro  paralo- 
gismi i vocaboli  di  couvcnicoza,  di  debito  c 
di  onore,  c pretendono  che,  per  nou  aprire  la 
bocca  iu  questa  circostanza,  broglierebbe  cs- 
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acre  più  stolidi  di  Metti ide  e di  Nammaruzo  ; 
e che  ciò  inoltri.'  riebbe  un  mostrare  di  no- 
cordarsi  con  voi  in  una  sentenza,  o uu  far  so- 
spettare al  inondo  ch'egli  si  tacciano  perchè 
temano  fortemente  di  voi,  o perche  non  por- 
tino alcuno  amore  alla  ragione  ed  alla  maestà 
delle  lettere.  Che  pertanto  essi  vogliono  ad  ogni 
patto  farsi  udire  da  quanti  più  possono,  e met- 
ter riparo  dal  cauto  loro,  e per  quanto  essi 
sanno,  che  questa  vergogna  non  vada  più  in- 
nanzi. O se  anche  non  possono  promettersi 
tanto  dalle  loro  parole,  non  dare  almeno  col 
loro  silenzio  occasione  che  altri  li  creda  incli- 
nati a partecipare  con  tutta  pace  nella  colpa, 
c,  per  conseguenza,  neirobbrobrio di  un’auda- 
cissima decisione,  sbalestrata,  o frappata  che 
ella  si  sia.  Decisione  che,  secondo  essi,  a nulla 
meno  tende  che  a proscrivere,  non  che  a vio- 
lare, le  regole  più  approvate,  ad  introdurre 
anarchia  c discordie  nel  magistero  delle  arti 
eloquenti,  ed  a spargere,  mercè  di  un  ridicolo 
ed  inconsumabii  disegno,  nei  regni  delle  Let- 
tere Italiane  le  confusioni  di  Senaar  ; una  De- 
cisione, in  fine,  che  insulta  sfacciatamente  alle 
opinioni  ed  al  sentimento  di  tolti  gli  uomini 
di  buon  gusto;  che  involge  di  errore  gl’inge- 
gni meno  avveduti,  e che,  per  fare  indebita- 
mente agio  ed  onore  a Due,  mostra  di  avere 
per  niente  il  pubblico  danno,  e il  ritardamento 
c la  distruzioìle  di  quegli  studi  medesimi,  i 
quali  con  sì  benefici,  e saggi  c magnanimi  prov- 
vedimenti si  vogliono  da  chi  li  può  conservare 
C promuovere. 

Per  acquistare  poi  sempre  più  fede  alle  loro 
argomentazioni,  e satelliti  alla  loro  milizia,  gli 
stessi  Aristarchi  danno  voce  che,  non  pur  qui 
da  noi,  ma  in  Toscana  tutta,  c nella  stessa  Fi- 
renze, dove,  più  che  io  qualunque  altra  città, 
abbondano  gli  ottimi  conoscitori  del  materno 
parlare,  allissimamentc  sì  gridi  e si  rida  di  voi. 
£ cosi  sognando  per  tutto  schiere  di  collegati 
e di  ausiliari,  e credendosi  afforzati  di  mollo 
popolo,  si  spacciano  più  che  mai  per  ben  pre- 
parati cd  avvalorati  a battaglia.  Ter  ciò  ricu- 
sano di  accettare  per  buone  le  Apoteosi  da  voi 
ordinate;  c in  questa,  per  aizzarvi  sempre  di 
piu,  e per  provocarvi  a tenzone,  già  vanno  im- 
pugnando le  scuri,  e minacciano  di  fare  ai 
vostri  nuovi  Idoli  quello  che  fece  Tentilo  al 
simulac  ro  di  Scrapi,  confidandosi  che  le  teste 
di  quelli  s'abbiano  a ritrovare,  come  il  capo 
del  Nume  Egiziano, ‘tutte  piene  di  ragni  c di 
topi.  £ se  questo  non  basterà,  promettono  di 
tentare  altra  via,  e di  restare  a vedere  quanto 
le  ardenti  divinità  de’ Caldei  sappiano  vigoro- 
samente resistere  agli  Ànna/lialoi  di  Canopo. 

Ma  la  stravaganza  più  nuova  ad  udirsi,  e quasi 
impossibile  da  credere,  è quello  eh'  io  sono  per 
dirvi.  Questi  nostri  infallibili  adunque  assicu- 
rano che  i due  Autori  medesimi,  da  voi  subli- 
mati, sieno,  quanto  esserlo  mai  si  possa,  mal 
soddisfatti  del  vostro  Giudizio  ; poiché,  trovan- 
dosi per  opera  vostra,  e fuori  d’  ogni  loro  espet- 
tazionc,  messi  in  aspetto  alla  gente  da  un  po- 
sto sì  elevato,  sono  costretti  di  dispiacere  a sé 
stessi,  e si  vergognano  di  comparirci  con  si  mi* 


sere  vesti,  e si  dìsdicevoli  a tanta  solennità;  e 
perciò  si  lamentano,  perché  col  frastuono  dei 
vostri  inconsiderati  preconj  abbiate  rivolto  so- 
pra  di  essi  li  sguardi  e l'attenzione  di  tutti; 
e siale  stati  cagione  che  loro  accada  quello  av- 
venne al  Tersile  di  Omero,  il  quale  a forza  di 
vociferare  e di  riempiere  il  campo  dei  suoi  cla- 
mori, sì  tirò  addosso,  io  mezzo  alle  universali 
derisioni,  i rimproveri  c le  bastonate  di  Ulisse. 
I quali  ben  ineritati  gastighi  non  gli  sarehbono 
toccati,  quand’egli  avesse  saputo  borbottare  in 
tuono  più  basso,  e favellare  in  maniera  che  le 
sue  sconce  e male  parole  fossero  intese  sola- 
mente da  pochi.  A questo  sì  bizzarro  ragiona- 
mento, potete  ben  credere  che  io  non  seppi  te- 
nere, come  suol  dirsi,  il  bavaglio  c sciamai:  Oh, 
se  i due  Autori  si  lamentano,  tal  sia  di  loro  ; 
e chi  li  forzò  di  correre  queste  giostre  ? Ora 
state  ad  udire  con  quale  sutterfugio  gli  avver- 
sari trovassero  la  via  di  scappare  da  questa  rete, 
e come  risposero:  E di  ciò  pur  anche  vi  da- 
remo buona  ragione.  Il  Giudizio  di  che  si  parla, 
era  imposto  da  Tale,  a cui  si  doveva  per  ogni 
conto,  e nel  più  esatto  c perfetto  modo,  ub- 
bidire ; e le  condizioni  di  esso  erano  circon- 
tcrille  da  termini  si  chiari  e sì  certi,  che  non 
poteva  esser  lecito  di  ampliarli  d’un  punto  so- 
lo; e questo  si  è detto  già  tanto,  eh*  è inolile 
il  replicarlo.  11  Giudizio  cadeva  sopra  di  una 
cosa  sommamente  importante,  e si  fatta  da  trar- 
re con  seco  gravissime  conseguenze,  non  solo 
pei  nostri  contemporanei,  ma  altresì,  come  di- 
ceva Orazio,  oeniens  in  aevum:  c neppur  que- 
sto si  può  negare.  Adunque  il  Giudizio  doveva 
necessariamente  formarsi  ed  esprimersi  con  la 
specchiata  giustizia,  o senza  veruna  mescolanza 
di  amore,  o di  gelosia  o di  odio  inverso  quelli 
che  vi  si  esponevano.  Per  conseguente  i due 
Autori  dovevano  aspettare  una  sentenza  estre- 
mamente diritta  c sincera  , c quale  uno  scrtt- 
torc  in  vcrun'  altra  circostanza  mai  non  la 
potrebbe  attendere  nè  dagli  amici  , nè  dagli 
inimici , i quali  sempre  si  lasciano  in  qualche 
modo  traviare  dalla  passione  ; c tulle  queste 
sono  considerazioni  legittime  c necessarie.  Tutte 
queste  considerazioni,  replicai  io,  si  vogliono 
approvare,  ma  veniamo  alla  conclusione.  Allo- 
ra soggiunsero  essi:  Noi  concluderemo  adunque 
col  dire,  clic  i due  Autori,  i quali  sicuramente 
conoscono  sé  medesimi,  c la  corta  misura  delle 
loro  forze,  dovettero  ingaggiar»!  al  cimento  con 
tuli1  altra  speranza  da  quella  di  uscirne  a modo 
di  trionfanti.  — Ma  c con  quale  vi  andarono 
essi  mai  ? Adesso,  mi  si  rispose,  ve  lo  diremo. 
Li  due  modesti  Autori,  i quali  sono  io  vivissima 
brama  di  apprendere  quello  che  ancora  ben 
bene  non  sanno,  sanno  benissimo,  eh'  egli  è 
mollo  meglio,  giusta  la  sentenza  dell’  Eccle- 
siaste, essere  corretto  dal  sa\io,  che,  per  falsa 
lode  di  stolti , essere  ingannalo  ; imperocché 
V uomo  verecondo,  c che  non  piglia  baldanza 
di  sé,  accusatone  co  ned  ut,  come  osservò  Tul- 
lio , ab  errato  receileU  Di  qui  è eh’  essi  non 
vollero  fuggire  una  opportunità  si  propizia , 
per  vedere  con  ingenua  e libera  sincerità  no- 
tale le  imperfezioni  c le  mende  del  loro  sai- 
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vere  ; e per  rio  si  commiscro  alla  difficile  pa- 
lestra con  la  generosa  intenzione,  v*  con  sicurtà 
di  speranza  , non  già  di  ottenervi  la  corona , 
ina  di  acquistarvi  intera  esperienza  di  quelle 
«rti , che  sono  indispensabili*  per  meritarla , 
onde  potere  poi  ralfronlorsi , più  ornati  cava- 
lieri e più  prodi,  a nuovi  tornei. 

Queste  scempiczze,  e più  altre  ancora,  che 
di  presente  non  mi  corrono  per  la  memoria , 
si  vanno  con  istrani  roraori  gridando  e abba- 
iando incessantemente  dagli  avversari  j nè  io 
per  altro  line  bo  preso  consiglio  di  rnpprcsen- 
tarvcle,  come  dissi  dapprima,  se  non  per  essere 
da  voi  avvertito  del  modo  di  confutai  le.  Quanto 
a me,  non  e certamente  mestieri  clic  vi  affati- 
chiate per  convincermi  della  rettitudine  e della 
solidità  dei  vostri  giudi?),  poiché  io  mi  ci  ar- 
rendo già  a discrezione  e di  buon  volere,  e li 
tengo  per  inappellabili  e por  infallibili.  Ed  anzi 
questa  mia  persuasione  e cotanto  ferma  , che 
quei  raziocini  medesimi,  che,  ascoltati , com- 
mossero già  tanto  o quanto  il  mio  grossolano 
intelletto,  di  mano  in  mano,  com’  io  li  veniva 
scrivendo,  mi  sono  poi  sembrati  si  deboli,  che 
presso  che  non  mi  arrossisco,  e non  mi  rendo 
in  colpa  dell’  avervene  fatto  una  sì  prolissa 
leggenda.  E però,  per  esprimermi  con  Luciano, 
mi  stimerei  un  nuovo  Corebo,  se  osassi  o con 
le  parole,  o nel  inio  segreto,  dare  voto  contra- 
rio a quelli  clic  furono  da  voi  si  pensatamente 
esaltata. 

E,  per  tlir  vero,  se  ben  si  consideri , appa- 
rirà che  le  vostre  Decisioni  non  potevano  es- 
sere , se  non  ottime  in  tutto.  Senza  contare  , 
rhc  voi  siete  natii  di  quella  nobilissima  patria, 
la  quale  fu  sempre  famosa  di  ogni  eminente 
sapere  , e d’  ogni  più  bel  Core  di  eleganza  ; 
senza  dir  nulla,  ebe  di  pomposissima  rinomanza 
si  ammanta  il  nome  di  ciascuno  di  voi,  si  deb- 
bo poi  ancora  con  certezza  presumere  che , 
qualora  non  vi  foste  tenuti  sufficienti  o dispo- 
sti a dare  una  buona  e sicura  senlenca,  avre- 
stc,  siccome  e debito  di  qualsivoglia  onesta  per- 
sona, usato  ogni  pratica  per  non  entrare  nella 
pericolosa  necessità  di  profferirla.  Cosi  la  penso 
>0,  né  altramente,  senza  farvi  gravissima  in- 
giuria , potrà  pensarla  chiunque  s’  abbia  alcun 
grano  di  costumatezza  e di  senno. 

Ma  perche  con  questo  mio  lungo  intratte- 
nermi con  voi,  io  sono  pure  entralo  un  lai  poco 
nella  vostra  dimestichezza,  e conoscendo,  d’ al- 
tronde, la  benignità  e la  gentilezza  voslra,  mi 
avanzerò  sino  a ricordarvi  un*  obbligazione  clic 
voi  medesimi  imposta  vi  avete  col  vostro  Giu- 
dizio, e della  quale  mi  sembra  che  avreste  con 
ogni  sollecitudine  a sdebitarvi.  Ter  dirigere  con 
fare  non  dubbia  gl’  ingegni  nella  teorica  e nella 
pratira  di  una  Lingua,  gli  esempi  da  se  soli 
non  bastano,  senza  il  soccorso  delle  regole  e 
dei  precetti;  e perciò  credere»  che  doveste, 
senza  più  indugiarvi,  uscii  e all'aperto,  ban- 
ditori di  un  nuovo  Codice  dell*  Idioma  Italiano. 
Ed  a chi  altri,  se  non  a voi,  può  appartenere 
di  buon  dii  ilio  l’arbitrio,  od  a chi  meglio  af- 
fidarsi 1 incarico  di  fame  conoscere,  come  quei 
vecchi  maestri,  il  Salviati,  il  Rembo,  il  Varchi, 


e il  Dati  e il  Redi  e il  Salvini,  e tanti  altri, 
rhc  sinora  furono  cosi  ciecamente  seguiti,  non 
sieno  ormai  più  nè  da  ascoltare,  ne  da  imita- 
re? La  veneranda  autorità  del  vostro  Concilio 
sì  affretti  perciò  a dichiarare  eterodosse,  e ful- 
mini di  anatema  quelle  opere,  che  l'Accademia 
rrina  prescrisse  un  giorno  tanto  all*  Attica  vo- 
stra, quanto  alle  nostre  Rcozie,  come  tanti  Evan- 
geli, dai  quali  era  sacrilegio  e peccato  più  clic 
mortale  1’  allontanarsi  nello  scrivere  e nel  favel- 
lare. Se  voi  non  vi  inuovcrcte  a prestare  opera 
si  giovevole  e iti  necessaria,  molte  anime  sem- 
plici potranno,  non  senza  scusa,  rimanere  tut- 
tavia fedeli  alla  loro  eresia,  e,  ciò  eh’ è più, 
divenire  ancora,  senza  volerlo,  seminatrici  li 
scandali  e di  scismi.  E quanti  per  somma  di- 
savventura, non  ancora  bene  ammaestrati  nei 
nuovi  dogmi,  potrebbero  ostinarsi  a seguire 
la  vanità  dei  condannati  precetti;  e quanti 
innocenti  discepoli  guadagnarsi  ingiustamente 
« censure,  o rimproveri,  o disciplina,  ador- 
nando i loro  componimenti  con  tali  frasi  o pa- 
role, che  già  furono  vizi,  ed  ora  sono  fatte  vir- 
tù? Dei  quali  diabolici  inconvenienti,  uomini 
timorati  e dabbene,  come  *oi  siete,  si  debbono 
fare  coscienza.  Tanto  più  che,  stando  voi  zitti, 
e tralasciando  di  predicare,  potreste  essere  da 
taluno  chiamali  non  veri  Apostoli;  e il  cielo 
sa  fin  dove  potrebbe  scorrere  con  le  sue  mala- 
< 1 et  1 e calunnie  la  perfidia  dei  falsi  credenti. 

lo  non  so  bene  se  in  questo  momento  io  mi 
sogni,  ma  propriamente  mi  pare  di  scorgere,  e 
non  già  con  gli  occhi  della  mente,  ma  con  quei 
della  fronte,  l’Italiana  Favella,  che,  assuntele 
sembianze  di  una  nobilissima  gentildonna,  vi 
d presenti  dinanzi  e protesti  di  avere  in  voi 
soli  la  maggior  parte  di  sua  speranza,  lo  la  im- 
magino sì  vivamente,  clic  già  la  veggo  inclinare 
maestosamente  il  bel  capo,  ed  appoggiarlo  con 
tutta  fidanza  alle  vostre  sapientissime  mani;  e 
la  sento  che  amorosamente  vi  prega,  e di  ape- 
1 «fiale  grazia  vi  chiede  che  le  facciate  lontana 
dalle  tempia  quella  corona  appassita,  che  più 
•li  alcun  buon  odore  non  sa,  e un’altra  gliene 
circondiate,  intessuta  di  cotesti  fiori  por  ora 
nati,  tulli  olezzanti  di  una  straniera  ed  inusi- 
tata fragranza. 

Ma  poiché  un  solo  Poemetto,  e una  sola  Slo- 
, ria  non  possono  comprendere  in  sé  tutta  quanta 
1* amplitudine  di  una  lingua,  nè  ministrare  pa- 
scolo ricco  abbastanza  alla  curiosità  ed  allo  stu- 
dio di  moltissime  genti,  cosi  gli  è pur  neces- 
sario che  voi  stessi  intraprendiate  di  scrivere 
col  nuovo  stile  volumi  di  moltiplicc  erudizione, 
acciocché  non  ne  manchino  archetipi  e canoni 
prr  le  diverse  materie  scientifiche  e letterarie. 
Né  già  si  può  avere  alcun  ragionevole  timore 
che  voi  non  siate  per  imitare  con  iscrupolosa 
fedeltà  i si  commendati  maestri,  e che  non  ab- 
biale «la  essere  premurosi  di  fare  in  voi  stessi 
distinguere  ed  apprezzare  tutti  quegl’  inestima- 
bili pregi,  ehr  pur  ora  apprezzaste  e distingueste 
in  altrui.  (Mire  alla  intelligenza  e all’ intatta 
fede  clic  in  voi  si  ammirano,  alcun  fondamento 
pongono  a tanta  speranza  i saggi  ebe  d’alcuno 
di  voi,  da  poco  tempo,  si  leggono  impressi,  non 
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pUtilO,  a dir  vero,  difformi  da  quelle  leggia- 
drissime produzioni  clic  abbiamo  tette  nominate. 
Intanto,  per  quel  pochissimo  che  a me  ti  ap- 
partiene, ho  già  incomincialo  ad  operare  ogni 
possibile  industria  percotnporre  il  mio  stile  agli 
usi  della  scuola  moderna,  così  giusti,  rosi  dotti, 
cosi  vezzosi.  Per  la  qual  cosa  ottenere  compiu- 
tamente, non  d’altro  intendo  di  farmi  più  spec- 
chio, fuorché  delle  due  Opere  già  stampate,  e 
di  quelle  che,  la  vostra  mercé,  saranno  per 
istamparsL  Siccome  ancora  ossequiosamente  ri 
prego,  perché  vogliale  a quando  a quando  es- 
sermi liberali  dei  vostri  sottilissimi  insegnamenti, 
ed  aggiungere  così  e sproni  e lena  ad  un  tempo 
agl’  infermi  mici  fianchi.  Che  se  da  questa  mia 
Lettera  non  si  può  prendere  argomento  che  io 
«ni  sia  per  anche  inoltrato  di  alcuno  spazio  nel- 
l’ ammirando  cammino,  mi  scusi  presso  di  voi 
l’essere  molto  in  là  con  gli  anni,  e la  difficoltà 
più  che  estrema  di  svellere  ad  un  tratto  da  sé 
quei  pregiudizj,  che,  ricevali  nell'animo  ancora 
tenero,  e quivi  lunga  stagione  albergatisi,  vi  si 
sono,  per  cosi  dire,  incarnati  profondamente. 
Ma  non  è ostacolo  al  mondo,  per  duro  eh*  ri 
sia,  il  quale  alla  fine  non  si  sormonti,  almeno 
in  parte,  con  un  ben  risoluto  volere  e eoo  la 
pertinace  fatica. 

Confortato  da  questi  dolci  pensieri,  se  tanto 
mi  basti  il  vivere,  non  sono  fuori  di  ogni  lu- 
singa di  potere,  quando  che  s»ar  offerirvi  cosa, 
la  quale  chiaramente  vi  mostrerà,  come  io  mi 
sarò  divenuto  buon  barbero  in  questo  nobile 
aringo.  Non  già  ch’io  speii  di  meritare  mai 
tanto  che  basii  per  sollevarmi  sino  al  fianco 
**  *<*ggi  più  alti,  c per  divenire  Consenziente 

0 Paredro  dei  due  Nomi  maggiori  ; ma  mi  re- 
puterò in  somma  felicità  l'essere  dalla  benignità 
vostra  degnato  degli  onori  secondi,  e l’ impe- 
trare un  umile  scanno  al  piede  di  quelli.  Per 
giugnere  al  conseguimento  di  una  si  copiosa 
beatitudine,  da  ora  in  poi  con  ogni  mio  sforzo 
m’ingegnerò  che  il  mio  stile  s'ingemmi  tutto 
di  libere  frasi,  ribellanti  affatto  al  Despotismo 
ed  alla  «sensata  tirannide  grammaticale.  I tron- 
camenti delle  parole,  le  collusioni  delle  vocali, 

€ gli  accozzamenti  de’ monosillabi  vi  si  affet- 
teranno per  entro  in  gran  numero,  tanto  che 

1 suoni  più  discordi  c più  aspri,  comp  i più 
impediti  e incomposli,  urtandosi  opportuna- 
mente fra  loro,  vengono  a formare  c strilli  e 
MricU,  c ti/oli  c zufToli,  c sbadigliamenti  ed  iati; 
c c°n  ciò  si  rattempri  alquanto  c si  freni  quella 
troppo  eflermtiinala  armonia  della  Lingua,  che 
fa  già  si  scioccamente  considerala,  come  una 
delle  migliori  sue  doti.  Né  cur^i  punto  minore 
mi  darò  per  inviluppare  destramente,  e con  sa-  l 
g#ce  artifizio  i periodi,  acciocché  il  lettore  non 
•‘esca  a trarne  il  costrutto,  se  non  meditandovi  \\ 
50 Pro  le  quattro  volte  c le  sei;  e per  tal  via  si 
guadagni  quello  stesso  piacere,  di  che  esulta  co-  j 
'u,i  il  quale  pori  iene  finalmente  a scoprire  il 
caio  gioiello  dio  gli  si  era  smarrito.  Con  pari  | 
accorgimento  in  più  altri  luoghi  mormoreranno  i 
quelle  inezie  sonore,  rammemorate  dairaostcro  ! 
I imone,  le  quali,  tolto  il  fragor  de’  vocaboli,  al-  1 
,ro  non  danno  che  fumo;  ma  questo  fumo  me-  ); 


m 

desimo  servirà  m aravi  gliowmen le  ad  obnmbrarc 
la  dizione.  E itosi,  rimanendo  un  po’ indebolite 
le  corruscazioni  dei  tanti,  c lumi  e lampi,  e raggi 
e baleni,  onde  sarà  illuminato  per  ogni  parte 
H Discorso,  avverrà  che  dalla  soverchia  lorc 
non  ricevano  danno  o molestia  le  viste  più  di- 
licate.  Non  rade  volte  ancora,  ed  a bello  studio, 
si  tralascerà  qualche  vocabolo  de’ più  necessari 
alla  connessione  ed  alla  chiarezza  dei  con- 
cetti, ed  al  regolare  e soave  condocimento  dei 
trapassi.  Ma  incontro  a questi  risparmi  imporrà 
un’  affluenza  proporzionale,  od  anche  maggiore, 
di  quei  turbini  e di  quelle  grandini  di  parole, 
che  Aristofane  si  avvisava  di  riconoscere  nelle 
tragedie  di  Eschilo.  E qui  non  saprei  abbastanza 
spiegarmi  sino  a qual  segno  queste  ingegnose 
compensazioni,  applicate  con  sì  felice  ritrova- 
mento allo  alile,  mi  paiano  da  encomiare.  In 
fatti,  se  da  una  parte  1’  umano  desiderio  non 
è tutto  ano,  c se  dall’  altra  una  cosa  tanto  suol 
esser  più  bella,  quanto  ad  un  maggior  numero 
può  piacere,  ragionevolmente  ne  segue,  che  un 
tale  avvicendarsi  di  scarsezze  e di  largita  nelle 
scritture,  si  deggia  reputare  bellissimo  c sensa- 
tissimo. Imperciocché  il  discorso,  confaccndosi 
così  ai  diversi  gusti,  piace  a moltissimi,  e in 
esso  trovano  di  che  satisfare  al  loro  genio,  tanto 
quelli  che,  bramando  la  superfluità,  tono  vaghi 
del  molto,  quanto  quelli  che  preferiscono  la 
parsimonia,  ed  amano  il  poco. 

Il  primo  poscia,  e il  più  diletto  di  tutti  gii 
altri  miei  letterari  esercizi,  sarà  sempre  df  ap- 
propinquarmi, quanto  ssprò  più  dappresso,  affo 
forestiere  sorgenti,  od  a quelle  principalmente 
sì  gustose  c sì  limpide,  che  ci  si  schiudono  dai 
pubblici  fogli  e dai  libri  meno  studiosamente 
composti  ; c di  farle  cotanto  mie,  eh’  io  possa 
con  le  loro  abbondanze  sovvenire  all*  inopia  dei 
nostri  aridi  fonti,  e crescer  sale  alle  acque  d’I- 
talia, ed  insaporarle  di  mille  variate  e peregrine 
soavità.  Talmente  che  fra’ miei  illustri  consorti 
niuno  abbia  a valer  più  di  me  nella  bell’ arte 
di  derivare  e di  ampiamente  diffondere,  insie- 
me con  altre  non  conosciute  delizie. 

Quaggiù  nel  verde  halìan  paese 

Nebbia  di  Scozia  c Sillabili)  Inglese. 

« Poltro  Umili*  timo  Servitore 
\ Clzvastb  Parrzsu. 
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Articoli  diverti  estratti  dal  Poligrafo  (i). 

\ * «# 

MORALE  . * 

Cristoforo  Martino  Widuul  (a)  nel  suo  bel- 
lissimo Commentario  su  le  Satire  c Y Epistole 
di  Orazio,  osserva,  che  una  delle  qualità  più  di- 
stinte, onde  lo  Scrittore  latino  si  mostra  poeta 
nei  suoi  discorsi  in  versi,  si  è l’uso  di  rappre- 
sentare i precetti  morali  in  quell’ aspetto,  c 
con  qne’  vestimenti  di  che  Esopo  ebbe  in  co- 
stume di  adornarli.  Oltre  che  manifesti  e com- 
piuti esempi  di  ciò  s’  incontrano  nelle  Satire  e 
nell’  Epistole  anzidetto,  quivi  assai  frequente- 
mente si  trovano  i germi  di  tali  favole,  cosi  chia- 
ramente accennali,  che  assai  piccola  fatica  biso- 
gnerebbe per  distenderli  in  un  ben  ordinalo 
racconto,  riducendo  in  azione  il  pensiero,  e fa- 
cendone di  necessità  éqjergere  l'esalta  applica- 
rione  al  precetto  ,flie  il  poeta  si  propone  di 
annunziare.  Una  prova  di  questa  osservazione 
ai  reca  dal  Wieland  al  proposito  dei  seguenti 
versi  della  prima  Satira,  v.  54  ; 

tea  ontosi 

Come,  se  ti  bisogni  uri ' urna  sola 
O un  bicchier  d'acqua 3 e tu  dichi : Da  un  grosso 
Fiunte  cavar  piuttosto  io  la  vorrei. 

Che  da  cotesto  fonticello:  avviene 
Per  questo  che  coloro , a cui  diletta 
Più  copia  che  il  dover , con  esso  il  lido 
V An fido  impetuoso  li  tra  voi  va. 

Ma  chi  del  poco , ona  ha  mestier , si  appaga , 
Quegli , nPFhcqtia  bee  di  limo  infetta , 
pfè  pente  la  sua  vita  in  mezzo  all*  onde. 

Nulla  può  essere,  dice  il  Commentatore,  più 
giudizioso , e nello  «tosso  tempo  e al  primo 
sguardo,  più  naturale  dell'escinpio,  di  cui  Ora- 
zio  si  giov.r  per  esporre  alla  comune  intelli- 
genza questa  gran  verità,  che  il  Ricco  tenace 
non  possiede  su  stanziai  mente  più  del  Povero. 
Con  tutto  ciò,  il  modo  con  che  il  poeta  espoue 
il  suo  concetto,  mollo  più  di  arte  contiene  di 
quello  clic  alla  prima  si  possa  immaginare.  In 
somma  nel  discorso  di  Orazio  si  asconde  l'em- 
brione , per  cosi  dire,  di  una  bellissima  Favo- 
letta Esopiana;  alla  quale  nuli’ altro  manca,  se 
non  la  (orma  e V cstcnsiouc  del  racconto  pct* 
mostrarsi  tale  agli  occhi  di  chicchessia.  11  Wie- 
land illustra  ognora  più  la  sua  osservazione, 
derivando  dalla  scutcnza  e dalla  similitudine 


(1)  Quoto  giornale,  alla  coi  compilazione  concorsero  il 
Monti,  il  l^mberti  il  Lamprcdi,  si  stampò  in  Mitano  negli 
anni  1811  e 1812. 

(2)  La  traduzione  delle  Salire  e dell1 2  Epistole  di  Orazio,  (alle 
da  C.  M.  Wieland,  r considerata  come  uno  dei  più  intigni  la- 
voti  di  cni  si  vanti  la  poesia  tedesca;  ma  ciò  che  la  rende 
infinitamente  più  importante,  per  chi  conosce  ed  ama  la  lingua 
Ialina,  >000  le  dissertazioni,  o inlrodusioni  che  vanno  innanzi 
a ciascuno  dei  compouimenti  Oraziani,  e il  Commentario  che 
gli  accompagna.  .Non  ci  ha  forte,  dicono  giudici  assai  compe- 
tenti, alcuuo  antico  autore,  al  quale  sia  toccato  in  sorte  nn  Cont- 
entature di  tanti  dottrina  ad  uu  tempo,  c di  Luto  spirilo. 


di  Orazio,  tnil.ria  por  ona  faooictta,  clic  q«i 

recheremo  fedelmente  tradotta  dall’  originale 
tedesco. 

I due  Fanciulli  che  volevano  attignere  acqua. 

n Due  fanciulli,  che  un  giorno  di  «tate  ai 
erano,  .aitando  c trastullandosi,  riscaldali,  an- 
darono per  ricercare  dell’  acqua , onde  bere 
Non  lungi  dalla  loro  abluzione  zampillata  fuori 
da  uno  scoglio  una  piccola  fonlicella  ; e fune 
un  cento  patii  più  in  lk  .correva  una  impe- 
tuosa fiumana.  I.’  un  dei  fanciulli  corse  alla 
piccola  Conte , e vi  apprettò  la  sua  ciotolclU. 
Oibò,  disse,  beffeggiando,  il  maggiore  di  essi}  e 
chi  vorrebbe  attignere  a sì  piccola  foolc  ? io 
me  ne  vado  al  fiume:  almeno  gli  è una  deli- 
zia il  riempiere  il  suo  bicchiere , li  dove  a* 
scorge  dinanzi  a sé  tanta  abbondanza  di  acque. 

II  più  gioviuc  non  si  lasciò  punto  volgere  allo 
stolto  ragionare  del  fratei  suo  ; egli  cupi  alla 
piccola  foute  il  bicchiere  di  un’  acqua,  limpida 
come  cristallo,  e con  la  pura  e fresca  bevanda 
lutto  si  ristorò.  L’  altro  si  trasse  correndo  al 
Hume:  la  ripa  era»  assai  crUj  e il  frequente 
rodere  del  torrente  nei  tempi  piovosi,  1 aveva 
renduta  alquanto  mal  soda.  Or  poiché  il  fan- 
ciullo si  fu  a stento  inerpicato  lassù,  e eh  egli 
si  abbassava  per  empiere  il  suo  bicchiere,  il 
marcio  terreno,  con  lui  soprani  , ai  rilassò,  ed 
egli  cadde  all’  ingiù.  E però,  se  nello  sdruccio- 
lare dall’  allo,  ci  non  ai  fosse  per  buona  sorte 
saldamente  attaccalo  ad  un  piantone  di  salcio, 
per  lui  nou  v’  era  più  scampo,  e il  torrente  se 
r avrebbe  via  trasportato.  Ad  ogni  modo  ei 
l’ ebbe  a buon  mercato,  con  la  sola  fatica,  e con 
di  moli’  acqua  denlro  alle  «carpe  ; ed  anche  ri- 
trasse indietro  il  suo  bicchiere  ben  pieno  ; ma 
come  egli  se  l*  accostò  alla  bocca#  1’  acqua  era 
cosi  torbida  c limacciosa,  eh*  ei  non  potè  pure 
assaggiarla.  L’avaro  tragga  egli  stesso  la  morale 
da  questa  favola. 

IL  GENIO  E LE  REGOLE 
DIALOGO  v 
Onte  none  Flit  e Poligrafo. 

O.  Dove  corri  tanto  raccolto  in  te  stesso,  o 

Foligrafo?  e perchè  non  ti  fermi  un  poco  a 
ragionare  con  me?  , 

P.  Oh!  non  se’ tu  l’ottavo  Oracnonc,  non  se 
tu  quello  che  sa  più  molto  di  tutti  coloro  che 
sanno  più  che  ogui  cosa  ? 

O.  Si,  sono  ; c che? 

P.  Davvero,  s*  io  n’avessi  voglia,  avrei  clic 
ridere!  E come?  tu  clic  ami  soltanto  le  ottime 
cose,  lo  che  vuol  dire  le  solo;  tu  che  ni  hai 
dirhi.1r.1to  pessimo,  tu  bramare  di  metterti  in 
parole  con  ine?  l*cr  Ercole,  io  non  la  so  in- 
tendere. 

O.  S’ io  non  potessi  prender  'diletto  che  d«l- 
I’  ottimo,  tu  dici  benissimo,  dovrei  contentarmi 
di  stare  solo  solo  con  osto- me,  c mi  sdegnerei 
della  compagnia  d*  ogn'  altra  persona;  ma  in 
1 questo  basso  pimela  conviene  conoscere  e crr- 
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ria  perfezione  delle  eoi*,  e chiamarsi  pagri 
«Ielle  mediocri,  « talvolta  .Incora  dell' intime. 
Staiti  adunque  nn  ottavo  di  ora:  io  vorrei 
tenere  con  toco  un  breve  discorso^  Peisipo 
mio  amatissimo. 

P.  La  tua  buona  c grande  mercè  h Ebbene , 
che  vuoi  tu  dirmi? 

O.  Pe*  quanto  il  diritto  e pensato  giudicio 
«h’i’  lio  pronunziato  sopra  di  te,  gridi  il  con* 
trario,  pure  io  non  ti  sono  tanto  inimico,  quanto 
immagini,  e quanto,  per  verità,  bai  ragione  di 
credere , e vorrei,  stanne  certo,  vederti  fatto 
miglior  eh#  non  se'.  Ascoltami,  adunque,  e fa 
conserva  de*  miei  avvertimenti  nel  tuo  povero 
capo. 

P.  Parla  a tua  posta , soprarcisapientissìmo 
mio,  ch'io  mi  sto  ad  udirti  con  tutti  gli  orecchi. 

O.  Or  bene:  vuoi  tu  mostrarti  al  mondo  eoo 
onore  e co.»  lode?  vuoi  tu  circondarti  di  glo- 
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dilla  nalnr»  ni  1’  Mereiaio  delle  Lettere,  ma  non 
■Kndnt  poito  T^uno  studio,  non  nui  perven- 
nero a farvi  opere;  la  quale  potette  dirai  bella 
compiutamente.  Di  ai  falli  cali  avrai  adito  par- 
lare, e forte  ne  ami  vedati  tu  ateaao. 

O.  E quanti  1 


Sure  avere 
bevano  : — - 


ria  immortale?  Lascia  da  un  canto  1*  inutile  e ILglia.  1 sapienti  aneli' essi  le  commendano,  poi- 
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miserabile  erudizione  c cessa  affatto  dal  ram- 
memorare le  regole  dello  scrivete  e dii  com- 
porre. Detta  ciò  solo  ebe  ti  verròrinspiralo  dal 
Genio , c volerai,  come  aquila,  sino  all’ altissima 
luce  delle  Intelligenze  divine. 

P»  .Eh  ! aneli’  io  mi  sapeva  già  da  gran  tempo 
che*il  Genio  tiene,  come  monarca,  l'imperio 
delle  Lettere  e delle  Arti  efeg* uri,  ma  ho  cre- 
duto sempre  eziandio,  che  pur  esse  le  Regole 
ci  fossero  Jter  qualche  cosa  ; quindi  immaginai 
ch'elle  avessero  a considerarsi  come  il  Codi? 
delle  Leggi , con  che  il  sovrano  oàrconscrivc 
V ampiezza  della  propria  autorità,  e a cui  egli 
medesimo  spontaneamente  sì  sottopone  pel  retto 
e lodevole  governo  dello  Stato*  • A 

O.  Errori  volgari  I 

P.  Eppure  (lascia md-Arislotiltf;  Longino, Quin- 
tiliano, dei  quali  non  ci  rimangono  opere  che 
appartengano- a quelle  discipline,  di  cW  essi  det^ 
taron  le  regole)  Fiatone,  Orazio,  Tullio,  il  Toz- 
zo, il  Metastasio , ed  altri  moltSssiini  , mostra- 
rono di  aver  lungamente  meditato  su  i precetti 
dell*  Arti  da  loro  coltivate,  ed  anche  ne  scrissero. 

O,  Tu  puzzi  ancora  di  scuola.  Dimmi,  di  gra- 
zia, negli  scrittori  che  hai  nominati,  riconosce- 
sti tu  mai  alcun  difetto?  * 

P.  lo  non  mi  ardirci  uè  a giudicarlo,  né  a 

dirlo  di  mia  sentenza;  ma  persone  d’infallibile 
autorità  asseriscono  di  averne  notali  molli,  e 
gravissimi.  k 

O.  Or -bene,  sai  tu  donde  abbiano  avuto  orì- 
gine cotesti  difetti?  dallo  studio  delle  Regole 
appunto  appunto,  e non  da  vevun’ altra  cagio- 
ne. Le  forze  onnipossenti  del  Genio  sospinge- 
vano ad  alto  quegli  spiriti  fortunali,  la  ponde- 
rosa gravità  dei  precetti  li  tirala  al  bisso;  e 
cosi,  per  tener  dietro  al  pallido  lumicinò  della 
Teorico,  essi  smarrirono  spesso  le  vie  che  con 
i splendidissima  fece  erano  loro  indicate  dalla 
natura. 

P.  Io  l»  voglio  far  buona  questa  grande-  e 
nuova  sentenza;  ma  tu,  a rincontro,  fammi  chiaro* 
di  un*  altra  cosa. 
fc  O.  E di  quale  ? ,•  ‘ 


P . In  questo  proposito  tu  devi 
sentito  uomini  di  gran  senno,  clic  di 
Grave  danno  è che  il  tato,  o il  tale  altro,  non 
scabbia  dato  la  cura  d1  involgersi  per  entro  al 
lume  dei  buoni  precetti;  l' alimento  di  questi, 
aggiunti  al  vigore  nativo  dell*  ingegno,  avrebbe 
sicuramente  fatto  frulli  ammirandi.  — - 

O.  A ciò  risponderò  io.  E primamente  è dm 
considerare  che  coleste  naturali  disposizioni 
sono  il  più  dell#  volte  ampliate  al  di  là  dì  ogni 
debiU  misura.  H vulgo  le  magnifica  , prrrhè 
tutto  ciò  che  si  soprappone  d'alquanto  al  sqo 
bassissimo  intendimento,  lo  induce  in  inaravi 


tali  uomini,  che,  essendo  mix  abilmente  ordinati 
parimi,  cbrrbtti  b<\ 


che , tenendosi  per  mollo  di  più  , che  quelli 
medesimi  a cui  danno  lode , non  nc  sentono 
invidia;  e,  non  che  deprimere,  credono  anzi  di 
esaltare  sé  stessi  per  la  qualità  del  confronto. 
Che  poi  le  Regole  sieno  assolutamente,  non  solo 
inutili,  ma  nocive,  tanto  agl’  Inspirali  dal  Ge- 
nio,  qpanto  ai  Mediocri,  se  neba^in  argomento 
manifesti  sdì  no  in  quelli  medesimi  che  testò  ac- 
cennasti. Imperocché  taluno  di  essi  avendo  in- 
comincialo, o di  proprio  volere,  o per  altrui 
Conforto,  ad  avere  il  cuore  ai  precetti,  divenne 
assai  meno  j^uono  di  prima.  E in  qnesl^i  ma- 
niera colui,  che  per  lo  innanzi  sotto  hAsprono 
della  sola  natura,  correva  con  passo  gagliardo 
c veloce,  poiché  fu  ratleriuto  dal  freno  delle 
Regole  , si  rendette  Gacco  e restia.  Nè  già  da 
altro  motivo  , fuorché  dai  vincoli  e dal  peso 
di  quelle  si  deriva,  che  alcuni  fanciulli,  i quali 
nei  teneri  anni  spiegano  ingegno  più  che  virile, 
giunti  poi  ad  età  più  perfetta,  diventino  poco 
meno  che  stupidi,  o almanco  non  appariscano 
punto  singolari  dagli  uomini  più  comuni.  1 ge- 
nitori o i maestri,  immaginando  di  fortificare 
sempre  più  quelle  menti  felici,  le  inviluppano 
con  le  artificiose  instruzioni,  e per  questo  modo 
le  scintille  del  Gemo,  le  quali  col  pròccdlr  del 
tempo  si  sarebbono  accese  in  vastissime  e Inciti  is- 
si me  fiamme,  vengono  di  mano  in  mano  a in- 
debolirsi cd  a spegnersi , siccome  lume  tutto 
cinto  da  un  raso  che  di  ogni  aria  sia  privo. 
Gran  Corto  s’ ebbero  dunque  gli  antichi,  allora 
clic  con  frase 'proverbiale  espressero  la  poca 
stima  eh'  essi  facevano  della  precoce  sapienza. 
Eglino  dot  evali  piuttosto  far  segno  ai  loro  bia- 
simi, la  tosatura  insipienza  di  coloro,  che  coi 
vtoft*  magisteri  delle  scuole  «convolgono  e di* 
struggono  i fondamenti  posti  dalla  benignità  dei 
cieH.  * ri 

P.  Tutto  ciò  sarà  vero  ; ma  un  altro  dubbio 
mi  si  aggira  di  presente  per  l’animo. 

0.  Dillomi  senza  più.  „ 

A Ogni  disciplina  gentile  è sottomessa  al  go- 
verno degli  insegnamenti;  e,  per  quanto  io  mi 
sappia,  noti  fu  mai  nc  pittore,  nè  statuario,  nè 


A Ci  ebbe  talora  ed  ancor  forse  ci  ha,  di  parchi  tetto,  nè  musico,  il  quale  toccasi*  il  col 

mo  dell'arte  sua,  senza  averne  studiato  in  qual* 
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che  guisa  le  Regole.  Clic  anzi  quelli  clic  vi  ten- 
nero luogo  più  distinto  e famoso,  più  si  affa- 
ticarono intorno  ad  esse,  di  che  io  avrei  pronti 
infiniti  esempi  moderni  ed  antichi.  Conseguen- 
temente, mi  pare  che  anche  la  Poetica  e l’O- 
ratoria abbiano  bisogno  dei  precetti  , ed  anzi 
ne  lo  abbiano  tanto  maggiore,  quanto  elle  sono 
di  gran  ninga  più”  nobili  delle  loro  sorelle,  e 
quanto  più  splendidi  e più  rilevanti  sono  gli  in- 
carichi che  loro  Vengono  imposti  nella  vita  civile. 

O.  Tu  se' ingannato  da  falsa  opinione.  La 
Poetica  e l’Oratoria,  per  ciò  appunto  che  elle 
sono  sommamente  più  nobili  delle  loro  sorelle, 
come  tu  le  chiamasti,  furono  dalla  natura  ono- 
rate di  special  privilegio,  e singolarmente  di- 
stinte dall* altre;  e però  fu  loro  conceduto  I’ an- 
date 'sciolte  da  ogni  umile  dipendenza,  e il  po- 
ter vagare  liberamente  come,  e dove,  e quando 
è loro  più  in  grado.  Così,  mentre  le  prime  quat- 
tro, col  sentire  l’ignobile  necessita  dei  precet- 
ti, fanno  chiaramente  discernere  die  in  loro 
sia  alcuna  mistura  di  terrestrità,  le  due  secon- 
de, col  non  essere  assoggettate  a veruno  impe- 
rio, dimostrano  convelle  sieno  di  una  orìgine 
tutta  celeste.  Quella  direzione  pertanto,  che, 
per  rispetto  alle  prime,  è commessa  ai  grosso- 
lani ammaestramenti,  per  le  altre  è tutta  nella 
sollecitudine  del  solo  Genio  Inspiratore,  lo  che 
è un  argomento  non  lieve  deira  loro  perfetta, 
e quasi  divina  eccellenza. 

P.  Maestro  Omenonc  mio,  io  rimango  abba- 
cinato alla  vista  del  tuo  tanto  sapere;  laonde 
ti  rassegno  ossequiosamente  il  fardello  di  tutte 
le  mie  vecchie  opinioni,  e vinto  mi  arrendo 
Ma  poiché  mi  hai  con  evidenza  mostrato  che 
gl’  ingegni  Sregolati  vagliano  assai  più  che  i 
Jìegnlaùy  fammi  grazia  pur  d' insegnarmi  come 
io  possa  uscire  dalla  volgare  schiera  dei  pedan- 
ti,»cd  intromettermi  in  quella  degl’  Inspirati. 

O.  Per  questa  parte  io  non. potrei  sovvenirti 
nè  di  aiuto,  nè  di  consiglio.  Chi  s’ ebbe  un  tal 
privilegio  dall'alto,  quegli  se  ne  legna  caro,  e 
tema  di  non  annebbiarlo  o corromperlo  coi 
crassi  vapori  delle  / le  gol e ; ma  chi  no  '!  con- 
segui, non  isperi,  per  fatica  o studio  eli*  egli 
vi  adoperi,  di  acquistarlo. 

P.  Dacltc  ciò  eh’  io  ti  chieggo,  non  è da  po- , 

tersi  ottenere,  fa  almen  ch’io  conosca  qualcuno  ] 
degl’  Inspirati  j nè  già  degli  antichi,  od  estrani, 
ma  di  quelli  che  ci  vivono  nostri  giorni,  c 
che  stanno  con  noi.  % 

O.  £x  operibus  co  rum  cognoscetis  eos. 

Non  mi  parlare  delle  loro  opere:  esse  so- 
verchierebbero, son  certo,  le  forze  del  mio  de- 
bil  cervello:  fammeli  dunque  conoscere  di  per- 
sona. Io  mi  struggo  di  desiderio  di  vederli, 
udirli  e favellare  con  loro. 

O.  LgJmo  stessi  ti  si  faranno  conoscere,  quan- 
tunque volte  con  loro  t’ incontrerai. 

P.  Come?  Sono  gl’  Inspirali  ,fi  pieni  di  va- 
nagloria, che  si  dichiarino  tali  da  sé? 

V.  Questo  non  già  ; ma  essi  lo  dicono  e non 
lo  dicono:  cioè  pare  «he  non  lo  dicano,  eppftr 
lo  dicono,  c,  senza  dirtelo,  le  lo  dicono. 

P.  Deh.1  non  mi  tenere  più  a bada,  e par» 
lami  seni*  bisticci. 


O.  Immagina  un  nomo,  che  eserciti  l’arte 
del  nuotatore,  e che  voglia  essere  reputato  va- 
lentissimo  in  quelhf.  Se  costui  ti  dirà  : — Sono 
da  dispreizare  e da  schernire  coloro  che,  per 
tenersi  jf  galla  in  sul  mare,  si  aiutano  con  le 
vesciche  o coi  sugheri  — Come  interpreteresti 
un  tale  discorso? 

P.  lo  intenderei  che  il  luo  nuotatore  possa 
sostenersi  in  sull’acqua  senza  gli  esterni  pre- 
sidj,  e con  le  forze  sue  proprie,  c che  egli  sia 
a ciò  per  singoiar  modo  preparato  e disposto 
dalla  natura. 

O.  Tu  Phai  detto:  ora  lo  stesso  discorso  vale 

ancora  per  gl*  inspirati.  Essi  dispregiano,  ni 
hanno  a schifo  citi  nel  fatto  della  Letteratura 
si  corrobora  con  le  Regole  e coi  Precetti;  c 
con  ciò  vogliono  significare,  ch'eglino  sanno 
galleggiare  in  quel  vastissimo  oceano  con  le 
nude  forze  del  loro  ingegno:  in  una  parola,  che 
quel  eh’ essi  fanno,  lo  fanno  per  /aspirazione 
ebe  vien  da  cielo.  p « 

P.  Maestro  mio  venerande,  perdonami:  co- 
testo  tuo  ragionare  non  mi  convince  un’  arca; 
ed  io  mi  sento  già  risospinto  dentro  ai  dubbi 
di  prima. 

O.  E come  mai? 

P.  Lascia  che  anch’io,  segoendo  il  tuo  esem- 
pio, mi  vaglia  di. una  parabola.  Poniti  dinanzi 
al  pensiero  un  uomo  che  voglia  essere  giudi- 
zio opulentissimo:  fa  che  costui  ti  dica:  — 
Ricco  su  stanzialmente  non  può  dirsi,  chi  è 

Dires  agru,  dives  positis  in  Joenere  nummis  j 

ricco  solamente  c veracemente  dee  dirsi  colui 
clic  ha  ne’ suoi  scrigni,  immensum  argenti  pon • 
dus  et  auri.  — Quale  conseguenza  trarrceli  tu 
da  si  fatte  espressioni?  * 

O.  Dirci  che  ff  tuo  Ricco  ha  gli  scrigni  pieni 
di  una  quantità  immensa  di  argento  e di  oro. 

P.  Sta  bene.  Ma  se  tu  avessi  grandi  somme 
ila  collocare,  darestile,  cosi  scoia  consiglio^  al- 
l’uomo  che  abbiamo  detto? 

O.  Ma  .... 

P.  Che  ma? 

O.  Ma  io  vorrei  prima  chiarirmi  ben  bene; 
poiché  i campi  si  veggono,  i evasi  facilmente 
si  possono  sapere  ; ma  l’ oro  degli  scrigni  po- 
trebbe essere  immaginato  e non  vero  ; c però 
«'io  no '1  vedessi  con  gli  occhi  mici  . . . 

P.  Ecco  dove  io  voleva  condurti.  Anche  le 
Regole  si  veggono,  per  cosi  dire,  c si  toecan 
con  mano;  c chi  col  molto  studio  non  se  ne 
arricchì,  non  può  mostrarsene  vero  possedito- 
re: ma  colesti  influssi  del  Genio,  coleste  im- 
pressioni delle  stelle,  nè  si  veggono,  nè  si  toc- 
cano; e dove  non  se  n’abbia  sicuro  indizio  per 
mezzo' dell’ opere,  possono  assai  facilmente  non 
altra  cosa  essere,  fuorché  sogni  o chimere.  E 
però  si  potrà  per  avventura  sospettate  che  la 
massima  parte  di  coloro,  i quali  disprezzano 
le  Regole  della  Poetica  e dell’ Oratoria,  per 

"farne  credere  ch’egli  si  chiudano  nell’ arche 
dell’  intelletto  grande  tcsord  d’ Inspirazioni , si 
potrà  sospettare,  ti  dissi,  eh’ essi  non  posseg- 
gami realmente  nè  l’uno  no  l’ altre. 

O.  Tu  farnetichi. 
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P.  Maestro  mio  taro,  le  cwnce  boti  son  che  | a dò  che  non  hanno.  Quindi  si  h a dimostra- 

iiiMtnni  mini  Imiti  <nrnli  .1.11'  /...a  Il  l_  _ » _ ! . . . ..  . 


eianee;  quei  JieAi  secoli  àc\V  Ipa*  dixit  furono 
già,  01  a in  questo  nostro  non  più  si  ritrova, 
attorno  fra’  saggi,  èhi  presti  fede  agli  oracoti. 
Nelle  due  nobilissime  arti,  che  sono  materia  al 
nostro  ragionamento,  chi  vuole  far  pompa  di 
non  finte  divizie,  e mostrare  che  sia  in  lui 
qualche  particola  dell*  aura  divina,  dee  dirci 
fulgori  c non  fumo;  ma  fulgore  del  vero  e 
del  pretto,  c non  già  di  quello  che  si  rasso- 
migli alle  vampe  balenate  dalla  bocca  di  Ca- 
co, o ai  fuochi  fatui  che  si  sollevano  da*  se- 
polcri. E se  in  ciò  non  ha  dubbio,  ché  si- 
curamente non  ci  ha,  io  sarò  più  contento  di 
coltivare  qualche  zolla  di  terra  negli  aridi  campi 
della  erudizione,  che  di  darmi  vanto  di  posse- 
dere larghissimi  spazi  nei  fertili  regni  dei  Genj 
Inspiratori , senza  eh*  io  vi  possa  pure  racco- 
gliere pochi  fiorellini  di  erba  da  fatne  corona, 
o spiccare  da  piccola  pianticella  alcun  fratto 
di  sano  sapore. 

Dal  vantar  ricchezze  che  non  si  hanno,  non 
può  mai  riuscire  che  danno  o vergogna:  poi- 
ché se  al  tri  non  crede  a*  tuoi  detti,  è male,  e 
se  ci  crede,  é poggio.  Chi  non  crede,  ti  ha  per 
millantatore,  e chi  crede,  s’induce  assai  facil- 
mente nel  desiderio  di  averne  la  prova  co*  fatti; 
c in  tal-  caso,  o t«  ricuserai  di  darla,  c quegli 
che  prima  ti  prestò  fede  resterà  sgannato  dal 
tuo  stesso  rifiuto,  o vorrai  darla,  e allora  sarè^j 
il  pericolo  grande,  imperocché  non  potrai  far  11 
sì  che  gli  effetti  corrispondano  alle  parole.  E 
cosi,  nell*  un  modo  o nell4  altro,  sarà  pur  forza 
alla  fine  che  tu  dimostri  non  esser  vere  le  cose 
che  andavi  predicando  di  tc  medesimo. 

O.  Io  m’avveggo  che  tu  hai  un  capo  si  in- 
fermo, che  dieci  Anticirc  non  basterebbero  per 
risanarlo.  E però  vattene,  ch’io  non  posso  più 
avere  pazienza  a favellare  con  te. 

P.  Di  grazia,  prima  ch’io  me  ne  vada,  scio- 
glimi da  un  altro  dubbio. 

O.  No,  ti  dico,  vattene,  messer  Dotloruccio; 
vattene  a star  co*  pedanti,  dei  quali  c tanta 
abbondanza  in  questa  misera  età. 

P.  E tu,  Mastro  Poliprrpansofolato,  rimanti 
co*  tuoi  Inspirali , % continua  a goderti  in  quella 
soavissima  opinione,  in  cui  se’,  di  saperne  più 
assai,  che  non  sannp  tutti  coloro,  i quali  sanno 
più  di  tutti  quelli  che  sanno  tutte  le  cose 
che  in  lutto  il  mondo  si  fanno;  ma  se  credi 
punto  agli  Dei, 

Botati  a Febo , e pregni  di  buon  cuore 

Che  ti  mantenga  sempre  in  questo  errore ; 

Che  fino  alC  ultim ’ ore , 

P iucche  M argante , o Achille,  o Cincinnato, 

Fiderai  sempreniai  lieto  e bealo. 

Buona  notte. 

SOPRA  UN  PASSO  DI  ORAZIO 

Orazio  nella  prima  delle  sue  Satire  prende 
3 notare  un  vizio,  pur  troppo  assai  comune 
fra  gli  uomini,  quello  di  non  chiamarsi  mai 
paghi  di  ciò  ch’egli  hanno,  e di  correre  sem- 
pre con  le  sollecitudini  e col  desiderio  dietro 


re,  come  lo  starsi  conienti  a quelle  condizioni, 
in  che  la  fortuna  ne  ha  collocati,  sia  il  cam 
mino  più  spedito  c diritta  per  giungere  alla 
vera  sapienza,  o per  ««ere  felici  quaggiù.  Quc- 
sta  dottrina,  in  cui  principalmente  già  si  ap- 
poggiò la  filosofia  di  Aristippo  3 Socratico,  fu 
eziandio  il  fondamento  dell»  filosofia  di  Ora- 
zio,  e però  quell’aurea  s«nt^nza, 

r . ’ - . t f 

Laetus  sorte  tua  vive*  sapienter , . 

fu  da  lui,  come  osservò  il  ’WicIand,  assai  fre- 
quentemente ripetuta,  cd  ora  con  più,  ora  con 
raen  di  parole  dichiarata  nelle  Satire  et  nel- 
PEpistole,  e in  alcuna  delle  Odi.  Nella  satira, 
di  cui  parliamo,  il  poeta,  per  ridurre  ad  esem- 
pi il  dettame,  sceglie  (nella  universalità  det- 
V umana  famiglia  quattro  classi  delle  primarie, 
cioè  coloro  ch’esercitano  fa  milizia  e la  mer- 
catura, gli  agricoltori  e i giureconsulti,  cd  espri- 
me il  suo  concetto  così  : 

O fortunali  i mercatanti,  esclama  . 

Grave  d’anni  il  soldato,  già  per  molte 
Fatiche  i membri  infranto  ; ed  a rincontro 
Il  mercatante  allor  che  la  sua  nave 
Affaticano  gli  Austri:  È la  milizia 
Da  preferii e:  e che?  v itasi  alla  zuffa: 

In  pochissimo  (Torà,  ecco  ne  segue^ 

Un  morir  pronto , ovver  lieta  vittoria . 

Quegli  eh’  è in  jurc  e nelle  leggi  istrutto. 
Quando  il  cliente  col  cantar  del  gallo 
Gli  batte  l'uscio,  a invidiar  comincia 
L'agricoltore  ; e quei  clic  dalla  villa 
Per  la  malleveria  di  gire  è astretto 
Alla  cittade,  sol  chiama  felici 
Quei  che  vivon  per  entro  alla  cittade.' 

Dopo  alcuni  versi  si  torni  affare  menzione 
delle  classi  accennate,  e sì  dice  : 

■«  . 

Ora  se  un  qualche  Nume,  ecco  io , ne  dica, 
Farò  ciò  che  bramate:  tu  che  adesso 
Soldato  se ’,  diventerai  mercante , 

Tu,  or  giureconsulto,  agricoltore  : 

Via,  quinci  e quindi  dalle  vostre  sedi 
Trasmutatevi  ornai : olà  ! che  state  ? 

Ma  poco  appresso  per  la  terza  voltasi  legge  : 

Quei  che  il  tenace  suol  col  duro  aratro 
Volge  sozzopra,  questo  osticr  maligno. 

Il  soldato,  e color  che  in  sulle  navi  • • 
Scorrono  tutto,  quanto  è grande,  il  mare. 

Ora  paragonando  insieme  i prcnarrali  tre 
passi,  una  cosa  può  sembrare  assai  difficile  da 
comprendere,  cioè  per  qual  motivo,  essendosi 
nei  primi  due  mentovata  ciascuna  delle  classi, 
nell’ultimo  poi  non  se  ne  incitano  in  mezzo 
che  tre,  e in  luogo  del  giureconsulto  si  ponga 
l’ostiero.  Nessuno  Irai  commentatori  di  Orazio 
ha  sparso  luce  abbastanza  su  questo  dubbio,  e 
solo  da  essi  sì  osserva,  che  la  voce  caupo  c 
usata  quivi  in  senso  figurato.  Il  Wieland  me- 
desimo, interprete,  più  che  altri  dottissimo,  ddi 
Venosino,  seguì  l’opinione  dclt'ab.  Batteux,  e 
così  lasciò  scritto  nelle  sue  noie:  u Io  qui  col 
Batteux  ho  tradotto  il  vocabolo  caupo  con  quel 
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•li  mercante,  benché  cjko  per  ('ordinario  signi- 
liclii  l' ostiero.  Ma  clic  quella  voce  abbia  ancora 
I 'altro  significato,  si  riconosce  dalla  sna  deri- 
vala cauponari , la  quale  in  un  passo  citato  da 
Tullio  (i),  e tratto  da  una  tragedia  di  Ennio, 
è adoperata  evidentemente  nel  senso  di  Lrafiì- 
care,  esercitar  mercatura; 


Non  cauponantes  bcllum , seti  belligerante*. 

Questa  interpretazione  non  ci  par  giusta.  Se 
la  voce  caupo  corrispondesse  nelVnllegato  luogo 
a mercatante , la  menzione  di  questa  classe  sa- 
rebbe inutilmente  ripetuta  ; poiché  il  vocabolo 
naulae  sicuramente  a quid  medesimo  soggetto 
si  riferisce,  ed  esprime  il  mrrcaiar ; che  $’ in- 
contra nel  cominciar  della  satira,  c che  colà  é 
pure  accompagnalo  dalla  idea  di  navigazione. 
Che  poi  il  mcrcator,  secondo  i Latini,  c nel 
costante  linguaggio  di  Orazio,  fosse  propria- 
mente chi  trasportava  le  merci  da  un  luogo  ad 
un  altro,  si  raccoglie  da  vari  altri  pa-»si  di  Ora- 
zio  stesso,  e massimamente  da  quello  della  sa- 
tira quat  ta  del  libro  primo  (o): 

Hic  mutai  merce  t surgelile  a sole,  ad  e uni  quo 

Vespertina  lepri  regio. 

Nc  diversamente  l’ intesero  i Oreci,  come  può 
dimostrarsi  con  l'autorità  di  Platone,  il  quale 
dire  (3);  E non  appettiamo  noi  merciaj  coloro 
i quali , sedendo  in  piazza,  impiegano  l’  opera 
e il  ministero  nel  comprare  e nel  rendere  ? e 
mercanti  poi  quelli  che  qua  e là  ranno  per  le 
dirette  cittadi  ? Esclusa  pertanto  V interpreta- 
zione del  Battrux,  crediamo  che  si  possa  per 
sicurissima  avere  quella  che  nc  viene  indicala 
dal  Toup,  ellenista  dottissimo,  e filologo  de* 
più  famosi  che  fieno  vissuti  nel  secolo  deci- 
mottavo.  Questi)  celebre  rriliro,  nell' illustrare 
una  frase  di  Esicltio  (Ingioi  a t ozono  capi-lori), 
ragiona  nel  modo  che  segue  (j):  « Logon  ca- 
pilo* est  caupo  rerborum  ; qui  rerba  mercede 
locai , quod  causidicorum  est.  /line  l/oratius  : 

Perfiditi  hic  caupo. 

Quod  minus  inteUigerunt  riti  eruditi  «. 

La  professione  dell’avvocato  fu  non  rade  volle 
rappresentala  coi  vocaboli  che  mercato  espri- 
mono, e allora  principalmente,  quando  con 
poca  lode  se  nc  parlo,  sia  che  in  niuna  età  si 
abbia  avuto  scarsezza  di  chi,  o per  propria 
perversità,  o per  vizio  dei  tempi,  le  utili  ed 
onestissime  discipline  sinistramente  usasse,  sia 
che  gli  scrittori  abbiano  spesso  il  non  lodevol 
costume  di  ragionare  a biasimo  di  un’arte,  ciò 
che  solo  dee  dirsi  con  Ira  coloro  clic  a mal  fine 
se  nc  prcvagliono.  Tacito,  narrando  i fatti  del 
regno  di  Claudio,  c favellando  della  venalità 
intromessasi  ncll’av vocazione  per  colpa  del  pes- 
simo principe,  scrisse  (5)  : Cune  (a  legnai  et  ma- 

(1)  De  Otte.  i,  12. 

(a)  Ver».  39. 

(3)  De  rep.  a. 

(A)  Jo-  Tmip,  Curar  Noviuimae  in  Svidam.  Lond.,  1 77! 

8,  p.  i^o. 

(5)  A Miai.  §.  5 


g'f trattini  muoia  in  se  trahent  Principe , m ale- 
na m praedanti  pntejecerai , nec  quielqnnm  pu- 
bi iene  merde  tam  renale  fiiit,  quatti  ihUor  a te- 
ntai perfidia.  E Dante  nel  Convito  : u Diro 
adunque,  inesser  lo  Legista,  che  quelli  consi- 
gli, clic  non  hanno  rispetto  alla  tua  arte,  che 
procedono  da  quel  buon  scnuo,  che  Iddio  ti 
diede,  che  è prudenzia  ....  tu  noi  dei  vendere 
a’ figliuoli  di  colui,  che  *1  t’ha  dato:  quelli 
che  hanno  rispetto  all’arte,  la  quale  hai  com- 
perala, vender  puoi  (1)  : <•  E il  Petrarca,  ac- 
cennando lo  studio  delle  leggi,  a eh’  egli  da 
giovane  si  era  pollo  , indusse  Amore  a dire  di 
lui  quelle  parole  (a): 

■ Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  all'arte 

«•  Da  vender  parole! le  **. 

Quanto  poi  all’aggiunto  di  perfidia , non  sap- 
piala persuaderci  che  questo  sia  volto  in  gene- 
rale eontra  di  alcuna  professione  , qualunque 
potesse  mai  essere  quella  clic  sotto  la  voce  me- 
taforica di  caupo  iutenderc  si  volesse  ; e ciò 
molto  meno  ancora,  quando,  conforme  alla  opi- 
nione del  Toup,  Orazio  abbia  voluto  parlare 
dcU'avvorato.  Estimiamo  dunque  piuttosto  che 
il  porta  anche  quivi  abbia  seguilo  l'usato  co- 
stume, inspiratogli  già,  come  ci  avvisa  egli  stes- 
so (3),  dall’educazione  paterna;  c che  suo  in- 
tradimento  sia  stato  di  pungere  una  lingula- 
re  e diflinita  persona  ; lo  che  si  rende  pur 
manifesto  dal  pronome  inserito  fra  l’ epiteto 
e il  sostantivo.  E in  questa  credenza  ci  man- 
tiene sempre  più  saldi  il  considerare,  clic  in 
fra  gli  amici  clic  Orazio  ebbe  cari  c lodò,  ci 
ebbe  chi  nella  pratica  della  giurisprudenza 
nohilissiinamcntc  si  esercitò,  come  Asinio  Pul- 
lionc  (4)  c Paolo  Massimo  (5).  Oltre  a ciò, 
nei  tempi  di  Augusto  fiorirono  a Ronn  giure- 
consulti di  profonda  dottrina,  di  grande  animo 
c di  specchiala  viriti,  e che  furono  a’somroi 
onori  innalzili  dal  favor  del  monarca,  quali,  fra 
gli  altri,  si  furono  i due  famosissimi,  Atrio  Ca- 
pitone e Alitisi  io  Lahcone,  chiamali  da  Taci- 
lo (f>)  dno  paci*  decora,  il  Cremonese  Al  fono 
Varo,  non  punto  a quelli  infcrioie,  e Cocceio 
Nervi,  da  Orazio  mcdcsiinoippclJato  col  nome 
di  Ottimo  (7).  Egli  c bensì  vero  clic  i com- 
mentatoti, seguendo  ciecamente  la  poco  ragio- 
nevole autorità  dell’  antico*  Scoliaste,  crcdofto 
ette  Labconc  cd  Alfcno  sicno  stali  con  acerbe 
parole  scherniti  dal  poeta  in  una  delle  sue  sa- 
tire (8);  ma  il  Bcnllcio  ed  il  Wicland  dimo- 
strarono con  sicure  ragioni  il  contrario,  e tol- 
sero via  da  Orazio  la  reprensione  di  una  scon- 
sigliata inalediccnza.  Orazio  fu  di  animo  troppo 
egregio,  e di  troppo  illuminali  pensieri  per  di- 
spregiare villanamente  gli  spiriti  illustri  del 


(1)  Prose  Dante,  e Boccaccio,  paj.  ao3. 

(а)  Pari.  2.,  Cani.  7. 

(3)  Lib.  1,  ut.  4,  V.  Io5. 

('l)  Lib.  a,  Od.  1. 

(5)  Lib.  4,  Od.  1. 

(б)  Annal.  3,  75. 

(7)  Lib.  1,  Sai.  5,  v.  *7. 

(JS)  Lib.  I,  Sat.  3,  v.  82  1 i3o. 
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tempo  suo  : o per  dimenticare  giammai  I’  os- 
servanza eh* f gli  doveva  agli  nomini  stimali  cd 
esaltati  dal  suo  signore.  Egli  non  ignorava,  come 
all’ottimo  snddito  sia  legge  di  avere  in  rive* 
renza  coloro  che  sono  favorevolmente  ricevuti 
nel P opinione  del  monarca;  e che  se  questa 
legge  è sempre  da  osservarsi,  allora  poi  anche 
ai  fa  più  debito,  c riesce  dolcissimo  I*  osser- 
varla, quando  pel  propizio  giro  dei  cicli,  come 
a lui  avvenne,  e a noi  pure  avvenuto  è,  ne 
si  conceda  di  vivere  sotto  1*  imperio  di  un 
Sire,  che  nel  riconoscere  e nell*  apprezzare  il 
vero  merito,  savissimo  sia.  Un  uomo  pertan- 
to, quale  il  nostro  poeta  si  fu,  non  poteva 
andar  contra  i giudicj  manifestali  da  Cesare; 
c ben  sapeva  clic  il  divulgare  con  troppo  ar- 
dire opinioni  a quelli  contrarie,  non  altro  sa- 
rebbe stato,  se  non  un  millantare  di  scer- 
ncre  più  acutamente  di  lui,  od  anzi  un  pro- 
nunziare, che  quegli  dirittamente  c con  buon 
senno  non  operasse  nel  farsi  dispensatorc  di 
stima,  c nel  misurare  il  valor  delle  imprese,  o 
letterarie  o scientifiche.  Il  moidere  poscia,  o 
il  deridere  gli  uomini  eh*  eran  tenuti  in  pre- 
gio dal  saggio  principe,  e più  ancor  I*  insul- 
tarli con  pubbliche  carte,  e in  quelle  cose  ap- 
punto, in  ch'egli  valentissimi  li  reputava,  non 
che  di  Orazio,  il  quale  con  lieve  flagello  toc- 
cava pure  i Sarmenti  (,«)*  ma  non  avrebbe  po- 
tuto esser  opera  se  non  d’  ingegni  o insensati 

0 perversi.  O se  non  forse  anche  di  tali,  che 
per  vile  palio  non  avessero  vergognato  di  farsi 

1 sicarj  dell' altrui  fjma,  c fossero  andati  men- 
dicando gl’ (strumenti  e gli  stimoli  del  mal  fare 
da  quei  codardi,  che  solo  si  arrischiavano  a 
saettar  dagli  agguati,  e che  abbastanza  senti- 
vano la  debolezza  delle  lor  forze  per  non  osare 
di  commettersi  a pugna  generosa  cd  aperta.  In 
una  età  fornita  di  ogni  es  plicito  sapere,  sic- 
come quella  di  Orazio,  e in  una  città  di  gen- 
tili costumi  ornatissima,  quale  fu  Roma  a quei 
di,  così  falle  ignominie  non  erano  forse  da  te- 
mere. Ma  se  pure  una  stolta  cd  arrabbiala  ne- 
quizia fosse  trascorsa  sì  innanzi,  siamo  ben  certi 
clic  non  pur  quanti  erano  de’ più  propinqui 
al  monarca,  c più  da  viciuo  ne  contemplavano 
il  fino  accorgimento  ed  il  senno,  ma  ogni  ani- 
mo dilicato  cd  onesto  se  nc  sarebbe  mostrato 
a nobile  ira  commosso.  E le  miserabili  contu- 
melie, non  già  con  gli  scritti  (clic  le  sciocche 
malvagità  di  tanto  onore  non  sono  degne),  ma 
coi  sentimenti  dell’ intimo  petto  sarrbbono  state 
da  tuli*  uomo  di  sano  cuore  vilipese  e dannate. 

SOPRA  UN  PASSO  DI  TITO  LIVIO 
Deca  4,  lib.  9,  cap.  8. 

Nel  num.  XVII  «IH  Poligrafo,  ragionandosi 
di  un  bassorilievo  del  Museo  Guai  umonli,  fu- 
rono menzionale  le  fiaccole,  di  cui  si  faceva 
uso  in  Roma  nelle  feste  «lei  Baccanali.  In  tale 
proposito  si  allegò  la  testimonianza  di  Livio, 
il  quale  racconta  che  coleste  fiaccole,  compo- 
ste di  vivo  zolfo,  e di  calce,  s*  immergevano 


nelle  acque  del  Tevere,  e di  quivi  si  ritraevano 
tuttavia  accese  e fiammanti:  Demissasque  in 
aquamfàces,  quia  vivum  sulphur  cum  calce  i/i- 
Wf,  integra  fiamma  ejjerre.  Gl»  espositori  del 
Museo,  in  una  delle  loro  note,  assai  giustamente 
osservano,  che  la  combinazione  delle  due  so- 
stanze indicate  dallo  storico,  non  c atta  a pro- 
durre l’ efTetlo  che  si  descrive.  Così  è di  fatto. 
Per  dar  luogo  al  narrato  fenomeno  sarebbesi 
richiesta  una  preparazione  chimica,  la  quale 
si  chiama  Fosforo  di  calce , e che  si  compone 
mescolando  il  fosforo  con  la  calce  viva.  Ma 
gli  espositori  medesimi  notano  che  il  fosforo 
era  ignoto  agli  antichi  ; e però  coocliiudono 
che  o I*  immersione  delle  fiaccole  non  fosse 
che  un  giuoco  «li  mano,  o che  il  non  ispegnersi 
della  fiamma  procedesse  dalla  forma  meccanica 
di  esse  fiaccole,  ne’  cui  pedali  il  fuoco  restasse 
difeso  in  guisa  «la  non  essere  tocco  %è  sopraf- 
fatto dall’acqua.  Queste  congetture  sarebbono 
ottime,  posto  che  gli  antichi  non  avessero  co- 
nosciuto il  fosforo.  Ma  questa  cosa  è ella  poi 
sicura  del -tutto?  Gli  c bensì  vero,  clic  per  la 
comune  opinione  si  crede,  che  questa  materia 
sia  stala  trovata  dai  tentativi  c dall’  esperienze 
del  Brandt  e del  Kunrkcl  in  sul  principio  del 
secolo  dccimosctlimo;  ma  nello  stesso  tempo 
non  mancano  scrittori  gravissimi,  i quali  pre- 
tendano clic  una  si  falla  preparazione  fosse 
nota  da  tempi  assai  più  remoti.  Orto  almanco 
si  è,  clic  col  nome  di  zolfo  si  chiamarono  già 
tutte  lo  sostanze  firiti  ad  accendersi.  Quindi 
non  sarebbe  gran  maraviglia  che  al  fosforo  an- 
cora si  fosse  data  nna  tale  denominazione  ; c 
che  i Romani,  nell’ acquistarne  conoscenza,  già 
avessero  applicato  un  vocabolo  ddl'iiboma  lor 
proprio,  secondo  cb*  essi  usavano  di  fare  per 
quelle  cose  clic  lor  venivan  mostrale  dulie  re- 
gioni e dalle  arti  straniere.  I>cl  rcslo,  anche  ai 
di  nostri,  nel  linguaggio  volgare,  con  l’ espres- 
sione «li  materie  znl/iii'ee  si  suole  intenderò 
tutte  le  sostanze  clic  leggermente  s’ infiamma- 
no. Lo  stesso  Cliambcrs  (parlando  del  wildfirt 
o sia  Jìioco  selvatico  degli  Inglesi,  che  altro 
non  è se  non  il  fuoco  giègeois,  o greco  dei 
Francesi,  c n«*l  quale  sicuramente  entrava  il 
fosfuro  di  calce)  dice  bonariamente,  clic  quella 
composizione  si  fuimava  di  zolfo,  di  naplita,  cc. 
Di  questo  fuoco  medesimo  poi,  la  cui  inven- 
zione dal  l'eluvio  si  attribuisce  ad  un  Callini- 
co,  ingegnere  «li  Eliopoti  nella  Siria,  nell'anno 
«li  nostra  Era  fifio,  per  altri  si  vuole  che  fosse 
ritrovatore  Marco  Gracco;  c lo  Scaligero  pre- 
tese che  fino  ab  antico  ne  conoscessero  I*  uso 
tanto  i Greci  quanto  » Romani*  Ma  il  cavaliere 
Jaucourt,  nelle  prime  edizioni  dell'  Enciclope- 
dia, non  immaginando  rhc  il  fosfuro  dì  calce 
potesse  aver  luogo  nel  fuoco  greco,  contra  le 
concordi  testimonianze  della  storia,  negò  a quel- 
la composizione  la  proprietà  «ti  ardere  nell'a- 
cqua, c pronunziò  che  una  tale  opinione  man- 
cava di  ogni  sciisimiglianzi. 

Non  è certamente  dubbio  elicgli  Egiziani  co- 
noscessero un  grande  numero  di  chimiche  pre- 
pai azioni.  L'arte  d*  imbalsamare  i cadaveri,  di 
fabbricare  il  vclro,  di  fondere  i metalli  dimo- 


(i)  Lik.  t,  Sai.  5,  v.  5a. 
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strano  abbastanza  i loro  progressi  nella  chimi- 
ca. Si  vuole  ansi,  e ©ertamente  con  buone  ra« 
gioni,  che  tutta  la  dottrina  dei  Maghi  , o sia 
sacerdoti  Egiziani,  r lo  apparenti  maraviglie  da 
essi  operate,  interamente  ai  appoggiassero  in 
tjuella  scienza.  Non  c pertanto  improbabile  che 
ad  essi  fosse  noto  anehe  il  fosforo,  o cosa  al- 
tra che  a quello  ai  assomigliasse.  La  cognizione 
di  questa  materia  può  essere  stata  trasmessa 
dall’  Egitto  alla  Grecia  , e i Romani  possono 
averne  imparato  l'uso  dall' una  o dall’altra  di 
quelle  nazioni,  siccome  fecero  già  per  rispetto 
ad  altre  cose  mollissime.  Quelli  poscia  che  in- 
trodussero dapprima  in  Roma  le  cerimonie  dei 
Baccanali,  dovettero  a lor  potere  nascondere  la 
vera  causa  onde  si  produceva  il  fenomeno  delle 
fiaccole,  acciocché  il  popolo,  rh’essi  volevano 
ingannare^  fosse  costretto  ad  attribuirlo,  non  a 
naturale  Artificio,  ma  alla  sovrumana  potenza 
del  nume,  a cui  quei  riti  si  consecravano.  Nè 
già  dee  recare  grande  stupore  eh' essi  riuscis- 
sero felicemente  a tanto.  Anche  l'arte  del  fuoco 
greco,  o inventata,  come  si  disse,  o rinnoveUata 
da  Callinico  nel  G60  , si  potè  dagl'  imperatori 
di  Costantinopoli  tenere  per  lungo  tempo  sì  oc- 
culta, che  nell'  anno  960  nessuna  nazione  era 
ancora  pervenuta  a scoprirla. 

* - Nel  secondo  libro  de’  Maccabei,  al  capo  se- 
condo, si  narra  che  un  certo  fuoco,  nascoso 
dentro  ad  un  pozzo  profondo,  dopo  molti  anni 
si  ritrovò  trasmutato  in  un'  acqua  crassa,  e che 
le  legne  dell' aliare  asperse  di  quell’umore,  e 
percosse  dai  vivi  raggi  del  sole  , prontamente 
si  accesero.  Da  tutto  ciò  alcuni  cercarono  di 
trarre  una  nuova  dimostrazione  per  provare  che 
il  fosforo  fosse  ben  conosciuto  nell'età  da  noi 
più  lontane,  poiché  si  vede  che  le  combinazioni 
fosforiche  attraggono  l’acqua  c l'ossigeno,  c si 
trasformano  io  un  fluido  denso  c lattiginoso.  Ma 
siccome  la  spiegazione  di  quel  fatto  maraviglioso 
si  debbe  assolutamente  dedurre  da  più  sublime 
ragione,  cosi  non  se  ne  può  trarre  verun  argo- 
mento a sostegno  deUa  nostra  proposizione. 

PITTURA 

APOLLO  E LE  MUSE 

Optra  del  cat>.  A.  Appiani. 

Le  Muse,  come  ognuno  ben  sa,  non  altro  sono 
fuorché  una  simbolica  rappresentazione  della 
poetica  facoltà;  c le  varie  figure  e gli  emblemi 
diversi  che  loro  furono  assegnati,  servono  a si- 
gnificare le  varie  specie  in  cui  fino  dagli  an- 
tichissimi tempi,  ai  divìse  la  poesia  medesima. 
Da  ciò  si  scorge  che  volendosi  con  filosofico 
intendimento  effigiare  per  mezzo  dell'  arte , il 
coro  di  quelle  immaginarie  divinità,  insieme 
con  Apollo,  considerato  come  il  loro  duce,  c 
perciò  chiamato  col  nome  di  Musagete,  con- 
viene strìngerle  bene  I'  una  con  l' altra,  e rife- 
rirle tutte  al  Nume  che  le  governa.  In  somma 
figurarle  in  maniera,  che,  comunque  separate, 
pure  mosti  ino  di  essere  altrettante  qualità  di 
una  stessa  sustanza  , o sia  altrettante  parti  -di 


una  Idea  composta.  Dai  monumenti  dell*  Arti 
antiche  non  si  suol  riconoscere  che  gli  autori 
di  essi  abbiano  avuto  cura  dì  rappresentarci  le 
Muse  sotto  V aspetto  che  abbiamo  accennato. 
A questo  vincolo  stesso,  ricusò  di  sottometterai 
interamente  il  gran  Raffaello  nel  Parnaso,  da 
lui  colorito  in  una  delle  camere  del  Vaticano, 
come  si  può  vedere,  tanto  nel  dipinto  che  tut- 
tora sussiste,  quanto  nel  disegno,  in  molte  parti 
diverso  dalla  pittura , eh'  egli  ne  aveva  fatto 
dapprima,  e che  si  ammira  inciso  dalla  maestra 
tnano  di  Marcantonio  Raimondi.  Anche  il  ca- 
valiere Raffaello  Mengs,  condusse  a fresco  in  un* 
volta  delta  villa  Albani  il  Parnaso;  ma  egli  pare 
isolò  quasi  del  tutto  ciascuna  delle  Mose,  e,  la- 
sciando il  suo  Apollo  senza  alcuna  distinta  azio- 
ne , si  tolse  dalia  necessità  di  chiamare  verso 
di  lui  l'attenzione  delle  Dive  che  lo  circondano. 

E per  qnesta  via  provvide  in  qualche  maniera 
giustificazione  ad  un  difetto,  forse  non  gravissi- 
mo, con  un  altro,  al  parer  nostro,  molto  maggiore. 

Dopo  esempi  si  illustri,  il  stg.  cav.  Appiani 
ai  c fatto  a rappresentare  lo  alesso  importante 
suggello  in  una  volta  della  reale  Villa  di  Mi- 
lano; ma,  guidato  da  quella  metafisica  dell'ar- 
te, che  suole  tnaisempre  dirigere  ed  animare  i 
suoi  concetti  c le  sue  felici  composizioni,  lo  ha 
trattato  in  guisa,  che  al  suo  dipìnto  non  man- 
casse quel  pregio  essenziale,  di  cui  parla  Ora- 
zio,  e eh*  è ugualmente  da  desiderarsi  in  tolte 
le  Arii  d'imitazione: 

Denique  sit  quodvis , simplex  dumi  arai  et  unum. 

Il  nostro  egregio  Pittore,  non  solo  ha  slon- 

Ilanalo  dal  quadro  tutto  ciò  che  in  qualche 
modo  potrebbe  essere  straniero  dall'  argomen- 
to, ma  verso  un  solo  punto  ba  condotto  tutti 
quanti  gli  oggetti  che  lo  compongono.  Apollo 
c rappresentato  nel  mezzo , assiso  sovra  di  un 
trono;  e questa  è la  figura  principale  di  tutta 
la  pittura.  Gli  antichi  vestirono  già  il  Musa- 
gete con  lunga  tunica,  ma  il  sig.  Appiani  lo 
ha,  con  sagace  pensiero,  spogliato  dì  ogni  vesti- 
mento, siccome  fece  anche  il  Mengs,  tanto  per 
differenziarlo  dalle  Muse  circostanti,  tutte  am- 
mantate , quanto  per  aprir»  la  via  a mostrare 
le  vaghissime  forme  di  un  Nume,  a cui  la  Gre- 
ca Mitologia  applicò  l' idea  della  più  sublime 
e più  perfetta  virile  bellezza. 

Apollo  sostiene  con  la  sinistra  una  celerà , 
quale  la  reggiamo  in  alcuni  pregevoli  monu- 
menti antichi,  c con  leggiadrissimo  movimen- 
to , e in  atto  di  cantare,  n*  esercita  le  corde 
con  I*  altra  mano.  Il  grande  Urbinate  aveva 
già  seguilo  un  simil  pensiero  nel  suo  disegno; 
ma  nel  Dipinto  poi,  con  cambiamento  non  troppo 
felice,  vi  sostituì  il  violino  e I*  arco.  Il  Mengs 
diede  al  suo  Apollo  la  lira,  e gliela  lasciò  oziosa 
nella  manca,  occupando  la  destra  con  un  ra- 
tti usce  Ilo  di  quella  pianta  medesima  che  gl'  in- 
corona la  fronte.  Dalla  parte  destra  del  Nume, 
c a qualche  distanza  da  lui , si  veggono  Meato 
c Talia,  che,  deposti  sul  suolo  i loro  simboli , 
muovono  giocondamente  una  danza  al  leuor 
della  voce  e della  lira  di  Apollo.  Più  presso 
al  trono  si  è collocata  Urania,  che  con  la  de- 
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•ira  mano  tiene  le  seste  sul  globo,  e dalla  si- 
nistra sostiene  la  Terga.  La  Diva  si  affisa  nei 
cirlo,  come  in  sembianza  d’ investigare  se  1*  ar- 
monia espressa  dal  Dio  canoro  si  accordi  con 
quella  delle  sfere,  donde,  per  le  antiche  dot- 
trine, si  derivò  la  primitiva  origine  della  mu- 
sica, da  Pittagora  e da  Platone  confusa  con  la 
stessa  filosofia.  La  Diva  porla  in  fronte  la  piu- 
ma, trofeo  di  cui  le  Muse  si  ornarono  dopo  di 
avere  vinte  e spennale  le  Sirene;  il  qual  sim- 
bolo serve  a mostrare  che,  per  volar  sopra  il 
cielo , e per  contemplare  le  maraviglie  di  co- 
lassi!, conviene  dare  ali  al  pensiero.  Dallo  stesso 
lato,  e più  vicina  ad  Apollo,,sicdc  Melpomene, 
che,  reggendo  la  clava  con  la  mano  diritta,  co- 
me quella  dell' Ercolano,  intentamente  Io  guar- 
da. Il  sig.  Appiani,  raccomandando  la  maschera 
tragica,  bella  e grandiosa,  alla  mano  della  figu- 
ra , ha  voluto  prendere  ad  esempio  la  Melpo- 
mene Colossale,  già  del  Museo  Valicano,  anzi 
ebe  quella  di  un  Sarcofago  Capitolino,  la  qua- 
le, imitata  poi  anche  dal  Mengs,  porta  la  ma- 
schera sul  capo  a guisa  di  elmo.  Al  sinistro 
fiancai  del  Nume  siede  Euterpe,  che  con  l’una 
mano  stringe  la  tibia , ed  esprime  con  1*  altra 
la  meraviglia  e il  diletto  che  le  s’infondono  nel- 
1'anima  ai  dolci  modi  del  suo  sire  e maestro.  Ac- 
canto ad  Euterpe  siede  Terpsicore,  che  grazio- 
samente in  lei  si  appoggia  con  la  destra,  e con  la 
sinistra  ha  posato  la  lira  sopra  il  terreno,  mo- 
strando quasi  di  non  voler  interrompere  il  canto 
di  Apollo,  e con  grande  attenzione  ascoltandolo. 

Dietro  la  Terpsicore  si  trova  Clio,  la  qua- 
le, col  volume  nella  sinistra,  appoggia  il  mento 
sulla  destra,  ed  e in  aspetto  di  osservare  la 
danza  delle  due  lontane  sorelle.  Dopo  di  essa 
stanno  Calliope  e Polinnia,  abbracciate  insie- 
me : quella  tiene  lo  stiletto  nell’  una  mano,  e 
le  tavolette  nell’altra,  guardando  Clio;  questa 
accosta  l’indice  alla  boera,  per  mostrare  che 
suo  ufficio  e di  esprimere  i concetti  dell'ani- 
mo coi  movimenti  e col  gesto.  Nella  parte  più 
lontana  del  fondo  sorgono  piante  di  ulivo,  sim- 
bolo della  pare,  e di  quello  stato  tranquillo, 
di  cui  tanto  bisogno  si  ha  per  l’esercizio  delle 
arti  gentili  ; in  altre  parti  del  campo  si  veg- 
gon  gli  allori,  arbore  specialmente  dedicalo  al 
Dio  de*  poeti.  11  terreno  è sparso  di  vivace 
verzura  e di  fiori;  per  lo  che  si  dee  credere 
che  l’ illustre  Pittore  abbia  eletto  a scena  della 
sua  rappresentazione  il  monte  Elicona,  il  quale 
superava,  giusta  il  dir  di  Pausania  (i),  tutti  gli 
altri  di  Grecia,  per  la  fecondità  del  suolo,  e 
portava,  siccome  cantò  Ovidio  (a), 

• . . innumcris  di  ili  nel  m Jloribus  herlas. 

Sulla  parte  sinistra  del  Trono,  rhe  rimane  sco- 
perta, si  vede  effigiala  a guisa  di  bassorilievo, 
l’immagine  di  Marsia,  imitata  da  un’antica  scul- 
tura. Non  lungi  dal  Trono  stesso  è il  Tripo- 
de sacro,  e al  piede  di  Apollo  apparisce  la  pri- 
ma origine  della  Fonte  già  schiusa  dalla  zampa 
del  Pegasèo. 

(i)  Lìb.  9.  C.  28. 

(a)  MtUin.,  lib.  5,  v.  266. 


Le  figure  di  questo  bel  quadro  sono  dispo- 
ste con  attitudini  fra  loro  variate,  ma  tulle 
naturali,  e convenienti  nidiversi  soggetti  a cui 
appartengono.  I panneggiamenti,  vari  ancor  es- 
si, si  svolgono  con  gran  nobiltà,  o si  piegano 
in  modi  similissimi  al  vero.  Bello  nell*  opera 
tutta  e l’effetto  del  chiaroscuro,  onde  a cia- 
scuna delle  parli  tocca  quella  porzione  di  luco 
che  le  bisogna,  ed  ammirabile  è l’armonia  del 
colorito,  la  quale  regna  e ai  diffonde  soave- 
mente per  ogni  lato. 

Chi  si  farà  ad  osservare  il  grandioso  Dipinto 
del  sig.  Appiani,  ponendo  mente  al  numero 
delle  figure,  tutte  maggiori  del  vero,  alla  quan- 
tità degli  accessorj  rhe  vi  sono  distribuiti  per 
entro,  all’ampiezza  del  campo,  e finalmente  alle 
difficoltà  che  accompagnano  il  dipingere  a buon 
fresco,  dovrà  rimanere  maravigliato,  intendendo 
che  una  tanta  opera  è stala  condo^  al  per- 
fetto suo  termine  in  meno  assai  di  due  mesi. 
Ma  non  è da  tacere  che  l’egregio  Pittore  aveva 
già  con  lunghi  studi  preparato  e disposto  il 
suo  nobil  pensiero,  e molto  più  tempo  avea 
speso  meditando  sopra  di  esso.  Per  lo  che  sem- 
pre più  si  fa  manifesto,  che  uno  scrittore,  o 
un  artista,  il  quale  perfettamente  conosca  gli 
istrumcnti  del  proprio  magistero,  e molto  sia 
esercitato  nell’adoprarli,  qualora  sarà  perve- 
nuto a scegliere  potentemente,  a concepire  e 
ad  ordinare  con  l’animo  il  soggetto  cli’ci  vuol 
trattare,  avrà  compiuto  la  parte  più  essenziale 
e difficile  del  suo  lavoro;  e che,  per  conse- 
guenza, fatica  tanto  minore,  e tanto  meno  di 
tempo  si  dovrà  da  lui  impiegare  per  rappresen- 
tarlo co’ segni  esteriori  dell’arte  sua. 

POESIA  LATINA 

I versi,  detti  aurei , ed  attribuiti  a Pittagora, 
Pclegic  sentenziose  di  Teognide,  ed  alcuni  al- 
tri antichissimi  frammenti  in  varie  lingue  per- 
venuti fino  a noi,  dimostrano  che  f primi  sa- 
pienti credettero  opportuno  lo  stringere  in  bre- 
vi sentenze,  sottoposte  a numero  e a misura 
poetica,  i precetti,  o inorali  o civili,  clic  re- 
golar dovevano  le  azioni  dell’  uomo  e del  cit- 
tadino. E,  di  fatto,  egli  è chiaro  che  in  tal 
guisa  il  testo  della  legge  s’ imprime  più  facil- 
mente e con  maggior  forza  nella  memoria,  in 
modo  che  anche  i più,  idioti  possono  agevol- 
mente intenderlo  e ritenerlo  per  la  sua  brevità, 
per  la  sua  chiarezza,  e per  quell'armonia  che 
dal  ritmo  rireve. 

Ma  la  testimonianza  più  celebre  di  si  lau- 
devole  costume,  e della  utilità  che  ne  resulta, 
l’abbiamo  da  Platone  nel  Dialogo  intitolato 
^;pa;  co.  Ecco  le  sue  stesse  parole  : 

» Dappoiché,  pel  consiglio  e per  industria  di 
dui  (iT  //iparco),  gli  abitatori  della  città  furono 
già  ahbondevolmcntc  istruiti  in  ogni  genere  di 
erudizione  e di  dottrina,  e la  sapienza  di  lui 
‘ammiravano,  allora,  volendo  egli  educare  ezian- 
dio gli  abitanti  della  campagna,  in  grazia  di 
Lessi  fece  erigere  nei  trivj  e nel  centro  della 
Qcittà,  e in  tulli  i borghi  del  territorio  ateniese, 
alcuni  Ermi,  cioè  basi  quadrate  di  pietra,  ter- 
minaulisi  iu  una  immagine  di  Mercurio.  Poscia 
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«tal  fonilo  della  su»  aaplenia,  di  cui  culi  «tosso  I sé  stessi,  confrontando  l primi  arlieoK  dei  Co- 
t’  «Tea  fatto  tesoro,  traendo  alcune  senlenre,  le  .dice  con  la  versione  che  qui  aggiungiamo, 
quali  reputava  sapientissime,  le  pose  in  versi, J Art.  i.  Le  leggfchanno  eseeuiionc  in  lotto 
e la  rliinse  in  metro  elegiaco,  ed  intitolò  quelle  questo  territorio,  In  fori»  della  promulgazione 

. . i a : j:  r_»._  j.i 


hip  scritture  poemi  c di  sapienza) 

M ciò  .1  (lincile  i cittadini  cessassero  di  ammi- 
Ainrc  quelle  famose  sentente  del  tempio  di  Del- 
Jfo  = Cono  f ci  re  s lesso  : Nulla  di  troppo  ed 
•lire  siffatte;  ma  riputassero  di  maggior  sapien- 
j za  dotate  quelle  d’Jpparco,  e quindi  eoloro  che 
.trapassavano  per  qursta  e per  quella  parte,  leg- 
gendole, ed  il  gnsfo  assaporandone,  venissero 
i dalle  campagne  per  apprendere  molte  altre 
dottrine  e precetti.  Nei  lati  di  ogni  Er#ia  leg- 
pevansi  due  Epigrammi,  uno  alla  destra,  l’ altro 
alla  sinistra  della  statua.  E quell’ Erma  o Mer- 
curio (poiché  l'Epigramma  era  composto  in  ma- 
niera, che  Mercurio  mostrasse  di  parlare  egli 
stesso)  avvertiva  il  passeggierò  del  motivo  per- 
di'egli  si  stava  nel  mezzo  della  città.  Alla  de- 
stra leggevasi  : Precetto  d' lp  parco  = Serba  giu- 
stizia in  core.  Molte  altre  celebri  sentenze  leg- 
gonsi  inscritte  in  .litri  Mercuri.  Nella  via  SÙria- 
ca  era  questo  I Precetto  <f  Ipparco  — Non  in- 
gannar Vomico  rz:  n. 

Anche  Solone,  come  narra  Plularco,  aveva 
incominciato  a ridurre  in  versi  le  sue  leggi,  che 
da  lui,  per  testimonianza  di  Suida  e di  Arpo- 
orazione,  erano  stale  distribuite  in  quattro  clas- 
si. 11  principio  di  esse,  conservatoci  dallo  stesso 
Plutarco,  era  il  seguente: 

Oriamo  in  prima  al  re  Giove  Saturnio, 

Che  dia  fuma  e buon  fine  a queste  leggi. 

Ottimo  adunque  cd  utilissimo  debbi-  chiamar- 
si il  consiglio  del  sig.  avv.  Faustino  Gaglioffi, 
perché  conforme  a quello  abbracciato  da  uo- 
mini, riputali  sapientissimi  da  tutta  T antichità 
fino  a noi,  di  ridurre  in  versi  elegiaci  l.itini  le 
leggi  emanate  dal  Sovrano.  Vero  è che  il  sug- 
gello c rigoroso  c preciso,  pieno  di  cose  non 
troppo  acconce  alle  forme  e al  linguaggio  poe- 
tico; ma  non  per  questo  drbbc  temersi  che  il 
traduttore  possa  essere  caduto  nella  barbarie  e 
nqjlr  trivialissime  frasi,  che  si  leggono  in  alen- 
ile geografìe  e grammatiche  poste  in  versi  da 
uomini  geografi  soltanto,  e grammatici,  ma  non 
poeti  (i).  Dal  saggio,  clic  qui  sotto  apporremo, 
anche  coloro,  i quali  non  conoscono  alti  e opere 
in  versi  latini  del  sig.  Gaglioffi,  conosceranno 
subito  essere  lui  peritissimo  nell'  applicare  i 
modi  c le  frasi  latine  eziandio  a que’  soggetti 
clic  non  furouo  mai  trattati  da’ poeti  romani; 
c che  però  i suoi  versi,  non  mancando  né  di 
eleganza,  né  di  precisione,  né  di  chiarezza,  po- 
tranno esser  dati  ancor  nelle  scuole,  come  esem- 
plari di  scelta  latinità,  e con  ciò  ai  giovanetti 
si  offerirà  il  mezzo  d’ imprimere  profondamente 
nel  loro  spirilo  le  massime  della  legge,  le  quali, 
per  le  ragioni  anzidclte,  rimarranno  più  facil- 
mente presenti  alla  loro  memoria. 

1 nostri  leggitori  potranno  giudicarne  da  per 

(l)  l-i  Gco|ii(4  di  tuffici,  Ij  Cranmulici  di  Furio  Rn- 
1»,  et-,  piotdiio  Pulilili  del  numero  j-ucluo,  prie  he  i giownclli 
•ri'iradsito  |»*ù  faiilmciilt  »i  I'  un  ituit  Pallia. 


fatta  dal  re. 

Sono  osservate  in  qualunque  parte  de*  regno, 
dal  momentq  in  cui  può  esserne  conosciuta  la 
promulgazione. 

La  promulgazione  fatta  dal  re  dovrà- ritenersi 
conosciuta  nel  dipartimento,  in  cui  risederà  il 
governo?  trascorso  no  giorno  dopo  quello  della 
promulgazione;  ed  in  ciascuno  degli  ah  ri  di- 
partimenti, dopo  lo  stesso  termine,  coll’jggiont» 
di  altrettanti  giorni,  quante  decine  di  miriamer- 
tri  (circa  (io  miglia  comuni)  sarà  disiarne  il  ca- 
poluogo  di  ciasebedun  dipartimento,  dalla  cittì» 
dove  sarà  stata  fatta  la  promulgazione. 

•».  La  legge  non  dispone  che  per  V avvenire; 
essa  non  può  avere  effetto  retroattivo. 

3.  Le  leggi  di  polizia  e di  sicurezza  obbli- 
gano tutti  quelli  che  dimorano  nel  territorio. 

I beni  immobili,  ancorché  posseduti  da  stra- 
nieri, soggiacciono  alle  leggi  del  regno. 

Gl’  Italiani,  tuttoché  residenti  in  paese  stra- 
niero, sono  soggetti  alle  leggi  che  riguardano 
lo  stato  e la  capacità  delle  persone. 

4-  Se  un  giudice  ricuserà  di  giudicare,  sotto 
pretesto  di  silenzio,  oscurità  o difetto  della  leg- 
ge, si  potrà  agire  contro  di  lui  come  colpevole' 
di  negata  giustizia. 

5.  È proibito  ai  giudici  di  pronunziare  in  via 
di  disposizione  generale  o di  regolamento  nelle 
cause  di  loro  competenza. 

G.  Le  leggi  che  interessano  l’ ordine  pubblico 
o il  buon  costume,  non  possono  essere  derogate 
da  particolari  convenzioni. 

ARTICOLO  i 

Lex,  qtiae  Caesareo  resplendei  pubblica  nutu, 
J licei  est  omnes  vincere  certa  piagasi 
Et  rinc il  vere  hinc  illinc  loca  distila  sentim 
Tempore  quo  polis  est  splendor  adesse  suus. 
Quam  Caetar  celebrai , provincia  tota  vide  tur 
Post  prope  ventura/n  lucida  facla  dienti 
Al  praeler  spanimi  hoc,  alia  ut  provincia  quaevit 
Diffuso  ex  pie  ri  Inni  ine  rite  queat. 

Tot  super  odile  diest  centum  quot  milita  mett  a 
Vnumquodque  oberi  principe  ad  urbe  caput • 
ARTICOLO  II 

Non  ni*i  veri  tur  um  lex  formatura  periclum: 
Melit  i,  quae  jam  praeteriere , timet. 

ARTICOLO  Ut 

Jura  Politine,  conservandaequè  quieti s, 

Pi\ir tenterà,  exceplo  nemine,  quemque  UganL 
Jpsi  alienigenae  quodeunque  immobile  partum, 
Expedtl  indigena  conditiane  regi. 

Quahs , quae  ve  capai  possit  persona  vocart, 
Lex  eadctn,  et  petxgere  si  quid  agarnus  erit. 

ARTICOLO  IV 

Mutuili,  anceps,  mane  uni  judex  jus  asserii  esse. 
Inique  negai  ? Poltrii,  quod  negar , ire  reus. 
ARTICOLO  V 

Peccai  qui  causam  judex  dicturus  in  unam 
Pragmatico  svlidum  temperai  ore  grnus. 

ARTICOLO  VI 

Quae  recti  mot  et  vel  publicus  edidit  orde, 
Pittalo  c pitelo  jura  si  le  re  nejas . 
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SOPRA  UN  PASSO  DI  ERODOTO 

Erodoto,  nel  primo  libro  dotte  sue  Storie, 
dopo  di  arerò  descritto  i sacrificj  sontuosi,  c i 
doni  offerti  da  Creso  al  tempio  di  Apollo  Del- 
fico,  racconta  che  quell’ opulentissimo  re  fece 
formare  cento  diciassette  semiplinti  (hemiplin- 
thia),  I qoafi  arerano  sei  palmi  por  Io  lungo, 
tre  por  largo,  ed  uno  di  altezza  Di  questi  se- 
miplinti  quattro  orano  di  oro  schietto  « puris- 
simo (apoplitlirra  chrusou),  e pesavano  ciascuno 
un  talento  e mozzo  (Ina  heinilalanta).  Gli  al- 
tri tutti  erano  di  oro  bianco  (leucon  chrusou), 
c posavano  due  talenti  («tathmon  ditalanta).  I 
commentatori  c i volgarizzatori  di  Erodoto, 
credendo  clic  per  la  frase  oro  bianco  s*  abbia 
ad  intendere  un  oro  misto  di  lega,  nc  essendo 
possibile  che  questo  superi  nel  peso  l’oro  puro 
ed  obrizo , per  mezzo  dell’  interpretazione  cer- 
carono di  ridurre  le  parole  dello  Storico  ad 
un  senso,  al  giudicio  loro,  più  ragionevole.  Nel 
luogo  pertanto  dove  si  parla  delle  dimensioni, 
comuni  a tutti  i semiplinli,  il  Valla  pretese 
che  fosse  indicata  la  grandezza  comparativa  dei 
semiplinti  diversi,  assegnando  la  maggiore  o 
più  lunga  a quelli  di  oro  puro,  e la  minore, 
o più  breve  agli  altri  di  oro  bianco;  e questa 
spiegazione  fu  data  eziandio  da  Emilio  l’orto 
nel  Vocabolario  Ionico  : De  late  ribus  aureis  a 
Craeso  conjlalis , ibi  verta  fiunt  majores  qui - 
drm,  minores  vero.  Vel  longiores  quident , bre- 
rioies  vero  ; né  il  Wcsclingio  si  allontanò 
dalla  opinione  del  Valla  e del  Porlo.  Anche 
il  dotto  Larchcr , nella  sua  bella  versione 
francese,  si  conformò  all'anzidctta  interpreta- 
zione, ma  nelle  note  ci  fa  sapere  che  Pah.  Bar- 
Ihélemy  non  approvava  una  si  fatta  spiegazio- 
ne, c giudicava  che  Erodoto,  nel  passo  citato, 
parli  delle  dimensioni  de’ semiplinti,  cioè  della 
loro  lunghezza,  della  larghezza  e della  profon- 
dità. Si  Con  a iJ flirt  ceffo  replicatimi,  aggiunge 
il  Larchcr,  il  Jaudra  traduire:  Crésta  fu  jairé 
Cent  dix-sept  demi-pii mhes  d or  qui  avoirnt  six 
pnlnies  de  longueur  et  trois  de  largeur , sur  urie 
tPepaisseur.  E tale  veramente  è il  senso  delle 
parole  greche,  secondo  lo  spirito  di  qocU’idio- 
ma.  E tutto  ciò  in  proposito  delle  dimensioni: 
ma,  quanto  al  peso  espresso  dallo  Storico,  i 
traduttori  hanno  voluto  che  le  voci  Irta  senti- 
tale nta  (tria  beni  itala  ut  a)  significhino  due  ta- 
lenti e mezzo  c non  già  tre  mezzi  talenti  cioè 
un  talento  e mezzo,  come  abbiamo  detto  da 
principio;  e in  questo  errore,  o d’intelligenza 
o di  massima,  sono  caduti  il  Valla,  lo  Stefano 
c il  Wcselingio.  Il  Gronovio  medesimo,  quan- 
tunque rironoscesse  il  vero  senso  di  quel  passo, 
pure  si  accomodò  alla  spiegazione  del  Valla  ; 
ma  nel  commentario  così  nc  parlò:  Donavi 
l'allae  Smini  interpretationem,  et  si  haud  duine 
factum  non  ex  arte.  Il  Larchcr,  clic  diede  a 
questo  secondo  passo  la  debita  ed  esatta  inter- 
pretazione, trovò  poi  gravi  difficoltà  per  ri- 
guardo al  primo,  cioè  per  quello  delle  dimen- 
sioni, nò  si  mostrò  punto  disposto  ad  avere 
per  buona  e sicura  l' osservazione  del  Barllic- 
l’.'myj  quindi  nelle  note  se  no  spiegò  con  le 


seguenti  parole:  Ces  cent  dix-sept  demiplinthes 
j etani  ègales  en  longueur.  en  largeur,  et  en 
ipaisseur . il  est  èvident  qhe  celles  (Pun  or  fin 
doivent  péser  plus  que  celles  qui  soni  tt un  or 
pdlc,  c’eil-à-dire , d'un  or  mi  ri  y a de  Cali tage < 
C est  erpendant  le  contrairi , car  N erodo  le 
ajoutei  11  y cn  avoit,  (piatte  d’or  fin,  et  dir 
poidii  d'un  talrnt  et  demi:  lei.  aulrcs  étoient 
d’un  or  pài  e,  et  pèsoicnt  deox  talens.  En  adnp - 
tanl  /Vi  plicah'on  proposte  par  ce  sat  ant , H 
s’ensuivroit  qtt  Ucrndotc  avoit  eru  que  les  de 
mi-plinthes  ÌTor  fin  pcsoient  moim  que  eelles 
d’ un  or  où  il  y avoit  de  Calliage , quoiqu* rlles 
e us  se  ut  tnutes  les  ntémes  dimensione.  Il  est  dif* 
ficile  etimaginer  qu Hèrodole  ait  ignote  quer 
Cor  fùt  le  plus  pisani  de  tous  les  mèlanx. 

On  con^oit  aiscment , sur  cede  seule  explica - 
tion,  que  les  quaire  deml-plinthes  d*  or  fin , et 
qui  ne  pèsoienl  qu* un  talent  et  demi , ètoient 
les  moim  grandes,  et  n*avoient  que  trois  pal- 
me» de  longueur.  Les  plus  grandes , qui  éloient 
au  nombre  de  cent-treize , et  qui  avoienl  six 
palmes  de  long,  élani  le  doublé  dts  autres,  au- 
roient  dii  péser  trois  talens  si  ellet  eussent  èie 
d’or  fin;  mais  camme  elUs  ne  pcsoient  que  deux 
talens,  il  est  èvident  quii  y avoit  dans  cet  or 
beaucoup  d alliagr. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  finora,  si  raccoglie 
che,  interpretando  esattamente  il  passo  di  Ero- 
doto, e senz’  alterarne  il  sraso,  come  hanno  fitto 
tutti  i traduttori  da  noi  citati,  nere  ssa  riamente 
apparisce  che  i semiplinti  di  oro  bianco  , co- 
munque non  punto  superiori  per  le  dimensioni 
ai  scraiplinti  di  oro  schietto,  pure  fossero  più 
gravi  di  questi  ; la  qual  cosa  , non  potendosi 
comprendere  dagl’  ini erpretr  , fece  ch’cssi  ap- 
plicassero ad  alcune  frasi  del  testo  falsissime 
spiegazioni.  Ora  una  sola  via,  al  parer  nostro, 
ci  avrebbe  per  uscire  di  tanta  difficoltà,  qua- 
lora, cioè,  s’ intendesse  che  il  greco  istorico  per 
le  voci  oro  bianco  abbia  voluto  significare  fa 
Platinai  metallo  che  c pcr.Ja  sua  specifica  gra- 
vità è più  pesante  dell' oro,  celie  dai  moderni 
fu  appellato  appunto  col  nome  di  oro  bianco. 
Noi  raccomandiamo  alle  osservazioni  degli  eru- 
diti e dei  naturalisti  il  passo  di  Erodoto,  eìa- 
sci. nino  ad  essi  la  cura  di  considerare  se  si  possa 
quindi  trarre  alcun  argomento  per  dimostrare 
clic  la  Platina,  la  quale  (i)  nella  proporzione 
di  un  io  per  cento  si  trova  anche  per  entro 
alle  miniere  di  argento  di  Guadaralnar  ncll’E- 
streinadura,  fosse  conosciuta  in  Europa  Gno  d.d- 
r età  più  remote. 


DESCRIZIONE 

DEI  DIPINTI  A BUON  FRESCO 

Eseguiti  dal  cavaliere  Andrea  Appiani  nella 
sala  del  trono  del  reai  poLmo  di  Milano. 

La  ricchezza  e la  magnificenza  de’ mobili  e 
delle  tappezzerie  non  possono  da  sé  sole  repu- 
tarsi ornamento  bastevole  alle  maestose  abita* 
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zioni  dei  re.  Quindi  sino  dalle  più  lontane  età  II  poter»!  racchiudere  dentro  ai  confioi  di  non 
si  è avuto  in  costume  d’  introdurvi  la  nobili»'  amplissimo  spazio,  cosi  era  necessità  di  sce- 
sim’  arte  della  pittura,. la  quale  meno  di  molte  gliere,  fra  le  mollissime,  alcune  poche  sollan- 
altre  cose  sottoposta  ai  capricciosi  rivolgimenti  lo.  Un  avveduto  pittore  avrebbe  sicuramente 
della  moda  c all*  ira  del  tempo,  non  solo  alletta  M potuto  far  ciò,  c lode  gliene  sarebbe  veoula. 
la  vista  con  la  luce  e con  la  varietà  dei  colori,  Il  signor  Appiani  però  si  è innalzato  a più  po- 


ma genera  ancora  un  sodo  piacere  nell’ animo, 
c dà  occupazione  al  pensiero.  Questa  oUuna 
usanza  doveva  necessariamente  osservarsi  anche 
nel  Reai  Palagio  di  Corte  in  Milano;  c perciò 
varie  sale  furono  quivi  destinale  a rispondere 
di  una  tanto  pregevole  decorazione.  Fra  tutte 
1’  oltre  prrò  si  è data  primamente  opera  a ri- 
vestirne quella  in  cui  sta  eretto  il  trono  del- 
l’augusto Monarca;  e il  carico  dell’  importante 
lavoro  fu  imposto  al  chiarissimo  signor  cavaliere 
Andrea  Appiani,  primo  pittor  di  S-  M.  I.  c R. 

Un  Artista  eccellente,  chiamato  a dar  prove 
della  sua  perizia  c del  suo  sapere  in  un  luogo 
determinato,  debbe  meditare  profondamente  su 
le  circostanze  di  sito  e di  tempo,  e quindi  ar- 
gomentarsi di  condurre  l’opera  sua  in  manie- 
ra, che,  oltre  all' esser  perfetta  per  sé  stessa 
ed  assolutamente,  si  mostri  tale  eziandio  per 
rispetto  al  fine  al  quale  essa  ha  da  servire  prin- 
cipalmente. Quella  celebrala  sentenza  del  co- 
noscere /’  opportunità , non  è regola  solamente 
ai  costumi;  e quei  tanto  ripetuti  precetti  sul 
decoro  e sul  convenevole , son  norme  ugual- 
mente necessarie  per  la  condotta  inorale  c per 
l’ esercizio  delle  arti  eleganti.  Molli  solenni 
maestri,  in  sì  fatte  occasioni,  si  sono  avvisati 
di  richiamare  dalle  antiche  istorie  avvenimenti 
e personaggi  sommamente  illustri,  c quegli 
hanno  figurati  nei  regali  palagi  in  modo  che 
ne  risultasse  una  allusione  più  o meno  vicina 
ai  principi  che  vi  abitavano.  E il  loro  artifizio 
massimamente  si  adoperò  nello  scegliere  rose 
tanto  elevale  c famose,  clic  il  sovrano,  adom- 
bralo sotto  l’ aspetto  di  quegli  eroi  e sotto  il 
velo  di  quelle  avventure,  venisse  a farsi  sem- 
pre più  grande,  e a guadagnare,  per  così  dire, 
nel  confronto.  Quando  però  si  fermi  la  mente 
sull’ augustissimo  imperatore,  si  scorge  assai  fa- 
cilmente che  cotesti  ritrovamenti  non  potevano 
recare  alcun  soccorso  all’Artista.  È già  gran 
tempo  che  le  memorie,  antiche  o moderne,  non 
possono  più  ricordar  personaggio,  il  quale  non 
sia  di  gran  lunga  inferiore  a questa  splendi- 
dissima gloria  del  srcol  nostro.  Rcn  consape- 
vole pertanto  di  una  sì  manifesta  verità,  il  sag- 
gio Pittore  ha  ragionato  con  l’animo  suo  quei 
discorsi  medesimi  che  Callimaco  faceva  nel  suo 
Inno  al  Massimo  degli  Dei  : Presso  agli  altari 
di  Giove  chi  si  potrà  più  giustamente  cantare , 
fuorché  lui  stesso  il  Nume,  sempre  grande,  sem- 
pre soprastante  agli  altri , damator  dei  Giganti 
e datar  di  leggi  ai  Celesti!  Dovendosi  adunque 
col  magistero  delle  arti  gentili  abbellire  quel 
luogo,  dove  il  sommo  Napoleone  nella  sua  mae- 
stà si  asside,  c volendosi  pure  esprimere  cosa 
che  a lui  degnamente  si  riferisca , non  se  ne 
può  dedurre  materia  clic  da  lui  solo,  non  si 
può  rappresentare  che  lui.  Ma  siccome  le  ma- 
raviglie operate  dall'  invitto  re  sono  troppo  co- 
piose di  numero,  c troppo  grandi  di  mole  per 


regrina  immaginazione;  imperocché,  contem- 
plando fra  sé  quelle  maraviglie  medesime,  e 
considerandone  le  cagioni  e gli  effetti,  si  è stu- 
diato di  trarne  fuori  alcune  felici  astrazioni,  c 
di  formarne  un  suggello,  il  quale,  essendo  ca- 
pace di  molta  varietà  nella  esecuzione,  ma  con- 
servando l’unità  nel  pcnsiere,  riuscisse  a pro- 
durre quella  che,  con  un  dotto  Tedesco,  per 
certo  modo  si  chiamerebbe  r Epopea  dell'ac- 
lista. In  questa  maniera  gli  oggetti,  espressi 
per  mezzo  di  giudiziose  figurazioni  nelle  di- 
verse parli  della  sala,  si  rivolgono  senza  alcun 
licenzioso  divagamento,  verso  la  Medaglia  rap- 
presentata nel  mezzo  della  volta,  come  altret- 
tante lince  al  comune  lor  centro,  e concorrono 
assai  opportunamente  a spiegare  e a dar  lume 
all’  argomento  primario  della  pittura. 

Nelle  pareti  della  sala,  in  quattro  lunette, 
sono  dipinte  le  principali  virtù,  col  soccorso  e 
con  ('esercizio  delle  quali  l’eroe  sovrano  si  è 
avanzato  al  colmo  della  gloria  c della  potenza. 
Con  questa  invenzione  sembra  che  l’erudito 
Artista  abbia  voluto  imitare  l’esempio  e lo  stile 
dell’  antichità  più  remota,  la  quale  nelle  apo- 
teosi di  Ercole  collocava  Minerva,  mirando  a 
dimostrare  con  ciò,  che  quell’eroe  famosissimo 
si  era  governato  nelle  grandi  sne  imprese  e si 
avea  disserrate  le  porte  all’Olimpo,  mercé  di 
un  valore  non  mai  scompagnalo  dalla  sapienza. 

Sopra  il  trono  è rappresentata  la  Giustizia 
in  attitudine  grave,  ma  iu  volto  sereno  c tran- 
quillo, accolta  in  un  seggio  d’oro.  Con  la  de- 
stra essa  tiene  il  Codice  Napoleone;  con  la 
sinistra  regge  la  verga  che  si  termina  in  una 
mano  aperta,  simbolo  a lei  proprio.  Un  Genio, 
di  aspetto  alquanto  severo,  sostiene  i fasci  con 
la  scure  legata,  per  dare  a conoscere  che  la 
Giustizia  punitrice  suole  procedere  con  grande 
rircospezione  c lentamente  nel  dispensare  i ca- 
stighi. Un  altro  Genio,  in  aria  ridente,  si  mo- 
stra bramoso  di  distribuire  i pretnj  c i tesori 
a ricompensa  del  merito.  Questa  giudiziosa  al- 
lusione si  conforma  assai  bene  con  le  opinioni 
di  un  insigne  scrittore,  il  quale  mal  volentieri 
mirava  la  Giustizia  solo  armata  di  spada,  dove 
ella  dovrebbe  anzi  figurarsi  col  ferro  nella  si- 
nistra, c eoo  l’urna  dell’Abbondanza  nella  de- 
stra mano,  acciocché  quindi  si  rilevasse  che  la 
buona  Giustizia  debbo  amar  meglio  di  vedersi 
costretta  al  premiare  che  al  punire. 

Alla  destra  del  trono  si  scorge  la  Fortezza 
elio  preme  il  dorso  ad  un  robusto  lione,  ed 
ha  nella  destra  la  clava.  Col  braccio  sinistro 
la  Figura  si  appoggia  alla  colonna  di  Napoleo- 
ne, c tiene  nella  mano  la  corona  di  quercia. 
Due  Gcnj,  di  vigorosa  complessione,  ostentano 
la  loro  forza,  l’uno  comprimendo  il  (ione  me- 
desimo, 1’  altro  sollevando  uno  scudo  ampio  c 
pesante.  Su  lo  scudo  è rappresentato  il  gruppo 
di  uu  lionc  che  abbatte  un  toro,  idea  iinila- 
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ta  con  opportuno  cambiamento  da  un  marmo 
antico. 

In  faccia  al  trono  viene  effigiata  la  Prudenza 
•opra  un  seggio  di  bronzo,  ornato  dalle  Sfin- 
gi, «imbolo  ben  conosciuto  della  segretezza  e 
delle  menti  penetranti  e sagaci.  La  Figura  tiene 
nella  sinistra  mano  il  compasso,  ed  ha  sem- 
biante di  avere  descritto  i suoi  calcoli  su  le 
carte  che  le  stanno  vicine.  Un  Genio  le  pre- 
senta lo  specchio  , solito  attributo  di  questa 
Virtù  : un  altro  sostiene  l’orologio  da  polvere, 
per  indicare  quanto  al  felice  successo  delle 
^ioni  umane  sia  necessaria  cosa  il  considerare 
e tenere  in  gran  conto  l’occasione  ed  il  tempo. 

Sulla  parete  sinistra  è dipinta  la  Temperanza, 
assisa  sopra  una  pietra  cubica.  L’accorto  Arti- 
sta, dando  a questa  Virtù  un  aspetto  gagliar- 
do e vivace,  ha  inteso  di  attribuirle  un  me- 
rito sempre  maggiore,  ponendola,  per  così  dire, 
a cimento  con  la  qualità  di  un  temperamento 
focoso.  La  Figura  ha  nella  mano  diritta  il  fre- 
no, simbolo  a lei  adattato,  c si  posa  con  la 
sinistra  su  la  pietra  che  le  fa  seggio.  Un  Genio 
regge  la  palma  , ed  un  altro  smorza  con  la 
pura  acqua  l'ardente  liquore  di  Bacco.  Con 
questo  secondo  pensiero  l’ ingegnoso  Pittore  ha 
sicuramente  voluto  por  fondamento  d’  impor- 
tantissime comparazioni,  richiamandone  alla 
memoria  un  antico  eroe,  il  quale  contaminò  la 
propria  fama,  e scemò  il  pregio  di  chiarissime 
imprese  col  non  sottomettersi  alle  leggi  di  una 
rigorosa  sobrietà. 

Nella  Medaglia  della  volta  c rappresentato 
l’eccelso  imperatore  in  maestosa  sembianza, 
assiso  in  aureo  trono,  recanlesi  il  globo  nella 
destra  e lo  scettro  nell’altra  mano.  Il  Pittore, 
con  nobile  e giudizioso  concetto,  ha  fallo  so- 
stenere il  trono  da  quattro  robuste  c maschie 
Vittorie , le  quali  ne  ricordano  altrettante  epo- 
che luminosissime,  come  già  Baticlc  Magnesio 
appoggiò  quello  delPAniiclco  alle  Grazie  ed  alle 
Ore,  e come  Vittorie  ancor  si  aggruppavano 
intorno  al  trono  dell’Olimpico.  E qui  pure  com- 
pariscono le  Ore,  ma  occupate  in  un  più  gen- 
tile uffizio;  poiché,  librate  in  aria,  fanno  cer- 
chio e corteggio  al  trono  medesimo,  c io  atti- 
tudini sommamente  variate  e in  leggiadrissimi 
aspetti  arrecano  corone  da  ogni  parte.  Con 
questo  pensiero  U Pittore  si  è trovato  parimen- 
te d’accordo  con  le  arti  antiche,  le  quali  ai  si- 
mulacri dei  Numi  maggiori  associarono  soven- 
temente le  Ore,  siccome  si  vedeva  nel  Giove 
di  Olimpia  e in  quel  di  Megara,  e sul  diadema 
di  Giunone  in  un  tempio  presso  a Micene; 
ma  ne  ba  accresciuto  il  numero,  accomodan- 
dosi così  all’  esempio  ed  all’  uso  dell’  arti  mo- 
derne. Lo  zodiaco,  che  si  distende  sull’alto,  se- 
gna il  natale  dell’ eroe;  c la  stella  fiammeg- 
giante, spandendo  vivissimi  raggi,  illumina  ogno- 
ra più  il  campo  ridente  e sereno.  Nella  parte 
inferiore  si  vede  1’  Aquila,  ministra  del  fulmi- 
ne, e la  Serpe  che,  rivolta  in  cerchio  c ad- 
dentando la  coda,  ne  presenta  l’emblema  del- 


<75 

l’ Immortalità.  Il  trono,  perchè  se  ne  dimostri 
vie  maggiormente  V invincibile  solidità,  é fon- 
dato sopra  un  basamento  di  porfido,  marmo 
che  meno  di  qualunque  nitro  suol  cedere  alle 
impressioni  del  ferro  e degli  anni.  Al  basamento 
stanno  appese,  tra  festoni  e ghirlande  di  allo- 
ro, le  spade,  (strumenti  dei  marziali  trionfi.  Il 
numero  delle  figure  che  compongono  la  Me- 
daglia è di  ventidue. 

Nella  circonferenza  snperiorc  della  sala  sono 
compartiti  dodici  chiaroscuri,  imitanti  basso- 
rilievo  , su  fondo  d*  oro-,  c rappresentanti  i 
principali  fasti  guerrieri  di  Napoleone,  dalla 
vittoria  di  MonlrnoUe  sino  a quella  di  Fricd- 
land  ; come  appunto  intorno  ad  Alcide  deifi- 
cato, s’cbbe  nei  prischi  tempi  l’usanza  di  figu- 
rare le  imprese  di  lui  più  famose. 

Da  tutte  le  cose,  delle  quali  in  questo  breve 
corso  di  scrittura  abbiamo  fatto  menzione,  si 
comprende  assai  chiaramente  quanto  fior  di 
criterio,  quanta  ricchezza  di  fantasia  abbia  di- 
mostrato nelle  sue  invenzioni  l’egregio  Pittore, 
c qual  giusto  mezzo  sia  stato  tenuto  da  lui  fra 
lo  stile  dei  moderni  e l 'antiche  dottrine.  L’c- 
sccuzionc  del  lavoro  non  è degna  di  minor  lo- 
de. Quella  stessa  armonia  che  regna  nell’opera 
del  pensiere,  si  diffonde  ancora  e si  accompa- 
gna all’opera  del  pennello.  Le  Figure,  tutto 
maggiori  del  vero,  sono  disegnate  con  accura- 
tissime proporzioni,  è visibilmente  rilevano,  e 
pel  vivo  delle  carnagioni  appariscono  animate 
e spiranti.  La  composizione,  si  «Iella  Medaglia 
che  delle  pitture  circostanti,  è,  quanto  più 
possa  chiedersi,  ben  intesa,  c concertata  con 
ottima  simmetria  ; né  minima  parte  vi  s’  in- 
frammette giammai  di  quella  ridondanza  che 
dal  sommo  A pelle  ti  riguardava  come  un  vi- 
zio pur  troppo  frequente  e di  gravissimo  peso 
nell’arte.  Il  colorito  è brillante  e florido,  e 
trae  seco  da  per  lutto  lo  sguardo  per  una  se- 
rie di  soavissime  digradazioni.  Gli  ac  cesso  rj, 
ancor  più  minati,  sono  espressi  con  somma 
diligenza,  c secondo  il  grado  della  loro  impor- 
tanza nella  scena  a cui  appartengono.  Una  ri- 
gorosa verità  riluce  per  ogni  parte,  nobilitala 
sempre  dall’  Ideale,  da  quel  Bello,  cioè,  che, 
sparso  e diviso  nei  naturali  oggetti,  si  presenta 
poi  raccolto  ed  unito  in  un  punto  solo  alla 
fantasia  degl’  ingegni  privilegiati.  Si  può  dire, 
in  somma,  che  il  signor  cavalicr  Appiani,  già 
per  sé  stesso  esimio  pittore,  ha  questa  volta 
derivato  vigore  straordinario,  ed  abito  sempre 
più  gentile,  dal  nobilissimo  suggetto  eh*  egli 
trattava.  Che  se  Fidia  nel  formar  quel  suo  Gio- 
ve, vero  prodigio  dell’arte  greca,  mirabilmente 
si  avvalorò  per  rattissima  idea  ch’egli  ne  ave- 
va ricevuta  nell’ animo  dai  versi  di  Omero; si 
può  con  certezza  credere  che  le  virtù  c le  im- 
prese dell’  immortale  monarca,  delle  quali  l’il- 
lustre Fittole  ha  sicuramente  piena  la  mente 
ed  il  cuore,  abbiano  per  inusitato  modo  coope- 
rato ad  imprimere  ned  suo  lavoro  tutti  i ca- 
ratteri di  una  squisitissima  perfezione. 
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A IPPOLITO  PINDEMORTE 

Air  ombra  de*  cipressi  e dentro  1'  urne 
Confortate  di  pianto  è forse  il  sonno 
Della  morte  tnen  duro?  Ore  più  il  sole 
Per  me  alla  terra  non  fecondi  questa 
Bella  d'erbe  famiglia  e d’animali, 

E quando  vaghe  di  lusinghe  innanzi 
A me  non  danzeran  1*  ore  future, 

Nè  da  te,  dolce  amico,  udrò  più  il  verso 
E la  mesta  armonia  che  lo  governa. 

Nè  più  nel  cor  mi  parlerà  lo  spirto 
Delle  vergini  Muse  c dell*  Amore, 

Unico  spirto  a mia  vita  raminga, 

Qual  fi  a ristoro  a’  dì  perduti  »m  sasso 
Che  distingua  le  mie  dalle  infinite 
Ossa  che  in  terra  e in  mar  semina  Morte  ? 
Vero  è ben,  Pindeniontel  Anche  la  Speme, 
Ultima  Dea,  fogge  i sepolcri;  c involvc 
Tutte  cose  1’  Obblio  nella  sua  notte  ; 

E una  forza  operosa  le  affatica 
Di  molo  in  moto;  c P uomo  e le  sue  tombe 
E I*  estreme  sembianze  c le  reliquie 
Della  terra  e del  oiel  traveste  it  Tempo. 

Ma  perché  pria  del  Tempo  a sé  il  mortale 
Invidierà  P illusion  che  spento 
Pur  lo  sofferma  al  limitar  di  Dite  ? 

Non  vive  ci  forse  anche  sotterra,  quando 
Gli  sarà  muta  P armonia  del  giorno. 

Se  può  destarla  con  soavi  cure 
Nella  mente  de*  suoi  ? Celeste  è questa 
Corrispondenza  d’amorosi  sensi, 

Celeste  dote  è negli  umani  ; e spesso 
Per  lei  si  vive  con  1*  amico  estinto, 

E P estinto  con  noi,  se  pia  la  terra, 

Clic  lo  raccolse  infante  e lo  nutriva. 

Nel  suo  grembo  materno,  ultimo  asilo 


Porgendo,  sacre  Te  reliquie  renda 
Dall1  insultar  de1  nembi  e dal  profano 
Piede  del  vulgo,  e serbi  un  sasso  il  nome, 

E di  fiori  odorata  arbore  amica 
Le  ceneri  di  molli  ombre  consoli. 

Sol  chi  non  lascia  eredità  d’  affetti 
Poca  gioja  ha  dell’urna;  e se  pur  mira 
Dopo  l1  esequie,  errar  vede  il  suo  spirto 
Fra  ’l  compianto  de’ templi  Acherontci, 

O ricovrirsi  sotto  le  grandi  ale 
Del  perdono  d’ Iddio;  ma  la  sua  polve 
Lascia  alle  ortiche  di  deserta  gleba 
Ove  nè  donna  innamorata  preghi. 

Nè  passeggier  solingo  oda  il  sospiro 
Che  dal  tumulo  a noi  manda  Natura. 

Pur  nuova  legge  impone  oggi  i sepolcri 
Fuor  de*  guardi  pietosi,  e il  nome  a’ morti 
Contende.  E senza  tomba  giace  it  tuo 
Sacerdote,  o Talfa,  che  a tc  cantando 
Nel  suo  povero  tetto  educò  un  lauro 
Con  lungo  amore,  e t’  appendea  corone; 

E tu  gli  ornavi  del  tuo  riso  i canti 
Clie  il  Lombardo  pungean  Sardanapàlo, 

Cui  solo  c dolce  il  muggito  de*  buoi 
Che  dagli  antri  abdùani  c dal  Ticino 
Lo  fan  d’  ozi  beato  c di  vivande.  % 

O bella  Musa,  ove  sci  tu!  Non  sento 
Spirar  P ambrosia,  indizio  del  tuo  Nume, 

Fra  queste  piante  ov*  k>  siedo  e sospiro 
Il  mio  tetto  materno.  E tu  Ycnivi 
K sorridevi  a lui  sotto  quél  tiglio 
CU*  or  con  dimesse  (rondi  va  fremendo 
perchè  non  copre,  o Dea,  P urna  del  Vecchio 
Cui  già  di  calma  era  cortese  e d’  ombre. 

Forse  tu  fra  plebei  tumuti  guardi, 

Vagolando,  ove  dorma  il  sacro  capo 
Del  tuo  Parini?  A lui  non  ombre  pose 
Tra  le  sue  mura  la  città,  lasciva 
D1  evirati  cantori  allcttalrice. 

Non  pietra,  non  parola;  e forse  Possa 
Col  mozzo  capo  gl’  insanguina  il  ladro 
Clic  lasciò  sul  patibolo  i delitti. 

Senti  raspar  fra  le  macerie  e i bronchi 
La  derelitta  cagna  ramingando 
Su  le  fosse,  e famelica  ululando; 

E uscir  del  teschio,  ove  fuggia  la  luna. 
L’ùpupa,  c svolazzar  su  per  le  croci 
Sparse  per  la  funerea  campagna, 

E P immonda  accusar  col  luttuoso 
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Singulto  i rai  «1»  rhe  son  pie  \c  stelle 
Alle  obliate  sepolture.  Indarno 
Sul  tuo  Poeta,  o Dea,  preghi  rugiade 
Dalla  squallida  notte.  Ah!  su  gli  estinti 
Non  sorge  Gore  ove  non  sia  d’  umane 
Lodi  onorato  e d’  amoroso  pianto. 

Dal  dì  che  nozze  e tribunali  ed  are 
Dier  alle  umane  belve  esser  pietose 
Di  sé  stesse  e d'altrui,  toglieano  i vivi 
All*  etere  maligno  ed  alle  fere 
I miserandi  avanzi  rhe  Natura 
Con  veci  eterne  a sensi  altri  destina. 
Testimonianza  a1  fasti  eran  le  tombe, 

Ed  are  a’fìgli;  e uscian  quindi  i responsi 
De' domestici  Lari,  e fu  temuto 
Sii  la  polve  degli  avi  il  giuramento: 
Rcligion  che  con  diversi  riti 
Le  virtù  patrie  e la  pietà  congiunta 
Tradussero  per  fungo  ordine  d’anni. 

Non  sempre  i sassi  sepolcrali  a*  templi 
Feto  pavimento;  nè  agl’  incensi  avvolto 
De’  cadaveri  il  lezzo  i supplicanti 
Contaminò;  nè  le  città  fur  meste 
D’ effigiati  scheletrì:  le  madri 
balzati  nc*  sonni  esterrefatte,  e tendono 
Nude  le  braccia  su  t’  amato  capo 
Del  lor  caro  lattante,  onde  noi  desti 
M gemer  brugo  di  persona  morta 
Chiedente  la  vcnal  prece  agli  eredi 
Dal  santuario.  Ma  cipressi  c cedri. 

Di  puri  effluvi  i z rii  ri  impregnando, 
Perenne  verde  prolcndcan  su  I’  urne 
Per  memoria  perenne;  e preziosi 
Vasi  aceogliean  le  lagrime  votive. 

Rapian  gli  amici  una  favilla  al  sole 
A illuminar  la  sotterranea  notte. 

Perché  gli  orchi  deiruoin  cercan  morendo 
Jl  sole;  e tutti  i’ultimo  sospiro 
Mandano  i pelli  alla  fuggente  luce. 

Le  fontane  versando  acque  lustrali 
Amaranti  educavano  c viole 
Su  la  funebre  zolla,  c chi  sedea 
A libar  latte  c a raccontar  sue  pene 
Ai  cari  estinti,  una  fragranza  intorno 
Sentia  qual  d’aura  de’  beali  Elisi. 

Pietosa  insania,  che  fa  cari  gli  orti 
l)c’ siihurbani  avelli  alle  britanne 
Vergini,  dove  le  conduce  amore 
Della  perduta  madre,  ove  clementi 
Prega ro  i Gcnj  del  ritorno  al  Prode 
Che  tronca  fé* la  trionfala  nave 
Del  maggior  pino,  e si  scavò  la  bara. 

Ma  ove  dorme  il  furor  d’ inclite  gesto 
R »ien  ministri  af  vivere  civile 
L’opulenza  o il  tremore,  inutil  pompa, 

K inaugurate  immagini  dell*  Orco, 

Sorgon  cippi  e marmorei  monumenti. 

Già  il  dotto  e il  ricco  ed  il  patrizio  vulgo. 
Decoro  e mente  al  bello  Italo  regno. 

Nelle  adulate  reggie  ha  sepoltura 
Già  vivo,  e i stemmi  unica  laude.  A noi 
Morte  apparecchi  riposato  albergo 
Ove  una  volta  la  fortuna  cessi 
Dalle  vendette,  e l’amistà  raccolga 
Non  di  tesori  eredità,  ma  caldi 
Sensi  e di  liberal  carme  l'esempio. 
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A egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
L*  urne  de’ forti,  o Pindemonle;  e bella 
F.  santa  fanno  al  pcrogriu  la  terra 
Che  le  ricetta.  Io  quando  il  monuosentn 
Vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  Grande 
Che,  temprando  lo  soetlro  a1  regnatori. 

Gli  allòr  ne  sfronda,  ed  alle  genti  svela 
Di  che  lagrime  grondi  e di  che  sangue; 

E 1’  arca  di  colui  che  nuovo  Olimpo 
Alzò  in  Roma  a’ Celesti  ;e  di  chi  vide  . 

Sotto  l’etereo  padiglion  rotarsi 
1 Più  mondi,  e il  sole  irradiarli  immoto. 

Onde  all’Anglo,  che  tanta  ala  vi  stese. 
Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento; 

Te  beata,  gridai,  per  le  felici 

Aure  pregne  di  vita,  e pc’  lavacri 

Che  da’ suoi  gioghi  a te  versa  Apenninol 

Lieta  dclPacr  tuo  veste  la  Luna 

Di  luce  limpidissima  i tuoi  colli 

Per  vendemmia  festanti;  e le  coovalli 

Popolate  di  case  e d’olivcri 

Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi: 

E tu  prima,  Firenze,  udivi  il  carme 
Che  allegrò  l’ira  al  Ghibellin  fuggiasco, 

E tn  i cari  parenti  c l’ idioma 
Desti  a quel  dolce  di  Calliope  labbro 
Che  Amore  in  Grecia  nudo  e nudo  in  Roma 
D1  un  velo  candidissimo  adornando, 

Rcndea  nel  grembo  a Venere  Celeste  : 

Ma  più  beata  che  in  un  tempio  accolte 
Serbi  Pitale  glorie,  uniche  forse. 

Da  che  le  mal  vietate  Alpi,  c P alterna 
Onnipotenza  delle  umane  sorti, 

Armi  e sostanze  t’ in  vaticano,  cd  are 
' E patria,  e,  tranne  la  memoria,  tutto, 
i Che  ove  speme  di  gloria  agli  animosi 
| Intelletti  rifulga  ed  all’Italia, 

Quindi  trarrem  gli  auspicj.  E a questi  marmi 
Venne  spesso  Vittorio  ad  ispirarsi. 

Irato  a’patrj  Numi;  errava  muto 
Ove  Amo  è più  deserto,  i campi  e il  ciclo 
Desioso  mirando;  e poi  che  nullo 
Vivente  aspetto  gli  molcca  la  cura. 

Qui  posava  l’austero,  c avea  sul  volto 
Il  pallor  della  morte  e la  speranza. 

Con  questi  grandi  abita  eterno;  e Possa 
Fremono  amor  di  patria.  Ah  si!  da  quella 
Religiosa  pace  un  Nume  parla: 

E nutria  contro  a’ Persi  in  Maratona, 

Ove  Atene  sacrò  tombe  a’  suoi  prodi. 

La  virtù  greca  c Pira.  Il  navigante 
Clic  veleggiò  quel  uiar  sotto  P Euhc.t, 

Vedrà  per  l'ampia  oscurità  scintille 
balenar  d’elmi  e di  cozzanti  brandi, 

Fumar  le  pire  igneo  vapor,  corrusche 
D’  armi  ferree  vedrà  larve  guerriere 
Cercar  la  pugna;  c all’orror  de’ notturni 
Silenzi  si  spandea  lungo  uè"  campi 
Di  falaogi  un  tumulto,  e un  suon  di  tube, 

E un  incalzar  di  cavalli  accorrenti, 

Scalpitanti  su  gli  elmi  a’ moribondi, 

E pianto,  ed  inni,  c delle  Parche  il  canto. 

Felice  le  che  il  regno  ampio  de* venti, 
Ippolito,  a’ tuoi  verdi  anni  correvi! 

E se  il  piloto  ti  diizzò  P antenna 
j Olire  P isole  Egee,  d’antichi  fatti 
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Cerio  udirti  suonar  dell*  Elesponlo 
] lili,  c la  marea  mugghiar  portando 
Alle  prode  Rei  ce  l’armi  d’Achille 
Sovra  Possa  d'Aiaee:  a’ geoerosi 
Giusta  di  glorie  dispensiera  è Morte  ; 

Né  senno  astuto,  nè  favor  di  regi 
Air  Ilaro  le  spoglie  ardue  serbava, 

Clic  alla  poppa  ramingo  le  ritolse 
L’onda  incitata  dagP  inferni  Dei. 

E ma  che  i tempi  ed  il  desio  d’onore 
Fan  per  diversa  gente  ir  fuggitivo, 

Me  ad  evocar  gli  eroi  chiamin  le  Muse, 

Del  mortale  pensiero  animatrici. 

Sicdoo  custodi  de’ sepolcri,  e quando 
11  Tempo  con  sue  fredde  ale  vi  spazza 
Fin  le  rovine,  le  Pimplée  fan  lieti 
Di  lor  canto  i deserti,  c l’armonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio. 

Ed  oggi  nella  Tróadc  inseminata 
Eterno  splende  a’ peregrini  un  loco 
Eterno  per  la  Ninfa  a cui  fu  sposo 
Giove,  cd  a Giove  die’  Dàrdano  figlio 
Onde  fur  Troia  e Assàraco,  e i cinquanta 
Talami,  c il  regno  della  Giulia  gente. 

Però  che  quando  Elettra  udi  la  Parca 
Che  lei  dalle  vitali  aure  del  giorno 
Chiamava  a’ cori  dell’  Eliso,  a Giove 
Mandò  il  voto  supremo:  E se,  diceva, 

A te  fur  care  le  mie  chiome  c il  viso, 

E le  dolci  vigilie,  c non  mi  assente 
Premio  miglior  la  volontà  de’  fati. 

La  morta  amica  almcn  guarda  dal  ciclo 
Onde  d’  Elettra  tua  resti  la  fama. 

Cosi  orando  moriva.  E ne  gemea 
L’Olimpio;  c l’ immortai  capo  accennando 
Piovca  da’ crini  ambrosia  su  la  Ninfa, 

E fe1  sacro  quel  corpo  e la  sua  tomba. 

Ivi  posò  Erittonio,  e dorme  il  giusto 
Cenere  d’ilo;  ivi  1* Iliache  donne 
Scioglican  le  chiome,  indarno,  ahi  ! deprecando 
Da’ lor  mariti  E imminente  fato; 

Ivi  Cassandra,  allor  che  il  Nume  in  pelto 
Le  fea  parlar  di  Troia  il  di  mortale, 

Venne;  e aU’ombre  cantò  carme  amoroso, 

E guidava  i nepoti,  c 1*  amoroso 
Apprendeva  lamento  a’ giovanetti  ; 

E dicca  sospirando  : Oh  se  mai  d’Argo, 

Ove  al  Tidfdc  e di  Lacrte  al  figlio 
Pascerete  i cavalli,  a voi  permetta 
Ritorno  il  ciclo,  invan  la  patria  vostra 
Cercherete!  Le  mura,  opra  di  Febo, 

Sotto  le  lor  reliquie  fumeranno  : 

Ma  i Penali  di  Troia  avranno  stanza 
In  queste  tombe;  che  de’ Numi  è dono 
Servar  nelle  miserie  altero  nome. 

E voi,  paline  e cipressi,  che  le  nuore 
Piantan  di  Priamo,  c crescerete,  ahi  presto! 
Di  vedovili  lagrime  innaffiati. 

Proteggete* i miei  padri;  c chi  la  scure 
Asterrà  pio  dalle  devote  frondi 
Men  si  dorrà  di  consanguinei  lutti, 

E santamente  toccherà  1’  altare. 

Proteggete  i miei  padri.  Un  dì  vedrete 
Mendico  un  cieco  errar  sotto  le  vostre 
Anl^rliiisimr  ombre,  e brancolando, 

Penetrar  negl»  avelli,  c abbracciar  1’  urne, 


E interrogarle.  Gemeranno  gli  antri 
Secreti,  c tutta  narrerà  la  tomba 
Ilio  raso  due  volte  c due  risorto 
Splendidamente  su  le  mute  vie 
Per  far  più  bello  1*  ultimo  trofeo 
Ai  fatati  PcHdi.  Il  sacro  Vate, 

Placando  quelle  afflitte  alme  eoi  canto, 
I prenci  Argivi  eternerà  per  quante 
Abbraccia  terre  il  gran  padre  Oceano. 
E tu,  onore  di  pianti,  Ettore,  avrai 
Ove  fia  santo  e lagrimato  il  sangue 
Per  la  patria  versato,  e finché  il  sole 
Risplcndcrà  su  le  sciagure  umane. 


NOTE 

Ho  desunto  questo  modo  di  poesia  da’Greci, 
i quali  dalle  antiche  tradizioni  traevano  sen- 
tenze morali  c politiche,  presentandole,  non  al 
sillogismo  de’ lettori,  ma  alla  fantasia  ed  al 
cuore.  Lasciando  agl’  intendenti  di  giudicare 
sulla  ragione  poetica  e morale  di  questo  ten- 
tativo, scriverò  le  seguenti  note  onde  rischia- 
rare le  allusioni  alle  cose  contemporanee,  ed 
indicare  da  quali  fonti  ho  ricavato  le  tradì* 
zioni  antiche 


E la  infila  armonia  che  lo  |omva. 

Epistole  e Poesie  Campestri  d’ Ippolito  Pin- 
dcmontc. 

Fra  ’1  compianto  de1  templi  Atberootei. 

Nam  jam  saepe  homines  patriam  carosque  pa- 
rentesi 

Prodiderunt  filare , Acherusia  Templa  peten- 
te* («)• 

E chiamavano  Tempia  anche  i cicli  (a). 

i caiti 

Cbe  il  Lombardo  pnngean  Sardaoapalo. 

Il  Giorno  di  Giuseppe  Panni. 

Fra  quelle  piante  ov'io  siedo.  ... 

Il  boschetto  de*  tigli  nel  sobborgo  orientale 

di  Milano. 

, fra  plebei  tomai!  .... 

Cimitcrj  subuibani  a Milano. 

Teslimoniania  a’ futi  eran  le  tombe. 

Se  gli  Achei  arenerò  innalzato  un  sepolcro 
ad  Ulisse , oh  quanta  gloria  ne  sarebbe  ridon- 
dala al  suo  figliuolo  (3J  / 

(1)  Lucreaio,  tib.  HI,  85. 

(2)  Teretuio,  Fmato,  AU.  HI,  Se.  5,  ed  Eanio  perno 
Varrete , De  L.  I.  lib.  «. 

(3)  O «linea,  lib.  xiv.  3Gy. 
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. ; tre  a*  figli  ...... 

Ergo  instauramus  l’olrdoro  funus , et  ingens 
Aggeritur  tumulo  tellusj  stani  Manibui  Amjb 
Coeruleis  motstae  vitti*  alraque  cuprtsso  (i). 

Uso  disceso  sino  a1  (empi  tardi  di  Roma,  come 
appare  da  molte  iscrizioni  funebri, 
ur 

assisa  quindi  i responsi 

De’domestid  Lari 

Mane s ammae  dicuntur  melioris  meriti  quae 
in  corpore  nostro  Genii  dicuntur  ; corpori  re- 
nuntiantesf  Lemure s;  cum  domai  incursionibus 
infestarent,  Larvaci  contro,  si  f avente*  essent , 
Lame*  familiare*  (2). 

• •••••  prexlorf 
Vati  accngliean  le  lagrime  votive. 

I vasi  lacrimatori,  le  lampade  sepolcrali,  e i 
riti  funebri  degli  antichi. 

Amaranti  educar  a no  « riole 

Sa  la  funebre  solla  . 4 , . , , 

Nunc  non  e mani  bus  illis , 
Nunc  non  e tumulo  fortunataque  favilla 
Nasce ntnr  violae  (3)? 

. « dii  sede* 

A libar  bile  ........ 

Era  rito  de*  supplicanti  e de’  dolenti  di  se- 
dere presso  Tare  c i sepolcri. 

Illius  ad  tumulunf  fugiam  supplexque  sedebo , 
Et  mea  cum  muto  fata  querar  cinere  (4). 

. • ...  ni  fragrante  intorno 
SetUa  qual  d’aura  de 'beali  Elisi. 

Memoria  Josiae  in  compositione  unguentorum 
facta  opus  pigmentarii  (5). 

E in  un'urna  sepolcrale: 

EN  MYP0I2 
20  TEKNON 
H 'FYXH 

Negli  unguenti,  o fìgliuol,  V anima  tua  (6). 

alle  britanne 

Vergini. 

V i sano  de1  grossi  borghi  e delle  piccole  città 
in  Inghilterra , dove  precisamente  i Campi  Santi 
offrono  il  solo  passeggio  pubblico  alla  popola- 
zione, e vi  sono  sparsi  molti  ornamenti  e molla 
delizia  campestre  (7). 


(0  Virgilio,  Entià,  lib.  Ili,  6aj  ibid.  3o5j  lib.  *1 , 177 

ASA  SKPULCSI. 

(а)  Apuleio,  De  Dto  Soci  olii. 

(3)  Perno,  Sat.  1,  38. 

(4)  Tibullo,  lib.  II,  eleg.  rm, 

(5)  Ecdetiaslic.,  cap.  sua,  1. 

(б)  / unzioni  anlkht  UbutraU  dall1  abaie  Gaetano  Marini, 
i8'|. 

(7)  Ercole  Silva,  Alle  de' Giardini  Inglesi , pag.  327. 


>1  Prede 

Che  tronca  fe’  b trionfata  nave 
Del  maggior  pino,  e ai  acavò  b bara. 

L'ammiraglio  Nelson  prese  in  Egitto  ai  Fran- 
cesi P Oriente,  vascello^  di  primo  Ordine,  gli 
tagliò  1*  albero  maestro,  e del  troncone  si  pre- 
parò la  bara,  e la  portata  sempre  con  .sé. 


Il  monumento 

Vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  grande,  e seg. 

Mausolei  di  Nicolò  Machiavelli,  di  Mmhc- 
langelo,  architetto  del  Vaticano,  di  Galileo, 
precursore  del  Newton,  e d'altri  grandi  nella 
chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze. 

« 

E In  prima,  Firenze,  udivi  il  carme 

Cbe  allegrò  Pira  al  GbibcUio  fuggiasco. 

È parere  di  molli  storici  che  la  Divina  Com- 
media fosse  stata  incominciata  prima  dclPcsilio 
di  Dante. 

* fjfil 

1 cari  parenti  e P idioma 

Desti  a quel  dolce  di  Calliope  labbro. 

11  Petrarca  nacque  nell’  esilio  di  genitori 
fiorentini* 

Venere  Celeste. 

Gli  antichi  distingueano  due  Veneri;  una 
terrestre  e sensuale,  e l’altra  celeste  e spiri- 
tuale  (1);  ed  aveano  nti  e sacerdoti  direni. 

Iralo  a’patrj  Nomi,  errava  muto 

Ove  Arno  è più  deserto  , . . . , 

Cosi  io,  scrittore,  ridi  Vittorio  Alfieri  negli  ul- 
timi anni  della  sua  yita.  Giace  in  Santa  Croce. 

Ove  Alene  sacrò  tombe  a1  noi  prodi. 

Nel  Campo  di  Maratona  è la  sepoltura  degli 
Ateniesi  morti  nella  battaglia  ; e tutte  le  notti 
vi  s'intende  un  nitrir  di  cavalli,  e veggonsi 
fantasmi  di  combattenti  (2).  — Nel  Campo  di 
Maratona  veggonsi  sparsi  assai  tronchi  di  co- 
lonne e Teli  qui  e di  marmi  e cumuli  di  pietre , 
e un  tumulo , fra  gli  altri , simile  a quelli  della 
Traode  (3).  L’isola  d'Cofcca  siede  rimpctto 
alla  spiaggia  ore  sbarcò  Dario. 

.....  delle  Parche  il  canto.  m 
Vevidicos  Parcae  coeperunt  edere  cantar  (4). 

Le  Parche  cantando  vaticinavamo  le  sorti  de* 
gli  uomini  nascenti  e dc’moricnli. 


(1)  Platone,  nel  Ccneiio ; t Teocrito,  Epigr.  xui. 

(a)  Pantani»,  Viaggio  nell*  Attua,  cap.  siati. 

0)  y vyw*  dans  r Empiii  Olhomanf’  tgyplc  tl  U Pose, 
par  li.  A.  Oliyier;  T.  vi,  C.  sili. 

('|)  Catullo,  Nozze  di  TeliJe , vcis.  3o6. 
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oreis 


. dclPEteponto 


1 lili. 


Gli  Achei  innalzano  a' loro  Eroi  il  sepolcro 
presso  V ampio  Elex ponto,  onde  i posteri  navi- 
gatori dicono:  Questo  è il  monumento  d’ufi 
prode  anticamente  morto  (i  ) — E noi  deir  eser- 
cito sacro  de ' Danai  ponemmo , o Achille , le  tue 
reliquie  con  qut^e  del  tuo  Patroclo,  edifican- 
doti un  grande  ed  inclito  monumento,  ove  il 
litoèpiù  eccelso  nell’ampio  Elesponto,  accioc- 
ché jial  lontano  mare  si  manifesti  agli  uomini 
eh*  vivono  e che  vivranno  in  futuro  (a). 


Alle  piede  Rete*  l'ami  d1  Achilli 
Sovra  Tona  d' Aiace. 

Lo  scudo  d'Achille , innaffialo  dal  sangue 
tT  Ettore,  fu  con  iniqua  sentenza  aggiudicai 9 
al  Laerziade  ; ma  il  mare  lo  rapi  al  naufr^frf 
facendolo  nuotare  non  ad  Itaca,  ma  alla  toni' 
ba  ef  Aiace;  e manifestando  il  perfido  giudizio 
dei  Danai,  restituì  a Salamina  la  dovuta  glo- 
ria (3).  — Ho  udito  che  questa  fama  delle 
armi  portate  dal  mare  sul  sepolcro  del  Tela- 
monio  prevaleva  presso  gli  Eoi j che  posterior- 
mente abitarono  Ilio  (4)  - - H promontorio  Ro- 
teo, che  sporge  sul  Bosforo  Tracio,  c celebre 
presso  tutti  gli  antichi  per  Ift  tomba  d’ Aiace. 


Elmo 


on  loco. 


I recenti  viaggiatori  alla  TAaJc  scopersero 
le  reliquie  del  sepolcro  d*  ll0|  antico  Darda- 
nide  (5> 


la  Ninfa  a cai  fa  spoio 

Giove,  ed  a Giove  die’  Dardaoo  fillio. 

Tra  le  molte  origini  de*  Dardanidi,  trovo  in 
due  scrittori  greci  (fi)  clic  da  Giove  e da  hlet- 
tra,  figlia  d*  Atlante,  nacque  Dardano.  Genea- 
logia accolta  da  Virgilio  c da  Ovidio  (7). 


. s . . . P Iliache  donne 
Stiogliean  le  chiome  . . » . * . 

Uso  di  quelle  genti  nel!’  esequie  e nelle  in- 
ferie : 

Stari t Manibus  arae. 

Et  circum  Iliade  s crinem  de  more  solutae  (8). 


Cassandra 


Fatis  aperit  Cassandra  futuri» 

Ora t Dcijussu,  non  unquaih  credito  Teucri s (1  ). 


Mendico  an  cieco • • 

Omero  ci  tramandò  la  memoria  del  trpol- 
ero  d’ Ilo  (a).  ,,  , 

E celebre  nel  mondo  la  povertà  e la  cecità 
del  «ovrano  Poeta: 

, • » . . Quel  sommo  % 

D'occhi  cieco,  e divisi  raggio  di  mente , 

Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando  : 

Solo  (TAscra  venian  le  fide  amiche 
Esulando  con  esso,  e la  mal  certa 
Con  le  destre  vocali  orma  reggendo  ; 

Cui  poi  tolto  alla  terna,  Argo  ad  A tesse, 

E Rodi  a Smirna  cilladin  contende , 

E patria  e3  non  conosce  altra  che  il  cielo  (J). 
Poesia  di  un  giovine  ingegno,  nato  alle  Iettate, 
c caldo  d’amor  patrio:  la  trascrivo  per  latta 
lode,  e per  mostrargli  quanta  memoria  terbi 
di  lui  il  suo  lontano  amico. 


Ilio  riso  dee  volle.  . . . > . i»  *■ 

Da  Ercole  (4),  e dalle  Amazzoni  (5). 

Ai  filali  Pclidi  ....  . 

Achille,  e fino  ultimo  distruttore  di  Troia. 


(1)  Virgilio,  fneidt,  lib.  li,  *46. 

(2)  Iliade,  lib.  zi,  l66 

(3)  Ferii  I)1  Alessandro  Manxoai  in  morti  di  Cado  Imko- 


(4)  iHódaro,  Iitmica  V,  a. 

(5)  Iliade,  lib.  ili,  l8g. 


(i)  Iliade,  Uh.  vii,  86. 

(а)  Odissea,  lth.  xxU  76  e sef . 

(3)  A rialti  fa  Mie  rum  Poetar  api,  editore  Brandi,  Voi.  III. 
Epigrafi!.  Anonimo  ccexc. 

CO  Pantani*,  Fàggio  nelP  Attira,  cip.  xxxr. 

(5)  Le  Chevalirr.  Foyngt  doni  la  Traode,  seconda  Edi- 
tione  — Notizie  d’un  viaggio  a Costantinopoli  dell 'ambascia- 
dorè  inglese  Listos,  di  Mr.  Hawkin»,  e del  Dr.  Dallaway. 

(б)  Lo  scoliasle  antico  di  Licofrone  al  verso  19.  — Apol- 
ledoro,  BéMiot.,  lib.  111,  cap.  ia. 

(7)  Eneide  lib.  viti,  g34*  — Fasti,  lib.  4?»  3l. 

(8)  Virgilio,  Eneide,  lib.  111,  65. 
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ALCUNI  VERSI  GIOVANILI  («) 


.ODI 


A SAFFO 

Tu,  dio  pietosi  gemiti 
Spargesti  ognor  cantando. 

Clic  per  garzone  indocile 
Di  le  vivesti  in  bando;. 

Tu,  che  fra  mesti?  tenebre 
Ore  di  duol  passavi 
Allor  cl»e  il  sonno,  o il  giovane 
Ahi,  lassa!  invai»  chiamavi; 

Tenera  Saffo!  un  flebile 
Poeta  a le  sen  viene 
A raccontarti  il  misero 
* Le  sue  amorose  pene. 

Te  sulle  corde  lidie  a 

Talor  piangendo  invoco. 

Acciò  mie  fiamme  estinguere 
Io  possa  almen  per  poop. 

E te  ne*  carmi,  o tenera 
Fanciulla,  ognor  io  chiamo, 

# Che  al  par  di  tc  fra  lagrime 
Son  dispreizato,  ed  amo. 

Amo:  la  nostra  Venere 
Non  ode  i noti  miei. 

Pur  troppo  è ver;  son  perfidi 

Con  l’ infelice  i Dei.  * 

Ma  che  inai  dissi?  e Cipria  , 

Da  tc  invitata  un  giorno 
Con  i giojosi  passeri 
Posò  sul  suo  soggiorno; 

E a tc  tergea  benefica 

L’ occhio  dai  plinti  stanco, 

E lì  porgeva  ambrosia  , 

Sedendosi  al  tuo  fianco. 

E a noi  de*  Numi  il  braccio 
Aita  dee  prestare, 

Che  a noi  son  venerabili 
Dei  numi  i riti,  e 1*  ace. 

a 

(l)  Questi  reni  sono  (ratti  da  nn  volumetto  pubblio!  n a 
Lugano  pel  Raggia  nel  i83i  ed  intitolato  — Poesìe  inedite 
dt  Nuotò  Ufo  Fonato  — (Vedi  la  neutra  Prefazione)  È 
preceduto  da  una  lettera  del  Foscolo  a Costantino  Marami, 
«fc«  crediamo  di  qui  ripiodurre,  perchè  si  vegga  cume  il  po- 
vero Ugo  scrivesse  la  poesia  e la  prosa  fra  i e i 16  anni. 

A COSTANTINO  MARA  ÌS  ZI 


» L amore,  quella  divinità  più  benefica  all1  uomo,  che  anima 
n la  nostra  «intenta,  e che  collude  con  delle  immagini  di 
*>  voluttà  e di  speranza,  l'amore  mi  ha  dettalo  que1  versi,  cb’of- 
” ho  al  mio  sensibile  amico,  al  compagno  più  lucro  dermici 
” pomi  perseguitati  ed  afflili.  Ei  feggeralli  con  qnelPenlu- 
« siasmo  che  gli  ecciterà  PiiflcOa  il  più  sacro,  e gli  oerhi  suoi, 
»»  lagriuundo,  R contempleranno  io ‘queir  ore  rbe  la  memoria 
” i ine  gli  rubi  amerà  le  rimembrante  più  care.  A me  basta  ciò: 
” tari  felice  se  quest1  inguai  miei  voti  s'a.lempirnno,  e se 
1 amicizia  accoglierà  i versi  «fon  scmìIuI  core. 
riRIM,  CERRETTI  EC. 


Tu  pur  se*  Dm  : memoria 
Amor  dei  fidi  serba, 

E lor  fa  lieta  l’anima 
Dopo  una  vita  acerba. 

Ma  di’  ? Cessi  di  piangere 
Là  negli  clisii  campi? 

O con  le  piante  candide 
Orme  solinghe  stampi  ? 

Ah  ! benché  spenta,  o Lesbia, 
Ancor  Cospiri  cd  ami, 

E ancor  I*  ingrato  giovane 
Su  1’  arpa  colia  chiami. 

Me  pur  trappoco  scenderà 
Fra  tetre  pmbre  vedrai. 

Ma  amante  ancor;  non  spegnesi 
Un  vivo  amor  giammai. 

Funerei  fiori  e nenie 

* Dell’  infelice  madre. 

Me  seguiran  già  cenere 
Fra  sorde  pietre  ed  adre. 

Ma  amore,  amot*  indomito. 

Sia  con  quest’  alma  insieme. 
Forse  sarà  più  orrìbile 
Che  allor  fura  ogni  speme. 

Pur  morirò  : tu  tenera 
Fanciulla  a me  ti  mostra; 

Noi  piangerem  dicendoci 
La  mutua  doglia  nostra. 

Noi  piangerem  : e i queruli 
Pianti  saran  soavi;  ^ 

Fra  gl’  infelici  sembrano 
Le  pene  assai  men  gravi. 


IL  RITRATTO 

O tu,  coi  gli  anni  rotei 
Sono  dai  vezzi  adorni. 

Cui  dcll’ctade  arridono 
I più  beali  giorni. 

Desii  veder  1*  immagine 
Del  tuo  lontano  amico? 

Odi  i miei  versi  ingenui. 

Che  sempre  il  ver  io  dico. 

A me  gemile,  amabile 
Volto  non  die'  natura, 

Ma  diemmi  invece  nn’  anima 
Tenero,  fida  e pura; 

E diemmi  invece  un  fervido 
Cor,  cui  non  sono  ignoti 
D’  amore  c d’  amieima 
1 più  soavi  moti  p 

E diemmi  un  estro  rapido  . f 
Che  carrai  ai  labbri  inspira. 
Per  cui  non  è tra  1’  ultime 
Quest’amorosa  lira. 

Ma  a te,  fanciulla  amabile,  1 
Questo  non  basta,  è vero; 

Non  basta  ai  guardi  cupidi 
L’auunator  pensiero. 

Sì,  bella  amica,  a pingermi 
Destro  verrà  pittore, 

Ma  potrà  far  che  ispirino 
Dolce  quest’ occhi  amore? 


4Si 


3i 


Digitized  by  Google 


OPEIIE 


F.  le  mie  gnancie  RÌt>T»ni, 

Da  pelo  ancor  non  linle^ 
D’ amore  con  1*  ingenuo 
Horror  raran  fii.linic? 


Saprì  ritrar  l'clfigic 
Vira  ilei  rollo  mio 
Allor  ebe  il  reno  m1  agita 
» Por  lo  ili  Pafo  il  DioV 
E saprà  far  olio  dicano. 
Tacendo,  i labbri  miei. 

Che  hi  ini  piaci,  e eh’  unica 
"*  Dea  del  mio  ror  tu  rei? 

Ali  no,  noi  pubi  la  rodia 
Arte  a’  inn  i danni  cede; 


Che  amor  l'agguaglia,  e supera 
Ella  medesma  il  redo. 

Te  pinri,  o bella;  e il  candido 
Volto  ognor  rianimi  al  fianco; 
Nè  mai  quii  le,  V imagine 
Mai  di  mirar  ron  rlanco. 

pinti;  e i labbri,  e i lucidi 
(unni,  e le  treccie  bionde; 

! pai-lot  o torto  il  turgido 
Bel  labbro  tuo  risponde. 

.Di  T.  •jo  il  vate  pingore 
Volle  la  bella  amica, 

Commise  a imluftre  artefice 


Ma»  d 
Te  panai 


Si  genìal  fatica; 

Ma  che?  conobbe  ci  subito 
Lei  nel  dipinto  aspetto, 
Ma  «dir  non  fu  possibile 
Dai  fìnti  labbri  un  detto. 


ALL’AMICA  INCERTA? 

Ferma,  che  fa»?  l'incauto 
Piede  ritira,  e ascolto 
Porgi  ad  un  labbro  ingenito 
Fino  eh'  il  giogo  hai  sciolto. 

Non  fremi  ancor?  Alti,  misera! 

Il  precipizio  è aperto; 

Mira  lo  scritto  ferreo, 
h Alto  infortunio  e certo  *.  ■ • 

Già  semi-spenta  lampada 
Lare  all' orror  fnnébre, 

K mostra  assai  piò  orribili 
L' orribili  tenèbre. 

Romito  è ilduol;  lè  lagrime 
Grondono  ognor  dirotte, 

F.  sol  fra  veglie  scorrono 
L’ ombre  d’ odiata  notte. 

Di',  che  farai?  Già  ecebeggiano 
Le  tombe,  e » santi  altari 
Sol  di  singulti  flebili, 

Solo  di  voti  amari. 

Regna  il  digiuno;  ei  stringere 
Aspro  flagri  tu  vedi; 

Pur  disperato  e languido 
Geme  dell’ are  ai  piedi. 

Gemi  tu  pure;  e il  gemito 
CIT a me  sull’alma  piomba, 

Ah!  t'aprirà  cinerea 
Troppo  immatura  tomba. 

Se  or  non  ti  penti,  alti,  misera! 
Fia  il  pentimento  tardo; 


Odi,  td  dice  squallida 
L'amica  d' Abelardo. 

Vedi  Eloisa;  astidesi 

Su  scanno  nero  c scabro,. 
E beve  le  sue  lagrime  * 
{ColIo  sfiorilo  labro. 

Abbi  rispetto,  o infausto 
Amor,  abbi  rispetto 
A quel  tetro  silenzio 
Che  mi  dilania  il  petto» 
lilla  si  grida;  c tacita 

Prende  la  penna  in  mano, 
E alfine  ardisce  scrivere 


• «e 

¥ 


A 


Ad  amator  profano. 

Ali,  scrìvi!  ah,  scrivi!  un  barbaro 
Non  è dell’ alme  il  Dio; 

Te  involontaria  vittiina. 

L'altrui  barbarie  oflfcio. 


Sull’ara  augusta  è candida 
Arse  l’incenso  impuro; 
Tremar  i cerei  e il  tempio 
A quel  tremendo  giuro. 

Ma  tu,  Eloisa  tenera. 

No,  non  temer;  conosce 
D’ un  cuor  sforzato  a piangere 
Dio  le  proterve  angosce. 

Teina  flagello  vindice. 

Chi  se  spontaneo  gli  offre, 

K gl’  ermi  di  funcrèi 
Con  pago  coè  non  soffre. 

Ecco  il  tuo  fato;  in  braccio 
Per  sempre  a lui  ti  getta; 

Ma  di’?  vivrai  tu  intrepida 
L’ affanno  clic  t’aspetta? 

Diodi  e nc  godi:  o il  debile 
Tuo  collo  al  giogo  appresta; 
Ma  trema;  Iddio  si  vendica 
Del  cor  che  lo  calpesta. 


IL  PIACERE 


Vaisi  rapido  il  tempo,  c al  tempo  il  duolo 
Della  cadente  età  tosto  succede; 

Godiamo  amici  ; de'  piaecr  lo  stuolo 

Passa  e non  riede. 

Assisi  a umili  ina  contenti  deschi 
Colmiam  le  tazze  di  soave  vino; 

Altri  fra  I*  armi  follemente  treschi 

Col  suo  destino. 

Audace  troppo  dell*  iniqua  corte 
Nell*  onde  si  scatena  il  nembo  fosco  ; 

Da  noi  si  cerchi  più  beata  sorte 

In  mezzo  a un  bosco. 

Se  piange  un  infelice,  il  mesto  pianto 
Tosto  da  noi  si  asciughi  e si  consoli  ; 

Chi  non  esulta  delle  Muse  al  canto 
A noi  s' involi. 

Bell’  è l*  Amor  ; egli  al  piacer  c'  invila  ; 

Dunque  Ninfa  che  agli  occhi  e all’alma  piare. 
Sia  della  nostra  fuggitiva  vita 

Coiiforto  e pace. 

Vassi  rapido  il  tempo,  e al  tempo  il  duolo 
Della  cadente  età  tosto  succede; 

Godiamo  amici  ; dei  piacer  lo  stuolo 
Passa  c non  riede 
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DI  UGO  FOSCOLO 


O I)  I 


CANZONETTE 

....  Ognuno  è reo 
Se  delitto  è Vamòr. 
Mbtast. 


L’  INCHIESTA 

Il  fratellin  vezzoso. 

Sempre  tu  piangi,  ei  dice; 
Tenera  eli  felice 
Che  non  conosce  amori 
Ma  ben  verràn  quegli  anni, 
Che  il  fratellin  vezzoso 
Non  troveri  riposo 
Nel  passionato  cor. 

Quel  roseo  volto,  i guardi. 

Sì  vivi  e sì  innocenti. 

Li  mirerò  dolenti 
In  atto  di  pietà. 

Allor  dirò;  i mici  pianti, 
Quand*  eri  pargoletto, 

- F.ran  d’  amore  effetto. 
Effetto  di  belli. 


LA  LONTANANZA 

Ile,  aure  dolci,  a Cloe 
Che  le  delizie  or  gode 
Dei  boschi,  e i lai  non  ode 
D'  un  tenero  amotor. 

La  troverete  al  margo 
Forse  d’  un  rio  rannoso, 

O al  rezzo  d’  odoroso 
Arbore  in  grembo  ai  fior. 

Ite.  aure  dolci,  a Cloe, 

E con  scherzosi  giri 
Recate  i miei  sospiri. 

Le  rammentate  amor. 

Una  vezzeggi  il  crine, 

L * altra,  ogni  incenso  accolto,  • 
Lambisca  il  roseo  volto 
Soave  scenda  al  eor. 

Torna  gentil  donzella. 

Con  flebil  suon  le  dica. 

Torna  vezzosa  amica 
Al  tuo  poeta  in  sen. 

Le  graziose  Burette 
Passano  ad  una  ad  una, 

E mi  promette  ognuna 
Chieder  pietà  al  mio  ben. 

Chinano  il  capo  i gigli, 

Scuolon  le  frondi  i rami. 
Sembrano  dirmi:  ed  ami 
Con  tanta  fedeltà? 

Se  son  pietosi  i fiori. 

Se  son  pietosi  i venti, 

A’ pianti  rd  a' lamenti, 

Non  avrà  Cloe  pietà? 


A LUIGIA  PALLA  VICINI 

CADUTA  DA  CAVALLO 

I balsami  beati 

Per  te  le  Grazie  apprestino. 
Per  te  i lini  odorati 
Che  a Cilerea  porgeano 
Quando  profano  spino 
Le  punse  il  piè  divino: 

Quel  dì  che  insana  empiea 
Il  sacro  Ida  di  gemiti, 

E col  crine  tergea 
E bagnava  di  lagrime 
Il  sanguinoso  petto 
Al  Ciprio  Giovinetto. 

Or  tc  piangon  gli  Amori, 

Te  fra  le  dive  Liguri 
Regina,  c diva  ! e fiori 
Votivi  all*  ara  portano 
D’onde  il  grand’arco  suona 
Del  Figlio  dì  Latona. 

E te  chiama  la  danza 
Ove  1*  aure  portavano 
Insolita  fragranza, 

Allor  che  a’  nodi  indocile 
La  chioma  al  roseo  braccio 
Ti  fu  gentile  impaccio. 

Tal  nei  lavacro  immersa. 

Che  fior,  dall’Eliconio 
Clivo  cadendo,  versa. 

Palla  dall’elmo  i liberi 
Crin  su  la  man  che  gronda 
Contien  fuori  dell’onda. 

Armoniosi  accenti 
Dal  tuo  labbro  volavano, 

E dagli  occhi  ridenti 
Traluceano  di  Venere 

I disdegni  c le  paci, 

La  speme,  il  pianto  e i baci. 

Deh!  perchè  hai  le  gentili 
Forme  e V ingegno  docile 
Vólto  a studi  virili  V 
Perché  non  dell’Aonie 
Seguivi,  incauta,  l’arte, 
àia  i ludi  aspri  di  Marte? 

Invan  presaghi  i venti 

II  polveroso  agghiacciano 
Petto  e le  reni  ardenti 
Dell’ inquieto  alipede, 

Ed  irritante  il  morso 
Accresce  impeto  al  corto. 

Ardon  gli  sguardi,  fuma 
La  bocca,  agita  l’ardua 
Testa,  vola  la  spuma. 

Ed  i manti  volubili 
Lorda,  e l'incerto  freno. 

Ed  il  candido  seno; 

E il  sudor  piove,  e i crini 
Sul  collo  irti  svolazzano; 
Suonan  gli  antri  marini 
Allo  incalzalo  scalpito 
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Balla  rampa  elte  caccia 
Polve  e in  sua  traccia. 

Gii  dal  lite  ai  slancia 

Sordo  ai  clamori  c al  fremilo. 

Già  già  fin®  alla  pancia 
Nuota  ....  e ingorde  ai  gonfia»® 
Non  piò  memori  V acque 
Che  una  De*  da  lor  nacque: 

6c  non  che  II  Re  dell*  onde, 

Dolente  ancor  d’  Ippolito, 

Sorse  per  le  profonde 
Vie  dal  Tirreno  talamo, 

E respinse  il  /urente 
Col  cenno  onnipotente. 

Quei  dal  fiuti®  ftit*trosse 
Riealoitraodo,  e,  orribile  ! 

Sovra  T anche  rizzasse  : 

Scuole  Marcio»,  te  misera 
Su  la  petrosa  riva 
Strascinando  mal  viva. 

Pera  chi  osò  primiero 
Disco rte*e  commettere 
A infedele  corsiero 
L'agì)  Rauco  femineo, 

E apri  con  rio  consiglio 
Nuovo  a beltà  periglio! 

Che  or  non  vedrei  le  rose 
Del  tuo  volto  si  languide. 

No»  le  luci  amorose 
Spiar  ne*  guardi  medici 
Speranza  lusinghiera 
Della  beltà  primiera. 

Di  Cinti#  il  cocchio  aurato  « 

Le  cerve  no  di  traéaoo. 

Ma  a)  ferino  ululato 
Per  terrore  insanirono, 

E dalla  rupe  etnea 
Precipitar  la  Dea. 

Giolan  d'invido  riso 
le  abitatrici  olimpie. 

Perché  V etera®  viso 
Silenzioso  e pallido 
Cinto  appaila  d’ un  velo 
Ai  conviti  del  cielo j 
Ma  lieti  piansero  il  giorno 
Cile  dalle  danze  efesie 
LiHa  face*  ritorno 
Fra  le  devote  vergini, 

E al  ciei  salì#  piò  bclD 
Di  Febo  la  Sorella. 


ALL'AMICA  RISANATA 

Qual  dagli  antri  marini 
L'astro  più  caro  a Venere 
Co' rugiadosi  crini. 

Fra  le  fuggenti  tenebre, 

Appare,  c il  suo  viaggio 

Orna  col  lume  d "II’ eterno  raggio; 

Sorgon  così  tue  dive 

Membra  dall’egro  talamo, 

E in  te  beltà  rivive. 

L’aurea  hcltale  ond*  ebbero 

Ristoro  unico  a*  mali 

Le  nate  a vaneggiar  menti  mortali 


Fiorir  sul  caro  viso 
Veggo  la  rosa  ; tornano 

I grandi  occhi  al  sorriso 
Insidiando;  c vegliano 
Per  te  in  novelli  pianti 
Trepide  madri,  e sospettose  amanti. 

L’Ote  che  dianzi  meste 
Ministre  cran  de’  farmachi. 

Oggi  l’indica  veste, 

E i moniti  cui  gemmano 
Effigiati  Dei 

Inclito  studio  di  scalpelli  achei, 

E i candidi  coturni 
E gli  amuleti  recano. 

Onde  a’  cori  notturni 
Te,  Dea,  mirando  obbliano 
I garzoni  le  danzo. 

Te  principio  d’affanni  e di  sperma* 

O quando  Tarpa  adorni 
E co'  novelli  numeri 
E co’ molli  contorni 
Delle  forme  else  facile 
Bisso  seconda,  c intanto 
Fra  il  basso  sospirar  vola  il  tuo  eaotof 
Più  periglioso  ; o quando 
Balli,  disegni,  e l'agile 
Corpo,  all’anre  fidando. 

Ignoti  velai  sfuggono 

Dai  manti,  e dal  negletto 

Velo  scomposto  su!  sommosso  petto. 

All’ agitarti,  lente 

Casean  le  trecce,  nitide 
Per  aminosi*  recente. 

Mal  fide  all*  aureo  pettine 
E alla  rosea  ghirlanda 
Clic  or  con  l’alma  salute  Aprii  ti  manda. 
Così  ancelle  d’ Amore 
A te  d’ intorno  volano 
Invidiate  1’  Ore  ; 

Meste  le  Grazie  mirino 
Chi  la  beltà  fugace 

Ti  membra,  e il  giorno  deU’elerna  pace. 
Mortale  guidalricc 
D’  oceanine  vergini 
La  Parraiia  pendice 
Tenet  la  casta  Artemide, 

E fra,  tcrror  di  cervi. 

Lungi  fischiar  d’arco  cidonio  i nervi. 

Lei  predicò  la  faina 
Olimpia  prole;  pavido 
Diva  il  mondo  la  chiama, 

E le  sacrò  P Elisio 
Soglio,  ed  il  certo  telo, 

E i monti  e il  carro  della  luna  in  cielo. 
Are  così  a Bellona, 

Un  tempo  invitta  Amazzone, 

Die’  il  vocale  Elicona  ; 

Ella  il  cimiero  e T egida 
Or  contro  l'Anglia  avara 
E le  cavalle  ed  il  furor  prepara, 

E quella  a cui  di  sacro 
Mirto  te  veggo  cingere 
Devota  il  simulacro. 

Che  presiede  marmoreo 
Agli  arcani  tuoi  lari. 

Ove  a me  sul  sacerdotessa  appari. 


OPERE 


DI  UGO  FOSCOLO 


Rapina  fu  ; Citerà 

E Cipro,  ove  perpetua 
Odora  primavera. 

Regnò  beata,  e l’ isole 
Che  col  selvoso  dorso 
Rompono  agli  Euri  e al  grande  Ionio  il  corso. 

Ebbi  in  quel  mar  la  culla  : 

Iti  erra  ignodo  spirito 
Di  Faon  la  Fanciulla} 

E se  il  notturno  zeùro 
Blando  sui  flutti  spira 
Suonano  i liti  un  lamentar  di  lira: 

Orni'  io,  pien  del  nativo 
Aer  sacro,  su  l'Itala 
Grave  cetra  derivo 
Per  te  le  corde  colte, 

E avrai  divina  i voti 

Fra  gf  inni  mici  delle  insubri  nepoti. 


LA  VERITÀ' 

Sino  al  trono  di  Dio 
Lanciò  mio  cor  gK  accenti, 
Cile  in  mnrmure  tremendo 
Rispondono  i torrenti, 

E da  la  ferrea  calma 
De  le  notti  profonde 
Palma  battendo  a palma 
Ogni  morto  rispende. 

D'entusiasmo  ho  l'anima 
Albergo;  e sol  d’un  mime 
lo  son  cantor  ; de  gli  angeli 
L’impcnetrabil  lume 
Circonda  il  mio  pensiero. 
Ch’erto  su  lucrd'ali 
Sprezza  P invito  altero 
De’ superbi  mortali. 

E coronar  di  laudi 

Dovrò  chi,  turpe  c folle. 
Splendido  sol  per  l’auro 
Su  Y orgoglio  s’estolle? 

Che  dir  deggio  di  lui? 

Pria  di  giustizia  il  brando 
Su’ forti  bracci  sui 
Vada  folgoreggiando: 

E canterò;  Nettarea 

Da  me  non  cerchi  er  lode 
Se  a lutulenta  in  braccio 
Sorte  tripudi»  e gode, 

E tra  un’  immensa  schiera 
D’infamia  al  euro  avvinto 
Scioglie  con  sua  man  nera 
A iniqui  tate  il  cinto. 

E tu  cbi  sci  che  il  titolo 
Santo  d’amico  usurpi? 

E vile  d’  amicizia 
L’aspetto  almo  deturpi? 

Chi  sei  tu  che  m’inviti 
Di  gloria  a spander  raggio 
E a sciorre  inni  graditi 
A chi  in  virtù  é selvaggio? 

Non  sai  che  santuario 
Al  ver  nc  I*  alma  alzai 


{SS 

E clic  io  del  vero  antistite 
Sempre  d' esser  giurai? 

Non  sai  che  mercar  fama 
Da  tal  canto  non  euro, 

E più  dolce  m’è  brama 
Sul  ver  posarmi  oscuro? 

Vero  suonò  di  Davide 
11  pastoral  contento, 

E a Dio  piacque  il  veridico 
Suono,  e tra  cento  e cento 
L’unse  a’ popoli  ebrei 
Rege  di  pace,  e adorni 
D’ illustri  eventi  e bei 
Fe’dell’uom  giu?  io  i giorni. 

E immagine  d'obbrobrio 
Vuoi  tu  farmi,  © profano? 

Oh!  quell’ immonda  faccia 
Copriti  con  la  roano 
Lungi  da  me  : ehi  fia 
Cui  faecian  forza  i detti 
Ch’io  l’altra  cetra  mia 
Di  ricca  peste  infetti? 

Garrir  fole  nen  odemi 
L’atrio  di  adulazione, 

E ki  questa  solitudine 
Da  l’aurata  prigione 
F ugge  ; esecrando  il  folle 
Che  blandisce  eoa  mele 
Il  grande;#  m scn  gli  bolle 
Rancar,  invidia  e fiele. 

Dunque  chi  vuol  d’encomio 
Canti  impudente  intuoni 
Per  lo  tuo  eroe;  che  io  cantici 
Fra  gli  angelici  suoni 
Ergo  al  Solo  possente 
Che  da  l’  empirca  sede 
Gl’ inni  in  letizia  sento 
Di  verità  e di  fede. 


SONETTI 


Ch' altri  non  Ito  che  me  di  cui  mi  lag  te. 

Para. 

Solcata  ho  fronte,  occhi  incavati  intenti, 

Crin  fulvo,  einuntc  guancie,  ardito  aspetto, 
Labro  tumido  acceso,  e tersi  denti, 

Ca,  >o  chino,  bel  collo  e largo  petto; 

Giuste  membra,  vestir  semplice  eletto  ; 

Ratti  i passi,  i pensicr,  gli  alti,  gli  arcmrti; 
Sobrio,  umano.  Irai,  prodigo,  schietto; 
Avverso  al  inondo,  avversi  a me  gli  eventi: 
Talor  di  lingua^  e spesso  di  man  prode; 
Mesto  i più  giorni  c solo,  ognor  pomoso, 
Pronto,  iracondo,  inquieto,  tenace  : 

Di  vizj  ricco  e di  virtù,  do  lode 

Alla  ragion,  imi  corro  ove  al  cor  pi* <x 
Morte  sol  mi  darà  fama  c riposo . 
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OPERE 


Né  più  mai  toccherò  le  «aere  sponde 
Ove  il  mio  corpo  fanciullctlo  giacque, 
Zacinto  mia,  che  tc  «pecchi  nell’ onde 
De!  greco  mar,  da  cui  vergine  nacque 
Venere,  e fea  quelle  i«olc  feconde 
Col  suo  primo  sorriso,  onde  non  tacque 
Le  tue  limpide  nubi  e le  tue  fronde 
L’inclito  verso  di  Colui  che  l’ acque 
Cantò  fatali,  ed  il  diverso  esigi  io. 

Per  cui  hello  di  fama  e di  «ventura 
Baciò  la  sua  petrosa  Itaca  Ulisse. 

Tu  non  altro  che  il  canto  avrai  del  figlio, 
O materna  mia  terra:  a noi  prescrisse 
Il  falò  illacrimata  sepoltura. 


Pur  tu  copia  versavi  alma  di  canto 

Su  le  mie  labbra  un  tempo,  Aonia  Diva, 
Quando  de’  miei  Borenti  anni  fuggiva 
La  slagion  prima,  e dietro  crale  intanto 
Questa,  che  meco  per  la  via  del  pianto 
Scende  di  Lete  per  la  muta  riva: 

Non  udito  or  t’invoco;  ohimè!  soltanto 
Una  favilla  del  tuo  spirto  è viva. 

E tu  fuggisti  in  compagnia  dell’  ore, 

O Dea  ! tu  pur  mi  lasci  alle  pensose 
Mcmbranze,  e del  futuro  al  timor  cicco. 
Però  mi  accorgo,  e mel  ridice  amore, 

Clic  mal  pouno  sfogar  rade,  operose 
Rime  il  dolor  che  deve  albergar  meco. 


Che  «lai  ? già  il  sccol  l’orma  ultima  lascia  ; 
Dove  del  tempo  son  le  leggi  rotte 
Precipita,  portando  entro  la  notte 
Quattro  tuoi  lustri,  e obblio  freddo  li  fascia. 
Che  se  vita  c l’orror,  I*  ira,  c 1’  ambascia, 
Troppo  hai  del  viver  tuo  l’orc  prodotte; 
Or  meglio  vivi,  e con  fatiche  dotte 
A chi  diralti  antichi  rsempj  lascia. 

Figlio  infelice,  c disperato  amante, 

K senza  patria,  a tutti  aspro  c a tc  stesso. 
Giovine  d’anni  e rugoso  in  sembiante. 

Che  stai?  breve  c la  vita,  c lunga  è l'arte: 

A chi  altamente  oprar  non  c concesso 
Fama  tentino  almcn  libere  carte. 


Non  son  chi  fui:  peri  di  noi  gran  parte: 
Questo  clic  avanza  è sol  languore  e pianto; 
E secco  è il  mirto,  c son  le  foglie  sparte 
Del  lauro,  speme  al  giovali!  mio  canto; 

Perchè  dal  dì  eli’  empia  licenza  e Marte 
Vestirmi  me  del  lor  sanguineo  manto, 

Cicca  é la  mente  e guasto  il  core,  ed  arte 
L’  umana  strage  arte  c in  me  fatta,  e vanto  ; 

Che  se  pur  sorge  di  morir  consiglio, 

A mia  fiera  ragion  chiiidon  le  porte 
Furor  di  gloria,  c carità  di  figlio. 

Tal  di  me  schiavo,  e d’altri,  c della  sorte. 
Conosco  il  meglio  ed  al  peggior  mi  appiglio, 
E so  invocate,  c non  dai  mi  la  molte. 


PER  LA  SEETEKZA  CAPITALE 


PROPOSTA 

NEL  GRAN  CONSIGLIO  CISALPINO 

COETAO  LA  LIHGUA  LATI  SA. 


Te,  nndrice  alle  Muse,  ospite  e Dea, 

Le  barbariche  genti  che  ti  han  doma 
Nomavan  tutte;  e questo  a noi  pur  fca 
Lieve  la  varia,  antiqua,  infame  soma. 

Clic  se  i tuoi  vizi,  e gli  anni,  e sorte  rea 
Ti  han  morto  il  senno  ed  il  valor  di  Roma, 
In  te  viveva  il  gran  dir  che  avvolge» 

Regali  allori  alla  servii  tua  chioma. 

Or  ardi,  Italia,  al  tuo  Genio  ancor  queste 
Reliquie  estreme  di  cotanto  impero; 

Anzi  U Toscano  tuo  parlar  celeste 
Ognor  più  stempra  nel  sermon  straniero; 
Onde,  più  che  di  tua  divisa  veste. 

Sia  il  vincilor  di  tua  barbarie  altero. 


Un  di,  s*  io  non  andrò  sempre  fuggendo 
Di  gente  in  gente,  me  vedrai  seduto 
Su  la  tua  pietra,  o fratcl  mio,  gemendo 
Il  fior  de’ tuoi  gentili  anni  caduto. 

La  madre  or  sol  suo  di  tardo  traendo 
Parla  di  me  col  tuo  cenere  muto. 

Ma  io  deluse  a voi  le  pa)me  tendo, 

E sol  da  (unge  i miei  tetti  saluto. 

Sento  gli  avversi  numi,  c le  secreto 
Cure  che  al  viver  tuo  furon  tempesta, 

E prego  anch'io  nel  tuo  porto  quiete. 

Questo  di  tanta  speme  oggi  mi  restai 
Straniere  genti,  almcn  le  ossa  rendete 
Allora  al  petto  della  madre  mesta. 


Forse  perche  della  fatai  quiete 

Tu  sei  I*  immago  a me  si  cara,  vieni, 

O Sera!  E quando  ti  corteggian  liete 
Le  nubi  estive  e i zefiri  sereni, 

E quando  dal  nevoso  aere  inquiete 
Tenebre,  e lunghe,  all’ universo  meni. 
Sempre  scendi  invocata,  c le  se  crete 
Vie  del  mio  cor  soavemente  tieni. 

Vagar  mi  fai  co’  miei  pensier  su  1’  orme 

Che  vanno  al  nulla  eterno;  e intanto  fogge 
Questo  reo  tempo,  e van  con  lui  le  torme 
Delle  cure,  onde  meco  egli  si  strugge; 

E mentre  io  guardo  la  tua  pace,  donne 
QueMo  spirto  gticiricr  ch’entro  mi  rogge. 
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Perche  taccia  il  rumor  di  mia  catena 
Di  lagrime,  di  speme  c di  amor  tiro, 

K di  silenzio,  cbè  pietà  mi  aflrcna 
Se  con  lei  parlo,  o di  lei  penso  c scrivo. 
Tii  sol  mi  ascolti,  o solitario  rivo. 

Ove  ogni  notte  Amor  seco  mi  mena; 

Qui  affido  il  pianto  e i miei  danni  descrivo. 
Qui  tutta  verso  del  dolor  la  piena  5 
E narro  come  i grandi  occhi  ridenti 
Arsero  d’ immortai  raggio  il  mio  core, 

Come  la  rosea  bocca  e i rilucenti 
Odorati  capelli,  ed  il  candore 

Delle  divine  membra,  e i cari  accenti 
M'insegnarono  alfin  pianger  d'amore. 


Così  gl'interi  giorni  in  lungo,  incerto 
Sonno  gemo!  ina  poi  quando  la  bruna 
Notte  gli  astri  nel  ciel  chiama  c la  luna, 

E il  freddo  aer  di  mote  ombre  è coverto; 

Dove  selvoso  è il  piano  c più  deserto, 

Allor,'  lento  io  vagando,  ad  una  ad  una 
Palpo  le  piaghe  onde  la  rea  fortuna, 

K amore  e il  inondo  hanno  il  mio  core  aperto. 

Stanco  mi  appoggio  or  al  troncon  d’  un  pino, 
E»l  or,  prostrato  ove  strepila»  I*  onde. 

Con  le  speranze  mie  parlo  e deliro. 

Ma  per  te  le  mortali  ire,  e il  destino 

Spesso  obbliando,  a te,  Donna,  io  sospiro: 
Luce  degli  occhi  miei  chi  mi  t'asconde? 


Era  la  notte,  e sul  funereo  Icllo 
Agonizzante  il  genitor  vid*  io 
Tergersi  gli  occhi,  c con  pietoso  aspetto 
Mirarmi,  e dire  in  suon  languido;  addio: 
Quindi  scordato  ogni  terreno  obbictto 
Erger  la  fronte,  cd  affisarsi  in  Dio  ; 
Mentre  disciolta  il  crin  bai  tea  si  il  petto, 
La  madre  rispondendo  al  pianto  mio. 

Ei,  volte  a noi  le  luci  lacrimose. 

Deh  basti  I disse,  e a la  mal  ferma  palma 
Appoggiò  il  capo,  tacque,  e sì  nascose. 

E tacque  ognun  : ma  alfin  spirata  Palma 
Cessò  il  silenzio,  c a le  strida  amorose 
La  notturna  genica  icrribtl  calma. 


SCIOLTI 


AL  SOLE 

Alfin  tu  splendi,  o Sole,  o del  creato 
Anima  c vita,  immagine  sublime 
Di  Dio  che  sparse  la  tua  faccia  immensa 
Di  sua  luce  infinita  ! Ore  c stagioni 
Tinte  a varj  color  danzano  belle 
Per  l'aureo  lume  tuo  misuratore 
De’ secoli,  e de' secoli  scoi  tenti. 

Alfin  tu  splendi!  tempestoso  c freddo 
Copri*  nembo  la  terra;  a gran  volute 


Gravide  nubi  Accavallate  il  ciclo 
Empiati  di  negre  liste,  c brontolando 
Per  l'ampiezza  de  l'aere  tremende 
Rotolavano  il  buio  orribile.  — Tacca 
Spaventala  natura;  il  ruscelletto 
Timido  e lamentevole  fra  l’erbe 
Volgeva  il  corso,  nè  slorinian  le  frondi 
Per  la  foresta,  nè  da  l'a  ire  tane 
Sporgesti  le  belve  1* atterrila  fronte.  — 
Ulularono  i venti,  e rumando 
Era  grandini,  fra  folgori,  fra  piove 
La  bufera  lato  iosse,  e riottoso 
Diffuse  il  fiume  le  gonfie  e spumose 
Omlc  per  le  campagne,  e svelti  i tronchi 
Striderono  volando,  c da  scomosri 
Ciglion  de  Tondeggianti  audaci  rupi 
Piombar  torrenti  che  spiccati  massi 
Co  l’ acque  strascinarono.  Dal  fondo 
D'una  caverna  i fremiti  e la  guerra 
De  gli  elementi  udii;  morie  su  l'antro 
Mi  s'affacriò  gigante,  ed  io  la  vidi 
Ritta:  crollò  la  lesta:  e di  natnra 
L'esterminio  addilomnii.  — In  ciel  spiegasti, 
O Sol,  tua  fronte,  e la  procella  orrenda 
Ti  vide  e si  nascose,  c i paurosi 
Irti  fantasmi  sparvero  ....  ma  quanti 
Segni  di,  lutto  su  i vedovi  campi, 

Uimc,  il  nembo  lasciò?  Spogli  di  frutta, 
Aridi  c mesti  sono  i pria  sì  vaghi 
Alberi  gravi,  e le  acer bette  e coline 
Prometlitrici  di  liquor  giocondo 
Uve  giacciono  al  suol,  passa  )’ armento, 

E le  calpesta;  e istupidito  e muto 
L'agricoltore  le  contempla  e geme. 

Intanto  scompigliata,  irta,  e piangente 
Te,  o Sol,  ripriega  la  natura;  e il  tuo 
Di  pianto  ascingalor  raggio  saluta; 

Y,  tu  la  accendi,  e si  rallegra  c nuovi 
Promette  frutta  c fior.  Tutto  si  cangia. 

Tutto  pere  quaggiù  ? Ma  tu  giammai 
Eterna  lampa,  non  ti  cangi?  mai? 

Pur  verrà  di  che  ne  T antiquo  volo 
Cadrai  del  nulla,  allor  che  Dio  suo  sgu.it  do 
Ritirerà  da  tei  non  più  le  nubi 
Cortrggrranno  a sera  i tuoi  cadenti 
Raggi  su  l’Oceano;  c non  più  l'alba, 

Cinta  di  un  raggio  tuo, verrà  su  Torlo  • 
Ad  annunziar  che  sorgi.  Intanto  godi 
Di  tua  carriera:  oimè!  ch’io  sol  non  godo 
De’ miei  giovani  giorni;  io  sol  rimiro 
Gloria  c piacere,  ma  lugubri  c muli 
Sono  per  me,  che  dolorosa  ho  Palma. 

Sul  mattin  della  vita  io  non  mirai 
Pur  anco  il  sole  ; e ornai  son  giunto  a sera 
Alfa  tirato  ; e sol  la  notte  aspetto 
Che  mi  copra  di  tenebre  e di  morte. 
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LÉ  RIMEMBRANTE 
ELEGIA 

E questa  è Torà:  mormorar  io  sento 
Co’ miri  sospiri  in  suon  pietoso  e basso 
Fra  fronda  e fronda  il  solitario  vento. 

E scorgo  il  caro  nome;  e veggo  il  sasso 
Ove  Laura  s’ assise,  e scorro  i prati 
Ch’ella  meco  trascorse  a passo  a passo. 

Quest’  è la  pianta  che  le  diè  i beati 
Fior  eh* ella  colse,  e con  le  molli  dita 
Vaga  si  fé*  ghirlanda  ai  crini  aurati? 

E questo  è il  conscio  speco  e la  romita 
Sponda  cui  mesto  lan.be  un  fonte  c plora, 

E i ben  perduti  a piangere  m’invila. 

Qui  de’ più  gai  colori  orti  ossi  Flora, 

Qui  danzano  le  Grazie,  e qui  ridente 
A mirar  la  mia  donna  usci  I’  Aurora. 

E qui  la  luna  cheta  e risplendente 
Gualocci,  e rise;  e irradiò  quel  ramo 
Ove  ha  nido  usignnol  dolce  gemente; 

K scosso  l’augcllin  mentre  ch’io  » t’amo  », 

A Laura  replicava,  uscir  s*  udia 

lJa’suoi  dolci  gorgheggi;  » io  t’amo,  io  l'amo  ». 

O sacra  rimembranza,  o de  la  mia 
Prima  felicità  tenera  immago, 

Cui  Laura  forse  a consolarmi  invia; 

Vieni  ; tu  vrdi  solitario  e vago 

Il  gioviti  vate,  clic  piangendo  porla 
Ahi  ! d’  affanni  più  gravi  il  cor  presago; 

Già  s'avanza  la  sera  c la  ritorta 

Conca  tiene  a la  destra,  e di  rugiade 
Le  languid’erbe,  c i fiori  arsi  conforta. 

E il  sol  che  all’  Ocean  flammeo  ricade, 

Vario  tinge  le  nubi,  c lascia  il  mondo 
A l’atra  Sotte  che  muta  lo  invade. 

E tutto  è mesto;  e dal  cimmerio  fondo 
S’alzan  con  l’Orc  negre  e taciturne 
Oscuutatc  e silenzio  profondo. 

Era  l’istante  clic  su  squallide  urne 
Scapigliala  la  misera  Eloisa 
Invocava  le  afflitte  ombre  notturne  ; 

E sul  libro  del  duolo  u’stava  incisa 
Etcrnitade  c Morte,  a lamentarsi 
Vernasi  Young  sul  corpo  di  Narcisa: 

Ch’  io  smarrito  in  sembiante,  c aperti  ed  arsi 
i labbri,  e incerto  i delti,  c gli  occhi  in  pianto 
Coi  crin  sul  fronte  impallidito  sparsi. 

Addio  diceva  a Laura,  c Laura  intanto 
Fise  in  ine  avea  le  luci,  ed  agli  addio 
Ed  ai  singulti  rispondea  col  pianto  . . • . 

E mi  stringe.!  la  man  : — tutto  fuggio 
De  la  notte  l’ orrore,  c radiante 
lo  viili  in  cielo  a contemplarsi  Iddio, 

E petto  unito  a petto  palpitante, 

E sospiro  e sospir,  e viso  a viso 
La  bocca  le  baciai  tutto  tremante. 

E quanto  io  vidi  allor  scmbrommi  un  riso 
De  l’ universo,  c le  candide  porte 
Disocrrarsi  vid’io  del  Paradiso  .... 

Deh!  a che  non  venne, e l’ invocai,  la  morte? 


A CANOVA 

Cantando,  o Grazie,  degli  eterei  pregi 
Di  che  il  Gelo  V adorna,  e della  gioja. 

Che  vereconde  voi  date  alla  terra. 

Belle  Vergini,  a voi  chieggo  l’arcana 

Armoniosa  melodia,  pittrice 

Della  vostra  beltà,  si  che  all’Italia 

Afflitta  da  regali  ire  straniere 

Voli  improvviso  a rallegrarla  il  carme. 

Nella  convalle  fra  gli  aerei  poggi 
Di  Bellosguardo,  ov’ io,  cinto  d’un  fonie 
Limpido,  fra  le  quete  ombre  di  mille 
Giovanetti  cipressi,  alle  ire  Dive 
L’ara  innalzo,  e un  fatidico  laureto 
(in  cui  mcn  verde  serpeggia  la  vite) 

La  protegge  di  tempio:  al  vago  rito 
Vieni,  o Canova,  c agli  Inni  Al  cor  mcn  fece 
Dono  la  bella  Dea  clic  in  riva  d’Arno 
Sacrasti  alle  tranquille  arti  custode; 

Ed  ella  d’iminortal  lume,  e d’ambrosia 
La  santa  inimugo  sua  tutta  precinse. 

Forse  (o  che  io  spero),  artefice  di  Numi, 

Nuovo  meco  darai  spirto  alle  Grazie 
Ch’or  di  tua  man  sorgon  dal  marmo.  Anch’io 
Pingo,  e spiro  a' fantasmi  anima  eterna: 
Sdegno  il  verso  che  suona,  e che  non  crea; 
Perchè  Febo  mi  disse  : lo  Fidia  primo 
Ed  Apollo  guidai  colla  mia  lira. 

Eran  l’Olimpo,  e il  Fulminante,  e il  Fato, 
E dd  tridente  Enosigeo  tremava 
La  genitrice  Terra;  Amor  degli  astri 
Pluto  feria,  nè  ancor  v’  eran  le  Grazie. 

Una  Diva  scorrea  lungo  il  creato 
A fecondarlo,  c di  natura  avea 
L’austero  nome:  tra  Celesti  or  gode 
Di  cento  troni,  e con  più  nomi  ed  are 
Le  dan  rito  i mortali,  e più  le  giova 
L’ inno  che  bella  Citcrea  P invoca. 

Perchè  clemente  a noi,  che  mirò  afflitti 
Travagliarci  c adirati,  un  di  la  saola 
Diva  all’ uscir  de’  flutti,  ove  s’immerse 
A ravvivar  la  gregge  di  Nereo, 

Appari  colle  Grazie;  e la  raccolse 
L’onda  Jonia  primiera,  onda  che  amica 
Del  lito  ameno,  e dell’ospite  musco 
Di  Citerà  ogni  dì  vien  desiosa 
A’  materni  mici  colli.  Ivi  fanciullo 
La  Deità  di  Venere  adorai. 

Salve  Zacinto,  all'Antenore**  prode 
De’  santi  Lari  Idei  ultimo  albergo 
E de’  miei  padri:  darò  i carmi,  e Possa, 

E a te  i pensicr,  che  piamente  a queste 
Dee  non  favella  chi  la  patria  obblia. 

Sacra  città  è Zacinto!  Eran  suoi  templi. 

Era  ne’  colli  suoi  P ombra  de’  boschi 
Sacri  al  tripudio  di  Diana,  c al  coro  : 

Nè  ancor  Nettuno  al  reo  Laomcdontc 
Muniva  Ilio  di  torri  inclite  in  guerra. 

Bella  è Zacinto  1 A lei  versan  tesori 
L' angliche  navi,  a lei  dall’alto  manda 
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I più  ▼itjili  rai  TrWenojSdlrj 
Limpide  nubi  a le»  Giove  concede, 

E selve  ampie  d*  ulivi,  c liberali 

I colli  di  Lieo.  Rosea  salute 
Spirano  1’  aure,  dal  felice  arancio 
Tutte  odorate,  e dai  fioreoli  cedri. 

Tacea  splendido  il  mar,  poiché  sostenne 
Sulla  conchiglia  assise,  e vezzeggiate 
Dalla  Diva  le  Grazie,  e a sommo  il  flutto. 
Quante  alla  prima  prima  aura  di  zefiro 
Le  frotte  delle  vaglie  api  prorompono, 

E più  e più  aueredenti  invide  ronzano 
A far  lunghi  di  sé  aerei  grappoli, 

Vanno  aliando  su’  nettarei  calici, 

E dei  mele  futuro  in  cor  •* allegrano; 

Tante  a fior  dell*  immenso  radiante 
Ardian  mostrarsi  a mezzo  il  flutto  ignude. 
Le  amorose  Nercidi  oceanine, 

E a drappelli  agilissime  seguendo 
La  gioia  alata  degli  Dei  foriera, 

Gittavan  perle,  dell’ ingenue  Grazie 

II  bacio  le  Nereidi  sospirando. 

Poi  come  Torme  della  Diva,  c il  riso 
Delle  vergioi  sue  fèr  di  Citerà 
Sacro  il  lato,  un’ignota  violetta 
Spuntò  al  piè  de’  cipressi,  e d’ improvviso 
Molle  purpuree  rose  amabilmente 
Si  cangiarono  in  candide.  Fu  quindi 
Religione  di  libar  col  laLtc 
Cinto  di  bianche  rose,  e cantar  gl'inni 
Sotto  a’ cipressi,  e d’offerire  all’ are 
Le  perle,  e il  fiore  metsaggier  d* aprile. 

L’una  tosto  alla  Dea  col  radiante 
Pettine  asterge  mollemente,  c intreccia 
Le  chiome  dell’azzurra  onda  stillanti; 

L1  altra,  sorella  a’  Zefiri,  consegua 
A rifiorirle  i prati  a primavera 
L'ambrosio  umore,  onde  c irroralo  il  sono 
Della  figlia  di  Giove;  vereconda 
La  terza  ancella  ricompone  il  peplo 
Sulle  membra  divine,  e le  contende 
Di  que’  selvaggi  attoniti  al  desio. 

Non  prieghi  d’inni,  o danze  d’imenei. 

Ma  di  veltri  perpetuo  T ululato 
Tutta  l’isola  udia,  e un  suon  di  dardi, 

E gli  uomini  sul  vinto  orso  rissosi, 

E dei  piagali  cacciatori  il  grido. 

Cerere  invan  donato  avea  T aratro 
A que’ feroci,  invan  d*  oltre  T Eufrate 
Chiamò  un  dì  Bassareo,  giovane  Dio, 

A ingentilir  di  pampini  le  balze} 

Il  pio  stromento  irrogginia  su’  brevi 
Solchi  sdegnato;  divorata,  innanzi 
Che  i grappoli  novelli  imporporasse 
A’  rai  d’autunno,  era  la  vite;  e solo 
Quando  apparian  le  Grazie  i predatori 
L’arco  c il  terror  deponeano  ammirando. 
Con  mezze  in  mar  le  ruote  iva  frattanto 
Lambendo  il  lito  la  conchiglia,  e al  lito 
Pur  colle  braccia  la  spignean  le  molli 
Ncltunine.  Spontanee  s’aggiogarono 
Alla  biga  gentil  due  belle  cerve 
Che  nc*  boschi  Ditte»,  schive  di  nozze. 
Cinzia  a*  freni  educava,  e,  poi  che  dome 
Avcalc  a’  cocchi  suoi,  paseeano  immuni 
D.t  mortale  saetta.  Ivi  per  sorte 


ipV 

Vagolando  ribelli  erm  venute 
Le  avvenluto»r,  c corsero  ministre 
Al  vTaggio  di  Venere.  Improvvisa 
Iri,  che  siegue  i Zefiri  col  volo, 

S* assise  auriga,  e drizzò  ’l  corso  all' Istmo 
Del  LarnuiQ  paese.  Ancor  Citerà 
Del  golfo  intorno  non  sedea  regina: 

Dove  or  miri  le  vele  alte  sull’ onde. 

Pende*  negra  una  selva,  ed  esiglialo 
N’era  ogni  Dio  da'  Figi»  della  Terra 
Duellanti  a predarsi:  i vincitori 
D’  umane  carni  •’  imbnndian  convito. 

Videro  il  cocchio,  c misero  un  rnggito 
Palleggiando  la  clava.  Al  petto  strinse 
Sotto  il  suo  manto  accolte  le  gementi 
Sue  giovanetto,  e,  O selva,  ti  sommergi. 
Venere  disse:  e fu  sommersa.  Ahi  ! tali 
Forse  cran  lutti  i primi  avi  dell’uomo  : 

Quindi  in  no»  serpe,  miseri,  un  natio 
Delirar  di  battaglie;  c se  pietose  • 

Noi  placano  le  Dee,  cupo  riarde 
Ostentando  trofeo  Tossa  fraterne  : 

Ch’io  non  le  reggia  almcn,  or  che  in  Italia 
Fra  le  messi  biancheggiano  insepolte. 


Però  che  quando  ncll'ascrea  convalle 
Disfrenando  le  tartare  puledre 
Marte  afflisse  que’  fiori,  e le  sacrate 
Ossa  de’  vali  profanò  un  superbo 
Nepote  d’Ottomano,  allor  T Italia 
Fu  giardino  a f/nc’  fiori,  e qui  lo  stuolo 
Fabbro  dell’aureo  mcl  pose  sua  prole 
Il  felice  alvear.  Nè  le  Febee 
Api  (benché  le  altre  api  ahhian  crudeli) 
Fuggono  i lai  delTinvisibil  Ninfa, 

Che,  ogaor  delusa  d'amorosa  speme. 

Pur  geme  fra  le  quote  aure  diffusa, 

E il  suo  albcr  nemico  ama,  c richiama. 
Tanta  dolcezza  infusero  le  Grazie 
Per  pietà  della  Ninfa  alle  sue  voci 
Che  le  lor  api,  immemori  dell'opra 
Oziose,  in  Italia  odono  l’eco 
Che  al  par  de*  carini  fc'  dolce  la  rima. 


Novella  preda  a’  nostri  liti  addussero 
Vittoriosi  i Zefiri  sull’ale. 

K or  fra’ cedri  al  suo  talamo  imminenti 
D’ospite  amore,  c di  tesori  industri 
Questa  gentil  Sacerdotessa  edùca. 


Come  quando  più  gaio  Euro  provoca 
Sull'alba  il  quoto  Lario,  e a quel  susurro 
Canta  il  nocchiero,  allegrami  i propinqui 
Liuti,  c mollo  il  flauto  si  duole 
D’innamorati  giovani,  c di  Ninfe 
Sulle  gondole  erranti  ; e dalle  sponde 
Risponde  il  pastorei  colla  sua  piva. 

Per  entro  i calli  i intronano  i corni, 
Terror  del  cavriol,  mentre  in  cadenza 
Di  Lecco  il  maglio,  doinator  del  bronzo. 
Tuona  dagli  antri  ardenti,  stupefatto 
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Doler  in  cuore  ri  •*  allegri,  r dolce  graia. 
Pan  un  concento,  se  pur  vera  e faina. 

Un  di  Asparia  tcssca  lungo  rilasso  : 

Fra  allor  delle  Dee  sacerdotessa. 


Tende  le  ret  il  pescatore,  ed  ode. 

Tal  dell' arpa  diffuso  erra  il  concento 
Per  la  nostra  convalle,  e mentre  posa 
La  sonatriee  ancora  odono  i colli 
Già  del  piè,  delle  dita,  e dell*  errante 
Estro,  c degli  occhi  vigili  alle  corde 
Ispirata  sollecita  le  note 

Che  fìngon  come 

Agli  astri,  all'onda  eterna  e alla  natante 
Terra  per  I'  Ocekno,  e come  franse 
L'uniforme  crealo  in  mille  volti 
Co' raggi  e l’ombre,  e il  ricongiunse  in  uno, 
E i suoni  all’aere,  e diè  i colori  al  sole; 

E l'alterno  continuo  tenore 

Alla  fortuna  agitatriee  c al  tempo, 

E che  le  cose  dissonanti  indiente 
Re n clan  concento  di  armonia  divina 
E innalzino  le  menti  oltre  la  terra. 

Or  le  recate,  o Vergini,  i canestri 
E le  rose,  e gli  allori,  a cui  materni 
Nell'oinbrifcro  Pitti  irrigatori 
Fur  gli  Etruschi  silvani,  a far  piti  vago 
11  giovin  seno  alle  mortali  Etrusche, 

Emide  d’avvenenza,  e di  ghirlande  ; 

Soave  affanno  al  pellegrin  se  inoltra 
Improvviso  ne'  lucidi  teatri  ; 

E <|ueir  immensa  voluttà  del  canto. 

Ed  errare  un  desio  dolce  d’amore 
Mira  ne’  volli  femminili,  e )’  aura 
Pregna  di  fiori  gli  confonde  il  cuore. 

Recate  insieme,  o vergini,  le  conche 
Dell'alabastro,  provvido  di  fresca 
Linfa,  e di  vita,  ahi  l breve,  ai  giovanetti 
Gelsomini  e alla  mammola  dogliosa. 


Leggiadramente  d’  un  ornalo  ostello 
Che  a Lei,  d’Arno  futura  abitatrice  (i)> 

I pennelli  posando,  edificava 

II  l>cl  Fabbro  d'Urbiuo,  esce  la  prima 
Vaga  mortale  (a),  e siede  all’ara,  c il  bisso 
Liberale  acconsente  ogni  contorno 

Di  sue  forme  eleganti,  c fra  il  candore 
Delle  dita  s’  avvivano  le  rose. 

Mentre  accanto  al  suo  petto  agita  l’arpa  ; 
Scoppian  dall'  inquiete  aeree  (ila, 

Quasi  raggi  di  Sol  rotti  dal  nembo 
Gioia  insieme  e pietà,  poiché  sonanti 
Rimnnbran  come  il  Ciel  l'uomo  creasse 
Al  delitto  e agli  affanni,  onde  gli  fia 
Librato  e vario  di  sua  vita  il  volo  ; 

K come  alla  vil  tà  guidi  il  dolore  ; 

E il  sorriso,  e il  sospiro  crrtn  sul  labbro 
Delle  Grazie;  c a chi  son  fauste  c presenti, 

(i)  Nobil  donna  fiorentina  che  abita  noa  casa  di  cui  fa  archi- 
tetto Raffaele. 

(a)  Introduce  nell’ inno  co«e  sacerdotesse  he  Ielle  ed  illu- 
stri donne  vivali. 


F.  intanto  al  suono  Socrate  libava. 
Sorridente,  a quell  ara,  e col  pensiero 
Quasi  ai  sereni  dell’Olimpo  al  cosai. 
Quinci  il  Veglio  mirò  volgersi  obliqua 
Affrettando  or  la  via  su  per  le  nubi. 

Or  ne*  gorghi  Letei  precipitarsi 
Di  Fortuna  la  rapida  quadriga 
Da  viventi  inseguita.  E quel  pietoso 
Gridò  invano  dall’alto:  A cieca  duce 
Siete  seguaci,  o miseri,  e vi  scorge 
Dove  in  bando  è pietà,  dove  il  Tonante 
Più  adirate  le  folgori  abbandona 
Sulla  timida  terra.  O nati  al  pianto 
E alla  fatica,  se  virtù  vi  è guida. 

Dalla  fonie  del  duol  sorge  il  contento. 
Ab  ! ma  nemico  è un  altro  Dio  di  pace 
Più  che  fortuna,  e gl’  innocenti  assale. 
Ve’  come  Tarpa  di  costei  son  duole  ! 
Duolsi  che  a tante  verginelle  il  seno 
Sfiori,  c di  pianto  in  mezzo  alle  carole 
Insidioso  Amor  bagna  i lor  occhi. 


Date  principio,  o giovanetti,  al  rito, 

E dai  festoni  della  sacra  soglia 

Dilungale  i profani.  Ite  insolenti 

Gcnii  d’Aniore,  e voi  livido  coro 

Di  Monto,  c voi  che  a prezzo  Ascra  attingete. 

Qui  ne  oscena  malfa,  nè  plauso  infido 

Può,  nè  dardo  attoscato  : oltre  quest'  in 

Cari  al  volgo  e a'  tiranni  ite  profani. 


Con  elle 

Qui  (i)  dov’ io  canto  Galileo  aedea 

a spiar  T astro  (z) 

Della  loro  regina,  e il  disviava 
Col  notturno  rumor  l’acqua  remota 
Che  sotto  ai  pioppi  della  riva  d’Arno 
Furtiva  e argentea  gli  volava  al  guardo. 
Qui  a lui  l’Alba,  la  Luna  c il  Sol  mostrar* 
Gareggianti  di  tinte,  or  le  serene 
Nubi  sulle  cerulee  Alpi  sedenti, 

Ora  il  piano  clic alle  tirrene 

Nereidi,  immensa  di  città  e di  selve 
Scena  ; e di  templi  c d’arator  beati, 

Or  cento  colli,  onde  Àppennin  corona 
D*  ulivi  e d’antri,  e di  marmoree  ville 
L’  elegante  Città,  dove  con  Flora 
Le  Grazie  bau  serti,  c amabile  idioma. 


(i)  Cau  io  Camahlol',  già  abitala  dal  Galileo,  « olliisa- 
rnenle  dal  Foscolo.  . 

(a)  Qriti  Galileo  scoperse  i satelliti  di  Giove. 
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fi  óux  WéS’upjaoH,  in  iaa  re  vipju 
fj.euaJhixct<x3i/  xofXXi<rra  ina,  di  w»  yc 
^cf,v  èTuozàfuBa,  raùza  nana  Sii  Xa- 
you  èpoLScptv  ; 

laivpxuii  itapi  Zevetf. 

O non  hai  tee • pensato  mai  che  quante  cose 
sappiamo  per  legge  estere  ottime , e dalle 
quali  abbiamo  norme  alla  rito,  tutte  le  ab- 
biamo imparate  con  l’aiuto  della  paiola? 

Socrate  presso  Seno  fonie; 

Memorai).,  lib.  Ili,  c.  3. 


c 

I.  kJolenne  principio  agli  studi  sogliono  es- 
sere le  laudi  degli  studi,  ma  furono  soggetto 
si  frequente  all'eloquenza  de’ professori  e al 
profitto  degl’  ingegni,  che  il  ritesserle  in  quest* 
aula  parrebbe  consiglio  ardilo  ed  inopportuno. 
Nc  io,  che,  per  istituto,  devo  oggi  inaugurare 
tutti  gli  studi  agli  uomini  dotti  che  li  profes- 
sano e ai  giovani  che  gl’ intraprendono,  saprei 
dipartirmi  dalle  arti  che  chiamami  letterarie, 
le  sole  che  la  natura  mi  comandò  di  coltivare 
con  lungo  c generoso  amore,  ma  dalle  quali  la 
fortuna  e la  giovenilc  imprudenza  mi  disto- 
Riirano  di  tanto,  ch’io  mi  confesso  più  devoto 
che  avventurato  loro  cultore.  Bensì  reputai 
sempre  elle  le  lettere  siano  annesse  a lutto  l’u- 
mano sapere  come  le  forme  alla  materia,  e 
considerando  quanto  siasi  trascurata  o conse- 
guita la  loro  applicazione,  mi  avvidi  che  se 
diffìcile  c l’ acquistarle,  difficilissimo  c il  farle 
frullare  utilmente.  Sciagura  comune  a tanti  al- 
tri beni  e prerogative,  di  cui  la  natura  dotò 
la  vita  dell’uomo  per  consolarla  della  brevità, 
dell  inquietudine  e della  fatale  inimicizia  re- 


ciproci della  nostra  specie  ; beni  e prerogative 
che  spesso  si  veggono  posseduti,  benché  raro 
assai,  da  chi  sappia  o valersene  o non  abusar- 
ne. Gli  annali  letterari  e le  scuole  contempo- 
ranee ri  porgono  documenti  di  città  e di  uo- 
mini doviziosi  d’ogni  materia  alta  a giovevoli 
e nobili  isti I usioni  di  scienze  e di  lettere,  ma 
sì  poveri  dell'arte  di  usarne,  e si  incuriosi 
dello  scopo  a cui  tendono,  che  o le  lasciano 
immiserire  con  timida  ed  infeconda  avarizia,  o 
le  profondono  con  disordinata  prodigalità.  On- 
de opportuno  a tutte  le  discipline,  c necessa- 
rio alle  letterarie,  credo  il  divisamento  di  par- 
lare dinanzi  a voi,  Reggente  magnifico.  Pro- 
fessori egregi  e benemeriti  delle  scienze,  inge- 
nui Giovani  che  confortale  di  speranze  questa 
Patria,  la  quale,  ad  onta  delle  avverse  fortune, 
fu  sempre  nudricc  cd  ospite  delle  Muse,  di 
parlare  oggi  dinanzi  a voi  lotti,  gentili  Udito- 
ri, dell'  Origini  e dell * Ufficio  della  Letteratura. 

11.  Però  eh’  io  stimo  che  le  origini  delle  co- 
se, ove  si  riesca  a vederle,  palesino  a quali 
uffici  ogni  cosa  fu  a principio  ordinata  nella 
economia  dell’ universo,  e quanto  le  vicende 
dei  tempi  c delle  opinioni  n’abbiano  accre- 
sciuto l’uso  e l’abuso.  Onde  sembrami  neces- 
sario d’ investigare  nella  facoltà  e ne’  bisogni 
dell’uomo  l’origine  delle  lettere,  e di  parago 
nare  se  l’uso  primitivo  differisca  in  meglio  o 
in  peggio  dagli  usi  posteriori,  e quindi  aco- 
prire, per  quanto  si  può,  come  nella  applica- 
zione delle  arti  letterarie  s’abbia  a rispondere 
.all'intento  della  natura.  All’intento  della  na- 
tura, eh’  ella  e non  dà  mai  facoltà  senza  biso- 
gni, re  bisogni  senza  facoltà,  nè  mezzi  senza 
scopo;  e non  dissimula  talvolta  l’ ingratitudine 
c i capricci  degli  uomini,  se  non  se  per  mitrarli 
a pentimento,  scemando  loro  P utile  e la  vo- 
luttà nelle  cose  che  l’orgoglio  di  que’  miseri  si 
arroga  a correggere.  E stimo  in  oltre  che  non 
ad  altro  uomo  i pregi  e i frutti  di  un’arte  evi- 
dentemente appariscano,  se  non  a chi  sappia 
quali  ne  sieno  i doveri,  e quanto  riebieggasi 
ad  adempierli  virilmente,  e come  influiscano 
alla  propagazione  dell’  universo  sapere,  c in 
che  tempi  c in  che  modi  giovino  alla  vita  ci- 
vile. Allora  gl*  ingegni  si  accosteranno  alle 
scuole,  non  tanto  con  inconsiderato  fervore, 
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quanto  ron  previdenza  delle  difficoltà,  degli 
obblighi  e dei  pericoli;  allora  l’ardire  magna- 
nimo sarà  affidato  dalla  prudenza  che  misura 
le  proprie  forze;  allora  le  forze  non  saranno 
cornuti  le  ili  pomposi  esperimenti,  ma  dirizzate 
a volo  drterìynato  r sicuro;  allora,  o Giovani, 
conoscerete  che  il  gniderdone  agli  studi,  la  ce- 
lebrità del  nome  e P utilità  della  vostra  Patria 
sono  connesse  alla  dignità  ed  ai  progressi  drl- 
P arte  da  voi  coltivala.  Ma  se  di  egregio  pro- 
fitto è il  soddisfare  agli  ufitei  delle  arti,  Y in- 
culcarli sarà  sempre  e di  sommo  pericolo  e 
d’incertissimo  evento;  e più  assai  se,  conre 
avviene  nella  letteratura,  la  dimenticanza  e la 
impunità  vietino  che  areno  riconosciuti  e ob- 
bediti. E a chi  tenta  di  rivendicarli  e pur  forza 
d'affrontare  molte  celebrale  opinioni  eri  usanze 
santificate  dal  tempo,  e fazioni  di  antiche  scuo- 
le, e Panini  ili»  di  que?  tanti  che,  senza  essersi 
sdebitati  dagli  obblighi  «bile  lettere,  si  presu- 
mono illustri  e sicuri  perchè  le  posseggono. 

III.  TgdswyM  invoco,  o Amore  del  vero! 
tu,  dinanzi  all*  intelletto  che  a te  si  consacra, 
spogli  di  molte  ingannatrici  apparenze  le  cose 
che  furono,  che  sono  e che  saranno  ; tu  animi 
di  fiducia  chi  ti  sente  ; nobiliti  la  voce  di  chi 
ti  palesa  ; diradi  eoo  puro  lume,  e perpetuo, 
la  bai Im rie,  P ignoranza  e le  superstizioni;  te, 
senza  di  cui  indarno  vantano  utilità  le  fatiche 
degl*  scrittori , indarno  sperano  eternità  gfi 
elogi  dei  principi  ed  > fasti  delle  nazioni,  te, 
invoco,  o Amore  del  vero!  Armami  di  generoso 
ardimento,  e sgomlzra  ad  un  tempo  P errore 
di  cui  le  passioni  de)P  uomo  o i pregiudizi  del 
mio  secolo  m’avessero  preoccupato  Panimo. 
Fa  che  s’alzi  la  mia  parola  libera  di  servitù  e 
di  speranze,  ma  scevra  altresì  di  licenza,  d’ira, 
di  presunzione  e d’insania  di  parli.  La  tua  in- 
spirazione, diffondendosi  dalla  mente  mia  nella 
mente  di  (pianti  mi  ascoltano,  farà  si  che  molli 
mirino  più  addentro  e con  più  sicurezza  ciò 
eh1  io  non  potrò,  forse,  se  non  se  veder  «la  lon- 
tano, ed  incertamente  additare.  Che  s’io,  se- 
guendo te  solo,  non  potrò  dir  cosa  nuova,  per- 
chè I»  se*  aulirò  o coevo  della  natura,  la  (piale 
tu  vai  sempre  più  disvelando  al  guardo  mor- 
tale, mostrami  almeno  la  piu  schietta  delle  suo 
forme;  molteplici  forme,  che,  or  velate  «Poscw- 
ntà,  or  cinte  di  splendore,  sconfortano  spesso 
ed  abbagliano  chi  le  mira. 

IV.  Ogni  uomo  sa  che  la  parola  è mezzo  di 
rappresentare  il  pensiero;  ma  pochi  si  accor- 
gono che  la  progressione,  l'abbondanza  c l'eco- 
nomia del  pensiero  sono  effetti  della  parola.  E 
«fucsia  facoltà  di  articolare  la  voce,  applicane 
dune  i suoni  agli  oggetti , è ingenita  in  noi  e 
eoulcmporanca  alla  fin  iua/ione  dei  sensi  esterni 
e ib  llc  potenze  mentali,  e (putidi  anteriore  alle 
idee  acquistate  da' sensi  e raccolte  dalla  men- 
te ; onde  quanto  più  i sensi  5'iimgoiksrono  alle 
impressioni,  e le  interne  potenze  si  eserritauo 
a concepire,  tanto  gli  organi  della  parola  si 
vanno  più  dislmtaincutc  snodando.  Cito  le  pas- 
sioni e le  immagini,  nate  dal  sentire  c dal  con- 
crpire,  o si  rimarrebbero  tutte  indistinte  c tu- 
multauti,  mancando  di  segni  che  nell’  assenza 


degli  oggetti  reali  le  rappresentassero,  o sva- 
nire Mirro  in  gran  partepcr  lasciar  vive  soltanto 
le  pochissime  idee  cormrsse  all'istinto  della  pro- 
pria conservazione,  ed  acrennabHi  appena  «Fal- 
Tarionc  o dalla  voce  inarticolata.  Il  che  si  o>- 
srrva  negli  uomini  mvti,  r quali  non  conseguono 
nè  ricchezza  nè  ordinr  d»  pensieri  che  non  sia- 
no richiesti  dalle  wzprrme  necessità  della  vita, 
se  non  quando  ai  segni  dHla  parola  articolata 
riescono  a supplire  co’  segni  delta  parola  serri- 
la. E dii  segno  solo  della  parola  fa  rivivere  l'ha- 
magrne  tramandala  altre  volle  da'  senti  e tra- 
scurata per  lu»ga  età  nella  mente;  un  segn» 
solo  eccita  la  memoria  a ragionare  d’  i rotami, 
«li  cose,  di  tempi  che  parca  no  sepolti  nella  not- 
te ove  tace  il  passato.  Il  cuore  domanda  sem- 
pre o che  i suoi  piaceri  siano  accresciuti  o che 
i suoi  dolori  siano  compianti  ; domanda  di  agi- 
tarsi e di  agitare,  perchè  sente  die  M moto  sta 
nella  vita  e la  tranquillità  nella  morte;  e trova 
unico  aiuto  nella  parola,  e U riscalda  dei  suoi 
desideri,  e la  adorna  delle  sue  s|>ermzr,  e fir 
che  altri  tremi  al  suo  timore  e pianga  alle  sue 
lagrime  ; affetti  tutti  che,  senza  questo  sfogo, 
proromperebbero  in  moti  ferini  e in  gemito 
disperato.  E la  fantasia  del  mortale,  irrequieto 
e credulo  alle  lusinghe  di  una  felicità  eh’ ci  se- 
gue, arrestandosi  di  passo  in  passo  al  sepolcro, 
la  f.mlasia,  traendo  «la»  segreti  della  memoria 
le  larve  degli  oggetti,  e rianimandole  con  le  pas- 
sioni del  cuore,  abbellisce  le  cose  che  si  sono 
ammirale  ed  amate;  rappresenta  piaceri  perduti 
die  si  sospirano;  offre  alla  speranza  e alla  previ- 
denza i beni  c i mali  trasparenti  nelTavvenire; 
moltiplica  ad  un  tempo  le  sembianze  e le  (orme 
clic  la  natura  eonscnte  all’  imitazione  «Irti*  uo- 
mo; tenta  di  mirare  oltre  il  velo  clic  ravvolge 
il  creato;  c quasi  per  compensarne  l*  umano 
genere  dei  destini  che  Io  condannano  servo 
perpetuo  ai  prestigi  deU’opimone  ed  alla  clava 
della  forza,  crea  le  deità  del  bello»  del  vero, 
del  giusto,  e le  adora;  crea  le  grazie,  e le  ac- 
carezza; elude  le  leggi  della  morte,  e la  inter- 
roga, e interpreta  il  suo  freddo  silenzio  ; pre- 
corre le  ali  «lei  tempo,  e al  fuggitive  attimo 
presente  congiunge  lo  spazio  di  secoli  e secoli, 
cd  aspira  all’ eternità,  sdegna  la  terra,  vola  ol- 
tre le  dighe  deirOeeano,  oltre  le  fiamme  del 
Sole  ; edifica  regioni  celesti,  e vi  colloca  V uo- 
mo, e gli  dice:  Tu  paxseggerai  sovra  le  stelle'. 
cosilo  illude,  c gli  fa  obhliare  che  lavila  fugge 
affannosa,  e che  le  tenebre  eterne  della  morte 
gli  si  addensano  intorno  ; e le  illude  sempre 
con  l'armonia  e eoa  l’ incantesimo  della  parola. 
La  ragione  clic,  avvertita  continuamente  dalle 
alleine  oscillazioni  del  piacere  e «lei  doloic, 
pquihhra  e dirige  per  mezzo  del  paragone  c 
della  esperienza  tutte  le  potenze  della  vita,  ove 
fosse  dcsliluta  della  parola,  non  sarebbe  pre- 
rogativa dell’  uomo  ; ma,  come  negli  altri  ani- 
mali, ridurrebbe»!  all’  istinto  di  misurare  i beni 
e i mali  imminenti  con  la  norma  delle  sensa- 
zioni. Fuggouo  ai  sensi  le  forme  reali  e le  so- 
stanze «Irgli  oggetti;  nc  si  duecrncrcbbc  il  vero 
dal  falso,  ne  si  bdancerchbe  il  vantaggio  appa- 
iente col  danno  nascosto,  se  non  si  oltrepò- 
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msm  Federo  e «embianze,  le  sole,  ad  ogni  mo-  i 
Jo,  clic  i scusi  possono  imprimere  nella  mente. 
Quindi  la  ragione,  al  difetto  d'immagini  acqui-  | 
«ile,  provvide  co’ segni  detta  voce,  inventati  | 
nr*  primi  bisogni  dall'arbitrio  dell’analogia,  poi 
migliorati  dall'esperienza,  e sanciti  dalia  utilità,  j 
Goal,  poiché  furono  idoleggiate  son  simboli  e 
con  immagini,  molte  serie  di  fatti,  si  desunsero 
le  idee  del  dovere  e del  diritto  : ma  come  raf- 
figurarle in  tanlo  tumulto  di  reminiscenze,  di 
passioni  c di  fantasmi  annessi  a quei  fatti?  come 
astrarrle  e preservarle  se  non  con  un  segno  sta- 
bile ed  arrendevole  alle  astrazioni  ? E qual  al- 
tro segno  «e  non  la  parola?  Tesoro  di  suoni, 
«li  colori  e di  combinazioni,  per  eti»  rintellct- 
to,  dopo  d’avere  percepite  e denotate  le  forme 
sensibili  dette  cose,  può  congetturarne  e con- 
cepirne le  più  recondite,  e denominarle  e scom- 
porle in  minime  parti,  e considerarle  in  tutti 
i loro  accidenti,  e ricomporle  nell' armoni  a che 
dianzi  non  intendeva;  onde  spesso  nc  vede  le  .1 
cause  c talvolta  lo  scopo,  e resta  mcn  attonito  jj 
e più  convinto  dell’arcana  ragione  delFuniverso; 
deU*ineomprensÌbt!e  universo,  dell’ esistenza  di  1 
cui  mancherebbe  per  (ino  la  semplice  idea,  se  , 
come  Vnomo  non  può  comprenderlo,  così  non  ; 
potesse  nemmen  nominarlo. 

V.  Or  questo  bisogno  di  comunicare  il  pen- 
siero è inerente  atta  natura  delFuomn,  animale 
essenzialmente  usurpatore,  essenzialmente  so-  j 
riale,  però  eh*  e»  tende  progressivamente  ad 
arrogarsi,  e quanto  gli  giova  e quanto  potrebbe 
giovargli  ; all*  uso  presente  aggiunge  V uso  fu- 
turo e perpetuo,  quindi  le  proprietà  e la  disu- 
guaglianza : nè  vi  poteva  a principio  essere  pro- 
prietà perpetua  di  cose  utili  agli  altri,  senza 
usurpazione;  nè  progresso  d’usurpazione,  senza 
violenza  ed  offesa  ; nè  difesa  contro  a pochi 
forti,  senza  società  di  molti  deboli;  nè  lunga 
concordia  di  società,  senza  precisa  comunica- 
zione d*  idee.  E finché  1’  umano  genere  asso- 
ri ovari  in  famiglie  e in  sole  tribù,  angusti  ter- 
mini somministrava  la  terra,  angustissimi  il 
tempo  atte  me  conquiste  e ai  suoi  patti,  e po- 
che articolazioni  di  voce  bastavano  all'  uso  ed 
alla  memoria.  Frattanto  la  forza,  col  suo  mal 
dissimulato  diritto  e col  perenne  mo  moto,  agli 
ingegni  audaci  per  vigore  aggregava  gl’  ingegni 
timidi  per  debolezza,  e col  numero  dei  vinti 
rinforzava  la  possanza  del  vincitore  : le  tribù 
cresceano  in  nazioni,  e si  collcsavnno  sempre  più 
onde  accertare,  per  mezzo  dello  st  ilo  di  società 
e di  proprietà,  gli  effetti  dello  stato  di  guerra 
c di  usurpazioni  : e il  commercio  si  andò  pro- 
pagando ; e nel  permutare  da  popolo  a popolo 
le  messi,  le  arti  e le  ricchezze,  accumulò  i vi- 
zi, le  virtù,  gli  usi,  le  religioni,  le  lingue  degli 
uni  con  quelle  degli  altri;  disingannò  il  timore 
reciproco,  destò  la  curiosità  d’ignote  regioni, 
ed  alimentò  rosi  la  noia  e l’avidità,  due  vigili 
utigatrici  del  genere  umano  ; 1’  una  esagerando 
il  fastidio  del  presente,  l’altra  le  speranze  del* 
Fuv- venire,  trassero  le  genti  dalle  antiche  sedi 
natie  attraverso  delle  infecondità  delle  solitu- 
dini c delle  tempeste  dei  mari  a cercare  nuovi 
regni,  nuovi  schiavi,  e ad  agilare  con  nuore 
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stragi,  con  nuove  superstizioni,  con  nuove  fa- 
velle la  terra.  Questo  urtarsi,  complicarsi  e dif- 
fondersi di  forze,  d’indoli  e d'idiomi,  occupan- 
do più  moltitudine  d’uomini,  più  diuturnità 
di  fatiche,  più  ampio  spazio  di  terra,  c quindi 
più  numero  d’  anni,  moltiplicò  fissolo  le  idee 
e le  passioni  che  nc  risol  Uno,  ina  variò  all’ in- 
finito i loro  aspetti  e le  loro  coni  binazioni,  cd 
aumentò  la  progressione  del  loro  moto,  che  non 
poteva  essere  più  ornai  secondato  dal  suono 
fuggitivo  della  parola. 

VI.  Le  forze  parziali  di  una  società,  incor- 
porate dagli  effetti  della  guerra,  tcndeano  sem- 
pre a’ primi  contrasti  per  cui  non  avrebbero 
potuto  assalire  le  forze  più  concordi  d’altra 
nazione:  ogn’  individuo  dunque,  rinunziando 
eoi  fatto  I’  uso  delle  sue  forze  al  valore  del  piò, 
prode  o al  senno  de’ più  avveduti,  videsi  pu- 
nito quando  le  ridirnandò  o le  ritolse;  quindi 
l’origine  delle  leggi;  cosi  la  giustizia  eresse 
carceri,  tribunali,  e patiboli  in  mezzo  ad  un  po- 
polo per  conservargli  la  forza;  e quindi  il  di- 
ritto di  combattere  un  altro.  Ma  perchè  le  pas- 
sioni de’ soggetti  poteano  rivendicare  le,  loro 
forze  dalla  giustizia  o dall’arbitrio  di  chi  oc 
osava,  i pastori  de’  popoli,  compresi  and»’  essi 
dal  sentimento  dell’ esistenza  d*  una  mente  infi- 
nita, attiva,  incomprcnsibilc  al  pari  dell’ uni  verso, 
sì  valsero  di  questo  sentimento  che  vive  in 
ogni  uomo,  e,  confederandosi  al  cielo,  minaccia- 
rono di  difendersi  co* suoi  fulmini;  le  monti, 
affascinate  dal  terrore  di  peggior  male  e dalla 
speranza  di  futuro  compenso,  «’assopirouu  sul 
danno  presente;  il  mistero  accrebbe  d silenzio, 
e il  silenzio  la  venerazione;  le  leggi  furono  san- 
tificate, e deificati  i legislatori;  quindi  l’origine 
de*  riti.  Finalmente  i principi,  per  eternare  la 
loro  fama  e la  loro  possanza  ne’  lor  successori, 
c i popoli  per  disanimare  le  altre  nazioni,  clic 
l’alterno  molo  della  forza  trarrebbe  ad  imporre 
o a pagare  tribolo,  vollero  narrare  alla  poste- 
rità e alle  lontane  regioni  le  loro  glorie,  e l'on- 
nipotenza de’ loro  numi;  quindi  le  tradizioni. 
Dalle  leggi,  dalle  religioni  e dalle  tradizioni 
progredì  ogni  umano  sapere;  che  se  non  per- 
tanto continuavano  a commettersi  al  suouo 
delle  parole,  non  poteano  propagarsi  che  a po- 
che generazioni  ; da  che  l'età  rende  inferma  la 
memoria,  ambigue  le  lingue,  ed  infedeli  le  tra- 
dizioni. Ma  il  vincitore,  troncando  con  le  scuri 
grondanti  di  sangue  e rotolando  sovra  i cada- 
veri de’ vinti  i ciglioni  delle  montagne,  lascia 
un  monumento  che  attesti  agli  uomini  che  vi- 
vono e che  vivranno  in  futuro  il  campo  della 
vittoria,  i cedri  verdeggianti  sovra  le  sepoltu- 
re, effigiati  dalla  spada  in  simulacri  di  uomo, 
sorgono  da  lontano  custodi  della  memoria  d'e- 
gregi mortali;  e a’ tronchi  corrosi  dalle  stagioni 
sottendano  ruvidi  marmi  ove  nel  busto  informe 
dell’eroe  sono  scolpite  imitazioni  di  fiere  e di 
piante,  a ciascheduna  delle  quali  e alle  loro 
combinazioni  sono  consegnate  più  serie  d’idee 
ebe  tramandano  il  nome  di  lui,  le  conquiste, 
le  leggi  date  alla  patria,  il  culto  istituito  agli 
Iddìi,  gli  avvenimenti,  le  epoche,  le  sentenze, 
e F apoteosi  che  1*  associò  al  coro  de’  beati: 


M or 

roti,  prime  are  degl*  immortali  furono  i somi- 
eri (t).  Se  non  rhe,  oltre  alle  goerre  e alle  pesti 
die,  lasciando  solitudini  e scheletri  nelle  riiti, 
distruggevano  e abbandonavano  alla  dimenìi- 
ranza  quei  monumenti,  la  natura  inondò  parte 
del  globo,  c sommerse  genti  e trofei;  anzi,  ar- 
dendo le  viscere  «Iella  terra,  e la  terra  fremendo 
orribilmente  e agitandosi,  vomitò  fiamme  e si 
squarciò,  e i laghi  ondeggiarono  sulle  ceneri 
delle  foreste,  e le  montagne  spalancarono  abis- 
si, e i fiumi  precipitarono  ove  dianzi  l'aquila 
ergeva  il  suo  volo,  e l’ isole  disparvero,  e svelti 
i continenti,  furono  cinti  dalle  procelle  e dagl'in- 
tentati spazi  del  mare.  Ma  I*  uomo  restava. 
Dalle  reliquie  del  suoi  monumenti  desunse  esem- 
pio di  accrescerli  e di  premunirli;  ed  avvedu- 
tosi che  la  terra  anch’essa  era  obbediente  e 
mortale,  li  confidò  a!  cielo  che  aembravagli 
eterno.  Pria  che  Tento  (a)  esplorasse  l'ordine 
delle  stelle,  e che  l’osservazione,  congiuntasi 
per  cinquanta  e più  secoli  al  calcolo,  assegnasse 
le  distanze,  non  solo  tra  i pianeti  del  nostro 
emisfero,  ma  le  forze  e le  perturbazioni  de’loro 
moti,  il  pastore,  salutando  col  canto  l’apparire 
di  quel  pianeta,  bellissimo  tra  gli  astri,  die 
segue  tardo  il  sole  all’  occaso,  e lo  precede  vi- 
gile neU’orieote,  avvertiva  i momenti  delle  te- 
nebre e della  luce;  I* immobilità  della  stella 
polare  guidava  tra  I*  ombre  la  vela  del  na- 
vigante; la  luna,  col  perpetuo  ricorso  d’una 
notte  più  consolata  dal  sno  lume,  distinse  i me- 
si, e,  rifrangendosi  nei  vapori  e nell’ aura,  pre- 
•agiva  le  meteore  maligne  o propizie;  e il  sole, 
abbreviando  I’  oscurità  che  assiderava  la  terra, 
e rallegrando  con  raggi  più  liberali  l’amor  nei 
viventi  e la  beltà  nelle  cose,  diè  con  l'equino- 
zio di  primavera  i primi  auspici  alla  serie  de- 
gli anni.  Al  cielo  dunque,  che  col  moto  pe- 
renne dei  suoi  mondi  dispensava  il  tempo  alle 
umane  fatiche  e promettevalo  eterno,  fu  racco- 
mandata la  tradizione  delle  leggi,  de*  riti,  delle 
conquiste,  e la  fama  de’  primi  artefici  c dei 
principi  fortunati.  I pensieri  del  mortale,  che 
ebbero  dalla  parola  propagazione  e virtù,  tro- 
vandosi incerti  nella  memotra  di  lui,  e caduchi 
nei  monumenti  terreni,  conseguirono  perpetuità 
nel  vario  splendore,  nel  giro  diverso,  negli  órli 
e negli  occasi  degli  astri,  e nelle  infinite  ap- 
parenze con  cui  le  stelle  tutte  quante  errano, 

(l)  Vedi  ZoiGA,  De  Origine  et  Vi»  OMisconuu. 

(a)  A uff  do  s Testo  l'invensiooe  del  calcolo  agronomico 
.<■  la  testimooiaiiaa  de|li  Egiti.  i quali  dissero  a Socrate;  che 
f-ì| yfy  (Thtui)  eia  turni  etiope,  e thè  primo  a>e>a  inventati 
numeri  t computi , e geometria  ed  astronomia.  Piatone,  sei 
tUro. 

Da  questo  passo  derivato  • si  concatenano  le  prove  di  tre 
nostre  opinioni;  I."  Che  le  leggi  fossero  incorporate  ai  dogmi 
e alle  storie,  come  appare  nella  Genesi,  e che  i principi  fossero 
capitani  e sacerdoti,  ed  artefici  ad  un  tempo,  e i primi  tra  loro 
dettati;  a."  Che  i popoli  nelle  emigraxioni  e nelle  gserre  ai 
portassero  reciprocamente  le  loro  religioni,  e che,  ampliandosi 
quindi  le  idee,  si  ampliasse  il  significalo  decorni  ; cosi 
Tento  nome  individuale  degli  Etiopi,  si  converti  io  Zf  £r, 
Ciaf,  nome  supremo,  poi  io  Sóft  mone  *>l«soe  d'ogni  dio, 
fanalmnole  in  deus  c dm,  voce  universale  ed  incompressibile; 
3.  Quindi  confermasi  dm  soma  parole  non  si  danno  aslraiiooi. 


ordinate  e distinte  nel  firmamento;  c la  scienza 
dei  tempi  ordinò  la  scienza  de' fatti.  Assai  nomi 
ed  avvenimenti  scritti  nelle  costellazioni,  ben- 
ché trapassassero  per  densissima  oscurità  di  tem- 
pi, sopravvivono  forse  ad  imperi  meno  antichi, 
i quali,  per  non  avere  lasciato  il  loro  nome  se 
non  sulla  terra,  diedero  al  silenzio  anche  il 
luogo  delle  loro  rovine.  Sapientemente  dunque 
fu  detto:  estere  il  globo  celeste  il  libro  più  an- 
tico di  letteratura  (i). 

VII.  Oh  quanti  mi  si  presentano  i campi  fe- 
condati da  un  unico  germe!  e come  nel  per- 
correrli ammiro  i principi  del  creato  che  pro- 
cedono acquistando  sempre  propagazione  ed 
aspetti,  nè  si  propagano  senza  teoore  d'armo- 
nia che  li  ricongiunga,  nè  si  trasformano  senza 
serbare  vestigi  delle  origini  antiche!  Perdono 
le  scienze  i loro  calcoli  per  numerare  con  quanti 
anni  di  sudore , con  quanta  prepotenza  d’  oro 
e di  imperio,  con  quanta  moltitudine  di  mor- 
tali la  Piramide  di  Ceope  (a)  sorgesse  quasi 
insulto  all’ ambizione  e di  Carabise  e d’  Alessan- 
dro e dell* astutissimo  Augusto,  e del  più  fero- 
cemente magnanimo  tra  i discendenti  d’Ut torna- 
no, e di  quanti  trionfarono  e trionferanno  I’  Fi- 
gi» lo  (3):  i Romani  e 1*  Oriente  videro  ed  ado- 
rarono in  Grecia  le  sembianze  immortali  «li 
Giove,  trasferito  dall*  Olimpo  in  terra  da  Fidi»  : 
Michelangelo  e Raffaele,  astraendo  dalla  com- 
mista ed  inquieta  materia  le  forme  più  nobili 
e le  più  venuste  apparenze , ed  animandole  e 
perpetuandole  nelle  tele  e ne’ marmi,  eonsecra- 
rono  in  Italia  uu'ara  alla  bellezza  celebrata 
dalle  offertedi  tutta  I’ Europa  ; c l’innalzaroenlo 
delle  piramidi  e la  divina  ispirazione  di  Fidia 
e il  genio  delle  Arti  Belle  ebbero  principio  da 
que’  rudi  massi,  da  quegl’ informi  simulacri,  da 
quei  disegni  ineleganti  dc’geroglitìci,  che  pur  non 
tendevano  se  non  a far  permanenti  i suoni  della 
parola.  Ma  e la  religione  più  solenne  nel  mondo 
e la  più  arcana  sapienza  e la  più  bella  poesia 
ebbero  principio  da  questo  medesimo  intento. 
Però  che  il  firmamento,  istoriato  dalle  memo- 
rie de’ mortali  , fatti  abitatori  degli  astri,  non 
era  più  ornai  spettacolo  di  muto  stupore,  un, 
quasi  sentisse  gli  affai  ti  dell*  uomo,  ripereotea 

(l)  E certamente  possiamo  affermare  che  i dar  globi,  crini* 

C terrestre,  siano  i due  più  antichi  libri  della  profana  Mirra- 
tala ; perciocché  il  terrestre,  ut1  vari  nomi  delle  pioviate  r dei 
■ari,  conserva  ss  catalogo  ausi  fedele  di  varie  Bacioni  rhe  lo 
abitarono,  e di  molti  principi  che  lo  ressero;  ed  il  celeste,  orti* 
immagini  in  li  ellissi  me  disegnatevi  sopra,  avanti  all'eia  di  Ome- 
ro e di  Esind.»,  è nn  monumento  chiarissimo  d'imprese  e di 
capitani,  di  arti  e d‘  artefici,  tramand  ili  alla  cogiiurooc  dei  po- 
steri. Biaiuhini , Islor.  Uni*.,  7 ninni. , top.  3. 

(a)  La  prima  o la  maggior  piramide  lu  eretta  da  Ghermii, 
secondo  Diod.,  lib.  I.  fi^j  o da  Crup*,  secondo  Erod.  I. 
a,  ia6. 

(3)  L’ Egitto  fu  sempre,  insanguinalo  dalle  guerre  straniere, 
ci I ladine sr he  e servili;  ma  la  stona  ri  presenta  Ire  celebri  ron- 
qoiklatori,  Cambisc,  che  desolò  ed  imbarbarì  lutto  I'  Egitto  me- 
diterraneo; Alessandro  che,  fabbricando  la  capitale  nell'  Egitto 
marittimo,  ridusse  quel  paess  all’antica  prosperità,  e,  riunendo 
la  delicaletxa  greca  all' acuirne  africana,  lo  fece  scuola  delle 
scieose,  e dello  arti;  finalmente  Sdim  I,  che  lo  tolse  ai  Cir- 
cassi; sa  di  cho  vedi  Deuielrio  Caslmk,  Storia  della  Caia 
Ottomano,  voi.  II. 
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nello  meni»  mille  immagini,  \c  quali,  animate  fl 
«lai  timore  e dalla  «pera ma,  popolarono  di  nu- 
mi, «li  ninfe  e di  Reni  la  terra.  Perchè  le  con- 
finiate e le  colonie,  accomunando  a’ popoli  le 
religioni , veniva  ogni  nume  invocato  in  più 
lingue,  assumeva  differenti  attributi,  c molli- 
plicavasi  in  più  deità  diverse  tra  loro.  Onde  la 
Luna,  emula  del  Sole,  nelle  prime  adorazioni 
«logli  uomini,  era  A starle  a*  Fenici  (i),  «*  Dione 
agli  Assiri  (a),  ed  laide  e Rubaste  agli  Egizi  (3); 
poi , di  regina  edeste  degl’ imperi,  ottenne  in 
Grecia  e nel  Lazio  tanti  nomi  e riti  ed  altari 
quant*  erano  le  umane  necessità.  Le  vedove  , 
sedenti  sul  sepolcro  dei  Ggli , offerivano  alla 
Luna 'corone  «li  papaveri  c lagrime,  placandola 
col  nome  di  Ecate  (4);  > lei,  chiamandola  Tri- 
lla, ululavano  nelle  orrende  evocazioni  le  pal- 
lide incantatrici  (5)}  a lei,  chiamandola  Latmia, 
si  volgeano  le  preci  del  pellegrino  notturno  e 
«lei  romito  esploratore  degli  astri  (6);  a lei  gli 
occhi  verecondi  e il  desiderio  della  vergine  in- 
namorala (7);  a lei,  che  rompea  col  suo  raggio 
le  nuvole,  fu  dato  il  nome  di  Artemide  (8),  e 
i primi  nocchieri  appendeano  nel  suo  tempio 
«lopo  la  burrasca  il  timone,  cantandola  Diana,  1 
dea  de' porli  c delle  isole  mediterranee,  can- 
tandola Delia,  guidatrice  delle  vergini  oceani- 
ne  (9);  a lei  sull’ara  di  Dittinna  votavano  i 
cacciatori  l’arco,  la  preda  e la  gioia  delle  dau- 
co (io);  e l’inno  di  Pindaro  la  salutò  Fluviale  (11); 
la  scguiano  le  Parche,  ministre  dell'  umana  vi- 
ta (13);  la  seguiano  le  Grazie,  quando  scendeva  1. 
agli  aii»picj  dei  talami  (i3);«rdalle  spose  fu  in- 
vocata Gamella,  e Ili tia  dalle  madri  ( 1 4),eOpi(  1 5), 
c Lucifera  (16),  e Diana  madre  (17),  e Natura  (18). 
Videro  i saggi  che  la  tutela  degl’ iddìi  sii  tutti 
gli  oggetti  del  creato , e la  consuetudine  eoi 
cielo  ammansava  nell’  uomo  la  ferina  indole  e 
l’insania  di  guerra,  e lo  ritraea  all’equità  dei 
civili  istituiti,  onde  ampliarono  la  religione  con  ' 
l’eloquenza,  e la  manlennero  col  mistero.  Però  1 


(I)  Antonio  Conti,  SoffM  nel  globo  di  Vtntrt . 

(а)  Vedi  il  cardinale  Morì*,  Epoche  ie'  Siromaudoni,  Dis- 
seti. v,  eap.  4- 

(3)  L1  Iside  E|tria  è le  pie  volle  rappresentala  or  eoa  ls 
luna  falcata  sul  rapo,  or  ex»  la  luna  piena  sai  petto. 

(4)  Virgilio,  Geotg.,  lib.  iv,  ver»,  ioz. 

(5)  Oraiio,  Apodi,  Ode,  5,  ver».  5a;  Od.  i»,  ver».  3. 

(б)  Ateneo,  lib.  SUI,  ove  narra  che  V Sonno,  ottimo  firn 
«P  Iddìi,  addormentane  Endimiont , ma  con  U polpe  he  dt- 
uhiuse,  penVegli  nella  tranquillità  fittane  gli  sguardi  perpe- 
taamrnte  nei  moti  celetti. 

(7)  Teocrito,  Idillio  a,  legna  (amen  le  verto  la  fise. 

(8)  Dalle  voci  £ ,pu>  Té/UYWi  **•*  romp «r«. 

(t>)  Callimaco.  Inno  a Diana. 

(lo)  Omero,  Inno  a Vtntrt,  veri.  19. 

(II)  Pitica  li. ver*,  la. 

(la)  Vedi  gli  Espositori  de’ Monumenti  Etruschi. 

(13)  Orario,  Carm.  Stcnlatt , seta,  ai». 

(14)  Platone  parla  d ou  tempio  di  Diana  llilia  aperM  alle 
incinte:  Delle  leggi,  lib.  vi.  4 

1 (i5)  Tesoro  Grotrri*oo  su,  8.  Oj ri 5 i»«ua  ptinvidenia. 

(|6)  tu  molle  medaglie  Diana  rappresentasi  non  una  fare. 

I (17)  Tesoro  Gru  lena  no  su,  4,  ov*  Diano  è chiamala 

I traiti. 

I (18)  Visconti,  Mu\to  Pio- Ciane  ni  ino. 


le  arti  della  divinazione  « dell’ allegoria  furono 
sì  celebrale  in  tutta  l’antichità,  c tanti  a noi 
tramandarono  testimoni  ne’  poemi  e negli  an- 
nali c monumenti,  che  da  quelle  arti  soltanto 
la  critica,  dopo  d’avere  interpretato  con  indu- 
zioni il  silenzio  «Ielle  età  primitive,  potrà  pro- 
gredire con  più  fiducia  nell'  istoria  letteraria 
dei  s«*coli  che  seguirono.  Imperciocché,  o sia 
che  i Babilonesi  fossero  dagli  Etiopi  iniziati  ne- 
gli arcani  della  astronomia  teologica,  quando 
l’alterno  dominio  d’ogni  nazione  sul  mondo  diè 
all’  Africa  di  popolare  P Asia  di  sacerdoti  e di 
eserciti;  o sia  che  que’  riti  fossero  istituzioui  di 
Zoroastro,  desunte  dagli  Sciti  o dalla  magia  de* 
Caldei,  c propagatesi  poi  con  la  possanza  di  Ni- 
no; o più  veramente,  emanassero  dal  limpido 
cielo  e dall'ingegno  acuto  degli  Egizi  mediter- 
ranei, e quindi  venissero  con  Inaco  in  Grecia 
c con  Pittagora  nei  templi  d’Italia;  certo  è che 
le  storie  de’  popoli,  i quali  nobilitarono  parte 
del  nostro  emisfero,  mentre  pur  vanno  magni- 
ficando i proprj  numi  quasi  corvi  del  mondo  e 
primi  benefattori  del  genere  umano,  tutte  non 
pcrtaulo  palesano  le  loro  città  fondate  da  re 
pontefici,  e persuase  alla  umanità  dagli  studi 
de* poeti  filosofi  (1).  Da  que’ popoli  c ila  que- 
gl'istituti,  per  lungo  ordine  d’usi,  d’idiomi  e 
d’imperi,  sovente  degenerando,  c più  sovente 
a torto  accusate,  le  lettere  si  propagarono  sino 
a noi. 

Vili.  Ed  ecco  ornai  manifesto  che  senza  la 
facoltà  della  parola,  le  potenze  mentali  «teli* uo- 
mo giacerebbero  inerti  e mortificate,  ed  egli, 
privo  di  mezzi  di  comunicazione,  necessari  allo 
stato  progressivo  di  gurrra  c di  società,  coniou- 
derehhesi  con  le  fiercv  Donde  è poi  risultalo  che 
non  vi  sarebbero  società  di-nazioni  senza  forra,  né 
forza  senza  coucordia,  uè  stabilità  di  concordia 
senza  leggi  convalidale  dalla  religione,  né  lunga 
utilità  di  ritte  di  leggi  senza  tradizione,  né  cer- 
tezza di  tradizione  seuza  simboli  dei  quali  il 
significato  della  parola  impetrasse  lunghissima 
vita.  E poiché  1’  esperienza  delle  pesti,  de’ di- 
luvi, de’ vulcani  c de’ terremoti,  fc’che  i sim- 
boli, consegnati  a’ tumuli,  a’ simulacri  ed  a’ ge- 
roglifici, fossero  trasferiti  alle  apparenze  degli 
asterismi,  noi  abhiamo  veduta  riprodursi  dal 
cielo  la  religione  dei  grandi  popoli  dell1  antichi- 
tà, c fondarsi  la  teologia  politica  per  mezzo  «Iella 
divinazione  c dell’ allegoria.  Le  quali  arti,  eser- 
citate da’ principi,  da’  sacerdoti  e da’  poeti,  die- 
dero origine  all’  uso  e all’  ufficio  della  lette- 
ratura. 

IX.  Quali  sicuo  i principi  e i fini  eterni  del- 
l’universo, a noi  mortali  non  è dato  di  cono- 
scerli né  d’ indagarli;  ma  gli  effetti  loro  ci  si 
palesano  sempre  certi,  sempre  continui;  e se 
possiamo  talor  querelarcene,  troviamo  sovente 
nelle  nostre  esperienze  compensi  di  consolazio- 
ne. L’umano  genere  turba  coi  timori  la  voluttà 
dell’  ora  che  fugge,  o la  disprczza  per  le  spc- 

(l)  Questa  verità  mi  principi  di  lotte  le  «ariosi  fa  vedala 
dal  Vico,  e noi  ci  siamo  stadiali  di  dimostrarla,  c di  applicate 
le  *oe  toniegucnu  alla  rioria  de'  nostri  tempi.  V.  il  nostro 
Discorso  sa  le  Deificazioni,  nella  Chiama  di  Bttrnut. 


Digitized  by  Google 


ranze  clic  ingannano':  si  duole  nella  vita,  e te- 
me di  perderla,  e anela  di  perpetuarla  moren- 
do : ondeggiamento  perrnne  di  speranze  e di 
timori,  agitato  ognor  più  dall'impeto  del  desi- 
derio e dagli  alletta  menti  della  immaginazione. 
Coti  piacque  alla  natura  rlie  assegni  l'inquie- 
tudine alla  esistenza  dell’ uomo,  il  quale  aspira 
sempre  al  riposo  appunto  jpèrrlir  non  può  mai 
conseguirlo;  perù,  languendo  le  passioni,  ritar- 
dasi il  moto  delle  potente  sitali;  cessato  il  moto, 
cessa  la  sita;  ed  ogni  nostra  tranquillità  non  è 
die  preludio  del  supremo  e perpetuo  silenzio.  F. 
lieti  possono  starsi  e stanno  (purtroppo!)  nei  for- 
* ennati  passioni  senza  ragione;  ina  la  ragione 
tenta  affetti  e fantasmi  sarebbe  facoltà  inope- 
rosa ; e ogni  filosofia  rieseirà  sublime  contem- 
plazione a chi  pensa,  utile  applicazione  a riti 
può  volgerla  in  prò  de*  mortali,  ma  inintelligi- 
bile r ingiusta  a chi  scnieMe  passioni  clic  si 
vorranno  correggere.  Aggiungi  che,  come  non 
a tutti  la  natura  fu  equa  dispensatriee  di  forze, 
così  non  gli  armò  con  pari  vigor  di  ragione  (i); 
e senta  »i  fatta  disuguaglianza  e cerila  di  giu- 
dizio, qual  bene  reale  indurrebbe  gli  uomini  a 
legarsi  in  società  per  combattersi?  a insangui- 
narsi scambievolmente  per  possedere  la  terra, 
abbondantissima  a tutti?  K qual  bene  più  caro 
della  pacifica  libertà?  Ma  per  decreti  immuta- 
bili l'universalità  de' mortali  non  può  essere  nè 
quieta  nè  libera.  Incontentabile  ne* desideri,  cie- 
ca nei  modi,  dispari  nelle  facoltà,  dubbiosa  sem- 
pre. e le  più  volle  sciagurata,  negli  eventi,  non 
polca  se  non  eleggere  il  minor  danno,  rinunzian- 
do In  guida  delle  sue  passioni  alla  mente  de* 
saggi  o all’ impeli»  «lei  forte.  Quindi  iL  genere 
umano  dividesi  in  molli  servi,  che  tanto  più  |lpr- 
«Inno  l'arbitrio  delle  loro  forze  quanto  meli  san- 
no rivolgerle  S proprio  vantaggio,  ed  in  pochi 
signori  ebe,  fomentando  ro’ timori  C co*  premj 
della  giustizia  terrena,  e con  le  promesse  e le 
minacce  del  cielo,  le  passioni  degli  altri,  hanno 
arte  e potere  di  promuoverle  a pubblica  utilità. 

X.  Elementi  dunque  della  società  furono,  sono 
e saranno  perpetuamente,  il  principato  e la  re- 
ligione ; e il  freno  non  può  essere  moderato  se 
non  dalla  parola,  che  sola  svolge  ed  esercita  i 
pensieri  e gli  affetti  dell'  uomo.  .Ma  perché  quei 
clic  ammiuitlraiio  i frutti  delle  altrui  passioni 
sono  nomini  aneli'  essi,  e quindi  talvolta  non 
veggono  la  propria  nella  pubblica  prosperità,  la 
natura  dotò  ad  un  tempo  alcuni  mortali  del- 
I’  amore  del  vero, della  proprietà  di  tlislliiguerne 
ì vantaggi  e gl’inconvenienti,  e più  anrora  del- 
I*  arte  di  rappresentarlo  in  modo  che  non  affronti 
indarno  nè  irriti  le  passioni  dei  potenti  e dei 
deboli,  nè  sciolga  inumanamente  l'incanto  di 
quelle  illusioni  che  velano  i mali  e la  vanità 
della  vita,  Lflirio  dunque  delle  arti  letterarie 
deve  essere,  e di  rianimare  il  sentimento  c Pil- 

(l)  Renalo  Cartesio  pianti  per  assioma,  Che  la  natura  ol- 
ii a gir  uomini  di  pan  farotlà  di  rofionare  (Dmritotur 

De  Mrfhodo,  un.  I):  Giangiacomo  Koimeao  incomincia  il 
Cooliallu  Sociale  eoa  quota  sen  lenta  : L*  uomo  naut  Ultra: 
reto»  imbottir  (onestissimi  sempre  alta  6loso6a  delle  'lettere  e 
dei  governi. 


so  delle  passioni,  e di  abbellire  le  opinioni  gio- 
vevoli alla  civile  concordia,  e di  snudare  con 
generoso  coraggio  l’abuso  e la  deformità  di  tante 
altre,  che,  adulando  l’ arbitrio  de' pochi  o la  li- 
cenza della  moltitudine,  roderebbero  i nodi  so- 
ciali e abbandonerebbero  gli  Stati  al  terror 
del  carnefice,  alla  congiura  degli  ardili,  alle 
gare  cruente  degli  ambiziosi,  e alla  invasione 
degli  stranieri/ E appunto  nell' origine  della  let- 
teratura, quando  ella  emanava  dalla  divinazione 
e dall’allegoria,  vediamo  contemporanee  ni  po- 
tere dello  scettro  e degli  oracoli  la  biosofia  die 
esplora  tacita  il  vero,  la  ragione  politica  rbe  in- 
tende a valersene  sapientemente,  e la  poesia  ebe 
lo  riscalda  cogli  afTetti  modulali  dalla  parola, 
che  lo  idoleggia  coi  fantasmi  coloriti  dalla  parola, 
e che  lo  insinua  con  la  musica  della  parola.  Can- 
tavano Lino  ed  Orfeo  che  i monarchi  erano  im- 
magine in  terra  di  Giove  Fulminatore,  ma  rbe 
doveano  osservare  aneli’ essi  le  leggi,  poiché  il 
Padre  dfgli  Uomini  e de' Celesti  obbediva  al- 
l’eterna onnipotenza  de’ Fati.  Cantavano  la  ven- 
«Itila  contro  Attenne  e Tiresia,  che  miravano 
ignirde  le  mèmbra  immortali  di  Diana  o di  Paf- 
lade  nei  lavacri,  per  atterrire  chi  s’attentasse 
di  violare  gli  arcani  del  tempio,  ma  distoglieano 
ad  un  tempo  dai  terrori  superstiziosi  le  genti, 
rammentando  nelle  stippliraz.ioni  agli  iddìi  clic 
ancli’essi  pur  fui  oidi  un  tempo, e padri  ed  amanti 
ed  amici,  e clic  soccorressero  alle  umane  ne- 
cessità, da  che  avi-ano  aneli’  essi  pianto  e su- 
dato nel  loro  viaggio  terreno.  Tutte  le  na- 
zioni, esaltando  illoro  Ercole  patrio,  ripcteano 
con  quante  fatiche  egli  avesse  protetti  dagl’in- 
sulti delle  umane  belve,  ancor  vagabonde  per 
la  granili*  selva  della  terra,  quei  primi  mortali 
rbe  la  certezza  delle  parole,  delle  sepolture  e 
dei  rampi,  c lo  spavento  delle  fulgori  e delle 
leggi,  aveano  finalmente  rappacificati  ; e quegli 
inni  accendeano  i condottieri  alla  gloria  e i 
combattenti  ni  valore.  Fumavano  le  viscere 
palpitanti  delle  vergini  e dei  giovanetti  su 
l’ are,  perche  i popoli  nella  prima  barbarie 
libano  al  cielo  col  sangue  innocente  e col  te- 
schi ; ma  i simulali  consigli  d’Egeria  al  pio 
successore  di  Romolo,  e la  frode  della  Cerva 
immolata  sotto  le  sembiante  d’ Ifigenia,  placa- 
rono ne'  templi  della  Grecia  e del  Lazio  il  de- 
siderio di  vittime  umane.  Sovente  ancora  la  tne- 
tali»icj  delle  scienze  si  ornò  dell'allegoria  per 
idoleggiare  le  idee  che,  non  arrendendosi  ai  sen- 
; si,  rifuggono  dall’  intelletto.  Credevano  i savi 
i antichissimi  che  l'attrazione  della  materia  avesse 
a principio  combinate  e propagasse  in  pcrj>cluo 
le  forme  cd  il  moto  degli  enti  j e narrarono  clic 
nel  caos  e nella  notte  nascesse  Amore,  figlio  e 
ministro  di  Venere,  di  quella  deità  eh'  era  sim- 
bolo della  natura.  Credevano  che  l’acqua,  il 
fuoco,  l’aere,  la  terra  fossero  elementi  del 
creato  ; e i porti  cantarono  Venere  nata  dal- 
l’oude,  voluttà  di  Vulcano,  abitatrice  dell’  etere, 
animatrice  di  tutta  la  terra.  Ma  poiché  le  alle- 
gorie vennero  adulterate  dall'orgoglio  de’ po- 
lenti, dalla  ignoranza  del  volgo,  dalla  venalità 
dei  letterali,  le  scienze  si  vergognarono  della 
poesia,  e si  ravvolsero  tra  i misteri  dei  loro  ni» 
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meri;  e Venero  fu  meretrice  e plebea,  sposa  «li 
quanti  tiranni  vollero  essere  numi,  genitrice  di 
quanti  numi  abbisognavano  ai  sacerdoti, ministra 
di  quante  immaginazioni  conferivano  alle  laide, 
illusioni  degli  artefici  e dei  cantori,  e«l  esempio 
di  quanti  vili  elTrniinavano  le  repubbliche.  E 
voi  trattanto,  o retori,  rirantate  boriosamente 
le  favole,  univa  suppellettile  delle  vostre  scuole, 
senta  disremere  mai  le  loro  severe  significazioni; 
e i nostri  Catoni  le  attestano  per  esercitare  la 
loro  censura  oscura  contro  le  lettere;  e gli  scien- 
ziati ne  ridono  come  di  sogni  e d'  ambagi;  e i 
più  discreti  compiangono  quel  misero  fasto  di 
fantasmi  e di  suoni.  Ma  pur  nel  sommo  splen-  ; 
dorè  della  greca  filosofia  Platone  vide  tra  quelle 
favole  i principi  del  mondo  civile  (1).  E mentre 
il  genio  de’  Tolomei  richiamava  in  Egitto  le  scien- 
te e le  lettere,  onde  restituirle  alla  Grecia,  spa- 
ventata da’trionfi  d’Alessandro,  Mando,  pon- 
tefice egizio  ed  astronomo  insigne,  fondò  su 
quelle  favole  la  teologia  naturale  (ab  E Var- 
ronc,  maestro  de*  più  dotti  Romani,  diseppelli- 
va da  quelle  favole  gli  annali  obbliali  «l’Ila-  ; 
lia  (3).  E Bacone  di  Venilamio,  meditando  di 
rivendicare  alla  filosofìa  l’umano  sapere,  mano- 
messo dall’arguzia  degli  scolastici,  chiese  norme 
alla  natura,  e le  trovò  in  quelle  favole,  pregne  ! 
della  sapienza  morale  e politica  de* primi  filo-  I 
soli  (4).  Per  esse  il  Vico  piantò  vestigi  verso 
le  sorgenti  dell’universa  giurisprudenza, ed  acqui- 
stava primo  la  meta,  se  la  contemplazione  del 
mondo  ideale  non  l’ avesse  talor  soffermato,  c 
se  la  povertà,  compagna  spesso  de’  grand’  in- 
gegni, non  precideva  il  sub  corso  (fi).  Per  esse, 
t dai  loro  simboli,  fu  dal  Bianchini  desunta 
un’istoria  universale,  di  cui  l’Italia  non  seppe 
in  cent'anni  nc  profittare  nc  gloriarsene  (6); 
ma  clic  fu  scine  in  terra  straniera  all’  istoria 
filosofica  «Ielle  religioni,  egregio  libro,  quantun- 
que alla  ragione  di  quei  principi  bastasse  raen 
pertinacia  di  sistema,  ed  eloquenza  più  riposata 
e più  parea^7). 

XI.  Odo  risp«inderc  che  la  teologia  legisla- 
trice c la  poesia  storica  si  dileguarono  con  le 
opinioni  e con  I’  età  per  cui  nacquero,  c che 
le  scienze,  essendosi  rivcnilieato  il  diritto  d*  il- 
luminare la  mente,  alle  arti  letterarie  non  re- 
sta rbc  P ufficio  di  dilettarla.  È vero  : il  tem- 
po trasforma  il  creato;  ma  il  tempo  non  può 
distruggere  nc  un  atomo  dell’  universo  : e voi 
tutti  clic  derivate  le  vostre  sentenze  dalle  mu- 
tazioni degli  anni,  e«i  i vostri  diritti  «Lille  di- 
stinzioni dei  nomi,  avvertite  che  l'essenza  «Ielle 
rose  non  muore  se  non  con  esse,  e che  se  tal- 
volta possono  sembrare  impedite , non  perciò 


(1)  Segnatamente  nel  Cratilo  r ne!  Cornilo. 

(2)  Haiti),  Storia  ielV  /4 tironomta. 

(1)  Cicrmne  nelle  Fi/otofvhf,  patti m,  e il  Vie®  otl  libro, 
De  ./ntiquisuma  Italo  rum  Sapir  ntia. 

(4)  Vedi  il  suo  libro,  De  taptentio  ette  rum. 

('»)  Pfioripj  d1  una  Sdenta  Nuova,  ree. 

(fi)  Isluiia  Universale,  espressa  con  monumenti  e figurata 
<on  simboli  degli  antichi,  4i  monti  priore  brune  neo  Diaiuh.ntì 
monete. 

(7)  Dupuis,  Origine  J<  toui  In  Cultet. 
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sono  sviate  dalle  loro  tendenze.  Non  vive  più 
forse  nell'  uomo  il  bisogno  «li  remlcre  con  le 
parole  facile  all*  intelletto  ed  amabile  al  cuore 
la  verità?  Qual  taciturna  contemplazione  può 
apprendere  ed  insegnare  questo  nostro  sapere 
che  ci  fa  sempre  più  superbi  e più  molli  ? Le 
nostre  passioni  hanno  forse  cessalo  d’ agire,  o 
le  nostre  potenze  vitali  hanno  cangiata  natu- 
ra? E le  scienze  morali  e politiche,  che,  pri- 
me c«l  uniche  forse  influiscono  nella  vita  civi- 
le, perché  sole  possono  prudentemente  giovarsi 
delle  scienze  speculative  c delle  arti,  a che  prò* 
tornerebbero  se  ci  ammaestrassero  sempre  co1 
sillogismi  e coi  calcoli?  L’  uomo  non  sa  di  vi- 
vere, non  pensa,  non  ragiona,  non  calcola  so 
non  poche  sente;  non  sente  continuamente  »<• 
neri  perche  immagina;  e non  p«iò  nè  sentir* 
nc  immaginare  seni.»  passioni , illusioni  e«l  er- 
rori. La  filosofia  non  cambia  che  I*  oggetto 
delle  passioni;  e il  piacere  e il  dolore  sono  i 
minimi  termini  d’  ogni  ragionamento.  Quindi 

10  verità,  quantunque  d’  un  aspetto  solo  ed 
eterno,  appare  moltiformc  e indistinta  al  no- 
stro intelletto  ; perche  noi , dovendo  incomin- 
ciare a concepirla  eoi  sensi  e a giudicarla  con 
I’  interesse  della  sola  nostra  ragione,  la  vestia- 
mo di  tante  e si  diverse  sembianze,  e le  sem- 
bianze di  tanti  accidenti  quante  sono  l«*  dispa- 
rità de’ climi,  de*  governi , delle  educazioni  e 
de1  nostri  individuali  caratteri  ; onde  anche  le 
cose  rorn  dubbie  sono  assai  volle  mirate  da 
saggi  con  mente  perplessa  , c (fogli  altri  tutti 
con  occhio  incredulo  ed  abbagliato.  E nondi- 
meno il  mortale  non  s’affanna  d’errore  in  er- 
rore , se  non  perchè  travede  in  essi  la  verità 
eh’  ci  cerca  ansiosamente  , conoscendo  ejie  le 
tenebre  ingannano , c che  la  luce  sola  lo  gui- 
da ; ma  la  natura  , mentre  glfr  concesse  tanto 
lume  d'esperienza  bastante  alla  piopria  conser- 
vazione, fomentò  la  curiosità,  c limitò  l'acume 
della  sua  mente,  orni’  ei , tra  le  credulità  ed  i 
sospetti,  eserciti  il  moto  della  esistenza,  sospi- 
rando pur  sempre  di  veliere  tutto  lo  splendore 
«lei  vero.  Misero  a’  ci  lo  vedesse!  1100  trove- 
rebbe più  forse  ragioni  di  vivere.  Or  per  ine 
stimo  non  potersi  mai  volgere  I’  intelletto  de- 
gli uomini  verso  le  cose  meno  incerte , e per 
continuo  esperimento  giovevoli  alla  loro  vita  , 
prima  di  corregt>erc  le  passioni  dannose  del 
loro  cuore,  e di  «listruggccc  le  false  opinioni; 

11  che  non  può  farsi  se  non  eccitando  col  sco- 
timento del  piacere  e del  dolore  nuove  passio- 
ni, e con  la  speranza  «Irli’  utilità  fecondando 
di  migliori  opinioni  la  lor  fantasia.  Se  dunque 
I’  eloquenza  è facoltà  di  persuadere,  come  mai 
potrà  «li  pari  irsi  dalle  umane  passioni  « c eoinc 
la  ragione  e la  verità  staranno  disgiunte  dal- 
I’  elo«|iienza?  IVrò  questa  distinzione  d’  illu- 
minare e «li  dilettare  fu  a piiucipio  pretesto 
di  scienziati  che  non  sapeano  remlcre  amabile 
la  parola,  e di  letterali  clic  non  sapeano  pen- 
sare. La  filosofia  morale  c politica  ha  rinnnziata 
la  sua  preponderanza  sii  la  prosperità  degli 

« Stati  «la  che , ahhaii«lon.in«lo  I’  eloquenza  , si 
smarrì  n«*lla  metafisica;  e l'eloquenza  ha  per- 

| «luta  la  sua  viilù  e la  sua  dignità  da  che  fu 
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abbandonila  dalla  flloinfia  e manrmcssa  dai 
inori.  Sciagurati  l si  professarono  arrbitrlti  ili 
un'arte  senza  po»sc«ler  la  materia  ; f.mtasiiea- 
rono  Umili  alle  forze  intellettuali  dell*  uomo; 
•’  eressero  dittatori  d»*’  grand*  ingegni;  ambirò* 
no  di  magnificate  le  minime  coso,  c di  trasfor- 
mare il  falso  nel  Trio  e il  Toro  nel  falso  : l’ozio, 
la  vanità,  I’  avidità  arri  ebbero  la  moltitudine 
degli  scrittori:  invano  la  natura  esclamava:  lo 
non  ti  elessi  al  minultro«di  ammariti  are  i tuoi 
concittadini  ,•  1’  arte  lusingava  , insegnando  a 
non  errare,  perché  giudicava  gli  aerini  derivati 
dalle  passioni  degli  altri  ; ma  I’  arie  non  parlò 
più  alle  passioni  perchè  non  le  sentiva;  la  fan- 
tasia, drstituta  dalle  fiamme  del  cuore,  si  ritirò 
fredda  nella  memoria  ; dcsliluta  dal  criterio , 
inventò  mostri  e chimere;  e la  facoltà  della 
parola  si  ridusse  a musica  senza  pensiero. 

XII.  Poiché  i suoni  e i sigmfuati  degl’idio- 
mi si  trasfusero  nelle  combinazioni  degli  alfabe- 
ti, questo  ritrovato  perfezionò  la  facoltà  di  pen- 
sare e i mezzi  di  abbellire  e di  perpetuare  il  pen- 
siero. Le  norme  dello  stile  germoglia:  ono  spon- 
tanee da  quelle  della  favella,  perché  hanno  ra- 
dice negli  organi  intellettuali  dell’ uomo,  nicn- 
Irc  le  regole  aeeuletilali  secondavano  la  tempra 
d’  ogni  lingua  e V ingegno  degli  scrittori , fin. 
ehé  l’uso  c il  consenso  valsero  a convalidarle. 
Intanto  il  tempo  c le  vicende,  svelando  molti 
arcani  della  legislazione  teologica,  dileguarono 
le  prime  illusioni;  però  la  poesia  seguì  a con. 
foriat  e con  1’ entusiasmo,  con  la  pittura  e con 
1’  armonia  , le  ulili  passioni  degli  uomini , ina 
concesse  agli  storici  d’  illuminarle  con  l'osser- 
vazione degli  avvenimenti,  ed  agli  oratori  «li. 
persuaderle  col  calore  della  poesia,  con  l’espe- 
rienza della  storia  e con  l*  evidenza  .della  ra- 
gione. Ne'  poeti  "dunque  , negli  storici  e negli 
oratori,  contieni  la  letteratura  delle  nazioni, 
la  quale  tanto  è più  pregna  di  quella  eloquen- 
za . quanto  é più  detivata  dai  sentimenti  del 
cuore,  dalle  ricchezze  della  fantasia,  dal  nei  ho 
del  raziocinio  e dalla  convinzione  del  vero. 
Quindi  la  greca  letteratura  fu  sorgente  ed  esem- 
pio agli  studi  di  tutta  I’  Europa,  perchè  niun 
popolo  trapassò  veloce,  al  pari  degli  Ateniesi, 
dalla  fierezza  della  barbarie  alla  rafTìiiatissima 
civiltà;  e niuno  potè  riunire,  qttanl*  essi  . le 
passioni  e il  critriio,  rhe  pur  sogliono  prepon- 
derare ad  età  differenti  negl’ individui,  ne' po- 
poli e nelle  lingue.  Solone  meditò  di  tr  ri  vere 
in  versi,  e fra  le  cerimonie  de’  sacerdoti,  e gli 
oracoli  , le  leggi  d’  una  città  ove  già  i metafi- 
sici contendendo  I*  eliso  a*  mortali,  e l'onnipo- 
tenza nel' iddìi;  ove  le  virtù  della  lil>crlà  regna- 
vano ad  ora  ad  ora  con  l'insania  della  licenza, 
e la  tirannide  anch’esca  era  costretta  ad  essere 
inorici  ut  i e magnanima.  Un  popolo  che  sapeva  e 
ragionare  ed  illudersi,  e coronare  la  virtù  e«l 
esilia» la,  che  trucidava  i tiranni,  debellava  le 
armi  di  tutta  l’Asia,  dava  norme  di  giustizia 
ai  Romani,  e non  sapea  godere  nè  la  giustizia, 
ne  la  libertà  , nè  la  pace  . un  sì  fatto  popolo 
doveva  esercitare  la  sagaci» à de’  prudenti  , il 
valore  de*  forti,  la  virtù  de’ savi  e il  vigor  de- 
gl’ingegni; dove*  congiungrrc  ne’ loro  pensieri 


1’  entusiasmo  ed  il  calcolo,  e nella  loro  lingua 
il  colorito,  la  musica  e tutto  il  disegno  ad  un 
tempo,  e la  filosofira  precisione  (t)  Ma  la  (irc- 
ela, non  potendo  tramandarci  tutte  le  cause 
della  sua  felicità  nelle  lettere,  ne  dié  in  vece 
tutte  quelle  arti  che  le  corrompono. 

£111.  Finché  la  filosofia  s’atlenuc  all*  utile 
verità  della  pratica  morale  e politica,  e che  l’e- 
loquenza s’attenne  alla  filosofìa,  la  città  fu  retta 
da  quegli  ambiziosi  che  la  natura  destina  alla 
prosperità  delle  rcpubldb  he,  da  rhe  gli  Ita  do- 
tati d’animo  generoso  e di  egregia  prepotenza 
«l’ ingegno.  E come  i principi  degli  Ateniesi  non 
doveano  mostrarsi  ardenti,  prodi,  a* veduti,  se 
dalla  loro  virtù  pendeva  la  loro  patria,  r da  Ila 
patria  la  loro  gloria  e la  loro  possanza?  Come 
la  loro  voce  si  sarebbe  mai  dipartita  «latta  pas- 
sione e dal  vero,  se  l' eloquenza  sola  svolgeva 
le  anime  fervide  e liberissime  de’  loro  concitta- 
dini? Ma  poiché  il  furore  d’iinpnio,  di  ric- 
chezze e «li  fama  è più  vile  e più  cieco  quanto 
più  vive  negli  uomiid  meno  degni,  r l’eloquenza 
signoreggiava  in  Alene  i leatii,  i lirci,  i parla- 
menti e gli  eserciti,  lutti  i faziosi  che  la  natura 
non  avea  creati  fjcondi  s’argomentarono  di  aiu- 
tarsi dell’arte.  Se  non  che  il  pensiero  e il  mo- 
do di  rappresentarlo  risultando  dalla  tempra  « 
dall’accordo  del  cuore,  dell* immaginazione  c 
del  raziocinio,  l’eloquenza  non  è frutto  di  ve- 
rmi’tute;  che  se  la  natura  non  forma  vigorose, 
arrendevoli  c bilanciale  in  un  nomo  queste  po- 
tenze, qual  occhio  mai  saprà  indagarne  i difetti, 
qual  mano  applicarti  i rimedi?  E non  per  tan- 
to, mentre  la  civili*  filosofìa  fu  adulterata  dal- 
l’arte dialettica,  l’ eloquenza  cominciò  a<l  es- 
sere manomessa  dalla  rettorie.!.  Già  la  metafì- 
sica , allettando- gl’ ingegni  più  nobili  alle  su- 
blimi contemplazioni, rfa«'«’a  sì  rhe  ei  sdegnas- 
sero «li  dar  utili  esempi  alla  loro  patria  per 
aspirare  ad  ammaestrarla  su  le  leggi  del  globo, 
del  sole,  «lei  cieli,  «Irli’ etere,  del  caos,  dell’e- 
ternità, dell*  universo  : grandi  nomi,  inrornprcn- 
sibili  «dee,  e quindi  involte  in  voci  mirabili  al 
volgo.  Con  questo  esempio  si  coacervarono  in 
un  vocabolo  solo  molte  idee  morali,  che  già 
nell’  uso  erano  determinate  e sicure,  ma  rhe, 
liunite  in  una,  diveniano. indistinte  e parvero 
astratte;  indi,  sotto  colore  di  dilucidale,  furon 
tanto  divise,  clic  le  loro  fila  facendosi  imper- 
cettibili, anche  le  loro  parli  sembrarono  oppo- 
ste tra  loro,  e bisognai  ono  nuovi  termini,  astrusi 
aneli  essi,  perché  applicati  a nozioni  ignote  al- 
l’uso ed  41’ esperienza:  cosi  gl’ ingegni,  svian- 
dosi nel  labirinto  delle  sp  colazioni,  armandosi 
di  termini  universali  in  cui  si  presuntra  d’  in- 
dicare l’essenza,  le  qualità,  le  quantità,  gli  ac- 
cidenti, i caratteii,  le  differenze  e le  coerenze 

(i)  F.  questa  a me  pare  in  gras  parte  la  rama  della  orìgina- 
lità  * «trita  fecondità  drIP  italiana  letteratura  in  Fi  re»  te,  ove, 
a'  tempi  di  Dante,  lo  stalo  popolare  e la  liberti  eccitavano  la 
pas»ioni  de' cittadini  e l'ingegno  degli  scrittori;  mentre  le  altra 
città  d'Italia,  ridotte  a feudi  imperiali  dalle  vittorie  di  Fede- 
rilo I • di  Federigo  II  contro  ta  Chiesa,  continua  vaso  nella 
barbarie,  e le  Musa  si  «tarano  nella  corti  Ira 'giocolati,  o selle 
cella  Ita'  monaci. 
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«li  tutte  le  rose,  c schermendosi  o con  distin- 
«ioni,  inesatte  sempre,  perché  le  parole  erano 
indefinite  «vi  ambigue,  o con  «lefinizioni  clic  prò- 
mrjlevano  di  nrrertarc  la  natura  degli  enti,  ma 
p|pe  sviavano  dalla  certezza  del  loro  uso,  s’ im- 
paro ad  insidiare  la  ragione,  e a far  sospetta  la 
verità:  quindi  la  moltitudine  de’  sofisti , l*in- 
«iifferenza  del  vero,  rii 'essi  non  sapeano  di- 
fendere , I*  irriverenza  ol  giusto  cd  al  hello  , 
clic  poteano  negare,  l'amore  del  paradosso,  da 
cui  solo  nttendeano  trionfi,  l'infinito  numero 
delle  qnùtioni,  la  libidine  eterna  di  controver- 
sie, l'arte  dialettica  insomma.  Su  queste  trame 
fu  tessuta  I’  arte  rrltorira  da  quei  letterati  ve- 
nali che,  promettendo  di  far  eloquenti  gl’  inge- 
gni vani  e le  lingue  più  invereconde,  ebbero 
le  cattedre  affollale  di  demagoghi  e di  pubbli- 
cani, che  già  con  le  speranze  invadeano  gli  ono- 
ri, le  leggi  e l’erario  della  repubblica.  Primo 
Gorgia,  che  non  poteva  amare  una  città,  ov’e- 
gli  era  mercenario  e straniero,  insegnò  ili  Atene 
a blandire  i vizi  e l' ignoranza  del  popolo,  am- 
maliandogli l'intelletto  con  la  pompa  delle  fi- 
pure,  chiudendogli  il  cuore  alla  voce  degli  af- 
fetti e del  vero,  lusingandogli  i sensi  con  ra- 
gione teatrale  r con  la  radrnza  di  periodi  aco- 
leati  e sonanti  (t).  Sali  snl  teatro,  e si  profferì 
parato  a qualunque  argomento;  e mostrò  clic 
ai  può  declamare  con  lode  senza  meditazio- 
ne (9).  Foggiò  canoni  d’eloquenza  e di  stile, 
c fu  padre  della  turba  clamorosa  implacabile 
de’  grammatici,  intenti  sempre  ad  angariare  gli  \ 
scrittori  obbedienti  e a scomunicare  i magna- 
nimi. Insegnò  antitesi  a chi  non  avea  nervi  e 
•piriti  nel  pensiero  (3),  luoghi  comuni  a ehi 
non  sapea  le  materie  (4),  descrizioni  cd  ampli, 
ficazioni  a chiunque  mancava  di  fantasia  pronta  1 
e pittrice,  lenocinlo  di  declamazione  a chi  non  - 
osca  dignità  di  aspetto  e di  voce,  lascivia  d’ i- 
dinma  a chi  cercava  le  grazie,  superstizioni  per 
le  regole  inanimate  a chi  non  ha  senno  da  con- 
siderarle calde  e parlanti  nei  sommi  scrittori, 
l’arte,  ingomma,  che  nel  petto  de’  letterali  fa 
•oltcntrare  ali*  emulazione  l'invidia,  all’ardore 
di  fama  la  vallila  degli  applausi,  all'esempio 
1'unitaziouc,  al  sapere  l’erudizione,  l’arte,  o 
Giovani,  che  moltiplica  i precettori,  che  nella 
prima  educazione  snerva  le  fibre  de'  più  forti 
intelletti,  che  per  tanti  secoli  fé’  ricca  d'inezie 
rilaliaua  letteratura.  Almeno  la  letteratura  fosse 
diveuula  disutile,  senza  divenire  scellerata  cd 


(1)  Plato»*,  Bipf.  nuij.  Cicerone,  Orator .,  c.  t\f).  Dionisio 
Àlicarnas.,  Epidoto  ad  jlmm.,  c ap.  a. 

(2)  Pljiooc,  in  Gorgia.  Cicerone,  De  Fini  bui,  lib.  a,  cap. 
I,  rd  altri. 

(3)  Etto  un  pana  di  Gorgia  recalo  da  Platano,  t da  noi 
tradotto  letteralmente  \ La  lunedia  è un  inganno  uri  quale  co. 
Ini  die  inganna  diviene  più  giusto  del  non  ingannante,  e P in- 
gannato più  saggio  del  non  ingannalo.  fr tdi  C opauolo,  De 
Audirndis  Poeti*. 

(4)  Corate  siracusano  mandò  primo  in  Grecia  un  libro  rel- 
loriro,  tenuto  tu  le  fallacie  dialettiche:  vedi  i Prolegomeni 
ad  Ermogene  presso  i Tellurici  antichi;  rd  Aristotile,  Eri.  Lib. 
a,  cap.  a).  Quindi  Protagora,  discepolo  di  Democrito,  scrisse 
il  libro  Dei  Luoghi  Comuni y Arisi.  rL,  lib.  1,  cap.  a,  e Ci- 
cerone, TopU. 
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infame!  Ma  quel  Gorgia  si raso,  ravviluppando 
[ nelle  fallacie  dell'arte  dialettica  anche  le  verità 
I concedute  al  senso  e alla  mente  degl’ idioti, 
celebrò  in  Atene  un  mrsliero  che  valeva  a co- 
I renare  il  delitto  (1;, a insanguinar  l'innocenza, 
ad  esaltare  le  usurpazioni  degli  opulenti,  e san- 
tificare le  libidini  della  democrazia  c le  carne- 
| ficinr  della  tirannide,  a tradire  la  patria,  a ven- 
dere l’anima,  a contaminare  di  fiele  e di  sangue 
la  vecchiaia  di  Socrate. 

XIV.  E Socrate,  che  non  ambiva  nè  gloria 
| di  scienziato,  nè  emolumenti  di  retore,  nè  di- 
l gnità  di  capitano  o di  pritano,  ma  clic  vedeva 
I qnanto  le  virtù  di  cittadino  scadeano  con  la 
vera  eloquenza,  e con  esse  l’onore  e la  libertà 
della  patria,  riprtra  que’ consigli  chetanti  scrit- 
tori hanno  serbati  a noi  posteri.  Ed  io  li  leg- 
geva per  emenda  della  mia  vita;  ma  oggi,  poi- 
ché nelle  poetiche  e nr' trattali  non  so  ducer- 
| nere  aiuti  nll’islitu  lo  di  professore,  ordinerò 
quei  consigli  di  Socrate  por  unica  norma  alle 
lezioni  eli'  io  potrò  scrivere  ; e piaccia  a voi 
pure  di  udii  li.  Uditeli:  benché  fot»c  il  mio  stile, 
non  certamente  1'  arbitrio  de’  miei  pensieri,  po- 
trà violare  il  dùcono  di  quel  giustissimo  tra  i 
mortali: 

O Ateniesi,  adorale  Dio,  e non  aspirate  a 
conoscerlo  ; amate  il  paese  ove  la  natura  vi  h» 
fatto  nascere,  c seconderete  le  leggi  dell’  uni- 
verso ; non  disputale  sull’anima,  ma  dirigete 
le  vostre  passioni  verso  le  cose  clic  giovarono 
a’ nostri  padri.  O mici  concittadini,  non  à tutti 
é dato  di  essere  oratore  o poeta  : coltivate  i 
vostri  poderi,  permutate  i frutti  e le  merci, 
ì poiché  tutti  abbiamo  necessità  della  terra,  e a 
pochi  manca  l'industria:  lutti  i padri  possono 
< educare  i loro  figliuoli  a venerare  gl’  iddìi,  ad 
obbedire  alle  leggi,  ad  amare  la  patria,  e tutti 
i giovani  possono  difenderla  co’ loro  petti;  ma 
in  ogni  studio  ascoltate  il  proprio  genio,  e sa- 
rete onorati  e benemeriti  cittadini.  Sì,  Ateniesi, 
un  genio  parla  nel  petto  a ciascheduno  di  noi; 
però  l'oracolo  consultato  da’ mici  genitori  ri- 
spose : Che  faeessero  voti  a Giove  padre  e alle 
Muse,  e che  mi  abbandonassero  in  Lutto  al  mio 
genio  (a);  il  quale,  interrogato  da  me,  esorta- 
vami  di  studiare  ciò  che  poteva  essere  utile  a 
me  stesso  ed  agli  altri.  Onde  imparai  musica 
da  Damone,  e volli  vedere  cosa  fosse  poetica,  rei- 
lorica  c geometria,  e considerai  le  arti  e gli 
artefici,  ed  ascoltai  filosofia  universale  dal  vec- 
chio Anassagora,  e fili  prediletto  discepolo  di 
Archelao,  e volli  anche  d*  Diotima,  douna  d’e- 
legantissimo ingegno,  apprendere  dottrina  di 
amore  (3).  Or  benché  fossi  da’  precettori  sti- 
mato di  felice  intelletto,  niuna  virtù  m’  avve- 


di) Gorgia  presso  Cic.,  De  Claris  Oratori!.  t e.  H. 

(a)  Fiutano,  De  Genio  SocratH.  Tatti  i pensieri  * »H 

argomenti  di  questo  discorro  fui 000  da  noi  religiosamente 
ricavati  da  molli  scrittori  antichi , e segnitamente  dai  Me- 
morami e dal  Cornilo  di  Senofonte,  c dalP  Apologià  di  PI*. 
Ione. 

(3)  Di  tulli  q aviti  studi  di  Socrate  vedi  il  Brucherò,  Hi- 
sloria  Philosophiaeì  tom.  t,  pari,  a,  lib.  2,  cap.  2,  De  Se  hot  a 
Socratica. 
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ni*  d*impfirare  si  rcrlnmrnle  eh*  io  potessi  ri- 
dirla senza  timor  di  mentire  e «li  nuocere.  Anzi 
il  genio  mi  comandava  ngnor  più  di  rinunziare 
all*  onore  r.d  al  lucro  di  quegli  studi,  cd  anche 
all’arte  della  scultura,  insegnatami  «lai  padre 
mio,  e che  unica  ornai  polca  camparmi  ila  po- 
vertà, per  vivere  in  vece  tra  gli  uomini,  c con- 
siderare e dire  le  cose  che  li  fanno  disgraziati 
o felici.  Da  indi  in  qua  mi  vedete  nelle  vie  più 
frequenti,  c Ira  le  gioie  e le  querele  degli  uomi- 
ni, c nelle  tende  e nelle  officine,  si  che,  chiunque 
a cui  piaccia,  mi  risponda  c m’ascolti;  c dopo 
avere  udita  e considerata  ogni  cosa,  paleso, 
coni*  io  so,  quelle  sole  verità  che  vedo  chiaris- 
sime nella  mente,  e clic  sento  nel  petto  pro- 
fonde, e che,  taciute,  mi  fariano  colpevole  c 
disonesto  dinanzi  al  mio  genio.  Ma  la  verità  che 
mi  è da  tanti  anni  manifestata  dalla  condizione 
della  patria,  e che  mi  fa  ognor  più  colpevole 
rd  importuno  in  Alene,  c questa  eh’  io  voglio 
ripetervi,  perchè  mi  si  c fitta  più  tenacemente 
nell'animo.  O Ateniesi,  massima  impostura  e 
pubblica  calamità  si  è 1'  accostarsi  ad  un’  arte 
senza  ingegno,  studio  c coraggio,  convenienti 
ad  esercitarla.  Clic  nè  io,  tuttoché  figliuolo  c 
discepolo  di  seiiltore,  avrei  potuto  emulare  le 
statue  di  Fidia  ; nè  Fidia  cessò  di  fare  il  simu- 
lacro di  l'allade,  quantunque  ei  prevedesse  clic 
per  quel  lavoro  sarebbe  morto  in  prigione  (i). 
Se  dunque  l'amore  di  un*  arte  vi  conforta  con- 
tro la  povertà  c l’ ingiustizia,  voi  sarete  miseri 
forse  nell'  opinione  degli  altri,  ma  compianti 
dagli  uomini  buoni,  e gloiiosi  in  futuro,  e,  quel 
che  c più,  soddisfatti  nel  vostro  cuore.  Ma  se 
studiate  eloquenza  c poesia  non  per  altro  clic 
per  vivere  mollemente,  voi  non  seconderete  lo 
scopo  di  queste  nrli  : le  profanerete  con  mer- 
cimonio servile,  c lasccrctc  quelle  che  potriano 
farvi  più  avventurali  e più  onesti.  Forò  il  di- 
vino Omero  cantò  che  la  Musa  gli  avea  rapito 
il  caro  lume  degli  ocelli,  ma  clic  Cavea  pur 
compensato  di  tanta  disavventura,  conceden- 
dogli l’amabile  canto  (a).  E in  vero  la  poesia  è 
una  divina  coneitazione  del  Genio,  e certa  sa- 
pienza ispirala  ; e non  è molto  che  udimmo 
I’  Oracolo  di  Delfo,  interrogato  da  Cliercfontc, 
rispondere  : Ch*  Eurìpute  e Sofocle  erano  sa- 
pienti tra  gli  uomini  (3).  Or  chi  non  reputa 
eminentissima  la  facoltà  di  persuadere  ? chè 
senz’essa  nè  poeti  nè  storici  acquisterebbero 
grazia  e credenza  ; e vedo  che  quante  discipli- 
ne s’  insegnano,  tutte  s’  insegnano  col  discor- 
so; e so  che  per  essa  Temistocle  ed  altri  forti 
salvarono  la  repubblica,  c la  fecero  gloriosa’ e 
possente.  Indorile  nringassero  nella  assemblea, 
ravvolti,  all’  uso  di  Fericle,  nella  elamidc  c 
senza  gesti  nè  melodia  (4).  l’ero  ehi  tiene  que- 

(0  Diodoro  Siculo,  lib.  la:  Pinture  in  Perirli. 

(a)  Osmio,  (>, Intra,  cani,  vili,  vela.  6l,  fs'j. 

(3)  Vedi  i due  iclrbci  versi  di  i)aulH)iMulo  C l"’intcrprrta- 
aionr  di  Svida,  all'iil.  (jn<f>0S. 

(4)  l'.uhine  in  'l’ima  rio.  /A  r mrmoiahilr  il  pawo  di  Piu- 
farro  nella  Pila  rb  l\nia:  Cleonr  levò  la  dftrtu  r il  «Irroro 
«tur  vi  convengono  al  Ifihunalc  c alla  iMgnflcia;  t avendo  egli 
il  |’iimo  ccnninculo  a (ridai  lotte  nel  tvnciooatr,  ad  apiiiM  la 
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st*  arie,  c può  compartirla  per  oro,  come  s'usa 
da  Gorgia  Leontino  c da  Polo,  è da  stimanti 
cittadino  benefico,  e beatissimo  tra*  mortali. 
Ch’  ei  senza  dubbio  deve  insegnare  clic  questi 
facitori  di  ditirambi  agguaglino  Alceo,  srqpa 
avere  liberata  la  patria;  e mentre  pur  vegliano 
all’  altrui  cena,  motteggiando  piacevolmente, 
scrivano  i cori  d' Euripide  nostro,  che  avea 
sembiante  verecondo  c severo,  c che  nell’  ila- 
rità de*  conviti  ospitali  cantava  agli  amici:  Ab~ 
borriamo  coloro  che,  celebrando  motteggi  sfanno 
gli  tinnii  pi  più  maligni  (i)  : anzi  deve  insegnare 
a’  nuovi  poeti,  i quali  ai  vanno  insidiando  con 
invidia  mortale,  ad  emulare  le  tragedie  di  So- 
forle  ; c pure  Sofocle,  benché  contendesse  ad 
Euripide  la  corona, non  però  cessò  d’onorario: 
quando  Euripide  mori,  egli  comparve  in  veste 
lugubre,  c pianse  con  tutta  la  città  che  quel 
nobile  capo  giacesse  in  tomba  straniera,  nè  pati 
clic  gli  attori  a que*  giorni  rappresentassero  co- 
ronati 1*  Edipo  (a).  Inoltre  Gorgia  deve  negli 
oratori  politici  infondere  giustizia  per  discer- 
nere Futilità  delle  leggi,  c temperanza  per  am- 
ministrare l’ erario,  c prudenza  per  non  ir- 
ritare le  tribù  negli  scandali,  e gravità  per 
sedai  li,  c fortezza  per  dissipar  le  fazioni,  e 
desterità  co’  nemici  c cogli  alleati,  c lealtà  in 
parlamento,  c valore  nel  campo,  perché  le  arn- 
tenze  non  siano  smentite  dai  fatti.  Come  si 
possa  insegnar  tutto  questo,  non  saprei  dire  ; 
e mi  pare  potenza  maggiore  dell’  umana.  Vedo 
bensì  giudici  ed  oratori  sorgere  giovani  da  quel- 
le scuole  ; c voi  vedete  a che  termini  siano  gli 
ordini  c i costumi  della  repubblica  Che  se  quel» 
l’arte  non  tende  che  ad  accattare  regali  dagli 
ambiziosi  e voli  dal  popolo,  non  dubito  ch'ella 
sia  facilissima,  da  clic  basta  piaggiare  i più  pro- 
dighi, c decretando  i tre  oboli  ai  poveri,  sì  che 
v’intervengano,  far  ozioso  teatro  dell'assemblea 
per  proverbiare  i più  saggi.  Or  tutti  voi  ricor- 
date clic  i trenta  tiranni  pubblicarono  legge 
perdi’  io  solo  non  fossi  oratore,  c quella  legge 
mi  significò  che  nell’  amor  della  patria  spira 
certo  fuoco  divino,  e nella  verità  una  beltà  in- 
corruttibile, a cui  non  giunge  il  discorso  impe- 
tuoso c ripulito  de’ relori,  e ch’io  dovrà  te- 
nermi veracemente  oratore , poiché  a me  solo, 
e non  ai  maestri,  vieti  dato  di  non  far  peggiore 
con  l'eloquenza  veruno  di  voi,  anzi  giovai  per 
alcuni  ad  innamorarvi  dell’  onestà.  Ma  come 
siasi  la  cosa,  certo  è clic  il  genio  mi  consentì 
questa  proprietà  di  oratore  ; perchè,  né  quando 
mi  opposi  solo  alle  crudeltà  dell’oligarchia,  nè 
quando  in  democrazia,  per  non  violare  il  pub- 
blico giuramento,  negai  d’approvare  nel  senato 
una  sentenza  che  mi  pareva  non  giusta,  nè  ades- 
so né  mai  avrei  detto  parola  se  la  voce  del  ge- 

ve«lr,  a battersi  tutta  coscia  e a «correre  qua  e lì  netr  affo 
stesso  che  pur  favellava,  insinuò  quindi  in  coloro  che  il  ma- 
ncipio avevano  «trita  repubblica,  quella  libertà  lìcensiosa  e quella 
(uve ulama  delP  onesto  e del  convenevole,  dalle  quali  poco  dopo 
messi  lurono  in  iscouipiglio  tulli  (li  affari. 

(l)  Eliauo,  l'aria  hnt.f  1.  8,  c.  l3;  Eurip.  in  Mela». 
presso  Ateneo  I II). 

Thom.  in  l'ita  EuripiJ  Svida  in 
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nio  ni’  avesse  , corno  suole  talvolta,  disanimalo. 
Or,  poiché  quei  trenta  si  sono  cangiali , ma 
non  i modi  della  città,  io  mi  vedo  assai  vicino 
alla  morte.  E veramente  Omero  attribuì  ad  al- 
cuni nella  fine  «Iella  loro  vita  certa  prescienza 
dell’avvenire  ; c piace  anche  a me  di  emettere 
un  vaticinio  : Io  morrà  in  giustamente.  Se  il  vi- 
vere o il  morire  sia  miglior  cosa,  c a tutti  in- 
certo fuori  che  a Dio  ; questo  so,  che  di  me 
faranno  testimonianza  il  tempo  passato  ed  il 
futuro. 

E mori  ; e un  retore  ordì  la  calunnia,  c un 
ricco  fazioso  pagò  lo  spergiuro  de*  testimoni  c 
de’  giudici,  c un  poeta  d’inette  tragedie  perorò 
contro  Socrate,  e trecento  Ateniesi  io  condan- 
narono, e la  sapienza  fuggi  dal  governo,  e l’e- 
loquenza ammutì,  c Atene'  fu  serva  de’ relori 
else  fecero  esiliare  tutti  i filosofi  (i),  c Italia 
pure  li  vide  espulsi  quando  Domiziano  insi- 
gniva un  retore  del  consolato  (i),  il  rclorc  Quin- 
tiliano, clic  nelle  Istituzioni , ove  ri  predica  la 
lealtà  indispensabile  agli  oratori,  parlando  di 
Domiziano,  di  quell’ingrato  insidiatore  di  Tito, 
di  quell’ involo  tiranno  d’ ogni  virtù,  di  quel 
carnefice  industrioso,  lo  chiama  censore  santis- 
simo de  costumi , e in  tutto  e nelle  lettere  emi- 
nentissimo (3). 

XV.  Così  l’arte  andò  deturpando  sino  a*  di 
nostri  le  lettere  : non  però  valse  ad  annientare 
il  decreto  della  natura,  che  le  destinò  ministre 
delle  immagini,  degli  afletti  e deità  ragione  dei- 
I*  nomo.  E mentre  Isocrate  pronunziava  , dopo 
dieci  anni  di  squisitissima  industria,  un  panegi- 
rico della  repubblica,  ove,  intendendo  d’ esal- 
tarla con  l’eloquenza,  viluperavala  col  razioci- 
nio (4);  c mentre  verseggiatori  e sofisti  traffica- 
vano l’ ingegno  c le  Muse,  Tucidide,  Demostene 
e Senofonte  apparecchiavano  esempi  immortali 
d’elevata,  di  maschia  c di  affettuosa  eloquenza. 
La  storia  di  Plinio  e i versi  di  Giovenale  e di 
Persio  insegnarono  a’  declamatori  c a’  poeti  di 
Roma  come  le  lettere  giovino  alle  scienze,  c 
consacrino  gli  adulatori  cd  i vizi  all*  infamia. 
Anzi  Tacito  impose  sì  fattamente  rispetto  a 
quei  retori , che,  non  attentandosi  di  nominarlo, 
lasciarono  scritto  ne’  loro  libri:  Che  V allo  spi- 
rito e la  verità  perigliosa  degli  Annali  iC  un  loro 
contemporaneo , benché  meritevoli  della  memoria 
de' secoli,  non  conseguirebbero  imitatori  (fi).  Dai 
mezzi  con  che  gli  egregi  letterali  di  tutte  le 
età  ottennero  fama  cd  amore  nel  mondo,  appare 
ornai  I’  ufficio  della  letteratura;  appare  che  la 
natura,  creando  alcuni  ingegni  alle  lettere,  li 
confida  all’  esperienza  delle  passioni,  all’ineslin- 


(t)  Vedi  Bischero,  Storia  filino/.,  alla  Vita  di  Tcufifeto; 
t P Enciclopedìa,  art.  A nUoteliome. 

(2)  Tacito,  l'ila  rf1  Aprir  ola  sul  principio;  Svelooio  ia 
Domiziano:  ed  Enrico  Dodwello,  Annuiti  Qninlilianti. 

(3)  I rutilai.  Ora /.,  lib.  nel  proemio. 

(4)  1*  quelP  Ora* ione  Isocrate  piantò  per  assioma  che  Pelo- 
quenu  debba  magnificare  le  minime  cose,  ed  impicciolire  le 
grandi  j e procede  esaltando  i benemeriti  degli  Ateniesi.  Vedi 
1-ongino,  Dtl  Sublime,  cap.  38,  che  da  quelP  assioma  dcsttiuc 
il  vituperio  d'  Atene. 

(•*»)  QuiuUUano,  Idiluz.,  Uh.  X,  cap.  |. 
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guibile  desiderio  del  vero,  allo  studio  dei  sommi 
esemplari,  all’ amor  della  gloria,  alla  indipen- 
denza della  fortuna  cd  alla  santa  carità  della 
patria.  Qualunque  manchi  dì  queste  proprietà 
negli  nomini  letterali,  niuu’arlc  mai,  uiun  isti- 
tuto d’università  o d’accademia,  ninna  muni- 
ficenza di  principe  farà  che  le  lettere  non  decli- 
nino, e che  anzi  non  cadano  nell’abbirzionc  ove 
tutte,  o in  gran  parte,  mancassero  queste  doli. 
O italiani  ! qual  popolo  più  (li  noi  può  lodarsi 
de’ benefìzi  della  naturai  ma  chi  più  di  noi  (nè 
dissimulerò  ciò  che  sembrami  vero,  quando  la 
occasione  mi  comanda  di  palesarlo),  chi  più  di 
noi  trascura  o profonde  qiic’  benefizi?  A clic 
vi  querelale  se  i germi  dell’italiano  sapere  sono 
coltivati  dagli  stranieri  che  ve  gli  usurpano (i)? 
Meritamente  ne  colgono  il  frutto:  la  letteratura 
die  illumina  il  vero  , fa  sovente  ubidiate  gli 
scopritori,  e lodare  con  gratitudine  chiunque 
sa  renderlo  amabile  a chi  lo  cerca,  poobi  , è 
vero,  in  Italia  levarono  altissimo  grido,  non 
perchè  soli  filosofassero  egregiamente,  ma  per- 
ché egregiamente  scrivevano  le  loro  medita- 
zioni, c perchè,  amando  la  loro  patria,  si  eman- 
ciparono dall’  ambizioso  costume  di  «Iettare  le 
scienze  in  latino,  ed  onorarono  il  materno  idio- 
ma: quindi  le  opere  del  Machiavelli  e di  Ga- 
lileo rispondono  ancora  tra  i pochi  esemplari 
di  faconda  filosofia  ; e lo  stile  assoluto  c sicuro 
del  libro  dc’Dclilli  e delle  Fcnc,  e l'elegante 
trattalo  ilei  Gali  ioni  su  le  Monete,  vivranno  no 
bile  cd  eterno  retaggio  tra  noi  : c mille  Italiani 
sanno  difenderlo  dalla  usurpazione  e dalla  ca- 
lunnia. Ma  poiché  oggi  gli  scienziati  nou  «le- 
gnano di  promuovere  » loro  studi  con  eloquen- 
za, poiché  non  si  vagliono  «lolle  attrattisi*  «lolla 
loro  lingua  per  farli  proprietà  cara  c comune 
agl’  ingegni  concittadini,  non  sono  essi  soli  col- 
pevoli se  pochi  si  curano,  se  pochissimi  j torso  no 
vendicare  la  loro  fatua,  e se  tutti  corrono  a dis- 
setarsi nei  fonti,  i quali,  se  non  sono  più  salutari 
sembrano  almeno  più  limpidi?  Quanti  dotti  nou 
serbano  ancora  in  Italia  con  sudori  c ron  lo 
zelo  la  riverenza  e l'amore  alla  lìngua  e alle  ope- 
re greche?  e ehi  di  loro  non  ci  esalta  Tucidide, 
che  fu  «esempio  al  sommo  degli  oratori,  e alla 
velocità  di  Sallustio  c alla  fede  di  Tacilo?  ibi 
non  ci  esalta  Senofonte,  pregno  di  socratica  virtù 
e di  passione  di  storia,  c «li  militare  scienza  c di 
soavissimo  stile?  e Polibio,  insigne  maestro  di  go- 
verno c di  guerra  ? ma  chi  mai,  dotto  di  greco, 
diffonde  le  loro  ricchezze  ? chi  li  traduce  con 
amore  uguale  alla  loro  fama  ? Giacciono  que* 
solenni  scrittori  ncll'obblio  «lc’volgaiizzaturi  im- 
prudenti c venali  dei  accedi  scorsi,  e ad  ogni  Ita- 
liano educato  è.  pur  forza  di  studiarli  in  lingua 
straniera  c comperare  a gran  prezzo  i barbarismi 
che  vanno  ognor  più  deturpando  la  nostra,  lo 
vedo  cinquaula  versioni  delle  lascivie  di  Alia- 
crconle,  e non  una  de’  Libri  Filosofici  di  Piu- 
l arco, f fon  una  degna  di  palesar  quei  tesori  di 
tutta  la  filosofia  degli  Antichi.  Volgetevi  alle 

1(1)  Leggi  P Oraziane  Inaugurale  Intorno  ai  debito  di  ono- 
rate i pumi  itopnton  dtl  l^rto,  «li  Vincenzo  Moni»,  rhe  in 
<|uuta  «attedia  odia  Univuuta  di  Pavia  fa  mio  picdctitooir. 
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vostre  biblioteche.  Eccovi  annali  e fomentar», 
e biografi  Ctl  elogi  accademici,  e il  Crescimbcni 
ed  il  Tirabosrbi  ed  il  Quadrio:  ma  dov’è  nn 
libro  die  disccrna  le  vere  cause  della  decadenza 
dell'utile  letteratura,  che  riponga  l’onore  ita- 
liano più  nel  merito  che  nel  numero  degli  scrit- 
tori, che  vi  nutra  di  maschia  c spregiudicata 
filosofìa,  e che  col  potere  dell’ eloquenza  vi  ac- 
cenda all’  emulazione  degli  uomini  grandi  ? Ah 
le  virtù,  le  sventure  c gli  errori  degli  uomini 
grandi  non  possono  scriversi  nelle  arcadie  e nei 
chiostri  ! Eccovi  da  altra  parte  e cronache  e 
genealogie  e memorie  municipali  e le  congerie 
del  benemerito  Muratori , ed  edizioni  obbliate 
di  storici  di  ciascheduna  città  d’Italia  : ma  do- 
v’è  una  storia  d’Italia?  E come  oserete  lodare 
senza  rossore  gli  esempi  di  Livio  e di  Niccolò 
Machiavelli,  se  voi  potete  e non  volete  seguir- 
li ? Come  ricambierete  le  vigilie  de’ nostri  pa- 
dri se  non  profittate  de’ documenti  che  vi  ap- 
prestarono? fc  vero;  niuno  rammemora  senza 
lagrime  le  liberalità  della  famiglia  dei  Medici 
verso  le  arti  belle  e le  lettere;  ma  si  aspettò 
che  un  Inglese,  disotterrando  i tesori  de1  nostri 
archivi,  rimeritasse  i principi  italiani  d’un  esem- 
pio che  illuminò  la  barbarie  dell'  Europa  , si 
aspettò  clic  la  storia  de’  secoli  di  Lorenzo  il 
Magnifico  c di  Leone  X ci  venissero  di  là  del- 
l’oceano.  O Italiani,  io  vi  esorto  alle  storie, 
perchè  niun  popolo  più  di  voi  può  mostrare, 
né  più  calamità  da  compiangere,  né  più  errori 
da  evitare,  nè  più  virtù  che  vi  facciano  rispet- 
tare, nè  più  -grandi  anime,  degne  di  essere  li- 
berale dall’  obblivionc  da  chiunque  di  noi  sa 
che  si  deve  amare,  e difendere  ed  onorare  la 
terra  che  fu  nutrice  ai  nastri  padri  ed  a noi, 
e che  darà  pare  c memoria  alle,  nostre  cancri. 
Io  vi  esorto  alle  storie,  perchè  angusta  e l'a- 
rena degli  oratori  : e chi  ornai  può  contendervi 
la  poetica  palma?  Ma  nelle  storie  tutta  si  spiega 
la  nobiltà  dello  stile,  tutti  gli  alletti  delle  vir-  i 
tù,  sotto  l’incanto  della  poesia,  tutti  i precetti 
della  sapienza,  lutti  i progressi  e i benemeriti 
dell’ italiano  sapere.  Chi  di  noi  non  ha  figlio, 
fratello  od  rimiro  che  spenda  il  sangue  c la 
gioventù  nelle  guerre  ? e elle  speranze  , che 
rirompense  gli  apparecchiate?  e come'  nell’a- 
gonia della  morte  lo  consolerà  il  pensiero  di 
rivivere  almeno  nel  petto  de'  tuoi  cittadini,  se 
vede  che  la  storia  in  Italia  non  tramandi  i no- 
bili falli  alla  fede  delle  venture  generazioni? 
Oh  come  all’ esaltazioni  con  che  Plinio  Secondo 
ai  studia  di  celebrare  Traiano,  oh  come  il  sag- 
gio sorride  ! ma  quando  legge  le  poche  senten- 
ze di  Tacito,  adora  la  sublime  anima  di  Tra- 
iano, e giustifica  quelle  vittorie  che  assogget- 
tarono i popoli  all*  impero  del  più  magnanimo 
tra  i successori  di  Cesare  (i).  Quali  passioni 

(l)  E che  dirò  io  di  quegli  scrittori  thr,  srosa  celebrità  lei- 
levai ia,  scoia  onore  dolorifico,  scasa  amore  agli  studi  e alla 
pai...,  smarronano  . u-irbrare  le  glorie  del  principe?  Infami 
in  perpetuo,  se  I.  Imo  penna  pnlr*»t  almeno  aspirare  ad  una 
infama  immortaliti  ! Via,  vili  e ignoranti  ad  nn  tempo,  barino 
per  principio  a fine  drogai  Ime.  ette  seti  sono,  il  pirsiu  della 
dedicatoria.  Sapientemente  Ottaviano,  die  era  in  necessità  dì 


frattanto  la  nostra  letteratura  alimenta  , quali 
opinioni  governa  nelle  famiglie?  Come  influisca 
in  que’ cittadini , collocali  dalla  fortuna  ira 
l’ idiota  ed  il  letterato,  tra  la  ragione  di  Stato, 
che  non  può  guardare  se  non  la  pubblica  uti- 
lità, e la  misera  plebe,  che  ciecamente  obbe- 
disce alle  supreme  necessità  della  vita,  in  que’ 
cittadini  che  soli  devouo  e possono  prosperare 
la  patria,  perché  hanno  e tetti  e campi,  ed  au- 
torità di  nome  c certezza  di  eredità , e elio 
quando  possedono  virtù  civili  e domestiche, 
hanno  mezzi  e vigore  d’  insinuarle  tra  il  po- 
polo e di  parteciporlc  allo  Stato  ? L’  alta  lette- 
ratura risei  basi  a pochi,  atti  a sentire  e ad  in- 
tendere profondamente;  ma  que’ moltissimi  che 
per  educazione , per  agi  e per  I*  umano  biso- 
gno di  occupare  il  cuore  e la  mente,  sono  ade- 
scati dal  diletto  c dall’ozio  tra’ libri , donno 
ricorrere  a’  giornali , alle  novelle , alle  rime  g 
cosi  si  vanno  imbevendo  dell’  ignorante  mali- 
gnità degli  uni , delle  stravaganze  degli  altri  , 
del  vaniloquio  de’ verseggiatori;  cosi  inavvedu- 
tamente si  nutrono  di  sciocchezze  c di  vizi,  ed 
imparano  a dispreizare  le  lettere.  Ma  indarno 
la  Ciroprdia  e il  Telemaco  , tramandatici  da 
due  mortali,  cospicui  nelle  loro  patrie  per  di- 
gnità e per  costumi,  ne  ammoniscono  che  la 
sapienza  detta  aneli’  essa  romanzi  alla  Musa  o 
alla  Storia;  indarno  il  Viaggio  d‘  Amicarsi  ci 
porge  luminosissimo  specchio  quanto  possa  un 
romanzo,  senza  taccia  di  menzogna,  iniziare  i 
mrn  dotti  nel  santuario  tirila  storica  filosofia  ) 
indarno  c i Germani  c gl’  Inglesi  ci  dicono  che 
la  gioventù  non  vive  che  d’ illusioni  c di  sen- 
timenti, c che  la  bellezza  non  è immune  dalle 
insidie  del  inondo;  e che,  poiché  la  natura  o 
i costumi  non  concedono  di  preservare  la  gio- 
ventù e la  bellezza  dalle  passioni , la  lettera- 
tura deve,  se  non  altro,  nutrire  le  meno  noci- 
ve, dipingere  le  opinioni,  gli  usi  e le  sembianze 
de’ giorni  presenti,  ed  ammaestrare  ron  la  sto- 
ria delle  famiglio.  Secondate  i cuori  palpitanti 
de’  giovanetti  e delle  fanciulle;  assuefateli,  fin- 
ché »on  creduli  ed  innocenti , a compiangere 
gli  uomini,  a conoscere  i loro  difclli  nc’  libri  , 
a cercare  il  bello  ed  il  vero  morale  : le  illu- 
sioni de*  vostri  racconti  svaniranno  dalla  fanta- 
sia con  l’età;  ma  il  calore  con  cui  comincia- 
rono ad  istruire,  spirerà  continuo  ne’  petti.  Of- 
ferite spontanei  que’  libri,  che  se  nou  saranno 
procacciati  utilmente  da  voi,  il  bisogno,  Tesero- 
pio , la  seduzione  li  procacceranuo  in  secreto. 
Già  i sogni  e le  ipocrite  virtù  di  mille  romanzi 
inondano  le  nostre  case;  gli  allettamenti  del 
loro  stile  fanno  quasi  abborrire  come  pedante- 
sca ed  inetta  la  nostra  lingua  ; la  oscenità  di 
mille  altri  sfiora  negli  adolescenti  il  più  gen- 

•linxot.rc  la  Irltere  e di  risprtUrc  gl' ingegni,  tprdivs  «Irceli 
perchr  gli  tenitori  d'ignobile  (jwj  no»  lo  lodaucm:  ìnftmo 
Miuli  imi  omini  bus  mptin  sfufiui/ui  forti.  li  reti  uniti  fi  benigni 
fi  patienUr  outiuil  : méc  tantum  carmino  fi  hnloiimij  itti  ti 
oialùmti  tl  titalopot.  Comporti  lamtn  altqutJ  tit  n,  miti  et  una 
et  a piutiimnliiwmi,  i.J/nJtbatmr  ; atim^rubalque  piattoni,  n» 
palar  "tur  nomea  ni  um  commiuiomhil  otmle/uii.  S\«tou.,  lib. 
a,  t.  ni. 
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lil**  ornamento  «li*’ loro  labbri , I!  pudore.  E 
tr.i Manto  chi  de*  nostri  contemporanei  va  fin  - 
gelido  novelle  su  |*li  mi,  lo  siile  e le  fogge  dcl- 
I*  ria  ilei  Boccaccio;  chi  segue  a rimare  sonet- 
ti; nè  l’ingegno  eminente  nè  la  sublime  poesia 
di  que*  pochi  che  custodiscono  la  riputazione 
degli  Siali  e dei  principi  basta  per  avventura 
a sei  bare  inviolato  il  Palladio  della  patria  lei 
teratura.  Ah  t vi  sono  pure  in  tutte  le  città  di 
Italia  nomini  prediletti  dalla  natura,  educati 
dalla  filosofia , d*  incolpabile  vita  , e dolenti 
della  corruzione  e della  venalità  delle  lettere; 
ina  che,  non  osando  affrontare  I*  insidie  del 
vroìgo  dei  letterati,  e le  minaeec  della  fortuna, 
vivono  e gemono  verecondi  e romiti.  O miei 
concittadini!  quanto  c scarsa  la  consolazione  di 
essere  puro  rd  illuminato  senza  preservare  la 
fio -tra  pallia  dagl'  ignoranti  e dai  vili!  Amate 
palesemente  e generosamente  le  lettere  c la  vo- 
stra nazione,  e poti  eie  alfine  conoscervi  tra  di 
vroi,  ed  assumerete  il  coraggio  della  concordia; 
nò  la  fortuna  né  la  ealunn<a  potranno  oppri- 
mervi mai , quando  la  coscienza  del  sapere  e 
dell'  onestà  v*  arma  del  desiderio  della  vera  ed 
«itile  fama.  Osservate  negli  altri  le  passioni  che 
vroi  sentite,  dipingetele,  destate  la  pietà  che 
parla  in  voi  atesst,  quella  unica  virtù  disinte- 
ressata negli  uomini;  abbellite  la  vostra  lingua 
della  evidenza,  dell’energia  e della  Iure  delle 
vostre  idee,  amate  la  vostra  arte,  e disprezze- 
rete le  leggi  delle  accademie  grammaticali,  ed 
arricchirete  lo  stile;  amate  la  vostra  patria,  e 
non  contaminerete  con  merci  straniere  la  pu- 
rità e le  ricchezze  e le  grazie  natie  del  nostro 
idioma.  La  verità  e le  passioni  faranno  più 
esatti,  men  inetti,  e più  doriziosi  i vostri  vo- 
cabolari ; le  scienze  avranno  veste  italiana,  e 
l’affettazione  dei  modi  non  raffredderà  i vostri 
pensieri.  Visitate  I’  Italia  ! O amabile  terra  I 
o tempio  di  Venere  e delle  Muse!  E coree  ti 
dipingono  i viaggiatori  che  ostentano  di  cele- 
brarti ! Ma  chi  può  meglio  descriverli  di  chi  è 
nato  per  vedere,  fino  cb’ef  vive,  la  tua  beltà? 
chi  può  parlarti  con  più  ferventi  c con  più 
candide  esortazioni  di  chiunque  non  è onorato 
rè  amato  se  non  ti  onora  e non  t’aina?  Nè  la 
barbarie  de’  Goti,  nè  le  animosità  provinciali, 
né  Ir  devastazioni  di  tanti  eserciti,  spensero  in 
quest’ aure  quel  fuoco  immortale  die  animò 
gli  Etruschi  e i Latini,  clic  animò  Dante  nella 
calamità  dell’esilio,  e il  Machiavelli  nelle  ango- 
sce della  tortura,  e Galileo  nel  terrore  della 
Inquisizione,  c Torquato  nella  vita  raminga, 
nella  persecuzione  de*  retori,  nel  lungo  amore 
infelice,  nella  ingratitudine  delle  corti,  né  tutti 
questi  né  tant’  altri  grandissimi  ingegni,  nella 
domestica  povertà.  Prostratevi  su’  loro  sepolcri, 
interrogateli  come  furono  grandi  e infilici,  e 
come  l’amor  della  patria,  «Iella  gloria  e del  ve- 
ro acci  ebbe  la  costanza  «lei  loro  cuore,  la  for- 
za del  loro  ingegno  c i loro  beneficj  verso  di  noi. 

XVJ.  Queste  cose  (considerando,  come  ho 
saputo,  la  nalura  dell’ uomo  e le  storie)  ho  me 
«litatc  c scritte  intorno  all’Origine  e all’  Ufficio 
della  Letteratura.  Che  se  le  giudicherete  di  vo- 
stio  profitto,  io  1*  ascriverò  jlla  efficacia  lucra- 
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, vigliosa  del  vero,  il  quale,  benché  taciuto  per 
lunghissima  età.  ed  acremente  impugnato  dagli 
( uomini,  si  vendica  per  «è  stesso  dell’  obbli? ione 
I de’ tempi  e della  pertinacia  delle  opinioni.  Se 
non  eli’  io  pure  non  avrò  forse  difesa  rhe  la 
propria  opinione;  ma  tolga  il  cielo  che  quanto 
io  scrivo,  possa  riescire  mai  di  alcun  danno  alle 
lettere  ed  all’Italia. 

»ti4 


LEZIONI 

DI  ELOQUENZA 


*1 


Le  immagini,  lo  stile,  e la  passione  sono  gli 
elementi  d'  ogni  poesia. 

Ugo  Foscolo.  Traduzione  dell 1 Iliade. 


In  poesia  far  presto  c bene,  nè  Apollo,  uè 
Giove  a ingegno  umano  concedono. 

Momi.  Considerazioni  sulla  traduzione 
deir  Iliade. 

LEZIONE  PRIMA 

Nel  viaggio  della  vita  (qualunque  siensi  gli 
studj,  cd  i casi  cui  la  natura  e la  fortuna  ci 
abbiano  destinati)  stimo  meno  pericoloso  parti- 
to d*  appigliarci  ad  una  strada,  dopo  di  aver- 
la esaminata  prudentemente,  per  quanto  può 
1*  occhio  e la  previdenza  dell’  uomo.  Non  che 
questo  sia  ottimo  parlilo  c sicuro,  tua  é l’ u- 
nico  ad  ogni  modo  che  ci  preservi  dalle  per- 
plessità, le  quali  accrescono  gli  affanni,  e i ti- 
mori della  nostra  mente,  e ritardano  P impresa 
della  nostra  età  fuggitiva  : oltre  di  che  vi  è certo 
sentimento  di  dignità,  ed  intima  compiacenza 
nel  mirare  costantemente  alla  meta  prefissa, 
senza  lasciarsi  disanimare  dagli  eventi  e dagli 
uomini,  che  d’altronde  sogliono  rispettare  «pici 
generosi,  i quali  sanno  e vogliono  rispettare 
sé  stessi.  Però  anche  nel  corso  de’ nostri  stu- 
dj, non  m’allontanerò  nè  di  un  passo  da’ miei 
principj;  mi  sono  studiato  di  dimostrarveli  nel- 
l’Orazione già  pronunciata  (i):  e se  sicno  de- 
sunti dall’esame  del  vero,  e se  possono  volgersi 
alla  prosperità  delle  lettere  ed  alla  utilità  della 
patria,  apparirà  dalle  loro  applicazioni,  clic  di 
lezione  in  lezione  verrò  facendo  dinanzi  a ^oi. 
Oggi  adunque  ridurrò  la  loro  sostanza  in  poche 
sentenze,  dimostrando  con  quale  inlrndiinenlo, 
e con  che  modo  io  in’ accinga  a parlarvi  intorno 
ai  requisiti,  cd  ai  mezzi,  che  mi  sembrano  ne- 
cessari per  conseguire  il  frullo  piu  salutare,  e 
la  vera  gloria  della  letteratura. 

Ecco  ridotti  i principj  a sei  sommi  capi,  ed 
ogni  assioma  alla  sua  dimostratane,  cd  alle  sue 
conseguenze  generali. 

(0  \ fdi  pia  sopu  POriiioas  DtW  on'ynt  S dtiF  offiao 
diùu  UtUialtud. 
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I.  La  letteratura  è annetta  alle  facoltà  na- 
turali. 

il.  Le  facoltà  naturali  tono  annesse  allo  studio. 

111.  Le  facoltà  naturali,  e lo  studio  nella  let- 
teratura, sono  annessi  ai  bisogni  della  società. 

JV.  I bisogni  della  società  nella  letteratura, 
sono  annessi  alla  verità. 

V.  La  letteratura  è annessa  alla  lingua. 

VI.  La  lingua  è annessa  allo  stile,  e lo  stile 
alle  potenze  intellettuali  d'ogni  individuo. 

CAPO  I 

La  UtletxLlura  è annessa  ali*  facoltà  naturali. 

I.  L’ uomo  è dotalo  di  facoltà  mentali,  le  quali 
non  si  possono  pienamente  esercitare,  se  non 
per  mezzo  della  parola,  a.  L'esercizio  delle  fa- 
coltà mentali  ha  per  impulso  primo,  unico  e 
perpetuo,  il  sentimento  del  piacere  e del  do- 
lore. 3.  Questo  scotimento  mira  al  passalo,  al 
presente  ed  al  futuro.  4*  Questa  compressione 
di  tempo  deriva  da  tre  facoltà:  la  memoria,  il 
desiderio,  e la  fantasia.  5.  Queste  facoltà  sono 
equilibrate  nelle  loro  azioni,  e dirette  dalla  fa- 
coltà di  paragonare,  di  sperimentare  e di  cal- 
colare, ohe  da  noi  chiamasi  comunemente  ra- 
gione. 6.  La  ragione  è tanto  più  operosa,  vigo- 
rosa, utile  cd  esalta,  quanto  più  sono  forti,  ope- 
rose e ricche  le  tre  altre  facoltà  di  ricordarsi, 
dì  desiderare,  di  immaginare;  e così  all’opposto. 
7.  L’uomo  dolalo  di  queste  tre  facoltà  in  som- 
mo grado,  e in  sommo  grado  bilanciate  dal 
calcolo  della  ragione,  è solo  atto  alla  grande  e 
bella  ed  utile  letteratura,  perchè  solo  potrà 
esercitarla  valendosi  pienamente  dell’uso  della 
parola. 

Da  questo  primo  capo  emerge:  1.  Che  senza 
queste  doli  non  si  può  essere  degnamente  let- 
terato. a.  Che  chiunque,  a cui  mancano  queste 
doti,  non  conseguirà  se  non  la  pedestri!,  inutile 
e venale  letteratura. 

CAPO  II 

Le  facolu i naturali  sono  annesse  allo  studio. 

1.  Nell’ animale  non  v’è  apparenza  di  vita 
senza  moto;  nell’animale  non  v’ è molo  fisico 
senza  moto  morale;  cessato  il  moto,  cessa  la 
vita.  a.  Il  moto  inorale  dell’ animale  umano, 
sta  nell’oscillazione  perenne  della  speranza  e 
del  timore.  3.  La  speranza  ed  il  timore  sono 
emanazione  perpetua  del  sentimento  del  pia- 
cere e del  dolore.  4-  Questo  sentimento  viene 
eccitato  dalle  sensazioni  delle  cose  che  pos- 
sono giovare,  o nuocere;  viene  mantenuto  dal- 
l’ idea,  che  la  sensazione  imprime  nella  memo- 
ria ; viene  riscaldato  dal  desiderio  imminente 
di  conseguire  il  piacere  e di  sfuggire  il  dolore, 
annessi  a quella  data  idea  ; viene  f malmeni  e rap- 
presentato vivamente  dall'evidenza  dell’idea  che 
vive  nella  memoria,  dall'ardore  del  desiderio 
ebe  la  rianima:  la  qual  combinazione  di  me- 
moria e di  desiderio,  da  noi  rhiamasi  fantasia. 
5.  Chi  dunque  è più  capare  di  più  forti  sensa- 
zioni, ha  più  vigore  d’idcc.  fi.  Chi  per  mezzo 


delle  potenze  mentali  meglio  queste  idee  pro- 
paga, propaga  talvolta  la  stessa  facoltà,  e spesso 
c sempre  lo  stesso  esercizio  passivo,  nell’  inge- 
gno e nel  cuore  degli  altri.  7.  La  facoltà  sì  tra- 
sfonde eon  I*  esempio,  in  chi  è costituito  fisica- 
mente atto  a fare  altrettanto  ; V esercizio  pas- 
sivo si  propaga  in  tutti  gli  uomini,  perchè  lutti* 
eccettuati  pochissimi,  sono  atti  a sentire  le  pas- 
sioni che  si  dipingono  vivamente,  e ad  intendere 
i pensieri,  diesi  presentano  evidentemente. 8.  Per 
giovarsi  utilmente  dell’esempio,  bisogna  studia- 
re i grandi  esemplari;  per  arricchirsi  d’idee 
proprie,  bisogna  avere  sensazioni  proprie,  e de- 
sumere il  vero  morale  per  mezzo  delle  passioni; 
per  propagare  negli  altri  1*  esercizio  delle  pas- 
sioni, e la  cognizione  del  vero  morale,  bisogna 
conoscere  come  gli  altri  possono  sentire,  e sap- 
piano ragionare. 

Da  questo  secondo  capo  emerge  : i.Cbe  chiun- 
que posseda  le  doti  naturali,  di  cui  si  è detto 
nel  capo  primo,  non  potrà  farle  frullare  senza 
lo  studio.  2.  Che  questo  studio  consiste  nell*  c- 
sempio  de’ grandi  modelli.  3.  Che  allo  studio 
de'  grandi  modelli,  per  avere  una  norma,  con- 
viene congi ungere  lo  studio  del  mondo  e del 
cuore  umano,  e la  natura  vivente  per  avere  un 
originale.  4*  Che  gli  uomini  romiti,  claustrali, 
legati  a qualunque  setta,  accademica  o religiosa, 
la  quale  prescriva  le  facoltà  dell’uomo  nelle  im- 
prese degli  ingegni,  c specialmente  i letterati 
da  tavolino  senza  sperici!»  di  cuoudo,  non  pos- 
sono riuscire  utili  letterati  mai. 

CAPO  111  . 

Le  facoltà  naturali , e lo  studio  nella  letteratu - 

ra , sono  annessi  ai  bisogni  della  società* 

1*.  Tutte  queste  facoltà  che  dà  la  natura,  pre- 
sumono sempre  bisogno.  2.  Tutto  quello  che 
soddisfa  ai  bisogni,  è neressario.  3.  Tutti  i bi- 
sogni uon  soddisfai  ti  latrerebbero  gli  uomini 
alla  disperazione  delle  passioni,  che  ogni  biso- 
gno eccita  necessariamente.  4-  il  bisogno  di  eser- 
citare le  proprie  facoltà  per  mezzo  della  parola, 
e di  comunicare  in  altri  lo  stesso  esercizio , deve 
essere  adunque  soddisfatto.  5.  L’ uomo  è animi* 
sociale-  6.  Ogni  società  è un  aggregato  di  pochi 
che  comandano  per  mezzo  della  spada,  c delle 
opinioni;  e di  molti  che  servono.  7.  Le  società 
compongono  le  nazioni,  che  guerreggiano  I*  una 
contro  dell’ altra.  8.  Le  nazioni  hanno  principio 
di  forza  nella  comunicazione  delle  loro  idee. 

9.  La  comunicazione  delle  idee  rappacifica,  per 
mezzo  delle  leggi  e delle  opinioni,  gl’  interessi 
degli  individui.  10.  Le  leggi  che  contrastano  co- 
gli interessi  degli  individui,  e le  opinioni  che 
combattono  con  le  leggi,  rodono  i princìpi  della 
prosperità  c della  forza  d’ ogni  società;  perche 
l’arbitrio  delle  leggi  produce  la  tirannide  , e 
l’ arbitrio  delle  opinioni  produce  la  licenzi,  c 
questi  due  mali  dUtruggono  presto  o tardi  la 
prosperità  delle  nazioni.  11.  L’uso  della  parola 
destinala  dalla  natura  all* esercizio  dello  facoltà 
c delle  passioni , rd  alla  comunicazione  delle 
idee,  deve  dunque  mantenere  l'equilibrio  tra 
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il  poltre  ili  chi  comanda,  « le  opinioni  di  chi 
obbediate.  L’  uso  della  parola  ai  rende  utile 
rendendolo  grato  alle  passioni , e conveniente 
alle  opinioni.  Si  rende  grato  alle  passioni  eser- 
citandole, perchè  le  passioni  non  si  spengono 
mai.  Si  convincono  le  opinioni  dimostrando  il 
danno  e rutilai».  Questa  alleanza  di  passioni  o 
di  ragione,  per  mezzo  della  parola,  costituisce 
Tuntco  fine  dell’ eloquenza.  La  poesia,  la  storia 
e la  facoltà  oratoria,  che  costituiscono  la  lette- 
ratura di  ogni  nazione  , non  cangiano  se  non 
che  apparenze  , perchè  tutte  stanno  nell’  elo- 
quenza. Poiché  la  letteratura  d’  una  nazione  è 
annessa  al  clima,  agli  usi,  alla  religione,  alle 
leggi,  alla  fortuna  della  stessa  nazione  ; chi  non 
ama  la  sua  patria,  non  può  essere  utile  letterato. 

Da  questo  terzo  capo  emerge;  1.  Che  lo  stato 
di  natura,  di  guerra  e di  società  sono  una  cosa 
•ola  ed  identica,  c che  non  vi  possono  essere 
uomini,  senza  una  specie  qualunque  di  Icttcra- 
• tura.  2.  Che  le  distinzioni  di  natura,  di  stato  c 
di  società  sono  fantasmi  platonici  da  lasciarsi 
a Rousseau  cd  a’ suoi  partigiani,  perché  Rous- 
seau, dividendo  la  natura  dell1  uomo  dalla  so- 
cietà, pianta  per  principio  delle  sue  declama- 
zioni, che  le  lettere  essendo  frutto  delle  società, 
corrompono  la  natura  dell', uomo;  e frattanto 
in  quel  suo  discorso  contro  le  leitere  eie  scienze, 
ammettendo  per  assioma,  clic  nascano  dalle  pas- 
sioni degli  uomini,  come  per  esempio,  a quanto 
egli  dice  : — la  geometria  nacque  dall1  avarizia, 
l1  astronomia  dalle  superstizioni,  la  poesia  dalla 
credulità,  P eloquenza  dall* ambizione  — egli 
sovverte  da  se  medesimo  il  suo  pomposo  edi- 
ficio ; da  che  se  le  lettere  e le  scienze  nascono 
dalle  passioni,  egli  doveva  prima  o mostrare 
che  la  natura  concede  agli  uomini  di  dar  corso 
diverso  alle  loro  passioni,  o indicarci  il  mezzo 
di  cangiare  la  natura  dell’  uomo.  3.  Gli  uomini 
cosmopoliti  saranno  sempre  tepidi  cittadini,  c 
tepidi  cittadini  sono  dannosi  letterali.  4*  Clic 
niun  letterato  sarà  utile  c glorioso,  se  non  co- 
nosce le  istituzioni  sociali , se  non  vede  molti 
paesi  e con  lumi,  se  non  paragona  ed  illumina 
i meriti,  gli  errori,  cd  i falli  dei  proprj  conci t- 
tadini , se  non  legge  nel  cuore  della  filosofia 
morale  e politica,  se  finalmente  non  attende 
all’ indipendenza  e all'onore  della  sua  patria. 

CAPO  IV 

1 bisogni  della  società  dipendenti  dalla  lettera- 
tura sono  annessi  alla  verità. 

i.  Gli  uomini  cosi  dotati  dalla  natura,  cosi 
istruiti  dalla  spcrienza  , dalle  proprie  e dalle 
altrui  passioni, cosi  illuminati  dalla  meditazione 
della  filosofia,  sono  anelli  iutcrinedj  tra  la  fredda 
verità  delle  scienze , e gli  impetuosi  fantasmi 
delle  opinioni  ; tra  In  severa  ragione  di  Stato, 
c la  cicca  umana  tendenza  alla  tirannide  cd 
alla  servitù,  a.  La  verità  sola  vive  eterna  tra 
gli  uomini , e le  opinioni  passano  coi  tempi  , 
onde  il  letterato  che  tace  la  verità,  e non  lu- 
singa che  le  sole  opinioni  , morrà  col  suo  se- 
colo, o poco  dopo.  Ma  b verità  uou  persuade, 
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se  non  è conosciuta.  Le  menti  pregiudicate  dalle 
I opinioni,  non  possono  conoscerla  se  non  vestila 
di  fantasmi.  Vi  è verità  vivente  in  lutti  i se- 
coli, nella  scrittura  delle  passioni  di  qualunque 
nazione.  Non  v»  è verità  nella  scrittura  delle 
opinioni  e de1  fanatismi;  il  letterato  adunque 
deve  vestire,  con  le  opinioni  ed  i fanatismi  del 
proprio  secolo  c della  propria  nazione,  le  ve- 
rità eterne,  che  regnano  e regneranno  sempre 
nella  mente  e nel  cuore  di  tutti  gli  uomini. 
3.  Pochi  ragionano:  tutti  gli  altri  sentono.  Se 
la  natura  non  parla  che  a pochi  , si  rimarrà 
inattiva  sul  cuore  della  moltitudine.  Se  non 
parla  che  alla  moltitudine,  I*  eloquenza  non  po- 
trà essere  fondata  stilla  ragione.il  letterato  adun- 
que, appassionando  il  popolo,  e convincendo 
chi  lo  governa  c chi  lo  nutre,  giungerà  a per- 
suadere gli  nni  c gli  altri;  poiché  il  popolo  ri- 
flette gli  effetti  delle  sue  passioni  sopra  chi  può 
ragionare,  c i pochi  riflettono  gli  effetti  della 
ragione  sopra  i molti,  i quali  possono  soltanto 
sentire. 

Da  questo  capo  quarto  apparirà:  r.  La  ra- 
gione della, decadenza  nel  mondo  di  molti  libri, 
di’ ebbero  grandissima  fama  a’ loro  tempi,  e più 
evidentemente  la  ragione  per  cni  molle  altro 
opere  sono  disprezzatc  dagli  uomini,  ì quali  vi- 
vono educati  in  società,  e venerate  nel  tempo 
medesimo  con  superstizione  dai  letterati  pre- 
cettisti, accademici  c claustrali,  a.  Apparirà  la 
ragione  per  coi  molti  uomini,  che  a*  nostri  tem- 
pi vivono  col  nome  celebre  di  letterati  nello 
cattedre  de*  licei,  nelle  accademie,  nelle  Corti 
de*  Grand),  sono  ignotissimi  al  popolo,  c ap- 
pena morti  non  lasciano  il  loro  nome,  se  non 
nel  cimitero  ove  stanno  sepolti. 

CAPO  V 

La  letteratura  è annessa  alla  lingua. 

l.  Ogni  nazione  ha  una  lingua.  Ogni  lette- 
rato deve  parlare  alla  sua  nazione  con  la  lin- 
gua patria.  11  pensiero  non  è rappresentato 
che  dalla  parola. 

Per  rappresentare  il  pensiero,  bisogna  dunque 
conoscere  il  valore  della  parola  ; il  valore  della 
parola  consiste  nel  sno  significato  primitivo  cd 
originale,  Tncl  conflato  de»  significati  minimi  ed 
accessorj,  provenuti  dal  tempo  nel  suono  mec- 
canico della  parola. 

Il  significalo  primitivo  d*  ogni  vocabolo  è da 
desumersi  da»  primi  ed  originali  scrittori  della 
lingua,  e delle  lingue  che  ne  furono  madri  ; il 
conflato  delle  idee  accessorie  c da  distinguersi 
negli  scrittori  d’ogni  secolo  della  stessa  lingua, 
d*  età  in  età  sino  a*  di  nostri,  e specialmente 
ne»  poeti  maggiori,  perchè  più  degli  altri  si 
valsero  di  significali  metaforici  ne’  vocaboli. 
Finalmente  il  suono  meccanico,  o ha  qualche 
analogia  con  I*  oggetto  che  rappresenta,  cd  ha 
in  questa  parte  valore  assoluto  : o produce  ar- 
monia, il  che  accade  le  più  volte  per  la  com- 
binazione di  suoni  degli  altri  vocaboli  clic  lo 
accompagnano,  cd  in  questo  caso  ha  in  ciò  va- 
lore relativo.  Ogni  concorso  di  parole,  pirla 
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per  conseguenza  al  raziocini»  per  mezzo  del 
sigoifir alo  primitivo,  alla  lanU'ia  per  mezzo 
delle  idee  concomitanti,  c all  orecchio  per  mezzo 
dei  «noni.  Or  «|iie»to  valore  risulta  «tal  e.oncor- 
ao  dei  grandi  tenitori,  e dai  vocabulaij  clic 
aono  depositari  di  questo  concorso. 

a.  Quindi  dalla  combinazione  delle  voci  c 
dal  loro  courorso,  ogni  lingua  ricava  tempra, 
movimento,  ed  armonia  tutta  proprio,  come 
ogni  nazione  ha  la  sua  iisonouiia  Quest’indole 
in  ter  ua,  e queste  esterne  sembianze  che  risie- 
dono nel  clima,  e nella  costituzione  organica 
della  ua/ione  clic  parla  la  lingua,  e che  si  tras- 
fondono abbellite  c depurale  ne’  sommi  scrit- 
tori , sono  poi  ridotte  a stallile  < d ordinata 
ragione  grammaticale,  clic  non  si  deve  si  di 
leggieri  violare,  senza  ragione  necessaria,  nei 
soggetti  clic  si  trattano,  era  veniente  all’ intelli- 
genza comune,  e sopra  tutto  analoga  all'indo- 
le, ed  alla  Usononiia  della  lingua,  perche  rite- 
nendo la  stessa  università  di  voci,  e lo  spirito 
di  fraseggiare,  cangia  in  proprie  e naturali  an- 
che le  proprie  mutazioni.  Ogni  autore  deve 
dunque  non  solo  ronosrere  il  valore  delle  voci, 
ina  serbare  ben  anche  l' andamento  e le  sem- 
bianze della  propria  lingua.  Ogni  animale,  ogni 
pianta,  ogni  ente  qualunque  che  abbia  azione 
sugli  altri,  perde  la  bellezza  e l'originalità  ed 
il  vigor  natio,  quando  è trasportato  fuori  «lei  j 
dima  assegnatogli  dalla  natura,  o quando  il 
tronco  per  cui  si  propaga,  riceve  inursli  stra- 
nieri e non  omogenei.  Cosi  violando  con  modi 
stranieri  la  lingua,  la  sua  tempia  verrebbe  ad 
imbastardire,  non  avrebbe  più  uè  fisonomia  na- 
zionale, uc  originalità  di  sembianze  proprie  agli 
altri  idiomi.  Ogni  pagina  di  uno  scritto  acqui 
slerebbe  certo  aspetto  di  ambiguità,  e pai  il 
letterato  avrebbe  apparenza  di  plagiario,  l'idio- 
ma di  povertà,  e la  nazione  di  servitù  ; I'  uso 
«lei  modi  stranieri  farebbe  a poco  a poco  oh- 
Idiare  i natii,  c rubidio  degli  allib  ili  modi  si 
diffonderebbe  sugli  antichi  ed  oiiginaii  scrit- 
tori della  nazione;  c la  lingua  lilialmente,  per- 
dendo la  sua  beltà,  le  sue  grazie  ed  il  suo  vi- 
gore originale,  ed  il  testimonio  dei  primi  padri 
della  letteratura  nazionale,  porrebbe  gli  autori 
nel  bivio,  o di  scrivere  bai  baiamente  per  rsserc 
letti,  o di  scrivere  puramente  per  non  essere 
intesi.  Quindi  ultima  corruzione  delle  lingue. 

3.  Ogni  lingua  ha  le  sue  età,  come  ogni  cute 
che  vive  cresce  ed  invecchia,  ha  le  apparenze 
della  propria  stagione,  come  ogni  popolo  can- 
gia di  fogge,  di  generazione  in  generazione.  Ogni 
autore  adunque  conservando  il  valoi*:  della  pa- 
rola, e la  (isouomia  delle  lingue,  deve  adattar 
loro  le  fogge  del  suo  secolo,  perché  gli  uomini 
non  amano  e non  cercano  se  non  ciò  che  sen- 
tono, c comprendono  ; c non  sentono  c non 
rompi  elidono  se  non  ciò  clic  tocca  dappresso  ' 
lo  stato  di  società,  di  usi  c di  idioma  in  cui 
vivono.  Queste  fogge  consitlouo  più  nello  stile,  I 
che  india  liugua. 

Da  questo  capo  quinto  apparirà:  i.  Perché  ( 
molli  scienziati,  se  studiassero  la  loro  lingua,  ; 
auzirhé  scriverla  bai  bai  amente  come  lamio,  |i 
l' arricchii ebbero,  a.  Perche  multi  acuitoli  pieni  J 


di  ottime  idee,  e dotali  con  somma  prò  pr  ir  -là 
di  idioma,  ma  con  imitazione  «ielle  frasi  h'»c- 
carasclie  e si  fatte,  sienu  obi  diati  odio  biblio- 
teche. * 

CAPO  VI 

• 

La  lingua  è annetta  allo  etile,  e lo  etite 
alle  Jacoltà  naturali  tT ogni  intlivuluo. 

i.  Non  ai  parla  e non  si  scrive,  se  non  per- 
chè si  sente,  s’  immagina,  e si  ri  Arile  ; ma  p^r*. 
che  lutti  uon  sentono  né  riAelipiio  ad  uno  stesso 
mo«lo  da  clic  queste  facoltà  derivano  dall.*»  co- 
stituzione tisica,  modificata  diversamente  thlle 
varie  educazioni  in  ogni  individuo,  cosi  tutti 
non  possono  arcrr  lo  stesso  ordine,  e la  stessa 
vii*  nel  loro  pensiero. 

o.  Veder  chiaramente  con  l’ intelletto  le  itlre 
che  si  vogliono  esprimere,  concatenarle  roiue- 
gnen  temei  ite  col  raziocinio,  e«*co  I’  ordine  del 
pensiero. 

3.  Ordinare  e«l  animare  i pensieri  per  mezzo 
del  raziocinio  e delle  pas-imii,  e colorirli  per 
mezzo  della  lingua,  ecco  V idra  dello  stile. 

4<  Cosi  appunto  nella  pittura  si  disegna,  e 
si  da  vita  e grazia  alle  fiaonomic  c si  colori- 
scono. 

Lo  stile  adunrpie  non  dipende  dalla  lingua, 
se  non  quanto  la  pittura  dal  colorito.  Olii  dun- 
que sa  meglio  disegnare  ed  animare  i pensieri, 
quantunque  non  sappia  ottimamente  colorirli, 
scriverà  meglio  di  chi  saprà  colorirli  senza  sa- 
perli ben  disegnare  nè  animare.  Quindi  Raffa- 
ello, lienchè  inferiore  nel  colorito  a Tiziano, 
è superiore  nel  merito  e nella  lode  «li  egregio 
pittore,  appunto  perchè  col  disegno  consegni 
l'arcana  arnioni.!  delle  idee,  che  In  scrittore 
consegue  col  raziocinio;  perché  r»*|  *«*nltnirntg 
consegui  l’espressione  .Irgli  al  feti  i,  che  lo  scrit- 
tore consegue  sentendoli  in  se  stesso,  cd  osser- 
vandoli negli  altri.  Ma  i letterali  per  arte,  imi- 
tano l'altrui  stile,  c formano  regole  per  costrìn- 
gere che  ciascun  altro  lo  imiti,  potette  man- 
cando in  essi  1’  intelletto,  e«l  il  cuore  rapare 
di  formarne  uno  proprio,  credono  lo  stile  frutto 
delle  regole.  Ma  le  regole  togliendo  allo  stile 
gli  elementi  originali  della  nazione  e della  pas- 
sione, clic  l’arte  non  può  prescrivere,  resta  la 
lingua  sola  predominante  universale  V elemento 
di  llo  stile.  Quindi  la  poca  originalità  anche  di 
grandi  ingegni,  corrotti  dall’  educazione  delle 
scuole  rrttoriche. 

Da  questo  sesto  ed  ultimo  capo  apparirà: 
i.  La  ragiooe  per  cui  le  scuole  siano  inutil- 
mente /ondate. di  teoriche  sullo  stile,  poiché  U 
sola  natura  può  limitare  la  libertà  intellettuale 
dell’uomo,  e perche  i soli  esempi  possono  dar 
norma  cd  eccitamento  d’ imitazione.  «.  Appari- 
rà, perche  nel  giudizio  comune,  tutte  le  lodi 
cd  i biasimi  sepia  lo  stile  «li  un  libro,  comin- 
ciano gramaticalmentc  dalla  lingua,  e Uniscono 
pedantescamente  nella  lingua.  3.  Apparirà  in 
tulio  il  suo  lume  una  sentenza  poco  osservata, 
cd  anzi  da  uiuuo,  ch’io  sappia,  sino  ad  ora  di- 
mostrata, di  Plutarco,  il  quale  nel  proemio  «Iella 
vila  di  Ricca  ci  lasciò  scritto  : — la  gara  c la 
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emulazione  <T  imitare  lo  icrlYere  e lo  stile  de- 
gli altri»  a me  sembrano  cose  proprie  da  per- 
sona,  che  abbia  un  attimo  assai  digitino  e aofì- 
atiro;  rbr  se  poi  questa  imitazione  c questa 
gara  riguardano  quegli  scritti,  che  sono  inimi- 
tabili, l'intento  non  può  essere  clic  di  persona 
atolida.  — t Ed  ceco  come  il  semplice  cd  in- 
negabile assioma,  ebe  la  letteratura  è annessa 
alle  facoltà  intellettuali  dell’ uomo,  ritorna  per 
6f  stesso  anche  nell’ esterna  apparenza  del  peti- 
aiero,  nello  stile,  il  quale  è sostanzialmente  ade- 
rente a queste  facoltà  di  ciascun  individuo.  Il 
fonte  del  sapere  umano  sgorga  dui  sentimento 
profondo  delle  cose  che  circondano  V uomo,  e 
r uao  migliore  dipende  dal  discernimento  del 
vero  dal  falso,  e dal  giudizio  proporzionato 
agli  r fletti  di  ciascuna  cosa.  Ma  gli  organi  del 
sentimento  e dell’ oso,  vivono  più  o meno  per- 
fetti nell’ uomo  stesso,  c la  forza  di  sentire  c 
l’esattezza  del  giudicare,  e l’ intenzione  ncll’opc- 
*ra,  non  sorgono  tanto  dal  numero,  e dalla  va- 
rici* delle  idee  c dei  ragi  •namcnli  rhe  i libri 
fanno  sovr’esse,  quanto  dalla  profondità  con 
cui  si  stampano,  dall’ ordine  con  cui  si  di* 
apongono,  c dalla  meta  a cui  senza  mai  travia- 
re si  diligono. 

(Questi  sono  I principj  sui  quali  lo  fonderò 
le  mie  lezioni,  né  mi  presumo  che  sieno  da  voi 
per  ora  ammessi  come  certi  ed  innegabili,  e 
molto  meno  presumo  che  sieno  compresi  in  tutta 
la  loro  estrusione.  Quanto  alla  J..r»  certezza, 
voi  la  vedrete,  spero,  con  niiuoi  fatica  di  quella 
clic  ho  dovuto  durare. 

Le  osservazioni  sulla  natura  dell’ uomo,  su  ine 
medesimo,  e sulle  storie  cominciarono  a som- 
ministrarmeli , dachc  educalo  sempre  libera-  I 
niente,  istruito  dai  fatti,  c nou  mai  guidato 
dalle  teorie,  io  vivo  tra  le  passioni,  e le  opi-  | 
nioui,  c gli  stiidj  digli  uomini;  poi  l’assidua  ! 
meditazione,  l'esperimento  spicgiudiralo,  il  pa-  I 
ragone  dei  tempi  passati  con  i presemi,  hanno  ’ 
graduatamente  verificate  quelle  osservazioni  J 
avvalorati  i suoi  effetti,  perchè  mi  apparvero  ! 
sempre  continui,  e gli  hanno  lilialmente  ridotti  ■ 
in  questi  principj,  clic  mi  sembrano  universali.  I 

bd  appunto  la  loro  uuirersalità  li  rende  di  dif-  . 
tirile  comprensione,  ove  non  sieno  soggetti  al-  I 
I esame  c tengano  esposti  dalla  cattedra  in  quel 
modo  d*  aforismi.  Ma  io  I lio  fatto  primamente, 
perchè  v1  accorgiate  che  in  una  disciplina  qua- 
lunque, Insogna  pure  risalire  a’prmripj,  e giunti 
clic  Mansi,  bisogna  partire  dalla  verità  clic  con- 
tengono; ma  questa  non  inai  si  trova  se  non  con 
pertinace  lavoro  di  mente,  lavoro  al  quale  do- 
vrei»* arringcrvi,  se  siete  discosti  a ritrarre  al- 
cun utile  da  ciò  che  potrò  dirvi.  Iu  secondo 
luogo  uou  dipartendomi  inni  da  essi,  parventi 
necessario  di  mostrarceli  sommariamente  nella 
prima  lezione,  acciocché  le  conseguenze  eh*  io 
andrò  traendo,  non  siano  male  intese  da  chi 
mi  ascolta:  poiché  ogni  prinripio  avendo  mol- 
tissime conseguenze,  e ogni  conseguenza  molle 
e vane  diramazioni  di  ragionamenti,  e di  ap- 
p u azioni  ; se  la  sostanza  almeno  de’  principi 
uou  vi  fos.c  nota,  i ragionai, unti  c le  appli- 
uou  terrebbe» o nel  vo.Uo  iuUllclto  la 
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radice  che  hanno  nel  mio,  e vi  cadrebbe  o ado- 
perare nelle  lettore,  e giudicarne  seguendo  più 
le  opinioni  accidentali,  clic  i prim  i,,,'  fondati 
•ulta  natura,  o avvalervi  di  n.ill,-  redole  parziali 
e quindi  di  mille  eccezioni,  le  quali  sarebbero 
applicale,  come  pur  ai  „,„le,  .posso  a torto,  e 
»pe»»o  pedantescamente.  Or  mi  rimane  a dirvi 
qual  metodo  a me  «emhra  (Più  acconcio,  onde 
da  VOI  SI  risalga  analitica  asm  le  a que’  principi. 
Come  io  li  ricavai  dall’  osservazione,  voi  pure 
dovete  persuadersene  per  mezzo  delle  osserva- 
ìiom.  Si  tratta  di  conoscere:  r.  Chi  sia  all» 
alla  Brande  cd  utile  letteratura,  a.  In  che  mo- 
do la  natura  debba  essere  ajutata  con  lo  studio. 
3.  Come  la  letteratura  giovi  agli  istituti  sorisli. 
4-  Come  tenda  alla  verità.  5.  Come  la  lingua  deve 
essere  considerata  nella  letteratura.  0.  Còme  si 
deve  desumere  lo  stile  dalle  nostre  facoltà  na- 
turali. 

Chi  trattasse  partitamrnte  questi  sei  sommi 
capi  ad  uno  ad  uno,  potrebbe  certamente  far 
molle  dissertazioni,  non  senza  speranza  di  lode, 
forse,  ma  certamente  srnza  speranza  di  utilità. 
Però  che  non  si  potrebbe  in  verun  modo  evi- 
tare di  urtare  o ne' precetti  sentenziosi,  o nello 
astrazioni  metafìsiche  : mentre  co*  precetti  »t 
verrebbe  a considerare  le  parli,  si  sfuggirebbe 
il  tulio  : e quanto  alle  astrazioni,  io  non  sono 
partigiano  del  bello,  del  vero,  r del  giusto 
ideale;  (-creando  il  diritto  si  perde  il  fatto,  o 
peggio  nelle  arti  belle,  dove  si  opera  per  sen- 
timento e per  invitto  vigore  ili  natura,  onde 
non  mai  meglio  può  definirsi  i|  poeta  ed  il 
pittore,  quauto  da  quel  verso: 

/gii CUI  exlollit  vigor,  et  coeleslia  o rigo. 

E poi  dalle  esecuzioni  delle  arti  belle  si  rap. 
presentano  gli  effetti  ammirabili  drlla  natura, 
e con  essi  si  risvegliano  i sentimenti,  a’  quali 
la  natura  creò  prontissimo  il  cuore  dell’ uomo; 
nella  Info  metafisica  invece  si  ricercano  le  cause 
ed  a forza  d invesligare  Ir  rause,  si  smarriscono 
gli  effetti  da  ehi  non  le  lrova,e  dà  chi  le  trova  ai 
scioglie  quid!’  incanto  soave  rhe  nasce  dall’  im- 
provviso ed  indistinto  sentimento  , c noi  siarn 
nati  pili  per  sentire  che  per  pensare. 

Sentiamo  spontanei,  e con  piacere,  ma  non 
pensiamo  se  non  se  sforzati,  e con  fatica  • e il 
raziocinio  che  non  nasce  dal  sentimento  con- 
tinuo, ma  clic  suole  invece  partorire  il  senti- 
mento, riesce  freddo  sempre,  c non  persuaderà 
mai  i liberi  inoli  del  cuore,  quantunque  giunga 
a convincere  c a far  supetba  la  mente  di  quel 
suo  nuovo  sapere.  Volgete  gli  occhi  alle  scuoio 
pittoriche  della  nostra  Italia,  crrto  che  non 
mancano  modelli;  ma  vennero  ila  paesi  stra- 
nieri. Dove  uon  si  sapeva  dipingere  molti  traili 
sul  bello,  sul  sublime,  sulla  grazia  ; pure  al- 
unni Italiani  che  non  sapevano  dipingere  ma 
che  vulcano  almeno  avere  nome  di  mars’lri  e 
giudici  di  pittura,  rstrsrru  cosi  que’ traili,  clic 
i dottori  divennero  pitturi,  e gli  scrittori  dot- 
tori ; cd  ho  udito  i nostri  prnurlleggialori  dis- 
sertare «il  pei  che,  mi  sul  fatto  lumi»  perduto 
il  come,  quel  coinè  di  itaflaello  c di  Coi  roggio 
e di  mille  altri,  che  giovanetti  lo  conseguivano 
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quando  non  v*  erano  libri  metafisici,  ma  stu- 
diavano la  natura,  ed  esprimevano  i sentimenti 
e gli  affolli,  che  questa  eterna  maestra  degli 
artefici,  c de*  letterali  alimenta  variamente  c 
perpetuamente  nelle  viscere  umane.  Ora  no», 
per  seguire  come  meglio  da  noi  si  potrà  l'ordine 
stabilito  dalla  natura  , considereremo  sèmpre 
riuniti  que'sei  capi,  d’onde,  a mio  parere,  parte 
e ritorna  ogni  principio,  ed  ogni  conseguenza 
della  letteratura.  — Dividerò  la  letteratura  in 
poeti,  storici  ed  oratori,  e questi  tre  generi 
ciasrbcduno  nella  sua  specie.  All'esame  di  ogni 
specie  ridurrò  tutti  gli  individui.  Cosi,  per  esem- 
pio, fistiando  del  poema  epico  che  è una  delle 
specie  di  poesia,  io  ridurrò  1’  esame  dei  mag- 
giori poeti  c più  in  una  lezione.  Questo  esame 
comprenderà:  i.  la  vita  d’  ogni  autore  c il  suo 
carature,  desumendolo  più  da’  suoi  scritti  che 
dalle  tradizioni  ; e cosi  apparirà  il  primo  capo 
dei  principi  sulle  iloti  naturali  ilei  grandi  poeti. 

Lo  stato  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti 
de’ suoi  (empi;  e cosi  apparirà  il  secondo  capo 
sullo  studio  necessario  ai  letterali.  3.  I costumi, 
la  religione,  c gli  istinti  politiri  delle  loro  pa- 
tire ; c cosi  apparii  à quanto  que’  poeti  abbiano 
giovato  a’  loro  concittadini.  4-  La  loro  filoso- 
fia ; e cosi  apparirà  come  abbiano  conferito  alla 
verità.  5.  La  loro  lingua;  c cosi  apparirà  con 
quali  tinte  essi  hanno  potuto  colorire  i loro 
pensieri.  6.  Il  loro  stile;  ed  apparirà  quanto 
hanno  sempre  dovuto  seguire  le  loro  facoltà 
intellettuali,  perfezionandole  collo  studio,  ma 
non  polendole  cangiar  mai. 

Ogni  altra  lezione  sovra  tutte  le  specie  di 
letteratura,  si  ridurrà  sempre  a questo  esame, 
c l’esame  avrà  per  fondamento  la  storia.  Cia- 
scheduna di  queste  lezioni  storiche,  avrà  in 
seguilo  le  sue  dimostrazioni  in  una  o due  al- 
tre lezioni,  nelle  quali  si  studieremo  di  trarre 
con  le  opere  de*  scrittori  già  esaminati  gene- 
ralmente, molle  prove  particolari,  c di  contrap- 
porre nel  tempo  istcsso  la  impotenza,  la  pre- 
sunzione, c gli  accorgimenti  di  coloro,  che  hanno 
presunto  d’ imitarli  senza  essere  a ciò  creati 
dalla  natura,  nè  istituiti  dagli  sludii  opportuni. 

La  storia  d’ogni  specie  comprenderà  gli  au- 
tori celebri  d’ ugni  tempo  c d’  ogni  nazione  ; 
se  alcuno  ne  trasandassi,  io  imparerò  ciò  che 
non  sapea  da  chi  vorrà  farmene  avvertito.  Cosi 
noi  studieremo  sempre  sui  fatti,  c vedremo  i 
principi  della  letteratura  emergere  analitica- 
mente da  ciascheduna  lezione:  c tutti  ad  un 
tempo.  Cosi  questi  principi  li  applicheremo  al- 
I’  utilità  della  nostra  patria  c della  letteratura 
italiana.  Cosi,  o Giovani,  avrete  agio  di  esami- 
narli, c di  ciò  vi  prego  istantemente.  Perche 
se  ini  compiacerete  di  questa  domanda,  non  po- 
trete non  procacciare  vantaggio  ed  a voi  che 
bramate  imparare,  cd  a me  clic  studiami  d’in- 
segnare. 

Poiché  l’esame  produrrà  contro  quelle  mas- 
sime alcune  difficoltà  nell*  ingegno  o de1  più 
cauti,  o de*  più  pronti  tra  voi;  le  quali  se  mi 
verranno  promosse,  o io  saprò  ragioiicv/dmcnlc 
scioglierle,  c ciò  tornerà  in  vostro  profitto  ed 
in  mio,  giacché  varia  a confermai  vi  uè*  vostri 


propositi;  o le  difficoltà  saranno  di  tal  vigore, 
clic  la  ragione  non  possa  vincerla,  cd  allora 
in’ accorgerò  dell’ inganno  mio  proprio,  e,  ten- 
tando di  ravvedermi^  non  potrò  fare  che  I*  er- 
rore non  venga  ad  un  tempo  corretto  nella 
mente  degli  altri. 

lo  lo  confesso,  ampia  è l'arena  ch'io  mi  sono 
prefisso  a percorrere,  e faticoso  ogni  passo;  ma 
quantunque  io  non  posta  dissimulare  a me  stesso 
e l’ ineguaglianza  delle  mie  forze,  e la  man- 
canza del  tempo  a questo  corso  di  studii;  par- 
remi  nondimeno,  che  questo  sia  il  mezzo  solo 
c migliore,  c clic  nella  letteratura  a*  abbia,  ad 
onta  d’ogni  dubbio,  sempre  a scegliere  eoo 
la  mente , e praticare  i mezzi  else  sembrano 
più  efficaci.  Che  se  gli  uomini  e la  forino* 
frappongono  poi  oslaroti  insormontabili;  savio 
consiglio  sarà  l’arrestarsi,  anziché  raccomo- 
darsi ad  altri  mezzi,  rhe,  sebbene  siano  più  op- 
portuni ai  capricci  della  fortuna,  c ai  pregiti- 
dizj  dei  tempi,  sembrano  però  inefficaci  all’og- 
getto, tuttoché  profittevoli  ai  privati  interessi 
di  chi  gli  adopera.  Noi  dunque,  amando  le  let- 
tere c la  patria,  e riponendo  tutta  la  nostra 
gloria  c tutti  gli  emolumenti  della  vita  in  que- 
sto amore,  seguiremo  costantemente  ciò  else  ci 
promette  più  onore  agli  studi»,  più  utilità  agli 
Italiani,  adempiendo  i doveri  tutti  della  disci- 
plina. Non  si  riguarda  mai  né  la  verità,  nè  la 
pratica  dei  nostri  principj , lascrrcmo  il  resto 
in  cura  alla  fortuna,  tranne  la  nobile  compia- 
cenza di  avere  soddisfatti  tutti  i doveri  della 
disciplina,  alla  quale  ci  ha  creati  la  natura. 

O Giovani,  fa  sempre  ed  é agevole  impresa 
l'usurparsi  titolo  di  maestri  con  poco  sudore, 
c F ostentare  al  volgo  de'  letterati  e de*  grandi 
certo  lusso  d’inoperosa  dottrina;  vano  nondi- 
meno ad  onta  d’ogni  ambizione,  ed  impossibile 
ricscirà,  che  gli  scritti  non  salutari  né  gloriosi 
all*  umana  progenie,  sictio  conserrali  dalle  po- 
stare generazioni  sull’altare  dell’ immortalità. 
Chi  adempie  a tulli  i doveri  dell’arte  sua,  si 
clic  egli  sia  riputato  di  ornamento  c di  van- 
taggio a' suoi  concittadini,  quei  sale  si  alto,  che 
l’occhio  dell' invidia  non  giunge  a malignarlo; 
quei  solamente  può  sagrilicare  con  religione  al 
proprio  genio  nel  santuario  dell’arte  , senza 
l’ infelice  bisogno  di  profanarla  nei  convitti  delle 
accademie,  ove  il  timore  e la  vanità  profondono 
scambievoli  panegirici,  né  di  prostituirla  agli 
altari  della  possanza  e della  ricchezza,  le  quali 
spesso  coronano  d’oro  gli  scienziati  c gli  arte- 
fici, ma  del  lauro  immortale  non  inai. 

TRANSUNTO 

% 

DALLA  LEMOSS  PRIMA 

Dei  fondarne nli  c dei  mezzi  della  letteratura. 

l’oichè  mi  piace  di  uon  allontanarmi  da*  miei 
principi  nel  corso  di  quelle  lezioni  che  im- 
prendo a tesservi,  mi  pare  necessario  di  prima 
esporvi  quelle  regole  generali,  da  cui  avranno 
dipendenza  i particolari  soggetti,  l'erlanto  ri- 
durrò la  loro  sostanza  in  poche  sentenze,  di- 
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mostrando  in  qual  modo  mi  arringa  a parlarvi 
dei  fondamenti,  e dei  mezzi  della  letteratura. 

E«l  ercoli  a sei  sommi  capi  ridotti. 

I.  La  letteratura  è annessa  alle  facoltà  na- 
turali. 

II.  Le  facoltà  naturali  sono  annesse  allo 
studio. 

III.  Le  facoltà  naturali  e lo  studio  sono  con- 
giunti ai  bisogni  della  società. 

IV.  I bisogni  sono  annessi  alle  verità. 

V.  La  letteratura  è annessa  alla  lingua. 

VI.  La  lingua  è annessa  allo  stile,  e lo  stile 
alle  facoltà  naturali  d’ogni  individuo. 

CAPO  I 

La  letteratura  è annessa  alle  facoltà  naturali. 

Le  faco^à  naturali  dipendono  dalla  sensibi- 
lità al  piacere,  e al  dolore;  queste  facoltà  sono 
aottomcssr  alla  ragione,  e tanto  più  diliralc  in 
forza  della  memoria,  del  desiderio  e della  im- 
maginazione. 

L' uomo  dotato  di  queste  tre  facoltà  in  som- 
mo grado,  e il  solo  alto  alla  letteratura,  valen- 
dosi pienamente  dell’  uso  della  parola  Chi 
manca,  od  è povero  di  queste  doli,  non  conse- 
guirà mai  verace  merito  letterario. 

CAPO  II 

Le  Jacoltà  naturali  sono  annesse  allo  studio. 

Lo  studio  è riscaldato  dal  desiderio  di  accre- 
scere il  sapere,  dall' ardore  dell'anima,  che  di- 
cesi  fantasia.  Chi  dunque  è più  capace  di  sen- 
tire, è pur  capace  di  idee  più  forti,  e di  ap- 
plicazione più  intensa.  Per  giovarsi  dell’  esem- 
pio, è d'  uopo  studiare  i grandi  esemplari,  c, 
per  creare,  bisogna  sentire  del  proprio.  Si  unirà 
perciò  all'esempio  dc'grandi  modelli  lo  studio 
del  cuore  umano,  e della  natura  vivente,  senza 
il  quale  poco  gioverebbe  c la  privata  contem- 
plazione, c il  genio  natio. 

CAPO  III 

Le  /acoliti  naturali  e lo  studio  sono  annesse  ai 
bisogni  della  società • 

Tulle  quelle  facoltà  che  dona  natura,  presu- 
mono bisogni.  Ma  il  bisogno  di  esercitare  le 
proprie  facoltà,  sarà  nelPuomo  attivo  a seconda 
delle  circostanze  in  cui  si  trova. — Le  distinzioni 
di  stato,  di  natura  c di  società,  sono  inutili  dc- 
clainazioui,  perchè  la  società  nasce  dalla  natura 
dell*  uomo , come  la  letteratura  dalle  sue  pas- 
sioni. L'uso  della  parola  deve  mantenere  l'equi- 
librio tra  il  potere  di  chi  comanda,  c la  doci- 
lità di  chi  obbedisce.  Questa  alleanza  tra  la 
parola  e la  forza  costituisce  la  persuasione.  — 
Chi  non  ama  la  sua  patria  , non  può  divenire 
olile  letterato  mai.  I trepidi  cittadini  sono  per 
tanto  dannosi  letterati,  c il  genio  chiamato  dalla 
natura  deve  conoscere  ed  esaminare  le  costi- 
tuzioni sociali,  animato  dallo  spirito  patriottico, 
c leggere  nel  cuore  la  filosofia  c la  politica. 
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CAPO  IV 

I bisogni  sono  annessi  alle  verità. 

L*  uomo  cosi  formato  ha  un  leale  carattere , 
che  sta  tra  la  severa  ragione  di  stato  e la  cieca 
schiavitù,  cioè  nè  pretende,  nè  troppo  concede 
agli  uomini. 

Il  letterato  che  tace  la  verità  , morirà  col 
suo  secolo,  o poco  dopo.  Esso  deve  far  cono- 
scere ed  amare  la  verità  con  grate  pitture  e 
fantasmi  impicssivi,  ma  la  verità  eterna,  clic 
sempre  regna.  Pochi  ragionano,  tutti  sentono  , 
dunque  il  quadro  delle  passioni  sarà  lo  stile 
per  tutti.  E notisi  purc^  che  i pochi  ragiona- 
tori non  sono  sempre  a ragionar  disposti,  men- 
tre in  ogni  ora  amano  di  sentire.  Gii  scrittori 
che  non  hanno  conosciuto  questo  naturale  prin- 
cipio, o clic  lo  trascurarono  nelle  loro  opere, 
non  ottennero  il  voto  de’ cuori,  che  è pur  quello 
superiore  ad  ogni  altro  di  gloria  e di  fama. 
Quanti  autori,  per  aver  voluto  troppo  finalmente 
limare  col  gergo  della  filosofìa  il  parto  dette 
grazie,  dormono  dimenticali  nelle  biblioteche, 
più  rispettati  clic  sentiti  ; c quanti  ancor  vi- 
I venti  letterali  di  corte  e di  tavolino , saranno 
coi  loro  nomi  seppelliti,  in  grazia  di  non  saper 
parlare  alla  sensibilità  degli  uomini  con  quello 
spirilo  di  verità,  die  diversifica  dall'  arte,  co- 
me dalle  tenebre  la  Ilice! 

CAPO  V 

La  letteratura  è annessa  alla  lingua. 

Bisogna  pertanto  conoscere  il  valore  della 
parola,  il  che  consiste  nella  perfetta  cognizione 
di  essa. 

Tre  sono  i principali  aspetti,  sotto  i quali  si 
deve  la  parola  esaminare  : cioè  il  valore , il 
conflato  delle  idee  accessorie,  i conflati  mini- 
mi. Il  valore  si  desume  dalle  lingue  madri.  A 
cagione  d'  esempio  , si  spiega  in  Dante  la  pa- 
rola fante  ( i ) dal  verbo  Ialino  fari  o fare.  fatus 
Jori  (parlare)  usato  da  Cicerone  e da  Orazio; 
come  pure  infante , che  nell*  infans  de' latini 
di  primitivo  senso  vuol  dire  non  parlante. 

il  conflato  delle  idee  accessorie,  è da  distin- 
guersi negli  scritti  d' ogni  secolo.  I conflati 
minimi,  che  discendono  dal  suono  necessario 
della  parola , si  giudicano  dall’  analogia  colla 
cosa  clic  esprimono.  Il  primo  pertanto  di  que- 
sti tre  elementi  della  parola,  appartiene  al 
giudizio , il  secondo  alla  fantasia , il  terzo  al- 
I'  orecchio.  Ogni  lingua  però  ha  il  suo  proprio 
carattere,  come  ogni  nazione  ha  una  sua  parti- 
colare fisonomia.  Qualunque  autore,  per  conse- 
guenza, deve  studiare  c conoscere  il  carattere 
esatto,  c l'andamento  della  propria  lingua  senza 
mai  osare  di  violarla  con  modi  stranieri;  per- 
che se  gli  scrittori  volessero  a loro  piacere 
innovare,  oltre  che  acquisterebbero  aspetto  di 

(i)  Alla  voce  fante  li  crusca  spiega:  — servidore  — an. 
cella  — soldato  a piedi  — (auùullo  — ucaiuia  umana  — figura 
da  giuoco. 
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plagiar),  il  dubbio  renderebbe  oscure  lo  espres- 
•ioni;  e la  lingua,  coniata  di  barbarismo,  per- 
derebbe a un  tratto  la  sua  bella,  la  grazia,  e«l 
il  vigore  natio.  La  necessità  di  mantenere  para 
e genuina  la  lingua  del  paese,  ha  dato  origine 
alla  grammatica,  il  cui  studio  è pure  essenziale, 
qua udo  non  si  perda  nelle  quisquiglie  del  pe- 
dantismo. 

Ma  ogni  lingua  è soggetta  a periodiche  mo- 
dificazioni, ogni  lingua  ha,  cioè,  la  sua  età,  d’on- 
de nasce  la  convenienza  di  usarla  alla  moda 
dri  suo  secolo,  giacché  si  scrive  perchè  gli 
uomini  sentano,  e non  li  sente  se  non  quello 
che  »*  intende  («). 

CAPO  VI 

La  lingua  è annetta  allo  siile , e lo  itila  alle 
facoltà  naturali  (fogni  individuo  (a). 

Appunto  per  questo  non  possono  tutti  avere 
la  stessa  vita  ne’ loro  pensieri.  Sentire  nel  cuo- 
re le  passioni  là  dentro  eccitate  , ecco  la  vita 
del  pensiero:  ordinarle  e colorii  le  colla  lingua, 
ecco  l’ idea  dello  stile.  Dunque  lo  stile  non  di- 
pende dalla  lingua,  se  non  quanto  la  pittura 
dal  colorilo. 

Raffaello  inferiore  a Tiziano  nel  colorito,  ot- 
tenne gloria  alla  costui  maggiore,  perchè  le  sue 
pitture,  quantunque  meno  vivaci  ed  apparenti 
all'occhio,  penetrano  più  in  fondo  del  cuore, 
e più  che  lo  sguardo  appagano  1*  anima.  Dun- 
que lo  stile  non  è frullo  di  regola,  se  non  di 
quei  principi,  che  dipendono  dalla  Ungo».  Quin- 
di il  martirio  , e il  guasto  de’  grandi  ingegni 
nelle  scuole  de"  pedagoghi , ebe  prelendono  di 
infondere  un  dato  stile  pel  mezzo  delle  loro 
•rioccho  leggende.  Le  Iodi  c le  censure  di  uno 
scritto  non  avranno  pertanto  principio  e fine 
nella  lingua  e nella  sintassi,  come  pure  spesso 
avviene  tra  i moderni  aristarchi.  Quella  gara 
poi  di  volere  imitare  lo  alile  altrui,  come  lasciò 
scritto  Plutàrco,  sembra  partecipare  del  pueri- 
le, come  è assolili  amen  te  da  stolido  l'affaticarsi 
di  arrivare  lo  siile  de'  gru)  inimitabili.  Da  tutto 
ciò  appare..,  che  lo  stile  meni  re  farà  la  delizia 
de*  grandi  ingegni,  sarà  sempre  il  tiranno  dei 
mediocri,  i qnali,  non  avendo  di  loro  propio 
che  la  bassezza  e la  sterilità  , colgono  a pro- 
fuso sudore  i frutti  dell'altro  terreno,  frutti 
che  corrotti  nelle  proprie  loro  «nani,  non  loro 
ottengono  che"  la  fama  del  ladro. 

Dai  discernimento  del  vero,  non  da  altro,  di- 
pende la  forza  del  sentire,  I’  esattezza  del  giu- 
dicare, V intensità  nell’ operare.  Questi  sono  i 
prineipj  sui  quali  si  fonderanno  le  venture  le- 
zioni, perché  costanti  ed  universali,  e perché 
in  una  disciplina  qualunque/  bisogna  pur  risa 
lire  ai  prineipj. 


(0  P*  evì  Orilo  Idi,  lò  v ritto  MTv»  — Qopbj  ftnn 
arVilrinm  eit,  et  ju»  et  norma  loqueudi. 

(a)  L’ armonia,  il  moto  ed  il  rolorito  delle  prole,  fimo  ri- 
rollare  lo  stile.  Vedi  pi*  *ot,°  H fissano  — Sul  ttaduut 
Omero. 


Il  metodo  più  acconcio  di  conoscer  e queste 
proprietà  in  noi  stessi,  è quello  della  sperici»- 
za,  poiché  nelle  opere  del  bello  non  parlano 
che  gli  affetti,  e bene  scrive  Virgilio.  — Igne  ut 
ealoltìi  vigor , et  ccrlrstis  arign  — . 

E bene  tic  lo  ba  provato  la  scuola  dei  pit- 
rori  d’Italia,  quando  si  videro  i genj  di  natura 
pure  ignoranti  delle  artificiali  leggi  del  bello, 
divenir  pittori,  e i pittori  di  prima  dottori.  . 

La  letteratura  noi  la-  dividiamo  in  poetica, 
storica  ed  oratoria;  in  primo  luogo  noi  esami- 
neremo i poemi  epici  nella  vita  dell'  autore, 
nei  costumi,  nella  religione,  nella  politica  dei 
suoi  tempi,  nella  patria,  nella  filosofia,  nella 
lìngua,  nello  stile,  onde  più  chiaro  apparisca 
quanto  abbiamo  esposto  nelle  premesse  leggi 
generali.  La  stori  t comprenderà  gli  autori  ce- 
lebri di  ogni  secolo,  d’  ogni  nazione  ; cosi  di- 
casi dell’oratoria.  Per  tal  modo  esanimata  dal- 
I*  essere  del  bello,  sarà  del  nostro  stadio  dolce 
la  ricompensa,  se  riescirerao  a trarne  utili  prin- 
cìpi alla  patria  ed  alle  muse,  poco  curando  «li 
divenire  letterali  alla  moderna,  superficiali,  di 
corte,  giacché  i re  puonno  ben  cingere  una 
fronte  di  corona  d’ oro,  dell' immortale  alloro 
non  mai. 

LEZIONE  II 

Della  lingua  italiana  tanto  storicamente  che  Ut - 
terana  mente. 

Abbiamo  dello  che  la  letteratura  è annessa 
alla  lingua  : sviluppiamo  questo  princìpio.  Ogni 
nazione  ha  una  lingua  sua  propria,  per  mezzo 
di  cui  rappresenta  i suoi  pensieri,  e quindi  i 
pensieri  sono  più  o meno  chiaramente  espressi, 
a ragione  del  valore  della-  parola.  Ond’  é di 
necessità  lo  stabilire  esattamente  questo  valore, 
che  consiste,  come  si  è già  esposto,  nel  signi* 
firato  primitivo,  nel  conflato  delle  idee  acces- 
sorie, e nel  suono  meccanico  che  ora  è dì  va- 
lore assoluto,  ora  relativo.  Quindi  dalla  rombi- 
nazione  delle  voci  ogni  lingua  riceve  tempra, 
armonia,  cd  organismo  tutto  suo  proprio.  Nè 
alla  grammatica  è sempre  dato  di  decidere  su 
questo  punto,  ma  più  spesso  si  consenso  del 
grandi  scrittori,  ed  alla  natura  della  lingua  me- 
desima. Trattasi  pertanto  di  conoscere  il  signì- 
1 ficaio  primitivo,  e la  fisonomia  della  lingua. 
Lasciamo  le  indagini  intorno  alle  origini  dell* 
lingue  a chi  sa  meglio  di  noi  ragionare  ; giac- 
ché appena  mancano  i falli,  e l'analogìa  è in- 
termedia, noi  oseremo  di  arrestarci.  Giudichia- 
mo piuttosto  come  gli  autori  V hanno  usata. 

Noi  siamo  Italiani,  onde  osserveremo  la  no- 
stra lingua  nella  sua  origine,  e nei  suoi  anda- 
menti. Non  può  comprendersi  come  la  lingua 

(italiana  non  provenga  dalla  latina;  perchè  an- 
che volendola  formata  dal  dialetto  siciliano  o 
provenzale,  si  conferma  lo  stesso,  provenendo 
questi  dialetti  dalla  lingua  latina. 

Ora  notiamo  due  principali  differenze  nella 
lingua  italiana,  confrontala  colla  latina.  La  pri- 
ma consiste  nelle  terminazioni,  la  seconda  negli 
ai  t ledi. 


Diqitized  bv  C 
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OgnnnA  in  dir  li  M la  S la  R la  T,  erano 
il  termine  piò  generale  delle  parole  Ialine,  co- 
me può  osservar»! , * ragione  di  riempio , nel 
primo  periodo  di  Tarilo.  Noi  invece  non  finia- 
mo nui  ron  una  consonante;  e se  leggesi  tal- 
volta (avvertasi  che  qui  patirsi  della  prosa) 
sei  ilio,  maggior,  dolor , amor  ecc.  per  moggio- 
re,  «more,  dolore  eoe.,  è sempre  da  riputarsi 
barbarismo. 

Ma  in  ogni  lingua  Sono  sempre  due  i dialet- 
ti, l’uno  il  plebeo,  l’altro  il  letterario,  p illu- 
atre.  Il  primo  non  lasria  memoria  di  sé  ^ebe 
nella  tradizione  vocale,  ne'  libri  dei  ginrecon- 
fulli,  nei  scrii  tori  romici;  i primi  per  neressilà, 
i secondi  per  satira.  Perciò  troviamo  praeslibus 
Lumia;  tutti  pater  Icllinsìmns  ecc.;  giacché  la 
plebe  romana  non  parlava  come  scrissero  Ci- 
cerone, Orazio,  Virgilio  ere.,  ma  un  dialetto 
suo  proprio,  per  cui  elideva)!  quasi  sempre  la 
Ai  e.  Iti  S,  come  si  può  osservare  in  Pianto,  Wi 
giureconsulti,  e fin  nello  stesso  Litrrczio,  che 
pure  ha  fama  di  colto  scrittore,  e nei  frammenti 
«li  Lucilio.  Questa  osservazione  si  può  fare  an- 
che nel  dialetto  lombardo , in  cui  si  dire  bel 
per  bello , fam  per  fame,  gìuit  per  giunto. 

Si  perde  adunque  il  vero  significato  di  mólte 
▼ori  nella  lingua,  come  è parlata  dal  popolo. 
Ma  quando  le  invasioni  di  barbari  seppellirono 
le  belle  arti,  c invadono  le  biblioteche,  la  lin - 
gua  de* letterali  si  perde  aneli’ essa:  onde  non 
rimane  di  «è  che  il  volgare  dialetto,  poro  gua- 
sto dalla  modificazione  de’  secoli,  che  passauo 
dal  barbarismo  alla  coltura.  Ecco  lo  stato  della 
lingua  latina  nel  declino  secolo  cd  undccimo, 
doe  secoli  e mezzo  ciré»  prima  di  Dante.  Da 
questo  venne  clic  nella  lingua  Ialina  si  scrisse 
allora  diversamente  da  quello  che  si  pronuncias- 
se. I Francesi  ne  danno  pure  esempio  di  questa 
necessario  modificazione,  scrivendo  per  esempio 
autre/oi t,  e pronunciando  ni/oa  ecc. 

Cosi  i latini  sincoparono  domino*  in  donnust 
ed  in  don  ; che  divenne  presso  gli  Spagnuoli 
titolo  di  »ignnria  , particolarmente  negli  abati. 
Tralasciata  la  finale  dei  vocaboli,  diventarono 
dnblq  i rasi,  ed  ecco  mine  nacque  la  necessità 
degli  articoli,  e insieme  la  completa  differenza 
della  italiana  colla  lingua  Ialina.  Da  prima  però 
ì nostri  Italiani  parlavano  e scrivevano  Ialino, 
finché  per  piacere  di  essere  intesi  anche  dal 
popolo,  stabilirono  delle  regole  nel  dialetto  vol- 
gare, e si  decisero  di  comporre  in  quello,  giu- 
dicandolo non  indegno  di  perfezione.  In  fatti 
avevano  già  il  vantaggio  nelle  variate  finali  dei' 
verbi,  che  non  necessitavano  il  pronome:  e no- 
tisi che,  fra  i molti  , ha  pur  questo  vanto  la 
lingua  italiana  sulla  francese,  di  soltoinlendere 
dinanzi  alle  persone  prima  e seconda  ere.  dei 
verbi  i pronomi,  perchè  mentre  da  noi  si  dice  , 
amo,  nati,  ama  e amano,  si  soltoinlende  io,  tu , 
quegli;  dove  i Francesi  scrivendo  aime , aime c, 
•ime,  a imeni,  sempre  pronunciano  em  ; sierhè  se 
non  vi  si  aggiung e-je-tu-il-ilsy  ere.,  non  si  sa- 
prebbe da  chi  venisse  l’amore  Valendosi  dun- 
que alla  meglio  i pi  imi  letterati  italiani  delle 
congiunzioni  e degli  articoli,  scrissero  nella  pa- 
tria lingua  : gli  articoli  però  cosi  moltiplicati  ! 


tolsero  alla  bugna  il  balio  pregio  di  pienezza 
e di  rotondità  del  periodo  ; di  clic  si  può  con- 
vincersi confrontando,  per  compio,  J .«  tradu- 
zione di  Sallustio  scritta*  da  Alfieri,  coll'  origi- 
nale Ialino.  Nei  libri  di  Dante,  Petrarea,  e Boc- 
caccio stanno  i veri  fondamenti  della  lingua 
italiana.  Nel  secolo  X,  l’ Italia  trovava»!  nello 
stato  degli  Ateniesi.  Si  divideva  questo  nostro 
suolo  in  tante  repubbliche,  ognuna  delle  quali 
aveva  ut*  dialetto  suo  proprio;  breve  però  fu. 
la  vita  di  quelle  repubbliche,  da  che  Federico  I 
occupò  tutta  l’Italia.  A' suoi  tempi,  i proved- 
zali  parlavano  il  dialetto  plebeo  romano,  quindi 
la  loro  lingua  chiamavasi  romana.  Allora  gl'  I- 
Uliani  cominciarono  a far  uso  della  propria  lin- 
gua, ina  ssi  me  in  Napoli,  come  può  vedersi  per 
esteso  nel  risorgimento  d’  Italia  dopo  il  mille 
di  BcttinHIi.  Da  quel  primo  modo  di  parlare 
trasse  Dante  la  sua  lingua,  cjie  poi  si  elevò  t 
propagò  in  tutta  Italia,  e fissò  la  sua  sede  hi 
Toscana.  Ma  le  altre  parti  dell’  Italia  servivano 
ancora  sotto  il  giugo  della  tirannia  e della  so- 
prestinone,  quindi  laccano  gli  oratoli,  limitata 
la  letteratura  a leggi  scritte,  teologia,  e cronache*  • 

I geiq  si  occupavano  nelle  speculazioni  di 
commercio,  o venivano  impiegati  nelle  corti  e 
nei  gabinetti.  Cosi  la  lingna  italiana  non  poteva 
divenire  letteraria,  e i begli  ingegni  donuivanoj 
affermando  quel  detto  di  Omero  a 

Che  Giove  non  concesse  allo  schiava  di  pensare. 

I soli  Fiorentini  nel  secolo  XIII,  redenti  da 
lindo I fu  I imperatore,  si  costituirono  in  repub- 
blica. Allora,  nel  silenzio  c nel  timore  univer- 
sale, Boccaccio  mise’ in -pieno  lume  la  ipocri* 
sia;  egli  oratori, e i poeti,  c gli  storici  fiorirono, 
in  seguito  liberamente.  Ecco  come  nacquero 
originali  le  lettere  fra  noi.  Bisogna  per  tanto 
fenndre  questa  lingua  nello  stato  , in  cui  tro- 
vasi sotto  quei  tre  principi  dell’italiana  favel- 
la, Dante,  Petrarca  e Boccaccio.  1 vocabolari 
sono  depositar)  delle  voci,  ma  dopo,  i vocabo- 
lari e le  voci  crescono,  perché  crescono  le  idee,  « 
cosi  pure  dicasi  delle  regole  grammaticali.  Ciò 
clic  più  necessita  di  guardarsi  nelle  lingue,  è, 
che  le  voci  insolite,  e massime  straniere  , di- 
ventino appena  rare  volte  usate  e ne’  tasi  di 
vera  necessità  Altre  regole  pur  necessarie  nel* 

I’  uso  di  una  lingua  sono: 

i.  La  elezione  propria  dei  vocaboli  per  sé 
stessi  destinati  dalla  natura  della  mente  umana 
unicamente  a certe  idee,  perchè,  tolta  Panalo** 
già  tra  il  vocabolo  e la  idea  che  vuoisi  espri- 
mere, è pur  tolta  la  chiarezza  della  espressione. 

a.  La  perfetta  aderenza  nella  lingua  che  le 
fu  madre. 

3.  E finalmente  la  naturale  modificazione  che 
richiede  la  lingua  pel  suo  proprio  carattere  , 
onde  si  renda  chiara  ed  elegante.  Cominciamo 
da  Dante  giungendo  fino  a*  nostri  tempi. 


Sia  OPERE 


SECOLO  XIII 

# *»  : t * Jt -■u 

Dante  feriste  un  romanzo  intitolato  Vita  Nuo- 
va (i).  Se  bene  si  esamini,  ogni  voce  qui  ba 
origine  e sostanza  latina,  nè  v’  ha  alcuna  spe- 
cie di  trds^osizione  ; e non  r’  è nessuna  rottu- 
ra. Dante  nacque  in  Firenze  nel  i?65,gfu  istrutto 
nelle  Belle  Lettere  da  Brunetto  Latini,  morì  a 
Ravenna  nel  iSai  nell*  eli  di'66  anni.  — Venne 
Boccaccio,  e cominciò  a fare  delle  trasposizioni 
dei  verbi  c dei  casi,  però  con  iscoiicio  della 
lingua  italiana,  la  di  cui  natura  non  comporta 
la  sintassi  latina,  in  grazia  delle  aggiunte,  che 
si  dovettero  fare.  In  fatti , come  può  essere 
chiaro  un  lungo  periodo  sostenuto  da  una  selva 
di  articoli,  come  avviene  nella  nostra  lingua, 
se  il  verbo  che  lo  regge  nc  fa  èa  chiusa?  — 
Se  non  avesse  altra  imperfezione  questo  modo 
di  scrivere  boccaccevole,  ha  quello  di  tenere 
lungamente  sospeso  il  lettore,  che  spesso  fini- 
sce senza  intendere,  e più  spesso  alla  metà  si 
sente  mancare  il  respiro.  Così,  mentre  quel  ge- 
nio, d’altronde  celebre,  voleva  aderire  la  nostra 
alla  lingua  latina,  la  storpiava  per  eccellenza. 
Vedi,  per  esempio,  la  sua  descrizione  delia  pe- 
ste. Ollreccbè  in  Boccaccio  non  si  gustano  le 
bellezze  del  latino  essenziale,  siamo  forzati  a 
pensare  per  intendere;  ciò  che  non  accade  in 
Dante,  il  quale  ha  bensì  usato  all’uopo  della 
trasposizione,  come  sarebbe  in  quel  verso; 

*»  Ambo  lt  mani  per  dolor  mi  morti  » 

ma  in  modo  naturalissimo  e chiaro.  Bisogna 
però  confessare,  per  essere  sinceri,  che  anche 
il  Boccaccio  sapeva  scrivere  una  lingua  rapida 
e schietta,  quando,  agitato  dalle  passioni,  non 
•cntiva  il  prestigio  dell’  arte,  come  può  osser- 
varsi nel  suo  Corbaccio,  o Labirinto  d’  amore. 
Boccaccio  nacque  in  Firenze,  o,  come  altfi  vo- 
gliono, in  Ccrtaldo  nel  i3i3,  e morì  nel  1375, 
d’anni  62. 

SECOLO  XV 

Machiavelli,  spogliandosi  afTalto  di  quelle  tra- 
sposizioni boccaccesche,  scrisse  pel  primo  l’ita- 
liano purgato  c nello.  Le  idee  in  esso  ven- 
gono chiare,  e vi  si  gustano  le  originali  bel- 
lezze della  nostra  lingua.  Si  ilice  che  poco  sa- 
pesse di  lingua  latina  ; forse  questa  sua  igno- 
ranza contribuì  a distaccarlo  dai  difetti  di  Boc- 
caccio. Machiavelli  mori  nel  1 53o,  miserabile  c 
odiato  da  tutti  pel  suo  trattato  di  politica  ti- 
ranna, intitolato  il  Principe. 

SECOLO  XVI 

Monsignor  Giovanni  Della  Casa  nacque  in 
Firenze,  e divenne  arcivescovo  di  Benevento. 
Mori  in  Roma  nel  r557,  amato  c stimato  dai 

(l)  In  quella  parte  del  libro  delti  mia  Memoria,  dinarui 
alla  quale  poro  ai  potrebbe  ledere,  ti  trova  una  rubrica,  la 
quale  dire  : Incipit  cita  Sotto  la  qual  rubrica  io  trovo 

ac ritto  le  parole,  le  quali  è mio  intendimento  annunziare  io 
questo  libro,  e ve  non  Inlle,  almeno  le  loro  sentente.  Voli 
Opere  di  Dante  Alighieri  film.  //'.  parte  I.  Pene  zia,  1758, 
per  Antonia  Zolla. 


letterati.  A’sttoi  tempi,  nella  Corte  di  Noma  si 
scriveva  latino,  onde  rinacque  il  gusto  vici  Boc- 
caccio. Machiavelli  che , come  dicemmo,  era 
universalmente  odiato,  non  faceva  alcuna  auto- 
rità, e quelle  rare  volte,  clic  i prelati  si  degna- 
rono di  nominarlo,  lo  troviamo  citato  sotto  le 
ambigue  parole  di  Segretario  Fiorentino.  Sua 
eminenza  adunque  Giovanni  Della  Casa  torna 
tutto  al  Boccaccio,  montando  ad  un  raffinamento 
ehc  nausea,  come  può  ^vedersi  in  particolare 
nel  suo  Galateo. 

Questo  modo  di  scrivere  st  generalizzò  nelle 
accademie,  e presso  que’ teologi  letterali,  i quali 
non  avevano  altro  di  venerando,  che  la  barba 
ed  i periodi  lunghi.  11  povero  Tasso,  che,  per 
fiorire  a que’ tempi,  era  strapazzilo  da  tutti 
pel  suo  modo  di  scrivere  libero;  nondimeno 
quando  scriveva  in  prosa,  obbediva  al  gusto  re- 
gnante, come  fa  nei  suoi  Discorsi  poetici.  Seppe 
in  modo  però  usare  la  trasposizione,  che  i suoi 
scritti  riuscivano  chiari  e precisi,  a segno  che 
levata  una  parola  perde  il  periodo;  ciò  che  non 
accade  del  Casa  e del  Bembo.  Costoro,  alta 
maniera  di  Rubens,  coprivano  di  oruati  a tanto 
eccesso  le  loro  scritture,  che,  fatto  un  arzigo- 
golo di  vesti,  di  veli  e di  gemme,  non  apparve 
il  ptAtsiero.  L"  jfe&iBf 

Dopo  il  Tasso,  venne  uno  acriltore,  grande 
letterato  e capitano,  il  famoso  Raimondo  di 
Montecrtccoli.  Nacque  nel  Modonesc  nel  ifio& 
essendo  alla  testa  di  duemila  cavalli,  nel  16$ 4* 
con  una  marcia  precipitosa  sorprese  diecimila 
Svedesi,  che  assediavano  Nemoslan  nella  Slesia, 
e li  costrinse  ad  abbandonare  i loro  bagagli  c 
l’artiglieria.  Ha  vinto  più  di  cinquantamila 
Turchi,  e più  Coll’arte  militare,  che  colla  bar- 
bara ostinazione  di  que’ capitani,  che,  al  dire 
dello  stesso  Montecuccoli,  affogano  i viali  nel 
sangue  de1  vincitori.  Vi  sono  di  lui  delle  Me- 
morie, la  cui  migliore  edizione,  è quella  di  Ar- 
gentina del  1735.  — 

SECOLO  XVIII 

>**  'tìlP  ■* 

La  Francia  aveva  cominciato  a fondere  la 
sua  lingua.  Vennero  i Francesi  in  Italia,  c dis- 
seminarono termini  loro  proprj.  Allora  gli  scrit- 
tori si  provavano  di  coneiliarc  lo  stile  di  Ma- 
chiavelli con  quello  del  vocabolario  francese 
Algarotli,  per  primo,  imparò  lo  stile  de’Gcsuili 
pieno  di  maniere  francesi,  come  possiamo  ve- 
dere nel  suo  Saggio  sulla  lingua  italiana.  1 Ge- 
suiti poi  non  volendo  imbastardire  la  lingua,  c 
amando  ad  un  tempo  lo  spirito  di  novità,  la 
ornarono  di  mille  inutili  fioretti.  Roberti  ne 
porge  esempio  ne’ suoi  scritti,  c particolarmente 
nella 'sua  lettera  sul  Canto  dei  pesci.  Il  profes- 
sore Zola  soleva  chiamare  Roberti  un  luraacotte 
inargentato,  che,  dappertutto  dove  passa,  lascia 
un  argento  falso.  Parole  tronche  c caricate  di 
ornamenti  soverchiì,  c quel  torno  leccato  di 
periodi,  sono  i suoi  difetti  principali. 

Conosciuta  la  vanità  de’ superflui  ornamenti, 
si  lasciarono,  ritenendosi  però  ancora  il  vizio  di 
troncare  le  parole  ; il  clic  è assoluto  errore, 
massime  uè’ plurali.  In  fatti  se  ben  si  osservi 
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ORAZIONE 

PF.R  LAUREA  IN  LEGGE  «? 

In  molle  cose  «l’uso  universale  e perpetuo 
nel  inomlo,  avviene  clic  altrimenti  aieno  prati- 
cate cd  altrimenti  insegnate  ; discordia  che  tie- 
ne i mortali  in  certo  Scisma  or  tacito,  ed  ora 
palese,  poiché  chiunque  si  giova  utilmente  ben* 


In  nostra  lingua  letteraria  nella  maggior  parte, 
non  vuoisi  che  troncare  per  assomigliarla  e 
confonderla  col  dialetto  plebeo. 

Finalmente  Cesarotti  è comparso  in  una  eli, 
in  cui  questo  barbarismo  si  det«  stava;  ma  per 
aingolarizzafei,  c per  sciogliersi  dalla  schiavitù 
dei  cruscanti,  si  diede  a fa*  or  ire  la  lingua  fran- 
cese. In  fatti,  se  noi  ri  proviamo  di  tradurre, { 
m eagion  d'esempio,  la  sua  stona  d' Omero' 
nella  lingua  francese,  non  duriamo  fatica  a 
darle  quella  sintassi  propria  del  parlare  galli- 
co, perchè  già  in  sè  la  contiene;  tic  avremo 
bisogno  di  cercare  nel  vocabolario  le  analoghe 
parole,  bastando,  dirci  quasi,  di  scrivere  quel- 
I*  italiano  colle  desinenze  francesi  per  farne 
ana  buona  traduzione. 

Dietro  il  Cesarotti,  sono  venuti  i toseanelli 
clic  scrivono  tutti  inale.  Sa  non  che  V Alfieri 
con  qufl  suo  genio  Ubero,  non  ammaestrato 
nelle  scuole  de*  Gesuiti,  ha  scrìtto  in  ver^lio- 
gua  italiana,  richiamando  il  gusto  di  Dante  e 
di  Machiavelli.  Dunque  presentemente  la  lingua 
nostra  si  trova  più  generalmente  insegnala  in 
tre  scuole  tutte  cattive.  La  prima  è quella  del 
Boccaccio,  e suoi  satelliti, Della  Casa»  Itcmho  ver. 
La  seconda  è la  gesuitica,  a rapo  della  quale 
atanno  Roberti  e Bettinelli.  La  tei  za  scuola  è 
la  rrsarottiana,  o francese. 

Bisogna  di  conseguenza  studiare  quei  pochi  : 
«.  che  hanno  scrìtto  con  lingua  esatta  e di  prò* 
nunria  intera  : a.  quelli  clic  mantennero  nella 
lingua  italiana  la  più  giusta  analogia  che  può 
avere  colla  latina:  3.  che  linai  mente  conserva- 
rono quella  sintassi,  elio  più  esige  la  eleganza 
congiunta  alla  naturulc  chiarezza  dell'  espres- 
sione, come  abbiamo  già  osservato  in  quel  verso 
di  Dante: 

dmho  U mani  per  dolor  mi  morsi. 


(D  Vo|lion»i  avvertili  i Lettori,  che  Panunto  di  qne*la  On- 
tioue  tiene  del  paradossale.  Il  Foscolo  dimenili  a io  essa  che  è cosa 
facile  P argomentar  dall’ abuso,  ma  cosa  contraria  nel  tempo 
atesso  alle  norme  pif  rette  della  Logica. — Dubitare  della  rrrili 
del  diritto,  perché  molle  volte,  n«IP  uso  pratico,  il  diritto  è 
violalo,  tornerebbe  al  medesimo,  che  dubitare  d'uoa  forma  reale 
di  belleru  o perchè  gli  uomini  discordano  neiPadditarla,  o perchè 
v’ha  nel  moodo  dimostri  di  deformili.  — Abbiamo  voluto  ri- 
produrre quest1  orasi one,  fatta  rarissima  d'altronde  nel  com- 
mercio librario,  e perchè  sparge  gran  luce  sulle  idee  più  intime 
del  Foscolo,  e perchè  mostra,  come  la  smania  di  farsi  singolari 
nelle  opinioni  conduca  anco  gli  ingegni  più  potenti  a'gaialogiani 
pia  «li  ani.  ((ÌA  kdt/.) 

Parisi , c.krritti  ac. 
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clic  ciecamente  «Iella  pratica,  diffida  delle  splen- 
dide ed  infruttifere  teorìe;  mentre  le  menti 
elevate  nella  contemplazione  di  altissimi  prin- 
cipi, disprezzano  l’ignoranza,  e I’  ostinazione 
della  comune  consuetudine.  Il  che  forse  si  spie- 
gherebbe direnilo,  clic  una  parte  degli  uomini 
opera  senza  pensare;  l’altra  pensa  senza  ope- 
rare; se  prr  altro  questo  argomento,  applica- 
bile a molte  arti  e dottrine,  non  riescisse  inop- 
portuno nelle  inorali  c politiche,  ove  la  discor- 
dia tra  la  pratica  e la  teoria,  è /cosi  intera  ed 
irreconciliabile  che  spesso  contrastano  nel  cuore 
e nel  cervello  di  un  uomo  solo  ; onde  se  Lai* 
rara  volta  vi  furono  re  filosofi,  altra  cosa  pro^ 
frisavano  filosofando,  ed  altra  facevano  regnan- 
do. Or  io  primieramente  mi  confesso  uno  di 
quei  tanti  mortali,  a cui  l'ingegno  e la  fortuna 
avendo  negato  la  via  alla  verità  dei  diritto, 
devono  se  non  altro  attenersi  alla  certezza  del 
fatto,  da  che.  privi  della  scienza  de’ principi, 
come  inai  fornirebbero  questo  viaggio  scuris- 
simo della  vita,  ed  ci  non  si  giovassero  almeno 
del  lume  dell'esperienza?  I dotti  sono  guidati 
dall’esterna  ragione,  ed  io  sono  eoo  gli  altri 
miei  compagni  nell*  ignoranza  strascinato  dal- 
l’onnipotente necessità.  Come  poi  la  ragione  e 
la  necessità  sicno  cose  sì  opposte,  questo  è quel- 
lo ch'io  non  ho  6110  ad  ora  saputo,  nè  sono 
più  in  età  da  impararlo.  Bemì  mi  sento  si  do- 
malo dalla  consuetudine  di  giudicare  più  dal 
fatto  clic  dai  principi,  eh’ io  non  ho  speranza 
più  ornai  di  correggermi,  e stimo  anzi  la  ra- 
gione morale  tanto  altissima  e sovrumana,  che 
sdegnando  di  soggiacere  ad  assiomi  comuni,  ed 
a calcoli  incontrastabili,  non  solo  non  possa 
persuadere  chi  la  trova  inutile  in  pratica,  ma 
nemmeno  fruttare  a'  teorici  la  compiacenza  di 
un’astratta  dimostrazione  ; e che  in  sommagli 
uomini  tutti,  poiché  in  parole  fanno  a modo 
della  loro  ragione,  devono.  Ma  comunque  siasi 
la  quistione,  io  non  moverei  parola,  s’ella  non 
toccasse  i miei  tempi  e la  mia  patria  ..e  me 
stesso,  c si  continuamente,  e direttamente,  che 
io  mi  trovo  attore  sovcute,e  sempre  spettatore 
interessatissimo , e sono  pure  forzalo  a gover- 
narmi, cd  a consigliare  altrui  con  la  inia,  non 
so  se  vera  o falsa  opinione  ; c più  in  quella 
parte  della  Morale,  che  tanto  dal  volgo,  quanto 
dagli  scienziati  è chiamata  Giustizia,  e che  dalla 
capanna  alla  reggia,  dall’ara  al  patibolo,  dal 
contado  all'università,  dalle  isole  selvagge  alle 
metropoli  più  colte  della  terra,  zia  tutta  la  cir- 
confer«*nza  in  somma  sino  al  centro  della  ao- 
cietà  sembra  clic  regni  come  anima  universale. 
E nondimeno  in  due  diverse  sembianze  la  Giu- 
| stizia  si  mostra  nel  mondo,  una  per  voce  della 
Filosofia  metafisica,  clic  sublime  ed  eloquente 
la  innalza  sul  trono  dei  Numi,  l’altra  nei  fatti 
del  genere  umano  , che  non  le  dà  per  simboli 
se  non  la  fortuna  delle  armi  e il  calcolo  del- 
I’  interesse.  La  sua  prima  e celeste  sembianza 
a voi,  dottissimi  Professori,  che  la  sapete  rap- 
presentare con  facondia  pari  al  sapere,  a voi. 
Giovani,  che  la  vagheggiale  cou  tanto  amore, 
è si  nota,  eh’  io  non  ardisco  parlarne,  tanto  più 
che  a aie  non  fu  dato  mai  di  vederla,  e di 
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ravvisarla.  Bensì  potrò  abbozzarvi  le  sembianze 
rhc  la  Giustizia  assume  dalla  Forza,  e sollo  le 
quali  soltanto  io  posso  conoscerla.  Sulla  verità 
del  diritto,  benché  ineomprensibilc  a ine,  io 
mi  rimetto  in  voi  ; dell'esperienza  «lei  fatto 
piaeeiavi  udire  alenila  parola,  e forse  non  sen- 
za frutto  per  la  presente  occasione.  Forse  an- 
che vaneggio  col  volgo,  e dove  l’crror'mio  sem- 
hrassevi  correggibile,  vi  prego  d’ainmaestrarmi; 
ma  se,  come  io  temo,  mi  conosceste  insanabile, 
esaudite  almeno  questa  preghiera.  — 

Non  mi  dannate  tra’  reprobi,  ina  compian- 
getemi co’  traviati.  — 

^ O rlo  io  ragionava,  o mi  pareva  ; certo  phe 
se  la  Giustizia  ha  a clic  fare  eoo  me,  col  mio, 
e con  tutto  ciò  che  mi  è caro,  io  sono  obbliga- 
to in  onore  e in  coscienza  a vedere  cosa  ella  sia, 
o almeno  come  e fin  dove  proceda. 

f.e  scienze  fisiche  e le  arti  clic  ingannano^ 
Ir  noie  e diradano  le  tenebre  della  vita,  inco- 
minciano dall’esperienza  e dai  falli  ; e perche 
non  la  Scienza  tirila  Giustizia?  — l'arte  invece 
da  principi;  ina  i fatti  s’accordano  a «pici  piin- 
ripi?  Guardai  d’intorno  a me,  c parvenu  d’af- 
fermar©* clic  no.  M*  attenni  adunque  al  metodo 
delle  altre  umane  cognizioni,  e decretai  di  esa- 
minare la  Giustizia  coll’esperienza  de’ fatti;  e 
badate  di  grazia,  ch’io  procedeva  se  non  con 
buon  metodo,  almeno  senza  verirti  pregiudi- 
zio. — Ma  i falli  de’ tuoi  tempi,  io  dissi  a me 
stesso,  per  quanto  ti  sembrino  prepotenti  a 
convincere  che  la  Giustizia  dipende  dalla  For- 
za, sono  venuti  in  brevissima  età,  e fra  pochi 
mortali,  ove  tu  voglia  considerare  tanti  Secoli 
e tante  Nazioni,  dalle  quali  la  Giustizia  fu  sem- 
pre adorata,  come  eterna,  indipendente  e po- 
tentissima perse  stessa.  Allora  lessi  le  Storie,  « 
Li  più  antica,  antica  tantoché  il  genere  umano, 
era  in  si  tenui  primordj  che  quattro  soli  mortali 
regnavano  sulla  superficie  del  globo.  Adamo, 
Èva,  Caino,  ed  A b«'le.  Ma  la  legge  di  non  lare 
agli  altri  ciò  che  non  vor fessi  ino  che  fosse  fatto 
a noi,  o non  era  legge  di  Natura,  o c da  cre- 
oli-re The  fosse  aurora  bambina,  perche  alle  pr  i- 
me pagine  vidi  che  un  fratello  trucidò  l’altro. 
Anzi  pare  che  questa  legge,  ferita  al  suo  na- 
scere, non  potesse  più  né  invigorirsi,  nè  cre- 
scere, perché  appunto  dopo  quel  ducilo,  gli 
uomini  nacquero,  vissero,  e morirono  guerreg- 
giando perpetuamente  tra  loro,  ora  per  avari- 
zia, or  per  ambizione,  or  per  invidia,  ed  or 
senza  perché,  V sempre  di  lerra  in  terra,  e di 
anno  in  anno  fino  a1  miri  giorni. 

Fra  queste  guerre  non  s’era  però  tanto  smar- 
rita la  Giustizia,  eli’  io  non  la  scorgessi  talvol- 
ta; anzi  untai  sempre,  che  quantunque  due  po- 
poli guerreggiassero  ingiustamente  tra  loro,  cia- 
scheduno ilei  due  non  poteva  ad  ogni  modo 
aver  forra  e concordia  in  sé  stesso,  se  non  in 
virtù  di  certe  leggi  più,  o meno  ragionevoli, 
n»n  che  avevano  pur  sempre  la  Giustizia  per 
unico  fine.  Fenomeno  maravigliosn!  E come 
mai  la  Giustizia,  clic  regna  fra  cittadino  e cit- 
tadino, tra  governo  e governo,  tra  capitano  ed 
esercito,*  è nel  tempo  stesso  impotente  tra  uo- 
mo e uomo,  tra  priuripe  r principe,  c tra  po- 


polo e popolo?  11  concorso  e la  conlinuilìa  dei 
fatti  mi  guidarono  finalmente  a questa  spiega- 
zione, insufficiente  forse,  ma  unica  forse,  unica 
ad  ogni  mollo  per  me  : e dissi.  — l’oiclté  gli 
uomini  sono  in  islalo  di  guerra,  e di  usurpa 
/ione  progressiva  e perpetua,  c la  sola  Forza 
é l'unico  giudice;  il  genere  umano  deve  essere 
animale  cmenzialmrntc  guerriero  ed  usur|»alo- 
re  ; ma  poiché  gli  uomini  non  potrehliero  far 
gucira  ed  usurpazioni  fra*  popolo  e popolo  sen- 
za pace  c proprietà,  fra  cittadino  e cittadino; 
il  genere  umano  deve  essere  animale  essenzial- 
mente sociale  ; ma  cosi,  che  gl’  individui  si 
riuniscano  con  certi  patti,  c I’  università  stia 
sempre  divisa,  perché  i patti  d’una  società  non 
bastano  a frenare  le  usurpazioni  delle  .altre.  Or 
queste  singole  società  hanno  bisogno  ne’  loro 
palli  di  alcune  leggi  animale  dalla  Giustizia  j 
ma  le  leggi  d’  ogni  società  sono  in  apparenza, 
ed  in  sostanza  diverse,  c limitale  col  loro  ri- 
gor# alla  sola  società  che  riuniscono  ; dunque 
la  Giustizia  è diversa  e limitata  al  pari  delle 
leggi  ch’ella  mantiene.  Dunque  la  Giustizia  sta 
nelle  società  particolari  de’popoli,  ma  non  tirila 
società  universale  del  genere  umano.  Cosi  odia 
mia  ignoranza  de’  principj,  e soltanto  colla  co- 
noscenza de’  falli  pervenni  ad  avere  assegnati 
i limiti  della  Giustizia.  — Ma  che  eoa’  è la  Giu- 
stizia ? E come  conoscerne  I*  essenza  vera  e 
perpetua  in  tanta  diversità  di  apparenze  ? La 
via  più  brrve  erano  le  definizioni,  ma  o fosse 
eli’  io  non  intendessi,  o che  altri  non  si  spie- 
gasse, non  mi  fu  dato  mai  di  distinguere  b 
Giustizia  in  tante  definizioni  delle  parole  Di- 
ritto e Dovere.  Tornai  dunque  ai  fatti.  E per- 
chè niun  popolo  e per  fortuita  c per  valore  c 
per  scienza  avea  date  al  mondo  norme  più  uni- 
versali e più  celebrate  di  Giustizia  quanto  il 
Romano,  ricorsi  a’  suoi  fasti.  E vidi  sol  bel 
principio  il  fondatore  di  tanto  Imperio  ucci- 
dere Remo,  e quella  spada  del  fratricidio  tra- 
mandarsi di  mano  in  mano  per  lungo  orJitic 
di  Re,  di  Consoli,  di  Dittatori,  d’  Imperatori, 
conquistare  la  terra,  c scrivere  col  sangue  dei 
vinti  le  Leggi  più  venerate  da  ogni  Nazione,  c 
celebrarsi  la  Civili*  Equità*  de’ Romani.  Con- 
chiusi  aduflque  clic  la  Giustizia,  la  quale  co- 
mincia appena  ad  essere  visibile  agli  uomini, 
deriva  dalla  Forza.  Dunque  sulla  terra  senza 
forza  non  vi  è giustizia,  e se  una  città  non 
avesse  forza  contro  le  usurpazioni  esterne  ed 
interne  non  sarebbe  giusta,  perchè  non  avreb- 
!>C  leggi  ; perche  Ir  leggi  senza  la  proteziooe 
della  forza  sono  nulle. 

Ma  questa  Civili * ^Equità*,  eli*  io  mi  conten- 
tava di  limitare  alle  singole  Nazioni,  la  (rovai 
dai  Giurisprudcnli  coronata  regina  del  Mondo. 
La  Civili*  ACquila  t si  celebrata  oc’  Romani  li- 
beri e gloriosi,  tra  i tempi  di  Giunio  Bruto  e Ti- 
berio Gracco,  è spiegata  daLGiurisprudenli,  ra- 
gione di  Stato;  e i moderni  (tra  i quali  Viro 
seguendo  Ulpiano)  commentano  — ch’ella  non 
è naturalmente  conosciuta  da  ogni  uomo;  ma 
da’  pochi,  pratici  di  Governo,  che  sappiano  ve- 
liere ciò  che  appai  liensi  alla  conservazione  del 
Genere  Umano  — . Questa  sentenza  mi  fc’uuo- 
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▼ .Tinnite  roniiilrrarr  quanto  le  aulitimi  contem* 
pia  7 ioni,  confondendo  le  verità  di  fallo  eoo  la 
visione  metafisica,  spargono  semi  fecondissimi 
di  illusioni,  di  paradossi  e di  artlc. 

Perchè  se  i pochi  pratici  di  Governo  tendes- 
sero alla  conservazione  del  genere  umano,  o 
dovrebbe  esser  retto  d.i  un  solo  Governo,  o non 
dovrebbe  essere  in  guerra  mai. 

L'estensione  delle  terre  e dei  mari,  e le  guer- 
re di  tante  genti  iu  tutte  le  età,  escludono  Cu- 
na c l’altra  ipotesi.  Dunque  la  ragione  di  Stalo, 
clic  non  è naturalmente  conosciuta  da  ogni  uo- 
mo, ma  da' pochi,  pratici  di  Governo,  non  può 
tendere  el»e  alla  conservazione  del  popolo  go- 
vernato. Ora  la  conservazione  d’un  popolo  non 
può  conseguirsi  senza  mantenergli  le  forze  con- 
tro l'usurpazione  di  un  altro.  Dunque  il  Giu- 
sto non  emana  se  non  dalla  ragione  di  Stalo, 
non  si  piopaga  fuori  della  ragione  di  Stato,  e 
si  riconcentra  fermamente  nella  ragione  di  Sta- 
lo. Ma  la  Giurisprudenza  vide  un  principio  com- 
plicato; e,  come  dovea,  lo  scompose  per  esa- 
minarlo. Vide  che  nelle  Leggi,  benché  diverse, 
<1*  ogni  popolo,  erano  quasi  elementi  la  religio- 
ne, l’istinto  della  propria  conservazione,  c la 
tendenza  alla  guerra;  e quindi  i patii  tra  i po- 
poli, c finalmente  la  libertà  c proprietà  indivi- 
duale; e divise  la  Giustizia  in  Jua  Pivinum, 
Jtt a Naturale  geutinm,  e Jua  Civile.  All’esame 
di  ciò  che  era  c che  risultava  in  danno  dell’ uo- 
mo, s’aggiunsero  le  immaginazioni  di  ciò  che 
avrebbe  potuto  essere  in  suo  vantaggio.  Quindi 
le  tante  altre  complicazioni,  suddivisioni,  ed 
astrazioni  che  accrescono  le  idee,  e scemano 
l’evidenza.  Cosi  moltiplicate,  confuse, e snervale 
le  parli,  non  si  trovò  pii»  modo  a ricomporre,  e 
riconoscere  quel  principio  primitivo,  e reale.  Non 
si  ricompose;  e le  sue  derivazioni  furono  si  elevate 
dalla  Metafisica, che  il  principio  universale  parve 
coesistente  per  sé  stesso  all’ eternità;  i più  libe- 
rali ne  fecero  una  divinità,  i più  ingegnosi  una 
scienza;  l’amor  della  novità  e del  mirabile  l'am- 
pliarono; la  moltitudine  delle  idee  occupò  gl’in- 
gegni; l’eloquenza  predicò  all’ uomo  i suoi  di- 
ritti fondati  sulla  Giustizia,  e indipendenti  dalla 
Forza;  il  debole  si  illuse  e si  consolò;  il  forle 
continuò  a valersi  dei  dirii'i  che  gli  davano  gli 
esempi  e la  Natura  ;C  l'uomo,  credendosi  amalo 
dalla  Natura  e tradito  dagli  uomini  e dalla  fortuna 
(senza  avvederci  clic  nulla  onera  coqlro  la  Na- 
tili jt),  pianse  e cercò  faGiustizia;  ma  la  Giustizia 
era  ormai  divenuta  sovrumana  c incumprciisibile. 

Anch’io,  uomo  e debole,  quando  l'esempio 
dell'altrui  schiavitù  in»  fe’ temere  della  mia  li- 
bertà; quando  il  sentimento  contro  l'oppres- 
sione comune  mi  suggeriva  di  unii  ini  a chi  po- 
teva accrescere  le  mie  forze,  per  respingerla  o 
sostenerla,  anch’io  invocai  l’equità  naturale,  e 
la  vidi  talvolta  in  mezzo  alle  famiglie,  e lia 
pochi  sventurati  che  amavano  per  essere  Ma- 
inali, e tra  due  amici  che  si  riunivano  contro 
l’avversa  fortuna  c I* iodilTeicnxa  degli  uomi- 
ni ; ed  osservai  spesso  clic  il  bisogno  la  con- 
vertiva in  costume,  ma  gli  elìcili  o daino  g 
giavano  gli  altri,  o non  si  propagavano,  e,  tulle 
ic  cause,  non  la  vidi  più. 


Accusai  il  carattere  della  mia  Nazione,  e cer- 
cai I’  equità  naturale  tra  gli  Inglesi  celebri  per 
stabilità  di  Leggi,  per  giustizia  di  Tribunali, 
per  prosperità  d’Arti,  per  libertà  di  cittadini, 
e trovai  navi  cariche  d’  uomini  negri  incate- 
nati, battuti,  c condotti  dai  lagurj  dell' Adisca 
alle  glebe  dell’  America. 

La  cercai  tra’  Negri,  c vidi  il  padre  clic  ven- 
deva i figliuoli. 

La  cercai  in  tutta  I’  Asia,  e vidi  le  mogli,  lo 
sorelle,  le  madri,  le  figlie,  serve  della  gelosa 
libidine  d’  un  uomo  solo;  le  roadii  allattavano 
i loro  figliuoli  sotto  la  sferza  di  un  eunuco. 

La  cercai  nelle  regioni  più  lontane  dal  Sole, 
e vidi  in  tutta  la  Russia,  nella  Svezia,  e nella 
Polonia  milioni  d’  uomini  schiavi  di  pochi  pa- 
trizi. 

Accusai  il  mio  suolo  e ricorsi  agli  antichi,  a 
alla  virtù  degli  Spartani,  e vidi  gli  Iloti  sacri- 
ficali come  buoi;  c i giovani,  clic  rubavano 
nell’ altrui  rampo  senza  rimorso  e con  lode,  se 
erano  còlti,  crauo  bensì  biasimali  c puniti,  se 
al  furto  non  sapeano  associare  l’astuzia  : c sulle 
rive  dell’Eurota,  ove  pare  che  i Numi  della 
Giustizia  avessero  are  e lavacri,  vidi  le  madri 
che  annegavano  i loro  figliuoli.  - La  cercai  al 
popolo  d’ Atene  clic  si  professava  propagatore 
della  religione  e della  libertà  della  Grecia;  che 
fu  forse  il  più  ingiusto  popolo  co’  suoi  citta- 
dini, e il  più  equo  e generoso  verso  le  alLie 
Nazioni;  e vidi  lutti  i giovani,  appena  giunti 
in  età  militare,  radunarsi  sul  sepolcro  di  Cc- 
crope  innanzi  al  Tempio  de’  Numi,  ed  imbrac- 
ciando lo  scudo  per  cui  diventavano  cittadini, 
giurare  solennemente  sotto  pena  di  essere  con- 
serrali  alle  Furie,  •»  di  riguardare  come  con- 
fini della  patria  tulle  le  terre  che  producessero 
frumento,  orzo,  viti  ed  ulivi  *».  - La  cercai  dai 
Romani,  da’  quali  derivano  tulli  i rodici  dei 
popoli  inciviliti,  e vidi  sui  confini  della  Repub- 
blica — Parcerc  suOJeciìsi  ma  soltanto  aubje- 
dia:  e nelle  loro  ca>e  vidi  i padri  con  diritto 
di  carcere,  di  sangue  sul  corpo  de’  figlinoli 
adulti;  e i servi  flagellati,  uccisi,  e chiamati 
animali  senza  parola,  e preda  legittima  perché 
soggetta  alla  mano  clic  la  pigliò.  Accusai  la 
corrotta  civiltà  de’ sistemi  sociali;  e cercai  l'e- 
quità naturale  TielPIsola  de1  Selvaggi  scoprila 
da  Cook,  e vidi  l’Isola  insanguinata  «la’ cada- 
veri de’  suoi  abitanti  che  si  contende  vano  la 
terra  e la  pieda  abbondantissima  a tutti.  La 
cercai  tra  la  virtù  di  qur’  (germani  contrap- 
posti da  Tacito  ai  vizj  del  inondo  soggetto  a 
Roma,  c vidi  due  uomini  che  giuncavano  gli 
armenti,  le  armi,  i figliuoli  e sé  stessi  a’  dadi; 
e dove  a’  Numi  nou  si  olFrivauo  armenti,  »i 
trucidavano  vittime  umane.  Cercai  finalmente 
l’uomo  in  islato  di  Natura,  ma  i filosofi  l’a- 
v evano  veduto  fuori  della  Natura,  poiché  lo 
stalo  dell’uomo  è come  nelle  api,  nelle  tonni- 
che,  nei  topi  del  detieni  rione , esscuzialmcnte 
guerriera  e sociale,  c conobbi  il  funestissimo 
cuore  di  disliugimc  la  Natura  dalla  boticlà, 
quasiché  alle  ai  cane  Leggi  di  lla  Natura,  mi- 
inni  dille,  mq  « i sci  u .I  II.  , in  un  os  i.  non  fosse 

Li  vmllLmlc  I.qji  in  dell'  irunn. , clic 
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non  m nè  come  viva,  nè  perché  viva,  e clic  é che  «tato,  e con  quanta  astrazioni  ai  voglia  ; 


•c  egli  riguarda  il  Sole,  i Pianeti,  P ampiezza,  I ogni  opinione,  ed  anche  quella  che  erode  il 


e l’ infinità  de1  Mondi,  »’ accorge  «piani©  è an- 
gusta «piota  ma  terra,  ch'egli  nondimeno  non 
•a  nii»ui'itre  senza  ingannarsi,  e di  cui,  dopo 
tanti  secoli  di  curiosità,  di  calcoli,  di  fatiche, 
non  può  conoscere  nè  le  età,  nè  le  vicissitu- 
dini, nè  i confini,  nè  il  principio,  nè  il  termi- 
ne. E dove  cercheremo  noi  la  nostra  natura,  e 
come  potremo  almeno  in  parte  conoscerla,  se 
non  la  guardiamo  nello  stalo  di  Società,  in  cui 
solo  possiamo  vivere,  c da  cui  non  potremmo 
dividerci  senza  rinunziare  a lutti  i piaceri, 
senza  soffrire  tutti  i bisogni,  senza  cangiare  gli 
organi  del  nostro  individuo,  e perdere  e di- 
menticare la  facoltà  del  pensiero  c della  pa- 
rola, senza  riformare  in  somma  la  nostra  es- 
senza intrinseca  ed  immutabile,  quella  essenza 


genere  umano  illuminato  da  un  principio  eter- 
no di  ragione  pura  del  retto  e del  giusto,  in- 
dipendente  dalla  forza,  e dall*  interesse,  deva 
ad  ogni  modo  incontrarsi  io  questo  punto:  cho 
ogni  rfwvrr,  e J tri  Ho  risiede  tuli*  istinto  della 
propria  conservazione. 

Da  questo  punto  in  cui  ogni  questione,  s# 
non  si  decide,  almeno  si  acqueta,  io  dopo  di 
avere  veramente  cercata  l'equità  naturale  nella 
società,  né  sapendo  cosa  mai  i Filosofi  s' in- 
tendessero per  uomo  in  Natura  ; da  questo 
punto,  diss*  io,  comincierò  a cercare  nell’  uomo 
abbandonato  a se  solo,  un  principio  d’ equità. 
Questo  istinto  che  mi  persuade  alla  vita,  coma 
mi  parla?- Con  l'impulso  al  piacere,  e con 
l'avversione  al  dolore  - Come  obbedisco ?-Ane- 


che  non  è opera  nostra;  quell'ordine,  quella  landò  continuamente  a ciò  che  io  credo  cha 
necessità  che  sentiamo,  ma  che  non  sappiamo  : possa  giovarmi,  ed  odiare  ciò  che  può  nuo- 
definire  noi  stessi? -E  odo  pure  chi  dice,  che  ;•  cerini. -Con  che  mezzo  formo  questo  giudizio! 
si  veggono  usi,  istituzioni,  c pregiudizj  sociali,  ;|  Con  la  ragione. -No:  invano  le  Scuole  mi  hanno 
che  o non  sono,  o non  sembrano  ordiiiati  dalla  parlato  ognor  di  ragione;  ma  come  e dove,  • 
Natura  - Non  sono,  o non  sembrano?  per  quali  mezzi  s'applica  la  mia  ragione  ? Non 


Chi  asserisce  che  non  sono,  deve  prima  dire 
quali  siano  i decreti  veri  della  Natura  • costi- 
tuirsi depositario  ed  interprete  del  suo  codice 
positivo,  onde  persuaderci  ch'ei  sappia  distin- 
guervi gli  abusi  arbitrari  dell'uomo.  E chi,  più 
cauto,  si  esprime  non  sembrano  t deve  prima- 
mente accertarsi  s’  egli  abbia  tale  intelletto, 
che,  benché  ei  siasi  quasi  atomo  dell’  universo. 


lo  so,  uè  lo  saprò  mai  finché  parlerò  di  ragio- 
ne, prima  di  esaminare  le  altre  mie  facoltà, 
che  sono  gl'  intermedi  tra  il  sentire  c il  ragio- 
nare. Io  sento  prima,  e in  questo  sentimento, 
per  le  mie  facoltà  di  ricordarmi,  di  desiderare, 
d'immaginare,  comprendo  il  passato,  il  pre- 
sente, il  futuro. 

Quanto  è più  estesa  questa  compreosiooe  dà 


possa  nondimeno  ravvisare  le  vere  scmluauze  ; tempo,  quanto  è più  forte  il  sentimento  che 
della  Natura;  e d'altra  parte  sopra  una  nuda  ' si  diffonde  per  essa,  quanto,  in  somma,  è più 
opinione  non  potrà  mai  fondare  sentenza.  Brusi  l|  lunga  I’  azione  del  dolore  e del  piacere  sui  mici 
parmi  più  discreto  chi  dicesse,  tulio  quello  sensi,  sulla  mia  memoria,  sul  mio  desiderio, 
che  esiste  è in  natura,  e nulla  è fuor  di  na-  sulla  mia  fantasia,  tanto  più  io  potrò  applicarvi 
tura,  perchè  il  tuo  g*an<IUsimo  centro  è dap-  la  mia  ragione.  Ma  senza  sensazioni  non  avrei 
pertulto,  c forse  racchiude  anche  la  terra;  ina  idee;  senza  idee,  senza  memoria,  senza  deside- 
rili può  vedere  al  di  là  della  ina  incoro-  jj  rio,  senza  immaginazione,  non  avrei  mezzi  d’e- 
prensibile  circonferenza?  L'uomo  tal  quale  è i-,  speri  enza,  nè  relazioni  di  paragone,  né  spazio 
in  società,  con  ciò  che  gli  uni  chiamano  vizj,  di  tempo,  né  segni  di  calcolo,  nè  vigore  di  vo- 
gli  altri  passioni,  gli  tini  scienza,  gli  altri  igno-  Ionia.  Bensì  quanto  più  le  mie  facoltà  di  sco- 
ratila, è pur  l'uomo  tal  quale  fu  creato  dalla  tire,  di  ricordarmi,  di  desiderare,  d'immaginare 
Nulura;  ma  dividendo  natura  «la  sortela,  c so-  . mi  somministrano  questi  mezzi,  tanto  è mag- 
ciclà  da  lisi,  pregiudizj,  ed  istituzioni,  per  co-  : giorc  il  rampo  della  mia  ragione.  Ma  questi 
li  ose  ere  Tuoino  si  guarda  paratamente  ciò  che  ( mezzi  sono  forse  ugnali,  c simili  in  talli?  E lo 
c inseparabile,  in  modo  clic  diviso  nelle  sue  : facoltà  da  cui  derivano  sono  esse  pari  di  esten- 
parli  perderebbe  il  suo  tulio.  Cosi  la  filosofia  | sione  c di  forze  in  ogni  uomo?  No: -dunque  la 
divide  anima  c corpo;  ma  chi  vede  anima  senza  ragione  sopra  dati  ineguali  sarà  applicazione 
corpo?  - Divida  per  ipotesi,  ma  purché  almcuo  si  il  ineguale,  cd  ivi  solo  sarà  potentissima,  dova 
colga  la  vera  linea  «li  divisione.  - Or  quali  sono  forti  in  sommo  grado  cd  estese  la  Natura  ha 
gli  attributi  d’  una  metà  che  non  ho  mai  ve-  i formate  tutte  le  facoltà,  che  còsliluùcono  l’in- 
duta,  c quelli  di  un'altra  che,  disgiunta,  perde  j dividuo  più  perfetto  dèlia  specie.  Or  se  il  cri- 
ogoi  vita?  Quindi  le  tenebre  metafisiche,  e le  terio  che  io  fo  sul  piacere  e sul  dolore  è inc- 


batlaglie  de'  ciechi,  appunto  perché  non  con- 
sideriamo le  cose  in  quell'  unico  aspetto  in  cui 
la  Natura  re  le  presenta. 

E perchè  facciamo  astrazioni,  che  non  stan- 
no chi*  nel  no«lro  cervello,  il  «piale,  senza  co- 
noscere perché  e come  pensi,  crede  ad  ogni 
mo«io  di  pensar  bene.  Cosi  si  perde  anche  la 
cognizione  e I’  uso  di  quelle  poche  verità,  clic 
l'esperienza  delle  cose  quali  la  Natura  le  mo- 
stra continuamente,  cj  potrebbe  assai  volle 
somministrare.  Ma  si  cousidcii  l’uomo  in  qual 


lerio  die  io  lo  sul  piacere 
guale  e non  sentito,  nè  conosciuto  in  ciò  cha 
tocca  me  solo,  io,  secondandolo,  non  posso  usare 
I che  delle  mie  forze,  ed  agire  unicamente  per 
la  mia  propria  conservaziouc.  E per  la  con- 
servazione «Irgli  altri?  - E non  hanuo  essi  pure 
una  quantità  di  forze  c superiori  forse  alle 
l mie?  • Quali  sono  i limiti  del  mio  sentimento, 
«Ielle  mie  facoltà  e del  mio  criterio?  - Nuu  lo 
so  - E vano  prescriverli  agli  altri.  • E lascierò 
ch'altri  me  li  prescrivano?  Io  non  posso  fidar- 
mi che  del  uno  criterio,  dar  he  io  solo  souo 
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incalzalo  da'  miri  proprj  bisogni,  c«l  io  quindi 
non  poi*o  vntrrnii  dell’uso  delle  mie  «ole  for- 
ze ; in  solo  senio  di  nnn  avere  forze  propor- 
zionate mai  a*  mici  bisogni,  che  vivono  sem- 
pre e imiti  inculi  e istantanei,  e continuali  nel 
desiderio,  rieceitali  dalla  memoria,  alimentali 
dal  timore  e dalla  speranza.  Invano  altri  colla 
sua  ragione  vorrà  dirìgerli  in  me;  non  po- 
trà frenarli  che  colla  sua  forza  ; poiché  io,  per 
aoddisfarli,  impiego  la  mia,  e tanto  più,  quauto 
più  profondanirnlc  li  sento.  E come  adunque 
la  ima  ragione  dirigerà  giustamente  i bisogni 
degli  altri?  Come  non  gli  affronterò  invece  con 
le  mie  forze?  So  io  quanti  bisogni,  c con  ebe 
misura  seuta  un  altro  uomo  ? U quante  forze 
egli  ebbe  da  oppormi,  perché  nella  somma  delle 
cose  che  accendono  gli  incontentabili  desideri 
della  mia  e della  sua  felicità,  io  perdo  ciò  ebe 
egli  acquista,  né  io  acquisto  *'  egli  non  per- 
de? - E questa  incontentabilità  per  quanto  sem- 
bri irragionevole  c sciagurata  non  produce  sem- 
pre, non  accresce  i bisogni  di  tutti  i mortali, 
e non  risiede  forse  più  o meno  nella  loro  ine- 
splicabile costituzione?  Ma  appunto,  avvertito 
da  questa  avidità  universale,  c spinto  dalla  mia 
sino  al  dolore,  io  non  posso  agire  ebe  per  me 
solo,  c non  arrestarmi  se  non  quando  l’altrui 
forza  mi  oppone  una  insot montabile  necessità: 
ina  frattanto,  lutto  quello  clic  è in  me,  ebe 
parli  da  me,  che  ritorna  io  me,  che  può  ve- 
nire in  me,  forma  sempre  parte  essenziale  di 
me  medesimo.  Militi.!  una  parte  di  me,  l’al- 
trui felicità  non  può  compensarmi,  e perduto 
questo  mio  ioy  co»’ è il  mondo  per  me?  Cosi 
la  Natura  ha  date  forze  morali  c tisiche  ine- 
sauribili del  piacere  e del  dolore,  e dà  un  cri- 
terio, clic,  applicato  soltanto  a questo  senti- 
mento, non  può  decidere  che  in  proprio  favore. 
(Quindi  la  guerra  perpetua  in  mezzo  al  genere 
umano;  quindi  le  liti  o palesi  o tacite,  ma  ri- 
nascenti sempre  tra  gli  individui;  quindi  la 
società  dei  delioli  cui  forti,  e degli  ignoranti 
cogli  avveduti;  quindi  la  spada  e I’  industria 
die  danno  leggi  ad  ogni  società;  quindi  le  leggi 
non  eque  assolutamente,  perché  non  possono 
equamente  compartirsi  a forze  e a facoltà  tutte 
disuguali;  disuguaglianza,  benché  palese,  non 
determinabile  mai;  quindi  la  necessità  di  po- 
verissimi c di  ricchissimi,  di  padroni  e di  ser- 
vi, di  regnanti  e di  sudditi;'  quindi  l’equità, 
die  possa  sperarti,  sta  nella  applicazione  eguale 
e severissima  di  quelle  leggi,  le  quali  tutto  clic 
talvolta  percuotano  molti  individui  inumana- 
mente, servono  ad  ogni  modo  a mantenere  la 
società,  perchè  senz a. esse  J|jl’  individui  torne- 
rebbero nell’  anarchia  ; quindi  «bilia  necessità 
die  le  leggi  offendano  spesso  gli  interessi  par- 
ziali degli  individui,  c provochino  le.  Joro  forze, 
ne  viene  clic  ogni  legge  debba  essere  scritta 
dalla  Forza  c mantenuta  dalla  Forza.  Dopo  que- 
ste riflessioni  sui  latti  e sull'uomo,  desunsi, 
che  il  Gius  Naturalo,  clic  io  cercava,  consi- 
ste; - Nidi’  operai e con  tutte  le  propiic  forze 
secondo  i proprj  interessi  : uia  gli  interessi  es- 
sendo esagerali  dulie  passoni,  c le  passioni  di 
ogni  uomo  non  intendendo  1’  altrui  ragione,  e 
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la  ragione  propria  nnn  avendo  allro  limile  che 
la  propria  forza,  e le  proprie  forze  non  essen- 
do uguali,  non  vi  poli  va  essere  equità  naturale 
indipendente  dalla  Forza,  e dissi:  Cosi  tuoi 
la  Natura.  Tornai  con  più  rassegna  zi  »ni*  e 
senza  le  teorie  platoniche,  eb*  io  non  avea  ca- 
pile, ad  osservare  la  mia  città,  e trovai  certa 
equità,  ma  sempre  accompagnata  dal  popolo, 
dal  giudice,  dal  rarnetier,  c le  più  volle  citala 
dal  tribunale  dell’  opinione,  clic,  onorando  o 
infamando  con  un  codice  diverso  in  ogni  na- 
zione, accresceva  gli  emolumenti:  combinat  adun- 
que, clic  non  vi  può  essere  mai  equità  certa, 
se  non  quella  che  nasce  dalla  concordia  dogli 
interessi,  del  timore,  della  forza,  e della  ra- 
gione di  Stato.  Cercai  dunque  il  Diritto  Divino 
e lo  vidi  sempre  colla  ragione  di  Stato,  ma 
vidi  spesso  la  ragione  di  Stato  senza  Diritto 
Divino;  e desunsi,  clic  in  questo  mondo  il  Gius 
Divino  non  poteva  sussistete  «la  sé,  c stava 
sempre  inerente  alle  Leggi  di  uno  Stato. 

Cercai  finalmente  il  Gius  delle  genti,  e lo  tro- 
vai potentissimo  nel  timore  di  due  Nazioni,  che 
non  ardivano  di  affrontarsi,  o si  coll«*gavuuo 
coutro  una  più  forte,  ma  cessala  la  causa  ces- 
serà il  vigor  del  Diritto.  Non  essendovi  né 
prototipi,  né  carnefici  fra  due  Nazioni,  uè  cer- 
tezza di  Gius  Diviuo,  clic  conciliasse  le  loro 
liti;,  la  Forza  iulroinclleva  solamente  la  sua 
sentenza,  e la  scriveva  cun  la  »pa«la.  Escla- 
mavano i vinti  appellandosi  al  tribunale  «li  llà 
opinione;  ma  <|u«'l  tribunale  mainando  allora 
d’  uu  codice,  perché  non  aveva  più  ornai  che 
parole,  i vinti  obbedivano,  i popoli  vittoriosi 
accorrevano  al  Priucipc.  clic  li  faceva  ricchi  é 
temuti  r i viciui  lo  rispettavano,  e i lontani  e 
i posteri  lo  ammirarono.  Dissi  adunque:  — 
Tutto  quello  che  é,  deve  essere;  e se  non  do- 
vesse essere  non  sarebbe.  E senza  amare  Nadir 
Shall,  che  fc’  trucidare  in  un  giorno  3oo,ooo 
Imballi,  né  Selini,  I,  che  fc’ annegare  in  podio 
ore  uu  esercito  di  Circassi  ; ammirai  la  gene- 
rosità di  Cesare,  clic  in  Farsaglia  risparmiò  il 
sangue  de’ cittadini  Kouiani,  c la  sapii'nza  di 
Taioerlano,  ebe  con  la  conquista  vendicò  l’Asia 
dalli*  carnificine  di  Rajazet  ; e ini  arresi  anch'io 
alla  Natura,  che  non  volli?  farmi  più  forte,  e 
replicando  uiefrix  causa  tliii  piacili!  — conchiu- 
si. che  se  il  Diritto  «Ielle  genti  stésse  nelle  Leggi 
dell’ Universo,  sarebbe  infrangibile,  è politici 
scriverebbero  meno,  c i popoli  non  si  guerreg- 
gierebbero mai  ; ina  le  Leggi  dell’  Universo  vo- 
gliono che  si  faccia  qurllo  che  si  fa.  — 

Ma  trovai  il  Diritto  Civile  in  tutti  i popoli, 
in  tutti  i tempi  diverso  ne’  mezzi,  negli  acci- 
denti, e ne’ nomi,  simili  bensì  in  <|ueslo  scojkj 
di  mantenere  l’ equilibrio  tra  il  Piincipc  e«l  i 
Soggetti,  tra  le  passioni  dell* uomo  c gli  ob- 
blighi di  cittadino  , tra  gl’infiniti  bisogni  e le 
forze  limitale  degli  imiividui  per  costituire  cosi 
le  società  di  ciascuua  nazione.  In  questi  Codici 
del  Diritto  Civile  trovai  la  Giustizia  «lettala  da- 
gli interessi  comuni,  e protetta  dalla  forza  na- 
turale; vidi  che  per  essa  si  conciliano  i più  di- 
scordi bisogni  degli  uomini,  i pochi  ricchi  go- 
!!  dono  dell’  opulenza,  senza  teucre  la  fame  ili 
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molli  poveri  : e i poveri  stancano  pacificamente 
le  loro  braccia  arami»  le  possessioni  di  mi  uomo 
solo:  la  guerra,  I*  avidità  di  guadagno,  e l’odio 
della  noja,  s*  erano  |>cr  la  proiezione  di  questa 
Cinsi izia  convcrtiti  in  onor  militare,  in  indu- 
stria commerciale,  ed  in  arti  e scienze  di  uti- 
lità e ili  diletto:  le  passioni  si  eccitarono  re- 
ciprocamente, e s' infiammarono  nella  gara  uni- 
versale senza  potersi  distruggere  con  le  loro 
forze,  porcile  erano  frenate  dalla  forza  supe- 
riore della  Legge;  le  virtù  risultanti  da  queste 
passioni,  erano  onorate,  e minacciati  i vizj,  o 
rivolli  in  vantaggio  della  Nazione,  e in  danno 
degli  stranieri:  così  gli  Stali  avevano  Principi, 
Arti,  Lettere,  Religione,  Scienza,  Commercio, 
Agricoltura,  Popolazione,  Soldati,  perché  una 
forza  generale  s’  opponeva  alla  forza  degli  in- 
dividui ; che  ove  stati  fossero  lasciati  in  loro 
balia,  si  sarebbero  distrutti  fra  loro.  R questa 
forza  generale  che  produreva  questi  beni,  si 
aumentava  con  essi,  e facea  sempre  più,  che 
le  leggi  dettate  da  lei,  fossero  mantenute  in- 
violabili dalla  corruzione  domestica  e dalla  usur- 
pazione straniera.  R quando  le  vidi  violate,  o 
i Principi  erano  dettoli,  e i popoli  deliravano 
nell*  ozio,  nella  miseria»  negli  od},  nelle  con- 
giure, e nell’ anarchia;  o i Principi  erano  pre- 
potenti, e la  tirannide  soffoeava  gl'ingegni,  dis- 
sanguava P industria,  spopolava  gl’  Iniperj,  fin- 
che la  vittoria  di  un  sapiente  Conquistatore,  e 
la  virtù  d’  un  cittadino  ristabilisse  con  nuova 
forza  d’armi  c d’ingegno  il  trono  di  questa 
Giustizia.  Così  la  Natura  per  mantenere  le  so- 
cietà diverse  tirile  Nazioni  insegna  spesso  con 
Ir  sventure  politiche  ai  Principi  ed  ai  Popoli 
di  seguire  quella  Giustizia,  clic  sola  lascia  orme 
visibili  sulla  terra,  e clic  sola  può  mantenere 
la  pace  tra  le  famiglie  e i cittadini,  da  clic  non 
possiamo  sperarla  tra  gli  uomini.  Dopo  questo 
esame  dei  fatti,  le  parole  Giustizia,  hiiria,  e 
/indinne  di  Staio  suonano  per  ine  una  mede- 
sima cosa.  Non  nego  però,  clic  vi  siano  dei 
principi  certi  ed  eterni  di  Diritto  Naturale,  di 
Diritto  Divino  e delle  Genti:  non  lo  so;  non 
Ilo  parlato  clic  di  ciò  clic  Ito  veduto,  ed  ho 
quindi  ricavale  le  seguenti  conclusioni  : |.°  Clic 
le  norme  di  giusto,  betulle  facciano  la  gloria 
e la  prosperità  dei  Filosofi,  non  possono  essere 
nè  conosciute^  nè  pralirate  mai  dai  popoli  ai 
quali  non  si  può  parlare  rhr  per  mezzo  di  leggi 
positive.  a.°  Che  non  vi  siano  norme  positive 
«li  giusto  se  non  da  cittadino  a cittadino,  e da 
Governo  a Popolo  ; ma  non  mai  da  uomo  a 
uomo,  e da  Governo  a Governo.  3.°  Che  non 
possono  nè  nascere  nè  sussistere  senza  Forza; 
e questa  Giustizia,  e questa  Forza  costituiscono 
la  Ragione  di  Stato.  4 ° Clic  quella  Ragione  di 
Stato  è più  giusta,  che  più  concilia  con  le  leggi 
civili  gli  interessi  reciprochi  de’  cittadini,  e con 
leggi  politiche  gl’interessi  reciprochi  de  Governi, 
dirigendo  cosi  a comune  vantaggio  le  umane 
passioni,  onde  mantenere  comode  rd  attive  le 
forze  d'uu  popolo,  perchè  ei  possa  imporre,  e 
non  pagare  tributi,  ad  un  altro.  5.°  Clic  non 
possa  djrsi  equità  assoluta  nella  sentenza  di 
vet una  Legge;  ma  che  l'equità  consiste  nella 


eguaglianza  universale,  religiosa , severissima 
dell’applicazione.  6.°  Che  però  praticamente 
lutti  i Diritti,  Naturale,  Divino,  Pubblico  c Ci- 
vile devono  emanare  da  una  sola  Legge,  e ri- 
concentrarsi in  una  sola  Suprema  : Le j po/ndi 
saliti  est . 

F.cco  a quali  opinioni,  ignorando  la  verità 
dei  principi  e seguendo  la  certezza  dei  falli, 
fui  strascinato.  Lascio  ai  Sav)  di  dire,  che  la 
Onnipotenza  e Sapienza  di  Dio  deve  aver  or- 
dinata una  Giustizia  universale,  eterna,  assoluta 
fra  gli  uomini,  e che  non  sai  ebbe  nè  Sapiente 
nè  Giusto,  se  avesse  permesso,  clic  la  Ragione 
fosse  più  serva  che  regina  delle  loro  passiooi, 
ed  avesse  bisogno  di  essere  eccitata  dagli  in- 
teressi ed  esercitata  dalle  forze.  Ma  io  adorando 
la  Sapienza  ed  Onnipotenza  di  Dio,  e senza  giu- 
dicarla, nè  esaminare  il  mrgljo,  ed  il  peggio 
nelle  rausr  del  mondo,  nè  interpretare  i tuoi 
fini,  mi  rassegno  ai  fatti,  benché  discordino  dai 
miei  drsiderj,  e cerco  ili  giovanili  dell’espe- 
rienza continua,  che  essi  mi  porgono,  confor- 
mandovi le  mie  opinioni,  e dirigendo  eoi  suo 
lume  fra  tante  tenebre  il  corso  della  mia  vita. 
— Io  non  so  .nè  perchè  venni  al  mondo,  nè 
cosa  sia  il  mondo,  nè  che  rosa  io  stesso  mi  sia; 
c se  io  corro  ad  investigarlo,  ritorno  sempre 
in  una  ignoranza  più  spaventosa  di  prima.  Non 
so  cosa  sia  il  mio  corpo,  i miei  sensi,  l’anima 
mia  ; e questa  stessa  parte  di  me  che  pensa 
ciò  che  io  scrivo,  e che  medita  sopra  di  tutto,  e 
sopra  sè  stessa,  non  può  conoscersi  mai.  Invano 
io  tento  di  misurare  con  la  mente  questi  im- 
mensi spazj  dell’  universo,  che  mi  circondano. 
Mi  trovo  come  attaccato  ad  un  piccolo  angolo 
di  uno  spazio  incomprensibile,  sema  sapere 
pcrrhé  sono  collocato  piuttosto  qui  che  altro- 
ve, o perché  questo  breve  tempo  della  mia  esi- 
stenza sia  assegnato  piuttosto  a questo  momen- 
to, che  a tutti  quelli  che  precedevano,  o che 
seguiranno. 

lo  non  vedo  da  tutte  le  parti  che  iufinità 
che  mi  asaorlionn  come  un  atomo.  Tutto  quello 
clic  io  so,  è,  che  vivo  enn  un  sentimento  per- 
petuo di  piacere,  e di  dolore. 

E sento  che  questo»  ini p ubo,  benché  unico, 
si  diffonde  con  molte  forze  che  agiscono  in  me, 
e sopra  infiniti  oggetti  diversi,  clic  U Natura  of- 
fre ricchissima  alla  mia  mente,  al  min  cuore; 
sento  che  dal  dolore  de’ mali  sgotga  nere  ssa  ria- 
mente il  piacere  de*  beni , perchè  mentre  la 
guerra,  T usurpazione  e l’avidità  agitano  la  vita 
degli  uomini;  i bisogni  di  tali  tendenze  sono 
sempre  superiori  alle  forte,  e questo  dolore 
persuade  i mortali  àlP  amore  della  società,  della 
pace,  e della  fatica,  bisogni  fecondissimi  di  pia- 
reti:  |w-rcbè  l'uomo  ha  forze  bastanti  da  sod 
disfarli.  In  tanta  lotta  di  passioni,  d’ interessi 
c di  facoltà  fisiche' c morali,  vedo  che  i van- 
taggi del  fotte  sono  contrabbilanciati  da  cure 
e da  passioni  insaziabili  ; c vedo  i danni  del 
debole  compensali  da  molte  dolcezze  non  invi- 
diale c più  certe.  Vedo  che  Feterna  guerra 
degli  individui  e la  disparità  delle  loro  forze 
produce  sempre  un'alleanza,  per  cui  l'amore 
de' miei,  della  mia  famiglia,  della  una  città,  c 
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tulli,  uniscono  con  me  c i bisogni  c i piaceri, 
e le  sorli  della  loro  vita  contro  i dcsidci  j insa- 
ziabili degli  altri  mortali. 

E per  confermare  questa  alleanza,  la  voce 
Efesia  della  Natura  eccita  nelle  viscere  di  molli 
nomini  clic  hanno  bisogno  di  unirai  e di  amarsi, 
due  fonte  clic  compensano  tulle  le  tendenze 
guerriere  ed  usurpatrici  dell' mimo:  la  compas- 
sione ed  il  pudore,  forze  educale  dalla  Società 
ed  abmrntate  dalla  gralitudine  « dalla  stima 
reciproca.  Che  se  io  guardando  l'Universo,  non 
trovo  assoluta  Giustizia,  a torto  mi  querelo 
della  Natura,  perchè  io  non  sono  errato  die 
abitatore  d'un  piccolo  canto  della  terra,  e con- 
siderato con  una  sola  parte  del  genere  muffino. 
E se  nel  mio  paese  trovo  certezza  d’are,  di 
campo,  di  letto  e di  sepoltura  ; se  nella  mia  so- 
cietà i sentimenti  più  dolci  dell*  umanità  tro- 
vano esercizio  e compenso  ; se  le  forze  di  que- 
sti sentimenti  si  uniscono  contro  la  crudeltà, 
1*  avidità,  l’ impudenza,  e tulle  le  guerriere  in- 
clinazioni dell'  uomo , e fanno  clic  queste  non 
regnino  palesemente,  ma  cospirino  tra  le  te- 
nebre ed  i pericoli;  s’io  (indolente  nella  so- 
cietà, e nella  terra  che  mi  è assegnata  per  pa- 
tria, alimento  l'ardoie  di  amare  c di  essere 
amato;  anche  i sudori,  i combattimenti  c i 
pericoli  che  questo  asilo,  questa  alleanza  c 
questo  commercio  d’amare,  richieggono,  devo- 
no divenire  per  me  giusti,  e caii  ed  onorati. 
Io  dunque  nella  guerra  del  genere  umano  trovo 
pace;  nell’  ingiustizia  generale  trovo  leggi;  nelle 
diversità  delle  passioni  provo  più  spesso  I’  ar- 
dore delle  meno  infelici  ; nc’dolori  c nc’vizj  in- 
dispensabili della  vita,  vedo  sempre  misto  un 
compenso  di  virtù  e di  piaceri  ; e nell’  assoluta 
ignoranza  di  nie  medesimo,  c nella  eonlraddi- 
zione  di  tulle,  e di  lutti,  la  Natura  mi  concede 
sovente  la  lezione  della  disgrazia,  e l'esperienza 
d’ innumerabili  falli  perpetui  e costanti,  sui 
quali,  benché  io  non  veda  lo  cause,  posso  al- 
meno fondare  l'opinione  che  mi  sembra  più 
atta  a diradare  I’ oscurila  della  vita  dell'uomo. 

Ma  io  non  vi  avrei,  o Giovani  egregi,  pale- 
sata la  mia  opinione  sull’  Origine, -e  i limili 
della  Giustizia,  se  non  mi  paresse  ad  un  tem- 
po, che  non  i ragionamenti,  ma  le  conseguen- 
ze c l'applicazione,  influiscono  nella  prudenza 
r nella  onestà  dalla  vita.  Ch’io  come  dalla  san- 
tità e dalla  sublimità  di  molle  Dottriuc  inorali 
e politiche  ho  veduto  nascere  interminabili  scia- 
gure al  genere  umano,  appunto  per  la  torta 
derivazione  c la  maligna  applirazionc  delle  con- 
seguenze; cosi  da  quelle  opinioni,  clic  sembra- 
no meno  elevate,  e mcn  più  ove  non  siano  esa- 
minate che  per  l’ amor  del  vero,  c per  la  pro- 
sperità della  vita,  ho  veduto  partorirsi  molti 
utili  c fletti,  c se  non  altro  una  soddisfazione 
d’ animo  a ehi  le  palesa,  e certo  lume  d’espe- 
rienza a ehi  le  ascolta.  Senza  tale  speranza, 
non  avrei  esposto  un  parere  ch'io  presumo 
dagli  altri;  e molto  meno  in  questo  luogo,  ove 
Voi  udite  le  ultime  parole  dalla  Cattedra,  e 
io  dico  le  ultime  forse  ; nè  in  un  giorno  si 
lieto  ed  onoralo  per  Voi,  da  che  il  consenso 
d’uouimi  dotti,  c la  coscienza  de’  vostri  studj,  c 
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II' alloro  che  ne  riportate  vi  accedano  d'avere 
imparate  cose,  delle  quali  sospetto  io  si  forte- 
mente. E se  il  sapere  ciò,  clic  o per  mia  na- 
tura, o per  la  comizi one  dell'uomo  non  ai 
può  praticare,  da  me  fosse  riposto  tra  i bruì 
dell'uomo,  io  mi  sarei  taciuto  per  non  afflig- 
gere co*  miei  dubb)  b vostra  prosperità.  Ma 
al  contrario  credo  di  offerirvi  in  alcun  modo 
una  parte  dell’  onore  e del  premio  che  vi  siete 
meritalo,  mostrandovi  ciò  che  avviene  nella 
pratica  della  Giustizia,  e a quali  rag  (riha  menti, 
C a che  conseguenze  od  a (piante  applicazioni 
possa  condurre  I*  esame  della  pratica,  Itenclié 
si  diversa  dalla  Icona.  Continuate  dunque  a 
rivolgere  il  vostro  ingegno  nella  perfezione  dcl- 
1’ Arie  vostra;  al  che  ghignerete  col  non  di- 
spreizare, nè  ammettere  le  opinioni  degli  al- 
tri ; bensì,  ove  avrete  Conosciuta  evidentemente 
la  loro  falsità,  vi  starete  con  più  fiducia  nei 
vostri  primi  principj.  Così  anche  l'esame  delle 
mie  opinioni  sulla  Giustizia  potrà  confermarvi 
appunto  nelle  cose  alle  quali  io  non  posso  as- 
sentire. Solo  assentiamo  nella  conseguenza  e 
nella  sua  applicazione,  che  noi  non  possiamo 
ottenere  atei  mondo  nè  virtù,  nè  pare,  né  con- 
solazione d’ affetti  domestici,  né  veruna  equità, 
se  non  dalla  sapienza  de'  Principi,  dalla  pio- 
spentà  de*  cittadini,  dal  valore  degli  eserciti, 
dalla  pati  ia  insnmina , se  non  rivolgiamo  tutti 
i nostri  studj,  i nostri  pensieri,  i nostri  sudori, 
i nostri  piaceri,  e la  nostra  gloria  alla  Pai  ria, 
per  illuminarla  coraggiosamente  ne’  traviamenti 
c soccorrerla  con  generosità  ne'  pericoli. 
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DI  RAIMONDO  MOiNTECUCCOLI 

dell'oso  degli  antichi  unni  di  cubuea  dopo  il 

DKCAMMKaTO  DELLA  DISCIPLIEA  KOMAHA. 

la;  conquiste  delle  nazioni  settentrionali  nel- 
l'impero  d’ocridenle,  e degli  Arabi  nell’ Asia 
C nell'  impero  d*  oriente,  paragonate  alle  roma- 
ne, appariranno  eventi  di  fortuna,  e irruzioni 
di  popoli,  anzi  che  imprese  d' eserciti  istituiti 
dalle  leggi  e agguerriti  dall'arte  militare. 

Gli  antichi  libri,  e più  i greci,  clic  in  Roma 
giacevano  ne’  monasteri,  erano  coltivati  in  Co- 
stantinopoli quasi  piante  in.  esausto  terreno. 
Caduto  il  trouo  de’  Palcologhi,  le  opere  mili- 
tari trovarono  più  felici  cultori  in  Italia  , ove 
le  lettere  si  rifuggirono.  Molte  reliquie  nondi- 
meno dell* antica  milizia  rimasero  in  Grecia,  la 
superstizione  e la  tii.inuidc  aveauo  spenti  ne- 
gli animi  li  spirili  guerrieri  c l'aiuor  della  fa- 
ina ; tua  il  genio  dell' arti*  viveva  ancora  nei 
libri  e nella  mente  di  que’ Greci  che  si  coiisn- 
lavauo  delle  loro  schiume  co’  monumenti  del 
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falorf  doloro  antenati.  Il  Turco  conquistatore 
ne  profittò.  f incominciò  n minacciare  l'Europa* 
con  consiglio  pari  alia  ferocia  e al  numero  dette 
lue  schiere. 

Verte  il  tempo  della  rovina  dell*  impero  d’o- 
riente, la  scoperta  dell’ America,  I*  invelinone 
della  polvere,  e la  tipografìa,  cangiarono  scm- 
l»ian/e  alla  politica,  al  commercio,  alla  guerra 
e alla  letteratura  delle  nazioni.  Quanto  più  lo 
studio  « la  stampa  disseppellivano  le  antiche 
memorie , tanto  più  alcune  grandi  anime  ita- 
liano gemeano  sulla  sehiavilù  della  loro  patria 
c sijU’abhitoiono  de’ loro  concittadini,  frutto 
dell’  ohhlio  c della  bai  baric  della  milizia.  Pri- 
mo il  Machiavelli  investigò  ne’  suoi  Discorsi  so- 
pra Livio  le  cause  della  libertà  e della  pro- 
sperità di  Roma;  c nel  libro  sull’Arte  della 
Guerra  lento  di  ridestare  le  istituzioni  della 
legione,  «Ielle  maree,  e degli  accampamenti  ro- 
mani. Molti  seguitarono  l’ esempio.  Gli  Spa- 
gnuoli,  i Francesi  c i Germani,  per  le  guerre 
lunghe  o frequenti  ebe  guerreggiarono  in  Ita- 
lia verso  la  line  del  secolo  xv,  trovarono  inse- 
gnamenti per  cui  1*  arte  cominciò  ad  estere  ri- 
Vocala  ai  suoi  principi.  f 

Ma  le  divitioni  provinciali,  il  sistema  feudale 
d’  Europa,  r le  cattedre  della  letteratura,  usur- 
pate da  gente  senza  amor  di  patria , * senza 
cuore , allontanarono  dalle  guerre  «lei  secolo  xvi 
le  grandi  Iqprie  degli  antichi.  Multe  furono  le 
battaglie,  poche  le  risultanze:  si  operò  sempre 
e non  si  meditò  mai.  E mentre  la  fortuna  c le 
passioni  governavano  la  guerra,  innumerevoli 
traduttori  e interpreti  desunsero  esattamente 
le  istituzioni  c i metodi  della  Grecia  , prima 
inventrice  della  disciplina  militare,  e di  Roma 
conquistatrice  del  inondi;  ma  si  tradusse  col 
lessico,  e si  commentò  colla  grammatica.  Raro 
la  filosofìa,  e rarissimo  l’esperienza  concorre- 
vano negli, studi  eruditi.  Si  ammirava  l’antica 
milizia,  si  ooloinizzuvano  ad  una  ad  una  le  im- 
prese ; tua  ehi' mai  dalle  scuole  di  Giusto  Lip- 
sio,  c di  Giovanni  Meursio  poteva  risalire  alle 
ragioni  universali  jdHIc  vittorie  greche  e ro- 
mane? 

Cosi  i guerrieri  abbandonavano  i maestri  di 
guerra  agli  antiquari.  Questi,  per  fastidio  «Ielle 
rose  contemporanee,  quelli,  per  poca  stima  del- 
l'antichità, emleann  che  la  diversità  originata 
dalle  armi,  dalle  artiglierie,  c dalle  forti fì ra- 
zioni non  ammettesse  più  ornai  nè  paragone  , 
nè  imitazione  tra  gli  eserciti  antichi  e i mo- 
derni. Vennero  «lue  grandi  anime  ; Guglielmo 
di  Kassnti,  c Gustavo  Adolfo:  l’uno  franse  la 
prepotenza  della  Spagna  , l’altro  agguerrì  la 
Germania.  Educati  ambedue  mentre  le  lettere 
borivano  nel  settentrione  europeo,  applicarono 
le  teorie  militari  e politiche  degli  antichi  alle 
guerre  «lei  irritili  xvii  ; secolo  d'incliti  capita- 
ni, fra’  qu  di  Maurizio  cd  Enrico  Federico  d’O- 
range  , banner,  Torslcdon  . Bernardo  di  Wei- 
mar, Giovanni  ili  W’rrlh,  Wnllslciii,  Montrcuc- 
cn/i,  Tu  renna.  Comic,  Lussemburgo,  cd  Euge- 
nio di  Savoj.i.  Alenili  di  questi  illusili,  seri 
vendo  i loro  commentai  j mostrarono  gli  effe! li 
dello  studio  dell’aulica  disciplina:  unico  il  A lon- 


tecutcoli , risali  alle  ean se,  ridirne  l’arte  in  »en- 
tenzr,  e,  primo,  me«lilando  gli  scrìtti  ilr’hoinani 
e de’ Greci,  provò  che  un’arte,  quatti  um  pi*-  ai 
valga  di  mezzi  diversi,  e«l  abbia  diverse  appa- 
renze, serba  non  pertanto  sempre  lo  slc»»n  sco- 
po. gli  stessi  principi,  c la  medesima  essenza. 

Videro  i tallii,  chi  Senofoote,  Polibio,  Li- 
vio. Cesare,  rimarco,  ed  Arriano  guidarono  il 
Montecuccnli , e con  le  stesse  guide  presero  lo 
stesso  cammino , primi  e più  deliberali  degli 
altri,  il  maresciallo  di  Puisegur  * il  cavaliere 
Folard.  Ma  il  Puisegur  considerò  l’arte  parli- 
tamrnte,  ond’è  men  parco  di  regole  che  di  as- 
siomi. Il  Folard,  ostinalo  amatore  della  ordi- 
nanza profonda,  contende  in  prò  della  falange 
macedonica  contro  gli  ordini  della  legione  e 
delle  linee  prolungate  ; c gl*  infelici  esperimenti 
delle  sue  teorie  sul  campo  di  battaglia  nocquero 
presso  i inen  dotti  alla  fama  degli  antichi  mae- 
stri. Li  vendicò  un  dottissimo  fra  i commili- 
toni di  Federico,  provando  evidentemente  quan- 
to il  Folard,  per  furore  di  sfttrroa  c per  poca 
famigliarità  con  la  lingua  di  Polibio,  traviasse 
dalla  ragione  militare  e dalla  storie*  verità. 
Quanti  non  s’accinsero  in  questi  uliiuii  cin- 
quantanni all’esame  della  teoria  moderna  pa- 
ragonandola all’antica!  Molti  traviarono,  c i 
pochi,  che  s’ incamminarono  drit  tamrnte,  si  ri- 
masero a mezzo#  E' rat  tanto  la  celebrità  «li  Fe- 
derigo, c le  vittorie  «Icgli  ultimi  deeenuj  insu- 
perbirono i guerrieri,  ed  ornai  ai  trascurano  per 
orgoglio  gli  antirtii,  come  già  nel  scroio  xvi  si 
trascuravano  per  la  jiedintcria  «Irgli  uomini 
letterati.  Il  colonnello  Guibert,  difendendo  vit- 
toriosamente la  t.it lira  prussiana  c le  armi  mo- 
derne, fc’  reputare  inutili  le  lezioni  degli  sto- 
rici c de’  capitani  dell’  antichità  ; ma  qucU’elo- 
qucntc  aristarco  di  tutti  i libri  di  guerra  non 
contende  la  palma  di  classico  autore  al  Afo/i- 
tecuccoli , che  non  pcrtatlto  ricavò  i principi 
dell’ arte  dai  fatti  e «lai  «letti  degli  antichi. 

Ma  se  si  fosse  considerato  che  le  arti  tutte 
sono  fondate  sui  principj  veri  cd  eterni  dell* 
natura  delle  cose,  clic  dallo  scoprimento , dal 
calcolo,  e -dall  » applicazione  de’ principi  deri- 
vano le  scienze,  e che  quindi  una  scienza,  più 
o meno  sviscerata,  fu  sempre  la  niente  dell'arte 
della  guerra,  si  sarebbero,  investigando  questi 
principi,  riconciliate  le  diversità  accidentali  dei 
metndi  antichi  e moderni.  Nè  i fautori  dcU’an- 
licitila  avrebbero  magnificato  le  ordinanze  pro- 
fonde e le  armi  dappresso,  nè  i nostri  contem- 
poranei riporrebbero  tutto  l’evento  della  guerra 
li i*l le  artiglierie,  e nelle  combinazioni  della  loro 
tattica.  La  tanica  e le  artiglierie  sono  elementi 
«Iella  guerra,  ma  sono  connessi  alla  istituzione 
Militare,  eber  dipendi» dalla  polisca,  alla  stra- 
tegica, che  dipende  dalle  situazioni  geografiche, 
e alla  a/iimini  «trazione  militare  , ebe  dipende 
dalle  sorgenti  c dalle  leggi  della  pubblica 
uooùa. 

L’osservazione,  il  calcolo,  c l'applicazione 
de’  principi  «li  tutte  le  parti  della  guerra,  pro- 
dussero le  vittorie  de’ Greci  e le  conquide  dei 
Romani.  Alessandro  avi^ra  preordinati  tutti  i 
mezzi,  e preveduti  lutti  gli  ostacoli  della  sua 
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spedicene  compiuta  in  nove  anni  senza  alte-  1 
rare  il  suo  progetto  disegnato  prima  d’abban-  , 
donare  la  Macedonia.  E se  l’esecuzione  spetta  ! 
ad  Alessandro,  la  prima  idea  spettava  alla  scuola 
d’ Epaminonda,  e delle  repubbliche  di  Ateneo  | 
di  Sparla,  donde  Filippo,  ave*  desunti  i prin- 
cipi ‘All'arte,  c apparecchiati  1 trionfi  del  suo 
successore.  La  perpetua  prosperità  per  tanti 
secoli  di  tante  guerre,  che  diedero  a Roma  la 
aignoria  delle  nazioni  , toglie  ogni  merito  alla 
fortuna,  mutabile  sempre  nelle  cose  mortali,  e 

10  ascrive  alla  scienza, che  è fondata  sugli  eterni 
principi  dell’ universo 

Dopo  Polibio  e Plutareo,  tre  scrittori  elo- 
quenti e filosofi  , Machiavelli , Montesquieu  c 
Oibboo,  assunsero  questa  sentenza.  Ma  per  l’età 
in  cui  vissero,  e più  assai  per  1* istituto  dc’loro 
studi  , le  loro  dimostrazioni  si  fondarono  più 
sulle  cose  politiche,  che  sulle  militari  E quan- 
d'anche avessero  dirizzato  il  loro  assunto  a 
scopo  militare , non  avrebbero  toccalo  se  non 
poche  epoche  della  stori»  dell’  arte.  Il  Guibert 
a'  accinse  ad  ona  storia  della  costituzione  mi- 
litare di  Francia  , incominciando  dalla  deca- 
denza dell’ impero  d’occidente  e dai  primordf 
della  monarchia  francese  ; ma  la  morte,  libe- 
randolo da  tina  vita  infeliee  e mal  rimeritata, 
precise  anzi  tempo  il  volo  a quell’aere  e libero 
ingegno. 

Se  non  ciré  anche  quest’  opera,  mirando  a 
una  sola  nazione,  avrebbe  somministralo  alla 
scienza  militare  insufficiente  materia.  Per  giun- 
gere a’  prinripj  , e fissare  la  loro  invariabilità, 
bisogna  risalire  per  la  scala  di  tulli  i fatti,  di 
tutti  i tempi,  e di  tutti  gli  agenti;  paragonare 

11  sistema  di  tutti  i popoli  dominatori,  e il  ge- 
nio de’  celebri  capitani,  onde  scoprire  le  cause 
generali  che  influirono  alle  conquiste  della  terra; 
finalmente  esaminare  sotto  quali  Apparenze  e 
con  quali  effetti  queste  cause  generali  agiscono 
a'  nostri  tempi.  Al  che  non  si  giungerà  se  non 
quando  uno  scrittore  di  mente  filosofica,  tP  a- 
nimo  liberissimo  e di  vita  guerriera  (rare  doti 
a conciliarsi),  con  lo  studio  degli  autori  antichi 
c moderni,  «Ielle  imprese  di  lutti  i glandi  guer-  I 
rieri,  delle  scienze  che  giovarono  alla  latita- 
rione,  alla  economia,  alla  tatlica,  alla  strale-  J 
gira,  c alla  fortificazione,  estrarrà  una  storia  ' 
dell’ arte  (i  l la  guerra;  storia  che  ha  quattro 
età , determinate  dalle  solenni  rivoluzioni  di 
quelle  parti  del  mondo  illuinirtàtc  dalle  tradi- 
zioni storiche:  V età  incerta  dalle  memorie  de-  ! 
gli  Assirj  c Troiani  sino  a Ciro , che  ne’ 
documenti  degli  scrittori  appare  primo  istitu- 
tore d’un’arle  ragionata  di  guerra;  la  prima 
età  da  Ciro  sino  al  decadimento  della  milizia 
romana;  la  seconda  sino  alla  invenzione  della 
polvere;  la  terza  sino  al  presente  sistema  mi- 
litare d’  Europa.  Queste  età  solenni,  suddivise 
cias«iieduna  in  più  epoche  maggiori , determi- 
nate dalle  imprese,  dalle  leggi  e dalle  teorie 
de*  diversi  popoli  e capitani  conquistatori,  pre- 
senterebbero la  storia  di  tutti  gli  Stali,  poiché 
le  rivoluzioni  de’  costumi,  «Ielle  religioni,  e 
«Iella  legislazione  delle  genti  furono  operate 
dalle  conquiste.  E perche  l'universa  natura  ha 
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fiat 

j>rr  agenti  la  fona  e il  molo,  e la  forza  e il 
moto  del  gcricre  umano  sono  esercitali  dalla 
guerra,  noi  vedremmo  forse  in  questa  storia 
l'essenza  e l'uso  delle  forze  fisiche  e morali 
dell'uomo,  e i diritti  c limiti  di  esse. 

DB1  DRAGONI 

Taluni  derivano  V etimologia  de’ dragoni  dalla 
voce  alemanna  tragen , portare , perché  i dragoni 
erano  fanti  portati  da’  cavalli.  Onde  confutare 
questa  inezia,  l’Eneiclophdia  presume  che  dra- 
gone fosse  soprannome  ingiurioso  assunto  dai 
soldati  per  impaurire.  Un  autore  più  recente 
lo  creile  derivato  dal  titolo  di  dracores  o dra • 
eoses,  di  cui  fu  insignito  pel  suo  coraggio  Co- 
stantino Faleologo  imperatore.  Ma  nè  la  lin- 
gua greca  né  la  storia  bisantina  conoscono  si 
falli  nomi;  bensì  dregases  era  nome  de' prin- 
cipi di  Scrvia,  imparentati  a*  Paleologhi;  e fu 
portalo  dall’  ultimo  imperatore  di  Costantino- 
poli. Tanl’era  desumere  i dragoni  dalle  corazze 
de* Sarmati,  conteste  d’unghie  di  cavallo,  imi- 
tanti la  scagliosa  pelle  del  dragone.  Più  pro- 
babile é I*  etimologia  di  Egidio  Menagio  da' 
drneonarii  di  Vegezio:  aveano  diverso  istituto; 
ma  non  abbiàm  noi  velili,  che  non  hanno  di 
romano  altro  che  il  nome?  Se  non  che  poco 
giova  il  sapere  sì  fatte  etimologie,  e Pignorarle 
non  nuoce  ; ne  ho  scritto  perché  la  pedanteria 
grammaticale  è scabbia  attaccaticcia. 

V uso  degli  archibugieri  a cavallo  fu  inven- 
tato da'  Francesi  nelle  ultime  guerre  del  Pie- 
monte, e da  essi  furono  chiamati  dragoni,  il 
qual  nome  tuttavia  ritengono  appresso  di  loro: 
coti  il  Melzo,  che  pubblicò  il  suo  libro  sul 
principio  del  secolo  xvii.  Onde  gli  scrittori 
francesi  sulla  sua  fede  assegnano  il  merito  del- 
l’invenzione al  maresciallo  di  Brissac,  condot- 
tiero della  guerra  di  Piemonte.  Ma  uno  storico 
francese,  più  citato  che  letto,  anteriore  di  molli 
anni  al  cavaliere  Melzo,  e contemporaneo  agli 
uomini  de'  quali  scrisse,  conservò  agli  Italiani 
la  lode  dell’  invenzione,  c della  perfezione  di 
qursta  milizia.  I.e  seigntttr  Strozzi  quitta  /*  /- 
tali  e,  et  vini  trouver  le  il  or"  au  camp  de  Ma- 
rcile avec  la  pini  belle  compagnie  qui  fòt  ja - 
mais  vue  ite  zoo  arqurbusiers  à chevai , les  mieux 
dori* , les  mieux  montès , les  mieux  en  point  qu*on 
eiit  su  voir , car  il  n'y  en  avoit  nul  qui  n* eùt 
deux  bona  chevaux , qu’on  nommoit  cavalint , 
qui  sont  de  lègère  laille , le  mortoti  dorè,  les 
manches  de  maille , qu*on  portoit  fori  alors,  la 
plupart  lolite s dorces,  ou  bien  la  moiliè , les  ar- 
quebuses  et  fourniment*  de  mèrne*  ih  alloient 
souvent  avec  les  chevaux  lègers  et  coureurs, 

Ide  sorte  qu'ilt  faisoient  rage ; quelquefois  ils  se 
servoient  de  la  piqué , de  la  bourguignote , et 
du  corselct  dorè , quarul  il  en  faisoit  besoin;  et, 
qui  plus  est,  c‘ètoient  tous  vieux  capitaines  et 
soldati  bien  aguerris  soits  les  Lannières  et  or- 
donnances  de  ce  grand  capitaine  Jeannin  de 
Medicis , qui  avoient  quasi  tous  ètè  à lui,  tel- 
I lerncnl  qua  qunnd  il  JàUoit  meltre  pieci  à terre 
ou  n* avoit  besoin  de  grand  comraandement  patir 
> les  ordonner  cn  batuillc,  car  tCtux-memrt  sa 
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rangeoierlì  si  bfen  qu*on  ify  ftouvoit  rien  à re- 
dire,  eie» 

Il  maresciallo  Siro? zi  risse  «olio  Enrico  H, 
che  guerreggiò  in  Piemonte  nel  1554,  tempo 
in  cui  gli  archibugieri  a cavallo  militarono  an- 
ch$  a piedi  sotto  il  maresciallo  di  B rissar.  Lo 
Strozzi  era  uomo  letterato;  tradusse  in  greco 
T Commentari  di  Cesare,  e gl*  illustrò  in  Iali- 
no, opera  veduta  negli  autografi  dal  Brantn- 
me;  veniva  d'Italia  ove  il  Machiavelli  ed  il 
Palladio  avevano  Hlpminata  la  tattica,-*  V ar- 
chitettura militare  dégli  antichi.  Anzi  fu  in 
Francia  accusali»  come  ammiratore  c seguace 
intempestivo  degli  ordini  di  guerra  grrei  e ro- 
mani.  Giovanni  de'  Medici  è conosciuto  nei 
nostri  annali  sotto  il  nome*  di  C api  inno  delle 
bande  nere.  Comandò  i cavaleggieri  di  Leone  X, 
atterri  gli  Spagnuoli  rhc  correano  l’Italia,  c 
mori  [sul  rampo  di  battaglia  nel  fior  dell’ età, 
procacciando  con  la  tua  fama  il  trono  della 
Toscana  al  suo  figliuolo  Cosimo , primo  gran- 
duca.  Ma  ehi  fra’ nostri  scrittori  celebrò  il  no- 
me di  questo  giovine  eroe?  Per  coronare  una 
tomba  italiana  io  debbo  cogliere  i fiori  in  tene 
straniere.  v 

Giova  diic  ih  11'  uso  di  due  cavalli  per  ca- 
valiere, uso  celebrato  sino  da’  ttmpi  antichis- 
simi e dismesso  da  noi:  Numidue  ...  quibns , de- 
sulla:  usa  in  modum , bino s trahenliLus  equos 
inler  acervimam  saepe  pugnimi  in  recentem 
equttm  ex  Jesto  atmntis  transultare  mos  erat. 
Siffatti  cavalieri  erano  delti  anjìhj  nella  tattica 
antica,  perchè  ì combattenti  saltavano  da  lift 
cavallo  sul V altro,  costumi;  serbato  da’Tarlari, 
e prescritto  dal  MontecuccolL  Oltre  ai  due  ca- 
valli,  ogni  archibugiere  italiano  aveva  un  pa- 
lafreniere e un  ronzino  al  modo  del  solcalo 
lacedemone,  che  in  guerra  era  servito  da  un 
lloto.  Sino  a lutto  il  secolo  xvi  la  cavalleria 
eletta  componessi  di  gentiluomini  militanti  a 
loro  spese,  seguitali  da  servi  c da  scudieri,  i 
quali  fuor  di  fazione  portavano  in  ronzini  l’ar- 
iiiatura  de’  loro  signori.  Quantunque  dopo  qqcl 
Irrapo  la  cavalleria  tutta  toccasse  sliprnrij,  scr- 
havansi  i ronzini  e i garzoni  per  servizio  dei 
corazzieri,  c la  cavalleria,  secondo  il  Mclzo, 
doveva  essere  composta  di  cittadini,  ne  fram- 
mista a gente  di  contado.  Onde  anche  il  Mon - 
tecuccoli  parla  di  gai  zoili  e di  ronzini  ; e quasi 
fino  ai  di  nostri  al  soldato  di  cavalleria  grave 
restava  in  Francia  il  titolo  di  maitre . 

Da  parecchie  memorie  francesi  citate  dall’En- 
ciclopedista, da  me  non  vedute,  appare  che 
dal  maresciallo  Mrozzi  sino  a’  primi  anni  del 
regno  di  Luigi  XIV,  i dragoni  erano  di  poco 
uso  in  Francia,  e in  pochissimo  numero;  bensì 
dalla  storia  delle  guerre  de'  principi  di  Orango 
contro  la  Spagna,  e da' Commentar)  delle  cose 
di  Germania  vedesi  clic  nel  secolo  xvit  i dra- 
goni erano  reputati  come  milizia  di  grandissi- 
ma utilità.  Luigi  XIV  nel  corso  del  suo  regno 
gli  aumentò  sino  a 43  reggimenti,  c le  prime 
compagnie  de’  dragoni  del  re  gli  furono  inviate 
dal  Montecuccoli , notizia  ignota  ai  biografi  dcl- 
l’Autore,  e somministrata  dagli  autori  francesi. 
Disgustato  il  conte  della  corte  imperiale,  trattò 
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col  re  di  Francia,  e a*  impegnò  ad  arruolargli 

due  reggimenti  a cavallo.  Ebbe  il  danaro  per 
la  leva,  ed  aveva  già  spedito  quattro  compa- 
gnie di  dragoni  quando  egli  si  conciliò  eoi  mp- 
«nistri  cesarei.  La  probità  in  lui  era  pari  al  va- 
lore, e rimandò  al  reAdi  Francia  » danai  i iz»- 
viali  gli  jjajpfy  • 

Frequentissimi  occorrono  gli  esempi  sì  nella 
antica  tattica,  si  nella  moderna,  di  cavalieri, 
clic,  combattendo  a piedi,  restituirono  la  bat- 
taglia. Dalle  circostanze  si  derivarono  le  rego- 
le, e ai  crearono  dragoni,  che,  cavalcando^ 
hanno  celerità  nelle  marcie,  e,  azzuffandosi  q 
piedi,  vincono  gli  ostacoli  insormontabili  alla 
cavalleria.  Però  il  Montecuccoli  prescrive  l'osp 
di  questa  milizia.  Ma  andava  ella  ordinata  et 
armata  Vome  fai  di  nostri?  1 dragoni  d' allora 
erano  propriamente  fanti  che  cavalcavano  ; og- 
gi sono  propriamente  cavalieri  che  si  schierano 
anche  a piedi.  Se  nelle  emergenze  di  nna  bat- 
taglia c nell’  ardore  della  zuffa,  si  ordinassero 
due  squadroni  in  un  battaglione,  avrebbero  i 
nostri  dragoni,  colla  loro  grave  armatura,  colle 
lunghe  sciabole,  e engp  enormi  stivali,  l’ agilità 
necessaria  al  cambaltimento  pedestre  ? e i loro 
cavalli  potrebbero  essere  custoditi  sicuramente 
da  pochi  soldati  ? e se  per  provvedere  alla  così 
stodia  si  comandassero  molte  guardie,  non  s| 
scemerebbero  le  forze  alla  battaglia,  qoaodfl 
appunto  le  forze  sono  più  necessarie?  e quan« 
d'anche  i dragoni,  lasciando  i loro  cavalli  nei 
quartieri  di  pace,  e calzandosi  da  fantaccini, 
marciassero  a battaglioni,  di  che  danno  non 
ricucirebbe  all*  erario  il  mantenimento  dì  ca- 
valli, rhe  invecchiano  inutilmente  ? mentre  i 
muscoli  del  soldato,  assuefatti  ad  un  cavalcare 
perpetuo,  mal  potrebbero  a un  tratto  resistere 
a viaggi  lunghi  e affrettati.  Proprietà  rs«en? 
ziali  della  tattica  sono  I*  esattezza,  e la  sicu- 
rezza de’ movimenti  ; ma  non  si  conseguiranno 
mai,  se  si  cangcmnno  a tutte  ore  insegnamenti, 
attitudini  c pratiche,  e se  un  perpetuo  costu- 
me nou  le  converta  jn  natura  ; e più  nella  ca- 
valleria composta  di  due  forze  fisiche  e morali 
diverse,  Luna  del  cavaliere,  l’altra  del  cavallo, 
le  quali  non  possono  immedesimarsi  senza  un 
lungo  abito  reciproco,  e senza  lo  studio  c l’a- 
more  dfll’uomo  per  l’animale,  che  è quasi  mem- 
bro del  soldato,  e da’ cui  dipende  la  sua  gloria 
e la  sua  salute.  Come  mai  un  dragone,  eserci- 
tandosi oggi  da  fante  e domani  da  cavaliere, 
potrà  attendere  alle  infinite  e minime  cure  sen- 
za le  quali  non  vi  saia  mai  nè  disciplina  né 
perfezione  di  cavalleria  ? Come  amerà  egli  un 
cavallo,  che  d’ora  in  ora  dovrà  abbandonare  ? 
AS8*u,,f>‘  che  lfl  forza  morale  de*  combattenti 
deriva  dalla  fiducia,  ragionevole  o immagina- 
ria, sui  propij  mezzi  di  difesa  o di  offesa.  Si 
inculca  a’  fanti  il  disprezzo  della  cavalleria  ne- 
mica in  guerra  : e alla  cavalleria  il  disprezzo 
de’  fanti  : e ottimamente  le  ovdinanze  e gli  uf- 
ficiali cercano  di  convalidare  nei  gregari  que- 
sti pregiudizi  : chi  guerreggia  con  la  mente  non 
dee  dispreizare  il  nemico  mai  ; bensì  chi  com- 
batte Col  braccio  non  dee  stimarlo  mai.  Ma  coi 
dragoni,  esercitandoli  a piedi,  si  ragiona  sul- 


I'  impotenza  «Iella  cavalleria  ; esercitandoli 
«-avallo,  al  ragiona  sulla  poca  resistenza  delle 
fanterie  ; quindi  non  sono  nè  deliberati  fanti, 
né  deliberati  cavalieri.  Videro  gli  uomini  di 
guerra  nelle  ultime  campagne  la  poca  utilità  h 
de*  reggimenti  di  dragoni,  che  guerreggiarono 
a piedi,  c forse  derivi  da  pia  cause,  clic  altri 
|»uò  indagare,  nè  a me  giova  scriverle;  dirò  I 
aolo  clic  lo  sulle  coste  dell’  Oceano  vidi  un  ge- 
nerale, provetto  tattico,  ed  aceri  imo  fautore 
delle  fanterie,  comandare  le  evoluzioni  di  alcuni 
battaglioni  di  dragoni  ; c che  da  quegli  espcri- 
meriti  desunsi:  Che  i dragoni,  ordinali  come  ai  ; 
tempi  del  Muntecuccoli  quasi  a guisa  dei  no- 
atri volteggiatori,  riesciranuo  utilissimi  fanti  ; 
die  ordinati  come  ei  sono  a'  di  nostri,  riesci- 
ranno  per  sè  stessi  ottima  cavalleria  d’aspetto 
marziale,  egregiamente  atti  alle  fazioni  de’ca- 
t aiarmati  e de'  cafdeggirri  ; ma  che,  educan- 
doli a cavallo  c impiegandoli  a piedi,  non  ric- 
adranno mai  nè  ottimi  cavalieri  ne  ottimi  fanti. 

DELI. E MISE 

<t  E'  fu  per  lungo  tempo  credulo  necessario 
99  di  turare  la  galli  na  tolta  ; tua  da  alcuni  au- 
to ni  gli  espei  intenti  barino  accertalo  che  anzi 
»»  l'effetto  della  mina  si  avvalora  lasciando  una 
e»  parte  vota  alcuni  piedi  intorno  alla  camera. 

» E qui  giova  pubblicare  un  tentativo  operato 
» nel  l'autunno  del  1806  alla  demolizione  di 
» Forte-Urbano  — La  pioggia  aveva  si  falla- 
to niente  bagnata  la  salciccia  d'  una  mina,  ebe 
99  il  fnoco  appiccatovi  si  spense  prima  di  giun- 
to gerc  alla  gallerìa,  c lo  scoppio  «Iella  mina 
» sfalli.  La  polveri*,  benché  inumidita  di  mul- 
to tu,  non  era  bagnata  ; si  rimise  la  salciccia  ; 

»»  il  fuoco  che  le  fu  dato  spc»c  forse  dieci  mi- 
to nuli  secondi  ad  arrivare  alla  camera  sfavil- 
» laudo  veementi  e spesse  scintille  ; la  mina 
» brillò  con  effetto  superiore  di  mollo  airusa- 
99  to.  Questo  fenomeno  fc’  sospettare  che  l’ef- 
« licacia  della  polvere  s’accrescerebbe  con  Ta- 
to equa,  e si  tentò  l’esperimento  con  due  mine 
i>  preparate  nella  faccia  d on  bastione,  distanti 
o fra  loro  piedi  72.  Le  loro  lince  di  minima 
**  resistenza  erano  di  piedi  21,  pulì.  6,  e la  loro 
t>  costruzione  io  tutto  simile  : fu  ciascheduna 
to  caricata  di  hbb.  1200  di  polvere  di  pessima 
» qualità.  Turando  !j  galleria  vi  si  lanciò  vólo 
to  uno  spazio  di  piedi  6,  olire  lei  spazio  dinanzi 
to  la  camera  : in  uno  de'  due  tonclli  furono 
9 » poste  fra  la  polvere  due  vesciche  contenenti 
ir  in  tutto  circa  lib.9  d'acqua.  Lo  scuppio  della 
to  mina  con  I'  acqua  portò  rovina  molto  niag- 
« giorc  dell’altra  senz’acqua;  questa  atterrò 
» piedi  f»4  rivestimento  lungo  la  faccia,  c 
0 rovesciò  il  parapetto  e la  hauclkelta  superio- 
*«  re;  la  mina  con  acqua  sollevò  dai  fonda- 
to ineiiti  piedi  78  del  rivestimento  che  balzò 
» con  tutte  le  palafitte,  gettando  un  intero 
0 coulraffurtc  da  12  in  iS  tese  distante:  il  pa- 
to  rapello,  la  banchetta,  a inulti  piedi  del  ter- 
» rapicno  furono  parte  rovesciati  nella  fossa, 

»»  e parte  respiuli  indietro  sul  riparo.  Uu’am-  | 

pia  vuiagiue  si  spalancò  uel  luogo  dei  fon-  j, 
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m dimenìi.  8i  replicò  l'esperimento  in  quel 
»»  giorno.  L'orecchione  d’uu  bastione  da  demo - 
>•  tirsi,  lungo  piedi  108,  largo  piedi  72,  oltre 
#•  un  rivestimento  di  circa  piedi  200,  non  con- 
to cedeva  pili  d*  un  attacco  con  due  fornelli  : 
*>  più  fornelli  avrebbero  menomato  l'effetto  mo- 
to nomando  la  linea  di  minima  resistenza.  Al 
fornello  virino  al  giro  dell'orecchione  si  die- 
>*  drro  piedi  3i  di  minima  resistenza:  fu  ce- 
to ricalo  con  lihb.  2000  di  polvere,  e libbre  i5 
««  d’acqua  in  4 vesciche  ; turando  la  gallerìa 
» si  lasciò  un  vóto  di  piedi  i5  di  lunghezza. 
m L’altra  mina  di  piedi  20  di  minima  resislen- 
za  fu  caricala  di  libbre  800  di  polvere,  la- 
to sciando  vóta  la  contigua  galleria  per  piedi 
to  10.  Lo  scoppio  contemporaneo  di  queste  due 
*«  mine  rovesciò  lutto  il  rivestimento  con  parte 
»»  del  terrapieno  nella  fussa,  e la  colmò  per 
««  distanzi  di  piedi  **  per  l'altezza  di  piedi 
»»  7 formando  un  pendio  carreggiabile:  il  giro 
w dell' oiecchionc  spari  dalle  fondamenta,  ed 
»t  enormi  massi  furono  lanciati  lontano  più  di 
m piedi  180.  Con  pari  evento  si  continuò  la 
»»  prova  dell*  acqua  nelle  mine,  partendola  in 
••  più  numero  di  vesciche  a fine  di  agevolare 
m che  sfumasse  in  vapori,  i quali  si  attenua- 
to vano  e si  senliano  sulle  mani  e sul  viso  a 
m guisa  di  minutissima  pioggia,  allorché  dopo 
lo  scoppio  si  passava  per  mezzo  a'  globi  dì 
m fumo.  Per  più  certezza  si  operò  un*  slira 
»•  prova  comparativa  su  due  orecchioni  all*  e- 
>•  stremila  d'  una  stessa  cortina;  si  costruirono 
m gli  attacchi  uguali  fn  tutto  a ciascheduno 
» de’  due  fornelli  ; con  l’apertura  distante  pio- 
to di  43  dalla  tangente  «Irli 'orecchione,  la  gat- 
to leria  lunga  piedi  23,  il  rivolto  lungo  piedi 
*«  21,  la  cernerà  piedi  4 d*  lato,  1*  distanza  d4i 
11  centri  de’ due  fornelli  era  di  piedi  17,  la  K- 
» nea  di  minima  resistenza  di  piedi  24,  la  èa- 
«1»  rica  a cialchédun  attacco  di  libbre  di  polvere 
a 161 3:  nell’orecchione  destro  si  posero  in 
a libbre  d’aequa  in  8 vesciche,  e io  libbre  «fi 
» acqua  nel  sinistro;  il  destro  atterrò  tutto  il 
»»  rivestimento  in  giro  «1^1' orecchione,  la  parto 
»»  maggiore  del  suo  rovescio  e parte  della  fac- 
to eia  per  piedi  140  in  tutto:  la  terra  e i rot- 
to (ami  furono  lanciati  a lontananza  slraordi- 
m noria':  il  fornello  sinistro  atterrò  Torccchio- 
n’  ne  c Tanncsso*  rivestimento  di  piedi  108  in 
11  giro  ; il  rovescio  dell’  orecchione  con  la  gat- 
to leria  dell’annessa  polenta  ( porlicciuola  ) li- 
11  mase  intatto  ; le  screpolatile  nella  terra  e 
a nel  muro  non  erano  nè  si  ampie,  nè  si  so’- 
*ì  cale,  nè  sì  estese  come  nell*  altro  ; l*  effetto 
»»  insoinma  del  fornello  che  aveva  doppia  quan- 
to ti  là  d’  acqua  fu  in  tutto  c per  tutto  molto 
« più  efficace,  fc  da  avvertire  che  la  polvcie 
»»  era  di  freschissimo  impasto,  ed  appena  avi- 
to va  i3  gradi  di  forza  ». 

Questa  notizia  è tratta  dalla  memoria  man  - 
scritta  sulla  demolizione  di  Forte  Urbano,  co 
iiiuuicalaioi  «Li  capitani  Carlo  e Giaiubatist.i 
Fe,  ufliziali  iugrgucri  che  diressero  «pici  lavoii. 
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LETTERA 

A MONSIEUR  GUILL.  . . 

CU  X.A  IDA  IffCOMTKTElllA 

A GIUDICARE  I POETI  ITALIANI 

Falliti  honor  juvat  — 
Qurm  ?... 

Hot. 


Sigio** 

Gli  articoli  tot  foie  ri  Hi  da  lei  nel  Giornale 
Italiano  iono  dotali  di  tanta  acutezza,  d»  tanto 
brio,  di  tanta  opportunità  d’erudizioné  e di- 
gnità di  censura,  eli*  io  non  conoscendo  i libri 
da  lei  criticali,  la  tenni  per  Y ingrgno  più  ele- 
gante fra  quanti  mai  acesero  d’oltreroontc  ri- 
formatori delle  nostre  gazzette.  Solo  mi  dava 
a pensare  1*  osservazione  di  Lorenzo  Sterne:  a 
frenchman,  whàtever  he  hit  latente,  has  no  sort 
•/ prudeiy  in  schewing  them  (i):  onde  io  te- 
meva ch’ella  per  impazienza  di  sfoggiare  l’in- 
gegno eia  dottrina  clic  l’adornano  sentenziando 
gli  scrittori  italiani,  non  aspettasse  il  tempo 
necessario  ad  apprendere  la  loro  lingua.  Teme- 
va: ina  ohimè!  lessi  l’articolo  sui  Sepolcri,  e il 
dubbio,  pur  troppo,  s*  è convertito  in  certezza. 
Vero  è che  il  cavaliere  Bettinelli  scrisse  : L*au- 
tore  de*  Sepolcri  ha  troppo  ingegno  per  me  ; e 
quindi  ho  dovuto  legga  lo  e rileggerlo  con  ap- 
plicazione, perdici  si  leva  a un'alta  sfera  di 
grandi  pensieri  e di  f rasi  tutte  sue.  Vincenzo 
Monti , passato  per  Mantova,  me  li  rilesse  ; en- 
tusiasta ne' più  bei  patti , e profondo  scrutatore 
di  tante  bellezze,  assentiva  alle  mie  osservazioni 
su  C oscurità.  Non  è dunque  lieve  sforzo  d’in- 
gegno se  d’una  poesia  difficile  anche  a tali 
maestri  ella  abbia  indovinato  alcuni  passi  : ma 
indovinare  per  giudicate?  — Però  l’amor  delle 
lettere  mi  conforta  a mandarle  il  suo  articolo 
con  alcune  postille,  ond’clla  s’accorga  d’aver 
censurato,  ma  uon  inteso  il  poema,  c si  per- 
suada quindi  allo  studio  della  nostra  lingua.  E 
allora  — allora  ch’ella  per  alcuni  anni  avrà 
coltivati  i nostri  poeti  — oh  come  la  critica 
d’un  tanto  Aristarco  guiderà  al  vero  ed  al  bello 
gl'ingegni  cari  alle  Mute! 

DEI  SEPOLCRI,  CARME  DI  UGO  FOSCOLO 

Articolo  interino  dal  Giuntai*  1 (aliavo  •.*  1^3 
23  Giugno  1807 

Cominceremo  dal  rallegrarci  col  sig.  Foscolo 
per  non  aver  egli  imitato  Socrate,  e Diogene 
nella  loro  indifferenza,  e nel  loro  disprezzo 
per  le  sepolture.  Ei  non  pensa  col  primo , che 
sia  eguale  (T  esser  gettato  al  letamajo,  o rispet- 
tosamente deporto  nella  tomba  ; e molto  meri 
col  secondo,  che  sìa  gradevole  F esser  divorato 
dai  cani , dagli  avolto jt  o V esser  decomposto 

(1)  U*  Francete,  qualunque  ùa  il  ivo  in|fgno,  bob  hi  om- 
lu  di  pudore  ad  lame  pompa. 


OPERE 

dal  sole,  e dalla  pioggia.  Si  veda  che  il  nostro 
poeta  è realmente  persuaso  che  il  sonno  della 
morte  n è nten  duro 

n MI*  ombra  de*  cipressi,  e dentro  l*  urna 
n Confortate  di  pianto  n. 

Ei  vorrebbe  ancora  che  dopo  la  di  lui  mor- 
ie, si  mettesse  sulla  sua  tomba  (i)  un  sasso 
else  distingui  te  sue  n dalle  infinita 

* Ossa  che  in  terra,  e in  mar  semina  morte  n. 
Non  credendo  esser  (a)  come  V storno  inde- 
gno d*  esser  compianto  dopo  la  sua  vita,  e di 
cui  dice  : 

n Sol  chi  non  lascia  eredità  tt  affetti 
n Poca  gioja  ha  dell * urna  n j 
Ei  non  vuol  abbandonare  » la  sua  polve 
» Alle  ortiche  di  deserta  gleba 
n Ove  ni  donna  innamoi'ata  pieghi, 
n Nè  passeggier  soltngo  oda  il  sospiro 
h Che  dal  tumulo  a noi  manda  Natura*. 
Esprimendo  sopra  un  soggetto  cosi  lugubre 
qualche  pensiero,  che  ha  di  comune  con  tier- 
vty  (3),  egli  desidererebbe  che  « cimiterj  non 
fossero  rilegati  fuor  de’ guardi  pietosi  ; e si 
duole  di  quella  nuova  legge  che  li  getta  fuori 
della  città,  ed  alla  quale  rimpi'overa  di  conten- 
dere il  nome  ai  morti.  Il  poeta  è ingiusto,  pe- 
rocché è permesso  di  porre  inscrizioni,  ed  epi- 
taffi sui  sepolcri;  ma  è per  altro  rispettabile 
catena  ingiustizia,  poiché  essa  proviene  dal  vivo 
dolore  eh*  ei  prova , pesche  il  luogo , ove  ripo- 
sano le  ceneri  di  Parini,  non  è distinto  da  al- 
cun segno  onorifico  di  simil  genere.  Da  ciò 
prendendo  occasione  di  trasformare  in  satira 
il  suo  (4)  canto  elegiaco , si  mette  a riprendere 

(1)  h Qual  fìa  ristoro  a* di  perduti  un  sasso 
» Che  distingua  le  mie  dalle  infinite 
» Ossa  che  in  terra  e in  mar  semina  moi'te  ? 
S’ella  avesse  concepita  la  forza  di  questa  frase, 
io  non  le  desterei  il  rimorso  d’aver  calunniato 
d’arroganza  l’autore,  che  nè  qui,  nè  mai  chie- 
de un  sasso  distinto  per  sé. 

(u)  Nè  qui  P autore  parla  di  sè  : 

m Sol  chi  non  lascia  eredità  tf  affetti 
»>  Poca  gioja  ha  delTut  sta;  e se  pur  mira 
o Dopo  V esequie,  errar  vede  il  suo  spirto 
» Fra'l  compianto  de* templi  Acheroniei , 
n O sicovrarsi  sotto  le  grandi  ale 
»*  Drl  perdono  d*  Iddio  J ma  la  sua  polve 
>»  Lascia  alle  ortiche  di  deserta  gleba 
» Ove  nè  donna  innamorata  preghi, 
n Nè  passeggier  so  tingo  oda  il  sospiio 
»>  Che  dal  tumulo  n noi  manda  Natura. 

(3)  Sarò  obbligatissimo  al  signor  Ostili  . . . 
se  tu’  indicherà  i passi  che  1*  autore  ha  di  co- 
mune con  Hervey,  pcrch’  io  mcn  acuto  non 
seppi  osservarli. 

(4)  S’rila  prende  per  elegia  una  poesia  lirica, 
la  colpa  non  è dell'autore:  nè  Pindaro,  perche 
spesso  pianga  o sferzi,  sarà  mrn  lirico.  E se  in 
questi  versi  ritati  v’é  satira  nel  pensiero,  che 
trova  ella  di  satirico  nello  stile?  non  tanto  le 
cose , quanto  i modi  di  esporle  distinguono  i 
generi  di  poesia  : precetto  non  ignoto  a lei,  uo 
mo  dottissimo,  ma  per  1*  inesperienza  della  nu 
atra  lingua  noti  applicato  a questo  passo. 


Digitized  by  Google 


• • 


DI  UGO  FOSCOLO 


con  acrimonia  t compatrioti  ài  Parlai,  che  non 
curarono  i preziosi  avanti  di  quel  poeta  i ài 
cui  canti 

n II  lombardo  pungenti  Sardanapolo, 
n Cui  solo  è dolce  il  muggito  de'  buoi 
n Che  dagli  antri  Abdùani  e dal  Ticino 
n Lo  Jan  d*  ozi  beato  e di  vivande  u. 

a lui  (Panili)  non  ombra  pose 
n Tra  le  sue  mura  la  città , laiiciva 
*»  D' evirati  cantori  alfettatrice , 
n Non  pietra , non  parola  ; e forse  Fossa 
n Col  mozzo  capo  gP  insanguina  il  ladro 
n Che  lasciò  sul  patibolo  i delitti  o. 

Oltre  all ' esser  ciò  sommamente  duro , e ama- 
ro (t  ),  non  è nemmeno  esaltir.  Noi  non  credia- 
mo esservi  in  Lombardia  un  Sardanapalo.  Che 
ee  alcuno  meritasse  tal  nome  per  essere  beato 
d'  oxi,  e di  Tirando,  vi  sarebbero  dei  Sarti ana- 
pali  in  tutte  le  parti  della  terra  (a),  a Xante  non 
meno  che  a Milano.  Da  qualche  anno  in  qua 
non  è da  rimproverarsi  a questa  città  il  torto 
(F esser  tF evirati  cantori  allettatrìce  (3).  L'im- 
magine poi  della  testa  insanguinata  di  un  ladro 
giustiziato,  è troppo  stentala , troppo  ispida,  e 
di  gusto  troppo  cattivo , per  poter  iscusat  la  col 
quidlibrt  audendi  tF  Orazio  (4).  Essa  ripugna, 
principalmente  iti  un  poema,  che  non  deve  re- 
spirar altro  che  una  dolce,  religiosa  e cosi  so- 
lante malinconia  (5).  Non  c'è  alcuno  fra  i poe- 
ti, che  hanno  parlato  di  sepolcri,  che  abbia  usato 
un'  immagine  si  disgustosa.  La  loro  sensibilità 
era  sempre  accompagnata  dalla  sana  e verace 
filosofa.  In  quei  cimiterj  ove  senza  distinzione 
son  riuniti  gli  avanzi  dell'  umanità,  Virgilio  non 
vedeva  nulla  di  più  contrattante  che  i nemici 
che  la  morte  aveva  riconciliati  : 

Hic,  motus  ammonirti,  atquc  ha  oc  ccrtainin.i 
tanta 

Pulveris  exigni  jactu  compressa  quirscit  (G) . 

(l)  Il  Parini  punge  i nobili  oziosi  : te  il  Pa- 
rini li  Art  emendati,  1*  autore  c colpevole  perchè 
•iegue  a pungerli. 

(а)  Pungeteli  da  per  tulio. 

(3)  Non  li  alletta  perchè  da  qualche  anno 
in  qua  gli  evirati  sono  invecchiati.  Né  tutti  i 
cantori  evirati  drnno  ringraziare  il  norcino:  la 
venalità  c la  paura  castrano  l'ingegno  e il  cuo- 
re di  molli  altri  ; e la  castrazione  ajula  a in- 
granare. Non  c egli  vero,  monsiew  Culli ...  ? 

(4)  Il  Parini  giace  in  uno  de* cimiterj  nei 
quali  si  portano  anche  i cadaveri  de' giustiziati. 
— Ma  la  morte  riconcilia  tutti  — No;  la  morte 
annienta  ne* sepolti  il  senso  della  virtù  c dei 
delitti.  Ma  i vivi  elie  hanno  anima  c patria  non 
si  riconciliano  mai  eoi  teschio  di  un  malfattore 
che  insanguina  le  reliquie  d’un  uomo  d'altis- 
sima mente  e di  santi  costumi.  Se  non  che  forse 
la  patria  e l'anima  non  hanno  a che  fare  nei 
giornali. 

(5)  Alla  postilla  3 pagina  fiiG  si  vedrà  quali 
sentimenti  questo  poema  lieve  respirare . 

(б)  Questi  versi  hanno  a che  fare  ro’inorli 
come  Virgilio  ha  a che  fare  con  lei.  EPa  gli 


M 

Ed  è su  tal  soggetto  che  Hervey  esclamava  : 
» Perchè  non  vedesi  regnar  tra  i viventi  quella 
, Union»,  quella  pace,  che  regnano  nella  società 
de' morti?  n (i), 

Orazio  senza  dare  uno  sguardo  penoso  ai  vi- 
zj  di  coloro  eh'  erano  vissuti , e le  ceneri  dei 
[ quali  i/o» 'avanti  necessariamente  confuse  con 
quelle  degli  uomini  dabbene , contentavasi  di 

dire : 

Mixta  scniim  ac  juvenum  densantur  funeri. 
Questa  si,  è vera  filosofìa,  e forse  anche  vera 
I sensibilità  (a):  /'  affettazione  et  una  selvaggia 
misantropia , è ben  lontana  dall' una,  e dal- 
l'altra. L'autore  la  spinge  fino  a chiamar  gli 
uomini  Umane  belve  (3),  al  tempo  istesso  che 
! ri  parla  delle  più  incontestabili  prove  di  sensi- 
bilità, eh*  essi  abbiano  mai  date  nel  costruirà 
sepolcri  i 

n Dal  di  che  nozze  e tribunali  ed  ara 
» Dier  alle  umane  belve  esser  pietosa 
m Di  sè  stesse  e tf  altrui,  logtieano  i vivi 
*•  Air  etere  maligno  ed  alle  fere 
m / miseragli  avanti  che  natip'a 
h Con  veci  eterne  a sensi  altri  destina  m. 

Do  fio  questi  collerici  ghiribizzi  (4)  contro  la 

scrive  come  li  trovò  citati  dal  traduttore  fran- 
cese d*  Hervtjr  nel  primo  sermone.  Li  rilegga 
col  contesto  nelle  Georgiche,  lib.  iv,  vera.  8G. 
Virgilio  raccomanda  al  colono  di  dividere  le 
api  combattenti  gdtando  nella  mischia  un  pu- 
gno di  polvere:  cosi  questi  sdegni  e queste 
battaglie  represse  da  un  po'  di  polvere  si  cal- 
meranno. — Scriva  Ili  motus,  non  Hic,  motus  f 
C quieterai  non  quirscit  — perchè  regalerebbe 
«lue  solecismi  a Virgilio  che  recala  dc’versl 
bellissimi  a chi  gl*  intende. 

(i)  11  senso  comune  risponde:  / morii  si  start' 
no  in  pace  perchè  son  morti,  e i vivisi  fanno 
guerra  perchè  son  vivi.  Che  se  il  buon  pasturo 
di  Biddeford  fosse  disceso  a visitar  qtic' radate- 
li, non  li  avrebbe  per  avventura  trovati  in  tanta 
concordia.  Milioni  di  esseri  riprodotti  dalle  re- 
liquie umane  adempiono  u nirerstlc  della 

natura  di  distruggerai  per  riprodursi. 

{rj  Peccato  rhc  anche  qui  Latnumenr  non 
segni  il  luogo  del  verso  rh'ei  cita  appiè’ della 
pagina  terza  à'Uervey!  ch’ella  non  avrebbe  fatto 
hello  Orozio  della  vera  filosofìa  e della  vera 
sensibilità  tutta  propria  de’  moderni  scrittori. 
Non  pareva  ad  Orazio  che  le  ceneri  de'  tristi 
e de'  buoni  fossero  necessariamente  confuse,  ben- 
sì che  la  morte  non  perdonasse  nè  a’  vecchi  nè 
a’giovani  : il  verso  è nel  lib,  I,  oda  a8,  ovYIU 
vedrà  che  fiumi  non  vuol  dir  cinis. 

(3)  Umane  belve:  prima  del  patto  sociale  gli 
uomini  viveano  nello  stato  ferino  , espressione 
disappassionata  di  G.  B.  Vico,  e di  tutti  gli 
scrittori  di  j ut  naturale.  E s’ella,moo(ieiirGu<7/.  ., 
volesse  recare  le  sue  cognizioni  a que* selvaggi 
che  non  hanno  nè  are,  nè  eonnuhii,  rè  leggi, 
s’  accorgerebbe  s*  ri  sono  belve. 

(4)  K dunque  ghiribizzo  il  dire  (he  il  palio 
socisle  ainniausò  il  genere  umano;  che  li  srpol- 
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specie  Umana j fi  rientra  parta  espone  benìssimo 
i vantaggi;  che  recarono  i sepolcri  ai  viventi, 
e i religiosi  ed  utili  atti  dei  quali  furono  Toc-, 
Cessione  o V oggetto. 

••  4 egregie  cose  il  farle  attimo  accèndono 
h U urne  eie9 furti  beltà 

*4  E santa  fanno  al  fierègriti  la  Urta 
ti  Che  le  ricetta  •». 

Ed  eccolo  in  quella  chiesa  fiorentina  otte  sono 
I mausolei  di  N.  Machiavelli t di  Michel- An- 
gelo, di  Galileo , ec.  E V urna  d?  Alfieri  riceve 
i suoi  più  teneri , e rispettosi  ortaggi.  Quindi 
ad  UH  tratto  ri trocede  fitto  ai  sepolcri  degli  Ate- 
niesi tiel  Campo  di  Maratona , ave  aggiungendo 
le  proprie  fìniioni  alle  favolose  tradizioni  che 
Ci  lasciò  Pansania  sii  questo  Ceramico , ei  vi 
ode  noli  solo  i nitriti  dei  cavalli , ma  ancora 
dell#*  Parelio  il  Canio.  Questa  è Jorse  la  prima 
volta  che  si  sono  intese  cantar  le  Parche  (i). 
fitti  o cede  mio  sempre  rapidamente , ei  s‘  inoltra 
nei  tempi  favolosi  della  Grecia.  Egli  è alla  tomba 
d*  Achille  e di  Palicelo  j quindi  passa  a quella 
tT  Ajace  al  /nomo nlo rio  Iletcq , poi  nella  Troa- 
de  al  sepolcro  d’  Ilo , antico  Dardaidde  (a)/ 
Young,  Ucrvcy,  Cray  non  fecero  tanti  viaggi  (3)$ 

fora  sottrasse  i morti  dalle  fiere,  c i vivi  dal 
contagio;  e clic  gli  avanzi  dell' uomo  si  ripro- 
ducono con  altra  viti  ò sott’ altre  formò?  Ella 
non  ha  rapilo  nc  Una  sola  paiola. 

(l)  L’autore  incolpilo  d’ oscurila  risposò: 
th>  versi  V ti  scurità  apporre  parte  a chi  legge  , 
e parte  a chi  scrive  ; perù  egli  si  pigliava  la 
inetà  della  colpa.  Ma  sapendo  che  P ignoranza 
non  vuole  arrendersi  colpevole  in  nulla,  lento 
di  provvederle  con  alcune  note,  c citò  a pag. 
a6  questo  verso 

V eridicos  Parca  e coeperunt  edere  cantus. 

Catullo,  cpilat.  di  Tclide,  ver.  3o6. 
fcd  avrebbe  anche  citato  Tibullo,  Platone,  cd 
Omero  s'ei  non  avesse  badato  più  alla  intelli- 
genza del  passo  ebe  alla  boria  d'erudizione.  Ma 
che  dirò  io  di  quest'accusa V Ch’ella  nou  sa  di 
Ialino?  sarei  maligno,  perch’io  la  crederci  im- 
postore. — Ch’ella  dissimula  la  nota?  sarei  più 
maligno,  perché  la  crederei  calunniatore.  — 
Ch’ella  non  ha  letto  tutto  il  libro?  ini  appiglio 
n questa  congettura,  eorac  la  più  discreta;  cd 
t*  convalidala  dall’argomento  che  chi  giudica 
senza  intendere  può  anche  giudicar  senza  log- 
§rrr. 

(■\)  Ma  nel  carme  non  si  parla  della  tomba 
d'Achille  né  di  Patroclo;  bcusi  in  una  noia 
per  incidenza. 

(3)  Per  censurare  i mezzi  d’  un  libro  biso* 
gna  saperne  lo  scopo.  Young  ed  Uerver  medi- 
tarono sui  sepolcri  da  cristiani:  t lor  libri  hanno 
per  iscopo  la  rassegnazione  alla  morte  e il  con 
follo  d’ un* altra  vita  ; cd  a’ predicatori  prole* 
stanti  bastavano  le  tombe  de’ proiettanti.  Gray 
scrisse  da  filosofo:  la  sua  elegia  ha  per  iscopo 
di  persuadere  l'oscurità  della  vita  eia  tranquil- 
lità della  morte  ; quindi  gli  basta  un  cimilcrio 
campestre.  L’auloi  c considera  i sepolcri  .puliti*. 


essi  si  contentarono  di  meditar  sui  sepolcri , c/te 
essi  mede  sirti  ed  i loro  compalriotli  avean  sotto 
s“  occhi  ; e disser  tose  più  commoventi , e inolio 
più  consolanti,  perocché  lutti  i loro  canti  sono 
rallegrati  dalla  speranza  della  futura  risiimi - 
ziùne  della  quale  il  sìg.  F.  non  dice  cosa  alcuna. 

Finalmente  dopo  aver  parlato  della  morte  di 
Elettèa,  e delle  funebri  predizioni  di  Cas lan- 
dra, éi  si  ferma  alta  tomba  dei  Greci  che  non 
perdi  innami  a Troja,  e prende  piacere  a ve- 
dervi Omero  (i)  che 

tf  Platando  quelle  afflitte  alme  col  canto , 
ti  / Prenci  Argivi  eternerà  per  quante 
m Abbraccia  terre  il  gran  padre  Oceano  •. 
E termina  così; 

n E tu  ohore  di  pianti , Ettore,  avrai 
>*  Ove  fia  santo  e Ingiùntalo  il  sangue 
ts  Per  là  patria  versalo , e finché  il  Sole 
m fiispletiderà  su  le  sciagure  amane. 
Sembraci  che  sia  questo  un  fine  ben  brusco 
iti  ufi*  opera  di  sentimento*  Si  direbbe  che  usi 
timll  soggetto  aveste  troppo  stancata  la  lira  del 
poeta , per  poter  avanzar  di  più  (?).  LM  anda- 
mento del  suo  poèma  era  già  diventato  penoso 
quando  la  sensibilità  non  animava  più  la  sua 
Musa  ; e desia  aveva  già  cessato  di  spargere  le 
sue  bellezze  nei  di  lui  versi,  altoi-chè  égli  stai 
sepolcri  presenti  si  era  trasportato  a quelli  dei 
tempi  eroici  della  Grecia.  Questa  transizione  l'ha 
condotto  a dei  dettagli  tT  erudizione  ; ora  Ceru- 
dìzione  inaridisce  il  sentimento  ; e quindi  ne 
viene  che  questa  seconda  parte  della  stia  ele- 
gia, che  ha  una  certa  disparità  colla  prima , 
interessa  atollo  meno  la  nostra  anima,  e con- 
vie n molto  meno  a quella  dolce  voluttà  eh*  essa 
trova  ad  intenerirsi  suite  ceneri  deinosui  simili. 

Alcuni  severi  censori  hanno  accusato  V «la- 
tore d'aver  fatto  entrare  nella  composizion  dei 
suoi  versi  quella  sorte  <f  asprezza  che  regna 
nethi  maggior  parte  de' suoi  sentimenti,  e dei 
suoi  pensieri.  Certo  che  coi  distinti  talenti 
onde  egli  è ampiamente  fornito , avrebbe  potuto 
render  più  dolce  la  sua  versificazione  / ma  è gli, 
senza  fallo,  ha  credulo  che  il  suo  stile  poetico 
aver  dovesse  una  fisonomia  analoga  ai  suoi 
pensieri ; Sembra  che  abbia  temuto  di  esprimerli 
troppo  mollemente , adoperando  un  linguaggio 
più  grato  agli  orecchi  delicati.  Ma  finalmente 
ogni  scrittore  iP  un  certo  mento , ha  uno  stile 
suo  proprio,  come  ogni  uomo  degno  di  tal  itqMa 
ha  il  suo  carattere  particolare ; e siccome  egli 
è sol  proprio  dei  vili  il  non  avere  un  carattere 
deciso , cosi  è proprio  soltanto  degli  spirili  me-  , 
diocri  il  non  usar  che  il  linguaggio  del  volgo. 

Gcill  . . 

canicole  ; ed  ha  per  iscopo  di  animare  l’emu- 
lazione politira  degli  Italiani  con  gli  esempi  delle 
nazi  >ni  che  onorano  la  memoria  c i sepolcri 
degli  uomini  grandi  : però  dovea  viaggiare  più  di 
Young , tT  Hervey  e di  Cray,  c predicare  non 
la  resurrezione  de’  corpi,  JÌCiM* 

(»)  Omero  nel  carme  non  va  su  le  sepol- 
ture de’ Greci,  ma  de*  Priucipi  Trojaoi. 

(a)  Vcggìsi  a pag  5a8. 


DI  UGO  FOSCOLO 


Fila  Tede  dalle  mie  note  qnanlo  ha  sbaglialo 
nu'paiii  da  lei  citali;  mollo  più  dunque  iu 
In  tenitura  la  quale  dipende  dalle  transizioni. 
K le  transizioni  sono  ardue  sempre  a chi  scrive, 
• sovente  a ehi  legge  ; specialmente  io  una 
poesia  lirica,  e d’ un  autore  che,  non  so  se  per 
▼irtù  o per  vizio,  transvolat  in  medio  potila , 
r*l  afferrando  le  idre  cardinali,  lascia  a'  lettori 
la  compiacenza  e la  nofa  di  desumere  le  inter- 
medie. Ma  chi  fraintende  le  parole  che  hanno 
significato  certo  in  so  stesse,  come  mai  potrà 
cogliere  le  transizioni  formale  da  tenuissime 
modificazioni  di  lingua  e da  particelle  che 
acquistano  senso  e vita  diversa  secondo  gli  acci- 
denti, il  tempo,  e il  luogo,  in  cui  son  collo- 
cate? Nc  ella  dannerebbe  la  disparità  di  colo- 
rito nel  poema,  s’ ella  potesse  discernere  le 
mezze  finte  che  guidavano  riposatamente  J^.uq 
principio  affettuoso  ad  una  fine  veemente.  Fero 
P’fsTralto  ch’ella  ne  fa  non  c,  nè  poteva  essere 
esalto.  Piacciale  dunque  di  leggerlo  coni ’ io 
lo  darò,  aeciocch'  rlla  possa  conoscere,  se  non 
altro,  lo  scheletro  d*  un  co  m poni  mesi  lo  repu- 
tato non  indegno  delle  sue  censure. 

L'  estratto  mostrerà  come  questo  componi- 
mento spogliato  che  sia  delle  immagini  dello 
alile  e degli  affetti,  rimanga  senza  un’unica  idea 
nuova.  Ma  il  numero  delle  idee  è determinato  ; 
la  loro  combinazione  o infinita  : c chi  meglio 
combina  meglio  scrive.  Biechissima  sorgente  di 
combinazioni  era  a’ poeti  greci  e Ialini  l’appli* 
cazionc  delle  storie  e delle  favole  alla  morale. 
Chi  non  sa  che  gli  uomini  egregi  sono  malignali 
in  vita  c celebrali  dopo  la  morte?  Ma  Oraxio 
applicò  a questa  sentenza  le  tradizioni  di  Bo- 
molo,  di  Bacco,  de’  Tiudaridi,  e d’ Li  cole: 
Eomulus  et  Libar  pater , et  cnm  Castore  Pollux 
Pati  ingenita  facta  Deorum  in  tempia  recepii, 
Dum  terras  hominuntque  colunl genus, aspera  / iella 
Camponunt,  agros  attignati!,  oppida  condoni, 
Plor  avere  suit  non  respondere  favore m 
Speratum  mariti*.  Piram  qui  contudìl  hrdram 
Notaque  fatali  portewa  labore  subegit 
Comperi t invìdiam  \upremo  fine  damati. 

Urit  enim  fulgore  sua  qui  praegravat  ariti  1 
In  fra  se  pnsitas  : extinclu * amala  tur  idem. 

W autore  de’  Sepolcri  volendo  consolare  con 
la  stessa  sentenza  non  l' ambizione  d*  un  piin- 
ripe  poco  amato,  ma  la  virtù  mal  rimeritata, 
dovrà  procacciarsi  immagini  meno  magnifiche, 
e più  passionale;  onde  si  valse  della  tradi- 
zione «Ielle  armi  d*  Aehille  le  quali,  carpite  alla 
virtù  d’  Ajiee  dalla  fraude  d’ Ulisse,  furono  per 
un  naufragi)  portate  dal  mare  sul  tumulo  dei- 
F Eroe  clic  le  meritava  : 

E se  il  pilota  ti  drizzò  V antenna 
Oltre  1‘  itole  Egèe,  d*  antichi  fatti 
Cerio  udisti  suonar  dell ’ Elesponlo 
I liti,  e la  marea  mugghiar  poi  tando 
Alle  prode  Retèe  V armi  d’  Achille 
Sovra  Costa  d'Ajacc.  A'  generosi 
Giusta  t li  glorie  dispentiera  è Morte . 

Aè  senno  asluto*tiè  favor  di  regi 
AlC  Paco  le  spoglie  ardue  serbava , 

Chi  alla  poppa  raminga  le  ritolse 
E onda  incitala  dagl'  injèrni  Dei. 


Cosi  la  fantasia  «lei  lettore  corre  a*  secoli  di- 
meni irati;  si  compiace  dell’  entusiasmo  poetico 
che  trae  il  mare  c l'inferno  alla  vendetta  dej- 
1’  ingiustizia  : e vede  la  verità  dia  pon  parla 
ma  npera.  E perchè  il  sentimento  coni' «dia  dico 
non  r inaridiste,  l’anfora  non  doveva  scansare 
i dettagli  iC  erudizione,  bensì  usarne  meglio  ; 
non  seppe:  e però  prega  i censori  d’ insegnargli 
non  eh’  ri  deve  far  meglio  — p’  J?  sa  — - ma 
se  si  possa,  fi  coni  fi. 

Eccole  f et  trailo, 

I monumenti  inutili  a'  morti  giovano  a*  viri 
perchè  dettano  affetti  virtuosi  lasciati  in  eredità 
dalle  persone  dabbene;  solo  i malvagi,  che  ti 
sentono  immeritevoli  di  memoria,  non  la  oli- 
rono f a torto  dunque,  la  legge  accomuna  le  sa» 
poliure  de'  tristi  e dei  buoni  ; degl*  illustri  a 
degl * infami. 

Istituzione  delle  sepolture  nata  col  patto  so* 
date.  Religione  per  gli  estinti  derivata  dalle  vir/à 
domestiche.  Mausolei  eretti  dall * amor  della  pa- 
tria agli  Eroi.  Morbi  e superstizioni  de* sepolcri 
promiscui  nelle  chiese  cattoliche.  Usi  funebri 
de’  popoli  celebri.  Inutilità  de’  monumenti  all* 
nazioni  corrotte  e viti. 

Le  reliquie  degli  Eroi  destano  a nobili  im- 
prese-, e nobilitano  le  città  che  le  raccolgono  t 
esortazioni  agl’  Italiani  di  venerare  i sepolcri 
de  loro  illustri  concittadini  ; quo*  monumenti 
ispireranno  V emulazione  agli  studj  e f amor 
della  patria,  come  le  tombe  di  Maratona  nu- 
trì uno  ne*  Girci  rabbui  rimerito  a 1 Barbari. 

Anche  i luoghi  or'  erano  le  tombe  de ’ grandi, 
sebbene  non  vi  rimanga  vestigio , infiammano 
la  mente  de ' generosi.  Quantunque  gli  uomini 
*0  egregia  virtù  sieno  persegli  itati,  vivendo,  e il 
tonino  distrugga  i lor  monumenti , la  memoria 
delle  virtù  e de*  monumenti  vive  immortale  ne- 
gli scrittori,  e si  rianima  negl'  ingegni  che  colti- 
vano le  muse,  Testimonio  il  sopolcro  iC  Ho,  sco- 
perto dopo  tante  ehi  da’  viaggiatori  che  V amor 
delle  lettere  trasse  a peregrinar  alla  Troade  j 
sepolcro  privilegialo  eia'  fati  perchè  protesse  il 
corpo  d ’ Elettra  da  cui  nacquero  i Panlanidi 
autori  dell* origine  di  Roma,  e della  prosapia 
.de*  Cesari  signoii  del  mondo.  L*  autore  chiudo 
con  un  episodio  sopra  questo  sepolcro  ; 

Ivi  posò  Erittonio,  e dorme  il  giusto 
Cenere  d*  Ilo:  ivi  l ' Iliache  donne 
Sciagliean  le  chiome,  indarno  ahi  ! deprecar), lo 
Da*  lor  mariti  l' imminente  fato ; 

Ei  Cassandra , aliar  che  il  Nume  in  petto 
Le  fea  parlar  di  Troja  il  di  mortale , 
l’enne  j e all * ombre  captò  carme  amor oso, 

E guidava  i nepoti , e V a/worus q. 

Apprendeva  lamento  a ’ giovinetti  ; 

E dicco  sospirando  : Oh  se  mai  d*  dfigO, 

Ove  al  Tidtde  e di  La  eri  e figlio 
Pascerete  i cavalli , a vqì  permeila 
Ritorno  il  cielo,  invan  la  patria  vostra 
Cercherete  ! Le  mura,  opra  di  Cebo , 

Sotto  le  lor  reliquie  fumeranno. 

Ma  i Penati  di  Troja  avranno  stanza 
Iti  queste  tombe;  che  de*  Numi  è dono 
Servar  nelle  miserie  altero  nota e. 
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E voi,  palme  e cipressi,  che  le  nuore 


OPERE 

I sua  famiglia,  ma  ella  cérca  alcuna  consolazione 


Piantati  di  Priamo,  e crescerete,  ahi  t presto 
Di  redorii i lagrime  innaffiati, 

Proteggete  i miei  padri  : e chi  la  scure 
Atterrà  pio  dalle  devote  j rondi 
Afen  si  dorrà  di  consanguinei  lutti  * i 
E santamente  toccherà  V altare  : 

Proteggete  i miei  padri.  Un  dì  vedrete  >> 
Mendico  un  cieco  errar  sotto  le  vostre  4 Jp 
Antichissime  ombre,  e,  brancolando, 

Penetrar  negli  avelli,  e abbracciar  Puma, 

E interrogarle.  Gemeranno  gli  antri 
Secreti  ,*  e tutta  narrerà  la  tomba 
ilio  raso  due  volte  e due  risorto 
Splendidamente  su  le  mute  vie 
Per  Jàr  più  bello  V ultimo  trofeo 
Ai  fatali  Petldi.  Il  sacro  vate. 

Placando  quelle  afflitte  alme  col  canto, 

/ Prenci  Argivi  eternerà  per  quante 
Abbraccia  terre  il  gran  padre  Oceano . 

E tu  onore  di  pianti,  Ettore,  avrai 
Ove  fta  santo  e lagrimato  il  sangue 
Per  la  patria  versalo,  e finche  il  Sole 
Rispletulerà  su  le  sciagure  umane. 

Recito  intero  quest*  ultimo  squarcio  dannalo 
da  lei  come  arido  di  sentimento,  perche  a me 
anzi  pare,  non  che  il  soggetto  abbia  stancata  la 
lira  del  poeta,  ma  ch’egli  abbia  siti  da  princi-, 
pio  temperale  le  forze  per  valersene  pienamente 
in  questo  luogo.  Per  persuaderci  delle  me  sen- 
tenze *n  la  tintila  e la  glòria  de*  sepolcri,  ci  cì 
presenta  nn  monumento  che  superò  1*  ingiurie 
di  tanti  secoli.  Le  Trojane  che  pregano  scapi- 
gliate sul  mausoleo  de*  primi  prìncipi  d*  Ilio , 
onde  allontanare  dalla  lor  patria  e da'  loro 
congiunti  le  imminenti  calumila  — la  vcrglfie 
Ca mlr. i che  guida  i nepoti  giovanetti  a pian- 
gere su  le  ceneri  de*  loro  antenati  — che  li 
consola  dell*  esilio  e della  povei  là  decretata  dai 
futi,  profetando  che  D gloria  de*  Durdauidi  ri- 
sponderà sempre  in  (fucile  tombe  — la  pre- 
ghiera alle  palme  c a' cipressi  piantati  su  quel 
sepolcro  dalle  nuore  di  Priamo,  r cresciuti  per 
le  lagrime  dì  tante  vedove  — la  benedizione 
a ehi  non  troncherà  quelle  piante  sotto  l’om- 
bra delle  quali  Omero,  cicco  e mendico,  andrà 
un  giorno  vagando  p<v  penetrar  negli  avelli  ed 
interrogare  gli  spettri  de’  Re  Trojan i sa  la  ca- 
duta d*  Ilio  onde  celebrar  le  vittorie  de*  suoi 
conci t ladini  — gli  spettri  che  con  pietoso  fu- 
rore si  dolgono  ebe  la  lor  patria  sìa  due  volle 
risorta  dalle  prime  rovine  per  far  più  splendida 
la  vendetta  de*  Greci,  e la  gloria  della  schiatta 
di  Pelco  alla  quale  era  riserbato  1*  ultimo  ec- 
cidio di  Troia  — Omero  che,  mentre  tramanda 
1 fusti  de* vincitori,  placa  pietosamente  col  suo 
canto  anche  I*  ombre  infelici  de’  vinti  — tanti 
personaggi , Unte  passioni,  tanti  atteggiamenti, 
e tutti  raccolti  intorno  a un  solo  sepolcro,  sem- 
brano a lei  senz’anima’ e senza  invenzione?  E 
la  line,  la  (ine  sopra  tutto,  sente  di  languore? 
Questo  squarcio  è un  vaticinio  di  una  princi- 
pessa di  sangue  trnjauo , sorella  d’ Ettore  , e 
sciagurata  per  le  sventure  che  prevedeva.  Non 
può  di»«imul.tic  la  gloria  de*  disi  ruttori  della 


vaticinando  per  1*  infelice  valore  d' Ettore  una 
gloria  più  modesta  e più  santa;  non  d’un  prin- 
cipe conquistatore,  ma  d’  un  guerriero  cadalo 
difendendo  la  patria»  Nelle  ultime  parola  rtt 
Cassandra  : 

" E finche  il  Sole 
Risplenderà  tu  le  sciagure  umane 

I’  autore  »*  è studiato  di  raccòrrò  tutti  i senti» 
menti  d’una  vergine  profetessa  che  si  rassegna 
alla  fatale  c inevitabili  infelicità  de* mortali, 
che  la  compiange  negli  altri  perché  sente  tutto, 
il  dolore  della  sua  propria,  e che,  prevedendole 
perpetua  su  la  terra,  la  assegna  per  Irrisine 
alla  fama  dH  più  nobile  e del-mcn  fortunato 
di  (atti  gli  Eroi.  Ove  l’autore  avesse  mirato 
al  patetico  avrebbe  amplificati  questi  affetti} 
mirava  invece  al  sublime,  e li  ha  concentrati  («Vi 
c credendo  a Lougino  non  tentò  più  melodia 
ne*  suoi  versi  (a).  Se  non  ebe  forse  ei  non  ha 
conseguito  se  non  se  la  severità  e 1*  oscurità , 
compagne  *talor  del  sublime. 

Che  se  fra’  peccati  di  quésto  carme  gl’  Ita- 
liani non  trovano  oè  aridità  di  sentimento,  né 
stanchezza  di  fantasia,  cosa  s’ha  egli  a pensare 
di  lei  ? o ch’ella  ha  inteso  senza  sentire  — o che 
ha  censuralo  senza  intendere.  Non  le  appongo 
la  prima  colpa,  pcrch*  ella  non  ba  dato  ancor 
prove  di  fibra  coAiea  : beosì  la  tengo  per  con- 
vinto di  studio  immaturo  della  nostra  lingua) 
e a lei  non  resta  che  il  merito  d’  una  nobile 
confessione,  di  cui  nè  Plutarco  nè  Dionisio  Lon- 
gino arrossirono.  Il  primo  nel  para  le  Ilo  di  De- 
mostene e di  Cicerone  non  s’attenta  a parago- 
nare la  loro  eloquenza;  l'altro  nel  Trattato 
del  sublime  (3)  si  reputa  incompetente  a tanto 
giudìzio;  eleggendo  quc'due  magnanimi,  sehbeo 
versatissimi  nella  romana  letteratura,  di  appa- 
rire (rito  dotti  per  non  farsi  sospettare  impu- 
denti. 

Poiché  io  pubblico  questa  lettera'  io  voleva 
soddisfare  al  debito  ebe  ba  ogni  scrittore  di 
Ljri  volgere  ciò  che  stampa  a qualche  pubblica 
■ utilità,  c m’ac«ingeva  a parlare  su  le  cause  e 
gli  effetti  morali  dell*  articolo  a cui  ho  ardito 
rispondere,  ed  a' compiangete  seco  tei  la  men- 
dicità. la  sguajataggine , e la  schiavitù  de*  no- 
stri giornali.  Ma  presso  lo  stampatore  dà  que- 
st* opuscolo  trovo  pronto  a pubblicarsi  un  vo- 
lume dì  versioni  dal  greco,  c nel  proemio  que- 
ste sentenze.  — 

»»  Ai  danni  che  si  producono  dal  non  saper* 

« de  gli  Scrittori,  un  altro  poi  se  fte  aggiunge, 

>*  e gratissimo;  quello,  cioè,  delle  insane  deci- 
» sioni  che  tutto  dì  si  pronunziano  intorno  alle 
» opere  letterarie.  E in  questa  parte,  più  assai 
» che  col  sottrarre  la  debita  lode  agli  esiraj,  si 
>*  suole  generalmente  commetter  gran  fallo  col 
» celebrare  i mediocri  e gl’ infimi,  e col  mcl- 

(i)  Quello  sommamente  i sublime  che  dà 
molto  da  pensate . Lo. fatto,  *ez.  VII. 

(a)  Il  ritmo  armonioso  e studialo  disdice  al 
sublime.  Se*.  XLI. 

(3)  Se*.  XII. 
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» fere  allo  qn«nlo  H tirile  i Hrliij.  dt  le  fan ta- 
••  sie  più  sfrenate,  o più  deboli  con  tanfi  poro* 
»»  p.i  di  rlofi,  non  quanta  n »n  ti  applaudirebbe 
h ai  voli  delle  menti  più  'vigorose  e più  catte. 
m F.  l’ arroganza  di  quetii  giudixj  cl  viene  per 
»»  lo  più  da  tab  uomini,  che  o poco  o nulla 
m •*  intendono  di  quelle  rote,  tu  quali  con 
m usurpata  autorità  ti  accostano  a dar  aenten- 
*»  za,  quand’  etti  pure  non  siano  sospinti  a ciò 
m da  la  circa  passione,  o da  la  abitudine , o 
» forte  aneor  da  gli  sproni  di  una  turpe  vena- 
**  lità.  Intanto  è loro  mercé,  te  quei  giovani, 
**  i quali  o non  tanno  o non  ti  ardirono  an- 
»•  rora  di  giudicar  per  tè  soli,  pendono  ogni 
**  norma  sicura  per  discernerc  il  vero  bello  dal 
*»  falso,  c te  gli  scrittori  più  dispregeroli,  slot* 
»*  tornente  adulati,  ti  affezionano  via  rnaggior- 
•»  mente  ai  loro  vizj , e li  tengono  per  virtù. 
»»  D'  altra  parte  alcuni  di  qurlli,  che  pur  tono 
»•  in  via  di  buoni  progressi , sedotti  da  coleste 
*•  lusinghe  , e meno  solleciti  del  suffragio  dei 
>i  pochi  saggi  e dell’  immortalità  del  nome , 
n che  dei  passaggeri  e popolari  applausi,  si  di* 
*•  stolgono  dal  retto  cammino,  e corrono  ad  in- 
m grossare  la  folla  degli  scrittori  ampollosi  e 
*•  scorretti.  Mentre  parecchi  dei  valorosi  già- 
m stamenle  offesi  del  sentirsi  anteporre , od 
•»  equiparare  i più  imbelli,  s'intepidiscono  nel*. 
*•  I*  amor  de  lo  scrivere,  o del  tutto  volontieri 
»»  se  ne  allontanano.  Nella  qual  cosa  essi  imi* 
»»  tano  T esempio  di  Achille,  il  quale  non  veg- 
» gendosi  onorato , quanto  gli  pareva  che  si 
l>  competesse  a la  sua  virtù,  volle  fuggire  ogni 
» occasion  di  mostrarla  ; e perciò  ritraendosi 
» co1  suoi  più  cari  .a  le  navi,  nel  suo  segreto 
» 1'  ire  addolciva  ; riiniraodo  le  disciplinate 
»»  schiere  dei  Greci  'fuggir  taciturne  dinanzi 
»•  alla  vociferante  e disordinata  turba  dei  Bar- 
n bari  rr 

11  professore  Lamberti , elegantissimo  -autore 
delle  versioni,  pensò  quello  clic  io  penso,  c lo 
dice  meglio  eh'  io  non  so.  L1  ho  trascrìtto  per 
pi  esentarle  cou  la  mia  lettera  alcuna  cosa  de* 
gna  di  lei. 

Onde  finirò  deplorando  la  dignità  d'  un  uo- 
mo suo  pari,  costretto,  poni • dnnner  le  ton  aux 
/ oumnli nei , a scrìvere  di  ciò  rhe  non  sa  ; co- 
stretto, per  l'amore  di  noi  studenti,  ad  affron- 
tale la  taccia,  per  non  dir  altro,  di  accattabri- 
ghe ; costretto  infine  — - £ qui  sa  il  cielo  s*  io 
ni’  investo  di  tutta  I’  angoscia  del  suo  cuore 
paterno  — , costretto  a far  tradurre,  e senza 
poter  correggere  i barbarismi  de'  traduttori , i 
suoi  bei  parti  francesi  nel  bastardo  italiano  di 
una  gazzetta  clic  senza  stile  giudica  dello  stile. 
Ma  cosi  va  il  mondo,  monsieur  Giuli..  ! la  colpa 
è d’altri,  pur  troppo,  e noi  n'  ahbiam  V outa 
e la  pena  : ella  pai  landò  di  ciò  clic  non  inten- 
de; io  rispondendo  a chi  non  può  intendermi, 

Brescia , a6  Giugno , 1807. 

. Uco  Foscolo 
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DALL' ESPERIMENTO  DI  TRADUZIONE 

DELLA  ILIADE 

DI  OMERO  V 

UGO  FOSCOLO 
A VINCENZO  MONTI 

Quanif  io  ri  fèssi  Li  mia  versione  dell'  Iliade, 
voi  mi  recitaste  la  vostra,  confessandomi  di  ave- 
re tradotto  senza  grammatica  greca  ; ed  io  nel - 
l'udirla  mi  confermava  nella  sentenza  di  So- 
crate, che  l’intelletto  aliante n le  'spiralo  dalle 
Muse  è V interprete  migliore  ef  Omero.  Ma  la 
coscienza  delle  mie  forte fii  sì  modesta  dà  scon- 
fortarmi1,  e voi,  donandomi  il  vostro  manosa  Ufo 
e V arbitrio  di  valermene,  mi  traete  ad  avven- 
turarmi a disuguale  confronto  per  trovar  mezzo 
a ricambiarvi  di  questa  prova  di  fiducia  e di 
amore  verso  di  me.  Pcrùtnon  mi  sono  abbellito 
di  vesfuno  de * vostri  pregi , come  terrò  nel  no- 
eti o secreto  ciò  che  mi  sembrasse  colpa  per  non 
trarre  a giudizio  pubblico  le  acctsse  che  VAu- 
loie  ascolta  liberalmente,  ed  è in  tempo  ancor 
d’emendare.  Ma  stampò  col  Mio  il  vostro  primo 
Canto , onde  se  Pituita , come  io  credo,  vi  ascri- 
vesse la  palma , tocchi  miglior  poeta  all’  Ilia- 
de, ed  io  possa  perdonare  alla  fatica,  che  spen- 
do più  per  amore  tPDmero  che  della  fama.  A 
chi  norfs * è ancor  mostrato,  come  Po  »,  degna- 
mente autore,  questo  mestiere'  del  tradurre  frutta 
dovizia  di  erudizioni  e di  frasi,  ma  gli  morti- 
fica nell’ingegno  tutte  le  immaginazioni  sue  pro- 
prie : ogni  servitù  dimezza  V uomo  ed  il  merito 
delle  imprese.  Voi  intanto  leggete  questo  hbric * 
duolo , che , se  non  altro,  vi  sarà  caro  }>*r  la 
nostra  antica  amicizia,  e vivetevi  lieto  della  vo- 
stra gloria. 

Brescia,  1 gennaio,  1807. 


SUL  TRADURRE  OMERO 

DISCORSO 

GB  uomini  nati  alle  belle  arti  cercano  in 
Italia  una  versione  corrispondente  alla  fama  di 
Omero.  Il  Cesarotti,  ingegno  sommo  dei  nostri 
tempi,  che  poteva  egregiamente  tradurlo,  elesse 
d'unitario;  e forse  fa  sospettare  clic  il  Padre 
de'  poeti  non  risponderebbe  nelle  sue  bellezze 
natie.  Risplende  nondimeno  in  altre  lingue,  e 
credd  che  l'italiana  più  eh’  altre  possa  assu- 
mere le  virtù  di  Omero  senza  studio  di  ornar- 
le, c i suoi  difetti  senza  timor  d'avvilirsi.  Però 
imprendo  a tradurre  (’  Iliade. 

Le  immagini,  lo  stile  e la  passione  sono  gli 
elementi  d’ogni  poesia.  — L'esallezaa  delle  im- 
magini Omeriche  non  può  derivare  a chi  le 
copia  se  non  se  dalla  teologia,  dalle  arti,  c da- 
gli usi  di  quelle  età  eroiche;  nè  io  scrivo-ver- 
so  senza  prima  imbevermi  a mio  potere  delle 
dottrine  di  tanti  scultori  intorno  ad  Onici  o. 
Chi  mi  trovaisc  iu  ambiguità  1 ascrìva  in  parte 
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alle  tenebre  di  remotissime  tradizioni.  — L'ar- 
monia, il  molo,  ed  il  colorito  delle  parole  fan- 
no risultare,  parmi,  lo  sùl»  f l'armonia  si  scon- 
nette nelle  versioni,  e le  minime  idee  conco- 
mitanti d*  ogni  parola,  e die  sole  in  tulle  le 
lingue  danno  tinte  c movimento  al  significalo 
primitivo,  si  sono  smarrite  per  noi  posteri  con 
('educazione  e la  metafìsica  di  popoli  quasi  ob- 
bliati  : i dizionari  non  ne  mostrano  clic  il  vo- 
cabolo esanime  (»).  Onde  io,  inerendo  sempre 
al  significato,  mi  studio  di'  dai1  vita  alle  mie 
parole  con  le  idee  accessorie  e con  l'armonia 
che  mi  verranno  trasfuse  nella. mente  dall'ori- 
ginale. Ma  farie  sono  le  tempre  intellettuali 
d'ogni  uomo  ; vario  il  valore  di  ciascuna  parola, 
n chi  troppo  oscurata,  a chi  troppo  magnificata 
dall'antichità  ; incostante  la  pronunzia  delle  lin- 
gue morte,  diversi  gli  organi  di  tante  orecchie 
nelle  quali  i versi  suonano  ; quindi  opposte 
sempre  le  sentenze  sulla  corrispondenza  dello 
stile  nei  traduttori  Nè  io  mi  lusingo  dell’ as- 
senso comune  ; che  anzi  sospetto  d'  aver  dato 
al  poeta  un  Andamento  più  concitato,  ed  alla 
lingua  italiana  certa  affettazione  di  antichità  e 
di  sintassi  greca.  Ma  se  i disegni  della  mente 
partecipano  del  divino,  la  materia  c i sensi  con 
che  si  ritraggono  sono,  pur  troppo,  sempre 
umani.  — Per  la  passione t elemento  più  neces- 
sario degli  altri,  e cosi  universalmente  diffuso 
nell*  Iliade,  s’ io  lasccrò  freddi  i lettori,  non 
sarà  colpa  dell*  incertezza  del  gusto  nè  delle 
storie,  maciulla  mia  e della  natura  jlcl  mio 
cuoic,  del  cuon^che  né  la  fortuna,  né  il  ciclo, 
nc  i nostri  medesimi  interessi,  e molto  meno 
le  lettere  possono  correggere  mai  ne’  mortali. 

E perchè  i principi  c gli  autori  non  odono 
la  verità  nelle  loro  stanze,  io  pubblico  questo 
Saggio  (a)  per  valermi  delle  sentenze  de»  dotti,  e 
del  sentimento  degl’  ingegni  educati.  Ad  age- 
volare il  confronto  stampo  la  traduzione  let- 
terale del  Cesarotti,  postillando  i passi  che 
lo  per  varietà  di  lezione  o di  congetture  spie- 
go altramente  : le  iuterprclazioni  latine  sono 
assai  volte  iucsaltr,  noiose  alla  lettura,  nè  fa- 
cili a tutti  ; e i grecisti  che  volessero  giovar- 
mi abbondano  di  testi.  L'  esame  eli’  io  fo  dei 
traduttori,  che  soli  fra  tanti,  o per  necessità  di 
versione  o per  favore  di  scuole,  evitarono  l’ob- 
blio,  giustificherà,  spero,  l’impresa  : continuati- 

fi)  Alla  voce  fanti  la  Crusca  spiega  : servidore  — aiutila 
— tolda  lo  a piè  — lana  alio  — tiratura  umana  — figura  da 
fiuoio.  Ma  n«IP  Alighieri  è Arrivala  da  fari  latino,  td  è ani- 
mala dalle  idee  concomitanti  di  qualificare  Paoimalc  umano  dalla 
loquela,  distio(uendolo  da  ogni  altra  specie.  Quando  poi  volere 
<frl  tempo  la  lingua  italiana  non  risponderà  che  da' vocabolari, 
a'  intenderà  mai  per  eui  quel  verso  di  Dotile,  se  oggi  dubbiamo 
ribellarci  da  un'accademia  di  grammatici  e investigarne  il  senso 
dalla  filosofia  e dalle  radici  d' un' altra  lingua;-'  E i dizionari 
greci,  non  compilati,  come  i noshi,  Ire  secoli  dopo  la  morte 
del  nostro  primo  poeta,  e nella  sua  patria,  ausi  incedi  da  quali 
etimologie  derivasse  la  lingua  d1  Omero,  basteranno  forse  ai 
traduttori?  Per  tradurre  quegli  antichi  poeti  ci  vuole  mollo 
greco,  ma  molto  piò  d'orecchio  e moltissima  logica  ; e non  per 
tanto  andrà  spesso  a chi  meglio  indovina.  Vedrai  alla  pagi- 
na 534  P applicasi  mie  di  qnesto  parere. 

(a)  Noi  non  diamo  qnesto  Saggio,  perehè  da  qoes'a  notlra 
ramni  In  sunn  mctam  In  tndistoak.  ((J/i  hdt.) 


do,  non  li  nominerò  più,  che  ad  ogni  modo 
altrui  colpe  non  ini  sarebbero  merito.  Ma 
quelle  versioni,  e da’  retori  e rimatori  di  qur 
età,  parmi  che  senza  l'Ossian  del  Ce* arolli,  il 
Giorno  del  Parini,  l'Alficri  e Vincenzo  Monti, 
la  magnifirenza  della  nostra  poesia  giacerebbe 
ancora  sepolta  con  le  ceoeri  di  Torquato  Las- 
so. Da  indi  in  qua  un  secolo  la  inorpellò,  • 
T altro  la  immiserì  : nè  mancarono  ingegni  : ma 
le  corti,  le  cattedre  de’  regolari,  e le  accade- 
mie prevalevano  : quindi  molli  i valenti,  ra- 
rissimi i grandi.  Forse  l’Osjian  farà  dar  nello 
strano,  il  Carini  nel  leccato,  l’Alficri  nel  sec- 
co, il  Mosti  nell’ornato  j ma  le  umane  virtù 
non  frullano  senza  I'  innesto  d’  un  vizio  : i 
grandi  ingegni  emuleranno  ; i piccoli  tcimi'o t- 
trranno;e  i mediocri,  ammaestrati  dolio  studio 
a giudicar  dell’arte,  ma  impotenti  per  natura 
a couseguirla,  si.  getteranno  come  corvi  sulla 
piaghe  de*  generosi  cavalli. 
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TmjdPziokb  da'' due  primi  Canti  dell # Ot/itiea,  a 
di  alcune  parti  delle  Georgiche  con  due  Epi- 
stole runa  ad  Omero,  e V altra  a Virgilio.  — 
Verona,  presso  il  Gamberetti  e Coni.,  1809. 

L’Autore  si  palesa  nella  dedicatoria  a Giu- 
seppino  Albrizzi, ed  è il  sig.  Ippolito  Pindemoute. 
Egli  aveva  già  quasi  promessa  al  pubblico  la 
versione  dell*  Odissea  in  quei  versi  dell’ Epi- 
stola de’  Sepolcri: 

Del  Meonio  cantor  su  le  immortali 
Carle  io  vegghiava»  e dalla  lor  farcita 
Traeva  io  uclla  nostra  i lunghi  affanni 
^Di  quell’  illustre  pcregrìn  che  tanto 
Pugnò  pria  co’Trojani  c poi  col  mare. 

Ed  ora  nel  Saggio  eh’ ci  stampa  mostra  eh’ ci 
vuole,  e sa,  e potrà  npantencrc  la  sua  promessa. 
Questo  nuovo  Saggio  di  versione  d’  Omero  si 
prossimo  agli  altri  due  recentissimi  dell’  lliads 
giustifica  ognor  più  l’opinione  di  chi  dice,  che 
gli  uomini  nati  alle  ielle  arti  cercano  ancor  a 
in  Italia  una  versione  corrispondente  alta  fama 
tf  Omero,  e che  la  stima  in  che  furono  per  al- 
cun tempo  i traduttori  precedenti  nacque  si  dal 
bisoguo  d’intendere  come  che  fosse  i pumi 
poemi  del  mondo,  sì  dalle  sette  delle  scuole  • 
delle  accademie.  L’Odissea,  considerala  sempre 
come  poema  minore,  ebbe  tra  noi  mioorc  nu- 
mero di  traduttori,  e nondimeno  potrebbesi 
farne  un  lungo  catalogo;  cura  che  lasco  eroo 
a’  benemeriti  biblioteca»  j e bibliografi,  de’  quali 
la  patria  nostra  e provveduta  più  che  di  buon» 
seni  tori.  A no»  basterà  due  clic  l’Odissea  non 
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DI  UGO  FOSCOLO 


c$ltenn*  ancora  in  Italia  un  traduttore-poeta.  E 
solo  per  giustificare  la  nuova  impresa  «lei  sig. 
Pinrlemonle  parleremo  «lei  Salvini,  «lei  Barelli, 
e «lei  Pa«lre  Soave.  Il  primo  mantiene  ancora 
la  fama  carpita  di  grecista  dottissimo,  di  esatto 
scrittore  italiano  e di  fetidissimo  traduttore,  e 
se  la  mantiene  aiutato  da  una  legione  di  vec- 
chi accademici,  d’insulsi  grammatici,  e di  gre- 
cisti impostori.  Il  secondo  fu  resuscitato  dal- 
I*  nbhlio  nella  Collana  de’  poeti  greci  stampata 
di  fresco  in  Livorno.  Il  terzo  è nelle  mani  di 
tutti  i ragazzi  che  studiano  lettere,  perchè  i 
ragazzi  sono  per  lo  più  nelle  mani  de’ Chierici 
regolari. 

Or,  a parlare  semplicemente,  il  Salvini  mal- 
grado la  sua  plebea,  sguajata  ed  ignorantissima 
infedeltà  in  tutte  le  sue  traduzioni  dal  greco 
(tranne  il  romanzetto  di  Abrocone  e d’Anzia, 
prosa  tutta  grazie,  scappata  forse  come  per  mi- 
racolo delle  Muse  e d’  Amore  fuori  del  vaglio 
di  quel  cruscante),  malgrado  lo  scarso  numero 
<V  edizioni  e di  lettori  di  quelle  versioni,  il 
Salvini  fu  ed  è anche  ai  di  nostri  tenuto  dai 
maestri  di  lettere  per  esattissimo  traduttore,  ta- 
rano molti,  c primo  di  tutti  lo  Spallanzani  in 
un  opusculo  poco  letto,  pcrch'è  malissimo  scritto, 
Ita  provato  al  Salvini  ch’egli  straziava  la  sintassi 
d'  Òmero.  Invano  altri  più  letterati  dello  Spal- 
lanzani hanno  detto  e ridetto  che  ne’  versi  Sai- 
rimani  v’era  la  massima  infedeltà,  perché,  la 
parola  essendo  tradotta  col  dizionario,  ogni  im- 
magine, ogni  frase  della  poesia  rimanevasi  mula 
«l’ogni  armonia,  cieca,  fredda  di  splendore  e di 
fuoco,  e l’ Iliade  pareva  cadavere.  Invano  re- 
centemente fu  scritto  che  Messcr  Anton-Maria 
della  Crusca  non  sapeva  maneggiare  la  lingua 
italiana  ; sapeva  bensì  etimologizzare  e scriver* 
una  prosa  fiorentina  ad  ogni  vocabolo  ; rua 
nelle  sue  traduzioni  valcvaii  di  modi  plebei, 
onde  tulli  i suoi  versi  non  potevano  ricscire  se 
non  plebei  ; esempio  : Omero  nell’  inno  a Mer- 
curio canti»  che  Febo  intonso  toccava  la  cetra : 
Virgilio  imitò  » 

Cithara  crinitus  Jopas 

Personal  aurata. 

ed  il  Salvioi  per  fona  della  propria  natura  an- 
tipoetica tradusse, 

H il  capelluto 

Apollo  Febo  andava  schittarrando. 

Il  ^Salvini  seminò  un  sacco  di  parole  antiquate 
come  zambra  per  camera  e sì  fatte;  ed  ogni 
periodo  sentirà  sempre  d’oscurità  pc’  men  let- 
terati, di  rancidume  pe’  lettori  di  gusto,  e di 
affettazione  pedanteschi  per  tutti;  esempio: 

Vino  che  Ulisse  aveva,  diva  beva: 

e ciò  sia  detto  col  dovuto  rispetto  ad  alcuni 
Messeri  in  /rack  che  scrivono  a giorni  nostri 
co’  vocaboli  vieti  di  fra  Giuda  e del  Simintendi. 
c con  gl’  idiotismi  de’  Cam.il. ioli,  e tali  nelle 
storie  c nelle  orazioni  li  sfoggiano  rede  per 
erede , schermaggio  ìdtccc  di  scaramuccia,  e 
sorquidato  per  arrogante  e xquarquojo  per  rim- 
bambito, e piacentin  e per  adulatore,  e gazturro 
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per  allegria  e per  malinconia  ribadita , che  Do- 
mineddio gliene  dea;  che  altra  rosa  é dar  vigor* 
ed  aspetto  di  aulica  dignità  all’orazione  con 
l’uso  d’antichi  vocaboli  di  cui  non  si  trovano 
equivalenti  nell’idioma  corrente,  e co*  bellissi- 
mi modi  de*  Latini  e de*  padri  della  lingua,  arte 
maravigliosa  segnatamente  nell’ Ariosto  e nel 
Caro  ; ed  altro  é l’andare  accattando  voci  brutte, 
dimenticate,  quando  la  lingua  ne  ha  pure  di 
bellissime,  e intese  da  lutti.  E non  é molto  che 
un  Adone  poetino  stampò  certi  sonettucci  lodali 
a cielo  da  un  prosatore  cruscante,  ne’quali  re- 
gala della  madonna  alla  sua  Laura,  e scongiurala 
con  l’an</uofics,  e con  simili  lascivie  decrepite. 
E poiché  né  il  pubblico  legge  quelle  rime,  nè 
Madonna  le  intende,  era  pur  meglio  s'  egli  in 
quel  t^tnpo  avesse  imparato  a cantarle  sulla 
chittarra  un’arietta  Metastasiana,  o una  canzo- 
netta del  Bolli  ; poesie  più  facili  a «untarsi  che 
ad  imitarsi,  e che  all’orecchio  delle  amabili  don- 
ne suonano  più  care  assai  dell’  unquanco.  Fi- 
nalmente il  Salvini  non  voleva,  o non  poteva,  o 
piuttosto  non  sapeva  studiare  gli  autori  che  tra- 
duceva, e piglia  granchi  da  sU  Itila  le:  esempio: 
Odiss.  lib.  a.  v.  9. 

Tosto  ai  ranori  comandò  trombetti 
Trombare  ad  arringar  gli  Achei  criniti; 
Trombavan  quelli,  e questi  presto  uiiivansiec. 

dove,  prescindendo  dallo  sproposito  del  coman • 
dwe  che  in  lingua  italiana,  ove  non  sia  segni, 
tato  «lai  di  o dal  che,  significa  col  terzo  caso  rete- 
comandare  C non  ordinare , e prescindendo  dal- 
V armonico  verseggiare  da  che  il  Salvini  non 
aveva  orecchie  — orecchie  eleganti  ed  armo- 
niche — si  veggono  due  più  brutti  spropositi. 
Omero  parla  d’araldi,  ed  il  Salvini  scrive  trom- 
betti; ma  quanta  differenza  ci  sia,  vedilo  nel 
Demi,  Ori.  inna.  lib.  a,  c.  07,  st.  a a. 

E fece  a lui  mandar  tosto  un  araldo 
Là  dove  combatteva,  ed  un  trombetta. 

Infatti  l' araldo  fu  per  gli  antichi  il  Messaggiere 
de*  Numi  e de' Mortali,  ed  a’  tempi  della  caval- 
leria il  trombetta  lo  precedeva  per  annunziare 
l’arrivo  di  lui  che  recava  ordini,  ambasciate, e 
disfìde;  e cosi  anche  a’ di  nostri  il  trombetta 
prec«’de  il  parlamentario.  Ma  l’errore  più  enor- 
me si  è,  che  ne*  poemi  di  Omero  non  si  trova 
né  orma  pure  di  trombe  o di  trombetti  che  trom- 
bassero, e che  gli  araldi  chiamavano  a parla- 
mento e sfidavano  a guerra  gridando  ; come 
oggi  i chierici  Turchi,  che  sono  in  guerra  con 
le  campane,  chiamano  ad  alte  grida  dalle  lor 
torri  il  popolo  alla  moschea.  E i poemi  d’O- 
raero,  se  non  attestano  la  storia  de’  fatti,  sono 
Le  saranno  pur  sempre  preziosissimi  monumenti 
t «lolla  storia  de’ costumi,  e dell’ arti,  e «Iella  ci- 
' viltà  del  genere  umano;  ed  ogni  minima  libertà 
de’  traduttori  in  si  fitte  cose  svela  la  loro  igno- 
ranza e la  loro  scarsa  filosofìa:  però  il  Ceruti 
agli  altri  pregi  della  sua  versione  d’Omero  ag- 
giunge questo,  «l’essere  un  solenne  seguace  degli 
anacronismi  del  fedele  Salvini.  A’ tre  versi  so- 
pra citati  de’  trombetti  che  comandati  trombare 
I trombarono,  e che  per  far  arrossire  i verecondi 
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lettori  ricordano  I*  ultimo  Verso  «lei  Canto  XXI, 
dell'  Inferno,  *i  paragonino  questi  del  sig.  P»»- 
demoote: 

Tosto  gli  Araldi  alla  sonora  voce 
Comandò  d’  invitar  gl»  Achei  chiomati» 

Che  a quelle  grida  inrontanentc  accorsi 
Si  ragunaro,  s'afTollaro. 

1/ Autore  dell’Esperimento  della  versione  del- 
V Iliade  chiamò  i maestri,  i cruscanti,  e i gre- 
cisti e disse:  questi  sono  falli  e prove  di  molti 
apropositi  nel  Salvini,  e tulli  nel  solo  ranto 
primo  d’ Omero:  ina  i valenti  uomini  si  rima- 
sero nell*  opinione  della  sapìenaa  e della  fedeltà 
Calviniana  ; argomento  che  a certi  maestri,  cru- 
scanti e grecisti,  bisogna  un  idolo  antico  di  cui 
si  professano  sacerdoti  per  partecipare  della  cie- 
ca venerazione  e delle  propine  del  volgo.  A noi 
che  non  siamo  nè  sacerdoti,  nè  credenti  gioverà 
almeno  di  ridere  ; e davvero  che  un  sorriso  ri 
distoglie  sovente  dalla  meditazione  di  questa 
malinconica  vita:  e basta  aprire  it  SalvinL  In 
Esiodo  il  Re  Giove, 

Prese  un  falcione  smisurato,  lungo, 

Co'  denti  a sega,  e al  caro  padre  in  fretta 
Miete  i negoeii. 

Gran  che,  clic  un  falcione  smisurato  sia  Zurigo/ 
ed  era  pur  caro  al  Re  Giove  il  Re  Saturno  suo 
caro  Padre!  non  solo  gli  tagliò  i negozi»,  ma 
per  più  amore  figliale  c carezza  glieli  tagliò  coi 
denti  a sega.  Pedanti,  Pedantil  il  greco  dice 
tytkoti  caro,  c lo  dice  spesso  ; e così  spiegano 
« dizionari  : ma  $iXor,  per  chi  legge  le  lingue 
antiche  più  con  la  logica  che  coti  la  gramma- 
tica, suona  più  volte  proprio s onde  quando 
Achille  fremeva  nel  caro  cuore  vuol  dire  nel 
propria  cuore}  e quando  i Greci  legavano  ai 
lito  la  nave  eoo  le  care  mani,  vuol  dire  che  sì 
valevano  delle  proprie  roani.  Ma  il  Salvinì  sa- 
peva di  greco  senza  discernimento}  c voi  non 
avete  nè  sapere,  nè  discernimento,  nè  greco, 
nè  vergogna,  nè  buona  coscienza  pedanti  come 
siete  in  corpo  e . . . . stava  per  dire  in  corpo 
e in  anima,  ma  voi  per  le  lettere  non  avete 
scintilla  d’anima.  Dal  capo  al  fondo  d’ogni  pa- 
gina il  Satvini,  preso  il  conto  sottosopra,  ha 
quindici  versi  simili  ai  riportati  e peggiori.  Sia- 
no lo  legge,  è vero } ma,  torno  a dirlo,  i mae- 
stri e i dotti  di  mestiere  lo  lodano,  e gl' imberbi 
dg’  Collegi  c de’  Licei  a chi  poimo  credere  se 
non  a’ maestri?  aprono  il  Salvìni  e mandano  ai 
corvi  l’Iliade  divenuta  carogna.  Speriamo  che 
ognuno  ci  crederà  senza  giuramento,  esservi 
ne’ dottori  di  greco  molta  impostura,  e ne’mae- 
stri  di  lettere  molta  ignoranza  mista  a non  poca 
venalità}  taccio  de' ciarlatani  scienziati,  scarni- 
fi  calco  di  pesci,  manigoldi  d’  animaleUi,  cerau- 
nagirti,  negiomantie  rabdomanti.  F.  molte  lezioni 
«Ielle  cattedre  d’Eloquen*a,parlo  di  quelle  dove 
il  professore  e gli  scolari  non  s’addormentano, 
sono  piene  degl»  esempi  di  Angelo  di  Costanzo 
ebe  faceva  sillogismi  in  sonetti,  c deU’ eloquenza 
deH'Oraziooe  a Carlo  V del  Casa  (il  Casa  nel 
testo  era  bellissimo  ingegno),  e della  sapienza 
poetica  del  Muratori,  e via  cosi.  Cosi  a’  accre- 


sce o almeno  si  mantiene  il  numero  dell*»  folla 
de' ciechi  credenti  e paganti.  Il  Salvìni  disse 
nella  sua  prefazione  : Le  mie  traduzioni  sono 
serrate  ad  un  tempo  ed  degnati;  le  Accademie 
e le  Arcadie  dissero:  Cosi  è;  e la  folla  disse s 
Così  dunque  dev‘  essere.  Or  a dir  vero  le  Ac- 
cademie e la  folla  non  fanno  male.  Così  è,  cosi 
dt tv*  essere  sono  sillabe  spicele  e tagliano  il 
groppo:  ma  per  imparare  se  così  è,  e come,  • 
perchè,  bisogna  fatica  e meditazione  ; ed  a che 
prò  tanti  libri  se  si  può  divenire  maestro,  e far  i 
suoi  sturili  con  poche  regote  e eoo  alcune  sen- 
tenze? L’ Ecclesiaste  lo  ha  detto:  his  ampliti» , 
fili  mi,  ne  requiras  i t'aeiendi  et  iegendi  pfogres 
libro*  militi*  est  finis  : fnequensque  meditano 
carni*  qffiictio  est.  Gap.  XII. 

Girolamo  Bacclli  tradusse  1’  Odissea  nel  ae- 
colo  avi,  e fu  pubblicata  postuma  nel  i585;  nè 
T Autore  ebbe  rila  da  ripulirla,  nè  da  condurre 
a termine  anche  V Iliade  ch'egli  lasciò  tradotta 
sino  al  settimo  libro.  Gli  editori  della  Collana  dei 
poeti  Greci  in  Livorno  ristamparono  di  fresco 
quest'odissea,  lodando  a cielo  la  Salvimatta, 
ma  posponendola.  E certo  che  il  Barelli  para- 
gonato al  Salvìni  appare  Orlando  rimprito  a 
Brunello.  Ad  ogni  modo  questa  versione  ha  un 
non  so  che  di  languido  e di  negletto  ne' modi» 
di  superfluo  nella  lingua,  e di  meschino  nei  versi 
che  sembrano  fatti  tutti  sul  monocordo.  Nè  il 
verso  sciolto  a que'  tempi  aveva  ancora  acqui- 
stata quella  ricchezza  di  forza,  di  armonia,  e 
di  frasi  a cui  giunse  a’  di  nostri. 

| Il  Padre' Soave  faceva  di  tutto,  e presto.  Ove 
« tratta  vasi  di  ragionamento  e d’elementi  riesriva 
utilissimo  alle  scuole  compendiando,  spiegando 
e traducendo  i libri  di  maestri  di  metafisica  e 
[di  retto» ira,  perchè  aveva  ingegno  paziente,  pen- 
na andante  e testa  quadra;  non  sempre  spre- 
gi udieata,  ma  quesfa  era  colpa  forse  del  suo 
l vestimento  talare.  Ma  le  muse  non  fanno  avanzi 
se  non  dove  trovano  ignem  rigoìem  et  catte- 
stem  orìginem  f onde  il  benemerito  Padre  Soa- 
ve matteggiò  l'Odissea  come  maneggiò  le  Geor- 
giche; c i suoi  versi  fatti  a cento  per  giorno, 
nè  più  nè  meno,  forse  tra  l’ora  deJl’uffìcio divino 
c delle  sue  lezioni  di  logica,  non  fecero  nè  bene 

Inè  male.  Tutti  sanno  ch’egli  tradusse  1’  Odis- 
sea, e a ninno  importa  ch'ei  l' abbia  tradotta, 
ove  non  si  vogliano  eccettuare  i Chierici  regolari 
e i facitori  di  suppliamoti  a’  cataloghi  dell’Ar- 
gelati  : gli  uni  trarranno  compiacenza  maggiore 
raocomawdaiido  a’  lor  collegiali  un  libro  di  più 
del  loro  dottissimo  confratello;  gli  altri  occa- 
sione di  sfoggiare  la  loro  esattezza  ed  erudiziooc 
libraria. 

Ma  prima  di  eliiamìre  a confronto  questi  tre 
traduttori,  da’ quali  chi  legge  un  po’ attenta- 
mente potrà  ricavare  più  frutto  che  dalle  no- 
stre opinion», diremo  dell'intendimento  col  quale 
il  sig.  Pinderoonte  intraprese  la  sua  versione. 
La  prefazione  non  ha  cose  nuove,  — e per  nuovo 
intendiamo  il  ripensare  originalmente  quelle  ve- 
rità che  da  quando  si  pensa  e si  scrive  devono 
essere  già  state  pensate  e scritte.  Se  non  che 
ogni  uomo  avendo  una  tempra  diversa  d’ingegno 
e di  cuore,  ore  egli  abbia  rischiarate  col  proprio 


ingegno  e rise.iUl.il e eoi  proprio  cuore  le  idee, 
darà  tempre  un  volto  diverto  alle  più  Irìle 
•entenze  ; il  che  non  rie*re  a ehi  le  ricava  da- 
gli altrui  libri.  Vero  è rtie  batta  in  ti  fatte  oc- 
casioni opinare  giustamente,  e sostenere  l'opi- 
nione eon  linone  ragioni;  da  che  un  poeta  Aon 
dà  un  trattato  nella  sua  prefazione,  benti  di- 
rli iara  il  modo  eh'  egli  decretò  di  osservare 
scrivendo:  cautela  prudentissima,  perchè  tali  ti 
accusano  nell’  esecuzione  del  libro  di  colpe  che 
tu  invece  stimavi  bellezze;  bellezze  e colpe  che 
stanno  in  (ine  del  conto  nell'opinione,  e che 
non  sono  coronale  o avvilite  se  non  dall’rvento: 
onde  bisogna  prima  combattere  l’opinione  da 
cui  nacque  il  metodo,  anziché  gridar  la  cro- 
ciata contro  l’esecuzione,  che.  dato  il  metodo, 
non  poteva  riesrire  diversa.  Questo  sia  dello 
atmen  per  ronsiglio  agli  Achilli  della  censura 
letteraria,  che  misurano  tutto  eoo  l’oniea  regola 
imparata  da'  loro  Centanri,  senza  esaminare  se 
1*  altrui  parere  sia  migliore  o peggiore.  E biso- 
gna pur  dire  che  questo  bel  vezzo  in  Italia  co- 
minciò dalla  necessità  di  lasciare  le  istituzioni 
letterarie  a certe  dotte  congregazioni,  le  quali 
non  potendo  badare  che  la  natura,  mentre  si 
lascia  scappare  dalle  mani  cinquanta  mila  im- 
becilli, crea  alcuni  ingegni  maravigliosi,  hanno 
dovuto  stabilire  nelle  loro  scnole  e collegi  certo 
tribunale  dispotico,  con  certe  leggi  assolute,  e 
con  sì  esemplare  perseveranza,  che  levano  un 
po’  d’ ignoranza,  ma  nè  una  dramma  pure  di 
sciocchezza  a cinquanta  mila  imbecilli,  e sfi- 
brano molto  vigore  a pochissimi  prediletti  dalla 
natura  : così  anche  nelle  lettere  abusano  del 
detto  dell*  Apostolo:  Aut  Angelus  de  corto  evan- 
geli? ri  vobis  praeterquam  quod  avangrlizamus 
vobis,  ana  iberna  sit.  Ad  Galat. 

Trattatilo,  senza  sconiuniearc  anima  nata,  e 
lasciando  ch'altri  ne  scomunichi,  assicureremo 
che  il  sig.  Pindemonte  s’attiene  a giuste  opi- 
nioni, poiché  crede  che  il  tradurre  la  parola 
scrupolosamente  generi  infedeltà,  e che  in  vece 
rintbever&i  dell’oi  iginalcr  il  venire  come  in  giòstra 
con  esso  sia  l'unico  metodo  di  tradurre,  benché 
molto  più  malagevole.  Io  non  so,  conclude  l’Au- 
tore, /perchè  io  non  dica  che  la  traduzione  con 
un  tal  metodo  lavorata  diventa  quasi  una  specie 
di  invennionoy  e che  l'uomo  facendosi  traduttore 
non  cessa  grazie  al  cielo  d'essere  poeta.  E noi 
senza  la  modestia  gentile  del  non  so,  diremo 
che  sappiamo  e vediamo  che  alla  traduzione 
letterale  e cadaverica  non  può  soggettarsi  ce 
non  un  grammatico,  c che  alla  versione  ani- 
mata vuoisi  un  poeta;  or  il  poeta  sarà  sempre 
più  fedele  perrhe  poeta  e grammatico  non  se 
la  dicono  si  bene  tra  loro  come  poeta  e poeta. 
Ne  spiaccia  al  sig  l’iiulemonte  se  noi  tentiamo 
di  assegnare  i contini  a questa  libertà  necessaria 
alle  buone  versioni,  confini  clic  sono  stali  spesso 
o non  approssimali  da’ timidi,  o sorpassali  da- 
gli unimosi  ; e basteranno  forse  poche  parole. 
La  lingua  della  traduzione  dov end’  essere  asso- 
lutamente divo  sa,  la  libertà  di  maneggiarla  e 
d’ accomodarla  all’originale  dev’essere  piena  e 
assoluta;  ma  il  disegno  de’ pensieri,  l’arrhilet- 
tura  del  libro,  la  passione  del  poema,  e tutti 
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i suoi  rara! Ieri  sono  fondati  su  la  natura 
I ingegno  c del  mure  umano,  e la  natura  pn. 
tendo  rappresentarti  sempre  tigli  ilmcntc in  tutte 
le  lingue  malgrado  le  loro  infinite  modificazio- 
ni, la  fedeltà  iri  queste  pitture  dev’essere  ser- 
bata dal  traduttore  con  cura  c con  religione. 

Gli  esempj  recati  in  vece  di  prinripii  dal 
nostro  Autore  in  più  pagine  erano  già  stati  ridotti 
a massime  generali  da  un  altro  sperimentatore 
de’ poemi  d’ Omero  (i).  Gioverà  di  riportare 
qui  quelle  idee,  si  perche  ci  sembrano  la  som- 
ma delle  ragioni  per  pen  tradurre  ed  avvalo- 
rano ognor  più  I’  opinione  del  sig  Pindcmon- 
te,  sì  perché  ci  danno  occasione  di  dire  alcuna 
parola  su  l’esito  eoi  quale  le  teorie  furono  ap- 
plicate dallo  scrittore  medesimo  che  le  dettò. 
Solamente  per  più  chiarezza  ci  parve  di  par.ifru- 
i sare  il  testo  che  stiamo  per  riferirete  d’ incor- 
porarvi alcune  note  dell’Autore  sparse  per  en- 
tro il  suo  libro,  acciocché  nel  ragionamento  ti 
vedano  le  idee  conseguenti  e intermedie  delle 
quali  egli  (abusando  mi  po’tfoppo  dell’ atten- 
zione de’  lettori  ) suol  essere  spesso  avarissimo. 
— »»  Le  immagini , lo  stile  e la  passióne  sono 
gli  elementi  d’ ogni  poesia.  L' esattezza  delle 
immagini  Omeriche  non  può  derivare  in  chi 
le  copia  se  non  se  dalla  teologia  , dagli  usi  c 
dalle  arti  dell’  età  eroiche;  e chi  traduce  non 
dee  scrivere  verso  senza  imbeversi  a tutto  po- 
tere delle  dottrine  di  tanti  scrittori  intorno  ad 
Omero.  L'armonia,  il  moto  ed  il  colorito  fanno 
risultare  lo  stile  : 1*  armonia  dipende  dal  suono 
assoluto  d’  ogni  parola,  dalla  collocazione  c dal 
metro  : or  F armonia  nella  versione  deve  dun- 
que sconnettersi,  e il  traduttore,  mutando  pa- 
role, metro  e collocazione,  dee  pure  racquietare 
nella  sua  lingua  questa  dote  essenziale  dell’elo- 
quenza poetica.  11  moto  dipende  sempre  dai 
verbi  perché  lutti  esprimono  azione  , c spesso 
dalle  particelle  le  quali  dinotano  il  passaggio 
ad  un  tempo  e la  minore  o maggiore  differenza 
o coerenza  di  tutti  i pensieri  (a):  il  colorito 
dipende  dagli  epiteti  che  assegnano  qualità  a 
tutti  gli  oggetti.  Questi  oggetti  stanno  ne’sostan- 
tivi,  Cane,  Lione,  Achille.  Nave  ec.,  ma  lasriati 
senza  azione  e senza  qualità  non  possono  avere 
né  passione  mai  né  pittura.  Or  ogni  parola  , 
oltre  il  suo  significato  primitivo  e principale  , 
ha  in  ogni  lingua  molte  minime  idee  accessorie 
e concomitanti  che  danno  sempre  più  movi- 
mento c più  tinte  al  significalo  primitivo.  I 
sostantivi  hanno  minor  numero  di  queste  idre 
secondarie;  i verbi  ne  hanno  sempre  di  più; 
c più  ancora  le  particelle,  e basta  che  chiun- 
que scrive  consideri  i diversi  accidenti  della 
particella  ma:  negli  epiteti  poi  le  idee  minime 
rd  accessorie  sono  infinite,  'frattanto  le  4dee 
concomitanti  delle  lingue  antichissime  si  sono 
smarrite  per  uoi  posteri  con  l'educazione  c la 

(l)  Esperimento  di  traduzione  dell'  Iliade  iT  Omero,  di 
Foicoln  : Brrwia,  Bettolìi,  l8n-. 

(a)  Il  tjpo  \ 11,  drl  lib  IH,  del  Sappio  sull'intelletto 
umano  ove  (••osanni  Lockr  paila  delle  particelle,  racchiude 
molle  profanile  ed  eridcBli'sunr  teorie  alle  quali  i nostri  |tara- 
nulici  non  hanno  pensalo  mai. 
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metafisica  ile*  popoli  quasi  ohhlfati;  e i ditta- 
tivi non  ne  mostrano  elic.il  vocabolo  esani- 
me: erro  pii  esempi  ili  questa  opinione. 
è Terho  solenne  in  Omero,  e benché  venga  as- 
segnato in  tntta  1*  Iliade  a tante  situazioni' di- 
verse d*  animo  e di  corpo  , pii  interpreti  e i 
poeti  tradussero  sempre  sedere.  Ma  « edere  nel 
nostro  idioma  essendo  men  abbondante  di  si- 
gnificati proprii  e trattali  tradirà  sempre  l'im- 
magine e il  pensiero  d*  Omero,  bensì  nel  la- 
tino il  verbo  sedeo  seconda  gran  parte  delle 
idee  concomitanti  del  greco.  Ed  nel 

primo  canto  dell*  Iliade  suona  talvolta  sedersi; 
talvolta  piacerli;  altrove  è rito  di  supplicante, 
onde  anche  ne*  Latini  che  avevano  in  parie  la 
medesima  religione  si  legge  : 

Illius  ad  tumulimi  fugiam  Slip  pie  xq  uè  scitelo  : 
Tibullo 

altrove  vale  starsi,  dimorare.  Ma  quando  Apol- 
lo , precipitando  irato  contro  i Greci  dai  gio- 
ghi d’Olimpo,  e dagli  interpreti  posto  a sedere 
per  lanciare  saette  nel  campo,  Omero  è tradi- 
to. Un  saettatore  suol  egli  maneggiare  l'arco 
sedendo  ? e 4’  ira  concede  forse  clic  il  vendi 
calore  pensi  prima  a sedere  ? e dove  e come 
Apollo  sedeva?  Un  traduttore-poeta  che  facesse 
queste  riflessioni  e rhr  avesse  veduto  l’Apollo 
di  Belvedere  , immaginerebbe  distintamente  In 
mossu  del  Febo  Omerico , e tradurrebbe  fer- 
marsi, o piantarsi  deliberatamente  (j)*  L'altro 
esempio  concernente  le  idee  miniine  ed  acces- 
sorie che  stanno  sempre  annesse  a^li  epiteti  è 
preso  da  Dante: 

»*  E sallo  in  Campngnatieo  ogni  fante: 
e altrove  ; 

»»  Ma  come  d*  animai  divenga  fante. 

Alla  voce  fante  la  Crusca  spiega  : servidore  , 
ancella,  soldato  a piè , fanciullo , creatura  uma- 
na, figura  da  giuoco , e senz’  altra  osservazione 
rila  i due  versi  di  Dante.  Ma  pochi  i’  accor- 
sero che  Dante  derivò  questo  participio  dal 
Ialino  fati , e volle  animarlo  con  l'idea  conco- 
mitante di  qoulilicare  V animale  umano  dalla 
favella , distinguendolo  così  da  ogni  altra  spe- 
cie. Quando  per  volere  del  tempo  la  lingua 
italiana  non  rispondei  à piti  che  da’ vocabolari, 
a*  intcndrran  eglino  piu  quei  versi  di  Dante  , 
se  oggi  dobbiamo  ribellarci  da  un’  accademia 
di  grammatici , c investigarne  il  senso  dalla 
filosofìa  metafìsica  , e dalle  radici  di  un’  altra 
lingua?  E i dizionari  greci,  non  compilati, 
come  i nostri,  tic  secoli  dopo  la  morte  del 
nostre  primo  poeta,  c nella  sua  terra  natia  , 
anzi  incertissimi  da  quali  etimologie  derivasse 

(i)  Infatti  il  sig.  Monti  tradusse: 

Fcrmoui 

Drllf  nari  al  coppello  : indi  uno  strato 
Liberò  dalla  corda,  rd  un  ronsio 
Terribile  mandò  Parco  <f  ai|mto. 

E il  aifnor  F uuo!o: 

Delle  navi 

Piantasi  in  villa,  (infunando  il  dardo, 

E orrendo  un  tuoo  mandò  Patto  d'ai  genio. 


la  lingua  d’Omero,  basteranno  furar  a*lra«l«it- 
(ori  ? Al  traduttore  dunque  non  resta  «h«*  «là 
dare  tutto  il  valore  del  significalo  primitivo  | 
ma  perchè,  senza  le  idee  concomitanti,  la  poe- 
sia non  avrebbe  nè  varietà,  nè  calore,  nè  vita, 
devfc  studiarti  ad  un  tempo  di  dare  ai  voca- 
boli della  sua  traduzione  le  idee  accessorie  « 
l’armonia  che  gli  verranno  trasfuse  nella  mente 
e nell’  anima  dall*  originale  Ma  varie  sono  le 
tempre  intellettuali  di  ogni  nomo  ; vario  il  va- 
lore di  ciascuna  parola  a ehi  troppo  oscurata, 
a chi  troppo  magnificata  dall*  antichità  ; inco- 
stante la  pronunzia  delle  lingue  morte;  diversi 
gli  organi  di  tante  orecchie  nelle  quali  i versi 
suonano;  quindi  opposte  sempre  le  sentenze 
su  la  corrispondenza  dello  stile  ne’  traduttori, 

E quel  poeta  tradurrà  meglio  che  più  s’ acco- 
sterà al  senso  dell’ originale  e più  ad  un  tem- 
po al  gusto  della  propria  nazione  ; ed  a ciò 
vuoisi  un  uomo  dottissimo,  amico  ad  un  tem- 
po e signore  della  propria  lingua,  e soprattutto 
dotato  della  rarissima  facoltà  d’  immaginare 
fortemente  e di  ragionare  sottilmente.  Per  la 
pus  none,  elemento  più  necessario  degli  altri,  e 
cosi  universalmente  diffuso  ne’  libri  d’  Omero, 
se  il  traduttore  lascierà  freddi  i lettori  , non 
sarà  colpa  dell’  incertezza  del  gusto  , né  della 
antichità  delle  storie,  ma  tutta  sua  e dell.»  na- 
tura del  suo  cuore  ; del  cuore  che  nè  la  for- 
tuna, nè  il  ciclo,  nè  i nostri  medesimi  interessi, 
e molto  meno  le  lettere  possono  correggere 
mai  nei  mortali.  *• 

A queste  nuove  teorie,  o almeno  nuovamente 
dettale , non  mancava  che  l’ applicazione.  E 
quanto  all’  applicazione  d'esempi,  l’Autore  rie- 
sci a maraviglia  in  uua  dissertazione  nel  me- 
desimo libro,  nv’  egli  esamina  tutte  le  infinite 
idee  accessorie  che  si  trovano  ne’  tre  versi  di 
Omero  sul  cenno  di  Giove:  idee  intraducibili 
le  più  volte,  c per  cui  una  versione  religiosa- 
mente fedele  essendo  disperatissima  impresa, 
unico  partito  sarà  sempre  quello  di  tentare 
una  versione,  che,  scostandosi  quanto  turno  si 
può  dall*  originale,  s’  accomodi  quanto  più  si 
può  al  gusto  e all’  universalità  de’  lettori.  E 
per  universalità  vuoisi  intendere  rbc  la  lette- 
ratura e segnatamente  in  un  Poema  narrativo, 
possa  essere  intesa  e gustata  non  da’  soli  e re- 
verendi dotti,  ma  da  quanti  hanno  anima  , in- 
gegno, educazione  c tempo  da  gettar  via  nella 
lettura  de’  libri.  Restava  che  oltre  1’  applica- 
zione degli  esempi  l’Autore  delle  teorie  avesse 
potuto  convalidarle  vieppiù  con  una  prospera 
esecuzione.  Eppure,  quaud’ anche  si  concedesse 
ch’egli  abbia  tradotto  il  primo  canto  dell’ Ilia- 
de con  tutta  la  dottrina  possibile  , che  abbia 
penetrato  nelle  viscere  dell’  originale  , che  ab- 
bia dato  forza,  calore,  evidenza  c soprattutto, 
coinè  altri  crede,  grandissimo  movimento  alle 
pitture  d'Oincro,  nobilitando  ad  un  tempo  senza 
véruu  arbitrio  d' infedeltà,  e solo  con  I'  aiuto 
delle  idee  accessorie  e del  fraseggiare,  anche  i 
rlic  nell' ordinale  jiar.  i l.lvr»  Invilii  e 
plebei,  come  la  minuta  descrizione  del  macello 
c della  cucina  degli  Eroi  sagrificanti  e banchet- 
tanti, chi  crederà  che  anche  concedendogli  laute 
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doti  , In  qtinti  vcrflnni  poetica  noti  ii  «onta 
nè  un'aura  pure  tirilo  spirito  originale?  Tu 
ravviti  tritìi  i contorni , tutti  i minimi  ac- 
cidenti del  volto  , ma  I*  espressione  del  voltd 
è di  carattere  assai  diverso.  Porr  che  un'altra 
passione  ed  un' altr’ anima  muovano  con  più 
for*a,  e meno  grazia  que*  muscoli.  Che  se  la 
coscienza  fosse  ardita  com’è  veritiera,  avrebbe 
forse  disviato  questo  scrittore  dalla  fatica.  Egli 
•traso  dichiarò  nel  proemio , n che  non  lusin- 
r*  garaù  dell'assenso  comune,  e che  anzi  sospet- 
» lava  di  aver  dato  ad  Omero  certa  affrtta* 
n zione  d*  antichità  c di  sintassi  greca  **.  Pub- 
blicata la  versione  del  primo  canto,  il  sospetto 
dell'Autore  divenne  certezza  per  molti  : e s'egli 
non  crederà  troppo  a sé  stesso,  s*  arrenderà 
all'  opinione  dei  molli  r spesso  si  suole  lodare 
un  libro  per  viltà,  per  compiacenza  o per  mo- 
da, ma  di  rado  gli  uomini  drH’orle  s'uniscono 
n biasimarlo  senza  ragione.  Quanto  al  modo  di 
maneggiare  la  lingua  tenuto  da  quest'  Autore  , 
Ir  opinioni  sono  diverse  e saranno  irreconcilia- 
bili almeno  per  ora;  ma  quanto  al  verseggiare 
cd  all'anima  della  poesia  pochi  non  •' aeror- 
deranno  in  questo  giudizio,  che  il  traduttore 
pare  piti  temperalo  dalla  natura  a seguire  Pin- 
daro e Milton,  che  Virgilio  cd  Omero. 

Olite  il  sapere,  oltre  l'ingegno  e le  teorie, 
r le  lingue  ed  ri  genio  poetico,  per  ben  tra- 
durre vuoisi  un*  armonia  d'anima  tra  il  tra- 
duttore e l’autore:  la  natura  sola  può  darla,  e 
l'esperimento  soltanto  mostrerebbe  se  l'abbia- 
no, ove  l'amor  proprio  e l’altrui  lode  non  ci 
mettessero  sempre  la  coda.  Annibai  Caro  non 
aveva  l'anima  Virgiliani  : credendosi  di  rifare 
in  italiano  Virgilio,  creò  un  bel  modello  di  ver- 
so  sciolto  e un  abbondante  tesoro  di  lingua 
poetica,  e nel  tempo  stesso  un  esempio  d’ im- 
prudentissima infedeltà,  e d'intemperanza  di 
frasi.  Il  fimi-qlti  invece  s’ingannò  in  un  modo 
diverso  : credeva  in  buona  coscienza  di  avere 
'anima  differente  d*  assai  da  quella  d’  Omero  ; 
differente  d’  assai,  e superiore  d’ assai.  Fece 
dunque  pensatamente,  assolutamente,  centnpli- 
catamentc  ciò  che  il  Caro  aveva  fatto  cosi  alla 
ventura.  Dicesi  clic  i veni  sciolti  del  Cesarotti 
siano  bellissimi,  e lo  dice  in  bei  versi  anche 
il  sig.  Pindemontc  (i).  A noi  servi  servorunt , 
tranne  i versi  dell’  Ossian,  tutti  gli  altri  e più 
quei  dell’Iliade,  sembrano  fatti  con  un  po’ di 
Cljudiano,  un  po’  d'  Ossian,  un  po’ di 'Metasta- 
si©, un  po' di  Rocliefort,  tutti  sbattuti  insieme 
a tutto  potere  finché  s’  incorporassero  in  nn 
non  so  clic  tutto  nuovo,  e s’impregnassero  d'a- 
ria, d'onde  vennero  le  bolle  a mille  colori. 
Lodatori  della  Morte  d’ Ettore  ! a rivederci  tra 
venti  anni  al  più  tardi,  se  pine  in  Italia  ri- 
marrà senso  di  buona  e schietta  letteratura. 
Ma  il  Cesarotti  sorti  veramente  grandissimo 
ingegno,  cd  aveva  per  sé  le  due  migliori  doti 
ad  usarne,  l’ardire  e la  libertà.  Se  non  clic 
in  gioventù  fu  si  lodato  dalla  gente  di  mondo 
per  P Ossian,  e perseguitato  d’ altronde  dai 
grecisti,  umanisti,  vocabolaristi  c compagni,  che 
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egli,  vinto  dalla  lod«  a dall'Ira,  convelli  l’ar- 
dire in  audacia,  e la  libertà  in  licenza. E perchè 
la  licenza  chinina  l i tirannide, egli  ai  costituì  dit- 
tatore della  letteratura  sino  a rifare  Omero,  se- 
dendo prò  tribunali , a dargli  la  corda,  a slogargli 
braccia  c gambe;  c a forza  di  testimoni  falsi, 
maligni  o corrotti,  e 4’  interrogazioni  suggestive 
e di  tormenti  e di  torture,  fe’  sì  clic  quel  santo 
vecchio  confessasse  le  colpe  non  sue.  £ se  pur 
avea  colpe  con  noi,  perché  non  perdonarglielo 
in  grazia  de’ tanti  suoi  meriti,  molto  più  ch’egli, 
non  avendo  avuto  nè  l’onore  né  l’ occasiono 
di  conoscere  i buon-guslai  del  secolo  zvm 
di  Parigi  e di  Padova,  non  poteva  avere  Inten- 
sione d’ offenderli?  Ma,  appunto  in  pena  di 
questo  Cblpc,  il  Cesarotti  lo  tradusse  ad  litte- 
rarn  per  farlo  parere  un  canta-favolc  e tutto 
al  più  capo-coro  degli  orbi  che- cantano  e suo- 
nano ori  palazzo  di  Runzwaskad;  e lo  ritra- 
dusse poeticamente,  per  farsi  credere  più  poeta 
del  maggiore  de’ poeti.  Quanto  alle  note,  biso- 
gna dir  vero,  le  belle  e buone  sono  quelle  del 
Pope  e del  Terasson;  egli  si.  fa  spesso  giudico 
tra  que’  litiganti,  ci  mette  un  lo  in  lettere  ma- 
iuscole, crede  spenta  la  lite  c alici  riti  i ribelli. 
V’è  anche  un  disordine  in  quella  congerie  'di 
note:  rudi»  indi  gettai/  ne  molo;  leggi  molte  coso 
utilissime,  ina  di  pochissime  puoi  ricordarli. 
Del  resto,  a dirla  da  galantuomini,  il  Cesarotti 
aveva  due  forti  ragioni  da  esimersi  dalla  ver- 
sione d’Omero  quand'anche  Calliope,  come 
dice  nell’  Epistola  dianzi  citata  il  sig.  Pindc- 
monte , gli  avesse  data  la  tromba  del  vecchio 
Mconide  : 

fe  fama 

Che  un  di  Calliope  su  l’ Aonio  Monte 
La  Smirnèa  tromba  da  un  antico  alloro 
Staccando,  ambe  le  mani  a Lui  n’empiesse; 

E che  intrepido  il  labbro  ad  essa  posto 
Si  dolci  e forti  e vari  ri  fuor  mandasse 
Per  lo  Greco  metallo  Itali  suoni. 

Che  le  Tespiadi  che  gli  fran  corona 
Si  riguardaro  attonite,  c chinata 
Gli  avrian  la  fronte,  se  da  un*  alta  rupe 
Non  compariva  io  quell’  istante  Apollo. 

Forse  non  s’  è mai  detto  tanto  di  Virgilio  e del 
Tasso:  forse  non  si  può  decentemente  lodare 
a tal  modo  un  Autore  vivente,  quanti’  anche 
sei  meritasse,  che  la  lode  non  deve  far  arros- 
sire: forse  sì  fatti  elogi  strillano  troppo  in  quelle 
epistole  tutte  piene  di  pura  e di  soave  filoso- 
fia; forse  all’Autore  non  pati  l’animo  di  sacri- 
ficare alla  filosofia  uno  squarcio  si  bello  ; — ma 
il  sig.  Pindemnnte  è di  que’  pochissimi  che 
non  si  degnano  d'adulare,  e certamente  que* 
versi  gli  sono  usciti  dal  cuore,  e credeva  ad 
un  tempo  che  in  versi  si  possa  talvolta  esage- 
rare senza  rimorso.  Ma  perché  in  prosa  si  può 
c si  deve  nudamente  dire  la  propria  ragione 
diremo,  che  il  Cesarotti  poteva  restituire  la 
tromba  d*  Omero  a Calliope.  Primamente  per- 
chè sapeva  assai  scarsamente  di  greco.  Mblti 
non  credei  anno  cosi,  e molli  altri  non  vorranno 
credere  ; ma  io  me  ne  appello  a Demootene 
chi  nella  ti  diluzione  Osai  otti  ma  e fatto  ciar- 
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line  dell’  Accademia  fiorentina;  • »ì  poco  il 
piofessore  Padovano  distingueva  il  colore  de* 
▼ari  scrittori  frfei , eh 'ci  ti  fe'  piegare  appunto 
ciarli  Accademici  fiorentini  la  tavolozza;  abban- 
donò il  proprio  siile  in  prosa,  rbe  se  non  al- 
tro è pieno  di  ditinvoftura  e di  brio;  non  com- 
piartpie  nè  al  gènio  di  Dtrmoslene,  uè  al  pro- 
prio. nè  al  pubblico  educalo,  nè  ol  dotto:  e 
quelle  calde  c virili  orazioni  si  strascinano  slom- 
bale senta  un'  unica  tinta  d’  originalità,  nè  di 
ardire,  nè  di  abbondanza,  nè  di  splendore  di 
lingua.4! n secondo  luogo,  benché Cesarotti 
fosse  senza  alcun  dubbio  dottissimo,  ed  avesse 
acquistato  certo  gusto  ideale  navigando  per 
I’  oceano  metafisico  del  hello,  del  sublime  e del 
nuovo,  è altresì  fuor  di  dubbio  clic  Ir  norme 
pratiche  del  gusto  derivanti  dalla  cognizione 
dell'uomo  mancavano  tutte  a quello  snitiore. 
La  Iclleratuia  è tutta  fondata  su  le  opinioni  e 
su  le  passioni  del  genere  umano;  e per  sapere 
come  le  opinioni  c le  passioni  agis«  uno  a*  no- 
stri tempi,  il  letterato  deve  vedere  ed  esami- 
nare assai  genti  c paesi,  e conoscere  I’  uomo 
più  ne'  libri  del  mondo  che  di  Platone':  e ben- 
ché la  poesia  pnja  vestita  di  falso,  il  suo  corpo 
ad  ogni  modo  è tutto  di  vera  sostanza,  e quanto 
maggiori  sono  i poeti  tanto  più  in  essi  si  trova 
la  verità.  Li  discordia  di  tante  scuole  lettera- 
tir  in  Italia,  e la  differenza  (Ielle  opinioni  e 
degli  usi  tra  gl’  Italiani,  stante  la  raoltitudiac  L 
de’  governi,  erano  tali,  che,  per  affinare  I'  a-  0 
mor  pioprio  de'  letterati  e renderlo  ad  un  tem-  I 
po  men  vano,  bisognava  eli’  essi  percorressero 
c studiassero  dove  meglio  convenga  fi  gusto  di 
tutta  l’Italia,  c dimorassero  segnatamente 
Firenze  cd  in  Roma.  1 monumenti  di  quest 
due  città  veramente  Italiane  ingrandivano  il  pcn 
siero  e riscaldavano  il  cuore  ; ma  mollo  piùl 
perchè  in  Firenze  si  vedeva  cabla  c parlante 
la  lingua,  e non  già  fredda  c antiquata  come 
ne’ libri.  Solo  tra  Fiorentini,  Pistojesi  c Sanesi, 
fuggendo  dal  contagio  decloro  letterati  moderni 
e conversando  con  le  persone  gentili,  potevano 
spogliarsi  degl’idiotismi  delle  loro  provincie;  e 
così  foce  I* Ariosto,  che  prima  del  suo  viaggio 
in  Toscana  aveva  stampato  l’ Orlando  pieno  di 
errori;  così  I*  Alfieri  cd  altri  grandi  scrittori  : 
però  il  Machiavelli  (il  lodando  le  commedie 
di  Messcr  Lodovico  nata  che  per  difetto  d’  i- 
dioma  non  avevano  amabilità  di  dialogo  comi- 
co; c l’autorità  di  T^nto  scrittore  ci  fa  cre- 
dere'non  congetturai  e assurdamente  dicendo, 
clic  I'  inimicizia  del  nostro  supremo  Tragico 
conilo  gli  articoli,  la  quale  appare  assai  più 
nelle  site  prime  tragedie,  venisse  dal  dialetto 
l'i<- oiootc&c  che  n’  è avarissimo.  E nel  Pompei, 
scrittore  cado  c accurato,  si  sente  il  Veneziano 
e il  Lombardo  per  le  elisioni  nelle  parole  cp- 
itiluzion , condizione  elisioni  clic  l'indole  della 
lingua  c la  necessità  di  un'uniforme  pronunzia 
riliutano;  e questo,  di  non  troncare  si  di  leggieri 
le  desinenze,  è avviso  pure  del  Machiavelli,  li 
Roma  accorrevano  tulli  gli  uomini  tuli  all* 
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belle  arti,  e molti  stranieri  educati,  c molti  in» 
egni  d’Italia,  alcuni  de’ quali  incalzali  tl-dla 
invertii»,  altri  dall'emulazione,  e tutti  dall*  ani- 
■irione alci I ecclesiastiche  dignità,  usavano  «Iella 
letteratura  quasi  strumento  di  fortuna  e (li  glo- 
ria; e in  (furato  concorso  d'uomini,  d’arti  « 
tli  passioni  si  possono  trovare  Ir  noi  ine  vera 
del  gusto.  Ma  il  Cesarotti  ‘appena  nella  laida 
veccliiaja  vide  in  posta  da  Padova  sino  a Mi- 
lano la  valle  Lombarda , e alcuni  anni  prima 
•aveva  corse  Roma  e Firenze,  ma  come  tale  clic 
viaggia  di  locanda  io  locanda.  È vero  clic  il 
Parini,  impedito  dalla  povertà  e dalla  infermi- 
là,  non  asci  da’  contorni  del  Milanese  ; ma  qucl- 
I' uomo  accortissimo,  conoscendo  che  tutta  la 
nobiltà  italiana  marciva  nc’  medesimi  vizi  PT*-- 
cbè  erano  alimentati  dalle  medesime  cause,  noe 
e fe’  ridere  sui  vizi  de’  magnati  della  sua  città, 
ed  il  ridicolo  si  ripercolcva  su  tutti  i Sarda- 
napali  e Ganimedi  d’Italia;  e nobilitò  il  suo 
stile  nutrendolo  tutto  delle  eterne  bellezze  de- 
gli antichi  poeti  Però,  tranne  quella  sua  satira 
e poche  odi  e sonetti,  tutti  gli  aliti  argomenti 
de’  suoi  tanti  volumi  postumi  hanno  anche  ori 
Panni  del  municipale  e dell’  accademico.  Ma 
il  Cesarotti  ehc  non  trattava  poesia  moi.de,  e 
clic  non  voleva  nutrirsi  degli  antichi,  bensì 
nutrirli  e vestirli,  d’onde  poteva  trarre  norme 
di  gusto?  Dai  nobili  veneti  ? pochi  pensai ano, 
gli  altri  governavano  ; e nelle  aristocrazie  chi 
governa  si  pregia  più  del  diritto  di  proteggere 
che  della  facoltà  di  coltivare  le  lettere.  Dagli 
uomini  letterati  di  Padova  e dei  paesi  vicini? 
impossibile;  perché  i più  ligi  adulavano  la  dit- 
tatura del  Cesarolli^li  altri  la  tolleravano  ta- 
citi; c i 'pochi  arditi  furono  trattati  dal  ditta- 
tore come  il  gigante  tedesco  di  Lorenzo  Sterne 
fe’  di  quel  nano  rbc  con  giusto  risentimento 
minacciava  di  tagliargli  la  coda;  il  povero  nano 
non  ci  arrivava.  Riè  credasi  che  si  voglia  da 
noi  malignare  il  carattere  di  quell’ uomo,  che 
anzi  egli  era  d’indole  generosa  ed’  umanissimo 
cuore;  ma  la  superiorità,  a cui  lo  stato  ab- 
biette della  letteratura  e il  proprio  ingegno  lo 
avevano  innalzato,  incallì  si  fattamente  Carnet 
proprio  in  quel  petto,  clic  volessi  un  miracolo 
soprannaturale  a guar i melo.  La  natura  non  si 
cangia;  idi  i casi  della  vita,  de’  quali  non  pos- 
siamo essere  a nostra  posta  regolatori  e pro- 
feti, la  migliorano  o la  peggiorano.  Il  ritrailo 
che  Isabella  Alhrizzi  scrisse  di  quel  letterato 
ancora  vivente,  basterà  a chiunque  indu\ ina 
che  un  bel  profilo  cela  sovente  k deformila 
della  parte  nascosta  del  volto;  ecco  un  passo 
clic  giustifica  il  nostro  parere:  » Molli,  presi 
»»  dalla  vanità  d’intitolarsi  amici  suoi,  e di  ino- 
•>  strare  una  sua  frllcrina,  lo  assediano,  gli  fan- 
« no  perdere  il  prezioso  suo  tempo  con  lo  scn- 
»>  vergli,  interrogarlo,  consultarlo;  esigono  ii- 
« sposte,  versi;  e che  non  esigono  gli  uomini, 

»>  quando  sperano  di  poter  lusingare  la  loro 
vanità?  Ed  egli  scrive,  risponde,  fa  versi,  e 
rifa  gli  altrui  con  tal  buona  fede,  che  spesso 
» non  lasciandone  né  pur  uno  intatto,  quasi 
>’  di  non  averci  posto  mano  persuade  a se  stesso 
e all’  Autore  cosi,  che  tutti  e due  ne  irsttuo 
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» pira  unente  convinti  •»(*).  Pennellate  rlie  I 
inoltrano  quanto  il  boni»  more  «temperato  ini 
un  amor  proprio  troppo  confidente  forzava  iW 
Cesarotti  a non  fiorare  il  bello  e il  buono  se  jj 
non  in  sè  stesso.  ed  a rompere  nella  deplora-  " 
bile  vanità  e'  nell'  impudenza  qoe*  giovani  rlie 
leggevano  e stampavano  con  ornatile  inganno 
per  proprii  que*  versi  che,  a conti  fatti,  erano 
1 ntti  ri*  altrui.  Con  arte  finissima  la  pittrice  fa 
che  appunto  dalle  bellette  traspirino  anche  le 
macchie  ridi' originale  ehc  le  slava  rimangi;  e 
ciò  serva  rii  esempio  agli  oratori  rii  elogi  let- 
terari! che  convertono  le  vite  degli  autori,  e 
perfino  gli  estratti  rie'  libri,  in  panegirici  ro- 
lli o rosi  rii  pulpito,  eh'  ei  non  ci  manca  io  non 
la  solita  raccomandazione  rii  un*  abbondante  li- 
mosina. Rimanevano  » letterati  ri’  Italia  e rid- 
i' altre  università  che  potevano  riare  consigli  a 
quell'  nomo  die,  eoi»’  era  rii  grande  ingegno, 
poteva  anche  sorgere  rii  gloria  maggiore  al- 
l'Italia. Ma  > letterati  lontani  e i professori  rii 
unì  versila  (e,  per  1*  eccezione  dovuta  a ogni  re- 
gola, difalchisi  l'uno  per  cento)  lodano  lutto  e 
tutti,  e pii!  chi  comincia  ad  avere  fama;  e se 
non  sono  si  doppi  ria  lodare  in  pubblico  per 
poi  sottoscriversi  anti-cesarottiani  in  secreto, 
noi»  sono  mai  sì  nobili  ria  biasimare  con  forra 
rii  ragioni  e con  gentile***  rii  modi.  Il  signor 
Plndcmonle  ne  somministrerà  fra  non  mollo 
una  prova  ; e Ira  fi  »»lo  lascieremo  correre  que- 
sto consiglio:  ! letterali  nell*  fatesi  assordare  ria 
dottissimi  battimani,  si  rassegnino  ad  essere  ma- 
lignati ad  un  tempo  rautissimamenle  dalle  lin- 
gue dottissime  degli  «lessi  rioUisriiiit  lor  con- 
fratelli fino  al  giorno  deV  de  profundis. 

All 'esperimenti,  poco  fa  esaminato,  del  pri- 
mo canto  ridi'  Iliade  trovasi  aggiunta  la  tradii- 
rione  dello  stesso  canto  fatta  rial  eav.  Vincenzo 
Monti.  E poiché  in  questa  occasione  ri»  un 
nuovo  saggio  intorno  ari  Omero  s’  è parlalo  rii 
quel  libro  e d'  altri  traduttori,  parrebbero  op- 
portune alcune  opinioni  sul  saggio  del  signor 
Monti.  Se  non  che,  correndo  già  il  manifesto 
dell*  edizione  di  tutta  quanta  la  versione  del- 
l'Iliade di  questo  poeta,  ri  serbiamo  a quel  tem- 
po di  trattarne  con  maggior  cognizione  di  cau- 
sa ; lanto  più  che  !*  Autore  può  forse  averp 
corrette  parecchie  cose.  Se  ‘rielt*  impresa  del 
sig.  Monti  no»  parleremo  rompeteti  teme  ole, 
quest*  « ancora  un  secreto  che,  come  dice  Ciuc- 
io , posa  nel  grembo  de' Numi  Promettiamo 
bensì  di  non  avere  nò  riguardo  a’ partigiani  nè 
impegno  per  gli  emuli.  E benché  non  siami  da 
trascurarsi  1’  armi  S**  «legni  tic*  letterati,  noi 
confessiamo  rii  temere  più  l'ira  silenziosa  c il 
disprezzo  del  pubblico  che  si  vedesse  ingannato 
da  noi.  È vero  che  i giornalai  » nostri  fratelli 
(c  i mici  peccati  bauno  condannato  me  pure 
per  qualche  giorno  a tal  fratellanza)  sanno  tra. 
sformare  la  bava  delle  lumache  in  argento,  e 
senza  sospettare  d*  essere  infreddali , massime 
io  clima  alquanto  nebbioso  com’ è il  nostro, 
giurano  di  sentir  odore  rii  lauto  dalla  pemscca 
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dì  molli  scrittori.  Ma  neri,  raen  dotti  per  av- 
ventura c più  confidenti  rie' nostri  fratelli,  non 
abbiamo  ancora  impetrata  la  verga  magica  ria 
qnclla  DEA  che,  quantunque  rii  nome  malau- 
gurato , è pur  sempre  potentissima  operatrice 
rii  miracoli  a'  suoi  devoti.  E le  abbtiurio  più 
volte  cantalo  1*  indo  con  cui  l’ ha  invocata 
il  Parini  (i);  ami,  per  farcela  più  proptth, 
lo  abbiamo  fatto  mettere  in  mugica  ria*  nuovi 
maestri  rii  cappella , i quali,  ria  che  ravvol- 
sero in  un^arroonia  sapientissima  . profondis- 
sima, altissima  di  mille  stromcnti  la  voce  rie* 
cantanti  italiani,  e ria  che  esiliarono  le  cù//u- 
rosofe  e le  paìsieìlafe  c sì  fatte  popolarità,  sono 
divenuti  rari  alla  Dea  clic  li  rivcili  rii  bei  pan- 
ni Bla  le  nostre  supplicazioni  nou  sono  state 
esaudite:  e solo  ci  conforta  che  anche  al  Pa- 
rini , autore  dell*  inno , toccò  la  stessa  maledi- 
zione; onJc,  interdettogli  il  tempio  e il  colle- 
gio de* sacerdoti  e iniziali  del  rito,  visse  io  con- 
cetto di  mala  lingua:  i più  discreti  lo  chiama- 
vano rigorista.  Or  un  vecchio  possessore  d’uni 
di  quelle  verghe,  — forse  dono  della  Dea  , 
forse  no  — ma  che  fino  ari  oggi  nelle  sue  mani 
crcdcvasi  terribile  evocatrice  di  metalli  dalle 
viscere  delle  montagne,  ha  recentemente  e sen- 
za provocazioni?  sferzate  e cosi  rette- a dir  la  bri1 
già  le  vergini  muse,  con  le  quali  non  ave*  forse 
pattato  nò  una  volta  pure  in  sua  vita.  Queste» 
mago,  a oh  unitami  o al  pubblico  appunto  il  sag- 
gio dell’Iliade  tradotta  dal  cav.  Monti,  ti  e«m- 
verle  il  poeta  in  grecista.  Il  nome  del  sig  cav. 
Monti  suona  si  alto  in  Pi  fèdo*  ed  egli  è <f  al- 
tronde sì  versato  nella  lingua  d*  Omero , che 
inulti  sarebbe  il  qui  commendare  questa  sua 
eccellente  versione  (j)  Cosi  comincia  e termina 
lotte  I*  estratto.  Ma,  per  buona  fortuna  dì  noi 
profani,  gli  efFetti  magie»  possono  abliagliarr,  non 
acciecare.  A cine  invece  non  dire  ehc  il  pregio 
maggiore  del  sig.  Monti  consiste  appunto  in  ciò, 
eh’ egli,  non  sapendo  rii  greco,  e leggendo-  c 
meditando  le  mille  Versioni , interpretazioni , 
chiose  e postille  rii  quel  poema,  eri  essendo  nato 
poeta,  e vedendo  chiaminoti le  e sentendo  for- 
temente le  bellezze  poetiche  dell* I!iari<? |fu»  rii 
tulli  gl»  interpreti,  scoliasti  e grammatici,  giunse 
a sorpassale  i rompe I fiori?  Nè  diciamo  clic 
no»  si  possa  far  meglio  ; e chi  vede  mai  nel 
futuro  ? assiemiamo  soltanto  eh*  <1  ri’  altronde 
ho»  >1  versato  nella  lingua  iF  Omero , bensì 
nella  poesia  tF  Omero,  riesci  fino  ari  ora  a far 
meglio  degli  altri.  Cb»  pronunziò  quell* oracolo 
noti  ave*  Ielle  le  parole  dirette  al  Monti  , e 
stampate  in  fronte  al  libro  dov’  è il  saggio  del 
canto  primo;  QuaniFio  vi  lessi  la  mia  versione 
dell'  Iliade  voi  mi  tre  èrnie  la  vostra , confessati- 
itemi  di  avere  tradotto  senza  grammatica  greca  ; 
ed  io  nell* udirla  mi  coi*  fermava  nella  sentenza 
di  Socrate  che  i*  intelletto  attamente  ispisttd 
dille  Muse  è t interprete  migliore  iP  Omero. 
Gli  scienziati  possono  ignorare,  senza  vergogna 


(l)  lì  ih  olì  i u fìtti  da  Imitila  Ttalachi  ridiasi.  Alt.  Ce-  j 
«rotti. 

p.utsi,  t enuti  r;  ce. 


(l)  l'mtrabZt  Imputa 'a  rr . Vr<L  ponila  3-  di  qorNfo 

Tot»  «VP. 

diveltate  d/Ott  Xittirtd  f iiueemffi'amtntn  drllr  Stìnsi- 

i Jttìt  /Oli.  T«a  Vili.  ium.  »,  t)U#bf»,  »Kno.  pojj.  »V 
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sì  fatte  cosucce  ; ina  cbi  specula  sempre  intorno 
ai  metalli 

Non  taiga  in  Pindo  dal? aerte  cime; 

aeree  troppo  talvolta;  perchè  in  quelle  regioni 
elettriche  il  rabdotaumargime  tallio  go  potrebbe 
tirarsi  addosso  le  folgori.  Cfec  se  mai  queste  cose 
spiacessero  a qualcheduno,  queste  cose,  o let- 
tori, siano  solamente  per  voi;  ma  piacciavi  di 
non  mormorarne  con  altri. 

Eccoci  finalmente  al  libro  del  sig.  Pedemon- 
te ; e prima  d'abbandonare  la  prtfazionc  no- 
teremo due  cose.  La  prima  si  è,  ch’egli,  su 
la  sentenza  di  tutti  gli  eruditi,  ereditata  di 
generazione  in  generazione,  e per  dare  un  esem- 
pio della  libertà  nelle  traduzioni  de’pocti,  torna 
a ripetere  che  Catullo  nella  chioma  di  Berenice 
abbia  tradotto  in  più  versi  e con  più  immagini 
ciò  rhe  l'Autore  greco  avea  scritto  con  minore 
numero  di  parole  e d' idee.  La  sentenza  è ap- 
plicata a due  frammenti  dell'  elegia  di  Calli- 
maco. 11  primo  è un  distico,  c tradotto  lette- 
ralmente suona: 

E Coitone  me  vide  nell’etere,  me  di  Berenice 
Ciocca,  ch’ella  a tutti  sacrò  i numi. 

I dottissimi,  a’  quali  il  sig.  Pindeinonte  ridila- 
ma  vasi,  decidono  tutti  che  Cafullo  di  questi 
due  versi  facesse  i quattro  seguenti  i 

Idem  me  itle  Conon  coeletti  in  lumine  vi  dii 
E liereniceo  vertice  Coesori  età 
Fulgentem  clare  ; e/uam  ni  ulti s illa  deovum 
Laevia  prò  tende  ut  biachia  polli  cita  est . 

Ma  il  rimanente  del  greco  componimento  non 
è egli  tutto  perduto?  Chi  dunque  assicurerà 
che  nel  seguente  verso  non  si  leggrsseio  le 
idee  fulgentem  cime,  c laevia  protendens  bra • 
chiatf  la  prima  sì  acconcia  all'intento  di  lodar 
quella  chioma,  e la  seconda  sì  conveniente  alia 
pittura  di  supplicante,  pittura  tratta  dalla  pas- 
sione e dal  vero,  bella  in  una  bella  e giovine 
donna,  e frequentissima  ne' greci  poeti?  Tulio 
l’ajuto  dell'induzione  farà  credere  che  Catullo 
con  U libertà  permessa  c dovuta  ad  ogni  tra- 
duttore, abbia,  conservando  il  disegno  di  tutto 
il  pensiero,  sconnesso  e rivolto  l’ordine  delle 
idee  che  lo  componevano.  Ma  quali  fossero  le 
idee  de’  versi  seguenti  in  Callimaco,  non  pos- 
siamo saperlo  ; e poiché  le  leggiamo  in  Catullo 
che  professatasi  traduttore,  v’  è piu  ragione  di 
credere  che  le  ci  fossero  nell’  originale  anzi 
che  dire  che  nè  v’  erano,  nè  dovevano,  né  po- 
tevano esservi.  Gli  eruditi  ( che  noi  per  altro, 
quando  trattano  nudamente  di  J atti , riveriamo 
ossequiosamente)  non  hanno  per  lo  più  né  un 
atomo  di  mente  poetica,  nè  grande  abbondanza 
di  r^tta  logica.  Ed  ecco  una  eruditissima  con- 
ciliazione dcH’erudilissimo  WalLcoaer,  clic  vor- 
rebbe pure  una  volta  lrpncare  una  lite  che  da 
più  secoli  fe’  vendere  tanta  carta,  c stampare 
tanto  latino  impiastrato  di  citazioni  recondite 
su  questi  quattro  versi  mal  arrivali.  » I primi 
due  versi,  die'  egli,  sono  nel  frammento  di  Cal- 
limaco, dunque  sono  di  Catullo  : i due  seguenti 
non  si  leggevano  in  Callimaco,  dunque  ncmoicn 


essi  sono  di  Catullo.  E benché  il  componimento 
del  Greco  siasi  perduto,  due  argomenti  pro- 
fano che  que’  versi  non  potendo  essere  di  Cal- 
limaco, non  possono  essere  di  Catullo.  i.°  La 
costellazione  Bcrcnicea  essendo  più  oscura  delle 
altre  sue  vicine  non  doveva  essere  detta  Fui- 
gente  ni  dare  se  non  da  (|p  poeta  senz*  occhi. 
•i.°  il  Multìs  de aru m , vei  deorum  escludendo 
alcun  dio,  vel  dea,  e nel  greco  al  contrario  di- 
cendo naffiv  a tutti , non  s'ha  a presumere  che 
Catullo  volesse  concitare  contro  di  Berenice  e 
di  sè  medesimo  V ira  degli  altri  numi  da  lui 
trascurati  » (i).  — Così  per  la  aoddetta  eru- 
dizione del  suddetto  eruditissimo  Walkenaer  , 
dimostrala  da' suddetti  argomenti  astroooipico- 
tcologici,  il  suddetto  distico  fulgente m clare  cè. 
non  fu  mai  di  Callimaco,  benché  ninno  si  sap- 
pia rosa  potesse  non  asservì  od  esservi;  nè  fa 
mai  di  Catullo,  bensì  di  qualche  poeta  bastardo 
che  adulterò  la  vergine  Callimaco-CatuUiana 
Musa.  Cosi  un  letterato,  ehe  logorò  gli  anni  e 
gli  occhi  addosso  agli  antichi,  non  imparò,  che 
ogni  poeta,  bastardo  o legittimo,  chiamerebbe 
splendida  ne*  suoi  versi  anche  la  costellazione 
meno  visibile,  quando  in  essa  vi  fosse  la  chio- 
ma bionda  — e forse  era  rossiccia  e gialligna 
— d’  una  giovine  douna;  nè  imparò  che  gli  an- 
tichi sacrificavano  a uno  e più  numi  senza  scru- 
polo d’incorrere  lo  sdegno-dogli  altri;  scru- 
polo che  per  predestinazione  ab  eterno  dovea 
nondimeno  mordere  la  coscienza  a un  erudito 
Olandese  verso  l'anno  millesimo  novecentesimo 
ottantesimo  dopo  il  voto  di  Berenice,  ed  essere 
scritto  e stampato  in  latino  teutonico  per  to- 
me, progresso  ed  onarc  dell’ antica  e moderna 
letteratura.  — L’  altro  frammento  recitato  an- 
che esso  dal  sig.  Pindemonte  come  prova  della 
libertà  di  Catullo  è il  segucule  ; e i vocaboli 
sono  ordinati  cosi: 

Oh  de' Calibi  pera  la  razza, 

I quali  ciò  che  dalla  terra  nasce,  mala  stir- 
pe 1 mostrarono; 

onde  Catullo 

Jupiter  ut  orane  genut  pereat  ! 

Et  qui  principio  sub  terras  quaerere  vena t 
I listili tt  et  ferri  fingere  durine  ni. 

E qui  ti  vede,  nota  il  sig.  Pindemonte,  che 
il  traduttore  passò  dai  Calibi  agli  uomini  in  ge- 
nerale senza  uno  scrupolo  al  mondo.  Ma  si  vedo 
altresì  che  il  frammento  greco  è composto  d’un 
emistichio  pentametro , e d’  un  esametro  al 
quale  doveva  succedere  tulio  affatto  connesso 
un  pentametro,  dove  forse  si  sarebbe  anche 
veduta  l'idea  intorno  a coloro  che  oltre  i Ca- 
libi scopritori  del  ferro , seppero  scavarlo , 
temprarlo,  c far  l’arte  de'fabbri-ferrcj,  mani- 
scalchi, arraajuoli , tutti  brutti  Ciclopi.  La 
conclusione  di  queste  inezie  si  è,  che  non  ne- 
ghiamo nè  il  diritto  nè  il  fatto  della  libertà  di 
Catullo  c de' traduttori  latini,  e che  solamente 
ci  meravigliamo  come  un  uomo  dotato  di  spi- 

(l)  Cellimethi  rlfgier.  f>  aumenta  M.  buglioni  Baiavo» 
ia  Olficiaa  Locblniannianv,  179*). 
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rito  portico  giuri  oelìe  parole  de' commentatori 
ed  interpreti.  ’ 

Notino,  rosi  alla  sfuggita,  I «igg.  Gamberetti 
c Comp.  d’essere  o più  liberali  o più  canti  coi 
loro  correttori  di  stampe;  ed  è pure  la  grande 
miseria  clic  non  si  possa  più  citare  un  vocabolo 
greco  scusa  temere  che  il  compositore,  il  corret- 
tore e il  tipografo  non  Io  abbrllisrano  di  tre 
•propositi  almeno  1 Nel  secondo  frammento  gre- 
co, trascritto  dal  nostro  Autore,  trovansi  per 
bontà  della  stampa,  in  «lue  parole  tre  lettere 
diverse  da  quelle  che  ci  andavano,  per 

msikov.  e <pi /yoy  per  (pviov.  Più  deplorabile  è 
quest'  altra  miseria,  che,  appena  uno  stampatore 
•i  mostra  dotto  da  giovare  a’ libri  e alla  fama 
de'  letterali,  questi  gli  danno  addosso  ingratis- 
simi come  se  avesse  rotto  il  confine.  Senz’altro 
i lettori  di  tanti  episodi  nel  nostro  articolo  pian- 
geranno i minuti  che  vanno  perdendo:  ma  s’ci 
sono  un  po' generosi,  si  sentiranno  questa  Volta 
stringere  di  pietà  considerando  come  uno  stam- 
patore, il  quale  (quantunque  nè  disegni,  nè  in- 
cida, nè  fonda  caratteri)  aveva  pur  tanto  da  far 
bene  il  mestiere,  siasi,  per  l’onesto  piacere  di 
pavoneggiarsi  tipografo-letterato , aizzata  contro 
l' invidia  de’dotli.  E il  cuore  si  stringe  più  a noi 
che  vogliamo  bene  al  tipografo,  e che  per  difen- 
derlo ci  crediamo  obbligati  a ridire  con  molle  pa- 
rentesi tutto  il  male  che  Unti  hanno  detto  di  lui. 
Dicesi  — non  lo  accertiamo  perchè  l'abbiamo 
letto  in  una  gazzetta  di  novelle  politiche  — che 
quando  il  tipografo  ristampava  in  4*°  1*  mietile 
seconda , l'Ombra  dcll'Alfieri,  evocata  da  lui  con 
la  dedicatoria  gli  appariste  nel  sonno.  Era  già  stata 
avvertita  da  TirAia  profeta,  clic  il  tipografo  ra- 
deva da!  volumetto  quelle  otto  pagine  di  schia- 
rimento ai  lettori , le  quali  il  poeta  scrivea 
sorridendo  sul  codice  e la  versione  della  tra- 
gedia; e le  radeva  perchè  al  tipografo  parve 
indecente  un  sorriso  su  le  labbra  dell1  Alfieri, 
massimamente  contro  a’ dotti  di  Lipsia.  Tiresia 
inoltre  avverti  l'Ombra  del  Tragico,  che  il  ti- 
pografo, per  sospetto  che  i lettori  rimanessero 
tutti  ingannali. e conoscendosi  più  acuto  di  tutti 
i lettori,  stava  per  accusare  d1  apocrifa  la  ver- 
sione. L’Ombra  dunque  apparve  in  sogno  al  ti- 
pografo e disse:  — Ma  qui  il  gazzettiere  assi- 
cura » che  l' Alfieri  avvedutosi  dallo  stile  del- 
l'evocazione quanto  poco  il  tipografo  sapesse 
di  toscano,  nè  l’ Alfieri  sapendo  di  veneziano, 
nè  volendo  parlare  in  francese,  e congetturando 
che  il  tipografo,  quando  il  tipografo  andava  a 
scuola,  avesse  imparato  un  po’  di  latino,  e in 
Padova,  ove  il  tipografo  fu  forse  addottorato 
in  ambo  le  leggi,  viveva  ancora  lo  schietto  la- 
tino — Dio  ci  guardi  da  queste  sin- 

tassi delle  gazzette  negli  articoli  varietà,  dove 
spesso  vanno  sfoggiando  eloquenza!  Insomma 
la  gazzetta,  dopo  un1  altra  pagina  c mezza,  con- 
clude, che  l’ Alfieri  parlò  in  latino  al  tipografo 
e dissegli:  Voctor : quid  libi  rei  meCum  est?  nosli 
qui*  sim  ? Licei  ne  libi  in  Alce  siiti  meam  de- 
tacitaci  prò  qua  lalorem , noctes , lacrima*  de- 
di? Responde.  — Qui  la  gazzetta  non  dice  più 
nnlla, nemmeno  il  solito  sarà  continuato  j c forse 
per  lasci  .ir  credere  che  il  tipografo,  non  inten- 


dendo, non  rispondesse.  A che,  Invece  di  questa 
reticenza  maligna,  che  il  tipografo  smentirà  scri- 
vendo e stampando  prefazioni  ciceroniane,  a che 
non  dire  con  più  verità  eh'ei  no*  rispose,  per- 
chè non  è uomo  da  credere  a*  sogni,  né  d'avere 
paura  de'  morti  ? Or  perchè  vi  sono  di  molti 
che  a'  novellisti  credono  tutto,  ed  altri  che  non 
credono  un  jota,  noi  non  neglirremo  nè  con- 
fermeremo racconto  alcuno  di  gazzettiere.  Per 
altro  molti  letterati  che  ambiscono  la  gloria,  si 
pongano  la  mano  sul  petto,  e confesseranno, 
che  dal  sognare  al  vegliare  non  corre  divario. 
Ma  se  una  nitida  edizione  in  4-°>  carta  velina, 
cilindrata,  ec. , può  aggiungere  qualche  secolo 
d’immortalità  — ed  il  ti  fio  grafo  è ministro  di 
immortalità  — non  è poi  gran  fallo  se  il  nostro 
tipografo  volle  in  premio  delta  toilette  che  le 
regalò,  sbizzarrirsi  con  l’amabile  Alceste.  Leg- 
ge»i  in  un  giornale  letterario  il  seguente  squar- 
cio; — non  abbiamo  il  giornale  e eitianio  a 
memoria  ; avvertendo  che,  per  quanto  la  fede 
di  citatore  il  consente,  ci  studieremo  di  tem- 
perare lo  stile  troppo  avventato  del  giornalista. 

— Ommissis n A chi  I'  ha  già  udito  c 

••  a chi  non  vorrebbe  più  udirlo,  si  chiama  in- 
n namorato  dell’arte  sua  ministra  d*  immorta- 
li li  tu,  e t’ inorpella  i libri  con  dedicatorie  piene 
» d1  interjezioni  le  quali  non  lasciano  in  pace 
n nemmen  1* ombre  de’ morti,  e di  prefazioni 
m in  ira  alla  verità,  alla  grammatica  ed  alla  lo- 
ft gica.  E tanto  ci  si  gloria  de’ suoi  bei  parti, 
ff  che  ristampa  per  prolegomeni  le  sue  circo* 
» rali  d'associazione  (Vedi alt  Versione  del- 
« l’ Aristippo).  Anziché  fare  elei  letterato,  e far 
*>  correre  proclami  e manifesti  con  lodi  sroac 
ff  cale  agii  autori,  e con  tante  promesse  di  sé 
ff  e de’ suoi  torchi,  e de’ suoi  amici,  i quali 
f » fulve  non  hanno  colpa  né  pena,  farebbe  aa- 
#»  sai  meglio  a stampare  con  meno  errori  c con 
o più  puntualità.  Le  dedicatorie,  le  interjezioni, 
f*  gli  sgramniaticamcnti,  le  promesse,  le  sguaja- 
o taggini,  le  lodi  smaccate  non  carpiscono  il 
» giudizio  del  pubblico;  c poiché  paga  i libri 
ff  l.isciate  ch’egli  possa  screditarli  e lodarli;  nè 
f*  il  pubblico  s’inganna  si  spesso  come  a molti 
ff  giova  di  credere.  Dal  di  che  Mercurio  ancora 
ff  bambino  rubò  i bovi  ad  Apollo,  la  lettera* 
ff  tura  e la  mercanzia  cozzarono  sempre  tra 
» loro:  e certo  fu  decreto  di  nnrne,  che  le  lei - 
»>  tere , le  quali  tendessero  solamente  al  da- 
ti nato,  divenissero  false  e s gita j ai  e come  la 
o beltà  vendei  eccia.  Nè  ci  vuole  poca  ricchezza 
»>  d’ingegno  a farle,  malgrado  si  brutto  vi- 
ff  zio,  parere  oneste:  appena  il  fragore  degli 
ff  equipaggi  e lo  splendore  dei  diamanti.  Li- 
ft stano  a confondere  gli  oziosi , fra  quali  gli 
ff  amici  nostri  Accademici  Piltagorici  (i),  che 

(i)  L’autore  anonimo  delP  articolo  che  shasno 
citando  è fórse  membro  dell*  Accademia  de 1 Pit- 
ta gotici.  Quest* Accademia  è in  Milano . Non  ha 
biblioteca , nè  aixhivio,  ni  sala , nè  casa , nè 
cassa , nè  corrispondenti , nè  statuti , nè  carta, 
nè  penna , uè  calamaio.  Non  fa  elezioni,  non 
dà  pulenti,  non  manda  invili,  non  pubblica  mk- 
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>»  forifllK'ro  trovar  a ridire  «opra  di  tutto 
*t  e porOuo  Mille  belle  damo  rorlr^iatc  dai 
»>  ricchi.  E a chi  domandaste  alcun»  saggi 

motte,  non  diffonde  programmi,  non  promette 
medaglie  nè  pi  ermi.  S* aduna  da  più  anni  tutte 
le  sere.  Siede  pulì  incarnente . Ha  un  presidente , 
un  contropre siden te , un  secretorio  perpetuo,  un 
archivista,  un  tesoriere , due  uscieri , un  capo 
ir  opposizione,  un  araldo  e un  geografo  che  fa 
bene  il  caffè.  Tutti  questi,  per  altro , sono , tran- 
ne il  geografo,  sì  poco  autorevoli  e accettai j 
che  l'accademia  s'adiuia  sovente  senz' etti.  Tratta 
di  scienze,  di  lettere , tf  arti , tf  aneddoti , e di 
uomini  ; spesso  benissimo , spesso  malissimo,  ma 
non  mai  mediocremente , e \*er  lo  più  schiamaz- 
zando. Chi  più  tnierrompe,  si  concilia  assai  più 
gli  uditoti : e chi  non  sapeste  leggere,  sarebbe 
teuuto  più  veritiero.  Dagli  uomini  gravi,  che 
desideravano  un  po'  rii  silenzio  C accademia  fu 
ùnnicamente  delta  de'  Pitagorici:  e perchè  da 
molti  anni  noir  uvea  nome  veruno,  accettò  que- 
sto dagli  uomini  gravi.  Il  suo  stemma,  benché 
non  disegnalo  nè  inciso,  rappresenta  un  branco 
di  cagnuoletti  levrieri  che  saltano  e schiattisco- 
no, e guizzano  intorno  a certi  vecchi  cagnacci 
sdraiati  per  Li  poltroneria,  e che  fingono  gravi- 
tà ; ma  i levrieri  non  toccano  mai  Cosso  che  i 
Cagnacci  stanno  rotle mio.  Le  questioni  deli' ac- 
cademia nascono  a caso,  e al  di  seguente  sono 
obbliate.  Si  trattano  seriamente,  ma  non  finisco- 
no se  non  quando  tutti  i membri  si  danno  a ri- 
dere. fiidono  di  tutto  e di  cuore;  e quando  ne 1 
pochi  minuti  di  silenzio  si  guanlano  Ira  loro , 
ridono  di  sè  stessi.  Si  proverbiano  C un  V al- 
tro, e si  tramano  celie  da  farne  libretti  tTopera 
buffa:  ma  non  si  sa  che  niun  accademico  abbia 
malignato  il  compagno  dietro  le  spalle,  nè  bro- 
gliato acciocché  sia  lodalo  nelle  gazzette.  Il  nu- 
mero dei  membri  è illimitato.  Chiunque  volesse 
ascriversi  ali’ accademia,  vadavi,  e sieda  insa- 
lutante ed  insalutato  nel  primo  seggio  accade- 
mico che  gli  si  para  vacuo  dinanzi.  Gli  obblighi 
tf  accademico  pittagorico  sono  sette  : 

I.  Che  parli  più  che  non  ascolti. 

а.  Che  sia  ridicolo,  o faccia  gli  altri  ridicoli. 

3.  Che  si  puntigli  nelle  opinioni,  ma  non 
mai  per  le  burle  che  gli  fossero  dette  o fatte . 

4.  Che  alla  sua  volta  scommetta , perchè  l'a- 
dunanza goda  di  più  sorbetti. 

5.  Che , senza  esagerare,  nè  suturrare  all'  o- 
recchio  i/egli  uomini  gravi , ridica  dappertutto 
ciò  che  si  è fatto  e s*  è detto  nelT  accademia. 

б.  Che,  s’egli  è in  amore,  non  ne  faccia  visiti 
nell'  accademia  ; non  ne  scrìva  in  rime  alla  sua 
innamorata,  e non  faccia  141  pubblico  da  ser- 
vente. 

7.  Ch'  ei  possa  tempestare  in  favore  tT  ogni 
umana  colpa  e miseria , fot s' anche  per  /’ impresa 
degli  spettacoli  ; ma  che  non  apra  mai  labbro  a 
discolpa  i.°  de'  vendifumo  ; a."  di  chi  sa  bene  un 
mestiere  e lo  esercita  male ; 3.°  di  chi  sa  male 
un  mestiere  e sa  farsi  pagare  e lodare  come  se 
ne  fosse  maestro.  L' accademia  ha  riconosciuto 
che  la  bile,  commossale  da  queste  tre  pesti  del 
mondo t le  ha  talvolta  impedito  di  ritlcrc. 


n della  letteratura  di  questo  mercante  misti- 
» tiro  tf  immortalità,  eccoli.  L*  Alfieri  set  iste 
»»  con  brevità  c proprietà  italiana:  f^iles  tli  #7f 
» torio  Alfieri  sci  iti  a da  tsso  ; c il  tipografo 
*»  corresse  e stampò  : scritta  da  lui  Mcdrsimo. 
n I.’ Allicci  notò  al  eapo  de’margini  delle  pagine 
»»  della  sua  vita  l'anno  del  secolo  in  cui  quei 
*•  fatti,  di 'egli  racconta,  avvenivano;  espediente 
» comodissimo  per  chi  legge  : ed  U ministro 
n immortalità  sdegnò  s:  misera  diligenza,  ben- 
» che  abbia  ristampati  nella  stessa  edizione 
n due  volte  i parere  dell'Autore  sa  le  tragedie — 
» due  volte  ? Nessuno  lo  crederà  se  non  al« 
n 1'  aprire  ddl’  edizione  ; c grillo  indovini  il 
»»  perché  ; forse  — Dio  ci  perdoni  il  temerario 
u giudizio  sul  prossimo  — forse  per  ingrossare 
»»  il  volume  dei  voltimi  ed  il  prezzo  dell'  ede- 
n rione.  E quando  I’  Alfieri  deplorava  la  pro- 
» pria  borsa,  divoratagli  dagli  stampatori  e li* 
n brai,  era  forse  pieno  di  spirito  profetico,  «la 
n rhc  le  opere  sue,  poiché  egli  é morto,  pare 
*•  che  servano  piu  al  mercimonio  che  al  traf* 
n fico.  Udite  il  tipografo  anche  nello  siile  ma* 
*•  gnifiro  : ! cultori,  e gli  amatori  della  nobili 
n tuli  formano  quasi  una  sola [ grande  fami  5^ 
m sparsa  sulla  superficie  delle  nazioni.  Che  gli 
»«  aclisti  e i dilettanti  sovrastino  al  volgo  «Ielle 
»«  nazioni,  ognuno  lo  sa  ; ma  si  ringrazi  il  li- 
» pografo,  poiché  ci  dà  la  notizia  che  una  gran* 
r>  «le  famiglia  va  camminando  su  per  le  leste 
n incipriate,  imparrucceate,  imberrettate,  sco* 
« date,  delle  nazioni.  Stile  scientifico  del  tipo* 
n grafo  : La  più  modica  affetta  moltiplicata 
» sopra  una  massa  if  individui,  può  dora  un 
h ragguardevole  prodotto  : vidclicct  : cJie  cia- 
n ochrduno  de’molti  individui,  «landò  una  ma- 
n dica  offerta,  può  far  crescere  una  ragguar«lc- 
n vole  somma.  Siile  oratorio  del  tipografo: 
n Cultore  di  un'  arte  sorella  diletta  di  quella 
n che  professano  i fìartnlozzi  , i Morghers , i 
*>  Longhi,  i lìosaspina , è questo  il  titolo  che 
»»  giuttifica  il  mio  spontaneo  impulso,  e tanto 
n più  ec.  (Questo  ed  altri  generi  diversi  di  stile 
n con  mdi'allrc  eleganze  di  lingua  si  trovano  ia 
« una  circolare  stampata  a Padova,  li  ia  marzo 
” 1810.  Con  tutto  questo  noi  stimiamo  il  tipo. 
n grafo  ; c chi  non  desidera  l’ immortalità  V Ma 
» poiché  molli  hanno  più  volte  trattata  presso 
» di  lui  in  camera  carilatis  la  causa  del  giusto 
*>  c del  pubblico,  c indarno  ; poiché  il  pub- 
»»  Miro,  che  Ita  il  vizio  di  comperar  libri,  non 
1*  ha  né  bargello,  né  uomini  d’arme  che  faccia- 
li no  stare  a segno  gli  stampatori  e i librai; 

1»  poiché  col  tipografo  resta  ancora  questo  par- 
li tito  d’ eccitarlo  Corani  populo  all.»  erubescen- 
ti za,  ci  parve  di  dire  queste  poche  e discrete 
» parole.  E tempo  è ornai  che  le  ciarlatanerie 
n letterarie  finiscano;  e se  la  scabbia  in  certi 
11  malaugurati  è insanabile,  noi  lì  piangermi- 
n mo  tacitamente,  ore  non  fosse  più  vantag- 
li ginso  di  mostrarli  ad  altissima  voce,  perché 
11  non  torni  contagiosa  agli  incanti  : Maledìclus 
»i  qui  errare  facit  caccwn  in  itinere , et  dicet 
11  omnis  populut  : Amen,  n — A queste  sofisti- 
che! ic  declamate  più  lungamente  dal  citato  gior- 
nale lisponderemo  : i.°  che  ormai  lo  stampare 


Google 


DI  UGO 

un  nome  (Tati loie  virente  lenza  ornarlo  di 
lodi,  è delitto  ; c ruomo  savio  deve  spesso 
•ecomlarc  l’abuso  : a.°  che  le  superficialità  so- 
pra le  nazioni  civilizzate  sono  di  moda,  né  man- 
cano glYsempi  d' illustri  scrittori:  3.°  che  tutti 
a letterali  pigliano  granchi,  onde  questa  non  è 
prova,  che  il  tipografo  non  sia  letterato  : ehe 

dove  trattasi  o d’esattezza  d’idee,  o di  stile 
patetico-epistolare  la  lingua  italiana  non  basta: 
verità  provate  dalla  pratica  di  molti  scienziati, 
c di  molti  traduttori  di  romanzi.  Finalmente, 
onde  non  si  dica  che  il  tipografo  fa  quel  che 
non  sa,  o fa  quel  che  sa,  bensì  eh’  ei  sa  quel 
che  fa;  finalmente,  se  1*  autorità  di  un  giornale 
c d’  una  gazzettuccia  condanna  il  tipografo, 
l’autorità  di  molte  altre  lo  esalta;  e,  senza  ri- 
leggere  le  lettere  de’ dotti  dirette  a lui  dotto, 
nè  la  gazzetta  del  dipartimento  del  Molla,  ba- 
sterà il  Giornale  Italiana , di  cui  gli  articoli  let- 
terari si  ristamperanno  un  di  torse  per  appen- 
dice alle  istituzioni  reltorichc  ad  uso  delle 
scuole,  c segnatamente  gli  articoli  comunicati 
roin’  esemplare  di  spassionatezza.  E basterà  al 
nostro  argomento  una  linea  di  quel  giornale  : 
Jl  celebre  signore  N.  N.  ce.  .litio.  Nè  impor- 
tava ribattezzai  lo.  Aldo,  Stefano , Nicolò , sono 
in  fine  tuli’  uno:  battezzatelo  Calamit  ino , Fa 
Lm nana , Crispino , e*  si  rimarrà  quell*  uomo 
eli*  egli  è;  e noi  gli  rimarremo  amicisnmi  sem- 
pre, e difensori  privati  e pubblici  anche  a co- 
sto di  battere  il  seminato  c di  parere  troppo 
indulgenti. 

L’altra  considerazione,  a cui  ci  chiamò  la 
prefazione  del  sig.  ^indemonio,  cd  è un  po’ 
tuono  scolastica  della  precedente  intorno  a’fram* 
menti,  darà  la  prova  sa  gli  elogi  letterari  pro- 
messa poc’  anzi  ai  lettori,  lo  prendo , scrive 
il  nostro  Autore,  un  esempio  (sul  modo  di  tra- 
durre letteralmente  ) dal  nostto  Brazzolo , tan- 
to piu  volentieri  quanto  più  il  veggo  lodato  da 
un  uomo  di  cosi  fino  e limato  ingegno  come  ce  ito 
fu  PAlgarotti.  Dopo  di  che  l’Autore  prova  eviden- 
temente che  il  Brazzolo,  quantunque  lodalo  dal 
fino  c limalo  ingegno  dcU’Algarolti,  tradusse  a 
sproposito  T idillio  di  Mosco.  Ma  se,  conchiude 
il  sig.  Pinderaonto,  se  C Alga  rotti  loda  a cielo 
il  Brazzolo,  ciascuno  sa  quanto  il  conte  lar- 
gheggiasse  con  lutti  (V  incenso , e non  gli  ba- 
stava di  far  del  cortigiano  solamente  in  Pos- 
dammo.  Or  noi  chiediamo  licenza  di  ridire,  clic 
i fasti  della  nostra  letteratura  sono  spesso  af- 
fumicali di  questo  incenso.  Né  l’Algarulti  ai 
suoi  giorni  godeva  di  quella  faina,  che,  deri- 
vando dalla  stima  c dalla  riconoscenza  della 
nazione,  promette  di  stabilirsi  nelle  seguenti 
generazioni  c di  crescere.  Era  letterato  di  par- 
tito, cd  aveva  per  lodatori  dalle  cattedre  i Ge- 
suiti eh’  egli  lodava  in  istampa,  i giornalisti 
eh’  ci  temeva  moltissimo  e regalava,  i letterati 
stranieri  eh’  egli  adulava  e imitava,  i cortigiani 
eli1  ci  corteggiava,  i nostri  letterali  più  addo- 
mesticati co’  loro  studi  che  con  le  cose  del  mon- 
do, c che,  stando  romiti  nelle  loro  cellette,  am- 
miravano le  imprese  di  Federico  di  Prussia,  re- 
putavano beatissimi  ed  illusli issimi  i suoi  favoriti, 
c mostravano  come  cvangclo  di  novelle  straniere 
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e polii ielie  una  letterina  del  favorito  Italiano  ; 
finalmente  i nostri  oziosi  clic  volendo  non  appa- 
rire ignorami  leggevano  le  operette  del  conte,  lo 
quali  non  hanno  bisogno  di  studio  ne  di  dot- 
trina, e che  trattando  d’ un  po’  di  tutto,  inse- 
gnavano a’ nobili  il  modo  d’addottorarsi  in  un 
po’  di  tutto,  llicordami  d’uu  patrizio  che  a spa- 
da tratta  difendeva  la  gloria  del  conte  Alga- 
rotti;  Pospite  che  parlava  con  lui,  senza  affron- 
tare le  tue  buone  o cattive  ragioni,  gli  risposo 
placidamente,  che  gli  Algarotti  nacquero  mer- 
canti c comperarono  la  contea.  Il  patrizio,  sen- 
za ristarsi  dalla  difesa,  abbassò  di  molto  la 
voce  ; e dopo  alcuni  minuti  dimenticò  il  sog- 
getto della  quistione.  Autori  nostri  concittadini, 
( che  non  siamo  tanto  arroganti  da  chiamare 
col  nome  di  confratelli  ) non  siate  ne*  vostri  li- 
bri nè  gesuiti,  nè  accademici,  nè  cortigiani,  nè 
nobili,  nè  plebei,  nè  pastori,  nè  bifolchi  arcadi, 
nècaprari,  ma  cittadini.  Tutte  le  nazioni,  e,  più 
di  tutte,  la  nostra,  hanno  bisogno  di  nobili  e 
grandi  passioni,  e di  opinioni  utili  c giusto; 
ma  i partili  a cui  molli  si  legano  si  nutrono 
tulli  di  passioocelle  e di  pregiudizio  La  verità 
fu  ab  antico  sepolta,  appunto  quando  i par- 
titi cominciarono  a dividere  la  sciagurata  no- 
stra specie;  e i partiti  vanno  sempre  gettan- 
do terra,  massi,  macerie  di  monasteri  e di 
sinagoghe,  cenci  di  divise  e di  livree  d’ ogni 
foggia  c colore,  urli,  minaccic  e calunnie  per 
otturare  sempre  più  e maledire  la  fossa.  Ma  la 
verità,  benché  disgraziata,  è pur  sempre  divina 
cd  eterna,  cd  ha  una  voce  ch’esco  dalle  viscere 
di  sotterra  ; c gli  autori  soli  possono  udirla  e 
farla  udire  a’  popoli,  cd  appassionarli  per  essa, 
c confortarli  con  essa  c dirigerli.  Nè  il  modo 
di  dirla  è insegnato  da’  partiti,  bensì  dai  gran- 
dissimi scrittori  d’  ogni  tempo  c paese.  Imma - 
giruzte  che  Demostene,  Socrate  e Omero  leg- 
gano quanto  scrivete  ; questo  è il  più  bel  pre- 
cetto della  letteratura;  e trovasi  con  altri  pochis- 
simi d’egual  tempra  nel  libro  del  Sublime  di 
Dionisio  Longino,  dal  quale,  malgrado  le  ma- 
gnificcnzcche  se  ne  cantano,  potrebbesi  estrarre 
quattro  pagine,  inciderle  in  bronzo,  o piutto- 
sto trascriverle  in  lettere  cubitali  su  le  quat- 
tro pareti  di  tutte  le  scuole  di  eloquenza,  e poi 
confinare  il  resto  di  quel  trattato  tra  le  inezie 
c le  nojc  reltorichc.  Or  mentre  il  nome  del- 
l’Algarotli  faceva  strepito  ancora,  la  dimenti- 
canza in  che  cadde  a’  dì  nostri,  fu  come  vati- 
cinata da  un  uomo  eh’  era  di  giudizio  forse  un 
po’  troppo  aspro  c severo,  c talvolta  d’opinioni 
bizzarre  e ostinate,  e padrone  di  uno  stile  che 
pungeva  c tagliava , ma  clic  né  voleva  adulare 
nè  si  lasciava  atterrire  dalle  accademie,  e che 
più  de’  vostri  maestri  di  poetiche  e di  rettori- 
che  vedeva  su  quali  fondamenta  posi  la  vera 
letteratura,  il  fìarctti.  In  una  lettera  scritta 
sino  dal  1777  in  francese  al  Voltaire  ( ove  il 
Barelli  gli  ricambia  il  sale  con  l’aceto,  e lo 
convince  d’avere  tradotte  e vituperate  le  tra- 
gedie di  Shakespeare,  e proverbiato  Dante  sen- 
za intendersi  né  d’inglese  nc  d’italiano)  lcggesi 
un  ritratto  d’Algarolli.  E perchè  quest’ opuscolo 
stampalo  in  Londra  è quasi  sconosciuto  in  Ita* 
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lia,  c d’altra  parte  traJucendolo  perderebbe  nella 
nostra  penna  il  garbo  tutto  proprio  di  quello 
scrittore,  riferiremo  volentieri  in  originale  il 
seguente  passo  — »»  Qui  rou»  a dii  cela.  Mon- 
ticar De  Voltaire?  Jc  parie  que  ee  fut  cet 
Algarotti  de  fade  mòmoire,  de  qui  vous  apprl- 
tea  à mépriser  Dante  (i).  Apprenea  de  moi, 
qu’Algarotli  faisoit  des  vera  bianca  romme  une 
iileusr  fait  du  fil  sans  s’arrcter.  Il  en  faisoit 
ceni  ou  deux  cent  dnna  le  tema  que  vous  en 
feriez  dix  ou  douze.  Mais  dix  ou  douze  de  voa 
vera,  n’en  dcplaise  li  voi  re  modestie,  valent 
dix  mille  foia  plus  que  dix  mille  vera  «l’Alga 
rotti,  qui  n’entendoit  rien  ni  li  la  Poesie,  ni 
li  la  Prose.  Il  fìt  jadis  imprimer  à Vcnise  un 
certain  nombre  de  sea  lipllrea  avec  d'autrea 
Epitres  de  l’Abbò  Frugoni  et  du  Jesuite  Bet- 
tinelli (?)  Tout  cela  fui  intitolò  (3)  i'ers  bianca 
de  troia  Jllualrea  Poe  te*.  Ces  inaudita  Vera 
bianca  etoicnl  escoriò»  d’unc  aolte  Preface  bar- 
bonillòe  par  une  aolte  Exccllence  Vcuitienne, 
qu’on  appello  Andrea  Cornaro  (4).  Jamais  la 
Poesie  et  le  Bon  Sena  ne  furent  si  marinò»  que 
par  eoa  quatre  lllustrea.  La  Prose  d’Algarotti, 
de  mème  que  aa  Poesie,  est  un  baragouin , pò- 
tri  à la  diuhlc,  de  Vònilien  mal  Toscauisc  et  , 
de  Francois  mal  entendu,  avec  par-ci  par-là 
quelques  mota  et  quelqiiea  plirases  d’invontion. 
Il  mòprisoit  Djnte,  qu’il  n’entcndoit  gucre  plus 
que  vous  nVntendez  Confueius,  doni  vous  avez 
fait  tanl  de  fois  l'òloge.  Lea  beaux  Chefs  d’Ocu- 
▼rea  que  aon  Newton  ianisme  pour  le»  Dame», 
tirò  avec  le»  denta  de  vos  Lettre*  sur  Nenton , 
et  aon  trèa-maudit  Condri»  de  Cititi  re  ! Il  ò<  ri- 
vit  ausai  jc  ne  sai»  combien  de  petila  volu- 
me» sur  la  Peinture,  aidò  par  un  Pei  n tre- A r- 
chiteele  de  se»  amis,  qui  entendoit  fort  bicn 
la  tbòorie  de  ee»  deux  mòtiers.  J’ai  oublic  aon 
noni  La  inalière  des  polita  volume»,  à ce  que 
des  Peintres  m'ont  dii,  est  passablcmcnt  bonne  ; 
mais  la  (angue  et  le  slylc  en  sont  execrables 
du  dtrnier  exòciable.  A l’egard  «le  aon  cara- 
etère  peraonnel,  jamais  le  mon«le  n’a  vu  de  plus 
aufììsant  freluquct,  d’Adonis  plus  doucereux. 
Son  style  sentoil  le  freluquet  et  l'Adorna  man- 
quò,  de  moine  que  sa  personne.  Vous  qui  l’a- 
vez  connti  fori  intimement,  voua  deve*  savori 
qu'on  auroit  pti  dire  de  lui  ce  qu'un  vieux 
Major  Savoyjid  dit  jadis  d’un  certain  Mon- 
aieur  de  son  pays,  lorsqu’on  lui  manda  de  Ko- 
fi^ E atto  rhe  ©fila  raccolta  d<1lc  Epistole  in  Tersi  drl- 
r Algaro'lf,  fra  k quali  n*  r una  inlilulala  a \ ni  la ire,  il  Conte 
sparla  «li  Dante.  Ma  poi  lo  loda,  tr  beo  mi  riconto,  in  «na 
drllr  tir  piow. 

(a)  Il  Barrili  «'infarina-.  non  P AI|arolli,  bruti  il  Padre 
Brlliurlli  (rcr  stampate  que'  vrm  e quel  (itolo.  E PAlgJiolli 
si  dotte  drl  Bettinelli:  poi  f>cero  pace. 

(3)  Jt  nt  tue  woii/rtj  pai  hot  du  Ut  e Je  et  lice  ; mai j 
fé  mt  U'tmtem  tjut  c'rit  là  le  seni.  — Invece  «T  il  lini  ri  poni 
Codienti.  E' ti  può  essere  illustri  anche  tenta  eccelleata. 

(4)  Non  to  che  il  Coraaro  abbi»  Multa  la  prosa  ebe  precede 
i retai  dr(li  t<  frittali.  Ma  ludi  tanno  ebe  le  ledere  alP  Arca- 
dia affinole  al  volume  tono  (orse  runica  bella  citta  del  Belli - 
■«■Hi,  heuchè  per  difendere  la  propria  tarlimi a tlrapattò  pai- 
sa  mente  tulli  gli  antichi  da  Dante  aina  a Torquato.  Infatti 
questi  non  hanno  a che  fata  co'  liugouiam,  Udlinclliaoi  ec. 


me  la  nou velie  qu'il  avoli  òlò  canonico  i w II 
»»  ctoit  un  pcu  fripon  au  piquet  : du  reste  c’cloil 
»»  un  fort  bon  homme  »»(  i).  — Alcuni  in  que- 
ste parole  troveranno  molta  giustizia,  altri  più 
ragionevolmente  vorrebbero  maggiore  equità, 
e ad  nitri  parranno  bestemmie.  A noi  basterà 
di  commentarle  storicamente  dicendo,  clic  le 
edizioni  delle  operette  del  Cortigiano  di  Po«duB- 
nro  non  si  vanno  moltiplicando,  e che  moltis- 
simi, i quali  leggono  le  prose  del  conte  Alfieri, 
trovano  superficiale  e leziosa  ogni  pagina  del 
contino  Algarotti.  E ac  cosi  c,  nc  il  favore  dei 
partigiani,  nè  il  comperare  e vendere  lodi,  nc 
il  pensare  rafiinato,  né  lo  stile  imbellettalo, 
nè  i versi  non  consacrati  al  piacere  del  pub- 
blico, bensì  alla  lode  di  pochi  individui,  sono 
mezzi  all’ immortalità  letteraria  : quoti  erat  de - 
mo*trandum  a’  chiarissimi  professori  accademi- 
ci e abati  A B . . . . C .....  D.  sino 

al  Z e da  capo. 

E siccome  quest’  articolo  intorno  ad  Omero 
somiglia  al  trattato  de  rebus  omnibus  et  de  qui - 
busti  ani  aliit , non  diverrà  certamente  peggiore 
se  si  toccheranno  poche  notizie  riguardanti  il 
Brazzolo  rammentato  dal  sig.  Pindemontc.  Era 
nobile  Padovano,  c grecista  < Omerista  giurato, 
e,  trarla  vita  ed  un  verso  d’Omero,  avrebbe  data 
la  vita.  Fu  ronsiglierc  ed  amico  in  letteratura 
del  Cesarotti  ancor  giovine,  che  non  era  inge- 
gno da  stare  a’  capricci  de’  suoi  consiglieri  e 
maestri.  Avendo  questi  tradotto  l’ Ossian,  e 
incominciato  sin  da  quel  tempo  a stillare  la 
Grecia,  ebbe  il  Brazzolo  per  nemico  implaca- 
bile sino  alla  morte.  Onde  meni  re  pubblicava»! 
P Ossian,  l'alleato  de’  Greci  tradusse  Faiodo  ed 
altri  poeti:  ed  ecco  alcuni  versi  di  Mosco  ci- 
tati dal  sig.  Pindemonte: 

Eisa  d’oro  un  panier  portava  Europa , 

Argento  il  corso  era  del  Nilo,  e bronzo 

La  vacca,  cd  egli  cravi  Giove  d’  oro. 

Questo  modo  di  tradurre  la  lettera  fu  santa- 
mente da  San  Girolamo  usato  nelle  sarre  car- 
te; ma  nelle  carte  profane  s’ha  a fare  altri- 
menti ; e sopra  tutto  quando  traduce*!  in  versi. 
Senza  di  che  la  poesia  non  riesce  italiana,  per- 
rhè  la  lingua  italiana  è diversa  ; nè  greca,  perchè 
perde  ogni  sua  prima  bellezza.  Cosi  i *****  del 
Brazzolo  non  s’ intendono,  e ciò  che  fa  più  ma- 
raviglia, nemmeno  le  sue  prose  s’intendono.  In 
fondo  quest*  uomo  avea  del  fantastico,  ed  era 
sempre  in  visibilio  facendo  delle  teorie  poetiche. 

Si  licei  magna  tenuare  panna , 

ciò  che  Platone  fece  delle  politiche.  E c'è  a 
scommettere  che  il  Brazzolo  in  quell’estasi  sue 
poetico-mctafisiclie  vedeva  il  ternario  platonico 
nelle  Mu»c  tre  volte  tre;  cd  il  tempio  d’ A pollo 
I in  figura  di  «lodici  pentagoni;  figura  del  mon- 
do «li  Platone;  e nel  monte  Parnaso  una  pira- 
mide di  fuoco  unita  alla  nostra  terra  fangosa 

(l)  Du  omo  un  Sblknpeait,  et  ur  M Malfate  ie  A oliai  re 
i Par  Joceph  Barelli,  Secretaire  pomr  la  (oimfonda-ut  tUanfrrt 
j ir  l' A eaJrmlr  flou  le  Ihilannifue.  A Londre»  Che*  J 
lì  Nonm,  «I  a Paris  tbot  Douiid  neve»,  1777» 
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cogli  onnipotenti  numeri  Pittagorici.  Ad  ogni 
modo  in  Padova  e nei  dintorni  egli  era  in  con- 
cetto di  profondissimo  letterato,  e per  tale  sarà 
ancora  tenuto:  vivono  molli  di  quei  che  l’hanno 
conosciuto  e stimato,  e che  essendo  ornai  vec- 
chi vogliono  più  beoe  a’ morti  che  a*  vivi.  Ma 
chi  legge  più  i libri  del  Brazzolo?  e chi  mai  sa 
dove  esistano?  Tra  pochi  anni  il  suo  nome 
non  si  troverà  più  se  non  se  in  que1  cimiteri! 
stampati  che  da  noi  chiamanti  Annali  lettera- 
rii , ed  indici  bibliografici.  11  suo  cadavere  fu 
trovato  sotto  un  albero  in  una  campagna  del 
Padovano.  S’cra  scannato.  Presso  al  cadavere, 
c alfa  .gola  segata,  fu  trovato  un  temperino 
Insanguinalo,  e un  Omero.  Chi  vuol  ridere  di- 
ce, cip  egli  volle  angrificare  sé  stesso  all1  ombra 
irata  d’Omero,  perchè  avendolo  tradotto  per 
undici  volte  — ed  infatti  avealo  tradotto  per 
undici  volte  — - non  aveva  mai  potuto  dargli 
quell’ armonia  ch’e»  sentiva  ne’ versi  greci,  i 
quali  probabilmente  non  erano  da  lui  pronun- 
ziati come  Omero  ed  i Greci  li  pronunciavano. 
Chi  vorrebbe  scusarlo  asserisce,  eh*  ei  a*  am- 
mazzò impazzito  per  timore  irragiooevole  de- 
gl1 Inquisitori  di  Stato.  Non  osiamo  dare  per 
esattissime  queste  particolarità;  le  abbiamo  udite 
da  altri:  ma  tale  in  pieno  fu  l’ingegno  e il 
carattere,  tale  la  fine  del  Conte  Paolo  Brazzolo 
Milizia,  campione  della  greca  letteratura,' che 
voleva  r istaura  ria  in  tutto  e per  lutto  in  Ita- 
lia; pari  ali* ingegnoso  cittadino  della  Mancia 
ristai»  ra toro  dell’ errante  cavalleria.  E il  Braz- 
zolo, per  testimonio  di  quanti  hanno  convis- 
suto con  lui,  aveva  realmente  nell’  animo  e ne’ 
costumi  la  stessa  generosità  che  ei  fa  ridendo 
amare  e compiangere  V innamorato  di  Dulci- 
nea. S’incootrano  in  questo  mondo  certi  carat- 
teri che  sembrano  gli  originali  da  cui  Molière 
trasse  il  Misantropo;  sono  ridicoli  ad  un  tem- 
po e stimabili.  E con  qàesti,  quando  non  vanno 
agli  estremi,  si  può  vivere  più  lietamente  c con 
più  fiducia  che  con  tutti  gli  altri  figliuoli  di 
Adamo.  Ma  i pessimi  tra’  nostri  fratelli  sono 
que*  «avii  cireonspelti  che  hanno  sempre  ra- 
gione, appunto  perchè  non  danno  mai  torlo  a 
veruno. 

Dopo  tanta  carta  sprecala,  poco  o nulla  il 
lettore' ha  saputo  su  l’argomento;  e se  mai  se 
ne  fosse  dimenticalo,  sappia,  che  noi  volevamo 
parlare  dell'Odissea  d' Omero  c della  versione 
del  aignor  Pindenionte.  Nondimeno,  se  taluno 
avesse  tra  tante  parole  trovala  una  sola  opi- 
nione che  gli  piacesse,  o alcuna  notizia  lette- 
raria curiosa,  noi  non  ci  pentiremo  della  fati- 
ca; se  pure  questo  pigliare  tutto  quello  rhe  la 
provvidenza  man<Ja  alla  penna,  si  può  chia- 
mare fatica.  Nel  seguente  numero  speriamo  di 
potere  più  gravemente  discorrere  su  l’Odissea. 
Ed  acciocché  qualche  lettore  non  ammalasi 
del  languore  prodotto  dalla  protratta  curiosità, 
annunzieremo  per  ora,  che  la  versione  del  si- 
gnor Pindrmoate  è la  migliore  che  poteasi  spe- 
rare di  quel  poema,  mal  conosciuto  sin  ad  ora 
tra  noi  perchè  fu  sempre  maltrattato  dai  tra- 
duttori. 

• ìf,  - — 
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D*  un  libro  inedito  intitolato  — Ragguaglio  di 
uu’  Adunanza  dell’ Accademia  de^Piltagorici, 
con  V epigrafe  — Quocf  audioimut,  quod  eh 
dimus  acuii»  nostri» , quod  pertpextmu s>  et 
manus  nostrae  conlrectaverunt....  te  slam  ur  et 
annuntìamus  vobis.  — Iuhabhes,  Ar.,  ep.  f «. 

Alla  stamperia  del  presente  giornale  (*•)  %*  è 
dato  da  pubblicare  il  libro  che  annunziamo. 
Qualunque  ne  sia  l’ autore  e lo  scopo  a cui 
possa  tendere , noi , dopo  avere  con  curiosità 
esaminato  il  manoscritto,  per  compiacere  alla 
persona  che  lo  portò  allo  stampatore,  crediamo 
di  poter  Jire  che  il  libro,  in  pieno,  è dettato 
gon  un  ridicolo  nuovo  forse  io  Italia,  e con 
lo  scopo  di  svelare  le  ciarlatanerie,  le  impostu- 
re, e le  malignità  letterarie,  onde  richiamare, 
•e  fosse  possibile , gli  studi  all*  onore  che  loro 
conviene  e all’  utilità  che  gl’  Italiani  possono 
conseguire  nel  coltivarli.  Il  libro  è diviso  in 
otto  capi,  ed  il  capo  V contiene  una  digres- 
sione intorno  a*  ragionamenti  occasionati  in 
parte  da  un  articolo  della  precedente  puntata 
de* nostri  Annali;  digressione  che  non  pertanto 
giova  allo  scopo  dell*  Autore.  Ottenuto  quindi 
41  consenso  del  possessore  del  manoscritto,  slam- 
1 piamo  il  rapo  V suddetto  come  opportunissimo 
all*  occasione.  Non  si  possono  per  altro  gustare 
né  intendere  tulle  le  allusioni  letterarie  di  que- 
sto capo  V,  perchè  gli  antecedenti  quattro  ca- 
pi, e i Ire  susseguenti  contengono  le  ragioni  del 
libro,  lo  stato  dell’Accademia,  i’ interpretazione 
d’ ogni  sua  legge,  i caratteri  d’  ogni  accademi- 
co,  ecc. , cose  tutte  necessarie  al  Frammento 
che  presentiamo. 

RAGGUAGLIO 

d’  c«*  àdcsahz*  Dell*  accademia  db*  PTTTAContcr. 


CJPO  QUI  STO 

j Dove  *’ incontra  un'altra  digressione  in  discolpa 
deir  Accademia. 

Le  parole  del  Segretario  m*  hanno  ( mentre 

10  poco  fa  le  scriveva)  conferfaato  nell’opinione, 
che  l’ esperienza,  l'ingegno  e l’ardire  congiunti 
insieme  basterebbero  a creare  profeti;  poiché 
una  cosa  occorsa  più  giorni  dopo,  mostrò  che 

11  Segretario  perpetuo  sapea  profetare. 

Stavano  gli  Accademici  la  sera  del  i5  maggio, 

più  concordi  del  solito , discorrendo  della  mi- 
seria di  buone  traduzioni  dal  greco  in  Italia, 
e si  nominavano  alcuni  grecisti  viventi  che  sa- 
t prebbero  arricchire  la  lingua  nostra,  ma  cho  f 
per  timore  di  critiche,  se  la  passano  in  pace 
; indifferentissima,  quando  apparve  l’Araldo,  e 
I intimò  tre  volte  silenzio.  Aveva  iti  mano  un 
i foglio,  c come  tutti  tacquero  intenti,  egli  nel 

(1)  Cioè  «irgli  Annali  di  Scinte  • Lettere,  All  qoaU  « Ielle 

quello  «rii coir». 
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Corriere  Milanese,  uscito  in  quel  giorno,  lesse 
ad  altissima  voce  1’  articolo  Varietà. 

Non  mi  «arei  disviato  in  un  nuovo  episodio; 
ma  poiché  sino  ad  ora  ho  sema  umani  rispetti 
parlato  dell*  accademia,  mi  credo  anche  in  de- 
bito di  narrare  un  avvenimento  ebe , sebbene 
succeduto  più  giorni  dopo,  assolverà  i Pitago- 
rici da  una  imputazione  de5  gazzettieri. 

L’ Araldo  leggeva  — Milano , martedì , i5  mag- 
gio. Varietà.  Gli  Accademici  pitagorici  sedenti 
in  Milano  ( vedi  il  num.  IV  del  giornale  inti- 
tolato Annali  di  Scienze  e Lettere  , pag.  03  ) 
nella  loro  privata  adunanza... 

Afolti  Accad.  — » Come  »? 

L*  Araldo  — Nella  loro  privata  adunanza  dei 
90  maggio  coriente.... 

Gli  Accad.  •—  » Privata?  E non  «a  a 
mondo,  c non  fu  egli  scritto  appunto  nel  Gior- 
nale letterario  cijato,  il  quale,  ove  parla  de’ 
Pitagorici,  noi  dichiariamo  esattissimo  e degno 
della  pubblica  fede,  non  fu  egli  scritto  e stam- 
pato che  V Accademia  siede  fcbslic amektb  » ? 

Un  Accademico  — » Date  dell’ ignorante  sfl- 
V autore  ». 

( Il  Capo  tf  opposizione  con  colore  di  voce  di 
nomo  che  già  sapeva  ogni  cosa  — » Non  sem- 
bra ignorante  ». 

Un  altro  Accademico  — * » Dategli  del  ba- 
lordo ». 

Il  Caf*o  et  apposizione  -s*  » Non  c certamente 
balordo  ». 

L‘  Accademico  — #»  Dategli  dunque  ddl’  im- 
postore ».  — K molte  voci  rispondeano  » Può 
darsi  »»  E trai  tanto  il  presidente  ripeteva  le 
sue  teorie  geometri camen te  provate,  cioè;»  Che 
ogni  compagnia  <T  uomini  oziosi , i quali  vo- 
gliono vivere  sotto  la  santa  libertà  delle  leggi 
devono  parlare,  ridere,  lamentarsi,  sillogizzare, 
c pregare  Iddìo  sempre  in  pubblico  per  non 
dare  sospetto  a’  governi,  né  pretesti  d’  esagera- 
«ione  e di  spionaggio  V bricconi , nè  speranza 
a vcrun  malcontento  ».  E andava  innanzi  con 
le  sue  prove,  se  non  che  il  contro  Presidente, 
rompendogli  la  parola;  » Facciamo,  gK  disse, 
il  nostro  dovere  ». 

E gli  uscieri,  spalancando  porte  c finestre,  e 
chiamando  ( poiché  P Araldo  iacea  da  lettore) 
tutti  quei  clic  passavano  per  la  strada,  c il  con- 
tro Presidente  levandosi  in  piedi,  e gli  Accade- 
mici tutti  stando  per  la  prima  volta  dopo  tan- 
t’anni  in  religioso  silenzio,  il  Presidente  pro- 
testò: » Che  V Accademia  de’  Pittagorici  non 
tenne,  non  tiene,  non  terrà  privale  adunanze 
quand'anche  dovesse  andare  latninga  sulla  su- 
perficie del  globo  terracqueo  ». 

L'  Araldo  leggeva  — Nella  loto  privata  adir 
stanza  de*  io  maggio  corrente,  .hanno  proposto 
due  guisi ti  ; il  primo  riguardi  la  Aforale  pub- 
litica,  ed  il  secondo  la  Storia  Leluratia  del  se- 
colo XIX. 

E qui,  dopo  che  molli  Accademici  ebbero  a 
torlo  nuovamente  chiamalo  iguoranle  l’autore 
^\\t  Varietà,  dopo  che  alcuni  inesperti  I*  eb- 
bero nuovamente  chiamato  balordo,  dopo  che 
quasi  lotti  l’ebbero  creduto  impostore,  i!  Pre- 
sidente dichiarò:  » Che  rAeradeiuìa  de’  Pitta 


gorici  «ilo  ( come  ri  vede  anche  nelle  sue  ca- 
«Citazioni  citate  da  quella  gazzetta  ) non  pro- 
pone quesiti , ina  che  anzi  le  importa  che  i 
quesiti  filosofici  e letterari  non  siano  trattati 
da  quegli  autori  che  scrivono  per  mercede  o 
per  premio  ». 

L'Araldo  leggeva.  — Quesito  i.  Avendo  i 
compilatori  dai  suddetti  Annali  promesso  solen- 
nemente a tutte  le  culle  ed  oneste  persone  9 ri- 
spetto a chicchessia  nella  critica;  si  domanda 
se  fino  al  numero  IV  inclusivamenie  al> Liane 
adempito  alla  loro  promessa. 

Il  Presid.  ~ » Costui  in  nome  della  morale 
pubblica  domanda  I’  adempimento  d*  una  pro- 
messa di  giornalista  ; c la  domanda  con  una 
solenne  impostura  conira  una  pubblica  nd»*- 
#ianza  di  galantuomini  n. 

Il  Capo  d opposizione  — » I Compilatori 
de’  suddetti  Annali  ri  pensino  »t 

L’Araldo  leggeva.  — Quesito  a.  Nello  situo 
numero  IV  s*  incontra  mila  pagina  *5  un  ar- 
ticolo sopra  la  traduzione  de*  due  primi  canti 
deW  Odissea,  tee.,  del  sig.  Pinde monte , compi- 
lata con  un  ordine  ammirabile  iT  idee  e con 
saggia  e moderata  critica.  Siccome  la  più  tarda 
posterità  sarà  vaga  di  sapere  il  nome  del  ce- 
lebre autor*  anonimo,  si  propone  a ’ suoi  con- 
temporanei di  scoprirlo  con  le  note  regole  del 
con/ l'onta  delle  sentenze,  dei  giudizi , e della 
maniera  di  pronunciarli. 

A chi  avrà  sciolto  adeguatamente  il  primo 
tj itesi to  sarà  dato  in  premio  Min  libretto  assai 
raro,  intitolato  : De  Logomachia  eruditorum  et 
de  meteora  orai  ioni*,  di  Samuele  Verenjilsio, 
dottore  di  sacra  Teologia. 

Un  Accademico  — » Ma  se  F Accademia  non 
Ita  biblioteca  ». 

L*  Accademico  Bibliotecario  — » lo  P ho 
questo  libro;  e non  c poi  tanto  raro:  una  co- 
pia per  altro  in  membrana  c un’altra  intonsa... 

*11  Te  toner  e.  — » Ala  se  1*  Accademia  non 
ha  cassa  ». 

Il  Bibliot.  — » Nè  io  ve  lo  venderei  ; del 
rimanente  questo  gazzettiere  mi  darebbe  «li 
belle  notizie,  perchè  pare  aoch'  ri  cacciatore 
di  libri  rari  ». 

Il  Capo  d*  opposizione  — » F»*  V»  sono  an- 
che di  quelli  i quali  parlano  di  quel  che  noi» 
sanno  per  parere  quel  che  no»  sono  ».* 

L*  Araldo  leggeva.  — Per  il  secondo  ff  arsito 
saranno  date  tutte  le  opere  utili  alla  lettera- 
tura  di  Anton- Maria  Salvini , se  pure  si  po- 
tranno radunare  tutte t e quando  si  U ovatterò 
tutte.  . «a* 

Un  Accademico  — « Bisogna  «lire  che  que- 
st* Anton- Mari  a vaglia  poco,  <|a  che  le  sue  laute 
opere  non  sono  state  ancor  radunate,  c ci  vuo- 
le ancora  tempo  a conoscerle  tulle  •». 

L’Araldo  leggeva  : — E per  agevolare  agli 
esteri  ed  anche  ai  nazionali  questo  lavoro  {tanto 
più  che  dai  suddetti  Annali  se  ne  stampano 
poche  copie  ),  il  Segretario  perpetuo  ha  com- 
pilato per  ordine  degli  Accademici  il  seguente 
sommario  delle  materie  contenute  nel  suddetto 
articolo. 

F.  già  tutti  toncTano  gli  occhi  fitti  nel  viso 
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«lei  'Segretario,  il  quale  per  un  peno  rimate 
i ale-niello.  Finalmente,  stringendo  i denti,  sa- 
cramentò in  visccribus:  « Cb’ei  non  sapeva  nul- 
la di  quel  libello  ; e perchè  egli  è uomo  gio- 
vane ed  arditissimo,  dichiarò  apocrifa,  calunnio- 
sa ed  infamatoria  la  narrazione  ; e fin  qui  non 
c'era  gran  male;  — ma  maledisse  come  meri- 
tevole della  berlina  l'autore,  il  copiatore,  lo 
•tampatorc,  e quasi  quasi  il  cartaio,  -c  chiun- 
que fida  nelle  novelle  de'giornalisti.  » . 

•*  Mancherebbero  braccia  a fabbricare  tante 
berline,»  disce  quel  canuto  Accademico  della 
at orietta  da  Xione  a Chalon  (i)*  — " Ma  nè 
l’autore  di  quell' articolo  forse  merita  la  ber- 
lina: chi  dice  a noi  ch’egli  non  abbia  pigliata 
la  notizia  della  nostra  Accademia  come  scherzo 
di  fantasia  »»? 


««  Eh  si  ? replicò  il  Segretario  : quasiché  dal  wstiiytrd,  replicò  interrompendo:  n L’  Araldo 


teatro  drirOpera  alla  nostra  Accademia  si  do- 
vesse venire  a cavallo!  e non  siamo  noi  noli 
anche  a'  ciechi  ? e le  noatre  parole  non  sono 
«Ile  riferite  qua  e là  fin  anche  da'  sordi  e dai 
mulii  c non  siamo  «101  torse  mostrati  a dito 
dagli  uomini  gravi  come  precursori  del  fini- 
mondo 7 E 1 ruffiani  degli  uomini  gravi  non  ci 
hanno  forse  trasfigurali  in  satirici  dalle  giovani 
donne  ? ma  per  Dio  l che  le  donne  sono  più 
accorte  di  tulli  gl' innamorati  furbissimi  di  Su- 
sanna ; e molle,  e le  più  belle  non  hanno  dato 
s-elU  a que'  parassiti  d'amore. 

E non  andiamo  noi  da  per  tutto?  e non  man- 
giamo, non  beviamo,  e forse  ogni  giorno,  con 
questi  ipocriti  che  ci  accusano  di  tenere  adu- 
nanze segrete,  e che  si  ^stirpano  i nostri  titoli? 
aspettassero  almeno  che  fossimo  morii  j — ma, 
no,  continuò  alteramente  il  Segretario  recitan- 
do due  versi  di  Dante, 

No;  Brancadoria  non  è morto  untfuanco , 

Afa  mangia , e beve,  « dorme , e veste  panni. 

E ch'io  mi  sappia  fare  ben  altro  che  mangia- 
re, bere,  dormire,  e vestirmi  e bestemmiare 
contro  que?  tristi,  v*  è tale  forse  ....  tale  che 
un  giorno  o l’altro  se  n'  avvedrà.  Ma,  morto 
c sepolto,  lo  troverò  all’  altro  mondo  w. 

«*  Bella  cosa  è la  gioventù,  ma  più  bella  assai 
la  prudenza  ni  disse  il  canuto  Accademico. 

L’Araldo  leggeva.  -*•  Il  Segretario  perpetuo 
ha  compilato , ecc.,  dalla  pag.  a5  alla  36.  L* au- 
toma nota  conte  ignoranti,  deride  ironicamente , 
minaccia , insulta,  attacca,  investe , punge,  sfer- 
za, bastona , calpesta,  ecc  Salvini,  Baccelli,  il 
P.  Soave,  il  signor  Pìndemonte,  il  Ceruti,  An- 
gelo di  ('osiamo,  il  Caia,  ecc.  ecc.,  nominata - 
mente  ciascuno  di  questi  individui  per  la  loro 
porzione 

L'Accademico  canuto  — a Ho  letto  inebrio 
quell’  articolo  su  I’  Odissea,  e veramente  pare 
jdipènna  che  accatti  brighe.  Gran  clic  per  al- 
tro che  i letterali  nel  criticarsi  si  frotliuo  co- 
me contrabbandieri  l In  quegli  Annali  si  è detto 
poco  bene  ed  assai  male  di  molli;  un  po’  di 
bene  a ogni  modo.  Ma  il  sig  Pindcroonte  è 
trattato  con  ouorc  nel  molto  bone  ohe  il  tuo 

CO  Vedi  il  tipo  s,  Mila  Qu idioti»  del  viso, 
min.  caimani  bc. 


libro  può  meritare,  e con  gentilezza  in  ciò  che 
egli  com'uomo  può  avere  fallo  sbagliando  ». 

Il  contro  Presidente — «<  L'Araldo  prose- 
gua ; a i duelli  lctteÀri  pensino  Febo  e Mi- 
nerva « ...  . . » ,k  e 

Un  Accademico  - • Mi  i dotti,  dovendo 
logorarsi  più  d'  ogn’  alti-’  u«mo  la  sanità,  si  ri- 
storano stando  moltissimo  in  letto.  E quando 
#’  alzano  devono  riscuotere  e pagare  visite,  ri- 
spondere lettere  a*  loro  dotti  corrispondenti, 
attendere  al  loro  ufficio  se  sono  impiegali,  de- 
sinare invitati,  scaldarsi  al  foco  d’ inverno, 
scappare  a qualche  villeggiatura  la  alale,  di- 
vertir*» un  pochino  tra  le  Grazie,  e più  di 
tulttf  studiar  con  le  Muse.  Or  noi  difenden- 
doli ....,» 

Se -non  «die  il  contro  Presidente,  avvezzo 


prosirgua.  E se  uno  tocca  i guanciali  sprimac- 
ciati o il  chlBotto  d' un  tetterai*»  dormente, 
temete  voi  che  a lui  manchino  orecchie,  co- 
raggio ed  armi  vicine  contro  il  nemico  ? — 

Jómque  facies  faecesque  nolani,  furor  arma 
ministrai , A 

, • # • 

esclamò  il  Segretario,  » Ma  se  Polio  rancido 

delle  loro  lucerne  all’  aria,  continuò  a dire  pie- 
no di  collera,  sporcasse  taluno  che  passa  ri- 
dendo per  la  sua  strada,  possano  que'  litiganti 
fare  a miste  con  le  corna  di  (atti  i mariti 
delle  sgualdrine  ». 

Io,  scrittore,  confesso  che  Detrai  può  dire  di 
peggio  ; e » stento  P imprecazione  può  per- 
donarsi alla  collera  d’  un  uomo  giovane  pro- 
vocato, come  fu  il  Segretario,  dall’  impostura 
della  gazzella.  E ho  riferito  con  mio  rossore 
quelle  parole  per  non  tradire  la  professione 
di  storico.  Ma  ove  taluno  si  dilettasse  di  sati- 
riche iperboli,  le  cerchi  ne’  crocchi  de’ vecchi 
malcontenti  di  tutto,  c delle  donne  ritirate 
piamente  dal  inondo;  ma  più  che  altrove  da 
que’  maestri  di  lettere  che,  non  avendo  mai 
pubbli&to  una  sillaba  scritta,  fecero  dire  ai 
maligni  eh’  essi  non  sapessero  il  loro  mestiere, 
lo  non  di  meno  posso  attestare  ai  dilettanti 
d’ iperbole,  che  i suddetti  maestri  maneggiano 
le  figure  rettoriche  egregiamente,  e più  nella 
satira  verbale  ; e quando  ei  ti  trovano  a veglia 
tra  le  pie  donne,  le  maneggiano  più  che  mai. 

L’Araldo  leggeva  — In  matta  poi  tutti  1 bi- 
bliotecari, bibliografi,  chierici  regolari,  giorna- 
listi, accademici , grammatici,  grecisti,  natura- 
listi, fisici,  professori  di  lettere,  professori  di 
scienze , ecc.,  ecc.,  e ciascuna  classe  per  la  loro 
porzione . 

Intanto  il  Geografo  ad  ogni  nome  collettivo 
della  litania  susurrava  nel  naso  la  parola  im- 
postori, a.  ammonito  dal  Capo  d*  opposizione, 
rispose:  u CI»'  ci  non  sapeva  d’ Annali,  rnacbe 
senza  dubbio  gli  Ansali  di  Scienze  e Lettere 
avranno  chiaramente  parlato  di  quei  tanti  im- 
postori che  per  vanità,  per  meudieilà,  o per  non 
voler  fare  veruno  de’  tanti  mestieri  più  labo- 
riosi,. si  usurpano  il  titolo  e la  professione  dei 
grand' ingegni  ; vizio,  diceva  il  Geografo,  » che. 
ho  notato  nelle  geografie  d’ogni  terra.» 
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m E forte,  aggiunse  il  Segretario,  I’  autore  I proprie  ) rispose  : * Ch*  egli  leggerebbe  rag  vo- 
delle  Varietà  chiama  tutti  i [tuoi  fratelli  in  I ce  rotonda,  corsiva,  maiuscola,  maiuscolcUa  e 
aiuto»*.  minuscola  secondo  il  caso;  con  pausa,  semi- 

i.  Un  Accademico  « Alleanza  fratesca  *».  Do-  pausa,  puntino,  punto-fermo,  e fermissimo  senza 
dici  Accademici . i.  Accad.  — Oggi  è il  dì  i5  preterire  una  virgola  >k 

maggio.  L'Araldo  leggeva  — Dalla  pagina  44  ***° 

9.  Accad. -—*dL a chiesa  d’iddio  cominciò  alla  5?  investe  e processa  t*  Abate  Cesarotti , 
f crebbe  senza  cappucci.  e pregia  il  fino  giudizio  eT  Isabella  Alb rizzi  (E 

3.  Accad.  — « Ma  l'umanità  avrà  sempre  bi-  qui  è da  notarsi  che  questa  coltissima  signor* 
sogno  di  cuori  compassionevoli?  ha  fatto  con  altri  bellissimi  ritratti  quello  an- 

*4-  Accad.  — « Bisognava  dir  male  degli  abusi  cora  di  l/go  Foscolo,  e per  disegnarlo  a co- 
tono che  v’ erano,  e addossarsi  le  inimiciiie  lorìrlo  ha  posto  in  uso  P artificio  di  Zeusi  nel 

d’ogni  dannosa  congregazione  : chi  parlò  delle  dipingere  Elena).  Dalla  pagina  53  sino  alla  60 

scuole  de’ Chierici  regolari  scrisse  e stampò  minaccia  il  Monti  dell'  imparziale  sua  censura  ; 

nel  mese  d' aprile  prima  che  i Chierici  fossero  ripete  con  le  stesse  parole  di  Ugo  Foscolo  che 

riformati.  Monti  non  sa  il  greco  ; deride  e strapazza  Fai- 

5.  Accad.  — ti  Gli  abusi  passano,  ma  riman-  kenaer , biasima  il  sia»  Pindemonte.** 

gono  gli  uomini  ,.e  poiché  la  giustizi*  ha  fati#  Jl  Presidente  — »>  rii  ecco  crescere  di  giorno 
sapientemente  ciò  che  doveva,^  1*  equità  deve  in  giorno  le  prove  di  ciò  che  vi  ho  detto.  Gli 

pietosamente  Aire  quello  che  pu8.  uomini  codardi  e vendicativi  non  «adirebbero 

6.  Accad.  — « Vi  saranno  fòrte  tra  gli  sfra-  mai  cimentarsi  se  non  avessero  l’arte  di  se- 
ta ti  alcuni  ostinati.  * ' * . I durre  e di  trarre  alle  loro  parti  gli  animosi  od 

7.  Accad.  — E noi  li  tollereremo,  (ferrite  j » forti.  Poi,  come  hanno  ben  bene  aizzata  i due 

ornai  non  possono  rgeare  gran  danno.  gladiatori,  si  rifuggono  a passi  Irntiasimi  tra  gli 

8.  Accad.  — • Chi  sa?  ....  Vi  saranno  ...»  spettatori  per  vedere  sbranante  o sbranato  i| 

9.  Accad.  — « E le  leggi  provvederanno.  ! loro  campione.  Ardendo  la  auffa,  ridono  con  gli 

10. *  Accad.  — «Vi  saranno  inesperti,  c noi  j astanti.  Finita  la  zuffa,  alzano  lo  mani  per  mo- 
li consiglieremo.  ! stranie  plaudenti  a chi  vince.  E perchè  la  vit- 

11.  Accad L — « Vi  saranno  infermi,  vecchi,  . tona  di  queste  liti  di  penna  rimane  spesso  io- 

c imbecilli,  e i nostri  cittadini  cercheranno  di  decisa,  c tutti  i superstiti  ad  una  battaglia bra- 

soccorrrrli  come  infermi,  vecchi  e imbecilli.  J mano  di  tornare  in  pace  tra  loro,  sapete  voi 

19.  Accad.  — tt  E chi  segue  a deriderli,  c 1 chi  sono  i giudici  corteggiati  dalle  due  parti, 

non  comincia  a soccorrerli,  mostrerà  eli'  egli  e i benemeriti  mediatori  del  trattato  d’ailean- 
odia,  anzi  che  gli  oziosisaimi  e inutilissimi  cap-  za  e di  pare?  Que’  Don  Piloni  modesimi  che 
pucci  de’ frati,  l’uomo,' che  può  tornare  utile  stanno  tuttavia  macchinando  un  assalto  contro 
al  mondo.  » * . • un  nuovo  nemico  più  forte  di  loro  »>. 

L’Araldo  leggeva. — Dalla  pagina  3#tA>44>  L’Araldo  leggeva  — Dalla  pagina  60  alia 
è commendato  Ugo  Foscolo  come  inventore  di  Gg  schernisce  ed  infama  un  tipografo  sua 
Teorie  nuove  o almeno  nuovamente  dettate,  A¥ 'Co- 
ncile quali  sta  la  somma  ragione  per  ben  tra - Assai  bizzarrie  intono  agli  Obblighi  veri  dcl- 

durre , e si  dice  più  temperato  dalla  natura  a I* amicizia  furono  discusse  nell' adunanza  degli 
seguire  Pindaro  e Milton  , che  Virgilio  ed  j A maggio  ; e perchè  intendo  di  narrare  anche  la 
Omero.  fine  di  aneli’ adunanza,  piaccia  al  lettore  «li  rer- 

Un  Accademico  — *»  Modestissimi  leUerati»»!  n carie  nei  capo  Vili.  Frattanto,  pér  levargli  ogni 
Un  altro  Accad.  — n Segoifé  vuol  dire  an-  scrupolo  su  la  mia  storica  fedeltà,  mi  basta  «li 
dar  dietro;  se  poi  da  presso  o da  lungi»  non  é dirgli  che  alcune  di  qnelle  mede siine  bizzarrie 
spiegato.  furono  a'i5  di  maggio  ripetote  in  via  di  co- 

V Accademico  canuto  a—  n Ma  si  tace  che  mento,  poiché  ebbe  l’ Araldo  con  voce  raaiu- 
nrgli  Annali,  e in  quella  stessa  pagina  è scritto  j scola  pronunziatala  parola  santissima, Amico.  — 
che  V autore,  temperato  a seguire  Pindaro  e L’Araldo  leggeva  — Dalla  pagina  69  aitai- 
Milton , aveva , per  opinione  di  moiri  uomini  1 ima  prende  in  aiuto  Baratti  per  istaffilare  Ai- 
de ir  arte,  sbagliato  di  pianta  nella  versione  ttO-  gamia f e con  esso  « Gesuiti , * giornalisti , * fer- 
merò. Onestissimi  letterali  ! soprattutto  per  l’e-  terati  esteri  e nazionali , i cortigiani  e i nobili 
aattezza  con  che  citate  i passi  def  vostro  av-  del  suo  tempo  — - del  suo  tempo  **— 
versano;  letterati  onestissimi  »»!  I Senza  che  voce  nè  cenno  dicesse  all’Araldo 

Il  Segretario  — »»  A non  imitare  nc  pure  in  di  ripetere  le  quattro  ultime  sillabe,  l’Araldo, 
follo  l’onestà  di  quest’anima  di  scr  Ciappellet-  4ppo  averle  ripetute,  si  ristette  (quantunque  non 
to,  trasmigrata  per  lungo  ordine  «li  velenosi  interrotto)  dalla  lettura,  e guardò  negli  occhi 
animali  nel  corpo  d’un  impostore,  piaccia  al-  gli  altri  Accademici  che  si  guardavano  tutti  tra 
l’Accademico  Araldo  di  leggere  in  modo  da  loro.  E senza  che  un  sorriso  solo  spuntasse  da 
far  sentire  tutti  i passi  scritti  in  corsivo  e in  tanti  muscoli  esercitati  a ridere  sempre,  adii 
maiuscolo,  di  cui  sarà  seminato  i|  rimanente  di  deplorare  I’  umano  accanimento  che  corca  per- 
qurl  libello  »».  petuamente  e con  tutti  i modi  non  tanto  di  vin- 

A ciò,  l’ Accademico  Amido  (il  qualet  senza  pere,  quinto  di  nuocere  in  ogni  specie  di  gara, 
avvedersene  c senza  intenzione  di  offendere  la  Quanti  aveano  letto  l'articolo  degli  Annali  in- 
crusca, s’esprime  sempre  con  frasi  tuMc  sue  ■ torno  a’  traduttori  d’Omero,  sapevano  che  l’Àu- 
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iute  non  «'era  iulc»o  di  staffilare  i cortigiani 
e i nobili  del  suo  tempo.  Parlava  dell1  Algarotti 
ni  quale  le  Sette  accademiche,  i letterali  della 
corte  di  Prussia  c il  titolo  di  conte  gli  aveano 
ira  i dotti,  tra  i stranieri,  c trai  nobili  del  i?5o 
procacciata  la  fama  che  gl’ Italiani  nel  1810  non 
gli  concedono.  Con  questo  esempio  hi  creduto 
di  poter  dire:  — »>  Autori  nostri  concittadini 
(che  non  siamo  tanto  arroganti  da  chiamare  col 
nome  di  confratelli),  non  siale  ne’ vostri  libri 
ttè  gesuiti,  nè  accademici,  nè  cortigiani,  nè  no- 
bili, nè  plebei,  nè  pastori,  né  bifolchi  arcadi* 
rie  caprari,  m.1  cittadini.  Tutte  le  nazioni,  e, 
più  di  tutte,  la  nostra,  hanno  bisogno  di  nobili 
e grandi  passioni,  e di  opinioni  utili  e giuste  ; 
to in  i parliti  a cui  molli  si  legano  si  nutrono' 
di  passioncclle  e di  pregiudizi.  La  verità  fu  ab 
antico  sepolta,  appunto  quando  i partili  comin- 
ciarono a dividere  la  sciagurata  nostra  specie; 
c i partili  vanno  sempre  gettando  terra,  massi» 
macerie  di  monasteri  e di  sinagoghe,  cenci  di 
divise  e di  livree  d’ogni  foggia  e colore,  urli, 
imi  ucce  e calunnie  per  otturare  sempre  più 
e maledire  la  fossa.  Ma  la  verità,  benché  disgra- 
ziata, è pur  sempre  divina  ed  eterna,  ed  ha 
nna  voce  eli* osto  dalle  viscere  dì  sotterra;  e 
gli  autori  sedi  possono  udirla  e farla  udire  ai 
popoli,-  ed  appassionarli  per  essa,  e confortarli. 
Con  essa,  e dirigerli.  Né  il  modo  di  dirla  è in- 
segnato da’ partili,  bensì  dai  grandissimi  scrii- 
lori  d’ ogni  tempo  o paese  ; Immaginaté  che 
Demostene,  Socrate  e Omero  leggano  quanto 
éc rivela  ».  — Poiché  dunque  l’esortare  i con- 
cittadini a coltivare  generosamente  e per  de- 
coro dell’Italia  le  lettere,  ti  fi  ulta  una  pub- 
blica chiosa  nelle  gazzette/  che  se  non  fonda 
prove,  semina  pur  sempre  indizi  di  colpa,  e ten- 
de a consecrarli  allo  sdegno  di  molte  persone 
del  tuo  lempd  e paese,  alle  quali  tu  non  mi- 
ravi scrivendo,  confesso  eh’  io  benedico  chi 
li 011  sa  leggere,  e gemo  sopra  ogni  linea  che 
scrivo. 

Qui  lo  storico  ricomincia  a parlare  di  si:  i 
lettori  quindi  possono  saltare  le  facciate  sino 
al  punto  ove  V Amido  ripiglia  la  sua  lettu - 
t a ( l). 

Né  gemo  per  tue:  e che  bisogno  ho  io  di  lodi 
Carpile?  e che  timore  d' uomini  ingiustamente 
sdegnati?  c che  occasione  d’ adombrarmi  in- 
sidie, io,  che,  chiamando  sulla  faccia  e schiet- 
I issi marm-ntr,  bindolo  chi  mi  par  bindolo  pro- 
tato, e galantuomo  chi  ini  par  galantuomo,  mi 
sono  già  accomodato  di  titolo  di  pazzo,  e trat- 
tando le  colpe,  le  difese  c le  accuse  dinanzi  al 
Inondo,  ho  prevenute  tutte  le  insidie  dei  bin- 
doli? Il  padre  mio  mi  die’ nelle  mani,  quand’io 
aveva  seti' anni,  nna  spada;  quand’io  aveva  dieci 
anni,  una  penna  : ed  una  tromba  nel  giorno  ch’c- 

(t)  Qonle  linee  in  corùro  sono  anch'me  dall' Autore  del 
libro  poste  nel  loto,  perdi' ri  pare  nimiciuimo  delle  noie.  Nel 
t jpilolo  secondo  si  trovano  queste  parole  : ti  Ora  dirò  la  tersa 
‘"'a  da  me  notala;  questa  Pbo  notata  non  per  gli  agronomi,  nè  pei 
•'■CTialofi,  bensì  per  me  solo,  e piaccia  a ehi  legge  di  saltare 
u"4  lesina,  come  bisogna  pur  fare  ne’ libri  dove  l'Autore  parla 

éì  * »-  Pietà  dt6lt  Eia. 
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gli  mori.  Nella  spada  era  scolpito:  Difendi  la 
patria , Conore  e Comico  con  ben  altro  che  con 
parole.  Con  la  penna  ru’  insegnò  a scrivere  ; 
Sostieni  le  tue  opinioni  con  la  forza  sol  della 
penna , e contro  la  sola  fona  delV  altrui  penna. 
Quando  poi  mi  die’ la  tromba  mi  disse  con  aspet- 
to di  moribondo:  Dalle  liti  mute  nascono  Co- 
dio e C insidia  ; dalle  liti  palesi  la  vergogna 
ed i patti.  Conobbi  poi  che  chi  adopera  la  trom- 
ba, é obbligato  a dir  vero,  perché  la  sua  fal- 
sità gli  sarebbe  subito  rinfacciala  dal  popolo. 
Poi  mi  proposi  di  non  adoperare  la  spada  dove 
é bisogno  di  penna,  nè  la  penna  dov’è  bisogno 
di  tromba.  Nondimeno  anche  nell*  adoperare 
questi  tre  doni  di  mio  padre  a dovere,  vidi 
che  si  correvano  molli  pericoli.  Ma  dove  e co- 
me non  si  corre  pericoli?  Da  che,  dopo  molti 
libri  e forti  meditazioni,  nou  bo  potuto  cono- 
scere mai  perchè  vivo,  m’ importa  poco  del  co- 
me, e pochissimo  del  quanto  vivrò.  Ma  bo  cer- 
cata l’umana  felicità,  e l’ho  trovata,  benché 
mista  a qualche  fastidio,  nell*  usare  pienamente 
e liberamente  delle  facoltà  che  la  natura  ha 
dato  variamente  e in  dose  diversa  a ciascuno 
de’ suoi  tanti  figliuoli:  cd  ho  lodato  che  chiun- 
que ha  buone  e belle  e giovani  gambe  le  eser- 
citi a correre  ed  a ballare;  c biasimo  chi,  aven- 
dole belle  c buone,  non  balla:  c rido  di  chi, 
non  avendole  nè  belle  nè  buone,  vuol  farsi  am- 
mirar ballerino,  dopo  che  molli  gli  hanno  già 
detto:  Fedi  che  tu  su’  annoi;  siedi  in  vece , e 
fa  il  sarto ; e abborro  chiunque,  con  l’arte  del 
ciarlatano  ch’egli  ha,  sa  farsi  dall’ infinito  nu* 
melo  dei  poveri  di  spirilo  c di  esperienza  ve- 
nerare c nutrire  per  l'arte  ch’egli  non  ha,  con* 
frode  al  mondo  c con  danno  de’ verecondi  c 
veri  maestri  dell’ arte.  Onde,  finché  gli  altri  non 
si  mostrino  annoiati  di  me,  userò  delle  mie  fa- 
coltà, buone  o triste  che  siano,  senza  scrupolo, 
nè  timori,  nè  pretesa  veruna  di  pagamento;  c' 
leggo,  scrivo  c fantastico  con  l’intento,  né  più 
né  meno  con  clic  dormo  ; odoro  i fiori,  c cavalco. 
Ho  anche  misurata  la  terra  e numerati  quelli’ 
Clic  la  coltivano,  c quelli  che  si  piacciono  di 
popolarla;  e benché  io  non  abbia  trovalo  il 
conto  preciso,  ini  sono  confuso  nell'abbondanza 
di  tanto  spazio  e di  tanti  viventi,  e bo  detto 
all’animo  mio:  Eccoli  infinito  numero  di  donne 
belle  c d’uomini  buoni  da  parlare,  piangere  e. 
ridere  insieme,  senza  bisogno  di  stare  con  eli? 
non  ti  piace  o d’accattar  con  usura  la  maschera 
che  non  bai:  Eccoti  terre  lunghe  c larghe,  do- 
ve tu  possa  a ogni  fortuna  trovare  mia  stanza 
riscaldata  dal  sole,  una  collina  da  parlar  con 
la  luna  e le  stelle,  e un  cirailerio  dove  ttt  sia 
sotterrato  a tuo  modo,  poiché  non  v’c  luogo 
dove  tu  possa  fuggir  dalla  morte.  Ma  la  com- 
passione di  cui  non  ho  per  me  stesso  bisogno, 
benché  la  ualura  nc  abbia  data  a tue  pure  una 
porzioncella  coinè  facoltà  da  non  lasciarsi  inat- 
tiva, devo  c voglio  spenderla  per  iant*  altri. 
Taut’ altri  avendo  forse  conosciuto  perchè  vi- 
vono, c tremano  sempre  del  come  c del  quanto, 
o cercano  l’ umana  felicità  dove  molti  1*  hanno 
infruttuosamente  cercala,  o credono  troppo  an 
gusta  la  terra,  e scardo  il  numero  delie  belle 
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donne  e degli  uomini  buoni,  fn  queste  ansietà 
lasciano  invecchiare  o morire  le  tante  e sì  belle 
doti  che  per  loro  bene  e degli  altri  aveano  por- 
tate nel  mondo.  Però  gemo  scrivendo.  Gemo 
dello  scoraggiamento  in  mi,  coloro  che  vogliono 
trarre  usura  delle  facoltà  che  non  hanno,  fa- 
ranno con  la  forra  del  loro  numero  languire  i 
ochi  ingegni  che  le  possiedono.  Gemo  dell’ab- 
iezione in  cui  gli  studi,  contaminati  dalle  male 
arti,  dovranno  un  di  o l’altro  inevitabilmente 
prostrarsi.  Gemo  dell’arte  pessima  che  va  pre- 
valendo ne’letterali  di  far  sospettare  come  av- 
verso alle  leggi,  ai  principi  e alla  religione 
del  popolo  chiunque  ride  delle  loro  opinioni 
scientifiche,  o dice  di  non  sentire  piacere  ne' 
loro  versi  Gemo  della  dignità  de’ governi  avvilita 
da  chi  li  ravvolge  in  si  puerili  contese;  della 
costumatezza  pubblica  che  con  si  fatti  pubblici 
esempi  andrà  ognor  più  corrompendosi  ; della 
rovina  in  cui,  per  quell’arte  pessima,  e la  più 
velenosa  tra  quante  I’  umana  vendetta  potesse 
inventare,  vedrò  forse  un  di  piangere  qualche 
giovine.  E gemo  perché  so  che  gli  uomini,  i 
quali  senza  pudore  versano  in  pubblico  questo 
veleno,  lo  verseranno  fon  più  fiducia  quando  e 
dove  sappiano  che  i loro  avversari  non  possano 
discolparsi,  quando  e dove  non  temano  che  la 
voce  della  verità  esclami  dalle  viscere  di  tanti 
cittadini  che  non  potranno  guai  dare  senza  ri- 
brezzo l'innocenza  perseguitata  o strozzata  Per 
quelle  malie  di  Megera,  gli  uomini  più  saggi, 
più  giusti  e più  forti  saranno  a poco  a poco 
sedotti  a condannare,  con  loro  infamia,  e col 
rimorso  clic  segue  l’infamia, e condannare  inav- 
vedutamente i meno  colpevoli  Ira  mortali,  e 
sovente  i loro  medesimi  gfpjrL 

L’  Araldo  leggeva  — Finalmente  dopo  aver 
data  qwilche  morsicala  al  Braxzunlo , tra  d ut 
tare  d*  alcuni  idilli  g'  ccit  si  lagna  di  quei  pes- 
simi suoi  fratelli  letterati,  i (piali  hanno  sem- 
pre ragione  appunto  perchè  non  danno  mai 
torto  a veruno.  — 

Or  un  Accademico  giovinotto,  che  non  avrva 
veduto  I’  articolo  su  I’  Odissea  , criticato  nel 
Corriere  Milanese , s’  era  dal  Geografo  fatta 
prestare  una  delle  copie  degli  Annali  spettanti 
ad  alcuni  Accademici,  e senza  attendere  a’ di- 
acorsi  de’  Pitagorici,  l’andava  sotto  alla  lucerna 
leggendo.  Cosi  egli  solca  fare  ogni  sera  con 
ogni  libro  che  gli  radca  sotto  l’occhio.  E poi 
clic , leggendo  sempre , non  poteva  ascoltare 
gran  fatto,  non  fu  da  verun  incolpato  a’ei  par- 
lava pochissimo  (i).  Ed  era  egli  giunto  al  passo 
degli  Annali,  citato  dal  Gazzettiere  mentre  ap- 
punto l’Araldo  lo  recitava,  onde,  mettendo  una 
Voce  di  maraviglia  : »»  State  ad  udire,  esrlutnò, 
state  tutti  ad  udire  *».  E quando  a Dio  piacque 
che  lo  ascoltassero,  lesse:  » S*  incontrano  in 
n questo  mondo  coiti  caratteri  clic  sembrano 
•»  gli  originali  da  cui  Molicre  trasse  il  Misan- 
•*  tropo;  sono  ridicoli  a un  tempo  c stimabili. 
*»  E tra  questi,  quando  non  vanno  agli  eslre- 

(i)  Fedi  te  fame  Uf$e  dtUt  A uedome  dei  Ptilègoriei  nel 
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m mi , si  può  vivere  più  lietamente  e con  péti 
*>  fiducia  che  tra  tutti  gli  altri  figliuoli  d*  Ada- 
h mo  n. 

h Parla  di  noi  *»  dissero  due  o tre  Pitagorici, 
•»  — Ma  (contiuuò  l'Accademico  giovinotto  Irg» 
n gendo),  ma  i pessimi  tra’ nostri  fratelli  sono 
» que’savi  circospetti  che  hanno  sempre  ragione 
*•  appunto  perché  non  danno  torto  a veruno  **. 

il  contro  Presidente  — m E questa  tiritera 
rifritta  che  e’  entra  »»? 

V Accademico  giovinotto  — n Ma  perché 
mai  I’  Autore  dell’  Articolo  Fartela  levò  al  te- 
sto ch’ei  cita,  le  parole  di  savi  circospetti , e 
ci  pose  I’  altra  di  letterati  n? 

Più  Pillagot ici  — •»  Perchè  l’Autore  delle 
Farietà  avrà  aneli*  egli  detto:  Parla  di  noi  »*. 

« Vedi  »»!  — disse  1’  Accademico  giovinotto, 
e seguitò  a leggere. 

V Accademico  canuto  — » Parmi  che  per 
maggior  frutto  o tnen  danno  di  quella  massi- 
ma, per  onore  o disonore  di  chi  la  scrisse,  la 
non  doveva  diventar  privilegio  defletterai!,  bensì 
lasciarsi  come  stava  nel  testo,  a tutti  ì fratelli 
in  Adamo.  Ma  i letterali  si  frodano  e ai  frode- 
ranno sempre  citando  *»» 

»*  E perchè  »?  — domandò  I’  Accademico 
giovinotto,  che  stava  con  gli  ocelli  sul  libro, 
c talvolta  con  I’  orecchio  al  discorso  eli* 
avea  suscitato. 

Il  Segretario  — » Perchè  ?...  E se  ta  non 
avessi  al  solito  fatto  il  dotto  qui  dentro,  ed  il 
filosofo  in  visibilio,  I’  avresti  udito  assai  prima 
il  perchè  **. 

»•  Ma  io,  replicò,  scolpandosi  il  giovinotto, 
devo  pure  affrettarmi  a leggere  questo  giornale 
di  scienze  e lettere  , e badar  alla  meglio  sul 
modo  di  fare  estratti  di  libri.  Un  amico  mio 
eruditissimo,  nuovo  tragico,  mi  raccomandò  di 
scrivere  un  articolo  pel  tomo  eh’  egli  sta  pub- 
blicando: mi  diede  in  iscritto  i punti  princi- 
pali dell’estratto,  e mi  disse:  — fate  voi  — 
vi  vedo  giovine  di  belle  speranze  — fate  voi  — 
quando  stamperete  la  vostra  traduzione  della 
Poetica  d’ Orazio,  lasciate  fare;  ne  liu  gii  par- 
lato a persona  che  protegge  chi  si  distingue; 
v’  amo  perché  vi  conosco  : voi  riescirete  un 
grand’uomo:  vi  raccomando  1’ estratto,  e mi 
fido  di  voi  ». 

Il  Capo  (V  opposizione  — n Lasciale  adun- 
que stare  quel  giornale  m. 

L*  Accad.  giovinotto  — » E perchè  »? 

Alcuni  Accademici  — » Perchè  gli  Autori 
che  si  raccomandano  d’ essere  lodati  da  quel 
giornale  perdono  i passi  ed  il  tempo.  Con  l’ in- 
tento o il  pretesto  di  correggere  i cattivi  scrit- 
tori e le  inrzie,  quel  giornale  comincia  a sco- 
raggiare i talenti  n. 

»»  Vedi  »1  — tornò  a ripetere  con  la  sua 
meraviglia  naturalissima  il  Giovinotto. 

H Capo  d opposizione  — » Leggete  il  Gior- 
nale <T  Incoraggiamento  ». 

Il  contro  Presidente  — n Cosi  Dio  mi  fac- 
cia vivere  in  compagnia  di  donne  graziose  e 
di  giovani  allegri  per  altri  vent’  anni , come 
quel  proverbio  clic  il  libro  del  mondo  è pm 
originale  e più  nuovo  di  tutte  le  biblioteche  dtl 
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*;lobo,  è proverbio  vero  come  il  vangelo!  Ab- 
biamo imparato  stasera  su  le  malizie  dei  mer- 
canti di  lettere  più  di  quello  ehe  il  nostro  A©- 
endemico  bibliotecario,  attempatrllu  con»’  è,  ab- 
bia potuto  imparare  da  tutta  quella  sua  raccolta 
di  Filosofi e morali  e politiche. 

*»  E perchè  »?  — dimandò  1*  Accademico 
giovinotlo. 

//  contro  Presidenti  — » Perchè  si  — Per- 
chè si.  Perchè  il  libro  del  mondo  è di  tante 
pagine  quanti  furono,  sono,  e saranno  i giorni 
dal  principio  sino  alla  fine  de’ secoli.  Perchè 
impotla  a leggere  le  pagine  degli  anni  passati; 
ma  ehi  sa  mai  diciferare  quelle  che  il  tempo 
ha  corrose?  e chi  potrebbe  mai  leggere  tutte 
le  altre?  Più  utile  dunque  trovo  e più  comodo 
a studiare  ogni  giorno  qoella  pagina  del  gran 
libro,  che  scrive  alla  mia  presenza,  il  sole 
d*  oggi  non  è il  sole  di  jeri;  vo*  dire  che  gli 
uomini  furono  sempre  quelli;  ma  si  vestirono 
ogni  anno  con  fogge  diverse.  E ehe  vuoi  tu 
ch'io,  leggendo  le  ironie  di  Platone  c di  Mon- 
tesquieu contro  la  venalità  dei  sofisti  e degli 
abatini,  mi  eserciti  a distinguere  chi  mi  bazzica 
intorno?  L'impostura  in  Atene  e in  Parigi  fa* 
ceva  forse  quel  male  che  fa  io  Italia;  ma  si 
lisciava  con  belletto  assai  differente  da  quello 
che  oggi  si  vende  alla  bottega  delle  Accade- 
mie n, 

Trattanlo  1*  Accademico  giovinotto  andava 
gittsndo  occhiate  al  suo  libro,  finché,  incalzalo 
dall’  insistenza  con  ehe  il  contro  Presidente 
sosteneva  i suoi  corollari  morali,  guardò  l'ora- 
tore , ma  con  riso  che  significava  di  non  in- 
tendere nè  il  principio  né  la  cagione  di  quel 
discorso. 

» Figliuolo  mio,  dissegli  il  canuto  Accade- 
mico, che  (quantunque  parlasse  con  meno  ar- 
guzia e con  meno  veemenza  degli  altri,  era  non 
per  tanto  e per  1'  età  sua,  e fors’anche  per  la 
discrezione  con  che  parlava,  ascoltato  più  vo- 
lentieri da  tutti)  — Figliuolo  mio,  lascia  per 
poco  quel  libro.  E se  tu  non  lo  avessi  letto  qui 
dentro,  avresti  udite  assai  cose  per  le  (piali  e 
quel  libro,  e gli  altri  che  potrai  leggere  a casa 
tua , ti  sarebbero  apparsi  più  chiari.  Avresti 
udito  dir  molto  male  dei  letterati  ; perchè  noi 
abbiamo  primamente  distinti  i veri  dai  falsi  ; 
poi,  tanto  i veri  quanto  i falsi,  gli  abbiamo  giu- 
dicati nella  loro  qualità  d’  uomini  e cittadini. 
Ma  tu  che,  per  grazia  del  modo  presente  ed 
antico  d’educazione  in  Italia,  non  puoi  discer- 
nere la  buona  dalla  trista  letteratura , e che 
per  entusiasmo  d’  età  guardi  i letterati  senza 
curarti  quanto  siano  uomini  e cittadini , non 
hai  torto  se  ne  pensi  e ne  dici  tutto  il  bene 
che  puoi.  Or  tu  devi  sapere,  che  quanto  i mor- 
tali fanno  nel  mondo,  lo  fanno  c per  sé  stessi 
e per  gli  altri,  avendo  la  natura  ordinato  che 
I’  uomo  debba  stare  in  comunità  ; però  gli  die 
tanti  e si  gravi  pesi  ai  quali  un  solo  paio  di 
■palle  non  può  bastare.  Kegna  in  noi  tutti  quella 
Divinità  che  si  chiama  IO  , di  cui  spesso  e 
troppo,  un  Pittagorico  nostro  ha  pai  lato , mo- 
sti andò  ch'ella  è prepotente,  avara  e crudele. 
Ma  e vero  altresì  che  le  sue  ostili  tendenze 


(non  si  rinforzano,  se  non  in  quanto  gli  altri 
non  si  difendono  ; e la  difesa  fa  nascere  i patti 
d*  aiuto  reciproco,  senza  del  quale  non  v’  è più 
società.  Dove  dunque  i cittadini  si  pigliano  più 
cura  l'uno  dell'altro,  ivi  più  si  obbedisce  al 
decreto  della  natura  ; e dove  meno,  ivi  le  città 
sono  più  sciagurate.  Trovansi  anche  taluni,  che 
fanno  tutto  per  sé,  senza  mai  compatire  la  de- 
bolezza, la  povertà  e P ignoranza  degli  altri,  e 
che  nè  amicizia,  nè  desiderio,  nè  misericor- 
dia sentirono  mai  de'concil ladini,  degli  amici,  e 
de’  loro  propri  figliuoli.  Onde,  quando  non  te- 
mono la  scure  del  manigoldo , rompono  tutti 
quei  patti  , fondati  prima  dalla  difesa , e poi 
santificati  dalla  pietà  e dal  pudore  tra  gli  uo- 
mini. Ma  non  per  questo  s' ha  a dire  che  cosi 
vuol  la  natura;  perchè  gl’individui  de’ quali 
parliamo,  paragonati  a tutto  il  miraci o de’  vi- 
venti , appariranno  pochissimi  , come  appunto 
gli  aborti  che  nascono  ad  or  ad  or  con  più  ca- 
pi, o senza  le  viscere  degli  altri  animali  ». 

» La  natura  ha  concedute  a ciascheduno  di 
noi  le  doti  di  cory/o,  di  cuore  e di  mente / ma 
con  misura  e con  intenzione  si  diseguale,  e eoo 
tanto  potere  della  fortuna  sopra  si  fatte  doti , 
che  la  moltitudine  uon  può  giovare  a sé  mede- 
sima e agli  altri  se  non  con  le  sole  forze  del 
corpo:  altri  giova  con  quelle  del  cuore,  ed 
altri  con  quelle  della  mente;  e quest’  ultima 
dote  non  fu  mai  largamente  data  se  non  a po- 
chissimi. Chi  ara,  semina  e miele  sotto  le  fiam- 
me del  sole;  chi  fabbrica  le  altrui  case,  cieco 
al  pericolo  di  precipitarsi  dai  tetti  ; chi  per 
compiacere  ai  minimi  desideri  , necessari  alla 
noiosissima  vita  dell’  uomo  ricco,  cerca  l’Ame- 
rica e I1  Africa  tra  naufragi  e la  fame;  chi  af- 
fronta le  spade  nemiche,  vegliando  sul  ghiac- 
cio e dormendo  sotto  la  pioggia  ; chi  scava  i 
metalli , certo  quasi  di  rimanere  sepolto  vivo 
nelle  miniere:  tutti  questi  infiniti  multali  ado- 
prano  le  doti  del  corpo;  e poiché  s’affatica- 
no, bisogna  ad  essi  dar  pane  più  o meno  se- 
condo la  loro  forza  ed  industria;  e perché  i 
più  d’  essi  hanno  cicco  e abbrutito  I’  ingegno, 
devono  essere  eonsigliati  dalla  religione  nei 
falli,  c divezzati  dalle  loro  colpe  severissima* 
mente  dalla  giustizia.  Chi  ci  allatta  bambini  ; 
chi  ci  soccorre  in  tante  disgrazie  clic  affliggo- 
no anche  la  vita  più  breve  ; chi  ci  tollera  e ci 
ricovra  nella  decrepitezza  , data  forse  in  pena 
dal  cielo  a chiunque  desidera  di  vivere  troppo; 
tutti  questi  mettono  in  società  le  doli  del  cuo- 
re, e domandano  amore  e riconoscenza;  peiò 
concedo  di  maledire  le  donne  a que’  soli  che 
possono  dimenticarsi  d'  avere  avuta  una  ma- 
dre. Finalmente  chi  fa  leggi,  chi  fonda  popoli 
e religioni,  chi  governa  regni,  chi  guida  eser- 
citi, chi  giudica  i cittadini  in  lite  tra  loro,  chi 
consiglia  e persuade  a passioni  nobili  e a giu- 
ste opinioni  i cittadini  col  sapere  e con  1’  elo- 
quenza; tutti  questi  mortali  spendono  per  sé  e 
per  gli  altri  le  forze  della  loro  mente,  e sono 
degni  d’  obbedienza  e d’  onore  »». 

» Fra  questi  ultimi  essendovi  i letterali,  pa- 
re eh’ ri  nel  persuadere  ed  illuminare  debba- 
p no  attendersi  pieniio  più  decoroso  del  picmio 
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domandalo  dai  molli  che  adoperano  le  doli  del 
Corpo.  Inoltre  a’  hanno  a valere  di  metti  assai 
diversi  da  quelli  clic  sono  necessari  ai  priori- 
pi,  a’  capitani  ed  a’  giudici,  ai  quali  la  nazione 
rtiiu  ede  l’uso  delle  suC  forte,  Mentre  a’  Ielle- 
fall  non  deve  dare  se  non  I’  oso  della  toro  opi- 
nione. E perche  l«  parola  è l'unico  metto  as- 
segnalo dalla  natura  a'  mortali,  acciocché  pos- 
sano intendersi  e collegarit,  quanto  le  parole 
de’  letterati  saranno  belle,  maschie,  feraci, 
tanto  più  ecciteranno  passioni  nobili  e gover- 
neranno bnone  opinioni.  Che  se  i letterati,  al 
contrario,  adornassero  con  le  parole  il  tino  c 
la  falsità,  aspirando  a ricompense  spettanti  ad 
altri  mestieri,  faranno  due  cose  pessime.  Pri- 
mamente disvieranno  le  lettere  dal  loro  istitu- 
to ; poi,  non  curandosi  se  non  dell’  apparenza 
di  dotti,  si  studieranno  di  ditrnire  impostori. 
Mostreranno  di  sapere  le  dottrine  fh’essi  non 
sanno,  o di  praticare  le  virtù  rhe  non  hanno. 


«Alla  fama,  ove  t* intento  sia  magnanimo  c 
schietto,  bisogna  ingegno  meraviglioso,  infinito 
sudore,  e,  più  che  altro,  fortissima  pertinacia 
di  voloiillt  ; dote  rara  tra  gli  uomini,  i quali, 
lutti  sono  per  lor  natura  e per  I'  incertezza 
della  fortuna,  ondeggianti.  Ad  ogni  modo  fino, 
a clic  gli  anni  e gli  esperimenti  ti  lascino  mi- 
surare le  facoltà  del  tuo  ingegno,  tenta  quello 
che  tuoi.  Leggi  i libri  de’  pochi  sommi  scrit- 
tori (fogni  età  c d1  ogni  popolo  dell'  arte  alla 
quale  ti  appigli  ; e sopra  ogni  cosa  studia  Jj 
vita  di  tutti  gl’illustri  in  ogni  arte,  letteratura 
scienza.  Le  loro  professioni  furono,  è vero/ 
diverse  ; md  le  inique  c feroci,  e talor  giuste 
persecuzioni  eh’  essi  sostennero,  nacquero  tutte 
dalle  medesime  eause  ; ma  i loro  nemici  furono 
$sepiprc  d’una  medesima  razza,  e sempre  im- 
placabili c accorti  ) ma  tutti  ebbero  nccessilìt 
d’  una  sovrumana  costanza,  o s’umiliarono  per 
(placare  la  vendetta  dell'ignoranza,  umiliazione 


forze  del  loro  corpo  per  sé  stessi  e per  gli  al 
(ri,  e conoscendo  che  le  doti  del  cuore  non 
fanno  avanzi  di  lucro,  e non  potendo  usurpare 
le  dignità  di  capitani  e di  principi*  e avendo 
Del  tempo  stesso  poche  doti  di  mente  o poca 
Volontà  d* usarne  con  perìcolo  e con  sudore,  e 
aspirando  pur  sempre  a qualche  mercede  nel 
mondo,  si  danno  a recitare  la  persona  di  let- 
terato. K allora  la  letteratura  diventa  ona  ma* 
schei  a sotto  la  quale  s*  ascondono  la  venalità, 
la  menzogna,  f invidia*  e sovente  tutte  quante 
le  inclinazioni  più  turpi  dell' uomo#*. 

« S’  hanno  dunque,  o figliuolo,  a conoscere 
gl’impostori,  e a biasimare  e a pnnire;  sì  per- 
ché celano  le  poche  verità  rhe  sono  di  guida 
fi  noi  tutti,  si  perché  truffano  ehi  li  paga,  si 
perchè,  accrescendosi  in  numero,  perseguite- 
ranno  a morte  c proditoriamente  (pici  pochi 
rhe  vorrebbero  smascherarli.  E questo  c quello 
ch’io  ti  voglio  insegnare  coi  falli,  e consigliare 
con  le  ragioni,  onde  to  non  ti  mostri  traseco- 
lato a ogni  ccnsnra  lanciata  contro  i tuoi  pre- 
cettori di  scienze,  di  lettere  e di  arti  *». 

« Se  tu  consideri  le  stesso,  figliuolo  mio, 
per  quanto  tu  sia  generoso  cd  ingenuo,  t’  ac- 
corgerai che,  qualunque  libro  tu  legga,  tu  in- 
viilj  all*  autore,  o il  danaro  ch’egli  »’  è pro- 
cacciato, o la  fama  clic  ottenne  nel  mondo, 
ola  compiacenza  scorcia  e libera  che , scri- 
vendo, sentiva  dentro  di  sé.  Danaro  avrai  da 
tutte  le  orli,  e lascia  ilare  le  Muse;  e se,  o 
per  non  volere  o non  si|>cre  far  altro,  o per 
»»i'lità,  brami  il  poco  clic  Ir  Mose  possono 
dare,  apparecchiali  a far  da  mezzano,  ed  a pro- 
stituirle tutte  nove  con  l’alladc  insieme,  ron 
Venere  e con  le  Grazie.  Queste  amabili  dive 
sogliono  arrendersi  a’  capricci  mortali,  e diven- 
tano meretrici,  benché  sappiano  che  saranno 
Vituperate  da  chi  compera  i loro  baci.  Ma  per 
chi,  senza  speranza  di  lucro,  profonde  in  vece 
lihamcnti  cd  incensi  per  esse,  e le  implora  ver- 
gini e splendide  della  bellezza  0 te  rifa  del  cic- 
lo, le  dii  e discendono  in  terra  candide  e belle 
come  nel  ciclo,  dove  stai  nate  >», 


Così  molti  in  tutti  i tempi  e luoghi,  e più  ai  .che  lasciò  nel  loro  viso  e nel  loro  animo  la 
giorni  noatri,  non  volendo  affaticare  con  le  svergogna  mentre  vivevano,  benché  oggi  l'onore 


risplenda  sul  loro  sepolcro;  ma  molti  finalmen- 
te dei  letterati  che  aspirano  alla  vera  gloria 
del  nome,  o invecchiano,  disperati  di  non  averla 
ottenuta,  o muoiono  dolorosamente,  disingan- 
nali d'un  raggiante  fantasma,  che  quanto  piu 
«’  avvicina  Unto  meno  risplendc,  e resta  vóto, 
muto  ed  oscuro  nelle  braccia  di  chi  sa  di  averlo 
raggiunto.  Che  se,  d’  altra  parte,  V intento  dì 
acquistare  fama  fosse  meschino  e plebeo,  e mi- 
rasse ad  ottenere  l’applauso  e i doni  degli  uo- 
mini cicchi  d'un  solo  tempo  e d’ no  solo  paese* 
anziché  In  memoria  degli  nomini  veggenti  e 
futuri,  guarda  dove  trovi  più  vanaglorio**;  lo- 
dali e sarai  lodalo  : guarda  dove  si  affollano 
più  oziosi  e più  semplici  ; stordisci,  c sarai  re- 
galato r accompagnato  da’  lor  battimani  ; guar- 
da dove  sono  potenti  che  vogliono  animali  rari 
per  ornamento  de’  loro  giardini,  e belle  edi- 
zioni con  dedicatorie  magnifiche,  e dotti  e poeti 
per  erudizione  c passatempo  de’  loro  conviti  ; 
piglia  la  pelle  d’  un  lione,  o le  penne  d’  uri 
cigno,  da  che  il  potente  non  saprà  o non  vorrà 
forse  avvedersene;  ti  loderà  cigno  o bone  ; c 
chi  mai  de'  tuoi  convitati  non  temerà  le  tue 
zampe  e non  udrà  voluttuosamente  il  tuo  can- 
to? Quel  nuovo  tragico,  che  li  raccomandò  di 
scrivere  nel  giornale  per  lui,  U sarà  interce*- 
sorc  ed  esempio.  Ma  bada  che  quella  lode* 
quei  battimani,  quel  finto  ruggito  e quell 'ama* 
bile  candore  di  piume  ti  attireranno  ad  un  tem- 
po le  beffe  di  tanti  clic  vedono  e sanuo,  e le 
puhblirhe  accuse  di  quegli  uomini  Veraci  ebe 
si  ridono  della  fortuna  e del  mondo  ; bada  rhe 
agl'  iiidifTereuli,  ne’ quali  sta  la  moltitudine  dei 
lettori,  baila  poc’  ora  a non  credere  come  a 
credere,  né  saranno  incredali  alle  parole  di 
chi  ti  biasima,  se  non  dopo  che  t’avranno  con 
molti  anni  di  prove  stimato  ; bada  che  la  on- 
nipotente fortuna,  col  flagello  con  cui  sferza 
il  tuo  mecenate,  può  un  giorno  o l’altro  cac- 
ciarti nella  fame  c nel  fingo  ; bada  clic  i po- 
lenti sono  talvolta  meno  astuti,  ma  più  sover- 
chiatori dc’rurhtnni,  ed  un  loro  motto  poò 
insanguinarti,  cd  uua  loro  bulla  vituperarti  |»cr 
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eempre  ; bada  che  molli  polenti  «'annoiano  fin  ( 
di  sé  stessi  ».  • I 

u Ma  chiunque  studia  e fa  libri  per  comi, 
piacere  all*  animo  suo,  vola  rom’  aquila  per  le?; 
solitudini  sublimi  dell'aria,  dove  sa  di  non  es-8 
arre  veduta  e ammirata  ; o si  diguazza  romei  ’ 
l’anitra  nel  suo  lago,  nè  ha  vergogna  s’altri  la£i 
Tede  si  tarda,  da  che  l'usare  delle  facoltà  che 
n noi  diè  la  natura  c Tunica  voluttà  indipen- 
dente dal  soccorso  c dall’ opinione  degli  altri,  ij 
Ricordomi  sempre  ( e sono  più  anni  ch’io  non  ! 
leggo  più  di  que'  libri  1 ) della  prefazione  del 
libro  di  Locke.  — 7b,  mi  pare  ch'ei  dica,  pre- 
sumendo di  diré  il  vero,  disputai  di  metafìsica 
Con  gli  amici  f pai , per  convincerli , scrissijhnr  , 
della  rissa  e dell*  acerbità  de' pareri  una  lei-  ! 
fera  di  due  pagine  t ma  volendo  persuadere  me 
stesso , le  due  pagine  a poco  a poco  in  più  an- 
eti, e nelle  ore  che  io  non  aveva  volontà  di  far 
t litro , crebbero  in  un  grasso  volume , e con  tan- 
fo diletto  dell’animo  mio , che  se  il  lettore  ne 
sentirà  la  metà , non  potrà  certo  pentirsi  de* 
danari  e dell’ozio  c/f*  ei  vi  spendesse.  Chi  uc- 
cella allodole,  ha  tanto  piacere  quanto  chi  in- 
segue il  cervo  e il  cinghiale,  purché  abbia  più 
amore  all*  esercizio  che  al  lucro  della  sua  cac- 
cia. Or  io  non  mi  dorrò  mai  degli  anni  e del 
lavoro,  benché  ora  forse  non  nti  trovi  arric- 
chito di  verun  frutto.  Ma  so  d'avere  esercitato 
in  me  ViHTr.Lt.srro  : V anima  non  ha  facoltà  né 
più  sublime  di  questa,  né  tale  che  all’esercizio 
congiunga  maggiore  e più  perenne  soddisfa- 
zione. — E forse  quel  sommo  ingegno  non  pre- 
vedeva clic  per  frutto  del  suo  bbro  avrebbe 
patite  le  imprecazioni  de’  preti,  e la  malignità 
degli  emuli  scienziati  ; forse  non  curò  nè  co- 
nobbe la  gloria  eh’  egli  ebbe  si  dal  suo  libro, 
si  da  tanti  altri,  che  con  le  verità  dimostrate 
da  lui,  illuminarono  il  nostro  ed  i secoli  ebe 
verranno  ». 

Il  Capo  ti* opposizione  — u Nè  di  questo  li- 
bro l’Italia  ha  potuto  impetrare,  dopo  cento 
anni  e più,  una  versione:  tanto  i dotti  e i filo- 
sofi spendono  degnamente  il  loro  nome  e i loro 
studi  tra  noi  » ! 

L*  Accademico  giovinolo  — » A me  per  al- 
tro i professori  insegnarono  Logica  e Metafisica 
coi  principj  di  Locke  ». 

Il  Capo  d*  opposizione.  » Logica  »! 

L*  Accademico  Bibliotecario  — » È vero  che 
alcuni  nelle  nostre  università  si  giovano  come 
possono  e sanno  de’  principj  di  Locke.  È vero 
die  il  padre  Soave  tradusso  con  le  dovute  note 
cattoliche  il  compendio  che  il  Dott.  Wind  fece 
delToriginale  ad  uso  delle  donne  e dei  giovani 
inglesi.  È vero  che  conosciamo  In  Italia  i si- 
stemi clic  Housseau  , Elveaio , Condillar,  Bon- 
net,  tee.  desunsero  da  qiicITautore.  Ma  1 som- 
mar), i compendi  e i sistemi  sono  pur  sempre 
ruscelli,  canali,  torrenti,  e non  mai  quel  lar- 
go, pifno,  maestoso,  limpido  fiume  di  verità 
originale.  E dunque  vero  che  noi  abbiamo  bi- 
sogno d*  una  versione  che  non  »’  è ancora  ot- 
tenuta », 

Il  Presidente  — » Nè  s*  otterrà  mai,  finche 
i lettorati  si  puntiglieranno  nella  rcttorica  del  * 


ISi 

discorso , e gli  scienziati  nell*  aritmètica  del 
pensiero.  Gl*  Inglesi  stimano  Locke  come  mo- 
dello di  lingua,  d’eloquenza  e di  sapientissimo 
raziocinio.  Quando  gli  scienziati  del  secolo  d| 
Luigi  XIV  in  Francia  si  accorsero  che  quelli 
cho  scrivevano  bene  adescavano  più  lettori  di 
quanti  pensavano  meglio,  cominciarono  a par- 
lare di  giurisprudenza,  di  fisica,  c metafisica 
come  Fiatone,  Cicerone  e Lucrezio  faeeano  a* 
loro  tempi,  con  evidenza  di  lingua,  con  calore 
e con  eleganza.  E Fonlenelle  fu  il  primo  a 
pratioare  nell’ Accademia  delle  -Scienze  questo 
espediente,  perfezionato  poi  da  d’Alembert,  da 
BulTon  e da  molti  altri  grandi  scrittori.  Ma 
I’  alleanza  doli’  eloquenza  e delle  scienze  non 
pare  conclusa  in  Italia  Da  un  lato  avete  chi 
vi  scomunica  con  la  Crusca  alla  mano  , dal- 
T altro  chi  vi  dà  dell’  ignorante  perchè  non 
T avete  inteso  a dovere  ». 

Il  contro  Presidente  — » O Scienziati  esat- 
tissimi , ove  non  vt  piaccia  per  altro  d*  inten- 
dervi tra  voi  soli,  udite  un  po’ il  cristianello 
fuggifatica  ! Il  latino  barbaro,  I*  italiano  semi- 
barbaro, le  formolo  matematiche,. il  caos  iP  un 
libro  pieno  di  cioè,  di  citazioni,  e di  note , che 
non  possono  stare  nè  col  testo  nò  senza  il  testo, 
sono  corno  i carciofi  vecchi  — spine  di  sopra  — 
barbascia  irta  di  sotto  — » spicchi  foglia  per 
foglia.  — Chi  ha  fame  ne  sfogli  un  migliaio. 
Per  cosi  poco  io  non  uso  di  pigliarmi  tanto 
fastidio  ». 

Il  Bibliotecario  — » Ma  I cuochi  francesi 
sono  eccellenti  a condire  i nastri  carciofi.  » 

Il  Presciente  — » Dunque  al  cuoco  una  li- 
ra, e al  giardiniere  un  soldo  al  carciofo.  » 

Un  Accademico  — » Noi!  — Noi!  Noi  pri- 
mi inventori  delle  scienze!  Noi  ristoratori  dello 
Irtlcrc!  Noi  discendenti  da*  Romani  ! No»  dai 
Toscani!  — Dante,  Galileo,  Michelangelo,  Tas- 
so,  Maffei...  Vi  aociechi  il  diavolo  e vi  turi 
la  bocca,  o millantatori,  con  un  pugno  di  ve- 
spe e di  mosche!  A che  dunque  non  imitato 
que* grandi  esempi?  A che  non  usate  della  vo- 
stra eredità  con  più  sapienza  che  orgoglio?  — - 
Orgoglio?  — No,  per  Dio  vero  e vivo!  ma  va- 
nità dei  verrai  che  stanno  brulicando  nel  car- 
came di  generosi  cavalli,  e che  si  millantano 
nepoli  legittimi  de*  cavalli;  anzi  cavalli  bardali 
ed  armati.  — Quanto  più  esalti  i tuoi  padri, 
che,  guerreggiando,  ti  lasciarono  il  marchesato 
ed  il  feudo  , tanto  tu  mostri  la  tua  codardia  , 
patrizietto  ghiottone,  che  scioperi  come  servo 
d’anticamera  tra’ barattieri  di  ridotto,  e le  ma- 
trone di  trivio.  Cosi  si  canta  con  Orazio  alla 
mano  ai  ragazzi  in  collegio;  or  uscite  di  colle- 
gio e udite  anche  me;  ch’io  senza  testo  canterò 
a’  vostri  maestri.  — - Oh  se  gl’  Italiani  non  be- 
vessero P ingegno  nell’  aria  clic  li  ciroonda,  se 
una  terra  feconda  , benché  mal  coltivalo,  non 
producesse  pur  sempre  qualche  buon  frutto, 
questa  generazione,  che  nelle  scienze,  ove  tu 
eccettui  pochi  individui,  si  va  strascinando  , e 
alzando  gli  ocelli  alle  glorie  passate,  sarebbe 
già  istupidita  , abbrutita , senza  prola,  senza 
memoria,  senz*  occhi.  — Insomma  le  cose  che 
voi  tutti  scienziati  scrivete,  sono  elle  vere  e 
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utilissime?  — ter  e e utilissime,  ma  di  miacro  |J  ambiatone  non  daiebbero  i piedi  per  I1  ali,  e 


prò’  al  rostro  nome , perchè  altri  sa  farle  pia 
cere  ed  intendere.  A che  dunque  strillate  al 
ladro  ! quaiu!' uno,  per  ntilitk  propria  e degli 
altri  , le  piglia  dorè  le  trova,  ed  ha  I'  arte  di 
farle  sapere  a tutta  1*  Europa?  — E forse  ha 
velato  più  danaro  e sudore  a ordinarle  ed  a 
scriverle,  clic  non  voi  tutti  carta  ed  inchiostro 
a scarabocchiai  le  confusamente.  — Tu  non  se’ 
vero  Italiano.  — lo?  Anime  di  Ciceroni  di 
piazza  1 — Porto  ancora  la  spada , e le  donne 
non  mi  vogliono  più  con  quest’  occhio  solo,  e 
bisognano  anche  a questo  gli  occhiali,  perchè 
tono  italiano;  e fu  ancora  il  Capitano  del  ge- 
nio senza  domandare  la  veteranza  nè  la  pen- 
sione di*l  re.  All'indole  dei  giovani,  non  an- 
eoia  lutti  «nervati  dall’ ozio  vostro,  basta  voce 
ardila  ed  esempio.  E do  spesso  al  diavolo  la 
prudenza,  vedendomi  astretto  a leggere  cd  a 
far  leggere  libri  stranieri,  e bestemmio  voi 
tulli,  più  per  eccitarvi  che  per  palparvi,  co- 
me altri  fanno,  nc' vostri  sogni.  Belle  armi  so- 
no quelle  .corazze  , quelle  spade,  quegli  elmi 
de’ vostri- padri , chi  il  niega? — e \*  è sopra 
l'alloro!  — Lasciate  star  quell’alloro;  volendo 
pulii  lo  della  sua  polvere  sacra,  lo  latrereste 
forse  cadere  da  inani  effrmiuinalc  nell’ozio.  Ma 
se  arde  ancora  braccia  c lena  di  petto, jiigliale 
quegli  elmi,  quelle  spade,  tutte  quante  quel- 
l’armi:  ponetevi  alla  fucina  e all’  incudine  ; 
sudale,  convertite  quell’  acciaio  , quel  ferro, 
quella  tempra  immortale  in  armi  che  si  usano 
a’  vostri  giorni , e i popoli  vi  manderanno  al- 
lori tutti  per  voi,  senza  polvere,  e tutti  più 
rari  a’ vostri  figliuoli.  Gl’Italiani  che  hanno 
voluto  corone  di  Marte,  le  raccolsero  e ne  rac- 
colgono in  lontani  paesi.  Sii,  voi  tulli  del  reg- 
gimento di  Minerva  c di  Febo;  alzatevi  una 
volta  da  letto;  non  importano  viaggi;  ma  buoni 
fatti,  e men  albagia.  — 

Benché  Fuffizialr  dall’occhio  solo  provocasse 
molti  l’iltagorici  alla  ronlesa,  e il  Canuto  ac- 
cademico si  stesse  com’  uom  , clic,  aspettando 
di  dire  le  sue  ragioni,  udisse  volentieri  anche 
gli  altri,  tutti  nulhilimeiio,  tornando  a poco  a 
poco  nel  primo  silenzio,  volgevano  gli  occhi 
sul  vecchio , compunti  d’  averlo  interrotto.  Ed 
ri  volgendosi  all' Accademico  giovino!  lo , clic 
rra  tornato  con  gli  occhi  ul  suo  libi o , rico- 
« ominciò  : 

- La  compiacenza  dell’animo  nello  studio 
si  minora  e s’  intorbida  quanto  più  si  con- 
giunge  a’  lini  secondi  di  celebrità  c di  guada- 
gno; onde  avvenne  as»ai  volle,  che  molti  scrii 
lori,  temendo  non  I*  opinione,  da  cui  la  fjma 
e i guadagni  dipendono,  disprezzasse  le  facoltà 
eh’  essi  avevano,  si  diedero  ad  imitare  I’  inge- 
gno degli  altri,  c caddero  inosservati  o derisi  ; 
e se  pure  il  mondo  s’ ingannò  talvolta  per  es- 
si, essi  non  si  compiacquero  intimamente  ili 
uu  premio,  troppo  forse  alla  loro  pazzia,  ma 
pochissimo  a stenti  »i  gratuli.  Che  se  alcun  ar- 
tefice immaginasse  tal  magistero  di  penne,  che 
un  uomo  volasse  coni' aquila,  a patto  però  che 
*■  perdesse  per  lunghissimo  tempo  1*  uso  de' 


che  moltissimi  non  chiamerebbero  beali  cd  il- 
lustri que’  volatori  ? Ma  i volatori  in  poc*  ora 
maledirebbero  e I’  artefice  e V ali  e l'applau- 
so, poiché  si  sentirebbero  impediti  di  quelle 
membra  eh’  essi  avevano  per  camminare  e per 
correre  <*>n  poca  fatica,  con  nessuna  superbia, 
e con  molto  piacere  sopra  la  terra.  Così  le  fa- 
coltà di  corpo,  di  cuore  e di  mente  ti  frutte- 
ranno voluttà  limpida  c piena,  finché  saranno 
secondale  e nei  gradi  nè  più  nè  meno  del 
vigore  che  hanno  naturalmente  in  sé  stesse,  e 
senza  intento  d’  emolumenti  e di  applausi.  Il 
grande  ingegno  troverà  pari  gloria  senza  affan- 
narsene, e it  mediocre  sarà  compatito,  ma  nello 
pur  sempre  d’  ogni  macchia  e rimorso  di  ve- 
nalità e d’impostura.  Se  Montaigne  avesse  aspi- 
rato alla  celebrità  di  letterato  e filosofo,  anzi- 
ché fantasticare  sapientemente,  chiacchierando 
con  sé  medesimo,  avrebbe  preveduto  cd  evi- 
tato clic  gli  uomini  d’  ingegno  severo  non  lo 
accusassero  d’arroganza  e d'orgoglio,  che  i 
letterati  non  lo  biasimassero  di  stile  disordi- 
nato cd  incollo  , che  i sacerdoti  non  lo  dan- 
nassero come  eretico,  che  Pascal  non  lo  deoi- 
grasse,  coree  pur  fece  cou  un  tratto  di  penna, 
chiamandolo  sciocco  ed  osceno.  Ma  quante  cu- 
re, quante  vigilie  quanti  timori  non  avrebbero 
bisognato  a schivare  si  gravi,  si  giuste  e si  peri- 
colose censure  di  personaggi  celebri,  e sommi 
in  letteratura?  E quanto  miuorc  sarebbe  stata 
la  fama  d'un  uomo,  che,  polendo  scrivere  sem- 
plicemente e filosofare  a suo  modo,  avesse  til  » 
sofalo  c scritto  pomposamente  al  pari  d’  ogni 
altro  ! 

n Un  istinto,  o figlinolo,  uno  spirilo  inge- 
nito arcano,  che  ha  un  so  che  d*  immortale, 
vive  e cresce  e s’infiamma,  quantunque  uè  pa- 
ri né  simile,  in  ogni  vivente.  Cosa  siati,  né  pa- 
rola sa  rspiimrrlo,  nè  mente  umana  distinguer- 
lo mal.  Ma  i falli  mostrano  che  quand*  è più 
vivo  c più  forte,  governa,  con  certe  concita- 
zioni ritrose  alla  ragione  ed  ai  calcoli,  gli  ora- 
tori , i poeti,  i pittori,  i filosofi,  i sommi  capi- 
tani, gli  artefici;  e tanto  li  signoreggia,  che  la- 
scia dubitanti,  affannosi,  oziosi,  infelici,  sovente 
insani  coloro,  che  o per  timore  o per  casi  non 
lo  secondano.  Così  la  natura  ha  creati  noi  tut- 
ti all’ainore  e all’  incanto  della  beltà  femmi- 
nile, c ci  permette  mille  gioie  anche  solo  nel 
vagheggiarla  ; e ogni  ostacolo  ci  dà  lena,  e ogni 
sazietà  ri  disgusta  : uè  la  ragione  giusta  c se- 
vera, nè  l’aniicizia,  nè  la  pietà  di  noi  stessi,  né 
altra  bellezza  clic  scendesse  dal  cielo  polreb- 
beio  liberarci  da  quella  cura;  e la  privazione 
forzata  dei  nostri  piaceri,  e fin  anche  de’ no- 
stri uiartirj,  ci  fa  smarrire  spesso  la  nieule,  e 
ci  mostra  il  sepolcro,  come  una  porla  prr  cui 
si  va  ad  aspettare  in  un  altro  luogo  la  persona 
che  abbiamo  invano  desiderata  quaggiù.  Di  si 
falla  onnipotenza  di  passione  ardono  Tpie*  po- 
chi mollali,  nati  ad  avanzare  tutti  *•*  altri 
ii«  Ile  scieuzc  e nelle  arti.  E questi  appunto 
emendo  dotati  d’acutissimo  ingegno,  ove  una 
volta  perdessero  l’ illusione  de’  loro  studi,  s’ac- 
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▼ita,  r piti  por  noia  oh*  per  dolore  la  fujMji- 
rebbero.  Erro  perche  gli  uomini  maggiori  del- 
l'antichità  sacrilir.iv.mo  aulì'  ara  domestica  al 
celti*»  Ita  le  ghirlande,  -i  canti  e le  tatari  e 
Sorrate  gli  aveva,  perché  era  povero,  consc- 
min  un'ara  nel  proprio  petto.  Fero  deriden- 
do i retori,  pati'»  con  tanta  eloquenza;  e con* 
fondendo  gl'ipocriti  ed  i sofisti,  'mori  per  la 
verità;  r brnrh’  ri  potesse  fuggire  il  supplizio, 
pensò  agli  anni  da  lui  passati  nella  gioia  e 
nello  slndio  della  virtù;  vide  la  gioventù  che 
ri  lasciava  memore  de'  suoi  beae6cj,  pensò  che 
»e  la  posterità  I* avesse  un  giorno  amalo  pian- 
gendo, alcuni  forse  avrebbero  imitato  41  suo 
esempio,  e rigettò  quell' avanzo  di  vita  clic 
pochissimo  e logoro  gli  poteva  più  ornai  ri- 
manere M.  

Dal  punto  che  il  vrrrhio  nominò  Socrate, 
la  sua  voce  usciva  più  lenta  ; e dopo  le  ulti- 
me parole  chinata  il  capo,  come  per  racco- 
gliersi e riposarsi.  Ma  io,  scrittore,  che  gli  slava 
vicino,  m'  accorsi  eh’  egli  si  lasciava  asciugare 
sugli  occhi  una  lagrima  Ila  poi  saputo  da  molti 
Accademici  « ch'egli  un’altra  sera,  ridendo 
del  libro  del  dottore  Akakia,  bruciato  dal  boia 
in  Berlino,  cangiò  viso  ad  un  tratto,  ed  am- 
mutolì quando  intese  nel  discorso  rammemo- 
rare Tito  Lahicno,  clic  vedendo  le  storie  da 
lui  «rrilLe  ardersi  per  ordine  di  Sciano,  andò 
al  sepolcro  de’  suoi  maggiori,  e vi  ai  fi* ' chiu- 
dere vivo,  mentre  Casaio  Severo  gridava  ai  Ro- 
mani: Lire  Itale  me  pure  nel  rogo , perchè  so  quei 
libri  a memoria  ».  (Inde  io  per  accertare  con 
molle  serie  di  esperimenti  il  fenomeno  osser- 
vato nel  vecchio,  e indagarne  un  principio,  rd 
applicarlo  alla  storia  universale  delle  Arcade- 
mie  che  sto  apparecchiando,  e all'influsso  della 
stagione  su  gli  studi  ed  umori  presenti,  vado 
in  una  tabella  d*  Effemèridi  notando  d*  allora 
in  poi  le  specie  diverse  e i gradi  di  calore  e 
df  . gelo  clic,  secondo  le  circostanze  di  ore  e di 
luoghi,  si  manifestano  sul  viso  di  ciaschedun 
letterato  per  tulio  il  tempo  in  cui  si  discorre 
d’  uomini  i quali  sacrificarono  pacificamente 
sé  stessi  all’onore  delle  loro  arti  e alle  opi- 
nioni clic  credevano  vere  ed  utili  al  loro 
paese.  — ■ 

Per  allora  i Pitagorici  pareano  tutti  com- 
mossi, chi  più  chi  meno:  unico  l’Accademico 
nntomista  di  scrigni  pareva  addormentato  a 
occhi  aperti  (i);  il  vecchio  lasciò  andare  so- 
vr’ esso  un’ occhiata,  e prosegui  sneridendo 

« Tu  vedi,  o giovinetto,  eh’  io  parlo  lunga- 
mente e da  vecchio  ; e forse  ehi  mi  ha  cono- 
sciuto potrà  convincermi  di  non  avere  segui- 
tati i pareri  che  oggi  ti  do  per  verissimi.  Ma!  — 
e a me  pure  bisognarono  molte  lezioni  della 
sveli  tura  ; e a me  pure  tocca  oggi  di  mettere 
un  obolo  del  mio  nella  nostra  comunità;  e vo- 
glio anche  sbizzarrirmi  del  capriccio  ch'io  ebbi 
sempre  di  dire  rose  auliche  assai  più  di  me  ; 
ma  nuove,  o figlinolo,  nuovissime  in  tutti  i 

(l)  Dtllm  Netomm  < imparatil  a digli  tcii/ini , t dill’Att». 
delinco  che  t'é  pvufnsore,  il  libio  parla  •loticamml»1  Bt'Upil 
thè  pi  .'cedono  questo  che  boi  pubblichi  jbu>  itolo  dtgh  Editai. 
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luoghi  dove  imparasti  logica  cd  eloquenza.  E 
'pero  anche  che  dalli  mi  « cattedra  senza  ono- 
rario, poti ò,  se  non  altro,  preservare  un  giovine 
solo  da  quelle  altre  più  lunghe  lezioni  della 
sventura,  le  quali  tornano  inutili  a eli  per  im- 
pararla ha  bisogno  di  diventare  canuto,  buono 
solo  a parlare  come  son  io.  Però  dico,  che  vo- 
lendo tu  darli  all’  arte  di  maestra  o facitore 
di  libri,  hai  prima  a considerare  il  maggiore 
vantaggio  dei  tuoi  cittadini  ; poi  quanto  pre- 
mio d’obbedienza  c di  fama  consegue  chi  Ct 
P arte  a dovere,  c come,  volendola  farc^allri- 
menti,  si  guadagni  danaro  c si  carpiscano  fa- 
vori ed  applausi  ; finalmente  devi  distinguere 
chi  sia  letterato  per  artifizio,  chi  per  natura, 
e chi  l’uomo  felice  tra’  libri,  e chi  l’ infelice. 
Per  imparare  tante  rose  basta  leggere  le  azioni 
e i costumi  de’  letterati  .1  mensa,  in  chiesa,  in 
piazza,  tra  le  donne,  tra’  preti,  tra’  servi  c 
tra’  ricchi^  de’  quali  i dotti  sovente  si  fanno 
servi.  Vedendo  come  i maestri  tuoi  si  compor- 
tano in  occasioni  e tra  genti  cosi  diverse,  in- 
dovineresti in  che  modo,  quando  il  I n o conto 
ci  stesse,  ti  tratterebbero,  c *c  venderebbero 
o no  l’amicizia  che  ti  professano,  c la  dignità 
delle  loro  arti  e dell*  umilio.  Sapresti  qual  li- 
bro é più  lunga mente  letto  dalla  ritta  ; per- 
chè 1%  città,  ridendo  spesso*  de’  le  Ilei  ali  clic 
gtinia,  e rispettando  i potenti  che  talvolta  non 
ama,  vuole  ad^ogni  modo  e sa  dare  fonti  use 
si  fatte,  che  sopravvivono  alle  debolezze  ridir 
cole  de’ grandi  scrittori,  cd  al  favore  rii  alle 
ire  de’ mecenati.  Non  dico  che  la  compagnia 
do'  potenti  sia  sempre  pericolosa  o disonorante; 
perchè  siccome  il  povero  aiuta  spesso  i poten- 
ti, posti  dalla  sorte  in  tale  condizione  da  non 
fare  più  bene  né  male  a veruno,  rosi  trovatisi 
alcuni  forti  effe  sono  i più  nobdi  tra’ mortoli, J 
poiché,  non  usando,  se  non  al  campo  e sul  tri- 
bunale, licita  possanza  imprestata  ad  c^i  dalla 
fortuna  e dal  principe,  mettono  in  comunità  c 
tra  gli  amici  le  sole  bellissime  doti  dell'uomo, 
né  padrone  né  servo.  Se  adunque  il  grande, 
amando  ed  onorando  le  lettere,  onora  ed  ama 
chi  le  coltiva,  il  debito  va  pagato  dai  dotti  con 
la  stessa  moneta  ; e la  dignità  del  Iterato  sarà 
più  bella  quanto  più  si  congiuntela  alla  rico- 
noscenza, all’amicizia  ed  al  frutto  di  dire  il  vcru 
in  luoghi  ove  molti  temono  d’  ascoltarlo.  Ma 
colui  che  non  è onoralo,  bensì  favorito  come 
passatempo  di  mense  , c slromrnto  più  fino  di 
adulazione,  darà  fortissimi  indizi  elicergli,  pa- 
gando vilissime  usure,  si  faccia  prestare  lo  splen- 
dore eh’  egli  non  può  avere  dall’  arie  sua.  Però 
dove  il  letterato  non  trova  nobili  amici,  liensi 
mecenati  fastosi,  dica  a sé  stesso  : « Se  uii  umi- 
liano, corro  pericolo  d’ umiliarli  »;  poi  rav- 
volgasi nel  suo  pallio  che,  quantunque  forato, 
manderà  raggi  di  virtù  c di  »apcrc  ». 

Un  Accademico  — u Un  signore  pria  di  ac- 
cettare la  dedica  d’  un  libro,  clic  si  umilia  con 
le  solite  frasi.  Ut  vostra  Grandezza  di/in  fera 
la  mia  iùccioUzta , dovrebbe  misurare  per  lungo 
e per  largo  la  propria  grandezza,  poi  la  pic- 
riohzza  del  dedicante,  c ciò  gli  riuscitcbl>e 
>pc»»o  difficile.  Ognuno  sa  che  il  Mecenate  con- 
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y dito  or  me;  forse  lio  Ira  delti  un  danlo; 
Vola,  va  al  core,  e manda  i fumi  all'aura: 
Nc  forse  vi  dorrà,  poi  clic  mcl  tinse 
L*  ape  d’  Esopo  nel  suo  favo..... 

m Non  nc  so  piè^cpntinuò  quei  canuto;  ma  tu, 
o figliuolo,  vivili  lieto,  e va  che  Dio  li  protegga. 
Solo  prrgoti  d’attendere  un  poco,  e per  l'amor 
tuo,  e per  l'amor  di  noi  tutti,  allo  studio  delle 
lettere  come  diami  ti  ho  detto;  altrimenti,  essendo 
allettato  da  quei  letterati  che  sono  impostori, 
t'ammaestrerai  di  tal  fatta,  die  nou  saprai  più 
discemere  la  bella  e virile  dalla  merclricia  o 
volgare  letteratura.  Non  saprai  discernere  il  de- 
bito verso  di  te  stesso  c la  patria,  nè  le  Ietterò 
dal  danaro,  nè  il  danaro  dalla  gloria,  uè  la  glo- 
ria futura  dai  battimani  clic  assordano  e nulla 
più,  nè  l'artifìcio  ostinato  degli  scrittori  dap- 
poco dalla  passione  ardita  «lei  Genio,  nc  i pre* 
giudizi  e la  recita  de*  credenti  dal  giudirio  a 
dalla  verità  de1  veggenti,  e lutti  i tuoi  studi  al 
confonderanno  cogl'  interessi  di  quegl'  impostori. 
Cosi,  senza  avvedertene,  t’educherai  ciarlatano. 
E se  le  buone  propensioni  dell'  uomo  prevaglio* 
no  in  le  alle  rati ive,  logorerai  nei  sonetti,  nello 
dissertazioni  accademiche,  nelle  risse  erudite, 
nelle  vicendevoli  lodi,  e nelle  apologie  di  gaa> 
zolle,  l'ingegno  c le  forze  clic  potevi  spender 
con  più  onore.  Ma  quando  ntai  per  tua  disav- 
ventura e de'tuoi  cittadini  tu  avessi  sortila  uo’io- 
dole  più  trista  che  buona,  la  tristizia  crescerà 
tcco  c con  gli  anni,  e tu  farai  de' nostri  figliuoli 
ciò  che  i tuoi  letterati  fanno  di  te;  e se  sarai 
povero,  nè  i miei  consigli,  nè  gli  scherni  del 
mondo,  nè  i tuoi  pentimenti  gioveranno  più  per 
un  uomo  costretto  a guadagnarsi  la  vita  cui 
solo  mestiere  che  avrà  per  le  mani.  Quando 
dunque  ne' circoli  udrai  sparlare  altamente  dei 
lei  irrati,  non  imputarlo  all'ignoranza  e all' in* 
vidi.»:  l'ignoranza  cinguetta,  ma  tace  presto^* 
l’invidia,  ciediini,  l'invidia  procede  più  catiln» 
Noi  compagnoni  rìdiamo,  dicendo  bizzarrie,  no- 
velle c strambotti,  e cose  vere  e buone  UlrofC^ 
perché  ognuno  qui  paria  secondo  Ir  leste  e gli 
umori  che  abbiamo,  ma  con  animo  liberissimo 
dalla  sete  d’  oro  e di  fama:  e forse  si  potreb- 
be da  molti  credere  agli  uomini  gravi  (piando 
dicessero  che  noi  rìdiamo  per  malignità  umana 
e per  ozio;  c fors’ anche ..... 

L*  Accademico  dall1  occhio  so/o  — — Ridiamo 
perchè  i figliuoli  d'  Èva  e d’ Adamo  sono  nati 
or  a piangere  ed  or  a rìdere;  perchè  le  persone 
eternamente  composte  sono  spesso  meno  natu- 
rali delle  altre:  ridiafap  — perdonami  se  inter- 
rompo — rìdiamo  perché  le  lagrime  che  ci  han- 
no insegnata  la  verità  hanno  bisogno  d’  un  sot- 
riso  rhe  la  consoli;  ridiamo,  dicendo  schietto 
il  nostro  parere  a chi  viene;  e chi  vuol  con- 
traddire sia  il  benvenuto;  e chi  dice  che  ci  ra- 
duniamo in  segreto  è bugiardo  più  di  Tersile; 
ridiamo  qui  curam  populo,  perchè  non  sappiamo 
piangere  come  i predicatori  dal  pulpito,  que- 
relandoci sciupi  e de’  tempi,  commiscrando  il 
prossimo,  e raccomandando  la  carila  per  noi 
<I)  Imri*Kmovit Demi «t»  tot  forum  ut  non  tnttlUfititni  ite.  # stessi;  e taluni  s’asciugano  il  sudore  versalo 
tte.  Immise  Prupb.  Naia  Jrgit  UttviL  ( per  si  bella  fatica  eoo  uo  fazzoletto  di  Fiondi  a; 


sente  alla  dedica;  ed  ognuno  presume  ch’egli 
ubbia  letto  almeno  a fior  d’occhio  quel  mano- 
scritto che  deve  prolrggcre.  Or,  se  il  libro  è 
pieno  di  strambotti,  il  Mecenate  avrà  porzione 
della  censura  ». 

Il  conilo  Precidente  — u Allo,  Accademici  ; 
poiché  con  le  prove  geometriche  del  nostro 
Presidente  troviamo  cose  incredibili,  troviamo 
anche  una  grandezza  rhe  •’  alzi  tanto  da  difen- 
dere con  l’ali  e con  l’ombra  una  picciolezza  di 
•propositi  sparsa  su  tutto  il  territorio  della  re- 
pubblica delle  lettere.  Allora  dedicheremo  noi 
pmc  il  Trattato  su  le  Figure  Sóla  ri  ».  — 
Imploro  dal  candido  lettore  di  perdonarmi 
a’ io  non  ho  registrata  prima  d’oro  la  qutslione 
promossa  da  un  Accademico,  appunto  nella  sera 
de*  i5  maggio  mentr’  io  stava  entrando  nel- 
l'adunanza: — Quali  rivoluriani  patirebbe  la 
terra,  dato  che  il  sole  si  trasfigurasse  in  eli r- 
si  ? — Ma  forse  lutti  quegli  Accademici  igno- 
rano la  figura  presente  del  sole,  e vogliono  tutti 
che  la  terra  non  patisca  rivoluzioni,  poiché  non 
ho  udito  rispondere  una  sola  parola  al  qnesito; 
però  me  n'era  dimenticato.  — 

Mentre  il  contro  Presidente  parlava,  l’Acca- 
demico giovinotln  chiudeva  il  suo  libro,  e cer- 
cava intorno  il  cappello;  cd  il  vecchio,  benché 
forse  un  po'  stanco,  volea  pur  dargli  gli  alitimi 
avvisi,  quando  il  Capo  d’opposizione  cominciò 
quella  sua  cantilena  cagnesca,  tal  quale  si  ve^e 
per  le  gote  musicali  da  me  poste  sotto  i versi 
citati  al  Capo  secondo,  e cantò: 

A che  gracidi,  o rana,  e gridi  a l'orbo; 
Bada  al  fosso  a man  ritta?  — Ode  a man  ritta 
Suonar  non  (unge  la  losinga  e il  soldo. 
Stassi,  drizza  1’  orecchio:  e incontro  il  snono 
Con  mcn  cauto  boston  l’ormc  affrettando. 
Tende  la  palma,  e intona  Ave  maria, 

Fin  che  la  terra,  e il  beneficio  e il  suono 
Scappandogli  dinanzi,  tra  la  melma 
Si  dibatte.  Pietoao  il  ladro  salta; 

Aiuta  il  cieco,  gli  dà  il  soldo;  e il  cicco 
Col  ladro  e cól  bnslon  chiede  a le  rane 
Il  trenta  soldi  aggranellato  in  chiesa  ». 


’ Aceadej 
la  porta 


adenui 

attenti 


ico  giovinoti*)  si  era  soffermato  tu 
tissiino,  e rientrando  in  mezzo  alla 
sala  diceva:  » Che  questi  erano  versi  di  stile 
satirico;  e perdi* ei  desiderava  notare  I generi 
diversi  di  stile  secondo  le  regole,  piegava  che 
gl' insegnassero  in  die  bottega  avrebbe  potuto 
comperarsi  quel  libro  ». 

L' Accademico  canuto  gH  rispose:  » Ch'ei  glie 
n'avrebbe  forse  un  di  regalata  una  copia;  e che 
anzi  aveva  quest*  altro  squarcio  a memoria: 
Scarni  e nerbuti  vi  conobbi  un  tempo; 

Or  pingui,  alteri,  c gravi.  A die  si  gravi. 
Maestri  miei?  Ne' visceri  le  vostre 
Fibre  adipose  illusìon  dilata  ; 

Però  scoppiò  la  rana,  lo  voi  desio 
Vivi  e gagliardi  per  amor  d'Italia; 

Né  tacciò,  se  ben  la  carta  Ebrea 
Parli  santa  parola:  Il  cor  t* ingrasso 
Perchè  dramma  non  S entri  tf  intelletto  (i). 
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ridiamo  r rideremo  perché  la  serietà  fu  sempre 
nemica  degl' impostori  »».  # 

V Accademico  canuto  — *#  Sia  che  può:  di 
«*iò  ch’altri  diro  di  noi,  r noi  dicessimo  cP  all  ri, 
non  rrrdrrr,  o giovinetto.  Non  credere  né  alle 
parole  de’ letterati,  né  a me;  ma  non  lasciarne 
cadere  veruna.  Ascolta,  noia,  attendi;  oggi  s’é 
parlalo,  o domani  vedrai  molli  fatti  da  confron- 
tarli eoi  delti,  e da  credere  piti  a questo  che 
n quello;  e i fatti  cresceranno  ogni  giorno;  tieni 
n mente  le  nostre  c l'altrui  maldicenze;  apri 
gli  ocelli  sui  fatti;  potrai  subito  esaminarli; 
•tendi  la  mano,  e li  toccherai  n. 

V Accademico  dall'occhio  solo  — « Questo  vo- 
glio però  che  tu  dica  a tatti:  Che  noi, credendoci 
obbligati  a noi  stessi  ed  agli  altri,  di  guardarci 
dnl l’impostura, la  quale,  perché  trama  insidiosa, 
fu.  da  che  mondo  c mondo,  per  Dio!  la  più 
micidiale  e la  meno  rCparahile  delle  pesti,  noi 
abbiamo  sparlato,  sparliamo  e sparleremo.  Altri 
•i  duole?  Parli  a sua  posta;  pirli,  ma  non  sotto 
tocc  ; anzi  non  parli,  ina  faccia.  11  tale  lette- 
rato é impostore?  — L'Iio  detto  io. — Ma  oggi 
pubblica  un  libro  lodalo  da  chi  deve  leggerlo 
rei  'impararvi.  — Badate  che  non  lo  lodino  i 
noli  confratelli  ! — * Lo  lodano  anche  molti  ai- 
fri  : Cristo  mi  perdoni,  perché  gli  uomini  già 
mi  castigano  con  le  beffe:  io  per  anni  non 
uvea  che  parole;  ma  quel  letterato  combatte  a 
fatti.  E forse  ho  tempestalo  tanto  eli’  egli,  per 
isnicntirmi,  sfoderò  finalmente  la  spada  *>. 

L*  Accademico  canuto  — *»  Cosi  è.  Ma  finché 
t letterati  e gli  scienziati  si  riducono  a pochi 
degni  di  questo  nome,  mentre  non  s'incontrano 
se  non  professori  di  scienze,  lettere  ed  arti  ; 
finché  questa  turba  scrive  pochissimo,  male,  e 
nulla  nulla  in  Italia  che  conforti  l’uomo  cd 
onori  la  pallia,  e trattanto  suonano  elogi’ in 
tulli  i giornali  e i licei,  noi  continueremo  a 
schernirla,  e loderemo  soltanto  i porhi  grandi 
ed  utili  nostri  scrittori.  E sopra  tutto  finché 
vediemo  che  i letterati  faranno  da  sacerdoti  di 
Muse  arcane,  in  tempo  a porle  chiuse,  chia- 
mando ignoranti  ehi  non  vuole  accostarsi,  io, 
•e  mai  gli  altri  per  timore  tacessero,  o passas- 
sero indifferenti,  io  solo  griderò  a tutti  c per 
tulli:  — Non  vi  lasciate  allettare  a quel  tem- 
pio; voi  vi  credete  iniziati,  udite  la  melodia  del 
cani  irò  misterioso;  siete  già  coronati;  ma  delitto 
v’r  l’ara,  il  sacrificante,  il  coltello:  non  v’  é an- 
cora la  liti  ima  *#. 

L1  Accademico  canuto  pronunziò  le  ultime 
linee  rizzandosi  dalla  sedia,  e con  occhi  si  arditi 
e con  voce  si  passionala,  ch'ei  parve  a'Pittagorici 
un  altro.  A ine,  che  con  diligenza  di  storico  lo 
inirai  più  da  presso,  parve  clic  la  pietà  per  la 
gioventù,  e T onore  della  sua  patria,  dandogli 
opinioni  che  forse  non  sono  credule  vere  o 
non  piacciono  , gli  avessero  dati  ad  un  tempo 
qnc’  risentimenti  che  la  natura  aveva  esauriti 
per  lui;  poiché,  come  tacque,  le  sue  guance, 
su  le  quali  strisciò  un  rossore  di  foco,  impal- 
lidirono in  pochi  minuti.  Ma  I*  Accademico 
giovinollo,  clic  stava  sempre  in  forse  di  andar- 
sene o di  parlare , scorgendo  la  commozione 
dell’  adunanza,  rispose:  »*  Ch*  ci  non  avrebbe 
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saputo  difendere  degnamente  gli  uomini  «lotti; 
clr*  essi  già  gli  avevano  predetto  che  chiunque 
vuol  farsi  luogo  dirà  male  degli  altri;  c Cavea- 
no  scongiurato  a lasciar  dire,  perché  i pareri 
•sono  innumerabili  come  i vocaboli;  però  non 
se  nc  pigliasse,  c non  si  aizzasse  per  amor  lo- 
ro, giovine  com'egli  era,  controversie  c ven- 
dette, le  quali  avrebbero  malignato  il  suo  no- 
me nascente  e la  fortuna  ch’ei  farebbe  in  Italia. 
Gli  avevano  anche  provato  che  se  in  Italia  non 
erano  da  certa  gente  stimali,  avevano  nondimeno 
corrispondenti  ed  amici  in  tutte  le  espilali  d’Eu- 
ropa; ma  niuno  è profeta  nella  sua  terra  — Ag- 
giugneva  che  le  accademie  sono  tutte  di  persone 
le  quali,  o per  un  verso  o per  l’altro,  conservano 
o promuovono  le  scienze,  le  lettere  c Tarli;  di 
persone  le  quali  tutte  hanno  scrii  to  e stampa- 
to, o falli  doni  ragguardevoli  di  libri,  di  mac- 
elline, ecc.  ; c se  nc  dice  male  come  U volpe 
dell'uva,  e si  sparla  de' Mecenati  quasi  che  ve 
ne  fosse  gran  numero,  e non  avesse  Orazio  me- 
desimo detto:  che  V agg  radi  re  a -li  uomini  di 
allo  uff  are  non  è l'ultima  ira  le  lodi  j bensì 
quei  grandi  che  favoriscono  le  belle  arti  e gli 
studi  tengono  e lontani  i saputi  che  vogliono  fato 
da  consiglieri  n : — Voleva  il  giovinolto  sog- 
ghignerò molte  altre  ragioni,  ma  gli  mancava 
certa  franchezza;  e forse,  perché  s’era  avvezzo 
a discorrere  sempre  à quattr'  occhi , la  voce 
non  lo  aiutava.  Se  non  che  alcuni  Pii  lagone! 
lo  aiutarono,  e or  l’uno  or  l'altro  sostenevano 
insieme  con  lui  : — » Che  le  nuove  opinioni, 
massime  negli  studi,  sono  cercate  col  lumicino 
da  chi  vuol  farsi  credere  qualche  cosa;  ma  che, 
a conti  fatti,  tendono  a rovinare  quello  che  i 
giovani  hanno  imparato  con  tanta  loro  fatica 
e de1  precettori,  e dispendio  del  governo  e delle 
famiglie.  »»  — n Che  da  tanti  anni  gli  studi 
camminano  a un  modo,  e,  la  D o grazia,  non 
siamo  al  viatico;  né  v1  è bisogno  di  suonar 
campanelli:  c se  T Italia  possiede  molti  scul- 
tori di  conio  lo  mostra  P elenco  dell’  Accade- 
mia Italiana  di  Livorno  j e chi  dire  che  non 
si  studia,  fa  vista  di  non  sapere  che  tre  sole 
università  danno  da  settecento  lauree  per  an- 
no ; né  già  per  uso,  o per  indolenza , o per 
grazia  r.om'  altre  volte  , ma  dopo  rigorosissimi 
esami,  n — w Che  certi  tali  vanno  predicando, 
fine  meglio  2 mirate  a scopo  più  grande  ; dilet- 
tale il  popolo  ; scrivete , e che  i cittadini  v*  in- 
tendano f ridano , e non  si  adirino  de'  guai  della 
vita;  piangano , e non  s'  indurino  nell  egoismo 
e nell  itulolenza  ; e,  ridendo  e piangendo , im- 
parino le  cose  che  voi  già  sapete : avvisi  facili 
a darsi;  ma  come  si  fa?  i cittadini,  le  donne, 
i signori  non  sono  ancora  educati  a leggere 
con  piacere;  inoltre  imparare  a non  affaticarsi 
é un  bel  dire  In  — *»  Che  si  allegano  Inglesi, 
Francesi,  Tedeschi:  anche  Tedeschi!  c i pros- 
simi al  ghiaccio  sono  di  moda,  c si  allegano  co- 
me scrittori  di  molli  libri  : or  que'  libri,  sono 
poi  di  tal  peso?  storie  politiche,  storie  d’  arti 
c scienze,  biblioteca  britannica,  viaggi,  roman- 
zi , tutti  libri  clic  corromperanno  il  buon  gu- 
sto od  i buoni  costumi.  » — »»  Clic  se  que' 
libri  di  tramontana  sono  tradotti , c tutto  ca- 
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pricrln  <M  merci  forestiere , e poco  amore  di 
patria;  e chi  li  traduce  e corrivo  e ignoratile, 
perchè  lo  fa  per  commissioni  , e pochissimi 
sondi  clic  gli  danno  i librai  e gli  stampatori  ; 
onde  chi  legge  anicclihre  i librai  e disimpari 
In  lingua  ».  — » Che  la  lingua  non  ba  biso- 
gno d'  altro  ».  — »>  Che  si  olitaceli  ora  contro  i 
sonetti,  i canzonieri,  i poemetti  e gl’  idilli  per- 
chè non  si  sa  clic  la  poesia  è tutti  cosa  degl’ 
Italiani;  e die  ogoi  nazione  deve  coltivare  l'arte 
nella  quale  fa  meglio;  r v’  è più  studio  a fare 
un  bel  canzoniere  thè  un  bel  romanzo  , e il 
poeta  ha  più  ingegno  e turrito  a mille  doppi 
del  prosatore  «,  — » Che  se  molti  letterati  non" 
sudano  a scrivere  libri  con  gli  studi  , le  dili- 
gri»*c  ej  il  tempo  che  ci  vuole,  non  per  que- 
sto s'  hanno  a dire  inutili  al  loro  paese  , es- 
sendo occupali  ne'  pubblici  offici,  e forse  con 
più  profitto  deb  pubblico  ».  — » Che  le  edi- 
zioni dì  libri,  sui  quali  s’  è consunta  molta  fa- 
tica, rovinano  spesso  gli  autori;  perche  siamo 
avvezzati  a romanzi,  a storielle,  a bellissime 
inezie;  ina  non  abbiamo  più  stomachi  per  cose 
massicce,  erudite,  c di  vera  sostanza  ».  — 

L'  Accademico  giovinetto,  rincorato  da  tanti 
aiuti,  continuò  finalmente  a parlare  da  sé , c 
con  tutta  schiettezza  concluse;  — » Ho  letto 
e imparalo  tanto  da  sostenere  che  i letterali 
non  devono  farsi  scorgere  dal  mondo  iti  rissa 
tra  loro.  Vivano  io  pace,  c lascino  vivere  ; ed 
io  porto  rispetto  perchè  voglio  rispetto.  Non 
un  dimenticherò ‘mai  d’  una  massima:  non  un 
mai  dello,  il  tale  non  sa  fave , o il  tal  libro  è 
utili ro  ; ma  sempre,  il  tale  può  fare,  e nel  tal 
libro  ri  è pure  del  buono  ; da  che  il  gusto  fu 
in  lutti  i secoli  indefinito , e in  tutti  i libri 
a'  impara.  Se  i letterali  si  calassero  la  visiera, 
come  si  fa  sempre  qui  dentro,  a ehi  appellar- 
si? a ehe  giudice?  I cittadini,  come  vi  ho  det- 
to, non  vogliono  sapere  di  libri  ; i grandi  non 
devono  intricarsene,  e il  popolo....  — Comun- 
que sia,  domando  perdono;  ma  dichiaro  ch'io 
non  sono-  uomo  da  lasciarmi  mettere  paura,  c 
non  sarò  nè  impostore  nè  vittima  ». 

Il  contro  presidente,  — » No,  in  verità;  e 
niuno  ha  parlilo  di  te;  c poi  •'  è detto  in  via 
dì  discorso:  figura  rell«frlé’a.  — Ascolta  per 
altro;  aspetta  — vedo  iti  queir  altra  camera 
apparecchiarsi  i sorbetti.  Quand'  io  stava  in 
Napoli  nel  mio  reggimento  conobbi  un  signore; 
faceva  all' amore,  èra  hello,  giovine,  ricco,  can- 
tava, ballava,  e i suoi  verri  piacevano.  Il  vaiuolo 
lo  le* più  cieco  »T  Omero;  cd  ei  se  ne  con- 
solava con  la  religione  e coi  versi.  Avevi  a 
mensa  dotti  d’ogni  paese  ; ed  io,  non  so  come, 
mi  sono  un  giorno  veduto  fra  gl'  invitali.  Alle 
frutta  un  vecchiotto  in  occhiali  disse  od  un 
giovine  in  collarino:  — Su,  da  par  suo , signor 
segretario , ella  che  sa  pur  tante  belle  cose , e 
che  ne  scriue  ogni  giorno,  faccia  sentire  anche 
n noi  un  poy di  beltà  poesia.  E tutti  gli  altri, 
da  bravo,  da  bravo  t • — Il  cieco  si  andava  scu 
«andò  con  gli  ospiti;  — e m'accorsi  che  quidlo 
dal  collarino  era  suo  segretario.  Signor  Abate, 
dissegli  il  cieco,  reciti  in  vece  rftie ' sonetti  elei 
/'inguai  t quei  veni  sciolti  del.,  dvt..,  — non 


mi  vlcaidr  più  il  nome.  — Fatto  sta  che  il 

Segretario  recitò ^>cr  più  d1  un'ora  , e eli»  lo- 
davo e ehi  biasimava;  e tolti  allenti  su  quello 
del  collarino.  Intuonò  final  mente  un-  pomicilo 
in  ottava  rima,  e accennò  più  volte  eoo  gli  oc- 
chi il  padrone  dì  casa,  che  solo  non  poteva  in- 
tendere il  cenno:  — *■ Bella  ottava  \ — ( he  sti- 
le ! — (.'he  fona  di  fantasia  ! — dicevano  mol- 
li ; e davano  qn HI' ottava  or  ai  l'riiuauo  r or 
al  Tasso:  no;  diceva  qualcheduno,  e taceva: 
gli  altri  citavano  grandi  poeti:  no  ; si;  ed  erano 
quasi  in  lite  per  quelle  ottave;  ina , fuori  di 
due  clic  dicevano  asciuttamente  no,  e di  am 
che  non  dissi  parola,  Lutti  lodavano,  il  cieco  si 
alzò,  c pregò  i commensali  die  lo  favorissero 
la  domenica  seguente  in  campagna.  Lo  rividi 
dopo  molti  anni;  aveva  già,  iti  ediamu  magni- 
fiche ili  inulti  verri  e poemi,  logorata  molla  en- 
trata e molta  salute;  i giornalisti  lo  lodarono; 
tutti  gli  altri  ndevauo.  Le  risa  erano  forti  e 
pubbliche,  ed  egli  non  poteva  dare  de.'  pronai 
a lutti  i lettori.  A dirla  a modo,  Ja  tana  lun- 
ga. Ma  uientr'  io  cercava  di  conspktrlo .p.éyj} 
prese  con  le  sue  mani  magre  e 
se  la  strinse  Lullo  tremante  sul  petto;  e il  cuor 
gli  batteva,  vecchio  c quasi  morente;  ni  gli 
batteva.  Alzò  al  cielo  quegli  occhi  che  da  tanto 
tempo  non  potevano  più  dfr  nulla;  esausti  foc- 
•’  anche  di  pianto,  perché  la  lagrima,  che  vo- 
levano spuntare,  appena  appena  si  fermava  su 
le  palpebre:  ma  dal  I remilo  delle  rughe  in- 
torno agli  occhi,  c dall' immobilità  di  tutta  U 
lesta,  avrei  giuralo  che  domandava  rassegnazio- 
ne, fin  al  momento  eh*  egli  potesse  rivedere 
il  cielo  in  un  mondo  diverso  da  qucflo.  .Di»- 
semi...,.  ,<  pfa-upp  MI 

Molti  Accademici  in  coro  — » Lo  sapevamo  «. 
h contro  Presidente  — » Lasciate  dire,  per 
Dio!  lasciate  finire,  col  vostro  malanno!  E per 
quali  peccali  mici  son  io  dunque  dannalo  nella 
babilonia  di  mille  dottori?  Fra  tante  base  che 
voi  spacciate  per  nuove,  solo  perche  sono  delle 
con  nuovi  spropositi  e con  analisi  rd  arzigo- 
goli, e col  diavolo  che  ammogli  voi  tutli  . . 
per  questo  non  potrò  più  dire  nulla  di  buo- 
no? Mi  sta  bene  perché  mi  sono  sfiatato  a in- 
segnarveto  un'  altra  volta.  — Quel  povero  si- 
gnore cieco  mi  disse  . ...» 

E continuava,  volgendosi  all’  Accademico  gio- 
vinetto che  unico  avrebbe  potalo  udire  U fine 
di  quel  racconto,  da  che  gli  allò  tutti  anda- 
vano lontani  intorno  a’  sorbetti;  ma  il  giovi- 
noli!) gli  disse  buonanotte,  e parti.  Però  il  con- 
tro Presidente  si  pumlo  tutto  nella  sua  scran- 
na, strinse  le  labbra,  chinò  la  testa,  strinse  le 
mani,  e incrociò  i pugni  su  le  ginocchia,  soc- 
chiuse gli  occhi,  c per  certe  sue  ragioni  lasciò 
eh’  altri  si  godessero  la  scommessa.  La  pagava 
il  Presidente,  il  quale  avea  più  sere  addietro 
negalo;  Che  gli  Arabi,  toccai idoii  i grni tali. giu- 
rino pe'  toro  nepoti  che  nasceranno  ; e aveva 
sostenuto:  Che  gli  Atabi,  toccandosi  la  barba, 
giurino  pe * loro  padri  che  sono  morti . La  lite 
fu,  col  P.  Cai  me  l e con  la  Decade  Egiziana  alla 
mano,  perduta  dal  Presidente  per  un  sol  volo. 
L’Araldo,  die  vedeva  l'adunanza  più  seria  del 
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solilo,  »Vra  rirdrdalo  di  quella  I cornine  a mi,  ed 
uso!  .1*1  ordinare  i sorbetti  al  Geografo. 

Ma  il  contro  l'rotidrulc  che,  per  natura  non 
poteva  sostenere  il  silenzio,  stava  immollile  tut- 
tavia, e tendeva  l'orecchio,  tinche  intese  uscire 
«la  un  cantuccio  lontano  della  sala  la  voce  di 
«in  Accademico,  il  quale,  alzando  la  testi»  da 
un  tavolino,,  diceva  al  Geografo  che  gli  pre- 
sentava il  sorbetto:  » Dammi  il  caffè;  tante 
«lisaorlazinni  sopra  ima  gazzetta  m’hanno  fatto 
morire  di  sonno j dammi  il  calTé:  se  ricomin- 
ciano m1  addormento  *u 

h Ah  ahi  *»  disse,  mandando  a lui  le  parole 
il  contro  Presidente:  » E che  t’ha  mai  fatto 
il  Tipografo?  Un  giornale  ha  già  ristampale  le 
tue  censure:  sanno  ihc  tu  se'Pittagorico  ; e il 
Corriere  Milanese  t’ha  rimandata  la  palla  »». 

»•  Conforto  «lei  galantuomo!  — n dicea  l'Ac- 
ca «Ir  miro  a mezza  Voce,  senza  attendsre  al  con- 
tro Presidente^  ed  assaporava  traltanlo  col  naso 
i vapori  esalati  dal  rafie,  mentre  il  Grograio  lo 
versava.  Poi,  mirando  con  occhi  amorosi  la 
tazza  piena  c fumante,  tornava  a dire:  Con- 
forto Jel  galantuomo,  fra  poco  non  l’avrò  più  »! 

J1  contro  Presidente  andava  interrogandolo: 
>*.CI»e  mai  gli  àvesse  fatto  il  Tipografo?  n — 
l'Accademico,  ad  ogni  interrogazione  ; pigliava 
un  sorso  del  .suo  cafTè. 

»*  Rispondi  una  volta!  *>  replicò  per  tre  volte 
il  contro  Presidente  : — c I1  Accademico  , po- 
sando la  tazza  votata , e guardandola  mesta- 
mente; »*  Mi  resterà  almeno,  diceva,  ini  resterà 
il  conforto  del  pover  uomo  » E traendo  di’ ta- 
sca In  tabacchiera  l’apri  adagio,  pigliò  una  presa 
e tornò  ad  esrlamare  sotto  voce:  » Conforto 
«lei  pover  uòmo  ! »»  — Poi  voltò  il  viso  al  con- 
tro Presidente,  che  taceva  indispettito,  e gli 
disse  — o||  Tipografo?  A me  non  ha  fatto  mai 
nulla  n. 

Il  eonti'o  Presidente.  — Tu  se’  in  lite,  c tu 
I*  hai  deriso  ». 

L*  Accademico  -*•  » S’ io  fossi  in  lite  del  tuo 
e «lei  mio,  o emulo  d’onore,  o rivale  d’amo- 
re, noti'  adop rerei  scherni  », 

fi  contro  Presidente  — » Ma  se  tu  dici  che 
egli  è tuo  amico  »? 

V Accademico  — » Vi  sono  sette  amicizie: 
i.a  di  cuoce  — a.a  di  mente  — J.*  di  compa- 
gnia — 4-*  di  gentilezza  — 5.*  di  conoscenza 
— 6.a  di  diplomazia  — <j.a  di  cappello:  e tutte 
le  ultime  sei  combinano  in  infinito  tra  loro  per 
distruggere  sempre  la  prima.  Io  non  m1  inten- 
deva di  divisioni  c suddivisioni;  ma  il  voca- 
bolo Amico  è divenuto  sì  universale,  che  senza 
la  teoria  delle  idee  accessorie  ad  ogni  voca- 
bolo d1  ogni  lingua  letterata  d'Europa,  non 
avrei  potuto  sapore  coinè  spendere  l’ amicizia, 
da  die  devo  aneli’  io  nominarla  come  usano 
tutti  per  non  essere  notato  di  barbarismo  n. 
il  contro  Presidente  — » Dunque  »? 

L*  Accademico.  — »»  Tranne  la  specie  prima 
d’amicizia,  clic  ho  data  tutta  por  pagare  almen 
parte  «|rl  debito  a pochi;  e la  seconda , che 
senza  sperarmi  ricambio,  do  spesso  a moltissimi 
morti  ed  a molti  vivi  ; e la  sesta,  che  non  so 
dare  uè  voglio  ricevere,  tu  puoi  combinare  le 
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altre  quattro  specie  a tuo  modo,  e troverai  l’a- 
micizia che  ho  data  al  Tipografo  in  cambio  di 
altrettanta  da  lui  ricevuta  *>. 

Il  contro  Prudente  — >»  Tu  apri  e chiudi 
la  tabacchiera;  temi  ch’io  li  faccia  morire  di 
sonno  »? 

L*  Accademico  — » Questa  c scatola  regala, 
lami  dal  Tipografo;  e vi  pigliai  molle  prese 
nell’ora  ch’io  scrireva  contro  di  lui  Egli  no» 
I ha  un’altra,  che  lo  pregai  e lo  prego  di  con- 
servare per  mia  memoria  ». 

» Sleruc,  Sterne l la  scatola  del  Frate!  » Escla- 
mò un  Accademico,  mentre  tutti  gli  altri  tor- 
navano dai  sorbetti  alle  loro  sedie:  e Ini  parve 
la  stessa  voce  di  quell’  Accademico  clic  aveva 
!j  mosso  il  quesito  dell'  hlhsu  del  Sole.  » 

L' Accademico  — - »»  Se  tu  avessi  vista  come 
lini  memoria,  non  saresti  eco  de’ giornalisti 
' che  gridano  sempre  al  ladro  ed  al  fóa^io.  Ve- 
| drenti  clic  la  natura  riproduce  sempre  nasi  c 
, sempre  occhi;  e che  l’arte  deve  sempre  ripro- 
durli con  le  varietà  e gli  accidenti  co1  quali  la 
! natura  e la  fortuna  distinguono  ad  una  ad  una 
I le  stesse  cose  nell’ universo.  Una  tabacchiera 
di  corno  fu  donata  a Lorenzo  Sterne  da  un  po- 
vero frate,  avvezzo  a patite  vivendo;  e questa 
tabacchiera,  che  pare  di  tartaruga,  mi  fu  do- 
nata da  un  Tipografo,  avvezzo  a seccare  seri* 

[I  vendo.  — Non  so  se  Sterile  racconti  il  vero, 
j ina  questa  scatola  è vera  e reale,  nera,  con  nn 
I cerchio  doralo  sopra  il  coperchio:  l’altra  dir 
j io  diedi  al  Tipografo  è simile  in  tutto,  se  non 
I clic  il  cerchio  è formato  d ima  serpe  che  ai 
morde  la  coda  : e chi  non  crede,  domandine  »». 

Il  conti'o  Pre» niente  — »»  A ogni  modo  si 
vede  eh’  egli  tenevati  per  amico  ». 

V Accademico  — » Se  tu  fossi  giudice,  ed  io 
1 fofed  omicida,  ed  amico  tuo,  e t 'avessi  regala- 
lo, tu  ini  faresti  un  regalo,  piangeresti,  e mi 
manderesti  al  supplizio  ». 

Molti  Accademici  — » Che  paragone  » l 

L* Accademico  — » Alla  parvità  della  colpa 
di  un  ciarlatano  letterario,  c debitamente  pro- 
porzionata la  parvità  della  pena  «Luna  censura 
amarissima  di  giornale  ». 

Il  Bildiotecario  — » Ma  le  leggi  devono  es- 
sere giuste,  e gli  uomini,  come  dice  Fiatone, 
l|  compassionevoli  ed  equi  ». 

L*  Accademico  — « E però,  prima  di  parlare 
in  pubblico  con  la  giustizia  alla  mano,  ho  per 
tre  anni  avvisato  con  amore  e con  equità  chi 
teurvaiui  per  amico,  acciocché  si  listasse  dalle 
ciarlatanerie  letterarie,  e facesse  lo  stampatore 
e il  mercante.  Non  udi  ; ed  io  scrissi  contro 
di  lui  la  sentenza  ». 

Molti  Accademici  — » Ma  con  che  veste  e 
con  quali  dii  itti  »? 

L’Accademico  — » Con  la  veste  dell*  arie 
mia.  e col  diritto  e col  comando  della  natura. 
Mi  s’  é caccialo  in  fantasia  che  ogni  uomo  ab- 
bia un’arte,  c una  patria  da  onorare  con  l'ar- 
te. Ilo  veduto  che  l'infamia  dell’arte  è prò 
dotta  da’  furbi  che  cercano  il  loro  interesse, 
dagli  sciocchi  che  non  lo  cercano,  c dai  con- 
niventi che  lasciano  correre.  Per  difendere  dun- 
que l'arte  mia,  e con  essa  l'onore,  in  ciò  che 
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posso,  della  mia  città,  non  rodendo  giudici 
contro  I ciarlatani  di  lettone,  ho  radunai*?  le 
prore,  c scritta  qnclla  sentenza.  Al  tribunale 
«l'Appello  siedono  per  giudici  tutti  i cittadini. 
Se  avrò  mal  giudicato,  mi  puniranno  *>. 

Il  Bibliotecario  — n La  tua,  credimi,  è fa- 
tica perduta.  Chi  scrirc  male  oggi,  sarà  dimen- 
ticato domani  ». 

V Accademico  — *»  Cosi  sarebbe  se  i buoni 
scrittori  fossero  cento,  e i cattivi  trecento.  Ma 
a contare  i primi,  a me  bastano  per  tre  o quat- 
tro volte  le  dicci  dita,  e per  gli  altri  bisogne- 
rebbe eh'  io  sapessi  d'algebra  ; e non  sono  più 
in  età  da  studiarla.  Or  se  i pochi  lasciassero 
•frenati  i molti,  e questi  fossero  onorati  e pa- 
gati, la  gioventù  vorrà  pari  premio  con  poca 
fatica;  la  ciarlataneria  finalmente  prevaierà;  c 
gli  stranieri,  che  pur  cercano  i nostri  libri,  ri- 
diranno a ragione  le  cose  che  spesso  dissero  a 
torto.  Nè  io  avrei  parlato  mai  del  Tipografo, 
se  un  vischio  letterato,  eh'  ebbi  per  maestro, 
c di  cui  serberò  memoria  tinche  avrò  vita,  non 
avesse  in  istampa  lungamente  c pomposamente 
lodalo  il  Tipografo  nome  prossimo  alla  dottrina 
d'Aldo,  e all'arte  mirabile  del  Bodoni;  e se  un 
altro,  ch’io  conosco  per  dotto,  per  uomo  dab- 
bene, e che  amo  ed  amerò  come  amico,  non 
avesse  decantalo  io  una  Prefazione  d’  un  Di- 
zionario Domestico  quel  Tipografo  come  Me- 
cenate delle  belle  arti.  E intanto  il  Tipografo 
mi  parla  sempre  d’illustii  amici.  Chi  ti  affi- 
derà dunque  dai  paazi  che  non  ti  strozzino, 
poiché  alcuni  savi  ti  legano  al  collo  la  corda? 
Ora  l'amico  mio,  scrittore  della  prefazione,  re- 
ali per  avvisato,  eh’  io,  stimandolo  c amandolo 
sempre,  tornerò  a ringraziarlo  delle  lodi  che 
ini  diede  in  quel  libro  ; ma  che  »’  egli  conti- 
nuerà a dare  del  Mecenate  al  Tipografo,  e del 
chiarissimo  a qualche  altro  gnasta-lctteratura, 
guasta-scicnzc,  guasta-giovani,  e guasta-patria, 
io,  per  debito  verso  l'arte  mia,  leggerò  come 
utilissimo  il  Dizionario  Domestico,  ed  animerò 
chi  lo  scrisse  a far  meglio,  ma  pronunzierò  la 
sentenza  contro  I*  amico,  e lascierò  eh'  ri  mi 
citi  al  tribunale  «l'Appello  n. 

L' Accademico  canuto  — •»  Ma  forse  volcvasi 
•n  te  meno  acerbità  di  ridicolo  ». 

V Accademico  — » La  pena  dev'essere  sem- 
pre adattata  al  carattere  del  colpevole,  e tanta 
che  frutti.  Il  Tipografo  è ridicolo  quando  scri- 
ve : s’io  l'avessi  trattato  più  seriamente,  i Ict- 
4eri,  seaprendo  i suoi  falli,  avrebbero  in  vece 
riso  di  me;  c il  Tipografo  si  sarchile  tenuto 
«eriltom  degno  di  serie  ceusurc,  e conlinuDrcb- 
!>e  a Riarsi  dell'  amicizia  di  me  non  illune, 
ed  a ci  tare  gl'  illustri,  A quatti-'  occhi  gli  ho 
fiarlale  quasi  piangendo:  ho  dunque  tentato  il 
rimedi»  contrario  ; ho  parlato  forte,  e ridendo  ». 

Molti  Accademici  — » Ma  ti  disdirà  Cami- 
ciaia n. 

V Accademico  — - » òli  ricorderò  di  questo  sup 
dono  n, 

Gli  Accademici  — » Scriverà  *». 

L’ Accademico  — »•  Rideremo  ». 

GL  Accademici  — » Ma  i nemici  cresceran- 
no ogui  giorno,  e tu  piangerai  >»! 


*•  11  consiglio  merita  gratitudine  n — - ri- 
spose l'Accademico  : però  con  la  placidezza  con 
che  «aveva  sempre  risposto,  esibì  a tutti  in  Tol- 
ta una  presa  del  suo  tabacco  ; chinò  la  testa 
aul  tavolino,  e credo  eh’  ei  tornasse  a dor- 
mire. — 

Il  Capo  d'opposizione  e il  contro  Presidente 
ascoltavano  più  attenti  degli  altgi»  C il  primo, 
nel  pigliare  tabacco,  cantò  versi  con  la  solita 
musica,  mentre  1’  altro  lo  interrompeva.  E,  o 
fosse  ebe  tntti  e due  sapessero  a mente  quei 
versi,  o che  il  contro  Presidente,  il  quale  sia 
da  ragazzo  si  dilettò  di  poesia,  improvvisasse 
felicemente,  fatto  sta  die  nell'  interrompere 
serbò  per  due  volte  la  misura  del  verso. 

Il  Capo  d opposizione. 

Se  dopo  anni  due  mila  e quattrocento 
Hai  più  reliquia  ; e se  oinan  priego  a Dite 
Piace  per  l’oiubrc  di  color  che  furo. 

Riposa  in  pace,  e il  Diavolo  sia  pio 
A tc,  che  queste  a’ Greci  auree  parole 
Vecchio  cantari  ! — È all'uomo  unica  gioia 
Bella  donna  e pudica. 

* ; il  contro  Presidente 0 

Oh  terno  al  lotto  t V 
Il  Capo  d opposizione. 

Odi  l'altra  sentenza:  — Ad  altri  mieta 
Fra  «chiavi  l'uom  che  vede  il  furto  e tace. 

Il  contro  .Presidente. 

Angli,  è qui  la  Guinea  ! 

Il  Capo  d opposizione . 

Bada  alla  terza  » — 

Piova  il  eiflo  o non  piova,  barrichi  dnolsi. 
Il  contro  Presidente  — n E questa  è si  vera 
da  non  dirsi  in  poesia.  In  un  villaggio  il  par- 
roco cantava  un  triduo,  perchè  quei  che  ave- 
vano seminato,  tormento  volevano  che  non  pio- 
vesse ; c il  curato  ne  cantava  un  altro  nella 
cappella  del  feudatario,  perchè  i padroni  delle 
risaie  volevano  che  piovesse.  — 

Ma  già  tntti  erano  tornati  a'  lor  seggi,  e 
l'Araldo  tornava  alla  sua  lettura.  Fino  dal  tem- 
po che  il  canuto  Accademico  perorava,  il  Se- 
gretario c molti  altri,  impazienti  di  curiosità, 
arenilo  tumultuando  chiamato  l’Araldo  perchè 
finisse  di  leggere  P articolo  Varietà,  e chiede- 
vano del  Geografo  acciocché  almeno  trovasse 
quella  gazzetta.  Ma  l’Araldo  era  uscito,  come 
s*  è detto,  ad  ordinare  i sorbetti,  e il  Geografo 
gli  stava  apprestando.  Or  quando  tutti  ebbero 
ringrazialo  il  vincitore  della  scommessa,  e con- 
ceduto per  consolazione  al  Presidente,  Essere 
quasi  geometricamente  prorato,  che  i più  cele- 
bri cantanti  d'Italia  non  possono  giurare  nè 
pei  loro  padri  che  sono  morti,  nè  pei  nepoei 
che  nasceranno,  il  Geografo  pigliò  la  gazzetta 
dal  manico  d'  una  caffettiera,  intorno  al  quale 
egli  l'aveva  ravvolta,  la  spiegò,  la  diede  all’A- 
raldo. e l’Araldo  leggeva  : — E termina,  badi- 
no, disse  il  lettore,  che  si  parla  sempre  del- 
l'autore dell’articolo  su  l’Odissea  — E termitai 
colVassicurare  ( da  bu*m  fratello  ) che  questo 
suo  taravo  non  gli  costa  fatica  perchè  la  PROV- 
VIDENZA glielo  ha  mandato  sotto  la  penna  *». 

Il  contro  Presidente  — w A che  mi  assordi 
con  quel  voctimc  »? 
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Araldo  — #»  VeJa  ; la  Provvidenza  ò maid- 
icola la  «. 

il  Segretario  — *>  Per  irritare  I dotti  con- 
tro l'avversario,  il  gazzettiere  rancio  nel  testo 

I fratelli  savi  cfixotpelli,  iti  fratelli  letterati. 
Sla  a vedere  clic  vorrebbe  forse  anche  avver- 
tire I*  anime  buone,  che  l'avversario,  avendo 
nominato  invano  la  provvidenza,  sia  fatalista.  »» 

Il  contro  Presidente  — *•  Destino  destinato 
desi  malissimo  »»  ! — E Voleva  nuovamente  spie- 
gare le  (borie  del  Fatalismo.  1 Pitagorici  al  capo 

II  ili  questo  libro  ne  risero  ; ma  il  lettore, 
•pero  le  avrà  ponderale.  Per  ora  il  contro  Pre- 
sili ente,' * tocca  vasi  il  polso  esclamando  : m La 
forza  cd  il  numero  delle  battute  di  questo  mo- 
mento erano  già  registrale  siu  dal  principio 
de*  secoli  »*. 

//  Presciente  — n È fuori  di , dubbio  che 
quanto  più  il  numero  delle  persone  offese 
ristringesi  in  celi  diversi  e in  partiti,  tanto  il 
desiderio  ed  i mezzi  della  vendetta  sono  più 
efficaci  c più  pronti  m. 

L'Araldo  — a»  Ilo  finito  m. 

Il  iScgretorio  — u Non  v'è  inscrizione  •»? 

L'Araldo  — » Eccola  : — - LLP  Segretario 
deir  Accademia  de' PitlagnricL 

•«  Meno  male  » disse  il  Segretario,  sorridendo 
eom’  uomo  che  si  pentiva  d 'essersi  corrucciato 
per  poco.  — m M’ aspettava  rhe  l'impostore 
ai  fosse  anche  appropriato  il  inio  nome  •*.  — 

Molti  Accademici  un  po'  lontani  dicevano 
all'Araldo  che  leggesse  un’altra  volta  quel  no-  1 
me.  Ond'egli,  postosi  nel  mezzo  della  sala,  pro- 
nunciò fortemente  : LU’  — 

— UH  ! suonò  tutta  in  rima  l’adunanza  dei 
Piltagoriri. 

L’Accademia  Fiorentina  della  Crusca  decretò 
che  la  particella  UH  dinotasse  dolore;  e a ine 
pure  gioverebbe  sempre  di  conformarmi  ad  ogni 
sua  legge.  Ma  fe  il  tenore  della  voce,  e l’aspetto 
cd  i gesti  di  quei  che  profferiscono  una  parola, 
le  aggiungono,  levano,  cangiano  tanti  signifi- 
cati rhe  tutti  i vocabolari  di  tutte  le  lingue 
di  Babele  non  potrebbero  mai  definire,  io  devo 
in  vece  per  ciucata  volta  obbedire  al  decreto 
drU’Accademia  Milanese  dei  Pitlagorici.  L’in- 
teriezione monosillaba  in£rima,  come  fu  pro- 
nunziata unanimemente  dalt'adunanzn,  avrebbe 
anche  all*  orecchie  men  letterate  significato  1“ 
dolore,  e disprezzo  c dileggio,  c quel  noioso 
ribrezzo  che  li  piglia  quando  in  vece  di  ragioni 
ti  vedi  rispondere  una  freddura. 

Gli  Accademici  per  altro  diceaoo:  m Che  quel 
l'articolo  Varietà  nou  pareva  di  gazzettiere; 
tanto  era  scritto  con  garbo  c con  esattezza  di 
lingua  n — Ma  l'Araldo,  percorrendolo  cogli 
occhi,  sbadigliava  nel  mezzo  della  sala,  e ri 
sbadigliava.  Invitato  dal  Geografo  a bere  il 
caffè,  egli,  fatto  un  inchino  di  ringraziamento, 
rispose  : u Ch’  ei  non  s*  intendeva  di  contrad- 
dire a quegli  Accademici,  i quali  avevano  lo- 
dato lo  stile  dell*  articolo  Parielà  f ma  eh’  ei 
Eleggendolo  vi  sentiva  pur  sempre  in  quelle 
lodi  al  Salvini,  in  quelle  ambiguità  di  discor- 
so, in  quella  passione  per  le  scuole  de’  Rego- 
lari, iu  quelle  malignità  letterarie,  w quell’  a 


micizia  co’doltori  di  sacra  Teologia,  e In  quelli: 
freddure  da  ingemmare  gazzette,  vi  seni  iva 
dentro  certi  modi,  certe  frasi,  certe  opinioni, 
certe  malignità,  certe  menzioni  di  care  amiri- 
zie  Regolari  e Teologiche,  certa  compiacenza  di 
freddure  c d'indovinelli,  udite  e vedute  da  lui 
Araldo,  quando  studiava  in  collegio  sotto  un 
maestro  di  molle  scienze,  per  le  lezioni  del 
quale,  egli,  che  non  ha  mai  valuto  studiare, 
s’era  addormentato  sul  banco  della  scuola  più 
volte  : che  però  pregava  TAccadcinia  de’Pilta- 
gorici  a perdonargli  pochi  sbadigli  di  puri»  re- 
miniscenza ».  — 

E siccome  un  uomo  sbadigliatile  nel  mezzo 
di  una  stanza  suole  muovere  allo  sbadiglio  i 
sedenti,  il  lettore,  che  nel  principio  di  questo 
libro  avrà  veduto  1'  elenco  dell*  Accadenti  »,  o 
il  carattere  più  o meno  sveglialo  di  ciaschcr 
duno  de’  membri,  potrà  sapere  a un  ili  presso 
come  c quanti  Accademici  sbadigliavano. 

Onde  l’ Araldo,  in  riparazione  del  male  clic 
egli  avea  fatto,  cantava  : 

Dimmi  tu,  clic  pur  sei  mezzo  algebrista, 
Come  avvien  questo?  Tu  se' mezzo  criliro. 
Mezzo  sacro  dottor,  mezzo  ellenista, 

Mezzo  partano,  mezzo  sibaritico, 

Mezzo  noeta,  mezzo  freddurista, 

Mezzo  Trite,  mrzz’  uom,  ine/zo  politico  t,-* 
Come,  in  tante  metà,  nulla  è d' intero  ? 
Come,  tutte  sommate,  fanno  zero  ? 

a L'Amore  li  asperga  di  ambrosia  con  mi 
mazzetto  di  viole  mammole  quando  quella  tua 
faccia  rubiconda,  c quelle  tue  membra  da  cac- 
ciatore appariranno  al  corso  tra  le  fanciulle  elio 
li  vorrehhcao  per  marito  1 disse  il  contro  Pre- 
sidente all’Araldo.  — m Araldo  mio,  questi  versi 
mi  ricordino  una  donna. gentile  die  li  intonava 
ridendo  a quel  Pitagorico  quand’  ci  davasi  a 
fare  il  susurroue  di  lette» atura,  come  abbialo 
fatto  noi  lotti  stasera,  perdendo  I’  ozio  che  ci 
rimane  a vivere  un  ^»oco  più  allegri.  E quel 
ciarlone  si  stiva  zitto;  o parlava  ili  cose  più 
I allegre.  E poi  tu  rn’liai  fatta  tornare  a mente 
P immagine  di  quella  giovane.  Ali  se  il  Dio 
d’ Amore  invecchiasse,  poiché  dicono  che  invec- 
chia' anche  il  sole,  sono  sicuro  eh'  ei  si  porrà 
gli  occhiali  per  contemplare  nel  suo  quinler- 
netlo  di  disegni  il  ritratto  di  si  bella  crea- 
tura®»» ! — ^ 

Gli  Accademici  avrebbero  badato  più  attenti 
all’anacreontipa  in  prosa,  se  il  contro  Presi- 
dente non  l’avesse  già  recitata  altre  volle  ; ondo 
il  Segretario  disse  per  cosa  nuova  i « Che  ncl- 
l’cpìgramma  aveva  notate  molle  varianti  *•. 

Il  Capo  <f  opposizione  — « E*  lo  ci  stanilo  a 
pennello  »».  — 

Da  queste  parole  i Pitlagorici  s*  accertarono 
uri  parere  che  il  Capo  d’  opposizione  sapesse 
ogni  cosa;  tanto  più  clic,  rosluiuando  egli  sem- 
pre ( come  il  lettore  ha  veduto)  d’  iitferrom- 
pere  cd  assordar  l’adunanza  con  la  prepotenza 
del  suo  polmone,  e d’ avviluppare  qualunque 
argomento  nelle  nuvole  della  sua  metafisica, 
questa  volta  aveva  appena  degnalo  con  poche 
sillabe,  o con  quella  cantilena  enigmatica,  di 
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ingerirsi  nrHe  lunghe  qnistioni  io  1*  Articolo 
Varietà.  Molti  adunque  gli  andarono  attorno 
piegando,  scongiurando,  schiamazzando  perché 
egli  manifestasse  il  nome  dell*  impostore.  E 
itanco  egli  sempre  sul  no,  parecchi  Accade- 
mici nominarono  invano  il  nome  e i miracoli 
di  molti  illustri  maligni  ; ami  il  cohtro  Presi- 
dente ci  aggiungeva  del  suo  la  profezia  fatale 
dcMa  morte  di  tutti.  *' 

*•  Molti  Accademici , or  V uno  or  Coltro. 

u Gli  è forse quell'  uomo  vestito 

sempre  ad  un  modo,  corpo  di  marmo,  farcia 

di  bronzo — cuoie  di  corno  piedi 

di  feltro  — mani  di  spugna  — testa  di  zucca  ...» 
n Capo  (C 'opposizione  — » Zitto  ». 

Gli  Accademici  — Gli  è desso  — Noti  puh 
essere,  no  — Forse  quell' altro  che  ha  un  oc- 
chialino dentro  la  testa  fatto  nell£  fucina  di 
Marno  — Perchè?  — Perchè  scopre  le  maga- 
gne di  tutti  — Dove  ? — Alla  mensa  di  Tri* 
malcione  e dì  Sofistica  — 'E  à veglia  — Ma 
sotto  voce,  perché  è pauroso  come  coniglio, 
uiiscrrllo  c spilorcio  come  rospo,  sospettoso 
come  la  vccqjiia  in  amore  .... 

Il  Capo.  tPopposizione  — u Zitto.  » — 

Un  Accademico  bisbigliò  un  nome  all’  orec- 
chio del  Capo  d'opposizione,  c questi  gridò  : 

» I maldicenti  addottorati,  siccome  è questo 
di  cui  y*  intendete,  non  adoppino  V inchiostro 
mai  con  la  penna.  Lo  tei  sano  a sccchj,  poi  se 
uc  tingono  anch’essi  tra  gli  altri  negri  perchè 
niuuo  possa  conoscerli  n.  * 

Il  Segretario  — » V*  è anche  tale  clic  don 
tocca  inchiostro,  ma  parla;  c se  tu  lo  intendi 
c lo  inseguì,  scappa  come  |udl'altro  animale; 
piscia  di  paura  per  via,  e lascia  imi  fetore  che 
ti  fa  ritornare  subito  addietro  ». 

Gli  Accademici ? — » Forse  sarà  qliel 

che  parla  forte.  — An/i  ha  due  orecchi  e due 
occhi  — E per  questo?  — Non  guarda  che 
con  un  occhio,  c non  empie  se  non  una  sola 
di» quelle  orecchie  — Tu  di’  benè  ; dà  sem- 
pre ragioue,  e nel  bene  e nel  mate,  alla  stessa 
persona  -i-  te  vero,  è vero*;  non  può  essere 
altri  : e avrà  scritto  l'articolo,  perdi  Vi  fa  sem- 
pre* a modo  di  chi  gli  parla  ultimo  ».  f 
Il  Capo  (f  opposizione  •—  » Non  è ».  ' * | 

Motti  Accademici  — * n È i non  può  esser 
altri. 

Il  Capo  ^apposizione  — » No  »*  . 

Gli  Accademici  — - » Scommettiamo  ». 

Il  Capo  d’opposizione  : — » No  » — e gridò. 

E perchè  il  ìcltore  possa  almeno  ideare  il 
grido  del  Capo  d’opposizione,  ricordisi  il  NO 
di  Tamas-Ruli-Kan  a’  suoi  capitani  che  im- 
ploravano in  grazia,  parte  almeno  de’  trecento 
mila  Indiani  ch'egli  faceva  scannare:  si  levi 
il  feroce  c il  magnifico,  si  conservi  il  testardo 
c il  portico,  e si  avrà  forse  il  NO  rimbom- 
bato nelle  sale  dell'accademia. 

Quando  gli  Accademici  «i  ridestarono  dallo 
sbalordimenti,  continuavano  a cercar  Fautore 
dell’articolo  raiietà. 

u l'cr  dio!  T ho  trovato  — Chi  ? — ‘ Ohi  ? 

— fe  tino  che  parla  sommesso,  presto,'  di  luti© 

— Bravo  ! — porta  un  ba»tooe  da  pellegt  ino  ...  u 


Il  Capo  et  opposizione  — « Zitto  *».  * 

— « Dice  bene’;  a*  ei  fosse  non  porterebbe 
bastone  — E perché  ? — Non  li-  ricordi  copte 
ei  fu  flagellato  a sangue  da  qoe  I poeta  insi- 
diato ¥ Corse  grondante  di  sangue;  lagnino  sul 
flagello,  e il  poeta  gli  accordò  pace  ». 

Il  Capo  (Topposizione  -cauticcbiando  : — 

• i O uomo 

Ptacabil  sempre,  e non  tranquillo  mai  ; 
Fuggi  questi  Abner,  di  Satin  fratelli. 

Che  il  magnanimo  cor  t*  aprono  a Podio, 
Che,  di  sovran  gucrricr,  mcn  ckc  fanciullo 
Ti  fanno  ! — 

Poi  pfosegu»  a mrqt  Voce,  e i Pitagorici 
stavano  sempre  più  attenti  : — » Tu  sei  ge- 
neroso, e pure  molti  il  temono  ! tu  se1  schiatto, 
e molli  t' insidiano  ! tu  non  senti  invitila,  e 
tu  t»  sei  di  volta  in  volta  adirato  e rappaci- 
ficato con  tolti  ! Tu  t'accorgi  de*  tristi  , c la 
perdoni  i loro  vitnperj,  finche  l’  abbiano  nuo- 
vamente contristato  e macchialo  nel  mondo  ; 
e tu  perdonerai  nuovamente  ! Ma  se  tn  ti  com- 
piaci d’ingrati,  credi  che  il  mondo  te  lu ‘per- 
doni ! Tu  se'  uomo,  tu  sbagli  talvolta,  rd  ascolti 
l’amico  ; ma  taluno  ti  adula  per  farti  sospet- 
tar dell’amico.  E non  sai  eh1  ei  ti  lodano  per 
carpirti  lodi,  henefirj  e favori  ? Non  vedi- che 
chiunque  ti  biasima  «noi  teme  >1  Ino  sdegno 
perché  ti  aina  e ti  stima nouMÉMniore  deU’arte  ? 

| Se  tu  non  lo  ascolti,  o dovrà  taoere  o dire  il 
. vero  lontano  da  te.  Ma  la  lode  di  ehi  dice  il 
vero  non  ti  frutterà  forse  più  dei  panegirici  di 
mille  uomini  falsi?  Non  vedi  che  i maligni  par- 
lano sottovoce?  Che  gl’tnvidioai  non  ai  fànuo 
mai  scorgere?  < * • 

Fuggi  questi  Abnar,  di  Satàn  fratelli  »!  — 
Oli  Accademici  continuavano  — » Se  fosse 
qiwlP  impostore  flagellato  non  porterebbe  ba- 
stone — Ma’  qui  fu  dianzi  nominato  uno  — 
Chi?  Non  vo’ dirlo  — Parla,  galla  — Afa  io 
non  lo  so  di  certo  — Parla  — Dicono  clic 
sia  . . . non  vo’  dirlo  — Dillo  piano  — Che 
aia  ...  . parla  rado,  sensato,  gentilmente  — 
Sì,  sì;  ed  è dotto  davvero  ;^e  scrive  esa  fissi - 
roo  — L’hanno  detto  anche  a me  — Anche 
a me  — E , , • . » 

Il  Capo  (t opposi t ione  — **  L’hanno  detto,  e 
lo* vanno  dicendo  per  adirar  l’uno  e affliggere 
Salirò;  e tutti  voi,  non  volendolo,  giovereste 
Creonti.  Udite  e tenefevi  a mente,  e ridite- 
lo : L’uomo  che  vi  hanno  nominato  quei  vili 
può  far  bene  alle  lettere  e ne  fece  ; s’ ei  tace , 
segue  I*  ìndole  sua,  e ,Kk  forse  la  sua  salute; 
ma  s’  altri  1’  accusa  di  troppa  prudenza,  muri© 
potrà,  senza  costituirsi  calunniatore,  accusarlo 
mai  di  malignità  ». 

Il  Ih  est  dente  — » Ad  isso  n narri!  eòe  i /et- 
terati inglesi  erano  amivi  di  cuore  in  vita  -v  m 
tuorle,  e nemici  d' opinione  tn  i stanata  : e che 
i francesi  si  odiatrano  Cordialmente,  e si  Inda * 
vano  a vicenda  ne’  loro  libri.  Ma  gl’  Italiani 
non  faranno  progressi  come  gl’inglesi,  uè  acqui- 
steranno faina  come  i Francesi , se  la  ciurma 
letteraria  riescila  sempre  a dividerli.  Odiandosi 
nelle  loro  stanze  per  le  maligne  riferte  devili; 
tacendo  in  pubblico  per  meschini  riguardi*  le 
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sciente  non  combatteranno  più  con  le  scien- 
ze, ne  le  lettere  con  Iq  lettere  onde  animar* 
si,  esercitati,  emularsi  fra  loro;  ma  il  vero 
combatterà  contro  il  vero,  I*  onore  contrp  l’o* 
npre,  i buoni  cittadini  ne  piangeranno,  pigno- 
ranti si  chiameranno  beati  nella  loao  ignoran- 
za, gli  sciocchi  nc  rideranno,  e il  merito  forse 
c la  fama  spariranno  da  questo  ciclo,  più  li- 
berale d’  ogni  altro. 

Molti  Accademici  — Ma  il  nome?  Certo  bi- 
sogna cotfoscere  il  nome  dell’autore  di  quel- 
l'articolo Varietà!  — L’abhiamo  lodato;  s*  é 
detto  rii’ è scritto  bene  — Bene  o male,  a1  ha 
a conoscere  l’impostore  ». 

L*  Accademico  canuto è—  » Ma  non  l' abbia- 
mo rimeritato  noi  forse  dell’ impostura?  Chi  sa  |j 
et' egli,  o mal  consigliato,  o comandato,  rt  pa-  j| 
gaio,  non  abbia  tinta  la  penna  bell'altrui  fiele? 
Porse  a quest’ora  avrà  paura  e rimorso  da  che  t[ 
cerca  di  rimanersi  celato.  Lasciamolo  stare  ce-  1 
lato;  altri  non  lo  accaparreranno  per  segre-  . 
torio,  poiché  sanno  che  l’Accademia  non  ne  ha 
di  sì  fatti  ». 

Un  Accademico  — n Dopo  tanto,  s’è  tra- 
scurato quello  che  importa.  Importa  di  fare 
pubblicare  nella  stessa  gazzetta:  Che  V Accade- 
mia de*  Pitlagorici  non  tiene  private  tu/ urtante  j 
che  dichiara  apocrifo  queir  articolo  j e che  V im- 
postore ha  usuPpato  il  titolo  di  suo  segreta- 
rio ».  — E mi  parve  la  voce  che  promosse  il 
quesito  su  P Elissi  del  Sole,  c fu  la  terza  volta 
che  in  tutto  il  tempo  dclt’adunauza  mi  veline 
fatto  d’ udirla. 

L’Accademia  decretò: 

Che  niuno  de*  suoi  membri  possa  mai  scrivere 
in  nome  suo  ; che,  sedendo  in  pubblico  sempre , 
il  pubblico  può  sapere  ogni  cosa  ; e che  non  le 
importa  di  conoscere  V impostore. 

Non  di  meno  alcuni  Accademici  più  curiosi 
andavano  ridomandando  il  Corriere  Milanese 
all’  Araldo,  per  esaminare  con  più  diligenza  lo 
stile  dell’articolo  ed  avverare  l’indizio.  'Ma 
1’  Araldo  -avea  sbad.it  a niente  fatta  a pezzi  quella  , 
gazzetta,  e ne  distribuiva  agli  Arondrufiri,  che  1 
andavano  a casa,  tanto  da  poter  alluminare  le  ■ 
loro  lanterne;  e col  poco  che  gli  rimase  ac-  | 
cendca  la  sua  pipa,  pcrch’ ci  ti  diletta  a fumare  ! 
fuor  della  porla. 

INTORNO  AD  UN  SONETTO  DEL  MINZONI 
ilabent  sua  fata  libelli. 

La  comune  sentenza,  nella  quale  fidiamo  lutti 
noi  scrittori  c scriltorrlli,  che  il  tnnpo  sia  giu- 
dice imparziale  del  merito  letterario , c vera  ; 
ma  il  tempo  sarebbe  più  utile  alla  letteratura 
ov'ci  nou  fosse  giudice  debole.  Però  avviene 
che  le  fazioni  delle  scuole,  le  protezioni  dei 
mecenati  vanissimi,  la  voce  della  fama,  che  so- 
vente eccheggia  per  lungo  tempo  senza  sapere 
il  perché,  condannino  molte  belle  upeic;  ed  in 
ciò  non  vi  sarebbe  gran  male,  da  che  il  troppo 
va  sempre  scemato  anche  nel  bello  ; ma  esal 
bino  c procacciano  vita  a molli  autori  degni  il 
di  essere  dimenticali,  con  che  danuo  pessimi  (j 
ramai,  cztua.iTi  ec. 


56 1 

I esemplari  alla  gioventù,  c lusingano  di  care 
speranze  gl'ingegni  dotali  dell’ ««rea  mediocrità. 
Ma  cosi  c ordinato  ab  eterno  ; e poiché  non 
può  essere  altrimenti,  Insogna  pur  rassegnar*! 
c teotare  di  provvedere  al  proprio  ingegno, 
senza  curarci  gran  fatto  di  raddrizzare  le  opi- 
niqm  degli  altri.  Credesi  che  noi,  razza  mor- 
tale,' Uggiosa  c bisbetica,  proviamo  un  grande 
pilcerc  morale  nell’  essere  persuasi  di  una  opi- 
nione, e pel  solo  purissimo  piacere  della  per- 
suasione : cosi  si  dice  ; ma  così  non  è.  Tranne 
pochissimi  uomini  indipendenti,  tutti  gii  altri 
difendono  le  proprie  opinioni,  perché  a queste 
sono  essenzialmente  annessi  i comodi  della  vi- 
ta ; cioè  la  pubblica  stima,  gli  agi  e il  danaro. 
Se  dunque  taluno  ti  dicesse,  che  il  fare  sonetti 
è la  più  bell’ arte  del  modo,  non  bisogna  con- 
traddirgli acremente  ; perchè  se  i suoi  sonetti 
gli  procacciano  la  «lima  de'collegiali,  r quindi 
maggior  numcrqdi  scolaretti  di  poesia,  c quin- 
di migliori  panni  cd  inchini  {>iù  rispettosi,  l’a- 
bate, il  padre  maestro,  o,  per  chiamarlo  più 
dignitosamente,  il  professore  di  poesia , pugnerà 
teco  prò  aris  et  Jbcis.  Orazio  è un  gran  poeta, 
diceva  tutto  estatico  un  signore.  — Ma  Pin- 
daro, soggiunse  un  galantuomo,  è grandissimo  — 
Pindaro  è oscuro,  fantastico,  stravagante,  ri- 
spose il  gentiluomo.  — Orazio  rubò  tutte  le 
sentenze  e le  immagini  delle  sue  Odi  a’ lirici, 
ed  ài  Cori  de' tragici  greci,  rispose  il  galantuo- 
mo. — E cosi,  di  parole  in  questioni,  di.  que- 
stioni in  villanie,  venivano  a pigliarsi  a’e.ipe- 
gii,  perche,  né  il  gentiluomo,  uc  il  galantuomo, 
come  letterati,  si  dilettavano  di  portare  la  spa- 
da. Un  vccchiona;  che  gli  stava  ascoltando, 
s'interpose,  dicendo  all’  oraziano  ; Voi  fate  male 
a denigrar  Pindaro  ; da  che  chi  lo  difende  lo 
ha  tradotto  c lo  stampa;  e s’ei  non  vende  la 
sua  traduzione,  andrà  fallito.  E voi,  pindarico 
mio,  non  farete  Orazio  maggiore  né  minore  ; 
bensì  affliggerete  questo  siguor  dabbene,  che 
sa  Orazid  a memoria,  c che,  citandolo  sempre, 
non  fa  sospettare  elisegli,  in  fine  del  conto, 
non  abbia  in  quel  suo  cervello  che  un  migliaio 
di  versi  d’  Orazio. 

Se  il  Tempo  avesse  birri,  prigioni  e profossi 
intorno  al  suo  tribunale,  còme  gli  altri  giudici 
della  terra,  le  sue  sentenze  letterarie  sarebbero 
rispettate.  Ma  il  cielo  volle  altrimenti.  I?  gl*  in- 
teressi** particolari  sono  un  tribunale  cieco,  in 
cui  ogni  uomo  diventa  giudice  c parte,  c manda 
talvolta  a soqquadro  ii  merito,  la  giustizia  e 
la  verità. 

Dopo  aver  chiacchierato  da  noi  a noi  su  que- 
ste buone  c prudentissime  riflessioni,  ci  é ve- 
nuto in  testa  di  criticare  un  sourtto,  tenuto 
per  bellissimo,  e che,  dopo  Ir  nostre  critiche, 
sarò  ad  ogni  modo  tenuto  sempre  per  bellissi- 
mo; tanto  I’  uomo  vive  di  contraddizioni;  c se 
ragiona  saviamente,  opera  mattamente  ! — Ma 
sia  così:  poiché  siani  uomini,  obbediremo  alla 
natura  — Beco  il  sonetto  che  crediamo  degno 
di.  critica,  c che  pur  non  broglierebbe,  pel 
quieto  vivere,  criticare: 

» Quando  Gesù  con  l’ ultimo  lamento 

» Schiuse  le  tombe  c la  montagna  scosse. 
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v Adamo  rabbuffilo  e sonnolento 
m Levò  la  lesta  , e sovra  i piè  rizzosse. 
m l.r  torbide  pupille  intorno  mosse, 
h Piene  di  meraviglia  e di  spavento, 

•*  K palpitando  addimandò  chi  fosse 
m Lui,  clic  pendeva  insanguinato  c spento. 
*>  Come  lo  seppe,  alla  rugosa  fronte, 

» Al  crin  canuto,  cd  alle  guance  smorte 
w Colla  pentita  .man  fé' danni  ed  onte:  • 
w Poi  si  volse  piangendo  alla  consorte, 

» E gridò  si,  che  rimhombonnc  il  monte  : 

*•  lo  per  te  diedi  al  mio  Signor  la  morte. 
Non  v’è  che  dire:  il  disegno  di  questo  so- 
netto ha. un  che  di  grande,  e par  concepito 
da  Michelangelo  : lo  stile  è franeo,  ardito  : il 
primo  verso  potrebbe  assomigliarsi  alla  bella 
facciata  di  un  palazzo,  che  invita  a vederlo 
internamente.  Doveva  dunque  piacere  cd  essere 
lodato.  Ma  la  seconda  riflessione  è sempre  mi- 
gliore della  prima,  e per  fortuna  di  questo  so- 
netto, la  secondar  non  fu  mai  fatta. 

jf  quadro  serba  I’  unità  di  composizione  e 
di  tempo  sino  a tutto  l'ottavo  verso.  Ma  il 
come  della  prima  terzina  avvisa  il  lettore  che 
non  si  dipinge  piu,  ma  che  si  narra  Siffatte 
transizioni  e riposi  sono  oppoituni  pel  chiaro- 
scuro nc' componimenti  lunghi;  non  già  nei 
sonetti  : i bellissimi  pittorici  del  Cassiani  non 
ne  hanno. 

.Quanto  al  pensiero  di  tutta  questa  prima 
terzina,  piaccia  a’Icttori  di  considerare  che  Ada- 
mo aveva,  con  la  sua  colpa,  reso  necessario  il 
sacrifìcio  immenso  del  Figliuolo  di  Dio.  Il  poeta 
presenta  Adamo  nell'atto  in  cui  •' accorge  di 
questa  sua  colpa  irrcparabite  ; e il  sentimento, 
ch’egli  ne  piova,  è un  dolor  sommo  e dispe- 
rato. Ora  domandiamo  a qualunque  pittore,  ed 
a qualunque  scultore,  se  lo  scoppio  della  di- 
latazione si  possa  esprimere  in  tre  separati 
movimenti  — Al  crin  canuto , alla  frante  rri- 
#«««, — e indicando,  volt»  per  volta,  i muscoli 
di  quel  desolato,  sino  alle  guance  smorie  ? Dante 
volendo  esprimere  la  disperazione,  disse  : 

**  Ambe  le  mani  per  dolor  mi  morsi  •»$ 
e il  Tasso,  dipingendo  la  suprema  ira  di  Plutone  : 
* Ambe  le  labbia  per  furor  si  morse  *; 
nel  clic,  per  dirla  di  passaggio,  ha  un  po'  di 
torto  anch’egli;  giaci kè,  per  ira,  si  morde  il 
labbro  inferiore  j quel  di  sopra,  massime  in 
compagnia  dell'  altro,  non  si  può  mordere.  Ma 
tiriamo  innanzi. 

Nell’epiteto  pentita  v’è  abuso  di  personifica- 
zione.  La  personificazione  di  una  parte  del  cor- 
po servirà  egregiamente  a simboleggiare  la 
persona,  ove  di  questa  non  si  parli;  ma  ove  il 
rampo  principale  e l’azione  siano  sostenuti 
dalla  persona  vera,  la  personificazione  contem- 
poranea di  una  parte  subalterna  del  corpo  è 
una  puerilità  rettorica.  Ci  sovviene  di  Blair, 
che  censura  in  Pope  I'  apostrofe  di  Eloisa  alla 
propria  mano  : 

O arile  it  noi  my  band,,,  thè  namr  nppears 
Alreaey  vriUen!...  wasli  it  out,  my  tears» 
Olii  win  iscriverlo,  mia  mano. ..  il  nome  appai  e 
(sia  set  ilio! ..  canee  llute  lo  i 6 mie  lag1  tate. 
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Ora,  se  al  Professore  scozzese  % sembrala 
inconveniente  siffatta  personificazione,  non  ostan- 
te quel  certo  compatimento  che  poteva  pur 
meritar**  il  disordine  di  qnrlla  misera  innamo- 
rata, molto  più  riprovevole  dee  riputarsi,  a pa- 
rer nostro,  l’attributo  di  pentimento,  conferito 
alla  mano  d’  Adamo  dal  Minzoni,  dovendo  ne- 
cessariamente riescir  difettosa  qualunque  per- 
sonificazione di  rosa,  ove  si  voglia  far  reggere 
a fronte  del  soggetto  principale,  presente.  Ma, 
prescindendo  anche  da  sifTalto  motivo,  l'ag- 
giunto pentita  non  può  regger  qui  neppure  in 
altro  senso.  In  questo  sonetto,  nel  quale,  dal 
primo  sino  all’ultimo  verso,  tutto  drbb’ essere 
pittura,  il  lettore  c in  diritto  di  vedere,  come 
io  un  quadro,  ogni  oggetto  rhr  venga  posto 
in  iscena,  ed,  oltre  ciò,  i vari  moti  delle  vario 
passioni  attribuite  al  protagonista.  Ora,  on  pit- 
tore potrebbe  dipingere  bensì  una  mano,  la 
quale  faccia  danni  ed  onte  ad  una  delle  cose 
impropriamente  nominate,  una  dopo  l’altra, 
dal  Minzoni;  ma  una  mano  pentita  non  mai; 
imperocché  1’  effetto  del  pentimento  non  è già 
cosa  che  possa  esprimersi  da  altre  parti  del 
corpo  umano  fuorché  dal  volto.  Ed  ove  pia- 
cesse per  avventura  ad  alcuno  il  far  osservare, 
.ravvisarsi,  per  esempio,  in  tutte  le  membra  e 
fin  tutti  i muscoli  dal  Laocoonlc  l’espressione 
del  dolor  sommo,  risponderemo,  che  quelle 
convulsioni  de’ muscoli  di  tutto  il  corpo  per 
sé  sole  non  ci  direbbero  nulla  quanto  al  do- 
lore, l'esistenza  cd  intensità  del  quale  non  ai 
può  argomentare  che  dal  volto  di  quello  sven- 
turato. E,  parlando  di  dolor  morale,  non*  sa- 
rrbb’egli  ridicolo  il  dire  il  piede  addolorato  di 
Laoc oonte?  Ad  ogni  modo  noi  saremmo  anche 
indótti  a perdonate  a siffatta  mano  pentita , 
ove  non  »i  fosse  levata  a far  danni  ed  ontej 
danni  ed  onte  vergognosissimi  in  un  sonetto, 
de’ quali  si  avranno  esempi  nell’ Ariosto,  e ne» 
poemi  lunghi,  ove  ndn  isUranno  male  ; ma 
che  in  un  sonetto  fanno  sentire  il  bisogno  elio 
aveva  il  poeta  della  rima,  eia  tri' ialilà  di  una 
frase  ereditala  in  comune  ron  tutti  i pastori 
e con  tutte  le  pecore  d*Arcadia. 

Ma  quando  l’ Aiioa^p  ha  voluto  dire  la  stessa 
||  ro»a  in  que*  luoghi  del  suo  poema,  ove  si  alza, 

||  sfidando  Omero,  cd  emulandolo,  e vincendolo 
forse,  cantò  con  frasi  ben  più  calzanti.  Eccoti 
il  quadro  : 9 

*»  Cerere,  poi  che  della  madre  Idea 
••  Tornando  in  fretta  alla  solinga  valle, 

»»  Là  dove  calca  la  montagna  etnèa 
*>  Al  fulminato  Encclado  le  spalle, 

»>  La  figlia  non  trovò  dove  l’avca 
■ Lasciata,  fuor  d’ogni  segnato  calle, 

” Fatto  ch’ebbe  alle  guance, al  petto  c ai  crini 
n E agli  occhi  danno,  alfin  svelse  due  pini. 

Noi  crediamo  che,  si  per  gli  accessori,  si  pel 
protagonista,  si  per  l’ azione,  non  si  possano 
si  di  leggieri  trovare  otto  versi  descrittivi  che 
pareggino  questi. 

Tornando  alla  frase  del  sonetto,  vegga»!,  di 
grazia,  da  quanti  minimi  accidenti  dipenda  l’e- 
salta bellezza  deli' ai  le;  ma  se  cosiffatti  acci* 
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denti,  che  par  sono  innumrrahill.  e di  combi- 
nazioni incalcolabili,  «.ino  «Mitili  e prevedati 
•olinolo  dagli  scriltoridi  genio,  o possano  an- 
che insegnarsi  da*  facitori  di  rcttoriche,  noi 
lasrrrcmo  la  questiono  a olii  no  sa  più  di  noi. 
La  enumerazione  delle  parti  del  volto  d’Adamo 
•piaec.  e nel  volto  di  Cerere  è bella  Pare  ohe 
la  stessa  causa  non  debba  produrre  éffetti  di- 
versi. Comunque  sia,  la  differenza  si  sente  ap- 
punto nel  paragone.  Nella  frase  dell’  Ariosto, 
le  guance , il  petto,  l crini  e t;li  orchi , souo  co- 
me coacervati  e ristretti  con  il  verbo  ebbe  fatto 
e la  parola  danni : il  che  produce  uniti,  per- 
chè non  lascia  tempo  al  lettore  di  fare  enume- 
razioni: non  cosi  nel  sonetto.  Inoltre,  il  dolore 
di  una  madre,  che  non  trova  In  figlia,  ma  che 
pure  non  è ancor  certa  di  averla  perduta,  tra- 
scorre naturalmente  nelle  azioni  di  percuotersi 
il  petto,  e strapparsi  le  chiome;  ma  il  dolore 
d’Adamo,  immenso,  sacro,  profondo,  non  do- 
veva femminilmente  mostrarsi. 

Ma  ove  pure  si  volesse  assolvere  il  Minzoni 
dal  già  notato,  e dalla  stravaganza  che  presenta 
il  penultimo  verso,  $ioé,  di  far  gridare  Adamo 
si  forte,  che  ne  rimbombi  la  montagna,  soprat- 
tutto ih  una  esclamazione,  la  quale  non  con- 
tiene, in  sostanza,  che  un  atto  di  compunzio- 
ne, la  gravissima  colpa  del  sonetto,  e che,  a 
nostro  parere,  lo  rende  indegno  del  concetto 
in  che  molti  lo  tengono,  sla  nell*  ultimo  verso. 
Eppure  in  quest’ ultimo  verso,  pare  che  l’au- 
tore volesse  riporre  la  pereipua  sentenza  del 
suo  componimento  e la  essenza  storica  c mo- 
rale del  quadro. 

Ma  qual  mai  dignità  mostra  il  Padre  del  ge- 
nere umano  nell1  accusare  altrui  della  colpa, 
che  pur  era  sua,  da  che  egli,  come  marito  e 
signore  d*  Èva,  e suo  sostegno,  attesa  la  debo- 
lezza del  sesso,  doveva  salvarla  da  quel  travia- 
mento, a eui  essa  lo  indusse  per  istigazione  in- 
fernale? Oh  come  Ercole,  in  un  verso  di  Sofo- 
cle, é uomo,  e grande  e passionato!  Ercole, 
presso  al  morire,  negli  orribili  martir)  della  ca- 
micia velenosa  e infiammata,  grida  : 
m Ab  i mi  dorrò  io  dunque? 

r>  lo  ? — Io  ho  sostenuti  tutti  i miei  travagli 

•>  Senza  mai  lamentarmi  »». 

Laddove,  in  vece,  Adamo  rovescia  tutta  la 
colpa  sopra  la  compagna  del  suo  errore  e le 
sue  sciagure  ; colpa  da  lei  scontata  nel  dolore 
e uri  pianto: 

*»  Del  parto  una  ai  dolor  soggetta  fue, 

» L’  altro  ai  sudor  del  faticoso  aratro  (i). 
Ora  non  possiamo  contenersi  dal  dire  che  la 
querela  e I’  accusa  di  Adamo  é vilissima.  Bensì 
ci  duole  della  nostra  ragione,  che  ci  ha  tratti 
a serivere  questo  amaro  superlativo;  da  che  ci 
professiamo  estimatori  del  sig.  Minzoni,  come 
scrittore  eccellente  nel  genere  di  poesia  da  lui 
trattalo:  molli  si  direbbero  suoi  ammiratori; 
ma  vedano  che  la  stima  è assai  mcn  passeggierà 
della  maraviglia. 

Concludiamo.  La  fortuna  si  arroga  molli  iui- 

(l)  GhtJioi. 


qui  diritti  sn!  merito  letterario;  ma  l.i  giustizia 
del  tempo  sarebbe  più  efficace  e più  pronta, 
se  in  Italia  non  si  giurasse,  come  si  é fallo  si- 
nora, in  l'erba  magistri. 

Uno  dei  difetti  che  rendono  la  critica  italiana 
inferiore  alla  ordinaria  critica  delle  nazioni  più 
colte,  è,  a parer  nostro,  1*  essersi  ella  troppo 
rade  volte  esercitata  nrll’ analisi  delle  cause  co- 
stituenti la  bellezza  di  uno  squarcio,  versando, 
all’opposto,  lungamente  nelle  ricerche-  gram- 
maticali, c nella  parte  superficiale  ed  accesso- 
ria delle  opere  alle  quali  si  dedica,  o,  tuli’ al 
più,  nel  raccogliere  i passi  degli  altri  scrittori 
che  possono  avere  relazione  ad  un  dato  model- 
lo, senza  distinguer  poi  in  qual  parte  due  scrit- 
tori, che  trattano  lo  stesso  soggetto,  si  sopra- 
vanzino o si  cedano. 

Ben  diverso  per  altro  è il  genere  di  critica 
che  vediamo  esercitato  singolarmente  dagl'in- 
glesi e dai  Tedeschi.  Qual  differenza,  per  esem- 
pio, fra  i cementatori  di  Shakespeare  c i ce- 
mentatori di  Dante?  Negli  imi  lu  vedi  costan- 
temente la  filosofia  del  gusto  accoppiata  al  mo- 
dello, e niuna  o pochissima  digressione  sul  ma- 
terialismo de’ vocaboli  t negli  altri,  incessante 
discussione  sui'*ignificati  di  certe  parole,  e per- 
sino sulla  loro  ortografia,  e nulla  più;  per  modo 
che  diresti,  quelli  additare  la  forma,  e questi 
il  vestimento,  che,  ne’  poeti  veramente  origina- 
li, suol  essere  d’  ordinario  il  più  difettoso.  Av- 
viene perciò,  che  quel  lettore,  il  quale  non  sia 
spinto  dalla  propria  risolutezza  a penetrare  vi- 
vamente nel  soggetto,  e manchi  di  sana  guida, 
singolarmente  nelle  opere  le  più  astratte  per 
l'indole  dell’argomento,  o pel  carattere  dello 
scrittore,  finisce  per  ismarrirsi  in  mezzo  ai  la. 
birinti  ed  alle  inezie  scolastiche,  danneggiato, 
anzi  che  no,  dalla  qualità  di  siffatta  censura. 
Imperocché  è bensì  vero  che,  senza  il  latoro 
di  que*  cementatori,  molti  passi  gli  sarebbero 
rimasti  oscuri,  e in  aironi  altri  avrebbe  forse 
anche  interpretato  sinistramente;  ma  que’ po- 
chi, all’  intendimento  de’  quali  avesse  potuto 
rettamente  pervenire  da  sé,  gli  avrebbero  gio- 
vato a farsi  un’idea  vera  del  carattere  dello 
scrittore,  e a giudicare  secondo  il  proprio  cri- 
terio. Un  gusto  delicato  insieme  e corretto,  una 
esatta  cognizione  della  materia  di  cui  ai  giudi- 
ca, e della  natura  o dell'arte  a cui  essa  ap- 
partiene, per  discemerne  francamente  le  bel- 
lezze e i difetti,  costituiscono  gli  elementi  pre- 
cipui della  vera  critica;  e di  essi  ha  sciagura- 
tamente mostrato  inopia  sinora  la  maggior  parte 
de’ critici  italiani.  Non  éda  dirsi  per  altro  che 
sia  mancato  sempre  alcun  esempio  di  utile  e 
ben  meditato  comento  anche  in  Italia.  Vedia- 
mo che  il  Tasso  non  isdegnò  di  scrìvere  un'in- 
tera lezione  sovra  il  sonetto  del  Casa  ~ Que- 
sta vita  mortala  e Parini,  aneh’egli,  credette 
di  non  avvilir  niente  la  sua  dignità  letteraria, 
facendosi  cementatore  di  Cassiani.  Ma  sono  ben 
pochi  que’ critici,  che,  al  par  d’essi,  abbiano 
conosciuto  quanto  l’ esercizio  contribuisca  al 
raffinamento  del  gusto,  ne)  perfezionare  ad  un 
tempo  la  sensibilità  naturale  pel  bello,  e la  ra- 
gione per  bene  conoscerlo  e giudicarlo. 
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SUL  CODICE  PENALE 
DELLA  CHINA 


Ti  T stive  Leu  Lee,  ece.  Leggi  fondamentali,  e 
scelta  (T alcuni  Statuti  Supplimentai'i  del  Co- 
dice Pf*  ai. f.  on  Chi sfsi,  stampala  órigi na- 
namente e pubblicate  in  Pekino,  in  diverse 
edizioni  successive , sotto  la  sanzione  e col- 
Po  mori  là  dei  diversi  imperatori  della  pre- 
sente Dinastia  Ta  Tsiug.  Tradotte  dal  chi- 
nese  in  inglese,  con  aggiuntavi  un' Appendice 
di  Porumentì  autentici , ed  alcune  illustra- 
zioni da  Sir  Gbomgk  Svaluto*,  Baronetto, 
Membro  della  Società  H.  di  Londra,  segre - 
torio  d' Ambasciata  nella  missione  di  Lord  Ma- 
castsuy  presso  l*  imp eradore  della  China 
( Edinburgh  Rcview  ). 

I Chinisi  non  tono  stati  finora  conosciuti  in 
Europa  sotto  il  vero  punto  di  rista.  I missio- 
nari, che  furono  i primi  a parlarne,  per  quella 
ordinaria  propensione  di  tutti  gli  scopritori  a 
magni  tirare  il  valore  delle  proprie  scoperte, 
esagerarono  i meriti  cd  il  grado  d1  incivilimento 
dei  Chinesi.  Colla  scorta  di  questi,  v'ebbero 
alcuni  filosofi,  i quali,  per  quell’  amore  loro 
naturale  dei  paradossi,  c perchè  sovente  sono 
presi  dalla  triste  voglia  di  dispreizare  quella 
porzione  della  loro  specie  che  conoscono  più 
dappresso,  c lodar  quella  di  cui  meno  sanno 
da  lungi,  si  deliziarono  nelle  leggende  di  quei 
primi  santi  padri  della  China  ; esaltarono  quel- 
le remote  regioni  dcU’Asia  sopra  le  nostre  di 
Europa,  e trasformarono  i Chinesi  in  una  spe- 
cie di  bipedi  Hougniini,  quali  uscirono  già  dal 
cervello  del  Decano  di  Dublino.  Questa  stra- 
vaganza provocò  necessariamente  una  strava- 
ganza opposta  : de  Pauiv  ed  altri,  non  contenti 
di  negare  tutta  la  scienza  e tutte  le  belle  pre- 
rogative dei  Chinesi,  ne  misero  persino  indub- 
bio la  populazione,  l'antichità  e la  destrezza 
manuale,  c li  rappresentarono  come  i più  vili 
c dispregevoli  fra  le  barbare  nazioni,  che,  ad 
eccezione  dell’Europa,  cuoprono  tutto  il  resto 
della  superfìcie  del  globo.  A poco  a poco  le 
opinioni  vennero  temperandosi  più  conformi 
al  vero  ; e,  quando  l’Ambasciata  Inglese  entrò 
nella  China  nel  1793,  gli  uomini  intelligenti 
onci’  era  composta,  non  volevano,  per  quanto 
a noi  pare,  nè  aggiungere  olire  il  debito  alle 
lodi  dei  Chinesi,  o per  ammirazione  puerile  o 
per  calcolo  malizioso,  nè  detrarre  ai  meriti  j 
I019  reali,  perchè  non  hanno  la  figura  euro- 
pc.i'j  o percliè  altri  prima  li  lodò  follemente, 
oltre  il  richiesto  dal  vero.  CionnosUnte  non 
oseremmo  dissimulare  che  si  scorgono  tuttavia  j 
gli  effetti  e della  figura  non  europea  e delle 
eccessive  lodi,  passate  nelle  diverse  opinioni 
d*  alcune  delle  intelligenti  e disinteressate  per-  il 
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sono,  alle  quali  alludiamo.  Il  nobile  Lord,  che 
fu  alla  testa  di  questa  missione,  sembra  essere 
quegli  che  meglio  d’  ogni  altro,  fra  gli  indi- 
vidui della  sua  comitiva,  abbia  formato  un 
retto  giudizio  di  questa  singolare  nazione.  L’in- 
gegnoso e colto  suo  segretario,  sir  George  Sta  un- 
ton,  si  direbbe  essere  stalo  molto  fluttuante  a 
determinare  il  grado  vero  di  valore  in  cui  col- 
locarla j ed  il  sig.  Barrow,  sebbene  infinita- 
mente più  accurato  ed  ingenuo  di  De  Pauw, 
mostra  ad  evidenza  d’  essere  animato  da  un  tal 
qual  rancore  od  antipatia,  contro  i lodatori  de- 
gli Orientali,  si  die  le  asserzioni  c le  osserva- 
zioni di  questo  zelante  filosofo  hanno  certa  tin- 
ta la  quale  serba  tenore  a questa  cosiffatta 
disposizione  dell’  animo  suo. 

In  questa  discordanza  d’opinioni  tra  le  per- 
sone, che  megli»  dell’  altre  dovevano  essere 
informale  delle  cose,  era  oggetto  di  particolare 
rincrescimento  che  il  pubblico  non  possedesse 
ancora  tali  documenti  da  cui  pòtere  con  sicu- 
rezza ricavare,  onde  portar  giudizio  da  per  sè 
medesimo.  Le  traduzioni  che  si  erano  avute 
dai  missionari,  furono  per  la  maggior  parte  di 
opere  di  fantasia  ; e di  queste  fu  pur  detto 
eh’  elle  venissero  dai  traduttori  tanto  adornate 
c tanto  variamente  colorite,  che  non  erano 
ornai  più  atte  a dare  la  più  lieve  idea  del  gu- 
sto, dello  stile,  del  carattere  dei  Chinesi  Le 
cose  poi  che  di  essi  ci  vennero  riportate,  quan- 
to a scienze  e a materie  di  governo,  erano 
talmente  sulle  generali,  che  non  avrebbero  ser- 
vito a somministrare  alcuna  conseguenza  di 
rilievo.  Ed  è veramente  degno  di  maraviglia, 
come,  non  ostante  le  molte  relazioni  commer- 
ciali che  l’ Inghilterra  mantiene  colla  China 
da  più  d’un  secolo,  l’Opera  della  quale  par- 
liamo sia  la  prima  che  dalla  lingua  dunose 
venga  direttamente  trasportala  nella  inglese.  A 
noi  però  sembra  inoltre,  che  quest'opera  non 
abbia  pregio  soltanto  da  questa  sua  rarità,  ma 
dalla  importanza  vera  del  di  lei  merito.  Essa 
contiene,  come  lo  accenna  il  frontespizio,  il 
testo  autentico  dell’ intiero  Codice  Penale  della 
China;  c siccome  il  loro  particolare  sistema  di 
giurisprudenza  ha  inflitto  cèrto  pubblico  ga- 
stigo  alla  violazione  o alla  trascuranza  di  quasi 
ogni  obbligazione  civile , perciò  questo  loro 
codice  penale  comprende,  sotto  questo  aspet- 
to, un  compendio  di  lutto  quanto  il  loro  si- 
stema di  legislazione.  Ora,  certo  è non  avervi 
documento,  con  cui  si  possa  formar  giudizio 
più  sicuro  intorno  al  carattere  c allo  stato 
d'tina  nazione,  di  quello  sia  l’intero  corpo  delle 
di  lei  leggi  ; ed  ove  queste  ci  vengano  presen- 
tate, non  già  a pezzi  isolati  ad  arte  dai  loro 
ammiratori  o detrattori,  ma  in  tutta  la  pienez- 
za c nudità  originale  dei  loro  autentici  statuti, 
le  informazioni  ch'rlle  somministrano,  possono 
a buon  dritto  considerarsi  più  clic  equivalenti 
a qualsivoglia  notizia  che  possa  venirci  da  qua- 
lunque altra  sorgente.  Le  narrazioni  dei  viag- 
giatori, miehe  quando  non  rada  sospetto  sulla 
loro  fedeltà,  prendono  quasi  sempre  una  tinta 
dalle  affezioni  loro  particolari  o dalla  loro  ima- 
ginazione ; ma  quando  poi  nella  esposizione 
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delle  cose  prenda  alcuna  parte  l'entusiasmo  o ì bile  distribuzione  della  proprietà  fondiaria  ; 
la  controversia,  conviene  rinunziare  ad  ogni  y alia  naturalo  incapacità  cd  avversione  e del 
speranza  di  verità  e d’accuratezza.  Oltre  a ciò,  popolo  e del  governo  ad  essere  sedotti  da  mire 
le  leggi  di  no  popolo  sono  altrettanti  saggi  al*  d’ambizione,  c da  desio  d'estere  conquiste  ; e 
tUialmculo  esistenti  delle  facoltà  intellettuali  e finalmente  al  codice  delle  leggi  penali,  die,  se 
«lei  carattere  del  popolo  stesso;  ed  un  osser-  non  è il  più  giusto  rd  equo,  è per  lo  meno 
valore  riflessivo,  clic  le  abbia  soli’ occhio,  in  comprensivo,  uniforme  ed  acconcio  al  genio  .del 
qualunque  angolo  del  mondo  egli  si  trovi,  sarà  popolo  per  cui  è destinato,  più  di  quel  sia  stalo 
in  grado  di  ricavarne  molte  ed  importanti  con-  altro  codice  mai  di  leggi  penati  ». 
cl uàioni,  che  neppure  si  affacciarono  alla  mente  Dalle  quali  cose  egli  crede  poter  inferire  a 
dell'individuo  che  le  raccolse.  In  cosiffatta  opera  buon  dritto,  che  un  filosofo,  il  quale  prendesse 
un  legislatore  non  può  a meno  di  ntìn  dipin-  ad  esaminare  questo  popolo  con  occhio  sagace 
gerc  e sé  stesso  ed  il  popolo  a cui  dà  le  sue  e con  animo  liberale  c indulgente,  troverebbe 
leggi;  e siccome  in  ciò  nulla  dipende  dagli  or-  | forse  » qualche  cosa  onde  compensare  i mali 
n a menti  e dal  colorito  dello  stile,  così  non  vi  de’ quali  potesse  lagnarsi,  e che  meritassero 
può  esser  nulla,  tranne  che  il  traduttore  v’ag-  giusta  riprovazione;  e potrebbe  forse  conchiu- 
giunga  a bella  posta  del  suo  o tolga  alla  cosa,  dere  finalmente,  che  molta  parte  delle  opinio- 
che  ci  possa  impedire  di  formarci  un’  adequata  ni,  che  generalmente  i Cbinesi  e gli  Europei 
idea  deiroriginale.  Mei  caso  nostro  però,  non  hanno  avuto  gli  uni  degli  altri,  deve  impalarsi 
solamente  noi  abbiamo  tutta  la  ragione  di  ere-  a prevenzione  o a men  veridiche  informazio- 
dere  che  la  traduzione  sia  giusta  perfettamente  ni;  e che,  alla  perfine,  non  si  potrebbe  accor- 
cd  accurata,  ma  troviamo  inoltre  ucl  traduttore  j dare  a nessuno  dei  due  alcun  grado  a«sai  cini- 
tal  candore  e tale  freddezza  di  giudizio,  che  nenie  di  superiorità  fisica  o morale  ». 
gli  meriterebbe  la  piena  nostra  confidenza  an-  Sebbene  a noi  sembri  approvcvolissimo  lo 
che  in  materia  assai  più  delicata.  spirito  da  cui  sono  dettate  queste  osservazioni, 

Sir  George  Slaunton,  in  una  introduzione  ciò  non  ostante  non  siamo  punto  persuasi  di 
notabilmente  lunga,  ma  che  per  la  chiarezza,  ammettere  qnella  certa  equazione  rbe  tendo- 
modestia  ed  intelligenza  con  cui  è scritta,  ec-  rehbcro  a stabilire.  Certamente  però,  ove  me* 
cita  il  desiderio  di  trovarla  ancor  più  lunga,  rilino  fede  le  cose  asserite  dal  sig.  Staunlon 
ci  offre  un  prezioso  abbozzo  del  carattere  gè*  (e  convien  pur  dire  che  le  circostanze  in  cui 
nerale  delle  istituzioni' cbinesi,  e procura  d'es-  ; egli  si  trovava,  gli  danno  diritto  a meritarla  in- 
aerc  mediatore,  benché  visibilmente  propcn*  j tieramenlc),  lo  stato  delle  forze  intellettuali  dei 
dendo  a favor  loro,  tra  quelli  che  ne  esagera*  ! Cbinesi  offre  materia  ad  indagini  assai  più  in- 
rono  le  doti,  c quelli  che  rimasero  disgustati,  ! tcressanti  di  quelle  che  gcurralmente  si  sup- 
trovando  i Cbinesi  minori  delle  aspettate  atra-  ' ponga  da  coloro  che  hanno  recentemente  scritto 
vagarne  dalle  promesse  dei  lodatori.  Egli  con-  j intorno  ad  essi. 

fessa  che  le  idee  romanzesche  che  erano  state  j]  I primi  elementi  delle  lettere,  cioè  a dire, 
dittine  dogli  scritti  ({'alcuni  missionari,  furono  ; l’arte  di  leggere  i più  facili  ed  i più  semplici 
ben  lungi  dall’  essere  realizzate  dalle  attuali  r caratteri,  si  trovano  presso  che  universalmente 
indagini  fatte  relativamente  a quel  popolo.  diffusi  fra  i nativi;  e I* acquisto  di  questa  parte 
*»  Le  loro  cognizioni,  die’ egli,  furono  tro-  dell’ educazione  è promosso  ed  agevolato  rile- 
vato difettive  su  tulli  que*  punti,  nei  quali  noi  ||  diante  un’infinita  quantità  di  opere  pubblicate 
Europei  abbiamo  recentemeote  fatti  i più  gran-  |j  sopra  ogni  sorta  di  argomenti,  tranne  quelli 
di  progressi,  e pei  quali  abbiamo  perciò  tanta  j soltanto  che  hanno  rapporto  al  governo  del 
maggiore  parzialità.  Le  loro  virtù  furono  ve-  , paese:  abbondano  soprattutto  le  opere  di  poe- 
dute  consistere  più  in  osservanze  di  cerimonie,  , sia,  e generalmente  di  letteratura.  Tutte  qtic- 
che  nel  reale  adempimento  dei  doveri  morali;  j!  ste  opere  sono  moltipllcate  per  mezzo  di  quella 
più  in  ostentazione  che  in  pratica;  ed  Ì loro  ì rozza  arte  di  stampare,  ch’eglino  adoperano  già 
vizi,  rintracciati  e scoperti  nelle  occasioni  quan-  da  tempo  immemorabile;  e si  trova  poi  in 
d eglino  se  lo  aspettavano  meno,  sembravano  : ogni  ragguardevole  città  buon  numero  di  bot- 
merilevoli  di  più  che  ordinaria  riprovazione  ».  j teghe  di  librai,  dove  si  possono  procacciare. 

Malgrado  tutto  ciò,  egli  avvisa  che  questa  Sir  George  Slaunton  riconosce  anch’egli  la 
nazione  possegga  certi  ragguardevoli  vantaggi,  difficoltà  somma  del  leggere  la  lingua  scritta  ; 
considerata  nel  punto  di  vista,  e morale  e po-  la  quale  difficoltà  cresce  per  mala  ventura  in 
litico  ; vantaggi  che  non  possono  essere  aggua-  ; proporzione  del  merito  stesso  delle  opere  di 
gliati  con  esattezza  in  alcun’ altra  società  eu-  i poesia  e di  eloquenza.  In  cosiffatte  composizio- 
ropea.  Di  questi  egli  fa  una  breve  e filosofica  ; ni,  le  quali  non  hanno  nulla  a che  fare  calle 
enumerazione,  e li  attribuisce  » al  loro  siile-  : parole,  conviene  prescindere  a dirittura  da  tutto 
ma  di  precoce  cd  universale  matrimonio,  tran-  i ciò  che  nelle  altre  lingue  costituisce  la  bellezza 
nc  però  in  quanto  che  questo  sistema  vuoisi  della  versificazione,  il  ritmo,  e quello  che  si 
considerare  come  conducente  allo  inconveniente  chiama  stile.  La  poesia  loro  non  è già  compo- 
dell’eccesso  della  popolazione;  al  rispetto  sa-  I sta  di  versi;  nè  la  loro  prosa  oratoria  di  pe- 
cco, costantemente  serbato  ai  legami  del  san-  riodi;  ma  l’ima  e l’altra  sono  indicate  col  di- 
gue;  alla  sobrietà,  industria  ed  intelligenza  pur  I pingere  gli  ordinar;  loro  pensieri,  mediante 
anche  delle  infime  classi  ; alla  quasi  totale  man-  l’  uso  di  metafore  meno  ovvie  e più  ingegnose, 
canza  di  diritti  e privilegi  feudali;  alla  equa-  e mediante  la  scelta  di  caratteri,  le  cui  parti 
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elementari  offrono  una  serie  di  piacevoli  idee,  I 
sebbene.  la  significazione  del  lutto  possa  non 
essere  diversa  da  quella  di  qualche  ordinario 
carattere.  Composizioni  di  questa  fatta  è chiaro 
a dirittura  non  essere  suscettibili  di  traduzio- 
ne ; e siccome  il  genio  della  lingua  non  am 
inette  il  soccorso  delle  comuni  particelle  di 
connessione,  e presenta  meramente  una  fila 
d’ immagini  sconnesse,  perciò  i rapporti  di  esse 
debbon  essere  indovinati  dal  lettore  giusta  le 
intrinseche  loro  qualità.  Dal  che  è facile  im- 
maginare quale  laboriosissima  impresa  debba 
esser  quella  di  dicifcrarc  le  composizioni  loro 
le  più  elaborate  c le  più  ricche  di  ornamenti. 
A questo  proposito,  sir  George  Staunlon  rac- 
conta, che  uno  dei  loro  missionari,  il  più  d’o- 
gni  altri  istrutto  nella  lingua  e nella  letteratura 
chi  urte,  confessò  ch’egli  non  sarebbe  stato  mai 
capace  nè  di  tradurre  nè  di  leggere  il  celebre 
poema  imperiale  Elogio  di  Mougden , senz’an- 
darsi  riportando  di  mano  in  mano  ad  una  tra- 
duzione già  altre  volle  fitta  in  lingua  tartara- 
manrliù. 

J libri  elemenlari  delle  leggi  sono  però  scritti 
in  istile  più  piano,  come  ce  ne  assirura  il  tra- 
duttore; e poiché  sono  diretti  ad  uso  di  tutta 
la  massa  del  popolo,  sono  composti  quasi  in- 
teramente coi  caratteri  più  facili  e più  sem- 
plici. F.  questa  circostanza  appunto,  ed  insie- 
me quella  della  molta  loro  importanza,  quanto 
allo  illustrare  il  carattere  e la  condizione  del 
popolo,  sono  quelle  che  li  rendono  singolar- 
mente pregevoli , ond’  essere  tradotti , come 
che  atti  a somministrare  un  saggio  sicuro  e 
soddisfacente,  al  della  composizione-  della  lin- 
gua chiuese,  come  della  legislazione  di  quel 
popolo. 

Siccome  sir  George  Staunlon  considera  (so 
pra  fondamenti  che  esamineremo  in  seguito  ac- 
curatamente) come  uno  dei  fatti  più  inconte- 
stabilmente dimostrati  nella  storia,  cioè,  die 
i Cbinesi  vivevano  già  sotto  un  governo  rego- 
lare, ed  in  uno  stato  d'incivilimento  ragguar- 
devole, fin  verso  il  terzo  secolo  almeno  della 
nostr’  Era,  si  poteva  aver  ragione  di  credere 
clic  prrsso  un  popolo  cosi  tenacemente  attac- 
cato agli  antichi  usi,  il  Codice  Penale  fonda- 
mentale  provenisse  da  un’antichità  rimotissima. 
L’nmor  grande  che  portano  ai  loro  antenati, 
ce«lc  però,  per  quanto  pare,  all’ amore  ancora 
più  grande  che  portano  al  loro  imperatore  re 
gnante;  perciò,  all’ accessione  di  qualunque 
nuova  dinastia  al  trono  della  China,  il  costume 
porla  di  fare  una  specie  di  compiiatione , o 
nuova  edizione  degli  statuti  sussistenti,  la  quale 
edizione,  contrassegnata  col  nome  della  famiglia 
regnante,  forma  il  così  detto  Leu,  o sia  codice 
fondamentale,  che  dura  per  tutto  il  tempo  di 
quella  dinastia.  Tutti  poi  gli  statuti,  che  di 
mano  in  mano  vanno  aggiugnendosi,  vi  si  col- 
locano dopo,  a modo  di  dausule  supplimentarie 
o di  commentari  o spiegazioni  che  si  chiama- 
no Lee,  lasciando  immutato  il  testo.  All’avve- 
nimento d’una  nuova  dinastia,  quelle  parti  si 
del  lesto,  come  del  supplimcnto,  le  quali  sono 
approvate,  vengono  incorporate  a tonnare  un 


testo  nuovo,  che  prende  H nome  della  nuova 
famiglia,  e va  poi  anrli’esso  ricevendo  incre- 
menti successivi  nella  forma  di  Lee,  per  tutto 
il  tempo  in  cui  quest*  rimane  sovrana.  La  pre- 
sente dinastia  c quella  di  7'sing,  clic  montò 
sul  trono  soltanto  nel  « perciò  la  data 

del  presente  codice  fondamentale  non  pnf>  an- 
dare più  in  là.  La  qual  rosa  però  si  comprende 
facilmente  dover  esser  vera  soltanto  per  ri- 
spetto alla  presente  forma  e alla  disposi/ione 
delle  materie,  o piuttosto  alla  legale  pubblica- 
zione fattane  sotto  questa  forma.  Imperocché, 
trattandosi  d’una  nazione  che  ha  cosi  radicala 
la  venerazione  all’  antichità  c agli  usi  stabiliti, 
onde  appunto  nc  viene  e la  principale  sicu- 
rezza del  governo  ed  il  principale  ostacolo 
al  maggiore  perfezionamento  di  quell’ immuta- 
bile popolo,  è impossibile  di  non  conchiudere 
che  la  massima  parte  d'un  codice  rosi  pro- 
mulgato, dovess’essere  composto  di  que’precett» 
identici,  e di  qne’ regolamenti,  che  da  tempo 
immemorabile  erano  in  corso.  La  più  antica 
compilazione  di  cui  sir  George  Staunlon  siasi 
procacciata  qualche  autentica  notizia,  è attri- 
buita ad  un  Lee-Quee,  il  qùalc  si  suppone  che 
vivesse  circa  o5o  anni  prima  di  Cristo,  e che 
non  sembra  esser  egli  stato  l’autore  d' alcuna 
delle  leggi  che  raccolse.  La  massima  parte  del 
presente  Codice  si  crede  da  sir  George  essere 
antica  per  lo  meno  quanto  porta  l’accennata 
epoca,  e molta  parte  lo  suppone  ragionevol- 
mente essere  di  data  ancor  più  antica  d’  assai. 
Gli  è però  dispiacevole  il  doversi  stare  a sem- 
plice congettura  in  un  articolo  di  tanta  impor- 
tanza; in  quanto  che,  anche  ove  fossiino  sicuri 
che  nove  decimi  dell* opera  sono  della  più  re- 
mota antichità,  non  possiamo  poi  esser  sicuri 
dell’ antichità  d'una  o d’altra  legge,  o rego- 
lamento particolare;  dal  che  appunto  si  cave- 
rebbero talora  conseguenze  di  molto  rilievo. 
Vi  sono,  in  particolare,  alcune  leggi,  aventi 
una  tanto  viabile  affinità  alle  moderne  istitu- 
zioni d’Europa,  che  molto  varrebbe  il  cono- 
scere con  certezza  •*  elleno  fossero  in  pratica 
fino  da’ più  remoti  tempi  presso  questi  nostri 
antipodi. 

Tradurre  tutto  quanto  il  Leu  Lee,  cioè  a 
dire  il  testo  fondamentale,  con  insieme  tutti 
t supplì  menti,  avrebbe  fatto  un'opera  troppo 
voluminosa.  Perciò  il  traduttore  inglese  ha  dato 
soltanto  il  testo  come  corpo  dell’opera,  c al 
fine  poi  d’ogni  sezione  ha  indicato  quanti  Lee 
o sia  clausole  addizionali  vi  siano  state  aggiun- 
te; cd  ha  riportato  quelle  che  gli  sembrarono 
più  curiose  o più  importanti,  in  una  appendice, 

' nella  quale  conlcngonsi  inoltre  molti  pregevoli 
schiarimenti. 

Noi  invaginiamo  che  i nostri  lettori  non  ci 
saprebbero  punto  grado,  se  volessimo  dar  loro 
un  conto  esatto  e delle  divisioni,  e dei  libri, 
e delle  sezioni  di  questo  Codice  Chincse,  con 
una  secca  lista  dei  titoli  ed  un  cenno  delle 
materie  in  esso  trattate.  Eglino  ameranno  me- 
glio se  noi  ci  prenderemo  cura,  primieramente 
di  accennare  le  cose  onde  fummo  maggiormente 
colpiti  ucl  complesso  dell’ opera,  e venirne 
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cjuimli  inaivi. liuti. lo  furile  particolarità  che 
tono  alle  a dar  qualche  lume  sul  genio  e sulla 
condì/ ione  ili  questo  popolo,  0 sull’ indole  delle 
particolari  sue  istituzioni. 

K,  prima  di  tutto,  incomincieremo  dal  con- 
fessare che  ciò,  onde  fummo  più  (fogni  altra 
cosa  meravigliati  in  questo  coclee  si  e,  la 
somma  ragionevolezza,  chiarezza  e coerenza  di 
esso,  la  brevità,  colla  quale  c scritto,  come  si 
si  scriverebbe  di  comuni  affari,  là  retta  ten- 
denza dei  vari  provvedimenti,  la  semplicità  e 
la  moderazione  del  linguaggio.  In  esso  tu  non 
trovi  punto  di  quelle  frasi  gonfie,  che  sono 
singolarmente  proprie  della  maggior  parte  delle 
opere  asiatiche;  nessuno  ilei  deliri  superstizio* 
si,  delle  meschine  incocrenze,  c delle  terribili 
inronsegueuze,  e le  eterne  ripetizioni  di  tutte 
coni  (fatte  composizioni  da  oraceli  ; c neppure 
nulla  di  quella  turgida  adulazione,  di  quegli 
epiteti  ammucchiali  , e di  quelle  lodi  noiose 
clic  si  assumono  tutti  gli  altri  dcspotisini  orien- 
tali ; ma  tu  trovi  da  per  tutto  una  tranquilla, 
concisa  e distinta  setie  di  ordinazioni,  che  sen- 
tono profondamente  il  giudizio  pratico  ed  il 
retto  senno  europeo,  e le  quali  se  non  sono 
sempre  conformi  alle  raffinale  nozioni  di  con- 
venienza dei  nostri  paesi,  generalmente  però 
▼i  si  accostano  più  assai  di  quello  che  i co- 
dici di  tutte  f altre  naziooi.  In  fatti,  quando 
noi  passiamo  dai  deliri  del  Zendavesta  o dei 
Purana,  al  tuono  di  buon  senso  o di  affariVhe 
s'incontra  in  questa  collezione  rhincse,  ci  sem- 
bra appunto  di  passare  dalle  tenebre  alla  Iure, 
dai  vaneggiamenti  della  sciocchezza  all’eserci- 
zio d’tin  intelletto  perfezionato.  E per  quanto 
•ieno  queste  leggi,  in  molte  particolarità,  assur- 
damente minute,  pure  non  conosciamo  alcun 
codice  europeo  che  sia  al  tempo  stesso  cosi 
abbondante,  c cosi  coerente,  e che,  come  que- 
sto, sia  scevro  d'oscurità,  d'ipocrisia,  di  fin- 
zione. È vero  che  esso  è disgraziatamente  di- 
fettivo in  ogni  cosa  relativa  a libertà  politica 
o individuale;  ma,*  quanto  a reprimere  il  di- 
sordine, e a tener  soggetta  con  gentil  freno  una 
vasta  popolazione,  a noi  sembra  in  generale  es- 
sere egualmente  dolce  ed  efficace.  Lo  stato 
della  società,  per  la  quale  fu  esso  destinata 
sembra  incidentalmente  essere  depresso  e mi- 
serabile ; ma  noi  non  crediamo  clic  si  potessero 
divisare  più  savi  mezzi  per  mantenerla  in  pace 
e tranquillità. 


FOSCOLO  gfr) 

LA  CHIOMA  DI  BERENICE 

NUU 

DI  CALLIMACO 

TRADOTTO  DA  VALERIO  CATULLO 

VOLGARIZZATO  ED  ILLUStAaTO 

da’  UGO  FOSCOLO 

O S'  font»  Kpehisva  fixmavtris. 

Callimachus  de  te,  Epigr.  93. 


A GIO.  BATTISTA  NICOLINl 

note»  riso 

Ho  tentalo  di  porre  in  lutto  il  suo  lume  il 
poema  di  Callimaco  per  la  Chioma  di  Berenice , 
e mando  a te  il  mio  lavoro  come  premio  della 
tua  devozione  a1  poeti  greci , e come  nuovo  te- 
stimonio della  nostra  amicizia,  fieramente  que- 
sta impresa  presume  maggiori  studj  di  quelli 
che  la  fortuna,  e la  giovinezza,  passata  fino  ad 
orafra  le  armi  e V esilio,  mi  possono  avere  con- 
ceduto. Pure  se  confronterai  questo  commento 
e la  mia  traduzione  con  quelle  degli  altri,  non 
avrai,  spero,  a vergognare  per  Comico  tuo.  E se 
tu  trovasti  eh*  io  possa  essere  superalo  da  chi 
verrà,  non  troverai  certamente  eh*  io  non  ab- 
bia avanzato  chi  mi  ha  preceduto.  Potò  do- 
ve io  avessi  mancato,  altri  più  dotto , e più  cu- 
rioso di  siffatti  studj  supplisca;  eh'  io  per  me 
ho  decretato  di  usai 'e  dell’  ingegno  più  a fare 
da  me,  che  a mortificarlo  sulle  opere  altrui. 
Nè  mi  sarei  accinto  a farla  da  commentatore 
se  in  questa  infelice  stagione  non  avessi  bisogno 
di  distrarre  come  per  medicina  la  mente  ed  il 
cuore  dagli  argomenti  pericolosi  ( 1),  a* quali  at- 
tendo per  istituto.  Così  Catullo  sebbene  per  la 
tristezza  allontanato  dalle  vergini  Afuse,  ten- 
tava nondimeno  f obblio  della  sua  sciagura , tra- 
ducendo  per  Orlalo  questo  medesimo  poemet- 
to (a).  E me  pure  confortò  la  brevità  di  questi 
versi  ; e mi  strinse  Li  loro  meravigliosa  bellez- 
za. Non  credo  che  l*  antichità  ci  abbia  mandata 
poesia  linea  che  li  sorpassi,  e ninna  abbiano 
le  età  nostre  che  li  pareggi.  Peni  dopo  averli 
illustrati , coma  io  so,  mandandoli  a te,  intendo 
di  mandarli  senza  lusinga  di  gloria , a tutti  i 
giovinetti  tuoi  pan,  come  tentativo  del  metodo 
di  studiare  i classici,  sola  fonti  di  scritti  im- 
mortali. 

Posterius  graviore  sono  tibi  musa  loqnetar 
Nostra  : dabunt  curi  securos  mihi  tempora 

fruclus  (3). 

Se  non  che  de 1 nostri  studj,  come  di  tulle  le 
mortali  cose,  tocca  a decidere  più  alla  fortuna 
che  a noi.  Onde  accogli  frattanto  questo  pic- 
colo dono,  e vivi  mentore  dell * amico  tuo,  com'io 
vivo  sempre  pieno  di  te. 

Milano,  3o  luglio,  i8o3  reo  roscOLO 

Luarti»!  I*b.  I,  vfis.  4a. 

(?)  !vllj  drJin  ad  ibuTo.  Caro.  LX1V. 

0)  Virg  in  Colite,  mi,  ij. 
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Tolomeo  Emergete  partendo  a guerreggiare 
conira  la  Siria,  lasciò  Pereti  ice  sua  sposa  re- 
cente  tanto  sollecita  di  lui,  che  ella  rotò  la  sua 
chioma , se  il  marito  tornasse  vittorioso.  Dopo 
la  rittoria,  la  chioma  fu  appesa  al  tempio  di 
Tenere  Zefìrilide , e la,  notte  segugi! le  invola- 
ta, Cottone  astronomo,  o per  istigazione  dei 
sacerdoti,  o per  divozione  alla  regina , o più 
veramente  per  ragione  di  Stalo,  asserì  di  aver- 
la veduta  fra  le  costellazioni  j e Callimaco,  fa- 
migliate di  Cottone  e di  Tolomeo,  accredita 
V adulazione  con  questo  poemetto  di  cui  re- 
stando rari  vestigj  tu  greco,  non  sarebbe  nolo 
a noi  senza  la  traduzione  di  Catullo,  reputata 
mirabile  dal  Pulizia  no  (i).  La  discrepanza  de- 
gli interpreti  e delle  edizioni,  V osculila  dilla 
storia  su  questo  fatto , T età  e le  opere  dit  Co- 
ttone, la  Ragione  poetica  di  questo  componi- 
mento saranno  svolti  al  lettore  ne' seguenti  Di- 
scorsi. 


DISCORSO  PRIMO 

gL, 

EDITORI,  IVTEBPneTI,  B TRADUTTORI  ~ 

èssendo  stato  questo  poema  pubblicato 
eoo  Catullo  sempre,  con  Callimaco  le  più  vol- 
te, e talora  separatamente,  rari  degl»  antichi 
libri  possono  annoverare  più  edisioni  e più 
tormenti  dagli  eruditi.  L'edizione  prìncipe  usci 
l'auno  1471  (a)  unitamente  a Tibullo,  Proper- 
zio ed  alle  Selve  di  Stavo,  della  quale  oltre 
ie  copie  memorato  da’  bibliografi,  una  serbasi 
in  Roma  nella  libreria  Corsini  con  varianti  di 
mano  del  Poliziano,  e due  note,  una  alla  fine 
di  Catullo  con  clic  si  vanta  di  avere  emendato 
il  testo,  l’altra  alla  fine  di  Properzio  scasan- 
dosi della  sua  temerità  giovenilr.  Primo  com- 
mentatore del  poemetto  di  Calliintfco  fu  Par» 
tenio  Loci  sio  veronese  (3),  dottissimo  per  que’ 
tempi,  non  infelicemente  seguito,  sebbene  con 
minore  dottrina,  da  Palladio  Negro  (L)  cogno- 
minato Fusco,  letterato  padovano.  Ultimo  di 
questi  fu  Alessandro  Guarino,  nipote  dell'  illu- 
stre Guarino  il  vecchio,  che  col  Filelfo,  col 
co’Grcci  fuggitivi  di  Costantinopoli  non 
perdonavano  nè  a vigilie  nè  a viaggi  per  re- 
•tituire  Jc  greche  lettere,  e figliuolo  di  quel 
Battista  Guarino  che  fu  amico  del  Poliziano. 
Onde  a torto  il  Fabrizio  (6),  cd  il  Tiraboschi  (6) 

(1)  Misceli.,  rap.  68 

(2)  Litigano  gli  annalisti  tipografici  se  appartenga  • que- 
st' sono,  o al  arguente.  Per  ne  imporla  che  questa  sia,  faor 
di  contesa,  Pediaione  principe. 

(3)  Brixiae  in  folio  apud  Bumum  de  Bouinis,  — 

Ibid.  I '| 86.  Vene!.  1.(87,  apud  Andrram  de  Palthauhirtus. — 
Ibid.  a Bonetto  Localello.  — Ibid.  i^.l  per  Simcorm 

Papirnmn  — ed  alcune  ripriitioai  Aeo  infrequenti. 

m) I488  ...  — V cueliu,  lfoj, 

per  Sintunem  Bevilacqua. 

<T>)  B.bl.  med  ri  inf.  le»  lib.  VII. 

( P ) Slot.  Leder,  lib.  Ili,  up.  5. 


ascrivono  onusti  commenti  al  padre  senza  pur 
nominare  Alessandro,;  tanto  più  ebe  da  un 
epigramma  recato  in  questa  edizione  (i),  ap- 
pare che  Battista  non  abbia  se  non  emendato 
il  testo  catulliano.  Considerata  la  scarsezza  di 
libi»,  più  lume  hanno  dato  a’  lor  tempi  que’ 
primi  erudii^  di  quello  che  a*  abbiano  fatto  » 
lor  successori.  . * * sv 

a.°  La  prima  e la  seconda  edizione  Aldina  (3), 
eseguite  con  le  castigazioni  di  Girolamo  Avan- 
zio,  servirono  di  fondo^  tranne  poche  emende, 
al  Mureto  (3).  Quel  gentile  e coltissimo  inge- 
gno di  molta  luce  illustrò  Catullo,  sebbene 
nella  Chioma  di  Berenice  talor  confessi  di  non 
intendere,  e chiami  Edippo  in  ajuto.  Ricco  di 
codici  e più  del  suo  pieno  che  dell'altrui  fa 
Achille  Stazio  (4).  Ambedue  vennero  saccheg- 
giati dal  Toscjnrlla  (A},  dal  Glsselio  (6),  e dal 
Bulinano  (7)- grammatici. 

3.°  Capitano  «li  nuovi  coinineulalorà  usci  Gio* 
sefTo  Scaligero  (8).  Ereditò  dal  padre  I’  acuto 
ingegno,  l’audacia  nel  manometterà'  i classici, 

10  studio  indefesso  (*),  la  sterminata  erudizione, 
le  gelosie  letterarie,  e l'acre  stile  con  che  Giu- 
lio Cesare  assali  Erastno,  e più  iufelircincnt* 

11  Cardano.  T raspa  jono  tutte  queste  doli  dalla 
esposizione  alla  Chioma  di  Berenice.  Giano 
Oouza  (9)  morto  giovine  di  egregie  speranze, 
e benemerito  di  Lucilio,  giurò  spesso  nello 
pande  dello  Scaligero.  Quindi  il  Passerazio  ( »o), 
GiiBo  Gebhardo  (1  j),  ed  il  Meleagro  filologi,  ed 
alcuni  letterati  di  trivio,  che  puoi  vedere  nel- 
l’edizione cofjfnominata  Grcviana  (la).  La  quale 
ad  onta  della  prefazione  di  questo  solenne  edi- 
tore è tanto  male  ordinata,  ch’io  sospetto  non 
gli  stampatori  abbiano  abusato  del  nome  di  lui. 
Chiude  la  schiera  Anna  Le-Fcvre  (i3)  conosciuta 

I da’  nostri  che  leggono  Omero  francese  sotto  il 

II  nome  di  madama  Dacier.  Sraligeriaoa  giurata. 

Il  se  levi  poche  lezioni  lasciatele  ih  legato  da 

Trfnaqiiillo  suo  padre,  e molli  abitagli  spac- 
ciati, con  la  iattanza  de’  retori  e con  incoiist- 
dcratezza  .-donnesca.  E duohni  che  Ezcehieffo 
Spnnhcmio  inclito  fra  tutti  i commentatori  del 

(I)  Veaeliis  per  Georgiani  de  Ruiconibus,  i5ai.  Editino* 
{pota  a parecchi  bibliografi,  té  unica  a quel  ch'io  ni  sappia. 

(а)  Aldo,  »5oa.  — Id.  con  qualche  muiasiose,  lSlS. 

(3)  Venel.,  »S54  spud  Paulum  Mausliam:  riputata  usui 
volle  dal  Grifio. 

(4)  In  aedibuj  ManutianU,  i566:  edizione  issai  naaiovata 

ma  infrequente.  • 

(5)  Barilese  ex  officina  Henrico  Pelrins,  i56gc  ripetala  due 
volle  altrove. 

(б)  — (7)  Aolvrrpiae  e*  officia  Planliniana,  l56j). 

(8)  Luleliau  Paiumrum,  apud  Pitiuon,  ifyjS  ripetuta  al- 

trove  più  volle. 

— (*)  Dedicando  Cai.,  Tib.  Prop.  si  Poleano  violili  io 
Scaligero  : JSciuttfum  quarta  mtaxm  lUòitiéas  poetò  rum- 
Untiti  tmprndimui. 

(f))  I-ugd.  Itala vcnum,  |588. 

(lo)  Parum,  apud  Claudium  Morrllum,  1608. 

(II)  H sano  ver,  1618,  Jani  Gebbardi  auiandrcraiones,  Jsni 

Meleagri  spinlrgium  in  Valerium  Cai.  • 

(12)  TrajrcJ.  ad  Rhrnum  ex  officina  Rodolphi  Zyll,  ifiKo . 

— Miglior  di  querla  è Tedinone  iiiuu/mr  in  (ol.  Lnlelue,  apud 

I.  Claudium  Morrllum,  160.4. 

(l.t)  Calli  mie  hi  qaar  exlanl,rum  notisAanae  Tanaquilli  tabii 
blue,  l’jium.  apud  Scbsabso\.ai  M albi  e — Cinaom,  1675. 
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DI  UGO  FOSCOLO 

Crcri,  non  arrmto  affaticato  sopra  questo  poe- 
metti «li  Callimaco,  perché,  attesi  i pochi  fram- 
fnrnti  originali,  lo  reputava  forse  più  cosa  «li 
Catullo, ^riportatolo  dopo  gli  inni  abbia  adot- 
tato le  note  della  Darier,  seguile  «poi  n Sa 
nuovq  edizione,  tranne  poebe  mutazioni,  dal- 
r Krneslo. 

4-°  Beri  risente  della  filosofia  del  suo  secolo 
il  commentario  *1*  Isacco  Vossio  (».),  figliuolo 
dell’infaticabile  Gherardo,  «tomo  a cui  poco 
«Ielle  antichità  orientali,  .greche  o romane,  stava 
nascosto.  Troppo  bensì  compiacer*  al  proprio 
ingegno  e pescava  nelle  tarlature  de*  codici 
nuove  lezioni  per  adornarle  quindi  del  suo  te-' 
soro.  Doveva  almeno  avere  questo  esemplare 
sotto  gli  occhi  qu<d  Filippo  Silvio  che  com- 
pilò una  esposizione  *'  tre  poeti  ad  umm  Pel- 
phini  (**).  Que’  teologi  jdfeafiqnaudn  il  maschio 
latin®  «le*  classiti  con  quelli  loro  parafrasi  (3), 
disviano  i giovinetti  dalla  fatica,  £ quindi  daMo 
studio  di  quella  lingua,  c dall’  amoredcl  bello. 

Violando  i testi  per  accumulare  alla  fine  del 
libro  tutti  i tratti  men  verecondi,  corrómpono 
maggfbrmtnte  la  gioventù,  perchè  le  preparano 
uniti  quei  versi  ; mentre  per  leggerli  separati 
avrebbe  almeno  dovuto  scorrere  tutto  il  libro» 

Ed  il  pessimo  di  costoro  toccò  a 


*9 


Jocta  c due*  di  colof  che  .ann»  {il. 

5.°  Non—molto  dopo  pubblicando  Giovan- 
natonio  Volpi  ancor  giovinetto  le  sue  postille 
sopra  i tre  poeti  (5),  osservò  anche  il  nostro 
poemetto  lasciando  a divedere  eh’ ella  non  era 
soma  dalle  sue  spalle.  Di  che  vergognando, 
stampò  ventisette  anni  dopo  epici  suo  commen- 
tario copiosiitimo  ffi),  di  cui  tanto  concetto 
corre  per  t Italia;  e tanta  ne  deve  pur  cor- 
rrrc  : poiché  lo  studio  de' classici  è confinato 
ne’ seminar),  e i libri,  anziché  alla  dottrina, 
servono  afta  pompa  delle  biblioteche.  Non  ha 
nuova  leeone  «il  Volpi,  nè  arcana  dottrina  ehe 
non  sia  tutta  de!  Vossio;  né  le  virtù  sole,  ina 
i vizj  adotta  del  precettore.  Luafbrrggi.i  la  mole 
del  suo  commento  di  citazioni  importune  che 
prendono  occasione  non  dalle  viscere  del  sog- 
getto, ma  da  nude  parole.  Più  pregio  e men 
grido  ha  la  sua  esposizione  alla  satira  X di  Gio- 
venale. Se  non  che  usando  il  Volpi  di  nitida 
latinità  toglie  il  lettore  dalla  nnja  a cui  per 
amore  degli  antichi  soggiace  leggendo  i com- 
menti oltramontani. 

L’anno  <k>po  usci  un*  edizione  di  Catullo 
predicata  principe  (7),  perché  si  prctmdea  tratta 


(l)  Lon dm,  i£8  |,  ripetala  altrove  due  volte. 

(a)  Pernii»,  168.1,  ripetuta  a Londra  ed  a Veoraia.  . 

(3)  Di  questo  infelice  metodo,  vedi  i danni  nel  lib.  Il,  de 
orai,  in  Cicerone.  Cbr  mai  può  essere  fa  inieiprelaiione  fatta 
da  quel  prete  Piehon  a Tacito,  se  ogni  frase  di  questo  scrittore 
i gravida  di  pensieri,  e molle  parole  racchiudono  la  metafisica 
t le  origini  della  giurisprudeata  romana  ? 

( \ ) ■Luc^t^d  uiuui  Dclpbini,  interprete  Mach  iti  Fajo 
Sociel.  Jcs. 

(5)  Palar.,  ap.  Joseph.  Corona,  1710. 

Cf)j  Patav.,  ap.  Joseph.  C«minum,  1737. 

(7)  C.  Vale*.  Cattilo»  in  inlegrum  reslilulus:  crilice  Jo. 
frane.  Cor  radiai  da  Alio.  Vencliis,  *738,  fot. 

PAIUM,  CERItETII  EC. 


«la  un  codice  allora  trovalo  in  Roma.  Non  mi 
è toccato  di  vedere  l'edizione  originale,  né  posso 
giudicare  dell’  esposizione.  Ma  ne  possedei  il 
Igslo  io  una  elegante  edizione  schietta  di  no- 
tfK(i),  ove  lo  stampatole  professa  di  yrgniro 
rrli^ios.-inmilf  In  lezione  del  Corradino.  Vedrai 
dalle  varianti  chcacion  a torto  fu  questo  com- 
mentatore «dddiato,  * «chiamato  impudente  dal 
«follissimo  flarles  (a),  e poco  giudizioso  dal  bi- 
bliografo Arvood  (,3).  0 

6.°  Alcuni  anni  prima  Antonio  Conti  tradusse 
il  poemetto  c lo  corredò  di  osservazioni  (4)  che 
se  anche  fossero  state  pubblicate  senza  il  no- 
me di  tanto  filosofo^  c letterato,  vi  si  scorge- 
rebbe nondimeno  l’ autore  del  Cesare,  trage- 
dia, e «Iella  eroidc  di  Elisa  'ad  Abelardo,  unica 
poesia  elegiaca  da  contrapporre  con  fiducia, 
agli  stranieri  c agli  antichi.  Ma  più  nota  di 
qu&ta  è la  traduzione  di  un  bifolco  arcade  in- 
serita m ila  malaugurata  collezione  de’  poeti 
latini  (5).  Que’ preti  clic  posero  «impello  a Ca- 
tullo quest#  petulante  c scipito  verseggia  toro, 
ben  mostrano  a che  stato  era  la  sì  vantala  let- 
teratura italiana  di  quella  età.  Nè  più  senno 
mostrò  il  Randioi  inserendo  questa  versione 
sotto  la  greca  che  fece  Anton  Maria  Salvini  (fi), 
il  quale  era  già  «loto  prevenuto  nell’  ami. urti 
fatica'  dallo  Scaligero  (7),  che,  a mio  parer»*, 
serba  più  greca  andatura.  Eminente  fra  <|iirllt 
clic  teularono  traduzioni  in  greco  reputo  Eu- 
genio bulgari,  corcircnse,  oggi  metropolita  in 
Pietroburgo,  che  dotò  il  bello  virgiliano  «Ulta 
grandezza  di  Omero.  Ma  se  pur  v’ hanno  vol- 
gili i/.zamenti  della  Chioma  di  Berenice  oltre  ai 
citati,  non  sq.  Degli  stranieri  non  posso  dire  : 
sono  sì  parco  cultore  delle  loro  lingue,  clic  se 
purr  avessi  trovate  tutte  le  verdoni,  c taluna 
ne  avessi  letta,  non  oserei  però  giudicarne. 

7.0  Continuavano  intanto  i commentatori.  Fra 
.gli  allievi  di  Gdtllieb  Heyne  ( chiaro  e for- 
tunato pel  suo  Virgilio,  recente  editori*  di 
Pindaro,  e recentissimo  di  Omero,  non  so  se 
coiv.pari  fortuna)  un  certo  Docring  pubblicò 
nella  sua  diligente  edizione  di  Catullo  (8)  l’e- 
sposizione del  poemetto  di  Callimaco;  rare  or- 
me sue  proprie  lasciando,  ricalca  quelle  del 
Volpi.  Prometteva  anche  l'Arteaga  (9)  nuove 
illustrazioni  ; ma  non  mi  é uvvcnulò  di  vedere 
il  suo  libro,  o non  attenne  la  promessa.  Un 
Tonili  d'Arimino,  entusiasta  di  Catullo,  nno- 
&lrò  a me  giovinetto,  or  soli  seti’  anni,  1111  suo 
lavoro  d'incredibile  pertinacia  sui  codici  «lei 
suo  poeta  : mori,  nè  posso  sapere  la  fortuna 
delle  sue  carte.  Forse  più  commentatori  avrà 


(l")  Lugd.  Balavorum  (Paris,  Coiistetier),  11°.  1743 

(a)  tali  od  in  noi.  lil.,  Roto.  voi.  J,  pag.  3 26,  seg 
m (3)  All' articolo  Calmilo. 

(4)  Venezia  dalle  stampe  Pasquali,  amo  173#. 

(5)  Milano,  Corpo»  Latin.  Poel.,  17'p».  * 

(fi)  Callinuchi  Cy renati  hymni;  ab  Ani.  Mai.  Sai  vinto, 
tirimi»  verttbu»  redditi.  Florentiae,  lypi»  IMouckiauis,  1 7 

(7)  Potmalia  qu  itila  m Cai.,  Tib.  Prop.  scicela  grane  red- 
diti per  Joseph.  Scalar  rum,  i6i5- 

(8)  Lipsia**,  apud  Golii.  Hilscbcr,  1788. 

(cj)  in  praefationc  ad  pueclarissimam  edilioucm  Bodoniasam 
tiiuui  poetatila 
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5-o  OPERI  •* 

avolo  Callimaco,  e più  che  altrove  in  Germa-  | ostinazioni  e le  risse  puerili  ch'eglino  assumo* 
ni*.  dove  (pie'  letterati  si  proeacnano  averi;  e j no  IrattauJo  nude  parole,  c rudimenti  d%  fan- 
tentano  fama,  facendo  commercio  de'  classici.  ciulli,  onde  anche  i sommi  letterati  diventano 

E noi  siflin  pure  costretti,  reputandoli  poco,  a graffiatici  illiberali.  E ne’lor  libri  recitano  a un 
rin  grattameli  : clic  sriigVssi  nè  greco  nè  latino  1 tfjci-  > da  sofisti  c da  poetastri,  assottigliando 
scrittore  correrebbe  più  pei  Tit  illa,  la  quale  rari  1 il  turno,  e gonfiando  le  minirpe  cose.  E minac- 
n' miei  giorni,  ed  indisciplinati  vede  gli  antichi  j ciano,  c gridano  per  dar  peso  alle  loro  inette 
dalle  proprie  tipografie.  Era  bensi  prezzo  del-  tragedie,  di  che  van  pieni  iutìoiti  volumi  che 

l'opera  lo  svolgere  le  illusi  razioni  del  Valcke-  fanno  nojosa  la  lettura  declassici.  Scabbie  onde 

nario  pubblicati'  postume  Ha  Giovanni  Luzac(t).  fu  magra  e sparuta  anche  la  lingua  italiana,  per 

Involte  in  continua  e discordante  erudizione  cui  gl'  ingegni  caddero  nella  cnutraria  barbarie 

richiedono  uomini  istituiti  appositamente  per  dcT  seeento^ed  ora  per  nuovo  fastidio  ricor- 

inlcnderle.  Preoccupato  vedendosi  il  campo,  l rono  alla  letteratura  d’ oltremonte.  7 'oliai  sua 
dovrà  pure  sgombrarsi  lo  stadio  immaginando  munirà  cerilo. 

nuove  e strane  lezioni,  e chiamando  in  ajulo  9*°  Interpretando  un  antico  poeta,  fibbru  di 
Lorenzo  Santcno,  cd  Ildebrando  WitlioGo  dei  arte  bella,  per  cui  usa  di  morii  figurati,  e di 


quali  divulga  ed  illustra  le  congetture  e i ca- 
pricci. Nè  questo  lungo  commento  passa  il  se- 
gno tirile  varianti,  se  non  raramente  e per  in- 
cidenza» 

8.°  Onde  in  tanta  battaglia  ed  incertezza  di 
lezionelrnt  sono  rifuggito  alla  più  nnliga,  ove  non 
riesca  inintelligibile  e assurda;  prendendomi  per 
esemplare  l’edizione  principe,  e qti^lle  cb  UVlà 
Aldina:  certo  almeno  che  >ono  estratte  da' co- 
dici. Poiché  rispetto  a'  manoscritti  che  ognuno 
rft'gli  editori  cita  per  suggello  delle  proprie  con- 
getture, ninno  potrà  persuadermi  che  tanti  ce 
ne  abbiano  mandali  il  i3.°e  i4-°  secolo,  e die 
nou  siruo  fuggisti  inolio  più  tardi  dallu  vena- 
lità de'  libi  a j,  e dalla  mala  fede  degli  eruditi. 
Di  che  li  sicno  argomento  non  le  lezioni  iu- 
certe  ma  le  discrepanti  peifin  di  un  intero 
pentametro  (^),  in  modo  che  non  errore  di 
amanuense,  nè  tarlo  di  membrane  o di  tempo, 
ben»!  Ic  architettarono  le  liti  c la  ostinazione 
degli  esposi! ori.  Di  quattro  manoscritti  elio  mi 
toccò  di  esaminare  nella  Ambrosiana  di  Milano, 
uno  solo  in  carta  sembra  anteriore  al  i45o  ; gli 
nitri  tutti,  sebbene  in  pergamena  e con  dora- 
ture* Foggiate  all1  antica,  portano  i caratteri  dei 
codici  posteriori  alla  stampa.  Però  non  da  que- 
sti soltanto  ho  raccolto  tutte  quante  le  vpijpn- 
ti,  ma  dagli  editori,  e dagli  altri  eruditi  che 
le  propongono  qua  e là  nelle  varie  opere  loro. 
Clic  se  taluna  mi  fosse  sfuggita,  non  dissento 
clic  tu  lo  amrivaalla  mia  inferma  pazienza,  pur- 
ché tu  ad  mi  tempo  consideri  la  intemperanza 
di  tanti  tormentatori  di  sì  pochi  versi.  Ma  se 
delibasi  scrivere  rum,  o quii  ni , lacrimar , Incry- 
nmr,  o lachrrmae , cneium , o caelum,  e si  fiat  te 
quisquiglie  grammaticali,  lm  creduto  riverenza 
n chi  legge,  a me  stesso,  cd  al  tempo  il  non 
disputare.  Fuggiamo,  mio  Niccolini,  a tulio  po- 
tere le  liti  tir  lineili  vocumque  apiciùus.  Non 
che  talora  non  sicno  di  alcun  momento;  ma  è 
grave  ed  inglorioso  I’ invadere  i regni  a'gra- 
matiri,  gente  clamorosa,  implacabile,  intenta 
ùd  ang  u iarc  i sudditi,  ed  a scomunicare  i ri- 
belli , ma  -meno  pericolosa  all’  inimicizia  che 
all’ ossequio,  ha  loro  famigliar ili i fa  contrarre  le 


{ peregrine  parole,  che  tn^ca  fatti  di  principi  e 
J di  nazioni  onde  rilor^prb  alla  istruzione  degli 
uomini,  il  commento  deve  essere  critico  per 
mostrare  la  ragioye  poetica;  filologico  per  di- 
lucidare il  genio  della  lingua  e le  origini  delle 
voci  solenni;  (storico  per  illuminare  i tempi, 
ne’  quaW  scrisse  1'  autore,  ed  i fatti  da  lui  can- 
i tati;  filosofico  acciocché  dalle  origini  delle  voci 
solenni  c da’inonumeult  della  storia  tragga  quel- 
le verità  universali  e perpetue,  rivolle  all*  uti- 
lità dell'  animo  alla  quale  mira  la  poesia.  Chi 
più  rongiunge  queste  doli,  quegli,  a mio  parere, 
consegue  V essenza  d’  interprete  eh'  io  defini- 
i sco  u far  intendere  la  lettera  e lo  spirito  del— 
r autori'.  Perciò  primo  de 'coityuc  titolo  ri  a’poeti 
latini  reputo  l'inglese  Tommaso  Crecch  (O,  de* 
guarnente  seguace  anche  sotterra  del  suo  poeta, 

| e per  ine  onorato  e raro  coraeTosse  vivo  e pre- 
sente. Ma  esaminando  con  queste  norme  gli 
espositori  della  Chioma  di  Berenice  troveremo  ■ 
che  il  Conti  fu  critico  in  ciò  solo  che  con- 
templa b architetto,  a del  poema,  ed  il  Volpi 
ove  intende  di  mostrare  le  imitazioni  ; di  clic 
, vive  un  maraviglioso  esemplare  nel  Virgilio  di 
Lacci  da.  Tatti  sono  filologi,  ina  più  per  emen- 
dare inopportunamente  il  testo  rlie  per  nolo- 
mi/zare  la  liugaa.  Partennip,  il  Vossio,  cd  il 
VValrkrnario  si  mostrano  talora  storici/  tua  con 
tanto  diso.  dine,  clic  fuggono  dall'altcuzioBe  del 
lettore.  Niun  filosofo  ; si  predica  la  poesia  mae- 
stra degli  uomini,  ma  poriii  poeti  lo  mostrano 
praticamente,  e niuno  interprete. 

io."  Queste  cose  mi  confortarono  al  presen- 
te commento  : non  a raso  ma  pensatamente  mi 
distenderò  ; rbè  non  intendo  di  parlare  a'doU 
ti,  brusi  a «pie’  clic  tentassero  nuova  strada  di 
studiare  i classici.  Questo  mi  valga  per  chi  ap- 
ponesse al  nostro  libretto  il  titolo  di  commetta 
lo  senza  lesto,  quasi  io  inaljgiiameiite  alludessi 
agli  sterminati  volumi  degli  erudivi  sopra  gli 
antichi.  Avrai  «liscorsi  generali  intorno  alla  cri- 
lira  r«l  alla  storia  del  poemetto  ; sotto  il  testo 
le  varianti,  le  postille  discrete  graiualicali,  l'e- 
sposizione de1  concetti/  c le  nule  più  spedite 
intuì  no  alle  bellezze  poetiche  ed  a'  costumi  ; e 
dopo  la  nostra  versione,  tutte  le  considerazioni 


(l)  Cj!l<mschi  clt-gMium  frsgrocnLi  ek.  Logduni  B-itavorum,  ' 
io  "t&ciMj  l.uchlnijauians,  IJJip. 

(a)  Vedi  aule  si  v«n.  où.  del  poemetto,  e Colluder,  sai  ! (i)  Laurtius  tura  inlriprcblioat  et  .Adi*  Thcm.  Cthck 

M"K**  )l  Cwllrgii  owbiuiu  «oimsiuui  Ògui.  Oxooii,  tGyV 
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di  storia  e di  filose Ga  alle  quali  diede  orca* 
«ione  il  poeta.  I commentatori,  sebbene  eia* 
senno  riesca  per  sè  insufficiente,  tatti  esami* 
nati,  mi  hanno  di  tanto  giovato  £bc  sena*  essi 
•▼rei  speso  più  tempo  e fatica. 


DISCORSO  II 


t.°  Chi  delle  regine  di  Egitto  fosse  questa  di 
Callimaco,  è da  desumersi  da’  versi  del  poeta, 
applicandovi  i documenti  delle  storie: 

Atque  ego  certe 

Cognoram  a parva  virgine  magnani mam  : t 
Anne  b omini  oblila  es  fuciniti  quo  regium  adepto  es 

Conjugium , quod  non  Jortior  ausit  alis? 

A questi  versi  tutti  i commentatori  applicano 
concordemente  questo  passo  d' Igino  (i)  = 
Hanc  Berenicem  nonnulli  cum  Callimarho  di- 
xerunt  rquos  alere,  et  ad  Olympiam  mittrrc 
consuctam  fuisse.  Alii  dieunt  hoc  amplius:  Pto- 
lomaeum  Berenices  patrein  multitudinc  hostium 
perterritum,  fuga  salutoni  pelasse;  filiam  aulem 
saepe  consuetam  insiliisse  in  equura,et  rcliquam 
esercitila  eopiam  eonstituisse,  et  complures 
liosUum  interferisse,  reliquos  in  fugam  confe- 
risse; prò  quo  etiam  Callimachus  cam  magic  a- 
iiimam  dixit.  Erathostcnes  autem  dici!  et  virgi* 
nibus  dotem,  qaam  cuique  relietam  a parente 
memo  solveret,  jui>ri>se  reddi,  et  inter  ras  consti* 
tufose  petitionem.  = Clic  molti  principi  e pri- 
vati mandassero  cavalli  in  Olimpia,  ogn’uonio 
sei  vede  negli  storici  e ne*  poeti  antichi,  ma  non 
era  inerito  questo  che  s'acquistasse  il  titolo  di 
magnanimo , e rorn  ancora  che  si  dicesse  bo- 
na m Jacmut  premiato  di  nozze  regali.  La  tersa 
opinione  intorno  alle  doti  fatte  restituire  alle 
giovani  Lesbie  cade  sotto  la  stessa  opposizione. 
La  seconda  peserebbe,  se  negli  annali  de'  To- 
lomei  ai  trovassero  Berenici  guerriere,  il  che 
dubito  ricavato  da  Igino  più  dalla  fama,  che 
da  scrittori  assennati:  se  non  che  dalle  varie 
opinioni  da  lui  recate  si  manifesta  eh*  ri  pur 
sospettava  di  tutte.  Quindi  gl'interpreti  o tac- 
ciono, o senza  altri  testimoni  ascrivono  il  poe- 
metto alla  moglie  di  Tolomeo  Lago,  o a quella 
di  Filadelfo.  Soli  il  Mureto,  il  Doering  cd  il 
Valckrnario  la  dirono  moglie  di  Evergetc,  senza 
però  che  nè  l'uno  ne  l’altro  appaghino  della  loro 
interpretazione  rispetto  al  bonum  facinut  quo 
regium  adepto  est  conjugium.  Gioseffo  Maria  Pa- 
gnini,  quel  dottissimo  benemerito  più  eh' altri 
mai  della  poesia  greca,  reputa  il  poemetto  (a) 
consecrato  a Berenice  madre  di  Filadelfo,  ed  il 
Baylli  '3)  alla  moglie  di  Tolomeo  Solere.  Per 
chiarire  questi  abbagli  toccherò  quanto  più  bre- 
vemente le  storie  de’Tolomei. 


(l)  Atlronom.  pori.  lib.  Il, cap.  1^,  il  Leone. 

(a)  Annoi.  « Teocrito,  I dii.  XV,  vm.  107. 

(3)  Iliitoire  de  r^slrooomic  mudai*,  tosi.  I,  csp.  z3. 


FOSCOLO 

a.°  Primo  re  d’Egitto  dopo  la  morte  d'A- 
lessandro Magno  fu  Tolomeo  Lago,  creduto  ba- 
stardo del  re  Filippo  (1),  o,  come  alni  scrive 
adulando,  principe  reale  di  Macedonia,  e di- 
scendente al  pari  di  Alessandro  da  Algide  »). 
o,  più  veracemente,  d’umile  schiatta,  ma  for- 
tunato soldato,  e sapiente  politico  (3)  Serbò  il 
nome  paterno,  anzi  istituì  un  ordine  militare 
in  onore  di  Lago  (4);  il  che  forse  guidereb- 
be a rintracciare  P origine  degli  ordini  da  noi 
chiamali  cavallereschi,  rd  a paragonare  i governi 
ne’ quali  vennero  stabiliti.  Scrisse  la  vita  di 
Alessandro  suo  Capilano  (5),  e come  letterato 
ch’egli  era  fondò  la  biblioteca  cd  il  mupco, 
ospizio  di  tutti  i dotti  (6;.  Ebbe  quattro  mogli: 
Artonide,  e Taide,  privato;  Euridice,  e Berenice, 
sul  trono.  Di  Berenice,  vedova  di  un  guerriero, 
nacquero  Arsi  noe,  e Filadelfo  ..7),  o lauto  poteva 
sul  re,  che  lo  stringe  ad  associarsi  al  Irono  Fil.idel- 
fo  per  troncare  le  speranze  e i diritti  a*  primo- 
geniti nati  d*  Umidire  (8).  D’onde  ebbe  questi 
ironicamente  il  cognome  di  Filadrlfo,  poiché 
si  sgombrò  il  trono  mn  l’ingiustizia,  cd  assi- 
curò le  sue  ragioni  allo  Stato  col  sangue  dei 
fratelli.  Ed  anzi*  hè  per  riconoscenza  e carità 
figliale,  fece  deificare  la  madre  per  prudenza 
politica  (g\  Morto  Tolomeo  primo,  lasciando 
specchio  di  sè  a’ pastori  de’ popoli,  tacciato  so- 
j fornente  come  Amelio  di  aver  troppo  compia* 

1 ciulo  all’ amore  della  consorte,  Filadelfo  sposò 
j Arsinoe  di  Lisimaco,  da  cui  nacque  Evrrge- 
le(io).  Ma  ripudiatala  per  congiuia,  raccolse  la 
j!  sorella  Arsinoe  male  avventurata  nelle  sue  nozze 
|j  in  Siria,  e,  menatala  moglie,  Tatuò  si  caldamrn- 
ij  te  (li)  che  la  tristezza  per  la  morte  di  le»  gli 
affrettò  il  fine  della  vercliiaja.  Fu  priucipe  di 
alti  vizj  comandati  dalla  nccesaità  drl  trono, 

; ma  compensati  da  somme  virtù;  ospite  delie 
scienze  e delle  arti,  felice  in  guerra,  e primo 
; de’ re  lontani  rhc  si  alleasse  co’  Romani  già  il- 
: lustri  per  la  ritirata  di  Pino  (ta). 

3.°  Ma  Berenice  che  preoccupò  il  soglio  di 
! Alessandria  per  Filadrlfo,  ottenne,  ron  quella 
medesima  persuasione  clic  le  schiudeva  P animo 
del  marito  Tolomeo  Lago,  il  regno  di  Cirene  ad 


^l)  Pantani?  in  Attico. — Q.  Curtio,  lib.  IV. 

(а)  Teofilo  Antiocheno,  lib.  11.  — Teocrito,  Idi?.  XVII, 
ver*.  18  e srg. 

(3)  Giuntino,  lib.  XIII,  cap.  4 — Plutarco,  ée  i a (ohi- 

binda. 

(4)  Epiphaniu»,  de  s» fauna  et  fondete. 

(à)  Piai,  in  Atra.  — Amano  in  piaci,  exped.  Alesanti. 

— Plm.  lib.  Xll,  H XIII, 

(б)  (jìumIIo,  Anlich.  giud.,  lib-  XII,  cap.  a.  — A Irti  co, 
lib.  I.  — Emenditi  il  Montaci?  Hiiloite  dei  malhnnalr^mesj 
pati.  I.  lib.  V,  cap.  |,  che  tenta  salutila  sterne  la  fouda* 
none  della  biblioteca  a Filadrlfo. 

(7)  Ateneo,  lib.  XIII,  cap.  l3.  — Teocrito,  Idi!.  XVII, 
ve».  57. 

(8)  Laeuio  in  Dtmeliio  Fattilo , num.  V1IL  — Eliaao, 
Stona  varia,  lib.  Ili,  cap.  7.  — Cirri,  di  finibust  lib.  V. 

(p)  Conudei  azioni  noUre  al  ver*.  53. 

(|n)  Fiutatila  in  Atlius.  — Scoliaste  greco  di  Teocrito, 
Idil.  XVII,  vm.  l lo. 

(ir)  Teocrito,  tdit.  XVII,  ver».  128  e scg.  — Aicum, 
lib.  Xil,  cap.  lo.  — Plinio,  lib.  XXX»  V , tap.  14. 

(12)  Eutropio,  lib.  Il,  up.  là.  cd  alili. 
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Aga  (i)  suo  figlinolo  dal  primo  marito.  Temendo 
poi  Aga  il  «lirilto  degli  Egizi  al  suo  regno,  mosse 
guerra  con  gli  ajuli  del  suocero  Anlioco  Sole- 
re (a)  contro  Filadelfo  suo  fratello  uterino.  i!yLa 
forzato  dalla  fortuna  delle  armi  a domandar 
pace,  l’ebbe  conquesti  patti:  che  s’ei  non  aves- 
se successione  maschile  tornasse  il  regno  di  Ci- 
rene alla  casa  de’  Toloinci  come  dote  di  Bere- 
nice unica  figlia  di  Aga,  la  quale  anderebbe  in 
Egitto  sposa  all’ erede  di  Filadelfo.  Morto  Fila- 
del  fu,  ed  alcun  tempo  dopo  Aga  senza  figliuo- 
lo (3),  la  madre  «li  Berenice,  ambiziosa  del  re- 
gno, chiamò  dalla  Macedonia  Demetrio  d’ An- 
tioco, anch’egli  della  stirpe  de*  Tolomel,  pro- 
mettendogli le  nozze  e la  dote  della  figliuola. 
Ma  innamorata  del  genero,  ch’era  giovine  al- 
tero de  lla  propria  avvenenza,  si  concitò  contro 
l’ira  «lei  popolo  c la  congiura  de’ militari  gui- 
dati dalla  donzella  Berenice.  Fu  ammazzato  De- 
metrio fra  gli  abbracciamenti  della  suocera,  che, 
senza  la  figlia,  a cui  piangendo  gridava  pietà, 
sarebbe  stalo  trafitta  sul  medesimo  letto.  Per 
questi  fatti  Berenice  riebbe  in  isposo  Evergete 
successore  di  Filadelfo  recandogli  in  dote  il  re- 
gno di  Cirene: 

— fìex  novo  at/clut  hy  maeneo. 

Cognoram  a parva  virgine  magna  ni  mam. 

— Bonum  Jacinus  quo  regium  adepto  es 

Con/tigium,  quod  non  Joriior  ausit  alis. 

4.°  Resta  ad  applicare  i documenti  storici 
alla  guerra,  cagione  del  voto  di  Berenice. 

Qua  rex  tempestate 

Pattatimi  Jìnes  iverat  Assyrios. 

Queste  guerre  Siriache  furono  per  gli  Egizj 
perpetue,  e quasi  dote  di  quella  monarchia, 
causale  dalla  vicinanza,  e dal  potere  reciproco* 
onde  le  vediamo  sin  dalla  età  di  Sesostri  (4). 
Ma  più  incitamento  di  guerra  erano  a^Tolomei 
le  parentele,  fonte  d’odj  a’ mortali,  e pretesto 
a’ principi  di  diritti,  e la  preparava  lo  stato  ag- 
guerrito di  quegl’  imperi  nati  dagli  eserciti  e 
da’ capitani  d'Alessandro.  Fra  tutle  le  guerre, 
quella  mossa  da  Tolomeo  Evergete  ci  venne  ser- 
bata da  Giustino  (5).  Seleuco,  che  ereditò  ila 
Anlioco  il  trono  della  Siria,  uccise  la  matrigna 
sorella  di  Tolomeo  Evergete.  ed  il  figliuoletto 
di  lei.  Per  la  fraterna  vendetta  c per  (speranza 
di  conquiste  volò  Tolomeo.  Ribellarono  le  città 
avverse  a Seleuco,  e con  quelle  città  si  univa 
all' Egizio  tutta  la  Siria,  se  da  domestica  sedi- 
zione non  fosse  stato  richiamato  a’suoi  regni. 
Rinforzatosi  Seleuco  assali  l’Egitto,  ma  vinto, 

(l)  Cosi  Gissimo.  Altri  fefgono  Mago. 

(a)  Passini*  in  Aitici*,  descrittore  mitissimo  di  questa 
(«erra. 

(3)  Giovino,  lìV.  XXVI,  cip  3.  Ecco  il  passo  inosservato 
da  («Iti  i caunitif  filatori,  r4  accennalo  a me  da  Laigi  Lamberti, 
ptefi-llu  detta  biblioteca  Brai4«>ie  in  Milano  coma  scoperta  di 
Età  o Quirino  Visconti.  Dicono  che  qnest 'nomo  iti nslre  oc 
abbia  tcrillo  saa  disser Iasione,  ma  o dm  Pha  stampala,  o 
non  mi  è toccato  di  vederla. 

(4)  Bianchini.  Storia  universale,  Deca  3,  secolo  XXX, 
rap  3o,  num.  XXVIII. 

(3)  Lib.  XVII,  rap,  • sef. 


rifuggì  in  Antiochia  al  fratello  Antioco  giovinet- 
to d'anni  i4-  Assumendo  costui  virile  ardimento 
ed  astuzia  principesca,  mosse  l'esercito  sotto 
sembianza  d’ajuto,  ma  per  arricchirsi  delle  spo- 
glie fraterne,  abusando  della  fede  ospitale  e 
della  sventura  del  re  consaguinco.  Tolomeo  per 
rompere  le  forze  collcgatc.  o che  si  avvedesse 
che  la  guerra  occulta  fra  questi  due,  ove  fos- 
sero senza  timore  d’altro  nemico,  li  distrugge- 
rebbe alla  scoperta,  si  pacificò  con  Sclcuco.  Ed 
i fratelli  d’alleati  tornarono  nemici  implacabili, 
commettendosi  alle  anni  dc’Galli  mercenari , clic 
si  pasceano  dell’oro  del  vinto  c del  sangue  dei 
vincitore. 

Di  queste  tre  guerre  la  prima  c la  seconda 
disiano  di  pochi  mesi  (i).  Pongo  le  nozze  di 
Berenice  dopo  la  prima,  perché  fu  interrotta  de 
sedizioni  domestiche  delle  quali  Callimaco  non 
fa  motto,  nc  il  ritorno  sarebbe  stato  sì  fausto 
alla  regina.  Anzi  non  mentovandosi  dagli  storici 
sedizioni  sotto  Evergete,  credo  clic  le  parole  di 
Giustino  alludano  alle  insidie  tramategli  dalla  re- 
gina di  Cirene  che  per  li  patti  della  pace  con  Aga 
era  sotto  !a  dipendenza  dell’Egitto.  Nè  poleano 
avvenir  molto  prima.  Aga  ebbe  lunghissimo  re- 
gno d’anni  5i.  Le  quali  congetture  mi  per- 
suadono a porre  le  nozze  pochi  di  innanzi  la 
seconda  guerra,  giacché  il  re  partì  nel  tempo 
del  nuovo  imeneo, 

Dulcia  nocturnae  portane  vestigi  a rìxae 
Quam  de  virgineit  gesserai  exuviis  : 

dopo  avere  colto  il  fiore  della  giovinetta,  c’  ri- 
tornò trionfando  di  vittoria  presta  ed  intera: 

— Is  haut  in  tempore  longo 

Captam  .4siam  Mgypli  finibus  addiderat. 

La  terza  guerra  non  fu  guerreggiata. 

5.°  Per  liberare  d’ogni  opposizione  le  auto- 
rità delle  quali  abbiamo  formala  la  storia,  re- 
cheremo questi  documenti.  La  guerra  siriaca 
del  terzo  re  di  cui  nè  lo  Scaligero,  nè  il  Mo- 
rdo, nè  il  Vossio,  e meno  i loro  seguaci  vol- 
lero far  parola,  è celebrala  nel  monumentum 
Aduliianum  edito  in  Roma  da  Leone  Allacci, 
or  son  anni  173.  Nondimeno  quantunque  molti 
compilatori  di  storie  lo  attestino  come  irrefra- 
gabile, non  dissimulo  che  per  molle  congetture 
mi  riesce  sospetto.  Ma  nè  quel  monumento  ci 
è necessario  j assai  più  provano  queste  memorie 
di  GiosefTo  Ebreo  (a).  O TptTcg  flr CAspxìeg 
6 Txyófuwf  eitepytr/ii,  xa7<x7yù>v  olyjv 
2t 'jptcut  tiara  xpdrci,  m reti  èv  Atywm 
Oidi  yjxpivzYiptoL  tM  ÌOvvev.  d/lx 

Zapayivopxvci  et*  ItpovóXupLot,  tccI/.zì, 
(ai  ripxv  v0p.ip.ov  fOTiv,  iTiertXevt  Sudati 
tw  xat  àviOyxiv  xvotOrìpjtTa  rr,$  vixng 
a£t£.  Le  parole,  il  terzo  Tolomeo  appellato 
Evergete,  c le  altre,  i doni  degni  di  tanta  vit- 
toria andando  a Gerosolima  dalla  Siria  tutta 

(1)  Giustino,  lib.  XXVII,  cap.  a. 

(a)  Coulr.  Appionu,  lib.  Il,  c*p.  5. 
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conquistata,  unite  a queste  di  F.rnto#trne(i),  coe- 
taneo c con  cittadino  (s)  di  Callimaco  =r  OpOJVT 
fj7zep  dujòy  (Leonern)  èv  Zf/flovta  xofà  fav 
nUpcnLO'j  àpa'jf/ci  è-Sa.  (stellae)  ©Y  yjaXiyiai 
TckórjaLpct  Bea£vùr,z  Et'uepyizeioì  (3):  dote 
eli  in  mali  l’ asterismo  trecce  di  Berenice  Emerge- 
liile-,  convincono,  i.°  cl»e  le  cose  scritte  da  Igi- 
no C4)  ereditate  di  commentatore  in  commenta- 
tore non  sono,  come  asserisce  il  Volpi,  unica 
illustrantia  Callimachum  ; a.°  che  questa  Be- 
renice non  è quella  di  Teocrito  come  vorrebbe 
il  Pagltini,  la  quale  mostreremo  moglie  del  pri- 
mo Tolomeo,  poiché  fu  la  Berenice  deificata  (5); 
nè  la  moglie  di  Solere  come  narra,  senza  mai 
citare  autori,  il  Baylli.  Nè  ignoro  che  anche 
Tolomeo  primo  fu  detto  Solere  salvatore  dai 
flodiani  (6)  soccorsi  contro  Demetrio,  e mante- 
nuti da  lui  in  liberili,  e che  prevalendo  questa 
adulazione  fu  poi  eredità  di  tulli  i successori; 
ma  il  Tolomeo  cognominalo  propriamente  So- 
lere fu  re  in  Alessandria  ottavo,  quando  Cononc 
c Callimnco  nonviveano  più  se  non  nella  memo- 
ria degli  uomini;  3.n  che  se  il  Conti,  il  Doering, 
il  Volpi  e gli  altri  i quali  la  chiamano  Evcrge- 
lide,  ma  figlia  anch'ella  di  Filadclfo,  interpre- 
tando col  costume  recato  da  Diodoro  di  sposar 
le  sorelle  il  verso 

Et  Jratris  cari  flebile  discidium , 

avessero  opposto  al  loro  autore  tutti  quelli  ci- 
tati da  noi,  avrehber  dato  lume  al  passo  di  Dio- 
doro, ed  anziché  ritorcere  a proprio  soccorso 
la  voce  fratello,  avrebbono  confermato  l'antico 
uso  di  chiamare  fratelli  anche  i cugini.  Testi- 
monio il  poeta  forse  più  dotto  de’ latini  (7),  che 
parlando  di  antichissime  famiglie,  c di  greci 
costumi,  chiama  Oreste  fratello  d’Ermionc,  figlj 
l'uno  d1 * 3 4 5 (б) 7 8  Agamennone,  1*  altro  di  Menelao: 

Quid?  quod  aru*  nobix  idem  Pelopetui  Alreus  ? 

Et  si  non  esies  rir  mi  hi,  Jraler  eros. 

Cosi  parimenti  chiamavnnsi  fratelli  Berenice  di 
Aga,  ed  Evergete  di  Filadelfo,  quantunque  nati 
da  due  fratelli  uterini. 

6.°  Fu  l’età  di  Berenice  splendida  per  trion- 
fi, e per  le  muse  a principio  invitate  da  To- 
lomeo Lago,  ed  onorate  poi  da  Filadelfo.  Quei 
letterati  aveano  protratta  la  vita  ad  una  gloriosa 
vecchiezza  sino  a godere  delle  liberalità  di  Ever- 
gete, o gli  lasciarono  illustri  discepoli.  Scrisse 
questo  re  i suoi  commentar)  (8);  né  60  come 
sieno  sfuggiti  a Gherardo  Vossio,  ed  a’  letterati 

(1)  F.didi  I Joaonrs  Fellns,  Oxonoii,  i63a 

(а)  Strabo  in  Lybiae  dricripliooc,  lib.  XVil. 

(3)  In  cala*  ter  imo  Leoni*,  cap.  12. 

(4)  Olire  le  diale  al  nani.  j.  di  questo  discono,  Igino  nel 
medesimo  capo  24  del  lib.  Il  parla  dell1  argomento  del  poema 
nominando  Berenici,  e Tolomei  ma  sensa  i loro  cognomi,  nè 
Panno  del  loro  regno.  Cagione  degli  errori  di  latti  gli  interpreti. 

(5)  Considemioni  nostre  al  vera.  53. 

(б)  Diodoro  Siculo,  lib.  XX.  — Plutarco  in  Demetrio.  — 
Pansania  in  Atlids. 

(7)  Oridio  in  Emione,  rm.  27. 

(8)  Ateneo,  lib.  XIII,  ove  cita  il  libro  III  di  qnesti  com- 
mentari. 


S,J 

i che  Jccero  il  supplemento  all’  opera  de  Historicis 
I Graecis.  Arricchì  la  biblioteca  fondata  dall’avo 
j per  consiglio  di  Demetrio  Falerco  filosofo  c 
1 principe  (1).  Con  munificenza  degna  del  no- 
me suo  di  liberale  fece  copiare  i tragici  gre- 
ci (a).  Viveva  ancora  Callimaco  sotto  il  suo 
j regno,  c vecchio  scrisse  questo  poemetto,  poiché 
da  Filadelfu  che  regnò  anni  17  fu  chiamalo  in 
Alessandria  mentre  era  in  età  da  far  da  preceff 
tot  e (3).  Il  secolo  de1  tre  Tolomei  (gli  altri  trali- 
gnarono in  peggio  sempre)  merita  una  storia  sua 
propria  pari  a quella  che  ('Inglese  Kosroc  (4),  ami- 
co dell’onore  italiano,  scrisse  con  sommo  studio 
del  secolo  Mediceo  : seppure  V Heyne  non  vi 
j avesse  supplito  nel  suo  libro  eh’  io  vidi  citato, 
ma  che  non  ho  potuto  leggere,  de  Genio  sua.- 
culi  Ptolnmaeorum.  Nè  recherà  detrimento 
alla  loro  fama  il  giudizio  d’OUaviano  (5)  che 
dopo  avere  onorata  la  sepoltura  d’ Alessan- 
dro sdegnò  quella  di  Tolomeo  (6)  dicendo:  che 
ei  volerà  vedere  re,  e non  morti.  Quasi  quel- 
l’ usurpatore  della  fortuna  di  Cesare,  granile 
per  la  sventura  di  Bruto  c di  Cassio,  per  le  in- 
felici passioni  di  Antonio,  e mollo  più  per  la 
viltà  del  senato,  e la  stanchezza  del  popolo  ro- 
mano dopo  tanto  sangue  civile,  di  veruna  dote 
fregialo  di  principe,  tranne  dell’ astuzia  di  Ulis- 
se, volesse  dare  con  quelle  parole  speranze  al- 
l’ Impero  di  emulare  più  quel  grandissimo  Ma- 
cedone, che  Tolomeo  suo  successore.  Ma  Ales- 
sandro diede  regni  a’  suoi  capitani,  ed  il  nipote 
di  Cesare  I'  ebbe  dal  valore  de’  suoi  guerrieri. 

La  Grecia  restituì  con  le  sue  rovine  le  arti 
e le  lettere  all’  Egitto  dopo  la  schiavitù  delle 
repubbliche,  ed  ali’  Italia,  dopo  la  caduta  del- 
l’ impero  d’Orientc,  col  favore  della  famiglia 
de’  Tolomei  in  Alessandria,  c dei  Medit  i in  Fi- 
renze ed  in  Koina  (7).  Ma  ora  appena  si  «le- 
gnano di  ricordanza  que'  Greci  che  rifuggili  do- 
po il  secolo  xiv  a’  Veneti  cd  a’  Toscani,  porta- 
rono agli  avi  nostri  le  greche  muse,  e gli  arma- 
rono contro  alla  signoria  degli  scolastici  : 

V ixere  fortes 

Multi ! Sed  omnes  illacrymabiles 
Urgentur  ignotique  tonga 
Nocle , careni  quia  rate  sacro. 

(1)  Lamio  in  Demetrio  Falera). 

(2)  Aulo  Gellio,  lib.  VI.  cap.  17. 

(3)  Svida.  — S Ira  bone  in  Lybiae  descriplione,  lib.  XVIL 

(4)  Life  of  Loreuao  de1  Mediti,  Liverpool. 

(5)  Svelonio  in  aerando  Cariare,  cap.  18. 

(6)  Leggo  Ptolomseum  con  le  antiche  rdiiioni,  e non  Pto- 
lomaetim  0 P lolomatorum  secondo  le  corTeaioni  digli  erodili. 

(7)  Leone  X fa  figliuolo  secondogenito  di  Lorrnto  il  Ma- 
gnifico; e Clemente  VII  di  Giuliano  ucciso  nella  congiura 
Patri  asa. 
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DI  COHOHE,  R OKI. LA.  CoSTELL.lZIOBB  BERENICE* 

i.u  Dalla  metamorfosi  della  chioma  di  Bere- 
nice in  costellazione  a noi  giunta  con  tanti  do- 
cumenti storici  (»)  dalla  men  remota  antichità, 
acquista  fondamento  questa  opinione  ; che  i 
simboli  fossero  scrittura  compendiosa  della 
sloria  la  quale  era  trasferita  dalla  terra  al  cielo; 
onde  più  si  conoscerebbe  l'età  del  mondo  chia- 
mata favolosa  (a),  se  si  potessero  sapere  tutti  i 
simboli  delle  costellazioni.  La  quale  lingua  dei 
simboli,  usilata  presso  molte  nazioni  (3),  fu, 
inventati  gli  alfabeti,  politicamente  riserbata 
come  eredità  propria  a’  sacerdoti,  ed  a'  principi 
i quali  nascondevano  al  volgo  la  filosofìa  della 
storia  (4).  Varranno  queste  sentenze  a confer- 
mare ciò  che  diremo  intorno  alle  deificazio- 
ni (5).  Trovo  1’  astronomia  negli  antichi  tempi 
utile  alla  navigazione  (6),  ed  alla  agricoltura (7). 
Lascierò  a'  professori  di  questa  madre  delle 
scienze  il  disputare  se  quello  fosse  più  studio 
di  stagioni  e di  meteore,  che  scienza  di  moti 
celesti.  Affermo  bensì,  che  non  senza  disegno 
polìtico  i savi  cd  i governi  consegnavano  al- 
Tammirando  e perpetuo  corso  degli  astri  la  me- 
moria delle  gesta  e delle  arti  più  chiare.  Onde 
non  mai  uomo  mi  persuaderà  ebe  per  odio  o 
invidia  di  cittadini,  o per  incuria  di  sacerdoti 
siasi  perduta  la  chioma  dal  tempio.  Era  ella 
cosa  sì  preziosa  da  far  affrontare  la  vendetta  dei 
principi,  ed  il  sacrilegio  contro  gli  dei?  E sì 
* agevole  al  furto  era  il  luogo  del  tempio  ove  si 
cons cerò  una  chioma  regale,  e di  roaravigliosa 
bellezza  ? Il  re  la  fece  egli  stesso  rapire  per 
maggiormente  persuadere  alle  suddite  genti  la 
divina  origine  della  famiglia  de’Tolomei  (8),  e 
la  possanza  in  cielo  della  prima  Berenice,  diva 
associata  a Venere  : e si  valse  della  mano  sa- 
cerdotale, della  fama  di  Cononc  e dell'ingegno 
di  Callimaco. 

ò.°  Conone  fu  Samio  (9)  e celebre  matema- 
tico (10)  dell'  età  sua  clic  viene  a cadere  verso 
I’ olimpiade  i3o.  Tolomeo  Fil adelfo  lo  ricettò 
con  gli  altri  nobili  ingegni  rbe  con  la  scuola 
alessandrina  restituirono  all'Egitto  1’  astronomia; 
«*  da  quel  tempo  questa  scienza  stese  salde  ra- 
dici nella  Grecia.  Tranne  Manctone,  piuttosto 
astrologo,  c Tolomeo,  egiziani,  tutti  quasi  gli 
astronomi  illustri  sono  greci.  Coitone  viaggiò  in 

(l)  Vedili  filali  atta  pag.  5;6. 

(j)  Varronr  divide  gli  annali  degli  somini  in  irretiti , faro* 

ld w,  rd  i dotili. 

(3)  H \ frontino»  in  evangelio  Malli.,  rap.  18.  — Phered- 
dr»  (anli<lm*imo  autore),  apud  Clem.  Alexaad.,  lib.  V. 

(4)  Dindon  Siculo,  lib.  Ili,  cap.  3. 

(5)  Conudrraaioni  al  ver*.  5$. 

(6)  Dionisio  il  geografo,  ver».  *3ae  »eg. —Virg.,  Georg.  I, 
ver».  137. 

(>)  Dvidio,  all'età  di  Saturno,  Mela»,  lib.  I.  rm.  l37- 

(8)  Teocrito,  Idil.  17,  ver».  16  e»eg.  — Couuderaùoni  uo- 
•frr  al  ver*.  f»4  e aeg. 

(9)  Pappo,  colliri.  nMthem.  lib.  IV,  Iheor.  18. 

(10)  Archimede  in  iniiio  epistola*  piocbxac,  lib.  Il  de  ipbrta 
«t  cjrlindro. 


Italia  (1)  ove  fece  le  osservazioni  su  le  iati 
delle  stelle  fisse  $ 

— Stcllarum  orda  comperii  atque  ohitus  : 
ed  alludono  i seguenti  versi 

FLimmeus  ut  rapidi  nitor  Soli s nò scurct ur 
Ul  cedant  certis  sidera  temporibus , 

a'  documenti  eh’  egli  raccolse  di  tutte  le  ce- 
duti (a)  sino  allora  conservate  nelle  memorie 
degli  Egi/j.  De’ suoi  tlud)  matematici  resta  i! 
teoiema  della  coclea  dimostrata  poi  con  mirabile 
costruzione,  cd  applicato  a’  grandi  effetti  utili 
anche  a’  di  nostri  da  Archimede  (3)  che  alta- 
mente reputava  Cononc,  e lo  pianse  (4)  con 
la  riconoscenza  del  dotto  e con  la  pietà  del- 
l’amico. Dagli  encomj  di  Callimaco  appare  else 
Conone  fosse  famigliare  a questo  principe  del- 
le lettere,  e che  si  giovas»cro  scambievolmente 
de’  propri  studj. 

3.°  E questi  encomj  gli  procacciarono  nel- 
I’  aureo  secolo  della  latinità  il  canto  di  Proper- 
zio (5),  e di  Virgilio  (6)  ; 

In  medio  duo  signa  Conon ; et  quia  fu  il  ?...  alter 
Descripsil  radio  totum  qui  gentibus  orbene; 
Tempora  quae  me s sor  quae  curvus  arator 
baierei. 

Ma  Servio,  seguendo  suo  stile  di  gramalieo, 
spiega  Conone  illustre  Ateniese  di  cui  scrisse 
a’  posteri  Cornelio  Nepole.  Dal  testo,  e dalla 
universale  voce  dogli  intorpidì  é chiaro  che 
Virgilio  parlava  dell’astronomo.  Non  posso  però 
consentire  che  l’altro  il  quale  descrip%it  orbem 
radio  fosse  Archimede  come  il  Larerda  e tutta 
la  schiera  vorrebbero.  Nè  gli  espositori  soltan- 
to, ma  Gio>cffo  Scaligero  (7),  cd  il  Salma- 
aio  (8),  schiume  con  diverse  ragioni,  sono  nel- 
la stessa  sentenza  seguita  dal  Pagnini  (9);  e 
I*  lleyne  v’inclina  (10),  ma  più  volentieri 
intenderebbe  con  Servio  di  Arato,  che  col 
poema  de'  fenomeni  insegnava  le  stagioni,  quae 
metsor  quae  curvus  arator  habtreL  Arato  non 
determinò  mai  Vanno  alle  genti  che  tauto 
suona  orbis  presso  a Virgilio  (11),  dizione  par- 
rai, tratta  dalla  voce  astronomica  xj x\o$t  o 
piuttosto  dal  ntpi'ùiss  de’Grcci;  anzi  i fenomeni 
aratri  riuscivano  utili  all’  agricoltore  appunto 
per  la  incertezza  de’  calco darj.  Archimede  non 


(l)  Ptoloauea»  de  apparenti»  intrtanùttm  in  fine. 

(а)  Conon  patta  diliptns  tt  ipse  inquisitoti  it/tclionn  fw- 
itm  Solò  unatas  ab  aepyptiis  coUtpil.  Spacca,  qaaeat.  naturai-, 

lib.  VII. 

(3)  Pappu».  Ale*,  colledioati  matb.,  lib.  IV,  propnt.  18. 

(4)  Epiteta  ad  libroni  de  quadratura  parabolae.  Caro  a noi 

rà  fi  a Canone Ktaraeno  t obU  di  scrieara  asmi  untale  a Co- 

nota 4 binata  perduto  qurlf  uomo  prandi  ptometra....  Morì; 

t mi  insilò  amarissima  drudario  di  si } iC  1 pii  tra  amuo  mio 
e J'irUeUftio  rapii  studi  ammiratile. 

(5)  Lib.  **  ver».  77. 

(б)  Eglog.  3,  ver».  4°*  « 

(7)  De  ciuend-itionr  temporali,  lib.  I . ia period.  tyraeusana. 

(8)  Exeicilatioaes  Plioiaiae,  cap.  4*». 

(9)  Am  utauom  a Virg.,  loco  calate. 

(10)  In  egloga  3,  ver»,  /jo. 

(11)  Aiuetd.  I,  ver».  373. 
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applicò  sovranamente  le  matematiche  che  alla 
meccanica,  nè  dalla  sfera  citata  da  Pappo  Àlea- 
«amlrino  si  può  desumere,  come  contende  lo 
Scaligero,  eh' ci  le  avesse  rivolle  all’astronomia. 
Eratosleue,  suo  coetaneo,  sommo  ingegno  (i), 
aveva  incominciato  a stabilire  1’  anno  con  più 
felicità  di  Nuraa  (a),  di  Solone,  c dc’geometri 
della  scuola  platonica;  ma  al  solo  Ipparco,  che 
fiorì  forse  un  secolo  innanzi  Virgilio,  avvenne 
di  determinare  (3)  primo,  e con  più  esattezza 
il  giro  ed  il  tempo  dell’anno.  Gli  antichi  avea- 
no  l'anno  vago  per  la  religione^  l’anno  civile 
per  l’agricoltura  (4)*  Ora  Virgilio  nò  ad  Archi- 
mede  intese,  nè  ad  Arato,  nè  a Tolomeo  come 
farneticano  gli  interpreti  ignari,  e fra  costoro 
Servio  ivi  ed  altrove  (5>,  che  questi  visse  setto 
M.  Aurelio  (6),  bensì  ad  Ipparco  die  fissando 
il  giro  drll’anno, 

Descripsil  radio  totum  qui  genti  bus  ovbtm , 
Tempora  quae  mestar  quae  cwuus  arator 
haberet.  * 

Ala  »r  poeta  cortigiano,  sebbene  delle  scienze  e 
delle  loro  storie  dottissimo,  tacque  il  nome  di 
Ipparco,  non  perchè  la  ragione  del  metro  ri- 
fiutasse  Archimede  o taP  altra  voce  (7),  ina  per- 
chè V adulazione  del  senato,  e l’orgoglio  della 
casa  cesarea  ritorcessero  qticll’cnromio,  coperto 
sotto  colore  di  semplicità  pastorale,  a Cesare 
riformatore  con  l’ajuto  di  Sosijgene  (8)  del  ca 
lendario  romano,  di  cui  o per  utilità  o per  li* 
more  si  valcano  tulle  le  genti  soggette  all’Impero. 
Il  radius  era  uno  stroinenlo  dc’matematici  (9)  j 
e degli  astronomi  (io),  o una  verghelta  per  de-  ; 
lineare  le  figure  ed  i numeri  ; di  clic  puoi  ve-  | 
dere  in  S.dmasio  (11)  euri  trattato  del  medico  j 
Frisio.  Meritavano  Ipparco,  Virgilio,  c l’alta  j 
fama  de*  suoi  commentatori  questa  annotazione.  ! 

4-°  Cita  Servio  nell’ Eneide  (tu)  un  altro  Co-  ! 
none  investigatore  d'antichità  italiche,  non  di- 
verso forse  da  quello  memorato  autore  di  un  ; 
libro  sopra  Eraclea  dallo  scoliaste  antico  di  * 
Apollonio  (i3).  Anche  GioseiTo  (i4)  attesta  un  I 
Connnc  storico.  Un  Conone  dedirò  alcune  nar-  ] 
razioni  delle  età  favolose  ed  eroiche  (i5)  ad  Ar- 
chelao Filopalore  alleato  (iC)  a M.  Antonio. 

(0  Geminili,  Eli- monta  Aslronomiae,  cap.  6.  de  menu'bms. 

(a)  Livio,  lib.  I,  cap.  19.  — Plutarco  in  Romolo  e Nu- 
ota. — Ovidio,  Fait.  1,  vera,  aj,  111,  ver*.  883. — Macrob., 
Salarmi.  1,  cip.  I^- 

(3)  Plolomaetu,  Almageil.,  lib.  Ili,  cap.  a.  — Bontliaud, 
Astron.  Slot.,  pag.  73.  — Servitù  ACoeid.,  V.,  ver».  49- 

(4)  Velimi  V alena,  Autholog.  lib.  1. 

(5)  JF.otid.  V.,  vera.  49- 

< fi)  Svida  in  Plulomaro. 

(7)  Salmasio,  loco  cilalo. 

(8)  Plinio,  lib.  XVIII,  cap.  a5.  — Seni gene  ebbe  Ip forco 
per  guida.  Vedi  Montitela,  pari.  1,  lib.  IV,  cap.  lo 

(t|)  // umile  m homuruulum  (Archimede»)  a pubere  ti  radio 
txcUabo.  Licer.,  Tucul,  lib.  V. 

(l°)  ARneid.  6,  ver».  85l- 

(il')  Pliniaaae  esercii.,  cap.  4 — Gemmar  Fruii  de  radio 
astronomico  ri  geometrico  libellula. 

(la)  Alneid.y  lib.  VII,  ver».  738. 

(i3)  Lib.  1 

04)  Con  Ir.  Apione,  lib.  I,  rap.  a3. 

(15)  Phallus,  cap.  18 Ò,  l8y. 

(iG)  V ws» itti,  de  biitoi.  grJccis,  Ub.  I,  cap.  ult. 
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Questi  libri,  essendo  di  non  diversa  materia,  c 
sotto  uno  stesso  nome,  e citali  tutti  da  autori 
che  vissero  molto  dopo  il  re  Archelao,  pnrmi 
che  a’  abbiano  ad  ascrivere  ad  uno  stesso  scrit- 
tore posteriore  all’astronomo  di  forse  a3oauui. 
Tanto  corra  dall’ Olimpiade  i3o  alla  guerra  di 
Ottaviano  e d’Antonio. 

5.°  Ma  il  nostro  Conone  con  quella  sua  adu- 
lazione della  chioma  spacciala  quando  le  disci- 
pline astronomiche  prevalevano,  somministra  ar- 
gomento per  indagare  le  storie  antichissime.  Ben 
più  doveansi  giovare  di  queste  apoteosi,  e di 
questi  simbolici  monumenti  i popoli,  i quali  o 
fossero,  siccome  io  penso,  usciti  appena  della 
barbarie  prodotta  dal  diluvio,  dal  foco,  e da 
siffatte  universali  rivoluzioni  del  globo,  quando 
per  la  legge  del  perpetuo  moto  e cangiamento 
della  natura  rapirono  agli  uomini  le  arti  e le 
scienze  che,  come  oggi  noi,  essi  allor  possede- 
vano^ fossero,  secondo  la  comune  tradizione, 
nella  prima  civiltà  che  1’  umano  genere  abbia 
mai  avuta  dopo  lo  stato  ferino  ; è certo  che  le 
loro  fantasie  non  ancora  domate  dall’  esperienza 
e dai  vizj  de’ popoli  dotti,  dovean  essere  per* 
cosse  dalla  maraviglia  di  que’  mondi  celesti  cal- 
cati dalle  orme  degli  Dei  che  dalla  speranza  e 
dal  terrore  sono  posti  nel  cielo,  donde  ci*  be- 
nefica il  sole,  c ci  spaventano  i fulmini.  Questa 
ricerca  delle  coslellaziooi,  ove  fosse  ostinata  e 
d’uomo  che  alla  dottrina  di  tutte  le  storie  con* 
giungesse  sapienza  politica  ed  altissima  mente, 
potrebbe  avverare  le  congetture  del  Vico  sul 
ricorso  de’ secoli  c delle  nazioni  c trarre  dalla 
lunga  notte  le  storie  ignot^  del  genere  uma- 
no. E fu  con.  grande  ardimento  e pari  sa- 
pere tentala  da  un  ingegno  francese  -'O  per 
provare,  con  troppo  amor  di  sistema,  l’origino 
di  tutte  le  religioni:  idea  ch’egli  (forse  m’in- 
ganno) ricavò  dalla  Istoria  universale  di  Fran- 
cesco Bianchini  (a) , veronese,  libro  massimo, 

(1)  Dnpuit,  orìgine  de  lou»  Ics  culle». 

(2)  Grand1  uomo  , astronomo  «d  antiquario  onoralo  jllament# 
da1  re  e dalle  università  dell1  Europa,  giacque  nel  ifi#*),  « 
mori  d'anni  67.  Vedi  Maffei  Tenuta  il  ha  ha!  a verso  la  fine. 
Si  diri  forse,  contro  al  mio  sospetto,  rbe  il  Bianchini  non  è 
conosciuto  io  Francia  per  la  sua  storia.  Credei  indoriti...  rum 
ego.  Egli  fn  ano  dell'accademia  delle  sdente  in  vece  di  Ber- 
noalli,  morto  negli  all  imi  mesi  del  170^  (Vedi  anche  Fonic- 
nelle,  Elogio  al  BiaaeHini),  c la  seconda  edissone  dell’  ÌUotia 
Unkenale  fa  dedicala  a I.oigi  XV’.  Ma  mollissimi  de' nostri 
in  Francia  non  si  conoscono,  molti  non  si  vogliono  conoscere; 
pari  a' benefattori  Iemali  da' beneficali.  — Ab  una  diu  t mulht. 
Delille  nella  prelaaiooe  di  cerio  suo  poema  geotgico.  L’ilomma 
da  Chompi  espressamele  asserisce  (pag.  4)  che  Iti  Geo>giqne s, 
et  le  parerne  de  Leu  riie  chea  lei  am  Uni  unti  lei  unii  monumrni 
da  seeond  geme  (il  didattico...)  Parati  Iti  modi  rati  noni  n* 
connaiuons  guati  qui  In  dtux  poema  da  Soriani  angina  ti 
franfaii,  C Art  poetiqtK  de  Baile  a a,  et  radmiiable  Enei  ut/ 
ridammi  de  Pope  qui  aitut  obtenu  et  conund  tuie  place  di- 
ilutguee  pormi  la  a oc  roga  de  poetit.  Ed  Esiodo,  Teognide, 
Focillide,  Optano,  Manilio,  per  non  dir  di  lanl'allri  antichi? 
E la  Sifilide*  del  Fracasloro,  la  Scacchcrde  e la  Poetica  dei 
Vida,  la  Coltivazione  dell1  Alamanni,  acuita  c stampala  in  Fran- 
cia, e dedicala  a Francesco  I,  le  Api  del  Uucctlai,  il  Riso 
dello  Spolverini,  le  Filosofie  di  monMgnor  Slay  dove  domo 
con  versi  virgiliani  il  rigor  matematica  (laccio  i minori),  non 
hanno  lama  fra' poemi  didattici':'  Del. Ile  è il  sommo  verseggia- 
tole fu  i viventi  {rateai  ! Questo  merito  del  guercio  Ira  ciechi 
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in  IrRnamcn»*  rlrnienlionto  òri  noi,  ««Union  di 
rii  che  rime  ila  lontani  paesi,  «d  incoriosl  ilei 
nostri  tesori.  Assai  pr  r avventura  ne’ libri  e nei 
monumenti  rapiti  «lai  lunpbi  secoli  anteriori  a 
Mosi  pariarasi  delle  coslellaiioni,  da  poi  che 
della  Bercnicca  tante  memorie  ci  restano  (0. 

Ni  fu  senza  indosso  su  le  fortune  mortali,  ed 
a’  tempi  de*  ir  Cesari  un  tiro  de’tali(a)  chiama- 
vasi  (3)  Berenice  ’Evirl.ixapos  Avremmo  anche 
tradizioni  teologiche  se  quelle  età  non  fossero 
«tale  adottrinale,  e se  la  barbarie  che  le  se- 
gui. non  fosse  alata  occupato  da  nuove  e di- 
verse religioni.  Non  potendo  Cnnonr  eollo- 


|o«e.  Le  piò  di  qoeste  ultime,  intentate  dagli 
altri  astronomi,  furono  osservate  dall  illustre 


carie  fra  i segni  già 
pose  nella  parte  del 


celebrati  del  zodiaco,  la 

, — ciclo  piiY*  nobilitata  per 

le  costellazioni  contate  più  sovente  da' poeti. 
Ha  la  Vergine  a mezzogiorno,  all’ oriente  Boote, 
tocca  aU’oceidente  la  coda  del  Leone.  Nella 
fascia  Ad  zodiaco  che  cinge  il  globo  mondano, 
preposto  dal  Vico  allo  scienza  nuova,  compari- 
termo  in  maestà  i ioli  line  segni  ilei  Leone,  sim- 
bolo dei  tempi  erculei  nell’flà  del  mondo  eroico, 
c della  Vergine,  simbolo  dell'  aurea  età  di  Sa- 
turno, la  prima  celebrata  nelle  storie  poetiche. 
Anzi  le  stelle  della  Chioma,  pria  clic  Contine  le 
adornasse  di  questo  nome,  erari  parte  della  Ver- 
gine virino  acuì  pone  Aralo  la  Giustizia  salila  al 
cielo  per  l'abborriinento  dell’umana  schiatta  (4). 
La  quale  allegoria,  sebbene  abbia  diversa  ap- 
plirazinne  da  Dupuis.  parnii  uno  memoria  ditin- 
tirhissimr  e generali  rivoluzioni  politiche,  quan- 
do per  la  sovversione  di  tutte  le  leggi  piò  cru- 
delmente l'umano  genere  usava  drlUjxajjfOca 
ini  risse!  / i< . i-tmln  prilli"  ed  eterno  della  nostra 
natura.  Così  è alleo"!!.!  drl'-r  vrol.tzinne  d ogni 
rrfigìonc  nella  comune  calamità  itegli  Stali  que- 
sta passionata  sentenza  di  Teognide  (5):  Tu  Hi  ‘ 
Numi  salendo  all'Olimpo, gli  infelici  manali  ab- 
bandonano: la  Speranza  loia  rimane  buona  Pea. 
Ma  delle  costellazioni  che  circondano  la  Chioma 
vedrai  alle  note.  Gli  antichi  annoveravano  nel- 
1'. isterismo  Berenicco  sette  stelle;  mal1  lamst  eedio, 
il  più  perspicace  astronomo  ilei  principio  del  se- 
colo «B.“,  ne  irov*  43;  e 4»  ne  osservarono  le  ta- 
vole dell’accademia  Prussiana  nell'anno  1778. 
Il  catalogo  di  Rode  delle  17140  stelle  ridotte  al 
primo  anno  di  questo  secolo,  ne  reca  ufi.  Hi 
quarta  grandezza  6,  di  quinta  ai,  di  sesta  3l,  di 
settima  45,  di  ottava  18,  un  gruppo  c ijì  nuvo- 


dilli  iHUVUOIIII,  ve  — — _ 

llrrsrbel,  lordinole  i suoi  tclctco|  j.  Questo  di- 
fetto d’istrumenti  coiyeic  agl*  antichi  di  avve- 
rar* più  di  stette  strile  orila  Chioma  di  Bere- 
nicc  ; le  sei  di  quarta  graodrzw,  ed  uoa  forse 
pio  splendida  fra  le  altre,  o più  veramente  quel 
groppo  di  stelle  seni»  dutnero  e oome.  Più  nu- 
mero di  quello  di  Bodc  osserverà  forse  La-Lande 
ori  suo  catalogo  di  5pooo  strile,  eh’  io  non 
posso  recare,  perchè  V opera  sua  non  e com- 
piuta, e perciò  le  suo  osservazioni  hanno  d uo- 
po di  più  maturi  esperimenti.  Abbandonando 
dunque  i cataloghi  compilati  dopo  le  diverse 
osservazioni  di  diftrsi  astronomi,  ci  atterremo 
alle  tavole  recenti  della  specola  Palermitana  (1) 
L'astronomo  Piazzi  oltre  le  43  del  Flnmstecdso 
ne  osserva  29,  ommcttrndo  le  nuvolose  e quelle 
di  minima  grandezza,  perrh’ei  non  euro  di  «n- 
noverare  tutte  le  stelle  dell’ asterismo  alle  quali 
non  si  può  dare  signilicaxioni,  bensi  di  accrr- 
tare  le  più  eospicuc,  e con  ripetuti  esperimenti 
assegnarne  le  posizioni  per  Cui  erano  io  lite  1 
professori  di  questa  scienza.  Il  pianeta  di  Ce- 
rere scoperto  nel  principio  del  secolo  da  qu©. 
sto  nobile  astronomo,  ed  il  pianeta  di  Pallade 
da  Olsber  medico  di  Brema  nel  marzo  180*, 
sono  dall’  effemeridi  della  specola  milanese,  ono- 
re dell' astronomia  italiana,  notati  nell  unno 
scorso  vicino  alla  Chioma  Berenice®. 


gì;  permette  forse  di  |iodirare  di  quel  eh’ ri  non  sa,  o * pure 
tu  trito  I porli  da  noi  rrv radicali,  presame  che  la  loto  fama,  gii 
celebrala  da  Unte  eli.  debba  redrre  al  suo  privalo  decreto  < P°,fa 
par  condannarli,  f co«cedasi  n toni' aamo  il  condannarli  senta 
iaetonarr>ma  non  di  dissimilante  v«ne  noieersale  che  |li  esilia. 
Abbiami  questa  noia  non  i Francesi,  poiché  so  che  wa  imi/at 
p/a:  el  Htltna , ma  qoejli  Italiani  che  nini  aanoo  lecere  *e  ooo 
Iranrrse.  . . 

(1)  Fi  il  mirar  hi  ralaslerismo  Lsoab,  cap.  12  — 
«hlfoiionr.  pozl  , Irb  H,  ni'  »4  I»  Gorre.  - Arkilk 
l,,so,ra  in  Arati  pn  li4-  ~ *“trbio  “ ’ 

He  ..li, -Il  .rate»  .barena.  im.  M».  — Gl  SaJrzilf  at  leti- 
ritorti.  lo  Leo...— t Bendo  dt  .pira.!.,  ap  nltrni.  — ha 
Ini..  a me  igrailr. 

(,)  Pii  r.irniiiizmfirl#  un  lire  dz’dadi.  (<>“ 

(3)  Mcnfvio.  «le  Indi»  Rraecoium. 

(\ì  In  caUslemsao  Viff. 

{!•)  Vera.  3lJ. 


DISCORSO  IV 

DELLA  BACIONE  POETICA  Ol  CALLIMACO. 

!.  Esporrò  l’ economia  di  questo  componi- 
mento risalendo  alla  natura  «Iella  poesia,  e spe- 
cialmente della  lirica.  Questo  poema  che^  per 
lo  suo  metro  corre  sotto  il  nome  «li  elegia, 
raecbiudc  quasi  tutti  i fonti  del  mirabile  c «lei 
passionato.  i‘  mirabile  una  chioma  mortale  ra- 
pita da  zefiro  alalo  per  comando  di  una  no- 
vizia deità,  da  pochi  anni  fatta  partecipe  «lei 
culto  di  Venere.  Mirabile  che  sia  locata  fra  le 
costellazioni,  che  sovr’ essa  passeggino  gli  Dei, 
che  all*  apparire  del  sole  ritornisi  aneli  ella  io 
compagnia  di  Tctide,  c fra  i conviti  e le  danze 
delle  fanciulle  oceaninc.  Ma  questo  miratolo 
riesrirebbe  nullo,  ove  non  fosse  appoggiato  alla 
religione  di  quei  popoli,  e poco  efficace  se  la 
religione  non  lusingasse  le  loro  passioni,  e non 
ridestasse  nell’  immaginazione  simolacri  non  no- 
tamente divini,  ma  simili  a quelle  cose  clic  sono 
care  e necessari*  a*  mortali.  Onde  «|uesla  sorte 
di  meraviglia  chiude  in  se  stesna  anche  una 
certa  passione  diversa  da  quella  di  cui  parle- 
remo «la  poi. 

11.  Leggieri  conoscitori  dell’uomo  sono  quei 
relori  che,  disapprovando  la  favola  c le  fantasie 
i soprannaturali,  vorrebbero  istillare  ne’ popoli 

11  la  filosofia  de’ costumi  per  mezzo  di  una  poesia 

(«)  Pfarupujium  UrlUram  tncrunlium  foulioacs  m#J»**, 
ineunte  saettilo  XIX*  Panormi,  i»o3. 
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ragionatrice,  la  quale  si  può  usurpare  bensì 
Della  satira, Ove  l'acre  malignità  cara  qU* umano 
orecchio  quando  specialmente  è condita  dal  ri- 
dicolo può  talor  dilettale  (4).  Ma  non  dilet- 
terò bbc  un  poema  che  procella  argomentando» 
e che  non  idoleggi  le  cose  ma  le  svolga  c le 
narri.  La  tavola  degli  antichi  trac  1’  qpiginr  dalle 


cose  fisiche  e civili  che  idoleggiate  con  alle-  quello  più  doma  e vincé  le  menti  etie  più  per- 


gorie  formavano  la  teologia  di  quelle  nazioni  (al; 
e nel  l.i  teologia  de*  po  P<yi  stanno  sempre  riposti 
i pfonripj  della  politica  c della  morale:  però 
nel  corso  del  qpiumralo  andrò  estendendomi 
per  provare  mn  gli  esempj  questa  sentenza,  la 
quale  dà  lume  a quel  passo  del  lìloqpfo j Es- 
sere « Poeti  Spirali  ila'  Xnini,  e i loro  versi 
veliti re  da  Dio  (3) — Onde  se  Li  poetica  e tutta 
quanta  enigmatica  qiò  avviene  perché  non  sia 
Caffo  se  in  Ut  sapiente  mente.  dal  volgo. 

IH.  Non  è colpa  delle  favole  nè  degli  anti- 
chi, se  la  loro  religione  è per  noi  piana  di  ca- 
pricci e d’  incocrenze^  bensì  dell’  estensione  di 
quella  religione  quasi  usbitfinle,  delle  vicende 
«la*  secoli»  e della  nostra  igndranza.  Clic  I’  umana 
mente  abbia  bisogno  di  cose  soprannaturali,  e 
quindi  i popoli  di  Migione,  è massima  cele-' 
brata  dall'  esperienza  e dagli  attuali  di  tulle  le 
generazioni.  Anzi  è di  tanta  preponderanza 
questa  mpana  necessità,  che  sebbene  le  religioni 
nascano»  dalla  tempra  de’  pigolìi  c si  stabili- 
scano per  le  elis*e  le  circostanze  degli  Stati,  i 
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le  cose  insomma  tutte  quante  erano  in  tutela  di 
un  nume  lor  proprio  che  aveva  propria  storia, 
e proprie  forme.  Cosi  i benefattori  degli  uomini 
venivano  coll’  andare  degli  anni  ascritti  al  coro 
de*  celesti.  Cosi  i poeti  traevano  da  tolti  i più 
astratti  peosieri,  allegorie  e pitture  sensibili  più 
de’  sillogismi  e de’numeri  preste  a persuadere  : 


ruote  i sensi.  Magnificavano  le  passioni  umaniz- 
zando gli  Dei,  e divinizzando  i merlali.  La  fan? 
tasia  inclina  ad  abbellire  i numi  ; e eiceome  fra 
gli  antichi  i numi  erano  in  tutte  le  passioni,  e 
in  tolti  gli  effetti  naturali,  cosi  l'uomo,  e la  na- 
tura erano  luminosamente  rappresentati.  E quan- 
do le  nostre  adoni  ai  attribuiscono  agli  Dei,  noi 
ci  compiacciamo  perchè  ei  sembra  che  contrag- 
gano del  divino.  Chi  de’Greel  e de’  Trujani  di 
Omero  non  aspirava  a’ bari  di  VrnHfc,  poiché 
li  avevano  conseguiti  Adone  ed  Anchise?  Che 
se  follino  opponesse,  queste  cose  non  essere 
vere,  non  gli  dom.indri%  io  che  mai  sappia 
egli  di  vero,  anzi  dirò  che  ben  mi  si  oppone 
giacché  U nostra  poesia  è vuoto  >unno  e lusso 
letterario.  Ma  se  ella  fosse  lrgishtriee  come 
1’  antica,  assai  meglio  torrehbero  i pastori  dei 
popoli  di  descrivere  al  volgo  la  sera,  dicendo 
col  poèta  Stesicoro  rr:  Che  il  Sàie  figlinolo  di 
fppeiione  discendeva  nell  aureo  cocchip,  accioc- 
ché traversando  l’oceano  perveniste  a%  sacri  pro- 
fondi  vaili  dèlia  notte  bscurat  onde  abbracciare 
la  madre,  la  virginale  consorte  ed  i rari  figliuo- 
li (ff.  La  qual  dipintura  più  -agevolmente  le 


popoli  «1  > tempi  prendono  in  progresso  aspetto 
e qualità  daM 0. religioni.  Ooa  la  poea^  deve  | 

f¥»r*i*titoto*  cantare  memorabili  storie,  iiaclili  j virtù  . ifomeltiehe  persuadeva  a’  mortali^  eh’  ei 
falli  ed  croi,  accendere  gli"  animi  al  valore,  J le  vedeano  ai,  care  al  miniatro  maggiore  il  ella 
gli  uomini  alla,  civiltà.  Ir  ciMà  all"  indipen- 
denza, gl’ ingegni  al  vero  cj  al  hello.  Ila  per» 


ciò  d' uopo  di  percuotere  le  menti  col  (iteravi- 
gliosq  od  il  cuore  -con  le  passioni.  Torrà  le 
passioni  dalla  società ;ftia  d’onde  il  meraviglioso 
se  noe  dal  cielo:  dal  cielo,  poiché  la  natura  c 
l'educazione  hanno  fatto  elemento  dell’uomo 
le  ideo  soprannaturali.*  Quel  meraviglioso  che 
bob  è tratto  dalle  inclinazioni  e dalie  nozioni 
fintane,  o riesce  ridicolo  come  le  poesie  e i 


natura  che  iirsì  poca  ora  traversava  splendi- 
damente V oceano.  Non  so  te  le  scienze  abbiano 
cooperato  a far  meno  malvagia  o più  lieta  l’u- 
mana rozza,  eh’  io  nè  dotto  sono  né  ? temerario 
da  giudicarne.  Questo  vedo;  che  «tossendo  de- 
stinate a pochi,  ove  questi  volessero  rompere 
a noi  popolo  fi  velo  dell’illusióne  da  cut  tra- 
spare un  mondo  di  bella  c «are  immaginazioni, 
ci  farebbero  essi  più  sovente  ricordare  la  noja 
e le  ansietà  della  vita,  dove  nftlho  va  liete  senza 


romanzi^  del  seicento,  o incredibile  c balordo  il  dolore  dell’altro.  Nc  mi  smovcrò  da*  questa 
come  le  frenesie  di  certi  ciurmadori  non  dissi-  sentenza  se  primi  non  mi  Abbiano  compiaciuto 
inili  a qft<  gli  statuari  e pittori  che  rappreseli-  J d(  due  discrete  domande.  IÀ  arti  veramente 
tasserò  mostri  c chimere  rimole  dalle  ideo  di  | utili  sono  figlie  del  caso  o delle  scienze  t E 
tulle  le  genti  ; oqdc- né  pittori  «ono  né  scultori,  questi  chiamati  comodi  ed  utilità  perfezionali 

■■fo  dalle  acienze  han  questo  nome  per  intrinseca 
qualità,  o per  la  nostra  opinione? 

V.  Tornando  dunque  alla  poesia  lf  quale  non 
è per  gli  scienziati  che  tulio  yeggono  o eie» 
dono  di  vedere  dftcèvrato  dalle  umane  fanta- 
sie, bensì  per  la  moltitudine,  panni  provato 
ch'ella  non  possa  alare  senza  religione.  Non- 
dimeno quel  pdefa  che  volesse  usare  di  una 
religione  involuta  da  misteri  incomprrnsibiW, 
quel  poeta  procacrerchfre  infinito  sudore  a 
se  stesso,  e ^ scarsa  faina  al  soo  secolo.  Che 
ove  colai  religione  fosse  poetica  ehi  potea  me- 
glio maneggiarli  di  quell  ingegno  sovrano,  il 
quale  dopo  avere  dipinta  tutta  la  commedia*  dei 
‘ 

(1)  Fumoir  oli  de'liiici  fitti  slamati  t®  giù  volte  iop"  l’io-  a 

to-  • ” ' 4.  - 


nè  porli  quei  che  abbandonano  la  imitazione 
madre  delle  arti  belle. 

IV.  Presso  que’ popoli  i quali  professavano 
una  religione  che  a tutte  le' umane  necessità, 
ó»  lutti  gli  eventi  naturali  assegnava  un  Iddio, 
il  sapere,  il  coraggio,  l’amore,  l'acre,  la  terra, 

* # 

(»T  — Nifi  <pod  fede  cesto 

Ditlrrl  ter  moli,  senno  menu.  Orai.,  Ai.  I,m/.  i V,ve».  77  — 

Verba  togae  wqueris,  jnnetara  callida*  sai 
Ore  tesi»  modico:  pallente*  radere  murra 
Doctu  et  ingesso  rulpam  defigere  lodo. 

PuSuiy  uU.  V,  ndn.  4. 

(2)  Per  quello  anche  i dottori  cristiani  stimano  probabili  te- 
stiinopi  t poeti.  Larlan.,  dìv.  isti!.,  lib.  I,  rap.  a — Lib.  Il, 
r,P-  * — Augwtin.  db  coment.  Evangel,  lib.  f,  rap. 

O')  Plato  in  lAte  — Id.  in  Alcibiade  po  ter  *• 
fZR.ar,  CERRETTl  E€. 
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moria!!,  «love  I*  religione  prende  qualità  dalie 
■stoni  rd  opinioni  volgari,  non  fi  to*lo  arriva 
■Ilo  spirituale  ch’ei  f’  inviluppa  in  tenebre  ed 
In  sofismi,  i quali  se  maneasscro  del  nerbo  dello 
•lile,  e della  nechczza  della  lingua,  e se  non 
fossero  interrotti  dalle  storie  de’lempi,  sconfor- 
tei  ebbero  per  sé  stessi  gli  uomini  più  studiosi  ? 
Non  che  fd  più  avveduto  Torquato  Tasso  pren- 
dendo a cantare  le  imprese  di  una  religione 
•llora  armala*  e riferita  ad  ima  età  eroica  quando 
le  idee  delle  rose  sono  per  i governi  t per  le 
nazioni  assai  mrn  metafisiche.  Pur  gli  fu  forza 
ricorrere  ad  incantesimi  e macchine  d'alare  re- 
ligioni, e sotto  nomi  diversi  rappresentare  le 
fantasie  greche  e Amane.  Non  v’  ha  greca  tra- 
gedia senza  il  cielo  : delle  moderne  certamente 
le  streghe  in  Shakespeare,  i prestigi  nella  Semi- 
rami  tir  » nel  Maometto  di  VoRuire,  V Atalia  di 
liscine,  la  fatalità  nella  Mirra  Alfieriana,  e molto 


OPERE 

natia 


eltgionc. 

I.  Ma  qual**  delle  religioni  rrra  uso  stabile 
mtinuato  nella  poesìa?  Xa  gr^ra perche 


tragedie,  ci  poreotooo  più  di  quelle  che 
per  soggetto  memorandi  casi,  e passioni  scevre 
di  religione. 

VI, 

.e,  continuato  _ 
ha  che  fare  con  tutte  le  passioni  e legazioni , 
con  tutti  gli  enti  e gli  .aspetti  del  mondo  abi- 
tato dall’ uomo.  Testimonio  il  perpetuo  con- 
sentimento ds  tutte  le  m«>dcrne  letterature,  le 
quali  dal  diradamento  della  barbarie  hanno  ri- 
chiamati  gli  Dei  di  Virgilio  e di  Omero.  Lu- 
crezio che  appositamente  persuadeva  la  mate- 
rialità dell’  anima,  e la  impassibilità  degli  Id- 


e con  la  slessa  sua  lingua  non  felici 
seguaci  4 

Ebbe  quel  dolce  di  Calliope  labbro 
il  quale  narrò  con  tanto  pianto  soave  la  pas- 
sione universale  del  cuore,  solo  perchè  è rife- 
rita a scaduti  costumi  e ad  idae  ccloati  poro 
sensibili,  some  pnò  P uomo  nato  fra  popoli  da 
gran  tempo  usciti  dello  stato  eroico,  e sotto  il 
beato  cielo  d’Italia,  imitare  la  magnifica  bar- 
barie d’ Ossian  e tentare  di  trasportarne  nelle 
sue. solitudini?* Ben  io  volando  con  P immagi- 
nazione a que*  tempi  guido  fra  le  sue  monta- 
gne quel  cieco  poeta,  e siedo  devoto  su  la  sua 
tomba;  ma  io  grido  ad  un  tempo  agli  Italiani:  | 
Lasciale  quest’  albero  nel  suo  terreno,  poiché 
trapiantato  tralignerà;  simile  a que’fieii  ani- 
mali, che  dalla  libertà  delle  selve  tratti  fra  gli 
uomini  , appena  serbano  vcsligj  della  loro^àn- 
dole  generosa.  Ardiremo  noi  far  soggetto  di 


più  l’ira  divina  nel  Saulle,  grandissima  fra  le  q,lC||a  religione  e quelle  storie,  se  il 

« • * J.  »i-  hanno  1 chc  l'autore  viva  nell’età  nostra,  ac 


gran  parte  della  maraviglia?  La  poesia  non  as- 
pira ad  accendere  solUuto  gli  ingegni  che  han- 
no l’ esca  in  sé  stessi,  ma  a cangiare  io  fervidi 
anche  i più  riposati,  al  che  non  gisgne  se  non 
toccando  gli  stati  della  società  ne' quali  gli 
uomini  vivonp,  e tutte  le  passioni  sono  modi- 
ficate da’ costumi. 

VII.  Ma.(pur  .troppo!)  la  nostra  poesia  non 
può  avere  nè  lo  scopo  nè  i mezzi  de’  Greci  s 
delle  nazioni  magnanime.  Massimi  fslti  c stra- 
ordinari destano  la  poesia  storica,  face  illumi- 
natrice dell’ antichità.  La  navigazione  degfi  Ar- 


dii, «invoca  sua  musa  la  natura  (i),  ma  idoleg-  gonaulj  c |a  confederazione  di  tutta  la  Grecia 
glandola  con  le  sembianze,  le  tradizioni , e le  foUo  Troia  iianno  dato  luce  a’ lor  secoli  per 


passioni  di  Venere,  e mentre  pur  vuole  dissi- 
pare lo  spavento  del  Tartaro  (z),  illustra  la  sua 
filosofia  spiegando  le  allusioni  teologiche.  La 
religione  ebrea,  che  può  conferire  alla  poesia 
minacciosa  e terribde,  fogge  ogni  altro  argo- 
mento; e perchè  non  fu  celebrata  da  molli  e 
grandi  popoli  eoi*  diverse  storie  e varj  costu- 
mi, e perchè  il  terroic  ir  TUA  II  pfcl È,  derivante 
dall*  altre  soavi  passioni  ignote  a quella,  rdi? 
Rione,  si  converte  agevolmente  in  ribrezzo.  S'io 
potessi  domandare  alle  genti  clic  verranno  qual 
utile  e quanto  diletto  trarrebbero  dal  poema 
della  Germania,  e se  la  McaRade  può  sommi- 
nistrare argomenti  di  tragedia  e di  pittura  co- 
me l’Iliade,  forse  saprei  che  la  curiosità  di  quel 
poema  grande  per  questi  tempi  e grandissimo 
per  l’età  morte,  sarà  rapita  con  le  rivoluzioni 
le  quali  porteranno  nuove  religioni  e nuove 
favelle  alla  terra.  Coab  il  Petrarca  che  dell’  a- 
vanzo  della  cavalleria  errante,  e delle  fantasie 
platoniche  riferite  sino  dagli  antichi  cristiani 
alla  religione  . si  gentilmente  adomava  il  suo 
amore  , non  ebbe  imitatori  se  non  puerili,  to- 
stoccliè  quelle  usanze,  e quelle  idei?  sopèan na- 
turali non  fondate  sul  cuoic  umano  sono  state 
relegate  ne’  romanzi  dei  Caloandri,  e nelle  bi- 
blioteche claustrali.  Cbe  se  nella  sua  terra 


(1)  .t  wiilim  gSuatvis. .....  tino  si  ver».  4»- 

(2)  Lib.  Ili,  ver»,  tgio  v fe|. 


avere  eccitati  i poeti  a cantar  quella  impresa. 
Ch^  se  non  a nazioni  vere,  ma  a regali  fami- 
glie ed  a grandi  volghi  tende  il  canto  dt-l  poeta, 
allora  pare  giusto  l’ esilio  che  decretavi*  Pla- 
tone. Il  decadimento  della  poesia  storie*  a’ in- 
comincia a travedere  sino  da’  tempi  di  Virgilio. 
Ma  se  i secoli  gotici  non  ci  avessero  invidiale 
le  poesie  di  Alceo,  forse  P amor  delta  patria  e 
delle  virili  virtù  suonerebbe  più  dalla  lira  di 
quel  capitano  odiator  de’ tiranni  (i),  di  quel 
cbe  suoni  dalle  imitazioni  di  un  cortigiano  cbe 
lusinga  il  suo  signore  confessandogli  di  essere 
fuggito  dalla  battàglia,  estremo  esperimento  degli 
ultimi  Romani  contro  la  fazione  di  Cesare  (a  y,  e fa 
aiutatore  un  Iddio  del  suo  tradimento,  t da  ba- 
dare che  di  tutte  -quasi  le  reliquie  di  Alceo 
restate  pvsso  Eraclide  Pontico,  ed  Ateneo,  si 
trova  non  dirò  l’imitazione,  ma  la  traduzione 
letterale  (3)  in  Orazio.  Che  s’ha  dunque  * 
pensare  si  d’Alceo  che  degli  altri  lirici,  de’qu ali 
quantunque  incontriamo  rari  vestigi,  vivono  i 
numi  tuttora  e vivranno  immortali  come  le 
muse?  Quasi  una  intera  ode  si  appropriò  Ca- 

(0  Quinti!.,  lib.  X — Orstio,  tib.  Il,  od*  X,  vm.  afi,  t 
M|  — Lib  IV,  ode  Vili,  vm.  8 ed  alltovc. 

(1)  Lib.  Il, afe  Vili,  vm.  i$  — L.b.  111,0*4, vcn.  17 

— E se’  strinosi. 

!(3)  Puafona  fra  |!i  stiri  le  priaa  ducitrofe  od.  X,  lib  I, 
1 1 ude  XV,  vtr».  3 • **-  cos  1 frananti  d’Alcso,  sfempak 

fra* '.idei  farci. 
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tulio  «Irli»  trrnlunla  Saffo  (il,  imitala  ad  un 
tempo  da  (a|  LucrrziQi  ed  ho  argomenti,  non 
opportuni  a quatto  discorso,  per  sospettare  gre- 
co l’inno  a Cibrle  (3).  Poco  ha  Virgilio  di  te* 
ramente  pastorale  nelle  egloghe  che  non  sia  di 
Teocrito,  ed  oltre  i tersi  trapiantati  da  Omero 
e dagli  altri  (41,  il  celebre  libro  quarto  del* 
I*  Eneide,  sarebbe  più  letto  in  Apollonio  (5),  se 
questi  lo  atesse  cantato  con  la  divinità  dello 
etile  virgiliano,  come  lo  architettò  due  secoli 
prima  con  rircostanie  più  passionate  e più 
▼ere.  Se  non  che  e la  imitazione  e le  adulazioni 
sono  più  colpa  dell»  stalo  di  Koma,ehe  di  quei 
poeti,  a* quali  vennero  le  lettere  con  le  scienze, 
con  la  mollezza  del  vivere  citile,  e con  le  di* 
scipline  retoriche;  e il  loro  ingegno  fu  da  pri- 
ma atterrito  dalla  tirannide,  indi  innaffiato  dan- 
nosamente da*  benefìrj.  E ben  Virgilio,  Politone, 
e gli  altri  grandi  furono,  se  non  propugnatori 
della  patria,  certamente  ammansatoli  di  quel- 
1*  imperadore  non,  come  altri  si  crede,  con  la 
dolcezza  delle  sacre  muse,  ma  perchè  non  aven- 
dolo i delitti  liberato  dalla  coscienza  dell1 * * 4 5 (б)  in- 
famia, comperata  le  lettere  quasi  testimonj  al 
tribunale  de'posteri;  e quest'ambizione  lo  di- 
straeva in  appresso  dalle  pedate  di  Siila  eh’ et 
cominciò  a calcare  dopo  la  vittoria  sino  a pat- 
teggiare la  morte  di  Cicerone  (6),  ad  insultare 
al  rapo  mozzato  di  Bruto  (7),  ed  a meritarsi 
•ul  tribunale  il  nome  di  carnefice.  Ma  i poeti 
primitivi  teologi  e storici  delle  loro  nazioni 
vissero  siccome  Omero,  e i profeti  d’Israele  in 
età  ferocemente  magnanime,  e Shakespeare  che 
insegna  anche  oggi  al  volgo  inglese  gli  annali 
patrj,  viveva  fra  le  discordie  civili  indotto  di 
ogni  scienza,  e l’ Alighieri  cantò  i tumulti  d’I- 
talia sul-tramontare  della  barbarie,  valoroso  guer- 
riero, ardente  cittadino,  ed  esule  venerando. 
Argomento  della  originalità  delle  loro  nazioni 
dalla  quale  erano  educati  quegli  ingegni  supre- 
mi, si  è,  che  essendo  tutti  eguali  nella  forza  e 
nella  tempra,  sono  però  così  diversi  ed  incom- 
parabili che  non  si  può  trovare  orma  di  somi- 
glianza fra  di  loro,  né  imitazione  dagli  altri. 
Onde  tanto  questa  originalità  prevalse  in  Dante 
che  intendendo  egli  di  togliersi  per  esemplare 
1*  Eneide,  appena  si  trova  ombra  della  scuola 
virgiliana  sella  maniera  di  vestire  i concetti. 
Per  questi  esami  confermasi  la  sentenza,  che 
i poeti  traggono  qualità  de’tempi;  eviene  quin- 
di abrogato  il  loro  esilio  decretato  da  Platone. 
Perocché  se  erano  corruttori  i poeti,  doveano 
essere  prima  corruttori  i governi  ; o il  governo 
platonico  era  per  istituzioni  e per  natura  degli 
nomini  meno  imperfetto,  ed  i poeti  avrebbero 
preso  qualità  dalla  generosità  e dalla  giustizia 
e dall’  idee  tutte  di  quella  repubblica.  Se  non 
che  quella  idea  metafìsica  é più  a mio  parere 

(l)  Calullo,  carrara  LI  — Longino,  lesione  X. 

(а)  Lib.  Ili,  veri.  1 53  e sef. 

O)  tato  Ilo,  carmen  LX1I. 

(4)  Vedili  talli  preaio  Microbio 

(5)  Lib.  Ili,  vera.  084,  e contini!  nel  lib.  IV. 

(б)  Plutarco  ia  Cicce.  — Idem  ia  Ank». 

Svalonio,  Ub.  Il,  cap.  |3. 
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uua  obbliqtia  satira  della  specie  umana.  Poi- 
ché dipingendo  costumi  e governi  liberi  d’ognt 
passione  , e dalla  sola  ragione  diretti,  e però 
impossibili  non  solo  ma  nè  atti  pure  ad  espe^' 
rimento,  viene  a provare  che  le  leggi  tutte  de- 
vono prendere  norma  da’vizj,  e dalla  naturalo 
e necessaria  malvagità  de’ mortali.  E Platone 
stesso,  perché  scriveva  ad  uomini  greci,  e non 
agli  angioli  della  sua  repubblica,  non  é forse 
e per  altrzza  de’ concetti,  e per  la  pittura  dei 
personaggi,  e per  la  passione  delle  sue  narra- 
zioni, e per  quell’  intrinseco  incantesimo  del 
suo  stile  più  porta  d’ogni  altro  scrittore,  e più 
che  non  si  conviene  forse  a filosofo  ? Non  chia- 
ma egli  divini  i porti  e gli  stessi  interpreti 
loro  ispirati  dall’alto  (1)?  Era  dunque  non 
esilio  ma  ostraeismo  quello  de’  poeti  (folla  sua 
repubblica,  la  quale  opinione  assurdamente  rac- 
colta serve  di  spada  agli  scienziati  illiberali,  ed 
a’ principi  ignoranti  degni  di  essere  capitanati 
da  quell’  imperadore,  il  quale,  per  oon  parere 
da  men  di  Platone  (9),  poco  mancò  clic  non 
cacciasse  da  tutte  le  biblioteche  le  statue  ed  i 
libri  di  Virgilio  e di  Livio. 

Vili.  Tornando  alla  religione,  ciascuno  de* 
poeti-teologi  e storici  da  noi  citati  è pur  poeta 
ebreo,  inglese,  italiano,  ma  Omero  solo  è poeta 
de*  secoli  c delle  genti.  Si  ha  ciò  forse  ad  ascri- 
vere alla  antichità  a cui  amano  i mortali  di 
congiungersi  con  l’ immagina/ione  per  posse- 
derla ed  aggiungerla  alla  loro  vita  presente? 
Ma  gli  Ebrei  furono  contemporanei  d’Omero, 
anzi,  per  le  loro  storie,  più  antichi.  Forse  al 
lume  che  gli  scrittori  hanno  dato  a quei  tem- 
pi ? Sono  più  illustrale  le  storie  inglcsf  e le 
nostre.  Dunque  è pur  forza  ascrivere  questo 
effetto  alla  universalità  di  quella  religione  ome- 
rica, distesa  a tutte  quasi  le  nazioni  da  cui  le 
moderne  discendono,  e mollo  più  alla  allegoria 
che  quegli  Iddìi  hanno  a tutte  quante  Ir  p 
ni.  ed  a tutte  le  cose  naturali.  Per  questa  re- 
ligione Omero,  quel  maestro  di  Alessandro,  fu 
detto  padre  delle  arti  belle,  e l’Iliade  fonte  di 
tragedie,  ed  ebbe  egli  quindi  gloriosi  discepoli 
in  Grecia,  segniti  poi  da  que’  latini  rhe  noi 
onoriamo  come  maestri  della  poesia.  Uno  de* 
discepoli  di  Omero  è Callimaco,  sì  onorato  da* 
letterati  dell’aurea  latinità  (3),  e degno  spettò 
della  imitazione  di  Virgilio  (4).  Del  poemetto 
a cui  s’hanno  a riferire  questi  principj  appena 
abbiamo  pochi  avanzi  rosi  dagli  anni;  ma  la 
traduzione  di  Catullo  ci  serba  un  allo  monu- 
mento di  quel  poeta.  Considerandolo  si  tro- 

(i)  Plato  is  Ione,  pa viiia.  / 

(a)  Srelos.  in  quarto  Cassare,  cap.  34- 

(3)  Catullo, carni.  LXi  V,  vera.  16 — Oraaio,lib.  Il,  «pisi 
11,  vera.  99  — Prnpm.,lib.  Il,  eleg.  XXIV,  vere.  3i  — ■ 
IL, lib.  Ili,  eleg.  « - fo-  «WLjdeg.  VI I, vera.43—  OviL, 
Araorum,  tib.  l,e!«f.  XV,  ver*.  i3  — Rcmed.  amor.,  vere.  759 
— Tristiura  lib.  Il,  vere. 363  — In  Ibio.  vere.  53,  la  quali 
poesia  imprecativa  Oridio  imitò  da  Calliraaco 

(4*)  Paragona  il  principio  ddP  loto  ad  Apollo  col  vere.  90 
e seg.  Eocid.,  lib.  Ili,  « col  vere.  a53e  wg.  lib.  VI  — Inno 
in  Diana  vere.  56  e sef  con  PEacid.  lib.  8 vera.  419  — Al- 
tre imita aioui  vi  saranno  di’ io  noti  se,  • meli»  piè  fon*  V*  *• 
mi  da  tanti  libri  perdati  di  Calliraaso. 
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Mio  OPERE 

veri»  pieno  di  quel  mirabile  richiedo  olla  poesia, 
perchè  è fondalo  su  la  religione  degli  Egizj,  c 
sull’ autorità  di  un  astronomo  illustre.  Questo 
mirabile  non  è,  come  gl*  incantamenti  de’  ro 
inamieri,  vuoto  di  edotto,  ma  la  piu  salde  le 
fondamenta  dello  Stato,  convalidando  l'opinione 
popolare  che  una  delle  madri  de’  regnanti  sia 
diva  compagna  di  Venere  (t).  Dalla  metamor- 
fosi della  chioma  trae  campo  per  istituire  un 
novello  culto  celebrato  dalle  vergini  vereconde 
c dalle  spose  pudiche  (a).  Troppo  ho  scritto  e, 
più  forse  ch’io  non  voleva,  onde  mostrare  il 
mirabile  di  Callimaco,  ma  mi  ha  tratto  fuor 
di  cammino  il  desiderio  di  dire  quello 

Che  ho' portato,  nel  cor  gran  tempo  ascoso  (3), 

da  poi  che  vedo  le  greche  e le  Ialine  lettere 
soverchiate  in  Italia  dagli  idiomi  d’  ollramonli, 
r.  mal  governate  da’ pedanti,  cicale  pasciute 
non  d’attica  rugiada,  che  indegnamente  le  ìn- 


Cd  TULLI  EP1ST0LIUM 


ad  bortalxjm 


segnano. 

IX.  La  passione  elemento  della  poesia  al  pari 
della  meraviglia  si"  trasfonde  in  noi  or  delira- 
tamenle,  or  generosamente  da  questi  versi.  Af- 
fetti dilieati  sono  quelli  che  derivano  dall’a- 
more, dalla  carità  figliale  e fraterna,  dalla  com- 
miserazione, dal  timore,  da  tutte  in  somma  le 
molli  passioni  comuni  a tutte  le  umane  con- 
dizioni. Questo  poemetto  n’è  pieno:  e più  che 
mai  quando  Berenice  abbandonata  sacrifica  spes- 
se volte  agli  Dei,  ed  obbliando  it  suo  magna- 
nimo cuore  si  strugge  per  la  sollecitudine  della 
battaglia  e vive  trafitta  dal  desiderio  dello  sposo 
e del  fratello.  E que’  lamenti  sono  artificiosa- 
mente c con  un  certo  soave  furore  interrotti 
dalla  nutazione  de’  sagrificj,  e le  narrazioni  in- 
terrotte dal  pianto  delta  giovinetta,  finché  poi 
scoppiano  le  passioni  generose  da  quel  verso 

. . . ìs  hau t in  tempore  Intimo 

('afflarti  Anatri  jEgrpti  ftrnbus  addille  rat: 

pei  orche  la  conquista  della  Siria  e l’augurio 
di  maggiori  vittorie  nell’A»ri  doveano  lusin- 
gare l'ambizione  di  Tolomeo,  il  valore  degli 
es- retti,  i cortigiani,  ed  il  popolo.  E torna  il 
suono  di  questa  corda  nell’episodio  del  monte 
Alìios  scavato  per  invadere  la  Grecia  da  Serse 
re  de’ Persiani  domi  poi  da  Alessandro,  il  quale 
gloriavasi  di  avere  vendicati  i Greci.  La  quale 
gloria  ridonda  a’  re  d’  Egitto,  successori  di  To- 
lomeo Lago  commilitone  del  Macedone  e Greco 
egli  pure.  Ma  queste  generose  passioni  sono  in 
tutti  i tempi  sentite  da  pochi,  e meno  ove  non 
si  tratti  di  popoli  liberi , e di  storie  patrie  e 
virine  a noi.-  Da  questo  principio  emerge  la 
ragione  per  cui  non  comprendiamo  la  grandezza 
di  Pindaro  che  cantava  in  encomio  de* parti- 
colari cittadini  i fasti  d’intere  tribù  c di  paesi. 
Quegli  antichi  per  lodare  i privati  encomia- 
vano le  patrie;  noi  abbiamo  necessità  di  dit- 
aepfkclliie  le  virtù  di  qualche  privato  per  poter 
onorare  di  alcun  giusto  elogio  le  nostre  città. 

CD  Cauti derasi* ni  al  vera. 

(a)  Id.  al  vera.  79. 

<S;  P>  trafra. 


Elei  me  assiduo  confectum  cura  dolore 
Sevocat  a doctis,  H ortale,  Pirginibus  J 
Nec  potis  est  dulceis  Musarum  ex  promere  foetus 
Ment  animi:  tanti s fluctuat  ipsa  malis. 
Jfmmque  mei  nuper  Lethaeo  quirite  fratrie 
Paltiduliirn  manans  alluit  linda  pedem , 

Troia  fìhoeteo  quem  subter  Ultore  lellus 
Ere  piu  tn  nostri  s obteril  ex  oculis. 

Alloquar  ? audierone  unquam  tua  facta  lo- 
quentem  ? • 

E uni  q nani  ego  te,  vita  frater  atnabilior , 
Aspiciam  poslhac  ? al  certe  semper  amabo 
Semper  moetta  tua  carmina  morte  canam  ; 
Quatia  sub  densis  ramorum  concimi  umbra 
Daulias , absumli  fata  gemens  Itrli. 

Sed  tome n in  tanlis  moeroribu* , Mortai*,  miao 
Ilare  experla  tibi  carmina  Batiiadae , 

Ne  tua  dieta  vagì*  nequicquam  eredita  ventis 
Effluisse  turo  forte  putti  animo, 

Ut  mitsum  sponsi  fhrtivo  miniere  rnalum 
Procurrit  casto  virginis  e gremio , 

Quod  miserae  oblitae  molli  sub  veste  localum 
Dum  adrtnlu  mairis  prosilit,  excutilur, 

Atque  illud  prono  pixteceps  agitar  decursu  : 
Huic  maria  t tristi  conscius  ore  rubar , 

ESPOSIZIONE 

Orlalo  richiese  Catullo  della  traduzione  del 
seguente  poemetto , verso  17.  71  poeta  la  pro- 
mise, ma  costernalo  per  la  morie  del  fratello 
iudugiò,  verso  5 e seguenti.  Per  discolparsi 
narra  il  proprio  lutto , verso  1 c seguenti  1 e 
mandando  la  versione  ad  Orlalo,  verso  16,  pa- 
ragona la  sua  breve  dimenticanza  a quella  di 
una  vergine  che  obblia  il  dono  furtivamente 
invialo. dall' amante,  sebbene  per  lei  Josse  la  cosa 
più  cara,  verso  19  sino  alla  fine.  — Di  Orlalo , 
della  morte  del  fratello  e del  promontorio  ove 
fu  sotterrato,  del  nome  di  Battiade  dato  a Cal- 
limaco, vedi  nella  considerazione  su  questa  epi- 
stola. — Per  V interpretazione  ricorri  alla  ver- 
sione ove  io  per  tradurre  le  parole  fon  quanta 
maggiore  proprietà  mi  sapessi , ho  anteposto  il 
verso  libero  alla  terza  rima , la  quale  nondi- 
meno stimo  più  conveniente  alla  JlelUe  poesia. 
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COMA  BERENICE! 

HOII1 M A.TIO N CA ELISI  ACHAEUM 
LATI  MB  BBDDITUM  A VALERIO  CATULLO 


Omnia  qui  magni  diapexit  lumina  mundi. 

Qui  stellarum  ortua  compcrit  atque  obitua;  a 
Plani  incus  ut  rapidi  Soli»  nitor  obacurctur, 

Ut  ccdant  errila  «idera  tempori  bua,  4 

Ut  Trìviam  furtiin  aub  Latmia  saxa  relegasi 
Dulcia  amor  gyro  devoret  acrio:  6 

Idem  ine  alle  Couon  caeleati  lumino  vidit 
E Brreniceo  vertice  caesarìem  8 

Fulgente»!  dare;  quam  muliia  illa  Deartim, 
Laevia  protendena  bracbia,  pollirita  eal;  io 
Qua  rex  tempestate  novo  auctua  hyinenaeo 
Vaatalum  filici  ivcrat  Aaiyrios.  la 

Dulcia  soclurnae  portano  veatigia  rixae 

Quam  de  virgineia  gesserai  exuviia.  «4 

Esine  novia  nuptia  odio  Venni?  atque  parentum 
Fruitrantur  falaia  gaudia  larryinulia,  16 

Ubertim  ibalami  quaa  inira  liniina  fundunt? 

Non,  ila  me  Divi,  vera  geni  uni,  jùcrint.  18 
Id  tura  me  multis  dormi  regina  querdii. 
Invilente  novo  proelia  torva  viro.  so 

Et  tu  non  orbiitn  lùxti  deserta  cubile, 

Sed  fratria  cari  flebile  diicidium  ? aa 

Quom  penilua  nioestaa  exedit  cura  medullai. 
Ut  libi  nunc  foto  pectore  aollicitae.  a4 
Semibua  e rectis  meni  exridilf  Atque  ego  certe 
Cognoram  a parva  virgior  magnanimara:  a6 
Anne  bonum  oblila  ei  facinui,  quo  regium 
adepto’ • 

Conjugium,  quod  non  fnrtior  auiit  alia?  a8 
Sed  tum  morata  virimi  mitlena,  quae  verba  In- 
cuta eal 

Juppiter,  ut  tristi  lumina  saepe  manu!  3o 
Quia  tc  mutavit  tantua  Deus?  An  quod  amante! 

Non  longe  a raro  corpore  abrase  volunt?  3a 
Al  quae  ibi,proh,cunctii  produlri  conjtigeDivii 
Non  aine  taurino  sanguine  pollirita  ri,  34 
Si  reditum  lelulissel!  li  haut  in  tempore  longo 
Captare  Aliare  Aegypti  finibua  addidcrat.  36 
Queia  ego  prò  factis  coelcsti  reddila  coetu 
Pristina  voto  novo  munere  dissoluto.  38 
Invila,  o regina,  tuo  de  vertice  cesai, 

Invita,  adjuro  teque  tuumque  caput.  4° 
Digita  ferat,  quod  ai  quia  inaniter  adjurarit. 

Sed  qui  se  ferro  poatulet  esse  parere  ? 
lite  quoque  evcraus  mona  est,  quern  maximum 
in  oria 

Progenie!  Thiae  clara  lupervehitnr : 44 

Quum  Medi  properare  novum  mare;  quuraque 
Juventus 

Per  medium  •classi  barbara  navi!  Athon  : 4*> 
Quid  farient  cri  oca,  quum  ferro  talia  ccdant? 

Juppiter,  ut  orane  genuspercat! 

Et  qui  principio  sub  terra  quaercre  venaa 
Inatitit,  ac  ferri  fingere  duritieru.  5o 

AUjunclae  panilo  ante  cornac  roea  fata  lororei 
Logcbant,  quum  se  Mcranouis  Actbiopis  5% 


Unigcna,  impdlens  nutantibu»  aera  peunia, 
Ubtulit  Aniiioca  Locridos  alca  equua.  54 
Isque  per  aellierias,  ose  tollcna,  advolat  limbi  ai, 
'Et  Venerii  casto  conlocat  in  grrmio.  56 
Ipsa  suum  Zcpbjrrilis  co  famulum  legarat. 
Grata  Canopi»  incoia  litotibus,  58 

Scilicct  ili  vario  nc  lolura  limite  coeli 

Ex  Ariadneis  aurea  temporibus  6o 

Fixa  corona  foret;  sed  nos  quoque  fulgcremns 
Dcvotae  flavi  vertiris  rxuviae,  6 a 

Uvidulam  a fluctu,  eedenlcin  ad  tempia  Dcùro,  me 
Sidus  in  anliquis  Diva  novum  poauit.  64 
Virginia  etsaevi  coni  ingerii  nainque  Lconis 
Lumina,  Callisto  jusla  Lycaonidi,  66 

Vcrtor  in  occasuui  l.trdum  dux  ante  Bootcn 
Qui  vix  aero  alto  inergitur  Oceano,  68 
Sed  quamquam  me  norie  premunì  vrstigiaDivùm, 
Luce  autem  canai»  Tflbyi  restituor:  70 

(Pace  tua  fari  bic  licrat,  Rhamnuaia  Virgo, 
Nainque  ego  non  ullo  vera  timore  tegam;  71 
Non  si  me  infestis  discerpant  fiderà  dictis 
Condita  quin  veri  pecioni  cvoluam)  74 

Non  bis  tam  Detor  rebus,  quam  me  abforc  scraper, 
Abfore  me  a doniinae  vertice  discrucior;  76 
Quicum  ego,  duro  virgo  quondam  fuil,  omnibus 
ex peri 

Unguenti!,  myrrhae  millia  multa  bibi.  78 
Nunc  voi,  optato  quait  junxit  luroine  taeda, 
Non  priua  unanirois  corpoia  conjugibua  80 
Tradite,  nudantea,  rejecta  veste,  papiilas, 
Quam  jucuuda  mifii  munera  libet  onyx.  81 
Veatcr  onyx,  casto  petitis  quae  jura  cubili. 

Sed  quae  se  impuro  dedit  adulterio,  84 
lllius  ah  ! mala  dona  levis  bibat  irrita  pulvia; 

Namquccgo ab  indigni*  pracmianolla  peto.  86 
Sic  magia,  o nuptae,  scraper  concordia  vcslraa 
Scraper  amor  aedea  incoiai  aisiduua.  88 

Tu  vero,  regina,  turni  quum  aidera,  di  vare 
Placabis  festis  luminibus  Vencrem,  90 

Ungo  ini»  expertern  non  aiveris  esse;  tuam  me 
Sed  polius  largia  effice  muneribus.  91 

Sidera  cur  iterarli?  ut  inaili  coma  regia  Gare! 
Proxinius  Hydrochoi  fulgerct  Oorion.  94 


VARIANTI 

Verso  1.  Edix.  prìncipe,  mas.  Ambrosiani.  Al- 
dine, Staxio,  Cnrradino  deape  x il.  Ben  ile  jo 
deacripait , parola  tecnica  degli  astronomi. 
Vossio  moenia  per  lumitia.  — Verso  a.  Sta- 
zio, Meleagro,  Corradino  abitua,  Stazio  anche 
habilu*  da  mia. 

NOTE 

In  tutto  il  poema  parla  fa  chioma.  Cresce  il 
mirabile  per  la  prosopoea  in  cui  si  dà  senso, 
affetto,  e parole  alla  chioma  : nè  a questo 
mirabile  manca  il  suo  verisimile.  Secondo  le 
idee  degli  antichi  filosofi  le  stelle  erano  ani- 
mate ed  intelligenti.  Accoppiar  ai  doveva  il 
verisimile  col  credibile.  Callimaco  fonda  la 
credibilità  dell'apoteosi  sul  testimonio  di  Co- 
none.  Colti.  — Quindi  questo  principio  « 


i 
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maeztreTolmente  ri.olte  all1  encomio  di  Co- 
rone, e dell»  teienza  aztronomiea. 

Verso  1.  Mactm  mcsdi.  Il<i*/'>,dal  *reen  n'm[, 
mondo,  nello  stesso  sanificato.  Ne  aeramala 
esempi  l'interprete  di  Silio  Diarki-nbnrk,  lib. 
!»,  vers.  366;  ed  il  Vesselingio  in  Diodoro 
Siculo,  tom  i.'pag-  ri 5-  — Italianamente 
r Uniterm  : Colui  che  irete  e tempra  l’  uni- 
vena.  Petrarca.  — Per  P universo  penetra  e 
risplende.  Dante.  — E negli  antichi  nostri 
trovasi  anche  in  questo  significato  la  voce 
mondo  in  prosa. 

Dispezit  Osservare  non  tanto  ron  gli  orchi 

quanto  ron  l’intelletto.  Volpi.  Lo  trovo 
confermato  in  Cicrr.,  Tnscail.  I,  cap.  ig.  Ade 
menti « dii  pi  cere  cupiebant. 

Lumina.  Qualche  codice  munera , quindi  il 

moenin  Vossiano,  dc«unto  da  Lncreaioj  ma 
qui  non  hanno  a che  fare  le  volle  del  ciclo 
che  abhncriano  il  globo  terracqueo,  bensì 
le  costellazioni  osservale  dall’ astronomo. 

V.  o.  Ortcs.  atqcb  Oairus.  L’orto -e  l'occaso 
cronico  delle  stelle.  Vedi  discorso  IM,  3. 

V.  X Solis  hitor  etc.  LVcliwi  solare.  Vedi  di- 
scorso II!,  3.  .—  Primo  di  tutti  in  Grecia  fu 
Talete  clic  nr  investigò  la  ragione  nell'anno 
quarto  dell’Olimpiade  XLVIll  (Plinio,  lib.  Il, 
cap.  io.)*  E fra’  Romani  Sulpizio,  che  poi  fu 
consolo,  ed  allora  tribuno  sotto  Paolo  che 
spiegò  la  ragione  astronomie.!  dell' eclissi  »o- 
Lire  e lunare  per  cacciare  il  timore  dall’eser- 
cito la  vigila  in  cui  fu  sconfitto  Perseo  di 
Macedonia.  Pabtbrio.  — Vedi  considerazioni 
nostre,  II. 

V.  4.  Cedart  ciftTis  etc.  L'orto  e l’occaso  eliaco 
delle  stelle.  Corti.  — Tutti  i commentatori 
alla  parola cedant, espongono  decedant,abeant, 
occultinlj  senza  notare  quanto  sia  poetica 
questa  espressione  che  personifica  le  stelle 
le  quali  restano  immerse  nella  luce  solare, 
e mentre  il  Sole  passa  cedono  per  riverenza 
al  suo  lume  prepotente.  Vedi  il  cedere  nello 
stesso  significato  al  V.  \ 7. 

VARIANTI 

V.  5 Principe  tublimia  per  sub  Latmia,  e mss. 
Y Ambrosiano  : onde  il  Vossio  sub  Lamia. — 
V.  6.  Principe  deroret.  — Vossio  clèro 
aerio.  — Santcno  curru  ....  aerto.  .Mss.  Y 
vivodero. 

NOTE 

V.  5.  Triviàm.  La  Luna.  Gl*  interpreti  tutti 
ascrivono  questo  nome  a Diana  perchè  era 
triforme.  Noi,  perchè  si  venerava  nei  trivii; 
antichissimo  uso  d’onde  abbiamo  congettu- 
rata questa  Dea  la  prima  venerata  con  altari 
dagli  uomini.  Vedi  considerazione  III.  — 
Questi  due  versi  mentre  spiegano  le  fasi  lu- 
nari, idoleggiano  pasdonatamrntc  questo  ef- 
fetto naturale.  In  Cicer.  divini!.  1 cap.  1 1 
ne’  frammenti. 

Cum  clanun  spederà  concreto  lamine  Luna 
Abdidit , et  subito  stellanti  noe  le  per  ernia  est. 
Più  esatto  ma  non  più  bello. 


LaYmia  saxa.  La  lezione  del  Vossio  Lamim 

è appoggiata  a Nicendro,  da  cui  si  ricava  non 
in  Latmo  di  Caria,  ma  al  monte  Oeta  (allo 
cui  radici  era  situata  Lamia  città  ) doversi 
trasferire  ciò  che  si  dice  d’Endiroione.  Il  \ al- 
ckensrio  contende  per  Latmo,  ma  crede  En- 
dimione  cacciatore.  A torto  il  primo  com- 
batte contro  le  Latmie  grotte  dal  bel  giovi- 
netto nobilitate.  Vedi  Apollonio  Rodio,  lib.  4> 
verso  57.  Ovidio,  Trist.  a V.  099.  De  arte 
amandi , verso  3?o  Cicer.  Tuse.,  1.  38. — Ed 
a torto  il  Valckcnario  rinega  ad  Endimione 
la  scienza  astronomica  - Ateneo,  lib.  i3,  narra 
che  il  sonno  ottimo  degli  Dei  addormentasse 
Endimione  ma  con  le  palpebre  dischiuse  : a 
che  ciò  se  non  per  osservare  i moti  celesti? 
Litigavano  per  Endimione  non  solo  quei  di 
Caria,  e quei  d’Octa,  ma  i Locrj,  gii  Eloli, 
gli  Elicnsi,  e molti  altri  popoli:  p ù forse 
pec  la  gloria  di  un  valente  cacciatore,  che 
di  un  osservatore  de' celesti  fenomeni?  Ed 
il  poeta  che  ha  per  soggetto  una  nuova  co- 
stellazione, non  dee  alludere  al  più  antfeo 
astronomo  anziché  al  più  antico  cacciatore? 
V.  6 Gvao  aerio.  Scomunica  il  Vossio  chi  non 
giura  su  la  sua  lezione  intendendo  clivo  ce- 
leste. L’erudizione  è bellissima  con  cui  con- 
tende, ma  la  congettura  destituta  d’ogni  ra- 
gione. Giro  è qui  il  cerchio  che  la  lune 
percorre: 

— Seu  bruma  nivalem 
Interiore  dieni  pjro  trahit . 

Ilorat.,  lib.  a.,  sat  6,  V.  aò. 

Il  giovane  Douza  ha  tradotto,  parrai  con  asset 
eleganza,  questi  due  versi  : 

'0;  rreri  Adrfuev  ivTpev  tpvt  yX.vxù;  r>tpó- 
aotrm 

Kpj-rxltw-  xxrxyct  A*p?eunv  »’ pxv66ev. 

I grecisti  la  paragonino  con  le  traduzioni  se- 
guenti, la  prima  dello  Scaligero,  l’  altra  del 
Salvini  : 

1 

Mflwjv  t’  v'potvóSev  Aar pov  xx?à  “xiTtx- 
Xótvra 

\xBpp  ÒTrsjrXajjMv  t pepo;  ùpis  /apu- 
li 

'lì;  vrò  tcù  Aàrpsy  nmCko'ji  xart'jSaXXe 
la^  patititi 

OùpxveBcv  Mriv/jv  ipspoi  «xxaXeaa;. 
VARIANTI 

V.  7.  Principe,  edizioni  1487,  <488,  coeletti 
monete.  Aldine,  Guarino,  Brucilo  mimine. 
Stazio  . nomine . Valeken.  Sanleno  enelettum 
mnnere.  Volpi  in  lamine.  — Vrr,o  8.  Piin- 
cipe  e Horoniceo , altra  cooniana  Ehore  ni- 
teio.  TanaqnOlo  Le-Fcrre  E Rer  nicear  co- 
me i greci  Penelopea,  fssipitea.  Tulli  quat- 
tro i litri • Ambrotiani  inno  cotrulliaaimi. 
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DI  UGO 

V,  9.  VoMHf  Volpi,  Doering  e talnn*  altra  cdi- 
xione  di  minor  conto  Prorum,  Le  altre  ed 
a 4 ®sa.  Ambrosiani  Deai  um. 

NOTE 

V.  7 Idem  me  ille.  I due  pronomi  e nel  lati- 
no, e presto  gli  Italiani  qualificano  la  fama 
di  chi  si  nomina. 

V.  8.  Veetick.  Berenice  non  contecrò  tutte 
le  chiome,  ma  le  più  cospicue  che  scendeano 
dalla  rima  del  capo.:  vedi  anche  'verso  <5l. 
Non  ricprfoice  la  Crusca  la  parola  vertice  in 
questo  significato.  L’ho  usurpata  nella  mia 
versione  ; eh*  io  altra  voce  non  trovo  che 
risponda  alla  latina,  ed  all* immagine:  e so 
che  moltissime  cose  belle  ha  la  Crusca,  e 
molte  non  ha.  E questa  cade  da  materno 
fonte. 

V.  9.  Multi*  dearitm.  Il  frammento  originale, 
che  riporteremo  qui  sotto,  dice  6to'is  Dei  e 
• Per,  voce  promiscua.  Calvo  presso  Servio 
po/lentrmque  Pruni  Fenerem.  Italianamente 
Numi.  E le  chiome  erano  in  custodia  delle 
Dee,  di  che  ti  sarà  detto  nella  considera- 
zione IV. 

V.  *0.  Polli  cita  est.  Frequenti  sa^fifirj  di 
chiome  celebrano  le  antiche  memorie;  nin- 
no, eh*  io  mi  sappia,  per  la  aalutc  del  ma- 
rito. Onde  è singolare  il  volo  della  regina, 
e pieno  di  amore. 

Parte  di  questo  e dell’antecedente  distico  ser- 
basi originale  nello  Scoliaste  di  Arato  : 

H‘£c  KoVjjv  ji'ec h^ev  èv  Jep  t,  ròv  Bf  ptvcpm 
Bo{Tpt>xsvi  w **»»  nócn»  iOr.xé  Ssci;. 

E Cottone  me  vide  nell'etere , me  di  Berenice 
Chioma  ch'ella  a tutti  sacri»  j Numi. 

Taluni  credono  che  Catullo  d i questi  due 
versi,  parafrasando,  n* abbia  fatto  quattro. 
Ma  chi  proverà  che  nel  greco  non  vi  suc- 
cedesse il  Landa  / troiendm t brachia  tt  lode 
fine  non  solo  delle  belle  braccia,  di  Berenice, 
ma  pittura  di  una  mos»a  calda  di  passione? 
Aggiungi  ch’era  rito  de’ supplicanti  : Cotto 
supina t si  tulnis  man  ut  nascente  luna  j 
Orai.,  od  al,  |ib.  3 — Brachia  tendens  ; 
Tibullo,  lib.  Ili,  4 vers.  64  ed  altrove. — Tetf 
dens  ad  fiderà  pai  mas  ; Viigilio,  Kncid.  1 : 

altrove, dextramque  precottura  protenderne. 

Quando  i lottatori  alzavano  le  mani  si  da- 
vano per  supplichevoli  e vinti;  Teoerito, 
inno  in  Castore  c Polluce  vers.  09,  ed  Ovidio 
più  chiaramente: 

Confetsasque  man m obliquaque  brachia  tendens 

flWi,  all,  Perseu. 

Onde  era  vietato  a*  giovinetti  spartani  di  ai 
aare  le  mani  ne’  ludi  giinnici  quando  anche 
lessero  raduti  vinti  ( Plut.  in  Licurg.  Scuce, 
de  benefic.  lib.  5.  cap.  5.  ).  Al  costume  dei 
vinti  supplichevoli  mirò  il  Petrarca  iu  quei 
versi  trascurati  da’  chiosatori  : 

Or,  lasso , alzo  la  mano  f e l’armi  rende 
*itl  empia  e violenta  mia  Jortuné . 
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I Frattanto  il  Valrkenario  non  reputa  genuino 
distico  catulliano  questo.  Perire  ragioni:  1.® 
perchè  il  mutiti  Deamm  escludendo  alcuna 
Dea,  non  era  da  presumere  che  Berenice 
volesse  attirarsi  la  vendetta  de’ numi  trascu- 
rati. a.0  Perchè  il  fulgente m dare  non  può 
appartenere  alla  costellazione  Berenicea  che 
è più  oscura  di  tutte  le  aue  vicine:  quasiché 
i poeti  non  abbelliscano  sempre  il  loro  sog- 
getto e questo  componimento  debba  essere 
un  diario  attronomico.  3.°  Perchè  gl*  inter- 
preti devono  sempre  dire  alcuna  cosa  di 
strano,  e questa  ragiono,  benché  implicita, 
non  ha  risposta. 

0 ♦ 

VARIANTI 

_ 

V.  11.  Aldine,  Mureto,  Stazio  novis  auctus-fiv - 
menar is.  Guarino  novo  cedetti  hjrm.  Anna  Le- 
Fevre,  Witho6q,.Valrken.,  novo  macius  hmt. 
— V.  la.  Principe  Fastum  iter  ad  Jines . 
Qui  i mss.  Ambrosiani  sono  corrottissimi. 

NOTE 

a I*  •• 

V.  ti.  Qpa  agx  tempestati.  Abbiamo  già  nel 
disceso  II,  4>  determinato  questo  tempo 
pochi  di  innanzi  la  seconda  guerra  Siriaca 
del  terzo  Tolomeo. 

— Novo  auctts  urie.  Mactus  legge  dopo  la 
Dacier  il  Withofio;  ed  il  Valckniario  acca- 
* rezza  questa  lezione  perché  turpis  evitatur 
hiatus.  Turpi  sono  adunque  tutti  gli  iati  in 
Lucrezio  e ne*poeli  primi  romani?  Nevio  nel- 
l’Oratore di  Cicerone  4$  : Fot  qui  accoliti s 
Islrumjluvium  atque  alzici  uni , e nello  stesso 
luogo  : quatti  nunquam  vobis  Grafi  atque  Bat> 
bari.  — Molti  anche  de'porti  più  tersi,  e basti 
Virgilio  nel  perfetto  de’poemi:  Ante  hbiEoae 
Allanlides  abscondantui \ — Nè  I ' auclus  e 
un’eleganza  latina,  come  scrive  il  Volpi  re* 
cando  in  esempio  Vauctus  Jilinlo  ciceronia- 
no : bensì  necessaria  voce.  Berenice  portò 
ad  Evergéte  in  dote  il  regno  di  Ctrmc  et 
auxit  hf  menato  Pinlomaewn. 

V.  la.  Vastatum  riHEs  etc.  Non  guerra,  ma  vit- 
toria certa:  accortissimo  modo  che  torna  in 
lode  j}rl  valore,  e delia  possanza  del  re. 

— Assiri os.  Confondono  spesso  gli  scrittori 
Sfida  et  Atsjrria,  II  Volpi  conferma  con  un 
passo  di  Plinio  lib.  V.  ta,  che  per  Siria 
a*  intendea  molte  proyincie  dell*  Asia,  fra  le 
quali  la  Assilla. 

V.  1 3 e 14*  Questi  due  versi  confermano  clic 
il  re  parli  poco  dopo  le  nozze. 

V.  i3.  Dulcia  ctc.  Tutti  i commentatori,  e 
più  eh’ altri  il  Volpi,  lussureggiano  di  cita- 
zioni che  rammentano  le  amorose  vigilie  di 
cui  parlano  Ovidio  e gli  altri.  Non  fanno  al 
ca»o.  Da’versi  seguenti  appare  rhe  Callimaco 
vuol  lodare  la  verecondia  di  Berenice  : a ciò 
risponde  questo  passo  delle  Eroidi  dove  Elio- 
ne si  vanta  di  avere  ceduto  a forza  ad  Apollo: 

Me  fide  conspicuus  Troiai  munitor  amarti , 
llle  meste  spoUum  virginitatis  hai  et  : 
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Id  quoque  luctando,  rupi  tamen  angue  cavillos 
Oraqne  sunt  digitit  asge>  a facta  meis. 

> * 

V.  1 4*  Vibcisiìis  exOvjis.  Intendendo  col  Vol- 
pi, col  Conti|*te  con  gl’interpreti  anici  io?  i 
la  sona  per  cunette  spagli*  virginee,  io  avea 
scritta  una  nota  intorno  alle  zone  delle  fan- 
ciulle Prrdnnedb  alla' carta  peritura.  I '' 

vnnilì  /I  ’ I t n ■ /I  I n n In  miArVÉlinni  itxl  1 


versi 

recali  d’Ovidio^c  le  ossery%ìoni  del  Val- 
ckcnario  mi  riducono  àllaLihtcrprelaziooe 
-,  più  semplice,  mostrata,  nibglio  ch’io  non«^ 
potrei  fare,  dall’Ariosto  : 

Lasciarsi  córre  il  ring  inai  suo  fiore! 

Vedi  arte  in  CalUmatia!  Sotto  seiipihianza  di 
lodare  la  verecondia  della  regina  le  ramine-  | 
Inora  le  site  nozze,  e la  dolce  storia  dell’  a 
mor  suo.  * m 

’ , ^ VARIANTI 

V.  i5  Le  Aldine,  con  Ir#  la fede  delle  antiche»  jj" 
edizioni  e di  tutti  ì manoscritti  recati  dallo  I 
Stazio,  e nostri,  leggono  ami*  per  atque.  Soli 
tornano  alla  lezione  nostra  il  Corradino  e«Aj| 
>1  Valck.  — V.  16.  La  Principe  fru slatini*#,  | 

, ' NOTE  , ’\I 

V.  i5*-fyopns  odio  Vaso*.  Piangeano  le  don- 
zeli#  bennate,  andando  a marito,  la  loro  rir* 
gioita,  e la  casa  de’ genitori:  - * 

— Ovra  xat  yapeCsi?'  dxctyoiTO. 

Come  sposa  die  va  « nozze  fora  compunta  d$ìta 


* - VARIANTI  ^ 

• i 

••  fa  . •**  ■ .,*y  *\ 

V.  f »7*  Principe,  Stazi»,  Corraditìo,  i ^ no. 
"/Ambrosiani  lumina \ Stazio  intedtper  intra.  — 
V.  18  Guarino  non  ita  me,  vere.  Di  gomitare 
’ifttyent.  Stalio  non  ita,  me  Di.jjC  rena.  Vossio, 
* volpi  fuverirtt.  Nic.  Heinsi»,  Valck.  non  ite, 
ne  Diri  ut  rera  gemant  sierinl  Wtthofio  non 
ita  me  Divi  vera  quevumtur  ameni.  Ruhnke» 
nio  non  ita  me  Divi  vero  gemunt  aderirti . 


* W s.  i. 

f«  ► % • 

V.  t7.TrrnA  limisi.  Entrando  nel  talamo.  Le 
lezione  lumina  mi  piacerebbe  perché  dipìn- 
ge gli  sponsali  e le  faci  con  le  quali  erano 
le  spose  accompagnate»  casa  il  fnaritA;  se 
0on  mi  sconfortasse  i/Hta  reperizione  troppo 
finente  in  questi  versi  delia  voce  lumen  : 
a.°  l’uso  di  accompagnarle ‘con  le  faci  fuori 
della  rasa  paterna,  e non  sino  al  letto  sa- 
ziale. Catullo,  epitalamio  di  Manlio:  * 


7V^te  pue#  » faces  , 

Flammeum  vuleor  venire.  * 

E poco  prima;  , * 

« Claustrd spandile  januae : 
i v Virgo  adest.  Videa  ut  faces* 
Splendida s quatiunt  cornasi  - 

E dalla  casa  paterna  le  accompagnavano  sina 
alle  soglie  del  talamo,  i^ondc^poi  erano  la- 
sciate : 


Tcoer.,  Idi!,  ter».  9».  E lo  «Lesso  Callimaco, 
inno  a Deio  v.  ag6. 

| , — ór'  evi /ri  t viuvm>ì  * 

H^Éta  xeupàoiv  poppjjstTKat. 

Catullo  altrove  alla  sposa  di  .Manlio  fiere  desiti*. 
torse  per  togliere  alle  vergini  questo  timore 
adornavano  i Greci  d’imprese  amorose  il  letto 
nuziale:  Senofonte  Efesio  lib.  1,  traduzione  del 
Salvili!.  — • j*  Kd  era  a toro  la  camera  aggiu- 
» stata,  torto  d’oro  coperto  di  coperte,  put  pu- 
t»  r^e,  c «opra  il  letto  era  un  padiglione.  Bal- 
m (lacchino  storiato,  schei-fanti , amorfa i,  parte 
w corteggiando  Venere  (vi  area  aucoflk  T im- 
» ungine  di  Venere),  parte  cavalcando  sopra 
» passere,  parte  intrecciando  ghirlande,  parte 
z>  fiori  recando.  Queslo'in  una  parte  del  padiglio- 
z*  ne.  Nell’altra  era  Marte  non  armato,  ma  cernie 
zi  per  l’amata  Venereabbigliato,  coronalo, colia 
z*  rlam irle  ; l’amore  gli  face*  scorta  tenendo  la 
» face  accesa  ni  — E memorabile  quel  passo  di 
Pompeo  Festo:  Rapi  simulatisi*  virgo  ej gremio 
mutria;  aut  si ea  non  esiti  prò 3 ima  necessitùdine 
cu  ni  ad  virum  tr ahi  tur  j quod  Jelic iter  lì ntuuio 
cessi t.  Procedevano  con  questo  istituto  gli  an- 
tichi Romani  alla  commetèoi  azione  del  ratto 
delle  Sabine,  ed  al  pudore  delle  vergini.  Le  fa- 
vole delle  disavventure  di  tante  donzelle  che 
aveano  perduta  la  verginità  erano  lezioni  mo- 
rali e politiche.  Vedi  in  Catullo  anche  1*  altro 
Epitalamio  iarmen  (Si. 


. M ^Claudi  le  astia , Virgin  e s ; 

* » Lusimut  sali*.  Al  ioni 
ConjUges  bene  vivitg. 

3.°  Perchè,  ver»  o falsi  que’ pianti,  fingendo  le 
giovinette  tristezza,  avrebbero  mostrato  meno 
pudore  piangendo  pubblicamente  che  nelle  stan- 
ze nuziali  dove  erano  per  la  prima  volta  ab- 
bandonate da’parrnti  in  balia.de>  marito.  4*° Per- 
chè trovo  questa  medesima  maniera  nell’ Enei- 
de xt  ver».  a(i6: 

« a 

Ipse  Mjrcenaeus  magnarti m d urtar  Achivom 
Conjugis  infandae  prima  intra  lumina  deztrd 
Oppcùii. 

V.  »8.  I&hi  ita  ee.  Qualunque  sia  la  lezione 
fKfcle  tante  è eì  strane  suonerebbe  come  la 
nostra  antica  e vulgata  ; Cosi  mi  ajutino  gli 
Dei  come  le  spose  si  dolgono  a tallo  di  non 
vere  sciagure.  Male  gl’  interpreti  chiosano  si 
dolgono  fingendo.  Callimaco  avrebbe  tacciato 
di  simulata  verecondia  la  regina.  Non  amava 
Io  sposo  prima  delle  nozze;  anzi  se  nc  doleat 
Io  amò  tosto  che  To  conobbe.  Onde  sono  co^ji 
dilicatamrnle  lodati  e la  tenerezza  conjogale 
di  Berenice,  ed  i pregi  di  Evergètq.  — Male 
anche  il  Volpi,  obbediente  sempre  al  Vossio, 
guasta  il  verso  col  snó  jurerint.  Confessa  an- 
elargli che  i vecchi  dir.cano  j dare  come  al- 
l'opposto fu  da’ posteri  tolta  la  v consonante 
al  verbo  annuro.  A che  dunque  il  mal-genio 
gli  fa  temere  l’ombra  del  precettore T Ecco 
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ori  esempio  di  Ennio  che  lo  trarrà  d’  ogni 
•crepolo.  Presso  Ciceroa.  in  scncct. . 

O TU*  si  quid  ego  actjiiero  curamque  levasso. 

• • • i 

V.  90.  Problu  torva.  Elegante  trasposizione 
«lei Pepitelo  de*  combattenti  a’combattimcdli. 

VARIANTI 

V.  ai.  Vossio,  Volpi,  mss.  A Ambrosiano  et  tu 
veto  orbum.  Doering  ut  tu  nunc  orbum...! 
Santeno  an  ut  non  orbu*i»J  Tutte  le  altee, 
fuorché  le  antichissime,  at  tu,  ma  niuna  l’in- 
terrogazlonc.  — V,  .9%  Vossio,  Volpi,  Doc- 
rinp  Et  fratrie.  Le  antiche  latte,  tranne  la 
Principe  o l’Aldina  1,  dissidium,  adottato  da 
parecchi  moderni. 

* ! NOTE 

V.  ai.  Et  tu  non  09.  Passo  interpolato,  é da 
noi  Vidotto  all’antica  lezione.  Lo  Scaligero  e I 
gli  altri  espongono;  Tu  non  piangesti  lo  $spo- 
so,  bensì  la  partenze  del  fratello,  pretenden- 
ti© di  ritorcere  a lode  di  Berenice  la  poca  te-  • 
nerezza  in  amore,  é la  molta  pietà  fraterna.  L 
Queste  varianti  accolse  anche  il  Conti  quando 
tradusse  : r 

9*  Ah  tu  solinga  del  tedovo  Ietto 
m Non  piangesti  l’orror,  ma  del  fratello 
» La  lagrimevol  dipartenza  ! 

# 

Ma  se  questi  dotti  avessero  badato  che  la 
passione  è l’elemento  d'ogni  poesia,  antiche 
far  campeggiare  un  fclo  affetto,  ne  avrebho- 
no  lasciati  due.  Come  lega  il  non*  piangere 
lo  sposo  con  P asserzione  clizie  nuove  ma- 
ritale si  avvedono  di  avere  a torto  pianto 
sul  talamo  ? In  tolto  il  poema  dovasi  parla 
più  di  fratello?  Bea*}  sempre  di  sposo;  per- 
chè qui  rinomarlo  ? Nè  Berenice  era  sorrlla 
ma  soltanto  cugina.  Alle  prove  del  discorso 
11.  5,  aggiungeremo  queste  parole  dello  sco- 
liaste di  Teocrito,  ldil.  17.  V»  3o,  notate 
ma  senza  àmidollarle,  anche  dal  Volpi  — 

Il ToXipxfy  Tf?)  JgX(pu>  svvfrtct  nftfjipov 

A'^air^n  r,  A vatfiùx**  <*$’  i*  tùs  vaìiias 
iy (wri'TEv,  TI TiXtfsxiov,  X*i  x>| 

Btp evi'xtv.  E seguendo  a narrare  il  ripudio 
c l'esilio  di  questa  prima  moglie  di  Filadel- 
fo,  conclùde  : xa tg  itGttroinsxJo  orv7>j  ~Jès  £X 
Trjs  rrpo 7gpsf  A’  p ffivtfes  yeyvnó&ix*  trxi&ots.  yì 
fyp  cc(fty****t  Yvvri  òfjtxva*  àniéotv tv. 

Ebbe  dunque  Flladelfo  due  maschi  ed  una 
femmina  dalla  prima  Arsinoe  poiché  la  se- 
conda morì  sterile.  Or  dov*  è Berenice  mo- 
glie e torcila  di  Evergete,  se  appunto  questo 
re  per  la  morte  dell’unica  sorella  intraprese 
la  guerra  siriaca,  guerra  che  fu  cagione  del 
voto  della  nostra  Berenice?  Senti  alcuna, di 
queste  ragioni  il  Vossio,  e corresse:  E tu 
piangesti  lo  sposo,  e la  partenza  del  /ratei- 
lo j e parimenti  il  Doering  : Oh  come  allora  H 
piangesti  lo  sposo  ec.  Vedi  varianti.  Macan-  D 
giaco  il  testo,  lo  I'  ho  lasciato  com’  è nel-  g 
rsaiSI,  CBftftSTTl  EC. 
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l’edizione  ‘Principe,  e pel  più  fidato  mss.  Y 
Ambrosiano,  e solo  ci  aggiungo  1*  interroga- 
zione : chi  non  sa  che  i mss. , e spesso  lo 
edizioni  prime  mancano  di  tutte  interpun- 
zioni ? Ecco  il  processo  del  * discorso  : Dol- 
gonsi  a torto  te  nuote  spose  ; ben  me  n * av-  \ 

vidi  dalle  querele  della  regina  quando  parli 
il  marito.  Che  ? Forse  tu  non  hai  pianto  lo 
sposo  sul  fredda  letto,  ma  soltanto  il  fra- 
tello ? Risalta  non  solo  il  concetto  ma  la  te- 
nerezza confugalc  di  Berenice.  E che  questo 
modo  di  usare  la  particella  congiuntiva  sia 
auréo,  te  l’attcsta  Ovidio,  Amor.  Ili,  cleg.  4- 

At  non  formosa  est , at  non  bene  culto  pueUa , 

At  puto  non,votis  saepc  pelila  meis  ? 

Et  pér  At  in  molli,  ed  in  Virgilio,  Egl.  t.  V.  27. 

Et  qua  e tanta  fiat  Iiotnam  libi  caussa  videndi ? 

V.  22.  Disami’*.  Dipartenza  comandata  dalla 
fortuna.  Male  aissidium,  divorzio  e disu- 
nione di  animi.  Vedi  Gronovio  in  Livio.XV* 

18,  c BroucUiosio  in  T»b.  e Proper.  passim, 

Doering.  — E questa  lezione  corregga  il  passo 
recalo  dal  Muralo  eli’  io  trascriverò,  o let- 
tore, per  alleviarti  il  tedio  grammaticale,  de- 
stando in  te  pietà  e riverenza  per  le  sven- 
ture 41  Cicerone.  Defletti  cnnjugif  mi  senta 
di* siili um  (leggi  ditcùlium  ),  libernrum  caris - 
simnrum  soltiuihnem,  fratti»  absentis  aman- 
tissimi alque  optimi  casum. 

« varianti 

V.  23.  Aldina  II.  excedit.  In  veec  del  quom 
dell’  edizione  Principe,  altri  cum,  altri  quum . 

Soli  Bentlcjo  e Valck.  manomettono  quam 
penitus  . . . . / V.  24.  Ediz.  variorum  ut  tibi 
nec  loto.  Corradino  ut  tibi  non  tota.  Per  II 
nunc  della  Principe  quasi  tutti  gli  altri  lune; 
ma  questi  avvarbj  si  scambiano  da’  latini. 

Vedi  Burmano  nella  eroide  di  Ero  iu  0?i- 
dio  V.  g5. 

. NOTE 

V.  23.  Cuba.  Prepotente  desiderio  eba  vive  In 
noi  pieno  di  speranze  e di  timori  ; d’  onde 
nasce  l’ipocondria  malattia,  di  cui  parla  Ovid. 

Epist.  dal  Ponto  III,  lib.  1,  V.  25. 

Cura  quoque  interdum  nulla  medicabili  arte, 

Aut , ut  sit,  longa  est  extenuanda  mora.  « 

Ed  Ippoorate  ne  dà  ana  patetica  descrizione 
nel  lib.  II  de*  morbi.  — » La  Cura  è diffi- 
» cile  malattia:  le  viscere  sembrano  trafitte 
»*  come  da  spine:  e posseduto  dall’ansietà: 

» fogge  gli  uomini;  ama  le  tenebre  ; è assa- 
n lito  da  timori  : il  diaframma  si  gonfia  este- 
» ri«r  mente:  si  risente  al  contatto,  ed  ad- 
» dolora  : spaventasi,  sogna  terrori  e scia- 
a gure,  e talora  persone  morte.  Malattia  che  \ 
a prevale  nella  primavera  ».  — Ma  la  cara 
amorosa  di  cui  si  parla  è descritta  in  Xu- 
eresio  jxjcU  rntdicu  ilcll’animo  UU  IV.  io>3, 
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in  qtifili  bellissimi  reni  non  so  come  lascia- 
rgli intatti  da  Virgilio: 

Itine  Ulne  pr  inumi  Fine  rii  dulcedinis  in  cor 
StiUavit  gatta,  et  sucressit  fervida  cura. 

K più  sotto  no  preterire  i rimedj , 

Ere  retinere  temei  conversum  uniu » amore 
Et  servare  sibi  curarti,  certumque  dolorerà ; 
l ’lc ut  enim  vi  vestii,  et  inveterarci t olendo , 

Jnque  dies  gliscit  furor  atque  aerumnagrnvescii. 

— Mobstas  MEDI'LLAS.  Le  midolle  sono  1*  ulti- 
ma parto  dorè  si  sente  il  piarne  ed  il  do- 
lore quando  sono  piti  intensi.  Lucrezio.lìh.ill. 
Tunc  quoti  tur  tangnis. lune  viscere  petjentiscunl 
Omnia ; postrema  daturosxibut  aUrue  medullis 
Sire  vola  pia  est  sire  ’sl  contrartus  ardor . 

Pari  al  coore  di  Berenice  era  quello  di  Palo- 
ne più  passionatamele  dipinto  nclPEneide  IV: 

Heu  vatum  ignarae  mente % lOnid  vota  furente  m 
Quid  delubra,juvani? Est  molli* fiamma  medullas 
Interna, et  tantum  vivii  sub  pectore  vulnus.  E seg. 

E cosi  nelle  midolle  il  desiderio  amoroso  e 
la  roluttà,  Virg.,  lib.  Vili: 

— Nivets  Itine  atque  hfhc  diva  lacertis 
Cunctanlem  amplexu  molli  fovet:  ille  repente 
Jccepit  sol  ita  m Jlammam , nolusque  medullas 
In  trami  calor,  et  tabefatta  per  ossa  Cucurrit. 

» Venus  nVst  pas  si  belle  toulc  mie,  et  rire, 

»»  et  halclante  cornine  elle  est  iry  chcz  Virgi- 
» le  ....  Ce  que  j*y  trouve  à considcrer,  c’est 
m qu’il  la  peint  une  peu  bicn  esmeur  pour  qne 
h Venus  maritale  *»  Montaigne,  lib.  Ili,  cup.  5 — 

Ed  Orid.  melamorf.  IX,  V.  4&4  con  Pan  roluttà. 

Gaudio  quanta  tuli 

Ut  jacui  tolis  resoluta  medullis  ! 

Continuerò  su  questo  passo  intatto  da* com- 
mentatori. La  voce  medullae  è favorita  di  tulli 
i poeti  latini,*  e più  di  Catullo: 

— - ni  ras  audite  querelai. 

Qua » egotvae  miserar,  extremis  profetre medullis 
Cngor  inops}  ardensj  amenti  corca  furore. 

epitalam.  di  Teli  196.  Ed  altrove  : omnibus. . . 

fot** mollibus  medullis.  — Nelle  midolle 

Virgilio  (.Georg.  Ili  66),  c Properzio  (lib.  Il, 
eie.  II,  Terso  17)  pongono  la  sede  dell'amore. 

E Tibullo  le  chiama  la  cosa  più  preziosa: 

Teque  suis  jural  caram  magis  esse  medullis. 
Affettuoso  al  pari  di  questo  è quel  luogo  di 
Paolo  che  raccomanda  uno  schiaro  suo  com- 
pagno nella  prigionr;  epist.  ad  Pltilemonrm. 
Obsecro  te  prò  meo  f ilio  quem  genui  in  •alien- 
ila One  simo  . . . . Tu  aule  ni  iUum  ut  mea  vi - 
scera  suscipe  ....  Jam  non  ut  servii m,  sed 
prò  servo  chnrissimum  fratrem  maxime  mihi... 
Heftc.e  ut  viscera  mea.  Omero  nel  secondo  poe 
uia  ore  dipinge  l’umana  commedia. chiama  il 
pane  midolla  dell'uomo,  lib.  Il,  verso,  090,  df 
pvt Aqv  àyjjHvv.  Ved.  anche  lib.  XX.  108 

Troiài  3ij)òma  ttìcxi  inip'  pùtcvlc  -fjvttuti, 
A*X^t7a  Itùyyjttt  xxi  àXti’xlx,  (zwXò  1/  id- 
ip’Zv. 


varianti 

V.  *5  T»ui  fuorché  il  Voisio,  1’Ae.te  Volpi, 
ed  il  V.lcken.  sensibili  ereplis.  I quattro 
manoscritti  ambrosiaoi  fertili.  \ osalo  deci - 
edìt  per  excedii.  Guatino,  Santrnp,  5 airhen., 
mss.  A art  ego  per  atque.  Vrnsio,  Volpi  al 
te  ego.  da' mss.  Y.  B al  ego.  Muretò,  Starlo, 
Scaligero,  Doering  alqui  rhe  suona  et  lam-n, 
-ma  non  tomara  il  cangiare  l'antica  lezione, 
poiché  atque  si  usurp  i negli  antichi  p*r  nc- 
qui,-Tedilo  nel  Saliu.lioilel  Corte, Giugurl.  IV. 
V.  37.  Aldina'  I,  Valcken.  quod  regiuin  Gua- 
rino ■cum  regium.  t armo  quum.  a#. 

Prinripe,  edizione  i4^i  e vatiorura  / ortior 
aut  sii  a/èi..  Antiche  Aldina  I,  Guarino,  Sta- 
zio aneti  ai -is.  Murrto  quo  nonfoi1'Ui.\id 
Heinsio  /ortior  auiit  Hhlrn,  vel  fortini-  a udii 
arii.  Sanleno  quoi  non  fnutlsor  atltil  arie. 
AVithoGo,  Valcken.  quoti  non  forlior  ulta 
cSu't.  . , 

NOTE 

V.  a5.  Sissiics  z aacTia,  aicas  zac.  La  mente 
cadde  da ' lentìmenh  ragioninoli.  Lo  Stazio 
reca  questo  passo  di  Manlio  ch’io  trovo  nel 
lib.  V,  veri.  588  : 

Quae  tua  lune fueral facies?  Quamjngit  in  numi 
Spirititi!  ut  loto  carperunt  languirle  membra l 

V.  37  Anna  bozl-m  etc.  Queste  parole  sono 
l’sigomento  della  prima  parie  del  nostro  di- 
scorso II.  — Ecco  l’esposizione  Irtlcrale: 
Fonte  dimenticoni  i egregio  fitto  onde  «’  a- 
CqutitaiU  le  regali  notar,  fatto,  da  niuno.  seb- 
bene  più  di  le  forte,  otto  ì Pare  che  qui 
Callimaco  alluda  a laluuo  polente  di  quei 
tempi  clic  con  villk  sopportasse  I impero  della 
madre  di  Berenice,  c l’ usurpazione  del  dru- 
do Demetrio.  Callimaco  era  Cireneo,  nec 
causai  eorum  procul  habcbal.  — La  lezione 
aulii  non  solo  é coerente  al  contesto,  ma 
una  semplice  correzione  dell’  nut  ut  dell'e- 
dizione Prineipe,  e dell’oiuril  de’ manoscritti, 
sebbene  anche  il  Vossio  pretenda  di  avere 
nei  manoscritti  trovato  aulii.  Questa  lezione 
fu  la  prima  volta  stampata  peli’ Aldina  li; 
a torto  poi  da  lanl’altii  repudiata  per  pue- 
rili,ed  impertinenti  congetture.  Vedi  ' ariani i. 

Rouum  vichi  un.  Ecco  l’ interpretazione  Sea- 

ligériana  accolla  come  sacro  tesoro  da  mada- 
ma Dacier  e consorti.  Hai /orti  obbltata  la 
bella  impreta,  cioè  che  hai  sposato  Folomeo 
t che  niunn’iia  più  forte  di  te?  Ma  poiché 
ignoravano  la  congiura  di  Berenice  contro 
Demetrio,  non  dovevano  ignorare  che  la  pa- 
rola Jacinus  é usata  sempre  per  un'siione 
cospicua  non  senza  ardire  e violenta  : e pren- 
• de  qualità  dalla  circostanza,  e più  sovente 
dall’epiteto.  È- celebre  qoesta  parola  co’suoi 
contrari  significati  in  Sallustio;  ma  più  di- 
stintamente Tacito:  Duobui  facinonbux  al- 
tero Jlagiliosissimo  (ammazzò  Gs  ! ha),  altero 
egregia  (•’ ammazzò  generosamente)  tool  am- 
modo apud  posterei  (Olilo)  meniti  bonae  fa- 
mae  quantum  malae.  Ma  non  v’é  né  ardif 
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ne  violenza  nello  sposali*  io , e nell’estere 
d’animo  forte.  — Trovo  negli  antichi  Ialini, 
la  parola  bonum  intesa  per  le  cose  che  con- 
giungevano  tutte  le  doti  della  scienza,  del 
sapere  e della  fortuna-:  da  ciò  paniti  che  de- 
rivi la  distinzione  di  Tullio  nel  lib.  I de 
Lextbut  intorno- a’ beni  della  vita  chiaman- 
doli con  gli  stoici  non  bona  ted  commoda; 
e questo  dà  forse  lume  alla  solennità  ed  al 
misterio  rhe  Platone  dava  alla  parola  bere. 
Lucrezio  intende  di  apostrofare  Mcmmio 
quando  ron  questa  parola  senz’altro  nome 
lo  richiama.  111.  307  : 

Quae  tibi  cognita  res  in  multi*,  o so wz,  rebus 
Utili s divenir  tur.  et  opportuna  cl  urlìi. 

£<jÓAqs  et  bonus  con  l'infinito  significa  esperto 
boni  in/lare  calamo s.  Virg.  Egl  V • Cosi  i 
Francesi  e gl’italiani  confondono  lesoci  buo- 
no, bravo,  valoroso.  — La  voce  facinus  non'i 
è mai  in  Virgilio,  Properzio,  né  j 

nelle  liriche  d’ Orazio,  cd  appena  una  volta 
nelle  epistole. 

V.  si).  Alis  per  alius.  Il  Volpi  cita  questi  due 
versi  di  Lpcrezi(X.  che  a mio  parere  conten- 
gono i’elcina  legge  dell’  universo  lib.  I,  364  : 
Quando  alid  ex  alio  reficit  natura  nec  ullam 
barn  giga  i pati  tur,  nisi  morte  adjetlam  aliena. 
j4hd  per  atiud.  Il  Valrkenario  nota  questa 
parola  anche  in  Catullo  carni.  XXIX,  16.  E 
poiché  la  grammatica  ei  condusse  avventu- 
rosamente in  quella  sentenza  filosofica  di  Lu- 
tezio, vedila  magnificamente  esposta  dallo 
stesso  poeta  e commentata  lib.  V,  358  : 

Pi  aeterea  prò  parie  sua  quodeumque  alit , augel, 
li n ditur , et  quoniam  dubio  procul  esse  videtur 
Omniparens , eadem  rerum  comune  sepulcrum  : 
Ergo  terra  libi  lintalur  ei  aucta  recrescit. 

Nulla  è più  sagace  del  modo  con  cui  Calli- 
maro  persuade  I’  apoteosi  della  chioma.  Osser-  | 
vando  egli  che  bastava  dar  luogo  e tempo  al 
ragionamento,  perchè  si  scoprisse  la  menzogna  [ 
astronomica,  egli  distrae  la  mente  del  re,  e della  j 
regina,  suoi  principali  uditori,  eccitando  in  loro  ■ 
le  passioni  che  più  loro  piaceano.  Costi.  — ; 
Questa  osservazione  è delicata;  ma  abbiamo 
nel  discorso  III  num.  I notato  che  non  si  trat- 
tava di  persuadere  il  re  della  menzogna  poiché 
egli  stesso  fece  rapire  la  chioma.  Mi  pare  bensì 
che  }9  artifizio  stia  nella  pittura  de’roeriti  di 
Berenice  interrompendo  gH  affetti  amorosi,  con 
un  sentimento  magnanimo  derivante  dalla  im- 
presa dell’eroina;  onde  la  riconoscenza  degli 
Egizi  acquali  portò  il  regno  di  Cirene,  e l’am- 
mirazione pel  coraggio  di  lei  la  mostrnsser  de- 
gna degli  onori  divini  ambiti  dalla  famiglia  rea- 
le, il  quale  interrompimento  serve  anche  al  chia-  j| 
roscuro  della  composizione  e dello  stile. 

VARIANTI 

V.  39.  Vossio  Cum  monta,  vel  tu.  — V.  3o  AI-  ' 
dine.  Scaligero,  Staz’O,  Mureto  ed  altri  tersti 
per  tristi,  mss.  4 Ambrosiani  concorrono  ■ 
nella  nostra:  l’antica  ediz.  1 4^7  tnadent  per  ji 
manu.  |j 


NOTE 

V.  39.  V mcM  mittems.  Bene  interpreta  il  Volpi 
accommiatando. 

V.  3o.  Juppitbr.  Esclamazione  ammirativa:  fre- 
quente; il  Volpi  ne  accumula  esempi. 

— TkÌsti  lumie.  ec.  Tristi,  lezione  repudiala 
sin  dall*  età  Aldina,  restituita  dal  Vossio; 
sincope  di  trivi  sii:  cd  il  Volpi  espone:  Con- 
sumasti gli  occhi  tergendoli  dal  troppo  pianto. 
Non  so  trasportarla  nella  mia  versione.  Onde 
lasciando  nel  testo  questa,  mi  valgo  dell’altra 
lezione  tersti  accolta  anche  dal  Conti,  e che 
a me  giova  per  accoppiare  la  gentilezza  alla 
passione. 

V.  3|.  Qtns  TB  MtJTAVIT  taUTOS  DBtJS?  Coti  Io 
stesso  Dio  cangiava  i voti  da  Didone  fatti 
per  1*  infelice  Sicheo. 

— fjaec  oculis , lutee  pectore  tota 

Haeret  et  interdum  premio  favet  iiucia  Dido 

In  si  dal  qua  ni  us  misera  e Deus! 

Versi  citati  da  tutti  quasi  i commentatori.  — 
Simile  s questo  pensiero  è quello  di  Teocrito 
ldil.  XX,  30.  “ / 

A* px  rii  è^oLTtivxi  [u  6eòq  Gpolòv  xX).sv 

clt'j^c  ; 

— Ad  quod  amartes  ee.  Berenice  viveva  trafitta 
dal  desiderio  del  marito  perduto  dopo  le  noz- 
ze. I desiderj  e le  speranze,  esca  di  tutte  le 
passioni,  sono  più  iutensi  e continui  negli  aman- 
ti. Quasi  a tutti  i poeti  amorosi  è sempre 
aigomento  la  crudeltà  o la  lontananza  del- 
1*  amica.  Credo  che  se  il  Petrarca  fosse  stato 
al  tutto  felice  con  Laura,  nè  mai  lontano, 
non  ci  avrebbe  mandati  tanti  versi  celesti. 
Ma  temo  anche  che  poco  studino  l’umano 
cuore  quegli  scrittori  (e  due  sono  di  questo 
tempo)  i quali  pretendono  che  la  severità  di 
Laura  sia  stata  la  sola  fonte  di  quelle  poesie. 
Per  me  non  crederò  mai  che  un  amante  dì 
animo  ardente  e generoso  amasse  senza  spe- 
ranze, e speraste  per  sì  lunghi  anni  sena’ es- 
sere riamato.  Bensì  la  severità  de’  costumi 
d' allora,  i suoi  viaggi  ne’  quali  portava  sem- 
pre il  dolore  di  avere  perduta  la  sua  donna, 
ed  il  desiderio  di  rivederla,  il  contegno  di 
lei  or  amoroso  or  severo,  nutrirono  la  soave 
pietà  de’ tuoi  veni,  e quel  continuo  lamento. 
Ma  fra  quei  medesimi  versi,  assai  s’ incontra- 
no da  provare  rhe  il  Petrarca  non  fu  sem- 
pre amante  mal  fortunato,  e questo  sonetto 
più  d’  ogni  altro: 

Amor  mi  manda  quel  dolce  pensiero 
Che  secretorio  antico  è fi  a noi  due  ; 

E mi  conforta,  e dice  che  non  fue 

/dai,  come  or,  presso  a quel  cìC  I*  bramo  e 

spero 

Io  ''he  talnr  menzogna  e ialor  vero 
Ho  ritrovale  le  paiole  sue  ec. 
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VARIANTI 

V.  33.  Principe  atque  ediz-  Aldine,  Guadino, 
▼ari oru m atque  ibi  prò  cunctis.  Stailo,  Vossio 
prò  cuntis.  Murelo,  Bentlcjo,  Doering,  atque 
ibi  me  cuntis,  Teodoro  Marcilio  al  quae  ibi 
praedulci  cunctis  prò  conjuge  divi»*  Valck. 
ita  me  cuncùs . 

NOTE 

V.  33.  Paoir,  ccacria  etc.  Achille  Stazio  ed  il 
Vossio,  non  ammettendo  l'interjezione  stara* 
pala  la  prima  tolta  dallo  Scaligero,  e ricci* 
tata  dal  Volpi,  spiegano:  O quanto  hai  prò • 
messo  agii  Dei  per  lo  dolce  marito  e per  tutti 
quelli  che  lo  accompagnavano!  Fredda  inter- 
pretazione che  divide  I*  affetto  sopra  persone 
diverse  da  quella  del  marito,  sconosciute  c 
prima  e dopo  al  lettore. 

V.  *34.  Non  sire  tauriko  sakcuim.  Il  Volpi  spie- 
ga : Berenice  votò  assai  cose  a tutti  gli  Dei 
e promise  vittime  ed  ecatombe . Non  merita 
confutazione  questa  chiosa.  Intendi  col  Conti 
e più  col  senso  chiaro  del  testo;  Berenice 
votando  agli  Dei , sacrificò  tori  per  propiziar - 
li.  Del  rito  di  propiziare  gli  Dei  con  sacri- 
ficj,  vedi  in  tutti  gli  storici  e poeti. 

Le  edizioni  del  Mureto  e dello  Stazio  sospet- 
tano lacuna  dopo  questi  due  versi.  Anche  il 
Guarino  affermò  prima,  di  averla  veduta  ne* 
manoscritti.  Non  è nel  nostro  Y più  fidato  nè 
nell'edizione  Principe;  vedi  considerazione  sui 
codici.  E la  sentenza  scorre  agevole  e piena. 
Congettura  il  Mureto  che  nei  versi  mancanti 
Callimaco  descrivesse  i voti  della  regina.  Ma  dove 
mai  il  poeta  lirico  descrive  minutamente?  Con- 
cederebbe forse  V agitazione  continua  ed  il  fu- 
rore di  questo  poemetto  P intertenersi  in  sì 
fatte  particolarità? 

VARIANTI 

V.  35.  Principe  si  redilum  audisset  is  aut.  An- 
tiche ediz.  tetulisset  is  aut.  Aldino.  Mureto, 
Stazio,  variorum, -tetulisset  is  haud  in.  Altri 
tululisset  is  aut  ni  tempore.  Geremìa  March- 
iando vi 'disset  per  tutulisset  Valcken.  haut- 
que  in  tempore.  Mureto,  Stazio,  Doering,  do- 
po la  fine  dell'  esametro  scrivono  et.  La  le-  Il 
zione  nostra  fu  restituita  dal  Vossio,  c fatta 
chiara  mediante  l' interpunzione,  — V.  36. 
Ediz.  antiche  addideritj  Guarino,  Stazio,  Ma-  | 
reto,  Doering,  ed  altri  adjicerel.  Seguo  la 
Principe  e le  Aldine,  ed  i 4 n>ss.  Ambrosiani. 

NOTE 

V.  $5.  Tztvlisskt  per  tulissei.  Cosi  nel  poe- 
metto d' Ati,  Catullo  tetuli  per  tuli  Volpi. 
— Ed  altrove  anche  nello  stesso  poemetto 
V.  19  : redUum  in  nemora  Jerat . 

— Hact  per  haud.  Volpi.  — Con  questo  ra- 
pido volo  dai  voli  della  regina  alle  vittorie 
dì  Tolomeo,  final  mente  il  poeta  ascrive  a lei 
latto  il  merito  della  conquista  come  effetto 


delle  sue  preghiere.  Con  pari  sublimila  è lo- 
dato Tolomeo  di  cui  non  si  parla  più  in  lutto 
il  poema. 

V.  36.  Captasi.  Espressione  del  diritto  di  guer- 
ra. Risponde  al  nostro  conquistato.  Sallustio; 
Po s tea  vero  quam  in  Asiam  Cymt , in  Oram- 
ela Lacedemoni  et  Athenienses  coepere  urbes 
atque  natio  ne  s a aligere . Catti  in.  cap.  o. 

— Asiam  àbcypti  ristata  addio.  Questa  espres- 
sione. s'io  forse  non  vedo  troppo  sottilmen- 
te, non  è come  pare  al  Volpi  una  nuda  figu- 
ra rettnrica  prendendosi  il  tutto  per  la  par- 
te, ma  ha  per  iscopo  di  magnificare  il  trionfo 
di  Tolomeo,  e di  augurargli  obbliqaamente 
il  dominio  di  tutta  V Asia.  Diffidi  questo  re 
sub  specie  sororiae  ullionis  Asiae  inhiabat. 
Giustino,  lib.  XX VII.  3.  Vedi  discorso  IL  3. 

VARIANTI 

V.  37  Le  antiche  tutte  e le  Aldine  quts  per 
queis.  — V.  38.  Valcken.  dissolui. 

NOTE 

V.  37.  Rcdoita.  Beddere  è dare  agli  Dei  ciò 
che  è loro  dovuto.  Properzio  : Bedde  e tiara 
ex  cubi  at  diva  e mine , ante  juvencae.  Voz.pi, 
V.  38.  Pristisa  vota  rovo  mpiteiz.  Tale  com- 
mentatore di  gran  fama  fa  bello  Catullo  del- 
P antitesi  delle  parole  pristina  e novo . Non 
io.  Il  bello  anzi  di  questo  concetto  sta  nella 
ricompensa  che  gli  Dei  hanno  conceduto  al 
primo  voto,  accogliendo  la  chioma  con  inau- 
dito favore  nel  cielo. 

Nove  cose  e giammai  più  non  vedute  .* 

Petrarca,  Trionfo  d'  Amore  III.  V.  142. 

V.  39.  Ir  vita  er.  I commentatori  tutti  trovano 
questo  verso  trapiantato  neiPEneidelib.VI  460. 

Invitus,  regina,  tuo  de  litore  cessi. 

— Dove»  pur  essere  assai  cospicua  la  capiglia- 
tura di  Berenice;  però  si  partia  così  mal  vo- 
lontari dal  capo  della  sua  donna  ove  accre- 
sce» la  beltà  di  lei,  e ne  ritrae»  Unto  onore. 
V.  4".  Adjitso  rag.  TUVMq  caput.  Bentlejo  trovò 
nell*  etimologico  conservato  il  frammento  dì 
questo  verso  pag.  45o. 

— qtìV  le  ndpriv  <jov  le  fitev. 

— Artifizio  del  poema  dal  verso  19  sino  a que- 
sto. Sveglia  Callimaco  tosto  nella  regina  la  pas- 
sione della  tenerezza  conjugale,  indi  la  inebria 
con  le  lodi  del  suo  coraggio,  e quindi  interes- 
sandola nel  dispiacere  eh’  ebbe  la  chioma  se- 
parandosi dal  capo  di  lei , I*  abbaglia  con  lo 
splendore  della  costellazioni , fra  le  quali  egli 
colloca  la  stessa  chioma.  Che  più?  La  chioma 
ha  già  ottenuta  la  divinità,  eppure  uulla  la  ap- 
pressa a confronto  del  suo  primo  stato.  L’adu- 
lazione è più  fina  quanto  è più  nascosta  c stem- 
perata ne’  gradi  della  narrazione  del  caso;  nar- 
razione artifiziosissima  perchè  si  divide  in  più 
parli  fra  loro  lontane,  affinché  la  fantasia  non 
somministri  alla  mente  che  immagini  i u terrò  t- 
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le,  f sconnesse  dalle  passioni  introdotte;  onde 
poi  da  queste  si  lasei  senza  opposizioni  acce- 
care nel  suo  giudizio.  Alle  lodi  della  regina 
accoppia  quelle  del  re,  perchè,  quanto  basta, 
lo  dimostra  coraggioso  nell’  esporti  alla  guer- 
ra; e valorosissimo  nel  soggiogale  in  breve  tem- 
po l’Asia,  ed  unirla  all*  F.giUo.  Ma  quando  al 
dolore  della  regina,  Callimaco  lo  distingue  in 
Ire  gradi  per  renderlo  più  vivo,  11  primo  è sulla 
smania  della  regina  quando  vede  il  re  risoluto 
di  andare  alla  battaglia,  il  secondo  grado  è ne' 
moti  delia  tenerezza  che  sente  quando  da  lei  si 
separa  il  fratello; il  terzo  è ne' svenimenti  che 
soffre  quando  parte  lo  sposo.  — Nola , lettore , 
come  in  questa  finissima  osservazione  il  Conti 
Contraddice  la  sua  stessa  versione  che  cibiamo 
riportata  e confutata  alla  pag.  585.  — Per  dare 
risalto  a quest*  ultimo  grado  di  dolore  vi  si  op- 
pone la  costanza  antica  di  Berenice  ed  il  suo 
coraggio  ; ina  ritornando  alla  tenerezza , egli 
sempre  più  I*  esagera  circostanziato  il  voto. 
Mirabile  è V esclamazione  con  cui  I'  esprime  , 
ma  più  mirabile  è il  rompimento  del  voto,  per- 
chè appena  la  regina  lo  fa  che  il  re  ha  già 
unita  l'Asia  all'Egitto:  l'effetto  che  siegue  ira 
mediatamente  la  sua  ragione,  rende  in  un  tempo 
la  narrazione  breve  e magnifica.  Costi. 

VARIANTI 

V.  4>*  Principe  ed  antiche  adjuraret.  Guarino 
Digna  ferente  quod  si  quid  inani  ter  adjura - 
rim.  — • V.  43.  Principe,  Aldine,  Guarino, 
Murrto,  Stazio,  Scaligero,  variorum,  maxima. 
Antiche  i48a,  <488  quem  maxima  nata.  Au- 
rato, Valcken.  maximum  in  orbe.-^V.  44-  Prin- 
cipe progenie»  Phjrtiae.  Tutti  gli  altri  Phthjrae. 
Vossio  Cljrliae  vel  Thiae  : la  seconda  fu  poi 
raccolta  da  tutti. 

NOTE 

V.  4*»  Digkà  fbrat.  Maniera  greca:  Eschilo, 
Agamennone  V.  1 535. 

— 'lyiyvjstcLV  dvà^tct  ipdvas 

Àjia  7T 

E Virgilio,  Encid.  lib.  II  v.  535, 

At  libi  prò  sedere,  exclamati  prò  talibus  ausis. 
Di  ( si  qua  est  coelo  pietas  quae  talia  curet) 
Perso  Ivan  l grate  s dignas , et  proemia  reddant 
Debita . 

V.  4x  Postclet.  Si  arroga.  Achille  Stazio,  pre* 
dato  tacitamente  dal  Volpi,  reca  due  passi 
di  Cicerone  ove  questo  verbo  è usurpato  nello 
•tesso  significato,  ed  il  Valckenario  prova  con 
molti  autori  essere  questa  maniera  tutta 
greca. 

V.  43—44  In*»  quoque  etc.  Ecco  la  traduzione 
letterale  di  questo  distico.  E fu  pur  rove- 
sciato quel  monte  grandissimo  fra  quante 
piagge  sorpassa  la  chiara  progenie  di  Tia . 
Leggevano  le  antiche  edizioni  Fhthyae,  ed  i 
commentatori  intendevano  per  progenie  d* 
Flia  ì Tolomei  successori  d’Alessandro  Ma- 


cedone il  qdale  traeva  V origine  materna  da 
Achille  Ftio.  Ma  non  so  come  ci  ai  possa 
appiccare  lo  supervehitur. 

Altri  leggendo  Clytiae  spiegano  i Medi  i quali 
sceudeano  da  Medo  figliuolo  di  Medea,  nata  di 
Clizia  una  delle  Oceauine  ; ma  combatterebbe 
per  un^altra  ragione  col  supervehitur , perchè 
Sersè  non  passò  il  monte  sormontandolo,  ma 
navigando,  e ripeterebbe  vanamente  i versi 
che  sicguono.  Il  Vossio  che  congetturò  questa 
lezione,  approva  anche  la  nostra.  Tia  fu  ma- 
dre dei  Sole,  da  cui  Eela,  Medea,  e quindi  Mcdo^ 
onde  anche  questa  termina  con  la  medesima  espo- 
sizione— Ritiene  il  Conti  la  lezione  nòstra t ma 
con  di  versa  genealogia.  Da  Giove  e Tia  figliuola 
di  Deucalione  nacque  Macedone  onde  i Mace- 
doni, Alessandro  ed  i Tolomei.  Ma  aochc  que- 
sta, ove  pur  si  provasse  con  autorità,  cade  sotto 
la  opposizione  .della  lezione  antica.  Come  mai 
i Macedoni  sorpassavano  chiari  sopra  tutte  le 
attissime  piagge?  Lasceremo  alle  rane  che  imi- 
tano, come  dice  Omero,  i giganti  queste  idee 
d*  apocalisse  che  romoreggiann  senza  mostrarsi 
chiare  at  pensiero,  nè  discendere  al  cuore.  In 
fatti  ecco  la  traduzione  del  Conti,  e sarà  Apollo 
per  me  chi  la  intende,  ove  si  ammetta  la  sua 
chiosa  : - 

m Quel  monte  ei  rinversò  di  cui  maggiore 
n Di  Tia  non  varca  la  progenie  chiara. 

Il  Bentlcjo  fu  primo  a portar  luce.  Di  Tia  ed 
Jperione  nacque  il  Sole.  Né  si  poteva  circoscri- 
vere l’altezza  portentosa  dell’  Athos  e I*  ardi- 
mento de'  Persiani  che  lo  scavavano  per  farci 
entrare  il  mare,  quanto  dicendo,  che  niuna 
piaggia  più  alta  passa  il  Sole  nel  suo  cammi- 
no. Concetto  splendido  ed  evidente,  tratto  dal 
proverbio  degli  antichi  : maximus,  opiimus , pul- 
chrrnmus.  etc.  omnium  quos  Sol  vidit.  Ed  il 
Valcken.  lo  prova  con  molli  eseinpj  de’  quali 
trarrò  questo  di  Pausania  ove,  parlando  di  Ba- 
bilonia, lib  Vili,  la  chiama  città  quam  olim  Sol 
viderit  urùium  spatiosissimam.  Ma  non  v1  è 
autore  nè  greco,  né  latiub,  nè  nostro  ove  non 
s'  incontri  questo  modo. 

VARIANTI 

V.  45.  Principe  ed  antiche  prortipere.  Antica 
1487  p tempere.  Aldine,  Mureto,  Stazio,  Gua- 
rinò  irrupere.  Stazio  lesse  nei  manoscritti  pro- 
peraref  d*  onde  desume  pepulere , lezione  che 
piace  al  Santeno.  Nic.  Heinsio  rupere.  Vossio, 
P Acalc  Volpi  ed  il  Doering  peperere.  Mss.  Y 
Ambrosiano  ha  la  nostra  lezione,  alla  quale 
pritho  tornò  lo  Scaligero  mostrando  celebre 
in  Sallustio,  in  Virgilio,  ed  in  Claudiano  l’in- 
finito pel  definito.  Ma  la  Daciera  accoglie 
questa  lezione  e non  intende  il  perchè. 

NOTE 

V.  43-48*  Mani.  Ciro  fondatore  del  regno  dì 
Persia  era  Medo.  I Persiani  ed  i Medi  cam- 
biavano i loro  nomi,  poich'  erano  sotto  nno 
stesso  signore.  1 sette  consiglieri  di  Assuero 
sono  chiamati  Primi  et  prosimi....  septem  du- 
cei Persarumatque  Medorum  qui  videbantfa- 
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ciem  regn.Fslercap.I,i4 • — riutarco  parlando 
della  seconda  guerra  periica  in  Temistocle 
rliiama  Medi  gli  eserciti  di  Scrse,  e Medo  il  re. 
E dalla  vita  di  Alessandro  dello  stesso  autore 
pare  che  prendessero  il  nome  di  questa  na- 
zione pereti’  erano  i Medi  più  guerrieri,  ed 
avrann  vesti  più  sfarzose,  ma  meno  effemi- 
naie  delle  persiane.  Per  questo  la  boria  gre- 
ca piantando  un  trofeo  a Diana  orientale  in 
Artemisio,  scrisse  di  avere  sconfitto  non  già  i 
Persiani  nia  i Medi,  Plutarco  iu  Temisi. 

— Proferire.  Non  posso  in  coscienza  adottare 
peperere.  Il  Vossio  chiama  in  ajuto  l’Kneide 
lib.  XL 

/le,  «if,  egregia*  anima* tquae  sanguine  nobis 

Mane  patriam  peperere  suo,  decorale  supremi s 

Muncribus 

Ma  il  properare  è meno  ardito  c piu  lirico, 
perché  accenna  la  prestezza  con  che  Sersc  fa- 
ceva cadere  il' monte  alla  sua  possanza,»  la 
fretta  clic  l'esercito  avea  di  pattare., Vedi  va 
rianti. 

Nove*  mare.  Afare  ignoto  prima.  Lo  scavo 

del  monte  Athos  deriso  come  favola  dagli  an- 
tichi e da’ modèrni.,  vedilo  provato  nella  con- 
siderazione  VI. 


ERE 

Le  fatiche  de*  Numi  egli  distrusse 
E in  cener  volte  le  trojane  torri , 

Coprì  d’erba  Cnrtagn , e spesso  a terra 
Roma  cogli  archi  trionfali  spinte  ; 

Qual  fia  dunque  stupor  eh*  abbia  i tuoi  cri/si 
Sommessi , o Ninfa? 

Giovami  dire  di  volo  che  fu  il  Conti  dagli 
scienziati  inglesi  pagato  ingratamente,  e que’duc 
altissimi  ingegni,  che  si  contendevano  la  pree- 
minenza, provarono  a noi  popolo  nelle  loro  con 
traversie  che  la  filosofia  non  cangia  se  non  l'og- 
getto delle  passioni.  Ma  più  ingratamente  fu 
ricompensato  .da  quei  che  compilarono  il  dizio- 
nario degli  uomini  illustri.  Appena  degnano  il 
mediatore  del  Nrutono  e del  Leibnizio  di  po- 
chissime Tighe,  forse  perdi’  ei  uon  era  gesuita. 

VARIANTI 

V 48.  Principe  Coelitnm,  antica  i tefortsm, 
i488  ed  altri  Chahhum , ni  ss.  Ambrosiani  tee- 
lerunt.  Scaligero,  Giano  Douza  pari  re  siceli- 
cum.  Vossio  celtum,  Wilbofio,  e Valckenario 
Telchinum. 

NOTE 


rr  La  digressione  dello  spezzamento  del  monte 
Athos  dal  ferro  pare  straniera  alla  cognizione 
di  uni  chioma,  la  quale  vrrisiinihnrnte  non 
poteva  essere  istruita  se  non  dglle  cose  ap- 
partenenti al  capo  della  regina,  ed  alla  sua 
traslazione  ed  apoteosi,  ma  la  divinità  conce- 
duta alla  chioma  giustifica  il  divagaraenlo 
della  poetica  fantasia.  Questo  è uno  di  que 
falsi  che  bisogna  ammettere  per  la  prepara- 
zione delle  cose  precedenti.  11  poeta  ne  ha 
profittato  perchè  in  una  breve  digressione 
loda  l’origine  dell’impero  de’ Macedoni  che 
vuol  dire  de’Toloinci.  Corti  — Loda  i Tolo- 
niei  come  successori  d’Alessandro  e vendica- 
tori de’Greci  contro  l’impero  persiano.  Vedi 
discorso  IV.  11  regno  de’Greci  era  spesso  se- 
gnato dall’era  di  Alessandro:  Et  regnami 
( .éntiochus  Epiphanes)  in  anno  CKXV  11  re- 
gni graecorum  (1.  I de’ Maccabei  c.  I,  V.  1 1). 
La  forzi  della  digressione  risulta  appunto  per 
la  delicatezza  degli  antecedenti  e de’ seguenti, 
panni  che  i lirici  italiani  rade  volle  ardisca- 
no quoti  tuoni  opporti  e necessari  all’ armo- 
nia della  composizione.  Alessandro  Pope  nel 
gentile  poemetto  del  Riccio  rapito  imitò  que- 
sti versi,  ma  con  poca  frlicilà  i.°  Perchè  po- 
nendoli alla  Gne  di  un  canto  non  dà  campo  al 
risalto.  i°  Perchè  in.vecc  di  un  solo,  grande, 
e determinato  fatto  racconta  molli  fatti  gran- 
di bensì  per  sé  stessi,  ina  vaghi  e comuni 
troppo,  perché  da  gran  tempo  corrono  per 
le  bocche  di  tutti  gli  uomini.  Ere#  la  tradu- 
zione di  Antonio  Conti,  che,  mentri1  egli  era 
in  Inghilterra  mediatore  per  la  'lite  del  cal- 
colo infinitesimale  insorta  fra  il  Nrutono,  ed 
il  Leibnizio,  si  confortava  col  sorriso  delle 
muse. 

Ciò  che  il  tempo  rispetta  abbatte  il  ferro  f * 

E i monumenti  e Vuota  sonunettc  ai  /atij 


V.  47*  Quid  faciibt  ce.  Verso  imitato  da  Vir- 
gilio, Egl.  HI,  V.  (6  : 

Quid  domini,  furiant  audent  cum  ialia  furasi 
V.  48.  Juppiteb.  Forinola  augurale  ed  impre- 
cativa, di  cui  vedi  accumulali  esempi  greci 
e latini  nel  commento  Volpiano. 

XAATIUIN.  Calibi  così  detti  da  Calibe  fi- 
gliuolo di  Marte  inventore  primo  di  lavorare 
il  ferro  fra  gli  Sciti.  Murato.  — I Dattili 
Idei,  ed  i Coribanti  furono  i primi  che  in 
Europa  estraessero  dalle  miniere  il  ferro,  e 
lo  lavorassero;  il  calibe  è 1* acciaio.  Corti. 
-«-Ma  oltre  queste  due  opinioni,  altre  v’han- 
no discordanti  e gravissime  di  cui  vedi  nella 
considerazione  XVII. 

Questo  pentametro  e Pesametro  che  segue  ci 
sono  serbati  dallo  scoliaste  antico  d’ Apollonio 

lib.  II,  V.  3a5. 

— XM)ìft)v  w;  oiroXci?  ys'vs; 
r tioitv  àv7s).Xev7a,  xxxòv  yu7òx,  ài  fuv 
tirjvav. 

Oh  de 1 Calibi  pera  la  ratta 
1 quali  ciò  che  della  terra  nasce,  nraln  stirpe! 
mostrarono.  Primo  fu  Poliziano  a restituire  da 
questo  frammento  di  Callimaco  la  nostra  lezio- 
ne; nondimeno  lo  Scaligero  lesse  sicelicum , il 
Vossio  celtum , e chi  si  diletta  di  erudizione  e 
di  sofismi  legga  i loro  commenti  da’ qual»  trar- 
remo solo  questo  argomento  del  Vossio.  11  cello 
è uno  tiramento  di  ferro  degl»  scultori  ; la  chio- 
ma deve  dunque  desiderare  che  perano  lutti 
gli  strumenti  di  ferro.  Il  WHbofio,  difeso  dal 
Valckenario,  legge  Telchinum  per  non  imbrat- 
tare di  greco  il  testo  Catulliano;  con  che  danni 
non  solo  Persio  e Giovenale;  ma  che 

nc  ridonda. 
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VARIANTI 


V.  5o.  Tulli  frangere.  Sanleno .infìngere.  Mas. 
A mbrosiani  Y fringere , A fingere,  lezione  re- 
si il  itila  «I Al  Vossio  ed  ormai  la  volgala.  — 
V.  5i.  Scaligero  e Vossio  nbruptae  per  abjun - 
cute  j ina  il  Vossio  nelle  note  toma  alla  nostra. 


NOTE 


V.  5o.  Ikstitit.  Atta*  studiatamente , D'onde 
viene  agli  Italiani  la  frase  istituto  della  tata. 
Di  q tirilo  verbo  molli  esempi  reca  il  Volpi, 
e più  l'interprete  di  Livio  Drarkcnboik  lib. 
XXX  eap.  is,  - 

— Fisch  i.  Foggiare,  dar  forma, 

— DuniTitss,  fbrri.  Per  duro  ferro.  Lucrezio, 

• lib.  Il,  4g3.  . 

(?nnlabefa$tn*  rigor  auri  soìvitur  aestu. 

7'um  glacics  acris  fiamma • derida  liqufrcit. 

Polpi,  — 

Cosi  in  tutta  l’Odissea  p(vos  A’XxirrJio  invece 
di  Alcinoo  ponente:  maniera  frequente  ne’ li- 
bri ebrei.  Anche  Pindaro,  Ode  pitica  II,  V.  ta 
cùivas  Xtrrrenv,  ove  dice  che  Mercurio  giunge 
al  cocchio  la  forza  equina  anziché  dire  i forti 
cannili. 

V.  5».  Abjcwctar  coma*.  Diecompngnate.  Le  chio- 
me meno  cospicue  non  ♦ènnero  sacrificale  da 
Berenice. 

— Paulo  aste.  Il  che  mostra  che  la  chioma 
fu  rapita  dal  tempio  poco  dopo  che  fu  recisa; 
forse  nella  noi  te  di  quef  medesimo  giorno. 

— Sorosbs  Ovidio  chiama  fratelli  i libri  da 
lui  scritti.  Stazio.  — Questa  espressione  è 
affettuosa  e fa  più  verisimile  il  lutto  delle 
chiome.  Cosi  Virgilio  citato  da  tutti  i coni- 
mentatorf  in  questi  celebri  versi  delle  Geor- 
giche III  V.  5iq: 

— li  trini*  aralnr 

Maerentem  abjungen * fraterna  morte  jwercum. 
F.  gli  affettuosi  versi  che  sicguono  sono  tolti 
Hi  peso  da  Lncrgzio  lib.  Il,  V 355  e seguenti, 
i quali  io  ti  prego,  obiettore,  e per  la  in  or  mio 
e per  Famor  tuo  di  rilrggcre.  — Anche  Plau- 
to nel  Cartaginese  alt  l,sccn.  3 cinema  sorelle 
le  mani,  il  che  eli  venne  da  Enr ipide,  Oreste 
V.  jm,o  piuttosto  da  qualche  proverbio  a me 
ignoto  degli  antichi.  — Il  Pope  imitò  questo 
pensiero,  Canio  IV. 

Pendean  vezzo  tornente  i cari  ricci 
E bellezza  accretceano  al  bianco  collo. 

Or  solitario  V altro  rìccio  siede 
E nel  de* Un  del  *UO  Compagno  amalo 
Prevede  il  proprio  ; e rabbuffato  chieda 
La  forbice  fatai. 

Ma  il  poeta  greco  sopprimendo  le  idee  in- 
termedie fa  più  profondo  e passionalo  il  con- 
cetto il  che  , pel  genere  del  poema,  non  si 
concedeva  forse  »qjl’  inglese. 

V.  5a.  Memkoms  ap.thiopis.  Congitingt  questo 
pentametro  al  scgueute  distico:  eccoli  I’  or- 
dine. Quum  untgena  Memnonit  Aetluopi* , 
equus  alee  Arano  et , Locridos , impellerli  aera 


DI  UGO  FOSCOLO  591 

pennìs  nuiantihut  obtulit  se.  — Mennone  fu 
figliuolo  di  Titone,  re  di  Etiopia  o di  nlcnna 
altra  regione  orientale,  fu  confederato  de’Tro- 
jani,  ed  ucciso  da  Achille.  Vedrasi  Uyuia  se- 
poltura'nell’antica  Troade  presso  la  foce  del 
fiume  Esepo  onde  qurlla  terra  si  chiamava 
Mriutoiiia.  Questa  storia  fu  poi  convertita  in 
favola,  e tra-l.il a dalla  terra  al  ciclo.  Sapeanu 
poco  gli  antichi  Greci  del  sito  e de*  costumi 
dell’  Etiopia  e n'  è prova  quel  pasto  del- 
l'Iliade lib.  I verso  4^3  ove  si  dice,  che  Giove 
andava  a celebrare  conviti  per  do«lici  giorni 
presso  gli  Etiopi.  D' ernie  venne  cRe  il  Men- 
nonc  «lei  Troj.mi  fu  poi  da’  poeti-teologi  e 
storici  fatto  figlinolo  dell*  Aurora  perchè  la 
vrdcano  uscir  d’ oriente;  o piuttosto  perché 
3lennone  mori  prematuro,  dopo  avere  pro- 
. messe  grandi  speranze  di  sé.  Perchè  la  ma- 
dre, e gli  augelli  nati  dalle,  faville  dgl  ano 
rogo  lo  piangeano  sul  mattino  dall’  oriente, 
e tutti  gli  anni  radunavasi  a ^ritirargli  lutto 
sul  suo  sepólcro  (Mosdo,  Itlil.  Ili,  verso  4*>- 
Ovid.  Mfclam.  XIII,  5^6  e seg.).  La  gioventù 
caduta  nel  fiore  della  sua  fama  si  procaccia 
più  agevolmente  commiserazione,  perché  non 
dà  rampo  alla  sazietà  cd  alla  invidia  degli 
uomini.  Ma  forse  anche  Mrnnonf  è derivante 
dajla  parola  pkpvu>f  aspettar  coraggiosamente , 
oppure  da  urilPiv  memore,  poiché  i mortali 
ristorati  dalle  cure  c dalle  fatiche  col  sonno 
si  ridestano  con  più  srrrnilii  di  mente.  Onde 
rome  T aurora  eblw*  Mennone  per  figliuolo, 
rhhc  anche  per  marito  Titone  re  di  una  na- 
zione d’  oriente  allora  poco  conosciuta.  — 
Tacito  annali  lib.  Il,  cap.  iti:  (ìernt micu* 
alili  quoque  miracoli * intendo  animimi,  quo- 
rum pvaecipua  fiere  Memnonit  saxen  effi- 
gie*, ubi  radili,  sofis  irta  ett  vocale  soiium 
redden*.  Della  quale  statua  saprai  nella  Con- 
siderazione Vili  ove  si  tratta  più  a fondo 
di  Mennone. 


VARIANTI 


V.  53.  Miireto  , Stazio  impellente.  Nie.  Hein- 
sio  undigena.  Murcto  natantibus.  BcntJcjo , 
Vpb  krn.  nictnniibus.  Stazio  a*re.  -r  V.  54. 
Principe,  edizioni  antiche,  e gli  editori  tutti 
sino  a Doering  Chlorid>s  per  Locridos.  Sta- 
zio trasse  dai  manosrritli  Itterico *.  Mss.  no- 
, stro  Y clocridicos.  Ben  ile  jo  assicurò  la  no- 
stra lezione  : Corradino  e Valrken.  soli  l i 
accolsero.  Guarino  per  ale*  eqliu*  lesse  alee 
equi*  f e Stazio  vorrrblie  alisequus  come  pe- 
disequus.  Scaligero  alis  equo*. 


NOTE 


V.  53.  Urigbka.  Gemello.  Esiodo,  Teogonia  ver- 
so 3y8  canta  l’aurora  madre  de’ venti.  Tanto 
più  dev’  essere  madre  di  Zefiro  vento  soave, 
c mattutino  ; Catullo  nelle  nozze  di  Peleo  , 
verso  3oo,  chiama  Di  ma  umgenam  Phoebi , 
i quali  Dei  sappiamo  nati  di  Latona  in  Deio 
ad  un  patto.  A che  dunque  i commentatori 
tormentano  se  c gli  altri  per  l’ interpreta- 
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zione  di  questa  parola?  11  Gemello  dell'/SW/»-  fl  lai  e Zete  Argonauti,  figlinoli  di  Borea.  E Ori* 
pe  Mennone  Tè  Zefiro  che  spira  so  l’Aurpr«-  | dio.  Metamorfosi  1 oG4  •*  Madidi*  JVatu*  «fs*o- 

Badisi  che  l’attributo  di  trarre  per  confarlo  1 lai  oli ».  Vitrùvio  parla  dì  una  torre  in  Ale- 

delia  terra  il  vento  dato  da  Callimaco  al-  li  ' ne  detta  4’  Andronico*  Ceraste  che  determinò 


l’aurora,  ove  non  converrebbe  fra  ftoi  se  non 
ne’  mesi  estivi,  nel  caldo  cielo  degli  Egtzj  e 
de’Cirenei  è giustamente  attributo  perpètuo. 

— iMPr.j.LEiss  aera  eut.  eie.  Pittura  evidente 
del  volar  degli  uccelli  quando  si  affrettano. 
Meglio  Virgilio,  En.  verso  5i5. 

/am  vacuo  laetam  corto...  et  ali t 
Plaudentem.,..  columbam. 

Verso  tolto  dall’ Iliade»  lib.  XXIII,  «ZW 
abbellito.  Molte,  belle  immagini  di  numi,  di 
genj  e di  cavalli  alati  abbiamo,  dopo  Omero, 
negli  Ebrei,  ed  in  tutti  gli  altri  poeti  d'ogni 
nazione.  Ma  il  volo  più  sublime  di  tutti  mi 
v^K-r.  quello  d’£2oa  in  Klopstock.  canto  Vili 
«filando  dalla  terra  allieto,  e dal  ciclo  all’ in- 
ferno armarci»  in  un  punto  &l  creato  il  pri- 
mo sangue  sparso  dal  Menili’1 
V.  54  ArSWOES  LOCHI  DOS  ALM  CtC.  S»<10  E tu|tO 
il  verso  58.  Eccone  alla  Sfinge  dì  lutti  gli 
interpreti,  nè  sarò  io  forse  1’  Edipo.  Giova 
prima  leggere  la  versione  del  bifolco,  Àrcade. 

•1  Mollo  npn  fs  ehe  le  recise  chiome 
« Sorelle  mie  al  regio  capo  unite 
» Su  quel  destin  piangenti  che  a lor  mi  tòlse; 
» Quando  pur  la  Fenice  al  mondo  sola 
o De1  zefiri  al  favor  spiegando,  il  volo 
r>  Per  T eteree  più  pure  aure  serene 
m Me  dal  tempio  di  «Venere  rapita 
n Nel  cisto  di  lei  seno  in  cicl  mi. pose. 

Odi  eleganza  pretta  d*  Arcadia,  ed  armonia 
di  rhitatriglia!  E s’ci  non  si  lodano,  chi  li 
loderà?  Così  il  Maggi,  il  Lemene,  il  marchese 
Orsi,  lo  «Qolcìnato  Zappi  ( e chi  può  ricor- 
dare di  tutti?)  congiurando  lodi  co'  gesuiti 
furono  dittatori  della  letteratura  italiana,  & 
lucrila  mente  il  Voltaire  grida  cccheggiando  la 
crociati  contro  a Jacopo  Sannazzarocd  ai 
nostri  migliori,  poiché  il  Muratori  medesimo 
in  quelle  mille  e più  pagine  in  4.0  d*I1a  Per- 
/«Ita  poesia  zeppa  di  lodi  a'  nobiletti,  ed  ai 
frati  rimatori , trascura  il  Poliziano , e jpn 
nomina  pur  uoa  volta  le  pastorali  de)  San* 
nazzaro,  «ole  io  Italia  a que’ giorni.  Noi  non 
saremo,  o Nìccolini,  mai,  nè  accademici,  né 
mercatanti  di  lodi.  Le  lettere  si  nutrono 
solitudine  e.  di  liberta,  e molto  piu  di  ma- 
gnanimo sdegno. 

— Ales.  Augello;  c s’usa  da’ latini  per  qua- 
lunque immagine  alata.  Virg.  V,  verso  88 1 
chiama  ale*  il  sonno.  — Tutti  gli  antichi 
finsero  i venti  alati.  Oltre  il  passo  di  Clau- 
diatto,  Batto  di  Praserpina  lib.  Il,  verso  88 
e scg.  citato  da  tutti  quasi  gl’interpreti  trovo 
i seguenti  esempj.  Salmo  XVII,  vèrso  11: 
Inolinavit  coelos  et  descendit  ; tff  caligo  sub 
pedi  bus  ejus.  Et  ascenda  super  Cherubim  et 
volavit  : volavit  super  pennas  ventorum.  Sal- 
mo CUI  verso  4 : Qui  ponis  nubem  ascensum 
luum  { qui  ambtdat  super  pennas  ventorum. 
Apollonio,  lib.  Il,  2^3  cd  altrove,  fa  alati  Ca 


■ il  numero  e I1  ufficio  de’  venti  ; della  quale 
non  trovo  menzione  in  Pausama . Vedesi  an- 
che oggi  : è ottagoni  ed  ha  scolliti  sulla  fac- 
ciata gli  otti  venti  alali.  Vedi  di  questa  torre 
anrhp  in  Varrone,  e Spoo,  viaggio  in  Levante, 
toni.  II,  che  ne  dà  il  disegno. 

— Ales  aqvcs.  Zefiro  figurato  come  camallo 
alalo:  cosi  chiama  Valerio  Fiacco  cavalli  Tra- 
ci tutti  i venti:  lib.  I,  verso  610: 

— ' Fundunt  se  torcere  tarli 
Thmces  equi  Zephirusque,  et  noeti  coucolor  ala* 
Nimbortun  cum  prole , Notus. 

Passo  recato  dal  Volpi.  — 1*1  c celebre  nelle 
Fcnissc  d’  Euripide  verso  aao  il  Zefiro  ca- 
valcate. * rf  *; 

Z/eyupu  n venti  hmèijaaatlos  iv  òjpy.yy 

d’onde  imitò  Orazio  nell’  ode  IV  , lib.  IV, 
verso  43  * 

Virus  per  urbes  Afer  ut  ìtala I,  , 

Ceu  Jlamma  per  taidas,  vel  E urta 
Per  Siciilas  cquitmit  undas. 

Leggo  spesso  i cavalli  paragonati  da’ poeti  ai 
u venti,  ed  i venti  a*  cavalli;*  sono  rinomate 
H ■ le,  cavalle  impregnate  dal  vento  : di  che 
vedi  nella  considerazione  V , dove  parlasi 
del  giuramento  scitico.  Il  cavallo  c l' ali 
sono  «imboli  di  velocità  é d' impeto,  qua- 
lità de’  venti.  11  cavallo  alato  fu  anche  sim- 
bolo Pitagorico  del  sol e*.  Vedi  Sanli-Bar- 
toli.  Lucerne  de’  Sepolti  antichi:  il  quale 
incisore  reca  molti  emblemi  di  cavalli  alali 
nelle  pitture  antiche  del  sepolcro»  de’  Nasoni 
illustrale  da  Gian  Pietro  Bellorio,  È inutile 
dunque  la  congettura  del  Vossio  clic  le  sta- 
tue di  Berenice  e d’  Arsinoe  e delle  eroine 
che  erano  nel  tempio  fossero  equestri,  con- 
gettura fondata  sopra  niuna  autorità;  ed  è 
assurda  1*  interpretazione  scaligerinna  che  e» 
attribuisca  un  cavallo  ad  Arsione,  perchè  «ma 
Berenice  chiamasi  I nfitta,  c che  questo  cavallo 
alato  fosse  Pegaso  di  cui  egli  si  fìnge  a suo 
senno  una  nuova  storia  non  diversa  da  quella 
della  Fenice  al  mondo  sola.  Dagli  autori  ci- 
tati appare  chiaramente,  i.°  che  il  Zefiro  di 
Callimaco  è alato  perchè  cosi  sempre  si  di- 
pingono tutti  t venti  : e che  è cavallo  ala- 
to, perchè  cnfalli  si  -fifìgeano  alcuna  volta. 
a.°  Che  è ministro  d1  Arsinoe  perchè  essen- 
do ella  stata  deificata  ed  associata  al  culto 
dì  Venere  (il  che  ti  sarà  provalo  nc’  versi 
seguenti)  doveva  essere  Zefiro  e non  altri* 
Nunzio  infatti  è Zefiro  in  LiAfif&ZÀR*  lìb.  V, 
verso  737: 

Veneris  praenuntius  ante 
Pennatus  graditur  Zephjrus. 

E nella  tori^  di  cui  parta  Vitrùvio,  Zefiro  è 
dipinto  giovinetto,  alato,  e versante  fiori  dal 
grembo.  E Lucrezio,  nell’  invocazione  a Ve- 


nrrf  (Imitai,!  aura  Favoni.  Alni  ho  lotto  in 
I'!.. torco,  né  mi  ricordo  doro  ( forre  negli 
opuseoli  «natorp,  «tre  Amore  dicessi  figlinolo 
«fi  Zefiro. 

Ala  aorg»  in  me  un’  altra  opinione  intorno 
ni  cavallo  alato,  fucilerò  è stella  di  Venere,  e 
*1  finge  eh’  ei  roonli  al  eielo  guidalo  dv  uri 
ramilo,  Orid.,  Trist.  IH,  elee.  V.  ti  negli  amo- 
ri,  li,  rleg.  XI,  quasi  con  le  stesse  parole; 
//.ree  ni,  hi  quatti  primula  Carlo  nitidi 'tintiti  alto 
tjtcrfrr  orimi  tir,  tempora  ponti  equo. 

K Mei  amorfi  XI’,  Allo  Luciftr  exit  Ctann  equo. 
Tihisllo  gli  attribuisce  il  carro  iib.  I,  cleg.  IX, 
verso  fio  : 

Piene  rota  luciferi  pmvocet  orto  tìirnt. 

Anici  fot  ilio,  scoliaste  di  Stailo,  Iib.  VI,  Teb. 
afferma  : Quadriga»  doni  Soli , lipat  Limar , 
ttfuns  ringoiar  nettar, mi  ; sono  a quest»  pro- 
posito belli  q»ie’  rersi  di  Glaodiano  nel  quarto 
Consolalo  d’  Onorio,  e duolmi  che  sirn  lordi 
di  ai  sfacciata  adulazione: 

Oliti,  rtirtm  urlar  Anrorot  minimi  Arllen. 
Qui  fuga»  Limititi  rullar,  rateequA  domai ur 
Lucifera,  quotiti  rqniinrr  Ir  crmii  ai  asmi 
Inviliti,  inqut  tuia  mucidi  rptnonrc  lupai, t. 
Atlhon  è imo  de’  ea salii  del  Sole,  r se  »' ha  a 
crédere  a Servio  a eli’ XI  drlT  Eneide  verso  %, 
è ramilo  dell’Aurora,  seppure  questa  non  è in- 
» eoa  ione  sic’ poeti  mr-n  ar, tirili,  pereliè  Arthon 
sierse  di  artieri,  impròprio  attributo  di  Litri 
fero  e dell’Aurora.  Ad  ogni  modo  potrebbe  es- 
sere ebe  Catlimaf»  trattami»  in  quest»  poema 
«li  rostelfciriooi,  non  abbia  volilo  dipartirsi  da- 
gli ait ribelli  delle  stelle,  e da  quello  di  Venere, 
e else  il  messaggiero  di  questa  Dea  fosse  ap- 
punto il  cavallo  alato  die  guida  Lucifero;  il 
quale  aplendando  mattutino  può  dir#  ‘gemello 
dì  Mentitine  ero.- ‘prematuro.  Scrìvo  questo  pa- 
rere pereliè  non  I»  trovo  pensato  da  verun  in- 
terprete : ma  melino  più  a ercdpre  che  il  ca- 
vallo alato  sia  Zefiro. 

VARIANTI 

V.  .55,  Elba  ><R8.  ttitqtte  per  ankrtiat.  Tulli 
etimi  per  ombrar,  tranne  la  Principe,  Slaaio, 
Scaligero,  Vossio,  e f Arate  Volpi.  Ed  io  pur 
trovo  la  nostra  leaione  ambe  ac’4  asso.  Am- 
brosiani, e la  chioma  fu*vrramente  rapila  ili 
■otte.  Cantero  e Valekcn.  omini  per  oduolal. 
— V.  56-  Ani  ri»  Salava,  solo  quel  maestro 
Teodoro  Marc  il  io  monomettr  tatù,  cantaciat 
uremia.  — V.  SS  Principe , mas.  ¥ gratin. 
Anna  le-Kevrc  flutto . Vossio,  Aie.  limono, 
Volpi»,  lloeriiig.  Vale L n.  in  torà  per  incoia.  ì 
Canopiit  ha  iuiiaile  varianti  tulle  di  poco 
momento.  , 

NOTE 

V.  55.  imr*  re»  ee.  sino  a lutto  il  ve’rao  5& 
— i.°  Fu  sotto  il  dominio  de’  re  d’Egitto  il 
promontorio  Zefiri»,  ove  Steli»»  pone  il  lem- 
pio  A’Arrinar  Ze pùtide  , detta  quale  partii  I 
Caltimaeo,  epigramma  V,  chiamandola  or  Zr  ] 
czatrm  »c. 


Sifi 

firitide,  or  Anii tot  ed  or  fonerà.  Da  nn  al- 
leo epigramma  di  ì’o.itlippo  recitalo  nel  VII 
libro  di  Ateneo  si  sa  ebe  questo  tempio  fu 
con  serralo  da  Callicrale  ammiraglio  per  pro- 
piziare la  Diva  a'  naviganti.  Posidippo  chia- 
ma il  promontori»  Zefiro  terra  di  Filadelfia.  * 
a.”  Totnmeo  nella  geografia  pone  i»  Petita- 
poli  d*  Africa  le  due  riuà  delle  una  tirreni - 
ce,  f altra  Arsitine,  ed  il  promontori»  Zrji.. 
ria.  Un  altro  promontorio  Zefiri»  è negli  A- 
brurrì  antica  metile  Locri,  dr’itnali  Virgili» . 
Faieid.  III.  3 y): 

tlic  ri  Pfarrcii  paliterimt  monna  torri. 

f Servio  chiosa  a questo  verso,  n Erano  i 
» Loeri  compagni  «l'Apice  Oilèo  delti  altri  Fqii  * 
**  eefirj,  altri  Ovoli.  Ditr-ompagnaii  nella  ntvi- 
» gazi  «use  da  una  burrasca  del  mnElerranea, 

» gf  Epiaefirj  appuntarono  iss  Italia:  gti  Osili 
w in  Penlapoli  di  filiia,  e tennero  il  proni  «ll- 
" Imi»  Zelirio.  Alili  Loess  Usili  erano  in  Grc- 
” eia  presso  Delfu.  Da  questi  vennero  i fissa- 
li ’>  ^»o>  di  cui  paria  Tacilo,  ed  i Narirj  di  cui 
” I irgflio  ».  Né  avrei  credala  al  grumaliro  se 
I ri  non  rilava  tacito,  aie'  eoi  libri  rimasti  non 
j redo  orma  di  queste  storie,  c dovcaiio  essere 
ne  perduti.  Ala  de’  Laseri  d’ Africa  ov’ ora  il 
[ promontorio  d’ Arsinoe  Zefirhide,  parla  anche 
Virgilio  XI,  afta  : 

rc  Libatine  tniihmirr  lì  tori  Lucrati  ■ 

J.“  Berenice  moglie  di  Tolomeo  Lago,  ed  Ar- 
sitine sorella  e moglie  di  Filadelfo  furauo  in- 
diale, ed  assortale  a Venere,  di  clic  lì  é ha- 
stantemenlc  dello  uella  magra  Considerazione 
•opra  Ut  deificmioni.  Stufi. nói t dunque  Arri- 
noe,  e ferrerà  sono  ni»  stessa  persona,  la  quale 
ha  Stcfirn,  idoleggiato  ravallo  alato,  per  luinì- 
slro,  e chiamasi  Lucrile,  perchè  il  (empio  di 
lei  era  nel  mare  posseduto  un  tempo  da’  Lo- 
cri, e quindi  si  esclude  la  lesione  spuria  (hit.- 
ridar,  soggetta  di  molli  assurdi  commenti. 

Resta  ora  a sapere  chi  sia  qtsella  Fenn'e  della 
quale  sul  ■imito  carta  Zefiro  coltura  le  clno- 
ine.  F.rco  p uvtrrrazionc  acutissima  del  Conti. 

= Pix  iir  t è fipoi  iposi  della  traslazione.  S’im- 
piega  il  /diro  lira  tulli  i venti  il  più  soave, 
peridiè  niojleiuetile  e rispellosamctsle  limala»  In 
chioma  di  Berenice.  Venere  tu  quatslo  Zefirilidtt 
glie!  comanda  ;e  non  polpo. lo  egli  passare  alle 
strile  tosi-  che  per  la  regione  planetaria,  egli 
tosto  colloca  le  ritmine  nei  grembo  della  Ve- 
nere rideste,  )—  Ma  per  «pie-ala  osservazione,  ni  e 
aneli»-  fosse  vero  « he  Gillìiuaro  intendesse  per 
catta  la  tisi»-  del  terzo  rìdo,  dov'rjl  si  ST- 
r omio  le  idei»  PhttoniVhr  alberga,  c d’onde  deve 
essere*  passalo  /diro,  non  si  scioglie  la  doni  «inda 
questa  è la  stessa  i'tnere  Arxiintc,  o un»  ili- 
verta  divinila.  Per  me  dubito  die  sin  li  stessa, 
e le  ragioni  leggile  nella  uuolia  Giinidciaiìone 
sapra  la  l'tna  e Celeste. 

Ora  spicgUerciuo  questi  quattro  Tersi  parti- 
taracnte. 

hqne  per  aeltunas,  me  fotte»»,  a, /colai  unirai. 

Li  feliciti  cotto  con!  oc  al  in  g ratio, 
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Jpstt  suum  Zepfiiritis  tofamulum  legarat. 

Grata  Canopi  is  incoia  li  tori  bus. 

V.  55.  reo  aetiizbia*  ima*AS.  Per  Porre  or* 
braso  dalle  tenebre  notturne.  La  colonia  fi- 
tendo  «UU  rapita  di  notte,  oti  imamente  lo 
Scaligero  restituì  la  lesione  antica:  Tetti  Ta- 
rlanti# 

V.  50.  COfflOCAT  IV  CBKMJO  TZZKBfS.  Perche  Ulti© 
* e\b  ch'era  tocco  e palpalo  da  Venere/ acqui- 
etava l’ immortalità.  Jl  Volpi  ed  il  Doeriog 
con  fermano  questa  esposizione  con  i versi  di 
Teocrito,  ldil.  XV,  v.  to8.  Vedi  Considera- 
ziooc  nostra  sulle  deificazioni. 

V.  67.  fami? Lem.  Zefiro  è,  come  s’è  veduto  alle 
noie  precedenti,  mcssaggiCro  di  Venere.  A- 
pnlrjo  melamelo  £1  messaggicro  d»  Psiche  e 
. di  Anitre.  Coti  il  Leone  Ncmeo  è dello  da 
Manilio  IV,  ▼ 3Co,  Ideai  mau is  famulus.  HZUf- 
* aio,  vAzczensaio. — Minuti  i della  stessa  Dea 
4 tono  in  Catullo,  Carm.  LX1H,  T.  78  (o  forte 
in  quel  greco  poeta  da  cui  egH  trasse  quel- 
l'inno) i leoni,  quand' ella  oc  scioglie  uno 
dal  carro,  inviandolo  ad  impaurire  il  giovi- 
netto Alt  Ne*  frani  ni  rn  li  greci  eh*  io  credo 
d'iin  antico  inno  alle  Grazie,  da  me  un  tempo 
tradotti,  veggonsi  le  Ninfe  fluviali  ancelle  ad 
nn  coovilodalo  io  Tempo  da  Venere  a tutti 
gli  Dei , e le  Ore  tninialrc  del  carro  e de* 
cavalli  del  Sole: 

Otturata  spirar  foiba  dosarmi  * 

Molli  ancor  per  la  fresca  onda  del  Xanto 
Sentsano  i venti,  perchè  venne  Apollo'. 

A lui  furtive  sorrideva  di  Anfriso , 

Od  pastorali  amor  conscie  le  Ninfe , 

Mia  mensa  ministre,  intanto  le  Org 
Scioglienti  dall'  aureo  cacchio  i corridori , 

E risciacquando  nel  Penco  le  briglie 
Spremean  la  spuma  .... 

Maestro  di  questi  bellissimi  idoli  in  Grecia 
fu  Omero,  IUad.  V,  verso  -4^y 
Del  cielo  all  or  spontanee  cigolarono 
Le  porte , dove  stan  custodi  POre 
Cui  l’Olimpo  ed  il  cielo  arnpio  è fittalo, 

E chiusa  sia  per  lor  la  densa  nube 
E dissert  ata. 

Immagine  con  più  clogsrizachcwtnpUetti  imi- 
tata dal  Sannazzaro de  Partu  Pirginis,  lib.  IH: 
Succi ntae  occurrunt  Home  prOperantibus  alis. 
Insonne»  fiorasi  namque  his  Julgentia  Divùm 
Limino,  et  ingenti  a t us  iodia  credila  eoe  li. 

E maestro  nostro,  finor  da  noi  ciechi  mal  co- 
nosciuto, fu  I*. Alighieri  in  Italia.  Paradiso,  Cani. 
XXX,  ove  chiama  l'Aurora  ancella  del  Sole: 

E come  vien  la  chiarissima  ancella 
«,  Del  Sol  più  oltre.  «. 

E le  Ore  nel  Purgatorio,  XII,  V.  81.. 

~ Pedi  che  toma  » 

Dal  servigio  del  di  Cancella  sesia. 

Coti  Purgai.,  XXII,  V.  118. 

E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro , e la  quinta  eia  al  temo 
Drizzando  pure  in  tu  C ardente  corno . 


OfEBK 

Terzina  imitata  daTamir©  mio  Vincenzo  Monti 
«ri  canto  111  del  itass ville  : 


E compito  del  di  la  nona  ancella 
L'ufficio  suo,  il  governo  abbandonava 
Drl  linion  luminóso  alla  Sorella 

Ma  io  non  bo  letto  mai  coocetto  più  sublime 
«più  splendido  di  quello  del  padre  .nostro  Ali- 
ghieri, Parad.  X,  V.  *9  dove  chiama  si  Sole, 

Lo  ministqp  maggior  delta  natura. 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impresila^ 

E col  suo  corso  d tempo  ne  misura. 

Sebbene  tale  Oraziano  mi  bisbigliava  jer  V al- 
tro eh*  ei  terrebbe  d*  avere  più  fatto  le  due 
strofe 

Qttalem  ministrar»  fulmini»  alitem  eie. 

anziché  tutlo  quel  canto  di  Dante.  Ma  il  tempo 
mio  è,  pur  troppo  1 quello  degli  Epicurei,  ed 
il  buon  gusto  c dote  sovente  de*  letlci«i  cor- 
tigiani, il  genio  deglf  spirili  generosi. 

V.  58.  Gsata  ibcola  UTomam  cazof.  Ho  sba- 
gliato io  scrivendo  nelP  argomento  che  la 
chioma  ftl  appesa  al  tempio  dt  Venere  Zefi. 
ritide.  Quel  tempio  era  nel  promontorio  ; e 
qui  si  parla  d’ Alessandria  dove  ftt  appesa  la 
chioma.  Arsinoe  mandò  Zefiro  a trasportare 
in  cielo  la  chioma,  come  quella  che  era  stata 
abitatrice  e regina  del  lilo  d' Atesiamtria,  e 
grata  del  culto  degli  Egi'j.  Ma  questa  lezione 
fu  abbandonata  dal  Vossio  in  poi^  cUVi  so- 
stituì in  loca  all*  incoia,  c strepita  chiamando 
la  lezione  antica  turpe  megdum,  et  miratur 
hactenus  non  euboluiue  tot  tantisque  inter - 
pretibus.  Ma  parmiche  V eo  deli1  esametro 
riesca  superfluo  ove  si  accolga  la  lezione  i/s 
" loca.  Ed  incoia  femminino,  sebbene  infre- 
qucolof  non  m*nca  d’  aurei  egetnpi.  Fedro 
lib.  I,  fav.  6:  fytaedam  ( rgna)  stagni  inco- 
io. Aggiungi  $Jie  quest1  espressione. ricorda 
agli  Egixj  che  la  loro  Dea  era  stata  pochi 
anni  addieffb  viva  e presente.  — Fra  «nqlli 
antichi  che  parlano  di  Cahopo  sceglierò  que- 
sto passo  di  A miniano  Marcellino  che  a me 
pare  il  più  esatto  : Canapai  in  duodecimo  di- 
stingui tur  lapide  ( ab  Alexandria  ),  quem,  ut 
priscae  memorine  tradurli  M enelai  guberna- 
tor  sepullu * ibi  cagnominavit . Ibi  unum  est 
ex  septem  ostiis  NtU  dignitate  Alexandrino 
proximum.  Ne  par  hi  anche  Tacito*  Annali,  XI, 
eap.  60.  J liti  Canopei  del  testo  sono  dai  piò 
interpretati  per  tutto  I*  Ej^lto,  dal  Valcke- 
nario  per  Alessandria.  Per  me.  sarei  più  in 
questo  parere*  feppure  non  si  volcW  cre- 
dere che  le  chiome  fossero  veramente  con- 
sce rate  in  Caifopo,  nel  tempio  di  Ercole,  ce- 
lebrilo da  Ariano  nel  lib.  Il  de*  fatti  di  Ales- 
sandro; il  qoal  Ercole  Egizio  memorato  da 
Erodoto  nell’  Euterpe,  viene  da  Diodoro  Si- 
culo lib.  I,  collocato  dieci  mila  anni  ante- 
riori all'Èrcole  Greco.  Poteaoo  anche  essere 
collocate  nel  tempio  di  Giove  Serapide  di 
cui  restano  anche  a’ di  nostri  le  rovine.  Ca- 
nopo era  luogo,  di  delizie  per  gli  Egizi;  ©ode 
Virgilio,  P eliaci  gens  fortunata  Canopi.  Vedi 
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anche  Strabono.  Dw*  ero  Canopo,  è a’ nostri 
•«•rupi  Aboarkir  nobilitato  dalle  ultime  guerre 
nell'Egitto.  — 1 geografi  Strabono  e Stefano 

. f*»  scrivono  KAMOIÌOF  e KANOBOS, 
*P  onde  Tenne  ae’  ma»,  di  questo  nostro  poe- 
ti ieri  lo  fa  lesione  Canobitis  c Cnnobitiei  J 

VARIANTI 

V.  Sry  Principe,  Hi  dii  Hi  vari*  ne  solnm  sub 
limite  coeli.  Mss.  Y hr  dy  venibi,  par  mirti  li 
altri  tre  discordanti  e corrotti:  tP  onde 
lo  Scaligero  fa  Ludit  uhi:  l'arto  ne  eolum 
lumi  ne  coeli.  Vossio  e Volpi  Sidere  ibi  va- 
rio ne  solum  in  Iantine.  Teodoro  Ma  re  il  io 
•oqqnadi.i  al  solito  Hr  bene  fecerunt  ne  so- 
lum  in  lumine.  Corradino  Judit  ibi  etc.  Gua- 
rino, Valcieir.  con  noi,  se  non  che  limine , 
per  limite.  Seguo  le  A Mine  e le  Mordine, 
sehbcn  io  non  reputi  genuina  nemmeno  que- 
sta lezione  icdicet  — V.  Go  Scaligero,  Voo- 
sio,  A ut  Ariadruis,  pur  male  ! 

NOTE 

T.  59  Screicr.T  eie.  Berenice  regina  <T  Egitto 
*»clP  eli  splendidi  de*  Tolomei,  era  come  fa 
figliuola  d' Agenore  e le  principesse  dell'au- 
lica Feacia,  se  s’  ha  a seguire  lo  Scaligero, 
e madama  Dacier  » qual»,  attaccando  il  pen- 
tametro antecedente  col  loro  lutiti  ubi . spie- 
gano : dove  Berenice  è a diporto  con  le  altre 
donzelle  sue  compagne  ne'  liti  di  Canopo. 
Men  puerile  è la  lenone  Vossiniana  sii/ere, 
aia  resta  oziosa  per  cpirll’Jahra  parola  (fai 
Terso  lumine , e la  sintassi  riesce  confusa. 
Trista  lezione  anche  questa  di  lumi  te  per  li- 
mite degenerata  nelle  parole  n untine  e no- 
mine c da  moltissimi  raccolte.  Atifio  Gdfio, 
fifa  II,  cap.  a:  Sntit  itolum  est  limite» , regio - 
nesque  ette  codi  rpsntunr.  Rxorlttnt,  oc  ca- 
saro, meridie mt  septetnjnriouem.  Questa  au- 
torità ti  assicuri  nella  nostra  lezione,  c li 
serra  di  chiosa. 

V.  60  Ex  Aituoseift  se rca  tbmp.  La  corona  di 
Arianna  trasportata  fra  le  costei  fazioni.  Vedi 
Considerazione  XI. 

V.  6».  Dovotab.  Vonsecrate  in  voto.  Il  diretto 
e religioso  significato  di  questo  vocabolo  fa- 
tino è ormai  scaduto  nella  nostra  lingua,  c 
appena  nc  trovo  esempio  in  Petrarca,  Trionfo 
della  Fama  1.  V.  70: 

Curzio  di  se  venia  non  men  devoto. 

Cosi  Vittorio  Alfieri  che  rrstitui  il  nerbo 
alfa  nostra  lingua  applicando  sovente  alle 
parole  più  comuni  le  antiche  ed  originarie 
significazioni  onde  riescono  nove  cd  efficaci  ; 
Congiura  de’ Pazzi,  atto  Ili,  scena  a: 

Già  in  alto  star  gli  ignudi  ferri  accenna. 
Accenna  sol  ; già  nei  devoti  petti 
Piombar  li  vedi  e a libertà  dar  ria. 

Ore  si  sente  qud  verso  Oraziano 
Devota  morti  pecioni  U berne . 


— Flavi  venners.  Nell.»  Considerazione  XII 
tratto  più  a lungo  delle  chiome  bionde,  e 
del  loro  pregio  presso  gli  antichi.  Perchè  io 
mi  diffonda  tanto 

Credo  che  il  senta  ogrri  gentil  persona.  Prie. 

Dirò  qui  della  testa  Inonda  di  Berenice  ; in 
Egitto  dovrà  essere  jmt  la  sua  rarità  di  mag- 
gior merito  else  in  ogifi  altro  pscir,  Lucano 
descrivendo  il  lusso  di  Cleopatra  le  attri- 
buisce valletti  biondi.  Lib.  X,  V.  137: 

Funi fimul de  numerar  turbar,  populuu/ue 
mini rter  r 

Discolor  hot  sangui t,  aliot  distinrerat  aetau 
Haee  Lybicns  pars,  tam  flava  gerii  altera  crine». 
Ut  nulli»  Coesa r fìhrtii  se  dieui  in  mrvis 
Fan  rutila»  ridisse  corna ». 

VARIANTI 

V.  Gl  Qualche  antiche.  Aldine,  Stazio,  Gua- 
rino, Mordo,  Variorura,  Dooriog  a fleto.  Sca- 
figero,  Corradino  uridufo  a fhitu  ; Scaligero 
anche  vividulo  a ffatu  ve!  afflata.  Heinsio 
urid ulani  ac  /Ictus  eden  lem,  vel  a fletti , cxcert- 
é’.ntcm  ad.  Dubita  il  Valckeo.  La  nostra  re- 
stituita dal  Vossio  e difesa  dalla  Principe, 
dalle  antiche,  e da’  mss.  Ambrosiani.  Parlo- 
ttio è Palladio  Fosco  Done  per  Deùm  me» 
Principe  Dianoe.  Santero  Dinnar.  Mss.  Am- 
brosiano Y far  um.  Molli  Ur  ululoni . 

NOTE 

V.  63.  Ofiooiiv  a FLvcrv.  Chi  legge  a flette 
interpreta  dal  pianto  della  chioma  parten- 
dosi dal  capo  della  regina;  e lo  Scalìgero 
espone  a fltlu , dal  fiato  soave  e rugiadoso 
di  Zefiro.  Il  Vossio  abbellisce  fa  nostra  le- 
zione con  molta  dottrina.  Ecco  le  sue  paro 
fa  = »>  Ut  ani-aie  dcfuncloruin  antequain  ad 
M campo*  clysio»,  aut  sedei  superai  penetra- 
ci reni,  oeeauum  transire  cmfabintur,  ita 
" quoque  Callimaelius  fingit  conino  rosei  do 
» oceani  acre  mi  dm  lem  in  coctum  esse  de- 
n latam.  Animi!  vero  drfunrtorurn  oceanum 
»»  transirc  panini  apud  veteres  script  ore* 

” legitur,  quamvU  non  eadem  id  accipiatur 
•>  rat  ione  ....  Platonici  in  co  conreni  unt 
n .mini  1*  (lumina*  per  oceanum  tendere  ad 
>>  insula!  bcaloruin  ubi  postquam  rite  pur- 
» g «t*e  sint,  per  Iropicum  cancri  ad  supe- 
o ros  evolare,  unde  demoni  aut  in  cadcro, 
n aut  in  alia  descendant  corpora.  Videa  non 
n poetai  tantum  et  gra minai icos,  sed  et  phi- 
« losopbos  nonnunquara  nugar».  Et  lumen, 

» quod  magia  Ihirere,  ctiam  Essenorum  fuitsc 
n sententiam  anima*  morientimn  ad  clyiio» 

« ultra  nec.mmo  silos  evolare  campo»  lesta- 
>»  tur  Jtxephus.  Ex  Cillimschi  vero  mente 
» com.uo  Berenice**  per  orramim  in  coclo 
” tranassc,  ex  co  quoque  patct,  quod  Zcphy- 
* rum  a cernitimi  con»  un  V7cisus  1nill.1t  llc- 
19  speri.»  ».  ~ Gin  non  fosse  pago  di  qoc»tj 
bizzarra  c dotta  esposiziouc,  può  appigliarsi 
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alla  volpata  a jleiu  die  porge  un*  idea  più 
ufTe  litio»»  sebbene  mcn  grande,  o alla  Sca- 
ligcriana  vividulo  a /lalu. 

' — Cbdektbm  invece  di  incedenlem,  o acceden- 
te/»• Volpi. 

— Ad  tcmpla  dei'im.  / cieli,  ri  It  rido  si  chia- 
ma tempio  perchè  secondo  gli  antichi  le 
8lellc  erano  Dei,  anzi  queste  al  dir  di  Pia* 
Ione  furono  i prudi  Dei  rbe  si  adoravano 
da*  primi  popoli.  Costi.  — Modo  frequente 
in  Lucrezio  ; il  Volpi  reca  cscuipj  di  Iginio; 
Ecuba  : 

O attigna  temala  caelilum 
Cvutuiixta  stelli*  splendidi*. 

Arte  del  Poeta.  Dal  V.  5i  sino  al  6$.  L'an- 
torilà  d*  un  astronomo,  i meriti  c la  passione 
di  Berenice,  le  vittorie  di  Tolomeo  fanno  cre- 
dibile I*  apoteosi  della  chioma  sacrificata.  Uopo 
le  ragioni  il  poeta  dipinge  i mezzi.  Si  giova 
quindi  come  tutti  i poeti  della  possanza  dei 
Numi  che  accrescono  il  maraviglioso  c lo  fan- 
no più  verisimile.  Ma  fra  gli  Dei  egli  sceglie 
qurllo  che  esce  per  cosi  dire  dalle  viscere  del- 
l’flt-gomrnto.  Arduo»'  che  precede  Berenice  sul 
trono,  è li  Venere  che  fa  trasportare  la  chio- 
ma in  cielo.  S*apre  quindi  una  strada  per  con- 
durre la  fantasia  del  lettore  fra  gli  idoli,  fon 
c«i  si  rappresentano  i venti  c /cliro  principal- 
mente, richiama  alla  metile  il  tempio  dèi  pro- 
montorio /eli rio,  la  ricordanza  d*  Arsinoc  per 
le  delizie  d 'Alessandria,  e la  riconoscenza  del 
culto  degli  Egizi»  i quali  potessero  quindi  de- 
sumere che  se  una  delle  regine  era  Dea,  po- 
trà la  chioma  dell*  altra,  pietosamente  sagrili- 
cala,  essere  annoverata  fra  gli  astri.  La  corona 
(l’Ari.mua  tende  con  I*  antico  esempio  a lare 
più  credibile  la  nuova  metamorfosi. 

VARIANTI 

Guglielmo  Cantero  trasloca  i verri  dal  55  sino 
al  64,  leggendoli  con  ordine  più  grammati- 
cale che  lirico  e con  le  sue  varianti  : 

Ipsa  smini  Zejihfritit  eo  Jamulum  legami, 

Orala  Cannali»  incoia  htortbus  f 
tsque  per  aeiherias  me  tollens  ovoidi  aura s, 

Et  le  ne  ri*  casto  collocai  in  premio. 

Uvidulum  a fieni , cedenlent  ad  tempia  Deiim,me 
Sul us  in  antiqui*  Dira  novum  posuit  t 
Sci  he  et  in  vario  ne  solum  limile  coeli 
Ex  Ariadneis  aurea  temporibus 
Eira  corona /orti  f sed  nos  quoque  Julgcrcmus 
Dtvolae  flavi  vertici s exuviae  j 
Virgulti  al  san  i contingens  eie. 

V.  66.  Priucipe,  mss.  Ambrosiani  4*  ediz.  l4?5f 
Corra  «lino,  Licaonùt.  Ediz.  antiche  i4$7> 

Aldine,  Muretn,  tutti  sino  al  Doering  j lincia 
Licaoniae , V ossia  solo,  seguilo  poi  dal  Vol- 
pi, torna  alla  lezione  /usta,  ma  scrive  Licao - 
nida.  Altri  /uxla.  Ugo  Grazio  Callistoi . 

NOTE 

V.  65.  Vuciaas  et  Lzoais.  Descrive  la  posizio- 
ne della  costellazione  Bcreui era.  Se  n*c  detto  U 
verso  la  fine  del  discorso  U1,  ore  puoi  vedere  1 


intorno  al  Leone  qd  alla  Vergine  ; nè  è prezzo 
dell*  opera  il  ripetere  qui  le  infinite  sentenze 
intorno  a queste  due  costellazioni,  per  le  quali 
sarebbe  d’  uopo,  d*  un  trattato. 

V.  66.  Callisto  jl'sta  lycaohim.  Justa  per  juxta 
abbreviando  l’ultima  sillaba  il  che  è mostra- 
to dal  Volpi  con  esempj  in  altre  parole  il»  II»* 
stesso  Catullo.  Scelgo  Lycaonidi  fra  le  altre 
lozioni;  la  trovo  in  un'edizione  accurata  di 
Callimaro,  Londra  174*,  d*  incerto  editore: 
anche  il  Valokcn.  la  seguì  nella  sua:  e panni 
la  più  genuina  forma  patronimica  de’  nomi 
femminini.  — La  chioma  di  Berenice  è poco 
lontana  dall'Orsa  maggiore;  la  favola  di  que- 
sta costellazione  è onn  delle  più  passionata, 
mente  descritte  da  Ovidio  nel  II  delle  Meta- 
morfosi. Era  figliuola  di  Licaone  re  d*  Arca- 
dia, c seguace  di  Diana;  fu  violata  scaltra  - 
mente  ila  Giove,  cacciala  da  Diana,  e con- 
vertila in  orsa  da  Giunone  gelosa.  Errando 
per  le  foreste.  Arcade  figliuolo  di  lei  avuto 
da  Giove,  volle,  non  conoscendola,  uccideila. 
Per  pietà  fu  convertita  in  costellazione.  — 
Altri  la  chiamano  carro  di  Boote.  Dicono  die 
Filonicno  lo  inventi'),  o secondo  Igino  lib.  Il, 
cap.  4»  fu  Jonc;c  la  riconoscenza  degli  agri- 
coltori a’ quali  fu  utile  deificò  l’ inventore. 
Gita  Omero  le  due  opinioni.  Odissea  lib.  .1 
V.  270  : 

E il  timon  dottamente  governava, 

Sedendo , Ulisse.  Nè  caileva  il  sonno 
Su  le  palpebre  sue  ; ma  contemplando 
Ei  le  Plcjadi  stava , e di  lì 00 te 
Il  tardo  tramontar , e la  grande  Orsa 
Che  alti  i chiamano  plaustro,  e che  si  volge 
Quindi  rimpetto  ad  Orlon , la  sola 
Deir  Oceano  da  lavacri  intatta. 

Questi  versi  sono  ripetuti  nello  scudo  «P  Acbil 
le,  Iliade  XVlIl,  V.  486  e se g.  Ma  ho  scelto 
a tradurre  quelli  dell’  Odissea,  perchè  non 
trovo  pittura  più  schietta  d’uomo  che  na- 
vighi solo  di  notte. 

V.  67-68.  VznToz  m occas.  etc.  Piego  all' occaso 
prima  del  taido  Boote  quasi  servendogli  di 
guida.  Altri  chiamami  Boote  il  figliuolo  di 
Callisto  trasformato  in  costcllazioue  con  la 
madre:  onde  si  chiama  A reto  filai r,  custode 
dell 1 Orsa.  Ma  Boote  suona  guidatore  di  buoi; 
c a? è veduto  che  l'Orsa  chiamasi  anche,  plau- 
stro. La  sua  stella  più  fulgida  è Arturo.  Ve- 
dendola presso  al  polo  si  nomava  dalle  genti 
più  antiche  Atlante  quasi  sostenesse  I*  asse 
del  mondo.  Ebbe  in  moglie  Pleionc  figlia 
dell’ Oceano,  e scile  figliuole.  Ovid.,  Fasi.  V, 

V.  81* 

Duxerat  Oceanici  quondam  Titanida  Tedijn, 
Qui  terram  liquidi*,  qua  fHitcf,  ambii  aqui*. 

Ìli  ine  saia  PUlon*  cum  coeli/ero  Atlante 
Jungitur , ut  fama  est  j Phìadasque  parti. 

E le  sette  Plcjadi  veramente  levano  <[uaodo 
Arturo  è presso  al  tramonto;  le  quali  stelle 
auche  Virgilio,  Georg.  I,  c hiama  Arlatuùlts. 
Ma  mille  traduzioni  e nomi  infiniti  ha,  corno 
gli  altri,  Taslci Lino  di  Boote;  e puoi  Tcdcrnc 


DI  UGO 

aie  u «ii  negli  A ratei  di  Gei  manico  Cesare.  Tatti 
i porti  dopo  Omero,  dianzi  citalo,  concorrono 
nel  nome  «li  lardo  ; Ovidio  elegantemente 
nell*  incendio  di  Fetonte  : 

TV  quoque  turbatimi  memorai! t /udisse,  Boote, 
ijuarnt’is  tardai  eros  et  te  tua  plaustro  lencbant. 

DUTalli  è uno  degli  ultimi  che  si  veda  a tra* 
montare.  Il  Partenio,  primo  e di  tempo  e di 
ineriti  fra  tutti  gl’interpreti  del  nostro  poe- 
metto, chiosa  a questo  passo  = » Bootcs 
» a«l  occasura  trndens  tantum  temporii  in 
n peragcndu  minimi  circoli  artici  spatio  con- 
n aiimit,  qtiantum  signa  zodiaci  in  foto  min* 
n «lo  revolvendo  ».  Questa  unica  esposizione 
(gli  altri  totli  non  fanno  osservazioni  astro- 
nomiche) è aneli’ essa  inesatta  Gli  aatri  spen- 
dono tutti  lo  stesso  tempo:  se  non  che  i più 
vicini  all’equatore  compensano  la  ampiezza 
del  cerchio  con  la  velocità;  i più  vicini  al 
nolo  compensano  la  velocità  eoo  l’angustia. 
Vi  anno  altre  stelle  più  d’Arturo  vicine  al 
polo,  le  quali  si  potrebbero  dire  più  Iarde 
d*  Arturo,  perchè  percorrono  nello  stesso  tem- 
po, ma  più  lentamente,  un  cerchio  più  stret- 
to. Clic  se  per  questa  ragione  Boote  fosse 
cantato  tarilo  da  lutti  i poeti,  come  crede  il 
Partenio,  r#*i  avrebbero  inesattamente  scritto 
anteponendolo  alle  altre  stelle  più  vicine  al 
polo.  Ma  la  ragione  vera  di  questo  attributo 
perpetuo  si  è;  perchè  essendo  settentrionale 
tramonta  assai  tarili,  e prima  discorre  lento 
sull’  orizzonte  ; e questo  tuo  tardo  occaso  era 
più  osservabile  agli  antichi  per  Arturo  splen- 
didissima fra  le  altre  stelle  di  Boote. 

Il  Pagnini,  unendo  questi  dae  versi  alle  ul- 
time parole  del  pentametro  precedente,  tra- 
duce: 

» Precorro  con  Callisto  Licaonia 

ft  11  tramontar  del  pigro  ed  indugevolc 

» A tuffarsi  Boote  entro  l’ oceano  ». 

Dove  s’  hanno  a notare  due  gravissimi  abbagli. 
i.°  Nè  Callimaco  che  scriveva  in  Alessandria, 
nè  Catullo  ebe  traduceva  questo  poema  iu  Bu- 
ina, intesero  mai  di  dire  che  l’Orsa  maggiore 
tramontasse.  Omero  anzi  dice,  ne1  versi  da  noi 
dianzi  I raduti  i,  clic  questa  costellazione  è in- 
tatta da’ lavacri  delPnceano.  La  disianza  dal- 
l’Orsa al  polo  artico,  è rniuoie  dal  polo  all'o- 
rizzonte, ove  si  prenda  la  latitudine  di  Grecia 
c d’ Italia,  c molto  più  ove  nel  globo  celeste 
si  elevi  il  polo  a norma  della  latitudine  d’A- 
lessandria.  Noi  non  possiamo  vedere  il  tramonto 
dell’Orsa,  come  non  possiamo  vedere  il  levare 
della  Crociera,  asterismo  per  certa  divina  sa- 
pienza profetinolo  dall’  Alighieri  prima  clic  fosse 
scoperto  dagli  astronomi.  Perocché  tutte  le 
stelle  dell’  opposto  emisfero,  le  distanze  «Ielle 
quali  dal  polo  antartico  sono  minori  della  lati- 
tudine, non  si  vedono  sorgere  mai:  onde  Dante. 
f«rg.  I. 

O feltri,  ti  tonai  vedovo  sito  ì 
Poiché  privato  se ' di  mirar  quelle. 

’à.  Se  anche  si  concedesse  che  P Orsa  iramuit-  j 
la,  noe  poteva  mai  «tramontare  con  la  corte/-  ! 


FOSCOLO 

l attorte  Bertuicea  precorrendo  Arturo,  Quelle 
stelle  prima  tramontano  che  son  ^>iù  lonta- 
ne dal  polo.  Or  si  sovvertirebbe  l’eterna  armo- 
nia del  cielo  se  l’Orsa,  che  è più  presso  aliai 
polare,  tramontasse  unitamente  alla  chioma 
clic  precorre  anzi  Arturo,  perché  più  di  Arturo  ^ 
è lontana  dal  polo.  — Similmente  inesatto  è 
: Ludovico  Savioli  nell’  elegia  XV  dc’suoi  Amori, 
dove  canta  ravvicinarsi  del  giorno: 

Orsa  che  in  del  più  pallida 
Col  tuo  Boote  splendi, 

Tu  mie  speranze  inutili 
Involi , e al  mar  discendi. 

Ma  Ovidio  che  fu  pur  l’esemplare  del  Saviofi, 
parlando  anch’egli  deludi  imminente,  non  dice 
che  1’  Orsa  si  tuffasse,  ma  che  aveva  compitilo 
il  suo  giro  volgendosi  all’ oriente..  Trist.  1,  cleg. 

Ili,  V.  47. 

Jamque  mnrae  spatium  nox  precipitata  ttegabalt 
Tersaque  ab  use  suo  Panltttsù  Arcloe  enti. 
f)ire  bensì  «-he  a quell'ora  Boote  tramonta: 
Fast.  V,  V.  7*13. 

A ufo  rei  ex  oculis  veniens  Aurora  Bovini. 

Ma  la  faina  di  questi  «lue  autori  non  iscema 
per  qualche  abbaglio,  tributo  che  noi  lutti  mor- 
tali paghiamo  alla  nostra  natura.  Li  ho  notali 
; perchè  lo  sciarne  de’ poeti  prima  di  stordii c 
T Italia  con  le  sue  riance,  studj  gli  antichi,  t 
! quali,  malgrado  le  loro  infinite  allegorìe,  sono 
«esattissimi  tulli  c dotti  «Ielle  scienze  de'loro  lem- 
||*i.  Ben  io,  leggendo  Ovidio  e Lucano,  mi  me- 
graviglio  come  il  primo  che  visse  fra  le  amorose 
donne  e«I  i vizj  della  corti',  e l’altro  che  mori 
prima  de'tren Panni, ambedue  ingegni  impazienti, 
abbiano  scritto  sì  lunghi  libri  e con  si  uuiversalo 
e profonda  dottrina.  Sebbene  anche  a questi 
due  grandi  i retori  movono  quella  guerra  che 
! suscitarono  a Torquato  Tasso  e che  none  an- 
; cura  sopita.  Ma  i retori  sono  corvi  che  si  get- 
tano sulle  piaghe  de’ generosi  cavalli. 

Arte  del  poeta.  Dal  V.  65  al  63.  — Desei  ivo 
con  esattezza  astronomica  e secondo  le  più  an- 
tiche tradizioni  gli  asterismi  che  circondano  la 
chioma:  onde  s*  arereste  la  verità  della  trasla- 
zione. La  mente  del  lettore  .è  piena  delle  sto- 
rie di  tante  stelle  eh’ erano  prima  persone  mor- 
tali, e diviene  meno  ritrosa  a concedere  lo  stesso 
onore  a Berenice;  tanto  più  che  il  poeta  «Ic- 
scrìvc  già  le  sue  fasi.  Ei  vuole  stringere  i lettori 
a dubitare  quale  si  fosse  più  onore  per  la  chio- 
ma se  il  rispondere  sul  capo  della  regina  o fra 
le  stelle;  onde  così  si  tempri  lo  stupore  clic  po- 
trebbe far  sospettare  di  finzione  e l'astronomo  r«t 
il  poeta.  Perciò  la  chioma  raccontando  l’onore 
a cui  viene  asci  illa,  si  cruccia  della  lontananza 
«lai  capo  della  regina.  Il  che  si  vedrà  ne’vcrsi 
seguenti. 

VARIANTI 

V.  70.  Principe,  Lux  aut  cavee  '/ hesci  resti  tuo, 
Mss.  Ambio*.  tre  Teliti,  uno  Telhidi,  nel 
resto  corrotti:  auliche  edizioni  »4"4i  <4®7> 
canac  resiiuior  Thetidi  ; 1488  The  tuli  iati- 
tuor.  Stazio  lux  attieni  canac  Tcthji  resti • 


ed  by 


OPERE 


tuat.  Palroerio,  Mfingro  e Corredino  lo  se- 
guono, 4*1  a » primi  «lue  cangiano  F ultima  pa- 
rola in  restituent,  l'altro  restai, am.  Alcune 
edizioni  Luce  (amen. 

NOTE  ' 


moglie  dell*  Oceano,  madre  delle  Dive  mari* 
ne;  Ovid.,  Fast.  V,  V.  81. 

Ornerai  Oc  cari  ut  quondam  Titani  ila  Telhen. 

E Virgilio,  adulando,  augurò  ad  Augusto  l' im- 
pero de' mari:  Georg.  I nell’ .invocazione  ; 


V.  69  Me  Boera  preucrt  etc.  Questo  distico 
a me  pare  assai  bello:  l’esametro  è tutto  ome- 
rico fino  nella  giacitura  delle  parole  e nel 
suono-  V immagine  riesce  più  sublime  ap- 
punto perchè  è moti  adorna  dì  parole.  È piti 
elegante  in  Virgilio,  ma  non  grande  egual- 
mente: 

Candid  ut  insuetum  mirai  W limett  olrmpi 
Sub  p edibili  videi  nubes  et  aidera  Daphnis. 

Di  questa  differenza  dal  bello  al  granfie  vedi 
nella  sezione  di  Dioniii*  Longino  unico  au- 
tore da  leggersi  fra  tutti  gli  istitutori  di  elo- 
quenza; ma  da  leggersi  schietto  al  tutto  di 
note.  — Anche  Manilio  pone  gli  eroi,  lib.  1 
v.  799,  nell’ tube  latteo  sopra  le  stelle.  Arato, 
coetaneo  di  Callimaco,  usò  delle  stesse  paro- 
le. Fononi.  V v.  4%: 

6cÒV  VTIQ  7t077t  <fCfk£ll<3U 

Attyavcv  llpidavcic  xcXind&UGlii  Ttclx 
pelo. 

Tradotto  quasi  letteralmente  da  Manilio  V, 

V..4: 

— premunì  vestigio  Divum 
Fluminaque  errantes  late  sinuantia  Jlexus 

E Jacopo  Sannazzaro  recato  dal  Volpi,  egl.  Ili  : 


Teque  sibi  g esterni*  Telkyi  emat  omnibus  nndis. 

E la  distingue,  Eneid.  V,  V.  8a5,da  Theti  &£rts 
madre  di  Achille,  la  cui  regia  marina  de- 
scrive Catullo  nelle  nozze  di  Peleo:  distin- 
zione che  fa  Esiodo  nella  Teogonia,  >44»  36a, 
ed  Omero,  Iliade,  lib.  XIV,  V.  201,  ove  chiama 
la  nostra  Tcthy  madre  degli  Dei.  Né  Calli  - 
maco  ed  il  suo  traduttore  latino  la  chia- 
mano canuta,  per  la  ragione  che  la  spuma  del 
mare  è delta  canuta  Invenzione  è questa  de* 
poeti  raffinati;  non  mai  de*  Greci  che  danno 
bensì  a tiri  boti  agl»  Dei  pcrson»l»<^ti  tratti  dalle 
rose  naturali  ; ma  (KM  danno  inai  al  mare  cd 
agli  effetti  naturali  non  personificati, metafore 
traslate  dalle  persone.  Fredda  maniera  cara 
a’  purissimi ci nqnecenlisli,  i quali  eoo  le  loro 
empie  tigri  in  volto  umano  con  i loro  molli 
e leggiadri  sassi  (squisito  elogio  di  un  poeta 
monsignore  alla  marchesana  di  Pescara,  per- 
ch’era  «Iella  famiglia  Colonna),  e c o*  loro  sil- 
logismi rimati  aprirono  la  porta  al  seicento. 
Ond’ io,  ove  tu  tragga  nove  poeti  italiani,  e 
venti  canzoni  c sonelti.de’  secondi,  mi  ribello 
da  tutti  gli  altri.  Ma  Tcthy  è detta  canuta, 
come  è cantato  vecchio  I’  Oceano  marito  di 
lei,  perche  si  fìnge  madre  degli  Dei,  ed  ava 
delle  fanciulle  Oceanine.  Ovid , Fast.  V,  r.  t63* 

Teihjros  has  neptes  Oceanique  senis . 
Licofrone  po«a>  dopo  il  principio  * 


E co * vestigj  santi 
Calchi  le  stelle  erranti. 

V.  70.  CAB®  tztiii»  «estitcor.  $’ idoleggia  il 
sorgere  cd  il  tramontare  (della  costellazione 
Berenice  a,  la  quale  nell'  orto  ed  occaso  cro- 
nico sorge  la-sera,  ed  all’alba  tramonta.  — 
Non  è «fucsia  la  Thrli  madre  di  Achille,  come 
tale  interprete  scrive,  clic  male  le  starebbe 
I*  epiteto  di  canuta . Fu  anzi  bellissima;  e 
contese  con  Medea,  e,  giudice  Idomeneo,  ri- 
portò il  pomo.  Però  Medea  tacciò  di  bugiar- 
do il  re  di  Creta,  e naeqne  il  proverbio  vi- 
gente in  Grecia  anrhc  a*  miei  giorni,  c ce- 
lebre ne*  primi  versi  di  Callimaco,  inno  a 
Giove:  Kpnrff  àti  tLtvarai  Epitncnide  é forse 
quel  poeta  citato  da  Paolo  epist.  a Tito,  I, 
v.  12.  E \n{  tic  il  àvJUfv  1 3/3*  rrpfpsirijc  Kpn 
7ts  a*i  dspì®»  yasr t$ts  ap- 

yat  : Disse  un  de'  loro  stessi  profeti:  i Cre- 
tesi sempre  bugiardi,  male  bestie t ventri  pol- 
troni. Thrti  è anche  celebre  per  le  sue  belle 
gambe.  Ànlolog.,  lib  VII,  epig.  125,  c 127, 
ove  una  giovinetta  c lodata  perche  avea  gli 
ocelli  di  Giunone,  le  roani  di  Minerva,  le 
mammelle  di  Venere,  C le  gambe  di  Teli., 
Questa  nostra  seri  resi  Tethys  Tijduscsifa- 
voleggia  figliuola  del  Cielo  e di  Vesta,  c ta- 
lor  della  Terra,  o la  Terra  stessa,  sorella  c 


Tpcuctv  jrùvevvw  ’ilztovS  Ttlr,v($QL 

La  vecchia  Titanide  moglie  dell' Oceano. 

E mille  altri  simili  luoghi  in  Esimio  ed  in 
Virgilio.  — Tadiir  credono  che  abbia  sor- 
gente da  T TtOv*  nutrire;  forse  perché  lutto 
si  nutre  dall’  umore;  quantunque  Platone  dà 
un*  altra  etimologia  più  arcana,  la  quale  ora 
non  sa  tornarmi  a mente,  c clic  i curiosi  pos- 
sono cercare  nel  Cratilo  dove  Socrate  ri- 
sponde ad  Ermogcne:  vedi  anche ‘Proclo  li- 
bro V nel  Timeo;  e Sallustio  il  filosofo. 
Frattanto  quei  che  leggono  i greci  tradotti, 
donno  a forza  confondere  Tcthy  c Theti;  e se 
io  avessi  ozio  e pazienza  da  rileggere  le  sonore 
Inezie  de’  nostri  moderni,  assai  poeti  di  grido 
sorprenderei  in  simili  abbagli;  perocché  noi 
siamo  schizzinosi  troppo;  ed  i Cruscanti  guer- 
reggiano a spada  tratta  contro  alle  lettere  aspi- 
rat  ive.  E si  che  i signori  Accademici  sono  schiavi 
per  religione  degli  antichi,  e per  animosità  pro- 
vinciale contendono  la  lingua  nostra  non  ita- 
liana ma  fiorentina.  Or  i padri  nostri  non  la- 
sciarono  scritto  ne*  loro  manoscritti  e stam- 
pato nelle  prime  edizioni  TH,  H,  Y,  Cll?  Ed 
^Fiorentini  non  si  dilettano  forse  delle  aspira- 
zioni c degli  iati?  E se  i signori  Accademici 
con  questa  manifesta  contraddizione  vollero  de 
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ntitare  la  loro  semplice  ortografìa,  potevano  j 


farlo  co'  loro  libri  e nel  loro  vocabolario;  ma 
olii  concedeva  ad  essi  il  diritto  di  violare  le 
antiflir  edizioni  de*  padri  nostri,  e stamparle 
poi  alla  loro  foggia  moderna,  predicandola  sa- 
cra? Or  a me  pare  che  a*  abbia  ad  ubbidire 
più  a primi  padri  ed  alla  ragione,  che  a*  gram- 
matici e all'uso.  Quella  è più  bella  lingua  clic 
è più  evidente  e più  armoniosa;  ed  è più  evi- 
«Vento  quanti  ha  inrno  equivoci;  e più  armo- 
niosa quanto  ha  più  tuoni.  Onde  scrivo  Atho*, 
2Her/»r.  e pronunzio  Clut/cidico  re.  Cosi  i Latini 
•upplirono  con  la  Y al  T dei  Greci,  soave  vo- 
cale Ira  la  U e la  I,  naturale  a*  Lombardi,  ai 
Genovesi  ed  a’Picmontcsi,  e supplirono  col  TH 
al  (~),  e col  Cll  al  X.  Che  se  la  lingua  del  La- 
zio clic  pur  non  è derivata  propriamente  dal 
greco  non  itdegnò  le  spoglie  e spesso  le  desi- 
nenze greche,  a che  sdegneremo,  noi  popoletti, 
l’eredità  materna?  Parimente  dovrebbe»!  prov- 
vedere al  vnrabolo  colto  colpito,  colio  sorpre- 
so, colio  coltivato,  colto  raccolto,  ed  altri  molti 
si  fatti  che  non  ponno  essere  ben  pronunziati 
se  non  in  alcuna  città  di  Toscana.  Sarebbero 
bensì  pronunziati  bene  da  tntti  gli  Italiani,  e 
più  presto  interi  dagli  stranieri  se  fossero  scritti 
con  le  vocali  doppie  del  Tri  .«•sino,  e <*>’  circon- 
flessi che  tentò  il  Salvini  nel  suo  Oppiano;  ra- 
gionevoli tentativi  d’evento  infelice.  R Tor- 
quato Tasso#  per  isfoggirc  l'equivoco  di  voto 
c vólo  perché  scrisse  «moto  ebbe  nd  essere  flagel- 
lato, né  trovo  altra  colpa  in  queirillustre  sventu- 
rato se  non  cb’ei  s’accorava  del  guairc  di  quella 
ciurma  di  pedanti  invidiosi  del  grnpdc  ingegno, 
come  gli  eunuchi  invidiano  i bei  giovani  inna- 
morati. Por  l'ortografìa  derivante  dall'aulica 
terrebbe  non  solo  più  vigore  alla  nostra  liù- 
gua,  ma  ehi  volesse  scrivere,  per  non  gettare 
fi  a le  tante  voci  I ratte  dal  greco  e dal  latino 
molte  lettere  a caso , come  oggi  comodamente 
si  fa,  sarebbe  astretto  a studiare  ed  a sapere 
ad  un  tempo  le  origini  d’infìnite  voci,  d'onde 
scaturisce  spesso  la  dottrina  delle  cose  antiche. 
E »’  io  non  ho  eseguilo  nelle  altre  mie  ope- 
rette, cd  in  questa,  il  mio  disegno,  ciò  viene 
perch’io  stimo  che  un  uujno  di  venticinque  anni, 
educato  sino  all’ adolescenza  fuoii  d’Italia,  non 
debba,  arrogarsi  il  diritto  di  riformatore.  Nè 
questo  metodo  prevalerli  mai  senza  novelli  vo- 
cabolaij,  fatti  sopra  gli  antiihi  e sopra  i pochi 
nuovi  eccellenti  scrittori,  specialmente  di  sog- 
getti scientifici,  e senza  che  gli  ingegni  som- 
mi, come  Vittorio  Alfieri , non  ristampino  le 
loro  opere  più  rinomate,  o quelle  dell'Alighieri, 
c de!  Machiavelli  a questo  modo.  Ed  avrebbero 
più  seguaci  del  Trissino  e del  Salvini,  ambe- 
due dotti  uomini  per  proprio  studio,  ma  che 
non  sortirono  dalla  natura  quello  Ignenm  Pi  - 
gar'em,  et  Coelestem  Originali , a cui  solo  tulle 
le  nazioni  e le  età,  sia  letterato,  guerriero,  o 
politico,  obbediranno  sempre.  La  lingua  ingom- 
ma dev’essere  padrona  degl’ingegni  mezzani, 
nia  sei  va  degli  uomini  supremi; 
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V.  71.  Tutti  quanti  fari  haec.  Segno  la  Prin- 
cipe, e l’antica  edizione  1 4^7- 


NOTE 


V.  71-7*.  Paci»  tua.  Tutto  il  lamento  della 
chioma  per  l’abbandono  del  regio  capo  mira 
a far  sentire  maggiore  il  sacrificio,  e quindi 
più  meritevole  la  regina  dell’  onor  concesso 
a lei  da’  Numi.  J1  laturato  incalza  sino  ad 
anteporre  il  primo  stato  all’  apoteosi  ; e per 
fare  più  verisimile  questo  desiderio  la  chio- 
ma affronta  sino,P  ira  di  Nemesi,  Dea  puni- 
tricc  degli  arroganti. 

•—  Kma**usia.  Nemesi  fu  regina  di  Rannute 
terra  dell’Attica  cosi  chiamala  dai  boschetti 


di  Ranno  o'suupsfc  arbusto.  Eretteo  figliuolo 
di  lei  sacro  aUa  madre  un  simulacro  sotto  le 


sembiante  di  Venere  ( Svida  ).  Crebbe  poi  il 
culto  della  regina  come  quello  della  prima 
Berenice  e di  Arsinoe  ( Considerazione  nostra 
IX  ).  1^  poeti  poi  favoleggiarono  che  Giove 
amo  Nemesi.  Altri  I*  chiamarono  figlia  di 
Giove  c della  Dea  Necessità',  e fu  simbolo 
delle  umane  vicissitudini.  Erano  quindi  no- 
tali gli  iniqui  dotti  de’ potenti  da  Nemesi  che 
si  vendicava  umiliandoli  ( Callim.,  inno  in 
Cerere  v.  57  ).  Fu  anche  della  figliuola  del- 
l’Oceano e della  Notte,  forse  per  l’instabi- 
lità delle  cose  mortali  e per  I'  oscurità  dei 
nostri  destini.  Invero  si  é che  il  cullo  e la 
celebrità  di  questo  nume  é posteriore  di 
molto  di  quel  che  si  crede.  Omero  non  la 
nomina  mai,  né  Virgilio  nell'  Eneide.  Servio 
crede  che  il  poeta  alluda  a Nemesi  in  quei 
versi  lib.  IV.  5 19; 

Testatur  mol  itura  Deot , et  conscia  fati 
Sidera  : tnm , u quoti  non  acquo  foedere  amanti t 
Carme  Ninnai  habet , justumqUe  memorque  pie- 
catur. 


Ma  questo  non  è 1*  unico  nc  il  maggiore  dei 
granrhi  presi  dal  gramalico.  Sebbene  fosse 
poi  data  a Nemc.»i  la  tutela  dei  fedeli  amanti 
e la  vendetta  degli  orgogliosi.  Nemesi  a*  tem- 
pi di  Enea  non  era  che  una  delle  tante  Ve- 
neri. Ecco,  l’origine  della  rinomanza  della 
Dea.  I barbari  nella  prima  guerra  Persica 
sbarcati  a Maratona  venti  miglia  distante  da 
Rannute,  ridendosi  delle  forze  ateniesi,  in- 
solenti per  le  proprie,  vollero  prima  della 
battaglia  erigere  un  trofeo  di  marmo  pario 
per  la  vittoria  futura  ( Pausania  in  Atlicis). 
Sconfitti  a Maratona  i Persiani,  attribuirono 
la  rotta  alla  Dea,  e cominciò  a celebrarsi,  ed 
a diffondersi  per  tutta  la  Grecia  il  cullo  di 
Nemesi,  forse  per  politica  degli  Ateniesi  che 
vollero  rosi  procacciarsi  un  Nume  proprio  c 
tutelare.  Di  quel  marmo  pario  fu  poi  fatta 
la  statua  di  cui  parla  Bacone  nell’  operetta 
d’oro  de  Sapientia  eie  rum,  sebbene  egli  si 

taccia  e l’autore,  e l’età,  e le  cagioni.  Eu- 
stazio  ( Iliad.  II)  racconta  «he  quella  sta- 
tua era  di  tanta  beltà  da  non  invidiare  quelle 
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‘ OPERE 

ai  FSilU.  Ma  se  V armo  allribnila  » Fiali» 
«Trrl.hr  mostralo  più  di  esattezza.  Teneva 
iirìli  destra  mano  una  fiala  ove  si  vcdrnno 
».rulli  gli  Etiopi  ( Pausan.  loro  cil.  % »flU 
«inistra  un  ramo  di  poro?.  Sul  ramo  ora  scrii* 

to  ArAPOKPlTbf  fi  APIO!  EnOlOH- 

XEN.  Agarocrito  Paria  Jece  ( Esichio  V Or 
tappiamo  da  Iginio  lib.  XXXVI,  5,  clic  Fidisi 
amava  ollramodo  questo  Agarorrito  tuo  di- 
srepolo,  e clic  anzi  gli  fece  onore  di  molte 
opere  sue  atlrihnrndole  a lui.  Svida  è nel 
parere  di  Plinio,  anzi  Pantani»  attribuisce  la 
•tatua  a Fidia.  Era  coronata;  nella  corona 
erano  effigiati  minuti  simulacri  di  vittoria,  e 
cervi,  forse  per  indicare  le  Tane  tperanze  e 
la  fuga  pdc’  barbari,  barone  porta  diversa 
opinione  intorno  a questi  simboli,  e tara 
quella  forse  la  |tiù  probabile.  — Queste  cose 
mi  la  storia.  Mi  conferma  nel  parere  che 
il  cullo  di  Nemesi  non  si»  piu  antico  della 
prima  guerra  Persica  ; il  vecchio  Fsiodo  clic, 
nel  poema  jpyot  k»i  V.  30oj 

nomina  , ma  il  testo  risponde  sdegna  gene- 
raso  pari  a quel  del  poeta  ebreo,  irascimini 
et  natile  peccare.  Nella  Teogonia  V.  3i3  la 
annovera  fra  le  figliuole  della  "Nolte,  cd  ivi 
non  risponde  clic  ad  Ira , poiché  Esiodo  can- 
ta TV mu  si  strage  degli  uomini  mortali  ; ma 
egli  lascia  la  cura  alle  Parche,  V.  aiy  e seg. 
di  perseguitare  le  colpe  degli  nomini  e degli 
Dei.  Infitti  la  voce  ÌÌ£ptais  suona  indigna- 
zione, e talora  é presa  per  invidia.  Onde  e 
clic  presso  -Karl»  ih»  ne’  S?llQ  sotto  Tebe,  v. 

quc»ta  voce  e usata  per  quello  sdegno 
che  nasce  dall’  invidia.  Il  clic  viene  confer- 
malo anche  ncllYpigramma  XXII  di  Callima- 
co. Osserva  Plutarco  pclt’opuscolo  dell’  ora- 
colo bilico,  ni  Isaco  Txetze  «opra  Lieofronc 
si  principio,  che  Nemesi  e lehiaroala  del  pari 
ffida  rd  £7«i)C  Eil  in  Atenagora  sul  princi- 
pio dell'àpologìà  si  legge  che  Siena  Aih'a- 
stea  era  del  pari  con  Ettore  adorata  dai  Troji- 
ni.  Or  Adi  astra  e Nemesi  ; e rosi  la  chiama 
Eutipidr,  Peso,  V.  54»  *Atyaa7 tia  suona 
inevitabile,  onde  questa  giustizia  di  Nemesi 
é puniti  ire  diverta  dalla  giustizia  distribu- 
tiva di  Temute.  Che  si  chiamaste  poi  Leda 
rd  Elena  appare  dallo  scoliaste  greco  di  Cai 
li  iliaco,  inno  in  Diana,  ove  il  poeta  dicendo  a) 

V.  ali  : à/4<p*  ’KXévij  'Poterai/ e (li  61 i/mà/èkia*it 

per  Elena  fiati  ruma  adirati;  l’interprete  an- 
tico chiosa  «<#1  ila  intuite  d‘  -Ittica  Giove  dor- 
mi con  Nemesi  : nacque  l'oro  ; Leda  il  me 
colse , e covatolo,  nacquero  « ihoscuri  ed 
Elena  Igino  e Pausatila  raccontano  la  stessa 
favola  la  quale  ha  sembianza  di  poca  anti- 
chità, perché  (linceo  dà  la  fecondità  de*duc 
fratelli  e di  Elma  al  Cigno  divino  cd  a Le- 
da; e venne  la^unva  tradizione,  al  mio  pa- 
rere, cavata  dalla  gelosia  degli  Ateniesi  con- 
tro a’  Spai  tani.  Fu  detta  anche  Nenie  ti  Opi, 
nome  dato  a Diana  cd  a tulli  gli  Dei  aiuta- 
tori, e teologicamente  Opi  era  presa  per  la 
Pi  ot»idenz<i  Né  può  persuadermi  dell’  anti- 
chità del  culto  di  questa  Dea  quell’ inno  a 


Nemesi  apposto  ad  Orfeo.  Ognun  sa  qnanln 
sono  sospetti  r I*  autore  e la  età  di  quelle 
-poesie,  lin  altro  inrlh  in  green  a Nemesi,  ar- 
sii poro  noto,  si  trov*  stampilo  nel  dialogo 
di  Vincenzo  Galilei  Ibpra  la  mnsiea  antica 
r moderna,  Fiorenza  fol  i58f.  Lanche  stam- 
pato dopo  le  poesie  di  Arato,  Oafonl  if»;a, 
con  alcuni  srolj  di  Chilmead.  Le  due  edi- 
zioni sono  tratte  da ‘due  differenti  Mas  e quel- 
la d’Inghilterra  fu  trovata  fra  le  carte  del- 
P Diserto  in  Irlanda  con  le  note  dell’  antica 
musica,  c pare  che  il  canto  fosse  sul  moda 
Lidio.  Sono  veni»  versi  jainlii  ; e le  sentenze 
non  differiscono  gran  fatto  dagli  inni  d’  Or* 
feci  e d’Onomacrito.  Si  attribuisce  a Mesdo- 
mo  da  Giovanni  di  Filadelfia  scrittore  det- 
I’  età  di  Giustiniano:  il  inss  dell’  Usserio  I.» 
attribuisce  ad  un  poeta  Dionigi..  Ma  possono 
essere  anche  due  autori,  e più  anche,  di  si 
fatti  inni.  Sappiamo  da  Annidano  Marcellino 
che  i Romani  accingendosi  alla  hat taglia  sa- 
grilicavano  a Nemesi,  forse  per  la  tradizione 
della  rotta  de’Persiani.  Nel  IV7  lihro  «Ielle 
leggi  Platone  dice  die  la  Dea  Nemesi  aveva 
una  particolare  ispezione  sulle  offese  bitte 
dai  figli  ai  padri. 

— Vinco.  I Greci  e i Latini  chiamano  spesso 
vergini  le  donne  maritate  di  fresco.  Un  me 
He  vergini  sono  Venere,  Giunooe,  e le  Gra- 
zie, Dee  tutte  che  presiedono  alle  nozze.  An- 
che Orazio,  lib.  Il,  mie  Vili  : 

Te  senes  porci,  mitemrque  nuper 

Firgjhwm  nuptae  » . . . • 

Virgilio  «fella  moglie  di  Minosse;  e-l  VI, 

V.  47- 

Ah  Virgo  infelix  m 

• * 

VARI  V^TI 

V.  7L  Valrkrn.  annuendo  al  Renitelo  dexfrit 
per  die  us.  — V.  74-  Principe  e Cor  radi  no 
evoluti  { Volpi  quia  vere,  tal  altro  quin  v.-ra. 
Principe  qui  vere.  Mss.  Ambrosiani  corrotti. — 
V.  76.  Principe  discrutior.  Marcitio  cangia 
questi  due  versi  . . « quam  me  ah  fora  seni 
per , Ah  /'01&  me  a dominae  vertice  ditrrtt- 
cior  : gemme  che  il  maestro  Teodoro  nvea 
a serbare  pe*  suoi  scolaretti* 

NOTE 

V.  73.  Dìscbzpast  Morii  djctis.  Eccoti  il  sil- 
logismo per  cui  il  Bcntlejg  fa  dertris.  Di- 
scer fiere  si  trova  quasi  sempre  fra*  Ialini  ove 
si  tratta  di  suaziare  con  le  mani.  Se  le  stelle 
arran  bocca,  doveano  aver  mani,  dunque  Cal- 
li in  aro  e Catullo  scrissero  di teerpera  desini. 
Fortuna  che  questo  argomento  non  è anne- 
galo in  un  fiume  di  crudiziona. 

V.  74.  Condita  ctc.  Persio  la  stessa  rosa,  ma 
co’  suoi  proprj  morii.  Sai.  5,  V.  37  : 

JTt  quanlum  milii  le  sinuoso  in  pectore  fisi 
Va  ce  traham  pura  : toUtmque  hoc  verta  re  ti- 
gli ent 

Qund  litet  arcana  non  enarratile  fitta. 
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Trocrilo,  1401  XXIX,  V.  3. 

K r,  yùj  fùì/  là  fpe* 3y  speco  xear'  èv 

Ufi  in  quello  diii>  che  nell * angolo  del  seno  è 
colalo . 

varianti 

V.  77-78.  Tulli  quanti  pii  editori  uno  al  Vot- 
alo omnibus  expers  Unguenti s una  milita 
situi ta  bibi.  Altri,  temendo  a torto  che  V ex- 
port non  corra  talvolta  col  sesto  nato,  Un - 
gne  ritorniti  una  millia  multa  bibi.  Votato  pri- 
mo Murra*  in  vece  di  urta  ; soli  il  Volpi  lo 
•icgiiono  ed  il  Valrkcn.,  il  quale  però  cangia 
Vexpers  deDVaametro  io  omnibus  arpleta  nu- 
ffuentia.  Trod.  Marrilio  omnibus  aspersa  • . . 
una  millia.  Hcintio  omnibus  expersa/n  .... 
una.  Aurato,  c l'asterazio. 

Qutcunt  ego,  dum  virgo  quondam  fuil  omissis 
expers , 

Unguenti  Assjru  millia  multa  bibi. 

Mas.  Ambrosiani  concordemente  una  millia. 
Al  V.  77  il  tolo  Volpi  servendo  al  solo  Vot- 
ato qsettut  per  dune. 

la  Uj(  ;■  jO\  , . \ ^ 

VOTE  « 

V.  77.  Qrìce»  eie.  Ecco  la  ìnlerprrlnzinne.  Con 
la  quale  mia  danna,  quand'olia  tra  forgiar, 
in,  priva  di  tutti  ungami,',  l,o  ir  mio  aitai 
Inora  di  mirra  Sena  la  lezione  arrrrhae  o 
«-oirrinv  diserdinure  if  lesto,  « non  inten- 
dere affatto.  Il  Pagnini  tradusse: 

» Con  lei,  priva  d'odor.  Putrire  la  vergine 
» Mille  bevvi  iu  un  di  profumi  e balsami. 

Come  se  l’oso  degli  odori  non  fosse  conce- 
duto anche  alle  vergini  hF.ceo  a quali  stret- 
te qneslo  passo  iulrrpolato  ridusse  il  pi  ri 
elegante  ed  esalto  traduttore  de’  Greci  ( sii 
questa  versione  del  Pagnini  li  sarà  detto  al- 
trove, poiebé  quando  si  «lampara  il  discorso 
I,  non  ri  era  aSfc-ora  nota).  Il  Conti  lascia  nrl 
Insto  la  le  rione  volgala  una  millia  multa,  ma 
tradurr  la  Vussiaoa,  la  quale,  non  è se  non 
mia  rostgrllura,  appoggiata  per  altro  a tale 
dottrino  rbe  se  non  fa  credere  genuina  la 
lezione.  fs  fa  almeno  abbracciare  come  la 
■tris* assorda.  Egli  prava  rhr  le  vergini  nnn 
usavano  d nnguenli  composti,  bensì  di  mirra 
•ritirila.  Molli,  e bagli  altri  il  Valrlroarlo, 
rombai  Inno  contro  al  Votilo  ; spero  nondi- 
meno di  avere  prosciolte  tolte  le  opposizioni 
nella  nostra  Consitlersxioive  XIII,  ove  si  prova 
rbr  la  mirra  era  diversa  dagli  unguenti  rom- 
pesti, anteriore  nell'  oso,  e la  sola  eonrednta 
alle  vergini  regali.  — Leggo  mrrvhae,  inve- 
ce di  mnrrat  ; poiché  la  murra  o murrha 
non  era  presso  al -al  ini  aglio  distillalo  da  una 
pianta,  bensì  una  pietra  odorosa  scavata  nella 
terra  de’  Patii  j ed  ebbe  forse  questo  nome 
per  la  sua  fragranza:  gli  antichi  l.alioi,  pei- 
ma  di  «-cogliere  le  lettere  grechi*,  usurpa- 
vano la  U per  la  Y.  — Frattanto  recherà  al- 
esai», t:r.BHETtt  «c. 


cuoi  versi  dell’  inno  ili  Callimaco  aopra  iYo- 
vacri  di  Colluda,  ove  ella  come  Dea  vergine 
e magnanima  sdegna  gli  unguculi,  ed  usa  del- 
l'olio schietto: 

Porgile,  dchaìadrt,  non  usyrrham,  non  alabaslrum 
(d uditi'  vocale t ut  cecintrt  rotar?)  ; 

Palladi  non  myn-hitn,  Corrieri,  non  alabastrini!; 
Ulnfu gii  nuxtis  difjluert  unguinihus. 

* — Varili  duravi t corpus  olivo 
Uli  de  propria  qund  satinar  redi!. 

Quare  olei  vim  ferir  moda,  qua  Canora  scimut 
Ungi  quo  magnun  dmpliiliyouiada. 

Scrivo  la  versione  di  Giovanni  Checcoui  Vi. 
remino  per  notare  lo  sbaglio  eh’ei  prete 
tradurmelo  la  voce  pupa  dal  lesto  greco  per 
mrrrham  ; poiché  /uòpo,-  suona  unguento;  ed 
unguenta  tradure  il  Poliziano,  e l' interprete 
Ialino:  ma  di  ciò  più  abbondantemente  nella 
Considerazione  XIII.  Tuttavia  la  versione  del 
fibre cozzi  avanza  quella  ilei  ('obliano,  ed  ado 
gua  I’  originale. 

VARIANTI 

V.  79.  Principe  qttrm  per  quut,' Vasaio  e Volpi 
giste.  Co rr odino  quum.  — V.  80.  Principe 
non  pati  unanimot  ; pori  invece  dj  priur  è 
•nelle  ne’  4 mas.  Atnbéoszaui  lezione  zrcolla 
dallo  Scaligero,  V ossia,  Coi  radino.  Volpi.  Due 
eiliz.  antiche  vincala  per  carparo.  Teodoro 
Marrilio  optato  queir  junxit  lumini  lamia  /Tosi 
poitunaniams.  — V.  8t.  Prìncipe,  Stazio, 
deircta  vesta,  ro.s.  Ambrmiani  Y,  A,  B,  re- 
ttela. — V.  la.  Marrilio  quum  ....  libai. 
Scaligera,  Vessato  qua , Volpi  quar.  San  Uno 
erra  di  pianta: 

Itane  ras  aprala  junxit  quaa  lumina  tarda 
/itine,  poti  untrtimis  tarpan  conjugibus 

Urtine,  nudante!,  rr/rcta  ve ila.papiliai  ; 

Quum  foca  otta  tatù t Monet  a Uùel  onjrz  l 

li  Doering  ritiene  la  correzione  del  primo 
distico,  e legge  B secondo: 

Trattile,  nudante 1 n- fetta  veste  pafnlìm. 

Su-  jucustda  mi  Li  eie. 

Sirguo  Palladio  Vinto  die  primo  sospettò  la 
nostra  lezzone,  e k*  Aldine  ebe  la  raccolsero. 

• • 

ROTE 

Vk  79-60.  Pfcmc  ?o»  rte.  Asnrimt)  l'apoteosi 
«»«  Ila  dikim.1  fonda  il  porta  un  cullo  a lei  ce- 
lebrato dalle  spose  putii  che  ; il  che  si  rilnrf'n 
in  lode,  di  Berenice.  Chi  legge pa*<  invece  di 
prini  espone:  O eoi  de’ quali  i corpi  furono 
ne4  desiato  giorno  uniti,  eoi  che,  coasr  tutti 
i eonptgi,  non  sarete  poi  dofio  unanimi.  Ala 
dorrà  Callimaco  far  questi  auguri  a Bereni- 
ce doycII.i  Sposa V Dove»  ricordare  alle  gio- 
vinette le  diseorcfTe  del  matrimonio?  E qual 
mai  cullo  nasce  dall*  apoteosi,  e eon  clic  rito 
è egli  celebrato?  Lo  .Scaligero  fu  primo  a 
ribellare  dalle  edizioni  nnt rei*  r dalle  dtic 
Aid  ine  clic  leggono  prfus.  Ecco  I’  ordine  : 
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Rune  voi,  qus U junzit  lamia  lamine  optato, 
non  tradite  corporaconjugibu.  unanimi!  prilli 
quam  onrx  libai  mihi  minala  jucunda.  Le 
correzioni  del  S.nlrno  e del  Doerinf  zone 
meno  assurde  della  S?a!igrriana,  ma  cangia- 
no troppo  il  lesto,  e non  mirano  all'intento 
dr  I colto.  — I.c  Tdgini  dunque  prima  di 
abbandonarsi  agli  abbracciamenti  dello  sposo 
doveano  sacrificare  unguenti  alla  rinoma.  Cosi 
comincia  il  poeta  ad  istituire  obbtlqnamrnle 
un  cullo  a Berenice;  c questo  era  il  princi- 
pale  intento  del  re  F.vergele  : Vedi  discorso 
111, num.  I. — Si  sredrà  nella  Considerazione  I \ 
i sacrifici  di  chiome  prima  delle  nozze,  gioite 
altre  sorta  di  sacrifici  laccano  le  donzelle  di 
tutte  le  nazioni  antiche  in  pari  occasione. 
Euripide,  IGgenia  in  Aulidc,  V.  I it. 

Mo7X=‘ 7*>J,V 

H Le  nioAncha  che  pria  delle  nozze  davanti 
scannare  alta  Dea.  Senofonte  Efesio  lib.  1. 
’ils  ù v ifittnitr  htiiiv  yàpmy  xaipòr,  xaiirar- 
nx>it‘  r.yayla,  e ai  ifpsi*  «sXXà  étìùflo  t? 

6tù>-  Ubi  igitur  nuptiarium  tempii < advenit  per- 
vigilia  celebrata  stint  ,'mttllarquc  hnsliae  Deae 
immolarne.  Or  poiché  la  chioma  fu  recisa  per 
l'amore  coniugale  di  Berenice,  Callimaco  vor- 
rebbe die  le  nuove  jpose  le  sagrifieasscro  un- 
guenti e profumi  come  a Nume  tutelare  dei 
talami  delle  mogli  pudiche.  Nè  si  faceano  pres- 
so gli  antichi  nozze  senza  auspicj:  Eocid., 

lib.  IV,  V.  i5: 

Dii  eqiiidetn  ampicibul  reor  al  J linone  tecunda. 

Varrone  presso  Servio:  A arpica  in  iniptiii 
appellato s ab  auipiciii  quae  ab  marito  et  noi  a 
nupta  per  hot  auspice!  caplabantiir  in  nuptiu. 

V.  8i.  Nodìktss  bejzcta  vzara  tapilia».  Cenno 
gentile  e pieno  di  voluttà  sopra  le  vergini 
qAando  per  la  afiina  vblta  concedono  sé  stesse 
allo  sposo.  Niuno  pudore  è più  amabile  di 
quel  di  una  veigine  che  Si  spoglia.  Nè  ve- 
runa pittura  può  essere  più  amorosa  di  una 
bella  donna  mezzo  ignuda.  Cleopatra  tentò 
d’incantare  Ottaviano  gettandosi  fuor  di  letto. 
Frine,  per  vincere  più  presto  i giudici,  sco- 
pri le  sue  belle  mamme.  Dicesi  che  Agrippi- 
na, dimentica  dell'età  sua,  volle  innamorare 
O questo  modo  il  figliuolo  signore  del  mon- 
do. Non  cosi  Ecuha  : mostro  le  poppe  al  suo 
Ettore  prr  moverlo  a compassione  c stornarlo 
dalla  battaglia. 

— Molto  pianto 

DI  altra  parte  versava  lamentando 
La  madre , e scinta  il  seno,  a lui  con  f altra 
Mano  mostrando  la  mammella,  queste 
dotte  parole  lagtimando  disse: 

Ettore , frgliuot  mio , di  me  piotate 
Ti  vinca,  e a quella  poppa  abbi  rispetto 
Se  mai  per  acquetare  il  tuo  vagito 
A te  la  porsi 

V.  79.  Limisi  optato.  Qui  c usurpato  per 

giorno . 

— Tasca  La  face  nuziale. 


V.  8q  Ohyx.  Deir  onice  pietra  preziosa  si  to- 
ccano i vasi  unguenlarj.  Vedi  in  Plinio  — 
Orazio,  lib.  IV,  od.  X»  Nardi  panna  onyx. 
Anche  Properzio: 

Quunt  dubitar  Syrio  munere  pienti f onyx. 

Onice  ed  alabastro  ti  prendono  aovente  an- 
che per  gli  unguenti  che  contenevano.  Crl- 
hmaco,  Lavacri  di  Pallide,  V.  i5. 

MA  ixupa)/i)lpc/6ct7d  s)jt- 

6d;  7/xo;. 

Non  unguenti ,o  tarati  tei,  a Pallade,nonalabatln. 

‘ VARIANTI 

V.  83.  Aldine  r molle  altri»  colitis,  Stazio  catto 
qinlilis  da' mas.  elu*  bggeano  quaeriti',  ni  i 
nostri  Y,  B,  C,  queritit,  d* onde  il  Vossio 
casto  quaeris  quar.  La  Principe,  le  antiche, 
ed  i recenti  editori  con  noi.  — V.  84-  L 
dir.  1487,  i488  dedat,  Santcno  foedal.  — 
V.  85.  l.’ediz.  1488,  Guarino,  Stazio,  la  Al- 
dina i5i5  Illiut  aura  lerit  Ubai  et  dona  ir- 
rita putrii.  La  Principe  c l’Aldina  i,con  noi, 
ma  illius  mala.  I 4 nis*.  Ambrosiani  tUiui 
à mala.  Gli  **Uri  dal  Murelo  sino  al  Doering 
con  la  Principe,  ma  taluno  ah  mala,  tal  altro 
d mah 1.  Il  Valck.  crede  all’Aldina  II.  — V. 
86.  Mas.  Ambrosiani  Y,  C,  ab  indigetù , B, 
ab  indigeni *,  A,  indignati s,  lezione  arguita  dal 
Vossio,  ma  dal  Vosaio  solo.  — V.  87.  Prin- 
cipe, Aldine,  Vosaio,  • lalun  altro  Sed  per 
Sic.  — Verso  88.  Vosaio,  Valckcn.  incoici. 

*■  w 

• NOTE 

V.  84.  Anm.-rrnio.  La  chioma  per  azere  il  sa- 
crificio di  tutte  quante  le  nuove  spose  ricusa 
quello  delle  adultere.  Or  se  anche  le  vergini 

• avessero  peifluto  il  lor  fiore,  che  tanto  al- 
cuna volta  suona  aduUcrium.  (Oraz.,  lib.  Ili, 
Od.  XIV,  V.  4,  ed  Ovid.  in  Ibin.  V.  336),  o 
meditassero  furti  amorosi,  dovean  esse  con- 
fessarlo non  sacrificando  unfuenli  alla  costel- 
lazione della  regina  ? È inutile  il  ripetere  qui 
la  infamia  e le  pene  delle  adultere  e delle 
vergini  viziale  presso  gli  antichi.  Licurgo  solo 
non  puniva  P adulterio.  Ma  Callimaco  sapea 
che  tutte  non  erano  Veste  e Penelopi  le 
Egiziane  $ ma  tutte  bensì  affettavano  astiti 
Si  giovò  della  loro  ipocrisia  per  adulare  più 
finamente  la  regina  , e per  attirarle  il  culto 
di  tutte  le  nuore  spose. 

VARIANTI 

V.  90.  Principe  numinibus , Stazio  limìnibus.  — 
V.  90,  91,  91.  Nei  Mss.  Ambrosiani  c nella 
Principe  è resirit  per  «Veri*,  onde  il  Fonta- 
no fece  ^olii.  Eiliz.  1487,  /'euereni : sangui- 
ni* expertem  roti s non  ette  lui  me.  Ediz.  *487, 
idem., ma  leva  Pinterpunzioncxlopo  Kafierem. 
Aldino,  Guuriuo,  Murelo,  Stazio*  variorum, 
Dorring,  seguono  l’&liz.  i48S,  ma  invece  di 
lui,  tuam.  Scaligero  e la  Daeiera  f^cnertm 
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•DI  UGO  FOSCOLO 


Sanguini*  expertem  non  siateti*  ette  inani  me,  || 
Seti  pria*.  Vossio,  Venere m : Sanguini*  exper- 
lem  non  vertici * ette  tunm  me,  Si  poti t et  Un * 
gè*  ad/ice.  Corradi  ino  , Venerem  sanguini* 
expertem  non  vestr-is  esse  tuam  me,  seguendo 
la  Principe  se  non  che  ei  lev»  la  punteggia* 
tura  dopo  Venerem.  Riccardo  Bcnllfjo  dopo 
tante  tenebre  correste  Venerem;  Unguinis 
expertem  non  siverit  etc.,  ed  il  Volpi  ci  ag- 
giunge del  suo  la  interpretazione  accolta  da 
noi.  11  Valck.cn.  legge  Venerem , Unguinis 
expertem  non  siveris  esse  tuam  me  sed  po- 
titi* largì*  office. 

NOTE 

V.  90.  Febtis  LVMiniitTs.  S'è  veduto  il  vocabolo 
lumen  usato  per  giorno  anche  al  V.  81.  Cal- 
limaco lo  usurpa  anche  altrove,  inno  in  Diana 
V.  i8a: 

— ra  il  ycuoi  pri'/.óycvTou 

Et  Limine  ipsa  prolrahuntur. 

Vedi  anche  inno  in  Cerere,  V.  83;  c molti 
esempi  nelle  Fenisse  d’Kuripide  V.  i3i5,  ediz. 
del  Valrken. 

V.  91.  Ukouims  bxpzr.  cte.  Chi  leggeva  Vene- 
rem  sanguini s expertem  espone»  il  testo  con 
le  memorie  storiche,  prr  le  quali  si  sa  che 
a Venere  non  ti  consccravano  vittime  cruente. 
Ma  quanto  questa  interpretazione  era  chiara, 
altrettanto  riuscivano  confuse  ed  inette  le  in- 
terpretazioni al  resto  del  distico.  Il  Bentlcjo 
congetturò  augni/»*,  semplice  correzione  delia 
prima  sillaba  san.  La  chioma  domanda  di 
ritornare  al  capo  della  regina.  Venere  operò 
perch'ella  fosse  trasferita  al  cielo;  Venere 
può  operare  che  rieda  all’  amato  capo.  Quan- 
do  tu,  o regina , placherai  V 'e nere  ne'  dì  Jesùx  i 
non  lasciarla  priva  tP  unguenti  ; ma  piutto- 
sto fammi  tua  nuovamente,  per  mezzo  dei 
doni  liberali.  Quanto  si  offerissero  uuguenti 
agli  Dei  c nelle  solennità  lo  sa  ognuno  che 
lia  salutato  gli  antichi  scrittori.  Cosi  pure 
de’ templi  e simulacri  tutti  unguentati,  de'ca- 
nestri  pieni  di  fiori  portati  Halle  giovinette, 
delle  vesti  profumate,  della  divina  fragranza 
che  spiravano  i Numi  e le  loro  chiome.  Dirò 
soltanto  che  gli  odori  erano  si  cara  cosa  che 
gli  amanti  chiamavano  pypoy  unguento  le 
loro  amiche;  e Bione  volgendosi  a Venere, 
Idil.  I,  V.  58. 

TÒ  <TÒV  [lupsv  t*JX«7  ’ /Hit 

Adone  tuo  balsamo  è morto. 

Nella  Cantica,  Fatciculus  mjrrrhae  dUectus 
me us  mihi.  Ed  Ateneo  pag.  848  n.  a.  Beati  voi , 
o regi,  che  sparsi  di  unguenti  siete,  e sempre 
odorati.  In  un’urna  sepolcrale,  fra  le  iscri- 
zioni antiche  illustrate  da  Gaetano  Marini, 
leggesi  pag.  *84 s 
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Negli  unguenti,  o figliuolo, sia  V anima  tua.  — 
Plutarco,  Syrnp.,  Iib.  Ili,  cita  Alceo,  il  quale 
prescri rea  agli  infelici  di  spargere  d'unguenti 
il  capo  travagliato,  c di  confortare  cosi  l’a- 
nimo incanutito  nelle  sciagure.  Avrei  pur 
d’  uopò  d'  unguenti  ! 

VARIANTI 

V.  93.  Principe,  mss.  Ambros  B uler  comam. 
Fontano,  Mureto,  Docking  ed  altri,  Sideracur 
retinent?  Mss.  Ambros.  A,  Sidera  cur  r ut  iteri  t ? 
Teodoro  Marcilio,  Sidera  cur  inter  ? Marrklan- 
do  seguito  dal  Valcken.,  Sidera  cur  retinent  ? 
iterum  coma  eie.  , tal  altro  utina  per  ut  inani. 
Stazio  congettura  Sidera  cum  intereantut  lune 
conta  regia  fiam.  — V.  94.  Ultimo  del  poema. 
Marnilo  leggeva, 

Proxirnur  Arcturos  fulgeat  Erigonc. 

lì  Poliziano  contese  acremente  contro  1*  an- 
tica lezione.  Il  greco  Marnilo  assali  il  rivale 
di  lettere  e d'amore  con  laidi  epigrammi.  Il 
Murcto^macstro  Teodoro  stanno  per  Marnilo. 
Molta  turba  li  seguì.  Stazio  lascia  dire  a’  ma- 
tematici le  loro  ragioni,  c siegue  la  nostra 
perchè  questa  solo  trova  ne' codici:  c questa 
Scaligero  e Vossio  difendono.  UgoGrozio  com- 
bina leggendo 

Proximus  Erigone  fulgeat  Oarion. 

Ed  ha  la  sorte  di  tutti  quelli  che  danno  ra- 
gione a due  parti,  eie  fanno  tutte  due  più  osti- 
nate. La  Dacier  imita  il  Grozìo,  ed  accoglie 
la  lezione  del  Marnilo  e la  nostra.  1 Mss.  Am- 
brosiani per  Oarion  hanno  dorion  j Orion 
quelli  dello  Stazio.  Alcuni  editori  hydrochoo. 
il  giovine  Dousa  legge  il  verso  combattuto 

Proximus  Eridauo  fulgeret  Oarion.  * 

Il  Salviot  traduce  in  greco  la  lezione  de’  Ma* 
rullo. 

NOTE 

V.  93.  Sidera  etra  itkrKkt  ? Perchè  mai  le  stelle 
moltiplicheranno?  Preio  l'attivo  passivamen- 
te. Sebbene  il  Volpi  erede  che  si  debba  sot- 
tintendere Dii  vel  homines.  Nella  mia  ver- 
sione ho  seguita  la  lezione  più  Volgata  reti- 
nent, lasciando  però  nel  testo  quella  ebe  ho 
trovata  nell'  ediz.  Principe.  Vedi  varianti. 

V.  94  Proximus  HfDnocnoi  cte  Non  giova  ri- 
portare qui  le  tante  esposizioni.  La  più  incita 
è quella  di  mad.  Dacier  c consorti.  Ecco  le 
sue  parole  : » Simplicissimus  hojus  loci  scn- 
»»  sui:  cum  coma  vclit  rcpcterc  caput  regi- 
>»  nae,  mandat  Orioni,  Astro  fulgentissimo, 

»»  ut  prò  se  lucere  vclit.  Quid  opus  est , in- 
n quii  coma,  ut  astra  duplicia  tini  cum  aliud 
n vicariam  operaia  possit  preeslare  ? Vulge - 
*»  rei  igitur  Oarion  prò  me,  Orion  qui  Ifrdro - 
*»  chon  proximus  est  n.  Ma  dove»  pur  sapere 
la  Sibilla  che  l'Aquario  ed  Orione  non  sono 
si  prossimi,  e nel  caso  clic  la  sua  esposizione 
fosse  probabile  ella  dove»  adottare  la  lezione 
Proximus  Atxturos  fulgeat  Eriger,  s,  perche 


Digitized  by  Google 


OPERE 


Arturo  è dilla  tri  vicino  alla  Vergine,  la  quale 
da  molli  e da  Virgilio  chiamasi  Erigooe  : 
Georg.,  1,  33: 

Qua  locut  Erigonem  in  ter  Chelatque  sequentis. 

Più  esatto  fu  il  giovine  Dotisa,  il  quale  cen- 
Panni  prima  di  Madama  dava  la  medesima 
interpretazione ; ma  trovò  pérciò  necessario 
di  scrivere  Elidano  prò x imus  Oarion  f rica- 
vando da  Arato  la  vicinanza  di  queste  due 
costellazioni.  Quei  che  solleticano  la  lezione 
del  Marullo  non  hanno  osservato  il  migliore 
argomento  della  loro  difesa.  Fra  la  Vergine 
ed  Arturo  vi  è la  costellazione  Berenice*.  Se 
dunque  la  chioma  ritornava  alla  regina  , Ar- 
turo avrebbe  scintillato  più  vicioo  ad  trigo- 
ne , perche  le  stelle  di  Berenice  non  si  *a- 
rchbono  interposte.  Ma  nc  questa  lezione  ho 
adottala;  e la  difendo  soltanto,  perchè  il 
concetto  come  è nel  nostro  testo,  non  ha 
greca  fragranza.  Deh  facciati  eh' io  torni  re 
gta  chioma!  Doverne  anche  Orione  splendere 
prossimo  ad  Idrocoo.  Orione  e I*  Aqu.it  io 
sono  due  costellazioni  non  vicine^  l’ una  pio- 
vi fera , l'altra  tempestosa;  onde  la  chioma 
torrcbhe  d’  essere  ridala  alla  ri-gin*  a co>to 
anche  che  gli  astri  più  prueeUoÉ  si  «ingiun- 
gessero per  turbate  l' armonia  celeste,  e per 
sovvertire  il  mondo  Questa  è I*  esposizione 
universale;  nè  alcun'  altra  ri  potrebbe  dare. 
Or , io  concedendo  che  il  testo  e gl1  inter- 
preti rispondano  pienamente  alla  mente  di 
Callimaco,  oso  dire  che  questo  concetto  non 
risponde  alla  verità  ed  alla  passione  degli  altri 
tutti  di  cui  il  poema  è tonnato,  fc  rude,  gigan- 
tesco, discorde  dalla  gentilezza  mostrata  dalla 
chioma  nella  sua  prosopopea.  Ripete  troppo 
il  desiderio  della  chioma  di  ritornate  alla  sua 
donna  incominciato  sino  dal  verso  3 <).  e con- 
tinuato sino  al  verso  8o.  Sino  allora  l'adula- 
zione sembrò  dilicata,  qui  dixeuU  iperbo- 
lica, ripetuta,  c nauseosa.  Onde  o noi  posteri 
non  sappiamo  ciò  che  si  volessero  «pie*  porli 
antichi,  o Callimaco  prese  per  bellezza  quello 
che  a mio  parere  non  è che  un  vizio.  Seb- 
bene io  credo  piuttosto  che  gli  ultimi  sci 
versi  sicno  radicalmente  viziati  : e ti  sia  pro- 
va la  diversità  dcU’ullimo  pentametro,  sino 
dal  XV  secolo  combattuto  con  lo  scudo*  dei 
rodici  dal  Marnilo  c dal  Poliziano,  due  let- 
terali prepotenti  del  loro  tempo  , c nemici 
acerrimi  come  i fratelli  Tcbani.  Che  se  que- 
sti versi  ci  fossero  giunti  non  dirò  cob»c,ii>cì- 
rouo  da  Catullo,  ma  dri  loro  primo  padre, 
suonerebbero  forse  con  poco  diverse  parole 
tuli'  altro  concètto. 

— Fclczbrt.  Per  / ’nlgeal  breve  la  seconda  da 
ftlgero.  Si.aliukuo.  — Fulgerare  per  fulgo- 
rare i lo  disse  Pacuvio.  Vossio. 

Ihnaociioi.  Crede  il  Volpi,  a torto,  che, de- 
clinando questo  nome  come  Orpheus  (Virg., 
Georg.  IV,  verso  f»45,  Orpfui  papavera  wit- 
te»  ),  sia  posto  qui  nel  terzo  caso.  Jl  ValcLru. 
mostra  clic  Callimaco  può  avere  scritto  TApj. 

, cri  *TJj>óxoM,  perchè  cyy'j*  , vicina, 
accoglie  eri  il  secondo  cd  il  terzo  caso,  e lo 


prova  con  esempi.  — Idrocoo  è «litio  turbe 
Ganimede.  Noi  lo  vediamo  tra  i segni  «lei  Zo- 
diaco chiamandolo  dquario , che  tanto  suona 
’TJpoxoo*.  Igino  spiega  questo  simbolo , 
Aslron.,  Iib.  Il,  cap.  09,  come  memoria  di  Cr- 
crope  clie  regnò  prima  dell*  invenzione  ilei 
vino  ( credo  che  Igino  intenda  nell’  Atti**.»  , 
perchè  nell'  Asia  conosccvasi  il  vino  prima 
assai  di  Cecrope  ),  onde  insegnò  i Barritici 
de'  Nomi  con  P acqua.  Igino  reca  un’  alita 
sentenza;  il  diluvio  che  succede  a'  regni  ili 
Deuralione  : però  presume  questo  simbolo 
appartenersi  a quel  re.  Il  commentatore  di 
Germanico  Cesare  (riscontralo  nell'  edizione 
dove  sono  raccolti  gli  antichi  astronomi  ) con- 
ferma questa  seconda  opinione  con  la  sen- 
tenza di  Nigidio:  N ignita t Hydtochaon,  tire 
Aquarium  exi stimili  esse  Deucalionem  Thes- 
salum  , qui  maxima  caiaclysmo  sii  rei  ictus 
Ciun  ttxnre  Pyrrha  in  monte  Aetna , qui  est 
altisiimus  in  Sicilia  Questo  non  può  essere 
che  il  secondo  diluvio  ile' tempi  favolosi;  ed 
è da  badare  che  Cecrope  c Deuralione  Tes- 
salo regnarono  verso  la  stessa  età. 

— Cario*.  Alla  Eolica:  Pindaro,  Ncmca  11,  ver 
so  18,  TÌ|>(W,  diversamente  però  nel  Pisi  ni.  IV', 
verso  83,  iìxpiuivei jy  <PjOI»  Callimaco,  inno 
in  Diana,  verso  ufi!»,  *Slorp*’w/.  Omero  lo  chia- 
ma nondimeno  col  modo  più  comune.  Odis- 
sea V,  verso  376,  Q'ftiev,  Vedi  sopra  di  ciò 
anche  il  Poliziano.  Muori-,  cap.  68.  — Orione 
è P immagine  di  Belo  eonsecrata  dal  Aglio  di 
Nino  (cronica  Alessandrina,  pag.  8 \ ).  Il  no- 
me Oarion  di  cui  qui  si  serve  Catullo  è 
tratto  forse  da  *Ap# far,  marnale.  Goererg- 
giatore  e cacciatore  fu  Belo;  e come  caccia- 
tore è descritto  Orione  da  Igino,  Astronom. 
poct.  fab.  36.  e dallo  scoliaste  di  Arato  »rl- 
l’ asterismo  dello  Scorpione,  fc  rappresentato 
nel  globo  celeste  con  la  spada,  la  clava  e gli 
ornamenti  guerrieri:  e sta  in  alto  ili  assalire 
il  toro  vicino.  Questa  costellazione  essendo 
Assiria  è nominata  nc'lihri  più  antichi.  Amos 
Profeta,  cap.  V,  verso:  8 Facientem  Arem- 
rum  et  Orionem  , et  convertentem  in  mnt'e 
tenebrai  et  diem  in  nocte  mutantem.  Nondi- 
meno nella  versione  de'  f.XX  l«?  costellazioni 
non  sono  nominate:  O notuiv  woLvlst  rat 
TaffKivài^wy  , rat  txTp£»ru>r  (ts  tò  natalo- 
Kt*y  , xaì  Tipépzy  t is  njxìa  CjjOH^ù^wy. 
E nel  libro  di  Giobbe,  cap.  IX,  9:  Qui  fncit 
Art  11  rum,  et  Oriona , et  ìlyadas  : la  versione 
greca  ha  Espcro  invece  di  Orione.  O irj/óùr 
irhftàSx,  noti  coite  par*  ali  afijoòfòr  — Ilo 
data  alle  costellazioni  la  fpiegazione  che  mi 
è sembrata  più  ovvia  : diverse  di  molto  le 
danno  P autore  della  Storia  del  Ciri a,  «*d  il 
Dupuia,  ove  possouo  ricorrere  i curiosi. 
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• EPISTOLA 


DI  CATULLO  AD  OPTALO 

Sebben  me  per  dolor  pigìi  consunto 
Dalle  Vergini  dotte  or  discompagni 
Malinconia  ; ni  delle  Muse  io  possa 
Esprimer  dalla  mente  i dolci  parti , 

In  tal  burrasca  di  sciagure  oiuleggia! 

Però  che  al  mio  /ratei  V acqua  che  move 
Torpidamente  dal  gorgo  Leteo 
Il  piè  pallido  lava,  e strugge  giare 
Sul  lito  Poe  tro  f Iliaca  terra 
Lui  per  sempre  da’  nostri  occhi  rapita. 

Ti  parlerò  più  mai?  T*  udrò  nairarmi 
I tuoi  fatti , o /ratei?  Te  vedrò  mai 
O della  vita  mia  più  desialo? 

Ben  t’amerò:  ben  sempre  io  la  tua  morte 
Con  doloroso  verso  andrò  gemendo  : 
Siccome  alt  ombra  di  / ondosi  rami 
Cerne  del  divoralo  Itilo  i J ali 
Daulia  cantando  — Pur  /ra  tanto  lutto 
Questi , Orlalo,  da  me  carmi  tentati 
Del  Battiade  l'  inviò , perchè  non  /orse 
Le  lue  parole  a errante  aura  fidate 
Tu  invan  credesti  e dal  cor  mio  sfuggile. 
Taior  pomo  co  ti  dono  /urtino 
Il elC  amaior,  dal  casto  grembo  sdrucciola 
Di  verginella,  cui  ( mentre  in  piè  balza. 
Della  madre  alV  arrivo,  e obblia  meschina 
Che  riposto  il  lenea  sotto  la  molle 
Peste)  già  casca,  e ratto  ti  devolve 
Con  lubrico  decorso.  A lei  discorra 
Conscio  rossore  sul  compunto  viso. 


LA  CHIOMA  DI  BERENICE 

VOLGARIZZAMENTO 

DALLA  VERSIONE  LATINA 

Quei  die  spiò  del  mondo  ampio  le  faei 
Tulle  quante,  c scopri  quando  ogni  stella 
Nasca  in  cielo  o tramonti,  c del  veloce 
Sole  come  il  eandor  flammeo  si  oscilli, 

Come  a certe  stagion  cedano  gli  astri, 

E come  Amore  sotto  a’  Lalmii  sassi 
Dolcemente  coniteli  Trivia  di  furio 
E la  richiama  dall9 aereo  giro, 

Quel  Conon  vide  fra*  celesti  raggj 
Me  del  Benenieco  vertice  chioma 
Chiari  fulgente.  A molti  ella  de*  Numi 
Me,  supplicando  con  le  terse  braccia. 

Promise,  (piando  il  re,  pel  nuovo  imene 
Beato  più,  parila,  gli  A asii j campi 
Devastando,  e sen  già  con  li  vcsligj. 

Dolci  vestigi  di  notturna  rissa 
La  qual  pugnò  per  le  virginee  spoglie. 

Alle  vergini  «pose  in  odio  é forte 
Venere?  Forse  a’  genitor  la  gioja 
Froderanno  per  false  lagrime!  lo  io 

Di  che  hagnan  del  talamo  le  soglie 
Dirottamente?  Esse  non  veri  allora, 
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Se  me  giòvin  gli  Dei,  gemono  guai. 

Ben  di  ciò  ini  assenuò  la  mia  regina 

Col  suo  molto  lamento  allor  che  seppe  a5 

Vólto  a bieche  battaglie  il  nuovo  sposo: 

E tu  piangesti  allora  il  freddo  letto 
Abbandonata,  e del  fratei  tuo  caro 
Il  lagrimoso  dipartir  piangevi. 

Ahi  ! tutte  si  rodean  P egre  midolle  3o 

Per  T amorosa  cura  ; il  cuore  tutto 
Tremava;  e i sensi  abbandonò  la  incute. 

La  donzellata  non  se’  tu  ch’io  vidi 
Magnanima?  Lo  gran  fatto  ohhliasti. 

Tal  che  niun  de*  più  forti  osò  cotanto,  36 
Però  premio  tu  n’  hai  le  regie  nozze? 

Deh  che  pietà  nelle  parole  tue 

Quando  il  marito  accommiatavi  ! Oli  (pianto 

Pianto  tergeano  le  tue  rosee  dita 

Agli  occhi  tuoi!  Te  si  gran  Dio  cangiava?  4° 

I Dal  caro  corpo  dipartir  gli  amanti 
Non  sanno  mui?  Tu  quai  voti  non  fosti, 
Propiziando  con  tauriuo  sangue. 

Per  lo  dolce  marito  agli  Immortali 

S'  ei  ritornasse!  Nè  gran  tempo  vòl»c  4> 

CIP  ei  dotò  della  vinta  Asia  1’  Egitto. 

Per  questi  fatti  de*  Celesti  al  coro 
Saerata/rio  sciolgo  con  novello  ufficio 
1 primi  voli.  A forza  io  mi  pallia. 

Regina,  a forza;  e tc  giuro  e il  tuo  capo:  5o 
Paghinlo  i Dei  se  alcuno  invan  li  giura; 

Ma  chi  presume  pareggiarsi  al  ferro? 

E quel  monte  crollò,  di  cui  nuli' altra 

Più  alla  vetta  dall’ eteree  strade 

La  splendida  di  Thia  progenie  passa,  55 

Quando  i Medi  aflrcttaro  ignoto  mare 

E con  le  navi  per  lo  mezzo  Athos 

Nuotò  la  gioventù  barbara.  Tanto 

ÀI  ferro  cede!  or  che  pori.mo  i «rini? 

Tutta,  per  Dio!  de*  Calibi  la  razza  fio 

Pera,  e le  vene  a sviscerar  sotterra 
Pi  chi  a foggiar  del  Frrro  la  durezza 
A principio  studiò.  — Piangcan  le  cliiomo 
Sorelle  mie  da  me  dianzi  disgiunte 
I nostri  fati,  allor  che  appresentossc  / 65 

Rompendo  V aer  con  1'  ondeggiar  de’  vaunì 
Dell*  Etiope  Mcnnonc  il  gemello 
Destrier  d*  Àrsiiioc  Locriensc  alivolo: 

Ei  me  per  l'  ombre  eteree  alto  levaudo 
Volo,  c sul  grembo  di  Venere  casto  70 

5 Mi  posa:  ch’ella  il  suo  ministro  (grata 
Abitatrice  del  Canopio  lito) 

Zefirilide  stessa  avrà  mandato 
Perchè  fìssa  fra’  cerchi  ampli  del  ciclo 

del  capo  d’  Arianna  aurea  coronu  j5 

io  Sola  non  foste.  E noi  risponderemo 
Spoglie  devote  della  b onda  testa.  , 

(Judo  salita  a’  templi  de’  Celesti 
Rugiadosa  per  Tonde,  io>  dalla  Diva 
Fui  posto  fra  gli  antichi  astro  novello.  Su 
i5  Peiò  die  della  Vergine,  e del  fero 
Lcoq  toccando  i rai  presso  Callisto 
Licaooide,  piego  all’  occidente 
Duce  del  taido  Boote  cui  l’alta 
Fonte  dcll’Oecéno  a pena  lava.  35 

Ma  la  notte  perrhé  degli  Immortali 
Mi  promano  i vestigi,  e T aurea  Iure 
ludi  a Tclliy  camita  mi  ritieni 


% 


Digitized  by  Google 


4 » 


GuG  OPERE 


(E  con  ina  pace,  o Vergine  Rnnnuaia, 

Il  pur  dirò:  nou  per  temenza  Ha  90 

Che  il  ver  mi  taccia,  e non  dispieghi  intero 
Lo  secreto  del  cor;  né  se  Ir  sielle 
Mi  strazio  tutte  con  amori  motti), 

Non  di  tanto  vo  lieta  eli1  io  non  gema 
D*  esser  lontana  dalla  donna  mia,  q5 

Lontana  sempre  1 Allor  quando  con  ella 
Vergini  fummo,  io  d’  ogni  unguento  intatta, 
Assai  tesoro  mi  bevea  di  mirra. 

O voi,  cui  teda  nuztal  cougiungc 
Nel  sospirato  di,  né  la  discinta  100 

Veste  conceda  mai  nude  le  mamme, 

Nc  agli  unanimi  sposi  il  coro  corpo 
Abbandonate,  se  non  versa  prima 
L'onice  a me  giocondi  libamenti; 

L’onice  vostro,  voi  che  desiate  io5 

Di  casto  letto  i dritti:  ah  di  colei 
Che  sé  all’  impuro  adultero  commette 
Beva  le  male  offerte  irrita  polve! 

Che  nullo  dono  dagli  indi  gni  io  merco  — 

Sia  così  la  concordia,  c sia  l’amore  no 

Ospite  assiduo  delle  vostre  sedi 

Tu  volgendo,  regina,  al  rido  i lumi 
Allor  che  placherai  nc’  di  solenni 
Venere  diva,  d’odorati  unguenti 
Lei  non  lasciar  digiuna,  c tua  mi  torna  n5 
Con  liberali  doni.  A clic  le  stelle 
Me  riterranno?  O!  regia  chioma  io  sia 
E ad  idrocco  vicin  arda  Orione 


NOTA 

Di  due  al^re  versioni  ho  saputo,  dopo  ch’era 
già  stampalo  il  discorso  primo,  ove  s’é  detto 
di  quelle  die  mi  rran  note.  Una  in  terzine  di 
Saverio  Malici,  (‘altra  in  versi  sdruccioli  del 
l'agnini.  Ecco  alcun  saggio  della  prima. 

Verso  del  tcslo  7—9;  dilla  nostra  versio- 
ne 6 — 13. 

Me  quelP  is  tesso  ancor  saggio  Canone 
Splender  già  vide 3 e a tulli  afferma  e dice 
OC  io  so n nella  celeste  regione , 

Io  che  chioma  già  fui  di  Berenice  : 

Ma  poi  le  bianche  braccia  al  del  distese 
E ojfrimmi  a1  Numi  in  voto,  ahil  V infelice. 

Ma  non  è prezzo  del  tempo  il  proseguire  a leg- 
gere ed  a confrontare.  Bastavano  i nomi  di  Sa- 
verio Mattei  , e del  benemerito  abate  Rubisi 
o nùv v,  che  raccolse  questa  versione  nel  suo 
Parnaso  da'  Traduttori  per  persuaderci  ch’ella 
dovea  pur  essere  una  cosa  sguajata.  — 

11  metro  eletto  dal  Pagnini  snerva  il  vigore 
c la  maestà  latina.  Due  passi  male  intesi  ve- 
dili notati  alla  pag.  591  e 593.  Gli  altrf  ore 
intende  diversamente  da  noi,  sono  i seguenti: 
Verso  del  lesto 9—  1 1 ; della  versione  1 1 — 1 4- 

E desta  a molli  Dii  le  terse  e nitide 
Braccia  tenendo,  in  voto  allor  prò mis enti 
Che  il  re  distretto  appena  a lei  co’ vincoli 
& imeneo  .... 


Verso  del  testo  ai — ai; della  vcrsfhne  37*— ay. 

Forse  non  tu  so  Unga  il  letto  vedovo 
Ma  del  caro  gennan  Cantaro  e J/ebile 
Division  piangesti,  rr  Uve  vedi  la  nota. 
Verso  del  testo  33 — 36;  della  versione  4? — 15. 
Quali  impromesse  allor  non  senza  vittime 
Taurine  /isti  a ciascun  Dio  se  al  pah  io 
Suol  ritornasse  il  caro  sposo  t l'Asia 
Doma  in  breve  aggiungesse  al  regno  Egizio. 

Verso  del  testo  43 — 44  i della  versione  5a— 55. 
Per  lui  quel  monte  sovra  tutti  altissimo 
Cui  la  chiara  calcò  di  Elia  progenie  Vedi 
la  nota. 

Piena  d1  eleganze  italiane  è questa  traduzione; 
ma  cede  di  mollp  a quella  esatta  dello  stesso 
autore  degli  inni  di  Callimaco,  ed  alla  bellis- 
sima de'buccolici,  la  quale  io  reputo  unico  esem- 
plare di  versioni  dal  greco. 

Parmi  più  schietta  quella  del  Conti  ; i passi 
confutati  vrdilialle  pag.  585  e 589:  nc’segucnli 
traduce  diversamente  da  noi. 

Verso  del  testo  i3  — 1 4 S della  versione 
i5  — 18. 

Portando  impresse  le  vestigia  dolci 
Della  rissa  notturna , poiché  sciolta 
La  fascia  virginal  ebbe  a la  suora. 

Verso  del  testo  5 1 — 54  ideila  versione  63 — 68. 

— Le  poc'anzi  tronche 
Chiome  mie  suore  il  mio  destiti  piangeano 
Quando  1'  alalo  Corridore  Locrico 
Ad  Arsinoe  s‘  offerse. 

Ed  in  una  nota  si  scolpa  egli  di  avere  chiamato 
piuttosto  Locrico  il  vento  anziché  Arsinoe,  per- 
ché nella  Magna  Grecia  abitata  da’  Locri  do- 
mina appunto  Zefiro.  Vedi  la  nostra  interpre- 
tazione. 

Verso  del  testo  89—91;  della  versione  na 
— 1 16. 

Tu,  ' reina,  qualar  mirando  in  cielo 
Cenere  placherai  ne' di  solenni 
Non  offrir  sangue  a me  che  a lei  non  piace  ; 
Non  far  ch'ei  sia  senza  profumi,  e tuo 
Nume  mi  rendi  con  più  larghi  doni.  — 

Del  bifolco  Arcade  s'é  veduto  abbondante- 
mente a pag.  593. 


CONSIDERAZIONI 


coHSiDBaaztovi  1. 

Epistola  di  Catullo  ad  Ortalo 

Tre  elegie  abbiamo  di  Catullo  per  la  morie 
del  fratello.  Questa;  l’altra  assai  più  lunga 
(carmcn  LXVI1)  a Manlio,  giustamente  celebra- 
ta dal  Marcio  per  la  più  bella  di  tutta  la  la- 
tinità; cd  una  brevissima  ma  piena  di  amore 
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(carmrn  XCIX)  tentata  in  nn  sonetto  dal  Pa- 
nni non  con  l’ osata  felicità.  Da  questa  ul- 
tima pare  che  il  noeta  abbia  viaggiato  sino 
a Troja  per  fare  l“esequie  ol  fratello.  Il  pro- 
montorio Heleo  ore  fu  seppellito  sporge  nel 
bosforo  Traccio  dalla  città  dello  stesso  nome 
or*  era  il  sepolcro  d'AJace  Telamoni o,  un  tem- 
pietto a quell'  eroe,  e la  statna  rapita  da 
Marc’Antonio,  restituita  poi  a’Retei  da  Augusto 
(Strab.,  lib.  i3).  Virgili  Eoeid.  ili  V.  107: 

Marimnt  unde  palert  si  ri  le  nudila  recordor 

Teucrtis,  Rhoeteas  primttm  etl  advtclut  ad 

orai. 

— Orlalo  a cui  fu  dedicata  la  chioma  di  Re- 
rrnire,  se  s'ha  a credere  al  Vossio,  è quello 
di  «sii  scrisse  Tacito,  annali  II,  cap.  37:  Magie 
mi  rum  fuil  quod  precet  M Mortali  nubili»  ju- 
renis  in  paupertate  manifesta  (Tiberina)  super» 
Lius  accepisset  Catullo  nacque  secondo  la  cro- 
naca Kusebiana  verso  1’  anno  di  Roma  DCLX11I. 
Orlalo  pregò  1’  anno  terzo  di  Tiberio,  di  Roma 
DCCLX1X.  Se  fosse  stato  «dedicalo  il  poemetto 
al  nobile  giovane  di  Tacilo,  egli  avrebbe  avuta 
l’età  di  un  serolo.  Ond' io  credo  con  gli  altri 
commentatori  clic  1* Orlalo  sia  Q.  Ortensio  ora- 
tore, da  Cicerone  ( de  Claris  Orai.,  eap  88.)  lo- 
dato altamente,  c morto  l’anno  DCCIII,  tre 
anni  prima  di  Catullo.  Orlalo  per  Ortensio  ve- 
dilo in  Cicerone  epist.  a5ad  Attico,  lib.  11  — Dal 
carme  CXIV  appare  che  Catello  vigilasse  sem- 
pre sopra  Callimaco  il  quale  al  discorso  IV, 
rum.  6 a' è mostrato  maestro  di  molti  poeti  di 
quell*  età.  Dicesi  chiamato  Baltiade,  pel  fonda- 
tore di  Cirene  Aristotile  Batto,  di  cui  puoi  ve- 
dere i#l  l’oda  splendida  di  Pindaro  (Pitica  IV) 
la  quale  trovo  senza  pari* in  tutta  la  lirica  su- 
blime; e solo  felicemente  la  sicgue  l’oda  in- 
glese (il  Bardo)  di  Giovanni  Cray,  esemplare 
anche  questo  di  lirica  , in  gran  parte  imitato 
nell’atto  V della  Maria  Stuarda  dall’ Alfieri  ove 
Lamorre  va  profetando.  — Inesattamente  con- 
gettura il  Volpi  che  Callimaco  si  chiami  Bat- 
tiade  pel  nome  di  alcuno  degli  avi  suoi.  Per  me 
trovo  probabile  la  derivazione  da  Batto  padre 
di  Callimaco  nominato  da  Suida,  illustre  per 
armi,  e di  cui  il  figliuolo  lasciò  scritto  (epì- 
gram.  XX)  praefuil  armis  patriae:  » - 

— Of  fUv  Ttcle  nc.lptioi;  qtiXùw 

Up^tv. 

— Cirene  è città  libera  fondata  da  una  colonia  di 
Lacedemoni  nell’olimpiade  XLI.  Fiori  per  mol- 
ti ingegni  : Aiislippo  filosofo  cortigiano  fon- 
datore defi  a setta  Cirenaica  rhe  tutto  riponeva 
il  sommo  bene  nella  voluttà  ; Eratostene  poe- 
ta, astronomo  , e filosofo  eminente;  e Camea- 
de principe  degli  Accademici  tono  i più  illu- 
stri. Il  regno  di  Cirene  era  celebrato  per  fe- 
racità di  pecore;  c mollo  più  pe’  suoi  fiori. 
Teofrasto,  lih.  VI,  eap.  6:  Odoratissimae  quae 
apud  Cyrenas  rosae  ; unde  edam  ungucnlum 
rnsaceum  illis  suavissimum  : violarti m edam 
et  reliquorum  Jìorum  odor  ibi  eximiti»  ac  divi- 
nus  ; maxime  autem  croci. 


eomiDlliZlOtl  TI. 

Taletet  e Sul  pie  io. 

Tutte  le  storie  dopo  Erodoto  ( lib.  I,  ae*. 
7$)  danno  a Talete,  uno  de1  sette  Saggi  c prin- 
cipe della  stuoia  Ionica,  la  preeminenzi  della 
predizione  di  un’ eclissi  fra’ Greci.  Ma  il  Gen- 
til ( M è moire  % de  V Acmdcm  des  Sciences  1756, 
p.  78  ed  81)  k»  niega  ; fondando  le  sue  opposi- 
zioni sa  calcoli  astronomici  a coi  non  potrò 
mai  arrendermi,  se  non  mi  sarà  prima  provato 
che  all'età  di  Talete  non  sia  avvenuta  un’  e- 
clissi,  o clic  non  sia  passata  vicino  alla  terra 
una  cometa,  che  coprendoli  disco  solare, avreb- 
be fatto  a quelle  genti  ignare  delle  scienze  astr-' 
nemic  he  prendere  il  fenomeno  per  un’  eclissi. 
Or  poiché  Erodoto  dice  che  il  giorno  divenne 
di  spente  nafte  appunto  nell*  età  di  Talete  ; 
poiché  questo  racconto  è bensì  modificato  ma 
non  affatto  negato  dagli  astronomi  (Bay Ili,  Hist. 
de  l* Astr.  ancienne  y liv.  VI  ),  non  so  come  si 
possa  tórre  a Talete  la  gloria  di  avere  prede  • 
to  uno  di  questi  fenomeni.  I racconti  inesatti 
degli  storici  possono  condurre  la  critica  a re*  • 
tificare  i fatti  c le  epoche,  ma  rare  volle  « 
non  mai  a negarli  del  tatto.  Per  tórre  la  glo- 
ria a Talete,  conviene  prima  negare  eh*  egli 
fosse  astronomo,  lo  che  è provalo  da  Diogene 
Laerzio  ( in  Talete,  sez.  34),  o che  gli  astro- 
nomi che  lo  seguirono  non  sapessero  predile 
sì  fatti  fenomeni.  E queste  cose  non  denno  es- 
sere provate  con  autorità  storiche,  poiché  se 
le  memorie  antiche  sono  false  per  noi,  non  han- 
no ad  essere  vere  per  gli  oppositori. 

Fra’Romani  fu  il  primo  ad  attendere  all’a- 
stronomia Sulpirio  Gallo,  dì  cui  il  B.iylli  ( //»- 
sloirt  de  tdsti'onomie  moderne  ) parla  solo  per 
incidenza.  Sulprcio  fu  studioso  delle  greche 
lettere  (Cicer.,de  dar.  Orat.,  cap.  ao),  che  già  in- 
cominciavano a germogliare  in  Roma:  anzi  neì- 
Panno  della  pretura  di  Sulpicio  mori  Ennio. 
Maggiore  fama  a sé  stesso,  ed  utilità  alla  re- 
pubblica ricavò  dall’  astronomia  eh’  ei  trattò 
indefessamente  (Cic.,  de  Senect.:  cap.  i4).  La 
predizione  dell’ eclissi  lunare  citata  da  noi  a 
pag.  58j,  é distesamente  raccontata  da  Livi» 
( lib.,  XLIV,  37),  da  Plinio  ( lib.  Il,  cap.  13), 
e con  alcuna  diversità  da  Valerio  Massimo  (lib. 
Vili,  cap.  XI  8 ).  Sulpicio,  forse  unico  astro- 
nomo in  Roma  sino  a*  tempi  di  Cesare  ( Cic., 
Tusctil.,  lih-  I,  cap.  3),  scrisse  un  libro  intorno 
alle  eclissi.  Fra’ Greci  fu  Ipparco  ohe  più  osai- 
piamente  ne  ragionò.  Fortunati  que’  mortali  clic 
fon  le  scienze  hanno  potuto  sgombrare  dalla 
finente  degli  uomini  il  terrore  de'fulmini  e delle 
«eclissi  improvvise  ; perocché  prima  di  essi  ad 
;t>gni  fenomeno  Aeternam  timueruut  saecula  no - 
ctem.  1 re  ed  i sacerdoti  se  ne  valeano. 

COSSI  DEH  AZIONE  HI. 

Diana  Trìvio. 

Dalla  favola  si  deve  ritrarre  la  storia  ; poirhè- 
la  favola  non  è se  non  tradizione  oscura  di 
cose  avvenute,  e può  avere  assai  circostanze 
false,  ma  non  può  essere  fondata  sul  falso.  Lo 
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«Ionico  <iere  riccnrr  le  «tic  connettore  .lolle  [ torlo  eoi  nofiie  d*  A'**1’?** 


passioni  umane,  Hall»  perpetua  e costante  sne- 
ri  ?sionc  delle  cose,  dai  delti  degli  autori  C dei 
tempi  pi  A rischiarai  i per  la  storia*  i (piali  po* 
sono  illustrare  il  passato  eh’  eglino  aveano  me- 
no lontano  di  noi.  Sopra  queste  fonda  menta 
mi  proverò  di  dimostrare  che  Diana  fu  una 
delle  prime  divinila,  t la  prima  forse,  alla  quale 
le  antiche  genti  abbiano. celebrato  riti  ed  cretti 
templi.  ... 

IV 'imamente  la  storio  di  tulio  le  nauoni  ci 
mostra  che  le  prime  adorazioni  furono  off» rie 
al  Sole  ed  alla  Luna. 

Esaminando  il  corso  c le  azioni  della  Luna 
la  duole  »r  si  perderà  ed  or  ritornava,  quelle 


tempio  di  Diana,  eh'  p**i  chiamavano  Orienta* 
le  l fiutar,  in  Temistocle  ; Erod.,  lib.  Vii  V-- 

Abhiamo  da'  poeti  ( CaMifhac.  in  Diana  ) che 
ella  era  preside  de*  porli  e delie  isole  medi- 
terranee,  le  prime,  che  ai  conobbero,  di  tatti  i 
munii  a d»  tulle  le  selve,  prime  abitazioni  del 
mortali  : ed  a Diana  fu  dedicato  un  timone  di 
nave  < Callimac.  loc.  cit.  V.  »**9>:  e Pindaro 
la  chiama  Fluviale  ( Pitie.  II*  V.  il  ) jrsfa- 
Ia(zì  Apri'p/jóf' 

Perchq,  questa  Dea  aveva  possanza  In  cielo 
in  terra,  e nell’ inferno,  venne  rh' ella  .accom- 
pagnava gli  uòmini  nel  nascere , ed  assisteva 
alle  madri  (Orazio,  carra^  secolare,  ver*.  i5\  Oli 
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la  qua  ir  nr  **  . • \v—  — . . 

menti  balorde  ed  inclinate  allo  stupore  ed  all  * [ Alenici  rhiomavanla  Ai/xi£u/zor  seioglicinto,  ed 


paura  le  diedero  gli  ufiìr)  e gli  attributi  del  j)  a TOpgonsi  ne*  porti  appese  le  zone  mÀic- 
Dio  lutlo-oprnntf  e Ini  lo-  veggente  : la  fecero  ■ (Te0criio,  Idil.  XVII,  fio).  Era  seguila  dalle 

(ree  preside  drlj’ inferno, dove  il  Tintore,  unica  j;  parebe  ministre  di  tolta  l’umana  vita;  però 
fonte  allora  (Itile  azioni  ornane,  traeva  le  menti  ij  vrdiamo  in  alcuni  monumenti  etruschi  eh’  ella 

r I . * . _ - ....  -_-I  — „.nmÌA  A «lì  HAnn  . 


ja  fabbricare. un  mondo  di  premio  e di  pena 
S’  hanno  sempre  * distinguere  nella  teologia 
degli  aQttefcLlc  favole  che  dirittamente  deri- 
vano dalle  inclinazioni  umane,  da  quelle  che 
nascono  dall#  sapienza  de' sacerdoti  c de’  pa- 
stori de’  popoli,  l.a  Teogonia  di  Esiodo  presa- 
me sapienza,  che  le  prime  genli  non  possono 
avere  mai.  DiffaUi  la  dea  terra,  il  dio  Ciclo, 
la  Nolte,  il  Cai»»»  tono  idee  metafisiche  alle 
quali  sì  pocb  arrivò  1 intelletto  e la  credulità 


quali  si  poco  arrivo  i imnicstw  «=  »*■  nerej.qmmli  c venere  c Diana  sono  < 

delle  genti  che  rari  di  (pie*  Numi  solenni  cb-1  Vedi  Considerazione  nostra  X. 

t ». i.  iu  uriinp  idee  universali  si  :..r j : 


assiste  con  le  Parche  agli  sponsali.  Ed  Orazio 
cdh  Diana  nomina  le  1r<!  Dive  (ibid.,  ▼.  o5). 
La  lertit  ilithia  di  questo  poeta  (v.  «4)*’ è la 
EIA.EI0TIA  de*Greci,  Diva  totrieenli  tutti  i 
parti.  Da  Platone  (VI  delle  leggi)  è mentovato 
il  tempio  di  lei  aperto  alle  incinte. 

L anche  detta  Lucifera,  portatrice  di  luce ; 
e nelle  medaglie  si  rappresenta  con  una  face. 
Questo  nome  fu  dato  anche  al  pianeta  di  Ve- 
nere quindi  e Venere  c Diana  sono  chiamate 


bero  templi.  Da  queste  prime  idee  universali 
nacque  poi  la  pluralità  dc’Nuim,  d’onde  Giovè, 
Nettuno,  Plutone,  e le  loro  schiatte.  Ma  prima 
di  Giove  fu  il  Sole,  prima  di  Nettuno  fu  il 
Mare,  prima  di  Plutone,  Ernie  ofa  Luna.  Qgajj;, 
le  più  poi  si  scoprivano  veri^^ralb^q uanto 
I?,  caut*er  naturali  sì  j 

dri  sa*  ***  M jnoU>jlU- 

cwuflhk  alkgpr ic,  on de  vesl i rie  a’popdi  iOWft 
di  religione.  Vedi  discorso  IV. 

li  Nume  della  -Luna,  o Diana-beate  fu  dun- 
que anteriore  agli  altri  custodi  e rq  dell  in- 
ferno. D’onde  derivarono  gli  incantesimi  • le 
orrende  e? orazioni»  alle  quali  presiede  sempre 
U Luna  (Teocrito,  Idil.  Il,  Orazio,  F.pod.  Ovid., 
V,  v.  5o,  Od. “ » V ▼.  5).  Questo  soprannalu 
rate  c uiii  abile  orrendo  dagli  inca  «lesimi  na- 
sce ilei  tempi  barbari,  comesi  vede  sopra  tulio 
dalle  tragedie  di  Shakespeare.  Quindi  Diana 
può  muovere  fin  Radamanio  ( Teocril.,  IdiL  11), 
c se  v'  ha  cosa  altra  più  salda,  fe  Dea  »sw 
fiiachni,  r,a  hoV  ( Licofconc,  ▼.  77  )»• 

rozzo  e b%i^»rico  attributo:  o le  donne  prese 
d amore,  passione  eterno  ed  nmv cesale  drlla- 
natura,  onde  il  Petrarca  dicf  (Trionfo  d’ Amore 
III,  V.  l5o);  ch’ella  affginngp 

Dì  cielo  in  ie-  ta  universale  antiqua , 
invocavano  la  Luna  ( Scoliaste  di  Toocr.,  Idil. 

li,  V.  io). 

Il  nome  stesso  greco  di  Diana  À p7fc^»rr  r 
composto  delle  parole  tkfpa  T iurta,  aere  rom- 
pine,  onde  ella  ha  dominio  anche  sopra  l’aria, 
c fu  quindi  consecralo  da’  Greci  un  promou 


Dagli  infiniti  attribuiti  derivarono  grinnoao- 
rabili  nomi  l\o’kvwvif*tr,ì  e CatqMo  (carme 
XXXIV,  V.  ai  ),  eie  quaderna que  libi  placet 
sane t a nomine.  Ver  la  quale  moli iplicaziottodi  at- 
tributi e progressione  di  culli,  Dima  venne 
finalmente  adorata  come  simbolo  della  «stira 
(Visconti  nel  Museo  J?io-Clemcntino),  ed  in  un 
monumento  del  tesoro  Grulrriuno  (XL1,  4)  è 
•della  matbr.  Anzi  Diana  Efesia  (Bellorio,  lu- 
cerne antiche  pari.  Il,  Museo  Barberino)  si  rap- 
presenta con  grandi  mammelle  quasi  nutrice 
di  tutti  gli  animali;  spiegazione  che  a questo 
simbolo  delle  mamme  danno  gli  espositori  di 
Paolo  apostolo  (EpUt.  ad  JZphesios).  S’ è no- 
tato a pag.  6oi  che  Diana  è chiamata  01112, 
Cura  Divina,  c gli  ipni  a Diana  direansi  per 
questo  O&flyat , C si  legge  nelle  iscrizioni 
(Tes.  fimi.  XU,  8)  Diana  Opifera . Ma  questi 
nomi  o non  sono  primitivi,  o non  sono  «noi 
proprj  ed  esclusivi,  come  il  nome  di  cui  dire- 
mo poi. 

Tornando  a*  primi  riti  della  Dea,  tolti  anno 
barbari , e non  dissìmili  a1  suoi  comi.  Archi, 
belve,  uccisioni,  lire,  tripudj,  celebri  ed  accia 
ululati  tbm*  * Venere  attribuito  ad  Omero, 
v.  ig>;  rd  ai  tempi  dei  Lontani  restava  ancoro 
il  rito  degli  ululati  (Virg.  rglog.  IU,  v.  6,  e 
Servio  ivi):  uso  disceso  sino  da’  tempi  Iliaci: 
Encid.  IV,  609. 

Xocturnisque  ficcate  frtViVr  ululata  per  urbes. 

Origine  di  si  fidi*  oeriroonu*  ne’  tririi  paruri 
r antico  ino -e  più  naturale  di  piantare  il  si- 
mili aero  de’ Numi  su  ^strade  a (irlo  scoperto. 
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c di  roprirlo  con  rami  d'alberi,  onde  il  vcc- 
cliio  poeta  romano  Fasceliti  tempia  Dianae  (La* 
cilio,  frammenti,  lib.  Ili,  i3).  Al  che  è poste- 
riore la  magnificenza  degli  edifirj  divini.  Priapo 
e Pane  Dei  rusticani  serbarono  assai  tempo  le 
adorazioni  alla  scoperta,  dalle  quali  venne  co- 
nio a’  è detto  a pag.  58 a il  nome  di  Diana 
jTrivia.  • 

Ma  il  nome  tutto  proprio  a Diana  è quello 
di  Cacciatric*  ; c che  unito  alle  precedenti  con- 
getture prova  ognor  più  l'antichità  di  questo 
Nume.  Se  fieno  nati  nello  stato  ferino  i mor- 
tali, o tornati  dopo  grandi  rivoluzioni  dell*  u- 
ni verso,  non  è questo  il  luogo  di  disputare. 
Credo  bensì  certo  che  allo  stato  ferino  succe- 
desse la  caccia»  e gli  uomini  ebbero  quindi 
d'  uopo  di  Dei  predatori.  Onde  tutte  le  statue 
di  Diana  serbano  un  che  di  selvaggio,  e fu  detta 
Din  cacciatore  appunto  perche  le  umane  menti 
sogliono  venerare  il  Dio  ajutatore  nelle  loro 
necessità,  e lo  vestono  de'  proprj  attributi.  Da' 
primi  sacerdoti  della  Dea  derivarono  I miratoli 
de'  cacciatori  uccisi  da  Diana  per  non  avere 
offerta  parte  della  preda  alla  infingarda  vora- 
cità sacerdotale;  onde  la  favola  di  Adone  uno 
degli  Argonauti  ucciso  da’  cinghiali  (Ovid.  in 
Ih  in.  ▼.  5o5),  di  Ali  Sirio,  di  Ali  Arcade  sbra- 
nati per  vendetta  di  Diana  (Plutarco  in  Ser- 
torio), e la  miseranda  metamorfosi  del  Caccia- 
tore Atteone  il  quale  fu  morto  forse  da'  sacer- 
doti per  avere  svelati  i loro  misterj;  però  si 
dice  cb'ei  vide  ignuda  la  Dea. 

Ora  i riti  sono  tutti  di  religione  selvaggia, 
ma  pel  rigore  delle  genti  nè  inoperosa  nè  ma- 
linconica. Eguali  a’  riti  ed  a*  dpvoti  sono  i sa- 
grifirj.  Feroci  pervennero  sino  dall'  età  della 
guerra  trojana,  poic  hé  Diana  solo  dei  Numi  go- 
deva, anche  fra'popoli  inciviliti,  di  sangue  uma- 
no, e tutti  gli  altri  sacrifici  d’  uomini  che  ne- 
gli antichi  poeti  si  leggono,  sono  inferie  fatte 
agli  eroi  morti  dagli  alleati  amici  o parenti,  E 
qui  dirò  le  cagioni,  inosservate  dagli  interpreti 
di  Omero  e de'  tragici  greci,  del  sacrificio  di 
Ifigenia.  Spiaceva  (come  succede  in  tulle  le  le- 
ghe) a'  più  de’  re  greci  che  il  capitanato  stesse 
in  inano  di  Agamennone;  e poiché  surse  tem- 
pesta in  Aulide  ov’era  l'armata.  Calcante  pro- 
feta e primate  fra' greci,  congiurando  con  gli 
altri,  affermò  adirata  la  Diva  per  .una  cerva 
ferita  da  Agamennone,  nè  potersi  propiziare  la 
navigazione  senza  il  sangue  degli  A tritìi.  Achille 
potenPissimo  dovea  sposare  Ifigenia,  e si  temeva 
non  la  parentela  de’  due  prepossenti  regi  riu- 
scisse dannosa  agli  alleati;  e sarebbesi  rotta  ove 
la  vergiue  fosse  immolata.  Che  se  Agamennone 
per  paterna  pietà  ricusava,  l' impero  sarebbe 
caduto  in  altre,  mani.  Vinse  l'ambizione;  e la 
morte  d' Ifigenia  fu  poi  perenne  sorgente  drl- 
1'  Ira  Fatale  fra  gli  A tritìi  ed  Achille.  Cosi  a 
Diana  venne  il  nome  di  Scitica  ; c fu  sempre 
temuta  come  Nume  compiacentesi  di  umano 
sangue.  Servono  i principi  ai  tempi',  ed  i sa- 
cerdoti a'  principi.  La  necessità  di  un  Iddio 
terribile  fe’  trasferire  in  molte  repubbliche  il 
nume  Scitico.  Cangiali  i tempi,  si  cangiarono 
i saerifirj;  e Licurgo  compensò  le  umane  vii 
PABIM,  CSni  STTI  ac. 
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| lime  con  I flagelli  (Pansan.  in  Attirisi  Numa 
intento  ad  incivilire  i Romani,  rèzza  di  masna- 
dieri, ricusò  aneli' egli  l'umano  sangue  alla  Dea 
che  si  dice  trasportata  in  Italia  da  Oreste  (O- 
vid.  mrinm.  XV,  4**'  e seg.  Lil.  Giraldi  Syn . 
lag.  X 1 1).  Ma  per  adonestare  presso  a'  popoli 
ancor  feroci  questi  miti  sacrifici  si  favoleggiò 
la  cerva  sacrificata  sotto  sembianze  della  ver- 
gine Ifigenia:  c per  mantenere  il  terrore,  fi»  il 
simulacro  tenuto  nc'luchi,ed  appagato  di  molte 
vittime:  Virg.  Eneid.  VII,  *63. 

— Egeriae  ludi,  l Ir  mettiti  circum 
Lilora , pinguis  ubi  et  placabilis  ara  Dianae . 

E per  lungo  ordine  i sacerdoti  si  successero 
in  Roma  tutti  barbari  di  nazione;  disfidati  da 
altro  sacerdote  doveano  combattere  ed  il  sacer- 
dozio rimaneva  al  vincitore.  Vedeasi  in  Sagunlo 
di  Spagna  sino  da  due  secoli  prima  della  guerra 
Trojana  ( Plin.  lib.  XVI,  cap.  4°)  un  tempio  di 
Diana  trasportata  dalla  mia  /acinto  (i). 

Artemide  s'è  detto  poc'anzi  essere  il  nome 
proprio  di  Diana  presso  a’Grcci,  cd  hi  la  rti- 
| mologia  dalle  parole  i^par,  Tg/ir u».  Presso  f Ro- 
| mani  il  regno  dfll*  aria  spettava  a Giunone 
j Jutto.  Ma  Diana  e Juno  vennero  da  un  nome 
solo.  Macrobio  Satur.  lih.  I,  cap  9#  Hronun» 
ciavit  Nig idmt  dpollinem  Jnnum  ette.  Dianam 
Janam , apposita  D Utero,  quae  taepe  I literae 
canna  decori/  apponiturt  ut  reditur , redhibetur , 
redmtrgrrtur  et  umilia.  Oltre  a questa  etimo- 
logia che  divide  fra  Giunone,  e Diana  il  regno 
dell'aria,,  due  altr/  derivanti  pure  dal  Lazio 
confermano  I*  antichità  di  questa  Dea.  Diana 
viene  da  dies , e s' è veduto  che  si  chiamava 
Lucifera;  onde  Lucifet'o  appunto  dagli  Italiani 
è chiamata  Stella  Diana  ; chiamata  anche  da 
Plotino  ( Ennead.  lib.  VI)  Junonit  stella , e 
da  Platone  nel  Timeo  Syó  3è  'AfAfàs 

irli,  'Kp/igrc  xaf’*Hpar  ri»*  itici 

<P«tf£<Popar  reti  xotk&vli.  Due  ashi  ranno 

con  corso  al  pari  col  Sole.  L'astro  di  Mercurio 
e di  Giunone,  che  da  molti  Venere  e da  altri 
Lucifero  è dettai  anzi  Plinio  (lib.  I,  8) la  chiama 
stella  d' Iside,  e della  madre  degli  Dei.  Ecco  la 
derivazione  del  nome  Lucina  dato  alla  Diva  in- 
vocala ne’  parti,  comune  a Giunone  ed  a Diana: 
quindi  è celebrato  nc' poeti  (.Calliin.  in  Diana 
ver»®  aa8;  Virg.  Eliciti.  1,  verso  30)  il  cullo 
che  ambedue  godcano  in  Samo.  Da  questa  idea 
speciale  si  risalì  alla  solenne  , poiché  venendo 
a'Iatini  dal  Atos  dc’greci  la  voce  Deut,  e quindi 
Lheapiler , Giove,  la  voce  Diana  suona  divinila 
universale  ed  eterna. 

Onde  questa  confusione  di  nomi  deve  essere 
distinta  dalla  filosofica  osservazione  della  sto- 
ria. Idee  mola  fisiche  sodo  il  Caos,  l’Amore,  la 
dea  Nolte,  il  dio  Cielo,  ec.  come  infatti  si  Icg- 
gouo  iu  Esimio,  in  Ovidio,  e ne' poeti  teologi 
dell'antichità:  da  queste  Deità  universali  nasce 
Saturno  ( Kpova*'  *1  tempo),  Giove,  Latona  , 
Febo,  Diana  cc.  Volgasi  l’ordine;  e si  Irovcià 
Diana,  Gjovc,  Saturno  cc. , sino  all'idea  uni- 

(1)  È noto  che  Ujo  Foscolo  sorti  I nabli  in  Zsalr,  0 
Zarinto,  ona  delle  isole  Ionie.  Kilt.) 
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versale  e filosofie.!  del  Caos  : il  quale  ordine 
ci  condurrà  alla  progressione  della  storia  uma- 
na , cacciatori , principi-sacerdoti , sacerdoti , 
apoteosi,  poeti-teologi,  filosofi.  Onde  non  è me- 
raviglia che  il  Dio  cacciatore,  quantunque  do. 
tato  d’  infiniti  attributi,  tutti  provenienti  dalle 
prime  idee  del  genere  umano,  sia  poi  Divenuto 
ultimo  nella  teogonia  del  ciclo.  Ed  ora  e Diana 
nutrice  di  tutte  le  cose,  ora  é appena  figliuola 
di  Giove  cultrice  delle  montagne.  Ma  dritta- 
mente videro  gli  antichi  Greci  i «piali  col  nome 
promiscuo  di  6fcs  Dio  chiamarono  gli  Dei  e le 
Dee,  il  clic  s*  e notato  con  esempj  a pag.  583. 
Arivi  Servio  (F.neid.  Il,  fi3s)  cita  un  simulacro 
di  Venere  barbata,  eoi  corpo  c veste  femminea, 
con  natura  c scettro  virile. 

L’  attributo  di  perpetua  virginità  tutto  pro- 
prio di  Diana  disecmic  dagli  antichissimi  ma- 
trimoni dello  stalo  selvaggio  c geloso.  S' c detto 
a pag.  Goo  che  vergin^  suona  spota  giovine. 
Così  casta  suona  fedele:  onde  Catullo  nel  no- 
stro poemetto  ( verso  83  ) Casto  petitis  qua  e 
fura  cullili f c nell’epistola  ad  Orlalo  da  noi 
tradotta  ( verso  20  ) chiama  casto  il  grem- 
bo della  dorella  che  medita  furti  amorosi. 
Così  dunque  s’  hanno  ad  intendere  gli  attri- 
buti di  castità  e di  virginità  cantati  alla  Diva. 
Nell*  inno  a Venere  attribuito  ad  Omero  (ver- 
so ifi)  cantasi,  clic  i*  amorosa  Dea  non  domò 
Diana  col  riso  c con  gli  scherzi  ; e quel  passo 
va  interpretato  col  costume  de'  matrimoni  pri- 
mitivi. 

Gli  Assirj  e gli  Egiaj»  antichissimi  popolf, 
adoravano  Diana  o la  Luna , poiché  Seuiira- 
midc  nella  medaglia  degli  Asealoniti  riportala 
dal  Norts  (Epoche  dc’Siromaccdoui,  dissert.  V, 
cap.  4)  è figurata  con  la  luna  crescente  sul 
capo;  associando  al  culto  «Iella  Luna  la  fami- 
glia dei  principi  ; del  che  si  parlerà  nella  con- 
siderazione IX.  Tralascio  gli  altri  culti  di  Diana 
presso  gli  Assir] , poiché  discesero  a noi  da 
età  mcn  lontana  di  questa. 

Rispetto  agli  Egizj,  la  loro  Iside  c rappresen- 
tata or  con  le  corna,  or  con  la  luna  crescente, 
or  con  grandi  mammelle,  or  col  Sole  c con  la 
Luna  sul  petto;  c s*  è dimostrato  dal  Pluch 
(, /listone  dit  del  tom.  II)  ch'ella  è l’Artcmide 
de’ Greci  e la  Diana  de*  Latini;  il  Dio  insomma 
rappresentante,  la  Natura.  E poiché  Diana  fu 
adorata  ne’ luchi  alla  scoperta,  come  sopra  c 
detto,  però  le  viene  nc*  marmi  il  nome  di  Dea 
KEMoar wsis,  del  cui  tempio  parlano  Strabene 
(lib.  V),  e Filostrato  (nella  vita  di  Apollonio), 
e Seneca,  per  tacere  di  Virgilio  c di  Orazio, 
la  chiama  (Ippolito,  verso  foT»)  regina  Nemo- 
i um  ; cosi  io  credo  che  i Lurhi  proibiti  nel 
Deuteronomio  (XVI,  ^i)  nell’Esodo  (XXXIV.  i3) 
c ne*  libri  de’  Regi  (II,  XXI,  3)  fossero  d’ Iside 
o Diana. 

Stringo  c dico,  che  tutte  queste  congetture, 
sebbene  nulla  ciascuna  per  sé,  coacervate,  mi 
sembrano  di  aleun  peso  per  stabilire:  i.°  Che 
Diana  Trivio  abbia  questo  nome  per  le  prime 
adorazioni  de’ mortali  a questo  Nume  della  cac- 
cia, primo  stato  dell’umanità.  2.°  Che  moltipli- 
candosi le  idee  e le  necessità  de’ popoli  si  mol- 


tiplicarono gH  attributi  del  dio  cacciatore,  di 
uomini  dotti  possono  con  questi  yidixj  andare 
più  oltre  nello  studio  della  storia  del  genere 
umano.  Per  me  poco  ho  dello,  di  mqltissinio 
che  avrei  potuto  dire:  n»a  né  io  scrivo  tratta- 
ti, nc  stimo  in  fatto  di  erudizione  grande  me- 
rito il  diffondersi,  bensì  il  contenersi. 

• CONSIDERA  ZIOME  IV 

Sacrifici  di  Chiome. 

V.  8-io.  Caesttriem....  multis  Dearutn....  polli- 
cita  est. 

Le  chiome  erano  in  tutela  di  Venere,  «ielle 
Grazie,  della  Gioventù,  e delie  Muse  cantate 
perciò  da  Pindaro  ben  chiomate>  e da  Minerva 
che  andava  óltramodo  lieta  de’ propri  caprili. 
Medusa  insuperbita  per  l’amore  di  Nettano 
vantò  la  sua  capigliatura  gareggiando  ron  la 
Dea  la  quale  converti  i capelli  di  Medssaa  in 
serpenti,  e pose  quella  testa  snll* egida  a lerror 
de’ncmici.  E Tibullo  Eleg.  IV,  lib.  I,  v.  «5. 

Perque  suos  impune  sinel  D/ctinna  sagitias 
Adfirtnes , crine s perque  Minerva  suo». 

E si  vede  nelle  iscrizioni  che  le  donzelle  po- 
neano  la  loro  cnpigliatnra  sotto  la  tutela  di  Mi- 
nerva. Tesoro  Gruteriano  MLXVII,  4- 

Mi  BERVI* 

MEMORI  . TULLI 
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A Minerva  le  vergini  Argivc  consecrovano  pri- 
ma di  maritarsi  una  riorea  di  capelli  (Nlario, 
Trbaid.  lib.  Il,  a.53)  ; e da  Giulio  Polluce  (Ono- 
mast-  Ili,  3)  sappiamo  che  nelle  nozze  erano 
eonseerati  i rapelÙ  a Diana,  alle  Parche, ed  a Mi- 
nerva. Pressoi  Trezenii  (Luciano  de  Dea  Syria) 
ad  Ippolito.  Del  rito  de* capelli  delle  Spartane 
prima  delle  nozze  vedi  Plutarco  (in  Licurgo). 
— Eran  le  chiome  serbate  a Bacco.  F.neid. 
VII,  38<j. 

Evoe  Bacche , frementi  solum  te  virgine  dignum 
Vociferati* , elrnim  mnUeis  libi  sumere  thrrsos , 
Te  lustrare  chot'osl  sacrum  libi  pascere  crinem. 

I naviganti  in  burrasca  propiziavano  \rttuno 
votando  il  crine  (Gioven.  Sai.  X,  8i)c  salvilo 
appemlcvano  (Luciano  in  Ermalimo  sulla  fine): 
e Petronio  (Saty.  cap.  CITI)  lo  chiama  naufrt r- 
goi  um  ultimimi  votimi,  f sette  Capitani  contro 
Tebe  (Esehilo  ne* l’effe,  v.  42,  e seg.)  dopo  avere 
giurato  l’eccidio  di  quella  città  bagnandosi  le 
mani  nel  sangue  appesero  le  loro  chiome,  poi- 
ché lo  scoliaste  greco  a quel  passo  ove  ricorre 
la  voce  Myrj/ifìa,  monumenti \ ricordi , chiosa 
TPtX9**  crinit  RoalfVXùus  ciocche.  — I Levili 
Ebrei  (Nurn.  8),  i sacerdoti  Gentili,  e le  Ve- 
stali eonsecrandosi  si  recìdeano  i capelli  (Plin. 
lib.  X,  43).  I Cureti  sacerdoti  di  Giove  dc'quali 
vedrai  nella  considerazione  VII,  traevano  «pie- 
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alo  nomo  (Strabono  lib.  X)  dal  loro  capo  to- 
sato. 

Si  consecravano  nuche  a'  fiumi  (Eschito,  Per* 
ai.ini  v.  4Rfi;  Cimerò  Iliaci.  XX,  1(0;  Pausan. 
lil».  V,  pag.  683,  ibid.  pag.  638):  od  è insigne 
tic* 'mn  munenti  incititi  illustrati  dal  Winckel- 
mann,  la  gemma  ov'è  inciso  Peleo  che  pro- 
mette al  fiume  Speréhio  la  chioma  di  Achille 
se  questi  ritornava  salvo  da  Troja  (voi.  I,  fig. 
i*ji5).  — Si  consocravano  le  chiome  a’ morti. 
Kscliilo  (Coefore,  sul  principio)  dice  chioma  lut- 
tuosa rrXàxxfiM  a*rdij7fsp/er,  quella  che  Oreste 
doveva  offerire  al  sepolcro  del  padre.  Elettra 
(ibid.  v.  178)  x*l'Tt>v  xtfpiptv  xap/v  va 7p  , 
soavissima  espressione.  E Properzio  lib.  I,  Elcg. 
XVII,  ai. 

Ilio  meo  caros  donai  set  future  crincs. 

Nè  i figli,  e le  amanti  soltanto,  ma  le  madri,  c 
le  sorelle:  Ovid.  ove  non  fu  all*  infelice  Canacc 
concesso  di  far  P esequie  al  figliuolo.  Eroide  XI, 
v.  1 15. 

Non  mihi  te  licuit  lactymis  perfundert  ju$lisì 
In  tua  iton  tonsat  ferre  sepulchra  comas. 

Nelle  metamorfosi  lib.  HI,  5o5,  alla  morte  di 
Narciso. 

Pioniere  sorores 

Nat  dei  et  seelot  fratri  imposture  capitici. 
Saffo  ci  tramandò  in  un  epigramma  la  pietà  di 
parecchie  donzelle  che  si  recisero  le  care  trecce 
per  la  morte  di  Titnade,  vergine  loro  compagna. 
Gli  amori  piangono  in  Bionc  (Idi).  I,  v.  .81). 
xktpjptvoi  xui 7a$  i*’  A ’Juiv/Ji,  motzì  ? Clini  per 
A dotte:  costume  attestato  da  molte  iscrizioni 
sepolcrali,  ed  inviolato  dal  tempo,  poichc  le 
donne  greche  dei  mici  giorni  celebrano  P ese- 
quie a*  loro  amanti  recidendosi  i capelli. 

Nè  v'ha  scrittore  aulico  che  non  ti  parli  s<% 
venie  e passionatamele  di  chiome.  Apollo  c 
Bacco  bellissimi  fra  gli  Dei  sono  cantali  intonsi 
(Ovidio  roctam.  lib.  Ili,  4?i). 

Et  dignos  HaccliOj  dignos  et  Apolline  crines- 

Anzi  Apollo  in  Apollonio  Rodio  (lib.  II,  v.  707) 
andava  sin  da  fanciullo  fastoso  delle  sue  trecce 
ricciute  e rannodate.  Giove  accennando  col  capo 
i fati  dell’ universo  empie  tutto  Polimpo  del- 
l’ambrosia de' suoi  capelli.  Vedi  anche  Calli- 
maco (Inno  ad  Apollo  v.  38).  Ottaviano  Cesare 
dedicò  nel  tempio  del  padre  la  Venere  di  Aprile 
sorgente  dal  mare,  che  sprcnica  l’onda  dalle  sue 
lunghe  chiome:  Ov.  de  Art.  IH,  0*4,  imitato 
dal  Poliz.  cant.  1,  st.  101. 

Nuda  I cimi  madida  % exprimit  imhre  cornai. 

Di  che  vedi  Plinio  lib.  XXXV,  cap.  10. — Chi 
perdea  la  chioma  perdea  la  beltà. 

Infili*  modo  crini b us  nitebas , 

Phoebo  pulchnor  et  sorotr  Phoebi  ! 

Al  nunc  laevior  aere  vel  rotando 
Ilorti  lubt-re  quod  crearti  unda 
Jlidentcs  Ju gii  et  Urncs.  puellast 
Vt  mortem  citius  venire  credas 
Setto  jam  capitis  perisse  pat  tern, 


Pari  alla  costernazione  di  questo  garzonetto  dì 
Petronio  dev'essere  stata  quella  di  Smerdla 
amalo  da  Pollerai?  di  Samo,  c dal  vecchio  Ana- 
creontc.  Il  tiranno  avvisando  che  il  fanriullo 
fosse  lusingato  dal  canto  del  poeta  lo  fere  ra- 
dere per  gelosia  (Ebano,  storia  vari.  lib.  IX,  4; 
Ateneo  lib.  XII,  9).  Licurgo,  severissimo  rontro 
tulle  le  mollezze,  lasciò  inviolate  le  chiome, 
perch’  ei  diceva  che  accrescevano  bellezza  ai 
belli,  c faceano  più  terribili  i brutti  (Fiutar,  in 
Licurg.).  Ma  Paolo  Apostolo  (ad  Corinlli.  !.  XI, 
14),  vieta  le  chiome  perch' ei  promoveva  una 
setta  d'uomini  che  hanno  ad  essere  dimessi  e di 
aspetto  e di  cuore.  Onde  il  teologo  Inglese  Carlo 
Maetio  (Sylva  quaesti , insignium),  nega  a1  Cri- 
stiani ciò  che  Licurgo  non  negava  a' Lacedemo- 
ni. Rispose  Jacopo  Revio  nel  libretto,  liberta s 
Christiana  circa  usum  capillitii  de/rnsa  e la 
qoistione  divenne  acre  e fu  nel  secolo  passato 
soi  gente  di  sofismi  teologici  e d’ ingiurie.  Ma 
di  che  argomento  non  sono  eglino  benemeriti 
i teologi?  Ben  fa  Lorenzo  Sterne  0 paxaoilns, 
che  quantunque  parroco  aneli’  egli  beffa  fu- 
mando i teologi  Didio  e Fu  tatorio  ( The  tifa 
and  opinioni  of  T visir  am  Shandy  voi.  IV  , 
cap.  07). 

Or  poiché  la  chioma  fu  sì  cara  cosa  per  gli  an- 
tichi, Berenice  dic’gran  pegno  di  amore  al  marito 
rotando  la  sua.  Temendo  forse  Domiziano  rhe  i 
popoli  non  fossero  al  suo  tempo  si  creduli  co- 
me sotto  a*  primi  Tolomei,  (sebbene  avrebbe 
trovato  e poeti,  e sacerdoti,  ed  astronomi  che 
di  capelli  avrebbero  fatto  stelle)  Torneerò  ad 
Eseulapio  in  Pergamo  dentro  una  pisside  d'oro 
la  chioma  di  Flavio  Earino  avvenentissimo  gio- 
vinetto (Stazio  Selv.  III).  Ma  non  le  chiome  solo: 
i giovinetti  conserravano  la  prima  lanugine  del 
mento  a’ Numi  dotati  di  eterna  gioventù  (Cillim. 
in  Deio  v.  098;  Gioven.  satir.  Ili,  v.  186;  Mar- 
ciale lib.  Ili,  epig.  6).  La  religione  a’teinpi  de- 
gli imperadori  prese  qualità  dalla  universale 
corrdtionc.  Xifilino  nota,  sebben  ora  non  mi 
sovvenga  dove,  che  i ludi  giovenili  di  cui  Ta- 
cito fa  motto  (Annal.  XIV,  i5),  vennero  istituiti 
per  la  commemorazione  della  prima  barba  da 
Nerone  deposta;  il  che  imitò  da  Ottaviano  che 
tenne  per  festivo  iL  giorno  della  barba,  e lo  de- 
cretò pubblico  (Dione  cap.  80).  Ma  Nerone  de- 
gno suo  successore  non  pago  dell’  anniversario 
consecrò  ad  aelemam  rei  memoriam  la  sua  la- 
nugine a Giove  Capitolino  dentro  una  pisside 
d’oro  contornata  di  gemme  (Svclonio  in  VI 
(xtes.  cap.  n).  Per  isdegno  contro  gli  Dei  vo- 
leva anche  Caracalla  abbruciare  i suoi  capelli 
sull’  ara  mentre  stava  sagri  tirando;  ma  stenden- 
do la  mano  per  strapparseli  si  trovò  calva  la 
lesta  (Erodiano,  Storia  lib.  IV,  ia).  E « aho  era. 
Le  medaglie  lo  rappresentano  chiomato:  ma  o 
quelle  chiome  sono  parrucolie,  di  cui  vedi  nella 
considerazione  Xi,  o (sia  detto  con  pace  degli 
antiquari)  le  medaglie  mentono.  Luciano  nel 
libro  prò  imaginibus , poco  «topo  il  principio, 
narra  che  la  Limosa  Stratonica  moglie  di  Se- 
lene o e poi  del  figliuolo  di  lui  Antioco,  della 
quale  canta  anche  il  Petrarca  (Trionfo  «l'Amo- 
re 11,  v.  I j4  e acg.)  promise  due  talenti  al  poeta 
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elio  meglio  lodasse  Ir  sue  chiome.  Tutto  il  mon- 
do  sapeva  che  per  malattia 

(inori  tuia  m formae  riecut  est , cedriere  capi  Ili  ; 
pur  vi  furono  poeti  che  cantarono. 

Quis  er  pedi  rii  psiitaco  suum  XAIPE? 

Al  agi*  ter  arti m ingeniique  latgitor 

Pantars 

ed  il  ventre  insegnava  il  canto  ad  Ulisse  (Odiss. 
Iih.  XVII,  a8G  ed  altrove),  e le  linde  adulazioni 
ad  Orazio  (lib.  Il,  epis.  a).  Cosi  la  paura  avrà 
consigliato  alle  provincie  di  battere  medaglie 
hrn-rhiomale  al  calvo  imperadore.  Ben  disse 
Giovenale  (aat«  IV,  v.  70)  che  nulla  v’ba  di 
si  stravagante  rhc  i potenti  non  credano  di 
sé  stessi,  e che  gli  adulatori  non  facciano  cre- 
dere. 

COS&IDBIUZIOBB  V 

Giuramento. 

V.  4o.  — Ari j uro  teque  tnumque  caput  : 

Vigna  ferat,  quml  si  quis  inaniter  adjuraril. 

Gli  stoici  prescrivono  che  si  ricusi  il  giura- 
mento a tutto  potere  (Epittelo  cap.  44)»  « sC 
pur  è da  giurare,  si  giuri  soltanto  o per  trarre 
l’amico  di  manifesto  pericolo,  o per  i parenti 
c la  patria  (Simplicio,  conico,  ad  Epitl.  ibid.) 
— L'accusatore  di  un  omicida  giurava  all’Areo- 
pago rb’ei  diceva  il  vero.  Se  l’accusa  non  era 
provata  non  era  punito,  ma  consecrato  per  lo 
spergiuro  all*  ira  dir  ina  **  Quantunque  egli  siasi 
» obbligalo  al  sagramento,non  però  gli  si  crede. 
m Convinto  di  calunnia,  chi  vorrà  redarguirlo? 
« Ma  sé,  ed  i Ggliuoli,  e l’intera  famiglia  avrà 
»>  di  nefando  e sterminatore  sacrilegio  conta- 
» minati  »».  Demoslene  conti o Arislocralc  = 
So  d’avere  letto  nell' antico  scoliaste  di  Pindaro, 
sebbene  or  nou  mi  torni  a mente  il  testo,  che  gli 
Bulichi  per  timore  dello  spergiuro  si  contenta- 
vano della  sola  formola  del  giuramento  omet* 
tendo  il  nome  degli  Dei.  Essendo  la  religione 
de’ Greci  incorporata  negli  afTari  politici,  gli 
spergiuri  consecrali  all’ira  de* numi  erano  op- 
pressi ad  un  tempo  dalla  pubblica  infamia.  — 
Questa  forinola  Arijuro  teque  tuumque  caput 
era  famigliarissiina  a’ Greci,  onde  Giovenale,  sa- 
tira VI,  v.  16. 

— Fondimi  Graeci  jurare  parati 
Per  caput  oUerius. 

Ma  a torto  il  satirico  morde  i Greci,  eh’ ei  do- 
veva mordere  e gli  Ebrei  (Mattb.  V,  vera.  36)  ed 
i Bomaoi  de’ suoi  tempi  che  giuravano  Per  sa- 
lutem  et  Genium  Principi s,  e gli  Scili  sin  dal- 
I’  età  più  antica  Per  solium  regie , rentum , et 
ucinacem  Luciano  in  Toxari).  Giuramento  che 
io  trovo  pieno  di  sapienza;  e di  cui  parlerò, 
poiché  a quel  modo  i cementatori  non  parlano. 
Gli  Sciti  comprendevano  in  quel  giuramento  le 
1*88*»  k religione , e la  forza  dominatrice  di 
tutto  quello  che  vive.  La  prilha  parte  sta  nel 
Snltum  Hegist  ed  c da  osservare  quanto  accoi* 
Uiuculc  giurassero  più  per  la  diguilà  che  per 


la  persona.  11  Fantu  era  dagli  antichi  preso  per 
l’ anima,  anzi  anime  sono  i veni»  presso  Orazio 
(lib  IV,  od.  XII,  q)  voce  derivante  dalla  greca 
Óirtpis  vento:  cori  tr/ijpx,  spiritile,  e mille  al- 
tri siffatti  : anzi  la  voce  «J't'Xà  con  P*“  ro* 
munì mente  da' greci  si  chiama  I*  anima  suona 
refrigetalio.  Cassi  odoro  (Expositio  in  /’m/si.CIII, 
v.  3)  interpreta  i reati  del  poeta  Ebreo  essere 
le  anime  rie*  giusti.  Or  poiché  per  la  storia  di 
tutte  le  religioni  sappiamo  che  la  speranza  di 
un'altra  vita  è riposta  nell’ anima  la  quale  si 
crede  superstite  alla  morte  del  corpo,  lo  Scita, 
dopo  la  patria  e le  leggi , giurava  per  la  spe- 
ranza o pel  timore  del  Tartaro.  La  terza  parte 
del  giuramento  è riposta  nella  Jorza  della  pro- 
pria sparia  a cui  gli  uomini  veri  rieorrooo, 
quando  veggono»  traditi  dai  principi  ed  abban- 
donati dal  rido. 

Tornando  al  giuramento  della  chioma,  e con- 
siderandolo poeticamente,  per  chi  con  più  pas- 
sione poteva  ella  giurare  che  per  lo  capo  della 
sua  donna,  ove  pur  sospirava  di  ritornarsi?  I 
giuramenti  folti  sobriamente  e con  pietà  fanno 
l'orazione  sublime, perché  intermettendo  le  cose 
divine  alle  umane  aprono  un  sentiero  al  mera- 
viglioso; c facendone  trmcre  la  vendetta  cele- 
ste contro  lo  spergiuro,  ei  tramandano  i con- 
cetti nel  cuore  pieni  di  passione  #di  voluttuoso 
ribrezzo,  quando  specialmente  si  giura  per  coae 
care  c perdute,  le  quali  ridestano  le  dolci  • 
dolorose  rimembranze  del  passato.  Perciò  Lon- 
gino (sezione  XVI)  allega  per  esempio  di  su- 
blime il  giuramento  di  Demostene  per  le  ani- 
me de’  morti  in  Maratona.  Cosi  é pieno  di  ma- 
gnificenza, perché  porta  tutti  i pensieri  del 
lettore  sulle  grandi  speranze  del  futuro,  quel 
giuramento  d’ Dioneo:  Encid.  VII,  aia. 

Fata  per  jEneae  /uro. 

E pieno  di  profondo  dolore  è quello  di  Pier 
delle  Vigne  in  Dante;  Inferno  canto  XIII,  ▼.  73. 

Per  le  nuore  radici  d'està  Ugno 

Ti  giuro  che  giammai  non  ruppi  feria 

Al  mio  Signor  .... 

ma  chi  vuole  sentire  la  forza  di  questi  versi 
leega  tutto  il  discorso  di  quel  venerando  sui- 
cida. Quintiliano  scrive  alcuni  precetti  sul  giu- 
ramento, ma  son  tutti  da  poco,  ed  insegna  assai 
più  quand’egli  (lib.  VI  nel  proemio)  narrando 
a Marcello  Vittorio  le  proprie  sciagure  dome- 
stiche, esclama:  Juro  per  mala  mea,  per  infa - 
licem  conscientiam , per  illos  rnanes  nummo  do- 
lo/is  mei.... 

COKSIUBRAZIOIIB  VI 

Scaro  del  Monta  Athos. 

V.  43.  — CtcEanna  (de  finib.  II,  cap.  34) 
memora  lo  scavo  dell’  Athos,  Diodoro  Siculo 
(lib.  XI),  Properzio  (lib,  11,  eleg.  II,  ao)  Plinio 
(lib.  IV,  10),  Pomponio  Mela  (de  sii.  Orb.  lib. 
Il,  a)  ed  altri,  oltre  a questi  versi  di  Callimaco 
cd  i due  primi  narratori  Erottolo  (lib.  VII,  za), 
e Tucidide  (lib.  IV,  cap.  io»j).  Noudioicuo  ì 


Digitized  by 


DI  UGO  FOSCOLO  6i3 


cementatori  He)  poemetto  tacciono:  madama 
Daeicr  reca  il  testimonio  di  un  viaggiatore  de) 
secolo  XVII:  Belonius  tamen  aii  te  numquam 
ulta  vestigio  divisioni!  in  ilio  monte  animadver- 
liete  : onde  il  Volpi  da  buon  gramatico  chiosa 
anch’egli:  De  hoc  uve  hi  storia  tire  fabula  eie.; 
e dove  ei  ci  annoja  con  le  sue  dissertazioni  sul- 
V abbicci,  di  tanto  fatto  non  degna  di  scrivere 
una  parola.  Fra  gli  antichi  unico,  ch'io  mi  sap- 
pia, e Giovenale  a cui  sembra  clic  lo  scavo 
dell’ Athos  sia  uno  degli  argomenti  contro  la 
fede  della  storia  greca.  Sat.  X,  v.  i?3. 

— Creditur  olim 

Veliftcalut  Athos,  et  quidquid  Grate  to'  mendax 
eiude  t in  hit  tona,  e seg. 

L’  esame  di  questo  fatto  restituirà,  spero,  la 
fede  dovuta  a Tucidide. 

Omero  (Iliaci.  XIV,  119  e dopo  Itti  Strabono 
(lib.  I poco  dopo  il  princip.),  Mela  (lor.  rii.) 
c Stefano,  chiamano  Tracio  il  monte  Athos,  per* 
clic  non  era  disgiunto  dalla  Tracia  se  non  dal 
golfo  Slrimonio.  Più  ragionevolmente  Plinio 
(lib.  IV,  io)  e Tolomeo,  seguiti  da’  moderni,  lo 
ascrivono  alla  Macedonia,  perché  sebbene  le 
sia  disgiunto  a mezzogiorno  dal  golfo  Singitico, 
tocca  il  suo  continente  per  mezzo  di  ìina  lin 
gua  di  terra  che  si  prolunga  dall'occidente  del 
monte  all'oriente  della  Macedonia.  L* Athos  era 
dunque  una  penisola,  e tale  è descritto  nella 
Grecia  antica  tratta  dal  Sodano  (Tesoro  Grò- 
nouano  delle  antichità  greche  voi.  IV):  nè  di- 
verso è l’ Athos  di  cui  parlano  i viaggiatori  re- 
centi (Sonini  royage  en  Turquie  tom.  II,  c.  38). 
Ov’è  dunque  la  fossa  operata  da  Serse  per  le 
sue  navi?  Il  Belouio  non  la  vide*,  e se  il  monto 
fu  sempre  come  è,  Erodoto,  Tucidide,  e Cal- 
limaco spacciarono  a*  posteri  favole.  Ma  poteaoo 
spacciarle  a' contemporanei?  Sappiamo  da  Stra* 
bone  (Excerpta  lib.  VII)  e da  Plinio  (lib  IV,  tu, 
lib.  VII,  i),  che  l' Athos  era  abitato  per  cinque 
grossi  borghi.  Per  lo  scavo  di  Serse  i borghi 
divennero  isola  ( Erod.  VII,  za).  Dunque  i 
Persiani  non  possono  avere  scavato  se  non 
l’istmo  che  univa  il  monte  al  lato  orientale 
della  Macedonia,  e dove  il  Sodano  segna  la 
città  di  Acanto.  Tucidide  ed  Erodoto  (loc.  cit.) 
pongono  Sana  città  su  l'istmo,  e la  fossa  tra 
Sana  e le  città  dell* Athos:  ehi  vorrà  dunque 
supporre  che  sia  stato  tagliato  il  monte,  an- 
ziché l’istmo?  Ma  Erodoto  stesso  non  dice? 
OfU  Olir  leghivi  Sithfvxot  Tyj  daAaffffij , 
comandò  che  ti  scorasse  la  fotta  ‘al  mare.  An- 
zi l’interprete  latino  (ediz.  Vesseling.)  traduce, 
/ut ut  itthmum  intercidi.  Nè  Serse  avea  d'uo- 
po se  non  di  quell'apertura  onde  sfuggire  di 
costeggiare  tutto  l’ Athos.  1 Persiani  avean  tre 
anni  addietro  perduta  intorno  all’ Athos  un’ar- 
mata navale  (Erod.  loc.  cit.,  Elian.  hist  var. 
I,  i5).  Essendo  l’ Athos  prominente  sul  mare 
ed  orrido  di  rocce  e di  scoglj,  riusciva  perico- 
losa la  navigazione  in  quei  tempi,  quando  tutta 
stava  nel  costeggiare.  Gettando  per  la  sua  al- 
tezza e per  li  due  golfi  da’  quali  è bagnato  ven- 
ti repentini,  concitava  1*  Egeo  che  portava  le 
uavi  a lui» pere  sulle  radici  del  monte.  Scrsc 


| nell'anno  I dell*  olimpiade  LXXV,  fatto  calilo 
dal  primo  naufragio,  apri  la  fossa  di  cui  non 
appajono  più  vestigj.  Ma  non  per  questo  sono 
bugiardi  gli  storici.  L'istmo  tagliato  non  era 
più  lungo  di  XII  »tadj  (Erod.  lib.  VII,  zi).  Lo 
scavo  era  appena  si  largo  che  potessero  passare 
due  triremi  remigando  de)  pari  (ibid.).  La  fossa 
nè  polca  livellarsi  a' fondi  del  marp  ; nè  i Per- 
siani ne  abbisognavano:  e bastavano  otto  o dieci 
piedi  al  più,  poiché  tanto  incirca  pescavan  le 
antiche  triremi. 

Ora  in  assai  luoghi  e tutto  di  nelle  paludi 
di  Venezia  si  vede  che  il  mare  retrocedendo 
lascia  banchi  di  arene  ed  isolette.  Atene  oggi  sei 
miglia  lontana  dalla  marina,  è pur  quella  istcssa 
Atene  (e  lo  confermano  le  sue  antiche  reliquie) 
si  vicina  al  Pirco.  Il  mare  usurpando  nuovi  re- 
gni cede  gli  antichi,  perocché  anrh'  egli  obbe- 
disce a quella  legge  universale  della  natura  che 
nc’  perpetui  cangiamenti  delle  cose  nulla  scemi 
é nulla  cresca.  Cosi  l’istmo  dell'Alhos  essendo 
fra  due  golfi  inquieti  sempre  per  li  venti  da 
terra,  e specialmente  lo  Slrimonio  per  quei  della 
Tracia,  detta  da’  poeti  sede  di  Borea  (Oraz.  E- 
pod.  XIII,  v.  4»  cd  altri)  polca  facilmente  ri- 
congiungersi stante  il  perenne  e violento  on- 
deggiare che  sforza  il  mare  a ritirarsi;  c molto 
più  io  un  canale  non  più  lungo  di  quattro  mi- 
glia, largo  appena  per  lo  remigio  di  due  trire- 
mi, e dieci  piedi  piofondo.  E forse  la  necessità 
di  commerciare  più  agevolmente  col  monte,  rha 
fu  sempre  ed  è tuttora  abitato,  strinse  le  città 
cd  i borghi  vicini  all’istmo  ad  ajutare  la  na- 
tura con  l’arte. 

A queste  opposizioni  degl'interpreti  e dc'viag- 
giatori  prosciolte,  s'aggiungono  due  altre:  uua 
di  Ubbooe  Emio  (de  Graecia  reteri  lib.  V)  ri- 
ferendo Strabonc  ove  descrive  1*  Athos  di  tanta 
altezza  che  dalle  sue  cime  si  vede  il  sole  assai 
prima  che  sorga:  però  il  moderno  geografo  tac- 
cia di  favoleggiatore  1*  antico.  Ma  I*  orizzonte 
solare  cresce  sempre  in  pioporzionc  quadrata 
dell’altezza  da  cui  si  guarda,  perchè  nel  vol- 
gersi della  terra,  le  alture  incontrano  prima  i 
raggi  del  Sole:  perciò  sulla  sera  vediamo  ulti- 
mi ad  oscurarsi  i vertici  de' monti.  Tanto  più 
dunque  può  ciò  avverarsi  nell’ Athos  il  quale 
siede  sull’  Egeo,  ed  il  piano  orizzontale  che  più 
/mpiamente  percorra  è il  mare  dall’oriente.  I 
poeti  lo  chiamano  figliuolo  di  Nettuno  e di  Ro- 
dope,  perchè  è tutto  cinto  dal  mare,  ed  il  no- 
me Rodope  è composto  da  filo*  rota,  attributo 
dell'aurora,  e da  Qttlapat,  Qipopat  vedere,  ap- 
punto perché  l'aurora  appare  più  presto  in 
quei  monti  che  nelle  vicine  pianure.  L'altra 
opposizione  è mossa  dal  Sonini.  Viaggiò  costui 
per  órdine  del  re  Luigi  XVI,  e scrisse  il  suo 
itinerario.  Ma  con  quell'enfasi  tutta  propria  del 
viaggiatori  e de' viaggiatori  francesi,  ei  ttenta 
a credere  che  V Athos  fotte  quel  monte  che  do- 
rea  essere  eterno  monumento  della  statua  d'A- 
lessandro immaginata  da  Dinocrate  (voyage  en 
Grece  et  en  Turquie  tom.  Il,  cap.  38.)  — Flu- 
tarro  scrive  Staeicrate,  nella  vita  di  Alessandro; 
Vitruvio  nel  proemio  del  lib.  Il,  Dinocrate ; 
Strabonc  CUinocrate;  Giustino  lib.  XII  Cleome- 
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ne. Dovrà  quel  rotato  tenere  nella  sinistra  | 

mano  una  città  Hi  dieci  mila  abitanti,  e versare 
dalla  destra  un  fiume  ebe  dall’  allo  cascasse 
Bell’ Egeo  (Plut.  loc.  est.)  Nè  fa  molto  il  So- 
nini  dell’ altre  storie  per  cui  qprl  monte  è no- 
bilitato, anzi  pare  ch’ei  tenga  Ha  poco  tutte  1 
le  antiche  memorie.  Ma  se  pur  fosse  vero  che 
r Athos  come  ei  lo  vedeva,  o gli  parca  Hi  ve- 
derlo, smentisse  la  magnificenza  con  che  gli 
storici  ne  parlarono  non  doveva  essergli  ignoto 
che  i monti  decrescono  coll'  andare  de1  secoli. 
Ch’ei  fosse  altissimo  lo  sappiamo  dalle  tradi- 
zioni di  età  immemorabili,  poiché  sulle  sue  vette 
ai  salvò  Deucalione  dall’ acque  che  innondarono 
quella  parte  del  mondo  (Platone  nel  Timeo, 
sul  princip.).  Plinio  scrive  che  l’ombra  dcll’À- 
thos  cadeva  sino  a Lcnno  (lib  IV,  io),  appunto 
dentro  il  foro  di  Mirina,  borgo;  Belonio  fino  a 
Mitilene,  6 miglia  men  lontano.  Seppure  que- 
ste degradazioni  sono  stale  osservate  nella  stessa 
ora  del  giorno  e nella  stessa  stagione.  Non  è 
per  altro  si  meschino  come  decanta  il  Sonini.  I 
Da  Greci  de*  miei  giorni  è anzi  annoverato  fra 
gli  altissimi  monti,  ed  e abitato  da  innumera- 
bili monaci  che  si  governano  in  forma  di  re- 
pubblica. Un  monumento  che  si  incontra  nel 
tomo  I.  delle  antichità  greche  compilate  dal  Gro- 
novio  rappresenta  il  genio  dell’ Athos  con  la  te- 
sta che  posa  sulla  mano,  e con  gli  occhi  rivolli 
alla  terra.  La  quale  immagine  credesi  dagli 
eruditi  simbolo  del  diluvio  da  cui  quel  monte 
salvò  i mortali. 

coasiDzmzioHB  vii 
Calibi . 

V.  48  Juppittr,  ut  XaXOCuiv  omne  genus 
pacai ! 

Giistiko  (lib  XLIV,  cap.  3)  scrive:  — ni 
„ Calibi  prendono  il. nome  dal  fiume  Calibe  in 
**  Galleria,  paesi  fertili  di  miniere,  principal- 
» mente  di  ferro,  clic  divenia  più  forte  per 
>y  l’acqua  del  fiume  ov* eglino  lo  tempravano; 
m nè  usavano  di  armi,  se  prima  non  cran  in- 
w fuse  in  quell’  onde  »».  — Apollonio  Rodio 
(lib.  11,  verso  370)  li  pone  nella  Scizia  oltre 
il  regno  delle  Amazzoni,  autorità  seguila  da 
Viucenzo  Monti  nel  Prometeo  (Canto  II,  inedito)..* 

Come  presserò  il  suolo  a cui  dier  fama 
I Calibi  operosi , ecco , dicco, 

Ecco  una  terra,  a cui  le  colpe  avranno 
Obbligo  molto.  Un  popolo  mali-agio 
V abiterà  che  nei  profondi  fianchi 
Velie  rigide  rupi  andran  pnmieri 
A ricercar  del  ferro  l latebrosi 
Duri  covili , e con  fatai  consiglio 
A domarlo  nel  foco , a figurarlo 
In  arnesi  di  morte  impareranno. 

U Ire , gli  Odj,  i hancor,  le  Gelosie 
E V Erinni , che  pigre  ed  incruente 
Andar  vagando  fra 1 mortali  or  vedi , 

Allor  di  spada  armate  e di  coltello 
ékorreran  V universo,  e non  il  seno 
Del  ritroso  terre ss,  non  Velce  e Corno, 


Ma  V uman  petto  impiagherai i crudeli , 

E di  sangue,  pii i eh*  altri,  bagueransi 
De  feroci  e tiranni  sacerdoti, 

Cui  son  le  colpe  necessarie 

Ovid.  fast.  IV,  4°5. 

jEs  e rat  in  prelio : chalrbeia  massa  laiebai  ; 
Heu  tjuam  perpetuo  debuit  illa  tegil 

Plinio  (lib.  VII,  56)  scrive  jErariam  Jabricam 
olii  Chalvbas,  olii  Crclopas  (putanl  mon»tra>sc). 
Ferrum  Uesiodus  in  Creta  eos  qui  vocali  sunl 
Dactyli  Idaei.  Strabono  (lib.  XII)  narra  che  i 
Calibi  furono  Caldei  i quali  passarono  a fon- 
dare le  Colonie  di  Smirna,  di  Coma,  e le  vi- 
cine, tenute  poi  dai  Greci.  Rispetto  a Dattili 
Idei,  detti  talor  Curdi,  talor  Coribanti  e Tel- 
chini,  è universale  opinione  nelle  antiche  me- 
morie che  fossero  i primi  signori  di  Creta;  e 
di  Strabone  (lib.  X)  clic  fossero  dalla  Frigia  chia- 
mali in  Grecia  da  Rea  per  nutrire  Giove.  Ma 
che  da  questi  fosse  trovato  il  ferro  non  è sola 
opinione  di  Esiodo  c di  Plinio;  l’ abbiamo  chia- 
ramente oc’ celebri  marmi  d’  Oxford.  Ecco  la 
traduzione  letterale  italiana  lasciando  i fram- 
menti a lor  luogo.  — Epoca  XI.  *•  Da  che  Mi- 
nos  pr  * . . . (supplisci  primo)  regnò  e fabbri- 
cò ...  . donia  {Cydonia)  e fu  il  ferro  ritro- 
vato nell’ Ida  {Monte  di  Creta);  trovatori  gli 
idei  Dattili,  Cclmi,  e Damnaueo,  anni  MCLXV1I; 
regnante  in  Atene  Paudionc  »,  — Epoca  che 
viene  a cadere  DCL1  anno  prima  di  Roma.  Ec- 
coli intanto  trovato  c lavorato  il  ferro  dagli 
Iberi,  dai  Siciliani,  dagli  Sciti,  da’  Caldei,  da’ 
Greci,  tulli  tenendo  gli  stessi  nomi  di  Calibi, 
e Telchini,  il  che  mi  porta  a credere,  che  es- 
sendosi da  varie  genti  in  varie  parti  del  inon- 
do trovato  il  ferro,  sia  poi  restalo  il  nome 
X«X» /Co/  dal  ferro  temprato,  che  c nella  Grecia, 
cd  in  Roma  cliiatnavasi  Cha\vbs,  acciajo . Onde 
leggesi  nell’ Eneide  Vili,  446. 

Volnificutque  calybs  vasta  fornace  liquescit . 

Ed  Eschilo  più  poeticamente  nel  Prometeo  v.  1 33. 
KlvTt*  yip  àyra  yetkvSc^  òtri^ev 

Il  suono  dello  stridente  calibe  penetrò  gli  antri. 

Se  non  che  forse  trovandosi  in  Ispagna  il  fiu- 
me Calibe  nominato  da  Giustino  (loco  cib),  dove 
temprato  il  ferro  acquistava  violeoza,  si  può 
sospettare  che  que’  popoli  ricchi  c prepotenti 
per  quest’arte  passassero  a fondare  colonie,  e 
ad  insegnarla  alle  altre  nazioni;  onde  I* acciajo- 
ebbe  poi  nome  di  Calybs . \aXxò>  prendesi  dai 
Greci  per  rame , per  armi , c per  moneta  ; x<xX- 
Ht.jO»  suona  fabbricare  rame  ; xaXtìcv  officina 
de’ fabbri  ferra) f e yaik'jpis  venefica;  voci  tutte 
che  veggonsi  tratte  da  una  sola  radice,  e che 
non  disconvengono  agli  usi,  ai  danni,  ed  al- 
1’  arte  del  ferro.  I Cureti,  detti  anche  Dattili 
Idei,  educatori  di  Giove,  e che  Strabone  (lib.  X), 
Lucrezio  (lib.  11,  aaq),  fanno  discendere  dalla 
Frigia,  sono  da  Giustino  (loco  cil.)  descritti  vi- 
cini a’  Calibi,  e primi  trovatori  del  mele.  Donde 
venne  la  favola  di  Giove  da*  Cureti  allevato,  e 
lo  strepito  delle  armi  per  i suoi  vagiti 
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>1  divoratore  Saturno  (CKiJ.  hit.  IV,  «07  e 
*rg.  ; Lucrala  Joc.  rii.}  Callimaco,  in  Giove), 
eia  rtiWH  di  cui  Giove,  riconoscente  a’ Curcli, 
favorì  le  api  (Virg.  georg.  lib.  IV,  i4y),  però 
le  api  «vagale  ritornano  al  tuono  del  rame.  La* 
n>mlo  di  Ck^o  da  Varlungo,  stanza  XXXI  — 
XXXII.  • 

E le  mìe  pecchie  ton  tutte  scappate 
Su  quel  di  Mencio,  e sur  un  pioppo  amiate. 
Picchia  teglie  e padelle  a più  non  posso 
Di  ricattarle  e*  non  c%è  reno  stato , 

Ma  le  mi  s'enno  di  fi  late  addosso , 

E ai  lutti  con  gli  aghi  lor  tutto  J orato , 

coasiDSRAziou  tilt 

Statua  vocale  di  Mainane . 

Del  Mcnnone  greco  figliuolo  dell’Aurora  De- 
risore di  Antiloco,  ed  ucciso  da  Achille  primo 
parlò,  a quanto  sappiamo,  Omero  ( Odissea  IV, 
187%  Pindaro  il  sicgue  (Oliinp.  II,  Pit.  Il,  No- 
mea VI)  e gli  altri  poeti  greci  c Ialini  (Munii. 
Astron.  lil».  I,  76$;  Virasi.  Encid.  I,  7-55;  0- 
▼id.  Metnmorf  XIII,  536).  — Del  senso  arcano 
di  questa  favola  s*  c congetturato  alla  pag.  5yi. 
— Eustazio  (I  dell'Odissea)  narra  che  Titone 
fu  figliuolo  di  Laomedonte  e fratello  di  Pria- 
mo. E ne' comenti  (verso  a4^)  * Dionisio  il 
geografo  lo  stesso  Eustazio  osserva,  che  una 
'delle  regine  Etiopiche  dicessi  Dic*t  ‘h 

rui  nacque  Mennonc;  deificata  poi,  fu  culla 
dagli  Etiopi;  e nella  parte  australe  dell’Egitto 
V era  la  statua  di  lei  ; quindi  la  favola  eli’  ei 
fosse  figlio  dell'Aurora.  Diodoro  Siculo  (lib.  IV) 
ove  fa  la  genealogia  de’  principi  Trojani  chia- 
ma Tilonc  figliuolo  di  Laomedonte;  ed  è detto 
marito  dell' Aurora,  perchè  si  volse  alla  con- 
quista dell’Oriente;  opinione  seguila  da  Isacco 
Tzetze  (in  Licofronc  ▼.  16);  se  non  che  que- 
sti vuole  Priamo  e Titone  nati  di  madre  di- 
vrersa.  Vedi  anche  Apollodoro  (Bibl.  lib.  Ili,  9) 
e lo  scoliaste  greco  d' Omero  (Iliad.  XI,  v.  1). 
Ma  Omero  non  si  stende  intorno  a questa  fa- 
vola. Esiodo  chiama  Menuone  re  degli  Etiopi 
nato  da  Titone  e dell*  Aurora  (Teogonia,  v.  984), 
c Ditte  Ortense  (lib.  IV,  10)  narra  cherH/u<f3 
fosse  non  madre  ma  sorella  di  Mennone.  L’an- 
tico scoliaste  di  Aristofane  (Nubi,  pag.  iG3) 
chiama  invece  Mennonc  figliuolo  di  Giove,  e 
fratello  di  Sarpedone,  morti  sotto  Troja  e culti 
con  digiuno  anniversario.  Infatti  Pausania  (Fo- 
censi,  lib.  I,  3i)  cita  una  dipintura  appesa  al 
tempio  d’ Apollo  Delfico  ove  erano  Mcnnone'e 
Sarpedone.  Or  pescali  il  verol 

Nè  ardea  minor  lite  per  la  patria.  I più  sono 
per  I'  Etiopia,  e dopo  gli  antichi  Quinto  Smir- 
neo  (Paralipnm.  lib.  II,  3i);#il  che  fa  che  sia  da’ 
poeti  latini  descritto  nero  di  aspetto.  Filo^lrato 
negli  erotici  distingue  due  Mennoni,  uno  Etiope, 
l’altro  Trojano,  e questi  più  recente.  Gli  Etiopi 
sacrificavano  a Mcnnone  annoverandolo  fra' loro 
eroi  ( Eliodoro  in  Etiopici*  lib.  IV,  lib.  X ). 
Quel  greco  che  scrisse  la  guerra  d’  Ilio  sotto 
il  nome  di  Ditte  Cretense  (lib.  IV,  4)  gli  as- 
segna un  esercito  d’ Indi.  Ma  gli  Assirj  sei  con- 


tendono con  l’autorHà  di  Cirsio,  antico  scrit- 
tore riferito  da  Diodoro  Siculo  (lib.  11).  Anzi 
Susa  si  dice  edificata  da  Titone  (Strali,  lib.  XV). 
La  rocca  di  Susa  era  detta  Mcnnonia,  e Mcn- 
nonia  Erodoto  (lib.  V,  53,  54,  VII,  i5i)  chia- 
ma la  città  de’  Persiani.  Anzi  Mennonc  fabbricò 
la  regia  di  Ciro  (Igino  fav.  CCXXI1I)  e parte  di 
Babilonia  (Ampellii  liber  Memoriali f cap.  Vili). 
Finalmente  Pausania  ( loc.  cit.  ) lo  rivendica 
agli  Assir)  con  queste  parole:  Penne  alla  guerra 
Tvojana  non  dall’  Etiopia,  ma  da  Suso  città 
2 le*  Persiani  Nè  in  Assiria  mancò  di  culto;  e 
puoi  vederlo  descritto  nel  poema  della  caccia- 
gione da  Oppiano  (lib.  II,  v.  i5i)  1 — Plinio 
accorda  queste  due  opinioni  (lib.  VI,  29)-. 
ptiorum  belli*  attrita  est  Elkiopia,  vicissim  i/n- 
perùando  serrìendoque  clava  et  polens  elia/n 
usque  ad  Trofana  bella  Memnone  regnante:  et 
fyriac  imperitasse  aetate  regie  Cephei  patet  ex 
Andromedae  fabulis.  Dirò  della  sepoltura.  La 
ho  descritta  nell' antica  Troadc  a pag.  106,  sul- 
l’autorità di  Strabonc  (lib.  XIII),  di  Pausania 
(Foccnsi  ),  di  Quinto  Smirnco  ( Paralip . II,  v. 
584)»  c <li  Marziano  Capelli  lib.  VI).  Ma  il 
poeta  Simonide  in  poema  intitolato  Mennone , 
citato  da  Strabooc  (lib.  XV),  pone  il  sepolcro 
in  Siria  presso  il  fiume  Bada.  Crcdesi  da  ta- 
luno che  Gioscflb  Ebreo’(Gocrra  giudaica  lib.  II, 
lo)  lo  collochi  presso  Tolomaidc  nella  Giudea. 
Ma  devesi  credere  che  il  Mcnnone  di  Gioscflb 
fosse  quel  Rodio  capitano  dell'armato  di  Dario 
ultimo  re  di  Persia.  Plinio  (lib.  X,  ab),  Solino 
(Poljslh.  cap.  XLIII),  Isidoro  (Origin.  lib.  XII, 
7),  Quinto  Curzio  (lib.  IV,  8),  Diodoro  Siculo 
(lib.  il),  Giovanni  Tzetze  ( Chihad . VI,  64),  pon- 
gono la  sepoltura  del  favoloso  Mennonc  fra  gli 
Etiopi;  il  che  da  Filostrata  (Immagini,  lib.  I) 
viene  negato.  E chi  de’ poeti  (Quinto  Smirn. 
lib.  II)  finge  clic  dalle  gocce  del  suo  sangue 
sia  scaturito  il  fiume  Padagonio,  e cbi  il  finge 
(Ovid,  metani.  XIII,  5y8)  augello,  d'onde  gli 
uccelli  detti  Mennonj  di  cui  Plinio  e Solino  (loc. 
cit.),  ed  Ovidio  (Amor/ lib.  I,  clcg.  i3),  c più 
distesamente  Kliano  (de  Animai.  V,  qap.  I)  — 
Rispetto  alla  forma  è da  tutti  decantato  giovi- 
ne, cd  avvenentissimo;  anzi  Eustazio,  per  omet- 
tere tunt’  altri,  al  verso  a(8  di  Dionisio  il  geo- 
grafo, nega  ch’ei  fosse  nero  come  gli  altri  Etio- 
pi, e crede  derivata  la  favola  dell’Aurora  ma- 
dre della  bianchezza  delle  membra  di  lui.  Ma 
primo  di  tutti  Omero,  Odiss.  XI,  5ai.  ' 

Ktìvcv  òri  x.£/j,iilcv  \òsv  peli  NJpveva 

òio  V. 

Lui  veramente  bellissimo  vidi , dopo  Mennone 

divino. 

Or  poiché  la  maggior  parte  delle  storie  lo  chia- 
mano Etiope,  e da  Plinio  ci  fu  data  ragione  della 
sua  origine  assiria,  andremo  ricercando  a tentone 
qual  parte  dell’orbe  da  quegli  antichi  fosse  detta 
Etiopia,  e dove  veramente  fosse  la  statua  vocale 
di  Mcnnone,  ed  in  che  tempi,  e quale.  Priim- 
incntc  Mennone  ed  Amenofì  sono  la  slessa  perso- 
na, il  rhe  è chiaro  dalle  parole  di  Pausania  (in 
Atticis):  l'idi  oltre  il  Nilo  la  statua  di  Men- 
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none  che  volgarmente  diceti  venuto  dalC  Elio-  | 
pia.  Ma  gli  Egitj  dicono  eh * ella  sia  di  Fa- 
to cno  fi  nativo  d*  Egitto  : ore  notano  gli  scoliasti 
clic  la  F non  è se  non  segno  grammaticale  del 
genere  mascolino.  Questa  statua  fu  ed  è oggi  ! 
dentro  I*  Egitto  superiore  nella  Tebaide  (Tacito  1 
An.  II,  Gì),  la  quale  è dimostrata  dal  Jahlon-  1 
seki  de  Memnone  Syntag.  Il,  cap.  i)  essere 
stata  dagli  antichi  greci  chiamala  Etiopia.  E 
noi  pure  a pag  591  abbiam  notata  I*  ignoranza 
de*  tempi  Iliaci  intorno  agli  Etiopi.  Questo  an- 
tichissimo Mennone  Egizio  trovò  appunto  nei-  | 
I*  Egitto  le  lettere  dell*  alfabeto  f5  anni  in- 
nanzi Foraneo  re  della  Grecia  (Plinio  lib.  VII, 
cap.  56).  E sebbene  dell' antichità  di  Mennone 
o d*  Amenofi  sievi  assai  discordanza  fra  gli  an- 
tichi (Gioseffo  contro  Apion.  lib.  I,  36),  la  lite 
si  scioglie,  poiché  i vetusti  signori  Egizj  si  chia- 
mavano con  lo  stesso  nome,  del  che  ne  son 
testimonio  le  genealogie  delle  antiche  e mo-  I 
dcrue  famiglie  regali.  E di  diversi  Amenofi  eredi 
del  trono  parla  Mauetone  presso  Gioseffo  (lib.  I,  ! 
*5,  e loc.  ciL),  e tre  ne  segna,  se  ben  mi  ri-  ■ 
cordo,  la  cronologia  Eusebiana.  Dicevasi  anche 
Ismande  ( Strattone  lib.  XV);  ed  è forse  quel- 
I'  Otimande  stesso  re  d’altissime  imprese  nar- 
rate da  Diodoro  Siculo  (lib.  I).  Sotto  la  sua 
statua  era  scritto:  v 

IWtÀrJi  B xiiUw  eiiu. 

’Et  di  ti»  tidivcLi  Gù’kela.i  TnjXucdg  eiptt,  x*i 
rù  xzt/zat  % 

N(Xz7cO  Tl  7cÙV  tfJJk >V  fp/CV. 

He  dei  regi  Otimande  tono.  Se  alcuno  ta- 
pe r vuole  quanto  io  tia , e dove  io  giaccia, 
vinca  alcuna  delle  mie  getta,  — Vengo  ora 
alla  statua.  Gli  autori  che  ne  parlauo,  per 
quanto  io  ho  incontrato  leggendo  gli  antichi, 
tono  : Pausania  (in  Atticis),  Filostrato,  (luoghi  I 
cit.  e altrove),  Luciano  con  I’  usata  ironia  (in 
Plilopseude),  Giovenale  (sai.  XV,  vers.  5),  Gio-  j 
vanni  Tzctzc  (Chiliad*  VI,  64),  Callistrato  nel 
libro  de  statuii,  Tacito  (Ann.  Il,  61),  Strabonc 
(lib.  XVII),  e Dionisio  il  Geografo  nei  versi  2(9, 
a5o,  che  tradotti  letteralmente  suonano: 

La  prisca  Tebe  dalle  cento  porte 

Ove  Mennon  saluta  1 nuonando 

La  sua  nascente  aurora. 

Ma  il  più  antico  ed  il  primo  che  ne  parli,  è 
il  padre  della  storia  greca  (Erodot  lib.  li), 
ore  descrive  le  statue  de’  signori  vetustissimi 
d’Egitto,  sebbene  egli  non  la  creda  (come  altri 
a’  tuoi  tempi  congetturavano , Ngpmovos  fitto** 
C(xci£tt<7 1 piv)  statua  di  Mennone:  seppure  Ero- 
doto in  quel  luogo  intende  di  questa  statua 
vocale,  poiché  altrove  quel  viaggiatore  d’Egitto 
e cercatore  di  meraviglie  non  ne  fa  motto. 
Manetone  bensì  scrittore  a’  tempi  di  Filadelfo 
diligentemente  ne  scrisse  (presso  Sincello  in 
Chi  onografia),  se  nondimeno  non  fosse  questa 
una  delle  solite  giunte  d’ Eusebio.  Il  che  am- 
mettendosi, ninno  della  statua  vocale  fa  motto 
né  latino  né  greco  scrittore  sino  a’  tempi  di 
Augusto.  Ma  che  sino  dall’  età  di  Cambise  re 


persiano  la  statua  parlasse,  è tradizione  uni- 
versale. Cambise,  or  son  quasi  secoli  XXIV,  la 
fece  mutilare  (Pausan.  in  Atticis,  vedi  anche 
la  cronaca  Alessandrina)  sospettando  fraudi  e 
nella  statua  v*é  un’iscrizione  d’onde,  quan- 
tunque guasta  si  tragge:  Che  Lambite  ferì  la 
pietra  pai  tante  immagine  del  Sole.  Nondimeno 
Strabono  scrive  $l»e  la  parte  del  colosso  crollò 
per  terremoto.  Il  vero  t che  a tempi  di  Do- 
miziano il  Marinone  parlante  era  dimezzato 
Gioven.  loco  citalo  : 

Dim  ni  io  magica  e veto  nani  ubi  Memnone  chordae , 
Alque  vetus  Thebe  centum  jacet  obi  uta  portit. 

Pausania  la  vide  sedente , e la  parie  della  ietta 
al  fianco  giaceva  a terra  negletta  (loc.  E cit). 
la  udi  sul  far  del  Sole  mandar  un  tuono  di 
corde  liriche . quando  tendendoti  ti  rompono. 
Più  cautamente  Strabono  (loc.  cit)  Credeti  che 
una  volta  al  giorno  risuonit  Estendo  io  con 
Elio  Gallo  e con  gli  amici  e commilitoni , verso 
V ora  prima  udii  il  tuono  : ma  te  dalla  Late, 
te  dal  colosso , te  da  taluna  delle  statue  circo- 
stanti partisse , non  so  affermarlo.  Bastino  que- 
sti due  storici:  i miracoli  della  voce  Mennonia 
narrati  da’  porti  e da’  romanzieri,  c da’  loro 
scoliasti  non  fanno  per  noi,  c chi  li  vuole  può 
averli  ove  io  li  ho  dianzi  additati;  é nelle  va- 
rie opere  di  Filostrato  sopra  tutto.  Vera  è che 
molli  uomini  illustri,  e fra  i Romani  Germa- 
nico (Tacit.  Ann.  Il,  61),  l’ impcradore  Severo 
(Spargano  in  Scver.  cap.  XIII),  ed  Adriano, 
siccome  appare  dalle  iscrizioni  che  oggi  si  leg- 
gono sul  colosso,  entrarono  nell’alto  Egitto  per 
vedere  tanto  miracolo.  Moltissime  iscrizioni  in- 
cise sul  colosso  da  quelli  che  dopo  lunga  pe- 
regrinazione udirono  la  voce  divina , sono  re- 
citate dal  Pochorkio,  e lungo  sarebbe  il  tra- 
scriverle; e chi  ne  fosse  curioso,  le  cerchi  nrl- 
l' Itinerario  di  questo  eruditissimo  Inglese  (/V 
chok’  sf  observaiions  on  Egrpte  pag.  101  e seg.) 
Dirò-  solo,  che  nc  sempre  *'  udiva,  né  tutte  le 
volte  che  la  statua  veniva  percossa  dal  Sole 
(Journal  des  principaux  écrits  qui  te  publteni  : 
Marzo  artic.  IV).  E ciò  appare  anche 

dalla  seguente  iscrizione  s 

C.  LltLlA  AF1ICAVI  PRAKF. 
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CCM  I AM  TOaTIO  VBSISSZM 

Però  Lelia  per  essere  fatta  degna  del  miracolo 
dorè  ritornare  tre  volte.  Della  ragione  della 
voce  pochi  parlano.  Pausania  la  crede  effetto 
della  materia  sassea  la  quale  risuonasse  per 
forza  del  calore  solare:  ma  né  altri  lo  dice,  e 
la  statua  stessa  chf  oggi  si  vede  nella  Tebaide 
tace.  Ecco  la  descrizione  eh’  io  traggo  dal 
Pochockio.  È sedente  con  le  palme  appog- 
giale sulle  ginocchia.  Dal  ventre  ed  i gomiti 
in  giù  é di  un  sol  pezzo  di  marmo  poroso , 
granito  , e d'  insigne  né  più  veduta  durezza* 
Dal  ventre  in  su  restauralo  con  einque  pezzi 
di  pietra.  Sta  fra  molti  altri , ed  è verso  set- 
tentrione. La  base  è lunga  trenta  piedi , larga 
diciassette.  Dalla  pianta  al  gfnoccbio  c lunga 
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piceli  diciannove.  Da*  tali  delle  gambe  ed  in 

mezzo  ha  Ire  stallie  co  ramate  {Oh  servatimi* -on 
E^ypte  paff.  i-'i):  nel  qu  de  autore  puoi  vedere 
tutta  la  descrizione  e la  immagine  delineata. 
I contrassegni  «li  questa  statua  concordano  con 
quelli  tramandati  da  Filostr.lto,  «la  l'insania,  e 
da  Strabane.  Le Scrizioni  >onn  tulle  inrise  nelle 
cosce  c nel  finrnio  antico;  il  re-tauro  è poste- 
riore agli  autori  citati.  Però  gli  nnliqnnrj  la 
crc«lono  fondai  unente  quella  «lessa  vocale  di 
cui  tanto  scrissero  gli  autori  de*  primi  secoli 
dell*  era  cristiana. 

Se  dalla  noja  di  tante  investigazioni  si.  può 
ricav  are  alcuna  verità  , credo  probabili  Te  se. 
guen t i congetture:  i.°  die  Ainennfi,  Osimande, 
e Melinone  sieno  una  stessa  persona;  il  primo 
nome  Egìzio,  il  fecondo  nome  Elidpe,  il  terzo 
nome  Greco;  q.°  che  quando  gli  Etiopi  nel  torso 
della  possanza  e decadenza  delle  Nazioni,  ten- 
n«*ro  , roine-juppare  «lai  passo  dianzi  .citato  di 
l’itnio,  tutte  le  provinric  01  iemali,  il  loro  Eroe 
aia  stato  deificato;  3.°  che  per  ('antichità  l'Eroe 
aia  divenuto  favolato,  e chini»*  nazioni  per  ar- 
roganza se  lo  sieno  asci  ilio,  il  clic  avvenne  di 
Ercole,  di  Giove  e «fi  molli  altri  eroi,  e semi- 
dei ; tanto  più  che  I*  Etiopia  sotto  il  regno  di 
Melinone  governava  la  Siria  c l’altro  oriente. 

4 ° Che  la  statua  parlante  sia  una  santa  fraudo 
pari  a quelle  di  cui  l’umana  razza  si  compiacque 
sempre,  si  compiace,  c si  compiacerà,  mutati 
i noini.  5.°  Che  al  tempo  de’  Cesari  essendo 
1’  Egitto  provincia  Romana,  gli*  Egizj'  desti- 
tuiti «li  fasti,  di  leggi,  e di  possanza  si  sieno 
giovali  per  estremo  ajuto  delia  preponderanza 
che  polrano  sperare  dalla  credulità  del  mondo 
verso  quel  nume  del  loro  paese.  ^ 

COKM*£TlAZ!(>M  ix 
m 

I Deificazioni , 

Cosi  dunque  Mennonc  per  la  sua  antichità 
fu  argomento  dì  molte  favole  di  religione*  e di 
miracoli.  L’eruditissimo  Jablonski  {de  \f  annone 
Aegypliurum  *Synt.ig.  Ili,  cap.  5.  6)  discorre 
della  divinici  di  questo  Melinone  o Osimandc. 
Ma  gran,  danno  è pur  quello  che  ne  arrecano 
gli  eruditi,  i quali  compilando  aridamente  e 
pazientemente  le  antiche  memorie,  nè  le  cause 
indagano,  né  gli  effetti.  Tenterò  di  supplirvi 
come  potrò  , valendomi  di  ciò  che  la  lezione 
dell*  antiche  storie  , e la  osservazione  de’  miei 
tempi  feracissimi  di  verità'  politiche  mi  hanno 
somministralo.  La  stecchita  d’  incutere  ne’po-’j 
p«di  il  timore  dello  scettro  e drilc  leggi  strinse 
da  prima  i principi  a eollegarsi  col  cielo  od  a 
pubblicare  gli  ordini  degli  stati  per  mezzo  della 
voce  divina.  Però  la  teologia  de’ popoli  racchiu- 
de sempre  i germi  della  loro  legislazione.  E 
Muse  fu  legislatore,  capitano,  e profeta  «Ielle 
tribù  di  Israele,  ed  i re  stessi  presso  gii  Ebrei 
si  chiamavano  unti  del  Signore,  ed  i Romani 
erano  giuriscoftsulti,  magistrali,  e pontefici  ad  l| 
un  tempo,  e nel  ricorso  de’  tempi  barbari  i re 
di  Francia  sì  chiamavano  conti  ed  abati  di 
Parigi.  ArUtolilc  (lib.  IV  della  repubblica)  uota 
csm.ctti  zc. 
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che  ne’ tempi  eroici,  Hegts  dum  bellnm  per  ere, u 
imperi i * ammoni  tenebant praeerantque  sacrificiism 
Le  nazioni  per  la  perpetua  legge  dell!  uni  verso 
alternano  la  schiavitù,  e la  signoria;  questa  la 
si  ottiene  per  lo  più  dal  genio  di  un  uomo 
solo,  l’altra  snceetle  c««n  la  debolezza  che  reca 
il  tempo  e la  vecchi nja  di  uno  stato  : ov’  è da 
osservare  clic  le  nazioni  polenti  pel  genio  di 
un  solo  sovra  le  altre,  sono  poi  schiave  di  quel 
solo,  e de’  discendenti  di  lui.  Or  questa  regale 
famiglia- ha  d’uopo  di  eollegarsi  col  cielQbttier 
dominare  le  braccia  degli  uomini  dominandone 
il  cuore.  Con  quc»t«  ragione  si  spiega  la  molli- 
plicità  de1  Numi , e dove  si  potessero  ritrovare 
tutte  le  epoche  de’  cangiamenti  politici  del 
mondo,  si  troverebbero  nuove  apoteosi.  Seguirò 
solo  le  più  solenni.  Gli  Etiopi  i quali  per  un* 
antica  tradizione  tennero  (Plinio  lib.  VI,  cap.  29) 
gran  parte  del  mondo,  tramandarono  Menno- 
ne  ; gli  Egizj  Sesostri  : gli  Asrirj  Belo  c Semi- 
ramide ( Bianchini  Slor.  Univcrs.  Dee.  UI  , 
caP*  a,)j  * Greci  Alessandro;  i Romani  Cesa- 
re. De’ secoli  posteriori  non  parlo:  chi  di  que- 
ste cose  vede  il  midollo*,  può  scota  più  arri- 
vare alle  mie  cppliruziorii  ; c rhj  non  lo  vede 
perderebbe  meco  tempo  e fatica.  Del  perché 
Alessandro  e Cesare  non  sieno  a noi  giunti  come 
Numi,  si  pue  assegnare  tre  ragioni:  ».°  La  co- 
pta delle  storie  che  non  concesse  alla  ignoranza 
del  volgo  di  pascersi  delle  incerte;  meraviglie 
dell*  antichità.  a.°  I loro  successori  nemici  fra 
loro  c ili  diverse  famiglie.  3.°  Le  religioni  ar- 
ipate  che  sotlentrano  alla  gentile  come  la  cri- 
stiana a*  tempi  di  Costantino,  e la  musulmana 
dopò  le  conquiste  di  Maometto. 

Mi  fermerò  sulle  apoteosi  delle  tre  prime  re- 
gine di  Egitto  delle  quali  ho  parlato  nel  di- 
scorso II.  pgnnn  .»a  quanto  Alessandro  affet- 
tasse divinità,  sino  a farsi  credere  figliuolo  di 
Giove,  c«l  a farri  salutare  dal  sacerdote  indiano 
ron  «picsto  nome.  Molle  medaglie  con  le  corna 
che  passano  sotto  il  nome  di  Lisimaco  sono 
da  qualche  erudito  credute  di  Alessandro  ap- 
punto per  quel  simbolo  di  Giove  Ammonc;  c 
chi  volesse  vedere  i simboli  c le  effigie  del  so- 
vrano guerriero  ricorra  al  libro  di  Erasmo 
Frorsltcli  {Annales  compendiarli  Srriae : Nuniis- 
tnalum  tav.  I,  Vienna  >744  )*  Plutarco  rac- 
contando queste  origini  divine  d’Alessandro, 
conclude:  Dotte  parole  di  lui  manifestamente 
appariva  eh ’ egli  non  aveva  in  sè  medesimo 
persuasione  di  essere  Dio,  nè  superbiva  perciò; 
ma  serviasi  di  questa  opinione  della  divinità 
sua  per  cosi  meglio  sollomtUersi  gli  altri,  rz: 

Così  i Tolomci  suoi  successori  non  veggen- 
dosi  a principio  stabilmente  signori  dell’Egit- 
to, tentarono  tutte  le  vie  per  associarsi  agli 
Dei.  Quindi  la  favola  dell’ acquila  di  cui  par- 
lano Suida , c Diodoro  Siculo  (lib.  XVII  ): 
quindi  le  celesti  c regali  origini  , di  Lago  da 
noi  già  notale  ( diseors.  li,  2 ),  e gli  onori  di- 
vini fatti  da'  Rodiani  a Tolomeo  primo,  ado- 
randolo come  Salvatore  ( Diod.  Sic.  lib.  XX  ; 
Plutarco  in  Demetrio,  Pausan.  in  Aitici*).  Ma 
perch’  ei  dovea  più  sperare  dall’  opinione  die 
di  lui  medesimo,  egli  usò  d’  armi  c d’  aatozi* 
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per  avere  il  cadavere  de!  Magno,  r lo  appelli 
in  Meniti  , d'  onde  poi  Filadelfo  lo  trasportò 
in  Alessandria  (Strali.  Iib.  XVII;  Curzio  lib.  X, 
eap.  tilt. ; Diodoro  lib.  XVIII;  Pausan.  in  At- 
tici»). Dopo  di  che  Filadelfo  fere  ascrivere  fra 
gli  immortali  il  padre  e la  madre  Berenice 
e fabbricò  loro  (Teocr.  panegirico  Hi  Tolomeo) 
templi  odorati  j ed  innati"  cospicui  simulacri 
d*  oro  e di  arorio  onde  sieno  adulatori  a’  mor- 
tali ed  a’  laro  devoti,  li  stabili  loro  feste,  ri- 
rorreudo  ceri?  mesi,  e sacrifìcj  di  vittime  mas- 
lime.  (id.  ibid.)  Non  trovo  ricordanza  di  favole 
teologiche  intorno  a Tolomeo  primo;  bensì  i 
suoi  successori  comprarono  gli  uomini  scien- 
ziati, ed  i poeti  per  istituire  un  culto  a Bere- 
nice fondato  sul  mirabile.  Teocrito  idil.  XVII, 
verso  45. 

O veneranda , e sovra  tutte  quante 
Dee  la  più  iella , o V enere  ! Tua  cura 
Fu  Berenice  e tua  mercè  la  bella 
Non  varcò  <f  Acheronte  il  molto  pianto. 

Tu  la  rapisti  pria  che  al  fiume  negro 
E al  sempre  triste  U'aghetlier  de*  morti 
Giungesse , e lei  nel  tuo  tempio  locavi 
Al  tuo  culto  compagna , onde  pi  mortali 
Tutti  propizia  j amor  facili  spii'a. 

Miti  cure  concede  a chi  la  pi  ega. 


Cosi  si  associò  Berenice  a Venere,  e fu  ajuta- 
trice  della  passione  universale  dell’  uomo.  Che 
se  non  si  fossero  perduti  gli  inni  di  Tcociito 
avremmo  piu  notizie  di  questo  culto  dal  poe- 
metto eh’ ei  scrisse  sopra  la  prima  Berenice,- 
perchè  dalle  reliquie  che  ne  restano  appare  non 
essersi  la  divozione  verso  il  nuovo  nume  ri- 
stretta negli  amanti:  ma  perchè  gli  infelici 
mortali  lian  d’  uopo  di  speranze  fuori  di  que- 
sto mondo,  e di  Numi  nuovi  e diversi  (clic  gli 
antichi  per  lo  piò  li  deludono)  ella  era  invo- 
cata da’pescatori  e da’ naviganti  (Teoer.  fram- 
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Grazia  la  pari  ad  Eletta,  la  figh* 

Di  Berenice  Arsitine  ^ di  mille 
E varj  doni  ornando  il  bello  A dune  1 

I doni  vedili  descritti  nel  poeta,  e nel  suo  in- 
terprete Varthon.  Le  feste  riuscivano  gradite 
agli  Egizj,  e per  la  prodigalità  de’  re,  e per  la 
pompa,  e per  la  voluttà  delle  giovinette  le  quali 
in  quelle  solennità  andavano  con  le  mamme 
scoperte  e con  tutte  le  licenze  che  V Egitto 
imitò  dagli  Assiri  (Luciano  de  Dea  Syria).  Cosi 
la  deità  nuova  diveniva  cara  e necessaria. 

La  seconda  regina  "di  Egitto  fu  Arsione  quella 
stessa  che  fu  di  macchina  nel  nostro  poemetto, 
e fé  mostrata  deificata  a pag.  593.. 

La  terza  fu  la  Berenice  dalla  bella  chioma , 
la  quati^  impaziente  dell'apoteosi  la  fece  con- 
seguire anzi  la  morte  alle  pròprie  trecce , ed 
era  sin  da’  primi  tempi  del  suo  matrimonio  ri- 
putata immortale  come  le  Grazie.  Callimaco 
Epigraro.  LV  : 

Quattro  sono  le  Grazie  j or  s * i creata 
OtU'a  le  prime  ir*  Grazia  novella 
Bugiadosa  iT  unguenti.  Oh  fortunata 
E a tutte  invidia  Berenice  bella , 

Che  le  Grazie  non  son  Grazia  sena*  ella  ! 

Vedi  un  altro  decanti  antichi  esempi  ove  3 — 1=0. 

.Frattanto  senza  ch’io  più  mi  distenda,  le  me- 
daglie tutte  de’Tolomei  (Ànnale*  compendiari» 
Syriae  Erasmi  Froesslich),  le  loro  statue  (Pau». 
in  Atticis),  i Homi  che  le  Berenici  e le  Arsiooi 
regine  davano  alle  città  e alle  provincie  (Pli- 
nio lib.  V,  cap.  9,  Tolomeo  Geograf.  Strabono 
cd  altri)  ; le  lodi  sterminate  e più  che  divin- 
che i re  stessi  d’  Egitto  si  arrogavanp  ( Monti - 
mentum  Aduhtanum  da  noi  eit.  a pag.  570),  di- 
mostrano abbastanza  che  non  solo  que’  principi 
affettavano  divinità,  ma  che  P aerano  nelFopi- 
ynione  de’ sudditi  conseguita.  Da  questa  conside- 


le  apoteosi  de’  propugnatori  e maestri  del  cri- 
stianesimo, e ben  vide  chi  li  santificò;  ma  se 
i sacerdoti  possono  santificare,  i soli  principi 
possono  far  adorare  i santi.  Però  nc  culto,  nc 
templi  ebbe  Platone  schbend  cognominato  di- 
vino e reputato  semidco  ( Agostino  de  civit. 
Dei  cap.  XV  ),  ed  appena  i filosofi  convenivano 
per  cenare  in  onore  di  questo  sapiente  ( Euseh. 
de  praeparat.  lib.  X,  cap.  I,  ex  Porpbyrii 
lib.  de  studioso  audilu)  Or  è da  badare  come 
in  un  tempo  cotanto  illustre  per  la  filosofia  e 
le  arti  belle  sirsi  il  culto  di  Berenice  propa- 
gato in  Egitto;  ed  in  tutte  le  provincie  de’To- 
loraci.  Fu  insinuato  per  mezzo  di  splendide 
solennità,  sì  care  a’ popoli,  e si  necessarie  a’go- 
verni.  Una  delle  quali  cran  le  feste  e le  pro- 
cessioni chiamate  Adonie.  Teocrito  fest.  Adon. 
verso  106. 

O Cipria  Dionea , tu  Berenice 
Siccome  è grido , dal  mortale  ceto 
Fasti  immortale  ; perocché  nel  petto 
Stillasti  ambrosia  della  donna  bella 
Onde  a te,  Dea  per  molti  inclita  nomi 
F per  mette  ere  celeb  atd,  or  nffi’e 
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icipi,  legislatori,  e sacerdoti.  a°.  I poeti  furono 
i primi  teologi,  storici,  e giurisconsulti  delle 
nazioni.  3°.  Ogni  nuovo  stato  quantunque  ia 
fondo  mantenga  la  religione  del  paese  deve 
nondimeno  procacciarsi  nuove  divinità  o alinea 
nuovi  riti.  4°  h questo  tendevano  gli  impera- 
dori  primi  di  Roma,  c i poeti  ; e senza  Costan- 
tino le  adulazioni  di  Orazio  e Virgilio,  il  quale 
eg|°g.  1,  veri.  4a)  chiama  praesentes  Deos  fino 
cortigiani  di  Ottaviano  Augusto,  ci  sarebbero 
.giunte  non  solo  come  poesia,  ma  come  teologia. 
5°.  Per  li  lumi  sparsi  dalla  filosofia  e dalla  sto- 
ria sulla  religione  gentile,  che  come  tutte  le 
umane  cose  arrivava  alla  decrepitezza,  non 
avendosi  potuto  ne’ popoli  istillare  la  divinitk 
degli  imperadori,  saggiamente  Costantioo  ab- 
bracciò nuova  religione  di  cui  nondimeno  é 
non  seppe,  o non  potè  interamente  valersi. 
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Peneri  Celeste, 


Verso  56.  Et  Veneri»  casto  conlocat  in  grtmìo. 

Il  Conti  crede  che  la  Venere  nel  cui  grem- 
èo  casto  Zefiro  posa  le  chiome  sia  la  Venere 
planetaria;  la  quale,  prescindendo  dalle  moder- 
ne nozioni,  noi  andremo  considerando  secondo 
le  idee  degli  antichi.  EVé  già  veduto  il  pia- 
neta di  Venere  essere  stella  di  Giunone,  d'Isi- 
de,  di  Diana,  della  madre  degli  Dei  (considera- 
vione  Hi,  pag.  609),  e Plinio  lo  chiama  (lib.  I» 
cap.  8)  ! agente  m suite*  appellatimi  Veneri» , al- 
terno nero  tu  vagoni  ipsisque  cognominibus  ae- 
ro ul  ttm  Soli»  ac  Lunae Hujus  natura 

cuncta  generantur  in  terris.  Quindi  reggeva  col 
nome  à' E* pero  i cavalli  della  Luna  quando 
sorgeva  dall’  Oceano,  come  tultoggi  si  vede  in 
Roma  nell’arco  Costantiniano,  o col  nome  di 
Lucifero  <b£lT't>QP  02  era  detto  portatore  del 
Sole.  Due  nomi  ch’egli  ebbe  ne’ tempi  più  il- 
lustrati dalle  scienze  (Cicerone  de  natura  Deo - 
rum  lib.  11):  Stella  Veneri s quae  phosphoros 
grasce f Lucifer  latine  dicitur  cum  antegreditur 
Solerti , cum  subsequitur  vero  Hetperos.  Ma  sino 
dagli  antichissimi  tempi  i Persiani  con  uno 
atesso  rito  e con  diversi  nomi  adoravano  Espcro, 
Diana,  e Venere  (G.  Gern.  Vossio  dell'idolalr. 
libr.  VII,  1)  Quindi  per  le  ragioni  dimostrate 
nella  precedente  considerazione  Semiramide  fu 
adorata  sotto  il  nome  di  Venere,  figliuola  di 
Dione,  o per  Venere  Dione  uno  de’ primi  idoli 
femminili  dell’Asia  (Bianchini  Slor.  univers. 
Deca  111,  cap.  ai).  E da  Dione  venne  il  nome 
di  Diana:  il  che  prova  ognor  più  le  congetture 
nostre  sull’antichità  del  Dio  Cacciatore.  1 poeti 
frattanto,  dopo  Omero  che  chiamò  Espero  la 
più  bella  delle  stelle  (lliad.  XXII.  3 18),  la  ascris- 
sero sempre  alla  più  bella  delle  Dive,  Mosco 
Idil.  VII. 

T/cnxt  pellài  è pai  ài  yj,iiaecv  foie;  A'ippo- 
yevetas, 

E oxeps  xiicniai  iepov  <pi).e  vintili  dyakua. 

Espcro,  aureo  splendore  dell' amabile  Venere 
Espero  caro , Sacro  ornamento  dellanotte  cerulea. 

E veramente  è si  splendida  che  talora  non  è 
vinta  dalla  luce  diurna.  Anche  Virgilio: 

Quali s ubi  Oceani  peijusus  Lucifer  unda 
Quem  Vena»  ante  alio s astrorum  diligil  ignei» 
Extulit  os  sacrum  coelo  tenebrasque  resolvit . 

divini  versi  de’ quali  fu  fonte  Omero  (lliad.  V, 
vers.  5)  imitato  da  Pindaro  (Istmica  IV,  1 4 1 
e seg.%  da  Dante  (Purgat.  cant.  XII,  88). 

Or  tornando  alla  questione,  se  fosse  vera  la 
osservazione  del  Conti  che  Zefiro  dovendo  pas- 
sare per  la  regione  planetaria,  abbia  deposta 
la  chioma  nel  grembo  della  Venere  celeste , con- 
verrebbe credere  ebe  questa  Diva  fosse  locala 
anche  da  Callimaco  nel  terzo  cielo  cominciando 
a numerare  que*  globi  dal  Sole.  Or  vediamo 
come  questa  Diana  o Dione , o universa  natura 
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di  Venere  celeste.  Ricavo  da  Cicerone  (IR*.  Ili, 
de  nat.  Dcor.  cap.  40  quattro  Veneri  d’  onde 
poi  pullulò  quel  numero  di  Veneri  con  diversi 
e strani  cognomi  : i°.  Procreata  dal  Cielo  e dal- 
l’Aria. a°.  Dalla  spuma  del  Mare  e dal  sangue 
de’ genitali,  3°.  da  Giove.  4°*  La  Dea  Siria  di 
cui  abbondantemente  Luciano:  sebbene  è da 
osservarsi  che  quest’ ultima  Venere  è deriva- 
zione della  prima  a cui  fu  associata  Semirami- 
de. Platone  nel  convito  distingue  due  Veneri, 
una  terrestre  e sensuale,  l'altra  celeste  c spiri- 
tuale, e quindi  due  amori.  Ora  la  Venere  a 
cui  reca  Zefiro  le  chiome  di  Berenice,  sia  quella 
del  terzo  ciclo,  sia  un’altra  seduta  nel  coro  de- 
gli Dei,  deve  certamente  essere  la  celeste  di 
cui  non  abbiamo  favole  invereconde  Dal  se- 
guente passo  d’Artemidoro  si  desume  ch’ella 
era  la  inventrice  della  divinazione.  Tris  A’<ppa* 
Ititi»  0#tpari'av  (fio? tv  livat  fwlfyet  0 \wr  0 
odori*  pariti**,  xai  wftyv£atess  lùp^7ijr.  Ed 
eravi  un  oracolo  della  celeste  Dea  in  Car- 
tagine che  Apulcjo  (Fior.  IV)  chiama,  Coelestem 
illam  Afrorum  daemonem:  la  quale  non  è in- 
somma, per  tradurre  le  parole  di  Arteroidoro, 
H se  noti  la  madre  di  tutte  le  cute,  come  s’è  «» 
notato  (pag.  608)  di  Diana  naturat  di  Diana 
madre.  Ed  i critici  moderni  (Conti,  sogno  nel 
globo  di  Venere,  corornto  pag.  i5)  pu  tendolo 
con  P autorità  della  Bibbia  che  la  Venere  ce- 
leste non  sia  chel*  Aitarle,  e 1*  Aitarle  la  Luna, 
ed  eccoci  di  nuovo  all1  antichità  ed  alla  uni- 
versale divinità  di  Diana.  Quindi  dal  pdrorb 
divino  di  cui  è inventrice  questa  Venere  celeste 
ne  vennero  (Platone  ilei  Fedro)  Apollo  ossia  il 
Vaticinio,  Bacco  ossia  il  Mistero , le  Muse  o la  Por- 
sia, l'Amore,  le  Veneri,  le  Grazie;  e poi  si  torna 
all’idea  solenne  dell’Amore  universale  di  cui 
parla  Aristofane  ( Uccelli ) e parrai  per  farsene 
bette.  Sino  al  tempo  degli  imperadori  romana 
si  cercavano  le  profezie  di  questa  Venere  pri- 
mitiva madre  del  furohb  : vai ic  inoliane»  quae 
de  tempio  coelest  is  emergunt  (Capilo!,  in  Perv 
tinace)  ; la  quale,  se  bene  ricordo  ciò  eh’  io  lessi 
in  Xifilino  che  ora  non  ho  per  le  mani,  fu  data 
in  riposa  da  E1  iogabaio  a quel  Alogabaio  suo 
Nume.  Così  questa  Venere  di  casta  e celesta 
divenne  meretrice  c volgare,  poiché  fu  sposa  a 
sorella  di  quanti  regi  vollero  essere  Numi,  madre 
di  quanti  Numi  bisognavano  a’ sacerdoti,  pro- 
tettrice di  quante  passioni  erano  care  a’ popoli 
i quali  vogliono  avere  sempre  società  col  ciclo, 
quantunque  per  lunga  esperienza  sappiano  che 
il  crilo  non  vuole  alcuna  società  co’  mortali. 
Aggiungi  che  i poeti-teologi  e gli  storici-filo- 
sofi intendendo  la  Natura  sotto  questo  nome 
di  Venere  (Lpcr.  lib,  1 sul  prinfipj,  lo  appli- 
cavano  a tutte  le  cagioni  e gli  effetti  della  pro- 
creazione. Anche  del  culto  di  questa  Dea  ab- 
biamo memorie  antichissime,  e le  egizie  più  li- 
mole ci  tramandano  la  profanazione  commessa 
dagli  Sciti  del  tempio  di  Venere  celeste  in  Asca- 
Iona  a*  tempi  del  re  Psamraetico  (Erodot.  lib.  I 
se*.  i©5).  La  Venere  volgare  ha  più  recenti 
adorazioni,  e primo  a fondarne  culto  per  gli 
Ateniesi  fu  Teseo:  però  Pausania  nel  viaggio  dì 


abitante  nel  ciclo,  fosse  adorata  sotto  il  nome  jj  Attica  racconta:  a9  tempi  miei  non  Strano  pi* 
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ornamenti  antichi  della  Venere  volgare:  quei 
che  la  troppa  età  risparmiò , partano  d'  artefici 
non  oscuri.-  Ogni  nazione  ed  ogni  prin«  ip**  ve- 
stiario gli  Dei  secondo  i propri  istillili.  Ado- 
ravaoo  I Lacedemoni  un.i  Venere  annata  Cf*au- 
san.  in  Laconici*;  (Quinti!.  islitnt.  Uh.  Il,  4)*' 
D’onde  poi  vennero  quegli  epigrammi  di  Ve- 
nere che  disfida  nuovamente  Pallide,  e due  fra 
gli  altri  di  Ausonio  (il  XLI,  e XLII).  E Cesare 
per  la  boria  di  essere  sangue  d’ Enea  figlio  di 
Venere,  e per  eh*  egli  era  veramente,  come  tutte 
le  gentili  anime,  seguace  della  Dea,  la  portava 
nel  suo  sigillo  sebbene  tutta  annata,  come  que- 
gli che  era  altissimo  capitano  c più  ch’altri 
fatto  e dalla  natura  e dalla  fortuna  guerriero. 
Ma  anche  questa  Armata  è una  discendente 
della  Volgare.  La  qual  distinzione  di  volgare 
e celeste  si  vede  a' tempi  de’Tolomei  dall’epi- 
gramma XIII  di  Teocrito  sopra  il  simulacro  de- 
dicato da  una  moglie  pudica  alla  casa  del  ma- 
rito c de"  figliuoli. 

H'  K virai;  óu  nfoinpc;,  ùdaiuo  rr?v  Ceòv 
eiit w, 

OvpOLVUtV. 

Venere  non  è questa  la  volgare  : propizia  fa 
la  Dea  chiamandola  Celeste. 

Si  può  dunque  desumere  che  questa  Venere 
fosse  la  casta  di  cui  parla  Callimaco,  poiché 
ella  è Dea  delle  matrone  pudiche.  Ma  è ella 
la  stessa  Venere  AiVmoc  Zefiritide?  Ho  sospet- 
talo a pag.  5f)3  che  si.  Eccone  le  ragioni  : i.°Ar* 
sinno  fu  celebrata  come  pudica  ed  amorosa 
moglie,  e fu  si  passionatamente  amata  da  Fi- 
ladelfn  eh*  ei  mori  pel  dolore  di  averla  perdu- 
ta. 3.°  Vediamo  molti  nomi  c molli  attributi 
dati  alla  stessa  divinità,  senza  ebe  i poeti  ed  i 
popoli  si  curino  gran  fatto  di  storie  e di  cro- 
nologie: Arsi  noe  essendo  associala  ni  rullo  di 
Venere  poteva  avere  gli  attributi  della  celeste. 
3.°  Callimaco  avendo  per  argomento  l'aroor 
coniugale  di  Berenice,  e per  fine  l’apoteosi  dei 
suoi  signori,  e fondando  in  questo  poema  un 
culto  per  le  spose  pudiche,  nc  potrà,  nè  do- 
vrà lasciare  ad  Aitino*  gli  attributi  della  Ve- 
nere volgare,  negandole  quelli  della  celeste. 

COKSIDUIA7IOSE  XI 

Corona  (T  Arianna. 

D’  Arianna  abbandonata  da  Teseo  vedi  in  Ca- 
tullo nell’ epitalamio  di  Th elide  v.  164,  e Ti- 
bullo lib.  Ili,  eleg.  Vi,  3q. 

Cnosi< i,  Thesrae  quondam  perjuria  linguae 
Fienili  ignoto  sola  relictu  mari. 

Properzio  nell’ elegia  a Bacco  lib.  Ili,  XVII, 

r.  7. 

Te  quoque  enim  non  esse  rudeni  tcstatur  in  astiti 

LynciLus  in  coetum  veda  Ariadna  tms . 

Della  costellazione  parlano  Manilio  (lib.  V, 
v.  363)  e Virgilio  Georg.  I,  333. 

Griosìaque  ardentis  decedens  stella  coivnae. 


E 1’ Alighieri  tocca  qnesta  favola  nell*  Inferno 
(cani.  XII,  v.  ao)  e descrive  la  rostcllazioue 
della  corona  nel  Paradiso  (cani.  XIII,  1 4V 
spesso  c più  a lungo  nr  canta  Ovidio:  l'a- 
more c il  tradimento  di  Tes»*o  è passionala- 
ni  mi  te  dipinto  nell’ eroide  X.  la  più  bella  forse 
dopo  l’ epistola  di  Saffo  a Kaone,  e da  cui  l’A- 
riojto  derivò  la  sua  Olimpia  abbandonala.  Nora 
so  dire  quale  mistero  velasse  questa  corona 
nella  teologia  degli  antichi.  Si  dice  che  Vulcano 
la  compose  d’ oro  e di  gemme,  con  le  quali 
Teseo  diradando  le  tenebre  del  laberinto  sia 
uscito  salvo.  Igino  riferisce  (lib,  II,  fi),  che  fu 
donata  da  Bacco  ad  Arianna  come  dono  di  amo- 
re, ed  Ovid.  melarn.  lib.  Vili,  176.- 

— Desei  tae  et  multa  quereliti, 

Amplexut  elopem  Liber  tnlit:  utq ite  perenni 
Sidere  clara  forti , swntam  de  fronte  corona m 
lumi  isti  anelo  : tenues  volai  illa  per  aurat, 
Dumque  volai, gemina*  subitosvei  inntur  in  igne  1: 
Consisluiitque  loro,  specie  remane  me  coronati 
Qui  medili a n-riq  ite  genti  est,  anguemque  tenenti*. 

Ma  ne’ fasti  (lib  III,  5i3)  lo  stesso  poeta  canti 
questa  corona  fabbricata  da  Vulcano,  regalala 
a Venere,  e dalla  diva  ad  Arianna.  Assunta  con 
Bacco  in  cielo  la  corona  divenne  asterismo  Chi 
più  desidera  intorno  a questi  argomenti  legga 
Tei  tulliano  {de  Coronis  cap.  7),  ed  il  suo  ce- 
mentatore Higalzio.  — Questo  asterismo  ili  Arian- 
na la  corona,  la  lira , ed  il  canto  essendo  cose 
aggiunte  parte  da  Teseo,  pai  te  da  Orfeo  e da 
Ercole  a’  giuochi  olimpici,  sono  state  poi  tra- 
sferite dalla  terra  al  rido.  Di  clic  distesamente 
il  Bianchini  'Istoria  universale.  Deca  111,  se- 
colo XX Vili,  cap.  38,  sez.  5> 

ClUtSIDKlUZIoRB  aa 

Chiome  bionde. 

Era  per  gli  antichi  popoli  d’  assai  pregio  la 
bionda  capigliatura  e la  fulva.  Bionde  sono  le 
favolose  persone  de’ Greci:  Arianna  (Ovid.  tic 
arte  lib.  I,  53a).  Alalauta  (Ebano  slor.  var.  XIII, 

1 ; Stazio  Tebaid.  IV,  363),  Cariclea  (Eliod. 
lib  II  in  jEtiop.\  Europa  (Ovid.  Fast.  V,  6oy), 
Kodoginc  (Filoslrato  nelle  immagini  lib.  Ili, 
Narciso  (Callistrato  nelle  statue ),  Cupido  (Apu- 
lejo  melarn.  lib.  5)  Fetonte  (Ovid.  nirtam.  11), 
Antiloeo  (Filostr.  ibid.).  E molti  eroi  : Giasone 
(A  Gcllio  notti  alt.  lib.  Il,  36),  Achille  (Iliad. 
XXII,  14 1 et  passim  ; Filostr.  nel  proemio  delle 
immag.),  Menelao  (Iliade  X,  340;  Odisi.  1,  385, 
ed  altrove),  Hadamanto  (Odissea  lib.  VII,  333), 
Meleagro  (Iliad.  lib.  II,  i49)  Pcr  non  dir  di 
tant*  altri  in  Omero.  Sappiamo  che  Davide  (lib. 
de’ regi  1,  cap.  XVI,  17).  Erat  rufus,  et  pul- 
cher  aspeeln,  decoraque  fatte  ,*  e biondo  era  il 
grand’Alessandro  (Elian.  histor.  var.  XII,  1 4)*  e 
Filadclfo  (Teocr.  Idi!.  XVII  io3).  Molte  celebri 

I donne:  Lucrezia  (Ovid.  Fast.  11,  763),  Aspasia 
(Elian.  stor.  var.  XII, i),  Poppe*  (Plin.  XXXVII, 
3).  Darete  Frigio  fa  biondi  tutti  gli  croi,  e le 
eroine  dell'  Iliade,  ed  Omero  dà  questo  attri- 
buto a’ cavalli  (Iliad.  IX,  407;  VII!,  i85).  P. 
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piacimi  di  riferire  i più  gentili  passi  «le*  porti 
rjir  dipingono  le  bionde  chiome.  Euripide  dice 
rii»*  Amore 

OtXef  naie-ex,  nxl  xófiY}*  XxvOfopjxlx 
/itmi  gli  sprechi  e della  chioma  i biondeggiamenti: 
e urli’  Elettra  v.  1071. 
Hav6òvxa7oV7p'/>7r).oxa^v  ètrimets  xopj; 

/ biondi  ricci  della  chioma  li  componevi  allo 
specchio . 

Teocrito  volendo  divisare  la  beltà  di  un  pastore, 
e la  giovinezza  di  altro:  Irflil.  VI. 

— ri$  Ù'  6 uh  djl'nìf 

TIuc'pós  6 à npnysvEtot. 

Un  tT  essi  rosso , V altro  crasi  imberbe . 

Ed  altrove  riunisce  questi  due  pregi  (Idi!.  Vili 
▼ . 3). 

A? pLyw  rwy1  tiryv  irjp9pilpfy<ù,  àpufta 
àvx€ta 

Era  ad  ambo  il  crin  rosso , e imberbe  il  mento. 

D'onde  Virgilio  formò  quel  spo  verso  gentile 
(F.ueid.  lib.  IV,  SSg).  . 

Et  ci  inis  flavos  et  membra  decora  juventae. 

Quando  Aronzio  in  Ovidio  feroid.  XL,  ▼.  57) 
descrive  tultr  le  bellezze  della  sua  Cidippe. 

Hoc  facilini  flavi  crines  et  eburnea  cervia r 
Qnaeqtie  precor  veniant  in  mea  colla  manus. 

F.d  Ociroe  nella  metamorfosi  lib.  II,  v.  635. 

Ecce  venit  rutìlis  humeros  protecta  capitile 
Filia  Centauri. 

Bionda  è la  Didone  di  Virgilio:  Eneid.  IV.  590. 

Xerque.  quaterque  manus  peclus  p cerussa  de~ 
co  rum 

Flaventisque  abscissa  comas  ; 

E v.  698. 

Nondum  illi  Jlavum  Proserpi na  vertice  crinem 
Ab  s tuie  rat , Stygiòque  caput  damnaverat  Orco. 

E nel  lib.  XII,  dove  dipinge  con  gli  stessi  at- 
teggiamenti la  disperazione  di  Lavinia. 

Filia  prima  manti  Jlavos  Lavinia  crini s. 

Et  roseas  lardata  genas. 

Nell’  Vili,  v.  65g. 

Aurea  caesaries  ollit , atque  aurea  vesti*. 

F ngu ti s ìucent  sagulis ; tu/n  laelea  colla 
Auro  innectuntur. 

Ed  Ovidio  si  servi  di  questa  dipintura  facendo 
risaltare  sulle  armi  il  biondeggiar  de*  capelli 
(metam.  XII,  395),  e forse  ebbe  in  mente  i versi 
Virgiliani. 

Barba  erat  incipiens  : bar  ba e color  aureus  ; 
aureaque 

JE*  hurneris  medio s coma  dependcbal  in  armos . I 
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Cosi  l’amico  mio,  che  dagli  antichi  derivò  le 
maggiori  bellezze  della  sua  poesia,  nel  IV  del 
Bassville. 

E furtive  dall ' elmo  e sfolgoranti 
Uscian  le  chiome  della  bionda  testa 
Per  lo  collo y e per  V omero  ondeggianti. 
Properzio  e Tibullo  fanno  bionde  le  loro  ami- 
che. Tib.  lib.  I,  eleg.  V,  44* 

Non  facil  hoc  verbis,  facie,  tene/isque  tacer lis 
f>evovet , et  flavis  nostra  piteli  a comi* . 

E Properzio  nella  II  elegia  del  lib.  Il,  dove  canta 
le  bellezze  della  sua  Cintia.  Ediz.  Brouck. 
Gloria  Romanis  una  es  tu  nata  pnellis. 
Romana  accumbet  una  puelln  Jovi. 

Fulva  coma  est,  tongaeqne  manus } et  maxima  toto 
Corpo  re  ; et  incedit  vel  Jove  digna  soror. 

E questa  capigliatura  fulva  era  la  leonina,  cosi 
dipinta  da  tutti  i poeti  latini;  ed  un  nostro 
italiano  di  cui  mi  rioonlo  il  verso,  ma  non  ri- 
cordo nè  il  luogo  nè  il  nome,  chiama  il  leone. 

Il  fulvo  imperador  della  foresta, 
o fors* anche  in  quel  dilirato  colore  tra  il  nero 
e l'aureo  di  cui  scrive  Ovidio:  Ainor.  I,  elcg. 
XIV,  9. 

Nec  tamen  ater  erat i ncque  erat  tamen  aureus 
illis 

Sed,  quamvis  neuter , mixtus  titerque  color. 
Qualem  clivosae  tnatlidis  in  vallibus  Idae 
Ardua  direplo  corticc  cedrus  habet. 

, * 

Teseo  e cantato  e dello  biondo  da  Catullo  in 
quel  poemetto  ove  mi  pajono  stemperate  tutte 
bellezze  di  e di  Virgilio,  v.  97. 

| Quolibus  incensam  jactastis  mente  pueltam 
\ Fluc  tibus , in  flavo  saepe  ho  spi  te  suspirantem  ! 

Nè  meraviglierai  di  tante  chiome  bionde,  e si 
passionatamente  cantate;  erano  in  altissimo  pre- 
gio in  Roma,  e da  un  passo  di  Catone  presso 
Servio  (Eneide  IV,  698)  appare  che  le  matrone 
sì  fingessero  bionde:  Flavo  cinere  unctitabant , 
ut  rultlae  essenl.  Ed  affettavano  chiome  bion- 
de le  donne  amorose  ed  eleganti  sin  da*  primi 
giorni  della  repubblica:  Ovid.  Fast,  li,  ▼.  763. 

Forma  placet,  niveusque  color,  Jlaviq ue  captili, 
Quiquc  aderat  nulla  faclus  ab  arte  decor. 

Delle  parrucche  bionde  parlano  Maiziale,  e 
molti  de'  moderni.  Ovidio  allude  a'  crin  biondi 
di  cui  facevano  traffico  i compratori  degli  schia- 
vi germani  (Amor.  I,  eleg.  XIV,  45),  quando 
l'amica  del  poeta  perdè  le  chiome:  • 

Nunc  tibi  caplivos  mittct  Germania  crines. 

Del  vario  modo  di  comporre  le  chiome, vedi  Eze- 
chiele Spanemio  ( Ob servati ones  in  Callim.  Cerere, 
v.  5).  Claudiano  nell’  epitalam.  di  Onorio,  r. 
4o,  descrive  l’antico  uso  delle  acconciature.  Pa- 
rimenti Apollonio  lib.  Ili,  ▼.  45)  parlando  di 
Venere. 

Per  le  candide  spalle  abbandonando 
In  due  liste  le  chiome,  con  doralo. 
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Onde  poi  rintracciarti  in  lunghi  amila , 
Petiine  le  scevra* a. 

Alcuni  degli  imprradori  si  compiaccano  de*  loro 
fulvi,  e biondi  caprili,  non  imitando  Augusto  che 
arbhrne  li  avesse  di  questo  colore,  c mollemente 
ritorti,  li  trascurava  tosandosi  troppo  sovente 
(Svcton.  cap.  ag).  Non  cosi  Nerone  (Svet.  5i), 
ne  Ottone  (Tacito,  Stor.  lib.  I),  ed  il  primo 
cantò  in  certi  versi  mentovali  da  Plinio  (lib. 
XXXVII,  cap.  3),  i capelli,  di  Popea  chiaman- 
doli succino*,  colore  tia  il  nero  e l'aureo,  di 
cui  parla  distesamente  V autore  citato.  Lucio 
Vero,  se  s’  ha  a credere  a Giulio  Capitolino, 
dici  tur  sane  lanlam  Imbuisse  curam  flaventium 
capiUorum , ut  capiti  auri  rammenta  respergeret, 
quo  magi*  coma  illuminata  flavesceret.  Similmen- 
te di  lui  Elio  Lampridiot  Fuit  capilio  semper fu- 
cato, et  auris  ramentis  illuminato.  Nè  sia  di  mc« 
raviglia  che  le  donne  belle,  e gl’  imperadori 
(perocché  I’  une  e gli  altri  inebriati  per  conti- 
nue adulazioni  affettano  divinità)  coltivassero 
le  bionde  capigliature.  Apollo  e Bacco  bellis- 
simi numi,  Mercurio  c Minerva  protettori  dei 
capelli  (vedi  Considerazione  nostra  IV)  erano 
biondi.  Ne’  frammenti  dell’inno  alle  Grazie  da 
me  citato,  ileapo  di  Pallade  è detto  Vli^QHXprisj 
ecco  la  mia  versione. 

Involontario  nel  Pierio  fonte 
Vide  Tir  està  giovinetto  i fulvi 
Capei  di  Palla  liberi  dall'  elmo 
Coprir  le  rosee  disarmate  spalle , 

Sentì  V aura  celeste , e mirò  le  onde 
Lambir  a gara  della  Diva  il  piede 
E spruzzar  riverenti:  e paurose 
La  sudata  cervice  e il  casto  petto 
Che  i fulvi  cria  discorrenti  dal  collo 
Coprian  siccome  li  moveano  V aure 
Ovidio  di  Minerva;  Trist.  I,  cleg.  9. 

Est  trulli  sitque,  precor , Jlavae  tutela  Minervae 
E nel  I,  degli  Amori,  cleg.  I,  ▼.  7. 

Quid  si  praeripiat  Jlavae  Pentii  arma  Minervae 
Pentilet  accensas  J lava  Minerva  faces. 

Mi  le  grazie  stesse  : Pindaro,  ode  Ncmea  5, 
versi  ultimi. 

jUpOex  Tzoidtvla.  ygperj  sleyavts)- 
Ma7 a,  (PJV  Xotptvtv. 

I fiori  verdeggianti  portano  corona- 
menti con  le  bionde  Grazie. 

E lo  stesso  poeta  loda  i Greci  pe’  biondi  ca- 
pelli. Nemea  IX,  v.  4°* 

. 'EavOcyt.ctj.iv  A olvolùv 

ìl  7 XV  pt/lilci 

Ma  ben  conveniva  alle  Grazie  la  capigliatura 
di  colore  dilicato  e soave,  che  presume  il  can- 
dore delle  membra,  c non  isbattc  sì  fortemente 
sulla  tinta  rosea  del  volto.  Piacemi  di  riferire 
la  traduzione  de*  frammenti  greci  da  me  citati 
dianzi,  ed  a pag.  Sg(. 

— Or  delle  Grazie 
Ne  iC  aiti  et  raggi  liberale  e il  enne 


Siccome  è il  crine  del  divina  Apollo 
Allor  eh ’ ei  monta  per  lo  sacro  diva 
D'Olimpo , e più  s* infocano  i cavalli 
Non  pur  del  grido  e de* spumosi  morsi 
Al  comandar , o della  sferza  al  fischio  j 
De'dardi  il  tintinnar  dentro  il  turcasso 
Aureo,  capace  e pien  di  eterna  posta 
Quei  quattro  corridori  incalza  quando 
Del  Saturnio  signor  veggon  le  case 
Mela  di  Pebo.  Nè  di  foco  rosse 
Sono  le  trecce  delle  care  Grazie 
Quali  sotto  il  cimier  conlien  Bellona 
Pari  alla  giuba  delle  sue  puledre 
Che  pel  di  Itone  sta  hanno  e vigore. 

Nè  son  ricciute  come  il  crin  tC Amore 
Non  come  qu'l  di  Cinlia  caccia trice 
Pallide,  e tutte  rannodate  al  callo. 

Ma  d1  onde  spesse  cascano  le  chiome 
Sembrati  più  fosche , e sono  auree  le  ciocche 
Che  sparse  al  vento  van  mutando  anella 
E mostrali  va<  j ognor  biond ' e gg  ia  meri  ti. 

Spirar 1 soave  odor , ma  non  di  mirra 
Non  delle  rote  di  Cirene  odortj 
Inclite  rose!  Ma  colai  fragranza 
Mandano  pari  all*  armonia  che  diede 
D‘  Q>feo  la  Lira , allor  che  al  sacro  capo 
Dalle  baccanti  di  Bistonla  infissa 
Penne  nelt*  alto  Egeo  spinta  dai  monti, 

E un * armonia  suonò  tutto  quel  mare . 

E V isole  l*  odiar  10  e il  continente. 

Sebbene  nè  vaie  mai  nè  arguta  corda 
Di  Lidia  cantatrice  a quel  fatale 
Suono  diè  legge  e nome.... 

Quantunque  questa  poesia  non  abbia  i carat- 
teri della  nobile  semplicità  Omerica,  e senta  al 
mio  parere  la  raffinatezza  de’  poeti  latini,  veg- 
gonsi  nondimeno  disjecti  membra  poetar,  ed  un 
ardire  felice.  Ecco  dove  ai  dipinge  Giove  che 
scende  al  convito  apprestalo  da  Venere  ia 
Tempe. 

Della  luce  infinita  i rai  deposti 
Tutto-veggenti , e il  telo  onnipotente 
Scendeva  in  terra  fra  V ambrosie  tazze 
Giove  delT  universo  animatore. 

Rizzarsi  i Numi , e Cipria  riverente 
Cedeagli  il  loco;  armonizzar  le  lire 
S ' luliano  allor  delle  vergini  Muse 
E cantar  Febo , ed  olezzare  i boschi, 

E risuonaie  i Tessali  torrenti , 

E ritplendere  il  cielo,  e delle  Dive 
Bagginr  più  bella  l ' immol  lai  bellezza 
Che  Giove  padre  sorrideva , e in  lui 
Con  gli  occhi  intenta,  e V aquila  posava. 

Or  torno  alle  chiome  bionde  alle  quali  il  Wim- 
ckelmann  (Monumenti  inediti),  ed  il  buon^La- 
vater  concedono  la  preminenza.  Milton  fa  bion- 
da la  madre  del  genere  umano  (Parad.  perdot. 
cani.  IV).  Ne’ poemi  di  Ossian  sono  in  più  pre- 
gio le  chiome  nere,  perchè  il  clima  freddo  dei 
Calcdonj  era  ferace  di  biondi;  per  la  contraria 
ragione  Callimaco  esalta  in  Berenice 

Devolas  flavi  vertis  exui  iae. 
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Tuttavia  twm  mancano  in  Ossian  rossi-criniti, 
e bellissima  fra  le  altre  è questa  pittura  : 

La  bionda  ricciaja  cadigli  per  le  rubiconde 
Guance  in  lunghe  liste 
jy  ondeggiante  luce. 

Son  bioodi  gli  Angeli  in  Dante  ; Purgat.  cant. 

vm4  34. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda. 

E Manfredi  re  di  Sicilia  ; Purgat.  cani.  Ili,  107. 

Biondo  era  e belloj  e di  gentile  aspetto. 

E bionda  era  l’amica  di  Dante:  Canzone  Cosi 
nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro,  slam.  S. 

E fareil  volenti  er,  si  come  quegli 
Che  ne*  biondi  capegli 

Ch ’ Amor  per  consumarmi  increspa  e * adora 
Metterei  mano  e piaoereile  ancora. 

Clorinda,  Erminia,  ed  Armida  in  Torquato  Tasso 
aon  bionde,  e bionda  era  la  sua  donna,  per  cui 
sì  mestamente  cantò.  Ma  il  dottp  mondo  corre 
dietro  le  fredde  eleganze  del  Cardinal  Bembo, 
e di  tutta  quella  schiera  di  cortigiani  e mon-“ 
signori,  senza  pur  mai  nominare  il  canzoniere 
di  Torquato  ove  le  molle  colpe  del  secolo  sono 
vinte  dalle  bellezze  degne  di  quell’alto  ingegno, 
e dell’amore  infelicissimo  ch’ei  cantava. 

E bionda  è Brandimarte  e molte  eroine  in 
Ariosto.  Del  Petrarca  non  pajdo;  assai  ritratti 
che  serbatisi  ancora  di  Laura  mostrano  eli’  ei 
non  immaginò  bionda  la  sqa  amante  come  fecero 
i monsignori,  i quali  per  imitare  in  tutto  il  Pe- 
trarca, finsero  amanti  ritrose  echiome  bionde.  Il 
Casa  unico  de’poeti  minori  degno  di  essere  letto, 
nella  canzone  del  pentimento  dipinge  il  bion- 
deggiar delle  chiome. 

— o se  (lue  trecce  bionde 
Sotto  un  bel  velo  fiammeggiar  lontano. 

Ed  il  Bronzino  dipingendo  una  gentildonna  ve- 
stila alla  foggia  di  Madonna  Laura  tenente  il 
canzoniere,  fa  appunto  che  le  chiome  biondeg- 
gino soavemente  sotto  un  velo.  11  ritratto  è 
pieno  di  passione  e di  verità,  doti  della  scuola 
Toscana.  Il  Pickler  nel  suo  carneo  di  Saffo  colse 
lo  stesso  pensiero  del  poeta  e del  pittore  : la 
natura  aveva  creata  la  gemma  tutta  per  quel- 
1’  artefice  insigne.  Aveva  il  vermiglio  dc’labbri, 
le  rose  delle  guance,  il  candore  del  collo,  e 
V aureo  delle  chiome  coperto  da  un  bianchis- 
simo velo  da  cui  trasparivano  : sappiamo  che 
Saffo  era  bruna  ; ma  chi  votrà  incolpare  l’ar- 
tefice se  attribuì  all’  amorosa  cd  immortale  fan- 
ciulla il  crine  d’amore  e de’  numi?  Frattanto 
questo  miracolo  della  natura  e monumento  eter- 
no dell*  arti  moderne  non  è più  in  Italia;  nè 
•o  a che  mani  à commesso. 

CObSIDBlUZIOftB  XIII 

Mirra. 

V.  77.  Qui  cuoi  ego  dum  virgo  quondam  Juit 
omnibus  expers 

Unguenti»,  mn  rime  millia  multa  tibi. 
Krawo  pvopri.iiMt'ule  unguenti  tutti  quelli  ar- 


tificiosamente composti  di  erari  odori  ; onde 
Varrone  (de  L.  L.  lìb.  V),  e Plinio  (lib,  XIII, 
cap.  1)  distinguono  la  mirra  dagli  unguenti, 
perche  distillata  da  una  sola  pianta.  Plauto 
Mostell. 

Vin*  unguenta 7 Quid  opus  est  ? 

Curri  stacta  accumbo  : 

Lo  storte  era  quintessenza  di  mirra  (Bacio  de 
convivis  antiqu.  lib.  Ili,  12).  Poteva  quindi  Be- 
renice vergine  regale  usare  dell’  olio  schietto 
di  mirra,  astenendosi  d'unguenti:  Pallade  non 
ama  unguenti  nè  alabastri j recatele  oglio  0 la- 
vatrici (Callim.  Lavacri  di  Pallad.  citati  a pag. 
fot).  Però  le  fanciulle  le  quali  erano  sotto  la 
tutela  di  Diana  e di  Minerva  non  doveano  ser- 
vire a Venere  che  non  potè  domare  eoi  lusso 
e con  gli  scherzi  amorosi  le  due  vergini  dive 
( Inno  a Venere  altrib.  ad  Omero,  v„  7 c seg.) 

Le  unzioni  degli  eròi  dì  Omero  sono  pari- 
menti  di  olio,  e non  di  unguenti.  Plinio  nelle 
prime  linee  del  lib.  XIII:  Quis  primus  invenerit 
(unguenta)  non  traditur:  Iliadi  temporibus  non 
erant  nec  thure  supplicabatur.  So  che  tutti  gli 
antiqoarj  e fra  gli  altri  Pietro  Servio  sei  suo 
trattato  de  odoribus , contrasta  questo  passo  di 
Plinio:  ma  so  altresì  che  la  volte  pv^v  Un- 
guento non  si  trqva  negli  antichissimi  greci,  c 
primo  ad  usarne  fu  Atcbiloco  che  visse  verso 
la  X olimpiade  : c so  che  Omero  non  ne  parla 
pur  una  volta,  nè  Virgilio  in  tutta  l’encidq. 
ove  tratta  de*  tempi  Iliaci.  Parla  bensì  della 
mirra  come  quella  che  si  conosceva  sino  dg 
remote  età,  perdi’ era  lagrima  naturale  e sem- 
plicemente raccolta  da  una  pianta.  Eneid.  lib. 
XII,  T.  97. 

•—  Da  sternere  corpus, 

Loricamquc  rnartu  valida  lacerare  revolsam 
Simiviri  Phrygis,  et  foedare  in  pulvere  crinis 
Vibrato s calido  ferro  myrrhaque  m adente s. 

Laonde  io  credo  che  il  ptffor  d’ Archiloco,  voce 
generale  che  spiega  fina  materia  liquida  ed 
odorosa , derivi  dalla  voce  speciale  pyppa 
mirra , preziosa  e naturale  gomma  di  una  pian- 
ta. Cosi  dalla  voce  speciale  vir  vennero  le  so- 
lenni vis,  virtus  f foriis,  fovs,  fortuna  : gpì jp 
uomo,  fa  forza,  cfva.%  re.  — E qui  no- 

tino i politici  che  fona,  virtù,  e fortuna  han- 
no anche  in  graraatica  la  stessa  radice.  — 
Quindi  il  nome  della  mirra,  cosa  preziosa  e 
fragrante,  s’applicò  alle  materie  che  arcano  le 
medesime  qualità.  Non  era  dunque  unguento 
quello  di  cui  si  ungevano  le  compagne  di  Elc- 
na  in  Tèoetito,  e molto  meno  quello  di  cui 
Venere  imbalsamò  il  corpo  di  Ettore  ( Iliod. 
XXIII)  per  farlo  incorruttibile,  ma  era  olio 
semplice  di  rosa  immaginato  al  mio  parere  dal 
poeta  per  significare  cosa  divina,  e degna  degli 
immortali  come  1’  ambrosia.  Che  se  presso  gli 
orientali  « ne’  libri  più  antichi  si  legge  Aaron 
lingue  munì  capiti  ajjundere  solitui , quod  in 
barba  descenderei  (Esodo),  non  perciò  prova 
che  anche  i Greci  dovessero  sin  d’  allora  usar- 
ne. Ma  che  la  mirra  non  fosse  fra  gli  unguenti 
anrhe  presso  gli  orientali,  e che  si  distingue»»* 
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il  rullo  ilrllfì  vergini  ilo  quello  delle  «pose,  si 
vede  rhiorameulc  da  quel  l'5**0  11,1  111 

Esther  (cop.  Il,  H).  <'"*  veniuel  tempi,'  >"‘- 
aùlirum  per  ordintm  nuMarum,  in  mtmrent 
mi  ire-in,  expleli i omntom  qnae  ad  ailluai  mu- 
littn  r periinebant,  maini  duodecima!  verte- 
baiar;  ila  dumtaxal,  ut  iex  men.ibui  ubo  un- 
ecrentiir  myrrhino,  al  a Hi i «ex  qmbuidam  pr- 
illanti! et  aromalibiu  nlarantur.  Peroenie  es- 
.emlo  «guardale  qudle  donzelle  riserhate  al 
letto  del  re  quali  fanciulle  regali,  ne’ primi  sei 
mesi  usavano  della  semplice  mirra  come  vergini, 
c negli  ultimi  sci  di  unguenti  composti  come 
«lisissime  alle  nozze. 

Oserò  pur  aggiungere  una  mia  congettura 
clic  non  ho  potuto  impetrare  da  me  ,U#so  di 
abbandonare,  tanto  io  sono  convinto  che  nelle 
favole  degli  antichi  fosse  riposta  tutta  la  Ico- 
lo"ia,  la  fisica,  c la  morale  di  quelle  nazioni. 

Le  giovinette  c più  ancora  le  ingenue  e regali 
più  facilmente  pericolavano  negl'  amori  uom<- 
aliei,  poiché  alla  voce  soave  dell’  amore  si  ag- 
giungeva la  ritiratezza  con  rhe  il  rostnme  le 
tenea  rinchiuse.  Però  nel  loro  tulio  era  roti- 
ceduta  la  mirra  come  per  memoria  del  pudore, 
famigliare  e sklla  pietà  figliale  e fraterna^  al- 
brro  da  coi  fjocria  gomma  si  predicava 

nato  dall’ infelice  Mirra,  la  quale  dopo  d’avere 
cmpiamcnle  compiaeinlo  degli  ahbraeriamenti 
sfel  padre  al  proprio  amore,  errando  fuggitiva 
ed  «aceraia' fu  convertita  in  quest' arbore.  Ovid. 
metalli.  X,  4 

Qirne  quamquam  anusit  celerei  cum  corport 

sefitut  , 

pi  et  tamen ; et  tepida*  manant  ex  orbare  guitae. 

KW  honorel  lacrimi «:  stillalaque  corticc  ny  i rha 
Nomai  hcnle  tenet  nutloque  tacebitur  aero. 

CO»Sincr.A7.IGNR  XIV 

Codici a 


di  poche  anni  primd.  fa  Impresa  « un  angela, 
ed  un  bone  con  un  pomo  rologno  nella  zampa. 
I Bolognini  vennero  investiti  del  feudo  di  S.  An- 
gelo da  Francesco  1 Sforza  (Boll  siiti»,  Ulcnchm 
I /umiliai  uni  HeiHolanentium).  Il  dura  rra  degli 
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Dirò  qui  ile’ quattro  codici  ambrosiani  citati 
tirile  variami,  dove,  per  non  imbrattarle  di  tutti 
gli  abbagli  degli  amanuensi,  ho  recato  soltanto 
quelle  lezioni  in  lite  nelle  quali  i mss.  con- 
v.mgonn.  — Il  primo  da  noi  chiamato  Y e 
in  8.°  grande,  carlarro,  di  caratteri  non  ante- 
riori al  MCCCC.  Nelli  biblioteca  Ambrosiana 
è segnato  Al  : 38.  — Il  codice  A in-4.°  in  per- 
gamena contiene  Properzio  e Tibullo  dopo 
liatullo,  con  dorature  e con  una  impresa  di 
rasa  Bolognini  milanese,  t segualo  8.  67.  ■ 

Il  codice  B in-8.”  grande,  in  pergamena,  con 
l’ropcr.  e Tib.  prima  di  Cai.,  di  caratteri  piu 
recenti.  Era  già  posseduto  da  Gian-Vincenzo 
l’inelli.  fe  segualo  li;  (fi-  — H codice  C in-8.  , 
prr»amena,  ron  caratteri  bellissimi,  più  degli 
■lui  corrente  all’ dizione  principe,  è per  tulli 
gli  indizi  posteriore  alla  stampa.  E segnato 

B:  al  . . 

Sopra  il  II  r C.  non  cade  questione:  chiunque 
abbia  appena  salutate  le  librerie  li  giudica  piu 
recenti  del  codice  A.  Or  io  proverò  questo  stesso 
codice  contemporaneo  alt’  edizione  principe  o 
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Attcqdoli  df  Cotignola  (Verri,  slor.  Milau.  toni. 

1,  eap.  XV,  pag.  453):  e concesse  a’ Bolognini 
di  portare  questo  nome,  ed  i cotogni  nell  orme 
(Teatroni  nobili'.  Med  pag.  016).  Il  codice 
dunque  non  può  essere  anteriore  al  »45u,  ma 
chi  prova  rhc  non  fosse  fallo  piu  anni  dopo 
l'investitura  del  fendo?  lbBolognini  guerriero 
clic  meritò  la  ricompensa  del  duca  mori  I’  anno 
MCCCCLXIV,  otto  anni  prima  dell’ edizione 
principe.  Né  si  canti  l’ usato  responsorio  de'frrgi 
posteriori  alla  scrittura.  L’ archilei  tura  del  li- 
bro, ed  i versi  dei  frontespizio  persuadono  che 
anzi  sia  stala  fatta  la  strili  ura  per  li  (regi. 

Il  codice  cartaceo  sebbene  scorretto  né  ante- 
riore al  XV  sècolo  é degno  di  essere  attenta- 
mente esploralo.  Il  Vossio  nel'  SUO  cemento  a 
Catullo  cita  sprfso  un  endice  eh’ ci  chiama  eri- 

miae  piilcliritndinis  cognominandolo  or  Italiano, 

or  Milanese.  Tulle  le  lezioni  Vossianc  della  chio- 
ma ? Icrénicca  concordano  con  parecchie  del  co- 
dice A,  c con  tulle  quasi  di  questo  c'artaeeo 
(vedi  nostre  varianti  e note  panim ).  Una  altra 
pruòva  clic  il  Vossio  parli  di  uno  di  questi  due 
codici  si  é eh’  ci  viaggiò  in  Italia  verso  l’anno 
MDCXL,  né  la  biblioteca  Braidense  era  ancora 
fondata;  bensì  l’Ambrosiana  aperta  sin  dal 
MUCIX.  E sebbene  ùeno  stati  negli  ultimi  an- 
ni molti  codici  JaptjxJ’l]31'  **  *a  certo  che  niu- 
no  de’ Catulliani  é stalo  carpilo.  Vero  è che  il 
Vossio  nel  corso  del  suo  coracnlo  rita  aleuua 
lezione  del  suo  codice  favorito  a cui  T Ambro- 
siano non  risponde:  ma  cly  credesse  di  buona 
fede  un  erudito  ove  si  tratti  di  vene  lenoni 
e di  dottissime  emendazioni  gli  farebbe  più  tor- 
to ebe  onere.  1 codici  citati  a dozzine  e ai  van- 
tati dagli  editori  ed  inteiprcti  de’ classici  non 
sono  perduti.  Tulli  o la  più  parte  si  possono 
vrùcrc  nelle  biblioteche,  specialmente  d’J  Ubo 
c d'Oland».  Chi  h svolgesse  con  critico  acume 
s’ accorgerebbe  che  la  maggior  parte  o sono 
triste  copie  d'amanuensi  venali  ed  ignoranti,  o 
simulazioni  di  letterali  per  arricchire  le  loro 
biblioteche  e .osteuere  le  proprie  opinioni  ; c 
queste  de’ letterali  posteriori  alla  stampa.  Chi 
non  sa  Ir  gare,  i rancori,  le  villanie  degli  rivi- 
dili  nel  secolo  XV,  e XVI?  Marc’ Antonio  Mn- 
retu  il  più  gentile  di  tutti  lasciò  anch'egli  due 
esempi  di  mala  fede  ; c Gioseffo  Scaligero  ò 
cavo  due  esempi  ignoranza.  L inno  a Cibele 
clic  si  trova  nel  carme  LXII  di  Catullo  è io 
metro  galbambo,  raro  fra’ latini.  Lo  imito  il 
•Murelo.  l’ipunzio  Valente  (nel  II  delle  Geor- 
giche Virgiliane  , v.  3ija)  citò  come  anlicbi  al- 
cuni galliauihi  del  Mordo,  nel  quale  errore 
«albi.-  lo  Scaligero.  D'onde  verniero  conlume- 
li  erudite,  ed  eruditi  c scabrosissimi  nulla. 
Ma  mentre  pendea  tanta  lite  lo  Scaligero  sta- 
bili nel  carme  XVII  v.  6 di  Catullo  la  seguente 
lezione: 

In  quo  rei  soUsuùsuli  sacra  sute  piualo. 
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COMMIATO 


Fidamlo  tiri  Terso  «li  Paravio  : . 

Pro  n/ipcrfo  tic  tal  imbiutili  noi  tra  excubct.  Il 
Ma  citi  crederebbe  elie  questo  Paruvio  è pur  | 
quello  stesso  Mureto  rii»  tornò  ad  ingannare  Or  *°  **  lascio,  amico  lettore,  to’ che  tu 
lo  Se*-» linceo,  quel  dottissimo  che  il  Volpi  cbia- 


1 Vo,P* 

tua  padre  deferitici?  - — Ma  io  voraci  clic  ccs- 
anss**  questa  Illudine  dL  codici,  e di  varie  le- 
sio  né.  « di  Tolunii  sopra  V abbiccì,  e sull’uso 
d’  un  pronome;  e questi  soho  i fasti  dell* bella 
letteratura  italiana  be' secoli  passali  ! Quinti- 
léuno  ai  querelava  (i»L  lib.  IX.  cip.  4)  sin  dal 
•no  tempo  degli  emendatori  di  Livio.  E la  li- 
bidine rincomincia  a penetrare  le  fibre  cornee 
dr^l»  eruditi  Italiani,  che  violando  le  prime  ed 
ottime  edizioni  di  Dante  Alighieri,  e special- 
mente  qurliadrl  MDXCV,  vanno  ripescando  stra- 
vaganti lezioni  nelle  tarlature  de’  codici,  traen- 
do, per  curi  dire,  il  divina  poema  da  quel  san- 
tuario ov’è  per  tanti  anni -culto  da’ posteri.  La 
edizione  Bodoniana  di  Dante  ridonda  di  ai  care 
eleganze,  opera  tutta  di  monsignore  Dionisi  Ve- 
ronese. Una  sola  recherò  s 


Pisce 


— Et  crimine  ab  uno 


Scrissi  Dante  ( Purgai.,  cant.  $XX,  v.  i3Lmi- 
ramlo  alla  risurrezione  de’  morti  nel  giudizio 
lin.de  : 

Quale  » Irati , al  invi  iti mn  bando , 

Sur  giurati  pretti,  ognun  di  tua  caverna , 

La  ji  ventila  carne  alleviando . 

Ove  monsiguoie  corressi  per  sé  e pc’suoi  pari, 
poiché  noi  profani  non  ci  arriviamo  : 

La  rivettila  voce  allelujando. 

IVc  io  dirò  con  I*  amico  mio  Vincenzo  Monti 
che  monsignore  c uno  spiritata,  nc  con  altri 
che.  monsignore  è senza  costumi  massime  quan- 
do in  quel  suo  libro  sul  Petrarca  vuole  penna— 
dorè  a*  canonici  die  |*  amante  di  Laura  ero  un 
donnajitolo  scapestrato,  e la  bella  francete  una 
sg u nf.i Iella.  Guardimi  il  ciclo  d’ intolleranza  ! 
Dii  o bensi  che  in  tutte  le  cose,  e fino  ne’ co- 
dici, e negli  autori  ogni  uomo  travede  le  pro- 
prie passioni  ed  i propri  costumi  : qual  mara- 
viglia dunque  se  monsignore  fa ’allelujare  la  ri- 
vestita voce.-  poich’egli  da  piu  di  ottani’ an- 
ni nlleluja'f  e da  più  da  ottani*  anni  ..?Cosi 
I allcliqa  si  senti  cantare  in  Alessandria  nel 
tempio  di  Giove  Serapide  (Cassiodoro,  Epitome 
ilistor.  Eccte*.  Tripartii,  lib.  IX,  cap.  17).  Cosi 
Urzio  (quacsl.  nlnelan.  lib.  cap.  3)  vede  in 
un  passo  di  Seneca. 


Così  quando  il  reverendissimo  Giovanni  Kalb 
andò  di  Germania  a Lorna  per  far  abbruciare 
certi  letterati  eretici,  trafitto  dal  desiderio  della 
patria  citò  Ovidio  (Epist.  ©bsc  viro  rum  tom.  1, 
pag.  3o4),  Vulc is  arnor  pall  ine  dulccviJere  suas. 
Gridava  un  Gesuita  tuosj  un  Tcrésiano  tuet : c 
la  lezione  non  fij  per  lauto  corretta. 

PAUSI,  CERKEITI  EC. 


sappia  il  perché  c il  nync  di  questo  libro.  Tu 
crederai,  spero,  senza  ch’io  giuri*  elio  questa 
volta  non  ho  inteso  di  fare  un  libro  né  hello 
nè  buono.  E se  tu  avessi  preso  per  giusta  mo- 
neta tutto  quello  clic  Un  scritta,  tu  bai  fatto 
male:  rare  cose  ho  qui  dette  davvero,  molte 
da  scherzo,  e parecchie  né  da  vero  nè  da  scher- 
zo, le  quali  pacano  essere  c dette  e non  dette. 
Or  clic  hai  gli  occhiali,  a tc  lascio  ij  discerne- 
re. àia  per  parlare  più  umano  dico,  che  tutti  i 
discreti  ed  inteseceli  lettori  hanno  a sapete  ch’io 
Tho  giurata  alle  anime  de’  pedanti^  Il  rane  è qc- 
uiico  tiri  gatto,  il  gatto  del  topo,  il  ragno  de’  mo* 
schermi,  il  lupo  delle  pecore,  e<ljo  de’  pedanti. 
L amico  mio  Jacopo  Ortis.©  psxypfji}?  Q)iVca 
col  medesimo  intento  commiato  in  due  volumi 
il  libro  di  iluth  ; rna  scbhcn  fosse  iracondo, 
non  gli  bastava  il  cuore»  di  essere  maligno.  Il 
cpmenlo  non  si  stampò.  Dalle  sue  ultime  lettele 
pubblicate  nell  ottobre  dell’anno  scorso,  ognun 
sa  la  storia  della  sua  morte:  4 pedanti  grida- 
rono la  crociata  contro  le  ultime  iettere,  perché 
non  citavano  autori  greci  c l.itiui.  c non  erano 
scritte  co' vezzi  del  contino  Algarotli  cortigiano 
c q nodi t belai  in  di  buona  memoria,  nè  con  le 
accademiche  lascivie  di  quella  divota  animella 
del  cavalierino  Vauctli.  Allora  maledissi  V pe- 
danti, e sospirai  quel  contento  del  libro  di 
lUithj  ma  i manoscritti  erano  stali  bruosafl 
dall’autore  prima  dell’ora  della  morte,  lotti.- . 
né  a torto  forse:  son  pur  indiscreti,  per  trop- 
pa amicizia,  gli  editori  delle  opere  postume. 
Ad  o|pi  modo  io  dovea  vendicare  l’amico  mi% 

I amico  mio  che  non  poteva  rispondere  più  • 
e I10  dato  mano  a questo  comento  imitando 
quello  che  aveva  fatto  (vedi  più  sopra  il  greco). 

II  ciclo  ed  io  soli  sappiamo  quanto  ho  dovuto 
durare  per  proseguire  nel  mio  proposito;  c più 
ancora  per  proseguire  fingendo  far  davvero  E mi 
pare  d'avere  scritto  felc  quale  avrebbe  scritto 
un  solenne  pedante  o grecista  o bibliotecario, 
eh’ ci  son,  poco  più  poco  meno,  lo  stesso  ccr» 
vello  in  diversi  pelli. — Sia  qui  detto  per  in- 
cidenza : lian  si  pieno  il  cranio  di  alfabeti  c 
di  citazioni  che  M cervello  fugge  c va  a stan- 
ziare ove  dovrebb’  esservi  il  cuore,  cd  W cuo- 
re.,.. dov’ei  sia  nc  io,  nò  tu,  lettore,  né  essi 
Io  sanno.  — Insomma  spero  di  avere  seguite 
tutte  le  loro  leggi  pereti’  ei,  quand’io  riderò 
de’ lor  libri,  non  gridino  yù\i\  fiale  altrettanto : 

-c  lo  lian  pur  gridato  quelle  auiinc  di  cimici! 

Ho  tentato  il  loro  stile  se  non  che  ad  ora  ad 
ora  il  mio  è mcn  freddo,  ma  questa  é colpa 
(pur  troppo!)  più  della  natura  clic  mia.  Per 
potere  vantare  con  essi,  Ne  integrimi  quidem 
menimi  Iribut  potiti  recensendit  impendi , e si 
fatte  glorie,  io  in  quattro  mesi  ho  pensato,  scrit- 
to, e stampato  questo  libercolo;  e di  ciò  mi 
sieno  testimonio  lutti  i letterati  di  Milano  amici 
c nemici.  Ho  citalo  a tutto  potere,  sebbene  io 


(i)  Beato. 
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mi  «in  nomo,  mine  ognun  »»,  ili  «o»r>»  Icllnr» 
r di  poetissimi  libri:  olir»  Ionio  di  glori»  per 
«li  orndili  i aulii  icrirqpo  or  molali  or  tenia 
litri.  Però  mnd»mig'll.i  \ona  Lo-Fo»ro  dico 
noi  oomonto  di  C»1lim*m:  Libri  met  me  non 
tomilontur  in  urbe.  Ma  poiché  (jni  la  fo  d»  eru- 
dito, sappi,  loti  ore,  oli’ io  ho  sriilto  o stampato 
in  fretta,  od  ora  vo  rormggondo  gli  ultimi  fogli 
di  «lampa  malato  d’orohi  o ili  cuore.  Ktutfo  qne- 
ato  mese  d’  ottobre  non  ho  avuto  libri  > mia  vo- 
glia: perciocché  questi  bibliotecari  ambrouam 
* nazionali  fanno  feste  o villeggiai  uro  piu  che 
non  ai  conviene  ad  uomini  l filtrali , od  aiuta- 
tori di  letterati.  Ma  »ia  ooaì.  Eccoti  o por  dritto 
o por  torlo  il  libro  scritto  e stampato;  e molli 
cfroii  col  libro.  Ami  di  parecchi  mi  sono  av- 
veduto : ma  né  li  mostro,  né  li  correggo  por 
lasciare  agli  eruditi  la  gloria  di  arguta  dottri- 
na, e la  voluttà  di  dottissime  villanie.  Sorri- 
derà l'anima  dell’amico  mio  so  degnerà  d’ u- 
aeire  della  sua  quiete  per  queste  mortali  com- 
medie. Por  me  ho  in  animo  di  seguire  a com- 
battere nella  stessa  maniera,  usando  delle  sterne 
armi  dfgli  uomini  dotti.  Onde  preparerò  I odi- 
alone  di  una  profeti»  antichissima  della  Sibilla 
Etnisca  di  cuf  i monaci  di  S.  Dionisio  trovarono  la 
versione  grecf.La  profeti»  mi  darà  opportunità 
di  arcana  eruditione,  poiché  la  si  aggira  tutta 
sulle  stringhe  slacciate  di  un  pajo  di  brache, 
sul  fendo  Velia  Vipera,  sulle  setole  di  Anteo,  c 
sulle  Sirene  incantate  da  Ulisse  pnrch  ci  gettò 
nel  m»rc  i propri  genitali. 

O pater,  et  rex 

J appi  ter,  ut  pereti  pontina  rubigine  lelttm. 

JVec  quiiquam  nocca!  cupiiio  rmibi  pacist  Al  ille 
fini  me  commorit,  meline  non  tangere!  clamo, 
Flebit  et  imignit  Iota  cantabilur  urbe. 

Ma  per  adesso  queste  cose  sieno  per  non  det- 
te. E’ potrebbe  anche  darsi  che  questo  liber- 
colo non  riuscisse  disciro  ad  alcun  erudito;  cui 
appunto  per  questa  speranza,  lascio  il  campo 
di  ordinare  l’indice  delle  cose  notabili,  l indice 
degli  autori  citati,  r di  far  stampare  in  mio 
e suo  onore  parecchi  sonetti,  ed  epigrammi 
gféci,  Ialini,  francesi,  inglesi,  arabi,  caldei,  ebrei, 
et  reliqua  e di  tradurre  il  mio  lungo  italiano 
nel  suo  latino:  offerendomi,  quando  rhc  fosse, 
di  regalargli  le  materie  ordinate  per  altri  tre 
volumi  di  supplemento  e di  confutaaioni  alla 
presente  illustrazione.  Intanto,  lettore,  abbimi 
per  amico,  c Dio  ci  benedica. 


didimo  CniF.RICO 

A’  LETTORI  SAtUTK 

gjì  # i * ' 

Lettori  miri.  Era  opinione  del  rerrren<lo  Lo- 
renzo Sterne  parroco  in  Inghiltcrr-»  : Che  un 
sorriso  possa  a: 'giungere  un  filo  alla  trama  b»*- 
vists invi  J ella  ma  (t);  mn  pa.e  clic  egli  inol- 
tre sapesse,  che  ogni  lagrima  insegna  a’  mor- 
tali una  verità.  Poiché  assumendo  il  nome  di 
Yorick,  antico  buffone  tragico,  Tulle  con  pa- 
recchi aerini,  e ain  gol  a»  mente  in  questo  lihrie- 
citiolo  insegnarci  a conoaccre  gl»  altri  in  noi 
strati,  e a sospirare  ail  un  tempo  .c  a aorri- 
dere  meno  orgogliosamente  *11  le  «lebolcue  del 
prossimo.  Però  «o  lo  aveva,  or  son  più  anni, 
tradotto  per  me:  ed  oggi  che  credo  d*  «Ter© 
ora  Tolta  profittata  delle  sue  le/ious,  V ho  ri- 
tradotto, «pianto  meno  lelteialmenle  e quanto 
meno  arbitrariamente  ho  saputo,  per  voi. 

Ma  e toì,  Lettori,  aTverlite  che  V autoie 
era  d'animo  libero,  e di  spirilo  bizzarro,  e d’ar- 
gutissimo ingegno,  segnatamente  contro  la  Ta- 
cita dc’potent»,  l’ipocrisia  degli  ecclesiastici, 
e la  servilità  registrale  degli  nomini  letterali: 
penderà  anche  all’amore  e alla  voluttà;  ma 
vedeva  ad  ogni  modo  parere,  ed  era  forse  no- 
mo dablrenc  c compassionevole  c seguace  sin- 
cero dell’e»  angelo  eh’  egli  interpretava  a’ fedeli. 
Quindi  ci  derulc  acremente,  e insieme  sorride 
con  imlulgpnle  soavità  ; c gli  occhi  sOoi  scin- 
tillanti di  desiderio,  par  che  si  chinino  vergo- 
gnosi ; e nel  brio  della  gioia,  sospira;  e men- 
tre le  sue  immaginazioni  prorompono  tutte  ad 
un  tempo  discurdi  e inquietissime,  accennami 
più  che  non  dicono,  ed  usurpando  frasi,  voci 
cd  ortogralia,  egli  sa  nondimeno  ordinarle  con 
l’apparente  semplicità  di  certo  stile  apostolico 
e riposalo»  Anzi  in  questo  libricciuolo,  eli*  ei 
sci  iste  co!  presriilimento  avveralo  della  pros- 
sima morte,  trasfuso  con  più  amore.il  proprio 
carattere;  quasi  ch’egli  nell’ abbandonare  la 
terra  volesse  lasciarle  alcuna  memoria  perpe- 
tua d’ un’anima  si  diversa  dalle  altre. 

Se  dunque,  Lettovi  di  Yorick  e mici,  la  no- 
vità vi  rendesse  raeii  agevole  la  lettura,  scri- 
vetelo ( e ve  ne  esorto  per  puro  amore  della 
giustizia)  parte  all’autore,  parte  a me’,  e parte 
a voi  stessi.  E «juando  inai  le  poche  postille 
da  me  compilate  per  ainor  vostro  non  giovas- 
sero a diradarti  l'oscurità,  riposatevi  alquanto 
dalla  lettura,  e rileggete  l*  epigrafe  del  mio 
frontispizio,  p) 

E ve  la  ho  posta  perchè  mi  fu  Htggerita  da 
un  vecchio  prete  che  con  un  volumetto  im- 
mortale indusse  «neh*  egli  i nostri  magnifici 
sfaccendati,  non  dirò  a ravvedersi,  ma  a ridere 
almrn  da  sé  stessi  della  lor  vanità:  e anch'egli 
bramò  solamente,  siccome  Yorick,  la  cara  sa- 
lute in  compagnia  della  pacifica  libertà  (3)  : e 

Q)  Tmtiam  Skandy  «pisi,  dedicai. 

(a)  Orecchio  ima  pscalo 

La  Mata,  t meste  «fata,  • cov  patii*. 

Parisi . La  nata  dt ’nnt.  V.  f.  38  dt  ^seafb  est. 

(3)  Viq.  Kit.  cap.  XI. 
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noo  fu  ruudilo  dui  ciclo  ; mi  non  pianse  mai 
fuorché  per  amore,  o per  compassione.  Alcuni 
di  voi,  o I.** i lori,  sauuo  che  non  s’é  potulo 
trovare  la  lapide  che  copre  Tossa  di  quel  buon 
prete  Ma  voi,  se  non  altro,  pregate  pace  al- 
l'anima sua,  e alT  anima  del  povero  Yorick  ; 
piegale  pace  anche  a me  finch’ìo  vivo. 

Calais  ai  Settembre  i8o5. 


NOTIZIA 


A DIDIMO  CHIERICO 

I.  Un  tiostro  concittadino  mi  raccomandò, 
inculi*' io  militava  fuori  il’  Italia,''  tre  suoi  ma- 
noscritti allineile  scagli  uomini  dot  fi  parevano 
meritevoli  della  stampa,  io  ripatiiando  li  pub- 
blicassi. Egli  andava  pellegrinando  per  trovare 
un'  università,  »»  dove  t'  imparasse  a comporre 
libri  utili  per  rbi  non  c dotto,  ed  innocenti 
per  chi  non  é per  anche  corrotto  ; da  che  tut- 
te le  scuole,  coni’ ci  dicevami,  erano  piene  di 


educata  dagli  uomini  letterali.  Malgrado  la  mii 
natiti  ale  avversione  contro  chi  scrive  per  pochi, 
fi  dettò  questi  ricordi  iu  lingua  itola  a raris- 
simi, affinchè , cura’  ei  dice,  t soli  colpevoli  vi 
lecessero  i propri  peccali,  senta  scandalo  delle 
persone  dabbene , le  quali  non  sapendo  i^rrf 
eh • nella  propria  lingua , sona  nien  soggette 
all'invidia,  alla  boria , ed  alla  VEN ALITA':  ho 
contrassegnata  quest'  ultima  voce,  perchè  è 
mezzo  cassata  nel  manoscritto.  L'autore  inol- 
tre mi  diè  l'arbitrio  di  far  tradurre  quest’ope- 
retta, purché  trovassi  scrittore  italiano  che 
avesse  più  merito  clic  celebrità  di  grecista.  E 
sicoute , dicevami  Didimo,  uno  scrittore  di  tal 
peso  lavora  prudentemente  a bell ‘ agio  e con 
gravità,  i maestri  miei  avranno  J\ rattanto  tem- 
po, o di  andarsene  in  fnsce,  e non  saranno  più 
nominati  nè  in  bene  nè  in  male  ; o di  ravve- 
de i si  di  quegli  errori , attraverso  de*  quali  noi 
mollali  giungiamo  talvolta  alla  saviezza  Farò 
dunque  che  sia  tradotto  ; e quanto  alla  stampa 
ini  governerò  secondo  i tempi,  i consigli  e i 
portamenti  degli  uomini  dotti. 

IV.  Tuttavia,  .affinché  i lettori  abbiano  sag- 
gio dell'operetta  greca,  ne  feci  tradurre  parec- 
chi passi,  c li  ho,  quauto  più  opportunamente 
polevasi,  aggiunti  alle  postille  notate  da  Didi- 
niatemalici,  i quali  standosi  muli  s’intendevano  I ino  nel  suo  terzo  manoscritto,  dove  si  contiene 
fra  di  loro;  o di  grammatici  che  ad  alla  voce  ! la  versione  del  Piaggio  t entimentale  dì  Yotickf 
insegnavano  il  bel  parlare  e non  si  lasciavano  ' libro  più  celebralo  che  inteso  ; perché  fu  da 
intendere  ad  anima  nata  ; o di  poeti  che  im-  I*  noi  letto  in  francese,  o tradotto  in  italiano  da 
lizzavano  senza  far  nè  piangere,  né  ridere  il  '|  chi  non  intendeva  l'inglese  : della  versione  usci- 


mondo,  e però  come  fatui  noiosi,  furono  più 
giustamente  d’  ogni  alito  esiliati  da  Socrate,  il 
quale,  secondo  Didimo,  era  dotato  di  spirito 
profetico,  specialmente  per  le  cose  che  acca- 
dono all’età  nostra  ». 

11.  L’uno  dei  manoscritti  é di  forse  trenta 
fogli  col  titolo  : Dtdrmi  clerici  prophetete  mi- 
nimi liber  unicns  : e sa  di  satirico.  I pochi  ai 
quali  lo  lasciai  leggere,  alle  volte  ne  risero;  ma 
non  a'  assumevano  d’inlerpretarmelo.  E mi  di- 
spongo a lasciarlo  inedito  per  non  esscie  liberale 


ta  di  poco  in  Milano,  non  so.  Innanzi  di  dai* 
alle  stampe  questa  di  Didimo,  ricorsi  nuova- 
mense  a’ letterati  pel  loro  parere.  Chi  la  lodò, 
chi  la  biasimò  di  truppa  fedeltà;  altri  la  lesse 
volentieri  rorne  liberissima  ; c taluno  s’  adirò 
Ór  troppi  ariti! rii  del  traduttore.  Molli,  e fu 
in  Bologna,  avrebbero  desiderato  lo  stile  con- 
dito di  sapore  più  antico:  mollissimi,  e fu  iu 
Pisa,  mi  coufoi lavano  a ridurli  in  àstile  mo- 
derno, depurandola  sopra  ogni  cosa  de’  modi 
troppo  toscani  ; filialmente  in  Pavia,  nessuno 


di  noia  a molti  lettori  che  forse  non  penetre-  i si  degnò  di  badare  allo  stile  ; oolarono  uondi- 

" ineuo  cou  geometrica  precisione  alcuni  passi 
bcue  o male  intesi  d?l  traduttore.  Ma  io  stam- 
pandola, sono  stato  accuratamente  allautogra- 
fo:  e solamente  ho  ululato  verso  la  fine  del 
capo  XXXV  un  vocabolo  ; e un  altro  n'  ho 
espunto  dall’  intitolazione  del  capo  seguente  : 
perché  mi  parve  evidente  che  Didimo  coutro 
l'intenzione  dell’autore  inglese  offendesse  nel 
primo  passo  il  Principe  della  letteratura  fìo- 
i enliiia-modcrna , e nell’  altro  i nani  innocenti 
della  città  di  Milano. 

V.  Di  questo  libro.  Didimo  mi  disse  due  cose 
( da  lui  taciute,  né  so  perchè,  nell'  epistola  a« 
suoi  lettori)  le  quali  pur  giovano  a intendere 
un  autore  oscurissimo  anche  a'  suoi  concitta- 
dini (i),  e a giudicare  con  equità  de*  difetti  del 
traduttore.  La  prima  si  è:  » Che  con  nuova 
specie  d’ ironia,  non  epigrammalira,  uè  suaso- 
ria, ma  candidamente  ed  affettuosamente  alo- 


rebbc»o  nessuna  delle  trecento  trentatre  allu- 
sioni racchiuse  in  altrettanti  versetti  scrittu- 
rali, di  cui  T opuscoletto  è composto.  Taluni 
fors^anebe,  presumendo  troppo  del  loro  acume, 
starebbero  a rischio  di  parere  contentatoci  ma- 
ligni. Però  s’altri  n’avesse  copia  la  serbi.  Il  far- 
si ministri  degli  altrui  risentimenti,  benché  giu- 
sti per  avventura,  è poca  onestà;  massime 
quando  paiono  misti  al  disprezzo  che  la  co- 
scienza degli  scrittori  teme  assai  più  dell’odio. 

111.  Bensì  gli  uomini  letterati,  che  Didimo 
scrivendo  nomina  Maestri  miei , lodarono  lo  spi- 
rito di  veracità  e d’indulgenza  d’un  altro,  suo 
manoscritto  da  me  sottomesso  al  loro  giudizio. 

E nondimeno  quasi  tulli  mi  vanno  dissuadendo 
dal  pubblicarlo;  e a taluno  piacerebbe  ch’io 
lo  abolissi  È un  giusto  volume  dettato  iu  greco 
nello  stile  degli  Atti  degli  Apostoli,  ed  ha  per 
titolo:  &tè{jpov  KÀjjpfxòu  \jnopvripa7suv 

e suona  : Unirmi  clerici  libri  memoria- 
l*s  qumque.  L’autore  descrive  schiettamente  i II  (_*)  Oh  thè  minai  tendi  ne  y oj  thè  fVnttnyp  #/  Steme. 
* asi  pei  lui  mcuioiabili  dell' eia  sua  gioveude  | Anna;  Em maral  ani  litera>y.  Voi.  111.  b.  1^* 
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rirn,  Yorick  dai  falli  narrati  in  lode  «t*  tir*  perw 
*onc,  deriva  lo  scherno  contro  molli  difetti, 
segnatamente  contro  la  fatuità  del  loro  carat- 
tere »>.  L'altra:  >»  Che  Didimo  benché  scrivesse 
per  olio,  rendeva  conto  a se  stesso  d’ogn»  vo- 
cabolo ; ed  aveva  tanto  ribrezzo  a correggere 
le  cose  unn  volta  stampate  ( il  che,  secondo  lui, 
em  manifestissima  irriverenza  a ’ lettori  ) che 
viaggiò  in  Fiandra  a convivere  con  gli  Inglesi, 
i quali  vi  si  trovano  anche  al  di  d’oggi,  onde 
farsi  spianare  molti  sensi  intricati,  c lungo  il 
viaggio  si  soffermava  per  l’appunto  negli  alber- 
ghi di  cui  Yorick  parla  nel  suo  itinerario,  e nc 
chiedeva  notizie  a'  vecchi  rhe  lo  avevano  co- 
nosciuto; poi  si  tornò  a stare  a dimora  nel  con- 
tado Ira  Firenze  e Pistoja,  a imparare  migliore 
idioma  di  quello  che  s’  insegna  nelle  città  e 
nelle  scuqlc. 

VI.  Ora  per  gli  uomini  dotti,  i quali  furono 
dalla  lettura  di  qne’  manoscritti  invogliati  di 
sapere  notizie  del  carattere  e della  vita  di  Di- 
dimo, e me  tic  richiedono  istantemente,  scri- 
verò le  scarse,  ma  veracissime  cose  che  io  so 
come  testimonio  oculure.  Giova  ad  ogni  modo 
premettere  tre  avvertenze.  Primamente:  aven- 
dolo io  veduto  per  pochi  mesi  c con  freddissi- 
ma familiari  là,  non  ho  potuto  notare  (il  che  i 
avviene  a parecchi  ) se  non  le  cose  più  con- 
sonanti o dissonanti  coi  sentimenti  e le  con- 
suetudini della  mia  vita.  Secondo:  dc'vizj  c del- 
le virtù  capitali  che  distinguono  sostanzial- 
mente uomo  da'  uomo,  se  pure  ri  ne  aveva, 
non  potrei  dir  parola  : avresti  detto  che  egli 
lasciandosi  sfuggire  tutte  le  sue  opinioni,  cu- 
stodisse industriosamente  nel  proprio  segreto 
tutte  le  passioni  dell'animo.  Finalmente:  cite- 
rò sempre  le  parole  di  Didimo,  poiché  essendo 
un  po’  metafisiche,  ciascheduno  degli  uomini 
dotti  le  inteiprrli  meglio  di  me,  c le  adatti 
alle  proprie  opinioni. 

VII.  Teneva  irremovibilmente  strani  siste- 
mi ; non  però  disputava  a difenderli;  e per 
apologia  a chi  gli  allegava  evidenti  ragioni, 
rispondeva  in  intercalare  : OPINIONI.  Portava 
anche  rispetto  a’  sistemi  altrui,  o fors’  anche 
per  non  curanza,  non  movevnsi  a confutarli  ; 
certo  é che  io  in  sì  fatte  controversie,  lo  ho 
veduto  sempre  tarere,  ma  senza  mai  sogghi- 
gnare, e l'iinico  vocabolo  opinioni , lo  profferi- 
va con  serietà  religiosa.  A me  disse  una  volta: 
Che  la  gran  valle  è intersecata  da  molle  viot- 
tole tortuosissime , e chi  non  si  contenta  di  cam- 
minare sempre  per  una  sola # vive  e muore  per- 
plesso, nè  arriva  mai  a un  luogo  dove  tutti  quei 
sentieri  conducono  l'uomo  a vivere  in  pace  seco 
e con  gli  altri.  Stimava  fra  le  doti  naturali  al- 
l’uomo, primamente  la  bellezza  ; poi  la  forza 
dell’animo;  ultimo  l’ingegno.  Delle  acquisite, 
come  a dire  della  dottrina,  non  facca  conto  se 
non  erano  congiunte  alla  rarissima  arte  di  usar- 
ne. Lodava  la  ricchezza  più  di  quelle  cose  che 
essa  può  dare  ; e la  teneva  vile,  paragonandola 
alle  cose  che  non  può  dare.  Dell’amore  aveva 
in  un  quadretto  un’  immagine  simbolica,  di- 
versa dalle  solile  dei  pittori,  e de’  poeti,  su  la 
quale  egli  aveva  fatta  dipingere  l’ allegoria  di 
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un  nuovo  sistema  amoroso.  Uno  dei  cinque  li- 
bri de’  quali  é confbnslo  il  manoscritto  greco 
citato  poc'anzi  ha  per  intitolazione:  Tre  iMOrl 
Vili.  Da’  Mot  enti  e dalla  perseveranza  eoa 
che  li  applicava  al  suo  modo  di  vivere,  deri- 
vavano azioni  r parole  degne  di  riso.  Riferirò 
le  poche  di  cui  mi  ricordo.  Celebrava  don  Chi- 
sciolte  come  beatissimo,  perché  a*  illudeva  di 
gloria  c d’ainurc.  Cacciava  i gatti  perchè  gli 
parevano  più  taciturni  degli  altri  animali  ; li 
lodava  nondimeno,  perchè  profittavano  della 
società  come  i cani  c della  libertà  quanto  i 
gufi.  Teneva  gli  accattoni  per  più  eloquenti  di 
Cicerone  nella  parie  della  perorazione,  e pe- 
riti fisiouimi  assai  più  di  Lavatei-.  Non  crederà 
die  chi  abita  accanto  a un  macellaro,  o su  le 
piazze  de’paliboli  fosse  persona  da  fidarsene. 
Credeva  nell’  ispiratone  profetica,  anzi  presu- 
meva di  saperne  le  fonti.  Incolpava  il  lierret- 
to,  la  vesta  da  camera  e le  pantofole  de'mariti 
della  prima  iufedellà  delle  mogli.  Ripeteva  ( e 
ciò  più  che  riso  moveva  a sdegno  ) che  la  fa- 
vola d’ Apollo  scorticatore  atroce  di  Marsia  era 
allegoria  sapientissima  non  tanto*  della  pena 
dovuta  agl’  ignoranti  prosuntuosi,  quanto  della 
vendicativa  invidia  de’dotti.  Su  di  che  allegava 
Diodoro  Siculo  lih.  Ili,  n.  Ò9,  dove,  oltre  la 
crudeltà  del  vincitore,  si  narrano  i bassi  rag- 
giri coi  quali  ri  si  procacciò  la  vittoria. 

IX.  H non  dava  migliori  saggi  del  suo  sa- 
pere. Asseriva,  clic  le  scienze  erano  una  serie 
di  proposizioni  le  quali  aveano  bisogno  di  di- 
mostrazioni apparentemente  evidenti  ma  sostan- 
I zialinenle  incerte,  perchè  le  si  fondavano  spesso 
sopra  un  prinripio  ideale;  che  la  geometria, 
non  applicabile  alle  arti,  era  una  galleria  di 
scarne  definizioni;  c che  malgrado  l’algebra, 
resterà  scienza  imperfetta  r per  lo  più  inutile 
finché  non  sia  conosciuto  il  sistema  incornpren- 
aibilc  dell’  Universo.  Sosteneva  clic  le  arti  pos- 
1 sono  più  che  le  scienze  far  utile  il  vero  a mor- 
ì tali:  e che  la  vera  sapienza  consiste  nel  gio- 
varsi di  quelle  poche  verità  che  seno  certissi- 
me, perchè  o sono  dedotte  da  una  serie  lunga 
di  fatti , o sono  si  limpide  che  non  hanno 
bisogno  di  dimostrazioni  scientifiche.  M’accorsi 
; che  leggeva  quanti  libri  gli  capitavano  sotto 
occhio;  ma  non  rileggeva  da  capo  n fondo  fuor- 
ché la  Ribhia.  Degli  autori  ch'ei  credeva  degni 
d’  esser  studiati,  aveva  tratte  parecchie  pagine, 
c ricucitole  in  un  solo  grosso  volume.  Sapeva  a 
memoria  molti  versi  di  antichi  poeti  e tutto  il 
poema  «Ielle  Georgiche.  Era  devoto  di  Virgilio; 
nondimeno  diceva:  che  s' era  fatto  prestare  ogni 
cosa  da  Omero , dagli  occhi  in  fuori,  negati 
! dalla  natura  ad  Omero , e conceduti  bellissimi 
e acuti  a Virgilio.  D’Omero  aveva  un  busto 
e se  lo  trasportava  di  paese  in  paese.  Cantava, 
e s’  intendeva  da  per  sé,  quattro  odi  di  Pin- 
daro. Diceva  chcKsehilo  era  un  bel  rovo  infuo- 
calo sopra  un  monte  deserto ;e  ShaKsprare  una 
selva  incendiata  che  faceva  bel  vedere  di  notte , 
e che  mandava  fumo  noioso  di  giorno.  Para- 
gonava Dante  ad  un  gran  lago  circondato  di 
burroni  e di  selve  sotto  un  cielo  oscurissimo { 
sul  quale  sì  poteva  andare  u vela  in  ùunvsc*, 
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e clic  il  Petrarca  lo  derivò  di  tanti  canali  tran - 
qitillt  ed  ombrasi,  dove  possono  sollazzarsi  le  gon- 
dole degli  innamorati  co'' loro  strumenti  ; e ve 
ne  sotto  tante,  che  que' canali,  diceva  Didimo, 
sono  oramai  torbidi , o fatti  gore  stagnanti  : tutta-* 
via  s egli  intendeva  una  sinfonia  c nominava 
il  Vetrarca , fra  indizio  che  la  musica  era  assai  ? 
bella.  Maggiore  stranezza  ai  era  il  panegirico 
eh1  ci  faceva  di  certo  poemelto  latino  da  lui 
anteposto  per  lino  alle  Gcorgiphe,  perchè  diceva 
Didimo,  mi  par  d*  esser  a nozze  con  tutta  l’  al- 
legra cotniiiva  di  Bacco . Didifno  per  altro  be- 
veva tempre  acqua  pura.  Aveva  non  so  quali 
controversie  con  I'  Allotto,  ma  le  ventilava  da 
tè,  e un  giorno  mostrandomi  dal  molo  di  Dun- 
kerque  le  lunghe  onde  con  le  quali  l'Oceano 
romprn  sulla  «piaggia,  gridò i Ci uì  vieti  poetan- 
do r A fiotto.  Tornandosi  meco  Terso  le  Incile 
colonne  clic  adornano  la  cattedrale  di  «quella 
città,  ai  fermò  sotto  il  peristilio,  e adorò.  Poi 
Volgendo»!  a me,  mi  diede  intenzione  che  sa- 
rebbe andato  alla  questua  a peruiiiarc  tanto  da 
erigere  una  chic**  al  PAHACLKTO  e riporvi 
le  ossa  di  Torquato  Tasso;  purché  nessun  sa- 
cerdote clic  in  segnasse  grammatica  potesse  uf- 
ficiarvi. Nel  mese  di  giugno  del  1804  pellegrinò 
da  Usi  ernia  sino  a Moni  fruii  per  gli  accampa- 
menti italiani;  ed  ai  militari  che  si  dilettavano 
d’ ascoltarlo  diceva  certe  tue  omelie  all’irnpror-v 
viso,  pigliando  sempre  per  testo  de' versi  dcl- 
V epistole  di  Orazio,  Richiesto  da  un  ufficiale, 
perché  non  citasse  mai  le  odi  di  quel  poeta, 
Didimo  in  risposta  gli  regalò  la  sua  tabacchiera 
fregiata  <i’  un  musaico  d’egregio  lavoro,  dicen- 
do • Fu  fatto  a Homo  tV  alcuni  frammenti  di  pie- 
tre preziose  dissotterrate  in  Lesbo. 

X.  Ma  quantunque  non  parlasse  clic  di  poeti. 
Didimo  scriveva  in  prosa  perpetuamente;  e se 
uè  teneva.  Scriveva  anche  arringhe  e faceva  da 
difensore  ufficioso  a’  soldati  colpevoli  sottoposti 
a consigli  di  guerra  ; e se  mai  nc  vedeva  per 
le  taverne  pagava  loro  da  bere  e spiegava  ad 
essi  il  Codice  militare.  Oltre  ai  tre  manoscritti 
raccomandatimi,  serbava  parccrbi  suoi  scarta* 
farri;  ma  non  mi  lasciò  leggere  se  non  un  solo 
capitolo  di  un  suo  Itinerario  lungo  la  repub- 
blica letteraria.  Io  esso  capitolo  descrìveva  » 
un*  implacabile  guerra  tra  le  lettere  dell’  abbic- 
ci, c le  cifre  arabiche,  le  quali  finalmente  trion- 
farono con  accortissimi  stratagemmi,  tenendo 
Ostaggi  Va,  la  b,  la  x , che  erano  andate  amba- 
sciadori,  e quindi  furono  tirannicamente  anga- 
riate con  inesprimibili  e angosciose  fatiche  ». 
Dopo  il  desinare,  Didimo  si  riduceva  in  una 
sua  stanza  appartata  a lipulire  i suoi  mano- 
scritti ricopiandoli  per  tre  volle.  Ma  la  prima 
composizione,  com’ei  diceva,  la  creava  all’opera 
scria  o in  mercato.  Ed  io  in  Calais  lo  vidi  per 
più  ore  della  notte  a un  caffè,  scrivendo  in 
furia  al  lume  delle  lampade  del  biliardo  men- 
tr' io  stava  giocandovi,  ed  ei  sedeva  presso  ad 
un  tavolino,  intorno  al  quale  alcuni  ufficiali  que- 
stionavano di  tattica,  e fumavano  mandandosi 
scambievolmente  dc'brimlisi.  Gl’intesi  dire:  Che 
la  vera  tribolazione  degli  autori  veniva,  a chi 
dalla  troppo  economi.,  dello  penuria,  cachi  dallo 
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scialacquo  de  ir  abbondanza  ,*  « ch'egli  aveva  la 
beatitudine  di  poter  scrivere  trenta  fogli  alle- 
gramente di  pianta  ; e la  maledizione  di  volerli 
poi  ridurre  in  tre  soli,  come  atl  ogni  modoj  e 
con  infinito  sudore  face im  sempre.  % 

XI.  Ora  dirò  de' suoi  costumi  esteriori.  Ve- 
stiva da  prete;  non  però  assonse  gli  ordini  sa- 
cri; e si  faceva  chiamare  Didimo  di  nome,  e 
Chierico  di  cognome;  ma  gli  rincresceva  sen- 
tirsi dar  dell’  aliate.  Fuor  dell’  uso  de*  preti 
compiarevasi  della  compagnia  degli  uomini  mi- 
litari. Viaggiando  perpetuamente , desinava  a 
tavola  rotonda  con  persone  di  varie  nazioni;  e 
se  taluno  (com1  oggi  s’usa)  professava*!  cosmo- 
polita, egli  si  rizzava  senz’altro.  S* addomesti- 
cava alle  prime  ; benché  cogl»  uomini  cerimo- 
niosi parlasse  asciutto;  ed  a’  riferii!  pareva  al- 
tera ; evitava  le  sette  e le  confraternite:  e seppi 
che  ricusò  due  patenti  accademiche.  Usava  per 
lo  più  ne’  crocchi  delle  donne,  perdi*  ei  le  re- 
putava più  liberalmente  dotale  dalla  natura  di 
compassione  e di  pudore  j due  forze  pacifiche , 
le  quali,  diceva  Didimo,  temprano  sol  tutte  le 
altre  forze  guerriere  del  genet  e untano.  Era 
volentieri  ascoltalo,  uè  so  dove  trovasse  mate- 
rie, perché  alle  volte  chiacchierava  per  tutta 
una  sera,  senza  dire  parola  di  politica,  di  reli- 
gione, o di  amori  altrui.  Non  interrogava  mai 
per  non  indurre , diceva  Didimo,  le  persone  a 
dir  la  bugia:  e alle  interrogazioni  rispondeva 
proverbi  o guardava  in  viso  chi  gli  parlava. 
Accoglieva  lietissimo  nelle  sue  stanze  : al  pas- 
seggio  voleva  andar  solo,  o parlava  a persone 
che  non  aveva  Veduto  inai,  e che  gli  davano 
nell'  idea  : e se  alcuno  de’  suoi  conoscenti  ac- 
coslavssi  a lui,  si  levava  di  tasta  un  libretto, 
e per  primo  saluto  gli  recitava  alcuni  squarci 
di  traduzioni  moderne  de’ poeti  greci;  e rima- 
nevasi  solo.  Usava  anche  sentenze  enigmatiche. 
Nessun  frizzo;  se  non  una  volta,  e per  non  ri- 
caderci rilesse  i quallro'cvangrlìsti.  .Ma  di  tulli 
quei  capricci  e costumi  di  Didimo  , »' avvede- 
vano gli  altri  assai  tardi;  pei  eli’ ci  non  li  mo- 
strava, né  li  occultava  ; onde  credo  clic  venis- 
sero da  disposizione  naturale. 

XII.  Dissi  che  teneva  chiuse  le  sue  passioni; 
e quel  poco  che  ne  traspariva  pareva  colore  di 
fiamma  lontana.  A chi  gli  offeriva  amicizia,  la- 
sciava intendere  che  la  colla  cordiale  per  cui 
r uno  s*  attacca  al C altro , /’  aveva  già  data  a 
qne ' pochi  eh ’ erano  giunti  innanzi.  Rammen- 
tava volentieri  la  sua  vita  passata,  ma  non  mi 
accorsi  mai  ch’egli  avesse  fiducia  ne*  giorni  av- 
venire o che  ne  temesse.  Chiainavasi  molte  ob- 
bligato a un  Don  Jacopo  Annoni  curato,  a cui 
Didimo  avea  altre  volte  servito  da  chierico  nella 
parrocchia  d’ioverigo,  e stando  fuori  di  patria 
carteggiava  unicamente  con  esso.  Mostrava»»  gio- 
viale e compassionevole,  c benché  fosse  allora 
mai  intorno  a'  treni’  anni,  aveva  aspetto  assai 
giovanile;  e forse  per  queste  ragioni  Didimo, 
tuttoché  forestiero,  non  era  guardato  dal  popolo 
di  mal’ occhio,  c le  donne  passando  gli  sorride- 
vano, e le  vecchie  si  soffermavano  accanto  una 
porticciuola  a discorrere  seco,  c tutti  i bambi- 
ni, de’ quali  egli  si  compiaceva,  gli  correvano 
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lidi vsiiiii  attorno.  Ammirava  assai:  ma  più  con 
gli  occhiali,  «liceva  egli,  che  col  telescopio  s e 
deprezzava  con  taciturnità  ti  sdegnosa  da  far 
giusto  e irreconciliabile  il  risentimento  degli 
uomini  dolli.  Aveva  per  altro  il  compendo  di 
non  patire  d’invidia,  la  quale,  in  chi  ammira 
e dispreiza  non  trova  mai  luogo. 

XIII-  Insemina  pareva  uomo  che  essendosi  in 
gioventù  lasciato  governare  dall' indole  sua  na: 
turale,  s'accomodasse,  rua  senza  fidarsene,  alla 
prudenza  mondana.  E forse  aveva  più  amore 
che  stima  per  eli  uomini , però  non  era  orgo- 
glioso né  umile.  Parca  verecondo  perchè  non 
era  né  ricco  nè  povero. Forse  non  era  avido  nè 
ambizioso,  perciò  parca  libero.  Quanto  alfiugc- 
gno,  non  credo  che  la  natura  I’ stesse  mollis- 
simo prediletto,  nè  poco.  Ma  1*  aveva  temprato 
in  guisa  da  non  potersi  imhevrre  degli  altrui 
insegnamenti;  e quel  tanto*  che  produceva  da 
sé,  aveva  certa  novità  che  allcttava,  c la  primi, 
tiva  ruvidezza  clic  offende.  Quindi  derisavi  in 
esso  per  avventura  quell'  esprimere  in  snodo 
tutto  suo  le  cose  comuni’,  e la  propensione  di 
censurare  i metodi  nelle  nostre  scuole.  Inoltre 
•ombravami  eh’  egli  sentisse  non  so  qual  disso- 
nanza nell' armonia  delle  cose  del  mondo*,  non 
però  lo  diceva.  Dalla  sua  operetta  greca  si  dc- 
anfoe  quanto  meritamente  egli  si  vergognasse 
della  sua  querula  intolleranza.  Ma  pareva,  quan* 
d’  io  lo  vidi,  più  disingannalo  che  rinsavito;  e 
che  senza  dar  noja  agli  alili  , se  nc  andasse 
quietissimo  e sicuro  di  sé  medesimo  per  la  sua 
strada,  e sostandosi  spesso,  quasi  avrssc  più  a 
cuore  di  non  deviare,  che  di  toccare  la  meta. 
Queste  ad  ogni  modo  sono  tutte  mie  congetture. 

XIV.  Avendolo  io  d’ allora  in  poi  lasciato  in 
Amersfort , e desiderando  di  dargli  avviso  del 
giudizio  de'  Maestri  stipi  intorno  a tre  mano- 
scritti da  me  recati  in  Italia,  sci  issi  ad  Invengo 
a domandarne  nocelle  al  Rererend.  Don  Jacopo 
Annoili , e perchè  questi  a’  era  trasferito  da 
molto  tempo  in  una  chiesa  sui  colli  del  lago 
di  Paviano,  presso  la  villa  Marliani , lo  visitai 
nell’  estate  dell'anno  scorso:  né  ho  potuto  ri- 
portare dalla  mia  gita  -se  non  i lineamenti  di 
Didimo  giovinetto.  Quel  buon  vecchio  sacer- 
dote, reg standomi  il  disegno  (i)  in  fronte  a 
questa  notizia,  mi  disse  afflittissimo:  È pur  mollo 
tempo  eh’  io  non  so  più  dove  sia,  ne  se  vìva. 

XV.  Mi  diede  inoltre  copia  di  un  epitaffio 
che  Didimo  s’  era  apparecchiato  molli  anni  in- 
nanzi ; ed  io  lo  pubblico , affinché  s’  egli  mai 
fosse  morto,  ed  avesse  agli  ospiti  suoi  lasciato 
tanto  da  porgli  una  lapide,  lo  facciano  scolpire 
M>vr’  essa. 

DIDYMI  • CLERICI 
VITI  A VIRTVS  • OSSA 
UIC  POST  • ANNOS  • «$>  * * 
CONQVIESCERE  • COEPERE. 

(l)  È Irsdationr  del  Viario  SrnUmtnteU  in  fronte  alla 
quale  fa  stampala  questa  Notiti»,  e accompagnata  da  un  disegno 
ebe  tappetami*  il  ritratto  di  Didimo  Chierico. 


DISCORSO  STORICO 
SUL  TESTO 

DB  t t 

DECA MERO NE 

DI  MESSE» 

GIOVANNI  BOCCACCIO 


DEDICATORIA  DELL*  EDIZIONE  IRC.LESS 
DEL  DECAMRROKE  DI  MESSER  GIOVARMI  BOCCACCIO. 

Al  SIGNORE 

RUGGIERO  ÌVILBRAHAM 
UGO  FOSCOLO 

<£{  questa  Edizione  per  le  cure  eh * altri  ri 
pose  ad  abbellirla  si  meriti  di  starsi  fra  le  rare 
adunale  da  lei , Signor  mio,  non  mi  attento  di 
dirlo.  Piacciale  tuttavia  di  riporcela  si  che  ri- 
cordi quanto  mi  fu  coi  tese  la  sua  libreria.  E 
s*  ella , Signor  mio , scorrerà  il  Discorso  su  le 
vicende  del  Decamerone , si  ricorderà  f or s*  an- 
che del  tempo  eh ’ io  conversando  con  lei , iVm- 
parava  motto  su  le  mutazioni  e le  origini  delle 
lingue  ; e per  le  sue  accoglienze  ospitali  io 
sentiva  ad  un*  ora  e come  e quanto  io  le  sai  e i 
amico  grato  e leale  finché  avrei  vita  e me- 
moria. 


DISCORSO  STORICO 

SUL  TESTO 

DLL  DECAMERONE 


Per  litrm,  qua  lem  descripaimns,  amalionem  ri  iti  imam  ut  re- 
tala in  li  llcclualjuni,  non  titillar  quatti  dvilium,  mutua  et  pcitur- 
balionu  viliaque  et  virtules  aolari  porte. 

Bacomis,  de  Diffn.  ti  Ae&.  Scient.  II. 


A mr,  anzi  che  spendere  alcuni  giorni  intor- 
no ad  un  libro  abbondantissimo  d’esemplari, 
sarebbe  stala  più  grata  assai  l’occasione  di  al- 
tendere  ad  altre  opere  del  Boccaccio  neglette 
con  danno  >i  della  lingua  e sì  della  storia  di 
quella  età.  Nè  io  da  prima  intendeva  se  non 
se  di  consigliare  il  libtajo  inglese  il  quale  in 'in- 
terrogò intorno  alla  più  corretta  fra  le  edi- 
zioni delle  novelle;  ed  io  gli  additai  la  vene- 
ziana del  Vitarelli.  Poi  m’accorsi  che  quegli 
uomini  dotti  i quali  la  procurarono  quasi  schietta 
d’errori,  v’innestarono  per  sistema  tiu* ortogra- 
fia che  al  parer  inio  iiou  eia  pi  opti*  al  setolo 


DI  UGO  FOSCOLO  * G3» 


flelV  autor#,  nè  fti  mai  freniate  alla  lingua  ita- 
liana. Frattanto  il  librajo  aveva  già  fuor  di  tor- 
chio alcuni  fogli  composti  sovr'  essa,  e »i  ro V 
tentò  di  rifarti  di  nriovo;  ed  io  per  fargli  al- 
cuna ammenda  del  ?nìo  poco  savio  suggerì* 
mento,  promisi  di  rivedere  le  prove.  Così  senza 
quasi  avvedermene  m*  addossa)  f* obbligo  dilli- 
vilissimo  di  rintracciare  la  schietta  lezione  d’on 
libro  sul  quale  i critici  si  sono  agguerriti  l’un 
contro  1*  altro  da  quasi  rinquecenl’  anni.  E però 
mi  sono  studiato  di  derivare  norme  alla  mia 
éorrrzionc,  non  tanto  dalle  autorità  d*  esempj 
O di  leggi  grammaticali,  quanto  da  tutta  la  sto- 
ria del  lesto  del  Dccam£rone  : cd  io  Jà  vefrò 
ricordando;  si  perchè  le  ragioni  efficaci  in  tutle 
le  rose,  e più  nelle  lingue,  emergono  solamente 
da’ falli;  e si  perche  da' costumi  ed  aneddoti 
letlerarj  dJ  all  ri  secoli  appariranno  le  condizioni 
presenti  dell*  Italia,  me  forse  la  ristampa  di 
Una  raccolta  d»  novelle  tornerà  ad  affaccendare 
accademie,  conriij  e ponte6ri,  e provocherà 
ambascerie,  mediazioni  e trattati. 

Quando  la  pestilenza  del  «348  in  Firenze 
diede  occasione  al  Boccaccio  di  scrivere  le  no- 
velle, egli  aveva  da  trcntacinque  anni;  e pare 
circi  le  pubblicasse  spicciolate  o a dieci  per 
volta,  da  cjje  sòl  principio  della  quarta  gior- 
nata et  Risponde  a dflt’  lettori  ebe  le  aveano 
censurSte.  E benehVi  professasse  di  scriverli 
in  Fiorenlin  volgare  — e in  telilo  umilissimo 
e rimesso  quanto  più  si  possono  (l),  — pur 
nondimeno  ci  confessa'  eh’  ei  vi  pose  studio  e 
tempo  e dava  alla  penna  e alla  man  faticata 
riposò , — colisi  umilmente  ringrazi  andò  che 
dopo  si  lunga  fatica  lo  aveva  col  suo  ajut  o a 
desiderato  fine  condotto  (a).  Però  sembrano  ve- 
rosimili i computi  di  chi  afferma  ch’ci  pubbli- 
casse il  Dfecamcronc  olio  anni  dopa  ch'ei  l’ebbe 
incominciato  (3).  D’ allora  in  poi,  ed  era  nel 
1 353,  non  trovo  indizio  eh’ ei  ne  pigliasse  altra 
cura;  onde  alcuni  scrittori  del  secolo  XVI  nar- 
ravano ch'ei  non  ne  faceva  gran  capitale,  e 
s’aspettava  gloria  dalle  altre  opere  sue  (4).  Il 
Petrarca,  non  che  mai  ricevete  le  novelle  dal- 
l’autore che  pur  gli  mandava  ogni  sua  cosa,  le 
vide  molti  anni  dopo  per  accidente  e non  ne 
lodò  che  il  principio  per  la  descrizione  della 
peste,  e la  fine  per  l’  ultima  novella  scritta  a 
inculcare  obbedienza  alle  mogli;  anzi  a redimerla 
dall’indegna  compagnia  delle  altre,  hi  tradusse 
in  latino  (5).  La  loro  età  adulava  nell’uno  e 
nell*  altro  di  que* nobili  ingegni  la  ambizione 
di  parlare  in  una  lingua  già  morta  a’ loro  con- 
cittadini, fra  quali  io  un'altra  già  nata  cresceva 
riera  e vigorosissima.  Taluni  stimavano  il  Boc- 
caccio secondo  nella  poesia  latina  al  Petrarca, 
ma  eguale  c supcriore  agli  antichi  e a Virgi- 
lio, segnatamente  in  certe  egloghe  oggi  dimcn- 

(0  latra),  alla  Giorn.  IV. 

(a-)  CoscfoiioM. 

Ò)  Stlviali,  Gran.  Lib.  I — Avveri.  Lib.  Il,  e.  la. 

(4)  Barlolom,  Cavalcasti,  e il  Matto,  Leti.  Lib.  Ut. 

(5)  Lib  rum  /itimi,  quem  nostro  materno  eloquio,  ut  opinar, 
»Um  fucati  f dii' iti,  noria  quidtm  un  de  rei  quali  ter  ad  me  de- 
btum  ridi.  Eptil.  prati.  Lib.  ih  Ubcduoti*  at  Fide  Uxori». 


ticatc  : vedi  qui  infrascritto  il  frammento  d’una 
lettera  di  Colueio  Salutati,  dottissimo  tra  loro 
contemporanei  (ij.  Il  Boccaccio  fu  ad  ogni  mo- 
do meno  sdegnoso  della  sna  lingua  materna,  e 
la  promosse  con  altri  scritti,  e molto  più  con 
le  su#  lezioni  sopra  il  poema  di  Dante.  Ma  co- 
me credere  ch’egli  immaginasse  mai  che  \ gram- 
matici avrebbero  considerale  le  aue  novello  pqe, 
più  dì  tre  secoli  come  uniche  sorgenti  d'idioma 
e di  alile,  s’ei  non  che  depurarle  da’ pochi  er- 
rori suoi  propri  e dagl1 infiniti  de’copialori,  non 
lasciò  dopo  di  zé  un  esemplare  che  servisse  poi 
di  modello?  F,  certo  quand'ei  moriva  aveva  già 
da  dieci  o dodici  anni  distrutto  il  lesto  auto- 
grafo del  libro  che  doveva  allettare  I’  ammira- 
zione degli  uomini  in  guisa  da  «disviarla  dagli 
altri  suoi  meriti  forse  maggiori. 

Verso  la  fine  dell* età  sua  la  povertà  che  è 
più  grave  nella  vecchiaia,  e loatalo  turbolento 
di  Firenze  gli  fecero  rincrescere  la  vita  socia- 
le (o),  e rifuggiva  alla  solitudine  (3);  ed  allora 
l’anima  sua  generosa  ed  amabile  era  invilita  c 
intristita  da’ terrori  della  religione.  Vivevano 
a' que’ di  due  Sanesi  che  poi  furono  venerati 
sopra  gli  altari.  L*un  d'essi  era  letterato  e mo- 
naco Certosino,  e lo  trovi  citato  dal  Fabricio 
Sane tut  Petrus  Petronus  (4).  L'altro  era  quel 
Giovanni  Colombini,  mercatante  di  profeuipue, 
che  fondò  l’ordine  de’ Gestisti,  i quali  arricchi- 
rono Siena  con  lo  manifatture  de' loro  conven- 
ti, ^ il  territorio  milanese  con  l'invenzione  dei 
prati  irrigatori;  ma  furono  poi  rovinali  dalle 
troppe  ricchezze,  c aboliti  non  molto  dopo  la 
istituzione  de*  Gesuiti,  die  si  giovarono  della 
esperienza  di  tutti  gli  Ordini  religiosi  e ridus- 
sero a sistema  concatenato  le  arti  di  tutti  i mo- 
nah  e frali  conosciuti  fino  a que1  giorni.  Il  fon- 
datore dc’Gesuali,  se  bene  ignorante  fino  alia 
virilità,  fu  dotalo  di  dotlriua  ispirata,  e scrisse 
la  vita  ilei  beato  Petroni  (5).  1 BoUaudisti  al- 
legano che  il  manoscritto  del  nuovo  santo,  smar- 
ritosi  per  .due  secoli  e mezzo,  capitò 'miracolo- 
samente alle  mani  d’un  Certosino  che  lo  tra- 
dusse dall’  italiano  in  latino,  e nel  1619  lo  de- 
dicò a un  cardinale  de*  Medici  (6).  Fora#  il 
Colombini  non  ha  mai  scritto;  e il  biografo  dei 
santi  nel*  secolo  XVII  ricavar  notizie  de*  mi- 
racoli registrali  nelle  cronache  e nelle  altre  me- 
morie del  secolo  XIV;  e per  esagerare  la  con- 
versione miracolosa  del  Boccaccio  perverti  una 

(0  O Musasi  o I-aurui,  o sarra*  fata  Poetiti  et  aere 
Musai  atque  Poesia 1 ti  sacra  Laurus  Boccedii  nostri  fletas 
tanfiit.  Hen  mihi  quii  admodum  patena  cantabili  qua  e stièt- 
cim  tr  lapis  adea  e Ir  panie  r celebrarti  mi  facile  pouumas  tot,  non 
andeo  durre  Bue  olirti  notiti  Fraudici,  s ed  teiera m acquaie 
labori* us  ctl praeferre.  Presso  il  Mann»,  lllaalr.  dei  Dec.p.  1.35. 

(a)  Lettera  del  Boccaccio  a Ptoo  de’  Ro*si. 

(3)  Et  qaandorumqae  dabatur  poba  confabulandi  facutias, 
quod  rarisumum  torneo  eroi,  et propttr  occupationes  meas,  tip ra- 
pter  molem  et ae totem  rustu  atioaemque  Juannis.  — Epici.  Colali) 
ad  Bressanum  de  inlerila  Boccali!. 

(4)  Bibltolb.  Med.  et  inf.  Latini  tali*,  voi.  I,  Kb.  Il,  p.  68. 

(5)  Meta  Sanetarum  M»ii,  (tua.  VII,  pa^  11$. 

(f>)  Sancii  Petri  Peironii  Vita  a Siitelo  Johann*  Colom- 
bi™ ilx!»«s  «cripto,  a Barlhobmaeo  Senettri  ««orasti.  — Vedi 
indie  U Vito  ita),  del  Bealo  Pclioui,  Ycacria,  1700. 


OPERE 

Irllfr»  <M  Petrarro  clic  nelle  .nr  nperr  Ialine  I la  im-nlr  .lell’amieo  .un  .b’.ftsm  •iipcratiaimi. 
In  per  lilol..  tir  l'ancnio  Mon'ntium.  Il  bealo  fl  e da  ibeolparpe  I'  ...nana  nalnra  trn.r.a.m..  ,lr. 
Pr  troni  mot  nulo  avrva  iitf.ttli  fotrnntw.  vento  miti  .panivi  dalla  nonna  e dalla  balia  c nsrr 


prirom 

l'anno  i3P»o,  a un 


frale  il'  'ultimare  al  Boccac- 


ci _»*rmo- 

gliano'  mi  cuore  de’verchia  guisa  «li  spine.  Il 


rio  che  la.ria.se  da  parte  gli  .Imlj,  e .'  app.-  Borc.crio.Mr.vvU»  piò  di  -Indici anni  .1  prono, 
.occhiasse  alla  morte;  e ,1  Borearcio  orarti.»  .Uro.  trwaglumdo.ta  tmpetrarr  perdono  da  f.«.U 
il  finali*  rispose:  « Fratei  contro  de'qutHdiafsli  eli  egli  abbia  scritto  le 
al  ba  rirniniulo  la  inculo  |'  più  argolr  .Ielle  novelle.  Moti  nel  tipi  il'  anni 
sr. salila  due,  e lasriù  lutti  i «uot  libri  e ina- 
noKrilti  al  «no  confeaaore.  — /Incoivi  Inscio 
che  inni  i miei  libri  situo  ilnlbt  conceduti  ad 
ogni  tuo  piacere  al  venerabile  mio  maestro  .Mar- 
tino della  dine  di  Frati  /{eremitani  di  Santo 
dgostiliy  e del  convento  ài  Sanclo  Spinto  di 
Firenze  li  quali  etto  debba  e . . (forar /uj»oi} 
tenere  ad  aio  suo  mentre  tire,  si  rei  amente 
che  il  det  to  nuiestro  Mai  tino  sia  tenuto  r debba 
piegàie,  idi-  per  l'anima  mia  e altre  far  copia 
ad  qualunque  persona  li  volesse  di  quegli  libri 

li  quali composti  (i).  Or  poi  eoli  rrcdriji 

clic  il  Orca  turione  fui»  fra  qu<libii  coiupo- 


allei  rii o ai  l'el ratea 
mio,  la  Ina  lettera  m'ha  riempitilo. la  mculi 
«Tombili  fantasie,  ed  io  leggevaia  romhatlulo 
c da  grande  stupore  e da  grande  «milione.  Or  . 
rotne  poteva  iu  .eoa’ ocelli  piangenti  vederli 
piangere. e ricordare  la  Ina  prossima  morte, 
mrnlré  elle  do,  non  bene  intorniato  del  fallo, 
atlendeva  ansiosissimo  alle  lue  parole  I Ma  ora- 
mai che  Ito  scoperta  la  cagione  de’tuoi  Iwrori, 
r ci  ho  pensalo  un  po’ sopra,  non  Ito  più  nè 
malinconia  né  stupore.  — Tu  scrivi  come  un 
non"  so  «Iti  Pietro  di  Siena,  celebre  per  religio- 
ne, ed  aiiclie  per  miracoli,  prrdisae  a noi  «Ine 
molle  sorli  future;  e per  lede  della  verità  li 
matidò  a significare  alcune  rose  passale  clic  lu 
ed  io  abbiamo  Ironie  .ecrele  ad  ogni  uomo; 
ed  egli  elle  non  ci  ha  inai  conosciuti,  né  fu 
mai  conosciuto  da  noi,  pur  le  sapeva  eome.’ei 
ri  avesse  trillilo  nell’anima.  Gran  cosa  è que- 
sta, purché  sia  vera. 

le  imposture  col  vcjo  dejja  ixU&iquf  * AH» 
è freqiicntalisdma  p iUitica^Coloio 
clic  T usano*  Vsplurano  Tela.  1 
chi,  i costumi  dell'uomo;  le 
consuetudini,  gli  ttuJj,  i moli,  lo  stare,  Ài  se- 
dere la  voce,  il  discordo,  c più  di’ altro  le  in- 
tensioni c gli  affclti  ; e derivano  vaticini  ascritti 
ad  ispirazione  divina.  Or  a*  ei  morendo  li  pre- 
disse In  morie,  indie  Ettore  in  all  ri  tempi  la  pr*. 
di>se  morendo  ad  Achille;  e I* Urodf  \ irania- 
no a Mcsrnzio;  e il  Oberamene  di  Cicerone  ad 


Erizia  ; # Colano  ad  Alessandro  ; e Possidonio 
F illustre  filosofo  morendo  nominò  sci  de* suoi 
coetanei  presti  a seguirlo  sotterra, e chi  morreb- 
be primo  c chi  dopo-  Non  imporla  il  disputare 
per  ora  intorno  alle  irritò  ed  alla  origine  di 
simili  profezie;  nè  a te,  quando  pur  anche  co- 
desto tuo  Rpavenlatorc  ( lerri/ieaiar  lue  liuti) 
ti  pronpslicasse  il  vero,  imporla  I* affliggerti  — 
Clu-7  se  co»tui  non  tei  mandili»  a far  sapere, 
avresti  tu  forse  ignorato  che  nou  l'avanza  mol- 
lo spazio  di  vita?  c s'alleile  tu  fossi  piovane, 
la  morte  non  guarda  od  età  (j )».  Itinn racemi 
di  essere  uscito  alquanto  fuori  di  strada,  e in- 
sieme di  non  avere  Indotto  se  non  pochi  p.assi 
e assai  debolmente,  di  quella  lettera  del  Petrar- 
ca, lunghissima  rd  eloquente  nella  quale  ci 
rongiungc  con  mirabile  felicità  i sovrumani  con- 
forti della  religione  cristiana  alla  virile  filoso- 
fia degli  antichi.  Ma  nc  pure  il  Petrarca  guar 
flava  sempre  in  faccia  la  morte  eoo  occhio 
tranquillo;  c se  non  gli  venne  fatto  di  liberare 

(l)  L'originale  incomincia:  Magmi  mt  mentirli  implt.it, 
J i*itr , eputota  tua , qujm  slum  legete*,  itupor  infimi  rum  in- 
finti  molline  artabat.  Lingue  abiti  dum  trpnum.  (imbuì 
tnim  i trulli,  Bili  humrntibui,  tuarvm  laehrymarum  tuique  tara 
rioni  obitai  menlu>r>cm  legete  potai,  . tram  neutui  omruno , *i- 
litque  inhiam  rerbrif  t'bi  dtmum  in  rem  ipiam  internai  jlexi 
0,11/01,  defiarque,  mutatui  illùo  animi  Mutui,  li  itupocm  if po- 
niti et  moiio/em. 


I sii  da  lui,  e lasciali  al  suo  confessore  per  uso 
[ del  convento,  e sotto  condizione  di  lasciarne 
pigliar  copia  a chi  la  chiedesse?  Questa  sua 
volontà  tutta  scritta  di  sua  mano  fu  pubblicala 
guasta  «lai  tempo  in  una  edizione  procurai# 
dagli  Accademici  della  Crusca.  Credono  rh’ei 
jj  1* avesrt*  app  «rerchiata  moll’auni  innanzi  il  te- 
gumento Ialino  rogato  verso  il  tempo  (Iella  sua 
eiórnalirro  rrnnrle,  e .love  U .lesa  clausola  Irova.i  Ielle- 
• * raluieule  tradotta;  e un’altra  nuova  la  quale 
prova  a mio  credere  oltre  ogni  dubbio  che  Fau- 
tore aveva  più  tempo  innanzi  aboliti  gli  auto- 
grafi del  Dccamcroue.  Niuno  forse,  dòpo  Ari- 
s tofane, ricavò  lauto  amaramente  il  1 idicolo  dalla 
sfacciataggine  degl»  oratori  ignoranti  e dalla  cre- 
dulità d’ ignoranti  ascoltatori  quanto  il  boccac- 
cio con  la  | tazza  predica  di  Frate  Cipolla,  dopo 
cl»’ ci  pellegrinò  in  tutti  i paesi  die  sono  c non 
sono  nel  globo  terracqueo  a trovare  reliquie  di 
Santi,  c farle  adorare  per  danari  a Certaldo  (2). 
E nondimeno,  il  Boccaccio  morendo  diceva,  di 
m ere  da  forati  tempo  cercato  per  sante  reliquie 
in  elicerte  parli  del  mondo  (3)  — c le  lasciava 
alla  divozione  del  popolo  in  un  convento  di 
frali. 

E non  per  tanto,  seni’ allr’ appoggio  se  non 
se  l’unico  delle  lor  congetture,  il  Salviati  c i 
Deputati  alla  roriezione  del  Dccamerooc  si  fon- 
darono a «emendare  la  lezione  del  testo  su  Po- 
pi nione  die  il  Boccaccio  acesse  lardalo  due 
copie  ili  propria  mano , ma  ceirie,  e dalle  quali 
essi  stimarono  originate  le  varianti  de’codici  (4> 
Molle  ad  ogni  modo  di  quelle  varianti  sono 
ascritte  alla  ignoriti^»  degli  amanuensi,  e molte 
altre  alla  grazia  nativa  dell'idioma  Fiorcutiuo 
che  la  grammatica  de’  norf  Toscani  scambia  per 


. de'  Deputali,  dcìll  Edix.  de' Cis***! 
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(1)  Deca* 

(j)  («iota.  VI,  «N#r.  io. 

(3)  Jtem  rehquit,  et  dori  rotai!  et  assistati  Monasteri*  fra - 
tram  S.  « Mane  de  StpuUhro  del  Paggetto,  tire  dalle  Cam- 
pita extra  munì  tìtUetìS  Pio 'eolie  omnes  et  unga!  ai  Rt'iquiei 
landa 1 quai  dittai  P.  Joanaei  magmi  tempore,  ti  emm  magno 
lobate  prenotati!  bobe  re  de  dentili  mandi  par  libai.  Testamenti» 
del  Boccarfio  pre»vo  il  Menai,  lllusL  p*f- 

(4)  Ed.  Giunti  |5?3. 
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mni  «giammai  icamcnti.  Or  a me  pare  che  tanto 
Ir  unr  quanto  le  altre  (Ieri* Osterò  dalla  poca 
rum  clic  il  Boc*arcio,  essendosi  ►prillilo  drl- 
I*  opera  «no,  »i  pigliò  a ripulirla  qua  r la,  od 
S nrorrcggrre  Ir  copie  casale  dagli  amici  »ii<$ì, 
r dallo  quali  poi  moltiplicarono  i aiissogurnt i 
esemplari.  Ad  ogni  modo  quanti  '-ggi  ne  re- 
stano, c quanti  i critici  noi  si  culo  XVI  avevano  1 
sotto  s’Ior  orchi,  furono  scritti  nel  «croio  XV 
da  tre  soli  in  fuori  — 1)  uno  trovato  nella  li-  L 
hreria  degli  Estensi,  e il  Muratori  lo  crede  del  1 
secolo  dell’ untore;  ma  non  ha  data*certa  — ! 
l'altro  -posseduto  da  un  gentiluomo  Fiorentino, 
fu  ricopiato  nel  |3<J5;  e quand'auehc  la  data 
non  fosse  apocrifa,  è tuttavia  posteriore  di  ven- 
t'  anni  e più  alla  morie  dell* autore  — il  terso, 
e runico  a eni  l'  uomo  possa  fidarsi. fu  scritto 
nel  iH8.f  dal  Mameli  figlioccio  del  Boccaccio; 
ma  rimase  codice  occulto  ed  iimtil  per'  lunghis- 
simo tempo.  Il  Maurlli  ebbe  di  certo  sodi*  oc- 
chio un  testo  eh'  ci  ltu<*va  per  autentico  insic- 
me  e inesatti  ma  non  clic  descriverlo,  non  nc 
palesa  l’origino,  e appena  lo  aceenna  qua  c là 
con  la  postilla  aie  tenue.  E s’ci  pur  l’rbbo  inai 
dal  Boccaccio,  ei  non  domandò,  e non  ottenne 
la  correzione  di  niolti^hagli  eh’  egli  librruinciitc 
agpouc  all*  autore.  Ricopiando  c »n  la  diligenza 
sc  i upo Iosa  di  un  «inauucnsr,  e con  l'a^uiiic  di 
un  critico  c{  di  rado,  se  pur  mai,  £ assume  a j 
correggere;  bensì  nota  laconica  inente  no’ mar- 9 
pini,  de/ìciebat  e suggerisce  la  parola  probabile 
al  senso;  tal  altra  volta  nota  superjluum,  e 
spesso  par  chi*  riuqu averi  all’  autore  la  sintassi 
intralciata  o sconnessa;  Con  s trucio  in  toccoli,  L 
Metter  Giovanni.  Alle  volte  nota  la  poca  re* 
rosimìgliaiiza  del  fatto  — Metter  Giovanni , \ 
questo  non  et  ed’  ro^gtiè  anche  tu.'  E buffa, 
eh*  io  noi  credo.  Due  novelle  incominciano  con 
le  stesse  sentenze  e parole:  c il  Maiielli  scrive: 
Nata  che  questo  medesimo. prologo  usa  l’autoic 
di  sopra  nella  decima  novella  detta  da  Pam- 
pinea, il  che  pai  e villoso  mollo  (t)..Ora  l’au- 
tore non  avrebbe  egli  ripulito  le  sue  novelle 
di  queste  e simili  macchie  a pochi  tratti  di 
penna,  te  gli  scrupoli  di  coscienza,  sì  manife- 
sti verso  la  fine  dell’ età  sua,  non  re  lo  aves- 
sero sconfortato?  Diresti  bensì  che  il  Manelli 
patisse  mal  rolontieri  che  l’amico  suo  si  foste 
rappacificato  co’  frati:  e dove  ei  li  trova  derisi 
o inalai  ivati,  ei  nota  ne’ margini.  E pe’-chieri- 
t iri.  E pure  pe'  frati.  -E  pur  noia  il  ver  de * 
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frati.  Nota  pe* frati  bugiardi.  Noia  pe* frati 
astiosi  che  tutte  le  donne  vorrebbon  per  Uno. 


Abate  in  gonio,  tu  non  l*avrai.  Frati  miei  dol- 
ciari, se  avete  scudi  sien  da  voi  imbracciati, 
di'  or  bisogno  n'avete.  Amen,  e anche  peggio} 
c via  cosi  dalla  prima  all’ ultima  carta  del  co- 
dice. E forse  capitò  in  potere  di  alcuni  divoti; 
da  che  non  c da  trovarlo  ricordalo  mai  per 
quasi  due  secoli. 

Frattanto,  benché  ninno  mai  sospettasse  clic 
l’autore  avesse  abolito  gli  autografi  del  Deca- 
incrone,  ogni  critico  disperò  di  vederli,  da  che 
quel  convento  dove  i manoscritti  del  Boccaccio 


rimanevano  per  legato,  fu  nell’anno  i\qi  ince- 
nerilo dnì  fuoco,  inoltre  verso  la  fine  di  quel 
secolo  il  popoli  Fiorentino  fu  persuaso  da  Fra 
Girolamo  Savonarola  a fare  una  piramide  altis- 
sima eoo  quante  pitture  c statue  antiche  o mo- 
derne, ed  arpe  c liuti  c strumenti  d’ogni  ma- 
niera potè  raccogliere  per  le.  rase,  e codici  e 
libri  latini  c italiani , e specialmente  le  ppcre 
del  Boccaflein  (i);  e per  celebrare  divotainrnte 
l’ultimo  giorno  del  carnevale  arsero  la  piramide 
su  quella  pi^zz.1  .dove  nella  primavera  seguente 
al  loro  malfortunato  predicatore  toccò  d’essere 
bruciato  vivo, c le  sue  ceneri  gittate  nell’Arno. 

Ma  innanzi  l'incendio  del  convento,  l'arte 
della  stampa  avo»  già  incominciato  a moltipli- 
care gli  «seni piati  del  Decadici onr.  Chi  fra  li- 
bri rari  d'ini  Cardinale  lodò  un  esemplare  stam- 
pato nel  i439>  o sognava  o adulava  (a);  bensì 
parecchi  souo  tuttavia  ila  vedersi  usciti  ori  1470. 
A questo  anno  il  Fabiizio  assegna  mia  edizione 
1 iorent ina,  rd  altri  allo  stesso  anno  una  Veneta. 
Non  so  a quale  dulie  due  gl*  intendenti  abbiano 
conferito  il  nome  di  priucipe;  brusi  e a que- 
ste, c alle  tredici  posteriori  registrate  da’ Fio- 
rentini fino  alla  celebre  del  IÒ37  fu  poscia  im- 
putato lo  strazio  della  lingua  delle  Svelle  (3). 
Or  da  che  furono  primieramente  stampate  nella 
loro  città,  quando  lutti  i manoscritti  del  Boc- 
caccio, pur  esistevano,  rd  ogni  nomo  in  vigore 
del  testamento  poteva  cavarne  copia,  è da  di- 
re, -*■  o che  N Dccamerone  non  fosse  fra  quei 
libri  — o eli#  que' primi  editori  non  si  des- 
sero pensiero  di  accomodare  la  stampa  agli 
originali. 

Se  uon  che  passavano  alloramai  cent'anni  da 
che  la  gara  ci  eugenie  di  scrivere  in  latiuo,  c 
gli  atudj  indefessi  su  gli  autori  Greci  c Roma- 
ni, avevano  lasciata  irruginire  la  lingua  viva 
chiamala  quasi ‘per  disprezzo  volgare.  Nè  per- 
chè Lorenzo  de’ Medici  e gli  amici  suoi  si  stu- 
diassero di  *co|tivarla,  potevano  fare  che  il  pri- 
mo c più  severo  comandamento  de*  padri  ai 
figliuoli  in  Firenze  c de’ maestri  a' discepoli  non 
fosse  — Che  eglino  nè  per  bene,  nè  per  male, 
non  legge  stero  cose  volgari  (4).  Ognuno  sa  «onte 
Pietro  Bembo  veneziano  fu  primo  a ridurre  la 
lingua  a regole;  ina  più  clic  le  regole  giovarono 
d’ allora  in  poi  a ripulirla  le  opere  di  molli 
scrittori  per  tutta  Italia. ,Ma  quantunque  si  pro- 
nunziasse che  V essere  nato  Fiorentino  a ben 
volere  Fiorentino  scrivere  non  Jotse  di  molto 
vantàggio  (£),  nè  alcuno  s’  opponesse  per  anche 
a viso  aperto  alle  sue  paròle  tenute  tuttavia 
per  oracoli,  tutti  a ogni  modo  se  ne  giovavano 
come  d’  oracoli , e le  contorcevano  a favorire 
le  loro  opinioni.  Però  i Fiorcutiòi  contesero 
che  stando  letteralmente  alla  sentenza  del  Bembo 
s*  aver  A da  scrivere  Fiorentino  ; dal  che  veniva 
la  direttissima  conseguenza  che  V Italia  aveva 
dialetti  molti  parlati,  ed  uno  solo  allo  ad  essere 


(1)  Cwr.  1,  Nov.  X.  Gior.  VI,  No*.  I. 
PAI  IM,  tiBr.fiETTI  EH. 


(1)  Nardi  Stor.  Fior.  Lib.  II,  »n.  i'|97- 

(2)  Visoni  lllutr.  del  Dee.  paf.  637,  e<F  F'or- 

(3)  Minai  liliali.  p.  6^0. 

(4)  Varchi,  Ercolano,  Ioni.  Il,  pag.  196,  ed.  MiL 

(5)  Deila  Vol|.  Ling.  l.ib.  I,  ia. 
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•erillo,  e no»  possedevi  in  comune  lingua  ve- 
runa.  fusorie  d'alloro  in  “poi,  crebbi»  cd  infc- 
rorì  la  tristissima  Ite  se  h lingua  letteraria 
a*  «resse  da  chiamare  Italiano,  Toscani  o Fio- 
rentina. Cosi  allora  le  animosità  provinciali, 
che  sind  dalle  eia  barbare  avevano  conteso' a 
quel  popolo  sciagurato  di  riunirsi  in  nazione, 
erano  esacerbate  insieme  r santificate* da  que- 
gli uomini  letterati  i quali  negavano  all’  Italia 
fin' anche  il  diritto  di  possedere  «ina  lingua  To- 
natine a tutte  le  sue  riifii  Dante  innanzi  la  line 
della  barbarie  senti  «he  a comporre  un  reame 
di  tante  provineie,  le  quali  parlando  i loro  dia- 
letti non  s’intendevano  Ira  di  loro,  bisognava 
avvezzare  tutti  gli  Italiani  à comunicarsi  a vi- 
cenda le  leggi,  la  storia  patria,  i pensieri  egli 
afTctti  con  una  lingua  scritta,  più  universale  di' 
qualunque  dialetto  popolate,  e meno  soggetta 
alle  alterazioni  che  mutano  quasi  giornalmente 
i suoni  e significati  degl*  idiomi  parlati.  Inol- 
tre per  propria  esperienza  egli  vide  e presentì 
che  si  fatta  lingua  non  poteva  mai  conseguirsi, 
se  non  se  confondendo  quasi  metalli  purifirati 
e immedesimati  dal  («oro,  tutte  le  parole  e le 
locuzioni  jdie  l’ingegno  degli  scrittoli  avrebbe 
potuto  scegliere  da  ciascheduno  di  tanti  dia- 
letti come  più  atte  a comporre  la  lingua  lette- 
raria e generale  della  nazione.  Ma  nell' età  di 
Leone  X sì  "celebrata  per  tanta  abbondanza  di 
letteratura,  la  lite  sul  nome  della  liugna  inco- 
minciò si  stolta  e accanita,  che  Nicolo  Machia- 
velli, il  più  veggente  fra  gli  aerinoti  pbltficì. 
egli  che  pur  non  aspettava  salute  se  non  dalla 
riunione  degli  Italiani  sotto  un  principe  solo 
anche  a patii  che  fosse  tiranno,  assali  c la  sen- 
tenza e la  fama  di  Dante,  e Idbciò  un  terribile 
documento  delle  risse  puerili  alle  qiiali  la  va- 
nità municipale  conduce  anche  gli  uomini  gran- 
di. Il  Màc<  hiavclli  chiamava  meno  inonesti  quelli 
che  volevano  che  la  lingua  fosse  Toscana;  c 
inonestissimi  gli  altri  i quali  clùani$Vanla  Ita- 
liana; e amoroso  tirila  fratria  e giustissimo  chiun- 
que sosteneva  doversi  chiamare  al  tutto  Fio- 
rentina (i).  Frattanto  il  Bembo  seni’  inframmet- 
tersi nella  contesa  eh*  egli  ipavvedutamenle 
aveva  attizzata,  favoriva  i Fiorentini;  anzi 
escluse  le  opere  tulle  di  Dante  dal  privilegio 
di  somministrar»  esempi  a’  grammatici-  Credo 
ch’egli  educato ve  promosso  alle  ecclesiastiche 
dignità,  pigliasse  pretèsto  dalla  lingua  che  ei 
chiamava  rozza  di  Dante,  affine  di  cuixlaium  lo 
delPaverr  virilmente  negata  a’ Papi  ogni  pote- 
stà temporale.  L’ imitare  l'effeminata  poesia  e 
1’  amore  Platonico  del  Petrarca  era  velo  alle 
passioni  sensuali  le  quali,  purché  fossero  ado- 
nestate , non  parevano  illecite.  Il  Bembo  , se 
guace  ine  tutto  del  Petrarca,  aveva  figliuoli  il- 
legitimi,  ed  era  preconizzato  successore  di  Pao- 
lo III  (a).  Più  d'uno,  qui  dov’  io  scrivo,  accusa 
quegli  uomini  d’ateiimo,  e s’ingannano.  (3)  La 

(l)  Maecbiavelli,  Discorso  intorno  alti  lingua,  tul  principio. 

(a)  in/anni  della  Casa,  Vita  del  Card.  Bembo. 

(3)  Intende  in  I oghittorra,  ed  allude  a un'opinione  messa 
fuori  dal  Rnacoe  e più  espressamente  dall'  liobbbouie  nel  suo 
Saggio  sulla  Lettera!  ir  a Italiana. 


loro  religione  s’immedesimiiva  co’loro  costumi; 
il  che  avviene  alle  religioni  di  tutta  la  terra, 
il  sentire  religione  è una  delle  patsioui  inge- 
nite all’ umana  natura,  e rarissimi  vivono  pri- 
vilegiati dal  prepotente  bisogno  di  soddisfarla; 
na  simile,,  alle  altre  passioni,  si  nutre  di  tutte 
e oltre  ne)  nostro  cuore,  c le  nutre;  e anche 
essa  viene  soddisfatta  in  modi  diversi,  a norma 
de’costumi  diversi,  delle  leggi  e tjgUe  opinio- 
ni. L’assegnare  norme  alla  lingua  Italiana  dal 
volume  licenzioso  dèi  "DrcarnrrQnc  , e lo  acri- 
vere latinamente  di  cose  cristiane  con  forme  e 
frasi  al  tutto  pagane,  parevano  peccali  veniali. 
Fratino  imputabili  a sacrilegio  ; e derideva  a 
un’  ori  P ignoranza  fratesca  c la  latinità  non 
cristiana  In  Italia,  a fine  di  spianare  per  tutti 
i modi  la  vìa  a nuovi  dogmi.  Rimase  d’ allora 
in  qua  nelle  Università  propalanti  la  tradizione 
della  mitcfrdcnaa  de* prelati  di  Leone  X.  Pur, 
se  no»  tutti  moltissimi  sentivano  fa  fede  che 
professavano,  ed  erano  tnèor  comhat tuli  da  su- 
perstizioni contrarie.  Alcuni  voUtanoi  di  non 
leggere  mai  libri  profani;  ma  non  polendo  lun- 
gamente reggere  al  voto,  ne  impetravano  F as- 
soluzione dal  Papa  (i).  Altri  per  non  contami- 
nare le  cose  cristiane  coll’impura  latinità  «le* 
frati  e de' monaci  (2),  avrebbero  voluto  polpe 
Iradur re  la  Bibbia  col  frasario  d ciaccolo  d’Au- 
gusto.  Pedi  non  adoperavano  sillaba  mai  che 
fcou  fosse  giustificata  dagli  esempi  di  Terenzio, 
di  Cicerone,  di  Cesare,  di  Virgilio,  e d* Ora- 
zio'  3).  Così  la  dotti  ma  di  ristringere  tutta  una 
liugua  morta  nelle  opere  di  pochi  scrittori  fu 
più  assurdamente  applicala  alla  lingua  .viva  de- 
gli Italiani  ; e i loro  crìtici  quasi  tutti  conven- 
nero non  doversi  attingere  alrun  esempio  da 
veiuna  poesia  fuorché  dal  canzoniere  amoroso 
del  Petrarca  per  Laura  ; nè  alcun  esempio  di 
prosa  da  scrittore  o scritto  vn  uno,  fuorché  dalle 
novelle  del  Decamcrone  (4).  Con  quanto  frutto 
della  religione,  non  so;  ma  la  letteratura  pur 
troppo  discese  effeminatissima  a molle  gene- 
razioni. 

Nondimeno  anche  qoeH'unico  libro  di  prosa 
Italiana,  sul  quale  erano  fondate  le  leggi  tutte 
quante  della  liugua.  leggevasi  scorettissimo  nelle 
stampe  dove  gli  errori  delle  prime  edizioni  ai 
erano  ripetuti  e accresciuti;  c ne’ codici  peg- 
gio. Anzi  alcuni  copiatori  del  secolo  XV  aven- 
do mutato  nel  testo  le  voci  rare  o antiche,  e 
innestatevi  chiose  ed  arguzie,  facevano  trave- 
dere inlerpollazioni  per  eleganze  (5).  Non  molto 

(l)  Ilo  impellala  l'asso!  natone  del  roto  che  voi  f sento  4r 
Likm  fttnhhum  non  legenda  ed  averne  Su  Santità  data  la 
benediaione  sua  sopra,  ujn  questa  condiaione  che  lo  dicislr  si 
rostro  confessore  il  quale  ve  ne  abbia  a dare  alcnna  proitenaia 
qailr  ad  esso  pareri.  Bembo''.  Leti.  Lib.  Il,  a Trifone  Gabrieli. 

(a)  Non  sarà  uom  che  giudichi  ch'elle  (allnde  a dne  let- 
tere in  latino)  liaoo  di  monaco,  o per  dir  piò  chiaro  di  frate 
— dotti  maculsm  ]am  ptr  tot  muttU  tmmSmm  tilt  kommmm  p 
ntn,  di  non  sapete  scrivere  elegantemente.  Bembo,  Leti.  Lib.  V, 
all'  Areivracovo  di  Salerno. 

Q)  Giovanni  della  Casa,  Vita  del  Card.  Bembo.  # 

C-jp  Bembo,  della  linfua  Yotfarr,  pesum  — Varrbi,  E|. 
colano  — Salviali.  Avveri,  la  la  Lingua  del  Dream. 

(5)  Pref.  da'  Deputali  alla  CoiTruone  del  Deca».  — Edu. 
l57. 


(/.'  Editar) 
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innanzi  che  il  Brini»»  pubblicaste  mirra  l’opera 
aua,  la  stamperia  «Irgli  Aldi  pi  ricacciò  un’edi- 
zione del  Decameronr  la  (piale  potesse  fare  le 
veri  di  testo.  Se  non  die  I*  accademia  istituita 
in  Venezia  a ristorare  gli  antichi  scrittori,  s’era 
disposa  ; il  vecchio  Aldo  era  inorici  già  da  »el- 
1’  anni;  Paolo  Manuzio  il  quale  poscia  ereditò 
il  sapere  e la  fama  del  padre,  e fortuna  tanto 
quanto  mrn  ini»  lice,  non  era  ancora  uscito  di 
fanciullezza,  e il  Bembo  , non  che  mai  atten- 
desse, come  altri  oggi  narra,  a quell’ edizione, 
le  sue  lettere  manifestano  di’  rgii  applicava 
alle  regole  grammaticali  una  lezione  particolare 
del  Di  rame  ione  desunta  molli  anni  iuuanzi  da 
un  endice  clic  non  sappiamo  né  donda  venisse 
né  dove  andasse  a finire.  — Il  Boccaccio  stam- 
pato m Firenae  del  »5a7  io  non  ho  , che  ne 
corressi  uno , di  quelli  slum /fati  in  l'inegia  as- 
sai prima , con  un  testo  antichissimo  e perfet- 
to. Nè  poi  mi  ho  curalo  tf  altro  (i).  Notici  «li 
passaggio  come  il  Bembo  tenuto  scrittore  di 
purgatissima  lingua,  anzi  nolato  per  eccesso  di 
eleganza  segnatamente  nelle  sue  lettere  (.a)» 
scrive  eoi  dialetto  veneziano  mi  ho  curato,  ili 
vece  di  mi  sono  curalo  clic  è proprio  de*  Fio- 
rentini. Ma  ninno  può  mai , per  lungo  studio 
eh’  ei  faccia,  divezzarsi  affatto  dal  suo  dialetto 
materno:  c cornei  he  molli  il  contrastino,  non 
però  è meno  vero  die  i dialetti  diversi  hanno 
perpetuamente  cospiralo  a comporre  una  liu- 
gua  letteraria  e nazionale  in  Italia  , non  mai 
parlata  da  veruno,  intesa  sempre  da  tutti,  e 
scritta  più  o meno  bene  secondo  l’ingegno,  e 
l'arte,  e il  cuore  più  ch'altro,  degli  scrittori.  Del 
resto  l'edizione  Aldina  essendo  uscita  non  ai- 
tai prima  bensì  non  più  che  cinque  anni  in- 
nanzi In  Fiorentina  del  ibi'),  e da  dire  che  il 
Bemho  .illudesse  a taluna  delle  molte  ristampe 
anteriori  pubblicate  in  Venezia.  Oltre  a ciò  non 
si  può  intendere  dal  contesto  ch’egli  emendasse 
le  prove  di  tutta  una  edizione,  ma  di'  ei  sola- 
mente sopra  un  esemplare  stampato  notasse 
tutte  le  migliori  lezioni  sommistratr  da  quel 
suo  codice.  Nè  pure  la  perfezione  del  codice 
va  giurata  su  la  sua  sentenza;  perchè  quantun- 
que egli  allora  ottenesse,  c anrhe  oggi  da  mol- 
ti, l’autorità  d'infallibile  rrilico,  ei  non  per- 
tanto fra  le  opere  scritte  in  Italiano  innanzi  a 
Dante,  cita  l’Agricoltura  di  Pietro  Crescenzio, 
e la  Storia  di  Troja  del  Giudice  di  Messina  (3), 
le  quali  a dir  vero  erano  originalmente  Latine, 
t furono  tradotte  dopo  cent’  anni  e più.  Tal- 
volta egli  nega  che  il  Boccaccio  abbia  tradotto 
Una  delle  decadi  di  Livio  ; c talvolta  credclo, 
e insiste  che  sia  stampata  (4)*  Ad  ogni  modo 
la  poco  cura  del  Bembo  a conoscere  quanto  i 
Fiorentini  avessero  emendato  il  libro  sul  «piale 
doveva  governarsi  tutta  la  lingua,  prova  ch’ei 
credeva  di  leggerlo  immacolato  ; e che  a tra- 
mandare a posteri  la  vera  lezione  bisognava 

(l)  Bembo,  Leti.  Voi.  II,  lib.  Ili,  si  Rannusio. 

(a)  Della  Casa,  Vita  del  Caid.  Rcmbo. 

(3)  Drlla  Lingua  Volgare.  Lib.  I. 

(4)  I Oliere,  Voi.  Ili,  lib.  V,  a Dona  ventala  Oraelli.  — 
Voi.  Il,  lià.  Ili,  al  fUantiùo. 


d’ allora  innanzi  non  tanto  Vacarne  e il  «spere 
de’  critici,  quanto  gli  occhi  e la  pazienza  de' 
correttori  di  stampe  — 

‘ ('osi  sognava,  e tuttavia  (C  intorno 
Quella  divina  illutìon  gli  errava , 

Aliterò!  nè  snpea  Come  il  Tonante 
Maturava  i destini , e quanto  pianto 
E < filanto  sangue  di  perpetua  guerra 
Dovran  pugni  e al  del  Teucri  ed  Achei  (i). 

A'  Fiorentini  pareva  che  il  Deramerone  fosse 
straziato,  e i loro  privilegi  manomessi  oggimai 
troppo  da’  forestieri  (a)  Un  Auibasriadore  Ve- 
neziino  interrogando  il  Machiavelli  intorno  a' 
meriti  del  Bembo,  s’udì  rispondere:  Dico  quello 
dirette  voi  te  un  Fiorentino  insegnaste  la  lin- 
gua vostra  a Veneziani  (3).  E se  questa  fitsse 
più  novclla+ehc  storia,  la»eia  scorgere  ad  ogni 
mo«lo  gli  umori  di  quegli  uomini,  e di  que* 
tempi.  L’edizione  del  i5?7  fu  opera  di  molla 
spc»a,  e di  pazientissimi  studi  di  parecchi  gen- 
tiluomini Fiorentini  che  si  speravano  di  risto- 
rare la  loro  città  della  perdila  degli  autografi. 
Trovo  che  vi  concorsero  Pietro  Vettori,  Fran- 
cesco Remi , e Bernardo  Segni.  Il  Vettori  « 
tuttavia  nominato  fra'  principi  dell’arte  critica 
pei  eh’  ci  fu  de*  primi,  de’  più  indefessi,  c più 
felici  ristoratori  d’  autori  Greci  e Latini,  molti 
de’  quali  erano  ancora  inediti;  non  però  fece 
studio  della  lingua  Italiana  : ma  forse  I’  auto- 
rità «lei  suo  nome  fu  più  tardi  citala  dagli  esa- 
geratori de1 * 3 4  meriti  di  quell'  edizione.  Più  effi- 
cace fu  I’  ajuto  del  Berni  ; perchè  a molle  va- 
rianti credute  spurie  supplì  raffrontando  un 
rodice  allora  tenuto  per  ottimo.  Ma  i rodici 
non  bastarono;  e quantunque  quegli  editori 
il  dissimulassero,  il  famoso  fra  lor  lodatori  con- 
fessa eh' ei  furono  spesso  necessitati  a correg- 
gere ad  arbitrio  di  congetture  (4).  Che  se  al 
Berni  non  venne  sempre  fatto  d’  indovinare  le 
parole  origiualmciite  scritte  dal  Boccaccio,  e 
le  rifece  di  fantasia,  ci  di  certo  non  ne  tosti- 
li* di  peggiori.  Ei  sapeva  per  istinto  distinguere 
a un  tratto  le  eleganze  dall'  affettazione  , e 4 
vezzi  schietti  dagli  idolismi  plebei.  Né  perchè 
ei  poursse  tanta  cura  a quelle  novelle  , si  in- 
namorò delle  veccbie  lascivie , come  ei  chia- 
mavate, del  parlare  Toscano.  Il  suo  rifacimento 
del  pocqia  del  Bojardo  rifece  la  lingua  ; la  rin- 
frescò di  amabilità  giovanile  coinè  )'  Ariosto 
abbellivate  di  originali  eleganze.  Ma  I’  uno  e 
F altro  erano  allora  più  cari  a*  lettori  che  sti- 
mati da’ critici.  Le  grazie  dello  stile  del  Deca- 
mero  ne,  benché  vaghissime,  sono  ammanierate, 
e ornate  dall’arte;  risaltano  agli  ocelli  e for- 
zano ad  osservarle;  e però  L professori  di  ret- 
toric.i  possono  gloriarsi  di  discernerle  di  leg- 
gieri e farsi  merito  di  declamare  una  disserta- 
ti) Iliade,  Lib.  II. 

(a)  Andando  di  naie  in  peggio  venne  P opera  sd  a «aere  lal- 
menla  alterala  che  fa  d'aopo  peniate  zi  riparo  per  via  da'  Fio- 
rentini. — Mann»,  Illuni»,  p.  6^3 . 

(3)  Opere  del  Macchie  velli,  Tom.  I,  pag.  4,  Ediz.  Mila- 
nese. 

( j;  Sali  iati.  Pirf.  al  Dean  Ed.  i58a. 
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alone  «opra  oftiii  vocabolo.  Nell*  Orl.milo  Imi** 
morato  r nel  Furioso  le  grazie  honchè  p*ù  molto 
d*  a«sai,  scorrono  spontanee  o meno  appaienti; 
ma  quanto  più  si  fanno  sentire  ne  si  lasciano 
scorgere,  lauto  più  sono  grazie.  Il  Segni  crn 
promotore  di  quell’ edizione..  Fu  nominalo  con 
lode  a*  suoi  tempi  fra’  traduttori  e chiosatori 
d*  Aristotile  : c all’età  nostra  fra  gli  ultimi 
storici  di  Firenze.  Visse  repubblicano  di  parte, 
e narrava  la  storia  della  servitù;  c forse  per 
non  porre  a pericolo  i suoi  figliuoli , ei  mo- 
rendo non  disse  dove  avesse  riposto  il  suo  ma- 
noscritto. Fu  poi  ritrovalo  a raso  guasto  dal 
tempo , c donato  a uno  de*  principi  Medici  a 
quali  giovava  di  riaolterrtlrlo,  e non  fn  veduto 
dal  mondo  che  dopo  quasi'  due  secoli  , e con 
fresche  lacune;  non  cosi  per  amore  degli  an- 
tichi signori  di  Firenze  de*  quali  in  rozza  al- 
lora spegneva*!  come  per  rivo* enea  alla  me- 
moria de’  Papi  (i).  Tuttavia  mutilata  come  è, 
e benché  Iella  da  pochi,  la  storia  del  Segni 
dopo  quella  del  Machiavelli  c del  Guicriardi- 
ni,  merita  il  primo  luogo.  È più  esalta  dell’ima, 
e più  veritiera  dell’ altra  ; e s*  ei  nello  stile 
cede  d*  energia  c di  profondità  al  Machiavelli, 
avanza  in  naturalezza  e sobrietà  il  Guicciardi- 
ni. Ma  e le  «Ione  c i poemi  di  quell*  età  clic 
oggi  s*  hanno  per  depositai  j di  lingua  , erano 
atloia  tenuti  presso  che  barbari  e indegni  di 
essere  nominati  con  » le  Cento  immortalate 
Novelle  ». 

L’  edizione  del  1627  fu  tenuta  rara  sin  da 
principio  da*  Fiorentini  come  ricordo  degli  ul- 
timi martiri  della  repubblica,  perchè  quasi  tutti 
que*  giovani  i 'quali  v*  attesero  combattevano 
contro  alla  casa  de’ Medici,  c morirono  nell’as- 
•edio  di  Firenze,  o in  esilio.  Poscia  il  libro  di- 
venne più  raro  perchè  slava  a rischio  d'essere 
mutilato  o inibito.  Il  Bembo  mentr’era  segrc- 
Eeooe  x ti  tra  vagliava  molto  mal  ro- 
lontieri  in  cote  da'  fiati , per  trovaci  sotto 
molte  ratte  tutte  le  umane  scellerate tze  coperte 
iti  diabolica  ipocrisia  (a)  — e il  Pontefice  fa- 
ceva commedia  dell*  Abate  di  Gaeta  coronan- 
dolo d*  alloro  e di  cavoli  sopra  un  elefante  (3). 
Adriano  VI  che  gli  succedeva  era  stato  clau- 
strale, e i Cardinali  della  stia  scuola  proposero 
poco  dopo  che  i Colloquj  d*  Erasmo  , e ogni 
libro  popolare  ingiurioso  al  clero,  si  proibisse- 
ro. A Paolo  III  parve  che  la  minaccia  bastas- 
se, né  •*  adempì  per  allora;  ma  cb*  sapeva  che 
il  Decamcrone,  già  tradotto  in  più  lingue,  al- 
lega vasi  dagli  antipapisti  (4),  s*  affrettò  a pro- 
vedersi dell*  edizione  Fiorentina  la  quale , an- 
che da’  dotti  che  non  ne  facevano  gran  caso 
per  V emendazione  critica,  era  creduta  schietta 

(1)  Segni,  Star.  Fior.  Lib.  XI,  voi.  Il,  pag.  343.  Edii. 
Milane*. 

(a)  Bembo,  Opere,  Tom.  IX,  pag.  6 Ed.  Mil. 

(3)  Varchi  Enol.  Tom.  1,  pag.  61.  Ed.  Mit.  Ose  non 

*'  ha  da  credere  a Monsignor  Bollati  annotatore,  il  quale  di 
riarsi'1 * 3  Abate,  e dell1  Archi  porla  di  Papa  I*one  fa  oh  solo  bai- 
ione.  L'  Abate  chiamava»  Baratali»;  e I1  Archipoeta,  Camillo 
Qwm. 

ti)  Jovii  Elog.  VI  — Joftìn  '»  Life  of  Erfen.  pagina 
-i  lb  rg. 


d’  innavertenza  di  stampa  (t).  Ma  nè  pur  que- 
sto era  vero.  Il  lihr.ijo  Veneziano  che  dopo 
due  secoli  a contraffare  quell*  edizione  foggiò 
la  carta  c i rurali  eri,  la  purgò  inecanicamente 
> cnntru  intenzione  di  mollissimi  errori.  Co*i 
gli  cierord.irt  Fiorentini  del  xuv;,  incomincian- 
do da  prima  ad  essere  custoditi  non  senza  giu- 
ste ragioni,  divennero  tenori  di  librerie  ; e uno 
solo  or  di  quella,  or  di  tal  altra  -rara  edizione 
•micchi  i venditori.  Uno  del  Valdarfer  fu  com- 
perilo non  sono  molli  anni,  per  lite  «lue  mille 
duecento  sessanta  sterline  (a)  — ed  è somma 
clic  s*  io  non  ishaglìo  oggi  darebbe  dn  forse 
dodici  mille  scudi  Toscani;  e all’età  del  Boc- 
caccio gli  sarebbero  bastati  a fondare  ima  pub- 
blica biblioteca  in  Firmai.  Or  affinché  i di- 
lettatili rii  sì  fatte  rtiriusilà  non  i scambialo 
l'originale  del  1Ò07,  per  la  ristampa,  raffrontino 
poebe  pagine  c s'  nppiglino  olla  più  scorretta, 
perchè  di  certo  è la  vera.  Sul  principio  ilei 
; volume  si  legge  cento  novella,  e nella  conlraf- 
, fazione  novelle;  e così  Sjtrsto  sino  alla  penul- 
tima carta  dove  Carlo  Mgno  dell’  edizione  ori- 
I giuulc  fu  raggiustalo  Magno,  Ma  per  l’antica, 
; c a quanto  io  preveggo,  futura  sciagura  della 
; lingua  Italiana  d*  essere  disfigurata  dal  troppo 
amore  di  qoe*  tanti  ebe  vogliono  arricchirla 
d’  abbellimenti  d*  ogni  maniera , anche  quel 
cento  novella  e molti  graramatiramenti  de' cosi 
falli  sono  stali  tenuti  per  atticismi.  Gli  Acca- 
demici della  Crusca  s*  avvidero  di  molte  voci 
registrate  da  prima  nel  loro  vocabolario  le  quali 
non  aveann  altro  J'ondantento^che  qualche  er- 
rore di  stampa , » qualche  pasto  sconciamente 
letto , o interpretato,  o altro  simile  scarni  tu  men- 
to '3).  Vivono  ad  ogni  modo  c vivranno,  e in 
Lombaidia  più  cb*  altrove  , parecchi  gramma- 
tici a*  quali  , levando  le  molte  voci  e dizioni 
generate  dall*  ignoranza  e dall'  accidente  ne* 
libri  antichi , parrebbe  d*  Impoverire  l' idio- 
ma di  molle  sue  grazie  (4)f  seuz* avvedersi  eh* 
quando  pur  fossero  grazie  miserano  bastarde  • 
sono  nggimai  fatte  decrepite.  * 

Dall*  emendazione  /lei  Dccamerone  originò 
verso  quel  tempo  in  Firenze  un’adunanza  pri- 
vata la  quale  da  prima  fu  detta  degli  Umidi,  i 
quali  sotto  colore  di  letteratura  congiuravano 
contro  a’  Medici  ; poi  fatta  pubblica  e meno  li- 
bera, ti  chiamò  Accademia  Fiorentina;  final- 
mente raccoltasi  sotto  il  patrocinio  di  Cosimo 
Gran  Duca,  assunse  il  nome  d’  Accademia  dell» 
Crusca  e la  dittatura  grammaticale  in  Italia* 
Incominciò  a meditare  una  nova  emendazione 
delle  novelle;  tanto  più  che  un  medico  del 
Gran  Duca  dissotterrò  non  so  donde  e gli  donò 
la  copia  sino  a qne‘  giorni  ignotissima  del  Ma» 
nclli  scritta  con  miracolosa  accuratezza  al  pa- 
rere degli  Accademici  ^5);  dal  quale  ho  detto 

(1)  Bembo,  LeU.  Voi.  11,  tik  Iti;  si  Rauimo. 

(2)  Dibdin,  Bibliogra  pii  tori  Decameron,  voi.  111.  60. 

Biblioteca  Speuccriaoa,  IV,  paf.  77,  and  tbs  Supplenti!, 

I»«  53. 

(?)  Pref.  al  Vocabolario,  tea.  IV. 

(4)  E*  Dialogo  pubb.  intero»  si  l8l3,  • 0»n  muli» 

dopo  ia  Ver  ohi. 

(*»)  Prcf.  sile  Aaaet.  de’  Desiati  alle  Con  trias*. 
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por*  anzi  elie  ninno  dissente.  Bensì  quando  ns- 
ferivano  < h’  egli  in  più  cT  un  lungo  fa  fede  di 
avere  iterino  il  tuo  codice  su  f originale  if testo 
dell*  autore  (n)>  meritavano  la  taccia  non  fot»* 
altro  il’ inavvertenza,  c ninno  sospettò  mai  ac 
diressero  il  vero.  La  data  del  codice  c le  po- 
stille del  Mandili  palesano  ch’ei  ricopiava  dal- 
I’  unico  testo  tenuto  originale  dopo  la  morie 
del  Boccaccio,  e noi  giudicava  schietto  d’er- 
rori; ma  non  lasciano  nè  pure  pretesto  a con- 
getturare di’ ci  vedesse  gli  autografi.  E benché 
non  ai  possa  avverare  come  nè  quando  pens- 
iero, la  certezza  storica  della  loro  esistenza  si 
smarrisce  dieci  anni  c più  innanzi  la  morte  del 
Boccaccio  ; c le  induzioni  derivate  dalla  storia 
tendono  a provare  che  fossero  distrutti  da  esso. 
La  copia  del  Manelli  riesce  utilissima  ad  ogni 
modo  islta  lingua  e alla  critica  j perchè  egli  era 
amico  famiglintissimo  del  Boccaccio;  e sapendo 
come  c dove  correggere,  rontentnvasi  di  trascri- 
vere ; e tacendo  dell*  origine  del  suo  testo,  mo- 
stra a ogni  modo  che  doveva  pur  essere  il  mi- 
gliore, se  non  l’unico, al  qualeei  potesse  attenersi. 
Emerge  da  ogni  pagina  di  quell’esemplare  un  in- 
terna e innegabile  testimonianza  d'autenticità; 
e se  si  fosse  smarrito,  è probabile  clic  la  lezione 
delle  novelle,  continuando  ad  essere  emendata 
per  via  di  congetture  dagli  uomini  dotti,  si  sa- 
rebbe allontanata  sempre  più  dalla  mente  del 
primo  scrittore.  E non  di  meno  fin  anche  quel- 
l'ottimo codice  capitò  sotto  gli  orchi  degli  Ac- 
cademici adulterato  da  rriliei  sconosciuti.  Alle 
postille  del  Manelli  ne’ margini,  ricordate  po- 
c’anzi, furono  aggiunte  parecchie  d’altro  ca- 
rattere e inchiostro,  e molte  alterazioni  arbi- 
trarie nel  lesto  le  quali  ronfoiidouo  la  prima 
scrittura.  Sono  imputate,  ma  senza  addurre  ra- 
gioni, a Jacopo  Corbinelli,  che  fu  primo  a raf- 
frontare quel  codice  e dietro  al  Dccamcrone 
trovò  il  Corhaccio,  c lo  illustrò  secondo  la  lezione 
del  Manelli  in  Parigi  fi).  Forse  le  giunte  delle 
postille  e le  interpnllazioni  sono  di  data  più  an- 
tica. Comunque  sf  fosse,  all*  Accademia  non 
ri  usci  per  avventura  difGcilr  di  discernerc  le 
dubbie  lezioni  e scansarle. 

La  somma  difficoltà  consisteva  a trovare  nor- 
me all’ ortografia,  che  ad  essi  in  quell’esemplare 
pareva,  ed  era,  dura , manchevole , soverchia , 
Confusa , varia , incostante,  e Jìnat mente  sema 
molta  ragione.  Il  che  estendo  comun  difetto  di 
tjuelt * età,  stimarono  che  poco  differente  fosse 
quella  deW  Autore  (i).  Però  nel  Dccamcrone, 
c in  tutte  le  opere  d*  antichi  scrittori,  e nei 
loro  Vocabolario  gli  Accademici  della  Crusca 
recarono  le  molte  regole  in  una  — ed  è:  Che 
la  scrittura  segua  la  pronunzia , e che  da  essa 
non  s'allontani  un  minimo  che  (a).  Come  sì 
fatta  legge  guastasse  di  neressità  1*  evidenza,  c 
la  prosodia,  e contaminasse  di  plebeismi  1*  in- 
dole signorile  della  lingua  letteraria  degli  Ita- 

(2)  Prttftn.  alle  Annoi.  écy  Deputati  alla  Girici,  dal  Dee. 

(1)  Latina  Dodic.  dal  Corbinelli. 

CO  Àvve.tMeoti  » U liagua  *1  Deca»,  voi.  I,  lib. 

IH,  c.  4.  * 

CO  Pili,  al  Vocabolari*  delk  Croata,  sta.  Vili. 


liani,  e di  quanti  « quali  mostri  poetici  abbia- 
no gli  Accademici  popolalo  il  poema  di  Dante 
ho  già  detto  più  di  proposito  in  un  discorso 
su  le  fortune  del  Testo  della  Divina  Commedia; 
e gli  uomini  non  impazienti  a queste  Necessa- 
rie minuzie  giudicheranno.  Ed  ora,  quantunque 
a me  sembri  vergogna  e sia  noja  il  ridire  le 
stesse  cose  in  due  luoghi,  mi  gioverò  d’aleune 
sentenze  da  quel  libretto  a mostrare  che  gli 
Accademici  non  potevano  far  servire  la  prò-  ' 
nunzia  ignotissima  del  tempo  del  Boccaccio  se 
non  a quell’  unica  ch’assi  usavano  e udivano 
a’ loro  giorni?  E come  mai  potevano  immagi- 
nare che  i Fiorentini  del  secolo  XVI  proferis- 
sero parole  ed  accenti  e dittonghi  come  i loro 
antenati  nel  secolo  XIV  V La  srriltura  delle  pa-  * 
role  s'altera  di  secolo  in  secolo,  anzi  di  gene- 
razione in  generazione;  onde  molti,  senza  trop- 
po pericolo  d’  ingannarsi,  distinguono  I*  elà  dei 
codici  dalle  forme  diversissime  de’ caratteri.  E 
nondimeno  chi  scrive,  e mollo  più  cbi  ricopia 
è guidato  dall’  occhio  che  è inen  capriccioso 
assai  dell’orecchio  dal  quale  ogni  idioma  d’ an- 
no in  anno  è modificalo  ne'  suoni  della  voce 
assai  più  clic  ne’ segni  della  scrittura.  Le  diffe- 
renze delle  figure  dell’alfabeto  scritto  staudo 
permanenti  nelle  carte  riescono  visibili  a1  poste- 
ri ; ina  le  modulazioni  e articolazioni  delle  sil- 
labe e delle  parole  si  vanno  rimutando  imper- 
cettibilmente in  guisa  che  chi  le  pronunzia  le 
cangia  c non  se  n*  aecorgc.  A’  grammatici  Fio- 
rentini per  appurare  1’  antica  pronunzia,  bi- 
sognava udire  parlare  l’ ombre  de’  morti.  Ma 
se  gli  arcavoli  rivivessero  a conversare  eo’loro 
discendenti  in  qualunque  citta  della  terra,  pe- 
nerebbero a intendersi  fra  di  loro;  tanto  le  pro- 
nunzie si  mutano:  e a dir  vero,  il  più  o il  me- 
no della  varietà  fra  tutte  lingue  non  dipende 
se  non  se  dalle  maggiori  o minori  diversità  dello 
pronunzie  fra  gli  uomini.  Che  se  la  lingua  let- 
teraria de’  popoli  s’avesse  sempre  da  scrivere 
secondo  la  pronunzia  della  lingua  parlata,  l’or- 
tografia onderebbe  trasformata  ogni  secolo  e 
nessuna  lingua  avrebbe  fermi  principi,  nè  sicure 
apparenze.  Vero  è,  che  il  Manelli  c tutti  i co- 
pisti letterati  e idioti  contemporanei  del  Boc- 
caccio ed  esso  Boccaccio  , e gli  autografi  del 
Petrarca  posero  l’Accademia  delia  Crusca  a 
durissime  strette.  Perchè  volendo  essa  prescri- 
vere i libri  antichi  e il  nuovo  dialetto  Fioren- 
tino a tutta  l’Italia  come  unici  esempj  c rego- 
latori della  lingua  letteraria,  era  necessitata 

o di  alterare  la  ortografia  antica  de’ libri  a farla 
calzare  alla  moderna  pronunzia  del  popolo,  e 
fondar  sovra  questa  ogni  legge  — o di  lasciate 
puntualmente  agli  antichi  quella  loro  incertis- 
sima ortografia;  e qua)  fondamento  restava  più 
a posare  le  leggi?  Gli  Accademici  s’appiglia- 
rono al  primo  partito  ; c ricavando  ortografia 
dalla  pronunzia  popolare  de’ loro  giorni,  l’ap- 
plicarono al  Boccaccio,  e agli  autori  antichi, 
nei  quali  vi  rimase.  Belisi  ne’ libri  scritti  dopo 
il  secolo  XVI  fu  rioovata  fin  anche  da’ Fioren- 
tini secondo  gli  usi  diversi,  che  andavano  cor- 
rendo, e non  fu  mai  generale  nè  certa.  Il  eh» 
forse  non  sarebbe  avvenuto,  se  gli  Accademici, 
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ffift  " or 

anziché  desumerla  da  un  dialetto  e da  mi’ età 
sola,  I’  avessero  investigata  nella  storia  di  lutto 
le  lingue, »e  nelle  origini  e l’indole  dell' Italiana. 

Ma  intanto  rlie  beatissimi  «lei  ricoverato  Ma- 
nchi studiavano  per  la  loro  edizione,  non  *’ av- 
vedevano, che  Lutero,  e Melantone  e Calvino 
ne  gli  impedivano.  Lutero,  che  da  giovane  era 
•tato  inziato  forse  in  lutti  i misteri  ile’ c laustra- 
li, li  rivelava  eon  virulenza  tanto  più  formi- 
dabile quant’  era  più  giuslifìcatn  da’  fatti.  J 
principi  teologie!  di  Melantone  dettali  con  me- 
todo più  insinuante,  erano  tradotti  e dissemi- 
nali nelle  città  della  Lombardia  li)  Calvino, 
die  era  stalo  a dimora  soli’ altro  nome  nella 
corte  di  Ferrara,  converti  la  Duchessa  c al- 
cuni altri  alle  nuove  opinioni;  e il  suo  cate- 
chismo correva  in  Italiano  fra  le  mani  di  mol- 
ti (9).  Ma  perchè  la  nuova  teologia  riesci  va 
inintelligibile  al  pari  e forse  più  dell’ antica,  i 
•noi  promotori  la  diebiarovanoaper  via  di  esem- 
pi suggeriti  dalla  vita  ecclesiastica.  Ala  de' pre- 
ti in  dignità  ninno  poteva  far  moto  senza  pe- 
ricolo; onde  ogni  frale  fu  l’irro  delle  iniquità 
d’Israele.  ] figliuoli  bastardi  de' p ipi  d’ allora, 
e i loro  nipoti  imparentali  a monarelas  d’Eu- 
ropa avevano  principati  in  Italia;  i loro  sirarj 
U vendicavano  am  be  negli  altri  stali,  « chiun- 
que avesse  disputato  della  divinità  delle  bolle 
pontifìcie  clic  li  assolvevano  d’ogui  delitto,  sa- 
rebbe stato  reo  di  sacrilegio  (3).  Bensì  dr'iui- 
•eri  frali  non  fu  mai  fino  a que’  tempi  peri- 
coloso di  dire  il  vero  ed  il  falso.  Le  loro  ma- 
gagne essendo  più  note  al  popolo  e spesso 
ridicole,  prestavano  argomenti  efficaci  agli  in- 
novatori i quali  accusandoli  di  tutte  le  iniqui- 
tà, additavano  i loro  complici  più  potenti  senza 
bisogno  di  nominai  li  Ilo  accennalo  com'erano 
dispreizali  nel  regno  di  Leone  X;  e i motteggi 
contrassi  cominciavano  a trapassare  da’ teotri 
e da’ romanzi  alle  chiese.  1 piediealoti  erano 
derisi  sul  pulpito;  le  donne  a confonderli  d'i- 
gnoranza citavano  gli  Evangeli,  e i Profeti;  i 
frali  intimavano  di  non  voler  più  predicare  e 
accusavano  d’eresia  le  città  (4';  la  chiesa  decretò 
l'anatema  conir' ogni  libro  dove  gli  ecclesiastici 
d’ogni  abito  e regola  fossero  proverbiali , e gli 
Accademici  Fiorentini,  non  clic  ristampare  il 
Det  amefone,  appena  potevano  leggerlo  senza 
indulto  del  confessore. 

Il  diritto  canonico  dell'anatema  c originale 
della  religione  (5);  e dal  di  che  San  Paolo  re 
dai gui  San  Pietro  ed  altri  apostoli  perche  non 
facevano  come  ri  predicava  diventò  imper 
»n  inibite  a tutte  le  comunioni  Cristiane.  <^>ui t 
mentre  scrivo  intendo,  coinè  la  Congregazione; 
de'. Melodisti,  non  polendo  altro,  compera  libri 


(l)  Pnm <n  della  Teologia  dt  /profilo  da  Tina  .V tfiia. 
Misceli.  Lipsie*.  Nova.  Voi  I. 

(a)  Muratori,  Aulirti.  Ktlriui,  Tori.  II.  c.  (3. 

(3)  Vsrcld,  Slot.  Fior.  Liti.  XVI,  sul  fine, 
r I Tiubmihi,  Slor.  Loti.  Tom.  VII,  lib.  I.  e.  \ 

(’•)  SfJ  litri  ni»»,  auf  .inpflut  de  nttln  haifitlittl  roh' i, 
, ‘urlnquam  q u,<d  e-  rtuànmHi  rotti  anathtma  ut  Paul.  ad. 
t al  *.  I 8. 
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Spelte  vendite  all’ incanto,  eli  abbrucia  fi).  Ad 
ogni  modo  sino  a mezzo  il  secolo  XVI  le  sco- 
muniche, e le  pene  capitali  a’  libri,  e a’  loro 
scrittori  non  s'applicavano',  che  per  colpe  vere, 
apposte,  o probabili  di  eresia,  e le  sentenze 
erano  più,  o meno  severe  secondo  gli  uomini 
e i tempi. | L’  opera  del  Pomponazzi  sull*  irn- 

! mortalità  dell'anima,  benché  cftic.'icissima  ad  il- 
lustrare la  filosofia  d’Kpicuro,  ed  arsa  per  pub- 
blico decreto  da’  Veneziani,  fu  dal  Padre  in- 
quisitore nel  pontificato  di  Leone  X assolta  di 
ogni  censura  (a);  e certe  chiose  del  Sadoleto  a 
un  Epistola  di  San  Paolo,  tutto,  ebe  censurale 
dall'  Inquisitore,  erano  ribenedetle  da  Paolo 
ili  (3).  Questi  esempi  inuumcrabili  c giorna- 
lieri. cessarono  da  che  la  riforma  dc’Protrslanti 
provocò  la  riforma  cattolica  che  rimase  meno 
apparente,  benché  forse  maggiore  e certamente 
più  stabile.  1 Protestanti  la  derivarono  dalla 
libertà  di  interpretare  gli  oracoli  dello  Scinto 
Santo  con  l'ujulo  dcll'uinati.i  ragione;  e i Cat- 
tolici non  ammettevano  interpretazioni  te  non 
le  ispirate  alla  Chiesa.  Quale  delle  due  dottri- 
ne provedesse  meglio  alla  religione,  non  so  : 
forse  ogni  religione  troppo  scandagliata  dalla 
umana  ragione  cessa  d 'esser  fede  ; e ogni  fede 
iu-'olrala,  senza  il  rousenlimeiilo  della  ragio- 
ne, degenera  in  cieca  superstizione  (4)-  Ma 
quanto  alla  letteratura,  la  libertà  di  coscienza 
preparava  in  molti  paesi  la  libertà  civile,  e di 
pensare,  e di  scrivere  ; mentre  in  Italia  I'  ob- 
bedienza passiva  alla  religione  accrebbe  la  po- 
litica tirannia,  e l'avvilimento  e la  lunga  ser- 
vitù degl’  ingegni.  La  liforuia  de’  Protestanti 
mirava  principalmente  a’  dogmi  ; e la  Cattolica 
unicamente  alla  disciplina:  e però  anclic  le 
opinioni  intorno  alla  vita  c a'  costumi  degli 
ecclesiastici  furono  represse  come  tendenti  a 
nuove  eresie.  11  Concilio  di  Trento  vide  che 
i popoli  incominciando  in  Germania  a dolci  si 
« he  i frati  fossero  bottelli  J‘ indulgenze,  *i  ri- 
dussero a rinncg  tre  il  ssnameulo  «Iella  confes- 
sione, il  celibato  degli  ece&r.-iaslici,  e il  Papa. 
Adunque  fu  provveduto,  clic  per  qualunque 
allusione  in  vituperio  drl  Clero,  i l.bri  si  regi- 
strassero nell’  indice  de’  proibiti  ; e che  il  leg- 
gerli o il  sei  bai  li,  senza  dispensa  di  Vescovi 
fosse  peccalo  insieme  e delitto  da  punirsi  in 
virtù  dell*  materna.  Le  leggi  canoniche  furono 
d’indi  in  poi  interpretate  e applicate  da1 * 3  tri- 
bunati rivili  presieduti  da 'Pad  ri  inquisitori  della 
regola  di  bau  Domenico  ; i quali  inoltre  per 
conscnlimcuto  de’  governi  Italiani,  fuiono  in- 
vestili dall'autorità  di  esaminare,  alterare,  mu- 
tilare, c sopprimere  ogni  libro  aulirò  o nuovo 
innanzi  la  stampa  l'io  V,  stalo  Domenicano, 
poi  fallo  santo,  regnò  subito  dopo  il  Concilio 
di  Trento,  e fece  esempio  di  piccolo  Franco 

(i)  Time,  Aprii  4lb,  i8a5. 

(?)  Pompon.  Apologu  li  ornai.  |5|8. 

(3)  l*Mrrc  di  Principi,  voi.  Ili,  i Marc' Antonio  Mi- 
cheli, difruib.  1.1)5. 

(\,  Mj  quoto  non  può  diesi  del  Col  tot  «riuso,  rh«  • 
pai  (ondalo  nel  (onseuliiaruiu  detta  i*gi«ne  stia  tede.  Hmiio- 
mahlr  ohuquium  filiti,  è da  Paolo  si  di  sosti i il  grido  d humus 
di  lutto  le  stuoia  coiloiiik..  (/.  Là  ) 


a tulli  gli  iciitlori  maldicenti  de’ehierici.E  per- 
chè non  era  reo  d'eresia  ma  di  scandalo,  non 
fa  condannalo  con  le  forme  e le  pene  drl  Santo 
Uflirio,  -e  mori  tenti  tanghi  tormenti  per  la 
conia  drl  manigoldo,  C*»mr  foss*  ei  giudicalo, 
e per  qual  delitto  specifico,  e te  per  sentenza 
«li  tribunale  o per  molo  proprio  del  Papa,  non 
ho  mai  riputo  appurarlo  * Era  scrittore  osce- 
no  : par  nondimeno  il  Firenzuola  monaco  e 
Abate  Vnllambmtano,  e il  Randello  Vescovo  e 
frate  Domenicano,  e il  Lasca,  ed  altri  coetanei 
del  Franco  scrivevano  laide  novelle  ; ma  no- 
revano  piuttosto  al  pudore  femminile  che  al 
buon  nome  degli  ecclesiastici.  La  Delfina  di 
Francia,  che  regnò  a congiurare  col  santo  Pon- 
tefice la  rarnifirina  degli  Ugonotti,  accoglieva 
la  dedica  delle  Novelle  innanzi  clic  fossero 
espurgate  secondo  i canoni  (i);  c le  mulila- 
zioni poi  fattevi  manifestano  che  qnel  misero 
espiava  non  tanto  le  oscenità  de' suoi  scritti 
quanto  le  satire  di  certi  epigrammi  ingiuriosi  ‘ 
anche  al  Papa  (z).  » 

l’io  V per  intercessione  di  Cosimo  I , con- 
e«*ase  agli  Accademici  Fiorentini  di  ristampare 
il  Decamerone  emendato  sul  testo  del  Mauri- 
li,  purché,  per  niun  modo  si  parlato*  per  en- 
tro alle  Noeti  le  in  male  o scandalo  d*r  Preti, 
Frati,  Abbati,  Abr  massa,  Monaci,  Mutuata, 
Piovilo,  Proposi I,  Vescovi,  o altre  cosa  sacre; 
ma  ti  mutassero  i nomi,  e si  facesse  in  altro 
modo  (3).  Quante  parole,  e sentenze,  e novelle 
tulle  intere  dovessero  essere  cancellate  e ri- 
mutate  nel  libro,  appari  poi  da'  carteggi  degli 
Accademici,  del  Gran  Duca,  delPAmb.isciadorc 
Toscano  al  Pontefice,  e degli  Inquisitori  di 
Firenze  e di  Roma.  «Serbavano!,  e per  avven- 
tura sono  tuttavia  da  vedersi,  nella  libreria 
Laurrnzi.ma  (4);  e ridicoli  come  pur  sono,  si 
hanno  da  custodire  per  dormueeti  e pronostici 
dHla  servitù  e delle  inerzie  in  che  la  lettera- 
tura e P Italia  erano  cadute  allora,  e ricado- 
no Le  enieu dazioni  critiche  c le  canoniche  coz- 
zavano fra  di  lorp;  ogni  soluzione  mandala  a 
Roma  provocava  nuovi  scrupoli,  e Pio  V in 
quel  mezzo  inori.  Gli  Accademici  cd  il  Gran 
Duca  «piasi  che  il  mondo  vedesse  imminente 
il  pericolo  di  perdere  ogni  sillaba  del  Ocra* 
inerone,  rinnovarono  le  supplicazioni  a Grego- 
rio XIII  perdi' ei  pronunziasse  in  die  modo 
•'avesse  da  mutilare,  e potessero  alfin  pubbli- 
carlo E nondimeno  erano  allora  decorsi  ap- 
pena cent'  anni  dopo  P edizione  principe  de! 
1470.  ed  era  stata  succeduta  da  più  di  cin- 
quanta ristampe  (5'.  Pai  rà  dunque  a molti  che 
i letterati  Fiorentini,  non  che  mai  chiedere, 
non  avrrbliero  dovuto  patire  di  farsi  esecutori 

CO  L’  editìonf  f in  ifl  Giolito,  procurala  dal  Dolce  e 
dal  Santo  vino  in  Vanesia;  nnn  m Panno. 

C*)  Maaafio,  Origini  tirila  lingua  I lai.  p.  i3p. 

(3)  latrai  ioni  al  Gran  Deca  Cosimo  I,  presio  il  Minai. 
Illnst  p.  653. 

C4>  Vovelle  I .ritenne  di  Fireate  a6  Maggio  ij5j. 

(5)  Manni.  Illnst.  p.  63".  661.  do»1*!  ne  rrg'tlra  quaran- 
lollo,  e gli  erano  ignote  alcune  della  libreria  Pinelliana  sca- 
dala in  Londra.  — A Catalogar,  of  thè  magnificimi  and  ce- 
lebrai ed  Library  o(  Maflei  Fintili,  178^,  p.  1 56, 1 *7. 
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della  tortura  drl  libro  eh'  essi  pur  adoravano. 
E come  mai.  polcaiio  sperarsi  rhr  un  edizione 
grammaticalmente  correli  issiti}*,  adulterata  fra- 
tescamente, sarebbe  stata  preferita  alle  intere, 
benché  viziate  dagli  -stampatori  o da'  critici  ? 
Le  memorie  di  sì  fatte  puerilità  d'uomini  gravi 
forse  giovano  più  che  le  storie  a conoscere  le 
nazioni  e«l  i tempi. 

L edizioni  del  Decamerone  presso  che  tutte 

I uscivano  da  Venezia;  perchè  non  essendo  tur- 
bata da  commozioni  civili,  nè  invasa  de’  fore- 
stieri, e temendo  non  ogni  mipima  novità  po- 
tesse smovere  gli  antichi  ordini  dello  stato,  op- 
pongasi a*  dogmi  de'  Protestanti,  e non  coni- 
p aceva  alle  recenti  discipline  Cattoliche  so  non 
in  «|uanto  la  religione  potrà  conferire  alla  co- 
stituzione e agl'interessf  della  repubblica.  Però 
Parte  della  stampa  eraRineno  inceppala  che  al- 
trove ; e*  taluni  n'arrirchirono  in  guisa  rii*  «li 
librai  divennero  poscia  palrizj.  Erano  manifat- 
tori de*  lihraj  alcuni  uomini  letterali  i quali 
scrivevano  quanto  e coinè  potevano  ; ed  oltre 
; alle  loro  mille  fatiche  d'ogni  maniera,* rinnova- 
< vano  le  edizioni  degli  Autori  più  popolari,  c 
i per  lo  più  del  Boccaccio.  1 taro  nomi,  c più 
che  altri  Francesco  Saiuovino,  Ludovico  Dolce, 
e*  Girolamo  Ruscelli,  si  leggono  ne'  frontispizi 
di  quasi  tutte  le  ristampe  di  quell'età,  il  Sah- 
sovino  facendo  più  spesso  le  parti  di  Compi- 
latore voluminoso  che  di  grammatico,  attri- 
buiva or  ad  altri  or  a sé  parecchie  novelle  del 
1 Decamerone  eh'  fi  dello  mia  «a  per  palliare  it 
I suo  furto  f né  questo  fu  il  solo  o il  più  grave 
« «lei  quale  sia  stato  convinto  (1).  Il  Dolce  nato 
in  Venezia  donde  non  si  mosse  mai,  tradire  va 
quante  opere  Greche  e Latine  gli  venivano  per 
le  mani  ; compose  rime  d’ogni  musica  e dieci 
o dodici  poemi  lunghissimi  ; e volumi  di  sto- 
rie, di  orazioni,  c di  lettore  ; trattò  d'antiqua- 
ria, di  filosofi^  e d'ogni  eo»aj  e scrivendo  «li 
e notte  sin  oltre  all’  ottantesimo  anno  d’  una 
vita  faticosissima,  mori  povero.  Ridusse  il  De- 
cauierone  alla  arra  lezione  tre  volle,  e per  al- 
Ictar  compratori  alla  seconda  edizione,  censurò 
la  sua  prima  ; e nella  terza  poi  l'ima  e l'al- 
tra (a):  e il  Ruscelli  vituperandole  tulle  c tre, 
propose  la  sua  lezione  come  I’  unica  vera;  c 
riuscì  la  più  infame  (3).  Non  perch'erti  avesse 
corrotto  meglio  né  peggio;  ma  tutti  gli  altri 
professando  di  venerale  ogni  parola  del  Boc- 
caccio, le  alteravano  ad  «ogni  modo;  e appo- 
nevano i vizj  grammaticali  agli  amanuensi,  agli 
stampatori  ed  a’ciitici;  e il  Ruscelli  n’altribui 
di  molli  all'  autore,  e tal  «olia  ne  vide  dove 
non  erano  (4).  Dolevano  dunque  agli  Accadc- 
rnici  di  Firenze  pei  amor  d*  Ile  lettere,  e si  adi- 
ravano che  un  libro  nel  quale  vedevano  lutti 
insieme  i tesori  d’&gni  umana  eloquenza,  e che 
ei  non  reputavano  Italiano,  ma  Fiorentino,  fos- 
se non  pur  emendato,  tua  biasimato  in  Vcuc- 

(l)  Jk.  Morelli,  Codici  della  Lib.  Nani,  p.  pV 
(a)  <>pu «oli  raccolti  dal  Calogeri,  tom.  I,  Lettera  ia- 
torno  al  Decani. 

(3)  Cailflvelro,  Colmimi  .1  Varchi,  p.  57.  < «ej.  Ed.  di 

Basilea. 

(4)  Opoic.  del  C.loj.ri,  lon.  I,  UN.  inlorm  .1  Dcc.m. 
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sia  (j).  Temendo  die  in  qurllr  tante  edizioni, 
qflantunque  non  mutilale,  la  critica  forestiera 
guasterebbe  la  ftna  dell’autore,  c dell*.  loro 
città,  e della  lingua,  patteggiavano  co’ Fra  li  In- 
quisitori di  potere  stamparne  una  comeebè  svi- 
sata io  Firenze  ; e confidavano  che  rutilila  della 
loro  emendazione  grammaticale  sarebbe  com- 
penso equivalente  allo  strazio  che  il  ferro  ed  il 
foco  del  Santo  Ufficio  farebbe  de’  tratti  più  co- 
mici nelle  novelle. 

Cosiino  I,  sperandosi  di  agevolare  il  trattato 
deputò  a negoziare  eoi  Maestro  del  Sacro  Pa- 
lazzo in  Vaticano  alcuni  Accademici,  uno  dei 
quali  era  Vescovo,  c quasi  tutti  ecclesiastici 
in  dignità;  e fra  gli  altri  Vincenzo  Borgbini  il- 
lustratore delle  antichità  Toscane,  e scrittore 
non  pedantesco:  ma  i*nomi  degli  altri  sono 
mcn  noti  alla  storia  lel^raria  d'Italia,  che  a’ 
Fasti  Consolari,  eom’ei  li  chiamano,  delle  loro 
Accademie.  Le  nuove  alterazioni  al  Dccamcrone 
mandale  a Roma  erano  quasi  sempre  lodi! 
nn  non  bastavano.  Il  Maestro  del  San 
lazzo  sctisavasi  — Le  mi  perdoneranno  re  al- 
cuna folla  gli  pareri  un  po'  ilit reti u in  levare. 


I però  venivano  a conclusione.  Se  non  else  un 
I Dominicano  italiano  c di  natura  più  tarde  (chia- 
ma vati  Eustachio  Loratclli  c mori  Vescovo  in 
1 Reggio)  **  s’iutcrposc;  e per  essere  stalo  con- 
fessore di  l’io  V,  impello  facilmente  da  Gre- 
gorio XII J,  che  il  Dccamcrone  non  fo»se  mu- 
tato se  non  in  quanto  bisognava  al  buon  nome 
jfgii  eri  lesiaalici.  Cosi  nel  ijfs,fton  le  Rades- 
se e le  Monache  innamorale  de’ loro  ortolani 
mutate  io  Matrone  c Damigelle;  e i Frati  im- 
postori di  miracoli,  in  Negromanti;  e i Preti 
adulteri  delle  Comari,  in  Soldati,  e nulle  altre 
trasformazioni,  ed  interpolazioni  inevitabili  rin» 
sci  agli  Accademici  dopo  quattr’anni  di  pra- 
tiche di  pubblicare  in  Firenze  il  Deeamerooe 
illustrato  da’  loro  studi.  D’  allora  in  poi  pre- 
scrissero le  loro  edizioni  come  unici  leali  di 
lingua  a tutta  l’Italia. 

A chi  guarda  alla  infinita  letteratura  dilTusa 
iu  Italia;  quanti  ingegni  flòri- 
ogni  università;  come  pensan- 
ti filosofia  metafisica  sulle  opere 
d*  Aristotile  e di  Platone  facrvano  scoppiar  mille 
nuove  e arditissime  idee  dalle  antiche;  come 


C loro  ! A cui  guarda  i 
icrone  mcl  secolo  XVJ  i 
adate;  jfv.iuu  illustri  in  < 
o Pa-  * do  elcriveudo  «li 
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maerian  dolo  periscile  hi  lutto  quello  ptmù  con»  la  sloria.de*  fai  li  moltiplicavasi  per  le  scoperte 
deteendere,  aeri  tempre  pron lo  (a)  — e gli  csor-  recenti  «teli  America  e della  stampa,  e la  fi- 
lava a rifare  alcune  novelle  di  pianta;  non  vi  berla  della  mente  s esercitava  per  lc<con trover- 
ei provarono,  e anteponevamo  di  tralasciarle  , su:  ne’iiUOY  i scismi  «li  religione  ; quanto  le  gucr- 

del  tutto.  — Della  setta  (Giornata  I.)  poiché  è re  perpetue  di  Carlo  V,  c le  mutazioni  im- 

piaciuta  alle  SS.  yV.  non  farne  altra  nova,  \ provvise  ne’ governi  «l'Europa  e nelle  pubhj.- 

rtè  in  suo  loco  pnnerne  ultra  dell'  Autore,  per  -clic  e private  fortune,  eccitavano  le  pasStoui 
le  giutte  ragioni,  che  alleganti,  si  potrà  st  ir  Ldegli  Italiani,,  e raffinavano  le  arti  e gli  stu«lj 
fuori , che  da  ogni  modo  da  cento  a novanta • jj'dolla  politica:  1’  Italia  era  il  campo  delle  bat- 
nore  non  è molta  differenzia,  e si  potranno  per  jj1  taglie,  e Moina  era  confederata  o nemica  po- 
anmntura  ancora  chiamar  renio  intendendoti  , tenie,  o mediatrice  interessata,  e per  lo  -più 
la  denominazione  del  maggior  numero.  Ma  tic  insilatrice  de*  principi;  ci  loro  consigli  erano 
il  Padre  Inquisitore  poteva  costringerli  a con-  dirottamente  o indirettamente  agitali  ila  uomini 
fessare  che  novanlanove  e cento  fosse  tull'uno.  di  chiesa,  c pochi  senza  molto  sapere  ai  me- 
ritavano le  ecclesiastiche  dignità':  i professori 
(fili  letteratura  sentivano  cd  illustravano  gli  ab- 
iuri Greci  c Romani,  e fari  uscivano  allievi 
-dalle  scuole  che  non  intendessero  il  Greco,  « 
'lutti  scrivevano  il  Latino,  insegnavamo  fino  alle 


L’espediente  di  pigliare  una  novella  Ad  impre- 
si ito  dalla  Fiammetta  o d’altri  romanzi  del 
Borraccio  non  piacque,  gli  Accademici  avendo 
già  deerei  uto  ch’ei  non  sapeste  scrivere  bene 
se  non  nel  Dccamcrone;  e di  fiò  poscia  s’  af- 
faticarono a convincere  il  mondo  (3).  Le  con-,  |l  giovinette:  per  la  diffusione  della  letteratura 


suite  e le  orazioni  tenute  secondo  i diversi  pa- 
reri nelP Accademia  a trovare  parliti  in  tanta 
difficoltà,  stanno  ne’ documenti  ricordati  «liaozi. 
Ma  ciò  che  non  s’attentarono  di  dir  mai,  e che 
pur  doveva  esacerbare  a morte  la  loro  miseria, 
era  la  letteratura  del  Maestro  del  Narro  Palazzo 
frale  Dominicano  e Sbaglinolo,  il  quale  si  ag- 
gregò di  proprio  diritto  alla  loro  adunanza. 
Scrivendo  lettere  il  lingua  bastarda  dicliiara- 
vasi  anche  in  virtù  della  sua  autorità  di  gram- 
matico soddisfatto  degli  accomodamenti,  che 
non  patria  dir  piùt  e te  ci  hanno  e sudalo , e 
pensato  tu  molto , come  facilmente  ognuno  po- 
trà cognotcert,  l*  hanno  ancora  fi  fattamente 
accomodato , che  raiu/io  potrà  se  non  lodare  ogni 
cosa  intorno  a ciò  mutata  ed  acconcia  — non 

(i)  Veli  ar!U  Rine  ikl  Lista  AccìiIcbuu»  Fiorentino,  la 

Socrlnu  ; 

Come  può  fan  il  Citi  trutta  tntuurìo- 

(a)  bocomcnli  citati  alla  paf.  xxxviii. 

(3)  Silvia  ti,  Avveri,  ss  Is  !is|na  del  L>ccaro.  voi.  1, 
lià.  11.  c*  ia. 


prosperò  la  gioita  delle  arti  belle;  e l’Italia 
pareva  emporio  ili  dottrina,  e di  eleganze,  e 
di  lusso  per  tutta  I’  Europa:  — e a ehi  guar- 
1 -da  ad  un  tempo  l'Italia  tutta  quanta  ia  quel 
secolo  affaccendarsi  in  sottigliezze  grammaticali; 
e gli  uomini  celebrati  couteudere  e sempre  più 
senza  intendersi  c senza  lermiue  per  questioni 
peggio  clic  inutili;  e consentire  pur  nondimeno 
a riconoscere  come  unico  codice  a sciogliere 
tante  liti  c quasi  inspirato  legislatore  di  stile 
un  libro  di  nocelle  dal  quale  pur  tutte  quante 
le  liti  sorgevano;  c ogni  uomo  interpretando 
quel  codice  variamente,  rigermogliavano  a mille 
per  una  e s'intricavano  si  enigmatiche  che  tutti 
insegnando  grammatica,  ninno  sapeva  come  s’a- 
vesse da  scrivere  — certo,  si  fatto  stalo  simul- 
taneo, di  vigore  nelle  passioni  negli  ingegni  e 
nelle  lettere,  c di  miseiia  nella  lingua  *d'una 
nazione. 

Sembra  quel  ver  che  ha  faceta  di  nienzogua. 
Onde  gioveià  additarne  alcune  cagioui,  da  che 
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1*  esplorarle  tulio  o I* esporne  debitamente  una 
sola  richiederebbe  assai  documenti  e narrazione 
«li  fatti  più  lunga 'che  non  importa  al  propo- 
sito di  questo  discorso. 

L’ Italiana  é lingua  letteraria:  fu  scritta  sem- 
pre, e non  mai  parlata  ; il  che  vuoisi  ripetere 
perchè,  o non  fu  dello,  o ch'io  mi  sappia,  non 
fu  mai  dimostrato:  quindi  originarono,  e in- 
fellonirono le  questioni  e non  cessano.  Quanti 
dialetti  si  sono  mai  parlati  in  Italia,  se  furono 
scritti  alle  volte  in  alcuna  provincia,  non  sono 
stati  mai  bene  intesi  nelle  altre;  e la  poesia 
comica  non  prosperò  nei  teatri  perchè  ove  non 
sia  in  idioma  popolare,  non  ha  mai  vira  nè 
garbo.  Le  antiche  commedie  Toscane,  e le  Ve- 
neziane del  Goldoni  sono  le  migliori;  ma  nel 
regno  di  Napoli,  e a Roma,  ed  in  Lombardia 
riescirehbero  freddissime  al  popolo.  Ed  affinché 
potesse  intendersi  dalla  nazione  tutta  intera, 
non  si  sarebbe  potuto  scrivere  dialetto  veruno 
se  non  raffinato,  rinvigorito,  e diversamente 
artefatto  a ogni  modo  dallo  stile  proprio  ad 
ogni  seritlore.  Fra' dialetti  Italiani  il  meno  al- 
terato nella  scrittura  è sempre  stato  quel  di 
Firenze,  si  perchè  incominciò  a scriversi  innan- 
zi gli  altri  c con  arte;  e sì  perche  per  essere 
meno  troncato  nelle  parole  era  meno  difficile 
a intendersi  dagli  altri  Italiani.  Quella  cittàai 
reggeva  a democrazia;  s*  arricchiva  per  le  ma- 
nifatture e pel  traffico  ; era  divisa  perpetua- 
mente  in  parti  che  talvolta  s* azzuffavano  ar- 
mate, c più  spesso  a parole  nelle  assemblee  po- 
polari; onde  lutti  per  ambizione  di  magistra- 
ture, e per  interesse  di  mcrràlnra  s’industria- 
vano a farsi  phrlatori  e scrittori.  V’eran  pochi, 
fin  anche  fra  li  artigiani,  che  non  credessero 
le  loro  famiglie  meritevoli  della  memoria  de* 
posteri.  Scrivevano  croniehelte  della  loro  re- 
pubblica innestandovi  le  loro  faccende  dome- 
stiche, e ricordi  de’loro  maggiori.  Un  d’essi 
registra:  il  mio  nonno  faaeva  il  badaiuolo  per 
Campare  (i)  — Un  altro:  lo  ebbi  un  avolo, 
e Ju  mali  scalco  a fu  tenuto  il  sommo  della  città 
sua  j ebbe  tre  figliuoli  ,*  Cristo  fa  no,  appresto  il 
padt'e , tenne  il  prèdio  della  mascalcia  e avatt- 
zollo ; mio  padre  avanzo  Cristo/ano  delP  arte 
in  sua  vita  — onde  volendo  il  padre  che  ap- 
presso sé  uno  de'  figlinoli  rimanesse  all'  arte , 
convenne  a me  lasciare  lo  studio  della  Gram- 
matica, come  piacque  a lui,  e venir  alC arte . 
Onde  dinanzi  a me  furono  di  mia  gente  l'uno 
presso  all’altro,  ciascuno  Maliscalco,  sei  ; ed 
ed  io  fui  il  settimo  (a).  Bensì  la  ortografia  di 
questo  e d*ogni  altro  documento  di  quell’età, 
se  non  è ridotta  all’  uso  moderno,  palesa  che 
il  dialetto  de’  Fiorentini  benché  evidente  nella 
sintassi  e nella  proprietà  de’  significati , era 
perplesso  ne’ suoni  c mutabile  ne*  segni  delle 
idee  consegnate  alla  scrittura.  Scrivevano  casa, 
chasa,  richordo , figliuolo , fighi  itolo , figiolo,  ma - 
liscaUo,  manescalco.  La  grammatica  dalla  quale 
il  buon  maliscalco  fu  disviato  era  la  Latina; 
c gli  alti  pubblici  continuarono  ad  essere  tulli 

(0  BaJejuota  non  è «et  Votai),  foftt  da  bajulzs,  fauhino. 

(a)  Pw\w  il  Maini  lllu.tt.  |>ag.  ^21. 
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scritti  in  qncl  gergo  barbaro  per  due  secoli  c 
più  (i).  Era  pur  sempre  Latino  regolare  nellx 
sintassi,  perrhè  serbava  più  o meno  l’antica; 
e non  riescivi  difficile  a intendersi  al  popolo, 
quand’anche  i professori  nelle  Università  lo 
declamavano  mezzo  Italiano  e dicevano:  Or,  si- 
gnori, lue  colligimus  argumcntum , qttod  aliquis, 
quando  venit  coram  magistrata , debet  ei  re ve- 
reri ; qttod  est  contro  Feri  arienset,  qui  si  essent 
coram  Deo , non  extraherent  sibi  capelli!  tà  vel 
bit  return  da  capite  — Et  dico  imbis,  quod  in 
anno  seque  riti  intendo  docere  ordinarie  bene  et 
legalit erf  sicut  unquamfeci ; t straordinarie  non 
credo  legare,  quia  se  ho  la  ivi  non  sitnt  boni  pa- 
gatores  (i).  Jferò  quelli  fra’ Fiorentini  i quali 
erano  più  educati  agli  studi,  applicando  le  re- 
gole grammaticali  Latfnc  al  dialetto  parlato 
nelle  loro  città,  incominciavano  a stabilire  se 
non  a creare  la  lingua  letteraria  che  prevalse 
in  Italia,  tanto  più  quanto  s*  approssimava  non 
pure  alla  sintassi,  ma  ben  anche  a’suoni  e alle 
forme  di  quel  Latino  eh’  era  la  sola  lingua  scrit- 
ta comune  agli  Italiani  in  que’  secoli.!  dialetti 
Italiani  quanto  più  sono  meridionali  lauto  più 
disossano  i vocaboli  di  corisonihti,  onde  diresti 
che  i Siciliani  siano  nati  piuttosto  a modulare 
che  ad  articolare  la  voce,  e quanto  più  sono 
settentrionali  tanto  più  li  spolpano  ‘di  vocali, 
e i Piemontesi  più  eh*  altri:  e quasi  lutti  tron- 
cano per  lo  più  la  fine  delle  parole.  Ma  i Fio- 
rentini combinavano  con  migliore  proporzione 
modulazioni  di  vocali  c articolazioni  di  conso- 
nanti ; proferivano  c scrivevano  le  parole  In- 
tere, e quindi  meno  dissimili  dalle  Latine,  e 
più  intelligibili  a tutti  i lettori.  K questa  pare 
a fhe  la  cagione  principale  la  quale,  per  essere 
alata  poi  secondata  dalla  situazione  di  Firenze 
nel  mezzo  d’Italia,  dalla  moltitudine  de’ suoi 
scrittori,  dal  vigor  degli  ingegni,  c dalla  gran 
fama  d*  alcuni  pochi,  ottenne  che  la  lingua  let- 
teraria della  nazione  fosse  innestata  in  quel 
dialetto. 

Nec  longoni  tciupus,  et  ingens 

Exiit  ad  cuelum  ramis  fclidbus  arbos, 

Mirnturque  nova*  frondes  et  non  sua  poma. 

Forse  fra  que*  cent*  anni , o pochi  più  , da 
che  Dante  nacque  c il  Petrarca  e H Boccaccio 
morirono,  gli  altri  scrittori  Fiorentini  si  giova- 
vano con  pochissime  alterazioni  del  dialetto 
parlalo  dal  popolo.  Tuttavia  la  diversità  nella 
giuntura  delle  parole  in  ciascheduno  di  quegli 
scrittori  fa  manifesto  che  alcuni  d’essi  il  nobi- 
litavano, altri  l’ingentilivano,  c tutti  vi  ponrano 
più  o meno  studio  ; ed  è studio  inculcato  dalla 
natura  a chiunque  pur  sa  di  dover  soggiacere 
al  giudizio  del  mondo.  E se  questo  non  fosse, 
coiif  è clic  Giovnutii  Villani,  tuttoché  alla  pri- 
ma ei  si  mostri  scrittore  semplicissimo,  ridonda 
a chi  lo  rilegge  di  parole  ed  eleganze  e ginn- 
ture  di  frasi  tutte  sue  cd  invisibili  nelle  alti  e 
scritture  di  quell’età?  Or  quand  o pure  evi- 
dente che  tutti  scrivevano  in  modo  diverso  dal 

(i)  Varchi,  Slot.  Fior.  lib.  XV,  aa.  i536 

(2;  r»mu  il  Sarti,  Storia  de'  Piofmoii  di  Bolo»na.  pauiu*. 
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suo,  chi  affcnnrni  ch'ei  KrivPM*  per  1'  jppunto 
come  parlava  , e che  la  lìngua  scritta  <Ja  lui 
fosse  il  dialetto  del  popolo  Fiorentino  nè  più 
nè  meno?  Non  che  tulli  i dialetti,  c quei  delle 
città  di  Toscana  più  ch’altri,  non  porgano  in- 
finiti modi  di  dire  attissimi  a scriversi  ; ma  per- 
ché giornalmente  sono  applicali  a fatti  e pen- 
sieri alieni  spcs>o  da  quelli  che  sogliono  scri- 
versi, sannodi  plateale  c di  comico,  c guastano 
lo  stile  desiderato  da  materie  più  alte , onde 
chiunque  gli  adopera,  è costretto  a^nobililarli. 
Poiché  dunque  il  Villani  è dotalo  d’eleganza 
c ricchezza  di  lingua  ignota  allo  stile  de' suoi 
coetanei,  è da  dire  eh’  egli  sapeva  come  ingen- 
tilire gli  idiotismi,  e disrei  nere  quali  compor- 
tassero di  scriversi  e quali  no;  e bendi’ ei  più 
eh’  ogni  altro  egregio  scrittore  di  quella  città 
siasi  giovato  del  dialetto  popolare,  ebbe  l’in- 
gegno di  raffinai  lo,  c lasciò  i primi  esempi  di 
lingna  letteraria  in  Italia.  Se  non  che  i lette- 
rati Fiorentini  non  pai  e che  abbiano  veduto 
che  di  dialetto  non  si  può  fare  mai  lingua  se 
non  per  fona  di  tante  e tali  alterazioni  che  gli 
facciano  perdere  le  native  sembianze  di  dialet- 
to. E se  niun  dialetto  provinciale  può  scriversi 
facilmente  per  tutta  una  nazione,  l’ impresa  rie- 
sce in  Italia  impossibile,  dove  dodici  uomini  di 
diverse  pnovincie  che  conversassero  (Va  di  loro, 
ciascuno  ostinandosi  a usare  il  dialetto  suo  pro- 
prio, si  partirebbero  senza  saperti  dire  di  che 
parlavano.  Aggiungi  clic  le  persone  gentili  negli 
altri  paesi  d’ Europa  si  giovano  della  lingua 
nazionale,  e lasciano  i dialetti  alla  plebe  ; ma 
questo  in  Italia  è privilegio  sol  di  chi  viag- 
giando nelle  vicine  provincie  si  giova,  tanto  che 
possa  farsi  intendere,  d"  un  linguaggio  comune 
tal  quale  che  potrebbe  chiamarsi  mercantile  ed 
itinerario:  e chiunque  dimorando  nella  sua  citta 
si  dipartisse  appena  dal  dialetto  del  municipio, 
affronterebbe  il  doppio  rischio  di  non  lasciarsi 
intendere  per  niente  dal  popolo,  e di  lasciarsi 
deridere  dagli  amici  suoi  per  affettazione  di  let- 
teratura. Nè  i dialetti  antichi  erano  meno  di- 
versi, o meno  spesai  in  Italia  (tj.  Però  il  Fio- 
rentino quanto  più  diveniva  lingua  Italiana  , 
tanto  era  più  scritto  e mene*  parlato;  fanto  più 
era  spogliato  d'ogni  sembianza  popolare  e mu- 
nicipale ; e.  tanto  più  il  concorso  degli  scrittori 
lo  arricchì  variamente  di  forme  o creale  di 
pianta,  o trovate  per  mezzo  d'antiche  c nuove 
frasi  e parole  ringiovinite  e combinate  con  arte. 
Intendi  sanamente , non  1’  arte  vanissima  dei 
retori  e de' grammatici;  ma  si  quel  tanto  di 
arte  suggerita  ad  ogni  uomo  dall’  ingegno  suo 
proprio,  clic  per  essere  dono  di  natura  sponta- 
neo, ciascheduno  l’usa  coin’ ei  lo  possedè;  e 
chi  più  n’ha,  più  l’ esercita;  e trova  quasi  per 
ispirazione  assai  modi  a diffondere  sembianze 
nuovissime  e geniali  pur  sempre  alla  lingua;  c 
così. 

Mille  habet  ornato*  mille  deeenter  habrt. 

Pur  altri  mille  ornamenti  sono  mcrelricj;  e 
mille  altri  sembrano  barbari.  Alcuni  scrittori 


per  vanità  di  stile  purissimo,  nnn  avendo  ca- 
lore da  ravvivare  le  grazie  che  dissotterrano 
da  vecchi  libri,  le  lasciano  cadaveriche,  e pur 
se  ne  giovano  ; altri  per  necessità  d’ idee  ignote 
agli  antichi,  si  accattano  parole  c frasi  da' fo- 
restieri e non  le  adoprano  io  guisa  che  si  con- 
facciano spontaneamente  alla  lingua.  Ma  nè  i 
puristi  sarebbero  accusati  di  pedanteria,  né  gli 
innovatori  di  barbarismo , se  chiunque  scrive 
potesse  insignorirsi  dell’arte  d’ intiodurre  nel 
suo  stile  alcuni  vocaboli  e modi  di  dire  anti- 
chissimi e forestieri  si  facilmente  che  pajano 
più  tosto  invitati  che  intrusi.  » , 

Se  non  che  l’ arte,  necessaria  in  tutte  le  lin- 
guq , riesce  difficilissima  agli  Italiani;  perché 
non  hanno  corte  nè  città  capitale,  ne  parla- 
menti dove  la  lingua  possa  arricchirsi  secondando 
di  grado  in  grado  il  corso  e tuui  azioni  delle 
idee,  delle  fogge,  delle  opinioni  e del  tempo  ; 
anzi  quanto  è letteraria  tanlo  riinanesi  artifi- 
ciale più  di  quanl’ altre  sieno  stale  mai  scritte, 
o si  scrivano.  Il  mantenerla  purissima  adii-, 
tandola  a nuove  idee  e all’  uso  corrente  ; il 
porvi  studio  e far  si  che  non  raffreddi  lo  sii-) 
le  ; e I’  usarla  Ietterai  ia  come  è,  e ridurla  tut- 
tavia famigliare  anche  a non  letterali  , sono 
sempre  state  difficoltà  che  in  pratica  apparvero 
tutte  indomabili^!  molti.  Quiodi  le.  laute  teo- 
rie di  trattatisti,  le  controversie  e la  coufusione 
di  grammatiche  di  cui  fu  sempre  romorosa  l'I- 
talia. E per  non  esservi  lingua  prevalente  in 
un  secolo,  tu  vedi  fra  gli  scrittori  Italiani  di, 
una  medesima  età  più  dillcrroca  clic  in  quella 
d’ogni- altro  popolo;  il  che  produce  il  vanlag-, 
gio  della  varietà  negli  stili  , e il  danno  della 
perplessità  ne'  giudi/j.  La  lingua  non  csseodo 
né  generalmente  pallata,  ny.  acrili*  uniforme- 
mente,  la  nazione  non  ha  mai  potuto  frammet- 
tere la  sua  sentenza;  egli  scrittori  esscudo  per 
lo  più  i soli  lettori  in  si  falli  argomenti,  e cer- 
tamente i soli  giudici,  nou  è meraviglia  se  ogni 
uomo  in  virtù  delle  leggi  aue  proprie  danna  e 
scomunicale  altrui  regole,  e provoca  nuovi  co- 
dici. Coai  tutti  scrivendo  del  come  si  dovrebbe 
scrivere,  pochi  scrivono  di  ciò  che  pur  si  do- 
vrebbe. Inoltre  la  lingua  scostandosi  dal  parlar 
giornaliero , t*  arrende  a quanti  vogliono  far 
versi  e rime.,  ed  è ritrosissima  a chi  ragione- 
volmente vorrebbe  scriverla  iu  prosa.  Alle  ccu- 
tinaja  di  volumi  in  prosa  ne’  quali  non  è da 
trovare  che  vaniloquio  c noja  (e  se  non  fosse 
per  le  memorie  de'  tempi  chi  vorrebbe  mai  leg- 
gerli ? ) assegnano  il  nome  di  classici , perciò 
che  le  loro  parole  sdho  citate  nel  Vocabolario. 
Nondimeno  per  l’essenza  sua  letteraria,  la  lin- 
gua Italiana  fu  Tunica  fra  le  lingue  recenti  la 
quale  abbia  preservato  quasi  tuttesle  sue  pa- 
role armoniose,  evidenti , e graziose  e lutti  i 
suoi  rnpdi  eleganti,  per  cinque  secoli  e più.  Le 
sue  leggi  sino  dalla  prima  lor  epoca  incomin- 
ciando a dipendere  dagli  esempi  de’ libri.  Ieri* 
mascro  molle  ricchezze  che  i capricci  dell'uso 
e del  parlar  giornaliero  ha  predato  ciecamente 
a più  lingue.  1 Francesi  di  Luigi  XIV,  e gli 
Inglesi  al  tempo  della  regina  Anna  e aprite  do- 
po, esiliarono  tanto  numero  di  parole  che  oltre 


(l)  D«lt  de  Vulg.  Etof.  I.b.  I,  «p.  |0> 
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«ir  impoverirò  II  loro  Idioma  gH  antichi  scrit- 
tori  divennero  difficilissimi  a leggersi.  Per  la 
•Lessa  ragione  la  lingua  Italiana  comechè  incita 
nella  sua  ortografia,  la  serbò  meno  trasfigurata, 
e non  domanda  che  l'uomo  scriva  in  un  alfa* 
belo  e pronunzi  in  un  altro.  Pochissime  alte- 
razioni e leggerissime  qua  e là  nelle  pagine  delle 
prose  di  Dante  basterebbero  a far  presumere 
eh*  ei  seriveva  a'  di  nostri  ; il  che  apparirà  an- 
cor più  da  due  saggi  forse  anteriori  a*  suoi  tem- 
pi, e che  fra  non  molto  mi  occorrerà  di  pro- 
durre. 

Ma  nè  da  questi  scrittori  antichissimi,  nè 
da  Dante,  e nè  pur  dal  Villani  s' incominciò  a 
togliere  molli  esempi  di  lingua  prima  del  se- 
colo XVII  ; e s’è  già  veduto  come  per  quasi 
lutto  il  XVI,  i tesori  della  lingua  si  credeano 
riposti  nel  Canzoniere  per  Laura,  e nel  solo 
Decamerone.  Bensì  Dante  era  tenuto  da  molti 
grande  poeta,  c citato  col  Petrarca  e il  Boc- 
caccio a provare  (quest’ era  ed  è tuttavia  l'ar- 
gomento maggioro)  che  la  lingua  fu  condotta 
a perfezione  da  tre  cittadini  di  Firenze,  e per- 
ciò s'aveva  da  nominare,  non  Italiana,  né  To- 
scana, ma  Fiorentina.  Poni  anche  che  il  dia- 
letto non  fosse  alterato  nè  poco  nè  punto  nelle 
scritture  fra  que'  cent’anni  da  che  Dante  na- 
cque e il  Boccaccio  mori,  non  però  Dante  o il 
Petrarca  o il  Boccaccio  lo  scrissero  come  era 
parlato  in  Firenze.  Le  alterazioni  eh'  essi  vi 
fecero,  furono  grandi,  perché  procedevano  da 
grand'arte  inspirala  da  grande  ingegno;  c poi- 
ché aveano  sortito  indole  diversa,  ciascuno  si 
creò  una  lingua  sua  tutta.  Che  Dante  non  in- 
tendesse di  scriverla  come  parlavano  i Fio- 
rentini, ei  compose  un  trattato  a provarlo.  11 
Petrarca  non  gli  udì  parlare  se  non  quando 
area  rinquant’  anni  in  que’ pochi  giorni  ch'ei 
passò  per  Firenze.  Ben  ei  I’  udì  c l’ imparò  da 
bambino  dalla  madre  c dal  padre  ; ma  pelle- 
grinando in  esilio  con  essi  udiva  e imparava 
tant* altri  dialetti  sino  da  queir  età  che  l’orec- 
chio, e gli  organi  della  pronuncia  e la  memo- 
ria raccolgono  per  forza  di  natura  tutt'i  suoni, 
e significati,  e inflessioni  di  voce;  e non  li  per- 
dono più.  Nè  poi  da  fanciullo  fece  suo  studio 
clic  drl  Latino  ; si  rimase  orfano  giovinetto  e 
non  tuli  più  idioma  di  padre  o di  madre;  e per 
grandissimo  spazio  della  lunga  sua  vita  dimo- 
rava in  città  e coite  di  Papi  Francesi,  or  nella 
campagna  d’  Avignone  fra  contadini,  or  in  casa 
de’ Colonncsi  i quali,  se  parlavano  alcun  dia- 
letto Italiano,  doveva  essere  il  romanesco.  Viag- 
giò stantio  a lunga  dimora  in  più  luoghi  fuor- 
ché in  Firenze.  Nè  fra' suoi  famigliar!  amanuen- 
si, ed  amici  domestici  fu  mai  che  io  ini  sappia 
un  unico  Fioientino;  e co’ letterali  di  Fireifrxc 
carteggiò  sempre  in  Latino.  Come  egli  dalle 
reminiscenze  del  dialetto  materno,  c da  quanti 
n’udì,  e da’ rimatori  provenzali.  Siciliani  e Ita- 
liani, stillasse,  per  cosi  dire,  una  quinta  scienza 
di  lingua  poetica,  dissi  alti  ove  (1);  né  il  ridirò 
qui  da  che  dovendo  attendere  fra  non  molto 

(i)  Saggi  sopra  il  Petrarca.  Lugano.  Tip.  Vantili  « Camp, 
•fa  Roggia  r 


a un'  edizione  del  Pelrarca  mi  tnocherà  tra- 
durmi da  me. 

Ben  il  Boccaccio  difendendosi  da  rhi  gl' im- 
putava di  attendere  a bajr-,  rispose,  ch'ei  senza 
ambizione  scriveva  novellette  non  solamente  in 
i'ioreniin  volgare  ed  in  prosa t ma  ancora  in 
istilo  umilissimo  e rimesso  quanto  il  più  /i  pos- 
sono (1).  Quanto  sovra  sì  fatti  vezzi  di  mode- 
stia d’autore  possono  stabilirsi  le  teorie  gram- 
maticali e gli  annali  della  lingua,  altri  il  vegga. 
Bensì  chiunque  contende  che  da  un  libro  di  stila 
rimesso  e umilissimo  in  volgare  Fiorentino  la 
lingua  letteraria  abbia  da  pigliare  ogni  regola,  « 
perdere  il  nome  d’italiana  s'avviluppa  senz’ av- 
vedersene in  assurde  contraddizioni.  Trovavano 
i primati  dell’Accademia  della  Crusca  nello  stile 
umilissimo  del  Decamerone  racchiuse  in  sovrana 
eccellenza  quasi  tulli  gli  stili / e per  quell ' opera 
sola  poi siam  dire  <f  aver  pregiate  scritture  quasi 
cT ogni  maniera  (a)*-*  e a tanta  sovrana  eccel- 
lenza ed  universale  il  Boccaccio  arrivò  perchè  li 
scrittori  di  quel  secolo  scristei'o  appunto  come 
quasi  Ja  tutti  comunemente  net  lor  tempo  si  fa- 
ve l lava  (3).  Or  il  dialetto  parlato  in  Firenze  può 
apparir  manifesto  in  tutte  le  scritture  di  quell’età 
c più  clic  altrove  nelle  novelle  di  Franco  Sac- 
chetti, il  quale  davvero  ti  pare  ch'ai  non  si  studi 
di  scrivere,  ma  rhe  palli;  ed  c semplicissimo, 
energico,  e rapido,  e forse  per  queste  doti  il 
dannavano  come  scrittore  poco  meno  òhe  bar* 
baro.  — Diede  immantinente  la  volgnr  lingua 
nelle  novelle  del  Sacchetti  gran  segni  della  sua 
perdita  ; perciocché  la  costui  proto  stei  comune 
corpo  delle  parole,  assai  più  ritrae  al  moderno 
che  non  fa  quella  delle  Giornate,  e allo  incon- 
tro v'ha  maggior  numero  di  certi  vocaboli  molto 
vecchi : in  guisa  che  riguardando  quella  com- 
posizione, e quel  mescuglio  tT  antico  e di  no- 
vello, rende  una  coiai  vista  squallida , e disprei- 
zata, che  per  poco  diresti , che  la  nostra  favella 
quasi  rimata  vedova,  si fosse  vestita  a bruno  (4). 
Delle  parole  antiche  nel  Sacchetti,  io  ne  veggo 
meno  che  nel  Deeainerone;  e $0  ch'ei  derise 
argutamente  ehi  le  affettava  (5).  E se  il  Boc- 
caccio scriveva  eom’ci  parlava  e come  parla- 
vano i Fiorentini,  com’é,  che,  nelle  novelle  è 
V arbitrio  della  lingua  e nelle  altre  sue  opere 
per  li  tanti  vocaboli  e per  maniere  di  dire  che 
mancavano  di  purità,  oltre  al  difetto  delle  lot  o 
giaciture,  tra  i mezzani  autori  che  scrivessero 
in  quel  buon  secolo  non  è , non  che  altro,  ac- 
cettato (6)?  È dunque  da  «lire  rhe  la  lingua 
delle  novelle  non  fosse  parlata  dal  popolo  Fio- 
rentino se  non  .per  que’ pochi  anni  nc' quali 
Fautore  attendeva  a comporle.  Queste  c mille 
altre  conclusioni  risibili  scoppiano  dalle  dottri- 
ne della  scuola  de’  primi  Accademici  della  Cru- 
sca la  quale  pur  vive  r regna  in  alcuna  città 

(l)  Gioco.  IV,  inlrod. 

(a)  Avvertimenti  della  Lingua  sopra  il  Orram.  Voi.  1 
pag.  a/|6,  Ed  Mil. 

(3)  Ivi  pag.  l85,  e spento  ne1  rapitoli  precedenti. 

(4)  •**»  !*«•  *49 

(5)  V.  nella  Prefntione  del  Vocabolario  dell’ Alberti  citata 
una  frottola  del  Sacchetti. 

(G)  Avveit.  voi.  I,  pag.  »8. 
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d*  Julia  — Afa  lisciando  di  dir  più  oltre  di 
quelle  prose , nelle  quali  il  Boccaccio  dagli 
scrittori  del  suo  secolo  è stalo  sopraffatto,  di- 
ciamo che  nelle  novelle  — è tutto  candidezza , 
tutto  fiore , tutto  dolcezza , tutto  osservanza , 
tutto  vrrcvolczza , tutto  splendore  (•)  — ed  è 
senza  dubbio  la  più  illustre  prosa , che  abbia 
la  lingua  nostra  : avvegnaché  gl'  i peritali,  e gli 
altri  stravolgimenti  della  naturai  tela  del  favel- 
lare, sic  no  in  quell'  opera  cantra  la  forma  dello 
scrivere,  che  s'  usava  da*  buoni  in  quel  tempo. 
Perciocché  l'autore,  cercando  le  bellezze  e la 
magnificenza,  e la  vaghezza , e lo  splendore,  e 
gli  ornamenti  della  favella , e in  tal  guisa  di 
farsi,  come  si  fece,  singularissimo  dagli  altri 
scrittori  del  suo  secolo , senza  alcun  fallo,  n ta- 
ravigltosamente  nobilitò  lo  stile,  ma  gli  scemò 
in  qualche  parte  una  certa  sua  propria  leggia- 
dra semplicità  (a). 

Adunque  quel  dialetto  Fiorentino  e si  fatta- 
mente nobilitato  non  era  domestico  di  Firen- 
ze, nè  di  quel  creolo»  nè.  dell’ autore»  ma  del 
Decamerone;  adunque  è opera  raflinatissima 
d’arte.  L’uso  ch’ei  fece  del  suo  dialetto  a ri- 
durlo a lingua  letteraria  rende  testimonianza 
dell’ arrendevolezza  di  tutte  le  lingue,  e piu 
delia  Italiana,  ad  assumere  tutte  le  trasforma- 
zioni nelle  quali  sono  variamente  mutale  da 
chiunque  può  e sa  farle  ubbidire  al  suo  genio. 
E se  il  Boccaccio  aiesse  fatto  prova  mon  am- 
biziosa d'ingegno,  i retori  non  avrebbero  po- 
scia usurpalo  il  suo  lii»ro  a mortificare  alla 
lingua  una  facoltà  nata  seco,  e di  cui  trecento 
«imi  di  inerzia,  d’ usi  forestieri  e di  servitù 
l'avrebbero  al  tutto  spogliata,  se  non  fosse  fa- 
coltà ingenita;  ed  è:  una  ardente  diritta  evi- 
dente velocità  — vivissima  nelle  novelle  com- 
poste forse  un  secolo  innanzi  al  Decamerone. 
Il  modo  di  scriverle  fu  agevolato  dal  mestiere 
di  raccontarle,  e del  costume  d’ udirle  uelle 
corti  de’  Signori  d’Italia,  e nc  trascriverò  due 
brevissime. 

n Messere  Azzolino  aveva  un  suo  novellatore 
» il  quale  faceva  favolare  quando  erano  le  notti 
» grandi  di  verno.  Una  notte  avvenne,  ehe  il 
n Favolatore  aveva  grande  talento  di  dormire; 
»s  c Azzolino  il  pregava  che  favolasse.  Il  Favo- 
n latore  incominciò  a dire  una  favola  d’un 
ss  Villano,  eh’  aveva  suoi  cento  bisanti  (3)  ; an- 
si dò  a un  mercato  a comperare  bcrbici  (4); 

(l)  Avveri,  voi.  I,  pag.  xfo. 

<*)  Ivi,  *46. 

(3) Moade  di  cai  il  Vocabolario  della  Crusca,  (rdir.  prima) 
« il  Menagi»  (Orig.  della  ling.  I lai.)  ed  altri  trovano  P eti- 
mologia in  bis  t sentimi,  la  molte  d'esse  monete,  d'oro,  dise- 
gnilo e -di  sanie  preservale  oggi  in  Grecia  rd  appese  a)  rollo 
de1  bambini  a guardarli  delle  malie,  si  vede  l'imperatore  Co- 
ttaci tino  ed  Elma  >ua  madre,  e nna  croce.  Dante  ne  vide  di- 
anllenare  in  Totrana  uno  staio  A' argento  finissima  (Convito) 
ma  pare  die  foitevo  diverse  e anteriori  al  crMuneumo:  por 
ci  le  chiamava  SanUleiu  forse  con  voce  popolare  assegnala  a 
molle  monete  correnti  in  Toscana  innanai  che  i Fiorentini  co- 
niassero il  loro  botino  (Vedi  G.  1 illmi  Cronici*?).  E penile 
venivano  da  Costaulinopoli  a'  tempi  delle  * uniate  Iracvanu  il 
nume,  non  (orse  da  dot  santi , bensì  da  Bisanzio. 

(4)  Dal  tal.  Ptuta  j uodc  rimase  a'  francesi  tuia,  e pr- 
edi* afli  Italiani  da  pesai. 


In  ed  ebbene  due  per  frisante.  Tornando  eoa 
n le  sue  pecore,  un  fiume  ch’aveva  passato, 
es^ra  molto  cresciuto  per  una  grande  pioggia, 
» che  era  istata.  Stando  alla  riva,  brigoasi  d'ac- 
w civire  in  questo  modo  che  vide  un  pescator 
» povero  con  un  suo  burchiello  a dismisura 
« piccolino,  si  che  non  vi  capra  se  non  il  Vii* 
» lano,  e una  pecora  per  volta.  Lo  Villano  co- 
n minriò  a passare  con  una  berbice,  e comin- 
m ciò  a vogare.  Lo  Gume  era  largo.  Voga  e 
n passa  — E lo  Favolatore  restò  di  favolare,  e 
h non  diceva  più  : E Messcr  Azzolino  disse  : 
n Che  fai?  via  oltre.  Lo  Favolatore  rispose: 
m Messere  lasciate  passare  le  pecore,  poi  con- 
n tereino  lo  fatto,  clic  le  pecore  non  sarebbono 
ss  passate  in  un  anno:  sì  che  intanto  puotè 
»»  bene  ad  agio  dormire  (i).  » 

Scarno  corn’è  questo  stile  di  narrazione,  è 
pur  vivo  : qui  la  sintassi  governasi  da  quella 
sola  grammatica  ed  è la  vera  e perpetua,  la 
la  quale  in  ogni  lingua  vien  suggerita  dalla 
natura  a tutti  gli  uomini  sì  che  si  intendano 
facilmente  fra  loro.  Pochissime  delle  parole  sono 
antiquate,  e l'evidenza  di  tutte  le  altre  le  ser- 
bò sino  a’  giorni  nostri.  Scorre  per  entro  il  rac 
conto  con  certa  grazia  d' ironia,  cosi  ebe  se  la 
data  non  fosse  avverata  darebbe  da  credere  ebe 
lo  scrittore  mirasse  ron  la  sua  breve  e non 
mai  terminata  novella  a deridere  i novellatori 
del  Decamerone  ehe  non  rifiniscono  mai  di  pro- 
sare e di  ascoltarsi  da  sé.  Alle  volle  anche  que- 
gli antichissimi  •' industriavano  da  ju  tarsi  di 
molle  parole  c ingrandire  le  descrizioni,  e ac- 
crescere il  calore  degli  offrili;  ma  o che  la 
povertà  di  vocaboli  della  lingua  ne  gl’ impe- 
disse, o ehe  non  avessero  ancora  imparato  co- 
me intrecciarle,  incominciavano  alle  volte  con 
un  po’di  rettorica,  e si  tornavano  sempre  alla 
lor  semplice  brevità.  Anzi  l’autore  in  quest 'al- 
tra novella  par  clic  si  fermi  a mezzo  per  indi- 
genza di  locuzioni,  e s’  affretta  a finire  il  rac- 
conto suo  come  può.  — » 'l'anto  amò  costei 
ss  Lancialotto  eh’  ella  venne  alla  morte,  e eo- 
ss  mandò,  che  quando  sua  aniina  fosse  partita 
ss  dal  corpo,  che  fosse  arredata  una  ricca  na- 
ti vicella,  coperta  d’  un  vermiglio  sciamilo  con 
ss  un  ricco  letto  ivi  entro,  con  ricche  c nobili 
ss  coverture  di  seta,  ornato  di  ricche  pietre  pre- 
ti ziose  ; e fosse  il  suo  corpo  messo  in  su  que- 
ss  sto  letto  vestito  de' suoi  più  nobili  vestimen- 
ti ti,  e con  bella  corona  in  capo  riera  di  molto 
ss  oro,  e di  molte  ricche  pietre  preziose;  e con 
*•  ricca  cintura,  c borsa.  Ed  in  qnella  borsa 
ss  aveva  una  lettera  dello  infrascritto  tenore. 
ss  Ma  in  prima  diciamo  di  ciò  che  va  dinanzi 
ss  alla  lettera.  La  Damigella  morto  del  mal  d’a- 
*s  more:  c fu  fatto  di  lei  ciò  che  ella  aveva 
*s  detto  della  navicella  sanza  vela,  c sanza  re- 
ti mi,  e sanza  niuno  sopra  cagliente;  e fu  messa 
ss  in  mare.  Il  mare  la  guidò  a Camalot,  e ri- 
ti stette  alla  riva.  Il  grido  fu  per  la  Corte.  I 
ti  Cavalieri,  e Baroni  dismont.no  de' palazzi;  e 
» lo  nobile  Re  Arlù  vi  venne:  e inaraviglian* 

(l)  Novelle  Aofwhe,  LVI.  — Vedi  il  voi.  XII,  di  g««- 
sta  Biblioteca  t*ddof<Ai. a Italiana  p*g  iz. 
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**  dosi  forte  molli,  dir  ganza  ninna  guida  «pie-  h 
*»  sla  navicella  era  rosi  apportata  ivi.  Il  Re  cn- 
» Irò  «lenirò;  ville  la  Damigella,  e l'arnese.  Fc 
»•  aprire  la  borsa,  tmvnro  qnrtla  lettera.  Fe- 
»*  cela  leggere,  c dicea  rosi.  A lotti  i Cavalieri 
»»  della  rilomla,  manda  salute  questa  Damigella 
»»  di  Sralot  , siccome  alla  miglior  gente  del 
n inondo.  E se  voi  volete  sapere  perchè  io  a 
» mio  fine  sono  venuta,  cioè  per  lo  migliore 
»•  Cavaliere  del  mondo,  e per  In  più  villano, 
m cioè  Monsignore  Messer  Lancialotto  de  Lac, 

« clic  gii  noi  seppi  tanto  pregare  d'amore  eh' 

» ri  li  avesse  di  me  mercede.  E cosi,  lassa,  so* 

*»  no  morta  per  bene  amare,  come  voi  potete 
*»  rodere  (i)  ** 

Se  fosse  piaciuto  al  Borraccio  di  abbellire 
e allungare  per  via  di  dizioni  abbondanti  e 
numerosa  orazione  questo  racconto,  com Vi  pur 
fc' «li  que’ntolii  chVi  derivò  da' romanzi,  ri  «li 
certo  ai  sarebbe  giovato  mirabilmente  delle  cir- 
costanze dell’amore,  e della  morte  della  giovi- 
netta, e le  avi  ebbe  disposte  e fiorile  in  ma- 
niera da  conferire  più  verosimiglianza  alla  biz- 
zarra invenzione.  Se  non  che  forse  volendo 
troppo  descrivere  la  fanciulla  morta  vestita  a 
nozze,  e il  cadavere  ramingo  nel  mare  senza 
certezza  di  sepoltura,  c far  parlare  la  giovi- 
netta morente  confortandosi  «Iella  speranza  di 
manifestare  al  mondo  il  Cavaliere  che  non  ria- 
mandola la  lasciava  perire,  la  ret lorica  avreb- 
be raffreddata  la  fantasia  del  lettore,  e spar- 
pagliate tutte  quelle  immagini,  e afTctti  che 
escono  a un  trailo  spontanei  dalla  schietta  ri- 
petizione delle  parole  senz’ai  le.  — La  Parai - 
grlla  morto  del  mal  iV amore,  e fu  fatta  di  lei 
cin  che  ella  aveva  detto  della  navicella  saura 
vela,  e santa  remi , e tanta  ninno  sopra  sa - 
gficnte  ; e fu  mrssa  i>  more.  L'aridità  eli  quasi 
tulli  que’  primi  narratori  è talor  compensala 
dalla  libertà  alla  quale  essi  lasciano  la  mente 
del  lettore  a sentire  e pensare  «la  sè. 

Quanto  più  le  scritture  vengono  verso  I*  età 
del  Boccaccio  tanto  più  abbondano  di  voca- 
boli, e di  membretti  annodati  «la  particelle  e 
disposti  a periodi  mcn  rotti  c più  numerosi. 

Gli  arlifirj  della  sintassi  si  moltiplicavano  per 
via  di  traduzioni  c imitazioni  libere  dal  latino, 
e moltissime  ne  giacciono  inedite,  con  titoli 
strani.  La  novella  della  vedova  di  Petronio  Ar- 
bitro è una  «Ielle  favole  d'  Esopo  che  gli  Ac- 
cademici della  Crusca  allegano  sotto  l’ anno 
«335.  — »»  Amandosi  per  naturale  amore  la 
w moglie  col  marito,  avvenne  che  la  morte 
*»  privò  la  moglie  del  marito  suo,  ma  non  la 
»»  privò  dell'amore.  Essendo  portato  alla  fossa 
« a sotterrare,  la  moglie  si  puosc  sopra  il  se- 
*•  polcro,  c quivi  piagneva  continuamente  con- 
*»  Instando  diverse  parli  «lei  corpo,  cioè  le  sue 
” tenere  guance  con  funghir,  quasi  tutte  squar- 
•*  dandole  ; con  l’amarc  lagrime,  gli  occhi;  c 
*»  la  sua  bocca,  con  forte  gridare.  E al  se  poi - 
»»  ero  fece  una  sua  capannclla,  propostasi  di 
*»  mai  non  partirai  indi  per  acqua,  nè  per  ven- 

(Q  Novelle  Auliibc,  LXXXVlj  — Nella  nosiia  edizione 
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lo,  nè  per  niinareie , nè  per  pi  irghi,  nè  per 
la  scura  notte  « e conclude  : — *»  E per  q«ie- 
h sto  possiamo  comprendere  quanto  in  fruì- 
**  mina  fuoco  il’ amor  dura,  se  rocchio,  o il 
” tatto  spesso  non  I’  accende  ; onde  quella  è 
» falsa  opinione,  che  gli  uomini  tengono,  cioè 
>»  d’essere  ciascuno  cordialmente  amato  dalla 
*»  sua  donna.  Ma  la  morte  certo  fa  presto  di- 
»•  nienticare,  e massimamente  i mariti  alle  mogli; 
►*  e solo  è una  al  mondo,  che  mantietoe  fede 
” e amore,  e questa  tale  moltissimi  la  credono 
»»  avere,  e non  l’hanno  (i).  »»  Questi  racconti 
tolti  a prestito  de1  Latini  erano  si  trasformati 
«la  parere  avvenimenti  recenti.  Gl*  imitatori 
benché  derivassero  dagli  originali  molti  nuovi 
espedienti  alla  loro  sintassi,  scansavano,  forse 
per  necessità  di  procacciarsi  lettori  fra  il  po- 
polo, i latinismi  nelle  parole.  Talvolta  per  aju- 
tare  la  gravità  e l'armonia  delle  loro  sentenze, 
intarsiavano  versi  de’poeli  nuovi,  senza  le  ri- 
me : cosi  nella  moralità  alla  novella  di  Petro- 
nio tu  vedi  intera  una  terzina  di  Dante.  — 

Per  lei,  assai  «li  liese,  si  comprende. 
Quanto  in  femmina  fuoco  d’amor  dura, 

Se  l'ocrhio,  e il  tatto  spesso  noi  raccende  (i). 

ì Alcuni  versi  cosi  tolti  da  «juel  poema  s'  os- 
servano nel  Decanirrone  ; anzi  pare  clic  il  Roe- 
eaccio  verseggiasse  qua  c là  il  suo  discorso, 
non  così  forse  per  intenzione,  coinè  per  la  sua 
lunga  consuetudine  d'armonizzare  la  prosa.  Eà 
più  ch’altri  riconciliò  parole  popolari  c poe- 
tiche, c la  semplicità  del  nuovo  idioma  con  la 
gravità  c vaiictà  della  sintassi  latina;  e diè 
grazia  a moltissimi  idiotismi  ; e forse  moltissi- 
mi ne  inventò  da  clic  non  sono  «la  leggersi  in 
verun  altro  scrittore.  Insegnò  a radunare  mol- 
te frasi  esprimenti  idee  minime  e inutili;  ma 
connesse  in  un  solo  periodo,  vanno  temperan- 
do la  lunghezza  dc’periodi  con  arte  a cadenze 
di  lunghe  parole  sonanti  e di  trasposizioni  nel- 
la sintassi.  Questi  cd  altri  espedienti  furono 
avvertiti,  e con  fautorila  del  Decanicronc  pre- 
scritti da  molti  ; benché  niuno,  eli*  io  sappia, 
notò  che  il  Boccaccio  per  ajutarsi  anche  della 
prosodia  de’Latini  andò  traducendo  assai  versi, 
e mentre  la  lor  armonia  gli  suonava  intorno 
all’  orecchio,  inscrivali  nel  suo  libro.  Diresti 
eh’ ci  scrivesse  il  proemio,  leggendo  le  Eroidi 
d’Ovidio  — » Le  donne  sono  molto  men  forti 
« che  gli  uomini,  a sostenere.  Il  che  degli  in- 
w namorati  uomini  non  avviene,  siccome  noi 
»»  possiamo  apertamente  vedere.  Essi,  se  alcu- 
>»  na  malinconia,  o gravezza  di  pensieri  gli  af- 
n hanno  molti  modi  da  alleggiare  o da 

*»  passar  quella  ; perciocché  a loro,  volendo  ea- 
»*  si,  hon  manca  l'andare  attorno,  udire  c ve- 
**  der  molte  cose,  uccellare,  cacciare,  pescare, 

M cavalcare,  giuocare  o mercatore  ; de’  quali 
n modi  ciascuno  ha  forza  di  trarre  o in  tutto 
>»  o in  parte  l’animo  a sè,  e dal  nojoso  pen- 
»»  siero  rimuoverlo,  almeno  per  alcuno  spazio 

0)  Lib»  di  Novelle  e di  bel  pubi  gcatilc.  Ed.  FioreoL 
•7/8»  Nov.  LVI,  e la  nota. 
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» di  tempo  appretto,  il  quale  ron  un  modo, 
>»  o con  altro,  o consolaziou  sopravviene,  o di- 
*»  venta  la  noja  minore.  » — 

Ut  corpus,  teneri*  ita  tnens  infirma  puelli*  : 
Fortius  ingrniuin  stispicor  esse  viri*. 

Vo»,  modo  venando,  modo  rus  geniale  colendo, 
Poniti*  in  varia  tempora  lunga  mora. 

Aul  fora  vo*  relinent,  aut  anela  dona  palxstne  : 
Flcctili*  aut  fiaeno  colla  *equaei*  equi. 

Ntmc  volucrem  laquco,nunc  piscem  duciti*  hamo 
Diluilur  pofeito  «crior  bora  mero. 

Hit,  milii  submotae,  vel  si  mino*  aeriler  urar, 
Quod  faciam,superest,  prxter  amare,  niliil  (i). 

Tuttavia,  che  la  lingua  latina,  anche  virente 
il  Borraccio,  fotte  I'  unirà  letteraria  e conti- 
nuaste a regnare  per  altri  due  secoli,  »'  è mo- 
strato poc'anzi.  E quanto  più  ripuliva*!,  tanto 
l'italiana  s’immiseriva  per  povertà  di  scrittori 
Il  dialetto  Fiorentino  divenne  sempre  più  ri- 
troso alla  penna  ; onde  le  scritture  Italiane  di 
tutto  il  secolo  XV  e le  poesie  dell*  età  di  Lo- 
renzo de*  Medici  sono  scorrettissime  nella  sin 
lassi,  e quel  eli’ è peggio  intarsiale  di  crudis- 
simi latinismi  ; e pare  clic  quegli  uomini  non 
potessero  dettare  uni  lettera  a’  loro  domestici 
che  non  fosse  mezzo  latina.  Quando  poi  sul 
prioripio  del  secolo  XVI,  vollero  pur  prove- 
dere la  loro  pitria  d’  una  lingua  sua  propria, 
■'avvidero  che  innanzi  tratto  importava  di  de- 
purarla dalla  troppa  latinità  ; e forse  per  lo 
stile  alquanto  Ialino  le  stanze  di  Poliziano  oggi 
ammirate  da  tutti,  erano  allora  tenute  in  po- 
chissimo conto  (a)  : nè  contro  al  poema  di  Dan- 
te allegavano  ragioni  mollo  diverse  (3).  Cosi  le 
applicazioni  d’una  dottrina  sana  per  sé  e ne- 
cessaria, furono  rigorose  insieme  e arbitrarie  ; 
partorirono  liti  puerili  e sofistiche,  c precetti 
di  lingua  peggio  eh*  inutili  : nè  a que’  tempi, 
n dir  vero,  potevano  rieacire  altrimenti. 

Que*  primi  ordinatori  della  lingua  c della 
grammatica  Italiana,  non  avevano,  dal  poema 
di  Dante  in  fuori,  alcuna  opera  nella  quale  la 
moltitudine,  la  novità,  c la  profondità  delle 
idee  delle  immagini  e delle  passioni  avessero 
partorito  gran  numero  e varietà  di  locuzioni  c 
parole,  ed  energia  di  ardita  sintassi  : c dall'al- 
tra parte  ninna  lingua  poetica,  e nien  eli'  al. 
tra  quella  intrattabile  ad  ogni  mortale  fuorché 
dal  solo  suo  creatore,  potrà  mai  somministrare 
norme  alla  prosa.  Inoltre  il  Bembo  e gli  altri 
aveano  studiato  sin  dalla  puerizia  c scritto  e 
pensato  d*  ogni  cosa  letteraria  in  latino.  E non 
puri*  l'ammirazione  a’  grandi  esemplari,  ma  i 
precetti  retorici  degli  autori  Romani,  e In  ne- 
cessità di  secondarli  in  una  lingua  morta,  gli  I 
aveano  domati  alla  servitù  dell'imitazione.  Era 
radicato  nella  loro  anima  il  dogma,  clic  a scri- 
vere in  qualunque  lingua  fosse  necessario  imi- 
tare religiosamente  alcuni  modelli  (4).  Inoltre  1 * 3 

(l)  TlrroMnm,  XIX,  5.  |6. 

(a)  IMIj  Lau,  Vita  4fl  Hmibo. 

(3)  Bembo,  «iella  L is|ua  Vol|.  lìb.  Il,  »ci.  oli.  verse  la  ! 
Sur. 

C4)  Della  La»a,  Vita  del  Bembo. 


nel  discorso  giornaliero  facevano  uso  di  dialetti 
discordi  i quali  ripugnavano  a lasciarsi  scrive- 
re ; o s*  anche  alcuni  critici  avessero  potuto 
congetturare  che  il  Boccaccio  scrisse  il  Fioren- 
tino com'ci  l’udiva  dal  popolo,  essi  pur  lo  ve- 
devano all'  età  di  Leone  X intristito  e deforme. 
Studiavano  a rimondarlo  di  latinismi,  idiotismi 
e sgrammaticamenti  ; e ampiarlo  esaltato  fin- 
ché smarrisse  qualunque  traccia  municipale,  e 
paresse  patrimonio  letterario  di  tutta  l’Italia. 

Non  è dunque  difficile  l’indovinare  fra  quan- 
te strette  c con  quale  perplessità  i primi  gram- 
matici procedessero  a scrivere  la  lingua  Italia- 
na, e a stabilirla  sopra  regole  generali  c per- 
petue. Il  Bi  mbo  imbevuto  di  purissima  latinità, 
doveva  studiare  fin  anche  le  sue  lettere  fami- 
gliali a guardarle  da  latinismi  ; il  che  gli  riesci 
quasi  sempre  : ma  non  potè  fare  clic  quanto  ci 
dettò  in  Italiano  non  ridondasse  d’idiotismi  Ve- 
neziani, i quali  se  non  fossero  stati  protetti 
sino  d'allora  dall  autorità  del  suo  nome,  sareb- 
bero stati  poscia  infamati  fra’solrcismi.  Gli  scrit- 
tori Fiorentini  aneli’  essi  pericolavano  di  scam- 
biare riboboli  per  atticismi  gentili.  Aggiungi 
che  mai  non  a*  avvidero  » Essere  impossibile  di 
ridune  a sc  ienza  atta  a potersi  insegnare  c im- 
parare il  processo  con  che  la  natura  converte 
in  lingue  letterarie  i rozzi  dialetti  *>.  E dialetto 
imbarbarito  non  era  a que’ dì  il  Fiorentino? 
Finalmente  in  penuria  d’autori  i quali  con  la 
moltitudine  di  parole  e dizioni  evidenti,  native 
ed  elegantissime,  cd  artificj  di  costruzione,  e 
periodi  musicali  suggerissero  precetti  ed  esem- 
pi, que’  primi  precettori  della  lingua  ricorsero 
ili  comune  consentimento  al  Boccaccio.  Tutta- 
via se  non  avessero  giurato  in  lui  con  troppa 
superstizione,  non  credo  che  per  allora  avreb- 
bero saputo  trovare  sorcorso  migliore  a tante 
difficoltà. 

Era  il  Boccaccio  dotato  dalla  natura  di  fa- 
condia a descrivere  minutamente  e con  mera- 
vigliosa proprietà  rd  esattezza  ogoi  cosa.  Man- 
cava al  lutto  di  quella  fantasia  pittrice  la  quale 
condensando  pensici i,  affetti,  ed  immagini  li 
fa  scoppiare  impetuosamente  con  modi  di  dire 
sdegnosi  d’ogni  ragione  rcttorica.  I*rft  in  tanti 
suoi  libri  di  versi  e rime  pare  tutto  poeta  ncl- 
l’ invenzione,  e non  mai  nello  stile;  di  che  i 
fondatori  dell*  Accademia  della  Crusca  atterriti 
come  di  rosa  fuor  di  natura,  esclamavano,  e 
ricopierò  le  loro  eleganze.  — l'erto , ch‘  aveste 
verso  nel  retto  non  fece  mai,  o coti  radi,  che 
nella  moltitudine  dey  [or  contraili , restano , co» 
ine  affogati  (i).  Bensì,  quella  sua  prodigalità  di 
parole  sceltissime,  c i sinonimi  accumulati,  e i 
significali  purissimi,  schietti  per  lo  più  di  me- 
tafore, e vaghi  di  vezzi  nella  giuntura  delle 
frasi,  giovano  a lasciar  osservare  tutti  gli  ele- 
menti della  sua  prosa  : c scemasi  alquanto  la 
somma  difficoltà  di  sccvrare  le  leggi  certe  gram- 
maticali, dalle  arbitrarie  de1  relori  ; e la  mate- 
ria perpetua  della  lingua,  dalle  forme  mutabili 
dello  stile.  Fra  quante  opere  abbiamo  del  Boc- 
caccio, la  più  luminosa  di  stile  e di  pcMÌcri 
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a me  pare  la  Vita  di  Panie:  e la  aua  Lettera 
a Pino  He'  Homi  a confortarlo  nell’  esilio,  è ral- 
diuima  d’ eloquente  signorile  ; onde  i vocaboli 
corrono  meno  lenti  <f  più  gravi  d’ idre  che  nelle 
novelle.  Le  lanle  macchie  di  lingua  scoperte 
dagli  Accademici  in  que'due  volumetti  (i),  so- 
no invisibili  a me,  colpa  forse  del  non  saperle 
discernere.  Fora’  anche  dispiacquero  perchè  pa- 
jono  scrìtti  in  lingua  piuttosto  Italiana  che 
Fiorentina,  e sono  meno  ricchi  di  parole  non 
necessarie,  più  rigorosi  nella  sintassi,  e meno 
vezzosi  di  quelle  grazie  le  quali,  per  essere  più 
dell'autore  che  della  lingua,  non  furono  imi- 
tate mai  che  non  paressero  smancerìe.  Loderò 
dunque  ogni  superfluità  di  parole  in  quanto  il 
Decamerone  somministra  maggiore  numero  d’os- 
servazioni grammaticali  ; c tanto  più  quanto  la 
qualità  diverso  di  cento  novelle,  e la  varietà 
degli  umani  caratteri  che  vi  sono  descritti  por- 
sero occasioni  alT  autore  di  applicare  ogni  co- 
lore e ogni  stile  alla  lingua,  e farla  parlare  a 
principi  ed  a matrone  e a furfanti  c a fante- 
sche, e a tonsurati  ed  a vergini/ cd  a chi  no? 
oiffle  in  questo  il  Boccaccio,* 

Sii  Genius,  natale  comcs  qui  temperai  aslrum. 
Naturar  deus  humanae,  mortali*  in  unum- 
Quodque  caput,  vullu  mutabili*,  albus  et  atcr. 

Che  se  in  nella  descrizione  della  peste  non  Io 
veggo  narratore  più  terribile  di  Tucidide;  né 
più  potente  di  Cicerone  e di  Demostene  nelle 
dicrrie  de*  suoi  personaggi  ; nè  più  tragico  d’E- 
schilo  e (fogni  tragico  nella  rappresentazione 
di  forti  anime  lottanti  contro  a passioni  e scia- 
gure ; nc  più  arguto  di  Luciano  a deridere  — 
in  so  min  a,  se  io  non  ridico  quanto  tutti  dice- 
vano nel  secolo  XVI,  c molti  poscia  ridissero, 
c alcuni  vanno  tuttavia  ridicendo,  non  però 
eh’ ci  sia  scrittore  mirabile,  ed  è:  perchè  senz’ 
essere  sommo  in  alcuna  di  tante  fcuise  di  stile, 
seppe  trattarle  felicemente  por  tutte;  il  clic 
non  incontrò  a verun  altro,  o a rarissimi  — 

Nè  in  tante  lodi  cbirggo  altro  ohe  modo. 

E' mi  par  tempo  che  tacciano  esagerazioni  si 
puerili;  e nc  parlo  quand'anche  un  critico  il- 
lustre Francese  giudica,  che  il  Boccaccio  aven- 
do avuto  sotto  gli  or<  hi  la  storia  di  Tucidide 
e il  poema  di  Lurrrzio,  abbia  emulalo  le  loro 
doti  diverse  in  guisa,  che  gli  venne  fatto  di 
superarli  *»  c descrisse  lo  peste  da  storico,  da 
filosofo,  e da  poeta  (a)  >».  S'ei  vedesse  Funo  e 
l'altro  di  quegli  scrittori,  non  so:  ad  ogni  mo- 
do bastava  il  Latino,  il  quale  segue  di  passo 
in  passo  Tucidide.  Molla  porle  dell'Italiano 
sembra  parafrasi,  non  pure  d'avvenimenti  ori- 
ginati per  a\ ventura  c in  Atene  c in  Firenze 
dalla  medesima  epidemia,  ma  ben  anche  di  ri- 
flessioni e minute  particolarità  nelle  quali  è 
improbabile  che  più  scrittori  concorressero  a 
caso.  Il  inerito  della  descrizione  della  pestilen- 
za nel  Decamerone  non  risulta  così  dallo  stile 
— che  raffrontalo  a quel  di  Tucidide  e di  Lu- 

(i)  Avvertimenti  >*  la  Lingua,  rol.  I,  j»ag. 

(jt)  Ginguuttf*,  disi.  Liti.  «T  Itali*,  t*w.  111.  pdg.  87.  seg. 
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crerio  è freddissimo  — come  dal  contrasto  de- 
gl’infermi,  e de'funerali,  e della  desolazione 
nella  città  con  la  gioji  tranquilla  c le  danze  e 
cene  e le  canzonelle  c il  novellar  della  villa. 
In  questo  il  Boccaccio,  quand'anche  avesse  imi- 
tata la  narrazione,  la  adoperò  da  inventore. 
Bensì  guardando  ciascuna  descrizioné  da  se,  la 
pietà  ed  il  terrore  prorompono  insistenti  dalle 
parole  del  Greco,  e s’affollano;  ma  senza  con- 
fondersi, da  eh’ ci  procede  con  l'ordine  che  la 
natura  diede  al  principio,  al  progresso,  c agli 
effetti  di  tanta  calamità,  Radunando  circostanze 
due  volte  tante  più  che  il  Boccaccio,  le  dipinge 
! energicamente  in  pochissimi  tratti  si  che  tutte, 
cospirino  simultaneamente  a occupare  tutte  le 
facoltà  dell’anima  nostra.  Il  Boccaccio  si  sof- 
1 ferma  a bell’agio  di  cosa  in  cosa  pur  a sfog- 
giarle con  quel  suo  pcnnellrggiarc  che  do’pit- 
1 tori  si  chiamerebbe  piàzzoso;  e le  amplifica  in 
1 guisa  da  far  sospettar  ch’egli  'esageri  — Ma- 
ra tigliosa  cosa  e ad  udire  quello  ch’io  debba 
dire  : il  che  se  dagli  occhi  di  molti  e da’  miei 
; non  fotte  stato  veduto,  appena  eh ’ io  ardissi  di 
crederlo , non  che  di  scriverlo , quantunque  da 

fedtdegnn  udito  V avessi.  E non  gli  basta  

Di  che  gli  occhi  miei  ( siccome  poco  davante  è 
detto ) presetxt , trali ’ altre  volte , un  di  cosi  fatta 
, esperienza  — nella  via  pubblica  (1).  Vero  è che 
TurTdidc  nana  con  maggiore  efficacia,  perchè 
n’ebbe  esperienza  più  certa  — Ho  patito  di 
quel  morbo  a neh’  io,  e V ho  veduto  patire  da- 
gli alai  (3);  ma  s’astiene  d’ ogni  esclamazione 
rettorie*,  e da  professioni  di  verità.  La  tempra 
diversa  de' loro  ingegni  c la  diversità  de’ loro 
studj  gli  ammaestrava  a disegnare  c colorire  i 
medesimi  fatti  in  due  maniere  afTatto  diverse. 
Le  arti  mcretricic  dell’orazione  elio*  il  Boccac- 
cio derivò  con  ammirazione  da’  relori  Romani 
non  erano  ancora  fatturale  da  Isocrate  e dà 
que’ parola),  nè  celebrate  in  Atene  all'età  di 
Tucidide;  ond’ è il  men  Attico  fra  gli  Atenie- 
si, perche  modellava  il  suo  dialetto  materno 
sovra  la  lingua  universale  c schiettissima  discesa 
da  Omero, 

Cujusque  ex  ore  profuso* 

Otnnis  posteritas  latices  in  carmina  duxit 

Amneinquc  in  tenues  ausa  est  diduccrc  rivo*. 

Altrove,  spero,  ho  appurato  che  la  lingua  Ome- 
rica non  fii  congegnata  a mosaico  di  dialetti 
diversi,  com’  è generale  opinione;  ma  si  clic 
fu  studiata  da  poeti  e da  storici  * infondere 
qualità  letteraria  a’ dialetti  delle  loro  citta,  sì 
che  scrivendoli  ricsoissero  più  agevoli  a tutta 
la  Grecia  (3), — e perchè  quella  lingua  primi- 
tiva era  nazionale  c vivente,  i dialetti  acqui- 
stavano decoro  per  essa,  e non  perdeano  vi- 
gore. 11  Boccaccio  modellando  l’idioma  Fioren- 
tino su  la  lingua  morta  de’ latini,  accresccvagli 
dignità,  ma  gli  mortificava  la  nativa  energia. 

(1)  Introduaiouf. 

(2)  Tucid.  lib.  Il,  48,  alt. 

(3)  Hulonr.  Of  tbc  .Folic.  Digamma  — Discorso  sai  To- 
sto della  Divisa  Commedia.  Lugano,  Vaselli,  vn  Raggia  • 
Comp. 
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Finalmente  Tucidide  adopera  i Tocabuli  quasi 
materia  passiva.  e li  «stringe 
passioni.  immagini  e riflessioni  piu  molle  clic 
for»c  non  powono  talor  contenere;  orni  ci  pare 
quasi  tiranno  della  »ua  lingua.  Or  il  fioccacelo 
la  vezzeggia  da  innamorato.  Diresti  rii  el  vc- 
tiesse  in  ogni  parola  una  vita  elle-  le  fo.se  pro- 
pria, né  bisognosa  altrimenti  d’essere  animata 
dall’ intelletto;  c però  a poter  narrar*  m“™* 
metile,  deetderava  lingua  d'elrnIuer no  ,r  Umilila 
e di  vocaboli  eccellenti  faconda  (l)  — J-a  loro 
eccellenza  gli  era  indicala  dall’orecel.io  eh  egli 
a disporli  nella  prosa  avena  delicatissimo.  O-rto 
è che  l’esteriore  e permanente  belli  d’ ogni 
lingua  é creata  suoni,  perché  sono  qualità 
naturali  c le  sole  perpetue  nelle  parole.  1 ulte 

le  altre  qualità  le  ricevono  dal  consenso  dell'uso 

che  é spesso  incostante,  o dalle  modificazioni 
dissimili  di  sentire  e dipensare  degli  scrittori, 
Non  però  è meno  vero  clic  quanto  maggior  mi- 
nierò di  parole  concorre  a rappresentare  il  pen- 
siero,  tanto  minore  porzione  di  mente  umana 
tocca  necessariamente  a ciascuno  d’esse;  bensì 
la  loro  moltitudine  per  la  varietà  continua  de’ 
suoni  genera  più  facilmente  armonia  Quindi 
ogni  stile  composto  più  di  snoni  che  di  signi- 
ficali s’aggira  piaeei ole  intorno  alla  mente  per- 
clic  la  firn  desta,  c non  l'alito  ira.  Ma  se  l'ar- 
monia compensa*  il  languore,  ritarda  assai  -rtilte 
la  velocità  del  pensiero  ; e il  pensiero  acqui- 
stando chiarezza  dalle  perifrasi,  perde  l’evi- 
denza clic  risalta  dalla  proprietà  c precisione 
delle  espressioni.  Si  falli  scrittori  rispondono, 
c non  riscaldano  ; e dove  sono  passionali,  sem- 
brano più  addestrati  che  nati  aU’eloquenza  ; 
perciò  In  non  puoi  persuaderti  che  mai  sen- 
tano quanto  dicono!  c narrando,  descrivono  c 
non  dipingono:  oc  vien  loro  mai  fatto  df  co- 
stringere la  loro  sentenza  in  un  rondilo  dp fat- 
ti, ragioni,  immagini  e affetti,  a vibrarla  quasi 
saetta  clic  senza  fragore  né  fiamma,  lasci  visi- 
bile il  suo  corso  in  un  solco  di  calore  e di 
luce,  e arrivi  dirittissima  al  segno.  Bellissimi 
scrittori  pur  sono  nrl  loro  genere;  non  però 
veggo  come  alte*  possa  ammirare  in  essi  riu- 
nite in  sommo  grado  le  doli  dello  stile  ile 
filosofi,  degli  storici,  e de’poeli.  Sono  doti  dis- 
simili, o rhe  in’  inganno,  da  quelle  del  Borrac- 
cio- e n’ é prova  che  il  loro  abuso  le  fa  dege- 
nerar» in  difetti  al  tutto  contrari  Tucidide  ti 
affatica  imponendoti  di  pausare  senza  riposo; 
e il  Boccaccio  forse  t'aniioja  come  ili  chi  non 
rifina  di  ricrearli  con  la  sua  musica.  E stile  a 
ogni  modo  felicemente  approprialo  a donne 
briose  e giovani  innamorali  che  seggono  novel- 
lando a diporto  — 

ll*c  sai  crii,  diva:,  vestrum  rerini.se  poetam 
ligia  sedei,  et  gracili  fiscellam  lexil  bibisco. 

Se  libri  di  politica,  come  oggi  alcuni  u’  escono 
dettati  in  quell*  oziosissirao  siile  possono  edu 
care  sensi  virili,  e pensieri  profondi,  nou  so 
Di  ciò  veggano  gli  Italiani,  o più  veruuienli 
«piando  che  sia,  i loro  posteri.  Ma  io  guai  datoli 

(l)  l uDdltUd,  Itk.  IV. 
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al  passalo  non  posso  da  tutta  questa  mesrl.ioa 
storia  del  Decamerone  se  non  desumere,  che 
la  troppa  ammirazione  per  quel  libro  insinuò 
nella  lingua  intìiqli  vizi  più  agevoli  a lasciarsi 
conoscrrr  che  a riparare;  c guastò  in  mille  guise 
e per  lungo  corso  di  generazioni  le  menti  e la 
letteratura  in  Italia.  Or  se  taluni  inromincias 
acro  a1  di  nostri  a cumular*,  sul  Decamerone 
tulle  le  lodi  meritate  da'  lavori  più  nobili  dcl- 
l’ umano  ingegno,  non  sarebbero  essi  «lisprrz- 
zsli  per  l'appunto  dai  critici  che  le  ripetono? 

Ma  discendono  tulle  per  tradizione  continuala 
di  critici  c d' accademie  e di  scuole  sino  dal 
secolo  di  Leone  X.  Le  tradizioni  letterarie,  né 
giova  indagarne  il  perché,  hanno  più  lorza  clic 
le  politiche,  e le  religiose,  auclic  negli  uomini 
i quali  possono  considerare  ogni  cosa  con  filo- 
sofica libertà. 

Poiché  dunque  tutto  intero  il  secolo  X\  non 
somministrava  al  XVI  alcun  rs«mplarc  di  prosa 
dalla  quale  potessero  derivarsi  leggi  alla  lingua, 
e fra  lauti  libri  scritti  da  molti  c anche  «l-il  Boc- 
caccio nel  seoolo  XIV  alcuni  sentivano  troppo 
d'idiotismi  Fiorentini  ed  altri  di  troppa  lati- 
nità, i primi  grammatici  s’attennero  al  solo  De- 
camerone. Parve  più  che  sufficiente  all'  intento 
per  quella  varWi,  coni’*  detto  dianzi,  de’ per- 
sonaggi, de’ costumi,  «Ielle  passioni,  e quindi 
di  dialoghi  uclle  novelle;  si  per  la  profusione 
delle  parole;  c ti  per  gli  spirili  e lo  splendore 
che  il  Boccaccio  trasfuse  dalla  lingua  latina  al 
dialetto  Fiorentino  Ma  non  videro  che  lo  sna- 
turò c trasformò  in  idioma  Italiano,  e lascio 
dopo  Dante  c il  Petrarca  bellissimo  un  esempio 
di  lingua  letteraria,,  clic  quantunque  non  par- 
lata in  veruna  città  dell’Italia,  fos.e  scritta  e 
intesa  da  tulle.  Se  non  che  né  mcn  gl.  alni 
che  poi  se  n’accorsero  hanno  osservato  che  in- 
nanzi tratto  importava  di  sepa. are  ron  pr.  ci- 
siunc  accuratissima  nella  lingua  del  Decame- 
rone gli  elementi  che  comportavano,  da  quelli 
che  rifiutavano,  di  contribuire  alle  leggi  perpe- 
tue «Iella  grammatica.  Non  accertarono  se  me- 
desimi e il  rifondo  — Quanta  porzione  dell’arte 
di  quel  mollo  di  scrivere  fosse  men  ate  alla  lin 
gua,  e quindi  capace  di  regole;  c «pianta  all  in- 
gegno dell’ autore,  e quindi  difficilissima  se  non 
umanamente  impossibile  ad  insegnarsi.  Inoltre 
— Quali  fossero  le  foime  accidentali  e muta- 
bili della  lingua  su  le  quali  nessun  numero  di 
regole  potrebbe  avere  efficacia;  e quali  le  forme 
clic  la  lingua  per  l’intrinseca  indole  sua  recava 
perpetue  regole  alla  materia  : e sovra  queste 
soltanto  le  leggi  potevano  stabilirsi  evidenti, 
concatenale  e certissime.  Finilmcnle—  Quanta 
porzione  della  lingua  del  Decamerone  fosse  par- 
lala nel  secolo  XVI  in  Firenze,  c quanta  fosse 
solamente  scritta  ne'libH  ^el  secolo  Xl\  r .c 
la  lingua  letteraria  della  nazione  fosse  o po- 
tesse mai  essere  lingua  parlata  in  alcuua  parie 
d’ Italia.  Se  queste  cose  fossero  sUte  prezvzer- 
litc,  forse  i precetti  sarebbero  stali  sino  d al- 
lora esaltali  a principi  assoluti  c applicabili  lu 
tulli  . tempi  il.  Italia;  o non  fusa’ altro  «pici 
secolo  sarebbe  stalo  pili  ricco  di  grandi  scrit- 
toli clic  di  grammatiche  Yuluuiiuoac.  lincee 
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lui  la  la  lingua  del  Drramrrone  fu  giudicata 
perfetta,  e la  «ola  che  «i  dovesse  imparare,  e 
•erivere  tefiza  alterazione  veruna  e potesse  par- 
larsi. 

Cosi  ogni  frate,  ogni  parola,  ogni  accento  di 
quel  libro  furono  giustificati  con  la  sottigliezza 
«le*  legisti  e de*  Teologi  easuisti,  e si  converti* 
rnno  in  altrettanti  precetti  di  lingua  e di  stile. 
Le  eccezioni  alle  regole  furono  aneli’  esse  ri- 
dotte a ragioni,  e sotto  regole  minutissime ; e 
per  insegnare  a imitare  cose  che  non  vogliono 
accomodarsi  a ragioni,  nè  leggi,  nè  imitazione, 
dicevano:  Fa  d’  imitare,  se  sai  — 11  dialetto 
Fiorentino  di  cento  e rinquant’anni  addietro  — 
Le  modificazioni  che  il  Boccaccio  vi  fe*  per  in- 
gentilire gl* idiotismi  — Le  locuzioni  eh*  ri  vi 
introdusse  di  fantasia  — La  latinità  eli1  ci  tra- 
sfuse nella  sintassi  — I lenocinj  eh*  egli  accattò 
dagli  antichi  rctorf  — Gli  espedienti  suggeri- 
tigli dall*  orecchio  a rotondare  periodi  , <s  il 
vezzo,  fra  gli  altri  suoi,  di  raleare  gli  accenti 
sn  le  consonanti  troncando  talnr  duramente  le 
ultime  sillabe  (i);  il  che  è barbarismo  apposto 
meritamente  dal  Machiavelli  g’  dialetti  Lom- 
bardi (a)  ; senzadio  V armonia  in  questa  lingua 
alimentasi  di  vocali  — I pleonasmi,  poscia  pre- 
scritti fra  le  bellezza  dell’ arte  (3)  — 1 mosaici 
di  particelle,  come  a dire,  conciossiacosaché  e 
tutte  le  sue  parenti  amorevoli  a’ predicatori  e 
alla  declamazione  accademica  ; ma  la  natura 
della  mente  umana  desidera  che  tutti  i nessi 
delle  idee  siano  schietti,  spedili  c pieghevoli  n 
riunirle  c disporle  senza  indugiarle  — Le  irre- 
golarità di  costruzione  inevitabili  forse  ndlVlà 
sua  (4)  — I sensi  diversi  assegnati  per  la  po- 
vertà della  lingua  alle  steste  parole  c talvolta 
anche  nello  ètessn  periodo,  ed  è uno  de’  peg- 
giori vizi  radicatisi  negli  scrittori,  da  poi  che 
su  l’autorità  del  Boccaccio  fu  tenuto  per  ele- 
ganza (5)  — Le  intarsiature  d’incili  e parcn- 
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tesi  che  frastagliano  il  discorso,  c lo  Anno  lar- 
gii ire  a for  za  di  chiose  e ripetizioni  e intralciane 
il  senso  con  superflue  purolc  ; e strascinano 
stucchevolmente  le  frasi;  ed  hanno  forse  decoro 
nella  perorazione  degli  innamorati  nel  Dccame- 
ronc  (t);  ma  furono  poscia  si  perversamente 
ammirale  che  gli'scrillori  per  natura  eloquenti 
si  fecero  per  imitazione  chiosatori  ciarlieri  delle 
proprie  parole  (a)  — Le  voci  di  pronuncia  sci- 
linguata e incertissima,  per  la  infanzia  delibarle 
di  scrijrcre,  e per  le  capricciose  modulazioni  e 
articolazioni  del  popolo  ; onde  dal  Dcramcrone 
furono  registrate  tutte  oc’  vocabolari  fra  gli  at- 
ticismi; cosi  anche  i solecismi  plateali  furono  af- 
fettati dagli  autori  cheiian  nome  di  clastici  (3)  — 
Le  guaste  inflessioni  do&vei  bi  (4)  *— I vocaboli 
scritti  per  vezzo  in  varie  maniere  egualmente 
tenute  corrette;  e recando  suoni  alquanto  di- 
versi hanno  il  medesimo  significato  nè  più  nè 
meno,  e i loro  esempi  giustificarono  raflctta- 
zionc  contagiosa  fra  mediocri  scriltorf  c tennero 
perplessa  I*  ortografia  (5)  — I proverbi  c modi 


(l)  Di  gran  nasìon  non  /mi/.  O.  7.  N.  6.  — Lo  votar  lieto 
— pii  (Volti' mom  lieto.  G.  8.  N.  7.  — Fruir  di  buca 
ranni  — cornar  portat  a — il  cornar  tórno.  G.  7.  N.  3.  E 
fu  Irrn  Panni  addietro  officiamo  «irgli  aitimi  Gessiti.  V.  Le 
Ope«f  Jet  Roberti,  del  Bettinelli,  del  Conte  Giovio,  C di  m-jlli 
■Uri  di  quella  scuola. 

(a)  Mnhimlli  Discorso  sa  la  lingua. 

CU  La  paiola  alle  volle  solamente  come  ripieno  s’tnlrrrcia. 
Salviali,  Avveri,  sa  la  lingua,  lib.  Il,  1. 

(4)  Sperando,  se  modo  avesse  di  parlarle  senta  sospetto,  do- 
vere aver  da  lei  ogai  «osa  che  egli  desiderasse, pensassi  di 

volere  suo  compir  divenire.  E accontatosi  col  mirilo  di  lei,  per 
^oel  modo  che  pià  anello  gli  parse,  gliele  disse.  G.  7.  N.  3. 
Varrebbe  da  quel  gliele  rVei  lo  diceste  alla  moglie,  ma  lo  ditte 
a!  matita  ; ed  iteomeordanza  non  pure  dri  Borraccio  r di  quella 
età,  ma  toltone  al  dialetto  tio irritino,  e vantato  di  rado.  E 
intra  gli  altri  li  qnalj  con  piò  efficacia  gli  vennero  gli  occhi 
addosso  posti,  furono  due  dipintori  — e poco  dopo:  E Brano 
conoscendolo  in  poche  di  volle  che  con  Ini  stalo  era,  questo 
medico  essere  uno  animale.  G.  8.  N.  9.  Nel  puma  esempio 
tu  non  intendi  te  non  leggi,  e intra  gli  allo,  addosso  li  quali, 
e nel  vcondo  il  lo  appurato  a conoscendo  tgrammaiii  amiate 
ripete  il  qu/ito. 

(5)  Il  Giudeo  rispondeva  che  ninna  ne  credeva  nè  santa  nè 
bnona,  fuorché  la  giudaica....  nè  cosa  sarebbe,  che  mai  da  ciò 
il  facesse  rimcvtre.  Giannotto  non  islcltè  per  aurato,  che  erli. 


(1)  Adunque  se  casi  jon  vostre,  come  odile  che  reno,  non 
tmrariitamcule  ardirò  di  porgere  I prieghi  miei  alla  vorip  al- 
ture, dalla  qual  sola  ogni  mia  pace,  ogni  mio  bene,  e la  mia 
salale  venir  mi  puolc,  e non  altronde,  e siccome  umilissimo 
sevidor,  vi  priego,  caro  mio  bene,  e sola  ipecanu  dell1  ani- 
ma "mia,  «he  orilo  amoroso  fuori»,  sperando  in  voi,  si  nutrica, 
che  la  vostra  benignili-  sia  tanta  e si  ammollila  la  vostra  pas 
sala  dnrrtaa  verso  me  dimosliala,  ebe  vostro  sono,  dio  io,  dalla 
vosJra  pietà  riconfortato,  possa  dire  che  come  per  la  vostra  beh 
lexu  innamoralo  sono,  cosi  per  qnrlla  av*  la  vita  la  quale, 
•e  a1  miri  prieghi  Pallierò  vostre  animo  non  a1  Inchina,  «enea 
alcun  fallo  verrà  meno,  r morrommi,  e polirla  esser  della  di 
me  micidiale.  G.  3.  N.  5. 

(a)  Conciossiacosaché  In  incominci  par  ora  qnel  viaggio,  del 
quale  io  ho  la  maggior  parie,  acrome  tu  redi,  fornito;  cioè  qua- 
tta vita  mortale;  amandoti  io  usui,  come  io  fo , ho  proposta 
meco  medetimo.  — Della  Care,  Galateo,  introd. 

(3)  Filosofo  filosofo  — purgatorio  purgalo™  — desiderio 
desidero  — fratelli  fruirgli,  anzi  il  Fan  hi  tien  tempie  il  retao 
/onetuUrwo  di  cavagli,  per  cavalli,  baiargli  ribegli,  e ù fatti  — 
ministero,  monastero  — stromrnli,  tiramenti,  dormenti  — 
enterró  e mosletrò  — per  entrerò,  mostrerò  — gliele  per  glieli 
— vuol  per  vuoi:  non  ugno  * luoghi,  perchè  il  Duamerom 
ne  ridonda. 

(4)  / 'entrate  riddale,  (acciaiamo  ; e di  ludi  gli  stiri,  vedi 
nel  prospetto  de’ serbi  irregolari  del  Mastrofiui;  non  però  ebbe 
opportunità  di  oolare  le  infleatioui  storpiate  dagli  affieni  — godianci 
per  godiamri  — folio  per  fu  ilo — lunari  Ue , fogli  allo,  per  ngp- 
tirle,  • cagliando,  innam.uami  per  innamorai* mi  — matita»* 
q»er  mothaiM  — nominalo  per  nomittailo  ; onde  per  non  in- 
durre altri  in  equivoco  m’è  couveuuto  dipartirmi  dal  >1 anelli, 
e segnare  innamora ’ mi,  motti  a'  mi  e nomina’  lo.  — E per 
distinguere  tenne,  usurpalo  per  Henne  dove  nelb  stessa  catena 
di  frasi  tenne  è nel  tuo  significalo  regolare,  ho  scritto  tenne  • 
tenne  ; e questi  ricordi  facciano  avvertire  altri  luoghi. 

(5)  Armenia , Ei  minia  — Fugilio , Fagiho  — Siciliana , 
Cu  iti  ano  — Venezia,  F me  già  — alberi,  orbati,  che  stareb- 
bero bene  quando  gli  uni  fossero  maschio,  e gli  altri  femmina; 
ma  il  Decameron*  li  lasciò  ermafroditi;  e talvolta  è scritto 
arberi\  ansi  d’uo  solo  scorre  di  penna,  mette  le  locale  tolto  fi- 


vati  arbori , agli  aliti  belli  arbeii,  rieine  al  laghetto,  G.  7.  in- 
Irodasione,  sa  di^che  i critici  emendatori  contendono  (vedi  la 


. Giannotto  non  islcttè  per  questo,  che  egli, 
passati  alquanti  di,  non  gli  rimoeeué  somiglianti  parole.  G. 
I.  N.  3. 


parisi,  cummi  ec. 


nota  del  Toro.  VI,  dell1  Editi  onr  di  Parma  i8l3  pag.  i^ò.): 
non  so,  nè  come  possano  conciliarsi,  se  prima  non  cambiano  il 
testo;  ne  cosa  si  volesse  il  Beccamo:  pare  a ogni  modo  ch'ei 
non  intendesse  di  assegnare  lo  stesso  significalo  per  P apponi» 
ad  aiboti  ed  atbeir,  c LI  volta  il  .Viaucili  li  scrive  albori  in 
dani-o  degli  albori  dclPauiOia  — « Oitigo,  gititi  go-,  questa  p<r 
• 
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OPERE 


«li  «lire  popolari  clic  ogni  qualvolta  s?  intendano 
nelle  •fritture  sono  anlcnti  di  rapidità  e d'e- 
nergia; n»a  quando  si  stanno  cól  volgo  e non 
escono  che  da  poche  città,  sentono  di  plebeo, 
e per  lasciarsi  intendere  soffermano  il  lettore 
ad  indovinarli;  o lo  scrittore  n spiegarli:  per 
due  che  il  Machiavelli  ne  mise  io  una  comme- 
dia. scrisse  una  lettera  al  Guicciardini  che  non 
intendevali  (i):  nondimeno  i celebri  Fiorentini 
vanno  a un*  ora  innestandoli  nelle  storie,  per 
efficacia  di  luevità  , e stemperandoli  in  frasi, 
per  necessita  di  chiarezza  (a)  ; e I*  Accademia 
«Iella  Crusca  tuttavia  detta  agli  scrittori  di  gio- 
vamp  di  provèrbi  che  per  quanto  siano  illustri 
in  Firenze  parranno  pur  sèmpre  oscurissimi  agli 
Italiani  (3) — La  prodigalità  di  parole  che  sem- 
brano profuse  meno  ad  esprimere  che  a definire 
le,  idee,  e quanto  lo  scrittore  più  affannasi  a 
a farsi  intendere  tanto  più  confonde  la  sua 
mente  e V altrui:  or  la  verbosità  è più  nojosa 
negli  imitatori  del  Boccaccio  che  professano  di 
scrivere  storia  (4)  — Le  varianti  de’  codici  mal 
copiale,  c così  i primi  Accademici  Fiorentini 
d’  una  voce  sola  facevano  due  e più  di  signi- 
ficali diversi  (5)  — Gli  spropositi  r i barbari 
Miti’  che  il  Boccaccio  mise  in  bocca  ad  arte  ai 


mutazione  della  e.  e «trita  «.  tomminiitra  nitrir  doviti*  alla 
Crusca — roti  «oche  dtnfvt,  dlftniit  di  (fini  te  — ba  io,  bauio  — 
mutare,  riti  la  rt  — raeeafilitre,  ritogline — ehiunche.  d-sun-be, 
r «i  fatti,  * il  Varchi  n'è  innamoralo  invere  di  chiunque  do- 
tunqut  — e il  Oavantali  rnquafere  quote  prr  liuuotte*  t cuo- 
re — c il  H - ni l*o  tempro  oprinone  ; il  Varchi  op  pennute  ; il 
Salviati  opinione  ; ma  il  Salriali  iheunqur,  gli  altri  qualunque 
t romeekè  mollo  di  queste  voci  sioa  oggi  coilntle  a scrittura 
■Riformo,  più  molle  tuttavia  Inuaroggiano  accarrztale  in  gratia 
«lolla  variati  rho  no  titulla  alla  locazione;  c chi  sei  crede  I* 
rila  il  Voraholario. 

fl>  Machiavelli.  Op.  voi.  IX  pag.  i58.  Ed.  Mil.  Imit- 
ai Guicciardini.  XVI II. 

(a)  Vincevano  noi  principali  affici  nomini  nrglctli  e dava- 
no, tome  »l  diro,  batto  — Mando  a rovinar  quell*  uomo  o 
«|orlla  rrpobblica  od  andò.  come  ti  dice,  di  bello  — * Il  Principe 
d’ Oria  ditte,  lardi  vtnislc;  o come  si  dice,  dopo  olla  — Fal- 
lati una  iroporlanliuima  pratica  sopra  il  maudilo  da  darsi  agli 
Ambatrìsdori,  Loiento  Segui  vivamente  ti  tropo»*  e levò  il 
dado,  come  ti  dice.  Quei lo  quanto  a'  modi  di  dire,  e L orda 
in  poche  pagine  della  Vita  del  Capponi  unita  dal  Senni,  p. 

; Ed  Mil.  • — e quanto  ay  piombi  baiti  una  delta 
liana  del  Varchi,  Lb.  A/',  eoi.  V , pop.  2^  delle  me  ape- 
•e.  Ed.  Mil.  — Affiucché  l'Imperatore  non  t*  stquitlatte  ra- 
gione topra  la  libertà  di  Firento,  e gli  hatlatte  d1  avere  ad  ap- 
provare, e coi»  ferma  ir  quello  ch'etti  deliberavano,  e non  rosi 
quello  che  iuta*  tlalo  dclibciaio  da  lai,  aia  come  dicono  i vol- 
gati con  quel  proverbio  ptrbeo,  un  conio  taceva  il  ghiotto,  r 
un  àllro  il  taverniere.  » 

(3)  Lesioni  negli  Alti  drIPAccad.  della  Crusca,  an.  j8iq. 
voi.  I.  pag.  85-1 IX. 

(4)  Eia  (/  artietuoea  di  Firenze)  veramente  meccanico,  di 
animo  tanto  più  toalo  gretto  e meschino,  che  avaro,  e di  tale 
più  lotto  tordi  detta  c gaglioffe»*,  che  mitma,  che  tulio  il  fatto 
tuo  uoo  era  altro,  «he  una  non  mai  più  udita  pidoccheria.  Sta- 
eia,  Ub.  Ai//,  poro  dopo  U principio. 

(5)  Siamo  venuti  a rurale  calandro  una  (toppo  più  sconcia 
magagna,  rune  era  quell»  db  valerti  del  nude  «ano  esempio  a 
rnnfcrnuzione  di  due  rou  diverse  leggendolo  diversamente,  e 
quasi  scronciaudolo  a capriccio  secondo  il  bisogno.  Prtf.  defili 
j4ko4.  alla  pi  ima  ìhuampa  del  Vocabolario  della  Croi,  a, 

r»  ///. 


suoi  personaggi  (i)  — Le  sue  bizzarie  (2)  — 
tutto  insonuiia  fu  minuzzato,  e magnificata  ogni 
minuzia  nel  Dccameronc;  c descritte  tutte  quante 
or  dall’ uno  or  dall’altro,  sotto  nomi  di  ric- 
chezze, proprietà,'  r figure  di  lingua.  Non  però 
poteva  venire  mai  fallo  a veruno  di  conciliare 
tanta  infinità  «li  precetti  con  metodo  che  nc 
agevolasse  la  pratica.  Le  doUrine  r le  regole 
c le  loro  applicazioni  cozzavano  fra  lor  urlle 
pagine  e nella  mente  di  chi  le  dettava.  Tanto 
più  dunque  le  dispute  fra  diversi  grammatici 
intiicamlosi  le  une  su  le  altre  crescevano  atro- 
ci, oziose,  lunghissime;  ed  occuparono  lutti  i 
cent'anni  del  secolo  XVI. 

Cosi  la  lingua  che  sola  pnò  dar  progresso 
alla  letteratura,  impeditala.  K nondimeno  la 
letteratura  era  allora  da  tutti  i secoli  prece- 
denti, e dalle  nuove  rivoluzioni  del  mondo  ver- 
sata sovra  l1  Italia  a torrenti.  Tutta  la  poesia, 
l'eloquenza  e la  storia  e la  filosofia  de'Kouiani 
e de'Greci  rivissero  quasi  di  subito  con  la  in- 
venzione della  stampa.  Gli  annali  delta  terra  e 
i nuovi  costnmrdel  genere  umano  scoperti  con 
l'America,  cernivano  la  curiosità  degli  ingegni. 
1 mari  «('allora  in  poi  incominciando  ad  arric- 
chire altri  popoli,  l'opulenza  che  avevano  por- 
tato alle  città  Italiane  noti  polendosi  più  ornai 
applicare  al  commercio,  compiacque  al  Insto 
c alle  belle  arti.  I palazzi  arredali  di  monu- 
menti, «li  biblioteche  educarono  anthftiarj.  e 
scrittori  d'erudizione,  c accrescevano  la  suprl- 
lettilc  letteraria.  ACerescevala  anche  la  servitù 
in  clic  declinarono  le  città  libere  ; «U  che  i 
nuovi  signori  costringendo  gli  uomini  genero» 
al  silenzio,  stipendiavano  lodatori  ; nè  vi  fu  se- 
colo uri  quale  I'  adulazione  sia  stata  bramala 
con  tanta  libidine,  o si  sfacciatamente  profes- 
sala ne’  libri.  Le  controversie  inerenti  agli  ora- 
coli «Iella  Bibbia  erano  allora  finissime,  uni- 
versali. E quanto  l'Europa  in  questa  età  sui 
decrepita  ciarla  di  sperili azioni  politiche,  tanto 
allora  farneticava  «ti  religione;  se  non  clic  le 
condizioni  de*  regni  e gì'intercssi  dc’principi  e 
più  assai  degli  , Italiani  pendeano,  non  come 
oggi  ila  pubblicani  che  di  c*rla  fanno  danaro 
a n od  rive  soldati,  bensì  da  dottori  che  di  teo- 
logia facevano  ragioni  a sonmioyerc  popoli;  c 
perche  quegli  studj  fruttavano  ecclesiastiche  di- 
gnità, produssero  una  moltitudine  d'  uomini 

i-4|h  a^«  n,  ,| 

(l)  Tra  l' altre  co»*  che  io  apparsi  s Parigi,  si  fu  nigrn- 
mantìa  della  quale  per  certo  io  so  ciò  eh*  «'e  — e poto  dopo: 
io  «'ebbi  troppo  d’ una  G.  8.  N.  7.  /raneeuimi  piriti:  j'en 
»$ai  ce  qo'rn  rsl  — j’ *0  eu»  trop  d’ un*,  attribuiti  dal  Rot- 
eatelo alla  u alate  e he  asta  1 indiato  a Pan  fi»  { e da'  (fiam- 
mata 1 alle  e ir  ponzi  It  odiai 1/. 

(a)  Per  lo  piu  nomi  battesimali  fera  minili  prepone  l’ ar- 
ticolo; talvolta  lo  concede  c lo  uffa  alla  situa  donna,  c chia- 
mala or  la  Lan  etta;  or  Laureati  in  una  aola  novella  scrive 
>*111' articolo  tempi*  Ltuibet/a  (Nov.  5.  Gin*.  4-3»  * benché 
i nomi  de' ma  udii  ri  li  laici  con  piè  uniformità  se**'  articolo 
pur  trovi  prr  birraria  in  un' altra  novella  Geibina  c il  Geibina 
(Nov.  4-  Giorn.  4 ),  « >1  Ca»trIveltro  nVauegoa  ragioni  »ol- 
tili  (Giunte  al  Hrmbo  tu  la  Lingua,  voi.  Il,  pag.  1*5,  **g 
Ed.  Mil.)  c il  ìialviali  (Avveri,  tu  la  lingua  del  Dee.  Uh.  Il, 
cap.  i3,  e »pg.)  regola  uno  prr  uno  qoe'  casi  t altri  auoili  eoa 
un  precello  : e le  tono,  a credei  gli,  cose  utili  e dilette,  oh;  ma  chi 
Ir  intende  ? 
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DI  UGO  FOSCOLO 


fui 


letterali.  Ma  le  turbe  de'mediocri  opprimevano 
i pochissimi  grandi.  L’eloquenza  era  arie  ambi-  ! 
stima  nelle  università  ; la  troppa  dottrina  snet  - ! 
vara  PimmagtnazioDe  ; e la  sentenza  — ‘intorno  ! 
alla  quale  s’aggira  tutta  la  poetica  cFAriatoti- 
le  — »»  Che  l’uomo  è animale  imitatore  *»  — I 
quantunque  chiosata  dr  molli,  era  superstizio- 
samente inculcata  e obbedita  in  questo  da  tut- 
ti — n Doversi  imitare,  non  la  natura,  ma  gli 
imitatori  della  natura  »».  Però  le  lettere  gio- 
vando alle  arti  a’governi  alla  chiesa  è alle  scuo- 
le, non  esaltavano  le  passioni,  non  illuminavano 
fa  verità  nelle  menti,  non  ampliavano  i rondili 
dell*  arte,  e mortificavano  le  originalità  degli 
ingegni.  E per  la  nazione  non  v’  era  lingua  ; 
perchè  lo  scrivere  e intendere  la  Latina  era 
meritamente  privilegio  di  doMi  ; e I’  Italiana, 
comeehè  men  parlata  che  intesa  da  tutti,  ri- 
manevasi  patrimonio  di  grammatici  che  dìapu-  ! 
tarano  fm’anrhc  intorno  ai,  atto  nome. 

Le  nobili  opere  che  sopravvissero  alle  altre 
mille  di  quella  età  sono  dettate  in  Latino.  Il 
Sigon'o  nelle  sue  storie  percorrendo  lo  spazio 
di  venti  secoli  dalla  epoca  de*  primi  Consoli  di  | 
fìoma  sino  ^lle  repubbliche  Italiane,  fu  primo 
a traversare  la  solitudine  tenebrosa  del  Sfedio 
Evo.  Diresti  che  un  Genio  illumini  lotto  il 
8uo  corso  ; e trasfonda  abbondanza,  splendore 
e vigore  alla  sua  Ulftrits.  HoMttWmo  lo  poche 
cose  che  gli  vehrtert*  scritte  in  lingua  Italiana 
tono  volgarissime  e barbare  (i*.  V' edera  che  ad  ! 
impararla  gli  bisognava  perdere  molta  parie 
della  sua  mente  ne’  lnberinti  delle  nuore  gram- 
matiche ; ond’esortò  i suoi  concittadini  che  se  fi 
avevano  cura  della  posterità , le  parlassero  so- 
lamente in  Latino  (a).  Il  che  non  *’  ha  da  im- 
putare a freddezza  di  carità  perla  patria,  quan* 
do  a volere  descrivere  in  Italiano  le  trasfor* 
inazioni  universali  dell’  impero  Romano,  quel 
grand*  uomo  sarebbe  stato  ridotto  ad  andare 
accattando  i vocaboli  e l’orditura  d*  ogni  sua 
frase  nelle  novelle.  Altri  a modellare  i loro 
pensieri  con  dignità,  scrlveano  da  prima  le  sto- 
rie recenti  della  loro  patria  in  Latino,  e le  Ira- 
ducevano  in  Italiano  da  sè  (1)  s e concorrevano 
ad  arricchire  la  fingila  letteraria.  Frattanto  gli 
autori  Romani  somministravano  mollo  maggiore  ! 
e nobilissimo  numero  d’esemplari  allo  stile.  La 
loro  lingua  governata  da  leggi  assolute  ed  evi- 
dentissime aveva  per  giudice  tutta  I*  Europa, 
mentre  la  fama  «Fogni  scrittore  in  Italiano  pen- 
deva dalla  sentenza  di  gloriosi  pedanti  » quali 
giudicavano  raffrontando  ogni  nuovo  libro  al 
Derameronc.  Concedevano  che  il  Machiavelli 
ch’altri  polene  arditamente  paragonai  e a Ce- 
sare  per  la  chiarezza:  e a Tacito  per  la  ire - \ 
vità  e l’efficacia.  — Ma  era  nato  in  mal  sten- 
la — Scrisse  del  tutto  senza  punto  sforzarsi  — 
Non  folle  prendersi  alcuna  cura  di  svelta  di 
parola  ,•  e però  non  poterono  udir  senza  ma 


chiunque  nella  lingua  recasse  a paragone  le 
storie  del  Machiavelli  alle  novelle  dii  Boccac- 
cio (i),*  e càdevano  di  tulle  le  generazioni  av- 
venire. Non  fa  meraviglia  che  dopo  tante  cen- 
sure de* Principi  della  Crusca  contro  al  più  ce- 
lebre de'FiorenLini,  tulli  gFItsIiam  scrivessero 
tremando,  tanto  più  quanto  l’autorità  di  di- 
spensare la  fama  era  d'anno  in  anno  convali- 
data in  quell'Àccademia  dalla  servitù  che  veniva 
occupando  F Italia.  J 

La  lingua,  coni’  è detto  di  sopra,  era  nata 
nel  secolo  XIII  e XIV  dalla  libertà  popolare; 
o se  gl’ Italiani  nel  XV  quaud*  erano  m**no  os- 
sequiosi a’Papi  e più  sicuri  da' forcai  irt  i — e 
fu  il  solo  tempo  — si  fossero  giovali  «li  quel 
lunghissimo  spazio  d’anni  a costituirsi  indipen- 
denti in  nazione,  gli  scrittoli  si  sarebbero  im- 
medesimati di  necessità  con  la  loro  patria  ed 
avrebbero  ampliata  una  lingua  men  artificiale 
e più  generosa,  scritta  insieme  e parlata,  e che 
non  fu  mai  conosciuta, 

At  qua  lem  iiequeo  monslrare  et  seni  io  tantum, 

nè  si  conoscerà  mai  forse  in  Italia.  Se  non  clic 
le  città  attendevano  a contendere  più  per  via 
d'ambasf  iadori  che  d’eserciti  fra  di  loro,  e gli 
srrittori  contemplavano  oziosamente  F aulirà 
Roma  cd  Atene  più  che  F Italia;  c scrivendo 
in  Latino  si  ridussero  a comunità  diversa  al 
tutto  dalla  nazione.  Lorenzo  de*  Medici  forse 
aspirò,  c non  potè  afferrare  Fopportunilà  che 
alloramai  cominciava  a dileguarsi  per  sempre; 
tuttavia  ridiede  onore  alla  lingua.  La  sua  morte 
accompagnala  d'invasioni  straniere  e commo- 
zioni in  tutta  F Italia,  e da  un  nuovo  governo 
popolare  in  Firenze,  condusse  una  brevissima 
epoca  propizia  a’ forti  ingegni.  Il  Machiavelli 
scriveva  allora  ; c morì  poco  innanzi  clic  i Papi 
c i loro  bastardi  ammogliali  a bastarde  di  mo- 
narchi forestieri  logliessero  ogni  senso  c ogni 
voce  di  libertà  a*  Fiorentini.  Però  se  gli  uo- 
mini dotti  continuarono  a scrivere  in  Latino, 
il  più  della  colpa  è da  apporsi  a’  loro  mag- 
giori che  avevano  trascurato  di  provvedere  i 
lor  discendenti  di  lingua  e di  libertà;  e quindi 
la  moltitudine  degli  scrittori  si  rimase  più  sem- 
pre, quasi  fosse  un  Aristocrazia  stipendiala  ad 
amministrare  i tesori  della  mente  umana.  Forse 
anche  Fatnbiriouc  di  sì  mìsera  pi  eminenza  in- 
dusse molli  ad  anteporre  nel  secolo  XVI  una 
fingil  i morta,  come  più  riraota  d.d  popolo.  Al- 
cuni innanzi  al  Sigonio,  e specialmente  quando 
Clemente  VII  coronò  Carlo  V a Bologna,  pe- 
rorarono perchè  alla  lingua  Italiana  fosse  ini- 
bito di  parlare  ne’  libri  (a)  — quad  che  i de- 
creti di  Iniperndori  e Papi  bastassero.  L’avviso 
fu  poi  suggerito  contro  la  lingua  Francese  al  „ 
Cardinale  Mazzariuo,  o fatto  suggerire  da  esso, 
affinchè  la  dottrina  della  Cieca  ubbidienza  si 
perpetuasse  sovra  la  razza  Europea  (3).  I begli 


(l)  Sifoni!  Optt.  voi.  VI.  p»g  tono,  wg  , Edi*.  drll'Af- 
gelati. 

{.z)  V.  f (fissione  De  falinae  Untane  uui  retinenJu 
(3)  Foratini,  della  Letteratura  Veneziana,  liti.  HI,  pag. 
2JZ 


(0  Salvisli  Avveri,  della  Lingua  «opra  il  Deram.  lit».  fi 
fap.  17  in  fine,  voi.  I,  pa«.  ijj,  Ed.  Mil. 

(2)  \ archi  Krrol.  Àp.  Zeno,  Annoi,  al  Funi  mini  Voi.  f , 

paR.  33. 

(.$;  Ce  soni  là  le»  effe!»  qtie  tea  «urei»  dei  savane,  mal  * 
pr<*pa*  deio  uvei!»  in  {•rupie»,  uni  produit»  ihr«  lei  Roaiaiari 
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ingegni  invece  di  ragioni  opposero  epigrammi,  I 
e fecero  da  savj  ; perchè  niuno  s’»è  più  alten-  9 
tato  di  riparlarne  (i).  Ma  Napoleone  mentre  0 
affi  ettavasi  a quella  sublimità  che  al  parer  suo 
precipita  gli  uomini  nel  ridicolo,  impose  che  i 
professori  leggessero  nelle  università  d’  Italia 
in  Latino.  Se  non  che  le  lingue  non  cedono  nè 
prevalgono  se  non  per  leggi  inviariabili  della 
natura  e del  tempo  che  le  vanno  procreando 
1’  una  dall’altra,  Sogliono  bensì  prosperare  nella 
libertà,  ed  intristirai  nella  servitù.  Le  loro  più 
dure  catene  sono  procurate  per  via  di  leggi 
grammaticali.; 

Vero  è che  non  prima  sì  fatte  leggi  comin- 
ciano a moltiplicarsi  ed  acquistare  autorità  po- 
tentissima, bastano  a darti  indizio  ebe  un  po- 
polo dallo  stato  libero  passa  sotto  il  potere 
assoluto.  La  Grecia  dopo  Alessandro  non  ebbe 
più  oratori  nè  storici,  bensì  famosi  grammati- 
ci, alcuni  de'quali  regnarono  nelle  Accademie 
de’Tolomei,  a costringere  alla  nuova  loro  pro- 
nunzia i poemi  d’Omero.  Cesare  trattò  di  gram- 
matica ; Augusto  insegnavaia  a Mecenate  ed  ai 
suoi  nipoti;  Tiberio  si  dilettava  di  sottigliezze 
su  la  notomia  de’  vocaboli  ; Claudio  scrisse  in- 
torno alle  lettere  dell’  alfabeto  (a);  e anche  a 
Plinio  filosofo  toccò  di  guerreggiare  di  penna 
co1  maestri  del  bel  dire,  e non  pare  eli’  ei  ne 
uscisse  senza  paura  (3).  Ma  gli  studj  liberi  in 
tali  condizioni  di  tempi  sono  sì  fatti  ; ed  ai 
principi  non  rincrescono,  perchè  frappongono 
comandamenti  infiniti  e impraticabili  in  guisa 
che  ninno  sappia  mai  come  s’abbia  da  scrive- 
re. La  dominazione  Spaglinola,  il  lungo  regno 
di  Filippo  11,  tirannissimo  fra’ tiranni,  c il  Con- 
cilio di  Trento  avevano  imposto  silenzio  in 
Italia  anche  all*  eloquenza  degli  scriilori  in 
Latino. 

E allora  — mentre  I’  ozio  della  servitù  in- 
tepidiva le  passioni;  l’educazione  commessa  ai 
Gesuiti  sfibrava  gl’  ingegni  ; i letterati  erano 
arredi  di  corti  spesso  straniere;  le  Università 
pasciule  dai  Re,  c la  Inquisizione  le  udiva  — 
l’ Accademia  della  Crusca  incominciò  ad  insi- 
gnorirsi della  lingua  Italiana;  ed  era  patroci- 
nata da’ Gran  Duchi  obbidicnli  agli  ambascia- 
dori  di  Spagna  (4).  Cosimo  I,  per  cancellare 
ogni  memoria  di  libertà  soppresse  tutte  le  Ac- 
cademie istituite  in  Toscana  quando  le  città 
si  reggevano  a repubblica  (5),  e venne  a dila- 
tare la  giurisdizione  della  Fiorentina  cb’ci  di- 
sprezzava. Compiaccvasi  di  vederla  sgrommali- 
4 care  a bell’agio,  e udirsi  paragonare  a Cosimo 
padre  della  patria;  né  da  questo  in  fuori  fece  \ 


ri  doni  IVxpmple  serail  a ossi  perillcnx  à notre  monarduc,  qu'il 
ad*  dommageable  à cet  empire.  — Ce  (que  Paa  trouvera) 
,daps  un  traile  de  Polillque  i qui  pai  donne  le  noni  de  la 
Trance,  ou  la  Moaarcàie  Parfaite.  — Presso  Baile.  Art.  Be- 
lo!. Itola  B. 

(l)  Pelliuon,  Hist.  de  l'Acad.  Frane,  pag.  195.  seg. 

(a)  S telonio,  1,  6,  11,  l5,  111,  8.  iv.  4. 

(3)  Hist  Nat.  E pisi,  ad  Vespasiaaum. 

C4)  Gloria,  lib.  XI,  voi.  a,  pog  33y.  Ed  Mit. 

O)  Storia  dell1  Accademia  de1  lloui,  Ed.  di  Siena  tj55, 

da'  doto  menti. 


verun  favore  alle  lettere  (0.  Teneva  a*  suoi 
stipendj  uno  o due  scrittori  di  storie  della  casa 
de  Medici;  faceva  raccogliere  da  per  tutto  le 
copie  drile  altre  scritte  con  meno  adulazione, 
c le  ardeva  (a).  Era  dunque  il  Decameronc  an- 
che per  politica  necessità  predicato  dagli  Ac- 
cademici come  unico  regolatore  della  lingua 
scritta  in  prosa.  Ma  dell’ avere  essi  dannate  le 
precedenti  edizioni  in  grazia  della  loro  emen- 
dazione critica  sovra  un  testo  adulterato  a 'be- 
neplacito del  frate  Inqoisitorc  Spagnuolo,  clù 
mai  potrebbe  scolparli? 

Si  rallegravano  ad  ogni  modo  che  fosse  stato 
!or  conceduto  da’ Canoni  di  giovarsi  comunque 
del  testo  che  come  pianta  di  tutto  f Edifizio 
s*  erano  proposto,  e sopra  il  fondamento  del 
quale  era  cresciuta  la  loro  fabbrica  (3).  Spe- 
randosi più  larga  indulgenza  supplicarono  il 
Gran  Duca  Ferdinando,  il  quale  ne  scrisse  a 
Roma,  insistendo  (4).  Ma  Sisto  V,  ordinò  che 
anche  l’edizione  approvata  dal  suo  predeces- 
sore fosse  infamala  nell’Indice.  Due  famosi. 
Luigi  Grotto  per  licenza  impetrata  dall’foqui- 
sizione,  e Lionardo  Salviati  per  commissione 
del  Gran  Duca  (5)  — si  provarono  di  far  da 
critici,  da  teologi  e da  moralisti;  e pubblica- 
rono le  loro  emendazioni  del  Decameronc  quasi 
ad  un  tempo  (6;.  Non  le  ho  raffrontate,  né  so 
chi  facesse  peggio.  Lo  storico  il  quale  raccolse 
i giudizi  de*  dotti  narra  che  il  Salviati  — » Fu 
biasimato  per  averne  tolte  più  cose  che  niun 
danno  arrecavano  al  buon  costume;  per  avere 
cambiati  a capriccio  i nomi  di  alcuni  paesi; 
per  aver  ancora  mutate  talvolta  senza  necessità 
le  parole,  e sconvolto  1*  ordine  dei  periodi;  per 
avere  interpolali  alcuni  passi,  e aggiunta  qual- 
che cosa  del  suo,  e talvolta  con  gravissimi  er- 
rori (7)  *>.  La  novella  che  il  Boccaccio  avesse 
lasciato  due  testi  autografi  di  lezioni  diverse  (8)  ; 
e i varj  codici,  benché  tristissimi  posseduti  dai 
Fiorentini,  palliarono  per  allora  le  libidini  del 
Salviati.  Nè  gli  Accademici  perdonarono  al 
Grotto  l’essere  nato  a* confini  ultimi  dell’ Ita- 
lia, dov’  ci  non  poteva  esaminare  i lor  testi  (9) 
— inoltre  era  nato  cieco  degli  occhi,  e stu- 
diava per  aver  pane.  Nè  il  Salviati  merita  d'es- 
sere meno  compianto.  Davvero  io  uon  so  com’ci 

(1)0  Nessun  Fiorentino  era  in  pregio  appresto  di  questo 
prìncipe,  0 pochi,  t non  i migliori  ; ed  erano  adoperali  ia  cosa 
basse  c non  in  cose  da  nobili,  c di  cittadini  osi  ad  esser  liberi. 
Pareva  bene  che  amasse  i virtuosi,  e ne  faceva  segno  alcuna 
rolla  phittoato  colle  parole  che  co' Calli;  conciossiachè  tasrndo- 
vene  pare  alcuni,  nessuno  ne  fu  da  lui  ijnlalo,  onoralo,  o sol- 
levalo, se  non  leggermente.  Agli  adulatori  era  talmente  benevolo 
che  non  gli  restavano  altre  facoltà  per  dare  agli  altri  •>. 
toc.  (it. 

(a)  F ostarmi,  della  Le».  Venea.  lib.  Ili,  pag.  397,  nota 
188,  189. 

(3)  Proemio  de'  Deputali  alle  Avveri,  dell’  Ed.  tf»;J. 

(4)  La  Lettera  fu  pubblicata  nella  Edts.  del  Rolli  1727. 

(5)  Lettore  del  Cieco  d'Adria,  ao  Gen.  1X79  — Salvrrit, 
Dedie.  del  Decamerone. 

(5)  L'Edis.  del  Salviati  «sci  nel  l58a,  In  Firense;  la 
prima  del  Grotto  non  so  dove  oè  quando j ei  mori  nel  l585. 

(7)  Tiratosi  hi,  Slor.  voi.  VII,  lib.  Ili,  «p-  5.  set.  36. 

(8)  V.  dietro,  pag.  18. 

(9)  Menni  lllutlr.  pag.  65$. 
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non  impazzale  menlr' egli,  io  quc’suoi  volumi 
d’ avvenimenti  «opra  la  lingua,  cercava  un  as- 
sioma g ramni  a tirale  da  quasi  ogni  sillaba  del 
Decamerone.  E studiavasi  fin  anche  di  dimo- 
strare perché  delle  vocali  dell' alfabeto  alcune 
a'  hanno  da  chiamare  da  femmine,  altre  da  ma* 
schi  — la  a,  la  e,  — lo  o,  lo  i,  lo  u,  — e le 
consonanti  altresì  vogliono  starsi  divise  in  due 
sessi  (t). 

Non  però  dalla  infinità  delle  osservazioni  ri- 
cava alcun  principio  sicuro;  nc  d’  altra  parte 
propone  veruna  ipotesi  intorno  alla  quale  si 
possano  accogliere  quegli  accidenti  della  lingua, 
eh*  ci  da  prima  va  magnificando  come  feno- 
meni: poi  li  spiega  uno  per  uno  si  che  ti  pa- 
iano proposizioni  evidenti  per  sé,  e indipen- 
denti le  une  dalle  altre.  E nondimeno  l’ima  è 
smentita  dall' altra,  c tutte  tendono  a stabilire 
dottrine  contraddette  in  Italia  dalla  esperienza 
perpetua  di  cinque  secoli  — e sono  : Che  tutta 
la  lingua  si  riduce  a pochi  scrittori  Fiorentini 
del  secolo  XIV  — Che  non  è Italiana,  ma  Fio- 
rentina — Che  1'  arbitrio  dell’  uso  risiede  nelle 
alterazioni  progressive  del  dialetto  Fiorentino, 
e nc’ decreti  dell’ Accademia  ; e tolto  altrove, 
non  può  avere  legittima  signoria.  A quest’uo- 
mo, all’ Accademia,  c a tutta  la  loro  scuola 
vuoisi  ridire  — Che  dialetto  umano  non  può 
convertirsi  in  lingua  scritta,  se  non  perdendo 
molte  sue  qualità  popolari,  c accogliendone 
moltissime  letterarie  in  guisa  che  serbando  la 
intrinseca  sua  natura.,  trasformi  a ogni  modo 
tutte  le  sue  sembianze  — Che  le  qualità  let* 
teliate  in  una  lingua  sono  infuse  dal  concorso 
degli  scrittori  d’  ogni  città,  e d’ ogni  genera- 
zione; onde  non  è da  trovarsi  tutta  in  un  se- 
colo solo,  né  denominarsi  da  reruna  città  — * 
Che  Fuso  dipende  assolutamente  dal  popolo; 
ma  di  qual  popolo?  e di  che  tempo? 

Quempenct  arbitrìumestetjus  et  norma  loquendì. 

Or  questo  Icquendi  tanto  allegato  da  Orazio,  al- 
lude alla  lingua  de’ poeti,  rhe  non  è mai  parlala  | 
intera  veruna.  Però  dove  ogni  uomo  intende  : 
c scrive  una  lingua  comune,  e niuno  parla  fuor-  I 
che  il  suo  dialetto  municipale,  la  signoria  del- 
l'uso  anche  in  prosa  è creata  dal  popolo  degli 
Adoni,  e moderato  dall’esempio  de’ grandi  scrit- 
tori. E l’Italia  nVbbe  tre  o quattro  per  secolo 
degni  del  nome  ciascuno  de’  quali,  come  fece 
Dante  c il  Petrarca  e il  Boccaccio,  predomi- 
nando su  la  lingua  trasfusero  in  essa  tutta  la 
loro  mente,  e l’arricchirono  d’apparenze  di- 
verse secondo  la  diversa  indole  delle  loro  fa- 
coltà intellettuali.  Ma  venne  lor  fatto,  perchè 
le  fune  loro  naturali  operavano  potentissime; 
e raccogliendo  la  materia  della  lingua  da1  libri 
e da’ dialetti,  e principalmente  dal  Fiorentino, 
non  attendevano  a sofismi  grammaticali,  e le 
davano  anima  e forma  ad  ai  bitrio  del  genio. 
Pensi  poi  che  l’ autorità  delle  dottrine  accade-  j 
miche  prevalsero,  que’  molti  ingegni  ne’ quali  j 
la  natura  domanda  norma  ed  ajoto,  furono  quasi  ! 
annientati.  Non  potevano  valersi  mai  nè  di  tutte 

(i)  Armi.  voi.  II,  up.  I,  pari.  1,  pag.  19.  Ed.  Mil. 


le  loro  facoltà,  nè  di  regole  Impraticabili;  e 
scrivevano  sotto  gli  occhi  di  censori  che  li  sgo* 
mentavano  da!  secondare  gli  uomini  più  gene- 
rosi dei  loro  tempi.  Molti  altri  di  più  ingegno 
che  studio,  angariati  dalla  servitù,  trapassarono 
alla  licenza,  e il  più  de’ libri  popolari  nel  se- 
colo XVII  furono  composti  a concetti  e sole- 
cismi ad  un’ora,  senza  tinta  di  lingua  schietta 
nè  cura  d’ortografia. 

Frattanto  il  Salviati  avendo  proposto  l'opera 
sua  sopra  il  Decamerone  quasi  Prefazione  Evan- 
gelica, al  Vocabolario  della  Crusca  (1),  ei  fondò 
tutti  i dogmi  dell’Accademia;  1%  quale  poscia 
s’ avvide  talor  deeli  errori  che  ne  risaltarono, 
e si  è studiata  di  ripararli.  Ma  perseverò  a man- 
tenere I*  infallibili  1 à,  e V applicazione  delle  dot- 
trine; affettò  la  vigilanza  del  Santo  Ufficio 
s'ajutò  fin  anche  di  magistrati  c predicatori 
contra  un  letterato  Sanese  che  rinnegò  le  sue 
leggi  (q).  Da  prima  a levarsi  invidia  dalle  città 
Toscane  , gli  Accademici  tennero  tre  anni  di 
consulte  intorno  al  titolo  del  Vocabolario,  e de- 
cretarono che  si  chiamasse  della  lui  gl  a Tosca- 
na. Poscia,  affinchè  tutto  l’onore  si  rimanesse 
co’  Fiorentini  v’  aggiunsero  : Cavato  dagli  scbit* 
Toni  e oso  della  citta’di  Fibeuzs.  Finalmente 
con  politico  temperamento  Io  nominarono  : Vo- 
casula  aio  dell’  Accademia  della  Caoica,  seni’ 
altro  (3).  Cosi  fu  stampato  ; e la  prima  volta 
senza  altre,  voci  se  non  se  dgj  Decamerone  e 
di  pochi  scrittori  contemporanei  del  Boccaccio; 
c comcchè  sia  slato  poscia  allargato  con  esemp  j 
ila’  secoli  seguenti,  rimane  per  sempre  vocabo- 
lario di  dialetto,  ma  non  di  lingua.  Senzadio 
il  nome  d 'italiana  ostinatamente  negalo  da  quella 
Accademia  alla  lingua,  perpetuò  le  guerre  ci- 
vili di  penna  che  mai  non  vennero  a tregua  ; 
c bastasse:  ma  talvolta  i nobili  ingegni  hanno 
parteggiato  contro  a’ nobili  ingegni.  Il  Machia- 
velli su’  primi  giorni  della  contesa  rideva  del* 
T Ariosto  che  non  polca  sormontare  la  dijfi - 
f col  là  di  mantenere  il  decor-o  di  quella  lingua 
che  egli  accattava  (4).  E il  Galilei  quando  ram- 
inosi tà  de’ grammatici  inferocì,  s’avventò  con- 
tro al  Tasso  (5).  E non  pertanto  sono  i quat- 
tro scrittori,  che  non  per  la  vanità  nazionale 
degl’  Italiani,  o per  la  vanità  «d’erudizione  dei 
forestieri,  ma  per  la  divinità  del  loro  genio,  si 
meritarono  la  gratitudine  di  noi  tutfì,  e soli  a 
mio  credere;  e certo  i quattro  indegni  della 
compagnia  de’  mille  esaltati  dalle  tradizioni  di 
quel  secolo  millantatore.  Or  tutti  sanno  quanto 
il  Salviati  congiurò  con  alcuni  grammatici  ad 
aggravare  le  lunghe  sciagure  del  Tasso,  e la 
sua  tendenza  alla  mania  con  la  quale  la  natura 


(i)  Avveri,  voi.  I,  Irà.  1,  cap.  «l^  — Lib.  II,  cap.  la. 
(a)  Vocabolario  Crieriniano.  — Lettere  dei  Gigli  stampala 
dopo  il  Dio  Padre  del  Cotta.  Edix.  di  Niaas. 

1 (3)  Documenti  inscritti  negli  Alti  dell'Accademia  delta  Cr*- 

sca.  Firenze,  1819.  P**-  ,IBI* 

(4)  Diacono  so  la  Liagoa,  Op.  voi.  X,  pag.  335.  Edit. 

| .Milanese. 

(5)  Cornute  rasi  oal  di  Galileo  so  la  Gvrsaalemms  liberata 
— Tedine  la  storia  nella  vita  di  T.  Tasse  del  Strassi,  voi.  1, 
li,  p*g  aoo,  365.  sep. 
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a scontare  ad  aironi  mortali  i doni,  non  so 
quanto  desiderabili,  dell*  ingegno. 

La  fortuna  drl  Deeamerone  animò  la  gara 
di  qoe' tanti  novellatori  a giornate,  venuti  a 
noja  sin  da'  lor  tempi;  e poscia  per  la  rarità 
delle  edizioni  apprezzati  dagl’  intendenti  di  li* 
bri  (i).  Enrico  Roscoe,  figliuolo  dello  storico 
illustre,  raccolse  per  serie  d’anni  alcune  di  quelle 
novelle  (a);  e tradurendolr  con  eleganza  di  stile 
schiettissimo,  palesò  che  la  ripugnanza  di  leg- 
gerle in  originale  deriva  per  lo  più  dall* affet- 
tazione comune  a molli  di  andar  prosando  come 
il  Boccaccio.  E non  per  tanto  le  grammatiche 
elementari  proponevano  quasi  tutti  gli  esempi 
dal  Deeamerone,  e i fanciulli  in  luogo  di  re- 
gole imparavano  le  recezioni  della  sintassi.  Forse 
em  meglio  che  avessero  ignorato  anche  il  nome 
del  libro.  Nè  per  mutilato  che  lo  leggessero, 
perdevano  d’oerhio  i pass»,  i quali,  come  il 
pomo  del  facondo  serpente,  forse  allettarono 
più  d*  un*  Èva.  Spesso  lo  studio  della  lingua  e 
dello  stile  fu  pretesto  a gratificare  I1 * 3 4  immagi-  ' 
nazione  de’ lettori  di  fantasie  alle  quali  tutti 
propendono,  e sono  rostrrtti  a dissimularle  ; nè 
le  novelle  drl  Boccaccio  avrebbero  predominato 
sa  la  letteratura,  se  fossero  state  più  caste. 
L*  arte  di  additare  cose  bramate  e vietarle  adula 
insieme  ed  inila  le  passioni,  e giova  eflìeare- 
mcntc  a governare  la  coscienza  e de’  fanciulli 
e de’ barbati  e di’ prudentissimi  vecchi. 

I Gesuiti  per  adonestare  l’uso  eh*  essi  face- 
vano del  Deeamerone  ne’  loro  eollegi,  indussero 
per  avventura  il  Bellarmino  a giustificare  nelle 
sue  conlroversie  le  intenzioni  dell'autore.  For- 
•*  anche  interpolarono  quegli  argomenti,  come 
altri  parecchi,  nelle  edizioni  del  Bellarmino 
ogni  qualvolta  le  sue  dottrine  non  si  unifor- 
mirano  agli  interessi  dell’  Istituto  (3).  Inoltre 
è probabile  che  favorissero  un  libro  famoso 
per  le  invettive  contro  alle  regole  claustrali,  e 
scritto  assai  prima  che  essi  nascessero  ad  oc- 
cupare la  giurisdizione  di  tulle  Anzi  il  Bellar- 
mino perdonò  meno  assai  che  il  Boccaccio  alla 
fama  delle  vecchie  congregazioni;  e benché  al- 
tri a difenderle,  chiami  quel  suo  Gemina  Co- 
ttunhae  apogrifo  (4) — fu  stampato  a ogni  modo, 
mentre  ri  viveva,  fra  V opere  sue.  Per  nitro  il 
Boccaccio  aveva  fatto  ammenda  a’ monaci  e ai 
frati,  e alle  reliquie  del  suo  testamento.  F.  quanto 
a*  costumi,  ei  senti  che  gli  uomini  U»  credevano 
reo,  ed  espiò  le  novelle  con  pena  più  gravo 
forse  che  non  era  la  colpa  (5),  e diresti  che  le 

(i)  Nolim  dr'  KorrJlieti  IuIìmì  della  Libraria  Borro- 
meo. Buum,  1774- 

(a)  The  ! (aiuti  Novell»!»,  by  Henry  Ro»<oa,  ^ volarne». 
London,  iXu. 

(3)  F«!i(jlti  nella  vita  in  Latino  del  Card.  Bellarmino. 

(4)  A lega  aito  Biblici  Hot  Je»«  pag.  \oo.  »eg.  — Pili  - 
bdelpbin»,  de  .Tesnitarnfli  Monbw»,  apud  Miyrr,  De  lìeilar- 
mim  fide,  pag.  Ip8. 

(3)  /'xntimmnuU  enim  le  geniti,  me  igutgidum,  lemonem,  in - 
(tUtti'uun  lentm,  ifngmum  hominem  fuipt/nquum,  maledicum,  et 
mlienotmm  melar  um  «.  iduin  itlatorem.  iXon  enim  uhiqi u tUì 
fi n in  ex,  uutUon/iti  me  ara  io  timide  m due!:  /menti  urigùt, 
et  mm'foti  eoeutn  impano.  Qneila  lettera,  trovala  con  altre  nella 
I. ib reria  di  Bietta,  fn  pubblicala  dal  Tiroboachi.  Slor.  voi.  V. 
Kfco  III,  cap.  Il,  Bea.  5.  * 


scrivesse  indotto  dal  predominio  d’una  donna: 
forse  quella  ch'ei  poco  dopo  rinnegò  diffaman- 
dola nel  Lsacnirro  o'àmopr  Comunque  si  fosse, 
scongiurava  i padri  di  famiglia  a non  permet- 
tere il  Deeamerone  a chi  non  aveva  per  anche 
perduto  la  verecondia. 

Queste  parole  — w non  lasciate  leggere  quei 
>»  libro;  e se  pur  è vero  che  voi  per  amor  mio 
*»  piangete  nelle  mie  afflizioni,  abbiate  pietà  non 
»»  foss* altro  dell’onor  mio  (ì).  *> — avvalorano 
la  probabilità  eh*  egli  avesse  aboliti  gli  auto- 
grafi, e che  il  Mannelli  ricopiasse  da  un  esem- 
plare non  riconosciuto  dall*  autore.  Se  non  che 
nè  pure  quel  codice  fu  esaminato  innanzi  che 
1*  inquisizione  esigesse  mutilazioni  nelle  ristam- 
pe. La  prima  intera  che  fosse  poscia  fatta  con 
qualche  cura,  fu  riveduta  in  Londra  da  Paolo 
Rolli,  sul  testo  de* Giunti  del  poiché  la 

lezione  attribuita  al  Mannelli  ninno  potè  mai 
raffrontarla  liberamente  sino  all'anno  1761.  Al- 
lora alcuni  gentiluomini  con  sovrumana  perse- 
veranza la  pubblicarono  in  Lucca.  L’ortogra- 
fia fu  religiosamente  copiata  anche  nc*  suoi  mol- 
tissimi errori,  che  essendo  simili  a’ moltissimi 
degli  stampatori  non  si  lasciavano  disrernere 
facilmente.  Pur  nondimeno  eoli  izionando  più 
volte  le  parole,  le  sillabe,  e le  lettere  del  ma- 
noscritto e del  torchio,  e non  guardando  alla 
spesa  di  ristampare  ogni  foglio  dov*era  corsa 
un'inavvertenza,  que*  Irltr  rati  liberali  vincevano 
la  più  ardita  fra  quante  prove  furono  mai  ten- 
tate dall'arte  tipografica.  Ma  un  codice,  anche 
stampato,  e lettura  malagevole  a molti;  e però 
le  edizioni  d’  allora  in  qua,  o non  se  ne  giovano 
più  che  tanto;  o conformano  l'ortografia  al- 
l’uso moderno;  o professano  di  stare  in  tutto 
al  Mannelli,  ma  riinutano  qua  e là  molte  cose 
imputandole  a errori  della  stampa  di  Lucca:  e 
non  dicono  il  vero. 

L’uomo  dotto  clic  attese  all' edizione  di 
Parma  intendendo  di  preservare  la  lezione 
drl  Mannelli  e agevolarla  al  più  de*  lettori,  se 
ne  giovò  da  maestro  (a).  La  precedente  del  Vi- 
tarelli  vi  s’attiene  più  rigorosa,  se  non  in  quanto 
raddoppi!  le  consonanti  ne*  più  vocaboli  clic 
nel  Codice,  e nella  loro  etimologia,  e nell'uso 
della  lingua  Italiana  le  domandano  semplici. 
Se  non  che  gli  editori  si  richiamano  in  tutto 
all’ autorità  <lel  Salviali  (3);  c non  pare  che 
s’avvedessero  ch'egli  applicava  a*  libri  degli 
antirhi  la  pronunzia  del  dialetto  Fiorentino  nc 
più  nè  ninno  come  lo  udiva  parlato  a'suoi  giorni. 
Oltre  di  che  s'appigliarono  a troppi  espedienti 
d’accenti  che  moltiplicando  i segni  all’orto- 
grafia la  confondono.  Infatti  sono  arbitrjrj  di 
loro  natura,  perchè  si  stanno  sconnessi  dalle 
forme  c da’  suoni  dell*  alfabeto;  nè  so  come 
gli  editori  professino  d’avere  copiato  il  Man- 
nelli senza  alterarvi  un  accento  (4).  Il  Codice 

(l)  Cere  tgihn  iterum  meo  motut»  p'aetiha^ue,  ne  fot  t ni. 
— l'arte  laitem  honau  meo,  ù adto  ma  ddt^nt  ut  leermat  1» 
goniont bui  meh  rffundai  Leti.  cil. 

(?)  Parma,  alta  ilampcria  Blanchoo,  1 Ri  j vaiami  Vili. 

(3)  Prrbaionc.  — Ycotiu,  l8l3,  volami  V. 

<})  PidM.  f*l-  7- 
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ri*  è scota  del  lutto;  il  die  forse  è men  male 
che  l’adopcrarìi  dove  pur  non  bisognano.  Or 
nell*  edizione  Veneziana  veggo  invariabilmente 
venia,  leggiadria,  villania , c tutti  gli  altri  — 
Iddio,  qui,  qoà,  qui*,  ò,  à,  ài,  anno , per  ho, 
ha,  hai,  hanno.  Vero  è che  il  Mannelli  le  scrive 
talor  con  la  h,  e più  spesso  senza;  ma  io  l’ho 
serbata  per  timore  d*  ambiguità  , e per  amore 
delle  origini  delle  parole  che  sono  fedelmente 
.additate  da  quella  II  malarrivata  : e per  odio 
d’ ogni  intrusione  d*  accenti.  A me,  se  il  librajn 
non  guardasse  a dilettanti  piuttosto  di  edizioni 
nitide,  che  di  anticaglie  grammaticali,  piare- 
rebbe  di  starmi  in  tutto  alla  stampa  di  Lucra; 
non  però  mi  sono  mai  dipartito  dalla  sua  le- 
zione ne* vocaboli  ; bensì  della  ortografìa  non 
ho  preservato  se  non  tanto  che  basti  a farla 
osservare  in  molti  de’ suoi  strani  accidenti.  Chi 
dunque  trovfrà  rusignuolo  e usignuolo,  e il 
/ usignuolo  nella  stessa  novella  (i),  e ad  ogni 
poco  cent’  altre  parole  scritte  in  più  guise,  non 
s*  affretti  ad  apporle  a negligenza  di  correzione. 


(i)  Gioia.  V.  nov.  4. 


Comunque  pronunciassero  nel  secolo  XIV,  è 
certo  che  la  loro  penna  non  poteva  sempre  ar- 
rendersi alla  pronunzia  ; e fin  anche  lo  stesso 
individuo  è chiamato  Pietro  c Piero  — Jotepho 
c Giusepho  — Fortarrigo  c Fortarigo,  c Forte 
irrigo  — e nell’  ultima  novella  del  libro.  Mar- 
chese di  San  Luzzo,  e San  Luto,  e Saluzzo  ; 
e il  suo  parente.  Conte  di  Panago  e Pagano , 
benché  dalla  traduziooe  Latina  del  Petrarca 
pare  che  il  nome  vero  fosse  Panico.  Forse  la 
sola  uniformità  nel  Codice,  e che  pur  non  ostan- 
te partorì  discordie  fra  gli  editori,  trovasi  nella 
particella  congiuntiva.  Non  è scritta  a lettere 
d’ alfabeto,  bensì  con  una  abbreviatura  nella 
quale  altri  veggono  et  — altri  ed  — e taluni 
e.  Or  questo  pare  a me  più  probabile;  e solo 
dove  le  troppe  vocali  domandano  puntello , 
posi  ed.  Cbè  se  quel  segno  s’avesse  a preferire 
et,  infiniti  versi  dove  si  trova  ne’ codici  si  leg- 
gerebbero senza  metro.  Ho  lasciato  qua  e là, 
come  ve  le  ha  poste  il  Mannelli,  dolfe  e dolve 
per  dolse  ,•  c porti  plurale  di  porta  ; e sì  fatte 
curiosità,  che  sarebbero  peggio  che  antiche,  se 
alle  volle  non  fossero  spie  in  tutte  le  lingue  a 
trovarne  le  prime  fonti. 
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